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OPERE 


DEL  MOLTO  \EV.  P.  F. 

LUIGI  GRANATA 

DELL’ORDINE  DI  S.  DOMENICO, 

Dottore  in  Sacra  Teologia. 

I N Q_U  ESTÀ  NUOVA  IMPRESSIONE 

alla  fua  più  perfetta  lezione  ridótte , e da  molti  errori  {purgate . 

^Aggiuntovi  Quattro  Tavole  necejfarie  > 

LA  PRIMA  DELL’  OPERE  , CAPITOLI,  E RUBRICHE;* 
La  feconda  delle  cofe  più  Notabili;  La  terza  dell’Auttorità  ddla  Sacra  Sfrittimi, 

E la  quarta  delle  Application!  materiali  àglTìuangclj  di  timo  l’anno,  fecondo  l’uto 
del  Breviario,  e Mellale  Romano,  àcommodo  de  Padri  Predicatori. 


IN  VENEZIA,  M.  DCCIIL 

Preflò  Paolo  Baglioni. 

CON  LlCEtfZA  DE"  SVPERIORI,  E PRIVILEGIO. 


\ \ _ Oigitized  by  Google 


ALL’EMINENTISS.mo  E REVERENDISS.™ 
Signor  Cardinale  Vefeovo  Tufculano 

ni.  VINCENZO  MARIA 

OR  S I N I 

Dell’Ordine  de’  Predicatori 

i 

ARCIVESCOVO  DI  BENEVENTO. 


E Opere  del  Padre 
Fr.  Luigi  Oranata 
fono  ufeite  più  vol- 
te alle  Stampe,  Tem- 
pre con  applaufo,  e 
giovamento  univerfale  del  Mon- 
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do  Chriftiano  : quello  motivo 
hà  indotto  anche  me  a pren- 
derne hora  F aflunto , per  fup- 
plire  alla  fcarfezza  ■ delle  paf- 
fate  impreffioni  5 onde  l’anime 
fedeli  non  rimangano  prive  d’ 
un  pafcolo  sì:  divoto  .:  Ma  per 
poterne  riportar  maggior  glo- 
ria , hò  penfato  di  efporle  a 
luce  lotto  F ombra  dell’  auto- 
revole patrocinio  di  Voftra 
Em.  il  di  cui  noto  Zelo  mi 
fà  fperare,  che  lì  degnarà  di 
proteggerle  ; & in  riguardò 
. dell’Opra e dell’  Autore  illu- 
ftre  figlio  di  quella  gran  Re- 
ligione, che  hoggi  non  meno 
per  1’  Em.:  Voftra  rifplende  , 

compatirà  l’ardir  mio  nel  de- 
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dicarle  affieme  col  Libro  tut- 
ta la  veneratione,  & olTequio 
dell’animo . Così  riverentemen- 
te la  fupplico  , & a Voftra 
Em.  profondamente  m inchi- 
no. 

Di  Voftra  Em. 


tìmìlijf.  Bìvtùff.  & obltgàùjf.  Servitile 
Paolo  Baglioni. 
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O LETTORE. 


Cco,  benigno  , e pio  Lettore , che  con  ogni  affetto  , 
c con  ogni  maggior  fpirito,  non  fi  è mancato  da  noi 
d'ufarc  quella  diligenza  , che  ci  pareva  al  certo 
molto  neccffaria  , acciò  l’operc  prefenti,  di  sì  gra- 
ve, c tanto  frurtuofo  Auttore  in  quella  noftra  ulti- 
ma impresone  veniflcro  alla  luce  con  più  com- 
moda,  c ben’ agevol  forma  per  tutti  quelli , che  han- 
no compiacimento  di  leggere  cofe  Spirituali , & in  particolare  le  fa- 
mofiflìme  Opere  del  P.  Granata  (a  dire  il  vero)  non  mai  le  feconde 
a quante  fin’  ora  fono  fiate  compofte  in  cotal  genere  , nè  per  conti- 
nuatione  di  frafe  , nè  per  concatenamento  di  materie,  nè  per  gravità 
di  concetti , nè  per  abbondanza  di  comparationi , c fìmilitudini  , nè 
per  copia  di  Auttorità  della  facra  Scrittura,  tanto  del  vecchio,  quan- 
to del  nuovo  Teftamento,  come  anco  fi  feorge  apertamente,  che  ogni 
picciolo  trattato  è ripieno  di  auttorità , e dottrine  de’  fanti  Padri , nè 

fentenze  notabili 
interveni- 

lpirituali  componimenti.  Però,  eflendo,  che  le  ne  andava- 
no quelle  fatiche  sì  degne , quafi  difperfe  in  piccioli  volumi,  per  mano 
di  quello,  c di  quello,  laonde  non  ne  poteva rifultare  nè  benefìcio  di 
fpirito,  nè  utilità  di  fludio  alcuno  ; fc  bene  furono  di  già  raccolte  in- 
fiemedaaltri,  nondimeno  ci  fiamo  rifoluti , non  fenza  molta  ragione, 
di  ridonare  al  Mondo  tutte  quefle  Gemme  così  unite  , c legate  in 
un  pretiofo  Gioiello , dono  c prefentc  degniffimo  al  certo  a divori  , 
c fludiofì  Lettori , con  aggiunta  però  di  Tavole  per  più  commoda- 
mentc  fcrvirc  cialchcduno , non  tenendo  noi  conto  pur  minimo  di  qual 
fi  fia  difpcndio,  a gloria  dell’ Auttore,  & ,a  prò  de’  Lettori,  & in  par- 
ticolare di  quelli , che  profetano  Religione  ; acciò  fe  ne  pollino  fer- 
vire  in  ragionamenti  diverfi  di  Sermoni,  c Prediche:  Pcrilche  fi  fono 

arric- 
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arricchiti  l’uno,  c l’altro  volume  di  varie,  e copiofiflimc  Tavole.  Ol- 
tre f ordinarie  de’ Trattati,  e Capitoli,  vi  habbiamo  aggiunto  le  Tavo- 
le generali  delle  materie  , e cole  particolari  più  notabili  , e degne  di 
conlidcrationc  ; in  oltre  quelle  dell'  Auttorità  della  facra  Scrittura  , 
così  del  Nuovo,  come  del  Vecchio  Tcftamento  5 le  quali  auttori- 
tà fono  polle  nelle  tavole  Latine  , fecondo  la  lettera  de  i tetti  ».fo 
bene  nell’  opere  fono  polle  in  lingua  Italiana  j e ciò  per  più  facilita- 
re Io  ftudio  a Padri  Predicatori  ; e l’ultima  è delle  Applicationi  ma- 
teriali a tutti gl’  Etiangd;  letti  da  Tanta  Chicli  fecondo  il  Breviario,  c 
Mettale  Romano,  in  tutte  le  folennità  dell’Anno  , per  la  Quadrage- 
lìma,  per  tutte  le  Domeniche,  e Communi  de' Santi  raccolta  , e ri- 
dotta in  quella  forma,  con  ogni  diligenza,  dal  Padre  Maeftro  Andrea 
Berna  Venetiano  : Tavole  tutte  tanto  utili , eneceflarie  , quanto  fo- 
no ncccflàrio  ad  un  corpo  ambe  le  luci  nella  fronte  ; per  regolata- 
mente difcorrerc  in  tutte  le  cofe  fecondo  l’opportunità  , & occa- 
lioni  urgenti  di  favellare  in  varie,  e diverfe  materie,  non  folo  fempli- 
ei,  ma  dottrinali  ancora . Accetti  però  ogni  giindiciofo,  e grato  Let- 
tore quell'opera  , e gradifea  la  nottra  indolirla,  c diligenza!  pofeia- 
che  come  gr  apporterà  non  poco  utile,  e benefìcio  allo  Ipirito , hab- 
bia  altresì , nel  leggere,  e godere  quelle  foavitadi  Ipirituali,  a ringra- 
riarc  il  Signore  datore  del  tutto,  a magnificare  i meriti  dell’ Auttorc, 
& a pregare  TAttilCmo  per  la  nottra  fanxtc. 


Opera  Granata  Tom  I.  b VITA, 
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VITA,  E MORTE 

DEL  \EV.  P A D7{E 

R LUIGI  GRANATA, 

Scritta  dal  Padre  Maeftro  F.  Girolamo  Gio- 
varinini  da  Capugnano . 

HOn  hanno  i peccati  de  gl’huotnini  potuto  demeritar  così  fatta- 
mente, nèil  fiero  nemico  del  genere  humanovalfepctfeguitar 
tanto  la  Chiefa  Cattolica  Romana  col  mezzo  dell’ empio  Lute- 
rò, in  cuiegliflavatrasformato,  cheilpictofo  Dio  Lordato  fi 
(ìadell'anttche,  epicnefuemifericordie.  Pofciache,  torto  clic 
quel  malvagio  andava  preparandoli  pcracccndere  ilfuocode 
gl’ errori fttoi,  con aprireleiìepi dell’attinenza,  con  fpargcrc 
il  bugiardo  fcmedell’hercfia,  con  farci  allontanare  daldiritco  , 
con  cut  per  obbligo  di  creature,  dirationali,  cdiCbrittiani,  obbligati  Gamoachi 
u’ha  creali;  poucndoinforfeogninoftrafede,  ctentando  privarci  della  Chriflta- 
dìV/oi*.0  nità,  diChrifto.ediDto;  ecconel  Mondoforgerc  Franccfco  di  Paola,  che  con 
iniovaRcligioneattcndefovramodo,  tra  l’altre  lite  prerogative,  all’attinenza  de' 
fapuccì-  c*hi-  Si  veggono  le  mortificationi,  cdifpregi  de’ corpi,  inoltrati  da’  Padri  Capuc- 
* ...  ..  cini:  (copronfiliPadriGieluiti,ch’incitanoconladortiina,eco’coftumiairamo- 
Gc"11“'  redi  Dio.con  la  frequenza  fpecialmcntc  de’ Sacramenti:  &appajono  mille,  cmille 
campioni  delle  (acre  lettere,  che  trafiggono  quel  maledetto , e l'uoi  fcguaci,  median- 
te li  penfieri  d’altri  Padri,  e le  fcritture  de* Cattolici,  che  agloria  noftra,  &acon- 
fufioncdiquelli,pei  Tempre  mai  potranno  far  chiaro,  quanto  ficuro  fia  lo  (lato  fede- 
le in  cui  viviamo,  & in  qual  maniera  fieno  etti  riprovati . Rimaneva  folamentc , eh' 
oltral’attioni  buone , c le  parafe  ettbrtanti , haveffìmo  uno  ctiandio,  il  quale  ci  mo- 
veffe  co’Libti  appartenenti  alf  affetto,  e da  cui  fotti mo  come  da  un  (vcgliarojo  inci- 
tati al  fervirc  a Dio  ; c che  fempee , ovunque  ci  tro  vianjo,  ha  vettìmo  da  chi  imparare 
la  viadel  ben  vivere . Quello  ufficio  toccò  al  Venerabil  Padre  F.  Luigi  Granata  Do- 
Ntrciu.  tnenicano,  ilqualel’anno  tjo^.nacquenellaCittàdiGranata, Cittàregale, eprin- 
cipalittìma  di  quel  Regno,  ne’  Regni  di  Spagna, famofa  perii  fito,  per  l’abbondan- 
l'.temL  za, per  le  merci,  per  gi’edtficj.perlanobiltà,  eper  mille honoratittime  qualitudi  , 
con  le  quali  foglionoleCittàfovraftare. VI* altre.  I tuoi  furono  di  conditione  hono- 
sì  tj  Fr».  rata,  manondicosìgranttirpe,  chefoverchiamcntc  cilene  potette  gloriare;  nè 
»*•  anco  di  tanta  mediocrità,  cheadarroffìcfcoc fotte  affretto  giamai.  L’educationein 

quella  età  fdrucciolofa,  e facile  ad  inciampare,  quale  (lattata,  da  quello  fi  deduce , 
che  molto  per  tempeeideflinòfe  (letto  al  fervigio  del  Signore,  e propofefi  dtquat- 
tordici  anni  entrare  ne’chiortri  ; de’  quali  (dette  li  Domenicani , giudicando  in  etti 
potcreapienoprofitcare,  & ajutare  altri  ctiandio  ; per  cttere  quella  Religione  in- 
"•<  c ve-  drizzata  a qucfto  dal  Santo  Patriarca  Aio  iftiturore.NcI  Convento  però  reaiedi  Santa 
Croce,  dellafua  patria,  fù  vellitodeiriiabito  regolare  de’ Predicatori,  c come  pian- 
ta novella,  addietro  non  lafciòcofa,  chelopofcttcfarcrefcerenella  via  de’giulli. 
E fe è impottìbile,  fenza  miracolo,  & oltre /pecial grafia  del  Signore,  potere  in  un 
tratto  divenir  perfetto,  offendo  nota  l’altezza  dello  Spirito , ch’egli  hàmottrato  nell’ 
età  perfetta  , credere  ancor  dobbiamo , ch’egli  Labbia  nella  fua  giovinezza 
cosi  profondi  , c grandi  fondamenti  gettati  , epodi, The  fovra  dcgniflìma  fa- 
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brica  di  Tanta  vita  edificar  vi  (ubbia  potuto  tatuo  nobilmente  , com’egli  lià  fitto . In- 
ficine con  gl’ animaci!  ramenti,  che  ha  ver  Togl  tono  liNovizj  in  quell’ Ordine,  fù 
porto  F.Luigi  allo  Audio  delle  cole  Logicali,  e filolofichc,  e in  breve  tempo  arrivò 
alla  fetenza  della  facra  Teologia;  nelle  quali  tutte  moli  torti  di  profondo  ingegno,  e 
di  grande  acutezza,  preparandoli  a far,  chele  faenze  glt  Ter  videro  d*lftromctmper 
procurare  la  falute  propria  , e quell’  ancora  de’  prortimi  . Onde  crai  molti  condi- 
kcpoli  , che  léco  Jiaveva  , fu  (limato  degno  da  quei  Padri  d’eflere  porto  nel 
Collegio  di  San  Paolo  d t Vagliadolit  te,  in  tut  ta  la  Spagna  celebre , e farnofvl.il  quale 
ufeiti  ne  fono  (piriti  eccellenti  nelle  lettere,  e ne’ maneggi  d’importanza  .Mi  gioverà 
di  tanta  cafafolamente  dire,  che  già  partano  trcccnt’anni,  chedalla  RegmaMatia  , 
moglie  ddl’Infantc  Don  Sancio,  fu  edificata,  echc  irà  i nobili  ingegni  , i quali  hd 
datoal  Mondo,  quindcci  Vefcovi,  quattro  Arcivcfcovi,  due  Cardinali,  c 160.  Mac- 
eri di  Teologia  fono  in  queflo  numero  . Dei  fopradetti  hanno  il  pruno  luogo,  Gar- 
fia  Loaìfa  ; il  qual  fu  MaeliioGcncrale  de’  Domenicani , Arcivefcovo  di  Siviglia,  In- 
quilitor  lupi  ano  di  tutta  la  Spagna , V ice  Impcradorc  in  Italia, e Cardinale  di  Santa 
Chtefa:  Giovanni  di  Toledo,  Cardinal  di S.Gtacomo,  conofciutoa’nortntempi  : 
Melchiore  Cano  Velcovo  delle  Canarie,  huomo  di  gran  lettere  : Bartolomeo  Miran- 
da Caranza,  Arcivefcovo  di  Toledo  j l’Opere  del  quale  renderanno  il  nome  tuo  im- 
mortale: F.Francefco  di  Cordova,  che  per  Cimilo  ncllTndic  con  grandiffìma  co- 
flanza  volle  morire,  quando  vi  flava  predicandolo  con  ardente  carili . In  detto  Col- 
legio vi  ftanno  (indenti  prefi  a leciti  da  j Padri,  cch’habbuno  fatto  prova  di  certa,  c 
ficurariufcita:  ecosùràloro  cflendùannoveratoil  Padre  Luigi,  fi  viene  a confer- 
mare, che  in  herba  aflìcurò  il  Mondo,  qual’  ingegno  ciccncflc,  echefin  dall’ bora 
appariva  di  quella  buona  indole,  piena  di  maturità  ne’ coliumi,  dotata  di  molte  buo- 
ne parti,  e qualità  natnralt , e di  bellezza  d’ingegno , che  (ì  ricercano  con  ifquifitadl- 
ligcnzaknquei,  che  dentro  v’hanno  d’haver  luogo.  Orafatto  collegiale,  imparò 
con  rara  facilità,  e comprcfc  le  materie , le  quali  trattanfì  da’  Teologi  nelle  Scuole  lo- 
ro', e fe  bene  arrecar  Cogliono  a molti  di  coloro,  che  v’attendono,  pocogu(to,al  P. 
Luigi  nondimeno  furonodi  piacere,  godendovi  egli,  per  conofcere  in  erteli  milietj 
della  nortra  Fede;  ccon  l'intelletto,  e diligenza,  che  tifa  va, prontamente  faceva  fuo, 
quanto  gl’era  inlcgnato-Spcfe  in  detto  Collegio  mult’anni,&  ufeitone  con  l’ufficio  d' 
elTerc  Lettore,  iniegnò  in  atTai Conventi  Logica,c  Filofofia , cercando  di  profittare 
nelle  menti  de’dilcepoli,  c di  condurli  per  la  via  de’  maggiori  Dottori, nel  fapcredeli’ 
Angelico  Dottore  S.Tomafo;  ha  vendo  ci  Tempre  l’occhio  digiovar  loro , con  (limar 
poco  d’ingombrarli  di  qucliionicapriccio(c,&  utili.  Qucfl’ordine  anco  oflervò nel- 
la lettura  Teologica, allaquale  ci  maggiormenredi  buon  cuore  facrificò  (e  ftciTb,qua- 
10  che  ciò  face  va  non  foto  pcrfapcre,  ma  principalmente  per  operare,  che  filila  (Te  ne’ 
cuori  de  gl'huomini  la  manna  della  contemplationc  di  Dio,  vedendola  mezzooppor- 
tunirtìmo  per  ridurre  i peccatori  dalle  fceleragginial  viver  bene.Stctteimpicgata  per 
moli’ anni  neH’effercitiocontinuod’infcgnaV altrui  negli ftudj  principali  della  fini 
Pro  vincia,  ch’era  la  Bctica;Ac  hebbe  in  riinunerarione  delle  fatiche/ne  il  Dottorato, 
ò Magiftetto  Teologico , da  Vincenzo  Giu  rtiniano,  Maert  tu  dell’ordine,  che  fù  Cae- 
dinale  ; grado  confermatoli  poi  nel  capitolo  Generaledi  Bologna,  l’anno  r 3^4.  Dopo 
le  quali cofe,  giudicando,  che  come  nel  Mondo cofa  non  v’er*  piti  cara  a Dio  deli’ 
anima  Chnftiana,  e parendo  a lui , che  qualunque  egli  n’havcffc  ridotta  alla  con  ver- 
fione,  ciò  farebbe  un  ricorre  di  terra  un  picciol  rivo  del  fangue  divino  ; fi  propofe 
ditralafciar<lofludiofpccuUtivo,&apprertdereil  Predicare,  & ilConfeflare:  per 
tantocon  molta  grana  diedeft  ad  aminaeftrarc  Ir  genti  ne' fudttti  modi;  & il  fuo  liti- 
dio  volle, che  forte  quello  della  Scrittura  Sacra.  : 

Il  Ilio  predicare  fu  d’huomo  Euangclico,  ad  altro  non  mirando,  che  afar’acqui- 
ftodcir  anime,  e piantar  ne’ petti  humani  l’amor  del  Cielo.  Hebbe  la  Voce  chiara  , 
foave,edolce;  nègl’occorcva  desiderare  loaviti,  Se  energia  per  dilettare,  poiché  le 
fot  parole, quali  fodero  armoniche, alle  menti  di  chi  te  udiva , penetravano . Moftfò 
d'cfl’erfclentiflco,potcndo  in  fognare^  rapendo  dat’ad  intendere  quclchc  volrva,cosi 
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acconcia  mente, quanto  bilogna  va,  conforme  alla  qualità  degl’  uditori.  1 Tuoi  concet- 
ti eran  tutti  cavati  dalle  fcritturc  Sacre,  & i più  fcelti,  che  fi  verghino  lafciati  da’  Pa- 
dri Latini , e Greci;  e teffeva  di  loro  la  ghirlandadel  Aio  dire,  non  meno,  che  fiori  for- 
iero trà  concetri  ; alle  volte  ancora  ,&  a propofito  buono  intrecciandovi  effempj , ò 
Temenza  de’  Gentili.  Sopra  la  materia  delle  fuc  Prediche, a me  non  par  ncceffario  dir- 
ne altro,havendofene  da  glliuomini  tante, che  ben  da  effe  cavar  fi  può  lo  Audio  da  lui 
fatto  ne  i Dottori  dcllaChiefa  fama . L’ordine  che  teneva,  vede  vafi  efferc  l’iftcls’  ac- 
te.poiche  non  vi  era  parte  alcuna.che  tutta  non  foffearteficiofa;ma  tanto  bene  coper- 
tamente, che  da  gl’intendenti,  e favj  in  poi  non  fi  fcorgeva.E  che  in  ciòilP.Luigt  ef- 
ferciratiffìmo  fia  fiato , l’habbiamo  dalla  fua  Retorica Ecclefiaftica  , nella  quale  li  fi 
conofcere.quanto  ei  ne  folle  buon  Maeftro.e  come  l’havellc  apprefa , e ritrovata  ne  i 
Dottori  facri.S’accommodavabeniffimo  a tutti i generi, & in  ogni  principale  argo- 
mento ula va  quel  che  le  conveniva . Ingegnando,  era  dotto,  e facile  ugualmente  -,  cf- 
faggerando  il  peccato, & il  vitio,auvampava  nella  faccia , e moftrava  un’horrore,che 
sbigottiva  l’empio;  parlando  de  i mifierj , e de  i bencficj,  che  n’hà  fatto  Iddio,  con  vi- 
vi, e nat  uraliffìmi  colori  li  faceva  comparire  : ragionando  del  Cielo,  e de’  Santi  rapi- 
va i cuori,  cieco  li  portava  in  alto:  narrando  la  miferia  nofira  , vedeva!!  diventare 
un  niente:  effortando  altri  alla  convcrfione , ufeivano  le  lue  parole  tutte  amorole, in- 
fuocate, e penetranti, clic  chi  le  udiva,  fentivafi  commoverc  le  vifcerc  ; & in  fomma 
non  v’eracofa,ch'citrattaffe,  laqualeei  non  poneffe avanti gl’occhi  con  queipoflì- 
bilimodi,chcimaginarfi  poffono  , a propofito  per  convincere  gl’animihumani  . 
Hebbe  concorro  grandiffìmo,  ovunque  predicò  ; e lenza  difiintione  di  perfone.ricm- 
.pivanG  le  Chiefe,ciafcun  lapendo,  che  vi  trovava  a Aio  gufio.quanto  bramava.  Dilli, 
sui* su.-  c replico.efferc  fiato  il  fuo  Itile  lchictto,ma  alto  j Icmplicc.raa  lignificante;  grave,  ma 
leggiadro-, florido , ma  Chriftiano:  però  non  li  mancando  cola  ale  una, poteva  age  vol- 
Piedìc»  mente  rapire  icuori.e  fai  quel  frutto,  ilqualcdaogn’unoficonfeffaeffcrfi  veduto  in 
nwin  *z^  ■ ogni  luogo  • In  quello  fanto  effercitio  fpefe  il  P.Luigi  molti  anni , c fiati  fono  più  di 
**•  40.  e Tempre  mai  con  ilquifita  gratia  , e ne'pergami  maggiori  di  tutta  Spagna;  nèfe 

ne  attenne,  fuor  che  per  la  vecchiezza , la  quale  con  gl’  aggravj  Tuoi , levolli  le  forze 
corporali  ; perfidie  fù  cofirettoad  abbandonare  coiai’ ufficio. 

Cofcflj.  Non  minorcuraeipolc  nell’  udire  le  ConfelTionide’Fedeli,  alle  quali  eran  daini 
perfuaficon  le  parole  vive  fu’  pergami:  c si  fattamente  poi  amminiltrò  quello  Sacra- 
ta • cramento,chcpenfandonoi,  qual  forza  riabbiano  havuto  li  Aioilcritci  , veniamo  a 
trarre  in  conlcguenza , con  laprefenza,  econ  la  voce  ideila,  qual  tiene  maggior 
virtù,  elio  h abbia  potuto  cavar  molti  dalle  colpe  loro,  lavandole  brutture,  che  l'a- 
nime  render  loglìonomcn  belle  innanzi  la  Macllà  , e purità  dell’ Altifiìmo;  e così 
qualmedicod’crpcricnzegrandi,tofioconolcevaimalideipenitcnti  Tuoi,  c dopo 
haver  ciò  fatto  loro  intendere^  mofirato  loro  lagravezza  de  i misfatti  , co’  quali 
traviati  (lavano , beniffimo  gli  rincorava , effortandoii  con  tanta  vivacità  di  fpirito, 
che  affatto  divedi  da  queich’crano  prima,  le  ne  partivano  ; crino  vati  nel  fiume 
della  penitenza,  andavano  (gravati  dal  pelo  delle  comincile  colpe.  Il  P.Luigifpc- 
cialmente  udiva  le  genti  di  conditioncbaffa,  li  poveri,e  li  femplici  ,anzi  tanto  mag- 
giormente a quelli  procurava  d’attendere  , quanto fapevachc  daqualchc  altro  lo- 
glionli  ab  borrire.  Grande  nondimeno  era  il  numero  dei  Grandi  , e de’ Signori,  li 
quali  da  lui  volevano  effer’ uditi  ; e tra  quelli  annoverate  vi  fono  le  Macllà  diPor- 
togùllo,  mentre  che  in  vira  fi  trovavano . 

fcnv««*  Pcròcffendoin  ogni  modoairacquifiodcll’animcimpicgato,elapendo,quantodi 
giovamento  riclca  al  Mondo  lo  feri  vere, e comein  un  tempo  (teffo  con  mola,  enegl’ 
anni  venturi  trattar  fi  polla, giudicò  bene  apprendere  quella  fatica,  c Tele  diede  con 
molt’aucntionc.Propolefi  con  quelli  fuoi  icritti  di  có  venire  un  pcccatore.e  di  códur- 
lo  al  legno  ultimo  della  perfettione-,  e non  fidamente  in  legnò  li  mezzi  di  lapcrlo  lare, 
ma  diede  ancora  li  rimedi  per  mantenerli  nella  buona  gratia  del  Signore.  Métrc, che  a 
quelle  cópofitioni  era  imcto.piglioffi  in  coftume  ordinario  d’ognigiorno.caminarle- 
nc  per  certi  prati,  c bolcbcni  quali  un  miglio  (effendo  il  Convento  di  S.  Croce  luor  di 
. , * Gra- 
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Granata,  ) & arrivava  ad  un  colle  ameno , che  dentro  di  sè  hi  un  antro , dalla  cima 
del  quale  efcc  un'  acqua  piacevoliflìma , che  forma  due  rufcclletti,  ch’irrigano  quella 
pianura . Quivi,  & in  quella  fpelonca  lontano  dall’  clTerc  udito  da  qualunque  altro', 
non  menojefie  un’  Eremita  della  Tebaide  flava  le  cinque,  c le  fefhorcil  giorn  o,ad  al- 
ta voce  lodando  Iddio  co'  Salmi,  & Hinni  ; ora  lì  Tenti  va  parlare  con  la  Maeflà  Eter- 
na, ora  co’  Santi;alire  volte  piangeva  l’ingratitudine  de  i peccatori , altre  chiedeva 
perdono  in  vece  loro.  Dimorava  in  cosi  fatti  ettcrcizjattìduo,&  in  tento,  come  ben 
fòlle  flato  alla  prefcnzadelParadifo,il  qual  ei  contempla  va  fittamente.  E cosi  or’  ingi- 
nocchiato, or  con  le  mani  in  Croce,  & aperte,  or  diritto,  e tal’  or  fedendo , fpende  va 
buona  parte  del  giorno . In  quelli  fuoicolloquj,  con  Dio  s’udivano  fofpiri,c  dolci  la- 
menti, vede  vali  la  faccia  variamente  mutarli  fecondo  gli  fpiriti,  che  Tempi  vano,  & 
in  tutto  fi  conofceva,  che  di  quella  terra  havevafi  fatto  un  Paradifo,  e che  in  quella 
cavernagultavaogni  veto  bene,  trovando  vera  la  prometta,  che  fece  Dio  all’anima 
noflraquandodittU:  Io  la  guiderò  nell*  fohtudine , e parlerò  al  fuo  cuore.  Nc  altri-  ofenu. 
mente  poteva  edere,  poTciache  a (lare  tante  bore  in  piedi , con  ragionare  folitario  in 
(patio  di  tempo  cosi  lungo,  nc  flancarlì,anzi  parendo  fempre  mai  più  vigorofo,  volc- 
vaci  forza  più  che  bumana.Frequentò  per  molti  anni  quetta  ri  tiramen co,ma  non  po- 
tè afeonderfi  a’  Frati, i duali  poi  afeofamen te  lo  fegui vano , & attentamente  Tafcolta- 
vanocon  molto  frutto  loro;  onde  da  quel  tempo,  fino  ad  ora.chiamafi  quella  grotta. 

Le  Queva  del  Padre  Fray  Luis  dcGra»ad<t.Ciò,chc  in  quel  luogo  etto  ha  ve  va  medi- 
tato,!^ imparato,ritiratofi  al  Con  ventoso  flende  va  in  carta;  e quafi  ivi  hà  fatte  tutte 
lcprimcOperedellaGuida,dcl  Memoriale,  edelf Orationc . Fù  (olito  etiandio  fem-  sciir*. 
pre  mai, non  metterfi  a feri  vete.fe  prima  non  era,pcr  buon  fpatio  di  tempo,flato  in  o- 
ratione,  e contcmplationc , & allora  poi  dettava  a gli  feditoti  così  prontamente , co- 
me fc  avanti  gl’ occhi  ha  vu  co  haveffe  diftefo  ciò  che  diceva.  Io  mi  porrciadire  , 
clic  il  Ciclohaveffeinfc  Stelle,  c che  nel  Mate  vi  fodero  Pcfci , fe  affaticare  mi  vo- 
letti,  moflrando,  chefpìrito,  c qual divotionc contengano  l’Opere  di  quello  Pa- 
dre; dacuitanta  virtù  non  barerebbe  potuto  mai  venire  a quei  caratteri  muti  con 
chi  li  legge,  fe  non  fodero  flati  vergati  con  diverfo  modo,  da  quel  che  fogliono  gl' 
liuominì  trattare  le  cofe,  chcfcrivono,òdivine,  od’humane. 

Però  il  maledetto  nemico  della  falutenofta,  prevedendo,  quale  equanto  bene 
riuscire  dovette  da  gli  ferirti  di  tal  rcltgiofo,  cercòdidiflurbarccosìfruttuofofeme  , 
pofcixclieettendo  il  P.  Luigi  nella Betica,e  volendo  fat’tllampatc  la  prima  fua  cotti-  e ZìAm. 
poficionc,gli  fù  fatto  molto  contrailo  da  uno  de  i Rcvifori;  al  qual  fe  ben'  etto  moflrò  kn*' 
la  candidezza  di  ciò , ch’haveva  fedito,  nondimeno  queflo  lo  diflurbò,  con  dire, che 
quella  era  dottrina  fingolare.e che  troppo  dimefticar  voleva  gl’  huomini  con  Dio,  c 
fargli, prima  della  morte , effer  beati . Queflo  fù  caufa,che  i Prencipi  di  Portogallo,  e 
quel  Cardinale  Hendco,  che  poi  fù  Rè.eìfendo  pieni  del  grido,  che  tutte  quelle  cotv- 
tradc  riempiva,  e del  Tinlìgnclpit  ito,  e divotionc  del  Padre  Luigi,  a feto  chiama-  uf* 

rono,  e fecero  iftanza  d’havcrio  in  quella  Provincia  ; nella  quale  andato,  hebbe 
danza  in  Lisbona,Citti  col  ma  d’ogni  quantità  d’huomini,  e territorio  commodo  al- 
laFtandra^illaFrancia, all’Inghilterra, &allc  Indie-,  e perciò  atta  per  poter  in  ella  a 
molte nationidaredellemercifpiriiualiancoradiqucfto Padre riccodi virtù. In  Lif-  « 
bona  fermatofi.predicò  a quelle  Corone  quali  di  continuo,  & hebbe  l’ufficio  di  Con-  M ' 
ligliere  di  cofcienza;ne’  quali  carichi  mai  t ralafciò gl’  effereiz  j del  comporre , del  pre- 
dicatele! confettare,  accompagnandoli  con  l’offcrvanza  della  fua  Regola,  c d’altre 
regolate  manieredi  ben  vivere , lolite , e confucte  de’  Padri  Domenicani . 

Fùaflincntiflìmo.edipococibo;  efebcnclaCorteognigiornoprovedevali  del 
cibo  regio, egli  nondimeno  per  fe  altro  nó  riteneva, fuorché  la  carne  di  capretto,qual- 
chc  fiata, come  alla  fua  cópleflìone  conveniente  molto, e per  tal  riputata  dal  configlio 
de’Mcdici  periti.  Si  levava  ogni  notte  al  Maturino,  dopò  il  quale  mai  più  tornava  a 
dormitc/na  occupava!)  in  quel  filentk»  della  notte  a ragionar  con  Dio,orando,c  nel-  ut,1*'* 
lo  Audio  de’Miftcrj  Divini  .finche  veniva  il  Sole, cttcrcitandofi.il  rimanente  del  gior- 
no crafruttuofamente  da  lui  fpefo  in  (ludiare,in  confettare, in  configliare,  in  Coro  a’ 
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Divini  offici , in  vifitare  in  fermi,&  in  fare  altre  buone  operationi,  a falure  de’  proffi- 
nvi,&  a honor  di  Dio.Gran  cofa  è da  diri], che  mai  tu  veduto  or iofo  ; & in  particolare 
era  cosi  dediro  all'or  a rione,  che  a maraviglia  (i  tiene  il  vedere,  cb'habbia  (entro  Ope- 
re tali.e  tante,così  pienediconcetti,di  pulitezza  nel  dire,  c dilpofitione,  Scordine  di 
penfia  i,  giudicandoli , che  mai  (ubbia  ha  vuto  tempo  di  potere  veder  libro , non  che 
iiudiarnc.come  hi  fatto,  in  sì  grotto  numero.  Fùoffervanuttimo  del  filemio,c  dalla 
(tu  bocca  non  dici  vano  parole , fuor  che  d’efortatione,  ò d'infegnamento.Si  con  tcn- 
ròd’una  picciol  cella , priva  d’ogni  fupcrfluird;  e pcròil  Cardinale  Riario , Legato  di 
Gregorio  XIIL andatolo  alfimprovilo  a vibrare,  altro  per  federe  non  vi  trovo,  che 
due  fcabcllettl  di  legno  ruvidi  : (òpra  de'  quali  ambedue  vi  (ietterò  per  buona  pezza  a 
ragionare  di  Dio . Hebbc  già  gran  copia  di  libri , ma  nc  gl'  ultimi  anni.ne'  quali  lalcrò 
di  Icrivere,  volle, che  polli  fodero  nella  libraria  commune . Dormì  Tempre  mai  nelle 
ienznoladi  lana,  r gii  eQendo  vecchio,  ufava  perii  più  di  polari)  a'piedi  de!  tettuccio 
sii  certi  gradini  di  legno , che  li  fervi  vano  per  entrare  in  letto;  & ivi  fedendo,  rattem- 
brava  il  Profeta  sù  le  rive  del  Fiume  Cobar,fofptranre  alla  celeftc  Gierufalémc . Non 
usò  paoni  lini  alia  fua  carne,  né  anco  infermo;  eco  me  fu  afim  enti  Ili  tuo  nel  man- 
gi are,  così  nel  bere  fu  a (termo;  tk  ufava  di  far  certe  lue  penitenze  fegrete,  c partico- 
lari . Sana  fuperfluo  il  dire,  quanto  fù  amatore  della  povertà;  e fe  bene  molte  limo- 
fine  gli  veoivan  fatte , tutte  poi  òledava  al  Convento,  òcon  licenza  de  i Superiori 
a povere  perfonc  ledilpcnlava.  Qui  priverò, come havendo  un Scampadorc  diSa- 
lamanca  conofciuro  il  piacere,  cb’havcvanogrhuomini  delle  Opere  del  Padre  Lui- 
gi, prcgollo a volergli  fargratia  dimandargliene,  cpromettevali  gran  prezzo  in 
guiderdone;  al  che  egli  acconfenri,  ma  con  protetta , che  non  voleva  cola  alcuna  ; 
anzi  quanto  gli  prometteva , gl  telo  donava  rutto , affinché  le  dette  Opere  da  Ini  a mi- 
glior mercato  fodero  vendute  ; ordinandoli , che  detta  Aia  lettera  folle  porta  nel 
principio  del  Libro,  acciò  li  vcdellc  t'obbligo  dello  Stampadorc,  & i poveri  ancora 
potettero  haver  dcrte  Opere  lonza  molta  fpefa . 

Con  canta  applicatione  nella  pane  affettiva,  non  fù  il  P.  Luigi  privo  dell’  intelletto 
pransco;  c ben*  allora  il  mortrò,  quando  i Tuoi  Padri,  ancorché  originario  non  fol- 
le di qucllaPro vincìa , come  già  s'é detto, lo crearon  Provinciale  nondimeno;  nel 
qual  ufficio  corrifpofc  egli  di  fc  onimameme  a quel  che  convenivafcfi,  e diededife 
tal  fodisfartione,  che  dopo  moki  anni  il  indetto  Cardinale  Legato,  cquei  medefimi 
Padri',  nel  rhrolgimcmodel  Regno,  dopo  la  morte  del  Rè,  e Cardinale  Enrico  ; 
volcvanlodi  nuovo  aggravare  di  tal  carico,  come  fogge  ito  potentiffimo  a tenere  il 
frcnodclrigoredeichioftri,  e far  che  l’ordine  Ino  in  quelle  parti  non  fenrlflci  di- 
sòrdini della  guerra:  ma  eglipìùbramofodctla  falutefua,  econfapcvole  di  non  ha- 
ver le  forze,  che  bifognavano,  per  fare  in  un  rempoirtetto  in  molti  luoghi  di  mertic- 
ri  l’opera  di  chi  governar  doveva  in  tal  giorni,  non  vi  volle  fottcntrarc. 

Fù  di  datura  grande,  e di  maeftà , oliato , egrottoaproportionc;  hebbe  nel  vol- 
to un’  angelica  piacevolezza  con  la  carne  molle , delicata , e colorita , have va  gl’  oc- 
chi allegri, c moderti  , fempremai  rivolti  alla  terra;  la  fronte  fpavemofa  , e ferena 
con  lelince,  che  dal  dirirtodel  nafo  talmente  fi  «ingiungevano  , che  formavano 
una  della  : fidenti  furori  bianchi,  e con  buon'ordine  ; il  nafo  tenera  deli’ aqui- 
fino  un  poco , c grandetto;  la  bocca  di  mifiira;  i peli  già  furon  alquanto  biondi,  c 
poi  di  venraron  bianchi;  la  tcrtagroffa,&  alquanto  calva.  Eradidolcittìma  conver- 
iatione,  & amico  a tutti,  ancoicheniunocon  lui  troppo  fidiroeflicava,  havendo 
non  sò  che  di  riverenza  nell’ afpet io , che  lo  faceva  ammirare , e mofìrando , che  non 
fi;diftogtieva  maidaipenficrialti,  cederti,  dei  quali  teneva  femprc  la  fuamentc 
piena. 

Dalla  corte  di  Portogallo  fù  per  ettere  a (Tonto  adignkà  Vefvo  vali , che  rifiutate  fu- 
rono con  molta  rifolotione  da  Ini;  ebcnche  grandrflima  fotte  la  fua  fama,  eda  ogni 
parte  ci  ricevette  lettere  dai  più  illuftri,  c gravi  huomini  della  Chriflianità , in  nien- 
te con  timo  ciò  dal  foo  procedere  con  humiltà  fi  rimottc;  anzi  quel  giorno  pare  va, 
che  fccogatcggiatte  pcrcffcrc  (limato  vile.  Qui  cade  il  dire , che  nel  Verno  delf 

anno 
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anno  1)82.  un  giorno  fi  trovarono  avanti  il  Papa  Gregorio  XIII.  alcuni  Cardini» 
U,  c tra  quelli  eran  vi  Carlo  Cardinal  Borromeo , Se  Antoino  Cardinal  Caraffa,  c 
lungamente  da  lor  nuci  trattofiì  dei  meriti  del  P.  Luigi,  efidifeorfe  con  iomma  lo- 
de dal  Papa,  edagl'altridipromoverlo  al  Cardinalato  tnèalira  difficoltà  a ciò  vili 
irò  vavatuorebe  l'età  troppo  avanzata,  nella  qual’effo  allora  fi  trovava,  porche  dif 
fegnaodofi  di  farlo  ventre  a Roma,  acciò  quiviaucndcffeallanforma  ddChriftia- 
nefimo,  fi  dubitò,  che  per  il  cantino  lunghiffitno,  per  la  divertì  tà  dei  citati , in 
vece  di  fare,  che  il  Mondo  acquiftafie  per  tal  afliumone  giovamento  , fi  ventile  a 
perdere  quello  intorno  nato  per  beneficarlo.  Mollo  dal  gran  frutto  , che  col  mez- 
zo de’  di  lui  ferirti  con  ofee  va  il  fudetto  Pontefice  far  G tri  Fedeli , e vedendo , quanto 
fuoco  fpitituale  per  quelli  s’accende  (Te,  gli  fetide  unBreve,  il  quale  in  lingua  no» 
Ara  traportato,  è di  quefiò  tenore;  . . 

AL  DILETTO  FIGLIUOLO  F.  LUIGI  GRANATA 
• , ■ dell’Ordine  de’ Predicatori. 

GREGORIO  PAPA  XIII. 

Diletto  Figlio, falate,  e benedittione  Apoflolica.  La  voftra lunga  , ccontitrai 
fatica,  si  nello  allontanare  gl’ buomini  da’ vizj,  e sì  in  chiamargli  alla  per- 
fettione  di  vita,  fùfemprccofa  , &a  noigratifiìma , iScacoloro,  i quali defidera- 
no  la  fila,  c l’altrui  (alvatione,  uriliflima  e giocondiflima  . Molte  Prediche  havete 
già  fatte  ,c  Libri  di  Dottrina , e di  pietà  eccellente  havete  podi  in  luce:  i’ifteilb  opra- 
te ciafeun  giorno,  nè  Riamai  celiate  da  lungi,  e d’appreffo  d’acquiftar  quanti  piti  v’ 
èlpolTibile  a Chrifto . Si  rallegriamo  peròdt  quello  tanto  Principal  bene,  e frutto  , 
sìd’altri,  come  voftro  proprio . Poiché  quanti  delle  Prediche,  e de  gli  ferirti  voftri, 
han  fatto  fuo  profitto  fedendo  certo , che  affaldi  mi  l'hanno  fatto,  e ciafcun  giorno 
il  fanno  ) altrettanti  figliuoli  a Chrifto  havete  generati,  e di  gran  lunga  maggiori 
benefici  havete  lor  conferiti,  che  le  a ciechi  la  villa,  o vero  a moni  la  vita  havefie 
impetrata  da  Dio;  eflendo  molto  meglio  il  conofcere  (inquanto  a*  mortali  è per- 
meilo) quella  fempitema  luce,  e vita  beatilTiiua;  e vivendo  con  pietà,  e fantità  , 
afpirarcadefia,  chegoderc  quella  vita,  e luce  mortale  con  ogni  abbondanza,  e 
diletto  delle  cole  terrene.  Inoltre  a voi  (ledo  molti  (lime  corone  havete  acquiftate 
da  Dio,  roentrecbeconognicaritàaquellolludiodateopera,  ch’é  veramente  Io» 
pra  ogni  altro  nobiliffimo.  Seguite  adunque,  comefate,& a quella  cura  con  tut- 
to l’animo  vollro  attendete,  e qualunque  opera  havete  già  incominciata  ( pero» 
che  habbiamo  inttfo , ch’havete  alcuna  colà,)  finitela,  e mandatela  in  luce,  per 
faluic  de  gl’infermi,  perconfermationede’ deboli,  per  allegrezza  de’ fotti,  c ga- 
gliardi; e per  gloria  d ambedue  le  Chiefc,  militante,  etrionfantc. 

DJ  Rema,  ai  ar.  di  Loglio  M.D.LXXXII. 

Da  quella  lettera,  che  dal  tronodiSan  Pietro,  edaqucgll,  a cui  affifte  lo  Spiri- 
to Santo , è fiata  fcritta , hibbiamo  argomenti  raara  vigliou  da  dedurre  la  bontà  del 
P.  Luigi , & ammirare  gl’  effetti  ( direm  così  miracolou , prodotti  in  età  così  piena 
di  peccati.  Pciò  non  è da  tacere,  come  cola  {ingoiare,  che  le  Aid  ette  Opere  Hate 
fieno  trasferire  in  Latino,  inFrancefe,inTedefco,  & in  Italiano  datanti,  eche 
fiano  fiate  tane  fiate  Rampate,  e che  infino  preffo  gl’  Indiani  habbiano  quella  lettio» 
ne  frequente,  che  defiderare  fi  polla. 

Ma  conofeendo  egli  finalmente,  che  gl’  ultimi  anni  fuoi  erano  vicini,  eche  in 
breve  nell’altra  vitacittidinardovevafi,  affatto  difpofe  d’oramai  attenderea  fc Co- 
lo; però  di  continuo  contemplando  il  Cielo,  fri  pochi  tnefi  cadde  in  una  febre  len- 
ta, dalla  qual  effendo  aggravato,  lubito  volle  ricevere  li  Sacramenti  del  la  Chicfa  , 
& humilmente,  con  infinite  lagrime,  e profirato  in  tetranuda,  csùlacenere  , 
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prefe  il  Sagramcnto  del  facro  viatico  dell’  Eucariftia  ; e prcfago  deir  andare  al  Cie- 
lo, parevabencfpcffo,  che  li  folle  grave  il  tardare  tanto  quel  difcioglimento  del  (uo 
corpo  con  l'anima:  quandoché  giunta  l’horaellrema,  ftando  s'un  duro  letto,  e 
tra  le  lenzuola  di  lana,  & ha  vendo  detto  parole  ardentidìme  a i Frati  intorno  il  fero 
vire  a Dio  , come  agnello  dormi  il  Tonno  de’ Giu  (li,  rimanendo  la  faccia  Tua  con 
fembianzad'huomo  ridente.  Lo  trovarono  i Frati  cinto  d’una  catena  «offa  di  fer- 
ro, che  quali  fin  dentro  la  carne  era  incarnata,  e leginocchia  fi  vedevano  induri- 
te, e callofe  per  il  continuo  orate.  ■■  - " 

Sparfafi  la  voce  della  morte  di  tant’huomo  in  Lisbona,  concorfe  gente  infinita  al 
Monaftcro  di  San  Domenico,  chiedendo  di  vedere  quel  ben’ auventurato  corpo  ; 
pcrilche  fù portato  in Chiefa,  cchiufo  dentrounacapellaferrataco’  cancelli  di  fer- 
ro , per  tema , che  fpogliato  non  foffe , come  fi  fuol  fare  £ corpi  di  tali  defonti . Qui- 
vi era  da  tutti  benedetto,  econ  vocialtiffimc,  e gridi  univcrfali,  fi  piangeva  la 
perdita  fatta  di  si  gran  Padre:  cfutonvi  pochi  in  quella  Città  , popolatiffìma  ai  pari 
quaQ  d’ogni  altra  di  quello  Mondo,  che  non  andaffeto  a vederlo,  e con  dolci  lagri- 
me non  liaccompagnaffero.  Occorfe  quella  monca’  31.  di  Decembre  l’annodella 
noftrafalute  1589.  c della fua  vita beniffimo  fpefaottantaquattroanni.  Fù  poi  fo- 
lennemenre  porto  nel  fepolcro  de’  fuoi  Padri  in  quella  cala,  e Chiefa,  con  eterna 
memoria  del  fuo  infervorato  animo  ncli’amarc  Iddio , ntll’incaminareogn’unoper 
la  dritta  via  della  per fettione.  : V 

DALLA  SEGUENTE  LETTERA , CHE  SI  TROVA  STAMPATA 
nella  primaparte  delle  Lettere  di  SANTA  TERESA  DI  G/ESV,  Fondatri- 
ce delle  Monache , e Padri  Carmelitani  Scalza,  fi  può  cono/cere  di  quanta  milita 
fiano  le  Opere  del  P.  F.  Luigi  di  Granata  per  le  anime  de'  Fedeli. 

LETTE-  R A XIV. 

Al  molto  Reverendo  P.  Maeflro  Fra  Luigi  di  Granata  dell’Ordine  di  S.  Domenico . 

ARGOMENTO. 

Si  rallegra  feco  dettatile , che  reca  con /noi  libri  alle  C hiefe  , efi moftra  quanto 
bramo  fa  di  trattarlo,  bifognofa  delle  fue  Or  at  ioni  , pregandolo 
a deporre  ogni  filma  di  lei . 

G I E S U . 

% 

La  grada  dello  Spirito  Santofia  Tempre  con  V.  P.  Amen  . 

1 p Rà  le  molte  perfone,  che  amano  nel  Signore  V.P.  perhaver  fcrittosì  fanta, 
X.  e profittevole  dottrina,  celie  rendono  à Sua  Maefià grafie  per  havci  la  con- 
ceduta per  si  grande,  &univerfal  beneficio  dell’ Anime,  una  fono  io.  Emipcrfua- 
do,  che  per  niun  travaglio  ha  vreilafciato  di  vedere  chi  tanto  miconfola,  e d’udir 
icfue parole,  feficompatiffe  almioflato,  cl’effer Donna.  Perche  fuor  di  quelle 
ragioni  l’hò  Tempre  ha  viltà  di  cercar  limiglianti  perfonc  per  alficurarmi  de’  timori  , 
nc’ quali  hà  l’anima  mia  per  molti  anni  vivuto.  Egiàchedicifinonlono  fiata  meti- 
le vote,  mi  tono  confolata  con  havermi  comandato  il  Signor  Don  Teutcnio  le  (c ri- 
va quella,  alcheio,  fenzaciò,  non  potrei  avanzarmi.  Ma  confidata  nell’obbe- 
dienza, Ipero  in  Noftro  Signore  habbia  dariufeirmi  di  profitto,  perche  fi  ricordi 
talvolta  Vodra  Paternità  di  raccomandarmi  à Noli  ro  Signore,  havendone  gran 
neccllìtà  ncll’andar  con  pococapitale  àgi’ occhi  del  Mondo,  fenza  baverne  pur 
uno , per  fare  in  verità  parte  di  quel  c he  11  figurano  di  me . 

a L’intendei  fedamente  quello,  farebbe  ballante  à ricevere  daVofira  Paternità 
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gratis  , c limoGna  } conofcendo  ancor  quel  , che  in  ciò  paffa  , c’I  gran  tra- 
vaglio , che  s’incontra,  da  chihà  vivuto  una  vita  ben  mal  vaggia . Concflerloio 
tanto,  hò  prefo  ardire  molte  volte  di  chiederle  da  Noftro  Signore  una  vita  ben  lun- 
ga. PiacciaàSuaMaeftàinfarmiquefta  gratia,  evada  Voli  ra  Paternità  crcfcendo 
infantiti,  enei fuo amore . Amen.  ...  . 

1 ' • ! ,-r  v ; ' 

Indegna  Serva  , e Snidila  di  V.  S. 

Terefa  di  Giesù  Carmelica . 

11  Sic.  Don  Teutoni*  credo  Ga  degl'ingannati  in  quel  che  tocca  a me.  Mi  dice,  che  fil- 
ma molto  Vollra  Paternità . In  ricompenfa  di  ciò  -,  cella  obbligata  ad  auviiàr  Sua  Signo- 
ria, no'l  creda  tanto  fàcilmente  lenza  caufa . 

A n.  n.  0 T A T I 0 Ti.  1 . 

i {''VUefta  lettera  è diretta  al  Ven.  Padre  Miellro  Fra  Luigi  di  Granata  , honore  della 
Santa  Religione  di  S.  Domenico,  e gloria  della  Spagna,  & anche  della  Chiefa 
univerfale,  che  ben  può  rallegrarti  di  haverh  avuto  un  figlio  così  il  lu  Are. 

i Fùdefcritta  la  di  lui  vita  dalla  dotta,  efpiritual  penna  del  Licentiato  Luigi  Munoz 
molto  grande  amico  mio,  MinidrodelConfeglio  defl'Hazienda,  Se  h uomo  di  eccellen- 
te giudicio,  efpirito:  onde  farebbe  fuperfluo  il  parlare  in  quello  luogo  di  si  venerabil 
huomo  riverito , e rilpettato  giuda  mente  in  tutti  i fecoli,  le  di  lui  Opere  fono  tedimoni 
delle  di  lui  virtù , & anche  le  anime,  che  hà  condotto  a Dio  queH’efficaciffima  forza,  che 
rommunicò  la  gratia  Divina  alla  di  lui  eloquentilfima  penna.  Si  racconta,  che  l'anima 
fuacompariffe  ad  una  perfona  di  fìngolar  virtù  con  un  manto  di  gloria  Geminato  di  delle 
innumerabili , c gli  fù  dato  a conofcere , che  quelle  erano  le  anime  da  lui  menate  alla  glo- 
ria per  mezzo  de*  fuoi  fanti  fcritti . 

A quedo  foggetto sì fpirituale  fcrive  Santa  Terefa,  perche  femprei  buoni  fi  cercano  , 
e ne  hanno  ben  di  medieri  per  difenderli  dalle  perfecutioni  de'  catt  ivi . 

3 Nel  primo  numero  gli  dice  il  defiderio  , che  haveva  divederlo,  e non  me  ne  mara- 
viglio punto,  perche  in  vero  chi  non  havrebbedefiderato  di  veder  la  perfona , Se  afcoI- 
tar  la  viva  voce  di  uno  , ch’era  l'ideda  allegria  dell’anime  ne'  fuoi  ferirti?  echi  e,  che  non  > 
defideri  di  vedere  un  autore , nella  di  cuiiettione  riceve  tanta  conlolatione,  e fa  tanto 
profitto!  e fe  facevano  gran  viaggi  gl'antichi  Oratori  per  afcoltar  quei,  che  leggevano  » 
quantopiùdeve  ciò  feguirecon  i granSanti,  per  intendere  dalFifieflàlor bocca  quelle 
ragioni,  che  canto  muovono  in  ferino?  giache  negli  Oratori  talvolta!!  trovava  una  lin- 
gua eloquente , mà  un'anima ri!a(fata;  e ne’ Santi  fempre  fi  ritrovala  bontà  unita  alla 
dottrina . 

4 Qued'è  la  differenza  tra' Santi,  ò Sante,  che  fono  dotti , e quell  i , che  fe  bene  fono 
buoni  per  fe  medefiini , non  fanno  fpiegarfi  per  altri  : che  quelli,  i quali  (crivono,  e par- 
lano con  fpirito,  e dottrina,  e fono  inriputatione  di  Santità,  fi  devono  cercare  sì  per 
vederli,  come  per  udirli,  mà  gl'altrì  foto  per  vederli , e non  per  udirli  j laonde  le  hoggi 
vivede  Santa  Terefa,  io  mi  partirei  ben  da  lontano  per  andarla  a vedere,  perche  quando 
ancora  non  la  ritrovafli  sì  Santa,  la  ritrovarci  dotta,  & intelligente,  e potrei  riceverne 
buoni  infegnamenti  : mà  con  altra,  chenonpofTedede  il  di  lei  talento,  e gratia,  non  ri- 
trovandola Santa,  farebbe  infruttuofo  il  viaggio;  perche  non  la  ritroverei  dotta  , nè 
Santa  . 

5 Per  quedaidefia  cagione  defiderava  la  Santa  vedere  il  Padre  Fra  Luigi  di  Granata  , e 
per  quella  ifteflà  cagione  fù  a vifitarlo  nella  propria  cella  il  prudenti  (fimo  Filippo  Secondo, 
mentre  dimorò  in  Lisbona,  perche  defiderava  di  vedere,  &afcoltare  colui,  che  tanto 
godeva  in  leggere. 

6 Nel  fecondo  numero  manifeda  la  Santa  la  propria  humiltà,  sì  nel  richiedergli  delle 
orationi,  perche  fe  ne  conotceva  bifognofa,  sì  anche  nel  pregarlo  a non  credere  al  Si- 
gnor D.Teutonio,  mà  più  rollo  a difinginnarlo , perche  fempre  era  bramofadi  tribola- 
tioni,  &opprobrj,  egrerano  fenfibili  fin  all'anima  le  proprie  lodi,  e quedo  è il  più 
chiaro  indido  d’uno  fpirito  alficurato,  haverfimpatiacol  dilprexzo.  Se  antipatia  con  gli 
bonori'. 
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Delle  pene,  che  il  Signor  noflro  hà  preparate 
perquedijche  vivono  male. Cap.I.  7 

Della  glena  de'Beari.  cap.t.  13 

De'  beni  che  il  Signor  NoRro  promette  a'buo- 
ni  in  quello  Mondo.  cap.n  _ 1 6 

Che  non  deve  l'huomo  differire  digiorno  in 
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za, Con  tritione  , Co  nfellione , e Sodisfottio- 
ne;  faenza neccflària a chi  delìdera  tornare 
aOiò.  pag.ij 

Prima  Patte  della  Penitenza  , qual’è  la  Contri- 
rione  ; e dt'mez»  , che  fi  devono  tenere  per 
acquiilarla.  cap.  t . _ ij 

De’ principali  mezzi  per  acquiftare  la  contri- 
rione,,  e fpccialmente  del  dolore  de 'peccati . 
cap.*.  > *7 

Delle  confiderationi  , che  ci  pollbno  aju- 


taread  haver  dolore.  & horrore  de’pec- 
cati  ; e prima  della  moltitudine  di  efii  . 
cap.}.  i7 

Seconda  confideratione,  di  quello, che  li  per- 
de per  il  peccato  . * z8 

Terza  confideratione  della  Maeilà  di  Dio,  con- 
trala cui  bontà  pecchiamo.  30 

Quarta  confideratione,  dell'ingiuria,  che  fi  fà  a 
Di  oco'I  peccato.  31 

Quinta  confideratione,  dell'odio,  che  Dio  hà 
contro  il  peccato . ? 1 

Seflà  confideratione,  della  morte,  e di  quello, 
che  dopo  ella  fegue . 3 » 

Settima  confideratione,  circa  i benefici  Divini. 
J* 

Oratione,  per  deliar  nell’anima  la  compuntio- 
ne,e  dolore  de’peccati.  cap.  4.  33 

Un'altra  Oratione , per  chieder  perdono  a Dio 
de'peccati.  cap.7.  34 

Un’altra  Oratione,per  chieder  perdono  a Dio 
de'  peccati.  3 3 

De’ gran  frutti , che  procedono  dalla  vera  con- 
tritione.  cap.tr.  3» 

Parte  feconda  della  Penitenza  Ja  qual’c  la  Con- 
feflTone.  41 

Come  nella  conléflìone  fi  devono  odétr  vare  fet- 
te cofè.  cap.  r.  ...  4« 

Auvifo  primo.  4i 

Secondo  atrvifo,  come  fi  deve  confeflàre  il  nu- 
mero de' peccati.  4* 

Terzo  auvifo,delle  circo  danze  da  (piegarli  nel- 
la Confèlfione.  4* 

Quarto  auvifo  , come  non  deve  confi: dare  al- 
troché la  rpcciede)  peccato.  43 

Quinto  auvifo  , come  fi  devono  confefiàre  i 
peccati  de’ penfieri  . 44 

Sello  auvifo,  come  l'huomo  debba  conferva- 
re  la  fama  del  Profilino.  ^ 43 

De’cafi,nc 'quali  la  Confefiìonc c nulla  , e fi 
deve  reiterare.cap.z.  43 

Memoriale  de'  peccati . 46 

Alcune  accufc  nel  princìpio  della  Confèlfione. 
4* 

Del  primo  commarrdarnento>Honorerai  Iddio 
fopra  tutte  le  cofe  . 47 

Delfecondocoinovandamento,  Non  giurerai  u 
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nomedi  Dio  in  vino.  42)  fi  bene,  i li  purità  della  cofcienza . cip.  t. 

Del  Terzo  commindimento , Santificherai  le  1 55  rz 


Felle.  48 

Della  feconda  cofa,  cheG  richiede  nel  Com. 

Dei  Quarto  commandamcnto.Honorerai  il  Pi- 
dre,e  li  Midre . 48 

municarli,  che  e la  purità  dell'  intentione  . 
«p.j.  . 71 

Della  terza  cofa , che  G ricerca  per  ricever  que- 

Del  Quinto  commindamcnto.  Non  ammazzi- 
re.  4» 

lt*  Sacramento,  cioè  l'attuale  divorione  . 

Deli' Sello  commandamemo.  Non  fornicar  e. 

cap.4.  ' . 71 

Come  1 huomo  deve  pigliare  qualche  tempo 

49 : 

Del  Settimo  com mandamento.  Non  rubbare. 

per  attendere  alla  fopradetta  preparati  one . 
cap.».  77 

Quello  che  s hà  da  fare  innanzi  la  Communi «. 

41 

Dell'Ottavo  commandamento,  Non  dire  il  fal- 
lo tedi  monto.  »o 

Il  N 0 no',  e Decimo  commandamemo  fono  gì  à 
dichiarati  nel  Sello,  e Settimo;  de' quali  di 
(òpra  habbiamo  trattato . j 1 

Dei  lette  peccati  Capitali  , overo  monili  . 
li 

Il  Primo  della  Superbia . j j 

ae.  cap.4.  79 

Quello  c le  fi  deve  fare  nrl  lempn  A* IN  r'^m. 

munione.e  dopo  effa.cap.7.  ‘ 81 

Dell’  ufo  de’  Sacramenti  , e dell'utile  , che 
fi  riceve  dalla  frequenza  di  quelli,  cap.8. 

«♦  „ 

Degli  effetti  della  Sacra  Communione.  pag. 

Secondo , dell'  Avaritia . fi 

Si 

Si  rifponde  alle  obbiettioni  d’alcuni  negligenti. 

Qu  al  Gala  cagione  del  poco  «tulio,  edivotio- 

Terzo,  della  Luffuria . 1 1 

Qijirto.ddlTra.  41 

Quinto,  delia  Gola;  »» 

Sedo , deliTnvidia . ~ ~ ja 

Settimo, dell’Accidia.  jr 

Delle  opere  della  miièricordia.'  4 1 

D'alcune  altre  particolari  aerale.  11 

A uvifo generale  per  conofccrequal  Ita  pecca- 
to mortale, e qual  ila  veniale.  5 } 

Terza  parte  della  penitenza , la  qual’è  la  fodif- 
fitcione.cap.i.  44 

Dell'origine,  e cauta  della  fodisfattione.  cap.  t. 
tt 

Dclletreopereprincipali  , eoo  le  quali  fodif- 
facciamo  a Dio . cap.}.  60 

Della  prima  opera  fodisfa nenia,  la  qual’è  il  Di  - 
giuoo . «0 

Della  feconda  opera  fodisfattoria  la  qual'c  1': 

ne, che  hanno  alcuni,  quando  celebrano , ò 
fi Communicano.  cap.  9! 

Sefiabcne  Lommunicariiipello.cap.ro.  pag. 

SJ 

Preambolo  per  le  Oratloni , e Meditationi,  che 

fcguono  , da  farli  avanti  , e dopo  la  Sacra 
Communione. 

Oratiotie  di  San  Tomaio  d'Aquino  da  dirfi  in- 

nanetla  Santiifima  Communione.  «4 

Un’altra  divoca  Oratione  da  dire  innanzi  la 

Sanullima  Communione.  g6 

Domande  da  farli  a Chrifto . tr 

Meditatone  per  occuparli  innanzi  la  Sacratici. 

ma  Communione,  per  ifvegliarenell'anime 
timore.Sc  amore,  pag.  *•  1 9i 

tlemolina.  fi 

Seconda  parte  di  quella  Meditatione.  rno 

Seguono  alcune  altre  di  vote  Orationi,  e Me- 

Della  terza  0 pera  fo  di  (fattorìa,  la  qual'c  l'Ora- 

none.  Bi 

ditationi,  nelle  quali  fi  potrà  occupare  il 
buon  CJirilliano  dopo  la  Sacra  Communio- 

Segue  unbreve  modo  da  Confettarli , per  le 

perfone  , che  li  -con ledano  (pedo . cap.4. 

ne.  tot 



Segue  il  Memoriale.  •*  '•  <4 

Verlò  Iddio.  é» 

Oratione  di  S.  Tomaio  d'Aquino  da  dire  dopo 

la  Sacra  Communione . 101 

Segue  un'altra  Meditatione , per  occuparli  do- 
po la  Sacra  Communione.  rox 

Meditatione per effercitarii  dopo  la  Santiffima 
Communione,  pollando  alla  grandezza  del 
beneficio  ricevuto , e rendendo  gratie  al  No- 
llro  Signoreper  quello.  10} 

Seconda  parte  di  quella  Meditatione t io» 

TKM’- 

Verio  le  Hello.  é» 

Verfoil  proflimo.  _ 66 

Circa  i peccati  di  cormniifionc . 66 

Delle  confeflionigenerali . 66 

• f ; • 

T H A T T Jt  T 0 TERZO.  ! 

Nel  quale  G parla  del  modo , che  habbiamo  a 

tenere  per  apparecchiarci  alla  Santini  ma 

Communione . cap.  1.  67 

La  prima  «ola , che  fi  ricerca  per  Comm  unica!- 
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Difeiconditioni  , che  deve  bavere  la  buona 
Oratione.  cap.i.  134 

! Prima  Condii  ione.  155 

Nel  quale  fi  contengono  due  regole  principali  Seconda  Condicione.  i{7 


TAATT  ATO  J QJ'AKTO. 


per  il  ben  vivere. 


Regola  prima  per  li  principiami , che  comin- 
ciano afervirea  Dio,  e che  defìderano  di 
falvarfi.  109 

Della  vittoria  contro  il  peccato,  e de’rimedj 
contro  di  eiTo.cap.i.  109 

Delle  più  communi  tentationi  dicoloro,  che 
cominciano  a fervire  Iddio,e  particolarmen- 
te nella  Religione,  cap.i.  tao 

Regola  feconda , del  ben  vivere,  perle  por- 
tone più  avanzate  nella  vita  Chriltiana  . 
lag 

Come  il  fine  di  quella  dottrina  è la  imitatione 
di  Chriflo.  cap.t.  113 

Dell*  eiTercitio  , & ufo  delle  virtù  . cap.  a. 
taf 

Quello,  che  l’huomo  deve  fare  con  Dio, con  fé 
fletto,  e col  fiio  proflìmo.  cap.3.  133 

Di  dodici  cole  principali,  che  deve  fare  il  fervo 
di  Dio.  cap. 4.  i]9 

Di  dodici  difetti , che  fi  devono  fchivare  nella 
vita  fpirituale . cap.  3.  140 


108  Terza Conditione. 


MEMORIALE 

DELLA  VITA 

CHRISTIANA. 

PARTE  SECONDA. 

Nella  quale  fi  contiene  tutto  quello,  che  ap- 
partiene a gl'cttercizj  della  devotione  , e 
deli’amor  di  Dio . 141 

1 

TRATTATO  tU'tUJO. 

Nel  quale  diffùfamente  fi  tratta  dcU’Oratione 
vocale.  • 141 

Della  difficolti,  che  fi  trova  in  oflervare  la 
legge  di  Dio  ; e come  il  rimedio  di  quella 
difficoltà  èia  gratia;  e come  la  gratia  fi  ot- 
tiene per  mezzo  dell’Oratione  .cap.  1.  141 

Come  la  gratia  ci  dà  forza  per  oflervare  la  leg- 
ge di  Dio.  144 

Come  l'Oratione  è mezzo  efficace  per  acqui- 
flar  la  Gratia,  la  Carità,  c la  Divotione  . 
148 

Conclufione  delle  cofe  dette  con  cflempj  di 
Santi.  130 


138 

Quarta  Conditione.  iti 

Quinta  Conditione.  jet 

Sella  Conditione. 

Del  tempo , ehe  deve  durare  l’Oratione.  cap.3 . 
161 

Di  due  fòrti  d'Oratione,  cioè  Vocale,  e Menta- 
le, cap.  4.  i«8 

Alcune  divote  Orationi,  nelle  quali  fi  com- 
prendono brevemente  tutti  i miflerj  princi- 
pali della  Vita  di  Chriflo  Noflro  Salvatore; 
che  fono  tutti  i parti  della  f uaVita,  e Morte 
Santiflima.  170 

Le  quali  Orationi  fi  potranno  accommodare  a* 
fette  giorni  della  fettimana,  procurando  d* 
intendere , e gufi  are  con  animo  quieto,  quel 
tanto  , che  ciafcuno  di  quelli  miflerj  ci  rap- 
prefenta.  170 

Prima  Oratione  della  Vitadi  Chriflo.  1 70 
Seconda  Oratione  a Giesù . 171 

Terza  Oratione  a Giesù.:  173 

Quarta  Oratione  a Giesù.  174 

Quinta  Oratione  a Giesù.  173 

Sella  Oratione  a Giesù.  176 

Settima  Oratione  a Giesù.  177 

Altre  fette  Orationi , le  quali  appartengono  al 
culto,  e venerationc  del  Noflro  Signor  Id- 
dio: e trattano  delle  perfettioni,  & opere 
della  Tua  Santiflima  Divinità.  178 

Proemio  per  intendere  il  modo,  e l'intento  del- 
le Orationi,  che  feguono.  178 

Prima  Oratione , nella  quale  la  creatura  adora 
humilmente  il  Creatore  , confiderando  la 
grandezza  della  fuaMaeflà , per  la  quale  me- 
rita d’efler  adorato  come  vero  Dio . 179 

SecondaOratione,  nella  quale l'huomos’hu- 
milia,  e fì  fpaventa,  confiderando  la  gran- 
dezza di  Dio,  e la  tua  giullitia.  I8t 

Terza  Oratione,  che  tratta  delle  lodi  divine; 
nella  quale  fi  confiderano  molte  perfettioni 
del  noflro  Signor  Iddio.  181 

Quarta  Oratione,  nella  quale  fi  rendono  gra- 
ne al  Signore  per  li  benefici  ricevuti  da  etto . 
183 

Quinta  Oratione,  per  dimandare  il  Tuo  amore 
al  Signor  Iddio.  184 

Sella  Oratione,  nella  quale  la  creatura  fi  confe- 
gna  ,c  fi offerifee nelle  mani  delfuo Creato- 
re, rendendogli  ogni  obbedienza,e  ponendo 
in  lui  tutta  la  Tua  fperauza.  18S 

Settima  Oratione,  per  dimandare  al  Signore 
tutto  quello,  che  appartiene  allanoflra  fa- 
iute.  187 

Di  votiflìma  Oratione  da  dirli  la  mattina , nella 

qua- 
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quale  l'huomo  confiderando  i benefici  rtce- 
- vuri,  egli  obblighi  grandi,  che  bacon  Dio, 
ringraria  humilmenre  fua  Maettà  di  ogni  co- 
la ; e fi  offerilce  a lui,  e gli  dimanda  la  iua 
graria.  iKg 

Un'auvertimento  per  quella  Oratione.  190 
Oratione  per  dimandar  al  Signore  perdono  de’ 
peccati  . i9i 

Oratione  per  render  gratie  al  Signore  de’bene- 
ficj  ricevuti.  191 

Oratione,  nella  quale  l'huomo  oflferifcea  Dio 
tutte  le  fatiche,  emeriti  di  Chrillo  Nollro 
Salvatore,  per  dimandar  gratie  per  mezzo 
diedi.  i9j 

Oratione  a Dio,  & a tutti  ì Santi,  per  diman- 
dare le  cole  necellàrie,  taDto  per  noi , come 
perilProlfimo.  194 

Oratione  di  S.Tomafb  d'Aquino,per  dimanda- 
re tutte  le  virtù . I9f 

Oratione  allo  Spirito  Santo  .■  1 96 

Oratione  da  dire  mentre  fi  dice  la  Meda;  neUa 
quale  s'oftèrifce  al  Padre  la  morte  del  filo 
Unigenito  Figliuolo  j cavata  da  molte  paro- 
le di  Sant' Agoltino.  196 

Segue  un'altra  Oratione,  la  qual  fi  può  dire  an- 
cora mentre  fi  dice  la  Mefla , ò in  qual  fi  vo- 
glia altro  tempo . 197 

Sette  Orationi  alla  Santiftìma  Vergine,  le  quali 
contengono  un  divoto  Memoriale  della  Tua 
Santi  filma  vita-  e quelle  fi  potranno  divide- 
re per  li  Sette  Giorni  della  Settimana,  per 
rinovare  ogni  giorno  la  divotione  con  nuo- 
ve Orationi.  198 

Oratione  Prima.  19S 

Seconda  Oratione.  Della  vita  della  Madonna. 
199 

Terza  Oratione.  Della  vita  della  Madonna. 

. zoo  , 

Quarta  Oratione.  Allagloriofa  Vergine  Ma- 
ria. aol 

’ Opina  Oratione . Alla  gloriola  Vergine  Ma- 
ria. xoz 

Sella  Oratione.  Alla  Madonna.  zoj 

Settima  Oratione.  Alla  gloriola  Vergine  Ma- 
ria. 104 

TRATTATO  SESTO. 

..  1 ‘ • * 

Nel  quale  fi  tratta  dell'Oratione  Mentale , e de' 
Millerj  principali  della  Vita,  Morte, e Re- 
lurrettione  del  Nollro  Salvatore.  io« 
Del  frutto  dell'Oratione  mentale . cap.i.  10 6 
Della  materia  dell'Oratione  mentale,  cap.z. 
107 

Conci  ufione  delle  cole  fopradette . 109 

Di  cinque  parti  , che  pofiono  intervenire  in 
quello  finto  eliercitio.  cap.j.  zio 

Della  meditatone . zìi 


Del  rendimento  di  gratie . x 1 ? 

Dell'offerta. 

Della  dimanda.  1)4 

Memoriale  divoto  de' Millerj  principali  della 
vita  del  Nollro  Salvatore  ; nel  quale  prima  fi 
tratta  della  conliderationc  di  quelli  (acri  Mi- 
fterj.cap.4.  . aif 

Li  princi  pali  Millerj  della  Sacra  tifiima  Vita, do. 
lorofa  Morte  , e Gloriola  Refurrettione  di 
GiesùChrilio Nollro  Salvatore.  115 

Dell'Annonciatione dell'Angelo  alla  Gloriola 
Vergine  Maria.  ziti 

Della  Vifitatione  di  Santa  Elifabetta . 118 

La  rivelatone  della  Verginità  , e parto  della 
Vergine  Maria  a S.Giufeppe.  tzo 

La  Natività  del  Salvatore  . iti 

La  Circoncifione  del  Signore.  zza 

L Adorationede'treMagi . zzi 

La  Purificatone  della  Madonna.  zi7 

La  fuga  in  Egittp . .■  zi? 

Come  Giesù,  ellendo  di  dodici  anni , rimale  in 
Giecufalemme.''.  1}0 

DelBattefimodel  Salvatore.  ij j 

Del  Digiuno,e  tentationc  del  Signore.  13  ; 
Della  Predicatone, Dottrina,  Se  opere  maravi- 
gliole  di  Chrillo.  , 

Della  Samaritana, della  Cananea,  della  Madda- 
lena, e della  Donna  adultera.  Z37 

Della  Samaritana . j,g 

Della  Cananea. 

Della  Maddalena. 

Della  Donna  Adultera . x-, 

Della  Trasfiguratone  del  Nollro  Salvatore  . 
»4» 

Della  Sacra  Palfione  di  Giesù  Chrillo  Nollro 
Signore.  Dove  fi  tratta  del  modo,  che  fi 
deve  tenere  nel  confiderarla . x 4» 

Della  grandezza  de* dolori  di  Chrillo.  x4j 
L'entrata  del  Signore  in  Gierufalemme  co'ra- 
mi»  . .V 

li  lavar  de' piedi.  xjo 

La  inllitutione  del  Santillìmo  Sacramento  . 

afa  t 

Dell'Oratone  del  Signore  nell'Orto.  x j g 

Della  prefa  del  Signore . 278 

Della  prefentatione  del  Signore  dinanzi  a' 
Pontefici  Anna  , eCaifa;  e delle  pene  , e 
travagli,  ch'egli  patì  la  notte  della fuaPaf- 
fionc . , z r 9 

Della  prefentatione  del  Salvatore  dinanzi  3 Pi- 
laeo , & Herode  ; e delle  battiture,  ch'egli 
hebbe  alla  Colonna.  léa 

Della  Coronatone  dispine,  e dell’EcceHo- 

T, ® • . z«i 

Della  comparatone  di  Chrillo  con  Barabba . 

atfj  • 

Come  il  Salvatore  portò  la  Croce  in  fpalla. 
16Ì 

Come 
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Come  il  Salvatore  fùcrocifitTo.  *«? 

Del  colpo  della  lancia,  chehebbe  il  Signore, 
e della  fua  fepoltura . a68 

Della  Rifurrettionedel  Salvatore.  170 

Della  mottifìcatione  della  volontà.  307 

Come  ogni  forte  di  peccato  fi  deve  fuggi- 
re. 309 

Sommario  delle  colè  dette.  310 

DeH’Alceniiope  del  Signore  al  Cielo.  171 

Alcuni  auvili  necelfarj  per  quelli,  che  bramano 

Della  venuta  tua  al  Giudicio.  17; 

l'amor  di  Dio;  primieramente  dell’ hurnile 

Delle  pene  dell'Inferno  . 174 

conofcimentodi  fé  Hello,  cap.*.  TiT 

Della  gloria  del  Paradilo.  17  r 

Del  timore  di  Dio . TTi 

Proemio,  per  trattare  del  conofcimentodise 

Della  purità  dell’intentione  ne’ Cuoi  efiercizj . 

Hello.  a7(5 

L-i's  r 

De’ mali  del  corpo.  Z77>  fcrciz).  31  ; 

De’ mali  dell’anima  .-e  prima  di  quelli,  cheto-  Della  continuatiooe , eperleveranza  nelmoni 

eflercizj . 3T4 

De  principali  legni  del  noftro  profitto  Ipirinia- 
le.  jir 

Seconda  parte  di  quello  Trattato.  3 1 6 

Nella  quale  fi  pongono  alcune  Orationi,  e con- 
fiderationi.che  fervono  per  accender  l’amor 
di  Dio  ne’noftri  cuori.  316 

Proemio  di  quella  Seconda  Parte.  3 rd 

Seguita  una  de  votaconfìderatione  de’  benefici 
Divini . 3 r 7 

Cantico . ji  3 

Seguono  fette  divote  Orationi , per  pimentare, 
e dimandar  l’amor  di  Dio.  314 


no  communi  a tuni  gli  iiuomini  . 178 

De’  mali  propr;  della  perlòna , si  della  vita  pre- 
fente , come  della  pallata . ago 

Seconda  parte  di  quello  elfercitio.  agi 

Come  tutti  ibeni,  chenoihabbiamo,  fono  di 
Dio.  agi 

Rendimento  di  gratie.  184 

TKATT ATO  SETTIMO . 

Dove  fi  tratta  deir  Amor  di  Dio, nel  quale  con- 
fillela  perf.ttione  della  vita  Chrilliana.  a 8 6 


a c*  206 

Parole  del  CrociflfTo,  che  fuole ordinariamen- 
te effère  nell'entrata  delle  Chiefe.  *87 

ninno  in  lode  diGiesùChriflo . 188 

Che  cofa  fia  Carità,  e de’fru tti,&  eccellenze  di 
quella,  cap.r.  189 

Come  la  perfettionedella  vita  Chriftiana  con- 

rama  uriuonc  , aene  pcncttioni  Divine  * 

Seconda  Oratione , delle  medefimeperfettioni 
Divine.  317 

Terza  Oradone,dellemedefiine  perfetrioni  Di- 
vine. ;rp 

Prima  Meditatione  fopra  l’Oratione  del  Pater 

filte nella  perfettione  della  Carità;  e qual 

noller.  33  r 

fia  la  petfettione  di  ella  Carità  . cap.  1. 

Padre  noftro.  jjt 

Z96 

Seconda  Meditatione  ; qualfèguita  la  dichiara- 

Prima  parte  di  quello  Trattato.  199 

Dellccolc,chea)utano,ediquellecheimpedi- 
feono  l’Amor  di  Dio  . 199 

Del  Principal  mezzo  , co'I  quale  s’acqui  Ila  1’ 
Amore  di  Dio,  ch’è  l’haverne  ardentiflìmo 
defiderio.cap.j,  199 

D’altri  mezzi  più  particolari,  che  fervonoper 
acquetare  Ì’amorediDio.cap.4.  301 

Delle  Orationi  , & alpuatiom  continue  all’ 

tione  del  Pater  noller . 33? 
Che  fei  ne’  Cieli . 33? 

Sia  ramificato  il  nome  tuo.  336 

Vengail  Regno  tuo.  337 

Sia  fatta  la  tua  volontà,  fi  come  ne!  Ciclo,  cosi 
interra.  338 

Terza  Meditatione  (òpra  l’Oracione  del  Pater 
noller.  339 

Dacci  hoggi  il  noftro  Pane  quotidiano.  .339 

amorediDio.  301  E perdonaci  inoltri  debiti,  li  come  noi  perdo- 

pel  ritiramento  de’fenù  , e del  ritirarti  dalla  1 marno  a’  natta  debitori . I-  * J40 

moltitudine  de'negozj . joi 

t non  cìndurre  in  temanone  , roà  liberaci  dal 

J)e*  digiuni  , dilaphne  , tic  altre  afprezze  . 

male.  Ameni  34t 

b*04 

£>ell'opetc  della  mifericordia.  jor 

Dell’àmor  della  povertà,e  delle  perfecotioni  ,e 

Ultima  Oratione  per  impetrar  l’amor  del  No- 
ftro Signore,  che  comincia:  Se  l’obbligo, 
Scc.acar.  184 

-dilpregi  per  amor  di  Dio,  jóf 

Della  pace  del  cuore,e  della  confidanza  in  Dio. 

. * * * * "*  * 

jio6  ■ 

De  gl'impedimenti  principali  dell’amor  dì 
Dio  : e prima  dcll’amor  proprio  . cap.?. 

307 

* 1 . 

, * » 
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AGGIUNTA 

AL  MEMORIALE 

DELLA  VITA 

CHRISTIANA.  • 

TRATTATO  -PRIMO. 

Nel  quale  C tratta  dell'Amo!  di  Dio,  e della 
perfettionc  della vitaChrilliana.  _ 343 
Di  nove  grandi  Eccellenze  dell'Amo!  di  Dio. 

cap.t.  34< 

De'principali  mezzi , con  li  quali  s'acquiiti  1' 
amordi  Dio.  cap.i.  35® 

Del  primo  rimedio  che  fi  ricerca  per  acquiliar 
l'amor  di  Dio, che  è la  vittoria  dell’amor  pro- 
prio. capj.  _ 3ÉI 

Co. ne  non  fi  comportano  infieme  l’amor  di 
Dio,  e l'amor  difordinatodi fé flcfio . *6i 

De'  mezzi , & ajuti  per  acquiftar  vittoria  dell' 
amor  difordinatodi  fe  Hello,  cap.  4.  3<T 

DeUapurificarione,emortiticatione  della  pro- 
pri» volontà.  cap.f.  t .373 

Della  mortificatione,  e purificatione  de  gli  ap- 
petiti, e paltoni  naturali,  cip.6.  376 

Della  mortificatione  delle  male  inclinationi , e 
de'  difetti  particolari  di  ciafcuno  . cap.  7. 

V7  .... 

Della  vittoria , e purificatone  di  tutti  1 pecca- 
ti cap. 8.  _ . 378 

D'altri  impedimenti  dell'amor  di  Dio,  & in 
particolare  delle  occupationi  foverchie  . 
cap.  9.  3 So 

PARTE  SECONDA. 

Nella  quale  fi  contengono  leiprincipali  virtù , 
Se  eflercizj , co  quali  fi  acquilta  l'amor  di 
Dio.  ;•  . .38» 

Del  primo  di  quelli  eflercizj , ch’èia  continua 
memori  a di  Dio , « la  dimanda  di  quello  Di- 
viuoamore.  cap.i.  . . 38* 

Oratione  perdimandarel'amordi  Dio.  386 
De  gli ellcrcaj  particolari  di  cialcun  giorno, e 
del  fervore , col  quale  shà  da  procurare,  e 
dunaudate  l'amore  del  Noibo  Signore,  cap. 
1 1.  • 3.87 

Della pmritàdeU'intentiooe  nell’opere  buone . 

cap. ia.  3>° 

Della  purità,  e guardia  del  cuore  . cap.  13. 
391 

Della  pace,  • quiete  interiore  dell'anima 
•4. 

Delle  virtù  » e particolarmente 


cap. 
39» 
deli’  hu- 


miltà  . cap.  15.  394 

Segue  un  molto  divoto  elTercirio  della  cogni- 
tione  , c difptezzo  di  le  Hello  . cap.  1 6. 
398  , » . 

Oratione  per  dimandare  al  Noltro  Signore  la 
virtù  deU'humiltà . 400 

Secondo  auvifo  della  diferetione  , e temperan- 
za, che  in  quelli  eflercizj  Santi  fi  deve  ufare. 
cap.  17.  401 

Terzo  auvifo,  del  penliero,  che  fi  deve  havere 
in  tutte  le  virtù,  cap.  1 8.  aci 

Quatto  auvifo  della  fortezza, e diligenza,  che  fi 
ricerca  per  acqui  dare  l'amor  di  Dio.  cap.  1 9. 
4°4 

Quinto  auvifo,  della  virtù  della  perfeveranza . 

cap.ao.  ,■  4c3 

Sette  conlìderationi  per  li  giorni  della  Setti- 
mana. 410 

Confideratione  prima, del  primo  beneficio  del- 
la Creatione.  . 41 1 

Seconda  confideratione, del  fecondo  beneficio 
del  governo,  e confet catione  della  vita  cor- 
porale. 413 

Terza  confideratione,  del  beneficio  ineltima- 
bile  dell’Incamatione,  e Natività  del  nollro 
Salvatore,  c d’altri  paflì  dellafua  Santilfiina 
vira.  416 

Quarta  confideratione , del  beneficio  ineflima- 
bile  della  nottraRedentione.  418 

Quinta  confideratione,  del  beneficio  del  San- 
to Battefimo  ,e  de  gl'altri  Sacramenti  ; Se  in 
particolare  del  Sanciflìmo  Sacramento  dell’ 
Aitare.  41  r 

Seda  confideratione , del  (èlio  beneficio  della 
Vocatione,eGiullificatione.  41! 

Settima  confideratione  , del  beneficio  della 
coolervatione  neH'tlTere  (pirituale  della  gra- 
tia.  . . 4»7 

Altre  fette  conlìderationi  delle  perfettioni  Di- 
vine, e di  molte  altre  ragioni,  e motivi , che 
habbiamo  all'amor  di  Noftro Signore.  419 
Prima  confideratione, che  tratta  delle  più  prin- 
cipali cagioni  d'amare  Iddio , come  è la  fila 
bontà:  dove  è pollo  undilcorfo,  nel  quale 
procedendo  perl'opere  della  natura,  della 
gratta,  dellagloria,  « della  giuflitia , viene 
1 huomo  in  cognitionc  di  quefta  lòvrana 
bontà.  ' 419 

Dell’Oratione  de’Giulli . 433 

Delia  purità  della  vita  de'Santi . 436 

Seconda  confideratione , del  fecondo  motivo 
all'amor  di  Dio,  che  la  grandezza  della  (ita 
bellezza.  44  > 

Segue  una  notabile  fentenza  di  Piatone , cir- 
ca le  cole  dette  della  Divina  bellezza  . 
444 

Terza  confideratione  , di  un'  altro  motivo 
all'amor  di  Dio  » ch'è  la  grandezza  delf 

amor 
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amor  che  ci  porta.  445 

Quarta  confideratione  , d’un'altro  motivo  , 
che  habbiamo  d'amare  Iddio,  ch’èia  pa- 
rentela dell'animo  noli  re  con  lui . 449 

Quinta  confideratione,  d'un'alcro  motivo  all’ 
amor  di  Dio,  ch'èia  dipendenza,  & ordi- 
ne fra  le  creature  e’I Creatore:  dove  ancora 
li  tratta, inaual  modo  Dio  fia  noftra  beati- 
tudine, & ultimo  fine.  4fi 

Sella  confideratione , d'un'altracaufa  d’amare 
il  Noftro  Signore,  ch'èia  maniera  della  pro- 
portene , e fimilitudine , che  hà  l’anima  no- 
ftra con  lui.  ...  . 

Settima  confideratione , in  cui  fi  dichiara , per 
quanti  titoli  il  Salvatore  fia  tutto  noftro;  e 
come  quello  fù  figurato  in  molti  modi  nel 
Tcllamento  vecchio.  458 

Segue  una  di  voti  dima  Oratione , per  dimandar 
Pamofe  di  Noli ro Signore.  461 

Un'altra  Oratione,  per  dimandar  l'amoredel 
Noltro  Signore  ; cavata  in  parte  d'alcune  di- 
vote parole  di  Sant'Agoftino.  4«t 

Lamento  del  Noftro  Salvatore  contro  gl'huo- 
mini.  464 

Perche  concorrendo  in  lui  tutti  li  motivi , e ra- 
gioni d’amore , voltano  l'amor  fuo  alle  cofe 
tranlitorie , levandolo  da  lui  : tratto  da'verfì 
Latini.  • ■ 464 

Sommario  di  quanto  fi  contiene  in  quello  Li- 
bro dellamor  di  Dio.  44  f 
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DELLA  VITA 
CHRISTIANA. 

TRATTATO  SECONDO. 

Nel  quale  li  contengono  Meditationi  molto  di- 
vote ,fopra  alcuni  palli . e millerj  principali 
deliavita  del  Noftro  Salvatore-,  & in  parti- 
colare dell  a fua  Santa  Pueritia,  Pallione,Re- 
ftirrettione,  c gloriola  Afcenfione . 469 

Di  quanto  frutto  lia  la  confideratione  della  vi- 
ta, e morte  del  Noftro  Redentore,  cap.  1. 
4*9 

Dell'Annonciatione  dell'Angelo  alla  Beata 
Vergine  noli» Donna.  474 

Qui  fi  dichiara,  come  l'anima  divota,  conce- 
pita fpiritualmente  dentro  di  le  il  Figlino! 
di  Dio.  . 481 

Della rivelatione della  Verginità,  «pitto  di 


noftraDonnaa  SanGiufeppe.'  48} 

Della  gloriola  Natività  del  Noftro  Salvatore  . 

486  . 

De'pcnfìeri,  e conliderationi  della  noftra  Don- 
““na.  491 

In  che  modo  Giesù  C brillo  nafea  fpiritualmen- 
te nell’anima  divota.  ••  • 49J 

Del  mifterio  della  Circoncilione,e  del  gloriofo 
nome, che  fù  poftoal  Salvatore . 494 

Del  Nome  di  Giesù.  491 

L' Adoratione  de' tre  Magi . 49* 

In  che  modo  l'anima  divora  cerchi  fpiritual- 
mcnreco'Magi  il  Bambino  Giesù.  501 
La  Purificatione  di  noftra  Donna , e la  Prefen- 
tatione  del  Bambino  Giesù  al  Tempio,  fot 
Indie  modo  l’anima  divota  prelenta  con  la 
Vergine  il  Bambino  Giesù  nel  Tempio . f oc 
Della  Fuga  in  Egitto.  507 

Come  il  Fanciullo  Giesù  li  perdette  in  età  di- 
dodici  anni , e come  fù  trovato  nel  Tempio . 
fio 

Qiji  fi  tratta , in  che  modo  l'anima  di  vota  ha  da 
trovare  il  Fanciullo  Giesù , dopo  I haver’.o 
perduto . f 14 

Del  Santo  Battemmo , e del  progredì» , effem- 
pj,  travagli,  e dottrina  del  Salvarore . 5 1 1 

Della  Dotti  ina , e Predicanone  del  Salvatore  . 
518 

Delle  virtù, &r  effempj  del  Salvatore . f 1 9 
Depravagli  del  Salvatore . f 10 

ComeilSalvatorefìportafTe  con  quattro  don- 
ne peccatrici , Samaritana,  Adultera , Cana- 
nea, e Maddalena.  fra 

Dell'Adultera.  ftj 

Della  donna  Cananea.  JJ4 

Della  Conversione  della  Maddalena.  f*S 

Dell’entrata  del  Salvatore  in  Gierufalemroe , e 
della  fella  de'rami . fji 

Proemio  per  intender  lo  (pirite , & intento  di 
quell'Oratione,  che  fi  mette  innanzi  il  mifte- 
rio della  Sacra Pafiione.  f3T 

Segue  una  molto  divbta  Oratione  di  San  Bona- 
ventura , per  dimandar  al  Signore  fentimeo- 
to  del  mifterio  della  Tua  facra  Pafiione . j 3 T 
Del  lavare  i piedi  a’  Difcepoh  . f ì 9 

Dell'inftitutione  del  Santiflimo  Sacramento - 
f4< 

Segue  l'hiftoria  della  Sacra  Paftìone,  cavata 
in  parte  da  un  Sermone  divotilfimo  del  glo- 
riole San  Bernardo  ; quantunque  altri  l'attri- 
buifcanoaS.  Anfelmo.  _ f49 

Dell'effempio  di  orare  , che  ci  fi  dà  in  quella 
Oratione  del  Salvatore.  ffo 

Oratione  a Chtifto  nell’horto  per  dimandar 
buonamorte.  ffi 

Segue  l'hiftoria  della  Sacra  Pafiione,  con  le  pa- 
role del  Sermone  di  S.  Bernardo.  ff» 

Come  M Salvatore  prefe  la  Croce  in  (palla,  e 

del 


Tavola  de  Trattati , e Capitoli . 

del  bando  della  fu»  morte . f jj  rio  della  Refurrettione  del  Salvatore,  nella 

Confideratione  di  San  Bernardo  della  gloria  quale  principalmente  lì  tratta  ( fra  l'altre 
della  Padrone  di  ChriRa  NoRro  Signore,  e apparitioni  ; come  egli  apparve  a Maria 

* dcll'imitation  del  la  Tua  Croce.  556  Maddalena  , conforme  rifcrilceS.  Giovanni 

Inche  modo  noi  dobbiamo  imitare  Ipiritual-  Euangelilla  . 57  • 

menteil  millerio  della  Croce.  577  Come  il  Salvatore  apparve  a Maria  Maddalena. 

Segue  unadivota  Meditatone  Coprale  fette  pa  57} 
role,che  diffe  il  Salvatore  in  Croce . 559  Dell'Afcenfione  del  Noftro  Salvatore  al  Cielo . 

Prima  Meditatone  della  trionfante  Refurret-  581 
rione  del  Salvatore,  nella  quai  lì  tratta  dell'  De 'gran  frutti,  che  ci  vennero  dall' Afcenlìone 
allegrezza  de' Santi  Padri  del  Limbo,  eco-  del  Signore  al  Cielo . 585 

me  in  quel  giorno  il  Demonio  fù  vinto,  e Come  noi  dobbiamo  feguire  il  Salvatore  co' 
Taccheggiato.  565  buoni  deliderj . ' 587 

Dell'allegrezza  de*  Santi  Padri  del  Limbo  . Come  noi  dobbiamo  feguire  il  Salvatore  anco- 
567  ra  con  le  buone  opere . 589 

Quelle  fonol’opere,  le  maraviglie,  &i  con-  Proemio  Copra  la  Filomenadi  San  Bonaventu- 
ngli  della  giullitia , e providenza  Divina  . ra , la  quale  è Rata  aggiunta  in  quello  luo- 

57»  go.  59» 

Seconda  Meditatone  del  medefimo  miRe-  Filomena.  59* 
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T A V O I.  A 

DELLE  COSE  PIU  NOTABILI 
Di  quefto  Primo  Tomo. 

* , . , » ■ • • 

Il  primo  numero  fignijica  la  pagin  r,  ed  il  fecondo  la  colonna. 


A 

Bbondanza  , con  la  quale  Iddio 
cormnunica  fe  ltelfo . ■ 

Abramo  con  quanta  humiltàpre- 
gafle  Iddio.  J7  g.i. 

Abfalone  privo  della  prefenza  pa- 
terna, che  lignifichi . J4.*. 

Abcfo  nell'andarfi  a communicaro . 78.2. 

Accidenti  della  Padìonedi  Chrjffo,-percbéfaP 
fero  neceffarj . 167.1. 

Accular  fe  delio  deve  l'Huomo  nel  principio 
dell'Oratione.  ait.i. 

Accular  in  che  modo  lì  de  va  la  propria  fragili- 
tà. 

Accufe  principali  , le  quali  fono  preludj  della 
confelfione  da  farli  al  confelfore,  prima  che 
li  venga  al  particolare.  46.2. 

Accufe  qua'i  devono  cfler  del  penitente  intor- 
no allo  dato  Tuo.  fj-t. 

Acerbità  dell'ingiuria  ricevuta  da  Chriflo  in 
cafa  d'Anna.  ifp.  a. 

Acerbità  della  morte  eletta  da  Chrifto  volon- 
tariamente. 161. 1. 

Accidia, e fuoi  difetti , ft.a. 

Acque  de!  Diluvio,  quanto  tempo  duradero. 
10.2. 

Acque  del  Fiume  Giordano  nelfcccarli,chelì- 
gnilichino.  »>,  tfu*. 

Acquidare  qualche  virtù  meglio  è,4c Ve fler  frri-  \ 
vo  d ogni  virtù.  482.?. 

Adamo  !chernito,e  Chrido  glorificato  in  quel- 
le  parole  : E fatto  limile  a noi.  4U8.1. 

Adidtera.come  trattata  da  Chrido . j x 

Affabilitàfoverchia.  140.1. 

Affabilità  di  Chrido  coni  Difcepoli , andando 
inEmaus.  _ »7i.a. 

Affetti  di  quellijche  li  communicano  varj,  e di- 
gerii. _ 71. 1. 

Adetti  nell'anima  ; e qual  debba  edere  il  fuo  or- 
dine. 233.2. 

Ad’ctti  dell’huomo  /pirituale  verfo  fe  dello  . 
Ufi.*. 


Afllittióni  degli  federati  nel  giorno  dciGiudi'- 
cio.  ; ■■  - « ‘ ' 174.1. 

Afllittióni  . perche  fi  ricerchino  all’acqtiillo 
della  canta.  •'  304. r. 

Agnello  Patqualc.che  lignifichi . j>8.x. 

Agnello,  perche  fichiamadeChriflo.  123.1. 

Aledandro  Magno  quanto  riverito  da  un  fuo 
paggio-  4»I*. 

Agoltino  Santo  dal  legger  un  finto  libro  prin- 
cipiò a convertirli, e come.  ^ 4.2. 

Agoltino  Santo  racconta,  di  do  ve  havefie  prin- 
cipio tatua  converlionc.  4.2. 

Agoltino, che  uriiciofaceffcnell’udir  la  conver- 
lionc  dì  due  Cavalieri . j.t. 

Agodino,  quanto  replicale  quelle  parole  del 
Salmo  nell'atto  della  penitenza:  Std  tu  Domi - 
nc  Hpyuetjuò  f j.i, 

Agodino  non  trovò  maggior  utilità  nelle  cole 
foe,  che  la  memoria  delle  piaghe  del  Salva- 
tore. . . -'•*  473-2- 

Ajuti  tutti  vani  dopo  queda  vita.  9.1. 

Ajuti  di  Dio  nectllarj  per  non  cader  in  pecca- 
to. 7 IJ.X. 

Ajuti  a ben'operare . MM. 

Ajuti  della  Divina  gratia  . 146. 1. 

Ajuto  deU’alleguzza  Ipirituale  alla  gratia  . 
,147-t.  •' 

Ajuto  per  occupare  il  cuore  nelle  cofe  di  Dio. 

xtj.i.  * 

Ajuti  per  mortificare  la  propria  volontà.;  7 j.t. 

Allegrezza  de’Bcati  nell  altra  vita  per  l'altrui 
falute.  15.2. 

Allegrezza  maggiore  , quale  fegue  dopo  i dil- 
gudi . If.2. 

Allegrezza  nella  converlionc  del  peccatore  . 

3?.i. 

Allegrezza,  e t ridezza  in  Cielo,  quale  Ita,  e co- 
mes'intcnda.  3>).2, 

Allegrezza  Ipirituale  s'acquida  co'l  mezzo  del- 
l'Oratione. IJO.X. 

Allegrezza  di  San  Giovanni  nel  ventre  della 
madre.  218.2. 

Allegrezza,  e maraviglia d'Elifabettancll'elfer 

vili- 
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vifitata  dalla  Beata  Vergine . 115.1. 

Allegrezza  della  B.  Vergine  in  vifitare  Elilabet- 

xi5.*V 

Allegrezza  di  Maria  Vergine  intotnoa  Chriilo 
nato»  ; 'i  • " • 123.». 

Allegrezza  di  Simeone  , vedendo  Chriilo  . 

218.1. 

Allegrezza  di  Maria  per  la  prefe&za  diGiesù. 
ijr.r. 

Allegrezza  de’Santi  Padri  del  Limbo  . *70.1. 
Allegrezze  della  Beatitudine, quali  fieno.  1 j .». 
Allegrezze  de’Beaci  perla  compagnia  dc'Santi 
in  Parodilo  ».  Uirt  -.>.■■  xjó.t. 

Altezza  della  dottrina  diChrillo.  235.1. 
Altezza de|  configlio  di  Dio  intorno  alla  Pai- 
fione  di  Chriilo . 244.2. 

Aman  nel  convitto d’Heller  condannato,  che 
lignifichi.  ■ . 340.1. 

Amar  iddio  come  fi  invitano  tutte  le  creature . 

M.l.  . !... 

Amar  deve  I’Huomo  tutte  le  cofe  fiotto  Dio 
moderatamente.  iì6J. 

Amare  Iddio  per  quante  cole  dobbiamo.  328.1. 
Amare  Iddio  quaoto  Ila  meglio , che  conolcer- 

lo-  J*7.2. 

Amare  Iddio  dobbiamo  per  tre  gradi  di  dipen- 
depza.  . - 453.1. 

Ambinone, e Tuoi  difletti . ,131.1. 

Amici  di  Dio,  governati  fono  dalla  Ina  Divina 
Previdenza.  431.2. 

Amico,  che  non  hà  verte nuttiale,  che  col  a fi- 
gm  fichi.  71.1. 

Amor, con  qual  conditione  s’accenda.  74.2. 
Amor  iuggito  delle  cole  vifibili  fia  allontanar,  e 
prefiervarda’peccati.  114.1. 

Amor  dilordinato  del  Mondo  ci  fà  (prezzare 
Iddio.  _ . . lOii.l  ...  • 118.1. 

Amor  divino,guali  colìt  pfincipjlmcruca  que- 
llo ci  muovono.  IXf.2. 

Amor  cranfitofio  fi  deve  fuggire.  141. 1. 
Amor  trasforma  l'amante  nella  colà  amaca  . 
JM», 

Amore  di  Dio  paragonato  all’amore  dello  (po- 
lo- .1  185.1. 

Amor  di  Dio  deve  efler  dimandato  aifilietlo 
. Iddio.da  noi . . , -,'i  Stia  01185.1. 

Amore, qual  fia  maggior  di  tutti  gl’altri.  13 1 .1. 
Amor  proprio,  onde  nalca.  . ,1:  ,277.1. 

Amor  di  Dio  , efiua  forza  quanto  fia  grande . 

251.1.  ) 1 
Amore  chiamato  da  Teologi  Unitivo . 158. 1. 
Amor  di  Dio  con  quali  apparecchi  s'acquilli. 

*59.». 

Amor  Divino  fà  dimenticare  l'altre  cofe  . 

300.1.  t.  ? u.  * 1 } ; 

Amor  d»  Dio  comefi  debba  ricercare,  e come 
1 fi  trovi.  ..  . j 301. t. 

Amor  di  Dio  fi  confeguilce  co’l  mczzodcll' 
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Orarione.  301.*-. 

Amordi  Dio  con  che  parole  fi  chieda.  302.1. 
Amor  di  Dio  con  che  mezzo  fi  chieda  conve, 
nientemente.  ‘ 301.1. 

Amor  di  Dio  per  quali  occafioni  più  s’accenda 
l’huomoa  dcfiderarlo . 303.1. 

Amordi  Dio  dimandali  con  Orationifrequen- 
ù.  _ 303.1. 

Amor  proprio  fi  deve  (cacciare  da  chi  vuolfe 
acquiflar  l'amor  Divino.  307.1. 

Amorproprio,edi  Dio,inchecomrarj.  307.F» 
Amor  di  Dio  impedito  dalla,  propria  volontà . 

305.1. 

Amor  di  Dio  qua!  piaceri  habbia  contrari  . 

308.2. 

Amor  di  Dio  vico  impedito  da’travagli  dell' 
amorproprio.  308.1^ 

Amor  proprio  quanta  forza  habbia  pertirat 
lempre  l’huomoa  (e.  314-1. 

Amore  hà  dominio  fopra  la  volontà . 3 5 1.  «, 

A mor  di  Dio,e  lua  conditione.  3 f 8. 1 . 

Amor  difordinato  impedifee  l’amor  di  Dio. 

Jd  l.f. 

Amor  difordinato  quale  fia.  381.1. 

Amor  proprio, e fiua  natura.  341.2, 

Amor  difordinato  c cagione  del  peccato  . 

3<i.i.  , 

Amor  terreno, e Celefle  paragonati . 3 83.  t . 

A mor  proprio  i mpedifee  tutte  le  virtù.  3 83. 1 . 
Amor  proprio  impedifee  la  Meditationc  . 
384.1. 

Amor  proprio  impedifee  l inteotloce  delle 
1 buone  opere.  384.2. 

Amor  di  Dio  rimedio  contro  l'amor  proprio, 

38j.i.  , 

Amor  di  Dio  ajuta  ad  odiar  noi  (lelfi  . 385.1. 
Amor  proprio  4 e propri»  volontà  differenti. 

373.'; 

Amor  di  Dio  con  che  regola  fi  polla  conofeere- 
quando  fia  impedito.  380.1, 

Amordi  Dio,e  fuo efiercitio . 383.1. 

Amordi  Dio  tenere  , che  facilmente  fi  pofia 
confeguire, ch’errore  fia . 407.1. 

Amor  di  Dio  che  apparecchio  firaordinano  ri. 

Cerchi,  acciò  fi  conlcguilca.  ,1.  407.*, 

Amor  di  Dio  produce  frutti  fegret  i,  8c  in vifibi- 

li,  _ ! . 409.1, 

Amor  di  Dio  nel  beneficar  l Hupmo . 413.1. 

Amor  moli  raro  da  Chriilo  aU’Huomo  ntilTn, 
carnatione.  -,  -,  417,1. 

Amor  è caufato  dalla  bellezza.  ■ 441.1. 

Amore  di  qualcofa  più  efficace  s'cccitl.  449.1. 
Amor  di  Dio  , e grandezza  di  lui , verfo  gi  huo- 
mini.  441.2. 

Arnaldi Did Verfo lhuomo  perla  Creatone . 
• 417-».  1 • 

A mot  di  Dio  verfo  l’Huomo  è maggiore  d 'ogni 
altro  amore.  448.1. 

c 1 Auio- 


Digitized  by 


Amore  quanto  grande  fra  Dio  , e l'anima  Tua 
ipofa.  451.1. 

Amor  di  Dio  partito  fra  molti,  non  fi  fa  mino- 
re. 

Amore  in  tre  gradi  di  dipendenza.  451.1. 
Amore  ogn'uno  porta  alle  cofe  fue . 458.1. 

Amore  dobbiamo  portare  a Dio  cornea  cola 
noltra.  440.  r. 

Amor  di  Chrifto  come  dicefi  , che  crefceffe  al- 
la Tua  morte.  541. 1. 

Amorfece  morir  Chrifto . 554.1. 

Amor  di  Chrifto  come  debba  effer  meditato. 
554-i. 

Angeli  deputati  allacuftodia  degl'huomini  . 

414.1. 

Angeli  che  perfcttioni  habbino,  e loro  gradi. 

441.1. 

Angelo  mandato  da  Dio  ad  accompagnar  To- 
bia. 4JJ-1. 

Angelo,  & huomo  cafto,  in  che  differenti , e li- 
mili. _ 478.1. 

Angelo , che  mifterj  rivelaffe  a Giofeffo,  quan- 
do l'afficurò  della  Verginicà  di  Maria  . 

484.1. 

Angelo  nell’auvifare  Giofeffo  , come  Soleri- 
fchiarò  tutte  le  cofe  nafcofte . 481!.  1. 

Anima  come  fi  fai  vi . 109.1. 

Anima  della  Vergine  crocifitta  fpiritiialmente 
con  Chrifto.  187.1. 

Anima  rationale  è beneficio,  & opera  di  Dio. 
z8i.a. 

Anima  rationale  non  fi  può  fatiar  di  beni  tem- 
porali. 193.1. 

Anima  giuda  come  Ape.  315.1. 

Anima  trasformata  in  Dio  , che  effètti  faccia . 
3ffi-  , 

Anima  trasformata  in  Dio  , quanto  nobile  . 

31 6.1.  < . 

Animai  fue  parti  principali . 378.?. 

Anima  del  Cnriftiano , habitatione  di  diritto . 

414.1. 

Anima  noftra,  che  effetti  faccia  nel  corpo. 
457.1- 

Anima dell'huomo, come  infinita . 457.*. 

Anima  divota,  come  concepita  dentro  di  le 
• Chrifto.  ■ • •.  , 481.1. 

Atri  ma  religiofa, come  concrpifcaGicsù^Sr.i. 
Anna  con  quanta  efficacia  oiaffe.  106. 1. 

Annonciacione  fatta  dall'Angelo  a Maria  Ver- 
gine, deve  effer  contemplata.  474.1. 

Anfietà,  fi  deve  fuggire  nello  fpedire  i negozj. 
J34.1. 

Antonio  Santo  fl  converti  per  una  propofitione 
udita  dell'  Euangelio.  5.1. 

Apparecchi  per  conlervaifi  nel  ben  vivere  , 
quali  fono  dati  da  Dio . 311.1. 

Appetito  (enfitivo.e  luoi  effetti.  376.1. 

Appetito  fenfitivo  come  li  tenga  freno.  377.1.1 
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Arca  tenuta  da 
54«.l. 

Arca  del  teftamento,  figura  del  Sacramento 
dell'Euchariftia.  98.1. 

Artificio  di  Chrifto  per  tirar  l’anime  a fe  . 

141.1. 

Afcenfione  di  Chrifto  , perche  fotte  differita 
quaranta  giorni.  171.1. 

Afteoerfi  dal  Sacramento  per  riverenza , non  è 
buona  feufa.  89.1. 

Attenerli  dal  Sacramento,  per  efferne  indegno , 
non  è buona  feufa.  89.1. 

Attinenza  è rimedio  contro  la  carne . 114.1» 

Attentione  quanto  neceffaria.  1 1 7.1. 

Attentione  lì  ricerca  nell  Oratione . 155.1. 

Atti  di  carità . 117.1. 

Attrito, come  divien  contrito . 14.1. 

Avaritia  in  quanti  modi  fi  commette.  49.1. 

Avaritia,  e tuoi  difetti . 51.1. 

Auverlità  , perche  non  devono  effer  temute 
da'Chriltiani . 159.1v 

Auvertimenti  che  fervono  dopo  la  Cominu- 
nione.  81.1. 

Auvertimenti  per  li  Governatori  delle  Chicle . 

95.1. 

Auvertimenti  per  chi  medita  fenza  confeguir 
divotione.  m.i. 

Auvifi  che  fi  perfuadono  a mutar  vita.  19.  r. 
Auvifi  per  chi  latcia  di  frequentare  i Sacramen- 
ti per  negligenza.  88.1. 

Auvili  per  ihuomo  mortificato.  13 1.1. 

B 

BAffezzadell’Huomo.  98.1. 

Battezza  dell'effer  humano.  481.1. 

Battezza,  e viltà  dell'huomo.  410.1. 

Battaglia  contro  i penfieri  utile  allo  fpirito . 

409.1. 

Battelimo  dalla  penitenza  in  che  differente 

54.1. 

Battelimo  c beneficio  bavuto  da  Dio . 3 19.1. 

Battelimo  è grandezza  del  tuo  Benefattore  . 
3*9.1. 

Beati  con  che  ordine  ftiano  in  Paradifo . 1 4.1. 
Beati  in  che  limili,  e differenti  in  Paradiiò  . 

15.1. 

Beati  come  ricevino  nell'altra  vita  i giufti  . 
1 5-1- 

Beati  in  Cielo  narrano  le  loro  vittorie  . 

15.1. 

Beati  quanta  allegrezza  facciano  per  memoria 
dcll'opcratiom  paliate.  15.1. 

Beati  in  Cielo  fi  riconoicono.  15.1. 

Beati, e la  loro  grandezza.  313.1. 

Beatitudine,  che  prerogative  ella  goda . i6.t. 

Beatitudine  di  Dio  confitte  nel  goder  la  lua 

propria  bellezza . 443.1. 

Bea- 
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Beatitudini  otto  predicate  da  Chrifto . 1 1 8.  i. 

Beatitudini  prima,  ed  ultima  hannoilmedefì- 
mopremio.  ftp.t. 

Bellezza  di  Dio.  44*.t. 

Bellezza  del  Creatore  paragonata  alla  creatu- 
ra. 443-*- 

Bellezza  vera  quali  condirioni  ricerchi  • 444-a- 

Benedit  rioni  per  dar  lode  a Dio.  4<o.i. 

Benefici  di  Dio  mal'ufatidaH’huomo.  _ 7».*. 

Benefici  di  Dio  confiderati , fono  mezzi  per  ot- 
tenere perfetta  contritione.  3J.t. 

Benefici  quali  in  particolare  deve  confederare 
il  penitente.  3J;1» 

Benefici  ricevuti  da  Dio  fi  adducono  nel  prin- 
cipio  dell'oratione.  }{•>. 

Benefici  di  Chrifio  al  Mondo  per  li  Tuoi  viaggi. 

■aj7.t.  • . ' 

Benefici  che  riceviamo  da  Chrifto  nel  Sacra- 
mento dell'Altare.  > 

Benefici  particolari  fatti  da  Dio , come  fi  confi- 
derano.  - 

Beneficij  fatti  da  Dio  per  mezzo  di  Chrifto  all' 
huomo.  . J4i.a. 

Benefici  Divini  > * lue  circoftanze  da  confide- 
rarfi.  ■”  4ix-t. 

Benefici  fatti  da  Dio  all'altre  creature,  fono  fat- 
ti per  beneficio  dell'huomo.  4*f.t. 

Benefici  > che  riceve  l'huomo  dall  altre  creatu- 
re , quanto  obblighino  l'huomo  verlb  Dio  . 


4if.*. 

Benefici  di  Dionaragpnatr . 4*S-». 

Benefici  di  confervatione  in  grafia . 4»  8.  r . 

Beneficio  grande  di  Chrifto  fattofi  nella  fua 
Paffione.  J44.J. 

Beneficio  maggiore  , che  polla  fare  Dio  alla 
creatura.  , . Mf*1* 

Beneficio  principale  fattoci  da  Dio , quale  fia. 


317.1, 

Beneficio  della  confervatione,  quanto  ci  obbli- 
ga appretto  Dio . 4«#-»- 

BeneficiodeH'Incamationedi  Chtifto.  4t7-r- 
Beneficio  delBattefimo.efua  erandezza.4»t-t. 
Beneficio  del  Sacramento  della  Confèflìonc  . 

4»».t. 

Benefìciodel  Sacrificio  della  Mefia.  4x3. a- 

Beneficio  della  vocatione.  4 *3.*> 

Beni.quali  fieno  in  quella  vita . 17.1. 

Beni  ai  due  forti, proporti  da  Dio  ad  Abramo,e 
quali.  1 

Beni  prometti  da  Dio  a’  buoni  in  quefta  vita  , 
quali  fieno.  1 ">•}• 

Beni  fpirituali  fi  devono  defiderare , perche  fo- 
no eterni.  , *«•»• 

Beni  naturali, e di  fortuna , perche  dati  all  huo- 
mo. . , r *7.*. 

Beni  del  cibo  fpirituale  , come  fi  conolchino . 

76. x.  , » 

Beni  di  fortuna  ci  vengono  da  Dio . a8t.a. 

Opera  Granata  Tomo  Trino . 


Beni  di  grafia  ci  vengono  da  Dio.  183.1. 

Benjamin  figura  di  Chrifto.  _ 341.1. 

Bernardo  Santo  qual  grado  di  perfettione  ha- 
vefle  verfo  Dio . i98.r. 

Bernardo  Santo  contemplava  la  vita , e morte 
di  Chrifto.  ■>••  . - 471.1. 

Bernardo  Santo , come  contemplaffe  la  vita , e 
morte  di  Chrifto.  471.1. 

Bernardo  Santo , quanto  ftimatte  la  confidera- 
t ione  della  v ita  di  Chrifto.  4 7 1 ■ > ■ a . 

Bellemmia  è tentatione  contra  chi  comincia 
aviverbene.  ito.*. 

Bonaventura  Sito, che  cofa  dica  della  contem- 
platione  della  vita,e  morte  di  Chrifto. 471.  r. 

Bontà  divina, quanto  muova  il  peccatore  peni- 
tente. 30.1. 

Bontà  di  Dio,come  fi  conofca.  30.1. 

Bota  di  Dio,come  fifeuopre  nel  peccato,  ror.t. 

Bontà  di  Dio  nel  beneficio  della  vocacione  . 
4Z7.r. 

Bontà  di  Dio,  che  rifplende  nelle  creature  irra- 
tionali.  430.  r. 

Bontà  di  Dio  nel  beneficar  chi  l’offende.  4 j 0.1. 

Bontà  di  Dio  verfo  gl'huomini  di  vii  condito- 
ne. _ 43*- 7* 

Bontà  di  Dio  verfo  i Giudi.  , > 4jx.r. 

Bontà  di  Dio  , che  fi  moltra  nella  purità  della 
vitade’Santl.  4i<->. 

Bontà  di  Dio  nel  favorire  i buoni  con  favore  di 
gloria.  440.  r. 

Bontà  di  Dio  nell 'odiar  i catti  vf,  e caligarli; 

44o.z. 

Bontà  di  Dio  nel  mifterio  dell’Incarnatione  2 

441. 1. 

Bruttezze  dun  peccato, contengono  in  fe  quel- 
le di  tutti  i peccati . no.r. 

Bugia  di  peccato  mortale  detta  in  Confellione. 
fa  nulla  la  confeflione . _ 46.1. 

Buoni  converfando,quanto  giovino . 482.1. 

Buoni, quanto  fieno  fumati  da  Dio.  437<a. 

C 

CAderein  peccato  non  deve  fpaventare  il 
peccatore.  1 1 a.a. 

Caduta  di  Giuda  per  non  refiftere  a’ principi. 
158.1. 

Cagioni  d’accoftarfi  a Dio.  ; roo.r. 

Cananea  non  fù  tolfo  effaudita  pcreffempio 
della  noftra  perfeveranza.  atf.a. 

Cantico  della  B.  V.  contiene  la  mifericordia , e 
l’humiltà.  119.1. 

Cananea, come  trattata  da  Chrifto . 5 14.1. 

Cananea  riceve  da  Chrifto  quattro  grafie  . 
J14.1. 

Carità, & amore  di  Dio, e del  profilino.  ìì-t.xt 
Carità,  forma  della  vera  penitenza , e di  tutte  le 
virtù.  . - . Tf,*. 

c 3 Cari- 
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Carità  facilita  le  cofe  diffidi! . 6 8.1. 

Carità  , ondeoafca  , che  fi  trovi  così  poca  . 
84.'. 

Carità,  in  che  pericolo  Aia  in  quello  Mondo. 
461.». 

Carità  di  Chriflo  in  Croce . 167.1. 

Carità , che  col» fia . »8y.t. 

Carità  fervente  fà  dimenticar  tutte  le  cole  . 

191.1. 

Carità  perfetta  introduce  la  pace  intieramente. 
«HI- 

Carità  apporta  libertà  d’animo . *93.1. 

Carità  infocata^ualdiletto  produca.  194-1. 
Carità,  perche  fiala  perfettioneChrUliaoa. 

• 196.1. 

Carità  , e Tuoi  gradi  danno  i gradi  della  perfet- 
tioneChriltiana.  196.1. 

Carità,e(ue  perfettioni.qtiali  fieno.  196.1. 
Carità  perfetta  in  quella  vita,quale  fia.  197. 1 . 
Carità  con  lua  perfectione  polii  bile  all'huomo. 
*97.1. 

Canta s'accrefce  con  gl’atti  Tuoi . 301.1. 

Carità  acciò  i'acquilli,  ricerca  afflittioni,  e per- 
che. 304.1. 

Carità  madre  della  confidenza  in  Dio . 306.1. 
Carità , e Capienza  , è una  mcdefima  colà  . 

310.1. 

Canta, e Tuo  profitto, come  fi  conofca.  313.1. 
Cariti, qual  grado  più  eminente  habbia.  3 1 f.t. 
Carità,  e lue  eccellenze.  347.1. 

Carità  fàl'opfre  accette  a Dio.  348.1. 

Carità  compendio  di  tutte  le  virtù.  349.1. 

Carità,  e tuoi  attributi . 140.1. 

Carità , e lua  fortezza . 340.1 

Carità  vince  la  forza  della  motte.  341.1. 

Carità  vince  ilCreatore.  341.1.! 

Carità  a chi  viene  atfoinigliata.  341.1. 

Carità liberale.ac avara.  . . _ 35». 1. 

Carità  rende  i precetti  Divini  leggieri.  3 54. 1. 
Carità  ftfoavii  travagli.  344-r. 

Carità  u ni  Ice  l’h  uomo  con  Dio . 34  4.1. 

Carità  dt  quanto  valore.  347.». 

Carità  hà  due  atti . 391,1. 

Cariti  deve  oliere  unita  all’Hurnilià, e Vergini 
tà.  47*.  i. 

Carità  fi  perde,  craraor  di  Dio  per  il  peccato. 
»9-i. 

Carità  infinita  di  Chrifto  nel  cominciar  da 
bambino  a ipargere  il  l'angue . 494. 1 .1. 

Carità  principale  tra  le  virtù . 1 14. 1. 

Carità , quali  cole  ricerca  per  edere  pofTcduta . 
114. x. 

Carità  infegnataci  da  Chriflo, quale  fia  . 138.1. 
Carità  di  Dio  neU’lncarnatione  di  Chrilto  , 


Carità  di  Chriflo  nell 'offerii  fi  al  Tempio  . 

117.1. 

Carità  di  Chrilto  fcopcrta  nel fuo  nafeimento. 
aat.i. 

Carità  di  Chrifto  ne’fuoi  viaggi.  136.1. 

Carità  diChrillo  accrcbbei  dolori  della  fui 
Patitone.  . 144.1. 

Cariti  di  Chritlo  in  lavari  piedi  a gl’Apotioli. 
Z5»-I*. 

Carità  di  Chriflo  iieH'inftituire  il  Santiflimo 
Sacramento.  . 141.». 

Carne  con  idiletti  pecca  , econi  flagelli  (can- 
cella il  peccato,  54.1. 

Cafo  fuccetib  intorno  alia  memoria  affidila  del- 
la Patiione  di  Chrifto.  471.1. 

Caftigar  come  debba  1'buorno  fefteflb.  379.1. 
Catlighi  cagionano  la  converfione.  7.1. 
Cali  ighi  minacciati  hanno  piùforea  ne 'cattivi , 
chelepromeflene’buooi.  7.1. 

Cali  ighi  deU'ln&rno  conformi  a'diletti.  13.1. 
Caftigo  de*  Sacerdoti  , che  noninlcgnanola 
legge, quale  fia.  j.t. 

C alligo  meritato  da’ peccatori  , che  dopo  la 
confezione  ricadono.  13.  t. 

Caiiità,  quanto  pericolofa.  _ 14.1. 

Caflicà  compagna  dell  humiltà . ttt.i. 

Caiiità, e fuo  uificio . 119.1. 

Cadi  perche  fiamo  , quali  cofe  ci  aj  titano  . 

119.1. 

Caiiità  quanto  fia  bella.  478.1. 

Caiiità  fenza  carità  è di  niun  pregio . 478.1. 

Catechifmo  che  colà  contiene.  1.1. 

Cattarina  Santa  da  Siena,  favorita  da  Dio  . 
439-I- 

Canarina  Santa  da  Siena  , quanto  confidale 
nelle fueOrationi  in  Dio.  4I4-». 

Cattar  ina  martire, quanto  Gloriofa  nel  fuo  mar- 
tirio. 436.1. 

Cecità  de  gl'huomini  nel  conofccre  Iddio. 
4»3->- 

Chiarezza  dell'anima , da  che  fi  debba  rico- 
nofeere.  311.1. 

Chrilliano perfetto,  di  quanto  pregio fopra  gl’ 
altri  huomini . i.s. 

Ch  riltiano,  in  chemodo  s’atiomiglia  a Chriflo. 
ZI6.1. 

Chnlliano  perfetto  deve  haver  tre  cuori  . 

116.1. 

Chriiliano  quale  degno  di  riprendono . 78.1. 
Chnlliano  a che  fine  è ordinato.  i.t. 

Chriiliano  detto,  HuomoCclefle,  Se  Angelo 
terreltre.  i.s. 

Chriiliano  l’un  deve  infegnar  l’altro.  3.1. 
Chriiliano  quanto  bifogno  riabbia  d’ afilli  . 


117.1. 

Carità  di  Giofcftb  Santo  verfo  la  Beata  Vergi- 
ne. 110,1. 

Carità  di  Dio,quanto  grande.  113.1. 


j.». 

Chriiliano  più  perfetto  qnal  fia.  114.1. 

Chriiliano  deve  por  folo  in  Dio  ogni  fperaoza . 

186.1.  ' 

Chri- 
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Chrifto N.S.  digli Hcbcei pofpofto i Barabba, 

• che  lignifichi.  - • Ji.i. 

Chrifto  co  l digiuno  fi  preparò  a predicaci’ 

• Euangelio.  f!7-r. 

Chrifto perche ùccticcidct  per  terra qneiche 

vennero  per  prenderlo.  if8.i. 

Chrifto  è prefo  nell’horto  da'Giudei.  159-1. 
Chrifto  percoflò,e  flagellato  in  publico.  161.1. 
Chrifto  confino  in  Croce  da'Giudei.  i44.t. 
Chrifto  morto, e poi  ferito  nel  coll  aro.  ìéS.t. 
Chrifto deferitto fecondo!  benefici , che  ci  hi 
fatti  J41.*. 

Chrifto  affomigliato  a Benjamin.  341.1. 
Chrifto  per  qual  cagione  volle  morir  per  noi . 
410.  a. 

Chrifto  è noftro  fratello . 44?. 1- 

Chrifto  figurato  nella  vecchia  legge . 

Chrifto  partente  affomigliato  alla  pietra,  ove 
coirono  i ricci  marini . 47  j.i. 

Chrifto  venuto  al  Mondo  come  medico  . 

ftfo.t.  ' • 

Chrifto  nella  fua  Natività  prefe  le  imperfettio- 
ninoft  re,  mi  non  peccato,  nò  ignoranza,  e 

perche.  488.1. 

Chrifto  perche  nafccffe  in  un  Prcfcpio  . 
488.1. 

Chrifto  perche  voleftè  farli  fomigliante  a gl’ 
huomini.  489.1.1. 

Chrifto  naf  cct  più  tofto  in  terra , che  regnar  in 
Cielo,  apporta confolationeall'huomo  , e 
perche.  t 489.1. 

Chrifto  , che  effetti  faceflè  fpirituali  nelpro- 
greffo  delle  file  attieni . fóf.i.i. 

Chrifto  come  nafea  fpiritualmente  nell’anima 
divota.  4?M< 

Chrifto  dopo  otto  giorni  cominciò  a far  ufficio 
di  Redentore.  494- >• 

Chrifto  nella  Circoncifione  quanto  dolore  lèn- 
ti. 494.1.*. 

Chrifto  nella  Circoncifioae  figorato  nel  Sole 
infanguinato.  4?4-*. 

Chrifto  nella  nafeita  minor  de  gl' Angeli  , 
nella  Circoncifione  minor  degl'huomini. 

4?f.I. 

Chrifto  fano  nella  Circoncifione  riceve  la  me- 
dicina per  l’infermo.  4?J.r. 

Chrifto  conlegnato  da  Maria  in  braccio  alla 
Chiefa. 

Chrifto  deve  effere  da  gl’huomini  llimaio  con 
l’effempio  di  Maria.  T07.1. 

Chrifto  perche  foffe  trovato  da  Maria  nel 
Tempio.  fti.1.1. 

Chrifto  quanta  dottrina  moftrava  difputando 
nclTempio.  jn.i. 

Chrifto  (oggetto  a Mariane  a Giofeffo,di  quan- 
ta ammirinone.  ftr.i. 

Chrifto  come  fedeflè  coti  (òpra  il  fonte,  fi  ».  1. 
Chrifto  quali  colè  fcuopre  nel  Santiifi.no 


Sacramento . _ io4.t. 

Chrifto  come  poflà  effer  imitato  dall'huomo. 

114.1. 

Chrifto  per  qual  caufa  principale  fia  venuto  al 
Mondo.  114.1. 

Chrifto  rmitare^hecofa  fra.  115.1. 

Chrifto  tardo  a predicare,  e predo  a patire  . 
114.1- 

Chrilto  perche  chiamato  Giesù.  114-1. 
Chrifto  perfeguicato  da  Herode,  chefignifi- 
chi.  119.». 

Chrifto  per  qual  cauli  digiu  nafte.  134.1. 
Chrifto  venne  al  Mondo  per  ufare  mifcncor- 
dia.  *41.1. 

Chrifto  perche  fi  trasli guraffe  nel  monte  più 
tofto, che  altrove.  »4».i. 

Chrifto  ricevuto  folennemente  in  Gierufalem- 

me.  148.1. 

ChriftoconquanuhumiltàvenifTe  inGierufa- 
lemme.  _ 149-1. 

Chrifto  afflitto  prima  nell'anima,  che  nel  cor- 
po. 154.1. 

Chrifto  nell’ultimo  di  Tua  vita, c he  (ermone  f.i- 
ceffea'Difcepoli.  540.1. 

Chrifto  perche  pati,c  morì  per  fodisfire  al  pec- 
cato. f5?.l- 

Chrifto  nella  Palfione  che  diverfr  effetti  faccia 
in  lui,  & in  noi  per  dolore,  e per  li  flagelli . 

Cibodell'anima  qual  fra.  114.1. 

Cibo  fpirituale  più  neceffario  a 'peccatori , che 
a'buoni . 75.1. 

Cibo  quotidiano  dcll'huomo  , è dono  di  Dio  . 
4M-1. 

Cieco, e lordo  fpirituale  qual  fra . 1 j.i, 

Circoncifione  apportò  dolorea  Chrifto.  1 14.  t. 
Ci  rconcifiooe,  c he  col  a fign  > lira  v a . 381.1. 

Ciiconcifione  di  Chrifto  denota  lalucceffione 
del  la  Palfione.  494.1. 

Circoncifione  ebeeofa  fia.  49f.t. 

Circoftanze  del  peccato  fono  ncceflàrte  da 
contè(Iarfì,cqnali.  _ 41,1. 

Circolianze  aggravano  il  peccato,  e come. 

41.1. 

Circoftanze  de’peccati  carnali , quali , e come 
mutano  fpccie.  43.1. 

Circoftanzadi  tuogo,come  aggravi  il  peccato. 
4M. 

Cognitione  di  fé  fteffo  s'acquifta  meditando  la 
baffezzafua.  181.1. 

Cognitione  di  Dio  s’acquifta  meditando  la 
Palfione  di  Chrilto.  144.1. 

Cognitione  di  Dio  non  s’ha  lènza  la  Palfione  di 
Chrifto.  147.1. 

Cognitione  delle  cole  Cclelii  data  all'hoomo , 
perche  fi  fvegl'  all  ainordi  Dio . 300.1. 

Cognitione  di  le  fteffo, fondamento  d’humiltà. 

311.1. 

C 4 Cigni- 
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Cognitione  de'proprj  difetti  necettaria.  3 6 9.1 . 
Cognitione  della  propria  battezza , conferva  1* 
humiltà.  396.1. 

Cognitione  di  fe  fteffo.utile  all'huomo  fpiritua- 
le.  398.1. 

Cognitione  di  fe  (ledo, e fuoi  frutti.  399- 1. 
Cognitione  di  fe  detto , come  fi  polla  havete . 
399- *• 

Cognitione  eh*  fi  hà  nella  converfione.che  co- 
iaCa.  tjai. 

Cognitione, principio  della  noftra  giuttificatio- 
ne.  3}o.i. 

Colpa  de  gl'huomini  nel  fangue  di  Chntto. 

7f.l. 

Commandamenti  di  Dio  mal’etteguiti  dal  pec- 
catore. 18.1. 

Commandamenti  fono  di  tre  forti.  53.1. 

Commandamenri  di  Dio  a Moisò.  101.1. 

Commandamenti  di  Dio  leggieri  per  la  carità . 
334.I- 

Communicarfi , perche  obbliga  la  Chiefa  una 
volta  all'anno.  87.1. 

Communicarfi  , qual  fine  habbia  particolare . 

71.1. 

Communicarfi  fpetto , e qual  via  fi  deve  in  ciò 
tenete.  9*.t. 

Communione,  quante  cofe  devono  precedere. 

70.1. 

Communione  fatta  per  guadagno  , che  fine 
habbia.  71. 1. 

Communione  per  ufanza  , che  fine  habbia  . 

71.1. 

Communione  fà  due  effetti.  _ 71.1. 

Communione  come  fu  di  obbligo . 77. 1. 

Communione  in  fretta,econ  mal  fine,  dannofà. 

79.1. 

Communione  per  ricevere  degnamente  , che 
cofa  fi  debba  fare  innanzi.  81.1. 

Communione, come  attualmente  fi  goda,  515.1. 
Compagnia,  che  fi  deve  fareaChiiftonelluo 
ritorno  d'Egitto.  130.1. 

Compagnia  dell'anime  dannate  nell’Inferno. 

173.».  , .... 

Comparatone  tra  la  purità  di  Chritto  , e l’im- 
purità deli'huomo.  99.1. 

Compar  a tione  abufìvatrà  Dio,  e la  creatura. 

99.1. 

Compaflionc  di  Dio  verfo  anche  le  beftie  . 
43'.i. 

Compallione  di  Chritto  verfo  la  Madre  accre- 
fceva  i fuoi  dolori.  143-1. 

Compattionc  di  quei , che  levarono  Chritto  di 
Croce.  ; _ i68.i. 

Computo  de’beneficj  del  Signore,  & ingratitu- 
dine del  peccatore.  _ 3 3-i. 

Confettare  devefi  il  numero  de'peccati.  41.1. 
Confettare iòlo fi  deve  lafpecie  del  peccato,  e 
come.  4j.*> 


Confettare  fi  deve  il  vero  per  vero,  il  fai fo  per 
fallo, il  certo  per  certo, il  dubbio  per  dubbio . 

46.1. 

Confettar  fi  devono!  peccati  mortali.  j i.r. 

Confettarli  lenza  lafciar  il  peccato  , è un  con- 
vertir la  medicina  in  veleno.  ’M.i. 

Confettati, c communicati  da  che  auviene,  che 
ritornino  al  vomito  de'peccati.  13.1. 

Conleffione  diviene  facritegio,  quando  non  fi 
fepara  dal  penitente  il  peccato.  14.1. 

Confeflìone, quante  cofe  ricerchi . 4 i.r. 

Confettìone  , prima  ricerca  l'effame  della  co- 
(cienza.  . 141.1. 

Confettìone  , con  quanta  diligenza  deve  «ffer 
fatta.  41.1. 

Confettìone  ricerca  ogni  cura,  ediligenza,  e 
perche.  41.1. 

Confettìone  tanto  invalida  per  mancamento  di 
malitia, quanto  per  mancamento  di  negligen- 
za . 41.1. 

Confettìone,  quando  fia  invalida , e fi  de  va  rei- 
terare. 46.1, 

Confeflìonegenerale,quanto  necettaria . 46.1. 

Cófcttione  generale, come  s’habbia  dafare.66.1 

Confettìone  dc'noftri  mancamenti  verló  Dio  fi 
deve  fare  orando.  3 87. 1. 

Confettìone  dalla  Communione  ricerca  fpatio 
ditempo.  78.1. 

Confettìone  è la  prima  cofa, che  preceder  deve 
la  communione.  70.1. 

Confettìone  particolare,  quanto  fia  necettaria . 

84.1. 

Confettìone,  e rimedio  delle  infermità  fpiritua* 
li.  8;.i. 

Confettore  quale  debba  effere.  45.1. 

Confettiate  ignorante, quanto  dannevole,e  per- 
ni tiofo.  46.1. 

Confettore  ignorante  non  feufa  il  penitente,  e 
perche.  43.1. 

Con  feffori, come  devono  reggere  i principianti 
nell'oratione  mentale.  115.1. 

Confidenza  in  Dio  nelle  tribolationi.  140. 1. 

Confidenza  che  cofa  deve  oprare  in  noi.  1 (■  0.1. 

Confidenza  in  Dio  natte  dalla  carità.  3C6.1. 

Confidenza  in  Dioconlcrva  la  pace  interiore. 
39?.*. 

Confidenza  propria, dannofa  all'huomo.  394.1. 

Confidenza  della  lulute batti  dalla  pattìone  di 
Chritto.  510.1. 

Confidenza  della  B.  Vergine  in  Dio.  120.1. 

Conformitàtrà  la  carità, e Dio.  190.1. 

Confulìone,  quale  fi  deve  havere  dal  penitente 
nella  coniideratione  dc‘  benefici  ricevuti  . 
36.1.2. 

Congiuntone  deli’huomo  con  Chritto , quan- 
do fia  nociva.  69.1. 

Confidenza, come  fi  deveeffaminare . 4i.r. 

Cóttienza  moda, è una  patte  della  purità.  37  9.  ». 

Con- 


t. 


Digitized  by  Google 


T avola  delle  cofe  'Notabili . 


Confidenza  di  chi  riceve.il  Santiflimo  Sacra- 
mento , fiapura.  <9.1. 

Confideratione  della  vita  palTata , quanto  gio- 
vi a far  buone  opere .!  . 19.1. 

Conlideratione  della  grandezza  della  divina 
Matita  per  reftar  dal  peccare,  quanto  giovi. 
t9-a.  '1  ..  . . • < . . 

Confideratione  di  Chrilto  in  Croce , e Tuoi  ef- 
fetti. » 1.1. 

Confiderationi  quali  li  devono  fare  delle  pene 
. dell' Ioterno.  . - *°-1: 

Confiderationi,  quali  devono,  edere  fopra  i 
fette  peccati  mortali , per  haver  perfetta 
. contritione.  _ 18.1. 

Confiderationi  delle  ingiurie  fatte  a Dio  gio- 
vano alla  contritione . ]u. 

Confiderationi  delle  gratie  fatteci  da  Dio  nel- 
la Communione.  . . tot. a. 

Confiderationi,per guardarli  da  peccati. 106.  t. 
Confiderationi  del  Sepolcro  di  Chrilto , appli-  j 
care  all' anima.  # 106.1. 

Confideratione  del  peccato  ajuta  a fuggirlo  . j 
109. a.  | 

Confiderationi  che  fi  devono  cavare  dalle  cofe 
udite,  elette.  ij9.i. 

Confiderationi , che  fi  devono  havere  per  for- 
mar un' Oratione  di  vota  a Dio.  119.1. 

Confiderationi  della  prefenza  di  Dio . a lo.a. 
Confiderationi  della  vita  della  B.V.  117.1. 

Confiderationi  della  Patitone  di  Chrilto  in  che 
fieno  fondate.  144.1. 

Confiderationi  della  Patitone  di  Chrilto  quali 
frutti  apportino.  . 147.1. 

Confiderationi  l'opra  Chrilto  in  Croce  . 
1*9.1. 

Confideratione  del  Paradifo.  177. »■ 

Confiderationi  delle  miferie  della  vita  palfata. 

181.1. 

Confiderationi,  che  fi  devono  havere  per  con- 
vertirfi.  5i?-i- 

Configlio  per  viver  bene.  aa.t. 

Configli  morali  quanto  male  arrecchino  . 

481.1. 

Configli  Euangelici  quali,  519-1- 

Configlio  per  quelli , che  fono  occupati,conie 
devonoorarc.  109.1. 

Configlio  perleperfone  Rcligiole  intorno  al 
far  oratione.  , aro.r. 

Confolationi  fpirituali  fono  mezzi , con  i quali 
fi  leuopreta  bontà  Divina.  30.1. 

Confolationi  di  Dio  alle  volte  fanno  eccedo 
ne’ buoni.  30.1. 

Confolationi  lafciateci  da  Chrilto  nel  Sacra- 
mento dell’ Altare.  174.1. 

Confolationi  interiori  non  ficure.  131.1. 

Conlòlationi  '.pirituali  quando  fieno  pericolo- 
(e. 

Confolationi  fpirituali  de'  Santi . 43  6.1. 


Continuatione  de  travagli  di  Chrilto  , quanto 
grave.  146.1. 

Contrapolto  delle  cofefoavi  alle  amaritudini 
dell'  infermo  accrefce  il  dolor  delle  pene  In- 
fernali. _ , 10.1. 

Contritione  prima  porta  per  la  converfione  . 
13.1. 

Contritione  èprincipalefacrificiofatma  Dio. 
14.  r. 

Contritione quanteparti  habbia.  13.1. 

Con  trilione  che  colai».  13.  t. 

Contritione  non  balta  nel  deteltar  il  peccato. 
i4.r. 

Contritione  fi  deve  chiedere  a Dio.  16.1. 

Contritione  perche  fia  difficile  all’  huomo  pec- 
catore. . 16.1. 

Contritione  halli  nel  raccoglimento  di  fe  (tef- 
fo.;<  iy.r> 

Contritione  haflinel  contemplare  la  gravezza 
de  peccati,  e la  grandezza  dell'offcfo  Id- 
dio . 17.  t.' 

Contritione  halli  dal  confiderai  tutto  quello  , 
che  fi  perde  per  il  peccato.  , m.r. 

Contritione,  chiave  e fondamento  dell'altrc 
pani  della  penitenza . 39.’. 

Contritione  unifee  l’huomo  a Chrilto . 39.1. 

Contritione  perfetta  della  Maddalena  merito 
il  perdono  de  peccati  luoi . 34.1. 

Converfione  del  peccatore , che  ordine  richie- 
da. 40.1. 

Converfione  limile  alla  (antificatione  del  Mon- 
do, e come.  40.1. 

Converfione  del  peccatore  a Dio  dopo  la  con- 
fideratione de  1 Divini  benefici . 184.1. 

Converfione  della  Maddalena  che  mezzo  ha- 
velfe.  319.1.1. 

Converfione  de'  peccatori  miracolofa  . 319. 

Converfione  come  fi  faccia  del  peccatore.  319. 

Converfione  quali  confiderationi  deve  have- 
re*  . 

Conversò  Chrilto  con  gl’ huomini . 137.1. 

Coronadatiì  alegitimi  combattenti,  c come 
ciò  s'intenda . 79.*, 

Corona  di  fpine  trovata  da  foldati  per  dolore, 
e difonore  di  Chrilto . 161.1. 

Cortuttione  delle  forze  dell'  huomo  onde  na- 
fca.  o 178.1. 

Cofe  comprefe  lotto  il  nome  di  confideratia- 
ne.  114.1. 

Cole  luccelTe  nella  morte  di  Chrilto.  168.1. 

Creationc,  beneficio  di  Dio.  317.1. 

Creatore , vinto  dalla  Carità . 371.1. 

Creature  s'invitano  all'  amor  di  Dio . 1 1 .1. 

Creature  diverle . 318.1.1. 

Croce  di  Chrilto  apparirà  nel  giorno  del  Giu- 
dicio  in  Ciclo.  173.1. 

Cru- 
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Crudeltà  de* Giudei  in  far  portar  la  Crocea 
Chrifto.  264.1. 

Crudeltà  de*  Giudei  nellpogliar  Chrifto  per 
porloin  Croce.  264,1. 

Cuore  dell' huomo  qual  debba  effer  nell'ora- 
• rione,  irr.». 

Cuore  fi  deve  raccogliere  dal  fervo  di  Dio. 
384.*. 

Cura,  che  tiene  Dio  d’orfani » foraftieri , e ve- 
dove. 43  1.1. 

Cuftodia  di  fe  fteffo  , quale  fi  ricerca  dopo  la 
Communi  one . ij.t. 

Cuftodia  della  lingua  ci  prefèrva  dai  peccati  . 

114.1. 

D 

DAnnati  quanto  gravi  pene  provino.  8.r. 
Dannati  non  hanno  alcuna  cofa  da  fpera- 
re.  _ fbi. 

Dannati  afTomigliati  a quelli,  che  fi  annegano 
in  alto  mare.  9.1. 

Dannati  in  che  maggior  mifcriadegf  infermi , 
chefbnoinqueftavita.  lo.t. 

Dannatione  nell' Inferno,  chiamata  feccia  del 
Calice  Divino.  io.  1. 

Davidde  fé  bene  gli  viene  perdonato  il  fallo  , 
con  tutto  ciò  Iddio  lopunifce  nel  figlio;  e 
che  cofà  ciò  lignifichi.  . ff.i. 

Davidde  contro  Golia  figura  di  Chrifto  . 
tota. 

Davidde  capo  de  tribolati , figura  di  Chrifto  . 

4f«.  r. 

Debolezza  de  Chrftiani  a tempi  noftri  , onde 
natica.  - 8#.». 

Debolezza  del  (pirico,  e vigor  della  carne  . 
40  M. 

Digiuno,  a che  ferve  nella  penitenza.  60.2. 
Digiuno , e tuoi  effetti  . 60,». 

Digiuno, ‘quanto  deve  edere  abbracciato  . 
<0.2. 

Digiuno  di  Chrifto  prima  che  prcdicaffe,  che 

cola  inregni  a noi.  417.1. 

Dcliciedi  Maddalena  fatte  bolocaufti  diChri- 
ilo.  140.2. 

Dependenze  nelle  cofe  taire  fonom  tre  gradi  . 

.441.1. 

Defèrto  fpiiituale  dell'anima  . 134.1. 

Defiderio  diloidinato  ètentatione  del  Demo- 
nio. _ m.i. 

Defiderio  grande,  che  hebbe Chrifto  di  pati- 
re. Mia. 

Deftderio  che  naie*  da)  gufi»  delle  cofcfpiri- 
tuali.  194.1. 

Defider io  particolare  , che  nafte  datconof'ci- 
nicnto  delle  cofe  Celefti . 300.1. 

Efelide  rio  Camere  Lidio  «i  (veglia  ad  amarlo. 

. JOI.T. 


Defiderio  non  lafcia  fentir  fatica  . 301.1. 

Defiderio  affomigliato  al  fine  , & alla  vigilia. 

301.1. 

Defiderio  buono  , radice  di  tutte  le  Vinti. 

30 1.1. 

Defiderio,  che  cofa  fia 343.1.2. 
Determininone  da  fard  innanzi  la  Communi o- 
ne . 4t.i. 

Detto  di  San  Domenico.  434.1. 

Detto  d’ un  Savio:  Amate  ,&  haver  cervello, 
appena  fi  concede  a Dio  ; come  s'incenda  . 

488.1. 

Detto  d'uit  Filofofb  : Una  pietra  non  fede- 
rebbe  (òpra  un'altra  pietra , come  s' intenda  . 
49r.r. 

Di  votione,  che  cofa  fia . 1 46. 1. 

Di  vot  ione , perche  non  fi  provi  nel  giorno  del- 
la Commumone.  90.1. 

Dìvoeione  contraria  alla  pigritia . 1 46. 1 . 

Divotione  a quali  cofe  fia  afiòtnigliata  . 

M6.1. 

Divotione,  e fòa  eccellenza.  149.2. 

Divotione,  e fpirito , co'l  quale  oriamo,  r vita 
dell'Oratione.  106.1. 

Divotione  è lingua  dell'  anima  . 303. 1. 

Divotione  vera,  quale  fia.  3*0.1. 

Difètti  d'altri  non  fieno  notati . 114.1. 

Difetti  delle  pedone  ! pirituali,  d'onde  nafta- 

fio  m 2 8 I . I é 

Diftèrenza  dal  Communicarfi  fpeffo,  e raro. 
9J.t. 

Diftèrenza  tra  Tondone  Mentale,  e Vocale  . 

i«9.t. 

Difficoltà  di  viver  bene,  onde  nafta.  109.1. 
Difficoltà  di  vincere  l'amor  del  Mondocon  l'a- 
morDivino.  294.1. 

Difficoltà  della  perfèttione,  in  che  conlilla. 

360.1. 

Diffidarli  non  deve  l’huomo,  fé  non  puòvin- 
cere  i proprj  difetti . 133.1. 

Diffidenza  non  deve  indurre  difperatione  . 
40.2. 

Dignità  del  SS.  Sacramento  non  fi  deve  (pa- 
ventare dal  pigliarlo.  77.1. 

Dilettarli  in  Dio  , è l’offervare  i tuoi  precetti. 

17.1.1. 

Diletti  della  vita  beata,  quanto  ftano  grandi. 

149. 1. 

Di  lerci  leniuali.  j«r.i. 

Diletto'  che  nafte  dal  fuoco  della  Carità  . 

1 94* 

Diligenza  della  Beata  Vergine  in  cercar  Giesù. 

131.1. 

Diligenza  nel  cercar  l'amoc  di  Dio,  onde  na- 
fta. 311.1, 

Dimande  da  farli  a Chrifto  a 97.1. 

Dimande  fatte  a Dio  per  il  perdono  de  pecca- 
ti ,fono  conformi  aliatila  natura . 149.1. 

Dio 
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Dio  quanto  grande  in  Maeflà.  19.1. 

Dio  hà  fatto  ali'huom  o in  fno  fervitio , quanto 
doveva  fare . 11.1,1. 

Dio  perdei!  per  il  peccato . *9.1. 

Dio  perduto  , quanto  fia  grave  danno  . 19. 

1.1. 

Dio  perduto,  quanto  fi  deve  piangere.  19.1. 
Dio  vuote  la  vita,  e soniamone  dei  peccato- 


ti 


Dio,  con  qual  piede  entri  nell'anima  del  pe- 
nitente . 40. 1 . 

Dio  fi  fi  onora  c6  le  tre  VirtùTcalogiche.47.1. 
Dio  come  s’offenda  nella  fede.  47.J. 

Dio  come  s'cffimda  nella fpcranu , e nella  Ca- 
rità. 47.1.1. 

Dio,  che  cofa  perdoni  nella  penitenza.  Tf.t. 
Dio  richiede  da  noi  la  gratitudine.  101.1. 

Dio,  quanto  volenticricommunichi  fe  Hello. 

104. 1. 

Dio  havuto  dinanzi  gl'  occhi  della  niente,  pre- 
ferva  dal  peccato . 11 7.1. 

Dio  , perche  v elfito  della  noftra  natura  . 

113.1. 

Diopionriflimo nel  donare.  148.1. 

Dio,  come  £ polla  amare  lopra  tutte  le  cofe. 

1(0.1. 

Dio,  quali  cofe  non  ci  conceda . 1(1.1. 

Dio  perche  indugj  nel  concederci  le  gracic  . 

163. 1. 

Dio  perche  tallora  fi  moftri  fdegnato  contro  di 
noi.  i4}.  a. 

Dio  come  in  quella  vitali  conofca  daJl'huomo. 

141.1. 

Dio  in  che  modo  E deva  guardar  da  noi  . 

Dio  col  chiamarli  Carità  là  la  Carità  più  ec- 
cellente. afiy.i. 

Dio  paragonato  ad  un  Mercante  > che  venda 
vino,  199-  1. 

Dio  coiti munici  volentieri  fe  ftefto  . 316.1. 

Dio  ricetto  di  tutti  i beni.  _ Ji(.«. 

Dio folo è auttore  di  perfettione . jatf.t. 

. Dio  hà  il  fuo  edere  independente.  319.1. 

Dio  aiTomigliato  al  Sole.  )*>•>. 

Dio  come  fia  in  tutte  le  cofe . 

Dio,  e Tua  altezza.  _ 33°-'- 

Dio  come  è int  efo  da  noi . J3°-i- 

Dio  quanto  fuperi  nell' operare  l’huomo  . 

. . . 

Dio  per  qual  cagione  venne  a patire  interra. 
37©-». 

Dio  folo  perfettamente  bello.  444- 

Dio  quanto  fia  degno  d'efler  amato  dall'  hno- 
mo.  # 449-1. 

Dio  merita  d'efler  amato  da  noi  pereflerno- 
flro  Padre.  45 0.1. 

Dio  merita  ttex  amato  dall' ha» mo  , come 
liso  ultimo  fine.  4f4-i. 


Dio  fonte  d’ogni  bene , che  E polla  defidera. 

re.  47 «•«•*• 

Dio  degno  d’efler  amato,  come  noflra  peifct- 
òone.  47  7.  r. 

Dio  in  che  modo  fia  noti ro  ultimo  fine.  41  (.a. 
Dio  come  Dio,  in  quanti  modi  fia  noUro. 

4(8.». 

Dio  come  huomo,  in  quanti  modi  fia  noEto. 
479-1- 

Dio  s 'incarnò  Cubito  dopo  la  rifpolia  di  Maria 
fatta  di' Angelo . 480.1. 

Dio  auanto  deve  eflere  ricercato.  701.1. 
Dio  dove  fi  ritrovi . lot.t. 

Dioritrovato,  s'adori , e preferiti . 701.1. 

Dio  come  fi  poffa  ritrovare . (14.1.1. 

Diodovefi  deve  cercare  per  ritrovarlo.  714.1. 
Dio  come  fi  deva  cercare.  717.». 

Dio  buono  a quei,  che  fono  di  cuor  retto. 
7*3.1. 

Difcepoli  perche  foffero  eletti  a veder  Chi  ilio 
falire  in  Cielo.  171.1: 

Difcretione  deve  effer  accompagnata  dal  ri- 
gor della  vita . 119.1. 

Difcretione  è freno  dell’ altre  virtù . pagina 

404.1.  • 

Difonellà  contraria  al  Sacramento  dell'  Alta- 
re. .•  • 70.1.1. 

DifponerE  quanto  fi  poffa  l'huomo  per  ricever 
degnamente  Fhuchanllia.  «9.1. 

Dilpofitione  neceflaria in  tutti  ifoggetti.  67. 
1.  ».  : : 
Difprcgio  del  Mondo  preferva  da  peccati  . 

119. 1. 

Difprcgio  delle  cofe  del  Mondo  nafee  dal  defi- 
der.odiconformarficon  Dio.  306.1. 
Difprcgio  delle  ricchezze , rimedio  contro  l'a- 
mor  proprio.  367.1. 

Difpregiodi  fe  fleffo  deve  haver  l'huomo  , e 
perche.  37i.a. 

Uiiiintionedi  perfone  nei  frequentare!  Sacra- 
menti. 91.1. 

Diflrattione  nociva.  141.1.1. 

Documento  principale  per  laviti  Chriftiana. 
113. t. 

Dolcezze  della  contemplatone  fono  impedite 
dagl' intrichi  del  Mondo.  39*.i. 

Dolore,  e (lentimentn depeccati, prima firi- 
cerca  apprdfo  il  penitente.  14.1. 

Dolore  del  penitente  , quale  devi  eflere  . 
*4.*. 

Dolore  congionto  con  lavinù  del  Sacramen- 
to, quinto  efficace  divenga . »4.t. 

Dolor  de  peccati  come  s'acquitti.  »7.«. 
Dolor  de  peccati  per  l'offela , che  fi  fi  a Dio . 

30.1. 

Dolore , che  fi  deve  havere  deli'  ingiuria  fatta 
a Dio  nel  peccato.  31.  a. 

Dolore  di Cnrifto  nella Circoncifione.  1*4.1. 

130- 


Digitized  by  Google 


Tavola  Jclle  cefi-  Notai  Ai . 


Dolore  di  Gioie  fio , e di  Maria  nella  Circonci- 
fione  di  diritto.  114.». 

Dolore  della  Vergine  per  la  privatione  di  Chri- 
fto. 

Dolore  grande  di  Chrifto,  orando  nell*  horto. 
1 14.*. 

Dolore  grande  di  Chrifto  incontrando  la  Ma- 
dre, mentre  portava  la  Croce.  164.1. 

Dolore  della  Vergine  a piedi  della  Croce  . 
167.1. 

Domenico  Santo  , quanta  riverenza  portava 
alla  parola  di  Dio . 133.1. 

Domenico  Santo,  quanto  gufto  prendeva  dal- 
la Oratione.  133.1. 

Domenico  Santo  Tempre  portava  adoflo  I' 
Euangeiio  di  San  Matteo.  471.1. 

Doni  di  Dio  mal'  ufati  dall'huomo . 1 8.1 

Doni  di  Dio,  perche  fi  devono  addi  mandare 
moltevolte.  i<j.i. 

Doni  dell'  haomo  fono  di  tre  forti . 1*1.1. 

Doni  celefti,  perche  fi  concedono  da  Dio  dif- 
fìcilmente. 300.1. 

Doni  di  Dio  a chi  fieno  communemente  con- 
feriti. 304.1. 

Doni  di  Dio  s'acquiftano  con  la  gratulila  . 

- 39f-i- 

Doni  corporali  dell'  huomo  ricevuti  da  Dio  . 
41*.».  , , 

Dono  di  Chrifto  fatto  da  Maria  a Simeone 
fùratifìcato  dalla  SantiflimaTrinità.  504.1. 

Dorotea  Santa,  quanto  confidarti:  nel luo Si- 
gnore. 433-t. 

Dottrina  del  ben  vivere,  di  v i fa  in  due  parti. 
io8.r. 

Dottrina  per  confolatione  de’  poveri . 3 37.1. 


Eccellenza  maggiore  delIaCarità.  189. t. 

Eccellenza  prima  della  Carità . 347. 1. 

Eccellenza  feconda  , e terza  della  Carità  . 
347.1. 

Eccellenza  quarta  delIaCarità.  349-1- 

Eccellenza  quinta  della  Canta . 331.1. 

Eccedo  , e difetto  nell' ufo  de  Sacramenti  . 

97.». 

Effetti  del  SS.  Sacramento  nell'  anima . 81.1. 

Effetti  di  Carità  verfo  il  Proflimo . 117.1. 

Effetti  della  dolcezza  fpirituale . 147.1. 

Effetti  delle  piaghe  di  Chrifto  . 170.1. 

Eftètti  naturali  fono  fimili  alle  caufe  loro  . 
481.». 

Effetto  mirabile  del  SS.  Sacramento  nell’  ani- 
ma. 8f.i. 

Efficacia,  quale  fiala  maggior  per  eccitar  l'a- 
mor  divino.  447.1. 

Elena  dipinta  da  Aperte,  perche  fu  pittura  si 
. bella.  441-1. 


4 Elevinone  del  cuore  a Dio.  139.1. 

Elifabetta  fi  rallegra , c 11 upifee  per  la  vinta  di 
Maria.  119.1. 

Eloquenza  quale , fecondo  l'opere  d’un  favio. 
li1-1' 

Emendationedi  vita  devefi  dimandare  neli'o- 
ratione,  e come.  31.1. 

Entra  Chrifto  in  Gierufalemme  Trionfante  . 

331.1. 

Entrata  di  Chrifto  in  Gierufalemme,  fitr.ile 
all’entrata  che  fece  al  Mondo.  731.1. 

Entrata  di  Chrifto  in  Gierufalemme  , perche 
tanto  (bienne.  731.1. 

Entrata  di  Chrifto  fu  a diflruttione  del  pecca- 
to, c del  Demonio.  735.1. 

Entrata  di  Chrifto  fa  mutationede  vizj  in  vir- 
tù. 534.1. 

Entrata  di  Chrifto,  efueceremonic  , che  fi- 
gnifichino.  7341. 

Entrate  di  Chrifto,  e loro  effetti . 106.1. 

Epiteti , che  fi  devono  dare  a Dio  nel  far  ora- 
tione. 179.1.1, 

Epiteti  fecondo  le  gratie  particolari,  che  ci 
conferifce  Chrifto.  188.1.189.1. 

Eremita  infiammato  in  Dio  non  tiene  cola  al- 
cuna a memoria.  191.1. 

Errore  di  chi  biafma  la  frequenza  de  Sacra- 
menti. 94.1. 

Eflame  della  cofcienza , prima  colà  uccellarla 
allaconfdfione.  41.  r. 

Ertamc  della  cofcienza  per  la  Confeffione,  ce- 
rne deve  erter  fatto , fecondo  Scoto . 41.1. 

41.1. 

Ertamc  di  cofcienza  necefTario  innanzi  la  Com- 
munione.  73.1. 

Ertame  della  cofcienza  fà  vincere  il  peccato  . 

m.i. 

Ertame  della  propria  cofcienza  circa  le  parti- 
colari inclinationi.  378.1. 

Eflenza  di  Dio  è comptenrtbile  all’  huomo  . 

418.1. 

Ertempjdi  virtù  nella  cura  di  Chrifto.  147.1- 
Ertempio  di  cercar  Dio.  _ 189.1. 

Eflercizj  innanzi  la  Communione  , quali  dc- 
vonoertere.  . 8o.r. 

Eflercizj  efleriori  foverchi . _ 140.1. 

Eflercizj  divini  dell’ oratione  fi  riferifeono  tut- 
ti ad  uno.  109.  r. 

Eflercizj  della  B.  Vergine  per  la  perdita  di 
Chrifto.  131.*. 

Eflercizj  fpirituali,  quando  fieno  indifcrcti  . 

313-1- 

Eflercizj  continuati  fi; rendono  più  facili  . 
3M-1- 

Eflercitio  della  Carità  più  necefTario  de  gl' al- 
tri. 137.2. 

Eflercitio  d oratione , fecondo  S.  Girolamo  > 

16.1. 

Efler- 
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EiTercitio  della  volontà  più  (limato  che  quello 
dell'intelletto.  in.r. 

EiTercitio  dell'anima  per  far  compagnia  aChri- 
fto , Stalla  Madre  Santifliraa.  i6f.i. 

EiTercitio  delie  virtù  li  ricerca  col  dimandarlo 
a Dio.  jio.a. 

EiTercitio  del  divino  amore.  3 8?.  1 . 

EiTercitio  della  divina  convcrfatione  , ci  Ma- 
rnare Dio  perfettamente . 3S3.1. 

EiTercitio  conti  nuo  di  Chrillo, quale.  *17.1.1. 
Ertali,  quanto  differente  tra  i Filolofi , e trai 
Santi.  ' 467.1. 

Ertali  di  San  Tomafod'  Aquino.  467.1. 

Eftremi  congionti  nel  nalcimento  di  Chrillo  . 
111.1. 

Euchariftia  con  quanto  defiderio  deve  ertèr 
prefa.  77.1. 

Euchariftia  è effetto  Hi  refettione.  ■ 100.1. 
Euchariftia , perche  lia  data  fotto  fpecie  di  nu- 
trimento. . . 8*  1. 

Euchariftia,  acciò  fi  frequenti , che  cofe  fide- 
v vono  confide rare . 91.1. 

Euchariftia , quanti  nomi  fortifea . roj.a. 

F 

FAma,  quanto  ft rettamente  il  penitente  è 
obbligato  a redimire.  1*.  1. 

Fama  come  fi  deva,  e poffa  redimire.  if.i. 
Fama  del  proffimo  come  fi  (alvi  nella  Confef- 
lione.  4*.i. 

Fama,  quanto  deve  effere  offervata . 483.1. 

Fame  corporale  dell'Egitto,  e de  dannati  in 
che  paragone.  11.1. 

Fame  del  cibo  fpirituale  come  fi  ecciti . 7*.  t. 

Fatiche  di  Maria  nel  viaggio  di  Nazaret  a Be- 
telemme . 111.1. 

Fatiche  fopportate  volentieri , non  fono  gravi. 
Jof.i.  * 

Favori  ricevuti  da  Dio  , come  s'ufino  in  mala 
- parte.  _ - jij.i. 

Favori  fatti  da  Dio  a Tuoi  Martiri . 4}f.i. 

Favori  fauida  Dio  alla  Maddalena.  4}  8.1. 
favori  fatti  da  Dio  a S.  Catterina  da  Siena. 
43 9.1. 

Fede  ci  là  certi  delle  pene  infernali.  10.1. 

Fede,  teftimonio  più  vero,  certo  , eficuro 
de'  teftimonj  del  Mondo.  < 1S.1. 

Fede  del  Chriftiano  cena ..  10.1. 

Fede  c’ infegna , che  ha  verno  giudice  fopra  di 
noi.  10.1. 

Fede,  di  quante  cofe  ci  faccia  venir  in  cogni- 
tione.  " ao.i. 

Fede  rende  il  Clv  iftiano  inefeufabile.  11 . r. 

Fede  è prima  da  Confettarli,  in  che  fia  fiata 
. offel'a.  47  «• 

Fede,  che drcoftanze ricerchi  da Confettarli  . 
. 47- 


Fede  , quale  fi  ricerchi  nell*  Oratione  . 
1*8.1. 

Fede  de'Magi  nell'  adorare  Chrillo . it*.i. 

Fede , perche  fia  la  prima  conditione  dell'or  a- 
tione.  *i*.i.i. 

Fedele  non  è chi  dubita  di  fède.  47.1. 

Felicità  de  Chrifiiani  perii  Sacramento  dell' 
Altare.  irt.r. 

Felicità  , che  hà  l'huomo  nel  male  operare  . 
1791. 

Felicità  humana  confiAe  buona  parte  nella  Ca- 
rità. 190.1. 

Felicità  dell'huotno  confitte  nel  contemplar 
la  divina  bellezza.  444.1. 

Fenefira  dell' arca  figura  della  piaga  del  enfia- 
to di  Chrifto.  -I  168.1. 

Fede  come  fi  devono  ramificare , e quali  fono 
i trafgreffori  di  quello  precetto . 48.1. 

Fiere  fi  domano  con  benefici . 37.1; 

Figliuoli  come  pecchino  contro  i Padri  . 

‘ 48.*. 

Figliuoli  come  fono  offefi  da  Padri . 48.1. 

Figliuoli  d'Ifdraelle  , humiliati  col  digiuno, 
fouvenutidaDio.  60.1. 

Figliuoli  di  Dio  fiamo  tutti  noi  chiamati  nella 
Sacra  Scrittura . 331.1. 

Figliuoli  nonfolo  cifè  Iddio  diritolo,  ma  ci 
dièl'effere,  eloftato.  333.1. 

Figliuoli effer di  Dio,  èia  prima  dignità  dell’ 
huomoi  334.1. 

Figliuoli  per  gratia  fiamo  noi.  334.1.  — 

Figliuoli  dovemo  effere  di  Dio  ne  fatti,  eco- 
ine.  D 334.1.1. 

Figliuoli  mafehi  tre  volte  all'anno  , perche 
compariffero  dinanzi  a Dio.  ■ 510.1. 

Figliuolo  prodigo,  che  cofa  lignifichi . 34.1. 

Figliuolo  per  natura  di  Dio,  folo  Chrillo. 

333  ». 

Figliuolo  prodigo  , affomigliato  al  peccator 
convertito.  .-i-  . 1 : 334.1. 

Filippo  Apofiolo,  che  occalione  prefe  peredn- 
verti  re  l'Eunuco  di  Candace  ; e che  cofa  ciò 
lignifichi . 4.1. 

Filolòfi  mondani  fuggirono  gl' affetti  difordina- 
ti.  36*. 1. 

Fine  dell'  Oratione , è più  fervente  del  princi- 
pio. 164.1. 

Flagelli  di  Chrillo  per  ordine  di  Pilato.  160.1. 

Formar  un  perfetto  Chrifiiano  , è opera  fola 

I dello  Spirito  Santo . 3. lì 

; Fomicatione , in  quante  maniere  fi  commetta. 

I **•'■*• 

I Fortezza  della  Carità.  jjniv 

Fortezza  della  morte , vinta  dalla  Carità  . 
3*1. t. 

Fortezza  neceilaria  per  refiftere  all’  amor  pro- 
prio. 4171. 

Forze  del  Mondo,  vintedalla  Carità . 3*1.1. 

Fra. 
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Fragilità  della  vita  humana . *77.*. 

Fragilità  de  Difcepoli  nella  morte  del  Salvato- 
re^ , . £71.1. 

Fr.'.ncefco  Santifiì ino,  quanto  fa  (Te  di  vita  per- 
fetta. 2]6. 1. 

Francefilo  Santi  (fimo  imitato!  della  vita  Euan- 
gelica.  ... 

Franccfco  Santifiìmo  , contemplatore  della 
p.nlìonc  di  Chrifto,  fu  favorito  delle  il  im- 
inate . 47£.  1. 

Fratelli  di  Chrifto  fiamo  chiamati  dall’  ideilo 
Chrifto . 441.1. 

Fratelli  di  Chrifto  è fuprema  dignità,  procu- 
rataci nell'  IncarnationedclVerbo.  441,  1. 

Frequenza  del  SS.  Sacramento, come  fi  elferci- 
ti,  c come  accrclca  il  gallo.  1 it.r.i. 

Frequenza  de  Sacramenti  quando  fi  debba 
• continuare.  91.1. 

Frequenza  de  Sacramenti , fecondo  la  diverfi- 
tà  dielle  perfone.  . . 9;. a. 

Frut'ì  del  Sacramento  dell'  Altare . > 01. 1'. 

Frutti  dei  l'unione  con  Chrifto.  107.1. 

Fruttidella  dimora,  che  fa  Chrifto  conl  ani- 
me.  107.1. 

Frutti  dell’eflercitiodell’Oratione.  109.1. 

Frutti  della Paflìone di  Chrifto.  169.:. 

Fuga  di  Giofeffo  in  Galilea, c perche,  7 07.1.1. 

Fuoco  dell'  Inferno  in  che  aifferente  dal  no- 
. ftro.  . . 10.1. 

Fuoco  noftro  in  comparatione  all'  infernale , c 
lu«co  dipinto.  1 io.i.i. 


. j l . 

GAllina  e (Tempio  della  perfeveranza  . 
410.1. 

Gaudio  commmunlcato  da  Dio  io  quefta  vi- 
ta. jfj.i. 

Gedeone  figura  di  Chrifto.  - j,  737,1. 
Gemma  perduta  ncll'Euangelio  , chcfigniti- 
<ht.  ‘ •.  44.1. 

Geremia q'iacto  temeffcfiradiDio.  1*1.1. 
Gerufalcmme  Cclefte  , quanto  celebrata  . 

1 4.  2. 

Genifalemme, circa  della  Redentione  . 701.2. 
Gerufalemm*  celeffe  deferitta . t6.i. 

Giacobbe  fi  parti  da  Laban  per  attendere  al  go- 
; vir.no  delle  robbe  lue , non  più  di  quelle  al- 
..  trai-.  j , •.  .1  ii  io!. 

Giacobbe  figura  della  vitaperfetta.  ijtfj.i. 
Gieru . non*:  annontiato  dili'  Angclo,quanto 
bene  arrechi.  487.1. 

Qifiu,  nome  da  efTerfempie  invocato  , 8ein 
. .partic&lar fitte tribolationi.  497.1. 

Giesù , nome  da  efter  portato  nel  cuore, e nel- 
.nlen>a»4,  1 1.  ut  " _r  UT  ; I • ' 'Iti:  497.1,1. 
Giobbe,  quanto  teme  il  furor  di  Dio.  1*1.1. 
Giobbe  r.gwaco  nell'  anima  peccatrice . »8»a. 
•c.  1 i 


1 Giogo  del  Signore  perche  fia  (oaVe.  Jfà.i 

Gto'eflo  in  Egitto,  quanto  celebre  in  pruden- 
za . ^ 707.1.2. 

Giofeffo  informato  dall’ Angelo  della  verità  , 

come  relhlfe  contento . 484.'. 

Gioitilo  , clic  atto  faceffe  , illuminato  dall' 
Angelo.  481.1. 

Gio'  effo,  fe  folle  il  miniftto , che  circoncide!* 
leChrifto.  294.2. 

Giovani  quei  tre  nella  fornace,  in  virtù  del  di- 
giuno, (camparono  l’ira  del  Re  di  Babilo. 
nia.  60  2. 

Giovanni  Battifta  fi  rallegra  nel  tentre  della 
Madre.  118.2. 

Girolamo  Santo,che  diletti  godclfe  in  Tua  vita, 
ast.v 

Giudizj  di  Dio  fon  la  profferita  de  i peccatori . 
a o,t. 

Giudizi  d’altri  fi  devono  fuggire.  14LI. 

Giudizi  in  Dio  , quanto  li  devono  temere . 

r 81.  i.t.  _ -. 

Giudizi  nel  giorno  del  Giudicio  come  faranno 
leCreature.  1S1.L. 

Giudizi  del  Mondo,  quanto  fieno  vari , & in- 
llabiii.  270.  t, 

Giudicio  univerfale  (arà  rigorofo . 174.  ». 

Giuramenti  di  maledittioni  più  communi  . 
47.». 

Giuramenti , quali  obbligano  , e quali  nò  . 

47.».  . 

Giullitia  di  Dio,  quanto  grande.  19.1. 

Giullitia  ultimamente  ellércitata  da  Dio.  »o. 

’.i.. 

Giullitia  divina , come  efièrcitata  nella  perfo- 
na  di  Chrifto.  10.2. 

Giullitia  di  Dio  la  quale  rifplcitde  nella  Pallio* 
ne  di  Chrifto . 147.». 

Giullitia,  e pace  accompagnate  inficine  , to- 
no figurate  ne  i nomi  di  Melchìlcdech  . 
197.1.  .,  i 

Giullitia,  per  effer  vera  , hi  fogna  che  fia  ac- 
compagnata dalla  rnifericordia.  48}.!. 
Giullitia  come  folle  eftcrcltata  in  Chrifto 
ncllil'ua  Paflìone.  ...  701.1. 

Giutto  pollo  in  Dio , hà  il  compimento  d'ogni 
cognicione.  18.1. 

Giulio  vinto  da  qualche  paflìone  di  peccato  , 
.quanto  cordoglio  ne  lenca.  4*6. 1.1. 

Gloria  propoftaci  da  Chrifto  per  allenarci  al 
benfare.  14. 1. 

Gloria  del  Cielo,  chiamata  virtù  de  Beati  . 

■fi. 

Gloria  come  amplificata  dal  Padre  S.Agoftino. 
Mt. 

Gloria  de  Beati,  e contenti  di  quefta  vita  , 

• quanto  differenti . 14.1. 

Gloria  naturalmente  da  Beati  ambita.  16.1, a. 
Gloria,  cgratiaconlummata.  ...1  75.1. 

Gloria 
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Gloria  di  Dio  dove  lì  fcuopr.i  maggiore,  too.  t. 

Gloria  di  diritto  nell'  efler  battezzato,  i »•  3 . i . 

Gloria  accidentale,  guttara  da  gl'  Apoiìoli  nel 
la  Trastiguraiione  di  diritto . »4».». 

Gloria  del  Mondo  , quanto  lì  debba  {prezza- 
re. .»  »•  afo.I. 

Gloria,  è lagratia  confummata  de  iFcdeli  . 
283.2.  ’l  • 183.1. 

Gloria  del  Mondo  non  fi  deve  cercar  , ma 
quella  del  Cielo.  3)p. 

Gloria  del  Cielo  fa  dimenticare  le  cole  del 
Mondo. 

Gloria  , & humiltà  congiunte  inCeme  nella 
natura  di  Chrilio,  »'•  490.1. 

Glori  a di  Chrilio , è benefìcio  noft  ro.  490.  t.a. 

Gloria  del  Mondo,  come  lì  polla  regolare. 
53f.i. 

Gloria  del  Mondo  , come  lìa  Ingannatrice . 

rji.a.  / . 

GlorlHcatione,  è benefìcio  di  Dio.  -323.1. 

Gola , e Tuoi  peccati . 32.1. 

Grado  più  alto  della  Carità , qualfia.  313.2. 

Grado  di  perfettioneincafligar  il  corpo,  lit  i. 

Grandezza  di  Dio.  419. 

Grandezza  della  divina  Maeftà  deve  farci  hu- 
milìare.  ■ * >•  138.1. 

Grandma  della  gloria  di  Dio  ci  Obbliga  ad  ho- 
norarlo.  '182.1. 

Grandezza  deli*  amor  di  Dio  come  fi  fcuopra 
maggiore  nel  Sacramento  dell'  Altare  . 

Grandezza  delle  pene  Infernali , da  che-fico- 

• nolca  .•  '-i , >■  • • 274,2. 

Grandezza  di  Dio,  come  fidonofca.  4ti.«. 

Grandezza  di  Dio,  mollraca  dalle  parti  dell' 

Uoiverfo.  4* 

Grandezza  della  Maeftà  di  Dio.  413.1.(9,1. 

Grafia  dello  Spirito  Santo  fi  perde  per  il  pec- 
cato. *9.1,' 

Gratia ofFefà,  prefa  ©ceafione  dal rifletta  gra- 
fia, quanto  ha  gravemente  cllaggerata.  ?*.  1. 

Gratia  della conveilione  maggiore,  e mino 
re.  IM- 

Gratia  rittaura  la  natura  corrotta.  >48.1. 

Grati*  hà  divertì  gradi . i4(<>- 

Gratia  di  Dio , con  che  mezzo  più  convenevo. 
le  t’ottenga.  : 14».*. 

Gratia  di  Dio  s'ottiene  ora  con  facilità,  ora 
con  difficoltà . ’•  zj9.t. 

Gratia  di  Dio  neccffaria  per  confegui»  la  Cari- 
ta.  JMtài 

Gratia  di  Dio  ci  hà  beneficati  lenza  fiotti©  me- 
rito. - 3' 

Gratia  procede  fecondo  la  natura . ioM.z, 

Grafie  da  dimandarli  dopOltCommunlone, 
103.1. 

Graffe  che  fi  devono  rendere  *Dk>  perlaPaf- 

• lionediChiitto.  •-  z48.it 


Gratiecha  fi  devonorendere  «Dio  , come  fi 
conoidiino.  184.1. 

Gratitudine hnmana,  quale  deve  eflere veili» 
i benefìcj  ricevuti  da  Dio . 3 6. 1.  z. 

Gratitudine  verfó  Dio.  140.1. 

Gratitudine  naturale  finonellebcftie.  317.1. 

Gratitudine  dovuta  a Dioperi  benefici  ricevu- 
ti-.- 1 • jaj.z. 

Gravidanza  fpiritualc  attomfglìat*  alla  corpo- 
rale. . 48-1.1. 

Gregorio  S.il  Naziai-zeno  , perche  fi  nafeon- 
dtfle , per  non  e Ile  re  cre.t  to  V efeo  vo . 4 * 3 • *- 

Guadagno  come  chiamato  da  un  FiloloSa  . 
333. r.  a..- 

Guadagnò  ineftimabile , è 1 haver  Dio  per  Pa. 
dre.  333.1.2, 

Guardia  dei  cuore  ferve  per.  confervar  In  puri! 
tà  della  vita . jro.i. 

Guerra  difficile  contro  1 amor  proprio.  408.1l 

Gutto  delle  cole  mondane , e (pirituali , quan- 
to differente.  • 89.1. 

Gufto,  ondenafea,  che  fiati  poco  nella  fre- 
quenza de  Sacramenti.  • ; 90.1. 

Guiio  del  SS.  Sacramento  impedito  dal  non  fai 
per  cercar  la  di  votione.  • ’ ”96.1. 

Gutto  deile  cofe  di  Dio  fi  dimenticare  tutte  P 
altre  cofe.  29J.1.. 

Gutto  delle  cofe  fpirituali  é dato  da  Dio  per 
eccitare  l'amcr  loro.  299.1.1. 

Guftodellc  cofc  Ipirituali  cerchiti  con  tempei- 
ranza.  . 324.1. 

GiiIId  delle  cofc  fpirituali  freghe  I'emot  di 
Dio.  .1  389.1. 

. ; — - . ■ il  : 

H 

H Abilità  della  legge  , e dell*  grati*  * 

2|ti4. 

Kabit.itioned‘huomini  penitenti.  ft.i, 

H.tt>  tu  cattivo  difficilmente  fi  inttt* , 1 79.1. 

Heha  rapito  in  viltà  del  digiuno.  to.z. 

Her edita  del  Regno  Celtilc  fi  perde  perii  pec- 
c**°<  iv  2.30.1, 

Hctode  , perche  volettl  far  uccider  Chrilio 
bambino . -308.2, 

Ucrode  , perche  »mmaZ2*ffe  tenti  lrtriocentf. 

709.2.  .t.: 

Hipocrifia,  e tuoi  peccati.  : • -''•<<  7» .*. 

Holocaullichecoia  fignificafTero  nella  vèechia 

Honucidio  , quanti  peccati,  fi  tiri  dietro  .. 

49,t.  1 ’ 

Honorar  il  Padre,  e la, Madre , quarto  Ccntian- 
damenio;  de  in  thè  fi  deve  confettate  il  pe- 
nitente d'hàver  mancato,  48;». 

Honora  Iddio! giudi,  & idefctndcrtti  da  lo- 
to. 1 o<-  .- ~l»j&.f:Ì. 

Honore  fatto  a diritto  nella  Tua  chetata 

in 
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in  Gicnifalemme,  che  mutationc  hebbe. 
334-1.*. 

Monore , e gloria  del  Mondo  non  fi  deve  {lima- 
re, e perche.  3 $«.i. 

Honori  fatti  a Santi  di  Dio.  437.1. 

Hore  particolari  nell’  Oratione . 167.1. 

Humiltà  neceflària  per  dimandar  perdono  de 
peccati.  34.1.33.1. 

Humiltà  grande  nella  penitenza  accrefce  la 
gratia.  33.1. 

Humiltà  neceflària  in  chi  ficommunica.  74.1. 
Humiltà  , virtù  rivendente  in  Chrifto  . 
1x8.1. 

Humiltà,  e filo  ufficio.  ixl.i. 

Humiltà,  con  che  conliderationi  s'acquilli  . 
1x8.1. 

Humiltà  interiore,  & citeriore,  accompagna- 
teinfìeme.  ix8.x. 

Hutn  ilei  hà  per  compagna  la  caflità . 1x8.2. 

Humiltà  vedo  Dio.  140.1. 

Humiltà  che  lì  ricerca  nell’ oratione.  if7.t. 
Humiltà  nell’  humanarii  Chriflo,  è opera  la 
maggiordi Dio.  . 113.1. 

Humiltà  di  Maria  Vergine  nella  Purificatione. 
xt7i- 

Humiltà  di  Chrifto  nel  lavarei  piedi  a gl’Apo- 
ftoli  . IfO.l. 

Humiltà  di  Chrifto  neU’efTer  fatto  inferiore  a 
a Barabba.  ' 16  3.1. 

Humiltà  hà  per  fondamento  la  cognitione  di  fé 
fteftb.  311.1. 

Humiltà  hà  per  compagno  il  timore  di  Dio  . 
31*.  1. 

Humiltà  remedio  contro  l’amor  proprio  . 
Ì66.1. 

Humiltà,  e Tuoi  gradi.  393.1. 

Humiltà  afficurata  dal  timore.  196.1. 

Humiltà  confervata  dalla  cognitione  della  pro- 
priabaflèzza,  396.*. 

Humiltà  efteriore  nafee  dall’  interiore.  197.1. 
Humiltà  abbraccia  l’huomo  dal  confederare  1’ 
altruivirtù.  39  7.1. 

Humiltà  fàilcuorehabitationediDio.  398.1. 
Humiltà,  e nomi  attribuiti  a gt’humili.  394. 
t.x. 

Humiltà  quali  fegni  habbia  , acciò  Ci»  vera  . 

398.1.*.  . 

Humiltà,  in  che  più  neceflària  della  verginità. 
477  *. 

Humiltà  neceflària  alla  verginità,  & alla  cari- 
tà. _ 479-1 

Humiltà  fola  ci  fà  habitacolo  dello  Spirito 
Santo.  478.*. 

Humiltà  quanto  famigliare  a Dio . 480. 1. 

Humiltà  ineffabile  di  Dio  nell’  Incarnatone  . 

4&e.x. 

Humiltà  di  Chrifto  in  beneficio  noftro,  490. 
l.x. 


Humiltà  prefe  Chrifto  per  fondamento  di  tut- 
te le  virtù.  493.1. 

Humiltà  per  fe  fleflà  pacifica.  jco.i. 

Humiltà  di  Chriflo  per  tutto  ileorfo  di  Tua  vi- 
ta. , 317.1- 

humiltà  feconda  compagna  dell’  Oratione  • 
3*3-*.  : ' v . 

Humiltà  di  Chrifto  fi  dimoftra  dalla  Maellà 
dell'  illeflò,  maggiore  di  tutti.  f 4:.*. 

Humiltà  s’impara  da  Chrifto  mentre  lava  i pie- 
di a’  Diicepoli . 341.2. 

Humiltà  come  forte  fèmpre  infegnata  da  Chri- 
fto. 343-»-*- 

Humiltà  via  per  conolcer  la  verità. 343.1.344-1 . 
humiltà , è mezzo , acciò  fieno  cflaudite  le  no- 
ftreo  rationi.  344.1. 

Humiltà  di  quanta  forza  . 344.*. 343.1. 

Humiltà  utile,  ma  difficile.  343.1. 

Humiltà  deve  effer  interna,  & edema.  3 43. 

i.>. 

Huomo  fi  può  figurare  nel  cieco  nato  < 4.1. 

Huomo  non  totalmente  finifee  con  la  morte  , 
e perche.  zo.x. 

Huomo  da  quante  cofe  è incitato  a far  bene  . 
n.i.x. 

Huomo  a che  fine  da  Dio  creato.  *7.t-x. 
Huomo  fpirìtuale  in  che  modo  deve  attendere 
alle  faccende  mondane.  134.1. 

Huomo , e tutte  le  creature,  come  fieno  innan- 
zi al  coPpctto  del  Signore . 180.1.X. 

Huomo,  che cofafia  prima  del  Tuo  nafeimen- 
to.  ^ 177-1. 

Huomo  che  corta  farà  dopo  la  morte . x 77.1. 

Huomo  per  quali  ragioni  è invitato  alla  Cari- 
tà. . *9*»- 

Huomo  lontano  dalla  Carità , in  che  mifèria 
flia.  *93.1. 

Huomo,  quanto  fia  in  grado  perfetto  di  Cari- 
tà. 196.1. 

Huomo,  mondo  minore  , e perche.  333.1. 

Huomo  più  obbligato  alle  lodi  di  Dio,  che  al- 
tra creatura.  337.1. 

Huomo  in  rte  contiene  tutte  le  perfettioni  di 
tutte  l’altre  creature . 337. 1. 

Huomo , altro  non  deve  dimandar  a Dio , che 
la  rtantificatione  del  divino  nome.  3 36.1. 

Huomo,  regno  di  Dio  da  chi  tiranneggiato  . 

337.*.  . . 

Huomo  devefi  dare  tutto  in  poteftà  di  Dio , e 
perche.  > ,337.*. 

Huomo  deve  defiderare  il  regno  de  Cieli.  3 1 7. 

1.338.1. 

Huomo  , che  sforzo  deve  fare  a fe  fteflo . 

339.1. 

Huomo  , in  che  ftato  forte  acato  da  Dio . 

361.J. 

Huomo  come  polla  urtare  afprezza  contro  di 
feftcffo.  368.1. 

Huo- 
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Huomo  come  fi  congiunge  con  Dio . 381.1. 

Huomo  gì  ulto  chiamato  Cielo.  384.1.1. 

Huomo,  in  fin  a che  termine  podi  haver  co- 
gnitione di  Dio  in  quella  vita.  388.1. 

Huomo , quando  deve  divenir  la  mente  da  gl' 
eflèrcizj  ipirituali . 401.1. 

Huomo  è il  fine  di  tutte  l'altre  creature.  4M*  • 
Huomo  creato  da  Dio  per  l'eterna  Beatitudi- 
ne. 447.J.1- 

Huomo  , perche  non  ami  perfettamente  Id- 
dio. . 4(8.1. 

Huomo  callo , e l’Angelo  ili  che  convengano, 
e fiano  differenti.  478,1.1. 

• I 

J Anania,  e fuoi  effetti.  • « yt.i 4 

Idee  de  Filolòfi  quali  fiano . 318.1. 

lgnatio  Santo  condotto  al  Martirio,  che  cofa 
diceflè.  • 338.1. 

Ignoranza  della  legge  fi  calliga  da  Dio  . 
3.1- 

Imaginatione  dell’Inferno  in  quanto  al  fico  . 
174.1. 

Imagine  dell’ huomo  illabile  , e perche  . 
178.1. 

Imbriachezza  fplrituale  , che  nafte  dalla  fa- 
tietà  dello  fpirito.  rv.'.  ! 194.1. 

I micare  Chrifto,  che  cofa  fia.  113.1. 

I m itatione  di  Chrìllo , c il  fine  della  vita  Chri- 
lliana.  . 113.1. 

Impedimenti  della  perfettione  fieno  fcacciati . 
140.1. 

Impedimenti  , che  ci  ritirano  da  gl' eflèrcizj 
ipirituali.  1 318.1.' 

I mpedimenti  della  vita  perfetta _ 344.1  ■ 

Impedimento  primo  tràl’amor  di  Dio  , el’a- 
mor  difordinato.  3<i.i. 

Impedimento  1.3.  e 4.  deli'amor  difordinato . 
..  303.  r.i.  ...  V 

Imponibile  è attendere  alle  cofe  di  Dio , e del 
Mondo.  3°7ti. 

Incarninone  di  Chrifto  fi  deve  confiderare  in 
quanto  all’  amor,  e carità  moftrata  verfo  1’ 
huomo.  474-1. 

Intarnatione  di  Chrifto  fi  deve  confiderare 
in  quanto  alla  convenienza  di  quello  mille- 
rio.  474.1. 

Incaraatione  m ezzo  per  pagare  i noftri  debiti . 


Indifcretione  nelle  cofe  neceflarie  , ètenta- 
tioni  del  Demonio . 111.1- 

Inferno  fpogliato  da  Chrifto . 170.  t. 

Infermità  Ipirituale  quanto  difficile  da  curarli . 

18.1. 

Inganni  da  conofcerfi , e fuggirli  nella  vita  per- 
fetta. 380.1. 

Ingiurie  fatte  a Chrifto  nella  fua  Paffione  . 

148.1. 

Ingratitudine  dell'  huomo  verfo  Dio.  17.1. 
Ingratitudini  nollre  , quali  verfo  Dio  fi  de- 
vono raccontare  nelle  noflre  Orationi  . 
34.  i; 

Inimici  noftri,  quali,  e quanti.  > 34t.r.i. 
Inimici  dell’ huomo,  quali  fieno.  370.1.1. 
Ingiuria  fi  fa  a Dio  pofponendolo  a colè  terre- 
ne. 31.1. 

Ingiuria,  e tormento  patito  da  Chrifto  perla 
corona  di  fpine . 183.1.1. 

Ingiuria  fatta  a Chrifto  con  fargli  portar  la 
Croce.  -i  164.1. 

Ingiurie  fofièrte  da  C hr ilio  in  c afa  di  Caifàìlò. 

160.1. '  f. 

Innocenti , quando furonouccifì . 307.1 > 

Innocenti,  c loro  ftragc . 308.1. 

Innocenti , come moriflèro.  309.1.1 

Innocenti  , come  premiati  da  Dio . 309.1. 

Inquietudine  , è tentationi  del  Demonio  .1 

m.i. 

Infpirationi  buone , fono  benefici  di  Dio  . 

310.1. 

Intelletto  Divino  a che  aflòmigliato  . 317.  r.i. 
Intentionepura , è la  feconda  cola  che  prece- 
de la  Communio  ne.  ^ 46.1. 

Intentione , come  fi  debba  purificare . 1 16.  t. 
Intentione  circa  gl’  eflèrcizj  Ipirituali  deve  el- 
(èr  pura . 311.,. 

Intentione  dell’  opere  buone , impedita  dall’a- 
morproprio.  364.1. 

Intertompimento  de  gl’  eflèrcizj  fpirituali , er- 
tote.  '•  410.1. 

Invidia,  e Tuoi  peccati.  ja.r. 

Invocatione  della  grati  a di  Dio  . —^96.1. 

Jofiache  giovamento  hebbe  dal  legger  fibro 
Sacro  . 4.1. 

Jofia  convertito  da  San  Giacomo.  433.1. 
Ira  verfo  il  Proflìmo  come  fi  commetta  . 
3i.n 

Ifaaco  nafee  miracolofamtnte . il.  339.1., 


474.1. 

Incarninone  procura  la  medicina  a noftri  ma- 
li. ' 473-1. 

Incamatione  fi  confiderà,  inquanto  all’ordi- 
ne Divino.  ' >47f.t. 

Incenfo, e fue proprietà.  _ . 499-»- 

Inclinatiooi  particolari  de  gl’  huomini.  377.1. 
Incollanti  nociva.  » <4M> 

I ndignità  del  peccatore , come  fi  feufl . 1 00. 1 . 
Optra  Granata  Tomo  Trino . 


4*1  «!-•  - 

• •-  j , r 

..  ■ j\  ,1  ••• 

d Lagri- 
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L Agri  me  di  San  Pietro  di  quanta  fona  . 

U9-  *• 

lagrime  di  Maddalena  di  quanta  lode  . 
jay.i. 

Lagrime  della  Maddalena  come  chiamate  da 
San  Bernardo.  531.1. 

Lamenti  de'  dannati  nell'  Inferno . i i.a. 

Latte  di  Maria , ciò  che  faccia  (pi ritualmente . 

489.1.  1 - ..  : 

Lavaincnto de  piedi,  fegnod’humiltà . 444;!. 
Lavamento  de  piedi,  e lneceriironie,che  mi- 
lterio  habbino.  54M- 

Lavati  i piediria  ChriRo  agl'  Apolidi , Chri- 
lio  narrò  la  cauta  , la  quale  folle  di  quello 
millerio.  ‘ •"  1 443.1. 

Lava  C hrillo  i piedi  a Giuda . 541.1.1. 

Legge  divina,  dono  di  Dio  in  quella  vita,  e 
qualilìenolefueprerogative.  17.1.*. 

Legge,  per  qual  caufa  data  all'  huomo.  17.*.  i 
Legge , Se  Euangelio , in  che  differenti . 40.1. 
Legge  nel  Monte  Sina,  & Euangelio  ne)  Mon- 
. te  Sion,  che  lignifichino.  40.1. 

Legge,  e dottrina  di  Chetilo,  quanto  deve  ef- 
fer  meditata.  5 16.1.5  17.1.  j 

Legge  vecchia  , e nuova,  come  differenti  . 
518.1. 

Legge  allomigliataalpettine.  fili. 

Legge  antica  contiene  tre  cofe.  548.1. 

Lcttione  de  buoni  libri  ajutaal  fèrvido  di  Dio.  ' 

.116.».  >.  '. 

Lcttione  come  liafruttuofa.  /nr.i. 

Lettione,  di  quanto  frutto  ella  fia.  343'»- 
Lettione,  efuoieffetti . 344.1.- 

Lettura  de  buoni  libri  come,  e quanto  oecef- 
faria . 4->. 

Lettura  de  buoni  libri  convene  Vanirne  . 
•4.». 

Lettura  Sacra  quanto  giovò  al  teforiere  della 
Regina  Candace.  4-x- 

Lettura  Sacra  , quanto  giovale  al  Rè  Jofia. 

4-». 

Lettura  de  libri  Santi  fu  principio  alla  cbnver- 
. itone  di  S.AgoRino . 4.1.1. 

Lettura  {pirituale , che  conditioni  ricerchi  . 

4II.I.  • ! 

Liberalità  di  Dio  nel  beneficio  della  confèrva- 
tione.  jiB.i. 

Libertà  d'animo  dichi  vive  In  Carità.  193  a. 
Libro  della  vita  di  Sant'  Antonio  Abbate 
converti  due  Cavalieri , e le  lor  mogli  . 

4.1. 

Lemofina  ajuto  del  digiuno.  6i.t. 

Lemolìna,  quanta  fiala  Tua  forza.  61.  a. 

Lemofina,  cordìglio  di  Daniel  al  Rè  Nabuco> 
donofor,  c perche.  61.1. 


Lemofina  ammorza  i peccati , come  l'acqua  il 
fuoco.  6t.I. 

Lemofina  nel  giorno  del  giudicio  fervirà  per 
tariffa.  6i.i. 

Lemofina  affictira  il  guiderei on  della  glona  . 
6x.  1. 

Lemofina,  per  qual  caufa  Rimata.  6a.r. 
Lemofina  confiderata  da  Pietro  da  Ravenna  . 

61. 1.  . • 1 

lemofina,  e Tuoi  effetti.  \ 6*  t.. 

Lode  data  da  Elifabetta  alla  Beata  Vergine. 

xi8.c. 

Longanimità,  che  fi  ricerca  negl’  eflercizj  fpi- 
rituali.  585.1. 

Lumedella  ragione  rende  inefcufabilel'huo- 
mo.  11.1.1. 

Luoghi  di  penitenza  , e di  cercar  il  Signotr, 
quali.  di  ■_  . . 5J». 1. 

Luoghi  per  ridurli  r huomo  ficuro  con  la  confi- 
ratione,  fono  due.  a8».i. 

Luogo  dellapaflìone  , perche  faffe  eletto  da 
ChriRo  in  Gierufalemaie . 148.1. 

• * . * **»■“"!  * * • 1 • 
: «■  f 

-,  ..  ..  M • 

Xjf  Addalena  perche  fi  legge  appreflo  Maria 
1*1.  Vergine.  , rti.i. 

Maddalena  morta  da  ChriRo  alla  converfione. 
140.  r. 

Maddalena  favorita  da  Dio . 55>*i. 

Maddalena,  come  trattata  da  ChriRo.  518. 

i.*.ta  . i 

Maddalena  , come  fi  convertifse  a ChriRo  . 
55  r. 

Maddalena,  perche  non  parlaffe  mai  dinanzi 
a ChriRo.  531.1. 

Madia  di  Dio,  quanto  grande.  181.1. 
Maellro  per  infegnarc,  che  conditioni  debba 
bavere.  . . 3*5.». 

Maeflro  interiore  non  cfclude  l'eRcriore  . 

■ 5.1. 

Maggi  , e loro  fede  nell’  adorar  ChriRo  . 

114.1. 

Maggi  ciò  che  offerirono  a ChriRo,  Be  il  fuo 
miflcro.  . _ n4.i. 

Maggi  devono  effer  imitati  nell’  offerire  a Dio . 

116.1. 

Maggi  fi  partono  da'  loro  confini , e perche  . 

498. 1. 

Maggi,  quanto  eccellenti  in  fede.  498.1. 
Maggi,  quant  allegiezzaprovaffero.  499- 
Maggi,  quant' allegrezza  arrccomoaMaria  . 
499-i.  , 

Maggi  prefentarono  tre  cofe,  e quali.  400.1. 
Maggi  cauforno  allegrezza  a ChriRo  . 

499.1. 

Mag- 
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Maggi  , come  devono  effe  imitati  dall' ani- 
me divote.  499-1. 

Maggi  ciò,  che  offerirono  a Chrido,  e quello 
che  dovemo  offerir  noi.  foo.r. 

Maggi  ritornano  al  lor  paefe  per  altra  via,  e 
fpiritual  mente  ciò  che  lignifichino,  500.1. 

Maggi  cercando  il  bambino  , come  fpiritual- 
mente  rapprefentorno  (anime  de  Giudi  . 

<01.1. 

Maledittioni  della  terra  nell’ anima . 14-M. 

Malignità  del  peccatore  , in  che  confidi  . 

J}.|. 

Mali , che  fi  patifcono  in  queda  vita , fono  par- 
ticolari, e eh  e effetto  facciano.  76. t. 

Mali  commeffi  dal  peccatore  devonfi  confeffa- 
reappreffoDio.  _ J6.t. 

Mali  dell'  huomo  di  due  forti.  177.1. 

Mali  dell'anima  di  tre  forti.  *78.1. 

Mali  principali  caulàti  dal  peccato,  fono  tre  . 

Manna,  in  quanto  tempo  fi  poteva  raccoglie- 
re. 9.*. 

Manna  raccolta  nel  fettimo  folo  dì  s’appli- 
ca al  bene , che  fi  deve  fare  in  queda  vita . 

9.1. 

Manfuetudine  del  Salvatore  dinanzi  a Pilato  . 

1ÉO.I. 

Manfuetudine  rifplende  particolarmente  ne 
giudi.  , 160.1. 

Mare  in  che  affomigliato  a Dio . 44*-*. 

Margarita  pretiofà dell’ Euangelio . 557.1. 

Marialodata.  .<  199.1.1. 

Maria  fupplicata  fecondo  l’ordine  della  fua  vi- 
ta. . ’ i - 100.1.  a. 

Maria  gode  fette  privilegi.  ai«.x. 

Maria,  e fua  purità.  116.1. 

Marii  fi  (paventa,  udendo  di  dover  fuggir  in 
Egitto.  r»9.x. 

Maria  nella  fua  fantità  fcuopre  , quanto 
Dio  fia  buono , fapiente , & onnipotente . 

47f.l. 

Maria  fcuopre  le  grandezze  del  Redentore  , 
più  che  le  cofc  create  U bellezza,  eperfèt- 
tione  del  Creatore.  47*. r. 

Maria,  incui Iddio  filcuopre  più  ammirabi- 
le, che  ne  gl’ altri  Santi.  47».». i tanto 

Maria  che  eflercizj  faceffe . 47*.«.  mi. 

Maria,  perche  meritò  d’afeender  (oprai  Cori  Maria  patifee  travagli  per  gloria  fua,  e per  pro- 
degl’ Angeli.  47*-i.  fitto  degl' huomini . f li.r. 

Maria,  Paradifo  terredre  del  fecondo  Adamo.  Maria  fpecchio  di  dolcezza.  518.1. 

47*. 1.  Maria  Maddalena  I pecchi#  di  penitenza  . 

Maria,  e fue  virtù  celebrate.  47*-». ; fi8.  r. 

Maria,  chefacedè,  quando  l’Angelo  la  falu-  Marie  due,  fono»  noi  due  vie  per  il  Cielo, 
tò.  '476.2.  518.1. 

Maria  di  che  virtù  folte  adoma  in  particolare  Maritati  come  peccano  nn  contro  l'altro  , 
quando  fu  anoonnata . " t 477.1.1  48.1. 

Maria  fi  gloria  dell' humiltà,  c non  della  Ver-  Martiri  di  Chrido  come  fi  rinovino  co'lpec- 

. ginità.  477.1.I  caro.  99.1. 

f d » Mar- 


Maria  non  dimandò  fegno , quando  fù  (aiutata 
dall’Angelo.  47  9.1. 

Maria  piùiniracolofanel  partorir  Vergine, che 
Elilabetta  Iterile.  , « ■'  479.U 

Maria,  quanto  fiiffc  fedele,  perche  tedeco- 
fc  maggiori  lènza  prove , dégni . 479.1. 

Maria  imitatrice  della  fede  d’Àbramo.  479.!. 

Maria  di  che dubbitaffe , dicendo:  Quomodo 
fin  iji»d  > &e.  .,  479.  r. 

Maria  Vergine  con  la  fua  parola  c'impetra  ia 
vita  eterna.  .....  i.  479.1. 

Maria  con  che  bella  apodrofe  deve  edere  ricer- 
cata da  noi,  che  per  noi  preghi.  479.1. 

Maria  mediatrice  della  nollra  fallite . 479.1. 

Maria  come  dubitaffe  della  parola  dell'Ange- 
lo. 479.1. 

Maria  quanto  foffe  favorita, dette  quelle  paro- 
le: Ecce  .Anelili  Domini,  8ec.  480.  r. 

Maria  qual  doglia  fèntide  per  il  iofpetip  di 
Chrido.  . : 485.1. 

Maria  in  tutte  le  cofe  conformolfi  con  la  Divi- 
na volontà.  48;.*. 

Maria  quanto  confidadc  in  Dio  nel  dubbio  di 
Giofcffo.  484.  r. 

Maria  quanto  foffe  ficura  in  coffieaza  . 
484.1. 

Maria  che  allegrezza  fentiffe,  vedendo  illumi- 
nato Gioiello.  484.1. 

Maria , quanto  fodè  eccellente  dlngegno , e 
d’intelletto.  49M. 

Marta,  che  lignifichi  nel  nome . 495.1. 

Maria,  quallervitù  predò  a Chrido  , dove- 
mo  noi  fpiritualinente  ulare . 495.1. 

Maria  prdencata al  Tempio . 501.1. 

Maria  , quando  cominciaflè  a travagliare  . 
508.  r. 

Maria  fuggendo  co’l  Figliuolo  , quanto  dolor 
fentde.  507.1. 

Maria , perche  condudè  Chrido  in  Gietulà- 
lemme.  jro.r. 

Maria,  quanto  dolore  provadè  perla  perdita 
del  Figliuolo . 510.1,1. 

Maria  , quanta  allegrezza  (èmide  nel  trovar 
Chrido  nel  Tempio . ytv.f» 

Maria , perche  fù  perni effo  , che  foffe n Ile 
tanto  dolore  per  la  perdita  di  Chnllo  . 


'v 
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Martirio  nafce  dalla  Carità . 189.1.' 

Martirio  di  varie  Vergini , di  quanto  Stupore . 

435.1. 

Matrimonio  fpirituale  dell'  Anima  con  Dio  . 

Matrimonio  fpirituale  perpetuo  dell’  anima 
con  Dio.  451.1. 

Meditationi  quali  fi  devono  fare  per  fuggi- 
re le  pene  dell'  Inferno , &abborrire  il  pec- 
cato. 96.1.1. 

Meditationi  nell’hora  della  Communione  . 

81.1. 

Meditatione  fono  chiamate  l’orationi  menta- 
li. 107.1. 

Meditatione  della  perfèttione  di  Dio  , acciò 
fia  fervente  , quali  cofe  fi  ricerchino  . 

107.1. 

Meditationi  delle  noftre  imperfettioni  quali 
cofe  ricerchino.  108.1. 

Meditationi , in  che  modo  fi  debbano  incomin- 
ciare. 111.1. 

Meditationi  fono  impedite  dall'  amor  proprio. 

354.1. 

Meditationi  a propofito  per  eccitar  l’amor  di- 
vino. 383.1. 

Membra  di  Chrifto  furono  tutti  partecipi  del- 
la Pacione.  168.1. 

Membri  della  Chiefa  devono  afiomigliarli  a 
diritto  loro  capo.  171.1. 

Memora  delle  pene  dell'inferno  deve  com- 
pungere il  peccatore . 9.1.1. 

Memoriale,  perche  cosi  intitolato  ilprefente 

libro.  3.1. 

Memoria  della  Paflione  di  diritto  perlamat- 
tina  della  Communione.  81. 1. 

Memoria  della  Vita , e paflione  di  diritto  . 

140.1. 

Meraviglia  dell’ amor  di  Dio  verfo  l'huotno  . 
»W.x.  ' 1 

Meraviglia  induce  alla  fpcculatione.  fi8.i. 
Meraviglie  de  Santi.  104.1. 

Meraviglie  confidente  da  Maria  gl’  arrecava- 
, no  tutte  l 'allegrezze.  49>-a- 

Meraviglie  particolari , quali  fodero.  49*.  1. 
Meretrici  quattro  , trattarono  conChritto  . 
fai.i. 

Meretrici  predette,  come  follerò  battute  da 
Chrifto.  . 1 511.1. 

Meriti  di  diritto,  fondamento  della  noftra 
confidenza.  159.1. 

Mezzo  convenienti  (limo  per  la  nottra  falute  . 

117.1. 

Mezzo  tenuto  da  Pilato  per  fai  varia  vita  a 
diritto.  161.1.1. 

Mezzo  principale,  che  ci  trasforma  in  Dio  . 

358.1. 

Minacele  fatte  da  Dio  a'  Sacerdoti , che  trala- 
(ciano  l inlegnare . .3.1 


Minaccie  di  Giovanni  Battista  Precursóre  al 
Mondo,  quanta  forza  haveflero.  7.1. 
Minaccie  di  Dio  per  mezzo  di  Gieremia.  7.1. 
Minilterio  de  gl'  Angeli  al  nafcimcnto  di  Chri- 
tto  . _ 114.1’. 

Miracoli  della  vita  di  diritto . 1 00. 1 . 

Miracoli  confidenti  da  Maria . 491.1. 

Miracolo,  ch'effetto  faccia  negl'huomini,  e 
d’onde  cosi  detto  . 1 6.1.1. 

Mirra  offerta  da'  Maggi , e fue  proprietà  . 

500.1. 

Mirra  è la  contritione  , e quanto  neceffaria. 

500.1. 

Miferia  dell’  huomo  cattivo  , quanto  deveel- 
fere  da  lui  considerata.  ai.t. 

Milerie  de'  dannati  durano  al  par  della  Divina 
gloria.  9.1. 

Miferie  naturali  dell'  anima  , di  quattro  for- 
ti. _ 178.1. 

Miferia  della  vita  prefentedell'  huomo  in  par- 
ticolare. _ ìSi.r. 

Mifericordia  di  Dio  offerta  per  impetrar  per- 
dono de'  peccati . 1 « - jt.i 

Mifericordia, ultimo  fcampo  de  peccatori.} 8. 1. 
Mifericordia  di  Dio  maggior  della  colpa  huma- 
na.  39.1. 

Mifericordia,  qual  fia  la  maggior  di  tutte  fal- 
ere. 61.1. 

Mifericordia  di  Dio  verfo  il  Genere  Humano. 

96.1.1. 

M'fericordiadi  Dio  maravigliofa . 96.1. 

Mifericordia  grande  di  Dio  verfo  i peccatori  . 

104.1. 

Mifericordia  di  diritto  verfo  la  Samaritana. 

i39.r. 

Mifericordia  di  Dio  verfo  l’Adultera , fù  lènza 
riprensione.  ' 141.1. 

Mifericordia  di  Dio,  in  che  modo  deve  clfcr 
considerata.  c 141.1,. 

Mifericordia  verfo  i poveri  quanto  fia  grata  a 
Dio.  305.1. 

Mifericordia  di  Dio  verfo  i peccatori . 4?  r.z- 
Milèricordia  di  Dio  nell’  elfaudir  l’Orationi  de 
i guitti.  453.1. 

Milericordia  fece  Chritto  bambino.  4S8. 1 .1. 
Milterj  della  tentatione  di  Chrilto  nel  deferto. 

Mitterj  diverfi  contenuti  nella  Redentione  . 
? 18.1. 

Moderatone  che  li  deveufarc  ne  gl’  eSIcrcizj 
Spirituali.  401.1. 

Modi  d’accufar  fe  tteSTo  nella  Communione  . 

99.1. 

Modo  di  orare  per  ottener  lo  fpirito  di  medi- 
tatione. 115.1. 

Modo  di  riforger  fpiritualmente . 97.1. 

■ Modo  di  pregare  il  Padre  Eterno . 159.1. 

I.Modadeii'infeguardi  Dio,  differente  da  quel 
1 de 
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degl’  huomini . 119.1. 

Molte  perche  rilèrvaflè  a fc  l’ufficio  dell’  in- 
fegnare.  3.1.1. 

Moisc,& Aronne  per  la contradittione  dell’ 
acquerellano  elclufi  dalla  terra  prometta , e 
ciò,  che  lignifichi . 77.1. 

Moisè  in  viltà  del  digiuno  riceve  la  legge  . 
<0.1. 

Moisè  afeefo  al  Monte  per  parlar  con  Dio , che 
fìgnilìchi.  . «g.i. 

Moltitudine  delle  cofe  create  da  Dio  per  l’huo- 
n*o.  447.1. 

Monaca  face  un  miracolo  maravigliofo.  1 1 1.1. 
efeg. 

Monaca  appartata  da  San  Bernardo  , divota 
dellaCroce.  m.i.tii.i. 

Monaco  per  un  peccato  .dimandò  al  Prelato  d’ 
andar  in  prigione  a pianger  quel  peccato  . 

30.1.  : 

Mondo  non  deve  effer  da  noi  compiacciuto 
come  noftro  nemico.  .88.1. 

Mondo  fatto  di  niente , come  s’intenda,  316.1. 

Mondo  creato  da  Dio  per  l'huomo . 446.1. 

Mondo  non  valeva  per  ibditfar  il  peccato  . 
ffj.t. 

Morte  di  Chrifto  è allegrezza  dell’  anima  Chri- 
ftiana.  • ^ 169.  t. 

Morte deSanti,  edi Chrifto,  come pretiofa . 
4*3.1.  * ... 

Morte  de’ fervi  di  Dio,  quanto  felice,  ty.t. 

Mortificatione  di  volontà,  neceffaria  alla  vita 
Ipirituale.  . tji.t. 

Mortificatione  de  propri  defTderj . 361.  t. 

Mortificatione  de  lina,  diftrugge  l’amor  pro- 
prio. 367.1.1. 

Mortificatione  della  propria  volontà . 174. 1» 

Mortificatione  della  propria  volontà  nà  di- 
verfinomi.  , 374.1. 

Mortificatione dell’huomo,  quaifegni  mollri. 
371.*.  . ’ 

Movimenti  interni  dell’ anima  fono  cagionati 
dallo  Spirito  Santo . . _ 310.1. 

Movimenti  nocivi  de  gl’ affetti  difordinad  . 

117.1. 

Mutationi  dell' huomo  peccatore.  30.1. 

N 

NAfcimento  di  Chrifto  quanto  povero  . 

111.1. 

Nafcimentofpirituale  di  Chrifto  , ricerca  che 
noi  diventiamo  Maria.  493-*. 

Nafcita  di  Chrifto  dove  > e quale  folte  . 

171.1. 

Natan  Profeta  quanto  rimproverò  Davidde 
de’ benefici  ricevuti . 31.1.33.1. 

Natività  di  Maria  creata  in  luogo  Santo  : 

476.1. 

Oferg  Grangia  Tom 0 Trino . 


Natività  di  Chrifto,  e tuoi  effetti  maraviglio- 

"•  487.1.1. 

Natività  di  Chrifto  , imponibile  a Filofofi  . 

488.1.1. 

Natività  di  Chrifto  tcllificata  da  di verfe  parti  ; 

703.1. 

Natura  corrotta  , e riftaurata  dalla  gratia  . 

144-*-  /'» 

Natura  humana,  quanto fia fragile.  177.1.' 
Natura  dell'  huomo  degenera  da  fe  ftelta  per  il 
peccato . 179.1. 

Natura  corrotta  dal  pecctto  . i6«.r. 

Natura  dell’  amor  proprio , quale.  J6 1.1. 
Natura  humana  più  balla  dell’  Angelica  . 
473-1. 

Natura  humana,  inquanto  alla  materia  inea 
nobile  dell’ Angelica.  ,i  477.1. 

Natura humanacorrotta,  non  li  puòapplica- 
te  alla  penitenza  lenza  Dio . 16.1. 

Neceffità  che  noi  habbiarao  dell1  Oratione. 

167.1.1. 

Negacione  della  propria  volontà . 1 40.1. 

Negligenza  deve  fuggire  l’huomo  mortificato. 

133-t.  . < . 

Negligenza  nella  mortificatione.  .t  i4r.r. 
Negligenza,  quanto  danno  apporti  m 48t.tr 
Nemico  della  virtù  qual  fia  il  maggiore  . 
,113.1. 

Ninivitico’l  digiuno  placarono  Iddio . 60.1. 
Nobilita dell’huomo  ricevuta  da  Dio.;  4U.1. 
Noè  piantata  la  vigna , ubbriaca»  del  vino  di 
ella,  come  figuri  Chrifto.  488.tr 

Nome  di  Dio  iantificarii  , come  s’intenda  . 

336.1.  , • .fi  j.  > 

Nome  di  Dio  non  hà  bifogno  delle  lodi  noftre. 

336.1..  . . 

Nome  di  Dio  ramificato  da  gl’ Angeli.  336.1. 
Nome  di  Dio  fandficato  da  tutte  le  cofe  create. 

337.X.  , t 

Nome  di  Dio  deve  efler  più  lodato  dall’ huo- 
mo, che  da  altra  creatura  4 ' 337.1» 

Nome  di  Giesù  è di  rimedio,  gl’  altri  di  gloria. 
497.».  . 

Nome  di  Giesù, quanto  poffente . 497.1.498.  r. 
Nomi  «Uri  da  Mercurio  Trimegifto  al  corpo. 
37J.1. 

Nomi  diverii  della  mortificatione  della  propria 
volontà.  374.1. 

Nomidegl’humili.  394.1.1. 

Nomi  del  Signore  fi  riducono  a due  ordini . 

497-1.  . 

Numero  de  peccati  per  confefrarfene,  onde  fi 
tragga.  41.1.1. 
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OBblighi  principali  del  Ch ri (li ano  fono  ere. 

Obblighi  ch'habbiamo  alla  Paflione  di  Chri- 
fto.  137,  r. 

Occafione  del  peccato  fi  deve  fuggire . rnu. 
Occafioni  di  peccato,  quali  devono  effer  più 
fuggire.  nt.i. 

Occafioni  del  peccato  fi  devono  fuggire  per  a- 
juto  della  vita fpimuale.  na.t, 

Occafioni,  che  fervono  a confeguire  la  pace 
del  cuore.  _ 306.  r. 

Occupationi  impedifconol'oratione.  ir8.i. 
Occupationi  ottime  per  fuggir  il  peccato  . 
118.1.2. 

Occupationi  d’aldini  nei confiderare  la  Paffio- 
nedi  Chrifto.  143.1. 

Occupationi  dell' amor  proprio  fono  di  impe- 
dimento per l’amor di  Dio.  308.1. 

Occupationi  fouverchie  impedirono  la  perfet- 
tione.  3 80.1. 

Odio  del  peccato  fi  deve  chiedere  a Dio  . 

tkUi 

Odio  contrario  al  Sacramento  dell'  Altare  . 

Odio  contro  gl'  appetiti  difordinati . 367.1. 

Odio  della  propria  carne , come  fi  crei  nell'a- 
nima. 368.1. 

Odio,  che  fi  deve  portare  al  peccato.  370.1. 
Odio  deve  l'huomo  ha  vere  contro  la  fuacarne, 
e per  qual  ragione.  371.1. 

Odio  di  fe  fteffo  , de  veli  dimandarea  Dio. 

Offe  le , che  fi  fanno  al  nome  Santi  flì  mo  di  Dia 
1K1. 

Oftft  ricevute  fi  perdonano  con  la  memo- 
ria dell'offefe  perdonate  a noi  da  Dio  . 

340.1.  a. 

Offèrta  falfi  di  fo  fteffo  » Dio  , e quando  . 
ai  uà. 

Offri  ta  che  fi  deve  fare  a Dio  dopo  il  ringraria- 
mento.  183.1: 

Offerta  di  Maria  Vergine  nella  fua  parificano- 
ne. 

Oggetti  prefenti , quanto  muovano. 

Og''<>  il  Nome  di  Chrifto,  e perche.  497. t. 
Ogl  10 , e Itioi  effetti  generali . 4«7. 1. 

Operar  bane  , perche  con  tanta  difficoltà. 

Op-racii  Canta,  è conformità  con  là  vita  di 
Chnlio.  ^ jot.a. 

Opere  di  rmfericordia.come  fi tralgredilcono, 
e quali  fono  ipcieati  contro  dieffe.  51.1. 
Opere  fodisfartorie  fono  di  tre  forti . 60.1. 

Opere  di  Chrifto  nel  Sacramento  dell'  Altare. 
76.1. 


Opere  di  giuftitia  antepofte  a quelle  di  gratta . 

pi.». 

Opere  perpetue  di  Chrifto  verfo  i peccatoti  . 
103. a. 

Opere  del  SS.  Sacramento  da  qual  fotte  d'amo- 
re efcano.  ioj.i. 

Opere  di  Dio,  quanto  femplici . rof.i. 
Opere  buone , qual  fine  debbano  havere  . 

nlit.i. 

Opere  fatte  in  quefta  vita,  di  quanto  meri- 
to.' 1X6.2. 

Opere  delli  doni  dello  Spirito  Santo  nell'ani- 
ma. 145  '• 

Opere  della  divina  mifericordia . 1 f 4-  1. 

Opere  di  Chrifto  furono  fotte  a beneficio  no- 
Uro.  i<5o.2. 

Opere  farne  devono  accompagnare  laOratio- 
ne.  16U. 

Opere  dell'huomo  poffono  effer  buone, e catti- 
ve. X3f.i. 

Opere  di  Dio  divife  in  dueordini.  237. 1.2. 
Opere  dell'  huotno  fono  aiutate  dal  favor  divi- 
no. 139.1.1. 

Opere  fase  da  Chrifto  per  Carità.  ni  1. 

Opere  piene  di  meraviglia  fono  quelle  di  Dio. 
331.*. 

Opere  di  Dio,  quali  fieno  di  principal  mera- 
viglia. 33 1.1.33 1.1. 

Opere  accette  a Dio  per  la  Carità.  348.1. 
Opere  buone  , in  che  modo  fieno  fruttuofe . 

390.X. 

Opere  di  giuftitia  giovano  alla  pace  del  cuore , 
37».*. 

Opere  bnonedcll'huomo procedono  da  Dio  . 
37t*. 

Opere  quali  ci  inoltrino  la  bontà  di  Dio . 
4x4*1. 

Opinione,  in  che  differente  dalla  imaginario- 
ne.  ■ 13. x. 

Opinione  cagiona  timore.  13.2. 

Oraiione,  efooifhitti . 39.1. 

Oratione , come  miglior  nel  fine,  che  nel  prin- 
cipi®. 34.1. 

Oratione  (veglia  la  contritione.  62.2. 

Oratione  meezo  per  tornar  a Dio.  62.2. 
117.2.  'Oratione,  ducali.  63.1. 

15.1.  Oratione  ha  per  compagna  l’clemofina.  63.1. 
Otationehà  tre  virtù.  «3.2. 

Oratione  deve  oliere  ante  poti  a alla  temone. 

117.1. 

Oratione  mezzo  efficace  per  acquiftar  le  virtù . 

148.1. 

Oratione,  e fu»  efficacia.  _ 148.1. 

Oratione fveghaall’amor di  Dio.  144.1. 
Oratione  ci  ajuta  all'  acquifto  della  divotione  . 

147.1. 

Oratione  mezzo  per  acquiftar  l'allegrezza  fpt- 
rituale.  147-2* 

Ora- 
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Oratione  , e fila  necefiìtà , donde  fi  cavi  . i 
1(0.1. 

Oratione,  e Puoi  attributi . 191-». 

Oratione  frequentata  da'  Santi  Padri  . 

ifi.a. 

Oratione,  come ufavaS. Domenico.  »r».i. 

Oratione  facciali  ancora  da  rhi  è lenza  pecca-: 
to.  ifj.t. 

Oratione,  con  quanto  gudo  fatta  da  San  Do- 
menico i ifj.i. 

Oratione  con  modo  fatta,  di  quanta  importan- 
zalia.  _ _ 144.1. 

Oratione  , di  quali  vinù  habbia  bifogno  . 

Oratione  inutile,  quale  fia.  146.1. 

Oratione , per  qual  cagone  ricerchi  decedati a- 
mente  la  riverenza . 

Orationicffaudite  per  fede.  198.1. 

Oratione,  dove  principalmente  fondi  la  fua 
confidenza..  «!  i»8.a. 

Oratione  quali  qualità  habbia  ricercate  nette- 
(lamento  vecchio.  161.1. 

Oratione,  e quali  cofe  fi  devono  dimandare 
inella.  aia.t. 

Oratione  dimanda  alcune  cofe  fenza  condicio- 
ne.  161.1. 

Oratione  deve  edere  partente . Ki.i. 

Oratione  alle  volte  enàiidita  fenza  che  noi  le  n' 
auvediatno.  . 1(4.1. 

Oratione  nel  fine  più  fervente , che  nel  princi- 
pio. 164.1. 

Oratione,  e grandezza  del  frutto  Tuo.  169.1. 

Oratione , quanto  debba  durare . 149.1. 

Oratione,  perche  convenga  grandemente  al 
Chriftiano.  166.1. 

Oratione,  come  fi  deva  fare  la  notte.  166.1. 

Oratione,  quanto ncccdaria . 167.1.1. 

Oratione,  che  hore  ricerchi.  167.1. 

Oratione  della  manina  come  fi  faccia  piùper- 
fetta.  I68.r. 

Oratione  mentale,  come  fi  faccia.  168.1. 

Oratione  vocale , in  che  modo  da  utile  ad  ogni 
forte  di  perdane . . . 169.1. 

Oratione  vocale,  quando  impedifehi  lamen- 
tale. 169.1, 

Oratione  vocale  preceda  lamentale.  169.1. 

Oratione , e petitione  di  tutte  le  cofe  che  fono 
necedarie  allanodrafalute.  187.1. 

Oratione  divotidima  da  dire  la  mattina , e che 
cofa  in  lei  fi  contenga . 18S.1. 

Oratione  per  dimandar  a Dio  il  perdono  de 
peccati.  _ 191.1. 

Oratione  per  render  gratie  a Dio  de  beneficj 
ricevuti.  *pa.i. 

Oratione , nella  quale  fi  presentano  a Dio  tut- 
te le  fatiche , e meriti  di  Chrifto,  per  diman- 
dar gratie  per  mezzo  d’efli.  tv?.  1. 

Oratione  a Dio,  & a tutti  i Sant!  per  le  cofe 


cofe  'Notabili . 

necedarie,  tanto  per  noi  , quanto  per  ifno- 
flroProffimo.  194.1. 

Oratione  di  San  Tomafo  d'Aquino,  per  diman- 
dar tutte  le  virtù.  197.1. 

Oratione  allo  Spirito  Santo.  196.1. 

Oratione  da  dire  alla  Meda  , divotidima  . 

• . 1 96. 1. 

Oratione  da  dirli  alla  Meda , ò in  qual  fi  voglia 
alrrotempo.  197.1. 

Oratione  vocale  ajuta  la  mentale . 106. 1 . 

Oratione  mentale,  evocale  in  che  didimili  , 
& in  che  fomtglianti . 106.1. 

Oratione  è atto  di  religione . 106.1. 

Oratione,  qual  colà  renda  più  efficace.  106.1. 
Oratione  di  Anna  perche  tanto  efficace  . 

106.1. 

Oratione  mentale  , che  materia  ricerchi  . 

107.1. 

Oratione  vocale  non  deve  edere  bialimata  . 

108.1. 

Oratione  vocale  quando  dannofa . 108.1. 

Oratione  mentale  ve  confidcrationi  ricerca 

110.1. 

Oratione  mentale  perche  ricerchi  materia  de- 
terminata. 114.1. 

Oratione  deve  preceder  la  predicanone.  1(4.1. 
Oratione  di  Chrifto  nell'  Orto , che  cofa  con- 
tegni. 1(71. 

Oratione  è mezzo  per  confeguir  l’amor  di  Dio. 

JOl.l. 

Oratione  frequente  per  dimandare  l’amor  di 
Dio.  . ì oj.i. 

Oratione  efficace  è ajutata  adai  dalla  fepara- 
tione  de  negozj . ?<>?•*. 

Oratione  contro  l’amor  proprio  ottimo  rime- 
dio. J66.1. 

Oratione  per  dimandar  l'amor  di  Dio.  386.1. 
Oratione  affimigliataall*  incenfo . 499.1. 

Oratione,  e fue proprietà.  499.1.700.1. 
Oratione  da  che  conditi*»  deve  effcr  accom- 
pagnata. fijr.i. 

Oratione  noftra  che  cofa  deve  dimandare  . 

(i6.i. 

Oratione  deve  havere  in  fua  compagnia  la 
mortificatione.  (16.1. 

Oratione  a chi  infruttuofa.  917.1. 

Oratione  deve  efTere  molto  (limata.  (i7.r. 

Oratione  quali  frutti  apporti.  917.  t.a. 

Oratione  di  Chrifto,  perche  fatta  in  agonia. 
(49.«. 

Oratione  di  Chrifto  nell’ Orto  , e (Tempio  al 
noftroorare.  9(0.1.  *. 

Oratione  deve  bavere  fei  cotiditionì . 990.1. 
Oratione  a Chrifto  nell'  Orto  per  dimandar 
buonamorte.  ((t.a. 

Oratloni  in  fommario  di  Compartirli  per  li 
giorni  della  fettimana . 170.1. 

Oratione  in  cui  fi  contengono  in  breve  tutti  i 

d 4 mi. 


Digitized  by  Google 


T a^ola  di  Ile  cofe  ‘Notabili . 


■ ' mifierj  della  vita  di  Chrilto.  170.1. 

Orinone  prima  della  vita  ili  ChriAo . 170.1. 

Oratione  feconda.  171.1. 

Orationcteiza.  17}.  I. 

Oratione  quarta.  174.1. 

Oratione  quinta.  i7f.i. 

Oratione  (ella.  176.1. 

Oratione  fettima.  177.1. 


Orationi  fette,  le  quali  appartengono  al  cul- 
to , e vcncratione  del  Nollro  Signore  . 

178.1. 

Orationi  alla  Beata  Vergine  per  tutta  lafetti- 
mana.  198.1.  infino  al  204.». 

Orationi , da  quali  cofe  tono  accompagnate. 
. iio.i.  v ..  1 

Ordine  d'ettaminare  la  colcienza.  41.  r. 

Ordine  dell'  effercitio  per  dimandar  a Dìo  le 
gratie.  317.1. 

Ordine  di  natura  , e di  grada  , fomigliante  . 
«18. 1.1. 

Oro  attomigliato  alla  Carità.  499.1. 

Otio  fuggendoli , li  pretcrva  l'huomo  dal  pec- 
care. 118.1. 

Otio  de*  Santi  Padri,  quanto  lodato . 476.1.1. 


P 


PAce,  eripofo  dell'anima,  c dono  di  Dio 
inquella  vita . 17.1. 

Pace  del  cuore  d’onde  nafea.  391.2. 

Pace  figlia  dalla  confidenza.  484.1. 

Pace  interiore  non  s'acquilta,  fe  non  per  via 
della  Carità.  294.  >• 

Padre  nollro  è Dio,  e che  effetti  fà  in  noi  co- 
me Padre.  . 333.1.». 

Padre  nollro  effendo  Iddio  , non  ci  può  man- 
care colà  alcuna.  a 3JJ.a. 

Panie  nollro  de  ve  fi  dire , e non  mio  s e perche. 

334.1. 

Padre  e (fendo  Dio , ci  dà  animo  d’ottener  ntl- 
lapenitenza  perdono de'peccati.  334.1.1. 
Padre  nollro,  quanta  conlìderar  ione  apporti. 
333-1. 

Padre  roflro,  quella  parola  chiamali  fapien- 
zaabbreviata , epcrche.  333.1. 

Padre  Iddio  s’alfomiglia  ad  uccello,  che  dif- 
fenJe  i fuo:  poli . 333.1.». 

Padre  nntlro  è chiamato  Iddio  dalla  Sacra 
Scrittura.  332.1. 

Padre  non  v’è  alcuno  fopra  la  terra:  ma  Dio 
folo  Padre  in  Ciclo  , come  s’incenda  . 

: {i.i.j. 

Pa  uc  noltro  non  fi  poteva  chiamar  Dio,  len- 
za licenza  di  Oli  mio.  33».». 

Padri  come  offendano,e  pecchino  contro  1 Tuoi 
figliuoli.  48.1.1.1 


Padri  non  devono  impedire  i figliuoli  nella  via 
di  Dio.  311.». 

Padroni  come  peccano  contro  i loro  fervi . 

48.».  • 

Pane  nollro  è l’iflcffo  Iddio.  339.1.». 

Pane  di  due  fòrti  lècondo  due  forti  di  vita  , 

339.1. »..  . 

Pane  quotidiano , mantenimento  di  quella  no- 
Atavica.  ’ : < 339.». 

Pane  quotidiano  , in  che  maniera  dimandali 
a Dio.  340.1. 

Pane  Sacramentato  devefi  ricevere  tèmpre  fpi- 
ritualmence  , fe  non  Sacramentalmente  . 
33  »•*• 

Pane,  eia  parola  di  Dio.  33  9.». 

Pane  quotidiano , perche  s’addimandi  hoggi  , 
e non  dimani.  . 339.».34ei. 

Pane  Sacramentato,  prima  che  fi  ricevi,  che 
preparatone  fi  debba  fare.  . 68.1. 

Pani  confervati  nel  Tempio  , che  figurino  . 

98.1. 

Paragone  de  benefici  di  Dio.  4»6.i. 

Parallelo  fra  Dio  Padre  , e noi  figliuoli  - 
333-i-s-  , 

Parenti  di  Chrifio  fpirituali  , quali  così  chia- 
matidalui.  84.1. a. 

Parola  di  Dio,  quanto  frutto  faccia . 4 ». 

Parola  di  Dio,  è lume  dell’intelletto.  4.». 
Parola  di  Dio  afTomigliata  al  fuoco . 4.». 

Parola  di  Dio  hà  moltefimilitudini.  4.». 

Parola  di  Dio,  quanta  fede  ricerchi.  . < *p.». 
Parola  di  Maria  in  rifpaAa  all’  Angelo , quan- 
to necettaria.  480.1. 

Parola  di  Maria,  defideratada  Padri  antichi  . 
479-1-»* 

Parola  di  Maria,  piena d’h n miltà . 480.1. 

Parola  di  Maria , quale  fo  ffe . 480. 1 . 

Parto  di  Vergine,  maggior  mitacolo , che  di 
Aerile.  » r-  •;  479.1. 

Parto  di  Maria  nel  nono  inefè,  ciò  che  fpiri- 
tualmcnte  lignifichi . , , 481.1. 

Pafqua  , che  fella  folle  appretto  gl’  Hebrei . 

340.1. ». 

Pattar  per  Galilea,  epcrSamaria,  die  lignifi- 
chi. 4»3.r. 

Palfione  meditata  , e deferitta  da  Chrillo  . 
349-1.*.. 

Padrone  di  Chrillo  da  noi  confiderata  , che 
effetti  debba  fare.  4»  1.1. 

Pailìonc  di  Chrilto  da  quali  accidenti  folle  ac- 
crefciuta.  . i66.t. 

Padroni  occulte  non  lafciano  crefcetein  virtù 
chi  fi  corniti  unica  (petto.  91. 1. 

Patienza  fi  ricerca  nell' orare.  lój.i. 

Patienza  di  Dio,  quanto  grande  nell’  affetta- 
re il  penitente . 10. 1. 

Patienza  di  Dio  nel  fopportar  i peccetori  . 
4»f.». 

Fa*- 
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.Pazzie , quali  fieno  de  gli  amatori  del  Mondo . I 

15.2.  ' ' • ' • ] 

Peccare,  che  cofafia.  _ 27.1.2. 

Peccati  veniali , come  puniti  nell’Inferno.  10. 

2. 11.1. 

Peccati  gravi  perrofTcfa  fattaa  Oio.  27.2. 
Peccati  dcH’huomo  c alligati  nella  perlbna  di 
Chrillo.  ( 32.1. 

Peccati  di  difonedà , con  quanta  honeftà  fi  de- 
. vono  accufare . _ 44- r. 

Peccati  tri  i maritati . 48.1. 

Peccati  carnali,  quanto all'opere.  49- >-2. 
Peccati,  perche  non  ficonolchino.  «4. 1. 
Peccati  in  due  maniere.  54. 1. 

Peccati  contro  chi  fi  commettono.  _ «4.». 

Peccati  che  fi  commettono  contro  Dio.  55.  1. 
Peccati  contro  Te  deflb.  5 j.  2. 

Peccati  contro  il  Profilino . 55. 1. 

Peccati  di  commiffione . 66. 1. 

Peccati,quali  più  allontanano  l’huomo  da  Dio. 

52.2.  1 ’ 

Peccati  veniali  non  rimuovono  dal  Sacramen- 
to dell’ Altare.  ’ ?3-*- 

Peccati  veniali  fodisfatti,  ajutano  a fuggire  i 
mortali.  ' . . nj.i. 

Peccati  veniali.come  s'intendano  . 1 13.2. 

Peccati,  come  fi  ccmolcano,  e la  loro  gravezza . 

244.1. 

Peccati  nollri  cagione  de’ dolori  di  Chrillo. 

255.2. 

Peccati  dell'huomo  fanno  grave  la  Croce  di 
Chrillo.  _ 254.1. 

Peccati  tutti,  onde  cagionati . 309.1. 

Peccati,  che  ci  fanno  degni  di  perder  la  divina 
grada.  428.2. 

Peccato,  come  fi  polla  odiare . 31.2. 

Peccato  non  balla  levare  : mi  levili  ancol’oc- 
cafione . 25.1. 

Peccato.quanto  odiato  da  Dio . . 32.1. 

Peccato  odiato  da  Dio  per  la  deformità  d'elio 
peccato.  3*.». 

Peccato  di  difonellà  in  quanti  modi  fi  com- 
metta. 44.1. 

Peccato  fpeciale  delle  parole  difonelle  . 

Peccato  mortale  incerto  taeduto  nella  Confef- 
fione,  non  annulla  la  confcfiìone  ; e ciò  che  li 
deve  fare  in  tal  calò.  45.1. 

Peccato  mortale  come  li  conofcadal  veniale, 

53.1. 

Peccato,  perche  detto  mortale.  53.2 

Peccato  mortale  commune,  diventa  veniale . 

Peccato  in  che  confida , e come  fi  fugga  . 

109.1. 

Pcccato.e  funi  titoli  horrendi.  1 to.r. 

Peccato  non  li  può  fuggire  fe  non  li  fugge  l'oc- 
calione.  ir  1.1. 


Peccato  recidivo,  quanto  dannofo . 340.2. 

Peccato  fece  lo  Ipirito  fervo  della  carne  . 

505.1. 

Peccatore  alfomigliato  al  cattivo  difpenlàtore 
dell'Euangelio . 342.2. 

Peccatore  alfomigliato  al  Riccio  Manno  . 
473-2. 

Peccatore  deve  temere  di  diventar  peggiore. 
20.  1.2.  . 

Peccatori  penitenti,e  loro  effetti.  40.1. 

Pecora fmarrita , e ritrovata  dal  Pallore,  che 
lignifichi.  34.2. 

Pena  de’dannati, quanto  grande.  8.1. 

Penade'trillijèmaleuniverlàle.  8.t. 

Pena  di  quello  Mondo  paragonata  alla  pena 
dell’altra  via.  ’.q  . 8.1. 

Pene  dell’Infèrno  eterne.  8.2. 

Pene  propode  da  Chrillo  per  raffrenar  il  pec- 
catore. 9.2. 

Pene  dell’Inferno  continue,  di  quanto  ri  nere- 
feimento.'  . 10.2. 

Pene  interiori  dell'  anime  nell’  Inferno  . 

275.1. 

Pene,  perche  convengano  allacolpi . 16. z. 

PencdelT Inferno  paragonate  alla  llerilita  d’ 
Egitto.  11.2. 

Pene  della  morte  di  Chrillo.  419.2. 

Pene  particolari  de’  dannati  , quali  fieno  . 

1 ij. 

Pene  infernali  varie,  manifelle  fono  anco  a’ 
Gentili . 13. r. 

Penitente , qual  cola  prima  deve  ricercare  per 
mutar  vita.  24.1. 

Penitente  deve  lafciare  le  prattiche  difònede. 

25.2. 

Penitente  di  quali  colè  deve  ricordarli  per  non 
peccare.  22.1.1. 

Penitente , come  s intenda  nella  vale  d'Achor . 

41.1. 

Penitente  , conche  ordine  crefca di gratia in 
gratia.  41.2. 

Penitente  nella  confeflione  non  hà  feufadi  di» 
menticanza , quando  non  habbiafattol’efla- 
ta  inquifitione  innanzi  , della  cofcienza . 

45. 1.2. 

Penitente  hà  varj,  e diverfi  effetti.  f6.t. 
Penitente  , come  dimoiato  ad  affiger  la  fua 
propria  carne . -,  j«. r. 

Penitente,  come  uguale  all'inuocente  . 732; 

1.2.  ■ 

Penitente^che  regola  deve  tenere  per  dimanda- 
re il  divino  ajuco.  . • 341.1,2. 

Peli' tenti,  prevenuti  da  Dio  con  la  dolcezza 
(pii  inule.  .1  4i.i, 

Penitenti  , prima  ricevono  da  Dio  h l-òcezza 
del  cuore  , e poi  l'amaritudine  d-  .acontri- 
tione.  41.22 

Penitenti,  che  parole  tifarono.  » 7.2, 

Peui. 
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Penitenti  ciò  che  devono  ha  vere  in  confidera- 
tione.  s 8.1. 

Penitenza  apparente  dicefi  bugia.  _ it.i. 
Penitenza  Sacramento  in  che  modo  ci  liberi 
d.i‘?ecca:i,  > _ 44-». 

Penitenza^  (t)oi  frutti.  jr.i. 

Penitenza  di  Giobbe, quanto  grande . 5 6.  i. 

Penitenza  in  attrezza  notabile . 1 7.1. 

Penitenza  , quanta  confidenza  apporti  . 
J8. 1. 

Penitenza  veduta  in  altri,  quanti  buoni  effetti 
prodiga.  59-i- 

Penitenza  lì  deferive  . 4ai. 

Penitenza  di  molti  Santi,  più  G deve  ammirare, 
che  (Tàtare.  • , _ 59.1.1. 

Penitenza  particolare  de’pcccati  ci  preferva  da 
eflì.  ita. a. 

Penitenza , via  della  falute . 5 18. 1 .1. 

Penitenza  efficace  della  Maddalena.  140.  t. 

Penitenze  ecce  (Uve  di  dove  nafeano.  140. 1 . 
Penitenze  diverfe  in  diverfi  penitenti  veduti  da 
S.  Giovanni  Climaco.  fr.i. 

Penile»  delle  cofe  terrene  devono  fuggirli . 

398. 1. 

Penlìeri  cattivi  di  quattro  (òrti . 441.8. 

Pcnfieri cattivi  nella  oratione , come  G difcac- 
ciano.  1 16*. 

Perdita  del  Popolo  Hebreo  cagione  de’  dolori 
diChrilto.  afp.i.i 

Perfettione  della  vita  Chriftiana  in  che confi- 
tta. . # . J44-I-*. 

Perfettione, in  che  paja  difficoltà.  j4o.i. 

Pei tìttione di  cuore  verlo  Dio.  136.1. 

Perfettione  dell'huomo  confitte  nell’unione 
con  Dio.  zjf.a. 

Perfettione  di  vita  del  Padre  San  F rance feo  . 

136.1. 

Perfettione  della  vita  nottra,  perche  confitta 
nella  Carità.  196.1. 

Perfettione  , con  che  difficoltà  s’acquiili  . 

358.1. 

Perfettione  Chriftiana  ricerca  l’ofiiervanza  de’ 
precetti.  1.1.1. 

Perfettione  della  Carità  poffibile  all’huomo . 
*?%*• 

Pericoli  dell’anima  per  cagion  de*  fenli  . 

178.1. 

Pericoli  occulti  ci  fono  levati  da  Dio  . 

311.1. 

Perpetuitàdata  da  Dioall'huotno.  411.1.1. 
Perlecutioni,  quanto  prcttocomincialTero  nel- 
la perfona  di  Chritto.  119.1. 

Perfcveranza,  tei  za  compagna  dell' Oratione. 

• 116.1. 

Perfcvetanza  non  fi  ottiene  fenza  la  grada  di 
Dio.  34i.i.z. 

Perfcveranza,  che  enfafia.  408.  r.i. 

Perfcveranza  neccttaria  in  tre  colè  princi- 


pi1 • 409.  t. 

Perleverare  deve  quello,  che  prega,  li  ben  non 

è eflaudito . *7.*. 

Pedóne,  quali  corrono  pericolo  facile  di  cader 
in  cattivi  pcnfieri . 45.1. 

Petitioni  diverfe  fatte  da  penitenti  a Dio  . 

58.1.59.1.  i. 

Pernioni  fi  fanno  a Dio  di  tutte  le  cofe  necelTa- 
rie  alla  falute,  dopo  fatta  offerta  di  fe  tleiiò 
»Dio.  114.1. 

Petitioni  fatte  a Dio  per  i meriti  di  Chritto  . 

348.8. 

Petitioni  fi  fanno  a Dio  con  humiltà.  14.1.1. 
Piaceri contrarjall’amordi  Dio.  308.1. 
Piangere , per  quante  ragioni  debba  il  peccato- 
re. • . 19.1. 

Pianto  di  Chritto  nel  prefepio , quanto  foave . 

489.1.1. 

Piedi  due  di  Dio , quali  fecondo  San  Bernardo. 
.40.1. 

Pietro  per  humiltà  ritrofo  non  vuole, che  Chti- 
fto  gli  lavi  i piedi . - 441.1. 

Pilatodàl’elettioneagliHebrei  di  Chritto,  e 
di  Barabba.  *6}.t.. 

Platone , che  opinione  havette  circa  la  perfet- 
tione dell'huomo . 358.1.1. 

Platone  come  confiderafTe*Iddio.  330.1. 
Plotino  mene  tre  proprietà  inDio.  380.1.1. 
Poeti  alle  volte  dicono  le  cof«  loro,  come  Pro- 
feti. ij.r. 

Pollutione  come  fi  deve  tenere  per  peccato. 

69.1. 

Popolo  d'ifdraelle,  è favorito  da  Dio . 1 66.  t. 
Porta  d’ogni  bene,  chiufa  a'dannati . 9.1.1. 

Potere,  piùchcilfapere,  accettano  per  conf  e- 
guir  la  vita . 143.  r. 

Poveri , & infermi  non  hanno  di  che  dolerli  di 
non  haver  che  fare,c  travagliarli  per  amor  di 
Dio.  474.1.1. 

Poveri, quali  traffichi  devono  bavere.  474.1.1. 
Poveri  con  che  fine  debbonoettere  fou venuti . 

305.1. 

Povertà  di  Maria,  qual  fotte.  11 8.1. 

Povertà  di  Chritto  nel  fuo  tufeimento.  1 11. 

1.417-a. 

Povertà  mondana,  è ricchezza  apprettò  Dio. 

iif.z. 

Povertà  volontà  ria, quanto  Iodata.  jt  8.1. 

Povertà  di  Chritto  , quale  , c quanta.  519. 
1.5  80.1. 

Povertà  Euangelica  , rimedio  contro  I'amor 
proprio.  347.1. 

Precetti  del  Decalogo  fi  devono  prima  nella 
Confefllone  confettare  , ove  fi  habbiatraf- 
gredito.  44.1.1. 

Precetto  primo  contiene  tre  virtù  Teolo- 
gali. 47.1. 

Piecipitofononbirognaeflère.  140^. 

Prc- 
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Predeftinatione , è prima  grafia  di  tutte  le  gra- 
tie . i8j.j. 

Ptedicatlone di Chtifto , quanto  diligente,  e 
fruttuofa.  J18.1. 

Preghi  alla  B.  Vergine  innanzi  la  Commanione. 

80.1.  • '•••'  ‘ *'  ' 

Preghiera  a Dio,  per  edere  accettato  al  convit- j 

to  fpirituale . ■■  lor.i. 

Premj  temporali  de'buoni . >7.». 

Premio,  e pena,  bene  , e male  univerfafe. 
8.r. 

Preparatione  neceffaria  per  ricevere  la  gratta 
del  Samiffimo  Sacramento.  67.1. 

Preparatione  di  chi-  vuole  attendere  alb  predi- 
catione.  , ZH’1: 

Preparatione  dell'huomoper  commu  idearli, di 
quanto  tempo  debba  eflere . 79<*. 

Preparatione  dell'buomo  (pirituale.  tj«.i. 
Preparationi  diverfe  fecoodo  la  divediti  de’ 
Sacramenti . 

Prelenza  di  Dio , confiderata  daH'hnorao  fpiri- 
tnafe.  . 

Prefenzadi  Chrifto  lafciaraci  nel  Sacramento 
dell'Altare.  ’’ 

Prefervatione dai  male,  i benefìcio  di  Dio. 

311.1. 

Prelervationc  c beneficio  di  connderatione . 
jal.r. 

Prefontione,  e fuoi  peccati.  fut. 

Pretenfione  di  chi  cerca  l'amor  di  Dio  . 

Pretefta  nobile  Romana  , che  vifione  haveffe 
per  la  vanità  de'fuoi capelli.  477.».*. 
Protètta  di  Simeone , quanto  dolorofa  a Maria 
Vergine.  . ,,  .3°*-*: 

Profitto  nella  virtù , perche  non  fi  faccia,  chi 
fi  communica. 

Profitto  fatto  nella  Cariti  , come  fi  conofca. 

Profitto, che  fi  cava  dalPeffercifiodell’Oratio- 
ne.  aia.x. 

Profumi  fpirituali  dell’anhna,quali.  __8o.i. 
Prontezza  di  Chrifto  andando  alla  Paffione . 

248.1.  , .. 

PromelTe  future  fono  beni  prelentn.  !?.*• 
Promeffedi  Dio  a chi  vive  bene.  i7.r.a. 
Promefle , fé  bene  fono  in  buona  parte  future , 

fono  nella  maggior  parte  prefenri}  e quali. 

17.1.18.1. 

Promeffe  di  Dio,  quanto  R abili . rt.2. 

Promeffedi  Dio  fi  devono  afpettare  con  pa- 
tienza.edivotione.  a<4-*. 

Propontone  dell’anima  con  Dio . 4f 

Proportione  fri  Dio, e l'anima  noftra  nel  modo 
dell'opcrare . . 4T7-*. 

Propolito  di  non  peccare,da  dove  derivi.  14. 1 . 
Prudenza  humana  deve  feguir  la  legge  Divina. 
4?8.a. 


Putiti  dell'anima  fi  ricerca  nel  ricevere  il  Sa- 
cramento dell'Euchariilia.  69. 1. 

Purità  dell  intentione  neceflaria  in  tutte  leco- 
fe.  ••  j rjj.i. 

Putiti  di  cuore, che  effetto  faccia  in  noi.  359.1. 

Purità  di  Maria  Vergine.  irtf.». 

Purità  della  vita  fi  conferva  con  la  guardia  del 
cuore.  > " 310.1. 

Purità  della  vita  fi  deve  cercare  con  ogniftu- 
dio.  ■ : . 309  1. 


RAgioni  che  ci  limolano  a mutar  vita.  10. 1. 
Rationjle  del  Sommo  Sacerdote , che  pa- 
role foffero  ferine  in  effo.  3.1. 

R a t io  naie , perche  pollo  al  Sommo  Sacerdote 
innanzi  al  peno.  3.1. 

Reato , ò reito  de’pcnitenti , da  che  proceda . 

IM.  M * 

Redentione, quanto  grande  mifteriofia.  11*.*. 
Redenrione,e  beneficio  di  Dio . _ 3 1 8.1. 

Reden rione, e (uo  miflerio  ; e quali  circofianze 
principali  ci  vogliano  per  intenderlo.  418.*. 
Redenrione,  come  fi  dica  effetto  dell’Incama- 
rione,eRefunenione.  _ _ 4°c.r< 

Regi  tiranni,  che  fi  fono  impanoniti  dell*huo- 
roo.quali.  337.** 

Regina  Saba  fervi  a noi  per  effempio  di  fperi- 
metitare  la  verità  deila  fede.  19.1, 

Regina  Saba  ammira  la  Sapienza  di  Sakrmaoe . 

JJt.*.  * ■ /' 

Regno  di  Chrifto  divello  da  regni  mondani . 

148.1. 

Regnodc’Cielièl’huomo.  3J7.a. 

Regno  de’Cieli  deveeflerdefideratodall'huo- 
mo.  3Ì7-*. 

Regnode’Cieli  deferitto . 3J8-*» 

Regole  alcune  d'obbligo^tltre  nò . 1 08.1. 

Regole  generali  perconolcere  gl'impedimenti 
dell'amordi  Dio.  380.1. 

Reliquie  de'Santi  honorate  per  volontà  di  Dio. 

43  „ , 

Rendimento  di  gratie , come  fi  deve  fare  a Dio 
nelfOrarione.  183.1. 

Refiftenza  , che  deve  fare  l'huomoallofpirito 

maligno.  > • 

Refiftenza  alle  tentationi  fi  fuggirei  peccati. 

m.r.  ; '•  , 

Refiftere  come  fi  poffa  accattivi  penfieri.  1 1 1.1. 
Reflitutione  fi  fà  di  trecofe.  15.1. 

Ricco  Epulone  in  quanta  miferia  fi  ritrovi.  9.  t. 
Rigor  de'Santi  neU'affiigger  : corpi  loro . 313. 
r.  1. 

Ringrati  amenti,  e preghi  dopo  la  Communio- 

oc  . ìpi.i. 

Rin- 
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Ringratiamemi  dopo  la  Meditatione.  1 1 ;.i. 

Ringraziare  fi  deve  Dio  dopo  la  Communione. 
8 }.  1.1. 

Rinontia  che  lì  deve  fare  de'diletti  mondani 
dopo  la  Communione.  104.1. 

Rinontia  delle  cofe  del  Mondo,  in  che  confitta. 

K inonda  della  propria  volontà  ècofa  grata  a 
Dio.  ••  : Ì74-1. 

Rimedj , che  fi  traggono  dalla  Communione . 
100.1. 

Rimedj  tre  per  prefervarfi  da’peccati.  119.1. 
Rimedio  contro  le  tentatiom  coleriche  di  be- 
ne. 12  1.1. 

Rimembranza  della  vita  pallata, che  effetto  fac- 
cia per  laconverfionc.  19.1. 

Rim  orlo  di  col  eie  nza , quanto  deve  e (Ter  gran- 
• de.  >.  11.1.1. 

Rifpetri  diverti  che  ci  esortano  alla  virtù.  1 8.1. 
Rispetti  mondani  ci  fanno  aitenere  da' Sacra- 
menti. 87.1. 

Ritornar  al  peccato  dopo  la  confezione  è di- 
fpregio  grande.  11. 1. 

Rivelar  ione  fatta  dall'  Angelo  a Gioiello.  1 1 1 . 1 . 
Rive  licioni  d'un  dannato  ad  un  Santo . 1 1.1. 

Ri velationi  publicate , fono  tentationi  del  De- 
monio. 111.1.1; 

Riverenza  che  fi  portava  all'Arca,  che  cofa  fi- 
gn  fichi.  74.4. 

Riverenza,&  humilrà  nel  Communicarfi.  Hi.:. 
Ri verenza.che  fi  deve  fare  a Ornilo.  1)4.1. 
Riverenza,  che  fi  devefare  a Dio  nel  principio 
deU'Orarione.  _ . .111.1. 

Robba  fi  deve  redimire  dal  penitente  t mala- 
mente tolta, od  'acquiflata  . »J.I . 

Rubbare  in  quanti  modi  s'intenda . jo.i. 

S 

SAcerdote  che  confacra  per  guadagno . 7*.». 
ìacerdote  che  celebra  moffo  daìl'amor  di 
Dio, che  fine.  7>.*. 

Sacerdoti,  quale  ufficio  hanno  da  fare . |.t. 

Sacerdoti  , che  obbligo  habbiano  rifpettoal 
Communicarfi.  94.1.1* 

Sacerdoti  audaci  nel  celebrare . _ 77.1. 

Sacramenti  della  legge  digrada  fanno  i pecca- 
tori di  attriti  contriti.  14.1.1. 

Sacramenti  come  fono  utili, e dannofi . «7.*. 

Sacramenti,  acciò  fif  equentino,  che  ragion 
s'apponi.  87.1. 

Sacramenti , in  che  modo  prefervino  da’ pecca- 
ti. 119.1. 

Sacramenti  fono  benefici  d i Dio.  j 1 1 . 1 . 1 . 

Sacramenti  diverli.ordinati  perdiverfe  neceffi- 
tàdell'huomo.  ' 4*1.1. 

Sacramenti  della  penitenza  al  principio  della 
Converlionc.  4»4*»* 


tofe  'Notabili . 

Sacramento dell'Euchariltia,  cibo  dell'anima.' 

<57.1. 

Sacramento  dell’Euchariflia  , con  quanta  di- 
fpofitinnefidevaricevere.  68.1, 

Sacramento  dell'buchanllia  vuole  cfler  rice- 
vuto con  divotione.  6B.r. 

Sacramento  dell'Altare  dato  daChrifto,  acciò 
ci  ricordiamo  di  lui  . ; 144.1. 

Sacramento  dell'Altare  maggior  di  tutti  gl  ab 
tri.  - ju.i. 

Sacramento  dell'Euchariltia  inllituito  daChri- 
Itodopo  .liavarde'piedi.  - 446.1. 

Sacramento, pere  he  ord  nato.  448.1.1. 

Sacramento <Ìell'Euchariltia,quanto  rende  Dio 
maravigliofo . 496.1.1. 

Sacramento  dell'Altare  lignificato  nella  Man- 
na . 446.2. 

Sacramento  deU'Eucharillia^hecorafia.446.1. 

Sacramento  dcllEuchariftia,  quanto  beneficio 
apporti.  447.1. 

Sacramento  dell'Eucharifiia  fa  l'huomo  Divi- 
no t 447.1- 

Sacramento  dell'Euchariltia  , fopra  ogn’altra 
operatione  di  Dio . 447.1.1. 

Sacrifici  nella  vecchia  legge  come  fi  facevano . 
464.1.1.  _ 

Salvatore , è il  nome  di  Giesù . 494.1. 

Salvatore , è falute  defiderata  dagli  antichi  Pa- 
dri. 494.1. 

Salvatori,  di  quanti  furono,  niun  maggior  di 
Chrillo.  496.1. 

Salute  apponiti  da  Giesù , e di  corpo,  e di  ani- 
ma. 486.1. 

Salute  da  Chrillo  apponiti , non  è corporale  , 
màfpirituale . 494.1. 

Salute  apponiti  da  Chrillo, quanto  fi  deve  de- 
fiderare.  496.1.1. 

Salute  di  Giesù, apponi  tre  benefici  • 496.1. 

Saluto  di  Maria  ad  Elifabetra.  119.2. 

Sangue  l'parfo  da  Cbriilo,è  fodisfatrione  di  tut- 
ti inoli  ri  peccati . ) 40. 1 . 

Sangue  di  Cimilo , fparfb  per  darci  la  beatitu- 
dineeterna. 447.1. 

Sanfone  figura  di  Chrillo.  441.1. 

Santi  per  qual  cagione  follerò  continenti  . 

ilfii. 

Santi  alle  loro  moni  folevano  dire  fentenze 
degne  di  confiderationi  a'  fuoi  alianti,  e per- 
che. 4)9.1. 

Samaritana  , di  che  cola  folle  interrogata  da 
Chrillo.  , 411.1. 

Sapienza, e fue  prerogative.  17.1. 

Sapienza  , e carità  lono  una  medefima  cola. 
) io.  1. 

Sapienza  delle  cofe  eterne , s'impara  dalla  vita, 
e morte  di  Chrillo . 470.1. 

Satietà  delle  cofe  fpirituali,che  nafee  dal  gulto. 
194-  «.»• 

Scan- 
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Sbandato  fi  deve  levare , ancorché  non  vi  fii. 

peccato.  <•  • 17.1 

Scandalo,  come  fi  dia  nel  peccare . 43.1. 

Scandalo prendefi  dal  cattivo  effempio.  43. 1 ■ 
Scherni  fatti  a Chrifio  la  notte  della  fua  Pacio- 
ne.-•*•«*  ,iv>  •••  <:  160.1. 

Scienza  per  render  perfètto  nn  Chriftiano  , 
quanto  neceffaria . ••  a.i. 

Scienza  della  legge  è come  ruota  d’un  Horolo- 
gio.  j.a. 

Scienza  della  legge  fi  perde  anco  per  Divino 
caftigo.  r :<  3.1. 

Scienza  facra  fi  chiama  pane, e perche.  7.  a. 

Scolaftica  Tanta , quanta  forza  hebbe  nelle  Tue 
orationi.  ...  434.1. 

Scrittori  attendono  a lodare  quelli , che  più  gli 
• aggradano.  ■ • 1.1. 

Scrupoli  fcacciati  confervano  la  pace  dello  fpi- 
rito.  it4.i. a. 

Scrupolo!!,  che  motivo  hanno  di  confidenza. 

314.1. 

Scufa  non  v’è  alcuna  che  vaglia  , per  non  ese- 
guire la  virtù.  18.1. 

Scufe  invalide , per  non  frequentar  i Sacramen- 
ti. 7f.t. 

Scufe  per aficnerfi  dall’Eucharifiia , invalide. 

78.1. 

Scolari  poffono  contentarli  di  communicarfi 
una  volta  alla  fettimana.  94.  t. 

Segni  di  vero  amore, tutti  nel  Sacramento  dell* 
Altare.  ...  . *73-1. 

Segni  del  giorno  del  Giudicio  univerfale.»7).t. 
Segni  particolari  di  e fiere  in  grada  di  Dio  . 

418.1. 

Segno  elpreflb, quale  fia  di  trovar  Iddio.  3 13.1. 
Senfi  particolarmente  tormentati  nell’altra  vi- 
ta, e perche.  8.t.t. 

Senfualità  apporta  feco  tte  cofe . 318.1. 

Separatione  delle  cofe  tranlitorie . 139.1. 

Serva  di  Dio  deve  Tempre  leggere  , Scorare. 


343.1.344.1. 

Servire  fi  deve  più  a Chrifio , che  al  Mondo , e 
. perche.  t 88.1. 

Servo  di  Dio,  in  che  maniera  fi  deve  occupare. 


Servo  di  Dio  dodecicofe  deve  fare  principal- 
mente. 13  9.1.1. 

Sete  della  falute  nofira  , «fpreffa  da  Chrifio 
nella  Samai itana.  138.1.1. 

Sete  di  Chrifio  ricevè  Taceto,e‘l  fiele.  188. 1 .1. 

Si  lentio  vitt  ù,e  come  fi  de  ve  fare  per  acqui  fi  ar- 
ia. 130.1. 

Sdendo  di  Chriflo,checofac‘infegni..  133.1. 

Sdendo,  quanto  lodato.  478.1. 

Simeone , quanta  allegrezza  fentiffe  nel  veder 
Chrifio.  118.1. 

Simeone  -,  quanta  allegrezza  provaffe  nel  rice- 
ver Chti fio  nelle  Tue  braccia.  304. 1 .1 . 


Similitudini  ufate  da  Dio  nel  perdonar  a*  pec- 
catori. 34.1.33.1. 

Sito  delle  cofe.  317.*. 

Soccorfo,  che  porgeJddlo  achic  tormentato 
per  amorino.  433.1.1. 

Sodufattione, terza  parte  della  penitenza.  34.1. 
Sodisfattione,  quanto  fia  giuda . 34.1. 

Soggettane  di  cuore  a Dio.  per  caftirà.  1 19.1.1'. 
Solitaria  vita , quali  fòrti  di  perfone  ricerchi . 
488.1. 

Solitarj, Padri  ne  gl’Heremi , ciò  che  facciano . 


478.1.14 

Solitudine  preferva  dapcccati . 1 1 8.1. 

Solitudine citeriore  eccita  l'intcriore . 3 91. 1. 
Solitudine, e frutti  Tuoi.  483.1. 

Salomohe  prima  buono, e poi  cattivo . io.!. 

Sonno delThuomo  mortificato.  133. r. 

Sordo.e  cieco  fpirituale,  qual  fia . 13.1. 

Spavento  di  Maria  udendo  di  dover  fuggir  in 
Egitto.  iij.i. 

Speranza  d'ufcir  di  pene,  mitiga  la  pena . 9.1. 
Speranza  del  prèmio  ci  deve  muovere  a far  be- 
.<  ne.  14.1. 


Speranza  virtù,quale  debba  eflcrè  in  noi.  1 1 7.1. 
Speranza  none  ucura  Tcnza  l’ubbidienza.  188.2. 
Spirito  Santo  in  uo’ifieffo  tempo  confola  la  vo- 
lontà, & intelletto.  483.1. 

Spofa  di  Dio , qual’anima  fi  chiami  degnamen- 
te. 314-t. 

Stato  de’Beati , quanto  deve  eflère  defiderato . 
«3.i. 

Stato  de’  buoni , e cattivi,  quanto  difièrenti. 
18.1. 

Stato  di  carità,  fuperiore  a tutti . 317.1. 

Stato  delThuomo  dopo  il  peccato-  404.1. 
Stella  apparò  al  nafeimento  di  Chrifio,  che  co- 
fa  fignificafte.  ii3.r. 

Stelle  che  cadono  dal  Cielo  , fono  gi ulti  di  vè- 
• nuti  peccatori.  io.i. 

Sterilita  dell’Egitto  , proceduta  dall’  abbon- 
danza , affo  migliata  alle  pene  dell' Inferno. 
II.  a. 

Stimar  fé  fteffo  non  bifogna.  140.1. 

Strada  de’cattivi,quali  difficoltà  patifea.  17. 1. 
Studio  principale  del  fervo  di  Dio.  3 81.1. 

Sudditi , e fervi  come  peccano  contro  i loro  Si- 
gnorie Padroni . 48.1. 

Superbia  che  cofa  fia . „ 71.1. 

Superbia  , e quai  peccati  da  efià  derivano  . 
71.*. 

Superbia  delThuomo  quanto  grande.  497.1. 
Superbiate  temanone fottiliffima.  * ' 747.1. 
Sulanna  fenrentiata  alia  morte,  confidofli  nella 


fua  innocenza. 

484- 1_ 

• 1 • . ,‘tl  .» 
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T Abita  elemofinaria morta,  tutte  le  dotine 
moftrorrvoaS.Pie  troie  velli  da  lei  in  ele- 
• mofina  ricevute. 

•Tabi»  porla  fua  demo  fina  rifufcitata  a preghi 
i di  S. Pietro . ■ if.i. 

■Tacere  un  peccato  mortale  per  malitia  nella 
Confeflìone,  ò per  vergogna , ò per  altro  in- 
rere(Te,fà  la  Confclfìone  nulla . 46.1. 

T alete  riprefo  da  una  donna . 

Tecuèche  dimandò  perdono 
• ■ Daviddc, lignifica  Chrifto.  341.1.1. 

Tenebre  dell'Inferno  di  quante  forti , e perche 
- interiori,  & citeriori.  ft.i. 

Tenebre  dell'Egitto  figura  delle  tenebre  dell' 
Inferno . S.t. 

Tentatione  di  fede , è la  prima  di  tutte  Taltre . 

no.  i.t. 

Tentatione  de  gli  fcrupoli,  rto.i. 

Tentatione  di  Icandalo  . no.». 

Tentatione  del  Demonio,  è il  defideriodifor- 
dinato.  ni.r. 

Tentatione  del  Demonio,  è publicar  lerivela- 
tioni.  iti.r.i. 

Tentatione  del  Demonio  , è l'inquietudine. 
111.1. 

Tentatione  più  commune  de'Novizj.  1 11. 1 . 
Tentationi  più  pericolofe,quali  fono.  1 11. 1. 1. 
Tentatione  di  Chrifto  nel  deferto,  e fuoi  mille- 
ri-  . . a».*. 

Tentationi  del  Diavolo  di  che  lòtte  fieno  . 
no.i. 

Tentationi  , ger  quali  caufc  fi  permetti  no  da 
Dionellliuoino.  J4*.«. 

Tentationi  non  fi  (operano  (enea  la  gratiadi 
Dio.  J4t.t.l. 

Temere  Iddio  fi  deve  per  atto  di  giuftitia , in 
quefta,e  nell'altra  vita . xS  r.r . 1. 

Temere  fi  deve  l'uni  verfal  Giudicio.  1 8 r.i. 

Temono  Dio  tuttr  le  creature  della  terra,  del 
Cielo,edelTabbiiro . _ 1S1.1. 

Tempi  deputati  pei  gli  eflerchrj  fpirituali.j  87.1. 
Tempo  delia  Communione,  in  che  fi  deve 
(pendere.  83.  r. 

Tempodadeputaifidal  Chriftiano  all’Oratio- 
ne.  M7.1. 

Tempo  della  nafeita  di  Chrifto,  quanto  glorio- 
fo*>  • 487.*. 

Tepidezza  negli  efltrcizj  fpirituali  > dannofa. 
*41.1.  " 

Terra  hàfiarilitudine  con  la  carne.  _ 144.1. 

Teft  amento  Iafciato  da  Chrifto  a'fuoL  iji.t. 
TcftamcntodiChrifto,echecefalafcia.  740. 
r.i. 

Teftimonio  de  gl’Angeli  nell’Afcenfione  di 
'Chrifto  al  Cielo.  i7J.r. 

Teftimonio  fallo  hà  due  gran  rami.  jv.t.i. 


Timore, quanto  èpiù  grande  nrl  jknitente.tao- 

• to  più  infiamma  sd  amare . . , , ,40.1. 

Timore  di  morte  ne'penitemi.  5 8.1, 

Timore,  perche  fi  ricerchi  in  citi  fi  communica. 

• 7J-*.  v ; . . oì  rù/t  :o  j 
Timore  da  che  proceda , apprello  quei  che  ri- 
cevono il  Santi  (fimo  Sacramento.  *>8.  r. 

Timore  di  Dio  fi  de  ve  havere.e  non  delle  gen- 
ti. 1 iSr.r. 

Timore  di  Giobbe . 181.1. 

484.1.  ! Timor  di  Gieremia  • • x8i.r* 

per  Abfalon  a | Timor  di  Dio  è compagno  dell’humtltà.  Jii.i. 

Timor  quale  fi  deve  havere  nelricevereil  pane 
quotidiano. 

Timore  , che  allieti ra  la  virtù dell’humikà  . 
Ì9i- *. 

Tormenti  dellTnferno,  quali,  e come  tòno  infe- , 
gnatt  dalla  Sacra  Scrittura . _ 8.  r. 

Tormenti  del  Mondo  alla  fine  tenninano,  eli 
lcemano.  io.  1 

Tormenti  nuovi  cheli danno  a Chrifto.  4*4-z- 
Tormenti  della  Croce  maggiori  di  tutti  i tor- 
menti. 1 68. 1. 

Trasfìguratione  deli’ anime  nell'Oratione  . 
*4}.r. 

Trasfigurato  Chrifto  orando,  che  lignifichi  io 
noi.  14$. i.i. 

Trasformatione  dclìhuomo  in  Dio-,  quale  Ila. 

JfM-  . _ 

Trattenerli  in  un  penderò  cattivo,  quandofia 
peccato  mortalcjò  veniale . .44.1.4*.  1. 

Travagli,  perche  fi  devono  defiderare.  1 6.1.1. 
Travagli  della  Vergine  per  la  turbatione  di 
Gioléppe.  110.1. 

Travagli  del  viaggio  nel  fuggire  Chrifto  in 
Egitto.  np.i.t. 

Travagli  dell'amor  proprio  impedirono  quel- 
lo di  Dio.  ' 308.1. 

T r a vagì  i fatti  (oavì  dalla  carità.  374.  r.r. 

Travagli  delle  creature  per  lèrvigio  deli'huo- 
mo.  *"  417.1.416.1. 

Travagli  della  vita  di  Chrifto.  4tp.r. 

Travagli  lodati . 707.1. 

Travagli  di  Chri(Jo,qualr,e  quanti.  7 10.1. 
Tra  vagli  di  Chrifto  per  ingagli  ardir  noi,  $17.1. 
Tribolatiom  aprofiieocteil'huomo . 711.1. 

Tribolationiarreccanoconfolationi . 40.1. 

Tribolationi  fervono  di  Purgatorio  in  quella 
vita.  7*3.1. 

T rionfò  di  Chrifto  afeendente  in  Cielo . 171.1. 
Turbafi  il  peccatore , per  ricever  maggior  per- 
fezione. ' 40.1. 

Turbatione dcU'anima^comc  s'acquieti.  40.1. 

V 


TTAnagloria.ecome  in  lei  fi  pecchi . 7 i.r. 

V Ubbidienza  virtù  dcll'huomo  verlò  Dio  . 

37*.*. 

Ubbi- 
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T dibidienza  imparafi  da  Chrido.  ;n.t. 

Uccelli  offerti  da  Mari»  Vergine  nella fua  puri- 
tìcatione.  »*8.r. 

Udire  le  parole  de  grhuontioi  fpirituali , quan- 
to giovi.  481.1. 

Vedovaìndtefi deve  effercitaie.  jo;jL 
Venuta  di  Chrift 0 nell’anima , di  quanto  frutto 
fìa.  1 oi.i-i. 

Venuta  dell'Angelo  «Uà  Beata  Vergine . 117.1. 
Venute  di  Chrido  al  Mondo  quante, c perche . 
iJT.t. 

Ve:  gì  ni  entromo  in  Cielo, con  doppio  trionfo . 

if.  i.a. 

Verginità  a Dio  promeffa , quanto  deve  eHere 
immaculata.  47«  J »• 

Verginità, & humiltàcongionte,  lodate  dal  Pa- 
dre San  Bernardo . . 477.*. 

Verginità  deve  effere  congion ta  all’humìltà,  & 
alla  carità.  . 478.1. 

V ergini,  & Angeli  inche  fimili,  &in  chediffe- 
renti. • 478.1.1. 

Verginità, e pano  di  Mariani  velata  à Giufcppc. 

483.1. 

Vergogna  levata,è  fata  ogni  firada  al  peccato . 

if.i. 

Verme  di  cofcienza  ne’dannati  feinprerode. 

11.1. 

Vede  di  porpora  , poftaadofTo  aChrifto  per 
lchemo.  »«».*. 

Vede  eh  e fi  leva  Chrido  per  lavari  piedi  a Di- 
fcepo!i,chefignitìchi.  J’4t-». 

Ufliciodell'humiltà.  ■ 1x8.1. 

Vie  d’andar  al  Cielo  principali,fono  due.  r 18.1. 
Vigilanza  devefi  tifare  nel  guardarli  dalle  paf- 
noni . _ 3 • 

Vigilanza  di  cuore  necefTaria  aH’huouio  fpiri- 
tuale.  138.». 

Vigna  dopo  d'effer  coltivata,  fe  rende  (pine  per 
frutti, è maledetta.  58.1.». 

Virgilio  conferiti  la  varietà  delle  pene  deU.' In- 
ferno . 13. 1. 

Virtù  principali  della  legge  Euangelica.i } «.i.i 
Virtù  , cherifplendonoinChridoCrocififTo. 

169.1. 

Virtù  de' fanti  non  deve  efTer  mifuratada  gli 
huomini  petfetti.  _ 198.1. 

Virtùtuttefononellacarità . _ 348.1.1. 

Virtù  impedite  dall’amor  proprio.  _ 3<4-a. 

Virtù,chc  c data  all’anime  dallo  Spirito  Santo . 

590.1. 

Virtù  neceffarie  per  confeguir  la  carità.  403.1. 
Virtù, in  che  differenti.  _ 403.1. 

Virtù  non  è conofciuta , fe  nonin  Cielo,  ij.i. 

1 6. 1. 

Virtù  hà  le  radici  amare,mà  l'ombra,  & il  frutto 
(bave.  »<•*. 

Virtù  infufe,e  doni  dello  Spirito  Santo  perdon- 
fi  per  il  peccato . *9.1. 


Virtù  neceflarie  a chi  s'accoda  alla  Commu» 
nione.  75.1. 

Vinù  Chridianc,c  qual  fia  la  maggiore  di  tutte. 
11;.  1. 

Virtuose  effetti  da  tenerli  nel  cuore.  ìjf.t. 

Virtùdell'huomo  fpititualmente  verfo  il  Prof- 
fimo.  rj7.r. 

Vinù  rendefi  difficile  per  ta  mutabilità  dell' 
huoraoa  «j  144.1. 

Vinù  attiva, e contemplativa  congiunte.  403. 1. 

Virtù  fono  raffrenate  dalla  diferet ione . 404.1.’ 

Virtù, effle  S. Bernardo, non  s'acquidano  fe  non 
da  Chrido  Signore  delle  vinù . 449.1.' 

Virtù  quali  s'imparino  nel  Prrtepio  di  Chrido . 

489.1. 

Virtù  in  Chrido  quanto  furono  eccellenti.  ; 1 p. 

».  ;io.i. 

Vifione  di  Dio  fà  beati  gli  fpiriti  del  Cielo  . 

.44,'V 

Vita  del  Chriftiano,  è vita  fopranaturale.  r.t. 

Vita  beata, come  fi  conlìderi,c  medita . 14.1. 

Vita  preferite,  chiamata  inverno,  e primavera 
l'altra  vita.  i4.i.efeg. 

Vita  attiva  , e contemplativa  unite  infiemeci 
ajutano.  _ 154.1. i. 

Vita  felice, & infelice  paragonata . j 17.1  • 

Vita  di  due  foni , che  ricerca  due  foni  di  pane . 
33**. 

Vita  perfetta, che cofa  fia.  545.1: 

Viuattiva,e  contemplativa  congiunte.  405.1. 

Vita  contemplativa, e fue  proprietà.  466.1. 

Vita , « morte  di  Chrilto  confiderai»,  primo  ef- 
lèrcitio  della  vita  fpirituale . 4*9. 1. 

Vita  di  Chrido , e fua  morte  confederata , infe- 
gna  la  Sapienza  delle  cole  eterne.  470. 1 . 

Vita,e  morte  di  Chrido,  per  la  (ua  varietà, fati» 
il  contemplante.  470.1. 

Vita,Pa filone, e morte  di  Chrido  contemplata, 
infiamma  gl’effetti  della  Di  votione  . 470.1. 

Vita  di  Chrido  c'invita  a confederare  gl’eifem- 
pj  de  finiti,  e (ante.  470.». 

Vita , e morte  di  Chridocon  che  ordine  fi  deve 
contemplare.  475.1. 

Vizj  della  Città  di  Sodoma.  138.1. 

Unione  delle  virtù , necefTaria  alla  petfettione 
Chrilliana.  157.1.1. 

Unionedelle  virtù  , con  qual  mezzo  fi  polla 
confegiiire.  151.1. 

Unione  dell'amor  di  Dio,come s’ottenga. 3 10.1. 

Vocatione,è  benefìcio  Divino.  5 19.1. 

Vocatìone,  è beneficio  accompagnato  da  mol- 
ti. 519.1. 

Vocatione  , beneficio  da  edere  molto  confide- 
rato.  520.1. 

Volontà  cattiva  , con  qual  mezzo  fi  polli  far 
buona.  i4.i. 

Volontà  buona  ci  ferve  a meritare , & impetra- 
re da  Dio.  i;4.i. 

Vo- 
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Volontà  dell’huoino  deve  conformarti  con 
quella  di  Dio.  190.1. 

Volontà  propria  impedifee  l'amor  di  Dio  . 
joj.r. 

Volontà  perfetta,  è di  amare  le  cofe  perfette,  8c 
eccellenti.  . .tin  )i;.L 

Volontà  di  Dio  da  farti  da  noi , quale  fu,  ti  de- 
ferì ve  per  le  virtù  da  S. Cipriano..  33 8.1. 

Volontà  dell'huomo , è fare  la  volontà  loia  di 
Dio.  • 1.'  - ' • 338.1. 

Volontà  di  patire, e morireper  conformatili  al- 
la Divina  volontà, quanto  meriti.  33  8.  a. 

Volontà  di  corri fpondenza  in  Cielo , & in  ter- 
ra,come  ('intenda.  338.a. 

Voti , ch’effame  ricerchino  nella  Confcffione . 

.-48.1.  li" 


Ufcita  frettolofa  fuori  d’Egitto  delti  figliuoli  d' 
lfdraclle , che  cofa  fpiritualniente  lignifichi . 
48  ara. 

Ufo  dell 'intelletto , neceflario  per  quello  della 
volontà.  _ 11a.1i. 

Utile  proprio  deve  prevalere  nel  penfare  alle 
pene  infernali . 1 13.1.1. 

Utilità  che  fi  riceve  da'Sacramenti . 84.1. 

Utilità  del  Sacramento  delTEucharilUa , come 
fìconolca.  93.1. 


z 

• I 

ZElo  di  Dio  verfo  quelli  9 che  vivono  in 
I gratufua. . u-  4jj-*v 
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Che  fi  contengono  in  quefto  Primo  Tomo . 


Il  primo  numero  fgnifica  la  pagina , ed  il  fecondo  la  colonna . 


. .•*  4 * v ■ * • : 

Ex  Gtnefi . 

Ap.  i.  v.j.Fiat  lux.pag.iio.col.i.pag. 
jjo.col.i. 

Inquocitmque  die  come- 
derisexeo,monemorieris.  76.1. 
Cap.3  .v.  1 . Cur  prarcepìt  vobis  Deus, 
ut  non  comederetis  ex  Omni  UgneParadifi? 
ixx.i. 

v.  19. Pulvis  es,  &in  pulveretn  reverteris . 

141.1.384.1.  , , . , _ 

y.xì.  Ecce  Adam  quali  unus  exnobis  fadius 
eft,  (ciens  bonum  & malu  m . 488.1. 

Cap.iy.  v.i.  Noli  ómere  Abram  , ego  pro- 
tcdlor  tuus  fum , & roerces  tua  magna  ni- 
mis.  * *<?•*• 

Cap.17.  v.14.  Mafculus , cuius  prarputii  caro 
circumcifa  non  fuerit,  delebitur  anima  illa 
de  populofuo.  < 4>f*i* 

Cap.18.  Y.17.  Loquar  ad  Dominum  me um  , 
cùm  firn  pulvis  icinis.  >79-a. 

Cap.17.  v.i  8.  Serviam  cibi  prò  Rachel  fepcem 
annis.  »?»•»* 

Cap-4f.  v.*4.  Ne  irafeamini  in  via . a s ».  1. 

Cap-49- v.18.  Salutare  tuumexpeftabo  Domi- 
ne . 47p.».4P«.i.J«8.i. 


Cap.17.  v.4.  Vos  ipfi  vidift  is,quar  fecerim  JEgy- 
ptiis  , quomodo  portaverim  vosfuperalas 
Aquilarum.Se  aftumpferim  mihi . Si  ergo  au- 
diericis  vocem  meam,&c.  i4f.a. 

Cap.10.  v.f.  Ego  fum  Dominus  Deus  tuus  for- 
tis.zelotes,  faciens  mifcricordiam  in  milita 
hiaquidiligunt  me.  438.1. 

Cap.18.  v.jo.  Dottrina  & veritas.  3. 1.  iti: 
1. 

Cap.3 3.  v.  17.  Ego  oftendam  omne  bonum  ti- 
^ bi . 1 171.  r. 

Cap.34.  v.S.  Mifeticors  & demens  , patiens 
& multar  miferationis,  ac  verax:  qui  au> 
fcrs  iniquitatem  & federa  , atque  pecca* 
ta;  nullufque  apud  te  per  fe  innocens  eft . 
177.1. 

J •»  . *'  v 

ExLnitic ». 


CAp.i  7.  v.t.  Sanai  eftote,  quoniam  ego  (àn- 
ausfum.  113.1.334.1.338.1^ 

Cap.ir.v.ii,  Donec  nova  nafeantur  , edetis 
vetera.  " • 341.1. 

Ex  Deuttrmsmio . 


...  Ex  Ex»if,. 

CLp.3.  v.4.  Ego  fum  qui  fum.  418.1. 

v.  1 1. Deus  Abraham,  Deus  Ifaac.Deus  Ja- 
1 cob  : hoc  nomen  mihi  eli,  8c  hoc  memoria- 
le meam  in  generatione  & generationem . 

• W-1-  . u.  „ , , 

Cap.S.v.ij.Digitus  Dei  elt  hrc.  _ 3 1 ?;»- 

Cap.xr.v.i.Cantemus  Domino:  gloriose enim 
magnificatus  eft,  equum  & afeenforem  deje- 
citinmare.  17 

.Offri  Criniti  Tomo  Trimt, 


CÌP.4.V.7.  Non  eft  alia  natio  tam  grandi*,' 
quar  habeat  deos  appropinquanres  libi s 
ficut  Deus  nofteradeli  cundtisobfecrationi- 
busnoftris.  . > \ . • 111.1.133.1. 

v.i4.  Deus ignis confumens eft.  337.1. 
v.17.  Cùm  quatfieris  Dominum  Deumtnum, 
invenies  eum  : fi  tamen  toto  corde  qusrfie- 
ris , &:  totatribulatione  animar  tue . 381.1. 
Cap.  1 1 . v.  1 o.  Terra,  ad  quam  ingrederis  pofli- 
dendam , non  eft  ficut  terra  Agypti , ubi  ja- 
dto  femine  in  hortorum  morem  aguf  ducun- 
’ e tur 
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tur.irrimz;jèdmontiiófaeft,&campeftris,  Y ’j»  , ì 

decocloexpedtins  pluviam , &c.  1*71*  \ * Ex  fit -4 

Cap.  30.  v.6.  Circumcidet  Dominus  Deus  tuus 
cor  tuum,  & cor  feminis  tui,  ut  diligas  A^Ap.i.v.ir.  Dominus  dedit,  Dominus  ab- 
Dominum  Deum  tuum  in  toro  corde  tuo,  ltulic  : ficut  Domino  placuit  , ita  fa- 
ce in  tota  anima  tua  , nt  poffis  vivere  . élqmeft:  fit  nomen  Domini  bencdi&um. 

381.1.  139*'* 

Cap.31.v-  n.  Amantiflimus  Domini  habitabit  Cap.7-v.17.  Quid  eft  homo,  qu:a  magnifici! 


CAp.t.v.ir.  Domimisdedit,  Dominus ab- 
ltulit  : ficut  Domino  placuit  , ita  fa- 
élumeft:  fit  noi ricn  Domini  benedidium. 


confidenter  in  co  : quali  in  thalamo  tota  eumt-.autquidapponis  erga  cum  col  tuum? 

die  morabitur,  & inter  humeros  illius  re-  411*1. 

quiefeet . •.  198.1.  v.zo. Peccavi,  quid  faciali)  tibi  òcuftos  ho- 

minum.  ff.t. 

Ex  libro  ludi cum.  v.eod.  Quare  pofuifti  me  contrarium  tibi , He 

fidtusfum  mihimetipfigravis?  > 374.1. 

CAp.j^.v.J.Hancmihi  accipe,  quia  placuit  Cap.  9.  viti.  Si  venerit  ad  me  , non  videbo 
oculismeìs.  411.1.  eum:  fiabierit,  nonintelligam.  311.1. 

• ..  . Cap.io.vrf,Mamistuarfcceruntmey,&pla(- 

Ex litri primi  Rrg*m . t • maveruritme  totum  in  cifctiitu:  ,&  fic  re- 

pente prarcipitas  me  ? Memento  quzfo  , 

Cip.i.v.tf.  Dominus  mortificat , & vivifi-  quod  ficut  lutumfeceris  me, & in  pulvercin 

cat:  deducit ad inferos , & reducit.  40.1.  reduces me,&c.  ' _ _ 44<s-i. 

Cap.13.v-n.  Melior  eli  obedientia , quàmvi-  Cap.n.  v.i  3.  Apudipfum  eft  fapicntia, &for- 
dtiinz.  . i1  • fi.i.  titudo:  ipfehabet  confittimi , & intelligcn- 

tiam.  ilj.t.* 

Ex  libro  urlio  Regum . Cap.i  j.  v.if.Etiamfi  occideritme.fpcrabo  in 

’>  eum.  " •>  •*  itfj.i. 

CLp.8.  v.17.  Ergone  putandum  eft,  quod  Cap.i 4.V.4. Quis  pot  eft facete mundum deim- 
verè  Deus  habitet  fuper  terram  ? Si  enim  mundo  cooceptum  iemine  f nonne  tu  qui  fo- 

coelum  & coeli  coelorum  te  capere  non  pof-  luses?  178.1. 

fune,  quantò magia domus  hzc  quamzdi-  v.  1 3 . Operi manuum tuatum  porriges  dexte- 
. ficavi?  104.:.  ram.  44<-t* 


fune,  quantò  magi»  domus  hzc  quamzdi-  v.  1 3 . Operi  manuum  tuatum  porriges  dcxte- 
. ficavi?  104. r.  ram.  _ 44<.i* 

Cap. 17.  y.t.'VMt  Dominus  Deuslfrael,  in  Cap.  1 7.  v.  14.  Putredini  dixi : Pater  incus  e*  , 


11  1.1.383.1. 

.!t  ri.t 


cujusconlpedtufto- 


• - Ex  litri  tjutrtéRipm.  >■  ” 

.1  t ;! 

CAp.i.  v.  t o.  Si  videris  me , quando  tollar  à 
tc,  erit  tibi  quod  petilti  . 171.1. 

v.ii.  Pater  mi,  pater  mi,  cuxrus  Ifrael  & au- 
rigaejus.  _ •('«-•>  . s ,144.1, 

Cap.4.v.40.Morsinolla,8cc. 

Ex  litri  pecunia  Tumlipomenon . / 


mater  mea , & foror  mea , vermi  bus.  1 81. 1 . 

Cap.18. v.ij. Sapientia non  inveniturin  terra 
luavirer  vi  venti  um-’  , J«7.x. 

Cap.i<?.v.i.  Quis  mihi  trìbuat,  ut  firn  juxtà 
menfes  prillino!  , fecundùm  dies,  quibus 
Deus  cuftodiebat  me  ? quando  fplendcbat 
lucerna  ejus  fuper  caput  meum,  & ad  lume* 
ejosambulabamy&c.  ' jy.t. 

V.18.  Innidulo  meo  moriar  , & ficut  palma 
imihiplkabodies. 

Cap. 30.  v.19.  Ipfo  concedente  pacem , quis  eft 
quicondertinet?  ex  quo  abfcondcrit  vuitum, 
' quis  eft  qui  contempletur  eum?  183.1. 


CAp.tf.  v.  18.  Ergonè  credibile  eft,  ut  habi-  quis  eft  qui  contempletur  eum?  183.1. 
ret  Deus  cum  hominibus  fuper  terram  ? Cap. 3 6.  v.311  In  minibus  abfconditlucem,  & 
Si  caelum&coeli  coelorum  non  tecapiunc,  przeipitei,  ucrurfusadveniat.  Annuntiat 
quanto  raagis  domus  ilta  quam  edificavi  f de  ea  amico  fuo , quod  polfeftio  ejus  fit  . 
4*3>i»  itS.i. 

Cap.3  8.  v.4.  Ubi  eras,  quando  ponebam  filnda- 
ExTotix.  menta  terrx?  indica  mihi,  fi  habes  intelli- 

gentiam,8rc.  419*1. 

CAp.i3.v.i8.Beatiomnes  qui diliguntte  , v*33.Nunquidnoftiordinetnc<Xli,  fiepones 
Ar  gaudent  fuper  pace  tua:  anima  mea  be-  rationem  ejus  in  terra  ? 319.1. 

nc die  Dominimi.  14.1. 


Digitized  by  Google 


Della  Sacra  Scrittura. 


£jr  Vftlmii . 

• • . Il  . . j A , •• 

PSal.i.v.i.  Beatusvir  , qui  in  lege Domìni 
meditabitur  die,  ac  notte . 344-'. 

Piai. i.v.i  i.  Servite  Domino  in  timore.Se  exul- 
tareeicum  tremore.  8i.r. 

pfal. 4.  v.#.  Sacrificate  facrificium  juftiti*  , & 
(barattili Domino.  i 86.a. 

Pfal.6.  v.i.  Domine»  ne  in  furore  tuo  arguas 
me  t ineque  ih  ira: tua  compia*  me  , Sec. 
181.1. 

v.4.SedtuDomincufquequb.  7 ».i. 

Pfal.8.v.«.  Quid  eli  homo,quòd  memor  es  ejus? 

104.1.  t ’ 

Pfil.9. y.i 8. Convertantur peccatore»  in infer- 
num  , omnes  geme*  quar  oblivifcumur 
Deum . 3 8.1. 

Pfal.H.io.  v.17.  Defiderium  pauperum  exaudi- 
vit  Dominus.  i*f.i.*o 6.1. 

Pfal.i  o.  ré.  fi  Dominus  in  tempio  faoirto  tuo  : 
Dominus  in  coelo  fedes  ejus . • . .488.1., 

Pfai.xi.  v.i.  SaJvum  me  fac  Domine,  quo- 
niain  defecit  fanéhis  ; quoniatn  diminu- 
tx  fune  ventate*  à filiis  hominum  . 1*7. 


1. 

Pfal.  1 f.  v.  8.  Providebam  Dominum  in , 
confpeéiu  meo  femper  , quoniatn  à dex- 1 
tris  eft  mihi,  ne  commovear.  117.1.384. 


1.461.2.  # ■'  ! 

Pfal.  1 7.7.1.  Diligam  te  Domine  fortitudo  mea. 
3).  1.186.1.385.1.  ■ 1 , . 

v.io.Salvum  mefecit  , quoniain  voluit  me. 


330.1. 

v.j<.  Difciplinatua  correxit  me  in  finem  , 
& disciplina  tua  ip!a  me  docebiti.  1*3. 

t.  . / ' 

Pfal. 1 8.  v.9.  Prxceptufn  Domini  lucidum,  il- 
luminansoculos.  189.1. 

v.  r jt  Delieta  quis  intelligit  ? ab  occultis 
meis  monda  me  Domine.  • ■ 1 <4.1. 

Pfal.n.v.7.  Ego  autemfum  vermi*  8c  non  ho- 
mo» opprobrium  hominum  5e  ab  j eft  io  pie- 
bis  . ,.,1.:  *10.1. 

v.i  1 . De  ventre  matris  me»  Deus  meuses  tu , 
ne difeefleris  àmef  ! \ 4'3-*- 

v.tj.Circumdedemnt  me  vituli  multi,  tauri 
pingues  obfcderunt  me . 1*7.1. 

Pfal.  11.  v.i.  Domino*  regie  me»  &nihil  mihi 
deerit.  > ' 393-»- 

v.  4.  Si  ambulavero  in  medio  umbre  mor- 
ti* , nontimebo  mila,  quoniam  torneami 
es.  3 93-*- 

V.*.  Pandi  in  confpetìu  meo  menfam»  adver- 
fus  eos  qui  tribulant  me . ..  88. 1. 

v.eod.  Calixmeus  iflebrians  quàin  prxclarns 
cft  ! •*«.!. 1 


Pfal.  13.  v. }.  Qiiis  afeendetin  montem  Do- 
mini ? innocens  manibos  & mundo  cori 
de.  .389.1. 

Pfal.  14.  v.  S.  Dulci*  8e  reltus  Dominuslc- 
gem  dabit  delinquentibus  in  vi»  dirige* 
manfuetos  io  judicio  , docebit  mite*  vias 
fuas.  ligi, 

v.i*.  Oculi  mei  femper  ad  Dominum,  quo- 
niam ipfe  evcllet  de  Laqueo  pedes  meos.  1 17. 
i-4Jf.*. 

Pfal.i*.  v.6.  Lavabo  inter  innocente*  manus 
meas.  .-i  .*  ...  , 6 9.  li 

Pfal. ìtf.  v.  1.  Dominus illuminatio  mea &faJus 
mea,  quem  tiinebo  ? Dominus  protestar  vi- 
rar me*  , àquotrepidabo?  186.1. 

v.8.  Tibi  dixit  cor  meum,  exquiGvit  te  fa- 
cies mea,  faciemtuam  Domine  requi ram . 
444-1- 

v.r 0.  Pater  meus  Se  mater  mea  dereliqtterunc 
me,  Dominus autem artumpfic  me.  135.1. 

P[al.i7.  v.r.  Ad  te  Domine  clamabo  , Deut 
incus  nefilras  3 me.  uj-r. 

v.a.  Exaudi  Domine  vocem  deprecationis 
me»,  dum  oro  ad  te  : dum  extollo  ma- 
nus meas  ad  templum  fanflum  tuum  . 

I • tu.».  ; • 

Pfal.  19.  v.  11.  Convertirti  planftummeum 
in  gaudium  mihi  : conferirti  laccum 
meum  , Se  circumdedilh  me  Iztitia  . 

. *001  t. 

Pfal.  30.  v.  16.  In  manibus  tuia  fortes  me». 
433-  *• 

v.  10.  Qpam  magna  multitudo  duteedinìs 
tu» Domine,  quam  ablcondilti  timentibus 
te!  147.1. 

Pfal.  3J.  v.  1.  Benedicano  Dominum  in 
omni  tempore  , lcinper  laus  ejus  in  ore 
meo.  _ - 136.1. 

v.9.  Gufiate  Se  videte  , quoniam  filavi*  eft 
Dominus.  147.1. 

v.16.  Oculi  Domini  fuper  jurtos,  8e  aure* 
ejusinpreceseorum.  30*.  1. 434.1. 

V.  10.  Multe  tribulationes  juftnrum  ,1  Se 
de  omnibus  hi*  hberabit  eos  Dominus  . 
aio.  s.  I - 7 

Piai. 3 6.  v.4.  Deleftare  in  Domino,  Se  dabit 
tibipetitionescordistuì.  . > 1 **7.Ì. 

v.39.  Salus  autem  jufiorum  à Domino,  & pro- 
teilor  eorum  in  tempore  tribulationis  5 8 c 
adjuvabiteos  Donino*,  Se  hberabit  co*  , 
quiafperaveruntineo.  43). 1. 

Pfal. 37.  v.  9.  AffliCtus  lum  , 8e  humiliatus 
fumnimis,  rugicbamà  gemini  cordi*  mei: 
Domine  ante  te  omne  defiderium  meum  , 
1 &c.  . _ . • 98.1. 

v.  10.  Domine  » ante  te  omne  deiide- 
. rium  meum Se  gemitus  meus  à ce  non 
e 1 cft 
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cft  abfconditus . 331.1. 

Pfal.  39.  v.  1 8.  Eg«  autetn  mendicus  fum 
& pauper  : Dominus  folicitus  ed  mei  . 
--•117.  »; 

Pfal.  41.  v.  i.  Quemadmodum  defiderat  Cer- 
vus  ad  fontesaquarum , ita  defiderat  anima 
mea  ad  te  Deus,  &c.  83.  1.  383.1.  *77.1. 
444-  1. 

. Y.4.  Fuerunt  mihi  lacrymx  mez  panes  die 
acnode,  cium  dici  tur  mihi  quotidiè:  Ubi 
' edDeustuus.  • - 118.1.378.1. 

Pfal.4?.  v.13.  Humìliata  ed  inpulvere  anima 
, nodra,  conglutinatus  ed  in  terra  venter  no- 
der. tfl.i, 

Pfal. 44.  v.  1 1.  Audi  filia,  Se  vide,  & inclina 
aurem  tuam , & obli  vilcere  populum  tuum , 
Se  domum  patris  cui . 131.1. 

PfaL  43.  v.  1.  Deus  noder  , refugium  Se 
virtù*  , adjutor  in  tribulationibus  , quz 
inveneruntnosnimis,  Src.  194.1. 

Pfal.47-v.7-  Magnus  Dominus,  Se  laudabili! 
ninni*.  113.1, 

v.to.  Sufcepimus  Deus  mifericordiam  tuam 
in  medio  templi  toi  : fecundùm  nomen 
tuum  Deus  , de  & laus  tua  in  fine  sterri. 

304-  I. 

Pfal.  48.  v.  11.  Homo  , cùm  in  honore  ef- 
fet  , non  intellexic  : comparatus  ed  ju- 
mentis  indpientibus , Se  dmilis  fadus  ed  il- 
lis.  : 1 . 179.1. 

Piai-  49.  v.  13.  Invoca  me  in  die  tribula- 
tionis:  cruamte.  Se  honoridcabisme.  187. 
1.497.  t.  . . 

Piai.  3 o.  v.7.  Ecce  enim  in  iniquitaribus  conce- 
ptuslum,  & inpeccatis  concepir  memater 
mea.  178.1, 

y.  9.  Afperges  me  hyffopo  , & mundi 
bor  : lavabis  me  , & fuper  nivcm  deal 
babor.  > 39. 1.331.1 

y.  14.  Redde  mihi  Izdtiam  falutaris  tui  , 
& Ipiritu  principali  confirma  me  . 131 
1. 

v.  19.  Sacrificium  Deofpiritus  contribulatus, 
cor  contritum  & humiliatum  Deus  non  de- 
fpicies . 13.*. 

Pfal  I.34.  v.13.  Jatìa  fuper  Dominum  curam 
tuam  ,Sc  ipfetecnutrict.  ^ ' 131.1. 

Piai  37-  v.j.  Commovidi  Domine  terram  3 & 
. conturbai^  cam  : lana  contritiones  ejus,quia 
commotaed.  ' v«>i : 40.1. 

PfaL  6 1 . v.  1 1 . Divitiz  fi  affluant , nolite  cor  ap- 
ponere.  ’ u6.r. 

Pial.si.v.i.  Deus,  Deus  meus , ad  te  de  luce 
vigilo.  , 133.1.188.1. 

y.7.  In  matutinis  meditaboiiote  , quiafuidi 
adjutor  meus.  _ .133.1. 

v.cod.  Si  memor  fui  tui  di  per  dratum  metim , 
in  matutinis  meditabor  in  te , quia  fuiiitad- 


jutor  meus.  188.1. 

Pfal.  <3.  v.  11.  Tranfivimus  per  ignem  Se 
aquarn  , Se  cduxidi  nos  in  refrigerium  . 
173-t. 

v.10.  Benedidus  Deus , qui  non  amovìt  ora- 
tionem  meam , Se  mifericordiam  fuam  à me . 

148.1.331.1. 

Pfal. 67.  v.j 6.  Mirabilis  Deus  in  fandis  fuis. 
47M. 

Pfal.68.  v.i.  Salvum  me  fac  Deus,  quoniain  in- 
rraverunt  aquz  ufque  ad  animam  meam  : in- 
fixus  fura  in  limo  profondi,  & non  ed  fub- 
dantia.  1 137.1. 

veri'.  9.  Excraneus  fàdus  fum  fratribus 
meis  , Se  peregrinus  filiis  matris  mez. 
3«3. 1. 

v.11.  Et  fudinui , qui  fimul  contridaretur , Se 
non  foie:  Bcqui  confolaretur , & noninve- 
ni.  364.1. 

Pfal.71.  v.  1.  Quàm  bonus  Ifracl  Deus  his,  qui 
rctio  funi  corde  ! . - 1313.1. 

y.11.  Ut  jumentum  fadus  fum  apud  te,  Se  ego 
femper  tecum . nl.r. 

v.»4.  Quid  enim  mihi  ed  in  coelo,  & à te  quid 
votai  (uper  terram  ? 387.1. 

v.17.  Mini  autem  adhzrere  Deobonumed. 
iJ3-i- 

P(al.73.v.n.  Deus  autem  rtx  noder  ante  fzeu- 
la , operatus  ed  i'alutem  in  tned  io  terrz . T u 
continuarti  in  virtute  tua  mare  , & c.  183. 
1.  ..  - 

Piai. 74-  v.7.  Quia  ncque  ab  Oriente  , neque 
ab  Occidente,  neque  àdefertis  montibus  3 
quoniain  Deus  judex  ed.  316.!. 

Pfal. 73.  v.3.  In  pace  fadus  ed  locus  cjus 

3?i.i.  . ; <j 

v;9..Terratremuit  8c  quievit,  cum  exurgeret 
injudiciumDeus.  40.1. 

Pfal.77.  v.13.  Panem  Angelorum  manducavit 
hbmo.  ..  ii  ■ 86.1. 

Hai. 78.  v.  8.  Ne  memineris  iniquitatu  in  notti  a- 
rum  antiquarum .'  3.1. 

Pfal. 80.  v.n.  Dilata  os  tuum,  Se  implebo  il- 
Wt  67.1. 

Pfal. 8 1.  v.6.  Ego  dixi  : Dii  edis.  Se  filii  Excelli 
omnes.  114.1. 

Pfa).83.v.i.  Quàm  dileda  tabernacula  tu  a, Do- 
mine virtutumi  cancupifcit  Se  deficit  anima 
mea  in  atria  Domini.  •,  - 338. 1. 

Vi;.  Cor  menni  Se  caco  mea  exultaverum  in 
Deumvivum.  333.1.363.1. 

Pfal.84.  v.  8.  Odende  «obis  Domine  nif  e ri- 
cordimi tuam , Scfalutare  tuum  da  nobis  . 

137.1. 

v.9.  Audiara,  quid  loquaturin  me  Dominus 
Deus.  133.1. 

PfaL  831-  y.  1.  Inclina  Domine  aurem  tuam  , 
& cxaudi  me  : quoniain  inops  Se  paupcr  (ùm 

ego. 
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egò  . 1 8S.i. 

Pfal. 88.  V.J.  Gloriofa  ditta  funtde  te,  civitas 
Dei.  ' 16.1. 

Pia).  87.  v-  a.  Domine  Deus  falutis  me*  , 
in  die  clamavi  , & notte  coram  te  . 
1 63.  s. 

v.  1 6.  Pauper  fum  ego,&  in  laboribus  à juven- 
tutemea.  41?.». 

v.  1 7.  In  me  tranfierunt  ir*  tur,  & terrores  tui 
conturbaveruntme.  t57-«. 

v.19.  Elongalli  ime  amrcum&  proximum,& 
notos  meos  àmiferia  . 471.1. 

Pfal.88.  v.?.  Domine  Deus  virtutum  quis  limi- 
lis tibi ?potenses Domine,  & veritastuain 
- circuitu  tuo,8rc.  1 83. r. 

v.14.  Juftitia  & judicium  przparatio  fedis 
tu*.  t Ì9-*Ì79- 1. 

v.  10.  Pofui  adjutorium  fuper  potentem  . 

• jol.l.  ... 

Piai. 89.  v.a.  Priufquam  montes  fierent.aut  for- 
maretur  terra  & orbis:  à fzculo  Se  ufque  in 
(zculum  tu  es  Deus . 410.1. 

Pfal.jo.  v.11.  Angelis  fuis  ifiandavit  de  te  , 
ut  cuftodiant  te  in  omnibus  viis  tuis  : 
in  manibus  portabunt  te  , ne  fortè  of- 
fenda* ad  lapidem  pedem  tuum..  433. 
1. 

Piai. 93.  v.t7.  Nili  quia  Domimis  adjuvit  me, 
paulo  minus  habitaiTec  in  inferno  anima 
meai  if.a. 

Pfal.  94.  v.  1.  Venite  , exultemus  Domi- 
no : jubilemus  Deo  falutari  noltro  : prz- 
occupemus  faciem  ejus  in  confeflìone , & in 
pfalmis  jubilemus  ei.  t *80.1. 

Pfal. 9 6.  v.10.  Qui  diligitis  Dominum  , odite 
malum.  3 09. 1.397. 1. 

Pfal.  97.  v.  1.  Cantate  Domino  canticum 
novum  , quia  mirabilia  fecit.  384.1. 
Pfal. 98.  v.f.  Adorate fcabellum  pedum  ejus  , 
quoniam  lanttumeft.  83.1. 

Pfal.  100.  v.i.Mifcricordiam  & judicium  can- 
tabo  tibi  Domine.  141.1. 

Piai.  101.  v.  18.  Refoexit  in  orationem  hu- 
rnilium  , & non  Iprevit  precem  eorum  . 
434-1.  . 1 

Pfal.  101.  v.  1.  Benedic  anima  mea  Domi- 
no , & omnia  quz  intra  me  funt  , no- 
mini fantto  ejus:  benedic  anima  mea  Do- 
mino, & noli  oblivifci  omnes  rctributiones 
eius,&c.  184.1. 

Pfal.  103.  v.  18.  Petra  refugium  Erina- 
ciis.  # 473-t. 

Pfal.  10 6.  v.  1.  Confitemini  Domino  , quo- 
niam bonus  : quoniam  in  fzculum  miferi- 
cordiaejus.  310.1. 

Pfal.107.  v.i.Paratumcormeum  Deus,  para- 
tumeormeum.  4°3-*. 

PfaL  114.  v.  3.  Circumdederunt  me  dolo- 
OftTA  Granata  T or»»  Trimt , 


res  mortis,  & pericula  infestai  invenerunt 
me  « ^ 

v.6.  Cuftodiensparvulos  Dominus,  humilia- 
tusfum,  & liberavi!  me.  344. 1. 

v.  7.  Convertere  anima  mea  in  requiem 
tuam  , _ quia  Dominus  benefccit  tibi  : 
quia  eripuit  animim  meam  de  morte  , 
oculos  meos  à lacrymis  , pedes  meos  à 
laplu . 419.1. 

Pfal.  11 3.  v.11.  Quid  retribtiam  Domino  prò 
omnibus , qu* retribuit  mihif  113.1. 

v.i7-Diruoilti  Domine  vincula mea,  tibi  fa- 

criticabo  hoftiam  laudis , &nomen  Domini 
invocabo.  ‘417.1. 

Pfal.  1 1 8.  v.  6.  Tunc  non  confùndar,  cùm 
perfpexero  in  omnibus  mandatis  tuis 
344-  t. 

v”  v,I,.Yiam  .ma°datorum  tuorum  cucurri , 
cum  dilatarti  cor  meum.  147.1. 

v.8r.  Defecit  in  falutarc  tuum  anima  mea. 
410.  1. 

v. r 03. Lucerna pedibus  meis  verbum  tuum, 
.& lumen  femitismeis.  344.1. 

v.143.  Clamavi  in  toto  corde  meo  , exaudi 
me  Domine..  133.1. 106.1,330.1. 

v.  148.  Przvenerunt  oculi  mei  ad  te  di- 
luculò  , ut  meditarer  eloquia  tua  . 168. 
1. 

Pfal.  ito.  v.t.  Levavi  oculos  meos  in  mon- 
tes, undevenietauxilium  mihi,  &c.  149.1. 

387.1. 

Pfal.. rii.  v.  i..Ad  te  levavi  oculos  meos, 
qui  nabicas  in  coelis  : Ecce  ficut  oculi 
icrvorum  in  manibus  dominorum  fuorum , 
occ*  4 y 6»  1 • 

Pfal.i  16.  v.i.  Nili  Dominus  zdifìcaverit  do- 
mum , in  vanum  laboravcrunt  ,qui  zdilicant 
eam,&c.  139.1.311.1.417.1. 

Piai.  13  r.  v.  3,  Si  introiero  in  tabernacu* 
lum  domus  me*,  li  afeendero  in  lettuin 
tirati  mei  : li  «lederò  fomnum  oculis 
meis  , & palpebri!  meis  dormirationem  : 
& requiem  temporibus  meis  , donec  in- 
veniam  locum  Domino  , tabcrnaculum 
Deo  Jacob.  30,.». 

v.  4.  Si  dedero  fomnum  oculis  meis  , Se 
palpebris  meis  dormitationem  : doncc  in- 
verna m locum  Domino , tabcrnaculum  Deo 
J«°b-  . . 513.1. 

v.8. Surge  Domine  in  requiem  tuam,  tu  & 
arcalanttificationistu*.  383.1. 

v.14.  Hzc  requie*  mea  in  fzculum  fecali , hit 
habitabo, quoniam  elogi  eam.  169.1. 

Piai.  1 3 x.  v.i.  Quàm  benum  , & quàm  ju- 
cundum  , habitare  fratres  in  unum  1 

584.1. 

Pfal.  13 8.  v.7.  Qui»  ibo  à fpiritu  tuo  , &quòà 
fatte  tuam  fugiam  i Sec.  38.1.316.1. 

e j Pfal. 
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PÙI.  1 40.  v.i.  Dirig.it  u r Domine  orario  mea.fi- 
cot  incenfum  in  confpedhi  tuo . 116.1. 

v.}.  Pone  Domine  cuttodiam  ori  meo  , & 
ofthim  circumllantiz  labiis  meis.  1 14.1. 

Piai.  144.  v.9.  Aliferationes  ejns  i'uper  omnia 
opera  ejtis.  43>-»- 

v.if.Oculi  omnium  in  te  fperant  Domine,  & 
tu  das  iilis  elcam  io  tempore  opportunorape- 
ris  tu  mamimtuam  , & imples  orane  animai 
benedizione.  _ 43  C 

1 8.  Propè  eft  Dominus  omnibus  invocanti- 
bus  eum,  omnibus  invocantibus  eum  in  ve- 
ntate. 4 . 301.1. 

v.r  9.  Voluntatem  timentium  fé  facict,  &de- 
precationem  eoruin  exaudiet  : Se  falvos  fa- 
cieteos.  434-t. 

Pfal.147.  Lauda  Jerufalem  Dominum  , lauda 
Deutn  tuum  Sion  : qooniam  confortavit  le- 
ras  pouarum  tuarum  < 440-1- 

Ex  Trovtrbiit . 


Cip.i.  v.  3.  Si  qnrfieris  (àpientiam  quali 
pecuniam,  & fi  cut  theCiurus  effoderisil- 
lam:  tunefeientiam  Dei  invenies.  301.1. 

»»«•  . . . . 

Cap.3.  v.13.  Beatus  homo  qui  mvenittapien- 

tiam  : melior enim  eli  acquifitio  ipfius  auro. 
17. 1. 

T.if.  Omnia  quzdefiderantur,  buie  non  va- 
lentcomparari.  4 5S.I. 

Cap.  4.  v.ij.  Omni  cuftodia  ferva  cor  tuum, 
quia  ex  ipfo  vita  procedit . 310.1. 

Cap.  6.  v.10.  Conferva  fili  mi  przeepta  pi- 
trìstui,  & ne  dimittaslegemmatris  tue  . 
Ligi  ca  in  corde  tuo,  8rc.  1U.1. 

Cap. 8.  v.17.  Ego  diligente*  me  diligo, &c. 
777-1- 

v.cod.  Qtji  mane  vigilant  ad  me,  invenient 
me.  3»o.i. 

V.  14.  Nondum  erant  abbili  , & ego  jam 
conccpta  eram  : needùm  fonte»  aquarum 
eruperant  : needùm  mootes  gravi  male 
conlliterant  : aotccolles  ego  parturiebar . 
488.1. 

v.31.  Odici*  mez,  effe  cu  m fiiiishominum . 

8.1. 

v.  j 4.  Beatus  homo  qui  audit  me , & qui  vi- 
gli at  adfores  measquotidic,  &obfervatad 
poffesofiii  mei.  390.1. 

Cap.io.v.f.  Qiji  congregat  in meffe , filiusfa- 
piens  eft  :'qui  autem  itet it  zftate , filius  con- 
fufionis.  p.t. 

v.19.  In  multiloquk»  non  deeritpcccatum. 
114-1- 

v.ip.Fortitudo  fimplicis  via  Domini, & pavor 
bisquioperanturmalum.  379.1. 

Cap.11.  vai.  Non  contriftabit  juftum  quid- 


quid  ei  acciderit . 3731. 

Cap.13.v-10.  Qui  cùm  fepientibus  graditur  , 
(apiens  erit  : amicus  ftultorum.fimilis  eificie- 
tur.  ni.!. 

Cap.  18.  v.ii.  Mors  & vici  in  manu  linguz  . 
!I41. 

Cap.19.  v.i.  Quifcltinus eft  pedibus,  crfen- 
det.  140  ;. 

Cap.10.  v.  4.  Propter  frigus  piger  arare  no- 
luiti  mendicabit  ergo  zftate,  & nondabi- 
tur  illi.  9.1. 

■Cap.11.  v.aj.  Qui  cuffodit  os  fuum  8e  Im- 
gtum  fuam,  cuiìodit  ab  anguffiis  animam 
Itiain.  . 310.1. 

Cap.  13. v. 7.  Neerigas  oculos  ruos  adopes, 
qua*  non  potcs  iiabere:  quia  iacient  libi 
pennas  quali  aquilz , Se  volabunt  in  coelum. 
ii(5.l. 

Cap.14.  v.  1 6.  Septies  in  die  cadit  juftus  . 
79-»- 

Cap.  ir.  v.  11.  buia  aurea  in  leftis  argen- 
tei», qui  loquitur  verbum  in  tempore  tuo. 
tji.i. 

Cap.19.  v.  11.  Qui  delicate  à pueritia  nutrit 
lervum  fuum,  poli  cu  fentiet  eumeontuma- 
cem . 368.1. 


Ex  Ecclejiaftc . 

Cip. 3.  v.f.Tempus  amplexandi,  & tempus 
longè fieri  ab amplexibus.  707.1. 

Cap. 6. v. 9.  Mclius  eft  ridere  quodcapias,quàm 
defidcratcquodnefcias.  417.1. 

Ex  Cantico  Ctnuicorum , 

Cip.i.  v-.t.  Ofculetur  me  ofculo  orisfoi. 

4f«.t. 

v.i.Oleum  efiùfum  nomen  tuum  . 497.1. 

v.ji  In  odorem  unguentorum  tuorum  curri- 
mus.  191.1. 

v.7.  Si  ignoraste,  ò pulchcrrima  inter  mu- 
lieres  , egrederc  & abi  poft  velligia  gre- 
gum  :-&pafcehacdos  tuos juxtatabernacu- 
Iapaftorum.  . 366.1. 

v.  11.  Fafciculus  myrrhz  dileZus  meus 
mihi  , inter  ubera  mea  commorabitur. . 
116.1.  ■: 

Cap.t.v.io. Surge,  propera  amica  m«a,  co- 
lumba  mea  , formofa  mea , Se.  veni , &c. 
17.1.471.1. 

v.  16.  DileZus  meus  mihi  , & ego  illi  . 
477.1. 

v.i7.RevcTteie:fimilis<«A»,  dilede  mi,  ci- 
pree, hinnuloque  cervorum  ffiper  montes 
Bether.  (14,1.516.1. 

Cap.3.  v.4.  Inveni.quem  diliga  anima  mea;  te- 
nui eum,  oec  dimiteam . . >504.1. 

• « T.f. 
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v.f.  Adjuro  vos  fili*  Jerufilem , ne  fulcitetis , 
nequeevigilarefaciatis  dilettarti,  donecipla 
. velie  • f 1 1 • 1 • 

V.  6.  Qtj*  eft  illa , qu*  afeendit  pet  defer- 
tum,  ficut  virgula  fumi  ex  aromatibus  myr- 
rhx&thuris,  Se  univetfi  pulverispigmen- 
tariif  . Jio.i. 

Cap.4.  v.i.  Quàm  pulchra  ex,  amica  mea  , 
quàm  pulchra  es  ! Oculi  tui  columba- 
rum  , abfque  co  quod  intrinfccùs  latet . 
74«.I. 

v.7.  Tota  pulchra  es,  amica  mea  , &raacula 
non  eft  in  te.  4«.i. 

Cap.f.v.i.  Comedi favum  cum  melle  meo. 
4»4-t. 

v.eod.  Bibite  amici,  & inebriamini  charilfimi. 
*99*  ■ 

t.  i.  Ego  dormio  , Se  cor  meum  vigilar  . 
*91.  r. 

Cap.6.v.it.  Revertere,  revertere  Sulamitis: 
revenere,  revenere,  ut intueamur te.jofi. 

*.  JlAl. 

Cap.8.  v.«.  Pone  me  ut  fignaculum  fuper  cor 
tuum , ut  fignaculum  fuper  brachimi!  tuum . 
497-1- 

v.eod.  Foniseli  ut  morsdilettio . 6S.i.  aoi.i. 

tf4l.lfl.l- 

V.7.  Si  dederit  homo  omnem  fubftantiam  do- 
mus  fu*  prò  dilezione , quali  nihil  defpiciet 
cain.  *99.  ».}4<.a. 

Ex  Stfienti* . 

CAp.r.v.4.  In  malevolam  animamnon  ìn- 
troibit  fapientia , nec  habitabit  in  corpore 
fubdito  peccati* . 1*1.1.379.1. 

Cap. 5.  v.8.  Qijid  nobis  profui  t fuperbia,aut  di- 
vitiarum  jadantia  quid  contulìt  nobis  i &c. 
4(1. *.338.1. 

Cap .6.  v.  r8.  Initium  fapicntix  , veti  (lima 
eli  difciplin*  concupifcentia  . 301.  1. 

311.1. 

Cap.7.  v.i.  Se  leqq.  Sumquidem  & egomor- 
talis  homo , fimilis  omnibus , Se  ex  gene- 
re terreni  illius  , qui  prior  fattus  eft , & in 
ventre  matris  figurato»  fum  caro  : decerti 
menfium  tempore  coagulatus  fum  in  langui- 
re, ex  femine  hominis  , Se  delettamento 
foni  ni  conveniente  . Et  ego  natus  accepi 
communem  aerein  ,&c.  < _ 48I.1. 

v.7. Optavi,  &datus  eft  mihifenfus:  & in- 
vocavi , & venitin  mefpiritus  fapienti*  . 

311.1. 

v.10.  Supvr  falutem  & fpeciem  dilexiillam. 
Se  propofui  pto  luce  habere  illam  : quo- 
niam  inextinguibile  eft  lumen  illius  . 

311.1.  ; 

Cap. 8.  v.*.  Hanc  amavi  Se  exquifivià  juventu- 


temea,  &qu*fivi  fponfam  mihieam  aflii- 
mere.  Se  amator  fattus  fum  forni*  illius. 

300.1.311.1.  • .- 

v.  1 7.  H*c  cogitans  apud  me , ci  rcuibam  qui- 
rens.ucmihi  illam  aflumerem . 311.1. 

Cap. 9.  v.  1.  Deus  pat rum  noftrorum.  Se  Do- 
mine milèticordi*,  quifcciiU  omnia  verbo 
tuo,&c.  , 311.1. 

Cap.  14.  v.9.  Similiter  odio  flint  Dco  impius  8e 
impietascjus.  443-1- 

Ex  EcclcfjJlico . 

CAp.i.  v.i.  Fili  acceden*  ad  fervitutem  Dei, 
Ila  in  jullitia  Se  timore , Se  przpara  ani- 
mam  tuam  ad  tentationem  . 1 10.1.' 

v.  *3.  Secondimi  magnitudinem  ipftus  , fic 
& mifericordia  illius  cum  ipfo  eft  . 
158.  *. 

Cap.  3.  v.  3J.  Ignem  ardentem  extinguit 
aqua  , & eicemofyna  icfillit  peccatis  . 
<1.  x. 

Cap.4- v.i6.  Ne  accipias  faciem  adversùs  fa- 
ciemtuam.  ma*. 

Cap. A v.18.  Fili , à juventute  excipe  dodi  ti- 
nam  >&  ufqueadcanosinvenicsfapiemiam. 
ix.  r. 

Cap.n.v.io.  Fili,  nein multi*  fintadlus  tui. 
380.*.  1 . 

v.  14-  Bona  & mala,  vita&mors,  paupenas 
& honellas  à Deo  funt . t8a.il 

Cap.  13.  v.i.  Qui  retigerit  picem , inquinabitur 
abea.  nt.i. 

Cap.  14.  v.11.  Beatus  vir,  qui  inlàpientiamo- 
rabitur,  &qui  in  jullitia  luameditabitur.  Se 
in  fenfu  cogitabit  circumfpcttionem  Dei  « 
&c.  383.1. 

Cap.17.v-r8.  F.Ieemofyna  viri  quafi  fignaculum 
cum  ipfo , Se  gratiam  hominis  quafi  pupil- 
lam  confervabit.  119.*. 

v.30.  Qoidnequius,  quàm  quod  excoglravic 
caro  Sefanguis?  178.*. 

Cap.18.  v.10.  Ante  Ianguorem  adhibe  medici- 
nam.  n8.i. 

Cip.  11. v. il.  Vi*  peccanti um complanari  la- 
pidibus , & in  fine  iilorum  inferi,  Se  tenebre , 
flepoen*.  17.1; 

Cap.*4.v.ix.  Qpi  creavi!  me,  requievit  in  ta- 
bemaculomeo.  413.1. 

r-i9-Quicdunt  me,  adhuc  efurient;  Sequi 
bibuntme,  adhucfitient.  89.1. 

Cap.itf.  v.*7-  Qui  tranfgreditur  à jullitia  ad 
peccatum.  Deus  parava  ad  rhomph*am. 
316.  1. 

Cap.17-v.11.  Honofanttus  in  fapientia  ma- 
net  ficut  fot , nam  lluitus ficut  luna  mutattir. 
Ì9S-  *- 
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Cap.  3 1.  v.  i 3.  Nequius  oculo  quid  creatum  eft? 
»79-  ». 

Cap. 34.  v.19.  Oculi  Domini  fuper  timences 
eum  , prote&or  potenti*  , nrmamentum 
virtutis,  tegimen  ardori;,  & umbraculum 
meridiani,  deprecarlo offenlìonis,  &radju- 
torium  cafus,  cxaltan*  animam  &illumi- 
nansoculos,  dans  fanitatem,  &vicam,  & 
benediftionem . 433.1. 

C3p.3f-v.il.  Orario  humiliantis  fé  nube;  pc- 
netrabir,  &doncc  propinque! , nonconfo- 
labitur:  & non  difcedet , donec  Altiflimus 
alpiciat.  _ ìfi.  1.137.1. 344.1. ffo.i. 

V.16.  Speciofa  mifericordia  Dei  in  tempore 
tribulationis,  quali  nube;  pluvie  in  tempore 
ficcitatis.  fii.i. 

Cap.fo.  v.  11.  Qiiafi  oliva  pullulans,  & cy- 
preHusinaltitudincmle  extoliens.  iji.i. 

E.v  Ifti a . 

Cip.i.  v.i4.Laboravi  fuftincns.  349.1. 
v.13.  Cùrn  extenderitis  manus  veltras  , 
avertam  oculos  meos  à vobis  : & cùm  multi- 
plicaveritisorationem,  nonexaudiam:  ma- 
nus enim  veltri  fanguin*  pieni  l'unt . Lava- 
mini  ,&c.  16I.I. 

Cap  7.V.9.  Si  non  credidcritis,  nonpermanc- 
bitis.  301. 1. 

Cap.  io.  v.  17.  Computrefcet  jugum  à facie 
olei.  143. 1. 

Cap.  1 1.  v.  3.  Erit  juftitia  cingulum  lumbo- 
ruincjua,  Se  fides  cindlorium  renum  cjus . 

114. 1. 

Cap.  14.  v. ii.  Quomodo  cecidilti  deccelolu- 
cifer.  qui  mane  oriebaris?  &c.  31.1. 

Cap.i6.  v.8.  Nomen  tuiim  , Se  memoriale 
tuum  in  dclidcrio  animi  , &c.  134.  1. 

198.  1. 

v.p.  Anima  mea  defideravitteinnofìc,  fed 
Se  fpiritu  meo  inprxcordiis  meis  de  mane 
vigiìabo  ad  te . 168.1.131.1.317.1. 

Cap.i7.v.8.In  menfura  contri  menliiram  judi- 
cabiseam.  13.1. 

v.ti.  Non  eft  enimpopulus  fapicns.proptcrcà 
non milerebitur  ejus  qui  ferie  eum:  & qui 
formavitcum.nonpaicetei.  3.1. 

Cap.i  8.  v.9.  Quem  docebit  feientiam,  & quem 
intelligere  facitt  auditum  ? abladatos  à Li- 
die, avullos  ab  ubetibus.  . 131.1.306.1. 

V.  1 1.  Hzc  eli  requie;  mea , relicite  Ialiti  in  : & 
line  eli  meumrelrigerium  . 131.1.141. 1. 

v.i6.Quicrediderir,non  fcftinet.  i6f.r. 
▼.10.  Coanguftatum  ellliratum,  iti  ut  alter 
decidat  : & pallium  breve  utrumque  o perire 
non  potei!.  1 19.1.364.1. 

Cap.19-v.14.  Ecce  ego  addam,  ut  admiratio- 
nem  laciam  populo  buie , miraculo  grandi  & 


ftupendo  : peribltenim  fapientia  à fapienti- 
bus,  &inteJlcrius  prudentiumablcondetur 
di.  3.1. 

Cap. 30.  v.i  3.  In  lilentio  Se  in  fpe  erit  fortitudo 
vedrà . 480.1. 

tv.  10.  Ernnt  oculi  tui  videntcs  przeeptorem 
tuum  , & aurcs  tuz  audient  verbum  polì 
tergum  monentis  : Hicellvia,  ambulate  in 
ea,&c.  _ _ 114.1. 

Cap. 31.  v.  17.  Cultus  juftitix  lilentium  . 

480.1. 

v.i  8.  Scdcbit  populus  rrcus  in  pulchritudine 
paci;,  Se  in  tabcrnaculis  lìducii,  & in  requie 
opulenta.  * 195-»- 

Cap.  33.  v.7.  In  cubilibus  , in  quibus  prius 
dracones  habitabant,  orietur  viror  calami 
&junci.  t _ 334-i. 

Cap.  38.  v.  13.  Recogitabo  libi  omnes  an- 
no; meos  in  amaritudine  animi  mez  . 

14.  «•  , 

Cap. 40.  v.i  1.  Quis appendi!  tribus  digiti!  ito- 
lem  terrz , & libravi t in  pondere  montes , & 
collcs  in  lìatera? &c.  > 180.1. 

v.31.  Qui fperant  in  Domino,  mutabuntfor- 
titudinem,  current&non  laborabunt,  am- 
! bulabunt &non  deficiente  i+f.i. 

1 Cap. 41.  v.i.  Non  clamabit  , ncque  accipiee 
perfonam , nec  audietur  vox  ejus  foris  : cala- 
mum  quaflatum  non  conteret,  Selinum  fu- 
migansnonextinguet.  141.1. 

v.r8.  Surdi audite,  8e  caci  intueminiad  vi- 
denduin  : Quis  cicus  , nifi  feivus  meus  ? 

&c.  _ # 131. 

Cap.  43.  v.  14.  Servire  me  fecilti  in  peccati; 
tuis,  przbuilìi  mihi  laborem  in  iniquitatibus 
tuis.  _ 313.1. 

Cap.43.  v.ii.  Deus  jullus  & falvans  non  eli 
prztcr  me.  Convertimini  ad  me , & lalvi 
eritis.  187.1. 

Cap.4S.v.4.Scivi  enim,  quiaduruscs,  &ner- 
vus  fcrreus  ccrvix  tua  , & lrons  tua  zrea  : 
przdixitibi  extunc.  374- 1. 

Cap. 49.  v.tf.  Numquidoblivifci  potei!  mulier 
infantem  iuum , ut  non  miléteatur  (ilio  uteri 
fui?  & li  illa  oblita  fuerit,  ego  tamen  non 
obli  vilcar  tui, &c.  331.1. 

Cap.fo.v.io.  Quis  ex  vobis  timcnsDeum  ,au- 
dicns  vocem  lervi  fui  ? qui  ambulavi!  in  te- 
nebrisi non  eli  lumen  ci , Iperet  in  nomine 
Domini,  & innitatur  fuper  Dcum  (bum. 

311.1. 

Cap.fi.v.i.  Excutere  de pulvere,  eonfurge,  fe- 
de Jerulalem  : folve  vincula  colli  tui,captiva 
j Elia  Sion.  407.1. 

Cap.33.  v.i.  Vidimus  eum  & nonerat  afpcdus. 
Se  delideravimus  eum  : defpcdtum  & noviili- 
mum  vixorum,  virum  dolorum , & feientem 
infirmitatem . 488.1.490.1. 

Cap. 
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Cap.f4.v.7.  Adpunttum  in  modico  dereliqui 
tc.  Se  in  miferationibus  magni;  congrega- 
bore.  ijo.i. 

Cap.35.  v.r.  Omnesfitientes venite  ad  aquas: 
Se  qui  non  habetis  argentum  , properate  , 
emtte,  fkcomedite,  8ec.  58S.1. 

v.  eod.  Venite,  emite  abfque  argento,  Se 
abfque  ulla  commutatione  vinum  Se  lac. 

396.1. 

Cap.jtf.  V.7.  Holocaufta  eorum  , Se  vittimar 
eorum  placebunc  mihi  fuper  altari  meo  . 

160.1. 

Cap.57.  v.10.  Impii quali mare fervens , quod 
quiefeere  non  potei) . . 39J-I- 

Cap.  5 8.  v.9.  Tunctnvocabis,  Se  Dommus  ex- 
audiet:  clamabis.  Se  dicci:  Ecce  adfum  . 


Cap.fii.  v.  1.  Spiritus  Domini  fuperme  , co 
quòdunxeritmc:  ad  annuntiandum  man- 
fuetis  mifil  me , &c.  . 40.1. 

v. J.  Et  vocabuntur  in  ea  fortes  juftitix,  plan- 
tatio  Domini  ad  glorificandum . 1 3 8.1. 

Cap.rfj.v.ttf.  Tu  enim  pater  noller,  & Abra- 
ham nefeivit  nos , & Ifrael  ignoravit  nos  , 


&c.  _ $3». 1.448. 1. 

Cap.fi4.v-9.  Eccerefpice,  populus  tuusom- 
nesnos.  44fi.i. 

Cap.65-v.14-  Anteauam  clament,  egoexau- 
diam  : adhucillis  loquentibus,egoaudiam . 


434-t-  .... 

Cap.fifi.v.n.  &13.  Ad  ubera  portabimim  , 
& fuper  genua  blandienrur  vobis  : quomo- 
do  fi  cui  materblandiatur,  ita  ego  confola- 
bor  vos , Se  in  Jerufalem  confolabimini  . 


43  fi.i. 

v.  14.  Vermiscorum  nonmorietur  , &igni; 
eorum  non  extinguetur.  11.1. 


fcentfluttusejus,  & nontranfibunt  illud  . 

181. 1. 

v.14.  Mctuamus  Dominum  , qui  dat  nobis 
pluviain  temporaneam,  & ferotinam  in  tem- 
pore tuo,  Sec.  3 i.i. 

Cap.9.  v.i.  Quisdabit  capiti  meo  aquam  , Se 
oculismeisfontem  lacrymarum?  34. r. 

Cap.  19.  v.  13.  Invenietismc,  cùm  qu^fieritis 
in  toto  corde  veltro.  139.1. 

Cap.3 1.  v.9  Adducam  eos  per  torrente;  aqua- 
rumin  via  retta,  & non  impingent  in ca  : 
quiafatttts  fum  Ifraeli  pater,  Se  Ephraim 
primogenitus  meus  eft.  430.1. 

V.if.  Vox  inexcelfo  audita  eft  lamentatio- 
nis,  luttus,  & (ictus,  Rachel  ploranti;  fi- 
liosfuos,  & nolenti;  confolari  fuper  cis  , 
quianonfunt.  307.1. 

v.10.  Si  filiu;  honorabili;  mihi  Ephraim  , 
fi  puer  delicatu;  : idcircò  conturbata  flint 
vifeera  mea  fuper  eum  : miferan;  miferebor 
ejus.  450.1. 

Ca p. 4 8.  v.  1 o.  Male  dittus  qui  faci t opti;  Domi- 
ni fraudulenter.  14S.1. 

Ex  Thrtnis. 

CAp.i.v.  1.  Quomodo  fedet  fola  civita; 

piena  populo  ! 30.1. 

v.fi.  Egreffus  eli  à filia  Sion  omni;  decor  eju;. 

30.1. 

v.11.  Ovosomnes,  quitranficisper  viaui  , 
attendite  Se  videtc  , fi  eli  dolor  ficut  do- 
lor meus.  103.1. 

Cap.3.  v. 15.  Bonus  eft  Domimi;  fperantibus 
in  eum  , animi  quzrenti  illum.  317.1. 

Ex  BxtmcI). 


Ex  Itrtmij  , 

CA  p.i.  v.n.  Obftupefcite  coeli  fuper  hoc, 
Se  poni  eju;  defolamini  vchementer  , 
dicit  Dominus  : Duo  mala  fecit  populus 
meus  : me  dercliquerunt  fontem  aquz  vivi, 
Sec.  3'-«. 

v.31.  Nunquidoblivifcetur virgo  ornamenti 
iui,autfponfafafcix  pettorali;  lux  ? 461.1. 
Cap.3.  v.  t.  Tu  autem  fornicata es  cum  amato- 
ribus multi;:  tamen revcrtereadme,  dicit 
Dominus,  &ego  lufcipiamte.  36.1.191.». 

450.1. 

v.to.  Non  eft  reverfa  ad  me  in  toto  corde 
fuo,  fed  in  mendacio.  13.1. 

Cap.t.  v.n.  Me  ergo  non  timebitis  , aie  Do- 
minus, &àfacic  mea  non  dolebitis?  qui 
pofui  arenam  terminum  mari  , przeeptum 
lempiternum,  quod  non  prarteribit  : & com- 
movebuntur,  &nonpoterunt:  8eintume- 


CAp.i.v.17.  Nonmortui,  quifuntin  in- 
ferno, quorum  (piritus  acceptusef)  àvi- 
fceribus  fuis,dabunt  honorem  Se  iuftifìcatio- 
nem  Domino:  fed  anima, qua  t riiris  eft  fuper 
magnitudinem  mali , & incedit  curva  & in- 
firma, & cetili  deficiente;,  Se  anima  efu- 
riensdat  tibiglonam  8e  juftitiain  , Domi- 
ne. 54».». 

Ex  E^tchitlt. 

CAp.tfi.  v.49.  Hzcfuit  iniquitas  Sodomz 
fororis  tuz,  fuperbia  , faturitaspanis  Se 
abundantia  , 8cotium  ipfius,  Sec.  118.1. 

183.1.  * 

Cap. 33.  v.11.  Nolo  mortem impii,  fed  ut  ma- 
gi; vivai.  Se  convertatur.  - 34.1. 

Cap.34.v-15.  Ego pafea move; mea; , & ego 
easaccubarefaciain . _ 96.». 

Cap. 3fi.  V.16.  Dabo  vobis  cor  novum  , 8e 

fpi- 
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fpiritum  novum  ponam  in  medio  veltri  : 
& auferam  cor  lapideum  de  carne  veftra , & 
dabo  vobis  cor  carneum , &c.  136.1. 

Ex  Damele . 

„ • | 

CAp.  j.  v.  fi.  Benedifhi';  es  Domine 
Deus  patrum  noilrorum:  & laudabile , & 
gloriofus,  & fupercxaltatus  in  fxcula. Be- 
nedici» es  in  throno  regni  cui  » &c. 

I Sj.i. 

Cap.  4.  v.i4.  Peccata  tua  eleemofynis  redi- 
me, Se  iniquitates  tuas  milericordiis  pau- 
pcrum.  61. a. 

Cap.14.v-j7.  Recordatus  es  mei  Deus  , & 
non  dercliquifti  diligentes  te . 368.1. 

Ex  Off*. 

CAp.  ».  v.  14.  Ducam  eam  in  folitudi- 
nem,  Se  ibi  loquar  ad  cor  ejus.  tf  j.i. 
V.  eod.  & fcqq.  Ecce  ego  laftabo  eam , & du- 
cam eam  in  lolitudinem,  & loquar  ad  cor 
ejus:  &daboeivatlein  Achor  ad  aperien- 
damfpem,  & canee  ibi  mxtadies  juventu- 
tisfux.  4M. 

Cao.y.  v.r.  Noli  Ixtari  Ifrael,  noli  exulrare 
ucut  populi  : quiat'ornicatusesaDeotuo. 
*».*• 

Cap. t i.v.i.  Ex rEgypto vocavi  filium  meuna  . 
507.t. 

Cap.n.  V.7.  In  manu  ejus  fiaterà  dolofà  . 

78.1. 

Cap.14.v-j.  Tollite  vobilcum verba , & corv 
vcrtimini  ad  Dominum  : & dicite  ei  : Om- 
nemauferiniquitatem,  Sec.  63.  1. 

Ex  lotte  . 

CAp.  ».  v.jx,  Omnisqui  invocaverit  no- 
menDqmini,  ialvuscric.  63.1. 

Ex  Un* . 

CAp.4-v.Jt.  Er  ego  non  parcarri  Nlnive  ci- 
vita  ti  magna , in  qua  font  plufquam  cen- 
tum  vigintimilliahominum,  qui  nefeiunt, 
quid  (ir  ir.ter  de» tela m ,&  fìniltram  fuam  , 
Se  jumenta  multa  . 4Ji-a- 

- . Ex  Midi** . 

CAp.ft.  v.8.  Indicato  tibi , b homo , quid 
fìt  bonum,  & quid  Dominus  requirat  à 
ce  : Utique  lecere  judicium  , &c.  ijf.x. 
»j8.x. 


Ex  H*b*cuc . 

C'*  Ap.i.  v.r.  Ufqueqob  Domine  clamabo, 
•*  Se  non  exaudres?  vociterabor  ad  te  vini 
patiens,  & non  falvabis  > > . 144.1. 

Cap.».  v.j.  Apparebitinfinem,  &r  nonmen- 
tictur  : fi  inoram  fecerit  , expeCa  illum  , 
quia  veniens  veniet , Se  non  tardabit.  16S.  1. 
517.1.568.1. 

Cap.j.  v.i.  Domine,  audivi  auditumtuum, 
& timui  : conlìderavi  opera  tua,  & expa- 
vi.  111.1.341.1. 

Z*  -Ail*0' 

CAp.».  v.8.  Veniet  defìderatis  cunCis  gen- 
tibtis.  77.1. 

Ex  Zxchxri*. 

CAp.i.v.8.  Qyi  tangit  vos,  tangit  pu pil- 
la m oculi  mei . . 4JJ.r. 

Cap.7.v.p.  Judiciuin  verum  judicate,  & mi- 
lericordiam  facite  unufquilque  cum  fratre 
fuo,  &c.  137.1. 

Cap. 9.  v. 9.  Exulta làtis filia  Sion,  jubila  tìlia 
Jerufalem  : Ecce  Rex  tuus  veniet  libi  jt> 
llus,  &falvator,  &c.  148.1. 

; v.io.  Difpcrgam  ouadrigam  ex  Ephraim , Se 
equum de  Jerufalem,  & ditirpabimr  arcui 
belli:  ài  loquetur  pacem  gentibus,  &po- 
teltasejujà mari  ufque  ad  ridare,  & i fin  mi- 
nibus ulque  ad  fincs  tcrrx . 554.1. 

Ex  Diro  Mxtthxo  . 

CAp.i.  v.r.  Ubi  eli  qui  natuseft  rexju- 
dxorum  > 115.1. 

Cap-3.v.i7.  Hlc  efl  filius  meusdileftus,  in 
quomihicomplacui . 133.1.517.1. 

Cap.5.  v.6.  Beati  quiefuriunt,  & fitiunt  ju- 
ltitiam  : quoniam  ipfi  laturabuntur.  588.1. 

I v.8.  Beati  mando  corde,  quoniam  ipfì  Deum 
videbunt.  309.1. 

v.y.  Beaci  pacifici,  quoniamr  filii  Dei  voca- 
buntur.  394-r. 

v.xj.  Si  offers  munus  tuum  ad altare,  & ibi 
recotdatusfueris,  quòd  frater  tuus  habec 
aliquid  advenùm  te  ; rclmque  ibi  munus 
tuum,  & vadeprids reconciliari  fratti tuo. 
Se  deindè  veniens  offercs  munus  tuum  . 
70.1. 

v.44-  Diligite  inlmicos  veffros,  ut  fìtis  fifir 
Partii  veltri , qui  incoelis  eli  : qui  Salem, 
fuum  oriri  facic  fuper  bonos  Se  mak>s  , Se 
pluitfuper  jullos  & injuftos.  450.1. 

v.48.  Ettore  ergo  potetti  , Ucut  Se  Pater 

v elise 
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veder  coeleftisperfedhis ed.  nj.  1.450  1. 
Cip.s.  v.6.  Cùra  oraveris,  intra  in  cubiculum 
tuuin,  Se  claufo  odio , -ora  Patrem  cuum  in 
abl'condito.  _ 55°-i. 

v.»  1.  Ubi  ed  thefaurns  tuus,  ibi  ed  Se  cor 
tuum.  t .363.*. 

T.i«.  Refpicite  volatiGa cceli , quoniam  non 
l'crunt,  nequemetunt:  & Pater  veltercoc- 
lclUspalcit  itla.  3J-1- 

y.»8.  Confiderai  lilla  agri  , quomodo  cre- 
feunt:  dico  autem  vobis,  quoniam  nec  Sa- 
lomon in  omni  gloria  fu»  coopertus  ell.fi- 
cutunumexiftis.  < . 447;*- 

v^j».  Scit  Pater  veder,  quia  his  omnibus  in- 
digetis.  33i.i.4to-i. 

Cip.7.  V.n.  Si  vos  , cùin  fitis mali  noli is 
bona  data  dare  filiisveftri*  : quanto  magis 
Pater  veder,  qui  in  coelis  eft,  dabitbona 
petencibusfe?  l3*;K 

Cip. 8.  v.ao.  Vnlpes fo veas h ab ent , 8e  volu- 
cres coeli nidos:  Àlias  autem  boininis  non 
habet,  ubi  caput  reclinet.  di?-1- 

Cap.?.  v.n.  Non  ed  opus  valentibus  medi- 
cus,  fed  male  habentibus . 9 

v.a».  Confide  Alia  , fides  tua  tefalvam  ù- 
cit.  . »«*•*• 

Cap.io.v.»8.  Nolitetimereeos.qui  occidunt 
corpus,  ani main autem oon  pofluntoccide- 
re:  fed  potiùs  rimete eum , qui  poted  Sea- 
nimam  Se  corpus  perdere  in  gehennam  . 
181. x.  . ... 

Capii,  v.a  8.  Venite  ad  me  omnes,  quiJabo. 
ratis,  & onerati  edis,  Se  ego  reficiam  vos . 
1 8.1.88.1.516.1.  -■ 

va  9.  Difcite  àme,  quiamius  lum  , Se  nu- 
milis  corde.  ■ 11 8.1. 

v.  eod.  Tollite  jugum  menm  fupervos,  Se 
invenietis  requiem  animabus  veltris  : jugum 
enim meum (uaveed,  Seonus  meum leve . 

Cap.  1 1 . v.48.  de  feqq.  Qy*  eft  mater  mei , 8e 
nuifutitfratrcs  mei?  Ecce  matcr  tnca,  & 
tratres  mei  : quicumque  cnwnfecerit  volun- 
tatem  Patris  mei  , qui  in  caliseli  > ipfe 

meusfraterSe  foror  Se  mater  ed . _ 481.1. 

Cab  13.  v.n.  Qui  habet,  dabitur  ei , 8e  ab- 
undabit . . ì0'1' 

Cap.  1 5 . v.  1 4.  Si  cxcus  exeo  dncatum  prarltet, 

amboinfoveamcsdutit.  41*- 

V.a».  Miferere mei , Domine  fili  David:  h- 
liameamalèàDxmonio  vexatur.  10.1 


Cap.  17.V.4.  Domine,  bonum  ed  nos  hìc ef- 
fe . 141.1. 

v.16.  O gcneratio  incredula  & pervcifa  , 
quoufque  ero  vobifeum  , ufquequò  patiar 
vos?  fij.i. 

!Cap.i8.v.7.  Vzilli,  pes quem fcandalum  vc- 
nit.  af.*. 

v.8.  Si  manustua,  vcl  pes  tuus  (candalizat 
te  , erue  eum  , & projice  abs  te  , 8ec. 
a 6.1. 

Cap. 19.  v. 11.  Vade  Se  vende  omnia  quarha- 
bes  , 8e  da  pauperibus:  8eveni  , léquere 
me,&habebis  thelaurum  in  ciclo.  f.t. 
Cap.  1 1 . v.n.  Omnia quxeumque  petieritis in 
orationecredentes , accipietis.  515.1.5  17.1. 
Capai. v.n.  Amice,  quomodo  hùc  intridi 
non  habens  vedem  nuptiaiem  l 70.1. 71.1. 
lyo.i. 

v.13.  Ligatis  minibus  8e  pedibus  ejus,  mit- 
titceumintcnebrasexteriores:  ibi  erit  (Ic- 
tus Se  dridor  dentiun».  190.  t. 

Cap.»} . v.9.  Patrem  oolite  vocare  vobis  luper 
terram:  unus  enim  eli  pater  veder,  qui  in 
coelis  ed.  i8r.t.jji. 1.450.1. 

Capa  s • v.6.  Ecce  fponfus  venit,  exite  obviam 
ei.  81. ». 

y.10.  Et  quz  parate  erant  , intraverunt 
' cum  eo  ad  nuptias  , -Se  daufa  «d  janua  . 

v.}4.  Venite  benedici  Patris  mei,  pollìdc- 
ts  paratum  vobis  regnum  à conftitutione 
mundi:  quia  durivi , Se c.  flit 

v.4-0.  Quo  d uni  ex  minimis  meis feciftis,  mi- 
hifecittis.  138. 1.141.1.305.1.43 1.1. 

v.  41.  Ite  maledigli  in  ignem  xternum  . 
174-1-  , 

Y.44.  Ibunt  hi  in  fuppliùum  arternum  , judi 
. autem  in  vitim  xtemam  ; 31.1. 

Cap. 16.  v.38.  Tridis  ed  anima  mea  ufque  ad 
1,  morte® . # 154.1.548.». 

v.39.  Pater  mi,  fi pofiìbile  ed,  tranleat  à 
..mecalixifte.  548.». 

v.  eod.  Pater,  nonficut  ego  volo,  fed  de  ut 
tu.  158.1, 

v.41.  Vigilate  Se  orate  , ut  non  intretisia 
tentationem.  47}. 1.550.1. 

v.eod.  Spiricus  quidem  promptus  di  , caro 
auteminfirma.  549.1.551.1. 

V.  48.  Quemcumque  ofcttlatus  fùeio  , ipfe 
ed,  tenete  eum.  . 158.1. 

v.50.  Amice,  ad  quid  venidi  ? 551.1. 


v.18.  Omulier,  magnaed  fides  tua.  j 14.1.  | Capa?,  v.19.  Ave Kexjudxorum.  175.1. 


Cap.18.va4.  Qui  vult  poli  me  venire , abne- 

?[et  lemetipfum , Setollatcrncemluam,  Se 
equaturme.  _ 3 08.1.3  48a. 

V.  1 y . Qui  voirferit «nima m tuam  lalvam  ra- 
cere,  perflefbiim  : qui  autem  perdiderit  a- 
nimam  foa  propter  me,  itwenict  earo.3  4 4.t. 


v.44.  Dcusmeus,  Deusmcus,  ut  quidde- 
rcliquidi  me  ? 174.1.543.1. 5<4-t. 

Cap.18.  v.ao.  Ecce  ego  vobifeum  lum  omni- 
bus diebus , ufque  ad  coniummationem  fz- 
culi . 5PO.*- 


Ex 
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Ex  Divo  Marco. 

CÀp.7.V.  19.  Proprer  hunc  fermonem  va-| 
de,  exiit  dzmonium  à Aliatili.  517.1. 
Cap. 8.  v.j.  Si  dimifero  eos  jejunos  in  domum 
fuam,  dtficientin  via:  quidam  enim ex  eis 
delongè  venerunt.  75. 1. 

Cip.»  1.  v.14.  Omnia quzcumque  orantes  pe- 
titis,  credice  quia  accipictis,  & evenient 
vobis.-  15S.1. 

Ex  Diro  Luci. 

CAp.i.v.j.  Hicerit  magmis,  & filiusAl- 
tiflìmi  vocabitur,  & dabit  illi  Dominus 
Deus fedem  David  Patri*  ejus:  & rcgnabit 
in  domo  Jacob  in  zternum.  164.1. 

v.j 4.  Quomodo  fietiftud,  quoniam  virum 
noncognofco?  477.1. 

v.j 8.  Ecce  anciìla Domini,  fìat mihi fecun- 
dùm  verbumtuum.  itS.i. 

v.42.  BenediQa  tu  inter  mulieres,  &bene- 
didtusftu&us  ventristui.  11S.1. 

V.4J.  Unde  hoc  mihi,  ut  veniatmater  Do- 
mini  mei  ad  me  ? 81. i.ioj.t. 118.1. 

v.47.  Magnificat  anima  mea  Dominum,  & 
cxultavit  fpiritus  meus  in  Deo  falutari  meò . 

119.1. 

v.50.  Mifericordiaejus  à progenie  in  proge- 
nies  timentibus  eum . 4j  8.1.4  85.1. 

v.51.  Depofuit  potentes  de  fede.  Se  exalta- 
vithumiles:  efurientcsimplevit  bonis,  & 
divitesdimifitinanes.  _ _ 544.1. 

v.78.  Per  vifcera  miferkordi*  Dei  noliri  , 
in  quibus  vifitavit  nos  oriens  ex  alto . 411.1. 
Cap.i. v.14.  Gloria  in  altiffimis  Deo,  & in 
terra  pax  hominibus  bona  voluntatis  . 

490.1. 

v.48.  Fili,  quid  fecifli  nobis  fio  ecce  pater 
tuus  Se  ego  rtolences  quzrebamns  te . 1 j a . t . 
v.49.  Quideftquod  me  quzrebatis?  nefcic- 
7 batisquiainhis,  quz  Patria  mei  funt , o- 
portet  me  effe  ? iji.i. 

Cap.j.v.n.  Domine,  li  vis,  potes  memun- 
dare.  ifj.r. 

v.j  1.  Non  egent,  qui  fini  funt,  medico.Sec. 

84.1. 

Cap.it.  v.j 6.  Eflotemifericordes,  ficut&  Pa- 
ter veAermifericorseft.  113.1. 

Cap. 7. v.47.  Remittuntur  ei  peccata  multa, 
quoniam  dilexit  mulcum . 531.1. 

Cap.9-v.56.  Filiushominis  non  vcnitammas 
perdere,  lèdfalvare.  141.1.511.1. 

Cap.io.  v.43.  Maria  optimam  partem  elegie, 
quz  non  aufetetur  abea . _ 574.1. 577.1. 

Qap.ir.v.y.  Petite,  &dabiturvobis:  quzri- 
te,  Se  invenietis  : puliate,  & aperieturvo- 


bis.  ' 148.1.1 87. i.jjo.i.  4 jj.t: 

v.i  1.  Quis  autem  ex  vobis  patrem  pet  t pa- 
nelli , numquid  lapidem  dabit  illi  ? Se c. 
>48.1.413.1. 

Cap.ij.v.iS.  Ibi  erit  fletus  , & ftridor  den- 
tium.  1 1 .1 . 

Cap. 14.  v.io.  Rccumbe  in  noviflimo  loco  . 

397‘u  ....  . . 
v.14.  Nemo  virorum  illorum  , qui  vociti 

funt,  gullabitcoenammeam.  _ 76.1. 
v.28.  Quis  enim  ex  vobis  volens  turrimzdi- 
ficare,  non ptiùsfedens computai  fumptus, 
&c.  115.1. 

Cap.rj.v.ti.  Pater  , peccavi  in  coelum  , Se 
coramte,&c.  74-i.JJ+x. 

Cap.ié.  v.14.  Pater  Abraham  mirerere  mei  , 
Se  mitre  Lazirum , ut  intingat extremum  di- 
giti fui  in  aquam  , ut  renrigeret  linguam 
meim,  quia  crucior  in  hac  fiamma.  9.1. 

Cap.  1 7.  v.i  1 . Regnum  Dei  intra  vos  eft.  1 9 5.  t . 

Cap.  18.  v.i.  Oportet  lemper  orare  , Se  non 
deficere.  _ 165.1. 

v.ij.  Deus  propitius  erto  mihi  peccatori.  74. 

1.174.1. 

Cap.  11.  v.ip.  Hocfaciteinmeamcommemo- 
rationem.  154.1. 

v.jt.  Simon,  Simon,  ecce  Satanas  expeti- 
vit  vos  ut  cribraret  lì cut  triticum:ego  autem 
rogavi  prò  te,  ut  non  deficiae  fides  tua  . 


31J.1. 

v.j  3.  Quando  mifì  vos  fine  facculo  , Se  pe- 
. ra,  & calceamentis,  numquid  aliquid  de- 
fuit  vobis?  511.1. 

v.41.  Non  mea , fed  tua  voluntas  fiat.  551.1. 
v-64.  Prophetiza,  quis  eft,  qoitepercuflìt  ? 


160.1. 


Cap. 13.  v.j  1.  Si  hzc  in  viridi , quid  in  arido  ? 


19.1.165.1. 


v.j4-  Pater, dimitteillis,  quia nelciunt  quid 
faciunt.  176.1.556.2. 

v.41.  Domine  memento  mei,  dum  veneris 
in  regnum  tuum.  5 59.1. 

v.43.  Hodiemecumeris imParadifo.  176.1. 


561.1. 

v.46.  Pater,  io  manustuas commendo  fpirl- 
tummeum.  565.1. 

Cap.24.v-49-  Sedete  in  civitate,  quoadufque 
induamini  virtute  ex  alto.  jja.r. 

v.51.  Dum  benediceretillis,  receffit  ab  eis , 
&ferebatur  in  coelum.  383.1. 


Ex  Din  Ioànnt , 

CAp.i.  v.n.  Quotquot autem  receperunt 
eum,  dediteispoteftatem  filios  Dei  fie- 
ri , his,  qui  credunt  in  nomine  ejus  : qui  non 
ex  fanguimbus , ncque  ex  voluntate  carni?, 
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nequeexvoluntatate  viri,  ledei  Deonati 
funt.  33*->. 

v.14.  Vidimus  gloriam  ejus  , gloriam  quali 
Unigeniti  àPatre,  plenum  grati*  Se  venta- 
ti}. 490-1- 

Cap.^.v.K.  Sic  Deus  dilexit  mundum  , utfi- 
lium  fuum  unigenitum  dar  et , 8ec.  417.1. 

448.1.474.1. 

Cap.  4.  verf.tf.  Sedebat  fi c fupra  fbntem  . 

711.1. 

v.43.  Meus  cibaseli,  ut  faciam  voluntatem 
1.  cjus,  qui  milit  ine.  139.1.499.1. 

Cap. 6.  v.44.  Nemo  poteii  venire  ad  me,  nifi 
Pater  meus  traxerir  etim . 16.1. 

v.76.  Caro  mea  vere  cft  cibus  , & languii 
meus  vercell  potus.  547.1. 

V.77.  Qui  manducat  meam  carnem  , 8e  bi- 
bitmeum  fanguinem,  inmemanet,  &ego 
in  ilio.  173.1. 

v.79.  Qui  manducat  Kunc  panem  , vivet  in 
«ternum.  76.1.747.1. 

Cap.7. v.37.  Siquis fitit,  veniatadme.  Sebi- 
bit.  470.1.781.1.588.1. 

Cap.9.  v.31.  Scimus,  quia  Deus  peccatore! 
nonaudit:  (ed  fi  quis  Dei  cultor  eli , hunc 
exaudit.  161. 1. 

Cap.  1 1.  v.14.  Nifi  granum  frumenti  cadens  in 
terram,  mortuum  fueric,  ipfum  folum  ma- 
net  : fi  autem  mortuum  fuerit,  multum  fru- 
tlumafleit.  191.1.574.1. 

v.31.  Ego, fi exaltatusfueroà terra,  omnia 
trahamadmeipfuin.  149.1. 

Cap.  13.  v.  11.  Se  feqq.  Sciris,  quid  fecerim 
vobis  ? Vos  vocatis  me , Magifter  Se  Domi- 
ne, Se  benè  dicitis:  fum  etenim.  Si  ergo 
ego  lavi  pedesveftros  DominusSe  Magifter, 
& vosdebetis  alter  alterius  lavare  pedes  . 
Exempliim  enim  dedi  vobis,  ut  quemadmo- 
dum  feci  vobis,  ita  Se  vos  faciat  is.  743.1. 
V.37.  In  hoc  cognofcent  omnes  , quia  dila- 
pidi mei  ellis,  fi  diletlionem  habueritis  ad 
.-  inviccm.  ; • • 133.7. 

Cap.14.v-6-  Ego  finn  via,  veritas  , Se  vita  : 
: nemo  venit  ad  Patrein  , nifi  per  me  . 

194.1. 

-v.7.  SicognovilTetis  me  , 8e  Pattern  meum 
, utiquecognovifletis,8ec.  -i  137.1. 
v.p.  Qa«  videt  me,  videt  Se  Patrem  meum  . 

131.1. 

Y.13.  Siquis diligit  me,  lermonea  meosfer- 
vabit . 37i.i. 

Cap.i9.v.i.  Omnem  p.ilmiteminmenon  fe- 
rentem  fruttimi , tollet  eum , Sec.  38. 1. 
v.4-  Sicut palmes non pocell  fruólum  fèrrea 
fcmetipfo,  nifi  manferit  io  vite  : Ile  nec 
vos,  nifiinmemanlèritis.  397-». 

v.11.  Hoc  eli  przeeptum  meum , utdiligatis 
inviccm,  ficut  dilevi  vos.  138.1. 


v.  1 3.  Majorem  lue  diledlionem  nemo  habet, 
ut  animam  fuam  ponat  quis  prò  amicis  fuis . 

448.1. 

Cap.i«.v.7.  Expedit  vobis  , utegovadam  , 
fi  enim  non  abiero  , Paraclitus  non  veniet 
ad  vos.  788.1. 

Cap.i7.v.i9.  Proeisfanftifico  meipfum,  ut 
fint  Se  ipfi  fan&ificati  in  veritate.  71 7.1. 

787.1.  • 
v.14.  Pater,  quos  dedirti  mihi  , volo  , ut 

ubi  ego  fum,  Se  illi  fint  mecum  : utvideant 
claritatem  meam, qua  dedilli  mihi, Sec.  14.1* 
Cap.  18. v.  ir.  Mitte  gladium  tuum  in  vagi- 
nam.  Calicem,  quem  dedie  mihi  Pater  , 
nonvis,  ut bibam illum ? 178.1.377.1. 

v.11.  8e  lèqq.  Sic  refpondens  Pontifici  f Si 
male locutus furo,  tefiimonium  perhibede 
malo:  fi  autem  benè , quid  me  czdis»  160.1. 
Cap.  19.  v.17.  Stabat  juxtacrucem  Jcfumatet 
ejus.  761.1. 

v.16.  Mulier,  eceefiliustuus.  101*  1. 

v.18.  Sitio.  177.1.764.1. 

Cap.io.v.13.  Mulier,  quidploras?  778.1. 
v.17.  Domine  , fi  tu  (iilluiifli  eum  , dicito 
mihi , ubi  pofuiili  eum , Se  ego  eum  tollam  . 

778.1. 

v.17.  Noli  me  tangere:  nondum  enim  afeen- 
di  ad  Patrem  meum . 780.1. 

v.eod.  Vade  ad  fratres  meos,8e  die  eis  : A fee li- 
do , Sec.  780.1. 

•v.  eod.  Afcendo  ad  Patrem  meum  8e  Patrem 
veftrum  , Deum  meum  Se  Deum  vellrum  . 

470.1.781.1.788.1. 

Ex  A tlibHl  Apoflolorum  .■ 

• ; . J * . i ■ / . ’) 

C\p.t.  v.8.  Accipietis  virtutem  fuperve- 
nientis  Spiritus  fanfti  in  vos  : Se  eritismi- 
hi  teftes  in  Jerufalem , Se  in  omni  Jud  za , Se 
Samaria  , Se  ufque  ad  ukimum  terra  . 

781.1. 

Cap.  9.  v.6.  Domine  , quid  me  vis  faccrc  > 
374.». 


oA  ■ 


Ex  Epifisi*  *4  Ramanti . 


CAp.r.  v.i  8.  Rcvelatur  enim  ira  Dei  fupet 
omnem  impietatem  Se  injuftitiam  homi- 
. numeorura,  qui  vetiutemDeiininjuftiria 
detinent.  7.1. 

v.it.  Cùm  cognoviflent  Deum  , non  ficut 
Deum  glorificaverunt . 117. 1. 

Cap.7. v.7.  Charitas  Dei  diflfufa  eli  incordi* 
i busnollris  per  Spiritual  Santtum  , qui  da- 
: tuseftnobis.  ■ 199.1. 

Cap.8.  v.  17-  Non  accepillis  fpiritum  fervi- 
tutis  : fcd  accepillis  Ipiritum  adeptio. 

nix 
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nisfiliorum,  in  quo  clamamus  : Abba(Pa- 
• ter)  130.1. 

v.i  8.  (XIlgcntibusDeum  omnia  cooperantur 
inbonum.-  373.1. 

V.37.  Qiiis  ergo  nos  feparabit  à charitare 
Chrif'i?  tributario?  an anguria?  an farnesi 
an  nudità;  ? an  penculum?  an  perlccutio  < 
angladius?  _ 371.1. 

Cap.10,  v.  ti.  Dominus  omnium  , dives  in 
omnes,quiinvocant  illuni.  148.1. 

Cap.  13.  v. io.  Plemtudo  legis  eli  dilediio  . 
349.1. 

Cap.14.  v.17.  Juflitia > &pax,  &gaudiumin 
Spiritu  (audio.  197.1.391.1. 

Ex  Ep  i/t  ola  I.  ad  Coriiuhios  . 

CAp.4.v.7.Quidhabes,  quod  nonaccepi- 
lli?  Si  autem  accepilli,  quid  gloriaris,qua- 
li  non  acceperis  ? 74*-i- 

v.ii.  &r(eqq.  Ufqueinhanchoram&efuri- 
mus , & bùrnus , & nudi  fumus , & colaphis 
czdimur , & inllabiles  lumus , & laboramus 
operante!  minibus  notlris  : maledicimur  , 
& benedicimus  : perfecurionem  parimiir  , 
& full inemus  : blafphemamur,  &obierra- 
- mus  : tamquam  purgamenti  hujus  mundi  fa- 
tti (umus  , omnium  periplema  ufqueadhuc . 
734>».  Y > 

Cap. 7.  v. 9.  Scripfi  vobis  in  epiftola,  necom- 
■ ■ mifceaminifornicariis.  130.1. 

Cap.*.v.i«.  Annefcitis,  quoniam  qui  adhx- 
ret  meretrici , unum  corpus  eificitur  ? 6cc. 
308.1.3*9.1. 

v.  1 7.  Qui  adhxret  Domino  , unus  (piritus 
eli.  3*0.1.  71*.!. 747.1. 

Cap. io.  v.31.  Sive  ergo  manducati!  , live  fcibi- 
tis , live  aliud  quid  faciris  : omnia  in  gloriam 
Deifadte.  _ t 348.1. 

Cap.t  1.  v.17.  Qui  manducatile  bibit  indignò, 
reus  erit  corpotis  & languinis  Domini.  69.1. 
v.18.  Probet autem (eipium homo,  &!icde 
pane  ilio  edat,  & de  calice  bibat:  qnienim 
manducat  & bibit  indignò  , judicium  fibi 
manducai  & bibit . 73.1. 

Cap.  13.V.1.  SilinguishominumloquarSe  An- 
gelorum,  charitatem  autem  non  habeam, 
failuslum  velut  xs  fonans,  autcymbalunt 
•1  tinniens.&c.  3<*.l. 

V.3.  Si  charitatem  non  habuero  , nihillum. 

3*.i. 

7.4.  Chatitas  patiens  eli , benigna  eft  : cha- 
. xitas  non  xmulatur  , non  agii  perpcram, 
non  indorar, non  eli  ambi tiofa , 8cc.  3 70. 1 . 
Cap.if.v-33.  Cor  tura punì  benos  morescol- 
loquia  prava.  111.1. 


Ex  Epijtola  II.  ad  Corinthioi . 

CAp.i.v.j.  Benedidtus  Deus,  & Pater  Do- 
mini nollri  Jefu  Chrifti , Pater  miferioor- 
diarum,  SeDeustotius  coniolationis , qui 
coniolatur  nos  in  omni  tribulatione  nollra . 
437-1- 

Cap-3.v.7.  NonqubdfuflicietKes  (ìmuscogb- 
tare  aiiquid  à nobis , quali  ex  nobis  ifed  luf- 
ficientia  nollra  ex  Deoeft.  397.1.74*.!. 
v.18.  Nos  vero  omnes  re  velata  lacie  gloriam 
Domini  Ipeculantes,  incaindein  imaginetn 
transformamur  à claritate  in  claritatem  , 
tamquam  à Domini  ipiritu.  114.1. 

' r • > 

Ex  Epiftola  ad  Galatat . 

CAp.  1 . v.  t o.  Si  hominibus  pi  acerem , Ch  ri- 
ili  fervus  non  eflfem . 88.1.119.1. 

Cap.i.v.io.  Vivo  ego  , jam  non  ego  : vivit 
vero  in  me  Chrillus . 71.1.377.»-. 

Cap.4.v.4.  Mille  Deus  filium  fuum  fadlum  ex 
muliere,  fadlum  fub  lege  : utcos,  qui  fub 
lege  erant , redimerei  : ut  adopeionem  tilio- 
rumreciperemus.&c.  331-1. 

Cap.;.  v.14.  Qui lunt Chrifti , carnem  litam 
c rucifixerunt  cum  viùis  & concupifcentiis  . 
308.1. 

Cap.*.  va,  Alter  alterius  onera  portate , Se  lic 
adimpiebitis  legem Chrilli . - . * ti?.'*. 

V.3.  Siquisexiftimatfe aiiquid eflè  , cùmni- 
hilfit,  ipfefefedurit.  54 *.r. 

£.v  Epiftola  ad  Ephcftor . 

CAp. f . v.19.  Nemoumquam  carnem  fuam 
odio  habuit,fed  nutrita;  fovet  eam.37  j.  1. 

* **  ' » » * Iti 

1 Ex  Epiftola  ad  VhiUpptnftt . 1 

CAp.i.  v.  10.  Magniftcabitur  Chrillus  in 
corporemeo,  nvc  per  vitam  , Uve  per 
mortemi  mihienim  vivere  Chrillus  eli,  & 
morilucrum.  .;  734.1. 

Capi.  v.ti,&  I}.  Cum  metu  & tremore  ve- 
ftram  falutem  operamini  : Deus  eli  enim  , 
. qui  operatur  in  nobis,  & velie,  & pertice- 
te. 3 1 1.1*7  4*.  1. 

Cap.;. v.  10.  Nollra  convetfatio  in  ccelis  eli  . 
' 3*3.1.587.1. 

v.eod. Salvatorelli  expedlamus  Dominum  no- 
ftrum  Jetum  Chriflum , qui  retormabit  cor- 
pus humilitatis  notine,  configuratum  corpo- 
riclaritatitfux.  341.2. 
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Ex  EpiJìvU  tdCeltJftnftt. 

CAp.?.  v- 1.&  t.  Siconfureiiftiscum  Chrì- 
fto,  quaefurfùm  funt, quirite, ubi Chri- 
ftuseft  in  desterà  Dei  redens  : quat  furfum 
Cunt , fapite , non  qu*  fuper  terram  . {87.1. 
v.j.  Mortili  e (Ut , & vita  vedrà  abfcondita 
eli  cum  Chrifid  in  Deo . . JJf.i. 

, Ex  EfiJìoU  I.  ad  Timcihtum . 

CAp.r.  V.f.  Finis  przeepti  charitas  ed. 
lop.t. 

Cap.i.v.8.  Volo,  viros  orare  inomniloco  , 
levantespurasmanus,  fine  ira.  isi.i. 
Cap.s.v.io.  Radix  omnium  malorum  ed  cu- 
pidità*,' ' ” " ) 116.1, 

Ex  ÈfifltUlI.  xdTimtthtnm. 

CAp.i.v.xi.  Scio,  cuicredidi,  & Certus 
funi  quia  potens  eli  depofitum  meum  fer- 
vare  in  illuni  diem . 3 06.  *. 

Cap.i.v.J.  Noncoronabitur,  nifi  qui  legiti- 
mècertaverit.  . 7^.1. 

V-XJ-  Ule  fidelis  permanet  : feipfum  negare 
nonpoteft.  *7.1. 


. Ex  EfifltUl.  Divi  Vari. 

• » . : . 1.  •*  l . 

CAp.t.  v.ti.  Chriftuspafluseft  prò  nobis, 
vobis  relinquens  exemplum  , ut  fequa- 
mini  veftigiaejus.  1 114.1. 

Cap.4.  v.  8.  Charitas  opcrit  multitudinem  pec- 
catorum.  70.1. 


- ..  I l ‘ < 

IL  F 


' Mi  i . * 
.f  11  %• 


Cap.j.v.j.  Deus  foperbis  refiftit , humilibus 
autem  dat  gratiam . 3 1 ».  1. 

J-  Ex  EpiJioU  11.  Divi  Vetri . 

CAp.t.  v.j.  NovitDominus  pios  de  tema- 
none eripere . ttx.t. 

’ Y f : < . r > . ’i 

Ex  Epijltlt  T.  Divi  Iomwis  . 

CAp.t. v.6.  Qyi dicit fein Ghrifto manere, 
debet  ficut  (He  ambulavit  , & ipie  am- 
bulare. itt.i. 

Cap.t.v.r.  Videte,  qualemchatltatcrr.dedic 
nobis  Pater,  ut  (ibi  Dei  oominemur&  fi- 
mus.  _ JJJ.x. 

v.u.  Sicornoftrum  nonreprchendit  nos  , 
fidudamhabeqiusadDeum,&c.  Ki.t, 
Cap.4.  v.i6.  Deus  charitas  cft  : &qui  manet 
iiicharitate,  InDeomanet,  &Dcusineo. 

spd.i.3S7.a.j47.i.377.t.448.a. 

Ex  Apoculypp. 

CAp.j.v.n.  Tene  quod  habes , utnem» 
accipiat  corona m tuatn . jns.i. 

v.17.  Quiadicis:  Quòd dives fum  , &rnul- 
liusegco:  & nelcis  , quia  tu  es  miier,  Oc 
mlferabilis, Oc pauper , &c*cus,&  nudus. 
396.1. 

Cap;4-v.8.  Sarxfius,  Sandlus  , San&us  , Do- 
minus  Deusomnipotens.  440.1. 44;. 1. 
Cap.7.  y.x  t.  Benedico  , & daritas  , & fa- 
piemia , &gratiaruma&io,  honor,  virtù* 
& fordtudo  Deo  noftro  in  fàrcula  (xculo- 
ram.  Amen. 

Cap.xp,  v.16.  Rcx  regum  , & Dominus  do- 
minatiua 141.1. 

ì t ► 

*.  1.  • ’«  < .0  • 
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DELLE  APPLICATIONI 

AGL’  EU  ANGELI 


Di  tutte  le  Domeniche,  Fette,  Quadragefìma,  edelli 
Communi  : fecondo  il  Rito  del  Breviario 
Romano,  1 

i ' . ; • , Jl 

TRATTA  DALLE  COSE  PIV'  *NOT ABILI,  £ 
Degne,  che  fi  contendono  in  ambedue  le  Parti 
dell’Opera, 


Nella  Prima  Domenica  dell’ 
Auvento. 

Uhiu  fgna  >»  Sole  , Luna , & SteL 
lit,  &c.  Segni,  quali  faranno 
nel  Giudicio  Uni  vertale  ,par.i. 
pjg.173.  col.i.  Si  potrà  andar 
dilcorrendo  circa  alladiverfità 
de'  fegni , e così  vedere  , quai 
fegni  fieno  i particolari  d' edere  in  gra- 
tta di  Dio.  part. i.  41*.  r.  Segno  efpreffo 
quale,  fia  di  trovar  Dio  . part.  1.-313.  i. 
Giorno  del  Giudicio  , da  quai  fegni  fpa- 
■ remevoli  farà  prevenuto,  part.t.  89.1.  91. 
x.  Da  quii  fegni  farà  legnato  fecondo  l'opi- 
nioni  delle  Sibille.p.1.89. 1.  Stelle  che  cado- 
no dal  Cielo,  fono  giudi  divenuti  peccato- 
ri. p.r.io.i. 

In  ttrris  prejfura  Geminm  prie  timore , <&  expe- 

fìat  ione , &c.  Tratterai!!,  perche  il  giorno 
del  Giudicio  farà  tanto  tornbilc.  paM.89.i. 
Tanto  rigorofo . parte  1.  173. 1.  In  quanti 
modi  fata  chiamato.  part.1.  91.1.1.  Per- 
che farà  chiamato  giorno  di  Dio.  part.i. 
91.  1.  Quanto  debba  clTere  confiderai©  . 
part  i.  404.1.  Quanto  fia  horribile . par.i. 

406.1.  Giudicio  di  Dio,  quanto  deve  ede- 
re temuto,  par.i.  84.  r.  part.  1: 1 8 i.i.t.  Giu- 
dicio Univerfale  , non  fi  pub  efprimere 

uanto  fia  per  edere  grave,  par.1.91.1.  Giu- 
icio  di  Dio  , come  daDemonj  in  que- 
fta  vita  fia  dato  ad  intender  miferi- 
cordiofo  , e Dell’  altra  crudele  . part.i. 

84.1. 


Virateti  ealontm  m oreiumur  . Giudicio  Uni- 
verfale deve  edere  temuto  fino  dai  Giudi  . 
p.i. 90.1.91. 1. 

Tiene  ri debttm  filiiem  hominis  vetiemem  in  nube , 

&c.  Chrillo,  quanto  farà  fevero  , e Ipa- 
ventevole  nel  giudicare,  part.  1.  93.1.  Nel 
Giudicio  farà  Leone  irato,  p.t.  91. t.  Co- 
me fi  deferiva  inatto  di  giudicare,  part.i. 

96.1.  Fù  prima  auvocato,  allora  farà  giudi- 
ce. p.i.  98.  1. 

: 1'.  ?*./.»"  V 

Nella  Domenica  Seconda  dell* 
Auvento. 

. : . . 1 1 . • > 

Cìem  audijfet  Io  Ann  et  in  yineulit  opera  Chrijli  , 
mitttnj  duoi  ex  diftipnlit  fuis,  aie  itili , &c. 

Si  può  in  quello  luogo  moli  rare  le  qualità,  e 
gl' effetti  delle  trìbolationi  , come  fieno  a 
profitto  dcll’huomo  : che  però  dalle  carce- 
ri manda  Giovanni  ad  intender  di  Chrido, 
« noi  nelle  tribolationi  dobbiamo  ricorre- 
re a Chrido.  part.  1. 311.1.  Sono  Purgato- 
rio  in  quella  vita . p.  1 . f 1 3 . 1.  A rrecano con- 
folatione.  p.r.f  13.1.  Tribulationi, e travagli 
per  qual  cagione  fi  devono  defiderare . par. 

1. 16.1.1.  Quanto  fieno  lodati.  part.1.309. 
1.  Travagli  dell'  Amor  proprio  impediro- 
no l’Amor  di  Dio.  part.  r.  308.1.  Trava- 
gli fatti  foavi  dalla  Carità . par.  1 . 334.1.  ( Ab 
ex  empio  ) Travagli  di  Chrido  , quali  , e 
quanti,  part.r.  311.1.  Furono  in  Chrido 
per  ingagliardir  noi  neglinodri.  parte  r. 

513. 1. *.  Tormenti  di  queda  vita  parago- 
nati con  quei  dell'altra  . part.  a.  403.  a. 

Tor-  1 
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Tormento  de  cattivi,  quale  fia.  par.1.449.1.  < 
Travagli  noftri  minuiti  da  i travagli  di  diri- 
tto. par.i.  44. 1.  50.1.  Travagli  di  diritto  , 
quanto  fodero  particolari  . part.  1.  140.  1. 
Quanti  ne  dobbiamo  patir  noi  perinodri 
peccati,  p.i.  561.1.  Tribolationi  fono  pelo 
inlopporcabile  lenza  l'Oratione.  p.». 441.1. 
a.  Come  confolino  il  Giudo,  part.  1.451. 
1.  Come  fono  alleggerite  dalla  fperanza  . 
part.  a.  45  a. a.  In  altra  maniera  comefipon- 
no  alleggerire. p. a.  476.1.  Comefianome- 
dicina. p. a. 474.1.  Come  il  foftcrirle  fiaco- 
fa  giuda,  p.a.  477. a.  Quanto  utili  a' giudi. 
par.1.480.1.  Come  dano  cagione  di  ripofo. 
p.a. 481.1.  Come  facciano  conofcere  ilgiu- 
fto.  p.a.  481.1.  Quanti  benefici  apportino, 
fi  diinodra  con  due  belli  edempj  tratti  da  S. 
Agodino.par.a. 650.1.  Forti  chi  fono  nel- 
le tribolationi,  devono  ringratiarc  Iddio  . 
par.a. 650.1.  Giudi  , perche  tutti  fieno  af- 
flitti in  queda  vita  prelente,  par.1.50.  r.  Giu- 
di, quanto  più  favoriti  da  Dio  , tanto  più 
travagliati,  p.a. 50.1.  Maria  Vergine  più  tri- 
bolata de  gl’ altri,  perche  fu  più  amata  da 
Dio.  p.1.51.1. 

Ite,  renuntiatt  le  anni , qua  audiftie  , eff  -ri  di  fi  ir. 
acci  Ttdtnt , c laudi , &c.  Si  potranno  nar- 
rare l’opere  fatte  da  Chrido  per  carità  . 
part.r.  153.  1.  Come  l’opcre  di  Dio  fono 
tutte  piene  di  maraviglie . part.r.  351. 1. 
Quali  fieno  di  principalmeraviglia . part.  1. 
331.1. Opali  modrino  più  la  bontà  di  Dio. 
p.  1.419.1.  Trattili  dei  miracoli  della  vita 
di  Chrido. part.r. too.a. Ch‘ effetti  facciano 
negl'huomini,  e donde  fiano  detti  miraco- 
li. p.t.  491.1. 

Quid  cxijiit  in  defertum  ridir*  ? Si  può  dilcorre- 
rc  intorno  a’  luoghi , ove  fi  trovino  i Giu- 
di, e Chrido.  Luoghi,  quali  fieno  dipe- 
nitenza,e  di  cercare  Chrido.  p.1.53 1.1. Luo- 
ghi , dove  fi  poffa  ridur  l’huomo  fecondo 
con  la  cófideratione,fono  due.p.  1. a 81.1. De- 
ferto fpirituale  dell'  anima,  quale  Ila.  par.i. 
1 3 4. 1 . Luogo  ottimo  per  roratione,il  defer- 
to, ò la  lolitudine.p.i.  15 1.1. 

hominem  molli  bus  re ftitum . Si  può  trattar  della 
vanagloria.  Vedali  alla  parola , Vanagloria 
nell'  una,e  l’altra  parte.Quali  fieno  i penfieri 
atti  a fuggirla.  p.i.335.«-Honore,e  gloria  del 
Mondo,  nonfideve (limare,  p.i.5331-  Mo- 
di diveftire  fenza  fuperbia, quali. p.1.546.1. 

Std  quid  txiflii  ridere  ? Trophetam  l ttiam  di 
co  robii,  & plufquam  Trophetam  . Loda  Chri- 
do Giovanni , onde  fi  po  tra  vedere , come  la 
vera  lode,&  allegrezza  fi  acquifli.  p.i.}ì7.i. 

Perfettionc  della  vita  Chridiana  in  checonfi- 
da.p.i.  344. i.p.t.  145.1.  De  gl’ honori  fatti 
a'  Santi  d i Dio.p.  1 .43  7.*. 

Offra  Granata  7'r ni  I remo . 


Ecce  ego  mino  Angelummeum  ,c>c.  Angelo,  8c 
huomo;  Vergine,  e cado  in  che  fieno dif- 
ferenti.p.i. 448.1.1.  Chridianocome  èdet- 
to  Huomo  Celedc,&  AngeloTerredre.p.i. 

1.1. 

Nella  Domenica  terza  deli* 

A u vento. 

Miprnnt  ludai  ah  Hierofoljmii , ut  imerrogarene 
eum  : 'fu  quii  ut 

Qpi  da  molti  Dottori  fi  tiene,  che  il  fine  dell* 
interrogatione  de  gl’  Hebrei  fotte  per  e<clu- 
der  Chrido , & accettare  per  loro  Media  più 
todoGiovanni;  ove  fi  può  decorrere , co- 
me i penfieri  cattivi  de  gl'huomini,  & in 
quanti  modi  fi  ponno  generare,  par.z.r  80.1. 
Che  tutti  i penfieri  nottri  fi  devono  gettare 
nelle  braccia  di  Dio , e non  de  gl’  huouiini . 
p.1.183.1.  Come  i buoni  penfieri  fempres* 
aumentano,  p.  1.15  5.1. 

Tu  quii  «?Ch’è  neceffaria  lacognltione  di  Dio; 
però  vegga!! , come  il  conofcere  Iddio  e 
via  d'andar  a Dio.  p.  1. 1 3 8. 1.  Come  il  cono- 
fciinewo  di  Dio  nalca  dalla  libertà  dell  ani- 
ma.p.i. 466.1.  Cognitione,  quale  hebbel’ 
huomo  di  Dio.  part.t.  435.1.  Non  s’acqui- 
da  lenza  la  Padione  di  Chrido.  par.r.  147.1. 
Dio  in  queda  vita  come  fi  conofce  dall  ’h  uo- 
mo, par.  1.141.1.  Dio,  quanto  deve  effere 
cercato,  part.r.  501.1.  Dove  fi  deve  cerca- 
re, part.  1.  5 14-1.  Come  fi  deve  cercare,  p.i. 
515.  a.  Come  dobbiamo  figurare  Iddio 
nella  nodra  contemplatione . part.i.  160. 
1.  Iddio  foto  è l'oggetto  di  chi  lo  cerca, 
part.t.  119.1.  Iddio  , infino  ache  termi- 
ne poffa  effere  conofciuto.  p.1.371.  1.1. 
Cognitione  havuta  di  Dio  , e non  oprar 
virtuofamenrc,  è virio inefeufabile.  parti. 
*34;I.l. 

Tu  qun  est  Della  cognitione  di  fedeffo.  Co- 
gnitione de’ proprj  difetti  neceffaria.  par.  1. 
3 69.1.  Cognitione  difefteffo,  e fuoi  frut- 
ti. par.  1.390.1.  Come  fi  poffa  havere.  p. 

1.399.1.  Principio  ò della  nodra  Giudifica- 
tione.  par.i.  530. 1.  Come  s’acquidi  dalla 
propria  baffezza.  part.r.  181.1.  E fonda- 
mentod’humiltà.par.i.jn.i.  Come  faccia 
fuggire  il  peccato,  par.i,  59.1.  Cola  la  più 
difficile  da  faperfi.  pi. 79.1.  A quante  cofe 
giovi,  p.i. 79. 1.1.  E fovra  ogn’altra  feienza 
del  Módo.p.  1.1 1 6.1. Perche  fi  debba  affatica- 
re l’fiuomo  per  conofcerfe  fteffo.  p.1.311.1. 

Hsnfum  ege  CbriJIui . Virtù  de’ Santi  non  deve 
edere  mifurat.i  da  gl’  huomini  imperfetti,  p. 

1.198.1.  Chridiano  in  che  modo  a'affomi- 
glia  a Chrido. p.t. 216.1. 

" Vox 


f 
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Vox  clamarti]  in  àcirti . Moftrafi  qui  l'huini'tà 
di  San  Giovanni , e quando  dice:  Caini  non 
fan  ittnHS , mi  folvam  corrici  am  calccamenti 
•imi . 

Veggafi  nell' una , e l’altra  parte,  alla  voce  , 
Humiltà,  chetroveranfipenlieri  degni.  Si 
può  dimolliare  la  vanità,  e viltà  del  Gene- 
re Humano  , come  Ila  formato  diviliffima 
materia,  part.i.  66.1.  Come  abbominevol- 
mente  ficoncepifca.par.i.66.1.  Diche  Toz- 
za foltanza concetto  finudrilca.  parti. 66. 
2.  Nel  Tuo  nafcimcnto  più  vile  d'ogn’  altro 
Animale,  p.1.66.1.  Come  fia  vario , emu- 

. tabilepiù  di  ogn’altra  cola,  part.i.  71.1. 
Se  riguardaffe  da  (è  il  Tuo  fine  , laria  più 
temperato  negli  affetti . part.  2.  78.2.  Co- 
me non  polla  fare  a fe  IlelTo  aleno  bene- 
ficio. part.i.i!7.i.  Perche  pernefluncapo 
deve  prefumere  di  feftefib.  part. 1.130. 2. 
Che  cofaegli  fia , fecondo  San  Bernardo, 
p.  1.321.1.  Che  cola  lia  dopo  ch'c  nato.  p.i. 
3 1 x.1.  Che  cofa  fofle  innanzi  il  Tuo  nalcerc . 
part.i. 277-1-  Che  lira  dopo  Morte,  part.  1. 

1 Z77.1. 

Nella  Domenica  Quarta  dell’ 

\ Auvcnto. 

girini  qwmodtctmo  Imperli  Tihrrii,&e.  faflum 
•P  vertala  Domini  faper  loatmtm  in  deferto . Si 

può  vedere  come  l’ifpirationi  Divine  fi  pol- 
lino cono!  cere.  p.  1.5  94.  j.a, 

Trxdicam  Eepiifmam  finitemi X in  rani/Jiintm 
feccatormm  &c.  Penitente,  qual  cola  deve 
prima  fare  per  mutar  vita  . part.1.13.1.  Pe- 
nitente con  che  ordine  eròica  di  gratin  in 
gratin,  par.1.41.1.  Come  fia  uguale  all’ in 
nocente.  p.t.fja.  t.a.  Penitenza  , quanta 
confidenza  apporti,  p.i.  58.  r.  Veggafi  nella 
prima,  e feconda  parte  alla  parola  , Peni- 
tenza . 

Vox  clamantic . Predicatori,  che  non  fi  moli  ri- 
no  ferventi  ne  i Pulpiti , quanto  Icandalo 
apportino,  pan. 2.  603.1.  Maellri  interio- 
ri non  deludono  gl'  eficriori  . parte  1. 

9.1. 

■pernio  miam  Domini  . Via  della  fallite  niuno 
la  può  acquiHare  fenza  clfer  chiamato  da 
Dio.  part.t.  159.2.  Via  delle  virtù  per- 
che ci  paja  afpra . pa  11.2.4513.1.  Via  di  an- 
dar a Dio  , quale  fia.  patt.a.  13 8.1.  Via 
verfo  il  Cielo  , quale  fia  . part.i.  317.2. 
Vie  (pirituali  diverte . part. 2.  <10.2.  Vie 
d’andar  al  Cielo  , dueprincipaU  . part.i. 

130.1. 

Videbit  0 mnit  cero  felutart  Dei  . Chriflo  la- 
lute,  e Salvatore  , già  defiderato  da  San- 


ti Padri  Antichi,  part-i. 473.2.  096.1.  Sal- 
vatori, di  quanti  furono  , niun  maggior  di 
Chrillo.  p.  1.476. 1.2.  Salute  apporta  Gie- 
sù  d’anima,  ecorpo.  part. :.  485.1.  Salute 
di  Giesù  apporta  tre  benefici  , c quali . 
p.i. 496.1.  (Per  riprendere:)  Comelafa- 
lute  del  corpo  c più  cercata  che  quella  dell' 
anima:  part.i.i64.i.  E quanto  poco  lia  (li- 
mata la  lalutclpirituale  dagl' huomini  . p.i. 
ara. 

Nel  Giorno  di  Natale. 

H>n  eroi  ei  locai  in  dimtrforio , &c.  Nafcimen- 
to  diChrilto,  quanto  povero,  p.r.111.2. 
Chrillo  nella  nalcita  minore  de  gl'  Angeli  . 
P.1.49M. 

Vi profùiretnr  enm  Mari « defponfata  fbi  uxori 
prxgnante,  ere. 

Nafcimcnto  fpirituale  di  Chrillo,  ricerca  che 
noi  diventiamo  Maria , e come.  par.  1 .493. 1. 
Come  nafea  fpiritualmente  nell'  anima  di- 
vora. p.t.493.1 . 

Et  reclinarli  enm  in  prxfepio  . Natività  di  Chri- 
fto,  dove,  equalefolTe.p.i.iir.a.Perche 
nafeefle  in  un  Prcfepio.p.  1.488.1. 

Annnntio  roba  gaud/um  magnum  &e.  Perche 
nafeendo  Chrillo  in  rena,  apporti  più  con- 
folationeall'Huomo,  che  regnante  in  Cic- 
lo. p.i.  489.1.2. 

lini  a natui  ejl  rabit  hodie  Salvator  t lire.  Nativi- 
tà di  Chrillo,  efuoi  effetti  maravighofi  . 
P.1.487.J.1. 

immanità imfanctm , frc.  A Filofofi  impoffibile 
fembra  la  natività  di  Chrillo.  p.  1.48S.1.C0- 
me  fu  tellificata  da  diverte  parti . p.  1 .5  «j.  1. 
Per  qual  caufa  fia  principalmente  venuto  al 
Mondo.p.  1.114.1. 

'Panate  mio  lutar*  , ó-c.  Nella  fua  natività 
Chrillo  prel'e  le  imperfettioni  nollre  , ma 
non  peccato,  nè  ignoranza,  e perche,  pii. 
488.1.  Perche  volefife  farfi  lomigliante  a gl* 
huo  mini.  p.  1.489.1. 

Nel  Giorno  di  San  Stefano . 

Ecce  egom/tto  ad  yosProphttMs  &c.  Giudi»  per- 
che  fiano  afflitti  in  quella  vita  prefente . 

Veggafi  nella  1.  Domenica  dell'  Auvento  cir- 
ca la  materia  delle  tribolacioni . 

Circa  il  martirio,  dicali  come  il  martirio  na- 
fte dalla  Carità,  p.  1.190.1.  Tormenti  , e 
martirj  nuovi,  cheli  danno  a Chrillo  qua- 
li fieno  . part.  1.  414.  t.  Tormento  della 
Croce,  il  tormento  maggiore  di  tutti  gl’al- 
tri.p.i. 266.1.  Martiri  con  loro  cfTempj  d 

devo- 
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devono  far  forti . par.  1.010.  r.  Martiri  per- 
che pativano  tanti  tormenti,  parr.  a.  sì9- 
a.  Tormenti  di  quella  vira  paragonanlì 
con  quei  dell'altra  . par.a.  405. a.  Per  ri. 
frinitone.  Tormento  de’ cattivi,  qualelia. 
p.a.449.1. 

J Quotiti  rolui  tongrrgert  fillos  tuoi,  qnemedmo. 
inm , &c. 

A Chrillo  lì  deve  ricorrere  , come  a Pietra  , 
ove  ricorrono)  Ricci  marini,  part.t.  Voca- 
tione  è beneficio  Divino.  part.t. 319.1.1.  E 
beneficio  accompagnato  da  tutti  gl’  altri  be- 
nefici. part.t.  319.1.  Quanto  deve  elTere 
confiderà»  limile  beneficio,  part.t. 
Quanto fia grande,  p.a.  387.1.  Vocatinne 
Divina  non  deve  efiere  impedita . p.a. a 8. 
a.  e feg. 

Etnoluifli , &c.  Obbedire  alle  Vocationi  Di- 
vine quanto  fia  necelfario . p.i . 5 95.  t.Come 
il  fervo  di  Dio  obbedita  al  Tuo  Signore,  p.t. 

149.1.  Volontà  dell’  huomo  fi  deve  confor- 
mare con  quella  di  Dio.  p.r. 190.1.  Volontà 
dell'  huomo  è fare  folo  la  volontà  di  Dio  . 
p.1.338.1.  Volontà  dipatire,  emorircper 
conformarli  alla  Divina  volontà  , quanto 
meriti,  part.t. 338.1.  Volontà  di  corrifpon- 
denza  in  Cielo , & in  terra  , come  s’inten- 
da. par. 1.338.1.  Unionecon  Dio , quanto 
giovevole. part.t. 100.1.  Unione,  qualef- 
ier  debba  dell'  anima  con  Chrillo.  p.i. 350. 
1. Quanta  forza  habbia l’unione  dell'huomo 
con  Dio  . part.i. 348.1.  Unirli  conDioco- 
me  meglio  polliamo  in  quella  vita  . part.i. 
34«.i. 

ixc«  rthnqnttur  domai  yeflre  deferte . Danno  , 
quanto  grave  fia  in  non  accorgerli  del  pec- 
cato , e non  farne  la  penitenza  a tcmpo.p.i . 

83.1. 

Nel  Giorno  di  Snn  Giovanni 
Euangelilta. 

Dixit  le  fri  Tetro  : Sequtnmt , tire.  Seguaci  di 
Chrillo  fono  di  due  (òrti,  part.t.  049-1- 
Seguaci  veri,  e finti,  a che  fono  aflbmi- 
gliati . part.t.  049.  1.  Imitare  le  Virtù  di 
ChriSo  è la  miglior  gloria,  che  fi  polli  con- 
feguire  al  Mondo,  par.i.ior.  r.  Ttrripren. 
fient  : Imitatori  del  Demonio  fono  fono 
ollacolo  alle  virtù,  p.r.  «41.1,  Imitatori  del 
Demonio  di  chi  fiano  figliuoli. part.x.; 41.1. 
I mitare Chrillo  che cofa  fia.  part. r.  1 1 5.  t . 

yidit  illune  Difcipnlnm , quem  diligili  xt  Itfni  &e. 

Amor  di  Dio  paragonato  a quello  delloSpo- 
fo.part.r.  r8f.r.  Amordi  Dio,  e fua  forza 
quanto  fia  grande.  p.r.i9t.r.  Amordi  Dio, 
come  fi  debba  cercare  per  hi  ve  rio  , e come 


fi  trovi,  p.  1.30  r.r.  Quali  fieno  le  Tue  condi- 
tionf  p.t.  358.1.  Come  produca  frutti  le- 
greti , equalifiano.  par.t. 409.1.  Amordi 
Dio conofcefi dalle  fue  opcrationi.  p.a.  130. 
1.  Veggafi  la  voce  Amore  nell’uno,  e l’al- 
ito tomo  ; & applichi  ogn’uno  a modo 
fuo . 

Sic  rum  rolo  mentre,  qu  ideiti}  Amici  di  Dio 
fono  particolarmente  governati  dalla  tua 
Divina mifericordia,  eprovidenza.  par.r. 

Nel  Giorno dc’Santi  Innocenti. 

Recipe  Tutrum  , tir  Metrtm  tini  , & fngt  in 
Aegypmm&c.  Maria  Vergine  fi  /paventa  ve- 
dendo di  dover  fuggire  in  Egitto,  p.  r.  119. 
i-a.  Maria  Vergine  qual  doglia  fendile  per 
il  lofpetto di  Chrillo.  p.r.483.1.  Maria  Ver- 
gine fuggendo  con  il  Figliuolo,  quanto  do- 
lor lèntifie.  p.t. 507.1.1. 

fmurnm  tjl  enim  ut  Heradtj  quitret  Tutrum  ai 
perdendnm  eum  &c.  Chrillo  perfeguitato  da 
Herode,  che  lignifichi,  p.r.!  19.1. 

Mittem  occidit  tmnes  pneros  , tire.  Innocenti  , 
quando  furono  urcifi.  par.r. 507.1.1.  Qua- 
le la  loro  Itragc . part.t.  508.1.  Comemo- 
riflero.  part.t.  509.  r.  Come  furono  pre- 
miati da  Dio.  parr.  t.  509.1.  Herode  per- 
che nc  facelfe  ammazzar  tanti,  par.r.  509. 
a.  Herode  cercando  Chrillo  di  poco  nato, 
achi  s’alTomigli . parr.2.  641.1.  Perche  vo- 
lete far  uccider  Chrillo  bambino,  part.  1. 
joS.i. 

Nella  Domenica  frà  l'Ottava  di 
Natale. 

Et  in  fignum,  cui  tontredicttur . Chrillo  beif*- 
glio,  come  s’intenda,  p.  1.19.1.30.1. 

Et  tuem  ipfiui  enimem  ptrtrenfiòitgUJiut&c. 
Maria  Vergine,  perche  fu  permtffo.chc  fen- 
tifle  tanto  dolore  nella  perdita  di  Chrillo.p. 
r.5  rr.r.  Quando  cominciarti  a travagliare . 
p.r. 508.1. Maria  paté  travaglio,  per  gloria 
fua , e per  profitto  de  gl'  huomini.  p.  1.5 1 1.1. 
Maria  Vergine  più  de  gl’  altri  tribolata , per- 
che lu  più  amaca  da  Dio.  p.z.  51.1.  Profeti» 
di  Simeone,  quanto  dolorofa  a Maria  Ver- 
gine, p.r. 505. a. 
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Nel  Giorno  della  Circonci- 
fione. 

Tojlquam  eonfummati  funi  diei  odo , ut  circumci- 
dereturpuer. 

Nella  Circoncifione  quanto  dolore  fèntide 
Chrifto.  p.i. 494.1.  Circoncifione  che  cofa 
Zìa.  p.  1 .495 . 1.  Chrifto  figurato  nella  Circon- 
fìonc  nel  Sole  infanguinato.  p.  1.494.1.  Chri- 
fto nella  nitrita  minor  de  gl' Angeli,  e nel- 
la Circoncifione  minordegl’huomini . p.i. 
493.1.  Chrifto  capo  fano,  nella  Circond- 
itene riceve  la  medicina  per  l'huomo  infer- 
mo, par.  1.  494.1.  Circoncifione,  ciò  che 
figni fica(Te.'  part. 1.381.1.  Circoncifione  di 
Chrifto  , dinotava  la  fucceflione  della  Paf- 
fione.  part.i.  494. 1.1. 

yocaium  tft  nomtn  tini , le  fui.  Dopo  otto  gior- 
ni Chrifto  cominciò  a far  ufficio  di  Reden- 
tore. p.  1 .494. 1 . Per  qual  caufa  fi  a chiamato 

• Salvator  del  Mondo,  p.  a.  480. 1 . Perche  chia- 
mato Gieiù.par.r. 114.1.  G esù  fù  nome  in- 
nondato dall'  Angelo  a Maria , e quanto  be- 
ne arrechi,  p.i. 483.1.  Giesù,  nome  da  ef- 
fere  tempre  invocato , & in  particolare  nel- 
le triholationi.  p.  1.497.1.1.  Nome  da  edere 
portato  nel  cuore , e nellemani.p. 1.497.  1. 
Giesù  che  colà  lignifichi,  part.i.jéi.i.  Gie- 
sù  proprio  nome  di  falute.  part. 1.338.1.  Ve- 
dafi  la  Domenica  4.  dell'  Auvento  . Sopra 
quelle  parole  del  Tefto:  Videbit  omnii  caro 

[aiutare  Dei . 

Nel  Giorno  dell’Epifania. 

M.gi  ab  Oriente  yenerunt  Hterofolymam  , dicen- 
i«  &c.  Magi  , perche  fi  movino  da  loro 
confini,  par.  1.3 13.1.  Quanto  eccellenti  in 
Fede,  p.1.319.1. 

yi dentei  Stellarti , gayifi  funt gaudio  magno  yaL 
dì,  &t.  Magi,  quant' allegrezza  provade- 
ro.  part.  1. 499.1. Quant’ allegrezza  arrecafle- 
ro  a Maria  Vergine,  par.  1.  499.1.  Quant' al- 
legrezza apportadero  a Chrilio.par.  1.499.1. 
Cercando  Chrifto  Bambino  , come  fpiri- 
tualmente  s’intendino  per  Panane  de'  giudi. 
p.1.501.1. 

Stelbam  yidimut , &e.  Stella  appatfa  al  nafeere 
diChrifto,  che  cofa  fignificaflc.  par.1.113. 
1.  Perche  non  gl' andava  Tempre  innanzi  . 
p.i.tir.a. 

Xl  proci  dentei  adorarerunt  eum  , t>r.  Magi  , e 
loro  fede  quale  fede  nell*  adorar  Chrifto.p. 
1. ijS.i.  Adorare  fi  deve  Iddio,  & in  qual 
maniera. p.a. 143.1.  Adorationi  fono  di  due 


forti,  p.i. 143.1. 

Etaptrtn  tliefauns  futi , obtulerunt  ti  munirà  au- 
rum,thui , & myrrlum.  Magi  ciò  che  offeriro- 
no a Chrifto,  e fuo  miftero.  p.  r.tt  «.  t . Magi 
devono  edere  imitati  nell'offerire  a Dio . p. 
i.tif.i.  Magi  tre  colè  prefentarono,  e quali 
fodero,  p.i.  499.1.300.1.  Magi  ciò  ch'offeri- 
rono a Chrifto,  e quello  che  dobbiamo  of- 
ferirnoi.  p.i. 300.1. 

Aurum,  thui,t&  myrrham.  Oro  adbmigliafi  al- 
la carità. p.i. 499.1-  Mirra,  e file  proprietà, 
p.  1.300.1. Mirra  è lacontritione,  equanto 
fia  necedaria.  p.  1.300.1 . 

Per  aliamyiam  teyerfi  fum  ,&c.  Magi  ritornati 
al  lor  Paefe  per  altre  ltrade , che  cofa  lignifi- 
chi, p.i. 300.1. 

Nella  Domenica  frà  l’Ottava 
deU’Epifania . 

. *T  v» 

Vermanft puer  lefui , &c.  Maria  Vergine,  per- 
che conducete  Chrifto  in  Gierufalemme.  p. 

1.300.1.  Chrifto  perche  s'afcoadefie  a Ma- 
ria, p.i. 310.1. 

Quarebant  eum  inter  eognatoi , Ó-notoi,  ó re.  In 
quanti  modi  Iddio  deve  edere  cercato  da 
noi , fi  che  non  fi  nafeonda.  p.i.  173.  i.i.  Id- 
dio è l'oggetto  di  chilo cerca.p.1.119.1.  Se- 
gno cfpredo  quale  fia  di  trovare  Iddio,  p.i. 

313.1.  Dio,  con  quanta  preftezza  fi  podi  tro- 
vare. p.1.491.1. 

Inrenerunt  illum  in  Tempio . Chrifto  perche  fof- 
fe  trovato  da  Mari  a Vergine  nel  Tempio.p.  1 . 

3 10.1.3 1 1.1.  Chrifto  quanta  Dottrina  dimo- 
ftrava,  deputando  nei  Tempio,  p.1.3 1 1. 1.1. 

Pro  & pater  tuui  dolente t quarebamui  te,  fife. 

Quanto  dolore  havede  Maria  Vergine  per  la 
perdita  del  Figliuolo,  p.i. 310.1.  E quant'al- 
ìegrezza, ritrovatolo  nel  Tempio,  p.r.310.». 
Maria, perche  fode  permedo,  ch'ella  fèn- 
tide  tanto  dolore  nella  perdita  di  Chrifto  . 
par.x.fll.s.  Dioperduto,  quanto  fìdeve 
piangere,  part.i.  19.  i.  Dio  fi  perde  per  il 
peccato,  p.1.19.1.  Perduto  iddio,  quanto 
fiagravedanno.  par.t. 19.1.1.  Iddio, Verri- 
prenfione , non trovaranno  quelli,  che  non 
fi  fono  lafciati  trovare  da  lui.p.  1. 138.  r.i. 

Uefchbatit , quia  in  Ut,  qua  Putrii  mei  funi  , 
oponetme  effe?  rire. 

Chrifto,  per  qual  caufa  principale  fia  venuto 
al  Mondo,  p.  1.114.1. 


Nel- 
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Nella  Domenica  feconda  Dopo 
l'Epifania. 

Tfnptia  felle  fu ni  m Cena  Gitile* , ire.  Qual’ 
anima  fi  chiami  degnamente  Spola  di  Dio  . 
p.  1.T14.  i.  Cimilo  Spofo , quanto  amaffe  T 
anima  (uà  Spofa.  p.i.  1 9.1.  Si  può  trattare  la 
materia  del  Matrimonio.  Maritati  , perche 
comandale  Iddio,  che  non  andaffero  alla 
guerra,  p.x.xxr.x.  Maritati  , come  pecchi- 
no l’un  l'altro,  p.  r.48.  t . 

Serrafiibo num  rinum  ufqne  udirne  , ire.  Vino 
fpirituale,  quale  lia,  c fuoi  effetti. p.z.x6). 
x.  Vino,  quanto  danno  arrechi.  p.i.z86. 
a.  Vino,  e Tuoi  effetti  contrari  alla  mode- 
ftia.p.a.zpf.x. 

Hoc  feett  initium  Jignorum  Itfui  in  Cena  Giti  Le  e , 
^(.Miracoli  della  vita  di  Chrifto.p.t.too.x. 
Miracolo  ch’effètto  faccia  ne  gl'huomini  , 
ed’ondefia.  p.r.  491.  detto. r.x.  Miracoli 
confiderà»  da  Maria  Vergine,  part.  1 .49 1 ,x. 
Miracoli  di  Dio  ne  Tuoi  eletti,  part.x.  407.1. 
Miracoli  numerofi  , feguiti  per  virtù  dell1 
Oratione  ; come  quell o ad  iftanza  delle  pre- 
ci , e peticioni  di  Maria  Yergine.p.i.i7).i. 

Nella  Domenica  terza  dopo 
l'Epifania. 

Domimi  t jl  >//,  potei  me  mandare , ire.  L’in- 
fermità fpirituale,  quanto  difficile  da  curarli. 
p.i.x6.i  .Provali  pertedimonj  quanto Chri- 
llopoteffe.  p. 1.89.1. 

Volo  mandare . Chrillo  venuto  al  Mondo  come 
medico.p. r.f  60.1.1. Per ufare  mifericordia. 
par.1.141.1.  Dio  quanto  volentieri  commu- 
nichi  fe  fteffo.p.  1.316.1. 

rade , oftende  te  Sacerdoti.  In  quanta  riveren- 
za debba  edere  tenuto  il  Sacerdote . part.  x. 
641. x.  L’apprefentarfi  del  leprofo  al  Sacer- 
dote , dinotando  fecondo  la  commune  efpo- 
fitione  de  Santi  Padri  il  Sacramento  della 
Penitenza,  lì  potrà  difeorrere  intomo  alla 
Confeffione,  & halli  materia  ampia  nella 
voce  Confezione,  tanto  nell’ una,  quanto 
nell’  altra  parte . 

Cum  introiffet  lefus  Caphamaum , acctffit  ai  eum 
Centurie,  fft. 

Vedi  il  fecondo  giorno  di  Quadragefima . 


Operi  Gr inaia  Tomo  Trino . 


Nella  Domenica  quarta  dopo 
l'Epifania. 

Afcendente  lefu  in  Tfariculam,  [centi  funt  eum  Di - 
fcipuli  eiui . Et  ecce  monti  magnui  faci  ut  eft  in 
mari , ire. 

Mare  lignifica  quello  Moodo, feròdo  quell’aut- 
toritàdi  Davidde:  Hocmare  r.agnum  ir  fpa. 
oiofnm  mani  bui  : illic  rcptilaa,  quorum  non  tjl 
numerui , ire. 

Si  potrà  dimoftrare , come  il  Mondo  non  deve 
da  noi  edere  compiaciuto  per  effer  nollro 
nemico.  p.r.SS.i.  Chele  mitène  del  Mon- 
do nell’huomo,  tanto  interiori  , quanto 
citeriori , fono  innumerabili . p.1.71.  r.x. 
Mondo  a che  fine  fodè  fabricato  da  Dio.p.x. 
404.  x.  Mondo  è vanità  di  tutte  le  vanità  p. 
x.  ? 18.1.  Si  deve  fuggire  quello  mare  dei 
Mondo,  per  quattro  ragioni,  p.i.  331.1.  E 

fùeno  di  corfari , e traditori,  par.x. 313.1.  K 
uogo contagiofo. p.z. jjj.r.  Ufa  leparole 
di  Giuda  per  tradir  l’huomo.  part.x.)  33.1.  E- 
habitatione  del  nollro  nemico.  par.x.))).x. 
Adbmigliafi  al  Mare  di  Marfiglia . par.1.3  3 3. 
x.  Adbmigliafi  al  Diluvio.par.x.))).x.  E un 
pelago profondiffimo di  miferie.  p.1.1 1 8,x. 
Anzi  un  forno  di  Babilonia.p.1.3  J3.1.  Anzi 
un’Inferno,  p.x. 300.1. 

S atra  noi perimui , &c.  Pericoli  dell’  anima  fo- 
no grandi  per  cagione  de  i lenii . par.  1.178. 
x.  Pericoli  occulti  ci  fono  levati  da  Dio  . 
art.i.jxx.x.  Iddio  tutore,  ecudodedell’ 
uomo,  part.x.  118.1.  Come  , equando 
ci  ajuti.p.i.  1)7.1.  Iddio  deve  edere  prega- 
to tempre,  acciò  Zia  affiliente  all’  anima  no- 
llra. par.x.i 6o.x.  Iddio  non  può  foffrire  , 
che  relli  un’anima  fconfolata.  p.1.174.1.  In 
che  modo  difenda  i fuoi  Divoti.  p.x.)fi. 
a.  Confidarli  non  deve  l’huomo  nella  lùa 
propria  potenza , ma  folo  in  quella  di  Dio  . 
p.1.360.1.  Confidenza  li  deve  havere  nelle 
tribolationi  foto  in  Dio.  par.r.  140.1.  Con- 
fidenza propria,  quanto  lia  dannofa . part.x . 
JJ4-*.  ... 

Quid  timidi  eftu  medie*  fidei  ? ire.  Timore  è 
effètto  d’humiltà  . part.  1.  396.  1.  Timore 
vano  li  deve  fuggire  da  pufillanimi.  part.x. 
646.1.  Timore  vano,  quanto  dannoio.par. 
1.647-1.  Timore  de’cattivi  quale  fia.  par.x. 
4IO.I.  De 'Giudi,  p.x. 4)i.i. Timore  che  ci 
fà  convertire  a Dio,  quale  fia,  par.x.  joé.x. 
Timore  , come  fi  (cacci  da  chi  entra  nella 
via  di  Dio.  p.x.t)  8.  x.  e feg.  Timore  quale 
deveoccupare  il  nodrocuore.  p. 1.546.1. 
Timorofi,  come  fi  fanno  arditi  co’l  mezzo 
della  carità,  p.a.  649.1. 

f ) falla 


Dii 


T a ~vclu  delle 

farla  ri  tranquillittu  magna . Veggafi,  cornei 
la  turbinone  dell  anima  fi  quieti  , part.  i. 

40.1.  Mondo  tutto  catterebbe,  fé  non  fot- 
te confervato  dilla  Divina  previdenza,  p.i. 

11 8.1. 

Qui*  ejl  hic,  amia  irmi , d'  mire  obrdiunt  ri  ? 

Si  può  diicorrere  intomo  alla  virtù  dell’ 
obbedienza,  e fi  diri,  che  l'obbedienza  , 
è più  grata,  cheitfacT  fido,  pam.f9x.i. 
Obbedienza  però  deve  edere  antepolfo  al 
’ divoto.  p.i.nS.x.  Obbedienza  non  può  ef- 
fère  perfetta  lenza  la  mortificatone  della 
propria  volontà,  p.  i.pag.»j7. 1.  Obbedten 
za  che  virtù  habbia,  e come  deve  edere  in- 
tela.p.i.  187.1.  Obbedienza  e il  quarto  gra- 
do, e come  ammenda,  p.  a.  t 91.  a.Obbedren- 
zi  per  olfervare  quali  cole  vili  ricercano  p.i. 
ai 8.».  Quanto  na  lodata  da  Dio.  part.  x. 

198.1.  Obbedire  alle  vocationi,  quanto  fu 
nccefiario.  part  i.  193.1.  Obbedite  il  fer- 
vo di  Dio  al  Ino  patrone  non  come  ad  Into- 
rno , ma  conica  Chrilio  . part  i.  198.1. 
Obbedienza,  virtù  dell* rinomo terlo Dio. 

. parte  1.  373.».  Imparafi  da  Chrifto.part. 
1.  }ii.  1.  L’huomo  deve  fempre  obbedi- 
re , e Dio  fempre  commandare,  parte  1. 

• Nella  Domenica  quinta  dopo 
l’JBpifania . 

Simile  f 18 um  e/ì  Rrgnntn  Calarmi  lumini  , qui 
femanarti  bonum  femen  rn  agro  (ita , &c. 

intendendoli  per  il  campo  l’Anima  noftra  , 
per  il  Teme  buono  la  grada  di  Dio,  e pt  r Lazi- 
zania  ilpeccato;  fi  potrà  trinare  della  Ota- 
. ria,  edimollrarc,  che  con  mezzo  più  con- 
venevole s’ottenga  la  grana  di  Dio  p.  1.148. 
a.efeg.  Come  habbia  diverti  gradi.  p.r.MI- 
1 1.  Cratiadi  Dioromc  chiamata  de  Gioele 
. Profeta,  par.i.j ry.r. Grana  Divina , quin- 
to fia  poflènte.  p.  a.  ij  a.a.  Gratia  particolare 
conceda  da  Chrilio  all’  rinomo  per  tirarlo  a 
. le.  p.1.141.1.  Gratia  dello  Spirino  Santo  , 
biltcvole  ad  introdurre  l’anima  a gl’eflerciz; 
fpitrtuali , che  fono  i frutti  di  quel  ieme.par. 
a.  <10.1.  Oraria  Divina  è Madre  di  tutte  le 
. virtù,  p.i.  180.1.  Grafia,  e buoi  effetti  nell’ 
anima.  p.1.43  3. 1.1.  Grati  e di  Dio  come  fieno 
uguali,  pia.  609. 1 . Donde  nalca , che  le  gra- 
tic  fieno  varie,  e differenti.  p.x. 609.1. 

Càia  atttem  dormirmi  heminet  , che.  Huomlni 
mentre  dormono,  come  fono  tutti  eguali. 
p.1.67.1.  Dormire  non  fi  chiama  vivcre.p.a. 
«7».  Otio  fuggendoli,  fi  preferva  l'huotno 
- dalli  peccati,  p.  t.i  1 8 1.  Otio  quale  fia  loda- 
to da'  Santi  Padri. p. 1.170.  t.t.Huomo  negli- 
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gente  non  è in  gratia  dello  Spirito  Santo  , 
p.i.ijf.i.  Negligenza  nelle  cut  tnre  unagiru- 
tioni  è dannoia.  p.i.i*  1.1.  Negligenza  deve 
fuggire rhuomomorr ficaio,  part.:.  j 33. 1. 
Quanto  danne  apporti. p.i. 481.1. 

t 'mi  numteut  homo  , & fttperfcmtnirtt  •(fremii  , 

che. 

Ches'imende  il  peccato  : Veggafi  , come  il 
Diavolo  ulà  ogni  modo  afiuto  contr’  ogni 
qualiu  di  perlone-p.  1.189.1.1.  Peccare  che 
cola  fia. p.i. 17. 1.2.  Vada  alla  lettera  Pecca- 
to nell’  una,  c l'altra  parte , che  difeiiamcn- 
te  li  trovano  buoni  penbe.-i . 

Stane  utraque  trefeere  nfque  ad  mrffem , lyc. 

Peccatori,  e Giudi  foppartati  da  Dio.  Buoni , 
fe  ve  ne  fono  de  veti , ve  ne  f ono  anco  de  fàn- 
ti.p.a.^37.1.1.  timi  non  devono  levare  la  ri- 
putatione  de' buoni.  p.x. 637.1.1.  Buoni  , 
quanto  fieno  humili  vetfò  Dio . par.i.Dtf. 
fcrenea  fra  perfetti , & imperfetti , quale 
fia. p.t.i iii.t.i.  Differenza  trà  rei,  e buo- 
ni. p.i. 41 1.1.  ' 2 

Celli  ttttprimnm  y tenia,  & alligate  ea  in f afri, 
cnltu  ad  ctenbnrcndum  . 

Pena  de’ dannati  nel  giorno  del  Gitici ciò  quin- 
to grave. parti. 81.  Pene  deli’ inferno  fono 
eterne,  p.1.8.1.  Vedali  alla  voce  Pena  nell’ 
una,  e l'altra  parte. 

Triticum  antem  congregate  inhormm  tneum,  &c. 

Della  Gloria  de'Bcati  , nel  giorno  di  tutti  i 
Santi . 

Ndia  Domenica  fefta  dopo 
, . ; J.  r.Epifania. 

SèeeeiU  eft  Rrgnmm  C telerum  gratto  fin  apri , & e. 

Imendcfi  per  la  Senape  la  Fede:  fipotràdi- 
lcorrcre  intorno  alla  Fede , e veggafi  da  ogn' 
uno  a filo  piacere  la  voce  Fede  , nell’ una  , 
e l’altra  pane,'  ebe  potrà  defedarne  tue  de- 
correre . 

Si  può  anco  intender  la  virtù  dell’  humiità  : ve- 
dali la  parola  Humiità  nell’ una  , e l'altra 
parte.  Aggiungendo,  che  Maria  Vergine  fi 
gloria  dell’  humiità , enon  della  verginità. 
p.i.477.a.  eièg.  Significa  laChiefa,  quale 
già  primitiva,  quanto  più  vedeva  le  prigio- 
ni, & i martirj  .tanto  più  ella  s'infervorava 
per  amor  di  Chrilio,  come  la  Senape  hà  mag- 
gior virtù , quant  e più  trita.p.z.647.  i.v 


Nella 
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Agl’  Euangelj  di  tutto  l’Anno , 


Nella  Domenica  della  Settua- 
gdlraa. 

Simili  eft  Rtgnum  Caloram  liuomini  patrifxmi 
liti,  qui  crii i primo  mini  conduciti  if  erario! 

in  tintala  fu  am , &c. 

Opere,  quali  fieno  le  giufte,  e fodi sfattorie  . 
part.  t.  181.1.  Opere  fatte  in  quella  vita , di 
quanto  merito  fieno,  p.i.i  1 6.1.  Quai  polla- 
no elfere  buone,  ecanive.p.i.tjf.i.  Sono 
fempre  aiutate  dal  favor  Divino.p.  1.139.1.1. 
Sono  accette  a Dio  per  la  carità,  part.  M 48. 
x.  Opere  buone,  inchemodofruttuole.p. 

1.390.1.  Opere  buone  procedono  da  Dio  , 
par.  1.399.*.  Perche  s'operi  bene  con  tanta 
difficoltà,  par.i. 14). 1-  Opere  meritorie  fi 
fanno folo in Quella vita;  e moftrafi  quella 
verità  con  belle  fimilitudini . par.1.1 1.1.1. 
Veggafi  di  più  alla  voce  Opere  , & Opera- 
tione,  nell’ una  , e l'altra  parte. 

Quid  hòc  fotis  tota  dii  oriofi  ? Fuggendoli  folio, 
fi  prelerva  l'huomo  dalli  peccati . pare.  1. 

118.1.  r ■ 

In  in  linemmtam , dr  quid  iufìnm  futnt  , data 
io  bit , ère. 

Qiii  fi  pub  trattare  dei  premj , e prima  quali 
fieno  i premj  temporali  de* buoni,  par.  1. 
yf.i.  Premio',  epena,  bene,  e male  nni* 
verfale.  p.r.  8.  r.t.  Premj  dell'  opere  de'buo- 
ni , quali  fieno,  p.x,  411.1.  Premj  tre  fono 
in  Cielo,  corrifpon  denti  alle  tre  Virtù  Teo- 
logali. part.i.iij.i.  Premj,  cheli dannoin 
Cielo,  quanti,  eqnali.  part. 1.1  ij.i.  Pre- 
mio promefio  avirtuofi  , quanto  grande  . 
par.1-406.i-  > ■ , . 

Htnnt  ix  dinari 0 conttmjli  mrum,&c.  Promel- 
fedi  Dio  tempre  infallibili,  p i.  19.1.  Quan- 
to  li  abili . p.i.jos.1.  Quali  fiano  fatte  all’ 
huomo.  p.i.  436.1.  Promtfle  Divine , e lo- 
ro effetti.  p.1.479.  r*  Promefle  fatte  da  Dioa 
gl’ offervatori  della  Tua  legge,  p.1.480.  i.a. 
Promeffe  di  Dio  future , fono  beni  prefenti. 
p 1,17.1.*.  Promeffe  in  buona  pane  futu- 
re , fono  nella  maggior  parte  pt elenti  ; e 
quali  fieno,  pii.  17.1. a,  . _ 

f’olo  buie  noti  fimo  dare  ficut  lémbi . Doni  di 
Dio  s'acquitiano  con  la  gratin  fua  . part. 

1.399.1.  e lèg.  Doni  di  Dio  a chi  fieno 
comrmmemente  couununicati.  par.  1.304.1. 

Multi  funi  locati,  fauci  tirò  e Itili , ère.  Veda- 
li nel  giorno  di  San  Stefano,  fopra  quelle 
parole  : Quotiti  voi*»  confittali  , &c.  Si 
puòanco  trattaredell'elettione,  edirafli, 
che  l'elettione,  ciocl'eiTerenelnumerode 
gl' eletti,  è beneficio  di  Dio.  part.i.)94. 

• 1.  Equanto  infigne . par.*.  394.1.  Quali 


grate  goda  ordinate  a lei  part.i.  394.1.  Co- 
meli  fippiapercongieztura  d’dlcre  eletto, 
part. 1.  394.1.  Elettrone,  quante  circotlan- 
zc  liabbia  degne  di  confiJeratione.  pai.i. 

399.1.  Elettrone,  e fua  gratta,  part.1.399. 
1.  Quanto  antica,  pare.  z.  399.1.  Quanto 
rara,  par.i. 399.*.  Eletti,  e giudi  divarie 
forti,  part.z.396.1.  Elettrone  a veruno  li 
nega  . nè  veruno  li  deve  tenere  efchifo  , 
nè  difpetato  di  non  poter  ottenerla,  par  .1. 

396.1. 

Nella  Domenica  della  Seflà- 
gefima. 

Sem  tu  e fi  rtrtum  Dei.  Parola  di  Dio  quanto 
ffuttofaccia.  part.  1.4. r.i.  Parola  di  Dine 
lume  dell’ Intelletto,  & altre  molte  fimili- 
tudini.p.i.  4.1.1. 

Tis credente t falli  fiam  , &c.  Parola  di  Dio  , 
quanta  fede  ricerchi. p.i. io.i. 

^id  tempuJ  credunt , & en  tempore  tentali  unii  re. 
cedunt  , &c. 

Petfeveranza  neceflària  , & in  quante  cofe  . 
p.i. 409.T. *.  E che  cola  ella  fia. par.  1.40S.  1. 
a.  Non  fi  ottiene  fenza  la  grada  di  Dio.  part. 
1.  341.1.1.  Perfeverare  deve  quello  , che 
prega,  fe  benenooèeflàudito.  p.i.  **.i.  e 
feg- 

Hf credenti faln  fiant . Parola  di  Dio  quanta 
fede  arrechi,  p.  r.  10.1. 

Hi  funi , qui  audierum , tir  à Jolicitu  dini  bus,  ère. 

Occupazioni  impedirono  l’opere  buone,  & 
in  particolare  l’Orztionc.  par.1.1 9».  1.  Oc. 
cupationi  foverchie  impedifeono  la  perfet- 
done.par.i. 380.1.  Occupationi  dell' amor 
proprio  impedifeono  l'amordi  Dio . par.  1. 
jo8.r.  Tune  l'occupadoni  devono  efferé 
mifurate.  p.l.  1S3.I.1.  Terejfempio,  Occu- 
padoni  di  Eugenio  Papa  terzo  biafinate  dal 
Padre  San  Bernardo,  e perche . par.  1.189.1. 
Occupati  in  molti  negozj,  quali  auvertimen- 
ti  devono  bavere,  par.i.  14.1.  Seme  inuti- 
ledeli'Euangelo,  achefi  applichi. p.i. 196. 

Hi  funi  qui  in  corde  bona,  cr  oprano  , Óre. 

Parola  di  Dio  nel  cuor  dell'huomo  , quante 
virtù  tribbia. pare.  1.  ìij.'i.  Parola  di  Dio 
palio  dell' anima,  part.1.14.  ì.t.  Parola  di 
Chriilo  per  eccitar  l'huomo  alla  virtù 
della  roitericordia.part.t.307./.  Parola  del- 
la fede,  edellalperanza,  quali  fieno.par.t. 

4TJ-*.  ^ . . 

Fruttum  afftrunt  in  patientia  , ere.  Patienza 
virtù ncceflaria.  par.i.  999.1.  Per  ottenerla 
che  confiderationi  fi  ricercano  . par.i.  994. 
1.  Terefimpio:  La  patienza  di  Tobia  quan- 
tofia tiara  grande,  par.i.  478.1.  Pacienga 
f 4 qual 
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qual  rimedio  habbia  più  opportuno,  part.z. 
314-  i.  Quali  ajuti  fieno  neeeflirj  per  con- 
servarla. part.i.  196.1.  Quali  fieno  i Tuoi 

? radi  perfetti.  p.i.  497.1.  Come  fi  polla  far 
habito.  p.i.  6)1.  ».  Patienza  Ttr  ripren- 
dono •.  Quanta  habbia  Iddio  con  gl'huomini. 

Nella  Domenica  della  Quin- 
quagefima  . 

Ecce  afcendimui  Hierofolymam , & Filini  Uomini i 
tradeturt  Óre. 

Perche  Chrifto  fenz*  altro  mezzo , che  con  la 
fua  Padrone,  habbi  voluto  redimere  l'huo- 
mo. par.»,  i 19.  i.  Quante  pene  habbi  (bppor- 
tato  Chrifto  per  redimere  l'huomo.  p.i.  n 9. 
a.  Come  foffe  meditata , e deferitta  da  Chri- 
fto la Paftione Tua. p.  1.448.1.  efeg.  Paflione 
di  Chrifto  da  quali  accidenti  folle  accrefciu- 
ta.p.i  .166.1. 

Jefufili  Ditti  , miferere  mei  , Óre,  Si  può  di- 
re che  l'Euangefifta  habbia  regiftrato  que- 
llo miracolo  dopo  il  ragionamento  della 
Palfionerattefochc  la  cecità  del.’cuore  s'illu- 
mina, e fi  ottiene  la  cognitione  di  Dio  non 
fenzala  Padrone  di  Chrifto.  part.i.  *47.1. 
Onde  fi  può  parlare  delle  cecità  Spirituale, 
come  l'huomo  fia  cieco  nel  conofcere  le 
proprie operationi.  part.z. 91. 1.1.  Quanto 
fia  grande  la  cecità  Tua  nel  cono  feere  le  pro- 
prie miSerie.  par.».  76.».  Quanto  fia  cieco 
nelconolcereIddio.part.i.4»j.i. 

E perche  sàcoftui,  che  la  chiarezza  dell'ani- 
ma non  fi  deve  conofcere  da  altri,  che  da 
Dio.part.i.  311.».  Però  grida  a Chrifto , 
Mifericordia . 

Sapeva  ch’era  venuto  al  Mondo  Chrifto  per 
ufare  mifericordia.  part.i.  141. 1.  Però  a 
uella  ricorre  . Sapeva , che  la  mifericor- 
ia  è un  auvocato  appretto  Dio  ; però 
ad  ella  fi  raccomanda,  part.z.  319.  i.a.  Ri- 
corre a Chrifto , perche  làpeva , quanto  fol- 
le egli  mifericordiofo  veriò  il  Genere  Fiu- 
mano, par.i. 96.1.1.  Chela  mifericordia  di  1 
Dioc  maggiore  della  colpa  humana.  part.i.  j 

39.1.  Quanto  grande  fotte  veriò  i peccato-, 
ri.  par.i.  104.2.  Mifericordia  diDioinche 
modo  deve  eflere  confiderata.  part.  1 . »4».  1. 
Milericordiadi  Dio;  quale  nell'  ettaudirc  la 
voce  de' Giufti . part.t.  43J-*-  La  miferi- 
cordia, perche  haveva  fatto  Chrifto  bam- 
bino. p.  1.483.1.1.  E ch’era  in  etto  virtù  pro- 
pria. part.».3oi.i.z.  Tantograndc.p.1.313. 
1.  E tinto  (limata  da  Chrifto.  p.  1.303.1.  La 
Speranza  di  con&guirla  da  lui  ; ma  per  ripren- 
dane , mifericordia  ottiene  , chi  mifericor- 


diaufa.  part.1.30».  1.*. 

lèdei  tu»  te  faUum  fedi,  &c.  L'huomo  per  nef- 
fun  capo  deve  prefumere  di  fe  (letto . part. 
». 130.1. z.  Però  fi  deve  haver  folo  confi- 
denzainDio;  del  che  fi  può  vedere  nella 
parola  Fede,  e Confidenza,  nell'uno,  cl’ 
altro  tomo. 

Et  omnis  plebi  , ut  yidit  , dedit  tandem  Oeo , 
&c. 

Come  fi  loda  Dio  , più  tacendo  , che  favel- 
lando, p.1.3  71.1.  Come  fi  deve  ringratiare 
Iddio,  e diche,  tutto  il  giorno  della  Setti- 
mana. p.  1.619.1.  e fe g. 

• 

Nel  primo  giorno  di  Quadragefima, 
detto  delle  Ceneri. 

Coneertimini  ad  me  in  tato  corde  refiro , óre.  Coo- 
fiderationi,chefi  devono  fare  per  conver- 
tirli. part.i.  419. 1.1.  Confi derationi  del- 
le milerie  della  vita  pattata,  par.i.  181. r. 
Quanto  giovino  per  far  bene,  part.i.  19.1. 
».  Le  confìderationl  de'  peccati  , quanto 
ajutino  a fuggirli,  part.t.  109.1.  Conver- 
sione de!  peccatore , che  ordine  richieda  . 
p. 1.40.1.  Simile  è la  conversione  del  pecca- 
tore alla  Santifìcatione  del  Mondo  ; e co- 
me. p.f.40.1.  Conversione  del  peccatore 
dopo  laeonfiderationc  de' Divini  benefici, 
par.i. 184.1.  Conversione  de  peccatori  mi- 
racolosa. p.  1.  419.  t.i.  Che  mezzi  renette  al- 
la Sua  conversione  la  Maddalena,  p.  1.431.1. 

Conversione , perche  fi  faccia  cosi  difficilmen- 
te, e d’onde  nalca  quella  difficoltà,  part.t. 

493.1.  In  che  modo  fia  più  difficile  farli.p. 

1.494.1.  Quanto  deveefTcreprefta.part.i. 

330.1.  Tarda,  quantodebole,  par.i.  330.1. 
Perche  deveeSTere  pretta. p.i.  143.1.  Con- 
vertire un'anima,  come  fia  operafoprana- 
turale.p.1.118.1. 

indiani»,  &c.  Digiuno,  a che  ferva  nella  pe- 
nitenza. pare.  1.  60.1.1.  Quali  fieno  i Suoi 
effetti . part.t.  60.1.  Quanto  deva  ette  re 
abbracciato,  part.t.  60.1.1.  Digiuno  crea 
all’Anime l'ale,  par.1.191.1.  Veggafi la  vo- 
ce Digiuno  , nella  faconda  parte  di  quell’ 
Opera . 

Tletu,&pUnflie.  Veggafi  Sopra  l'Euangeludi 
Laza  ro , e della  Maddalena . 

Scimdne  corda  rejlra  , c ire.  Cuore  come  Dio 
ci  rinuovi,  p.i.téi.t.  Come  Si  potta  conver- 
tire: s’alloinigliaal  fuoco  di  legna  verde, 
part.i.  134.1.  Quanto  varj  Spello  , e muti 
l'accia,  part.z.  61.1.1.  Cuore  dinanzi  a 
pio , è come  figliuolo  a Scuola  dinanzi  al 
l'uoMaeflro.  part.z.  160. 1.  Da  cheli  co- 
nofea,  quanto  fia  indurato,  part.z.  184.1. 

Lcg- 


Agl’  Euangelj  di  tutto  l’Anno . 


Leggali  nella  feconda  parte  alla  parola 
Cuore . 

Entrile  Ito  ; cùm  Ieiunnie , notile  fitri  fieni  hyfo- 
crtttc,trifits  , &c. 

Del  Digiuno,  quanto  difopra.  Dell'hipoeri- 
fìavedraffi,  di  quante  forti  ella  fia.  p.  1. 
6 03.*.  Quali  fieno  i fuoi  effetti,  e peccati, 
p.t. 3 i.i.Hipocriti , fe  bene  ve  nefono  mol- 
ti de  buoni , non  fono  però  hipocriti  tutti  i 
buoni,  p.t.  é)7.Ia). 

ybi  tfi  thè  fiumi  iuui,ibi  e fi  èr  ctr  tuum,èrc. 

Tefori  noliri , dove  fi  devono  accumulare.p.  a. 
3)o.i.  Vedafi  nella  feconda  parte  alla  voce 
Ricchezze  , ove  fi  può  decorrere  intorno 
alle  Ricchezze,  quali  fieno  le  vere,  e quali 
levane. 

ibi  tfi  & cor  tuum.  Cuore  noftro  per  gratia  fpe- 
ciale  come  polla  attendere  a Dio , & alle 
cofedelMondo.  p.i.  i6r.i.Cuoreauvilup- 
pato  nelle  cofe  del  Mondo , a che  adorni  glia  ■ 
to.  p.i.  164. 1.  a.  Non fà frutto  nelle  Ora- 
tioni.  0.1.164.1.  In  diverte  parti  aftratto,  af- 
fomigliafia  Dina.  p.t. 164.1.  Quanto fia fa- 
cile ad  accenderli  nell'amore  di  quelle  cofe 
terrene,  p.a.t  89.1. 

Nel  Giovedì  delle  Ceneri. 

Cùm  introiffet  Itfiti  Cefherntum,accejfitt  ère. 

Entrate  di  Chrifto  diverfe.  p.r.y la.  a.  Chrifto , 
che  effetti  faceffe  (pirituali  nel  progreffo  del- 
le fue  attioni . p.  1.3  63.  r.  a.  Entrate  di  Chri- 
fto, eloro  effetti,  p.i.  to 6.  1.  Entrata  di 
Chrifto  fàmutatione  di  vizj  in  virtù,  p.  1. 
33.4-i.a. 

Domine , puer  meni  iacet  in  domo  Timi} tiene , èr 
moli  torquetur,  «ire. 

DelIa^Carità  de!  Centurione  vetfo  il  fervo  , 
prima  nel  pregar,  ch’egli  fi  Ornilo  per  il 
uo  fervo. 

Chriftiano  tenuto  adeffempio  del  Centurione 
a pregar  per  tutti.  p.1.6 13 . 1 . Pregar  Dio  per 
tutti  a che  giovi,  p.a.  610.  a.  Che  dobbiamo 
porger  preghi  a Dio , e di  quali  cofe  in  parti- 
colare. p.i.6*t.i.  Carità,  onde  nafta , che 
iene  trovi  coti  poca.  p.  1.86.1. Caduche  co- 
fafia.p.i.  a 90.1.1. 

Confidò  il  Centurione  nella  fua  Carità  ufata 
verfo  il  fervo,  però  vedafi,  come  la  Cari- 
tà è madre  della  confidenza  . p.i.  306.  La 
Carità,  qual  grado  più  eminente  ella  hab- 
bia . p.  r.  3 1 7 . ».  Et  altri  difeorfi  fi  ponno  ca- 
vare dallÌ*voce  Carità,  ncll'una,  e l'altra 
parte . 

Ego  rtniem , & tur  ubo  eum  , &c.  Venuta  di 
Chrillo  nell'anima  di  quanto  frutto  fia . p.  r . 
101. 1. a.  Venute  di  Chrillo  al  Mondo  quan- 


te,e perche. p.i.  101.  t.i.  Venne  come  Medi- 
co . p.  r . Per  quali  cofe  fia  venuto  particolar- 
mente al  Mondo,  p.t.  1*4.1. 

Ego  rtnitm  , &c arabo  eum,  &c.  Chrifto  quan- 
to folle  mifericordiofo  verfo  il  Cenere 
Humano.  par.).  96.  1.  *.  Che  rifanaffe  il 
peccato  d'Adamo  con  ilfuo  proprio  fangue . 
p. 1.311.1.1. 

Domine , non jùm  digititi , tir c.  Centurione , per- 
che fi  confefsò  indegno  di  ricever  Chrillo  in 
cala  fua, quanto  fbfle  lodato, e fpiritualmcnte 
che  lignifichi. p.i.f  41.  r.i. 

Die  untum  verbo , èr  fitnabitur,  c ire.  Dìfcorrafl 
intorno  alle  virtù  , e proprietà  della  parola 
di  DionelcuordeU'huomo.p.i.113.  a. Pa- 
rola di  Dio , quanto  frutto  faccia . p.  1 . 4.  *• 
Parola  di  Dio  è lume  dell'intelletto,  &ad 
altre  cofe  affimigliata.  p.a.  Parola  di  Dio, 
quanta  Fede  ricerchi,  p.  1 . 10.*. 

Non  inreni  lantam  fidem  in  tfriel . Diuioftrinfi 
le  grandezze  della  Fede.  Vedafi  nell  una,  c 
l'altra  parte  alla  voce.  Fede . 

Nel  Venerdì  delle  Ceneri, 

lidi  fi  il , quii  die!  um  tfi  tntiquu:  Dilige 1 pio- 
x imam  mum,  tir  odio  habebn  inimicum  munì. 

Dell’amor  prima  del  prolfìmo  copiofamente 
nell’una,  e l’altra  parte  fe  ne  tratta  alla  voce 
Amore. 

Ego  amem  dico  vobii , &e.  Quanto  fieno  diffe- 
renti la  legge , el’Euangelio , p.t. 40.*.  Leg- 
ge, e Dottrina  diChrilto,  quanto  deveef- 
fére  meditata,  p.t.  316.1.  e lèg.  Legge  vec- 
chiaie nuova,  in  che  non  convengano  . p.t. 
f 1 8. 1 -Legge  di  Dio , qual  luogo  deve  bavere 
in  noi.  p.t.  333.1. 

Diligile  inimico i refiros,  beneficili  infitti  oderune 
roi , ère. 

Nemici noflri  generali , quali  fìano.  p.t.  63*. U 
Nemici  , quali  facciano  guerra  all’huomo. 
p.t.  470.1. e feg.  Nemico  maggiore  del  pecca* 
tore  nell'altra  vita,  farà  qnello,ch'eglihave- 
rà  più  d'ogn’altra  colà  amato  in  quella  vita . 

. p.t. 88.1. 

Amore  nuovo  di  Chriflo,  più  fervente  del  vec- 
chio. p.t.  443.  *.  Confiderifi , qual  fia  vero 
amico  noftro,  e fedele,  p.t.  101. 1.*.  Odio 
fi  deve  havere  contro  gli  appetiti  difordina- 
ti.  p.  1.3  67.  r. Contro  il  peccato  fi  deve  impe- 
trare da  Dio.p.  1 .3 1.  r .*.  Contro  la  fua  carne, 
come, ‘e  per  qual  ragione,  p.  r.  37 1. 1 .Contro 
fe  licito  fi  deve  dimandare  a Dio . p.  1 .371. 1. 
Con  quale  odio  deve  l'huomo  odiar,  fe  tlef- 
fo.  p.t.  380. 1.  Offefe  ricevute  fi  perdonano 
con  la  memoria  dell'offcfc  perdonate  a noi 
da  Dio.  p.t .3 4*  ».*. 

rt 


. T a ~uola  delle  Applicationi 


y<  fitisfiht  finii  rtfiri,  quii»  Caliti  fi  ; qui  faci! 
o riri  Soler»  juum , &c. 

Perdona  Iddio  a’ peccatori,  acciò  gl’alrri  l'afi 
fiottino  d'ottener  perdono , fc  perdoneran- 
ijlo.  p. 1.360.  i.a.  Perdono  non  rilguarda  da' 
noliri  menti,  ma  la  Divina  milericordia  . 
• Pjt.  339.  1. 1.  Perdono  dell'offelc  è di  mag- 
gior grandezza,  che  la  vendetta . p.  x.  jf  8.i. 
Vender  talamo  Ha  cola  ingiulta.  p.x.j  f j.i. 

’ efeg. 

lf;ote  ftrfi3i,ficKtT*ter  , &c.  Comparatone 
aboliva , come  fia  tra  Dio,  e lacreatura . p.r. 
99.  1.  Chritliano,  in  che  confida  che  fi  a buo- 
no.p.x.  478.  i.Chriltianoriprendcfi,che  non 

- giungi  alla  peifettione.  p.a.  jo.1.1.  Perfetto 
è quello,  che  combattendo , vince  il  tuo  pro- 
prio volute,  p.  x.ioj.i . 

Cita  ergo  facix  eltemofyuam,  noli  tuia  taurrr,  CÒr. 

La  matena  dell  Elernolìnadiftulamente  fi  cava 
dalle  tavole  della  prima,e  leconda  pane  : pe- 
rò vedi  alle  voci  Carità , Milericordia,  e Le- 
mofina, che  fono peofieri  nobili . 

Nelli  Domenici  prima  di 
Quadragdima . 

Duttui  rfi  hfut  in  deftrtum  à fpirim,ut  tentarti»  r 
a Diabolo  . 

Tcotationi,  come  non  folo  fi  permettono  da 
Dio,  e per  varie  caule,  p.i.  3 41. 1.  Così 
ancora  non  fi  iuperano-  lenza  la  grana  di 
Dio.  9.1.341.  i.x.  Tencationi  di  diritto  nel 
deferto,  cfuoi  iniltcrj,  diftufamcnte  fi  con- 
lìderano  . p.  t.ijf  i.t.  Tenutioni  cagiona- 
te dal  Diavolo , di  che  maniera  fieno,  jp.t. 
tXiO.i.  Tencatione  del  Demonio  è il  ctefidc- 
riodifordinato.  p.i.iai.r.  E l’inquietudi- 
ne. p.i.  in.  x.  E pubi:  care  le  ri  velar  ioni  . 
p.  1.  rai.a. Tentatione prima  ,c  piùcommu- 
ne,  qualefia.  p.x.  1 96.  1. Tentatione (upe- 
rafi  facilmente , ove  non  intervenga  il  dilet- 
to. p.a.  105.  1.  Come  polliamo  reliftere  alle 
tentationi,  e vincerle  ancora,  p a.  563.  1. 
Tentationi , perche  permei!:  da  Dio  al  Mon- 
do. p.a.  639.1.  tentationi, c lue conditioni . 
p.x.Jto.1.  Confi  deratio  ni  contro  le  tentati» 
ni, quali  lìeno.p.i.f  (o-t-a- 

Il  cui»  ttiiinajftl  quadraginta.diebus  , C quadra . 
gì  ni. t,&c. 

Cliti Ilo,  pet qual  caufadigiunalTc.  p.1.134.1. 
Digi uno diChrilto  innanzi  che  predicale  , 
che  cofa  inlcgna va  a noi . p.s.t  1 g.  1.  T rattifi 
del  digiuno,  e veggaii  nell'uno , c l'altro  to- 
mo , alia  voce  Digiuno .. 

Die,  m lapidei  iflt  panet  fiant , &c.  Sipuòtfat- 

i tare  del  peccato  della  Gola,  a cui  voleva 
il  Diavolo  indurre  Chtiito.  Onde  iiconfi- 


dererà il  vitio  della  Gola,  e di  tutti  i pecca- 
ti , che  da  tifa  procedono . p.t.jea.  Gola, 
come  folle  il  primo  peccato  commeffo  da’ 
primi noftri  Progenitori . p.a. 197. 1. a. Gola 
tu  il  vizio  per  ilquale  fù  troncato  il  capo  a 
San  Giovanni  liattilla  . p.a.  197;.!.  Gola, 
còccola fia,  ecomelìdeva  fuggire,  par.i. 
T57-J.  Gola,  vizio dannofo  quanto fia  all* 
intelletto,  p. i.a86.  t.  Viziocontrario  alla 
legge.  p.i. 187.1.  Gola  quali  nomi  ella  por- 
ti. p.iapz.t.Gola,  che  qualità  di  peccato 
fia,  e come  fi  pofTa  peccare  mangiando  ci- 
bi grofiì,  e vili,  ancorché  non  fieno  vieta- 
ti. p.  1 . 193.1.  Ver ripremfionc  . Go!ofi,(Òn» 
huoai ini  vili,  e d’animo- balta , e plebeo  . 
p.a.  x$r.  i.a.  Golofo,  mangiando  fenzabi- 
logno,  non  lepte  alcun  diletto,  p. 1.193.1. 
e feg. 

Hon  in  folo  pane  ritti  homo, [ed  in  orni li  rerèo  , 

&c. 

Scienza,  ò Scrittura  Sacra,  chiamati pane,  e 
perche,  p.i.  4.1.  Parola  di  Dio,  everopa- 
liodcll'Aniraa  . p.i.  14.1.  Cibo  della  vira , 
che  dietti  faeda nell'anima,  p.r. 351.1. Ci- 
bo vero  dell’anima,  qualefia.  p.r. né.  1. 
Cibo  fpirituale  più  neceffario  a’  peccatori  , 
chea' Suoni.  pii.73.  1.1.  Cibo  quotidiano 
delfhuomo,  cdonodi  Dio,  equale lìa.p.i. 

414. 1.1.  Si  può  difcorterc  intorno  alla  virtù 
della  parola  di  Dio.  Vedali  alla-voce  Parola 
Dcll’una,  encli'altraparre. 

Si  Vtliut  Del  et , mille  la  dtorfum  , eòe.  li'  pcc- 
catofecondo,  acuì  Ludiero  voleva  invilir 
Chrilio,  fòla  vanagloria  j dellaquale  fi  po- 
tranno dire  quelle  cofe. 

Che  cola  fia  vanagloria ,.  e come  fi  fpecchiamo- 
in  lei.  p.i.  ji-r.  Di  quanto  pericolo,  e dan- 
no ella  fia.  p.i. 343.1.  Comecifcrifca.  p.i. 
3 1 j.  a.  Con  che  confiderariont  fi  fiigga . p.a. 

334.1.  e leg.  Eperquali  catife  fi  deve  fuggi- 
re. p-a.  33f.t.  Per  fuggirla , quai  penfitri 
doverlo  havere.  p.a. 337. 1.  Confideratio- 
ni  per  fuggire  la  vanagloria,  p.i.  334.1.  A 
quali  cole  s’alTomigli . p.  1,3  3 9. 1 . Per  ripren. 
fione .'‘.Gloriola  vani  , che  pene  (laveranno- 
nell'altra  vita.  p.a.  336.1.1.  Sciocchezza* 
quale  fia  dcli’huomo  vanagloriofo  . par.  1. 
J43*.  t 

Hac ornata  ubi  dabo , fi  cadine  adorarmi  me 
&c. 

Il  terzo  peccato,  nel  quale  penfava  il  Demo- 
nio rematore  far  precipitare  diritto,  era  ih 
peccato dell'avaritia,  co'h  mezzo  dell'Ido- 
latria „ 

Però  fi  potrà  difeorrere  del  peccato  dcll’àvari- 
tia,  di  quanto  pericolo  ellafia.  p.i.  336. t. 
Quanre  conlidcrationi  habbia  contro  di  fe_ 
p.i44f  .i..  Quanto  fia  peccato  grave  l'avari- 

ua. 


AglEumg  Ijdì  tutto  l'Anno. 


tla,  eladiffidenzadelChrilltano.  p.x.jti. 
i.  Avarkia  di  chi  Capano.  p.i.3ilLa.D«fi- 
derj  dell’avaro  bonza  fine.  p.a.M7-*<  Verri- 
freeejhne  contro  gl' avari  : Iddio  chiude  le  vi- 
ncere a quelli,  che  lono  crudeli  a' poveri, 
p.x.  306.1.  Oonfiderationi  , quali  fi  devono 
havere  contro  fav-amia-pci-t  46.1. 
ytit  Satana  ; fcriptitm  tft . Le  Sacre  Scritture, 
che cofe particolari  ckifegnino.  par.»,  f.i. 
Scritture  tono  acque , tire  danno  reirigerio 
all'anima.  p.i.  5.1. 

Dum/mtm  Dream  immiti  miarabi' . Adorare  Iddio, 
in  qual  maniera  fi  deve.  p.  1.130.1.  Adoratio- 
nc  di  due  forti,  p.i. .1  36.1-  >• 

Et  ecce  Angeli  accejjenent , & mtntfirakant  ci, 
-&e.  ; . • 

Angeli  fono  depurati  alla  cuftodia  dell’huo- 
mo.p.t.  4 ia.». Che  pero  fri  mandato  da  Dio 
ad  accompagnar  Tobia  ilGiovine^p-i.433, 

. a.  Angeli  ci  portano  nelle  loro  mani,  p.i.ioz. 

1.1.  Ogn’unodinoi  hi  un'Angelo  in  cubo- 
dia.  p.i. 107.ua. 

; I ■ . i 

Nella  Feria  feconda  dopo  fa  prima 
Domenica  di  Quadragdìma. 

Cune  veneree  fileni  in  menti  m Mate  fiate  fui,  &c. 

Intorno  alla  materia  del  Giudicio  Uni  vertale , 
veggafila  prima  Domenica  dell  Auvento. 
Inoltre!!  tratti  quividellagiulìkia  Divina,  in 

rjuel  primo  giorno  quanto  farà  grande,  Cc.ef- 
lercitatadapio.pit.ip-a.efcg*  . J 

Si  omnet  Angeli  eiut  cpm  (•,OM.GlodÌCI  Bel  gior- 
no del  Giudicio , come  faranno  le  creature 
ancora,  p.1.18 1.1.  , _ - 

Penne  benebtSt  Poerit  mei , fi  potino 

fare  alcune  confi deraùoni  del  Patadtfo  .0.1, 

171.1.  E della  gloria  de'  Beati , quale  è chia- 

mata vita  de’ Beati.  p.i.  1 4. 1.  Comeèefal- 
tata  dal  Padre  Sant’Agollmo.p,t.  I4*a.  Veg- 
gaii,fe  piace  quella  m ateria,nell'una,  e l'altra 
parte  all*  poroUGJrtria.  < 

Efnrevr  & dtdffin  mebt  manducare  ,&(.  Delle 
opere  di  Carità,  emifericordia,  vegga»  al- 
le parole  Lernofina>Opere,Caiità>Mikrk:  or- 
dii,nell'uno, el'altro  tomo.  ... 

Qutmdiu  feci jì ie  leni  ex  his  freuribut  natemene- 
mie , utibifccifiie , &c. 

Poveri,  con  chefine  devoso  effete  fouvenuti 
p.  1.30?.  1. Povero  limile  aChrifto,qiialefia. 
p.i.  348.1.  eftg.  Povero,  per  qual  caule  fi  a 
giovevole  al  Mando.  0.1.303*1.  Come  ha  ri- 
medio della  filate  del  Ricco . par.1-304.r-e 
feg.Povero , e Ricco  come  poSino  meritare . 

Vefceiiu  à me  maledette,  &c.  Iddio  chiude  le  VI- 
fccrc  a quelli , che  lòtto  crudeli  a'  poveri. 


Qui  fi  ponno  fare  alcune  confideratiorti  dell* 
Inferno,  p.i.  lo.  1.  Chrillo (coprirà tutti  i 
difetti , die  non  conofcemo  ora  noi  , nel 
giornodcl Giudicio.  p i.  pi.  1.1.  Iddio  , 
qiuntoCàrà  rigorofo contro  di tuttinel gior- 
no del  Giudicio.  p.t.  78.  t.i.  iSentcnzadel 
Giudice,  quanto ievera-fulminerà  contro  i 
peccatori  nel  giorno  del  Giudicio  . p.i.  90. 1. 
Sentenza  contro  i ripugnanti  alla  virtù  della 
milcricordia . p.1.308. 1.1.  Sentenze  contro 
i ripugnami  alla  virtù  della  milcricordia,  più 
da' Ricchi  in  particolare  devono  elìcr  ben 
confiderare,  etemute,  che  di  tutti  glabri 
in  univerfaie.  p.i.  308.1.  Si  utenza  ellretna 
data  da  Dio  nel  giorno  del  Giudicio , queli- 
to farà  fpaventevclc  contro i dannati,  p.i. 

403.1.1.  Peccatele , udita  la  fcntenza.quan- 
tofaràconfufo  ntl  giorno  del  Giudicio.  p.2. 

89.1. 1.  E le  fi  vuole  trattar  delle  pene  dell' 

Inferno,  veggafì  la  parola  Pena,  nell' uno,  e 
nell’altro  tomo . ' 


Nella  Feria  terza  dopo  lacrima  Do- 
menica di  Quadragcuma . 

tiene  imret/fet  lefmt  Htereftlytnam  , eemmota  ejl 
uru+érft  etyuAs y &c,  t 

Delfcntrate  di  Chrillo,  come  maravigliofe  , 
veggafi  nella  Predica  del  Centurione  in  prin- 

■ ci  pio.  ;. 

Inokiefovra  la  commotione,  che  fà,U  pre- 
fenza  di  Chrillo , fi  può  ruttare  della  gran- 
dezza dellalua Macllà . p.  1.4 1 9.4. 1 9.1.  Co- 
me fi  conofca  . p.i.  411.  i.  Grandezza  della 
Divina  Macllà  ci  deve  fare  humiliare . p-u 

138.1. 

Qui  e e fi  kie  l Portele  itetene  di  cele  am  : Hec  e fi  Iefitt, 

&t.  ’ 

Lilofòfi  non  hanno  penetrato]  millefi  Divini, 
p.*.  3 «o.i.  Filosofo  Chrifliano  dal  gentile , 
quanto  differente,  p.a.  17^7,  a.  Cogoitionc 
quale  hebbel'Huomodi  Dio.  par.».  43f.i. 
Pei  qual  cauta  fi  chiami  Salvator  del  Mon- 
do. p.t. 4803.  Veggafi del  Nomedi  Gicsù 
nell'Ottava  di  Natale,  cioè  nel  giorno  del- 
la Circoncifionc.  Nomi  di  Dio  non  hanno 
bifògno  delle  lodi  noftre.  p.  1.336.1.  eleg. 
Nome  di  Dio  fancificarfi  come  s'intenda. p.  1. 
336.  a . Nome  di  Dio  ramificato  da  gl 'Ange- 
li . pu.  336.1,  Santificato  da  tutte  le  creatu- 
re. p.  1.337. 1.  Perche  più  deveeflaloda- 
ro  dall  H uomo,  ebe  da  altre  creature,  par.  1. 
..j37.  1.  Nome  di  Gitili,  è nome  di  rimedio; 

. I gValtri  Nomi  fooo  di  gloria.^.  1 ,«7.1-  Nomi 
del  Signore  : Nome  di  Giesù  quanto  poflen- 
- ce.  pu.  4p7.i*  Si  tiduconoa  due  ordini,  p.u 


I 


W-4- 


H ' i ' 

Ex  ere 


Dii 


T a -vola  delle  Appli  cationi 


Ex  ore  infimi um  & Itflentium  ftrftcijii  lauri  cm  . 

HuomoChriiliano  più  obbligato  alle  lodi  di 
Dio, che  l'altre  creature . p.  i. } } 7. 1. 

Nella  Feria  quinta  dopo  la  prima  Do- 
menica di  Quadrageuma . 

Migifler  rolumui  ite,  &c.  Veggafi,  come  la 
volontà  nollra  li  deve  conformare  con  quel- 
la di  Dio , e non  quella  di  Dio  con  la  nollra. 

f.i.apo.  1.  Volontà  però  propria  impedifee 
amordi  Dio.  par.i.  309.1.  Volontà  perfet- 
taèl'amare,  evolere  cofeperfctte.  par.i. 
Jtf.  1.  Volontà  di  corrifpondenza  in  Cielo, 
&interra,  come  s'intenda,  par.t.  338.1. 
Volontà  ancora  di  patire  , e morire  , per 
conformarli  con  la  divina  volontà,  quanto 
meriti . p.i.  33  8. 1.  Volontà  dell'huomo  de- 
ve elfere  (blo  il  (are  la  volontà  di  Dio . par.  1 . 

338.1.  Volontà  di  Dio  da  farli  da  noi,  quale 
fia.p.i.  338.1. 

Signnm  \idtrc . Dovevano  ricercar  fegni  parti- 
colari per  Papere  d'clTere  in  gratiadi  Dio  , e 
quali  fieno.  par.  i.  I.  Overo  fegni  di 
trovar  Iddio,  il  quale  havevano  perduto, 
par.t.  jit.  r.  Miracoli  altri  non  dovevano 
elfere,  chela  vita  di  Chrillo,  la  qual  era 
tutu  miracoli . par.t.  100.1.  Volevano  le- 
gni per  curiolità.  Dicali,  chela  curiolità 
impedircela  divotione.  par.a.  188. 1.  E lì 
commette  in  varj  modi,  p.1.188.1.  Curiofi- 
tà  d'intelletto  , quale  Ha  5 parimente  la  fen- 
fuale.p.i.  18  8.:.i. 

Signum  qu/crii , & fignum  non  d ahi  tur  eij&c. 
Volontà  buona  ci  lerve  a meri  tare, & impetra- 
re. par.r. 138.1.  Però  non  impetrorno , per 
haver  havuta  la  volontà  cattiva.  Volontà 
cattiva,  come  lì  polfa  far  buona . par.t.  18. 

1.1.  Intentione  buona , impedita  dall'amor 
proprio,  par.i.  384.1.  Però  quelli  per  l’in- 
tereffe  particolare  havevano  cattiva  inten- 
tione. 


placarono  Iddio . par.!. 80.1.  Quanto  afpra 
penitenza  faceflero  alla  predicatione  di  Gio- 
na. p.i. 183.1. 

Rtgim  jiuflri  furget  in  iadicio , &e.  ReginaSa- 
ba  venuta  ai  lontano  a mirar  la  grandezza  di 
Salomone,  p.i. 331.1.  Regina  Sabafcrvìa 
- noi  per  elTempio  d’ifperimentare  la  verità 
della  Fede,  ecome.  pari.  19. 1.  Come  aro- 
miralTe  la  Sapienza  di  Salomone,  par.  1. 
1 9.1.1. 

Et  condemnibit  e am  , &c.  Giudici  nel  gior- 
no del  Giudicio  come  faranno  anco  le 

1 ■ 


creature,  par.  1.  9 7.  1. 

Tiunt  noyiffimi  hominn  illiiis  fetori  friorihut  , 
&c. 

Qui  fi  può  mollrafe , quanta  refiftenza  bifo- 
gna fare  allo fpirito  maligno,  par.i.  131. 1. 
Perche  relìllerc  alle  tenta  rioni , fà  fuggirei 
peccati,  par.t.  1 1 1. 1.1.  Prima  fà  di  meli  ie- 
ri far  rcflllenza  a'  cattivi  penlìeri.  par.1.1 1 1. 
1.  E quale  relìllenza  lì  deve  fare  a tutte  le 
tentationi.  par.i.  83  r.i.  E devclì  fare  refi- 
ftenzanel principio,  prima  ch'entri  incafa 
lo  fpirito  maligno;  perche  allora  è più  effi- 
cace, p.i. 331.  r. 

Ecet  materiui , efr-  fntrtt  lui  forte  flint , nuxren . 
lr»«,  tire. 

Quanto  Dio  debba  elfer  cercato , vedali  la  Do- 
menica fra  l’Ottava  dell’Epifania . 

Quicumque feeerit  ro Inni ittm  Pieni  mei,&e. 

Figliuoli  di  Dio  damo  tutti  noi  chiamati  nella 
Sacra  Scrittura,  par.t.  331. 1.  Figliuoli  cita 
Iddio  non  foto  di  titolo,  trùci  diede  le  Ac- 
re, e Io  Rato.  par.  1.333.1.  Effere  figliuo- 
li di  Dio  è la  prima  dignità  dell'huomo . par. 

1.333.1.  Siamo  figliuoli  pergratia.  par.t. 
313-V 

Ne' fatti,  &operationidovemo elfer  figliuoli 
di  Dio.  par.  1.3  3 4.1.  Fratelli  di  Chrifto  da- 
mo chiamati  dalriftclfoChtilfo.  p.1.331. 1. 
1. Quella  fratellanza  cifri  procurata  dall’ 
ideilo  Chrillo  nella  fua  incarnatione . p.  1. 
3 3 1.  i.t.  Fratelli , come  damo  di  Chrillo . p. 

1.380.1.  Figliuoli,  quando  damo  di  Dio.  p.i . 
3 89.1.  Come  damo  per  Chrillo  figliuoli  dell’ 
Eterno  Padre. p.1.380. 1.1. 

Nella  Feria  quarta  dopo  la  prima  Do- 
menica diQuaarageiima. 

Egreffui  Itfnt,  feceffit  in  firtts  Tyri,&  Sy  donisi,  & 
ecco  mailer  Cinmei,crc. 

Cananea , con  quanta  confidenza  fèguitò  Chri- 
fto.  par.  1.  183.  1.  In  quella  occadone  fi 
fuol  trattare  communemente  dell’ Orino- 
ne. 

Vegganfidafe  le  voci,  Oratione, 
che  trova  ranno  nobilillìme  colè  a 
f anione. 

Hon  reffondit  ei  rerbnm , &c.  Grada  di  Dio  S’ 
ottiene  ora  con  facilità  , ora  con  difficoltà . 
par.1.139.  a.  Dio  quali  cole  nonci  conce- 
da. par.r.  181.  1.  Perche  indugja  conce- 
derle. par.i.  183. 1.  Perche  talora  fi  mollri 
fdegnato  contro  di  noi.  par.r.  183.1.  Iddio 
è come  madre  nollra , alla  quale  dovemo  co- 
me fanciulli  femore  ricorrere  . par.i.  133.  r. 
Oratione,  quando  è infruttuofa,  che  cola  d 
deve  fare . p.a.  138.1. 

7{on 
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7tyn  fum  miffut,nifi  ad  oreitquaperieruni , &c. 

Dio , come  habbia  il fuo oliere  indepcndente . 
p.t.317.1.1. 

Se  bene  dice  d'effere  venuto  foto  alle  pecore 
(marrite  della  cala  d‘I  fd  racle . 

Dio  come  Dio  in  quanti  modi  fia  nollrouni- 
verfalmente.  p.i. 4j8.i.  H comehuomo.  p.r. 
439.  r.  Si  può  trattare  dell’elettione  fatta  da 
Dio  con  Toccatone  , che  chiama  Ch ri- 
tto la  cafa  d'Ifdraele  la  cafa  degli  eletti. 
Veggafi  la  Domenica  della  Settuagefima  , 
fopra  quel  tetto  : Multi  funi  yocati  . 

&C. 

At  tilt  reni t, tir a dttrtnit . O rat  ione  deveeffere 
patiente.  p.r.  i «3.1.  Perfeveranza  è la  terza 
compagna  dell'Oratione.  p.r.  fi<5.  r.  Perfe- 
veranza.cbe  cofa  fia.  p.  i .408.  i.i.Perfeveran- 
za  neceffaria  in  tre  cole  principali.p.  1 .409. 1 . 
ì.Perfeverare  deve  colui  che  prega,  fe  bene 
non  c effaudito . 

Perfeveranza  non  fi  ottiene  fenza  Iagratia  di 
Dio.  p.i.|4i.  1.  Perfeveranza,  quanto  gio- 
vi all'Oratione . p.i.  100. 1 .1.  Se  fia  necetta- 
ria,  nafcono  due  dubj.  par.i.  »74- ».  Pre- 
ghi, edimande  fatte  a Dio  di  fue  gratie  , 
non  fono  d'importunità,  p.i.  <34. 1.1. 

Adorarti.  Le  dimande  devono  effere  fatte  con 
humiltà. p.i.iu-r. 

J(on  tfi  bonum  fumare  panem  filiorum  , tir  da ri  Ci- 
ni bui , tire. 

Quali  fieno  detti  figliuoli  di  Dio  t Vegga- 
ii  la  feria  auarta  dopo  la  prima  Domeni- 
ca di  Quadragefima  fopra  quelle  parole  : 
Stai  fteerit  yoluntatem  Vanii  mei  , drc.  Si 
può  qui  riprendere  i Ricchi  , che  mala- 
mente difpenfano  le  lorofoftanze;  dicendo 
tifine,  per  ilquale  Iddio  hà  dato  le  ricchez- 
ze agl’nuomini.  par.a.  348.1.1.  Che  nel 
giorno  del Giudicio  faranno  interrogati  del 
loro  fuperfluo , non  dato  a poveri . par.  1. 

ìì6-  »•*• 

Eli  am  Damine  ; nam  & catelli  edunt  de  midi,  qua 
cadimi , tire. 

Tutte  le  creature  hanno  il  fùo  cibo  per  fo- 
ftentamento  della  loro  vita . pan.  ìéi.r.  Si 
applichi  fpiritualmente  . Humiltà  grande 
della  Cananea  fi  feorge  in  quella  rifpolla  . 
Se  piace,  trattili  dell'humiltà  , quale  fi  po- 
trà vedere  nell'una,  e l'altra  parte , allapa- 
rola  Humiltà . Qui  fi  confetta  cagna:  fpiri- 
tualmcntc  fi  lluduno  le  proprietà  del  cane , e 
dicanfi  auefte , che  il  cane  è fedele  verfo  il 
fuo  Padrone  . par.i.  384.  1.  Quanto  fia 
grato  il  cane  appretto  il  Padrone,  p.  1.380.1. 

Omulicr,  magna  e fi  fide  1 tua.  Chrifto  affomi- 
migliato  al  cacciatore , e perche . p.i.  3 39. 1. 
Fede  della  Cananea  tu  una  lettera  di  fuppli- 
ca  figliata,  p.i.  3.1.  Qual  Fede  fi  ricerca  nell* 


Oratione.  par.i.  138. 1.1.  Prima  conditone 
dell'Oratione.  p.1.3*  3 .1. 1 . 

fiat  libi , ficai  yii . Oratione,  come  migliore 
nel  fine,  che  nel  principio,  par.  t.  39.  j. 

1.  L’Orationc  della  Cananea  hàfvegliatol' 
amordi  Dio.  par.i.t49. 1.1.  lddiononpuò 
foffrire  di  lafciare  andare  un'anima  fconlola- 
ta.  par.  i.r  74-t.  Iddio  fi  grafia  alla  Cananea, 
perche  è più  intento  alla  voce  del  cuore , che 
della  bocca,  par.i.  114. 1.  Iddio  rifguarda, 
non  tanto  l'attetto, quanto  la  volontà  ben 
difpotta . par.i.  100.  1.  1.  In  fomma  con- 
chiudafi,  che  Dio  è donatore  di  tutte  le 
gratie.  par.1.139.  r.  E che  in  un  punto  con- 
cede quello  che  non  hà  dato  in  lungo  tempo. 
p.1.3  36.1.  > 

Nella  Feria  fetta  dopo  la  prima  Do- 
menica di  Quadragefima . 

Efi  antem  Ierofol^mit  (robotica  Vifcina.&c. 

Per  quella  Pifcina  fi  pottono  intender  la  legge 
Euangelica,  ilBattefimo,  e la  Penitenza  ; 
uali  tutti  hanno  virtù  ne*  cinque  portici 
elle  cinque  piaghe  di  diritto  , dal  fan- 
guefuofparfoin  univerfalc  Redentione  del 
Genere  Humano. 

Onde  fi  potrà  vedere  , come  il  fingile  fparfo 
di  Chrifto  è fodisfattione  di  tutti  i noltri 
peccati,  par.  1.340.1.  Come  fia  fparfo  per 
darci  la  beatitudine  eterna,  par.!. 447.  ». 
Sangue  di  Chrifto  prezzo  fufficientifTìmo 
dellafalute.  par.  1.  146.  1.  Come  Chrifto 
habbia  patito,  e moriffe  per  (odi sfare  al  pec- 
cato. p.  1.3  3 1.1.333.1. 

Sanai  fiebat  ì quacumq ut  dettnebatur  infirmitaie  , 
&c. 

La  Croce  di  Chrifto  è atta  a fanare  ogni  infer- 
mità dell'anima  noftra.  p.  1.44.1. 

Eroi  autem  quidam  homo  ibi  triginia  oli » annoi 
habtnt  in  infirmitaie fua  ,tirc. 

Qui  fi  può  trattare  della  confuetudine  fatta  nel 
peccato.  E dire,  che  il  peccato  invecchiato 
e più  difficile  da  fuggirli,  p.i.  494.1.1.  Pec- 
catori pentiti  al  ponto  della  morte , in  quan- 
to pericolo  diano , e quanto  imperfetta  fia  la 
loro  penitenza,  p.1.338.1.339.1.  Penitenza 
tardai  fegno  d>  poca  tede.  p. 1.331.1.  Peni- 
tenza,quanto  fallace, diffema.p.i.4a  i.i.Pen- 
fieri , quali  fieno  di  quelli  che  vogliono  diffe- 
rire la  penitenza.  p.i.#ai.>.  Pentimento  nell’ 
ultimo  di  fua  vita,quanto  vano,  e pericolofo. 
p.a.77.a. 

Vit  fanut  fiorii  Patienza  , quanto  fia  grande 
di  Dio  neli’afpettare  il  peccatore  . par.  r. 
io.  1.  Volontà  buona  ci  ferve  a meritare, 
p.i.  1 3 6.  1.  Deve  conformarli  con  quella 

di 
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di  Dio.  p.  x.190.  r.i.  Vedali  alla  voce  Volon- 
tà ncU'ttno.e  l'altro  Tomo  . 

Libertà  vera  dell'anima  , dataci  da  Chrifto 
quanta  fia.  par.».  417.1.  Libertà,  di  quante 
forti  lì  ritrovi,  p.1.457.  r.  Libertà  dell’ani- 
ma,d’onde proceda,  p.  1.464.1.  Libero  arbi- 
trio indebolito  dal  peccato,  p.t.41 8.  «. 

Hominem  non  habto . Prima  l'ajuto  Divino:  Pe- 
rò diedi,  che  il  peccatore  non  fi  leva  dal 
peccato  lenza  il  volere,  & ajuto Divino  . 
par. 1.359.  r.a.  Di  più  che  il  peccatore  non 
lì  può  giuftificarc  per  fe  Hello . par. 2.  j 5 9.  ». 
Huomini  non  li  trovano  in  ajuto  : mà  fono 
larghi  nel  promettere,  e (fretti  nell'atten- 
dere.  par.».  3C4.  r.  Huomo  , quanto  Ila 
lontano  daU'ofTervanza  di  giovare  al  fuo 
ProiTimo.  par.».  fi.i.  Infermità fpiritualia 
quanto  difficili  da  curarli.  p.i.»£.t. 

Surge,tolle grabatum  lui im,  df  ambula,  dee. 

Gli  fàChrirto  portar  il  fuo  letto,  prima,  per- 
che non  foto  li  deve  ufeire  dal  peccato , mà 
levare  l’occalìone  ancora  del  peccato,  par.  t. 
if.».  E non  lì  può  fuggire  ilpeccato,  fenon 
fi  fògge  l'occaiione . par.r.  tir.  1.1.  Perche 
lì  ricordi  dello  Dato  primiero  ; e quello  , 
perche  la  conlideratione  della  vita  pallata 
molto  giova  a far  bene.  p.r.  ry.r.i.E  lacon- 
fiderarione  de'peccatipaffati,  ajuta  a fuggir 
i futuri. p.1.1 09.  ». 

lamnoli  peccare  % ne  libi  detenne  ali  quid  contin- 
g* t,&c. 

Peccatore  ferrare  deve  temeredi  diventarpeg- 
giore.  p.r.  »o.  r.i.  Peccato  recidivo  quanto 
danOrfo.  p.  1.340.1. 

Nella  Domenica  'feconda  di 
Quadragcfima. 

jtljumpfii  le  fu  1 Tetrum  , de  Iacobum , & Ioannem, 

1 &c. 

Chrifto , perche  fi  trasfigurarti  nel  monte, pili 
torto , che  altrove  -par.  r.»4».  ». Chrifto  nel 
trasfigurarli fopra  il  monte,  perche  fi  fer- 
vide dell’Oratione  . par.».  9.».  Trasfigura- 
toli Chrifto  orando,  che  lignifichi  in  noi. 
par.r.  143.  r.  Trasfiguratione  che  fà  l'ani- 
ma ncIl'Oratione.  p.r.  »4j-r.  Perche  nella 
Trasfiguratione  volle  folo  la  compagnia  di 
quelli  tre  Aportoli,  Pietro,  Giacomo  , e 
Giovanni,  par.».  *$.  r.t.  E perche  la  TraC 
figuratione fàuna  caparra  di  Gloria,  fi  po- 
tràdifeorrere  della  Gloria  de' Beati,  ricer- 
cando le  voci  nell'una,  e l'altra  parte  di 
Gloria,  di  Beatitudine,  di  Felicità,  di  Pa- 
radisa; inparticolar  fi  poflonofare  alcune 
confìderationidclParatUfo.  par.r.  177.  ».  e 
icg.  1 


Bonum  ejl , noi hìc  effe , Dicali,  perche  fù  Pie- 
tro in  quello  luogo  rapito  dalle  Divine  cort- 
folationi,  che  fc  leconfolationi  Divine  fan- 
no alle  volte  eccedo  ne' buoni,  p.r.  30.1. 
1 . Confolutioni  Ipirituali , quando  fieno  pe- 
ricolofe.  par.r.  313.».  Se  la  felicità tiel- 
l'huomo  confida  nel  contemplarla  Divina 
bellezza,  p.r. 444.».  e leg.  Come  non  lì  deve 
rapire  S.  Pietro  al  vedere  in  atto  le  bellezze 
di  Dio  in  Chrifto  » 

, E perche  dice  San  Luca  1 T{efciebat , quid  dice, 
reti  Mortrafi,  che  la  gloria  del  Mondo  è in- 
gannatrice . par.r.  535.  1.  Et  il  godere  in 
quella  vita  è dettila  bile  per  l'altra  vita . p.x. 
rof.  a.  Perche  non  hebbe  altro  penderò  ra- 
pito dall'allegrezza,  però  vegga  lì,  checfì 
letti  facciano  l allcgrczze  nel  cuore,  par.  ». 
zo».  1.». 

Hic  ejl fìlius  meus  dilegui,  &c.  Figliuolo  per 
naturadiDio,  è folo  Chrifio.  par.r.  333. 
».  e icg.  Figliuoli  come  fiamo  noi,  percau- 
fadi  Chriito,  dell’Eterno  Padre,  p.». }6o. 
i.».  Figliuolo, come  lia Chrifto  dell'Eterno 
Padre,  par.3 . 3 s 0.1 . E quando  fìamo noi.  p.  1. 
} 60.1. Figliuoli  del  Demonio,quali  fieno. p. ». 
6Sr.r. 

Ipfum audite.  Nonfolo  fi  deve  alcoltar  Chri- 
fto , mà  giova  molto  ancora  afcoltare  le  pa- 
role degl'  huomini  fpiritiMli  .p.  t. 

Ceciderunt  in  faciem  fuam  , cf-  timutrunt  laide  _ 
&c. 

Timore  de’  Difcepolifù  cagionato  da  humiltà  ; 
perciò  fi  potrà  dire,  che  il  timor  di  Dio  c 
compagno  dell'humilta.  par.r.  31».  1.  Et 
afltcura  la  virtù  dcli’humiltà  . par.t.  39C.  ». 
Timore,  chefihà  di  Dio,  opera  grandi  ef- 
fetti nell'anima,  par.». 90.  r.».  Se  fi  vuole  di- 
Icorrere  intorno  a quello  timore,  veggafi  nel 
fecondo  tomo  alla  parola  Timore . 

I' 

Netta  Feria  feconda  dopo  la  fecondi 
Domenica  diQuadragcfirua . 

Ego  yado , dr  ept /eretta  me  ,&  in  peccato  rtjìro  mo- 
riem/ni , 

Qui  fi.  tratterà  della  infelicità,  emiferia  dell» 
llato  del  peccatore  in  univerfale  ; peto  veg- 
ga!! nell'uno,  e l'altro  tomo  alle  voci  Pec- 
cato, e Peccatore.  Màin  particolare  con- 
federi, quale fìad  peccato,  che  più  allon- 
tana il  peccatore  da  Dio.  p.r.  #9.1.  Poiché 
Diopcrdefì  per  il  peccato,  p.  1. 19.1.1. 

Et  in  peccato  refi ro  marteminò . Iddio  che  fi»  vi- 
cino , quanto  bene  -,  e lontano  , quanto 
danno  ci  apporti.  p.i.aCo.z.  E quanto  danno 
perduto,  par.  1 .19.1.1.  E quanto  perduto , fi 
deve  piangere,  p.1.19.1. 
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Ut  in  peccato  yefìro  moritmjni  . Perche  la  morte 
debba  edere  in  ogni  tempo  temuta . p.i. 

1.  Morte,  quantecaufe  habbia.par.i.  74. 1. 
Morte  del  peccatore , in  quanti  modi  lia  cat- 
tiva. par.t.484.t.Si  poffono  proporre  alcune 
confidcrationi  da  farli  del  fine  per  ben  mori- 
re.p.». 485.1.  . . • . 

Si  mini  non  crtiidtritis , qui*  ego  fum , in  peccato 
ycjln  , tire.  • ■ 

Dio  come  s'offenda  nella  Fede.  p.i.47-i.Pecca- 
ti , perche  fieno  maggiori  dopo,  che  innanzi 

I a venuta  di  Chrifto.  p.i.  3 6.  i.  Fede  rende  il 
Chrifliano  inefcufabile.  p.i.  aa.r. 

Ndla  Feria  terza  dopala  feconda  Do- 
menica di  Quadragefima . 

Super  Cathedra*  Moffifederunt  Scriba  & Thari- 

[tei,  tire. 

Perchefifuole  in  fimil  giorno  trattare  della  di- 
gnità Sacerdotale,  diradi , come  io  quanta 
riverenza  debba  effe  re  tenuto  il  Sacerdote . 
p.i.  641.  x.  Il  Sommo  Sacerdote  perche  nel 
Vecchio  Teftamento  non  doveffe  fepelire 
filo  Padre,  nè  fua  Madre  morti,  p.i.  rty.t. 

II  Sommo  Sacerdote  perche  non  vuole  Id- 

dio, c h'habbia  il  cuore  turbato  contro  i fuoi 
amici,  p.s.  159.1.  Sacerdote,  cheobbligo 
habbia  circa  il  Communicatfi.  0.1.94.  1.1. 
Sacerdoti,  quali  uffici  hanno  da  fare.  p.i. 
3.i.Sacerdote  che  celebra  moffo  dall'amor  di 
Dio,  che  fine habbia.  p.t.7«.*.  Sacerdote 
che  confacra  per  guadagno , viene  riprefo  . 
p.t.  71.  1.  Quelli  chefono  audaci  nel  cele- 
brare. p.i.  77.1.  efeg.  Intendefi  anco  per 
quella  catedra  lo  fiato  Rcligiolo.  E pero  fi 
potrà infegnare,  quanto  devono effere  ti- 
I pettate  le  perfone  Keligiofe . p.i.  13 1 .1  per 
riprensione  : Leperfone  Religiofe,  & i Pre- 
lati non  fi  doverebbero  intromettere  ne'  ne- 
gozi Secolari . P-i-iit-i'  Effempiofi  pub 
apportare  d'un  Religiofo,  qualeper  tre  an- 
ni vivendo  nelle  Orationi  lenza  gulto,  poi 
quanto  foffe  gratificato,  e rimunerato  da 
fua  Divina  Maeilà.  p.i.  135.  1.  Religiofo 
cattivo  con  i fitoi  vizj , rende  più  degna  ,' 
& honorata  la  virtù  del  buono  . par.  1. 
130.1.  ... 

Uni  [e  exttltttt , humihabitur  : & qui  fehumtliat  , 
exaUabintr . 

Si  pub  trattare  del  peccato  grave  della  fuper- 
bia,  e delThurcnltà  . Intorno  alla  fuperbia 
vegga  fi  ncll'una,  e l'altra  parte  alla  parola 
Superbia.  In  oltre,  fare  alcune  confidera- 
tioni , chefonoottime  controla  fuperbia. 
p.t.  541.1.1.  In  quanto  all’humiltà,  leggali 
la  parola  Humiltà  : in  oltre  faccianfi  alcune 


confidcrationi  intorno  all’humiltà  diChri- 
ilo  Noltro  Signore,  p.  a.  itf.i. 

Nella  Feria  quarta  dopo  la  feconda 
Domenica  di  Quadragefima . 

jt[eendens  lefui  Hiero[olymam , c tre.  Veggafi  , 
quanto  fi  ragiona  di  Paffione  nella  Domeni- 
ca di  Quinquagefima . 

Ture  aecejjh  ad  eum  mater  }i li  orimi  Zcbeiai  cum 
fìliisfuis , adorarti,  Ó~ f eleni  aliquii  ab  lo, 

&C, 

Pet'rtioni  fi  fanno-a  Dio  con  humiltà . p.i.  114. 
i.DituttelecofcnccelTarie  allafalute,  mà 
dopo  fa tta  offe  rt a di  fe  11 c ffo  a IJ i o.  p. t . 1 1 4. 
i.Dimande  fatte  del  perdono  de’ peccati  , 
fono  conformi  alla  n mira  Divina.rp.t.i  59.1. 
a. Dimanda  del  Regno  del  Ciclo  , quale  fia. 
p.a.fil.s. 

Hjfcitis,  quid  petali! . Non  furono  offervate  le 
fopradette  conditioni  per  ben  dimandare. 
Però  non  ottennero,  nòia  Madre,  nei  Fi- 
gliuoli, quanto  chiederono:  oltre  che  la 
dimanda  era  d'a  mbitionc  mofla . Pcrò  fi. po- 
trà moflrare,  qual  peccato  fia  lambitione , 
8fi  fuoi  difetti,  p.t.  51.1.  Ambitioneè  una 
tirannia  de  gl’huomini.p.i.  461. 1.1.  Di  qual 
pena  fia  degno  I’Ambitiofò . p.i  .48 1.1. 

Totefiitbibere  Calicem,  quem  ego  Libitum  fumi 
ciré. 

Imitare,  come  fi  debba  Chriflo,  e che  cofa 
fia.  p.i.  115.1.  Imitatione  di  Chriflo  è fine 
della  vita  ChriRiana.  par.t.  113.  i.Ripofo 
(ch’èia  dimanda  di  quelli  difcepoli)  non  fi 
uò ortenere,  fe  non  con  il  mezzo  delle  tri- 
ulationi.  par.1.481. 1,  Calice,  «medici- 
na, inchemodo  fieno  le  tribulationi.  p.t. 
47<.i.  Chriflo afTomigliatoà Benjamin,  p.i. 
34»-*- 

Toflumus . T ribulationi  come  confolino  il  Gia- 
llo. p.t.45t.r.  Paffione  di  Chriflo , eflcm- 

fiio  della  noli ra fortezza,  p.t.<Si<5.i.  Tribu- 
ati  fi  invigorifeono  ne’ travagli  di  Chriflo  . 
p.t.  50.  t.  e feg.  Se  fono  fortii  tribolati  nelle 
tribolatioui , devono  render  grafie  a Dio. 
p.t.  «50.1.  Chriflo  come  polla  effere  imitato 
dall'hóomo.p.i.  tt4.i. 

Dare  anitnam  fuam  in  redemptianem  prò  multi  1 » 
drc. 

Redentione  come  dicali  effett  odell'Incarnatio- 
ne.p.r.4oo.t.Redentione,e  fuo  millerio  con 
quale circoliaoze  principali  s'intenda,  p.i. 
418.1. 


Nell» 
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T avola  delle  Appli  cationi 


Nella  Feria  quinta  dopo  la  quinta  Do- 
menica di  Quaarageuma . 

Homo  quidam  trac  direi,  & indutbatur , &c. 

Ricchezze,  a che  fine  habbia  date  Iddio  all’ 
huotno.p.  1.3  48.1.  Ricchezze  havute  da  Dio, 
quali  fieno,  p.a.  378.1.  Ricchezze,  quali 
fienolevere.  p-1.f47.t-  Ricchezze  terrene 
fono  quelle,  delle  quali  l'huomo  ne  hà  po- 
co bifogno.  p.i.  f 47. 1.  e feg.  Chic'infegnò 
ad  Spregiarle.  p.i.  348.1.  Quanti  travagli 
hanno  anneffi . p.i.f  47.  r.  Ricchi,  con  quan- 
ta difficoltà  vadano  in  Cielo,  p.i.  3 32.  1. 
Ricchi  , quante  mil'crie  paiono  in  quello 
Mondo,  p.i.  337.  1.  Ricchi  di  che  faranno 
interrogati  nel  giorno  del  Giudicio.  par.  1. 
33 2.».  Ricco  è obbligato  all'opere  della  mi- 
fericordia. p. 1.308.1.  Riccoavaro,  in  che 
(lato  pericolofo  viva  della  Tua  falute.  par.i. 

309.1.  Ricco  Epulone cartigato.  p. 1.317.1. 
In  quanta  miteria  or  fi  trovi,  p.i.  9. 1.  Do- 
verebbero  i ricchi  tèrvirfi  di  quello  effem- 
pio.  p.  1.308.1. 

Efau.quantogolofo.  p.i.f  74.1. 

Per  la  gola  perde  la  primogenitura  . par.  i. 
197.  t-»-  . 

Induebstur  purpura  , ir  byffo , ire.  Modo  iu(è- 
gnifidi  vetlire lènza fuperbia.p.i.  342.1. 

F.pulabatrrr  quali  dir  fplendide  , C re.  Del  peccato 

della  gola,  veggafi  la  Domenica  prima  di 
Quadragefima  a quelle  parole:  Die,  ut  lapi- 
dee,&c.  Ricco  Epulone , quanto  (offe  caili- 
, gaio  perii  peccato  della  gola.  d.i.  199.  1. 
Crapula , quanto  dannota  per  il  vizio  della 
carne,  p.i.  192.1. Crapula,  l’ella  non  forte, 
non  faria  in  etfere  il  vizio  della  carne . par.i. 

192.1.  Crapula,  perfeftefla  quanto  perni- 
ciofa.  p.i.  193.  1.  Crapula,  in  quanti  in- 
convenienti riduca  l'huomo . par.i.  191.1. 
Proverbio  bello  contro  i Golofi  . par.  1. 
194- .1. 

trai  quidam  mediati  nomini  Lagarur , qui  inerbai 
adianuam  drenti , ire. 

Ricco,  e povero,  come  pollino  meritare,  p. 

1.309.1.  Ricco  falvafi  per  mezzo  del  pove- 
ro. p.i. 304.1.  Povero , quanto  fia  giove- 
vole al Mondo.p.i.  303.1.  Quantofiail  po- 
vero, e nobile,  e grande. 

Perche  fi  fiacci  mcntione  del  nome  del  povero, 
e non  del  ricco,  p.1.307. 1.  Povero  fimi- 
. leaChrifto,  qualefia.  p.1.547.1.  e feg.  Po- 
vero, fe  volgerà  gl’occht  alla  mendicità  di 
Chrifto , relterà  confolato  nel  fuo  patire  . 

p.i.  43.*. 

JE»  nemo  illi  dabit  ,&e.  Ricco  non  facendo  de- 
mofina, nonhàfcufa  appretfo  Dio.  par.i. 


3 to.i.  c feg.  Ricco  avaro  nel  giorno  del  Giu- 
dicio non  potrà  etfere  dif fefo  in  modo  alcu- 
no, p.1.3  1 3.1.  Ricco,  è obbligato  all’opere  di 
mifericordia.  p.i.  308.1. 

Monterei  eft  dry  et,  & ftpuleut  eft  in  inferno , ire. 

Trattali  quivi  delle  pene  dell’Inferno:  Vedati 
alla  voce  Pene , & Inferno,  tanto  nell’una, 
quanto  nell'altra  parte  dell’Opera . 

Elerant  autem  oculotfuoi , cum  efjet  tn  tormcnirs, 
ridir  Abraham  à long  e,  ir  Lagarum  in  fimo 
tiut , &e. 

Dannati,  fe  veggono  la  gloria  de' Beati,  p.t. 

J44->.  *• 

Mute  Lagarum,  ut  intingere  exlremum  digiti  fui  in 
aqua, ut  refrigera  linguam  me  am,  ire. 

Ricco  Epulone , abbandonato  di  rilloro.  p i. 

403.1.1.  Senfi  particolarmente  come,  e per- 
che tormentati  nell’altra  vita.  p.t.  8.1.  Mi- 
fericordia ottiene,  chi  mitèricordia  ufa.  p.t. 
3 oi.i.i.Cosi  per  ii  contrario, chi  non  ufa  mi- 
leticordia,  mifericordia  non  ottiene . 

Mitèricordiofi  , & eletnofinieri  non  potlono 
morir  malamente,  p.t.307.1.  Così  per  il  con- 
trario , chi  non  è mifericordiofo,  come  que- 
(lo  Epulone,  morirà  malamente,  come  tuf- 
fi lui  per  etfempio  notabile. 

Q^tiacrucior  in  hac fiamma , ire.  Fuoco  dell’In- 
ferno , differente dall'elemeotale.  p.i.  roo. 
ì.  Fuoco  dell’Inferno  deferitto  da  Elaja  Pro- 
feta . par.i.  Fuoco  nel  Giorno  del  Giudi- 
cio , che  effetto  farà  ne'  cattivi , e ne'buoni. 
par.a.  94.  1.  Fuoco  noftro  in  compararlo, 
ne  all'Infernale,  è fuoco  dipinto,  par.  t.  io. 

1. 1.  , 

Fili,  recar  dare,  quia  recepiti  bona  in  ma  tua, 
&c. 

Dannati  , fe  hanno  nell'altra  vita  memoria 
delle cofe  di  quello  Mondo,  par.i.  149  1. 
Dannati  non  vorrebbero  piu  torto  effere 
flati  mai  al  Mondo,  che  effere  in  quelle 
pene.  pan.  103.  ».  Dannati,  che  opere 
fanno  nell’Inferno . par.  1.  403.  1,  Dannati 
fono  mufici  del  Dio  dell’ Inferno  . par.  1. 
io».  1. 

Inter  nos  ir  ras  , megnum  ckaot  fùrmatum  eft  , 
ire. 

Dannati  non  hanno  colà  alcuna,  in  che  fperare. 
p.i.B.i.e  feg.  Dannatone , perche  chiamata 
feccia  del  Calice  Divino,  p.  1.9.1. 

Rogate  , fater,  ut  mutar  eum  in  domum  'Patrìt 
mti , &c. 

Dannati  fe  defiderano,che  tutti  fi  dannino,  p.a. 
344.  z.  Se  veggonociò,  cheli  fà in  quello 
Mondo.p.*.j44-». 


Nella 


Agl Euangelj  di  tutto  l'Anno . 


Nella  Feria  fetta  dopo  la  feconda  Do- 
menica di  Quadragefima . 

. ! 

r • i • . I « 

Homo  quidam  trai  pattrfamiliai , qui  plantari! 
rinr.xm^drc.  Cum  autrm  ttmput  frufluum  appri- 
pmqutffetj&c. 

Benefici  fatti  da  Dio  all'Huomo,  farà  la  mate- 
ria di  quella  vigna,  p. 1.574.1.  Benefici  fatti- 
ci da  Dio,  aquanti  capi  li  ponno  rellringe- 
re.  par.i.  114.1.  Benefici  di  Dio , quali  porto- 
no  edere  conol'ciuti  dall'huomo.  p.i.  115.1. 
Beneficio  primo  della  Creatione , quanto  fia 
grande. par.i.  1 14.1.  Della  confervationedi- 
pendente dalla  foia  Divina  Previdenza  .par. 

1. 114.1.  Della  Redentione , hàdueconfide- 
rationi.  par.i.  n f.i.  Della Vocatione,  che 
rifpetti  habbia . par.i.  1 ir.  1. Benefici  della 
confervatione,  quanto  grande,  par.2.117- 
1.  Della  Redentione  inenarrabile  . par.  1. 

119. 1.  Quanto  fia  grande,  par.i.  381.  t. 
Quanti  ne  feguono  de’  benefici  alla  Re- 
dentione . par.  1.  Benefici  occulti  , per 
i quali  fiamo  liberati  da  molti  mali.  p.i. 
1 1 f . 1 . Altri  benefici  fi  pofiono  vedere  nella 
1. parte  alla  voce  Beneficio . 

Cùm  autrm  tcmpui  frufluum  apprvpinquafftt  , 
dfc. 

Benefici  ricevuti  da  Dio,  quanto  fi  devono 
meditare,  par.i. 76.  1.  Se  fono  confidenti 
da  noi  , quanto  giovino  ad  acquillare  1’ 
amordi  Dio.  par.i.  n4.  1.  Meditati  , gio- 
vano grandemente  a dettare  Vanirne  al 
pentimento  del  peccato  . par.  1.  117.  1. 
1.  Si  confederano  per  tre  fini  principali,  par. 

1. 117. 1. 

Vt  acciptrt «t  fru fluì,  &c.  Benefici  del  Signore, 
in  quanti  modi  devono  edere  reguiderdona- 
ti.p.1.319. 1. 1. 

Gratitudine  humana , quale  deve  edere  verfo 
i benefic;  ricevuti  da  Dio.  par.r. 34.  1. 1. 
Gratitudine,  quale  dovemo  verfo  Dio.  par. 

1. 140.1.  Gratitudine  naturale  fino  nellebe- 
rtie  . par.  1.  317.  1.  Gratitudine  de’ Leoni 
verfo  i benefattori  Tuoi . par  i.  380. 1.  Gra- 
titudine de’  benefici  della  Carità  . par.  1. 

791.1. 

Agricola , apprthtnfis finii , &c.  Beneficiati  in- 
grati, peggiori  delle  Betti  e.  par.1.4.  1.  In- 
grato più  brutto  di  qual  fi  fia  Animale  irra- 
gionevole. par.i.  Ufi  a-  Aflomigliafi  all’ 
Alino,  & al  Bue.  par.i.  iif.i.  Ingratitu- 
dine dell’Huomo  verfo  Dio.  par.i.  17.  1. 
Che  ingratitudine  dovemo  noi  addurre  a 
Dio  nelle  nottre  Orationi.  par.i.  j 7.  1.  e 
fcg.  F avori  di  Dio  ufati  in  maia  patte . par.  1 . 
)>}•>• 

Optra  Granata  Tom»  Tnm» , 


tfpriffimi  autrm  mifit  ad  toifilium  fuum  , &c. 

Ingiurie  fatte  a diritto,  quali  furono  nella  fua 
Pallio  ne.  p.  1.145.1. 

Malot  mali  perdei,  &•  rintani  fu  am  locabit,  &c. 

Ingiurie  fatte  a Dio , di  qual  pena  fieno  degne. 
p.i.aiM.  Ingratitudine  de  benelicj  ricevu- 
ti da  Dio  , quanto  pelerà  al  peccatore  nel 
giorno  del  Giudicio.  par.  1. 1 1 f . r.i.  Ingrati  , 
che  pena  haveranno  nell'altra  vita,  p.1.1 1 7. 
1.  Ingratitudine,  cagione  di  cattigo.  par.i. 
417-1-  Ingratitudine afHirte  tanto Chrillo  , 
che  quella  fu  la  fua  pena  maggiore . p.i.  1 4 1 . 

1.1.  Che  a quello  effetto  apponi  quella  li- 
militudine  della  Vigna . 

Lapidem  quem  rep roiarerunt  xdificanttt,  ci re.  In- 
giuria tanto  è grande,  quanto  è grado  la  per- 
fona,  a cui  fi  fà.p.  t-3  45.1.  Ingiurie,  epene  di 
Chrillo,  quanto  furono  neceflarie.p.1.34.1. 

Nella  Domenica  terza  di 
Quarelima. 

E rat  lefut  tiicietu  Dxmonium  , & illud  trai  mu, 
tum , drc.  Qui  quali  per  ordinario  fi  fuole 
trattare  da  Predicatori  la  materia  della  Con- 
felfione . 

Però  fi  caverà  una  Predica  amplilfima  alla  pa- 
rola Confeffione  , nell* una  , e nell'altra 
parte.  Confiderai  quando  il  Demonio  ci 
fpaventi,achecifèrva.p.i.  414.1.  Demo- 
nio, che  arte  ufi  per  combatter  finirne,  p.i. 
6 17.  1.  Quanto  s’affatichi  per  impedire  la 
meditatione  della  Morte;  e perche,  p.  1. 
80.  r.  Demonio  accieca  l'intelletto  humano. 
part. 1.381.1.  Ove  quefto  ottetto  non  foto 
era  muto,  ma  anco  cieco  ; fempre  conti- 
nuale fuetentationi.  part.a.  314.1.  Quanto 
ardimento  havefle  contro  Chrillo  neTtem- 
podella  (uaPaflione.  part.i.  15.1.  Quanto 
farà  importuno  nell'accufare,  c dimandar 
giuftitia  contro  il  peccatore,  parr.i. 97.1. De- 
monio conofce  però  le  forze  dell’  Angelica 
culi  odi  a.  p.1.107.1.1.  Fa  quell’ ottetto  non 
foto  muto , ma  cieco , e fiordo  ; e quell  o cie- 
co, e Tordo,  veggaficiòchefpiritualmente 
lignifichi,  p.i.  13.1. 

Ornar  rrgnum  in  ftipfu  m diri  fu  m dafolabitur  , 

dfc. 

Unione,  qual’  ertere  debba  dell'anima  con 
Chrillo.  part.i. 370.1.  Quanto  fia  giove- 
vole. part.2. 371.  ».  Quanta  forza  habbia  « 
parte  1.348.1.  Unirli  a Dio  in  quella  vita  , 
come  meglio  polliamo,  p.i.  344.1.  Unione 
delle  virtù  , quanto  necelfaria  alla  perfet- 
tioneChriftiana.part.r.t37.i.  Unione  del- 
le virtù , con  qual  mezzo  li  polli  confegui- 
re.  p.i.iJl.a. 

g Cùm 


Ta-vdulllt 

Cica  finn  armami  enflodit  airmm  funm,&c, 

Cullodiadi  lelleffo,  quinto  diligentemente  fi 
debbi  havere,  e per  qual  caufa.  par.z.  601.1. 
Cultodia  di  tutti  i fenlt  , & in  particolar  de 
gl’occhi,  e dell'udito,  quanto  neceffaria,  e 
giovevole,  pari.  577.  t.a.  Ctilioàia , quale 
(i  deve  havere  della  lingua . par.i.j  77.1.CU- 
ilodia  della  lingua  ci  prelérva  da' peccati  . 
par.i.  114.  a.  Cuore  , perche  deve  edere 
guardato,  ecullodito.  par.i.  157.i-1.Cuo 
re  fnnile  al  letto  di  Salomone,  guardato  da 
tanti loldati.  par.a.ifS.i.  Affomigliatoper 
la  culi  odia  allhortochiufo  della  Spofa . p.x. 
158.1, 

Beami  itnttr,  qui  it  portarit  ,&c.  Veggafì  alla 

lólcnnita  delia  beata  Vergine  nella  tua  Con 
cettiooe. 

Nella  Feria  feconda  dopo  la  terza 
Domenica  di  Qnadragcfima . 

Senilità  audirimui  fida  in  Cafbarnaum  , fac  & 

. , luti» puri*  ma . tlrt. 

11  hne , e motivo  di  quefti  N «zirei  fù  l'Invidia, 
eia  vanagloria:  eUaggerifi  (opra  il  peccato 
dell'invidia,  emolìrili  prima,  checofael- 
lafia,  poi  quali  fieno  i peccati,  che  proce- 
dono da  lei.  par.i.ra.i.  pan.  555.1. Quali 
frano  i Tuoi  effetti . par. a.  556.  t.  Quanto  el- 
iaca grave  peccato . par.».  5 5 5.1. Quale  for- 
za babbi  a (opra  molti . par.x.fff.i.x.Inche 
maniera  ci  poffa  prevaine,  par.vr  ?f.i.  Per- 
che dobbiamo  sforzarli  di  non  edere  invi 
dìofi.  par,»,  ni.  ».  Inche  miferiafi  ritrovi 
l'invidiofo.  par.».  556.  1.  Intorno  alla  va- 
nagloria s'èdilcorfo  in  altri  luoghi,  inpar- 
, ticolar  la  prima  Domenica  di  Quarefima 
(òpra  quelle  parole  : Min»  » » dtorfum . 

Rifluì  funi  numi  ir»  in  Synagtga,  &c. 

Sentendoli  loro  rimproverare  con  verità  i 
loro  demeriti , fallarono  in  rabbia,  e (de- 
gnati lo  volevano  precipitare  . Dicali  a 
quello  propoliio , che  l'ira  è impeto  beitia- 
le.  par.». 559-*.  Veggah,  che  cofaliaira. 
par.».  55S.  ».  Iiche  lì  pub  benillimo  appli- 
care aliamone  indegna  di  colioro.  Ira  ver- 
t foil  Proili mo  come  fi  commetta,  par.  1. 
j».i. 

ira  ci  fà  indegni  di  comparire  innanzi  a Dio; 
. perciò  Chritlo  s'allontana  da  cfli,  lenza  elle 
ièn'auveggono. 

Si  potrà  nel  fine  per  ripmfimt  dire  anco  contro 
1 fdegnofi  Chrilliani , che  l'ira  notlra  è come 
quell  a de  gli  Hebrei;  non  però  apporta  offe- 
la  contro  il  Signore , mà  dicefi , che  lira  Di- 
vina fà  nel  peccato  i luci  effetti,  par.».  430. 
a. 


Ap  1.  c '.tinnì 

b come  lira  di  Dio  li  faccia  fempre  maggiore, 
par.a.  414.  a.  clég. 

Nella  Feriaterza  dopo  latcrza  Do- 
menica di  Quadragefìma. 

Si  ptccartrit  in  ttfraur  tum , radi  & cirri  fi  tum 
intir  »f,c-  ipfum  folum, 

Chrifliano , quale  lia  degno  di  riprenfione.  p.  1 . 

78. 1.  Un  Chrifliano  è obbligato  inflruir  l’al- 
tro. p.i.  J.l. 

Linfegnare.e  correggere  fono  ajuti  da  porgerli 
al  Proflìmo  ;però  veggali,quantoil  Chrillia- 
rvo  hà  bi  fogno  d’a  tuto.p.  1 .4.  r. 

Però  li  puòandardilcorrendo  intorno  a gli  aju- 
ti, tanto  Humani.quanto  Divini . 

Prima  fono  necefiarj  gli  ajuti  Divini  per  non 
cader  in  peccata  p.i.if.i.x.  Perbenopera- 
re. p.  1.145.».  Per  occupare  il  cuore  nelle  cole 
di Dio.p.1.11 j.i. 

Per  mortificare  la  propria  volontà . p.  1 . 3 7 5. 1 . 
Si  deve  aiutar  l’huomo  un  con  l'altro,  &in 
particolar  il  Chrifliano  , il  quale  è così 
debole  nelle  cofe  buone,  e perche,  p.». 

zi.t. 

Non  Colo  li  deve  riprendere  de  gli  errori,  mà 
ancora,  perche  non  gionga  alla  perfettionc 

p. 1.60.1. 

Non  lolo  fi  deve  corregger  del  male , mà  anco- 
ra un  Chrìliiano  deve  pregar  por  il  bene  del- 
l'altro. p.». 6*3. a. 

Correggere  altri  appartiene  a tutti . par.».  610. 

».  Quando  lì  ponafare.p.».6if.i. 
Correttionc  fraterna,  che  frutti  faccia . par.». 
6»S.a.  Perche  lia  così  poco  olftrvata.  par.». 

il  6.1. 

Prodi  mo  in  niuna  cofa  è tenuto  ajutare  il 
fuo  Proflìmo,  quando  ne  venga  danno  a 
fe  mede  fimo,  e come  ciò  s'intenda.  Per- 
che così  deve  efiere  gloriata  per  l'ordine 
della  Carità , quando  il  Profilino  può  ajuta- 
re il  fuo  Proflìmo  nell'anima , non  con  dan- 
no del  fuo  proprio  corpo , lo  deve  fare . p.i. 
xxo.  1- 

Tir  ifaggi rari  dicali,  che  riprenfioni  faccia 
Chnlto  Crocidilo  a' Chrilliani  ingrati,  p.:. 

44.1. 

Die Eicltfa . Chiefa quanto  benigna,  & emo- 
revole  in  ajutar  quelli,  che  muojono  nel  fuo 
léna  p.i.  8r.i. 

Quxcunquc  alligarrriti 1 fupir  tirram,&c.  Vegga- 

li  nella  fella  di  S.Pietro . 

1{nn  dici  riti,  ufquc  fiftin  ; fid , »fj»i  ftptuagits 
[tptits , &c. 

Deve  affo!  ver  Pietro  il  peccatore,  ogni  qual 
volu  venga  a penitenza  ; perche  il  per- 
dono, e l affolutione  non  rifguarda  i meriti 

no- 
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noflri , ma  la  ini  (eri  cordi*  di  Dio  . par.». 

Perdono  fi  ottiene  facilmente,  quando  il  pec- 
catore cortofce il fuo  errore,  par.».  3*0. i.a. 
Perdono  dà  Dio  ad  nn  peccatore,  accioche 
gl’altris'aificurino  di  ottener  perdono,  p». 

Nella  Feria  quarta  dopo  la  terza  Do- 
menica diQuadrageiima. 


i Honorar  il  Padre,  e la  Madre,  quarto  comniarr- 
J damenco,  & in  elle  fi  deve  confelfare  il  peni* 
| tente  haver  in  eflb  mancato,  p.  i .48.  > . 

Si  cacai  cieco  ducatnm  praftat , drc.  Compagnia 
cattiva, quanto dannofa  • P »-33 >. i. 

Oc  cordo  exeunt  eogiiaiiones  meta,  ire. 

Chrilliano  perfetto,  come  s'intenda.che  debba 
haver  tre  cuori.p.i.uf  ».  Del  relio, chi  vuol 
decorrer  intorno  alla  grandezza, e perfettio- 
ne  del  Cuore,  vegga  nella  ».  parte  alla  voce 
Cuore . 


binare  Vi  fu  puh  tuo  tranfgrediuntur  mendacie  Se- 
ni or  um  { &c. 

Qui  fi  luol  da  molti  trattar  della  mormorato- 
ne; però  ancor  noi  dilcorreremo  intorno 
a quello  vitio.  £ prima  diremo,  comefia 
la  mormoratiooe  vitio  tanto  famigliate  . 
par.».  564.  r.  Di  quanti  mali  fiacaufa.  par. 
»,  y <4.  t.  Quanto  fia  il  fuo  danno,  par.  a. 
51(4.  ».  Quello  vitio  della  mormoratone  a 
chi  s'afiomigli . par.».  3*4.1.  Come  fia  una 
peggiordelFaltra.  par.».  ».  Da  quale 
piùfidovemo  guardare,  par.».  5 <5 1.  ».  Quin- 
to deve  efler  lontana  dalle  mente  . p.  1. 
365.».  ComefipofTa  tollerare,  par.*.  r6r. 
». Conte  fi  pofia  fchifare.  p.i.  3«f.  1.  Mor- 
moratori fono  limili  a' deri  fori.  par.t.  ft«. 
1.  Inoltre  vedali,  come  ('opere  altrui  non 
devono  efler  giudicate  fecondo  il  proprio 
gullo  .p.».  »»8.*. 

Di  piu  il  voler  faper  i fatti  altrui  per  curiofità , 
quanto  danno  apporti . par.».  1 88. 1.  Errore 
di  quelli , che  pretendono  d'eller  perfetti . 

p.».*»9.i. 

Sj tare  & tot  tranfgredimtm  mandatum  Dot,  ire. 
Trafgreffori  della  Divina  legge  fono  maledetti. 

p.*.48*.». 

La  tralgreflione  de' Divini  precetti  , quanto 
fia  grave  peccato,  par.».  386.  r.  Leggenon 
fi  può  romper  fenza  obbligarli  alla  pena.  p.*. 

Qyanto  importi , che  fia  da  noi  offervata.p.i. 
481.  1.  Mentre  fi  trafgredifee , quanto  dan- 
no arrechi.  p.».48t.  1. Legger  le  minacele  del- 
la Divina  legge, quanto  frutto  apponi,  par.». 

483-1. 

Legge  di  Dio,  qual  luogo  debba  havere  in  noi . 
p.t.j  3 f .1 . Legge^ier  qual  calda  data  all'huo- 
mo.p.i.»7.t.x. 

Leggeantica  , qu ante cofe conteneva,  par.i. 

548.1.  Perche  soffondigli  al  pettine,  pari, 
ti  8.1.  Legge  Divina  è dono  di  Dio,  e qua- 
li fieno  le  lue  prerogative.par.i.  17.1.  Legge 
diChrifto,ediMoisè,dovedate.  par.i.  40. ». 
Legge  vecchia,e  nuova,  in  che  differenti,  p.  1. 

518.1. ». 


Nella  Feriaquinta  dopo  la  terza  Do- 
menica di  Quadragefima . 

4 

Snrgrni  Iefiu  do  Sinagoga , introiti!  in  domum  Si- 
monie, ire. 

Ragionili  delie  felici  entrare  di  Chriflo,  pri- 
ma nella  Incarnatione,  ch’entraffe  alla  di- 
ilruttione  del  peccato , e del  Demonio,  p.  1. 
5JJ.r.*. 

Entrata  di  Chriflo  nell’anima , fà  mutatione  di 
vizjin  virtù,  p.i.t  34.t.i. 

Altre  entrate  di  Chriflo,  e loro  effetti,  par. 
1.106.1.  Altre  entrate  divede,  p.i.  43».». 

Soctuj  atntm  Simontt  conobatt <r  magni t febribut , 
&c. 

Dinotando  quelle  febri  molti , e gran  pecca- 
ti: VeggaU  l'infermità  fpirituale  quanto  fia 
difficile  da  curarli,  par.i.  »6. 1.  Decorra- 
li incorno  al  peccato  a fuo  piacere  nell' 
una,  e l'altra  pane  alle  voci  Peccato  , e 
Peccatore. 

Imperarli  febri , & dimifit  illam  , &c.  Entrò 
Chriflo  al  Mondo  come  medico  . par.  1. 
non  foto  è medico,  m.ìanco  medicina  uni- 
verfale  di  tutte  le  notlre  infermità , e mife- 
rie.p.i.  146.».  Prima  col  fuo  proprio  fangue, 
come  fecondo  Adamo, ci  hà  liberati  dal  pec- 
catooriginale, prima  nollra  infermità,  ch'era 
la  radice  d ogn  altra.p.».  3 » ».  ». Chriflo , pro- 
vali per  teflimonj  quanto  pati  Ile.  p.i.Sj.  ». 

Omvet  qui habebam  infirmo!,  ère.  Tutti  ricorrono 
a Chriflo, perche  fi  chiama, & è il  Salvator  di 
tutto  il  Mondo,  p. 1.480.».  Chriflo  che  effetti 
face  ile  fptrituali  nel  progteffo  delle  fue  attio- 
ni.p.i.5«r.t.a. 

Et  alili  cititatibu!  oportet  me  euangolixare,&c. 

Predeflinatione  è prima  gratia  di  tutte  le  grafie, 
par.  t. 3 83.1.  Predeflinato,perchefo(Iel'huo- 
mo,  quanta  fpe'afacefle  lddio.p.1.395.1. 

Et  orai  pradicans  in  jynagogit  Galilea,  ire. 

Predicanone  di  Chriflo,  quanto  diligente  , e 
frutttiofa.  p.i.j  18.1. 


lionata  patrtm  nntm,&  matrem  ut  am,  <&c. 
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Nella  Feria  (élla  dopo  la  terza  Dome- 
nica di  Qu?dragefima. 

Itfut  fatigatut  tx  itintrt , ftdtbat  p c fupra  foniti», 

tà-c. 

Chrilto , come  fedeffe  così  (opra  il  fonte.par.  i. 
yn.x.  Chrillo  faticato  per  la  Paffione  , Ce- 
deva così  Copra  la  Croce.  Difcorrefi  della 
Paffione,  e Croce,  quanto  è nella  i.e  a. 
parte  alla  voce  Paffione,  e Croce.  Efferci- 
tio di Chrillo continuo,  qualefotte.  par.i. 
517.  i.  i.eCeg.  Fatichedi  Chrillo  Cono  fia- 
te per  la  difficoltà  della  perfezione  nofira , 
quale  veggafi  in  che  confida,  par.1.344. 1. 
*.E  per  la  difficoltà  delle  virtù  nel  conCervar- 
le.par.r.  8.1.  Veggafi,inche  quella  confitta, 
ed'ondenafca.par.i.é  13.1.  Faticali  Chrillo, 
T,t  tjj'tmpit  , perche  ancor  noi  fi  dobbiamo 
faticare  per  acquittare  la  gloria  del  Paradilò . 

p.a.ty3.t. 

FatichedeU’anima,come  fi  devono  léppo  rtare. 
p.x.yéx.x. 

Fatiche  (offerte  volontarie, non  fono  gravi . p.  r. 

Jof.a. . 

X>4  inibì  bibite . Sete  della  Calme  noftra  efpref- 
fa  da  Chrillo  nella  Samaritana,  par.  r.  138. 

1.1. 

Sete  nella  Paffione , ove  ricevè  il  fiele , e l'ace- 

to.p.  1.  X66. ». 

Dicali  ftrriprenpone  della  Cete  humana , de'de- 
fiderj  carnali , con  che  fieno  ammorzati,  e 
fpenti.p.x.4«y.i.E  perche  per  Cete  s'intendo- 
no ideliderj,  e gli  affetti  del  cuore;  però|li 
potrà  difcotreie  a beneplacito  intorno  ad 
etti;  come  fi  può  vedere  alle  parole  Defide- 
rio.  Affetto,  tanto  ncll'una , quanto  nell' 
altra  parte. 

Si peins  donumDti  ,&c.  Ignoranza  degli  huo- 
mini  del  Mondo  nel  pregiar  troppo  i beni  di 
quello  Mondo,  par.i.  164.  :.  Quali  fieno 
quelle  cofe , che  c'invitano  in  fervire  a Dio. 
p.i.73  8.1.  E quali  Ciano  necettarie  da  Caperli . 
p.1.368.2. 

Tmforpt*> 1 pitiffa  ab  eo . Iddio  che  cofa  diman- 
di , e che  cofaprometta  all'huomo.  par.». 

424.1.  Doni  di  Dio,  perche  fi  devono  di- 
mandare, e molte  volte,  par.  t.  i«3.i.  Doni 
di  Dio , a chi  fieno  communemente  conferi- 
ti. par.  1.3  04.1. 

Doni  di  Dio  s'acquillano  con  la  gratia  fu  a . p.  1 . 

Tutte  le  cofe  fono  doni  di  Dio,  tanto  ifpiri- 
tuali,  quanto i corporali.  p.z.48o.,t.  Tan- 
to in  quella  vita,  quanto  nell'altra;  però 
dicali,  quaidonihaveranno  i Beati  in  Cie- 
loquanto all'anima,  pari.  243.  1,  E quan- 


to al  corpo . p.  r . 141.».  Favóri,  quali  Fatti  da 
Chrillo  a’  fedeli  fuoi.p.i.407.x.  Fatti  all'Ani- 
ma giufta.p.2.44x.i. 

Et  dtdiffet  libi  aquam  rivam  , Crc.  Acqua  pro- 
metta da  Chrilto  alla  Samaritana , quale  fof. 
Ce.  par.».  360.  x.  E perche  s'intende  per 
quell'  acaua  communemente  la  gratia  : 
Veggafi  alla  parola  Gratia  nella  1.  e x. 

E arte  . • 

tntii  inviiam  attrnam,  &c.  Decorrali  anco 
della  Gloria,  come  fi  difeorre  nella  i.ex. 
parte  alla  voce  Gloria . Cofe  quali  fieno  , 
che  ci  facciano  alzar  la  mente  al  Cielo,  p.2. 
J7J  2. . 

Qui  bibrrit  tx  hac  aqua,ptitt  iierum,&c. 
Beni,^uali  fieno  in  quella  vita  . p.  i.itf.x.  Beni , 
cosi  del  corpo,come  dell'anima, non  fi  ponno 
compitamente  godere  fuori  del  Paradifo . p. 
x.io7.x.efeg. 

Beni  della  terra,  come  fi  deprezzino  . par.  x. 
4J7-»- 

Cofe  di  quello  Mondo  non  apportano  alcuna 
utilità,  p.x.  i«8.  ».  Cofe  create  fono  tutte  li- 
mitate.p.i.37o.x. 

Qui  bibrrit  tx  aqua  , quatti  ego  dabo  ti,  run  ptitt 
ampliut , &c. 

Veggafi  alla  voce  Beni  , nell'una  , e l'altra 
parte , che  troverà  belle  cofe  da  decorrere  a 
modo  Tuo. 

Domini  , da  mihi  hanc  a quitti  , &-c.  Doni  di 

Dio  , perche  fi  devono  dimandare  : come 
di  fopra . _ 

t'adì  , yoca  virtù»  luum  , &c.  Doni  Celelli , per-  ' 
che  fi  concedano  da  Dio  difficilmente,  pi. 
300.X.  Samaritana,  diche  cola  fotte  interro- 
gata da  Chrillo. p.  1 . y 2 2.2 . 

yen  adoratori!  adorabum  Vasrrm  , dv. 

Iddio.in  qual  maniera  fi  deve  adorare,  p.i.  13  <r. 
i.Adoratione,c  di  due  forti.p.i.t3«.  i.Modo 
dcll'infegnar  di  Dio , differente  da  quel  degli 
huomini.  p.  i.xip.i. 

Habcoaliumcibum,  &c.  Famedi  cibo  fpiritua- 
le,  comefi  ecciti,  par.t.7tf.  1.  Cibo  delP 
anima,  quale  fia.  par. i.ik.  x.  Cibo  fpi- 
rituale  più  neceflario  a*  peccatori  , che  a* 
buoni.  p.i.7y.i.a. 

Cibo  quotidiano  dell’huomo,  èdonodiDio. 
p.1.414. 1.2.  Milericordia,  qual  dimoi! rafie 
Chrillo  verfo  la  Samaritana,  p.1.23  9.1. 

Nella  Domenica  quarta  di 
Quadragcfima . 

Cùm  fubltxaffet ltfusocnloi)& yidijfor,  quid  mitili, 
ludo  maxima  venti  ad  rum , &c. 

Dueocchi  tono  quelli  di  Chrilto,  unodimi- 
fericordia  , e l'altro  di  Providenza  ; con 

quel- 
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quello  di  mifericordu  vede  il  bifogno,e  vuol 
provedere;  con  auelli  Previdenza  vede  tut- 
te quelle  cofe,  che  fono  ballevoli  a fodif- 
farci. 

Per  tanto  fi  potrà  difcorrere  intorno  alla 
Divina  mifericordia;  come  habbiamo  nel- 
la tavola  generale  dell'uno  , e l'altro  to- 
mo , alla  voce  Mifericordia;  t ftrrifrtn- 
font  lì  difcorre  , come  gl  .mommi  non  fi 
muovono  a pietà , a Carità , e mifericordia 
de'  poveri  bifognofi;  ilche  tutto  commoda- 
mente  fi  trova  nelle  tavole  dell'uno  , e T 
altro  tomo  alle  voci  Pietà,  Carità, e Miferi- 
cordia. 

Vndt  rmtmnt  fanti, ut  manducai  hi , &c.  Seitbm 
tnim,quid  tffes  fa&nrni . 

Qui  fi  tratta  della  Divina  Previdenza.  Previ- 
denza di  Dio , quale  fia  verfo  gli  eletti . p.i. 
4»4-*. 

Previdenza  Divina  come  fuperi  l’humana . p.a. 
423-1. 

Previdenza  Divina,  promeflaci  da  Tua  Divina 
Maeftà.  p.i.4if.r.i. 

Previdenza  fi  moftra  con  molti  efiemp  j.  par.i. 
423.2.  Previdenza,  quale  ne’Giulti.  par.i. 


44t-*. 

Providenza  di  Dio,  in  che  conofciuta  dall'huo- 
mo.  p. 1.433.1. 

Francefco  Serafico , ftr  tjftnpi» , mandava  i 
Frati  Tuoi  a predicare,  confidatoli  folo  nel- 
le promefTe,  e providenza  di  Dio.par.i. 
183.1. 

VactMtntm  dtnaritrum  fati  i un  fujfaunt  , 


&e. 

Confidenza  propria, 


è dannofa  all'Huomo  . 


p.i.J94.t. 

Confidenza  , fi  de  ve  h aver  in  Dio  nelle  noftre 
tribubtioni,ebifogDÌ.p.i.i4o.t- 
Confidarli  non  deve  Phuomo  nella  fua  poten- 
za : mà  folo  in  Dio.  p.  1.360.2. 

Confidenza,  in  che  modo  s'acquifti . par.i. 


. . . _ 

Confidenza  m Dro ci  fa  amare  Dio . p.i.  5 89. 1. 
Confidenzain  Dio,  conferva  la  paceinterio- 
re.p.  i.j  93.1.  Confidenza, che  cofa  deve  ope- 
rar  in  noi.  p.t.  160.X. 

Confidenza  in  Dio , nafee  dalla  Canta . pari. 


306.2. 

CoUigtttrfu*  fuftrartruntfragmtntt,  &c. 

Dicali  dell'abbondanza,  con  laquale  Dionon 
folo  communica  le  cofe  fucina  le  fi  effo  .p.t. 


Ì91-I.  . „ , , 

Qui*  ytntnn  tfftnt , ut  rap trini  tura  , à-f  tetrtm 

tnm  rtgtm,fugii,&c.  . 

Gloria  del  Mondo,  quanto  fi  deve  fuggire,  e 
difpregiare.  par.i. 130.1.  Gloria  non  fi  deve 
cercar  nel  Mondo  , mà  quella  del  Cielo  . 
p.  1 .3 3 f .1  .e feg.Glori a,&  humiltàqut  fi  vede 

Oftr*  Granata  Tomi  Primo . 


congiunta  in  Chriflo.par.r.  490.  t.a.  Gloria 
del  Mondo, come  fia  ingannatrice . p.  ' 3 (.1. 
Maligna  par.1.33 3.1. Fragile;  però  da  fuggir- 
fi. par. 2.  333.2.  ( Ptr tfftmpio)  SanFrancefco 
quanto  prudente  nel  nafeonder  i favori  Di- 
vini, p.a. 241.1. 

Nella  Feria  feconda  dopo  la  quarta 
Domenica  di  Quadragcfìm a. 

Initnit  in  ttmflo  rrndtnitt , &■  tmtntti  , &■(. 
& c mi»  ftcijftt  quafi  fiagtllum  di  funi  culi  t , 

«S re. 

Gieris'èconfidcrata  la  mifericordia  di  Dio  , 
e provata  nell'abbondanza  , per  fatiar  le 
turbe  : hoggi  provano  collere  la  mano  del- 
la Divina  giuflitia;  però  fi  decorrerà  intor- 
no alla  giuflitia , e diraffi  della  giuflitia  di 
Dio,quanto  fia  grande . p.  1. 19.1.  Giuflitia  di 
Dio,inchefifcuopra.p.i.4i3.i.i.  Di  quante 
forti  fia.p.2. 372.1.  In  quanti  modi  fi  prenda. 
p.2.603. 1.2. 

Ttcit  fiagtll» m,  &c.  Giuflitia  di  Dio  và  accom- 
pagnata dalla  mifericordia.p.  1.483.1.  Giufli- 
tia,e‘pace  accompagnate  inficine,  figurate  ne‘ 
nomi  di  Melchifèdech.  par.i.  19J.2.  Callighi 
minacciati  hanno  più  forza  ne'cattivi , che  le 
promefTe  del  bene.p.  1 .7. 1 .2. Callighi, perche 
ci  dà  Iddio  in  quello  Mondo,  p.2.3?6.i.  Cat- 
tivi cafligati  da  Dio  tutti  ugualmente . par.x. 
483.2. 

Ztlut  domui  tu»  tmtdit  mt  , &c.  Zelo  dell' 
amor  di  Dio  fa  amare  le  cole  di  Dio.  par.x. 
390.  1.  Si  ponno  qui  apportare  alcune  con- 
fiderationi,  che  fi  devono  bavere  ne' nego- 
zi del  Mondo,  per  non  difpiaccre  a Dio.p.a. 
640.1. 

Nella  Feria  terza  dopo  la  quarta  Do- 
menica diQuadragcuma. 

Afctndit  Itfm  in  ttmfl»m,&-  dietim : & nuraban. 
lur  Inditi,  ire. 

Chrillo , quanta  dottrina  moflrava  , depu- 
tando nel  Tempio.  par.  1.3  ri.  1. 1.  Si  po- 
trà trattare  della  diverfità  delle  dottrine  , 
& intorno  a quelle  difcorrere  , dicendo  ; 
che  la  dottrina  è di  due  forti  , & in  che 
fiano  Tuna , e l’altra  differente  ; la  Dottri- 
na temporale , e la  fpirituale.  par.  2.  436*1. 
Dottrina  del  vivere  , quale  fia  , & in 
quante  parti  divifa.  par.i.  108. 1.  Chrillo 
noltro  Signore  effendo  la  Sapienza  del  Pa- 
dre, fi  potranno  introdurre  le  prerogative 
dellaSapienza.par.iit7.i.  E difcorrere , co- 
me la  Sapienza  , e la  Carità  fieno  una 
g j me- 
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tmedefima  cola.  pit.jto.  Che  furono  a 
. pontolecaule,  ttei  molivi  principali  <1.1- 

• la  venuta  del  Verbo  al  Mondo;  l'un*  Ico- 

• prineliinltgnare,  che  tù  la-Sapienza,  co- 
meta nel  (empio;  e l'altra  nell'operaio -, 
come  fè  di  poi  con  canti  miracoli,  peo- 
nie noi  impariamo  la  Sapienza  delle  cole 
eterne,  dalla  vita,  c morte  di  Ghritto.pii. 
4*9- 1 -a-  Sapienza  vera , quatta . par.i.  4j  8. 

• i.  E -con  che  modo  tacile  (ì  parìa  acquetare, 
par.a.a  1 8.  ì.  Per  acquili  aria,  da  quali  cole  bi- 
foima  guardarli,  par.i.  179,1.  Capienza  Di 

-,  , vària.,  qo  amo  lì  a grande,  & in  che  maniero 
s'acquilla . par.i.  197.1.  Per  il  contrario  la 

■ Sapienza  del  Mondo  ..lenza  la  Divina,  qnan- 
' 'lo ùa  iniicra.  p.  1.1 1 j.i,  Quanto lia brere.  p. 

1.116.1. 

Zi»!  queerit  gloriane  tiue,tj»i  nuf.t  ma , che. 

Gloria -di  Dio,  incheli  lcuopra  maggiore,  p.r. 

1 oot  I.  ' 1 • 

Tacerne Morfei  de Jit  tabu  legtm,  &•  eterne  ex.  vtfai 

■ fatit  legte»,  tire. 

Le;:ge  per  qual  caufafolTe  data  ali  huomo.  p.i. 
-17. 1.1.  Tea gl'huomiuul Chrilltano,inche 
confidi  che  (fa  buonojp.i. 

Quale  fiailpiù  perfetto,  p.t,  1-14,1.  Donde  di 
penda4afuiptrfettione.p.i.i6o.i. 

Peccato,  quanto tàcefTc  allontanare  l'huonvo 
dall'ollervanaa- della  Divina  legge,  par.  a. 
>69.  *v 

f’Mum  apiu  fèei,&  otturi  ni  rumini,  che. 

Opere  di  Chrillo , tutte  furono  a benefìcio  no- 
Uro  fatte,  par,  1.  160.1.  Opere  fatte  da  Chn- 

• fto,  furono  rotte  opere  di  Carila  par.  1.47  j.i. 
Opere  di  Dio  Iona  piene  di  maraviglia,  p.i. 

341.1.  Quali  fieno  di phncipal  maraviglia  . 
par.  1:3-}  1. 1.  Opere,  quali  ci  moflrino  la 
bontà  di  Dio.  par.r.  4x9.1.  Eperche  le  ope- 
re virtuofe  patono  tante  difficoltà,  e quali 
fieno.p.i.  613.1.1. 

Sì  circumtijloatm  accifit  homo  in  Sabbaio , che. 

Tempo  è Tempre  opportuno  per  far  bene  . 

p.i.  613.1.1. 

7(p Ut»  rtuUutTfttmviitm  frKirm , fed  in jfnm  indi- 
ci urn  indicate  , tire. 

Giudicar afenxu  ponderare , è cagione  di  tut- 
ti gli  orrori,  fecondo  A ri  (botile,  par.i.  738.1. 
Giudici*  dvll'huomo  fallace , è molto  diver- 
to dn  quello  di  Dio. par. i.z 97.1.  Qui  fi  deve 
ragionare  contro  il  giudicio  temerario;  co- 

merfia  contro  il  c*mmandamento  di  Dio.p. 
>.  786.».  Giudicio  deve  effer  fatto  con  pru- 
dènza. p.a. <44.1,  Giudicio  temerario  rilutta 
in  danno  di  chilo  fa.  par.  1.648.1.  Contro  il 
Giudicio  temerario,  che  cola  decretali.’  Papi 
Zeferino.p  1.648. 1.  Giudicio  li  deve  fare  do- 
po laconfideratione  fatta  di  tutte  le  circo- 
llanzep.1.638.1.1. 


Giudicio, chi  vuole  face  delle  peritine , bifo  gru 
non  Colo  confederar  col  ni,  che  c peccatore: 
ma  anco  gir  altri, chefono  giiitli.  patii.  648. 
1.  1.  Giudicio  delle  pedone  come  fi  debba 
fare,  ptz.ò.j  8.t.  ' ir 

Nella  Feria  quarta  dopo  la  quarta  Do- 
menica di  Quadragdmu . 

Ir  fui  «I  dai  hominem  cecum  à natreitate  , cf-c.  L' 

huooiocomefia  figurato  nel  cieco  mto.  p. 

t>4.  t. 

Qiitt  peccarli Jtic,  aiti  parentts  eiui,  ut  cruna  nafee- 
retur  tù-c. 

Peccato,  veggafì  a quali  darmi  c'induca,  p.i, 
3x3.1.  E quali  fiano  i tuoi  mali  effetti . par. 
a.  313.  a.  Ut  in  particolare,  che  fi  sceicchi, 
difeorrafi  della  cecità , come  s'è  detto  nella 
Domenica  del  la  Q^inquagefima;  cheilpec- 
cato  primo  de’  nollri  progenitori  fù  cagione 
diagni  nollta  troieria,  p.*.  *69. 1;  Se  il  Piglio 
pan  perilpeccatode’parenti,  veggaufi  altri 
Am  tori  ; ove  fi  trovarà,  ohenon  iono  puniti 
nello  (pirite,  e nell'anima , mi  Del  corpo  si , 
e nelle  cole  temporali  ; e quello  per  maggior 
crucio  de’ padri. 

Hfc/ut  hic  peccayit,nr<ju parente : lini  ; fed  ut  ma. 
nifejìmutr  opera  . Ore  in  ilio  , eéc. 

Oliamo  Iddio  lupe  ri  l'huomo  nell' operare  . 
par.1.441.1.  Dio,  pcrqpal  cagione- venne 
a patire  in  terra,  p.  1. 370.1.  E perche  l'opere 
della  lua  gloria,  che  fi  dovevano  manifclta- 
re  nell' operare  , quanto  gli  haveva  ordi- 
nato l’Eterno  Padre,  fono  quelle  delIaRe- 
dentione,  fi  potranno  muovere  quelli  due 
pontieri;,  pi  imo  perche  Orrido  lenza  altro 
mezzo  habbia  voluto  redimere  il  Mondo . p. 

1.119.1. 

Secondo,  quante  pene  (offende  per  redimer- 
la. pj  1.11.9.1.1. 

Inoltre,  che  l'opere  di  Chrillo  furono  fatte 
tutte  a beneficio  nodro.p.i.  16Ò.X.  Opere  di 
Chnlia,quafi  fieno  in  faiute  rfcll'anime.  p.t. 
3 xtA. 

Pentì  nox, quando  nemo  poltrii  operati , ehr. 

Opere  meritorie  non  lì  fanno , fé  non  in  quella 
vita,e  modrafi  ciò  con  belle  fimilicudini.p.  1 . 
9.  1.  r.  Opere  fatte  in  quella  vitadi  quanto 
merito  fienn.p.  i.iz6.i. 

Qnamdtu  fumin  Manda, lux  fum  Mundi, tire.  DÌO 
aifomigliatoal  Sole.p.  1. 329.1. 

Tfouefthichatno  ù De»,  qui  Sabbaium  non  at fiodii, 
&c. 

Fede  come  fi  devono  ramificare,  e quali  fo- 
no 1 trafgrefrori  di  quell»  precetto . par.  1. 

48.1. 

Quomo do  poteji  peteator  hnc  tigna  facerei  &e. 

Non 
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Non  devono  elfere  notati  i differii  degl  altri,  p. 
1. 1 }?.  a.  Or  cbe  ingiuriano  l'innocenza  . 
Onde  fi  dilcorra  intorno  alle  ingiuik  di 
Chrillo  ricevute  da  gli  Hcbrci,  elfere  fia- 
te a noi  neceflàrie.  para.  34.».  Che  ingiu- 
rie diverfe  h abbia  ricevuto  Chrillo  , in 
cafòdi  Anna  .par.a.  18.  z.  Nella  Tua  Pallio- 
nein  nniverfàle.  par.t.  a 46.  x.  Epcròliu- 
giuriefattea  Dio,  di  qual  pena  fieno  degne, 
para.  41  f.  r.  ingiurie  fono  mito  grandi  , 
quanto  è grande  quello,  àcuififanno.  p.i. 
}4<s.r. 

Hxc  dtx  tratti  parenti!  eiai,  quia  umebant  Iaditot, 

&c. 

Timore  fi  de  ve  havere  di  Dio , e non  delle  gen- 
ti, p.i.  1S1. 1.  Timore  di  quel1i,che  temono 
quello  che  non  doveriano  temere,  c non 
temono  quello , chedoverebbero.  p.x.  9?. 
i.e  feg.Timorc  vano  da  pufillanimhà . para. 
£4<a.  Timor  vano,  quanto  fia  dannofo.  p.z. 
é4É.i.Timore,qual  fia  de’catti  vi.par.aa  3 o.  1 . 
Timore  vano  (Per  elfempio)  tenne  San  Pie- 
tro, che  non  confèflaffe  Chrillo.  p.t.  646.1. 
Timor  vano,da  che  nafca.pa. 648.1.  Quelli , 
che  Cono  timorofi  nel  confeiTar  Chrillo  , 
quanto  faranno  caligati  da  Dio.par.1.647.1. 
Timorofi  fi  fanno  arditi  co’l  mezzo  della  Ca- 
rità. P.1.649.T. 

"Nat  fumai , qui x lue  homo  piccane  tfi , drc.  Cer- 
cano colloro  di  denigrare  la  famadeJl'ope- 
re  di  Chrillo  con  chiamarlo  peccatore  ; 
dunque  qui  fi  potrà  difearrere  intorno  al- 
la fama:  prima  quanto  flrettamente  il  pe- 
nitente fia  obbligato  a reflitoirla  . par.  1. 
ìf . 1.  Come  fi  de  va,  e poffa  rellituire . p.  r. 

ij.i.i. 

Quanto  debba  clfcre  cullodita  . para.  483- 

Dimodoché  fino  nella  Oonltflione  è di  me- 
llieri  ufar  arte  di  confettar  i proprj  peccati , 
& occultare  i difetti  de  gl’altri . 

E perche  loro  erano  federati  peccatori,  ftima- 
vano  tutti  tali  ; mifuravano  tutti  alia  loro  mi- 
fura  : là  dove  qui  fi  potrebbedimoflrare.cbe 
l'opcre  altrui  non  devono  edere  giudicate 
lecondo  il  proprio  grillo,  p.i.  11S.  a. 

Che  v'è  modo,  perii  quale  fi poffono facil- 
mente conofcere  i buoni , Sci  cattivi,  p.i. 

411.1. 

E fé  bene  ve  ne  fono  de  buoni  finti , & appa- 
renti. para.  631. 1.  Non  devono  per  que- 
ll o levare  la  riputatone  a’  veri  buoni , e per- 
fetti . para-6j7.i.  Perche  fe  uno  è finto,  non 
legue  per  coofeguenza,  che  tutti  fieno  finti . 
pa.6i7.1a. 

Hunquid  & voi  valli  1 di  fi  1 puh  tiut  fieri  f 

&c. 

Quello  Cieco  intrepidamente  confeffa  il  be- 


neficio ricevuto  da  Chriflo . 

Si  che  in  queltoluogo  fi  può  ragionare  de'be- 
ncficj  ricevuti  da  .Dio , quanto  obblighino  l‘ 
huomo  ver  lo  Dio.  p.i.  413.».  Come  fi  para- 
gonino.p.  1.416.1. In  quanti  modi  devono  ef 
fere  reguiderdonati. pa. 3 19. 1 Onde  veggafi, 
quanti  obblighi  porti  il  Chrilliano  come  ta- 
le a Dio.pa.  614.1. 

Scimai, quia  peccatore 1 Deus  non  amiti,  tire. 

Peccatore,  quantunque  fia  il  Chrilliano,  non 
deve  defiilere  dall  operare  bene, e dal  prega- 
re Dio.pa. 610.1.  Dimollrafi  il  fine  dell 'ope- 
re buone, quale  debba  eflere.p. r . 1 1 6. 1 . 1, 

Opere  dell’huomo  come  pollino  elfere  buone, 
c cattive.p.  1.13  3. r. Opere  nollre,come  fono 
accette  a Dio  per  la  Cari  tà. par.  1.348.1. Ope- 
re buone,  in  che  modo  fieno  fruttuolè.  para. 

390.1.  Veggafi,  a chi  l’orare  fia  infruttuofo. 
p.l.317.1. 

Motlrafi , che  l’opere  di  Giudichi  falfa  fono  fo- 
pra  modo  abbonite  da  Dio , e per  quali  cau- 
le, pa.  610.1. 

Et  in  che  modo  l’Oratione  del  peccatore  fia 
efficace,  p.a.  610.1.  Oratione  , qmndoè  del 
tutto  infruttuofa,  ciò  cheli  deve  fare . para. 

136.1. 

Et  pneidem , adortriteam,  dri.  Veggafi  il  ren- 
dimento di  grane  alle  voci  Beneficio,  eRin- 
gratiare,  nell'una.e  l'altra  parte . 

Nella  Feria  quinta  dopo  la  quarta  Do- 
menica di  Quadragcfima . 

Ecce  defaticai  tffertbalarjiliui  unica s miarii  fi ne, 

&c. 

Se  fi  defidera  trattare  della  morte  , veggafi  la 
voce  Motte  nell  una,  e l'altra  parte . 

Si  pub  trattare  dell’opere  di  miferi  cordia,  par- 
ticolarmente da  farli  a' pupilli,  e vedove  : 
veggafi  alla  voce  Mifericordia , e rincorrali 
intorno  alle  fette  opere  delia  m il  eri  oor- 
dia . ..  - 

Come  li  tralgredifcano  , e quali  fieno  i pec- 
cati contro  ette  opere,  para.  fi.».  Opere 
di  mifericordia,  qnali  rteferirte  da  Chrillo 
Nollro  Signore,  p.a.  306.1.  Come  li  offrano 
quelle  fette  opere  di  mifericordia  a Dio, 
contro  li  lètte  peccati  mortali  . par.  ». 

306.1.  ' 

Et  hac  rida a ma  , &c.  Si  può  inoltrare , in 
che  fi  debba efferdtare  la  vedova  , acciò 
fia  vera  vedova , come  dice  San  Paolo  . 
p.i.fof.i. 

Mifericordia  motut  faper  e omp&c.  A quello  effet- 
to venne  Chrillo  al  Mondo.  para.  Veggafi, 
quanto  fotte  mifericordiofo  verlò  il  Genere 
Humano.p.1.313.1.  ■ -* 
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jìb  ex  empio . Chrido  mollrafi  di  gran  pitti , e 
mifcricordia  verfo  la  donna  piangente  , con- 
fiderando  lo  dato  fuodi  vedova  , e priva  d' 
unico  figlio,perinfegnar  a noi,  quanto  fia  ne- 
ccia rio,  che  noi  habbiamo  mifcricordia  co'l 
noftro  Proflimo.  p.*.;86.i.z. 

Vegga/ì, come  la  milericordia  è propria  di  Dio  . 
par.z.j  o 1. 1.  E come  ella  Zia  nelle  mani  dell* 
iwomo.p.z  joz.z. 

fltrt,  &c.  Si  può  trattare  la  materia  delle 
lagrime  , vegga/i  alla  voce  Lagrima  nell* 
una,  e l'altra  parte.  Et  in  particolare,  per 
quante  caufe  debba  piangere  il  peccatore  . 
p.1.19.1. 

jtdalejceni,  dice  libi, farge  , &c.  Prima  fi  può  di- 
feorrere  fovra  quella  parola  jtdelefcens , e 
molirare  quelia  vita  nolira  quanto  fia  breve , 
che  termina  nel  più  bello  della  gioventù . p. 
1.64.1.*. 

Facile  alla  corruttione.  par.*.6f  .r.  Incerta,  che 
ronfi  può  mai  fperare  il  quando,  par.*.  64.*. 
Huominiin  quantacopia,  & in  quante  ma- 
niere muojano  airimprovifo.p.».74.i-Quan- 
to  c'inganni.  p.z.6f . Però  è afiomigliata  a* 
fonagli, che  fa  l'acqua  quando  piove,  p.z.  69. 
1. Simile  al  fieno,  p.i.  70.  1.  Quanto  breve- 
mente faccia  il  Tuo  corto. par a.  7 1 . 1 . E un  fo- 
gno d'ombra.p.2. 76.1.  E una  tela  tagliata,  in- 
nanzi che  fia  ceduta, anzi  nel  dì  dell'orditura. 
p.a.So.a. 

Vita  nolira, altro  non  è,  che  firada  di  morte . p. 
*.7*.*. 

Poi  dilcorri  chi  vuole  intorno  alla  verità  della 
Reiurrettione  de' moni,  naturale,  e fpi ri- 
tuale i naturale , quanto  farà  diverfafrà  cor- 
po, ecorpo.  p.*. 94.1.  Quella de'giulti con 
quanta  allegrezza  farà  fatta.  p.i.?4.i.  Quel- 
la  de' dannati,  quanto  farà  dolorofa . par.z. 
J4-*« 

Spirituale,  inquanto  alla  gratia;  e di  quelia 
veggafi  il  giorno  feguente  nell'  Euangelio 
della  Reiurrettione  di  Lazaro  quatridua- 
no. 

Nella  Feria  fella  dopo  la  quarta  Do- 
menica di  Quadragclima . 

Mifernnt  ergo  forerei  ad  Iefum  , &c.  Che  in  tutti  i 
bifogni  fi  deve  ricorrere  foto  a Dio , non  co- 
me Saule  alla  Pitonilfa , come  Ocozia  al  Dio 
Acaron , come  Alà  a Medici  terreni , come  i 
dragoni  a'  Dcmonj  : ma  come  veri  figliuoli 
di  Dio  a Ch  riilo  nofiro  Padre , noltro  Medi- 
co,e nolira  falute. 

1 travagliati  fi  confortino  ne' travagli  di  Chri- 
vo.par.i.f  1.1.  Prima  niuno  deve  prelumere 
di  le  dello.  par.*,  zjo.  z.  Poi  veggafi, cornei' 


huomo  habbia  bifogno  dell'huomo  , per 
mantenimento  corporale,  par. z.z  8 1 . 1 .E  non 
fidcvefidardirefleiro.par.z.  476.*.  Perche 
non  può  fare  a fe  11  e fio  alcun  beneficio  . par. 
a.  117.  1.  E perche  la  morte  di  Lazaro 
ci  lignifica  fpiritualmente  lo  flato  del  pec- 
cato . 

Devefi  dunque  a Dio  folo  ricorrere  per  ajuto , 
elfendo  gfi  ajuti  di  Dio  neceflarj  per  non  ca- 
dere nel  peccato,  p.i.tf.*.  E per  ben  opera- 
re, p.  1.14;.*. 

Eccedutiti  amai,infirmatur,&c.Ch\  vuole  difeor- 
rere  intorno  alla  materia  d'amore,  n’hà  aper- 
to campo  nella  voce  Amore , ncll'una,e  l'al- 
tra parte. 

In  oltre  dicali,  che!  Giudi,  quanto  più  fono 
favoriti,  & amati  da  Dio,  tanto  più  fono 
travagliati,  par.z. 50.*.  Perciò  Chrido  No- 
ilro  Signor  fù  più  tribolato  degl'altri,  per- 
che era  più  amato  da  Dio  Padre  de  gl'altri . 
ar.*.  fi.i:  Maria  Vergine  più  de  gl'altri  tri- 
olata, perche  fù  da  Dio  più  amata . par.z 

ft.t.  . • 

H*c  infirmila!  non  e fi  ad  mortem  , drc.  Tri- 
bolationi  ci  fono  cagione  di  ripofo.  par.z. 
481.*.  Sono  Pu'gatorio  in  quella  vita . p.r. 
; 1 J.x.  Per  ottener  poi  conlolatione  in  Cielo. 
p.1.40.1. 

Vt  glori ficetnr filini  Dei  per  eamidfe.  Miracoli  di 
Dio, quali  fieno ne'fuoieletti.p.z. 407. z. Ope- 
re di  Chrido  gloriole  per  falute  dell'anime.p. 
*.jztf.  z.  Opere  di  Diotanto  maraviglioft,  e 
dupende,  che  non  pomo  haver  luogo  nella 
capacità  humana.par.z.zof  .z.  Gloria  di  Dio, 
in  che  fi  (cuopra  maggiore,  p.i.  1 00.1.  Gloria 
di  Chrido  è tutta  beneficio  noltro.  par.  r. 
490.  i.z. 

'Henne  duodecimhorte  funi  dici  > drc.  Opere  me- 
ritorie fono  quelle,  che  fi  fanno  in  queda  vi- 
ta, p.  1. 1 z 6.».Onde  tutte  l'opere,e  tutti  li  aju- 
ti, nell'altra  vita  fono  vani.  par.  1.9.1. z.  Morti 
non  lono  più  in  fiato  di  meritare , ò demeri- 
tare.p.z.94. 1. 

Lavami  amicai  nofter  dormii , &c.  Morte  de'Sao- 
ticome  preti  ola.  par.t.  18.  i.z.  Morte  de' 
fervi  di  Dio, quanto  felice,  pari.  tf.i.Màla 
morte  de' peccatori  quanto  fia  cattiva,  par.z. 
484.1.. 

f'eertdatii,  qnoniam  non  eram  ibi , &c.  L'alTcn- 
zadiDio,  quanto  danno  arrechi.  Ilche  fi 
comprende  dalle  feguenti  parole  ancora  di 
Marta. 

Domine  fi  fuilfet  hìc,  fratermeui  non  fuilfet  incr- 
inili . Motirili , come  Iddio  fia  in  tutte  le  co- 
fe.  par.i.  3*9.  z.  Et  in  tutti  1 Inoghi.  par.z. 
160.1. 

E come  fi  allontani  da  noi , alle  volte  per  i pec- 

- cati  Doliti  , alle  volte  per  tentarci  nelle  tri- 

buia- 
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bulationl,  alle  volte,  acciò  noi  s'accorgia 
mo  delle  noli  re  neceffìtà,  e debbolezze , & 
altre  volte , come  quella , perche  lì  fcuopra- 
no  più  glorio!!  i luoi  miracoli . Però  dille 
Chrilto  haver  a caro  per  beneficio  de  gl' 
Apolidi,  nonelTerfì  trovato  preferite  alla 
Morte  di  Lazaro . QmÌ  lì  potrà  mollrare , co- 
me, e quanto  Chrilto  prelenteci  ajuti.  p.a. 

Lontano,  quanto  lia  di  detrimento . 
p.i. 187.1.  Perche  con  la  prefenza  fua  ci  ca- 
giona ogni  bene,  e cidonatuttele  gratie  . 
p.i.if  9.  t.  Onde  vicino  è ogni  nollro  bene  : 
fenza  di  lui  A troviamo  in  ogni  male,  part.i. 
1(0.1, 

Sed&nunc  feio , qui*  quacumque  popofeeris  , 
&c. 

Si  può  mollrare,  elfer  ufficio  di  pietofo  Chri- 
ftiano  il  pregare  per  gl'  altrui  bifogni , e che 
quello  è obbligo  del  Chriftiano.  p.i.  619.1. 
Et  il  pregar  per  tutti  achegiovi.  p.i. 810.1. 
Preghi  perche  dobbiam  fare  a (ua  Divina 
Maellà,  edi quali cofe.p.i. «ii.  1. 

Et  Ucrymttu!  iji  ufui , &c.  Pianfe  più  volte 
Chrilto  N.S.Piantoch'eifece  nel  Prefepio, 
quanto  fotte  foave.  p.r. 4 89.1.1.  Pianfe  (opra 
la  Città  di  Gietufalemme , e perche. p.  1.410. 
1.  Piange  hoggi  fopra  lal'epoltura  di  Laza- 
ro, e pianfe  in  Croce.  Lagrime  di  Marta  , 
Maddalena,  e Chrilto,  fono  per  la  Morte 
di  Lazaro , quale  lignifica  il  peccatore, mor- 
to nella  conluetudine  del  peccato . 

Onde  dicali , che  piangere  per  moke  caufe  de- 
ve il  peccatore  illcffo.  p.  1.19.1.  E tutti  per 
intereffe  di  carità  devono  piangere  lemife- 
rie  de'  peccatori . Così  pianfe  prima  la  Mad- 
d alena  perle  ltelfa,  efurono  le  lue  lagrime 
lodate  (opra  modo . p.  1.319.1.  Così  pianfe 
anco  San  Pietro  per  fe  licito,  le  quali  lagrime 
furono  di  gran  forza,  p.i. («9.1.  Dipoi  pian- 
fe Giereraia  Profeta  , percompalTione  dei 
peccati  dei  Cuoi  Popolici.  «39  1.  S.  Paolo 
pianfe  per  i peccati  de  i Iti oi  Pro!fimi.part.i. 
840.1.  S.  Cipriano  quanto  piangere  per  la 
doglia  che  provava  de  i peccati  dei  Tuoi 
Proffìmi.p.i. 840.1. 

Lagrime  fparle  quante  furono  da  molti  Santi 
per  i peccati  communi  delProflìmo.p.i. 83  9. 
1.  Efdra  pianfe  per  i peccati  del  luo  Popolo. 
par.1.840.1.  E quelli  pianti,  equelte  lagri- 
me fparfe  per  i peccatori , fono  legni  di  pre- 
deltinatione.  p.1.83  9.1.1. 

Toltiti  lapidari,  ère.  Non  però  il  peccatore  for- 
ge dalla  dannatione  alla  vita  della  grafia , le 
non  non  li  leva  il  làlTo  del  peccato  ; però  di- 
ce Chrilto  prima  c he  rifulciti  Lazaro  ; leva- 
te la  Pietra . 

Pietra  è il  peccato  per  gravezza  : però  dicali  , 
come  li  conofca  la  gravezza  del  peccato  . 


p.  1.144.  t.  Come  fono  tanto  pefanti  i pecca- 
ti, che  hanno  fatto  grave , e pefante  la  Cro- 
ce  alle  fpalle  di  Chrilto.  p.l. 183.1.  Come 
fi  rende  difficile  quella  pietra  da  levarli , co- 
sì i peccati  mortali  con  gran  difficoltà  A leg- 
gono , e A ("cacciano,  p.i.  109.1  .E  però  Tem- 
pre li  devono  conffderare,  con  la  loro  gra- 
vezza. p.1,37. 1.1. 

Quanto  più  continua,  tanto  più  è difficile  da 
levarli,  p.1.494. 1.  Però  per  illruttione  s’au- 
verta il  peccatore,  in  che  infeliciflimo  fla- 
to A ritrovi,  non  auvedendoA  del  Tuo  pec- 
cato , e non  ne  facendo  a Aio  tempo  oppor- 
tuno la  penitenza.p.  1. 84. 1. 

Peccatore,  levando  la  pietra  con  la  conver- 
Aone,  infegni  anco  ad  altri  a convertir  A . 
p.i.  381.1.  Il  timore,  &i!timorofo  di  co- 
feienza,  facilita  a levar  la  pietra  del  pecca- 
to. p.1.80.1. 

La  conAderatione  dello  flato  , in  cui  A ritro- 
va il  mifero  peccatore  nel  ponto  della  mor- 
te, facilitalaconverAonc.p  l. 484. 1.1.  Di- 
cati, quanto  Aeno  infelici  i peccatori  Tu'! 
ponto  della  Morte,  p.z.  484.1. 

I*m  fatti , quatti dumui  tft  , ère.  Peccatore  è 
un  Lazaro  puzzolente.p.  1.  3 8. 1 . 

T(onnt  dixi  libi  : quia  fi  crtdidtrit  , ri  deb  agio 
ri  am  Dei  } ire. 

Promette  di  Dio  fono  infallibili . part.i.  393.1. 
Però  ci  dobbiamo  lafciar  reggere  da  Dio 
intuttelecofe:  percioche  mentre  Iddio  ci 
regge,  non  ci  manca  cofa  alcuna,  part.t. 
381.1. 

MoltriAcome  tuttala  vitadiChriflo  , e l'at- 
tioni  tutte  della  fua  ritorte , con  Aderite  da 
noi , c’infegnano  la  fapienza  delle  cofe  eter- 
nem.  1.  489.1.1. 

Qui  fi  può  fare  un  lungo  difeorfo , introducen- 
do dalla  nafeita  di  Chrilto  Ano  alla  fua 
morte  tutte  le  fue  attieni  i e introdurre 
ChrÌ(to,che  dica  : Tfonnt  dixi  tibi  ì II  mio 
nafeer  {terbi  grati*)  in  una  Stalla,  non  fù 
un  dirti  , che  la  virtù  del  Chrittiano 
non  doveva  Ilare  nelle  delitie  ? il  mio 
nafeere  fopra  il  Aeno  , non  fù  un  dirti, 
che  venni  a far  eterna  quella  vita  , che 
per  eflerc  tranAtoria  , s'affo  migli  a da  E- 
laja  al  Ane>  e così  con  fottigliezza  d’in- 
gegno A può  fare  un  difeorfo  , chchabbia 
del  raro.  Il  che  tutto  ridonda  iti  fola  gloria 
di  Dio. 

T ai  er  grati  ai  ago , &e.  Come  in  tutte  le  noftre 
attioni  prima  A deve  ricorrere  a Dio . 

VeggaA  alla  voce  Oratione , nell'  uno , e nell' 
altro  tomo . Di  più  dicaA,  che  Iddio  lì  deve 
Tempre  pregire , e cercare,  acciò  affitti  Tem- 
pre all'anima  nottra.p.i.r  80.1. 

Lavare, reni  forai, &e.  DicaA. che  Dio  folo  hà  la 

giu- 
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giurifdittione  dell'huomo  eterna.  par.». 3 9f. 
».  Però  c patrone  della  morte , e della  vi- 
ta. 

Inoltre  ! rateili  qui  della  giuftificatione  del  pec- 
catore, come  fia  beneficio  tanto  grande  ; 
e che  Colo  è diDio , e non  d'altri  il  giullifica- 
re.p.».j87.i. 

Salviti  rum , ci?-  finitt  rum,  &c,  Dell’auttorità  del 
Confefliue  : Vedali  alla  voce  Confezione  » 
c Confefforc  . 

Nella  Domenica  Quinta  di  Qua- 
dragefima . 

Quii  tx  vaili  arguti  mt  de  porcaio  t &c. 

Chriflo  Nollro  Signore  per  natura  fù  impecca- 
bile, perche  nella  (uà  Incarnatione  prefe 
nella  communlcatione  de  gl’  Idiomati  le 
imperfettioni  noflre:  eccetto  l'ignoranza, 
& il  peccato.p.r, . 488.  r. Però  fe lì  circoncide, 
non  le  gli  può  opponer  , che  per  effer  cir- 
c onci  lo,  riabbia  peccato  : perche  ptc(e  e- 
gli  fano  la  medicina  per  rifanar  noi  infermi . 
p.  1 .494.1.1.  E percheè  venuto  j liberar  noi 
dii  peccato,  è ottima  ragione  a inoltrare  , 
che  non  habbia  peccato;  però  fife  chiama- 
re con  quello  nome  di  Giesù.  p.  1.114.1. 

Saivator del  Mondo,  p.1.480.1.  Anzi  perl’o- 
dio,  che  Tempre  hà  portato  al  peccato,  hà 
voluto  patire  e morire,  per  /©disfare  per 
noi  a debito  sì  grande.p.r. 373.1. 

Nonfolo  Chrilto  non  hà  peccato  , ma  è flato 
tèmpre  oggetto  corporale,  & orafpiritua- 
le,  per  farci  abbracciare  le  virtù,  e fuggite 
tutti  ivizj,  epcccati.  part.  i.  io.».  Óve 
però  efponc  fino  i Tuoi  proprj  figliuoli,  che 
fono  i predeltinaci , a 1 marcir)  , acciò  fi 
prefervino  dal  peccato.p.  ».  r j ?.  2 . 

E come  Dio  per  fentenza  dà  i tuoi  propri  figli, 
die  lono  le  creature  lue,  fe  bene  prefeitte , 
al  fuoco  eterno , per  rodio  del  peccato.p.». 

Onde  non  foto  diflrugge  i peccati , ma  anco  i 
peccatori  per  efiì.p.  1.314.1,1. 

Si  vtritattm  dico  volili,  quare  pou  crtditii  mi- 
liti dee. 

l’ignoranza  della  legge  è anco  pena  del  pecca- 
to, perche  fi  perde  quella  feienzj,  ecogni- 
tipneperdivmcafligp.  part.1.3.1.  Sapienza 
delle  colè  eterne  non  simpara,  fenon  da 
óhrifto.  p.r. 470.1.  E quella  ignoranza  del- 
la legge  Chriltiana  , fi  caftiga  leverà  mente 
a Dio.  parti.  3. 1.  II creder  èia  dottrina 
et  Chriftiapo . Quindi  fi  può  inoltrare  la 
differenza,  ch’èttjt  4 dottrina  temporale, 
« la  fpirirua|r , eh  « la  Cfedf°v^  » e la  fede. 

p.»-43f.i. 


La  dottrina  fpirituale qual fia , equali  fieoo  I 
frutti  Ipai.  part.:^  j 7.1.  Per  acquiliare  que- 
lla dottrina , e quella  fapienza  da  quai  colè 
bifogna guardarli,  par. t.  ifj.a.  Dallequa- 
li,  perche  non  fi  .guardavano  gl’  Hebrei , 
non  poterono  perciò  mai  diquella  impoflef- 
farfi  ie  per  quello  non  volevano  predar  cre- 
denza alle  parole  di  Chriflo. 

Vegga!!,  in  che  modos'acquifti.p.*.  193.1.  E 
quanto  facilmente  . p.i.iiS.t.  E qual  fia 
la  vera  fapienza.  pare.  1.438.1.  Quanto  fia 
differente  la  vera  làpienza  da  quella  del 
Mondo;  poiché  lapriina  è eterna,  la  fecon- 
da caduca,  e breve,  part. ».i  1 6. i.E  quanto 
, la  feconda  fia  mifeta,  & infelice  lenza  la 
| prima,  p.a.irr.t. 

Qui  ex  Qeo  eQ , verta  Dei  audit  ,&e.  Intenden- 
doli quella  voce , Udire , per  creder , e pre- 
dar fede,  dicali,  la  parola  di  Dio  quanta 
fede  ricerchi . p.1,10.1.  Se  quell'  udire  vuol 
dir,  intender,  econofcer,  fi può  moflrar 
come  la  parola  di  Dio  è il  lume  dell 'intellet- 
to noflro.p.t.  4.1.2. 

Vnpierta  voi  non  auditii,  quia  ix  Dco  non  e fui  , 

&c. 

Quifimoftri,  come neceflàrìa la  difpofitione 
i in  tutti  i (oggetti. p.i.  67,4. 

Dicali , quanto  fia  grave  peccato  difobbedire 
aDio.p.1.374.1. 

S amari  tamil  cu»,  & D emoni um  hai  et,  &c. 

Dell’ ingiuriefatte  a Chriflo  : Veggafi  la  vo- 
ce Ingiutia  nell'un  »,  e nell’altra  parte:  di 
più  dicali  delle  pflèli  fatte , e che  fi  fanno  al 
nomcSantiflimo  di  Dio.  p.i.tS.j.  Ignomi- 
nie dette  contro  Dio  , e contro  i Giudi , fo- 
no facete  de  fanciulli,  p.  1.647.  ». 

Ego  nart  qua-ro  gloria  me  ani  , &c.  Si  ego  glorifi- 
co me  ipfum  , gloria  mia  mini  tji , &c. 

Gloria  di  Chriflo  Nollro  Signore,  fù  Tempre 
congionca  con  l'Juimihà.  p. 1.490. 1.1.  Glo- 
ria di  Chriflo,  (empie  fù  beneficio  nollro. 
pare.  1.490.1.  Huomo  non  deve  dimandar! 
Dio,  fe  non  lai  intricar  ione  del  nome  Ilio, 
che  quella  clagjpria  di  Chriflo  . pait.  1. 
33#-*- 

Non  ricercando  la  gloria  Tua  Chriflo,  infegna 
anoiil  fuggire  la  jattanza , eia  propria  glo- 
ria. 

Dove  fi  potrà  vedere,  che  cofa  fia  iattanza  , 
C quali  fijnoi  Tuoi  difetti. p.i.  ri.» . Lodi  ve- 
re, come  s'acqiuflino.p.».337.».  Finalmen- 
te l'huomo  deve  più  rollo  diipregiat  fe  lleG- 
fo.  p.  1.371.*. 

EJl  1‘aiormeut , q»i glorificatine ,&c.  In  parti- 
colare lu  glorificato  Chriflo  dal  Tuo  Eterno 
Padre,  Quando  fù  battezzato . p.i.  133.1. 
AllaTraiiigiirafiQne  , quando  lo  dichiarò 
, lue  figliuole*  amalo,  part.  i.  141.1.  Vuole 

Chu- 


Agl’Euangdj  di  tutto  l'Anno . 


Cluiftoqtn  inoltrale,  che  non  èlode,eglo-  | 
ria,  ienunquellacheviene.daDio,  e non 
quella  del  Mondoiperò  ogni  gloria  del  Mon- 
do fi  devedifpfczrare . pa<ifo-t. 

Per eifer ingannatrice. pare. i.  j j y .t.  Fperal- 
tre  caule  non  deve  effere  iti  mata,  par.i. 
333. x.  Per  effere  fallace  , e maligna,  par. 

Vuole  anco  infègoar  Chrifto  , quanto  Iddio 
honori  i giulti,  de.i  defeendenti  da  quelli. 

P.1.438.1.X. 

Abraham  Patir  njitr  txnUaru,  ut  ridirti  dlrm 
menni.,  ,&e. 

Incarnatone  del  Verbo,  come  forti  prometta 
a'  Padri  antichi.  p.n)t8.a. 

Che  quello  c il  vedere  d’Àbramo  , cioè 
per  la  rivelatione,  e le  proraeffe  fatte- 

g||  t 

ridir  ',  & gaoifm  tfi  , &t.  Intende  fi  in  fpi- 
rito . 

Ma  quanta  allegrezza  babbi  a apportito  Cim- 
ilo rellaluavenutaal  Mondo:  Vcggafi nel- 
la Predica  di  Nuale. 

Tnltnm.ergo  lapidei  , ut  iacaem  in  lum  , 

&C% 

Offefe,  quanto  fieno  maggiori  verfoDio,che 
vertale  creature,  p.i.  3 7 J. a..  Quella  onc- 
ia fù  fatta  a Chrilto  da  gl'Hehrei  per  in- 
vidia: molhiligl’ effètti  particolari  dell' in- 
vidia; p.x.  3 f 6. 1 . E fe  più  fi  vuol  dire , ricor- 
rali alla  voce  Invidia  , nell’ una-,  d’altra 
p arte  deU’ Opere;'  • 1 r 

Abfeoniit  fet  & txirit  di  tempi* , Ore.  Come  11 
devefare,  fi  che  Chrilto  non  fi  nalcondada 
noi.  P.1.17J.1. 

Nella  Feria  feconda  dopo  la  quinta 
Domenica  diQuadragcfima» 
detta  di  Pal&one. 


inumisi»! , tir  non  inrtniuiii  &ubifnmego, 
ni  non  fattflii  unire  , &t, 

Dio  perdefi  perii  peccato . pari.  x$.x.  Dove 
fi  trovi,  p.i.foi.i.  Peccatori  non  pollo  no 
llar  con  Dio,  perche  la  roalitia  s’appone  al- 
la bontà.  . . a.  1 

Però  dicali ,che  Diocliuono^ioe  Ira  con  quel- 
li,che  fono  di  cuor  retto.p.i  .3  1}  ■ » .Iddioreg- 
ge  con  ti  enotere  con  minacele  quelli,chenon 
li  lafciano  vincere  dall’amore,  par.i.  3 37-  ». 
Per.poffederc  Iddio , & effer  (èco,  fi  devono 
1 afdare  tutte  le-coie  del  Mondo  - par.  1 . 4V°* 

Percheilluogo , ove  doveva  andar  Chriltoy 
era  il  Paradifo,  & il  luogo , ove  devonaan- 


daregli  Hebrei , era  l'Inferno,  facciali  qui 
una  aoritc.fi  uà  illuogo  de’  Beati  , c quello 
de’Dannaii. 

Vegga!!  la  voce  Paradifo,  Gloria  , e Beati,  per 
una,  e Inferno,  Pena,  e Dannati  per  l’altra  , 
e tanto  nell'unojquanto  nell’altro  tomo  dell* 
Opere. 

Si qmt  ftte,rtniat  admt,ér bibai , tire.  Set'  fono 
diverte.  Prima  trattili  della  fpirituale,  e co- 
me quella  lazj.mercè  il  guito,  che  fe  ne  pren- 
de. par.  1.194.1.2.  Sete  poi^agionando  della 
carnale, de ’defider)  delia  carne, da  chi  lìa  am- 
morzata^ fpenta.p.i.4<i).i. 

Mondo  non  fi  può  cavare  la  fète, perche  è vani- 
tà di  tutte  le  vanirà,  p.i. 3 1S.1.1.  E quell*  va- 
nirà de  curiofi nelle  cofe  del  Mondo,  moltri- 
fi, quanto  lìa  dannofa,e  non  fruttuola.  par.i. 

1 (<4. a. Dìo  che  fatia  tutti  i noli  ri  appetiti, non 
può  effere  trovato  da’  vani  nelle  loro  vanità  3 
perciò  non  fi  potranno  quelli  cavar  la  fete, 
chehanno.p-a.r94.i1x. 

Gli  appetiti  leniuali  tempre  combattono  infie- 
mc.par.a.  470.1 . Arci, in  vece  di  confidare , e 
quietare  l’animo,  tanto  più  la  cruciano, e la 
tor  netitano.par.i.r  94.i.Però  fi  chiama , per 
effèrc  infatiabi le , limile  alla  fanguifuga.pa r. 
x.  4É7.  >.  Perciò  dobbiamo  accollarli  a 
Chrilto,  dalchcdirxlfi , quanto  bene  ne  ri- 
filiti. par.i.  1 7. 1.  a.  Per  fodi  sfa  re  a gli  ap- 
petiti , & affetti  1 pirituali , qual  ordine  fi 
deva  olfervare. p.i.  i33.x.efeg.  E gli  appeti- 
ti ,&  affètti  lenfitivi,come  fi  devono  raffrena- 
re, p.i.tyi.l.x. 

Hoc  auttm  dictbat  de  fpirilH,qnm  aceto  turi  travi 
xrtdtnits  in  re»,  &e. 

S’inlegni,  quali  fieno  idoni,  e quali  leope- 
rc  de’  doni  dello  Spirito  Santo  ; e clic  fà  egli 
nell’anima,  par.i.  143.  t.  Spirito  Santo  è 
quell’acqua  , che  fatiaiafete  nolira  ; poiché 
in  un  medefimo  tempo  confola  l’intelletto, 
«la  volontà,  par.i.  483.  1.  Et  in  fortuna  , 
perche  lo  Spirito  Santo  è auttore,  e dona- 
tore di  tutte  leconfolationi  fpirìtuali . par.x. 
xó4.  x.  Operationi dello  Spirito  Santo  ver- 
lo!  credenti,  e pietofi.  par.x. 30Ì.X.  Anima 
ratioaalenoa  fi  puòfatiardibeni  temporali . 

1 P.1.1J3.1. 


Nella- 
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Nella  Feria  T erza  dopo  la  qv 
menica  di  Quadragefi 


uinta  Do-  j 
ima. 


| Iddio  fi  deve  confettare  pubicamente  > Tenta 
timore  alcuno  .p.i. 646.1. 


Erti  in  proximo  diti  fcfìus  Iudaorum , tire. 

Si  puòtrattare  della  (antificatione  delle  Fette. 
Come  fi  devono  ramificare,  e quali  fono  i 
trafgreffori  diefle.  pari. 48.1.  Fette,  per 
quali  cagioni  particolarmente  fieno  ramifi- 
cate, p.x. «19.1.1. 

Ttynpottft  mundui  odif[croi,me  autem , ebe. 

Mondo,  per  quante  caufe  deve  edere  fuggi- 
to. p.1.5  j 1.1.  Mondo  pieno  di  traditori,  p.i. 

331.1.1.  Mondo,  eli  Demonj  ufano  le  pa- 
role di  Giuda  per  tradir  l’huomo . part.t. 

Mondo  è luogo  del  noftro  nemico . p.t .}}  J.i. 
Mondo  adomigliato  al  mare  di  Marfiglia  . 
p.1.333.1.  Mondo  adomigliato  aldiluvio.p. 

1.333.1.  Al  forno  di  Babilonia,  p.i.  133.*.  E 
un  pelago  profonde  di  tutte  le  miferie . part. 

1. 11 8.1.  E un  Inferno,  p.  1.479.1. 

Mondo  non  de  ve  efler  compiacci  uto  da  noi  per 

efler  nollro  nemico. p.i.£8.i. 

Trattili  dell’  odio:  prima  , che  Iddio  odia  il 
peccato,  però  dice:  Ego  tefimottium  perbi 
beo  de  ilio  , fui*  eperei  enti  mal*  fune.  p. 1.314 

,1 .Quando fia odiato l'huomo da  Dio,  quan- 
to danno  patifea.  p.1.388.2.  Secondo, odio 
deve  haver  l’huomo  del  Mondo , quale  non 
fi  può  havere , fé  non  per  gratia  Di vina.par. 
i.3«i.  1.1.  Odio  deve  havere  l'huomo  al 
peccato,  p.1.370.1. 

E quello  s’impetra  da  Dio.  p.1.31.  i.t.  Odio 
fi  deve  bavere  contro  gl'  appetiti  diffordina- 
ti.  p.1.3  «7.2 . Odio  fi  deve  havere  della  pro- 
pria carne  ; e quello  come  fi  generi  nelTani- 
ma.par.  i.jé  8.  i.t..  E per  quali  caufe  la  deya 
odiare.  p.i. 368.1.  Odiaredevel'huomofe 
fletto,  e di  qual'  odio,  p.1.3  80.1.  Odio  di  fe 
dello  devefi  dimandare  a Dio.  p.  1.371.1.  Si 
verifica  quel  detto  del  Poeta  : Veriiat  odium 
parie.  Peròveggafi  , quale  fia  il  maggior 
nemico,  chebabbia  la  virtù. p.1.1 13.1. 
y„s  a feendit  ad  diemfejlum  bunc  , ego  antera  non 
afeendam,  tbc. 

Felle,  & allegrezze  de  gl’huomini  , quanto 
fimo  differenti  dalle  fette  di  Dio.  part.i. 
24«-*.  . . ... 

Onidam  dicebant , quia  tenui  e fi , alii  autem  de. 
cebant,  Tion,  &e- 

Buoni  balla , che  fieno  (limati  da  Dio.p.  1.43  7. 
1.  Virtù  de' buoni , e giudi  non  deve  edere 
mifurata , e giudicata  al  parere  de  gl'huomi- 
ni imperfetti,  p.t. 198.1. 

7{emo  palam  loquebttur  de  ilio  propter  mttum  Iu- 
daorum,&c. 


Nella  Feria  Quarta  dopo  la  quin- 
ta Domenica  di  Quadra- 
gclìma. 

folta  fune  Eliconi*  in  Ierofolymii,  tbc.  Perche 
Enceniare  vuol  dir , rinovellarfi , e prender 
nuova  forma. 

Si  potrà mofirare  mifticamente  , quanto  no- 
bile fia  l'Anima  trasformata  in  Dio.  par.  1. 
334.1.1.  E eh'  effetti  ella  faccia. p.  1.335.1. In 
che  modo  fi  trasformi  in  Dio.  p.  1.3  5 o.  1 . A n- 
*i  l'Anima  dell’ humile  è un  vero  ritratto  di 
Dio-  p.t. 575.1.  Anima  per  deificarli,  chi  de- 
ve ella  imitare.p.i. 179.1. 

E fi  come  quella  fella  era  della  Confecratione 
del  Tempio,  perfarfidegna  habitatione  di 
Dio:  cosili  può  inoltrare  , come  l'anima 
del  Chrilliano  fia  habitatione  di  Dio.  par.  1 . 
414.1., 

Che  l'anima  dell’huomo  deve  edere  cafa  di 
Dio.  p.  1.535.1.  Che  l’anima  pacificai  man- 
fueta,  è propria  danza  di  Dio.  par.i.  181.2. 
Anzi  un'anima  di  vota  concepire  dentro  «li 
feChrifto.p.i. 481.1.  E religiofa concepire 
GiestLp.  1.48 1.1.  Quanto  fi  deve  delibera- 
re, ch’ella  fia  albergo  dello  Spirito  Santo  . 
p.1.391.1. 

Etbyemt  erat , tbc.  Vita  prefente  , perche  fi 
chiami  inverno , c l'altra  primavera,  par.i. 

Queufque  animimi  nafìram  tollit  ? Si  tu  et  Chri- 
Jìui , dacnobn  palane,  tbc. 

San  Paolo  godeva,  che  Chritto  fotte  annon- 
tiato  da  alcuni,  fe  bene  a mal  fine,  eper- 
chc.p.2.624.1.  ' 

Opera , qua  ego  faci*  in  nomine  Patrie  enei,  hoc  te - 
Jìimoniumptrhibent  de  me,  tbc. 

In  tutta  quefta  frafe  Euangelica  non  fi  conchiu- 
de altro , le  non  che  l'opere  fatte  da  Chrilf  o 
fono  veridici  tellimonj,  com'egli  è il  vero 
Media,  e Figliuolo  di  Dio;  però  fogggiun- 
ge:  Multa  buona  opera  ojlendi  robit , & in  fi- 
ne conchiude:  £1  fi  mibi  non  rultie  credere  , 
attribuì  credile  : Adunque  diciamo,  quali 
hano  l'opere  di  Chritto  per  lalute  dell' ani- 
me. P.1.326.Z. 

Veggafi  alla  voce  nell’ una,  e l'altra  parte. 
Corfo  della  vita  di  Chritto,  efueoperatio- 
ni  quale  fotte . p.2.188.1.1.  Vita  di  Chritto, 
fpecchio  eflemplare  d'ogni  perfettione . p.x. 
188.2. 

Orti  mea  roctm  me  am  nuditene , tbc.  Et  jequuntur 
me,  &c. 

Vocatione  dell'  huomo  non  deve  edere  impe- 
dita. 


Api'  Euatigelj  di  tutto  l' Anno . 


• dita.  p.1.18.1.  e fég. 

Maogn'uno  devefeguire  la  Tua  propria  voca- 
tione.  p.i.éjj.a. 

Benefìcio,  quanto  fia grande  quello  della  vo- 
catione.p.  1.587,1. 

Vita  di  ChriBo  è guida  delle  nottre  operationi. 

p.l. «16.1.1. 

Et  ego  ritam  aternam , £>c.  PredettinatO  per- 

. chenefoffeilGenereHumano,  quantatpe- 
fa  ne  facette  Iddio.  0.1.394.1. 

Vater  metes  , quod  dedii  m/hi,  &c.  Predettina- 
tione,  è prima  grana  di  tutte  le  gratie.  p.i. 
ilj.t. 

Nella  Feria  Quinta  dopo  la  quin- 
ta Domenica  di  Quadra- 
gefima. 

Ecce  mulier  , qua:  trai  in  Ciritate  ftccatrix  , 
&c. 

Maria  Maddalena  fù  fpecchio  di  penitenza  . 
p.t. 518.  r.x. 

Qui  fi  può  trattare  della  penitenza,  e molla- 
re, quali  fieno  gl’  effetti  de’  veri  penitenti  . 
P-i.JS-i. 

Qual  cofa  prima  deve  cercare  il  penitente  per 
mutar  vita.  p.  1 .14. 1 ■ Di  quali  cote  fi  deve  ri- 
cordare per  non  peccare.p.t.  11. 1.1. Peniten- 
te, come  s'intenda  nella  Valle  d'Achor.  p. 

1.41.1.  Vedali  alla  voce  Penitenti , ePeni- 
tenza,  nell  una , e l’altra  parte . 

Vi  cognoril  , quod  le  fui  accuhuit  , tire.  Malìa 
Maddalena  eccitata  da  Chritto  alla  con- 
verfione  . par:.  1.140.1.  Converfione  del- 
la Maddalena,  che  mezzi  haveffe  . pare.  1. 

Trattili  della  converfione  fua  . Perche  di 
quella  ex  froftffo  fé  ne  ragiona  il  primo 
giorno  di  Quadragcfima,  però  mi  rimetto  a 
quel  giorno . 

Attulit  alahaftrum  unguenti  , &c.  Per  tornar 
alla  penitenza,  quanta  confidenza  apporti . 

p.  1.48.1. 

Penitenza  della  Maddalena  , quanto  effica- 
ce.part.i. 140.1.  Veggafi  alia  voce  Peniten- 
za. _ 

Stani  retro  fecut  fedii  et  ni  , tire.  Fù  la  conver- 
fione della  Maddalena  accompagnata  da 

Jirofonda  humiltà  . Dicali  perciò  , ch’el- 
a fia  neceffaria  al  penitente,  econvertito  a 
Dio , per  dimandar  perdono  de'  Tuoi  pecca- 
ti. p.  1.35.1- 

Onde  la  grande  humiltà  nella  penitenza  ac- 
crefce  la  gratia  . pare.  1.  35.  r.  Meretrici 
quattro  trattarono  con  Chritto  . pare.  1. 
jii.t.a. 


Lacrym/s  capti  rigare  fedii  lini  , tire.  Lagri- 
me della  Maddalena , di  quanta  lode.  par. 

1.419.1.  Lagrime  della  Maddalena,  come 
chiamate  fieno  da  San  Bernardo,  pare.  1. 
Hi.*. 

Lagrime,  che  fi  verfano orando,  comedevo- 
no effcre modificate. part. a.  133.1.  Lagrime, 
fé  non  fi  ponnohavere,  ciò  cheli  deve  fare, 
part.  1.  133. 1.1.  Lagrime  ufeite  dal  fonte 
della  Carità  molto  più  aggradano  a Dio.  p. 

1.174.1.  Lagrime,  quali  fieno  infruttuofe. 
parr.1.139.1.  Lagrime, e loro  forze , appor- 
tate da  San  Girolamo , quali  fieno,  part.  z. 

171.1.1.  Si  ponno  fare  alcune  confiderationi 
fovra quelli,  che  cominciano  fervire  a Dio. 
p.1.444  *• 

Remittuntnr  ri  ficcata  multa  , quoti/ am  dilexit 
muli n m , tire. 

Trattili  dell' amore,  come  fi  può  vedere  alla 
voce  Amore. 

Grandezza  della  Maddalenna  d amore  , e di 
fede,  anco  fi  può  decorrere , come  alla  vo- 
ce Fede. 

Maddalena  , che  ragionamento  facette  con 
ChriBo  alla  Croce,  parr.1.49.1.  Maddale- 
na perche  leggefi  appretto  Maria  Vergine,  p. 

1.431.1.  eleg.  Penitente,  come  uguale  all 
innocente,  p.t.  531.1. 

Ncllla  Feria  Sefta  dopo  la  Dome-^ 
nica  quinta  di  Quadra- 
gcfima. 

Collegerunt  Tonti  feti , tir  ThariUi  Conciltum  ad - 
ter  fui  Iefum , tire. 

Noniolodi  quetta  perfecutione  in  particola- 
re fi  può  decorrere  , ma  dire  ancora  , 
uanto  pretto  cominciattero  altre  varie , e 
i verte  nella  perfona  di  ChriBo.  p.i.ut. 
i.a. 

Vtnietit  Romani,  tir  toltene  noftrtem'Ucum  & gett- 
tem , tire. 

Qpanro  grande  ingiuria  fi  faccia  a Dio  nel  pof- 
ponerlo  a cofe  terrene,  p.j.31,1. 

Exfcdit,  ut  unus  homo  moriatur  fro  fofulo  , tir 
non  tota  geni  fereat , tire. 

Quanti  benefici  fatti  da  Dio  per  mezzo  diChri- 
Bo  Nottro  Signore,  p.  1 . 3 4 1 . r .1. 

Beneficio  grande  fattoli  da  ChriBo  col  mez- 
zo della  fuaPaflìone  , e morte,  p.  1.143. 
a.  e feg. 

Dicali  la  cagione  , per  cui  Chrifloeleffe  mo- 
rir per  noi.  p.t. 410.1.  Non  lòto  hoggi  fi  de- 
termina , che  ChriBo  ricompri  tutto  il  Mon- 
do có  la  fua  morte, ma  no  tantotto  nato,(ò!o 
otto  giorni  dopoil  fuo  na(cere,dicdcpridpió 

all' 
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all'ufficio  delia  Redentione.  p.  1.494. 1 . 

Di  modo,  che  fé  tardo  è Usto  predicare  , fu 
però  prelliffimo  a patire,  p.  1.114.1. 

Pati  finalmente,  e morì  per  redimere  il  pecca- 
to, ch'era  la  mortc,edannatione  di  tutto  il 
Cenere  Htimano.  p.i.f«}.i.t. 

Dicali',  quanti  benelicj  nefeguono  da  quella 
Redentione  . par.i.jSi.i.a.  E quanto  fieno 
grandi.p.i.}8t.i. 

Quali  bcncticj  fona  inenarrabili  . pare.  1. 
1 19.1. 

E quali,  come  tratti,  e provenienti  dalla  Pafi 
Itone  di  Cimilo , fi  poflono  intender  per  due 
vie.p.a.i4j.i. 

E quivi  fare  una  confideratione  non  de*  mali 
che reccò  Adamo,  ma  di  tutti  tbeni,  con 
i quali  venne Chrifto.  pj.14j.1- 

Itfut  moriiurus  trai  prò  gente , tir  non  tantum  prò 
gente , fed  ut  filiot  Dei  , qui  erttnt  difperji, con- 
gregare! in  unum , tire. 

Si  confideri  la  perfona,  quale  fia  che  palifica  , 
equalifiaraonoi,  per  i quali  paùfce.  p.i. 
144-i.a. 

Confiderifil'efTer  Chrifliano  , qual  frutto, e 
beneficio  apporti.p.  » .6 1 8.1. 

Perche  noncon altro  mezzo  , che  con  la  Pag- 
lione Tua,  e fua  morte,  hi  voluto  redimere 
il  Mondo,  p.z.119.1. 

Quante  pene,  e tormenti  riceveffe  per  redi- 
merlo.p.a.i  19. 1.2. 

Dipoi  veggafi  la  Tua  morte  , quanto  hab- 
bia  giovato,  e beneficato  limonio.  part  1. 

408.1.1. 

Nella  Domenica  (erta  di  Quadragefi- 
ma,  detta  delle  Palme. 

c'nm  appropinqua  flit  lefut  Hierofolymit , tir  renif 
fu  Hathphage  ad  Monttm  Olivati, &c. 

Come  la  mifericordia  fece  Dio  bambino.par.r. 

488.1.1. 

Perche  era  vertutoti  Mondo  per  ufare  roiferi- 

cordia.p.  1 .24 1 .t . 

Cosi  per  liUelIo  effetto  era  determinato  di 
voler  morire  per  il  Mondo  . parte  1. 

410.1. 

Perciò  dovendo  entrare  in  Gierufa lemme  , 
luogo  dove  doveva  morire  in  breve,  vuole 
andar  prima  al  Monte  Oliveto  > cioè  alla 
comempfatione  della  fua  a Iti  (lima  tmfericor- 
dia;  poiché  Oliveto, eflendo  luogo  ove  fono 
gl* Olivi,  Simboli  di  mifericordia  , dicefi 
il  Monte  Oliveto  effer  luogo  di  miferi, 
cordia  ; però  prima  che  vada  a morire, 
và  a conferire  la  fua  morte  con  la  mifericor- 
dia. 

Andò  al  Monte  Olivete  ptima»  che  morifle  , 


di  dove  traile  il  nome,  ch'era  di  oglio.  p.r. 
497-*  • ' 1 

Ch'c  frutto,  e liquore  di  Oliva  ; attefochel* 
Oliva  della  mifericordia  ,ch'è  Iifteflò  Chri- 
fto, doveva  effere  nel  torchio  della  Croce 
premuta,  e trattone  l oglio  , & il  liquore 
del  di  lui  fangue  per  la  fedendone  di  tutto  il 
Mondo.  ; 

Domimi!  hit  oput  litòti  : ir  confi  firn  dimittet  eoi, 
ire. 

Povertà  grande  di  Chrifto,  che  dovendo  en- 
trar con  pompa  in  Gierufaletnme  , bà  bifo- 
gnod’impreftitod'un'Afinella  : fù  si  pove- 
ro dal  principio  del  fuo  nafeere  , come 
s’è  confi derato  nella  Predica  di  Natale  , 
che  fino  alla  morte  vuoi  finir  la  vita  in  po- 
vertà 5 per  quella  ciuf»  moti  nudo  in  Cro- 
ce, e la  fua  nudità  fù  eflempio  della  nolira 
povertà.  p.i.fo.i.e  feg. 

E tanto  della  povertà  fe  ne  compiacque  , 
che  foto  i poveri  dicecllere  Umilia  lui.  p. 
1.  (48.2.  e feg. 

Ecce  Rex  tuuryenit  libi  manfuetut  , fedoni  fuptr 
ajinamtir  pullum  , filium  juòiugaiu,  &c. 

Humiltà,  quanto  grande  rifplenda  in  Chrifto. 
p.i. 128.1. 

Quella  fi  prefe  per  fondamento  di  tutte  l'altre 
virtù , e perfettioni.  p.  1.491.  r. 

Quella  usò  in  tutto  il  corfo  di  fua  vita,  p.r.y  1 f. 
a.  e feg. 

Però  non  è maraviglia , che  con  quefla  humil- 
tàl'ovraun’Afinello  entri  pompofo  inGie- 
rufatemme.  0.1.249.1- 

Secoli  l’iftefta  riunititi  vuol  nafeer  nell'alber- 
go d’un'  Afinello , fomentato  , e /caldaio 
da  quello  ; però  qui  moftrift , come  l'entra- 
ta di  Chrifto  in  Gierufafemme  fù  limile  al- 
l'entrata , che  fece  al  Mondo  . part.  t. 

E che  nell’  humanarfi  Chrifto  fù  l humiltà 
la  maggior  opera  di  Dio  . parte  prima  . 
227.2. 

Fù  però  quella  entrata  , fe  bene  forra  un* 
Afina,  pom pota  Bc  honorevole  . part.  r. 

,Uh*“ 

Plurima  autem  turba  jlrarerunt,  tire.  Entrata  di 
ChriftoinGierufalemme,  perche  tanto  fo- 
lenne.p.r.yji.a. 

Come  fù  vittoriofà  . parr.i.  1 }}.*.  Come  fù 
trionfante.  p.i.;jj.i.t. 

Come  fù  ricevuto  Chrifto  folennemente  da 
quei  Popoli. p.  1.148.  i.i. 

UeuedtQut  qui  remi  in  nomine  Domini  , 

&C»  ; 

Lo  benedicono  ora  , ma  poi  prefto  diranno: 
Crucifige,  Cruci  fige  . 

Ove  fi  confideri  l'honore  , che  hoggi  falli 
a Chrillo  nel  fuo  entrare  in  Gierulalem- 

me* 
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me,  come  fi  cangierà  inellremi,  &hor- 
ribili  fcorni,  evituperj.  parti.  rjj.a.  e 
feg. 


Iddio  permette  che  vi  fiano  poveri  Tempre 
in  ouefto  Mondo  per  utile  del  ricco,  e per 
la  ai  lui  falure.  p.  1,30 va.  e feg. 

Povertà  giovevole  a tutto  il  Mondo  . parti. 


Nella  Feria  feconda  dopo  la  Dome- 
nica Sella  di  Quadragefima , det- 
ta Lunolì  Santo. 


J03.!. 

Lofcopo  però  principale  di  tuttala  Predica 
fiala  Carità,  che  fa  Marta  e Maddalena  a 
Ch  rifto. 


y.  r.ii  Ttfut  in  Bettianiim , Ftctmntn  ecnum 
ibi , &■  Manti*  minifirabat , &c.  Altri*  ergi 
acerfil  aUbafruiU unguenti,  &e. 

Qui  fi  può  fare  un  belliflimo  ragionamento 
della  Carità . E veggafi  alla  voce  Carità.nel- 
l*una,  e l'altra  parte. 

In  oltre  dimoftrifi,  conquai  apparecchi  j'ac- 
quifti  l’amordi  Dio.  p.1.407.1. 

Dixit  unni  ex  di fei pulii  tini , Ih  dai  1 farri  uh  , 
ani  trai  turni  radinomi'.  Quan  ungucnnrmhte, 
&e. 

Veggafi,  onde  nafica,  che  la  Carità  fi  trovi 
co6Ìpoca.  p.r.M.r.  ■ 

Opere  picciole  come  diventi  no  grandi,  part.  a. 
fvo.a.efèg.  . 

Dixit  amm  hoc  , non  quia  de  egtnii  pertmtbat 
ad  turno,  .... 

Operebuone,  qual fine devono harerc . p.r. 

116.  t.a. 

Operehumane,  come  poooito  effefe bnone, 
e cattive.  p./.iJT.r. 

Quanto  errore  «a  l'interromper  gl'  effercizj 
('pirituali.  p.t.4io.r. 

Sed  quia  fitr  trai  ,&■  loculo!  babrm,  ( tre. 

Opere  akt ui  non  devono  efler  giudicate  fecon- 
do il  proprio gullo.  p.i. 218.1. 

Inoltre  non  era  quello  buon  configlio  ; però 
dicafi,  che  tutte  l'operationi  le  quali  ap- 
partengono alla  falute,  devono  efler  fatte 
con  configli©  di  pedona  intendente,  part.i. 


e maligna  come  Giu 


1 »<.*.  ’ 

E non  ignorante  , 

da . 

Qui  fi  pomo  fare  alarne  confiderarioni  dell' 
^humiltà  di  Cimilo , e della  crudeltà  , & 
avariria  di  Giuda  ■ p.1.16.  1.  Intentione  dcl- 
l’opere  buone, vieneimpedita  dall'amor  pro- 


prio. p.i.j«4.a. 

Come  era  di  quello  infame  di  Giuda  . Veg. 
gali  alla  voce  Amore  , il  danno  dell’  a- 
mor  proprio  quanto  lia,  nell'  una , e falera 
parte . 

Taup  tresfemfrr  habilii  yobifcnm  , &c. 

Poveri,  con  che  fine  devono  efler  fouvenuti. 
par.r.3or.r.  Che  talfine  non  havevaGiu- 
da.  __ 

Povertà  di  Chrifto,  quale,  e quanta  folle 
p.r.jrg.i.  efeg. 


Nella  Feria  terza,  detta  Marte- 
dì Santo. 


Si  può  trattare  della  Contritione  , per  la 
mutatione  , che  deve  fare  il  Chrifliano  , 
per  ben  prepararli  a celebrare  la  Paflione  di 
Chrifto,  e per  degnamente  ricevere  il  San- 
tiflìmo  Sacramento  dell’Altare.  Però  veg- 
gafi , che  cofa  fia  Contritione . part.  1 . 13.2. 
efcg. 

Quante  parti  debba  bavere,  parti.  23.*.  e 

(eg- 

Co  me  fia  il  principale  fàcrificio  facto  a Dio  . 
p.i.ij.t.efeg.  : 

Veggafi  nella  tavola,  che  bavera  nella  prima 
paneampia  facoltà  di  trattare  , alla  voce 
Contritione. 

In  oltre  fi  deve  cflaminare  la  cofcietna . par.  1 . 

42.1.  *• 


Perche  deve  e-flere  pura  per  ricever  H Samifli- 
mo  Sacramento. P.1.7J.*.  efeg. 

Eflendo  la  cofcienza  pura  parte  di  purità,  p.r. 


37V-»- 

E la  cofcienza  macchiata  la  maggior  pena  che 
fi».  P.2-44V-*. ; , 

Auvcrtaii,  che  lacofcicnzanattiraleè  n peda- 
< gogodert*  anima. p.*.  447,». 

Per  bavere  quella  perfetta  contritione,  e pu- 
rità di  cofcwnaa,  fi  faranno  akuoe  confi- 
derationi  fopra  i fette  peccati  mortali,  par.  1. 

28.  ì.i, 

Giovarà  a ciò  la  confideratiose  ancora 
delle  ingiurie  fatte  a Dio  . parte  prima. 

i Si-*- 


Nel- 
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T avola  delle  Application i 


Nella  Feria  quarta  , detta  Mcrcordì 
Santo, 

Si  potrà  trattare  del  Sacramento  della  peniten- 
za, & in  particolare  della  Santa  Confelfio- 
ne;  della  qual  materia  non  m'ellendetò  a 
dime cofa alcuna,  effendo  piena  la  tavola 
generale  nell’una,  e l'altra  parte,  alle  voci 
Confezione,  Confeflore,  Penitenza,  Pe- 
nitente. 


Nella  Feria  quinta  , detta  Gio- 
vedì Santo  in  Cocna 
Domini. 

Habbiamo  ampIilTima  materia  di  ragiona- 
re, ma  in  particolare  in  fimil  giorno  Co- 
gliono i Predicatori  ragionare  del  Santil- 
ii mo  Sacramento  dell’  Euchariftia  ; c per- 
che anco  quella  materia  h tanto  abbon- 
dante, e ne  fono  piene  le  tavole  dell' una  , 
e l'altra  parte  alle  voci  Sacramento,  & Eu- 
charillia  , mi  pare  foverchio  il  trattenere 
qui  il  Lettore , 

Seti  vuole  decorrere  intorno  al  miflero  de) 

. Levamento  de'  piedi , anco  di  quello  fe  n* 
hà  materia  particolare  nella  parte  prima  . 
>fO|>. 

Cìtm  dtUxiffct  fuot  , in  fintm  dilexit  tot  , 

Sipuòfareunbellillimo  ragionamento  dell’a- 
i more  di  Chrillo  vertanoti  che  tutte,  le  at- 
tioni  fue  Cono  Hate  tutte  per  amofe  iniìno 
alla  fua  morte . E faciliffinao  il  vederlo  nel- 
le tavole  alle  voci  Amore,  Carità,  e Mife- 
ricordia. 

Nella  Feria  lètta  , detta  in  Pa- 
rafccue. 

Si  fuole  tenere  in  quello  fimil  giorno  l'ordine 
de'  millerj  della  Palfionc  del  Signore  i ma 
prima  lì  può  fare  , per  muover  gl*  animi 
alladivotione,  e compadrone  del  patiente 
Chrillo,  e Salvator  Nollro,  alcuni  difcorlì 
intorno  alla  necedìtà  della  memoria  della 
Croce,  e Padrone  lua;  perciò  lì  potrà  pri- 
ma dire  , come  i meriti  della  Padrone  di 
Chrillo  ci  acquidino  il  perdono  de'  nollri 
peccati,  part.a.^7.1. 


Padrone  di  Chrillo  da  noi  meditata , ch’tffuti 
debba  fare.  p.  1.411. 1. 

Della  gravezza  del  peccato,  per  l'odefe  fatte  a 
Dio.  p.  i.ja.t. 

Che  i peccati  nollri  fono  dati  cagione  de  i do- 
lori di  Chrillo.  p.  1.1  f6.t. 

Come  i peccati  nollri  hanno  aggravato  il 
pelo  della  Croce  a Chrillo.  part.  1.  * j«. 
t.a. 

Che  non  li  può  comprendere,  quanto  folle 
grande  la  Padrone  di  Chrillo  . parte  ». 
14*.». 

Che  il  peccatore  con  i Tuoi  peccati  mortali 
tornaadinchiodarChrilloin  Croce  , part. 
t.36.1. 

E quali  fpititualmente  gli  leghino  le  mani,  p.i . 
17.1.  ». 

Cosi  G deve  rinfacciare  il  peccatore  . part.  t . 
J7.*. 

Le  materie  della  Padrone  di  Chrillo , &:  i 
trattati  dell'  opere  predenti  , fono  quelle  . 
Primo  , quale  lia  il  fine  de' principali  mi- 
llerj della  vita  del  nollro  Salvatore  , per 
introdurli  alla  Padrone  ; ma  lì  tiri  quella 
materia  a fuccinto,  e laconico  difeorio . p. 
I.Z4J.I.*.  , 

Il  fecondo  trattato  e circa  il  modo  che  lì  deve 
tenere  nel  contemplar  la  Padione.  part.  1. 

z4J.i.a. 

E auei  capitoli  tutti  , che  fegnono  , lino 
al  cólpo  della  lancia  , c della  fua  lepol- 
tura. 

In  oltre  nella  feconda  parte  vi  fono  alcune  Me- 
ditationi;  & in  particolare  ve  ne  fono  fette 
da  fard  li  fette  giorni  della  fettimana  : veg- 
gand  incominciando  nella  feconda  parte  a 
car.'if.t.  Indno  a ftf.i. 

Che  di  mano  in  mano  così  di  quello  , che  d 
dilcorre  nella  prima,  comedi  quello,  che  lì 
medita  nella  feconda,  d può  fare  un  ragio- 
namento , e curro  , e longo  , come  più 
da  opportuno,  e di  iòdisfattione  del  Predi- 
catore . 

Perciò  noi  giudicamo  fuperduo  il  farne  difeor- 
fo  più  longo . 

k • ».  . . ,..•**  J . g 

'U  t>  '>  /-.vriit 
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Agl' E u i>.  ngtij  di  tutto  l Armo . 


Nel  Giorno  Gloriofiflimo  di 
Rifurrettionc . 


Miri*  Mtgd  tieni  , Mirii  Iicobi  , & Stlome 
emerunt  tronfiti  , ut  reni  miei  ungermi  le  funi, 

&c. 

Prima  v‘è  il  trattato  nella  prima  parte,  dove 
copiolamente  li  tratta  della  Rilurrettione  di 
Chrilto  nolbo  Signore . part.  i.a  70. 1.  In  ol- 
tre havete  nella  feconda  parte  la  Meditato- 
ne dafarlì  il  giorno  di  Domenica,  il  tratta- 
to, nel  quale  fi  medita  la  Rilurrettione  di 
Chrilto , la  Tua  dilcela  al  Limbo , la  Tua  Glo- 
riola Rilurrettione  ; come  prima  apparve 
alla  Tua  Sacratilfima  Madre  , come  appar- 
ve alla  Maddalena , Se»  Tuoi  Diicepoli.  p.a. 
fi.t.efeg:  ( 

Di  più  oltre  il  redo  dichiarato  dall'  Auttore  , 
come  appare  nella  feconda  meditatone  del- 
'la  Domenica,  p^.  fi.  t.  e feg. 

Si  può  longatnente  difeorrere  intorno  all’amo- 
re di  quelle  donne,  eprima dicali, quale  fu 
il  vero  amico  fedele,  p.a.aoi.t. 

Dimoltrandofi  quelle  Donne  fedelilfima  per 
haver  feguito , e fervilo  Chrilto  in  vita , Se 
in  morte,  p.1.101.1. 

L'amore , come  fu  meglio, che  temere.part.». 
J49-*.  f 

Cosi  quelle  donne  furono  più  piene  d'amore, 
che  di  timore  ; perche  l’amore  non  le  fè 
temere  il  viaggio  nell’hore  notturne,  nè 
la  difficoltà  de’foldati,  ch’erano  podi  alla 
guardia  del  Sepolcro  » nè  la  pietra  pelan- 
te, nè  altro  incontro,  per  minacciofo  che 
folle. 

L'amor  Divino  è tanto  foave  , che  leva  ogn’ 
altro  affetto  mondano,  p.a. 197.1.  e feg. 

Perciò  quelle  donne  lardarono  ogn’altro  affa- 
re, per  attender  a fervirChrillo. 

Dio,  come  fi  polla  amare  fopra  tutte  le  cofe  . 
p.r.ifo.i. 

Quii  revolver  nobii  Ufidem  tb  ofl io  monumenti l 

&c. 

Dicali  qui,  con  l’occafione  della  difficoltà  , 
che  fi  move  in  quell'opera  perfetta  , in 
che  confida  la  difficoltà  della  perfettione  . 
p.  1.3  <0.1. 

Onde  nafea  la  difficoltà  delle  virtù  . part.i. 

Perche  quelle  donne  dubitano  , e fperano  ; 
dubitano , perla  difficoltà  del  levare  la  pie- 
tra ; e fperano , perche  credono  incontrare, 
e trovare,  chi  la  polla  levare. 

Si  può  difeorrere , come  il  diffidare  troppo  , 
e troppo  prefumcre,  ambi  fieno  danno  fi  al- 
la perfettione  della  vita  Chrilliana.  part.  a. 
*fera  Cnnut  Tomo  Trino . 


»o9.r.  Con  che  li  vincano  quelli  duevizj  , 

l’uno  della  diffidenza , e l'altro  della  prelbn- 
tione.  p.1.109. 1. 

Ter  riprenfi one,  dicali  quanta  diffidenza  nafea 
i nel  dillribuire  le  lòllanze  per  l’amor  di  Dio, 
come  in  quella  donna  fi  move  difficoltà  del- 
la pietra  nell’andar  a far  opera  di  carità  ver- 
fo  Chrillo . 

f'tderunt  lapiderò  revoluta»  , che.  Perche  vie-. 
[ ne  da  Dio  levata  la  difficoltà  della  pie- 
tra. 

Dicali  come  s’intenda,  effervi  corrifpondenza 
in  Cielo,  & in  terra. p.r. 338.1.  ,, 

Et  ancora  fi  può  quìapropofito  dire  , come 
1 Iddio  non  rifguarda  canto  all’  effetto  di 
quelle  donne  , quanto  alla  volontà,  eh’ 
elle  havevano  ben  difpolla.  p.i.aoo.a. 

In  oltre  che  più  intento  è Iddio  al  cuore , che 
alla  bocca. p.tu>4.i. 

Però  furono  ajutate  dal  Signore,  ritrovando 
la  pietra  levata,  elafèpoltura  aperta. 
f'iderunt  iuvenemfedentem  , c ?c.  Ho  li  te  expive- 
fiere  ,&e. 

Perche  quell’  anione  delle  donne , e quei  ra- 
gionamenti erano  fegni  d’Oratione  , ritro- 
vandovi l'Angelo  confortante , fi  può  dire,, 
come  gl’ Angeli  fono  Tempre  particola  rmen- 
_ te  prelènti  a quelli , che  crano.p.i;io7.i. 

Si  potrebbe  fare  un  poco  di  difeorfo  intorno  af 
timore  vano,  quanto  fia  dannofo.  part.  t. 


Timore  de  giudi,  quale  fu.  p.  1.431.1. 
Timore,  quale  fia,che  ci  fa  convertire  a Dio. 
P-1J44;1-  . , . 

Come  fi  fcacci  il  timore  da  chi  entra  nella  via 


di  Dio.p.1.3  j 8.».  e feg. 

Come  da  quelle  donne  fù  fcacciato  il  timore 
dell'Angelo,  perche  erano  incaminate  nel- 
la via  di  Dio. 

Timor  oli , come  fi  fanno  ardili  co’l  mezzo  del- 
la carità . p.i.6*f.i.  S'applichi. 

Surrexit , non  e/l  hic,  &c.  Oltre  alla  materia  che 
s’hà  nel  trattato  , aggiungali  lo  riforgere 
Ipiritualmente,  dicendo  il  modo , col  qua- 
le fpiritualmentc  fi  polla  riforgere . 


h Nel- 
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Nella  Feria  feconda  di 
Fafqua. 

Dui  ex  di fei » itane  i fi*  die  in  Cufici  lum , 
Cf  ipfi  loqmebemtnr  ad  iereictm  , &■!.  Ó"  le  fui 
*f prof  inquini,  ibat  cune  illij , dr-c. 

Andavano  quelli  Difcepoli  vagando,  perche 
non  h avevano  la  perfetta  cogmt  one  di 
Chrillo,  credendolo  già  morto:  però  la  ve- 
ra via  d'andar  a Dio,  cconofcere  Iddio,  p. 

a.tjS.i. 

Però  Chriltofegti  avvicina  per ammaeftrarti  : 
lì  difeorra  intorno  alla  divelliti  delle  vie  Ipi- 
rituali.  p.  ».<:  ■ 1.1. 

Qui  fum  n fermonei , qua  c inferii t xi inricem  con. 
buliniti , & ejìu  triflee  l dfc. 

Parlando  della  trillezza  degl»  Apoftoli  per 

> la  Patitone,  e morte  di  Chrillo,  fi può  dire, 
quali  effetti  cagioni  in  noi  la  confrderatione 
della  Padrone  di  Chrillo . p.t.4i  r.a.  Chrillo 
Icgl'auvicina  per  ajutare  la  loro  ignoran- 
za. Dicali,  quanto  il  Chrilliano  habbia  bi- 
logno  d'ajuti.  p.  ».  4.1.1. 

E fegoendo  quelli  Di! erpeti , dicali,  che Chri- 
fto  non  lalciò  mai  quello,  che  una  volta  pre- 
te. p.x.tj9.i. 

Perche  Chrillo  così  informa  ignota  vuole  in- 
fegoate  alti  DHcepoli  la  verità  della  fua  Ri- 
furrettione,  lideveconlìderare,  6he  il  mo- 
do dell'infegnare  di  Dio  è differente  da  quel- 
lo degl* huomini . p.t.119.  r. 

Quibuult*  dixit:  quell  Quali  che  non  fi  ricor- 
di Chrillo  , quello  ch'egli  habbia  patito  . 
Dicali,  che  la  Carità  fervente  fi  dimentica- 
re tutte  le  cole,  p.i.xjjt.t. 

0 fluite,  (jr  iarde  irrde  *d  eredtnduen:  ninne  hxc 
oportuit  pan  Cbrijlum,  drc. 

Tribolati  li  devono  confortare  nelle  rribola- 
tionidi  Chrifto.p.i.j  i.i.  Parimenti , quan- 
ti fienollari  quei  di  Chrillo  per  hnoflra  fa- 
iute.  p.i.  89.1.  Vegga!! , come  neceflaria  fof- 
felaPaflionedrChrrllo  : e dìA.nguaft  que- 
lla voconeceflitc*  > qrviieè  di  due  forti , fe- 
condo S.Tomalq.  p. 2.168.1. 

Man*  nobifeum  Domine , &c.  Dio  lì  devefem- 
pre pregare,  acciò  aflìlli all' anima  noltra  . 
p. ». • fo  t. 

Ilaver  1>><»  lontano,  e vicino,  quanto  ma- 
le, e quanto' enti*  ne  cavi,  p.i.iéo.  a. 

Pe:  .'ol.  ótre  Iddio,  fi  develafciare  tutte  le 

cc‘-  p.i. 490.2. efeg. 

Sc/i  . •riicumillii , &c.  Dio,  quanto volon- 
tren  corr..Tuin;'hi  fe(lelT,-.p.i.  104.2. 

Iddio  non  pii  > (o'fr.re  di  lalciare  un’  anima 
fconfolata.  p.  1.174. x. 

Honni  c ornojìrum  *rdtne  era  in  ri*  f &c. 


Idd  iochiamafi  fuoco,  e perche.  p.i.jfp.i.  E 
Sole,  p.i.j  14.1. 

Cognortrune  cuoi  mfroHione  panie  , rfj-c.  Iddio 

infino  a qual  termine  polli  efler  conofciuto . 
P.1.J71.1.1. 

Nella  Feria  terza  di 
Pasqua  r 

. ; : s : ..  i.  ..71'  • 

Slitit  tifai  in  midio  DifcipnUrnm  fuorum  , de  di- 
xit eia  : Vax  rotti , drc. 

Qui  trattano  per  ordinario  i Predicatoti  delia 
pace,  econlapacefibcentianoperilpiùin 
limile  giornata-,  quindi  diranno  perdifcor- 
rere  della  pace  , come  la  pace  éripolòdeli' 
anima,  & è dono  di  Dio  in  quella  vita.  p.  i. 
1 7.  t .a.  e feg.  Pace  etcì  cuore  dicali , d onde 
habbia  origine . p.l.jga.t.  Ch'ella  fia  figlia 
della  confiderai.  p.  1.484.1.  Come  la  pace 
interna  noos'acquiUz,  fé  non  per  via  della 
Carità. p.i. *94.1.  Da  chcaatea.p.i.  470.1. 
Di  auante  forti  ella  fia.  p.i.*44.i.  Quanto  *- 
ìurileconfolationi  fpirituali.  p.1.471.1.  Pa- 
ce fi  ritrova  tri  gb  animali  della  medefima 
fpecie. p.i.f  J9.1.  Huomonaturahnente  na- 
to alla  pace-  p.i.  f f 9. 1. 

Ego  fum , melile  timere  , &c.  Come  tutore  , e 
cutlodenoftro  ci  leva  ogni  temenza,  pam. 
u8.t.Dovemo  ricercarlo  che  (empie  cial- 
fifti.  p.i.ji8.i.  Egli  ci  cagiona  ogni  bene,e 
dona  tmre  le  grane,  p.a.  ij  9.1.  Regge  con 
timore  quelli,  che  non  fi  lalciaao  reggere 
dall'amore,  paliti. 

yiiete  enanut  miai , df  fodetmm  , quia  ego  ipfe 
fuen,d>-c,  1 

Riforgendo  Chrillo,  come  l’anima  adomafle 
il  di  luicorpo.  partii.  44.1.  Rilorfe  Chrillo 
tutto  perfettamente,  però  non  più  paffibi- 
)e,  magloriofo.  p.i.  44,1.  Kilorto  Chrillo 
quamo  forte  differente,  & in  che  dal  tempo 
della  Pallìone.  p.1.54.1.  Lafciò  riforgendo 
la  brutta,  e prefe  belliflima  forma,  pam. 

n-r. 

Qteoniamfic  fcripium  tjl , & fìc  oportebat  Chnjlum 
pati,  tir  rofurgere  a monna  di*  urti* . 

Vegganfi  le  figure,  che  nella  Scrittura  dimo- 
Urano  la  verità  della  HXurrettione.  pam. 
44.1.  e feg. 


Ncl- 
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Agl  Euangelj  di  tutto  l'Anno . 


Nella  Domenica  dell'  Ottava 
di  Pafqua  , detta  in 
Albis- 


ehm  ejjitpnrì  die  ili*  un*  Suhluttrum  , &c.  Dento 
eii  : Pux  ro bis , &c. 

Perche  gl'  Apolloi i rapprefentxvano  la  fita 
Spola,  con  cui  fi  fpoco  fovra  iltioncoéelh 
Croce,  hàragione  Chritìo  tutto  gelolo  di 
ritornare  a rivederla  ritorto.  E inoltrili  an- 
co, quanto  grande  Zia  l’amore  di  Diover- 
fo  l'anima  Tua  Spola . p.Mfi.i.Sc  ogn'uno 
porta  amore  alle  cole  lue.  pan.  i .4 1 S.i.Chri 
ilo  portando  amore  particolare  a Santi 
Apolidi,  torna  a rìviutargli.  part.i.  4;;. 
la. 

Suo  rum  remi  feruti  pece  et* , rtmittmntur,  &-c. 

11  Poateiice  Romano  tiene  la  maggior  dignità 
in  Santa  Chiefa,  e cosi  anco  tieae  il  carico 
maggiore.  p.z.iKi.z. 

Themui  unni  di  duodecim , qui  dici  tur  Dydimus, 
&c. 

Vegga!!  nel  giorno  fuo  particolare  di  S.  To- 
rnalo, nelmefediUecembrc. 

Nella  Domenica  feconda  do- 
po Paiqua. 

fum V*jhr bonus , &c.  Pallore,  per  qual 
caufa  li  chianti  Iddio.  p.x.4x7.x.  _ 

Iddio  , in  che  maniera  dificnda  i Gioì  divoti  . 
p.».477.«.  „ . 

E Pallore;  ma  anco  Balia  noBra  inquanto  al 
governo  , & alla  confcrvacione  . pare.  z. 
1 1S.1. 

E noltro tutore,  ecullode.p.x.  118.1.  Come, 
C quanto  ci  ajuti.  p.  x.  I J7-». 

Et  altri  attributi  fi  convengono  a Dio  oltre 
quelli,  e quali  fieno i principali. p,i.)7o.j. 

Ora  c nollro  Pallore,  & Auvocato,  allora  fa- 
ràoo&ro  Giudice,  p.x.  98.1. 

Bonus  Vujior  enimemfuum  da  prò  allinei fuiie&c. 

Quante  pene  ricevè  C turno  per  redimere  1' 

huorao.  p.x.i  19.1.Z. 

Chriftocihà  liberati  da' i peccati  coi  fuo  pro- 
prio Sangue.  p.z.3*«.i.i. 

In  lonuni,  che  cofa  babbi  a fatto  Chrillo  per 
l’amor,  che  porta  a quella  fua  pecorella  , 
eh  e l’Huomo.  p.z.j  84.  t.x. 

NonfoloChrilìoc  Pallore,  ma  è anco  Agnel- 
lo ieperchecaufacosieglifiachiamatonel- 
la  Sacra  Scrittura,  p.i.jzj. a. 


Merctnariui  uutem  , &c.  cuius  non  funi  orti  pro- 
pri* f &c. 

Carità,  e fuo  profitto,  come  fi  coDofca.  par. 

' yrw. 

Carità , quanto  folle  grande  quella  di  Chri- 
llo, che  fino  da  fanciullo  cominciò  a Ipar- 
ger  il  Sangue  per  le  lue  Pecorelle,  p.  1.494. 
z.  e feg. 

Nella  Domenica  terza  dopo 
Pafqua . 

Modicum,  &iam  non  vidtbitis  me  ; & iterum 
medicum , dr  ridehilit  me  j qui*  rude  *d  Tu- 
trrm , &c. 

Per  quello  Modicum  , s'intende  il  tempo  del 
patire  di  Chrifio,  quale  chiama  Chrillo  po- 
co, e breve  tempo  per  la  dolcezza,  chehà 
fentito  nella  Già  Pafiìone  , cagionata  da 
Amore.  Onde  fi  può  inoltrare,  come  an- 
co l'amor  di  Chrillo  è tanto  grande , che 
non  fi  comprende  la  grandezza  fila,  part.z. 
14Z.1. 

E pure  la  chiama  Modicum  , tanto  più  che 
andaffe  crefcendo , quanto  più  pativa,  par. 
I.f4l.«. 

E quell’  amore  fù  quello,  che  lo  & morire  . 
P-  t.f  J4;  r. 

E peto  chiama  la  fila  Palfione  attione  breve  } 
perche  quello,  che  opera  per  amore,  (li- 
ma picciolel'opere,  che  fono  per  feftelfc 
gra  idiflimc;  come  la  Paffione  di  Chriflo  fii 
sì  grande,  e longa,  che  cominciò  innanzi 
na1  celle,  p.1.44.1. 

Così  dille  anco  per  «degnare,  che  le  coolòla- 
tioni  fpirituali  non  lafci.apo  fcncire  le  Pafi 
Goni  corporali.  Onde  fi  dica  , che  a tutti 
udii,  i quali  lòno pronti  nelle  tribolationl, 
promella la conlòiatione Celelìe . part.z. 
J*  4*«* 

Vengali , di  quanta  forza  fieno  le  confolationi 
(p  rituali,  p.z. 439.1. 

Ancorché  fiano  fiati  i parimenti  di  Chrillo 
tutti  pcT nollra  fidate.  p.i.Sj.z. 

Tuttavia  gli  paiono  pochi , e brevi , anzi  l’A- 
mor  di  Chrillo  verfo  l'huomo  fù  sì  gran- 
de, che  le  pene  gli  parevano  non  arrivafTo- 
ro  a quella  eftrenmà,  ch’egli  defiderava  di 
patirei  però  gli  parevano  poche,  e le  chia- 
mò un  Modicum.  p.z.Mt.l.z. 

Accioche  ancora  a noi  piji  breve  , e poco 
quello,  che  pacamo  per  amor  di  Chrillo  ; 
& in  quella  occafione  veggafi , quanto  ila 
fàcile , e meritorio  il  patite  volontario,  p. 

1.ZK8.X. 

E quanto  aggradi  alTEtemo  Padre  il  patire 
h z per 


\ 
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per  l'amordi  Dio.  part.i.jo.i. 

Travagli , come  fono  brevi, & alleggeriti,  dal- 
la fperanza.  p.i.+li.t. 

Et  in  che  altro  modo  fi  ponilo  alleggerire,  p.i. 

Modicum , fi  ponno  chiamari  tormenti  di  que- 
lla vita  a paragone  di  quelli  dell'altra,  che 
fono  eterni,  p.a.^oj.a. 

Modici» m,  fi  ponno  chiamare  i gufti  di  quella 
vita,  paragonatiaqueidelCielo,  che  fono 
eterni . 

Quia  rado  ad  Vatrem  , drc.  Tribolationi  in 
che  modo  fieno  cagione  di  ripofo.  par.i. 
481.  *. 

T riboia tioni  provali , quanto  bene  apportino, 
con  ducellempj  del  Padre  Sant' Agoftino. 

p.l.({O.I.I. 

Però  era  Modìcum  la  PalTione  di  Ornilo, 
perche  haveva  l'occhio  al  fine  , ch'era  la 
Salute  del  Mondo,  e la  fua  gloria  5 e per 
inregnar  anco  a noi  , che  la  fperanza  del 
premio  rende  dilettevole  'a  fatica,  par.i. 
*f  1.1. 

Tlorabiiii , & fltbiiir  roi  , mundui  antem  gai», 
debit : fed  ir i fila  refìra  ycntlur  in  gandinm  , 
&c. 

La  virtù  hà  le  radici  amare,  che  fono  i pati- 
menti : ma  l'ombra,  & il  frutto  è lòave, 
perche  è il  premio  della  gloria,  p.r.16. 1, 
E quella  virtù  dice  San  Bernardo  s'acquifla 
loto  da  Cimilo  Signore  delle  virtù,  part. 
1.449.2,  > 

'Perche  l’hà  infegnata,  e con  la  dottrina  , e 
! con  l'efleinpio . 

Qui  mollrifi  , come  la  vita  prefente  è un' 
Inverno,  quale  fi  cangierà  nell’altra  vita  in 
continua  Primavera  . parte  prima,  r 4. 1.  e 
r.  leg.  ......  . 

Qui  vegg.ifi,  perche  canfa  li  travagli  fi  devo- 
nodefidcrare.  p.t.K.t.a, 

Come  i travagli  de  i giulli  fono  fatti  foavi  dal- 
la Carità.  p.KJf  4.1.1. 

Travagli  , quanto  fieno  lodati,  part.  t.  foj. 

t r.  ’’ 

E tanto  più  allegramente  patono  i giudi , per- 
- . che  tono  ingagliarditi  da  i pati  menti  di  Chri- 
- ito.  p.r  pt7.i. 

ir  il  fine  delle  tribolationi  fono  leconfolatip- 
ni.  p.1.40.1.! . > 

Allegrezze  che  fi  ricevono  ne' travagli,  quali 
fieno.  p.i.j97.i. 

Allegrezza , quale  maggiore  fegua  a i difgulti. 
p.t.ij.i.e  leg. 

Intendeva  Chnlto,  che  dopo  il  Modicum  del- 
la tua  PalTione  doveva  tornare  a conlolar- 

Rli ... 

Qui  fi  dica,  in  che  modo  fi  polfa  haver  alle- 


grezza della  Rifurrettione  diChrido.  p.i. 


Il.i.  , .- 

Iteri. m yidrbo  rot  , rtudtbn  cor  yejirum  . 

&c.  ' 

Prima  trattili  della  venuta  in  fpirito  per  gra- 
da nell' anime  de’ Giudi,  di  quanto  frutto 
fia.  p.r.  102.1.1. 

Dicali  delie  venute  di  Chrido  al  Mondo,quan- 
te faranno,  p.  1.237.2. 

Ne!  giorno  del  Giudicio,  che  differenza  farà 
de’ buoni,  e de' cattivi,  p.2.334.1. 

Allegrezza,  e tridezza  in  Cielo,  come  s’in- 
tenda. p.1.39.2. 

Allegrezze  della  Beatitudine , quali  fieno,  p.  1. 
tf.t.efeg. 

Dicali  anco  delle  confolationi  lafciateci  da 
Chrido  nel  Sacramento  dell'Altare,  par.!, 
mi.*. 

F.t  gaudium  ytftrum  nematollet  à yobn  , &c. 

Qpi fi  conchiuda,  che  l’allegrezze  temporali 
fono  brevi,  etranfitorie,  e poco  durano  . 


p.2.48.2.  : . 

Quelle  del  Ciclo  fono  eterne . Effaggeri  il  Pa- 
tire Predicatore  fovrala  brevità  de' piaceri 
carnali.  p.t.fft.t. 

De'  i piaceri  della  gola,  part.i.f  37. 1.2.  Della 
crapula,  p. 2.771.1. 2.  In  Comma  tutta  la  vi- 
ta humana  è mifetabile,  e breve,  part. 2. 


64.1.2.  . 

Ma  il  fine  della  dannatione  , e delle  pene  è 
eterno  . Qui  fi  confiderino  le  pene  come 
eterne,  e quanto  atroci,  p.2.418.  1.  Per 
ileontratio  gli  denti , e l’afHittioni  di  quella 
vita  lino  brevi , eigatidj  dell'altra  eterni  ; 
che  però  ci  fa  dimenticare  di  tutte  l’alle- 
grezze, e commodi  del  Mondo,  par.i.jj*. 

1.2. 

E però  ci  viene  propoda  da  Chrido  per  al- 
lettarci tutti  a far  bene . p.  1.14.1. 

....  1 ...  . . . !.  . 

Nella  Domenica  quarta  dopo 
Pafqua . 

yado  ad  rum  qui  mi  fu  mt , tir  mino  tx  r obli  in- 
terrogai me  : Qui  yadn  ? 

Pare  che  fi  lamenti  il  Signore  app'effo  gl' A- 
podoli  di  non  edere  interrogato  , dove 
egli  le  ne  vada,  e pure  pare  che  la  curio- 
fità  di  fapere  ì'  fatti  altru.  difpiaccia  al 
Signore  , e fia  dannofa  . parte  feconda  , 
188.  t. 

Come  pare  che  ne  foffe  riprefo  Pietro  quella 
volta,  che volfefaperche  cola  doveva cl- 
lèr  di  Giovanni , dicendo  : Domine  ,■  bioau- 
tem  quid  ?oVC  meritò  quella  rilpotta:  J/c  entri 

reio 
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< yolo  manert  , quid  ad  tt  ? tu  me  fequere . Si 
che  qualche  cola  fi  pub  dire  della  curiofità, 
corri 'ella  fi  commetta  in  varj  modi.  pare.  a. 
1 88.  x. 

Curiofità  d'intelletto  quale  fia  . partea. 
1 88.1. 

Curiofità  fenfuale  , quale  fia,  parte  fecon- 
da 188.1. 

Come impedifca  ladìvotione.  p.a.188.1. 

Ma  la  curiofità  che  doveva  eflere  ne  gl"  Apollo- 
li,  è curiofità  Santa  , che  proviene  dain- 
ttrrelTe  di  Carità , e da  Zelo,  quale  doveva 
- elfere  verfo  il  loro  Maellro . Però  dicali, co- 
me l’amore  di  Dio,  è paragonato  all'amore 
dello  Spofo.p.1.1 8f.i. 

E l'anima , quale  fi  chiami  degna  Spofa  di  Dio. 
p.i.t  14.1. 

E quella  che  Spofa  di  Dio , quanto  fia  obbli- 

?:ata  ad  amar  Dio  . pare.  1.  41 1.  a.  e 
eg. 

Et  amando  Dio,  effendo  per  virtù  d'amore  1' 
anima  più  dove  ama,  che  dove  anima,  quan- 
to fia  tenuta  a ftar  unita  con  Chrifto.  pare.  a. 

jfo.t.a.  . . . 

E quivi  fi  trasformi  in  Dio  . part.  1.  347. 

i.a.  • • 

E trasformata  in  Dio,  eh’  effetti  faccia . par.i. 
3Tf.*. 

Vili  aggiunga  quello,  che  il  vero  amore,  & 
il  vero  zelo  fa  la  cola  amante  curiofa,  e ta- 
li dovevano  edere  gl'  affetti  Apodolici;e  fe 
tali,  come  potevano  fenza  dolore  udire  la 
partenza  di  Chriiio  , e non  curiofamente  in- 
terrogarlo, e interpellarlo  , ove  s'avii,  e 
dove  fia  per  foggi  ornare  ? Ma  Chritlo  non 
fidolfe,  che  non  fodero  curiofi , macoin- 
padionandolidideciò,  vedendoli  cosi  tri- 
lli, emelli,  udita  da  loro  sili  rana  novella 
■ della  partenza  fua. 

Voi  vi  travagliate,  enonfapete,  achefineio 
mi  parta  ( e quello  è fenfo  più  proprio)  Ove 
fe  fapefte , perche  io  mi  parta  da  voi  , non 
vi  turbarefte . 

Qui  fi  può  dire , e raccontare  i benefici  fatti 
da  Cimilo  al  Mondo  in  tutti  i fuoi  viaggi  > 
e quello  farà  il  figlilo  . parte  prima  . 

*34.1. 

Quanti  benefici  fatti  da  Dio  all'huomo  , tutti 
per  mezzo  di  Ch r ilio.  p.  1 .3 4 1 . a. 

Varaclitus  non  yentet  idem,  &c.  Dello  Spiri- 
to Santo  ragioneremo  a fuo  luogo  nel  gior- 
no della  Pentecofte . 

De  peccato  , quia  non  credidtrunt  in 

Peccati , quali  fiano , che  fi  commettono  con- 
tro di  Dio.  p.  t.£f.I. 

Qiierto  dell'  infedeltà  , eh’  è il  principale  . 
Veggafi  in  univerlale  il  peccato  quanto 
Optra  Granata  Tomo  Vrim . 


fia  'abborrito  , odiato  , e c.iH.’gato  da 
Dio  ; nell'  una , e l'altra  parte  alla  voce  Pec- 
cato. 

De  influiti , quia  vado  ad  Vatrem  , &c.  Moftrifi 

qui  la  Di  vina  giullitia  quanto  fia  grande . p. 
1.19.2.  efeg. 

Come  ultimamente  fù  elforcitata  da  Dio  nel- 
la perlòna  di  Chriiio  . parte  prima  . so. 
r.  1. 

Però  veggafi  , quanto  rifplendi  la  Divina 
Giuftitia  nella  Palfione  di  Chriiio.  part.  r'. 

• *47-* . 

E però  effettuato  l’atto  della  Giullitia,  efo- 
disfatto  , a quanto  fi  pretendeva  da  Dio 
co'J  fuo  proprio  fangue , fi  partì  dal  Mon- 
do, e mandò  lo  Spirito  Santo  a rinfacciar- 
ne il  Mondo  di  quelle  trecofe,  del  pecca- 
to della  incredulità  dell'  Hebrco  , e molto 
più  della  noltra  Fede  non  offervata  , qua- 
le rende  inefculàbile  il  ChrilUano.  part.  1. 
ix. r. 

Ecco  la  prima;  della  Giullitia,  cioè.diquan- 
to  hà  fodisfatto  Chriiio  con  la  fua  Paffione, 
e morte  per  noi,  ch'è  la  feconda  ; e la  terza 
del  Giudicio . 

De  tu  di  ciò  autem  , quia  Vrincepi  huius  mundi 
iam  indicami  tfl  . Che  fono  due  i Giudi- 
zi di  Dio,  l'uno  particolare  fubito  dopo 
mone  ; quello  vegga  fi  quanto  rigorolo  . 

* p.x.4<>J-t. 

Del  fecondo  Giudicio  , che  farà  l’univetfà- 
le  , veggafi  la  prima  Domenica  dell'  Au- 
vento  , il  primo  Lunedì  diQuadragefima, 
la  Domenica  vigefimaquana  dopo  la  Pen- 
tecorte ; veggafi  come  la  venuta  , Se  en- 
trata di  Chrifto  al  Mondo  è fiata  ladi- 
ftruttione  del  peccato  , e del  Demonio  . 
P.M33.1.X. 

Fece  mutatione  de’vizj  in  vinù  . part.  1. 
334-1.*. 

Nella  Domenica  quinta  dopo 
la  Pafqua . 

Amen  amen  dico  yobis , fi  quid  petieritis  ' Patron 
in  nomine  meo  , &cs 

Qui  fi  tratta  generalmente  della  Santa  Orario- 
ne.  Non  accade  dilattarli  in  ciò,  pereffer- 
ne  trattati  molti , e piene  le  tavole  dell'una, 
e l'altra  parte , poco  men  ch’io  non  dica  , 
che  tutta  quell’  opera  è materiaappartenen- 
te all' Oratione  ; potrà  però  il  Predicato- 
re ricorrere  alle  tavole  generali,  che  (lave- 
rà campo  apeno  di  dar  lodisfattione  al  fuo 
genio. 

Ma  fi  potrà  aggiungere, che  le  dimande  fal- 
li 3 ' te. 
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te  a nome  del  Figliuolo , è dimandare  il  per- 
dono de'  peccati  > e quella  dimanda  è con- 
forme alla  natura  Divina  . pan.  i.  ir?. 
i.j. 

Pccitioni  li  fanno  a Dio  di  tutte  le  cole  necef- 
larie  alla  lalute , dopo  fatta  offerta  di  fe  ftef- 
fo  a Dio.  p.  r .a  14.  i. 

Petitioni  fatte  a nome  diChrillo  fono  quelle 
petitioni  fatte  nei  meriti  di  Chrillo.  part.r. 1 

Petitioni  in  nome  diChrillo  fané  a Dio,  fo- 
no le  petitioni  fatte  con  humiltà.  part.  1. 

XX4.I. 

Finalmente  petitioni  in  nomedi  Chrillo  fo- 
no quelle , che  li  fanno  in  Carità  ; però  che 
quelle  formano  , e vivificano  l'Oracione  . 
par.  a.  a;  4- a. 

Non  tralafciamo , che  quella  è Oratione  in 
nome  di  Chrillo,  nella  quale  lì  prefentano  a 
Dio  tutte  le  fatiche,  emeriti  di  Chrillo.  p. 
1;t93  *-  . . . 

Trtitt , & neri  pitta  , &c.  Dio,  quanto  vo- 

, lontieri  communichi  fe  Hello . parte  prima 

1 1 04.1. 

Dio  prontiflìmo  nel  donare  . pane  prima. 

148.1, 

Quali  cofe  non  ci  conceda,  p.t.  i«i.  1. Perche 
alle  volte  indugj  a concederci  le  gratie . p.r. 

■ 16).U 

"Patir  enim  amarti  , &c.  Amor  di  DÌO  VCrfo 
di  noi  li  comprende  dal  beneficar  J'huomo. 

AmordiDio,  con  che  regola  fi  polla  conolce- 
re,  quando fia impedito.  p.i.jXo.i.  Amor 
di  Dio,  che  facilmente  fi  polja  conleguirc  , 
che  favore  fra . p.r. 407.1.1. 

Hai  a rti  me  amafiu  , tire.  Amore  dobbiamo 
portare  a Dio,  come  a cofa  nottra . part.  1. 
44  0.1. a. 

Dio , quanto  Ha  degno  d’cITer  amato  dall  hoo- 
mo.  p.i. 449.1. 

In  fpecjale  per  edere  Padre  noftro  . part.  r. 

eroi. 

E come  nollro  ultimo  fine . par.  1.4x4. 1.  Come 
noltra perfettione. p.t. 4jj.i. Come  egli  fia 

. noftro ukimo fine . p.  1.474. a. 

Et  credidiftii , fu  à Dia  airi  Fede , pri- 

- ma  conditione  dell'  Oratione  , e perche,  p. 
M a». r.a.  Prima  temenza  d'ogni  nollro  be- 

» ne.  p.a.r.a. 

Deli*  Afcenfionc  del  Si- 
gnore , 

t 

Dovendo  noi  celebratela  Gloriofiilima  Fcfta , 

- & il  gloriole  trionfò  dell’  Atcenfìone  di  No- 
llro Signor  Gicsù  Chrillo  , lì  ferviremo  , 


quanto  và  a propofito  nollro  , del!' ultime' 
parole  del  Sacro  Tetto  del  Vangelo,  che  di- 
cono: £>  Dominiti  quidam  le  fui , pojlquam  lui i- 
iuj  tfl  ah,  affumptui  tft  in  Ctrlum,  tire. 

Veggafi  il  trionfo  di  Chrillo  aù  endente  in  Cie- 
lo. part.  1. 171».  Si  può  ricorrere  al  tracra- 
to , ch'è  nella  prima  pane  alla  carta 

i7t. a. 

Et  ipfit  eerntntibui  , tfl  tltratut  in  Ctrlum  , 
tire. 

Perche  gl'  Atti  degl'  Apottoli  fono  come  Van- 
geli , fi  può  anco  fopra  quelle  parole  dell' 
Epillolamottrarelacaufa,  perla  quale  fol- 
lerò tutti  gl’  Apottoli  eleni  a vedere  Chrillo 
fagliente  in  Cielo,  p.1.171.1. 

Dicali,  in  quanto  al  morale , che  ogni  anima 
indolcita  dalle  fperanze  del  Cielo , defide- 
ra  pararli  da  quello  Mondo,  ufeire  da  que- 
llo carcetc,  e fio rm ornare  i Cieli . part.  a. 
44J.l-a, 

Nella  Domenica  frà  l’Ot- 
tava dell’  Afcen- 
fione. 

CÌm  nutrii  Varaelitus  , d-c.  ParaclitO  , che 
colà  lignifichi  . part.  1.  agj.i,  Perche  Ita 
nome  auribuito  allo  Spirito  Sanao . pan.  a. 

ltrf.ì.l. 

Ule  tejitmcnium  perla  beliti  dime , tir  rea  tejtemo- 
btum  perhtbebieis,  ere. 

Tettimonianze , quanto  furono  dignittime  del- 
la verità  del  Verbo  Incarnato. 

La  pr  ma  del  Padre  , ratificata  due  volte  al 
G ordino, CtalTabor. 

Hie  tfl  fllius  meui  rlileclut,  in  quotatili  beni  com- 
piami , ire. 

La  feconda  dell' opere  lite:  Si  nu'hi  n«n  mini 

credere,  operi  bui  ertditt . 

Laterza  dello  Spirito  Santo:  llla  mt  cLarifìca. 
bit , quia  dima  occipiti  : & in  quello  Van- 
gelo : ìUt  tefttmonium  ptrhibtbit  de  mt . 

La  qu  ait  a degli  Santi  Apottoli:  Et  rat  ttfthno- 
ntum  ptrhibtbitit  , quia  ab  inaio  mtcutn 
tfl  il . 

Hoc  toc  m ut  fu  m rubli  , ut  non  fcandaiirfnhni  , 
tre. 

Qui  li  può  vedere , con  l'occifione , che  diri- 
tto non  havendo  attione , per  la  quale  le  ne 
poffafomarc  (cardalo  alcuno  , voglia  affi- 
curar  gl'  Apottoli  , perche  non  li  lì.  and  a- 
lizino  ; come  lo  (candalo  fi  deve  levare, 
ancorché  non  vi  fu  peccato,  pane  prima 
a*.*.  . 

Scandalo,  come  fi  prenda  dal  cattivo  eflrm- 

pio . 
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pio.  par.  1.43.1.  Scandalo  come  li  dì  nel  dovemo  defiderare  , che  li  a tempio  dello 
peccare,  p.i.  43.1.  Scandalo  con  effempj  Spirito  Santo,  p.  1.341.1. 
provili,  quanto  offendono  Idd;o.p. 1.641.1.  Dio  con  che  piede  entri  nell’anima  del  peni- 
Ond’è  perni  tiofo  a chi  lo  là , & a chi  lo  riceve.  teme.  p.  1.40.1 . 

p. 1.643.1.  Anima  ricevendo  Iddio  in  fé  (Iella,  fidimen- 

Figliuoli  di  Eli  Sacerdote , per  gli  Icandali  da  tica  d'ogn'alcra  cola  di  quello  Mondo,  par.z. 
loro  fatti,  furono  puniti  da  Dio.  pan.  a.  167.1.1. 

£41.1.  Qjft  non  diligi!  me  , fermanti  mees  non  ferali, 

Perche  li  permettine  i Icandali  da  fua  Divina 
Macflà  nel  Mondo,  p.i. 649.1.  Legge  non  li  può  rompere  fenza  obbligarli  alla 

Sed  yenit  hora  , ut  omnis  qui  iruerfìcit  yos  % urbi-m  pcfl3.p  i.  56.1.  \ 

trttur  obfequium  fcprtfiare  Quinto  importi , che  ila  ofTcryata  da  noi  la  Di- 

Teotationi,  e perlecutioni , perche  permeile  vinalegge.p.i. 481.1. 

nel  Monco,  p.a. <49.1.  Quanto  danneggi  la  tralgreflione  di  quella  leg- 

Tribolationi , e patimenti,  quanto  fieno  ut i-  he.p.a.aSi.t.efeg. 

li  a Giudi,  p.  1.480.1.  £«  frrmemm  <juem  tu  di  fi  11  , non  tfl  meni,  fti 

£ come  li  fanno conofcerc cali  .parte feconda  &c- 

6 jo.  1 .1.  Legge  di  Dio , qual  luogo  debba  bavere  in  noi . 

Tribolati  forti  nelle  tribolationi  , ne  devo-  p.i.$3f.i. 

no  ringratiare  il  Signore,  parte  630.1.  Procella  Chrillo,  che  quella  legge  è dell’Eter- 
Che  perciò  hoggi  con  quello  avifò  gl’  inga-  no  Padre , quali  che  minacci  a’  trafgrelTori  I* 
gliardilce,  e gli  fà  coraggio/!  contro  ogni  j offefa  del  Padre  Eterno  sperò  veggali, qual- 
auverfità , folo  nell’  haverne  la  rimembran-  mente  la  legge.e  minaccie  Divine  appoi  tino 
za  de’ Tuoi  ragionamenti  a quello  propoli  to  gran  frutto,  p.i. 483.1. 

fattigli;  però  dice  : Vt  eam  rtntrit  bere  , rr-  Hee  locmtms fumrobn , &c. 
mini  fremimi -,  cioè  ricordandovi  facciate  ani-  Chrido  è figurato  in  Moisè,  quedo  legislatore 
mo,  e cuore:  Qjtieegt  dixi-nbii , poiché  della  vecchia,  e Chrillo  della  nuova  legge, 
il  dire  di  Dio , è fare,&  operare . quello  perciò  fi  riferbò  l’ufficio  dell’infegna- 

Ncl  giorno  SacratilTimo  dcUa  E3^^^S^UlSS^I^W^,^Cl,C 
PcntCCOftc . Inoltre  narrili  , come  la  legge  Divina  èdono 

di  Dio, e quali  fieno  le  file  prerogative.par.  r. 
Si  unii  diligi!  me,  frrmentm  mium  frnebit  , 1 7-1.1. 

ite.  Per  qual  cauta  fia  data  all’huorao  . part.  1. 

Si  può  trattare  dell’ Amore, e perche  lo  Spirito  17.*. 

Santo  è amore,  e perche  il  Vangelo  vara-  Vangelo  , e legge,  in  che  differenti,  par.  1. 
gionando  d' Amore  ; ma  Tene  ragionerà  di-  4°.i. 

Legge  nel  monte  Sina,  e Vangelo  nel  monte 
Sion,che  lignifichino,  p.1.40.2. 

Quanto  deve  effer  meditata  la  legge  di  Chrido. 
Veggali, che  fermonefaceffe  Chrifio  innanzi 
la  f'ua  morte  a’Difcepoli.p.  1 .s  40.  r. 

Ter  editai  eaitm  Spiritai  Sentimi , tjmim  mitili 
Tetir,  &c. 

Paraclito  ciò  che  lignifichi . Veggali  la  Dome* 
nicafrà  l’ottava  dell’ Afcenfione.  Paraclito 
volendo  dire  Confolatore,  veggali,  chetai 
nome  egfi  fortifee , perche  è Auttoie , e Do- 
natore di  tutte  le  confolationi  fpirituili.  p.  1. 
164  i.cfeg. 

Spirito  Santo  confolatore  di  quelli , che  digiu- 
nano.p.i. 183.1.1. 

L’anima  del  Giulio  quanto  corra  veloce,fentita 
la  dolcezza  dello  Spirito  Santo  . part.  ». 
. 163.1. 

Etè Confolatore,  perche  in  un’ ideilo  tempo 
h 4 con- 


mani . 

Vegliamo  intorno  all’olfervanza  della  legge  di 
Chrillo , come  la  legge  di  Dio  chiamili  pat- 
to; eperche.p.1.183.1. 

Il  che  par  che  li  (colga  effcrecosi  dal  Vangelo 
in  quella  voce.  Si  7»ù,conditionale;  quali 
che  Iddio  habbia  patteggiato  con  l'Huo- 
modi  non  venire  Dell'anima  fua  , fe  non 
offerva  la  fua  legge  ; nè  la  fua  legge  può 
effere  oflervata  lenz'  Amore  , e quella  è 
legge  di  Carità;  veggali  qual  ella  fia.  p.*. 
U7.1. 

Ad  irnm  ri nitmut , & menfionem  e pad  tum  fe- 
citmat  ,&c. 

Anima  del  Chridiano  , come  fia  habitadone 
di  Chrido.  part.1.414.1.  Anima  pacifica,  e 
manfueta,  è danza  di  Dio.  pare.  1.  181.  a. 
Anima  dell’ Huomo,  come  deva  effer  cala 
di  Dio.  part-a. 333.1.  Anima  nollra  quanto 
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confola  la  volontà,  e l'intelletto,  part.  i. 
485.1. 

La  volontà  infiammando  l’affetto  , l'intellet- 
to infegnando  j però  dice:  III*  roi  docebit 
•mnia.  Quello  è Io  fpi rito  principale  defi- 
derato  da  Davidde.  part.i. 361.1.  Per  cui 
ammaellrato  Davidde  , voleva  egli  inle- 
gnare altrui;  quindi  dille:  Spiriiu  principa- 
li confirma  me  , doctbo  iniquo!  noi  tuatt  &c. 

Spirito  Santo,  Maellro  principale  della  Medi- 
tatione.  p.i.  147.1. eleg.  Virtù  quale  data 
all'  anima  dallo  Spirito  Santo  . parte  1. 

Ì90.t. 

Spirito  Santo,  veggafiin  chi  ripofi.  p. 1.141.1. 
e feg. 

Come  lo  Spirito  non  hà  participatione  con  la 
carne,  p.i.  548.1. 1. 

Spirito  Santo,  ch'effettofaccia  nell'  huomo  . 
p.2.276.2.  Spirito  Santo,  come  fi  conolca 
in  noi  prefente.p. 1.471.1. 

Tacem  meam  do  roba , &c.  Se  piace  trattar  di 
pace. 

V eggafi  la  Predica  nell'  Ottava  di  Pafqua  : reg- 
gali della  pace , e quiete  interiore  dell’ani- 
ma. p.r.392.1. 

Si  diligermi  me , gauderetit  utique,&c. 

Allegrezza  della  Rilurrettione  , & Afcenfione 
di  Còri  (lo,  come  fi  polla  havere.  p.  1.5  5.1. 

Et  apparuerunt  Uhi  di  [penna  lingua  tanquam 
ignii,(irc. 

Lo  Spirito  Santo,  perche  venne  in  forma  di 
fuoco;  fi  potrà  dire  , chiedendo  loSpiriro 
Santo  amore,  fia  aflomigliato  al  fuoco  dell' 
Altare,  ch'era  ineltingui  bile  - part.i.7.i.  H 
un  fuoco  l'amore,  che  deve  Tempre  ardere 
nel  cuor  nollro.  p.i.  3 19. 1.  E quello  fuoco 
fi  conferva  con  il  nutrimento  della  medita- 
tione.  p.1.3  19.1. 

Nella  Feria  feconda  della  Pcn- 
tccofte . 

Si*  Detti  dilexitmundum , ni  filium  fuum  unige- 
nitum  daret,  i ire. 

Veggafi  l'amor  di  Dio,  e fua  forza,  quanto  fia 
grande,  part.  1. 19 1 .1.  Amore  perche  chiama- 
to da  Teologi  unitivo.  part.  1. 198.1.  Dica- 
fi  ancora  , perche  hà  congiunte,  & unite 
insieme  le  due  nature  , la  Divina,  e l'Hu- 
mana.  Amor  di  Dio  però  ci  fu  molirato  da 
Chriilo  con  l'incarnarfi.  part.  t .4t 7. 1.  E co’J 
moi  ire  ; poiché  l'amore  lo  fece  morire,  p.  1 . 
Tt  4.  r.  Incarnatone  di  Chrifto  fi  deve  con- 
fi derare  in  quanto  all’amore,  e carità  mo- 
ntata verfoVhuomo.  p.r. 271.1.  Veggafi,  per 
qual  confa  Iddio  volle-  farli  (omigliante  a 


gl'  huomini . part.  r. 

fS  omnu  qui  credit  in  ipfum , non  pere*;,  &c. 

Incarnattone  del  Verbo  fù  tempo  di  perdono. 
p.1.3  5 8.1.  e feg. 

Fù  mezzo  per  pagare  i noftri  debiti . p.r.  474. 

i.a. 

Procurò  la  medicina  a'nollri  mali  . part.  r. 
474.2. 

2 don  entro  mifit  Dtus  filium  fuum  in  Mundum  , ut 
indicci  Mundum  : fed  ut  falrctur  mundui  per 
ipfum , &c. 

Chriilo  venuto  al  Mondo  per  ufare  mifericor- 
dia.  p, 1.141.1.  Per  qual  cauli  principale  fia 
venuto  al  Mondo,  p.  1 . 1 1 4. 1. 

Salute,  come  ci  habbia  Chriilo  apportato  di 
corpo,  ed'anima.  p.r.  485.1.  eleg. 

Salute  apportata  da  Chriilo  arreca  tre  beneficj. 
p.  1.490.1. 

Dilexerunt  hominei  magii  tenebrai , quàm  lucem  , 

&c. 

Riprendali,  dicendo,  chelafalute  apportata 
da  Chriilo  , c più  Ibi  rituale,  che  corporale; 
anzi  è tutta  Ijpirituale.  par.  1.495.1.  c lèg.  Ma 
gl’  huomini  Rimano  più  la  corporale , che  la 
Ipirituale;  più  quella  del  corpo,  chequel- 
la  dell'anima,  par.2. 264.1.  E poco  conto  ne 
fanno  della  fpirituale.p.i. 15. r. 

Urani  enim  opera  eorum  mala , &c.  Se  dellope- 
reléne  vuol  far  dilcorfo,  veggafi  alla  voce 
Opera  nell'uno,  e l’altro  tomo,  che  ve- 
drà colè  afuo  piacere  di  non  poca  confi- 
deratione  . Anzi  qui  farà  meglio  trattare 
della  perfettione  della  vita  Chrifliana  , 
come  fi  può  vedere  nel  trattato  primo 
dell’aggiunta  al  Memoriale  , nella  pr.ua 
part.34J. 

Nella  Feria  terza  della  Pen- 
tecollc. 

Amen  dico  robii  ; qui  non  intra t per  oftium  in 
orile  or  t uni , fed  ajctndlt  ahunde , lite  fur  e fi  , 
df  latro  ,&c . 

Quali  (icnoi  principali  elfercizj , eie  virtù  che 
ci  fanno  acquillare  dirittamente  l'amor  di 
Dio.  parr.  2.381. r.  Mezzi  convenientilfimi 
pe:  la  nolìra  fallite,  quali  fieno,  part.  r. 
157.1.  Vie  vere  d’andar  al  Cielo  , e non 
declinare  ne  a delira  , nè  a finillra.  p3rt. 
2.318. a. 

Sono  due  principali,  par.i.  518.1.  Sonodiver- 
lè.  p.  2.610.2.  Ma  però  capo  di  quelle  vie  è 
Chriilo,  e non  altri . 

Huic  ofiiariui  aperti  , &c.  Zelo  di  Dio  verfo 
quelli , che  vivono  in  grada  , quanto  fia 
particolare . p.i. 433.1.  , 

Fgo 
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Ego  fum  ofiium . Meriti  foli  di  Chnfto  fono  il 
fondamento  d ogni  nollra  confidanza , e fa 
• Iute. p. 1. 1 19.2. 

Sangue  di  Chrifto  prezzo  fufficienti (lìmo  della 
noftra  falute.  p.  i .3  40.  t . 

T tr  mt  fi  quii  intraytritjdlyabitur,èrc. 

Salute  vera  ninno  può  acquiltare  lenza  efTere 
chiamato  da  Dio.  p.1.1  39.2. 

Ego  uni  , ut  ritam  habeant  , èr  abundantiìtt 
habeant ..  • • 

Vita  del  Chriftiano  chiamali  vita  fopranatura- 
le.p.r.  i.i. 

Vita  Chriftiana  , e l'uà  perfezione  . par.  2. 

192. 1. 

Vita  Chriftiana  , quale  propriamente  fi  poffa 
chiamare,  p.2. 147. 1. 

Vita  di  due  fòrti , che  ricercano  due  forti  di  pa- 
fcolo,di  cibo, e di  pane.  p.1.339.1.2. 

Vita  della gratia,  conche  fi  foftenga.  par.i. 

161.1. 


Paolo,  Padre  di  mifcricordia,  il  che  poni 
fervirc  a concatenare  il  Vangelo  della  Do- 
menica prima,  chetratta  di  mifericordia  , 
dicendo  : Efiott  mifericordei  fiati , èr  Valer  re- 
fi e r mi  feritori  tfl , ère. 

E come  anco  fia  chiamato  Padre  noftro  dalla 
Sacra  Scrittura  . par.  r.  331.  1.  par.  2. 
427.  r. 

Che  effetti  faccia  in  noi  come  Padre,  pari. 
333.»»- 

Perche  fi  deva  dire  Padre  noftro,  e non  mio. 
p.i. 334.1.2. 

Iddio  effendo  Padre  noftro, ci  dà  anfa  d'ottene- 
re nella  penitenza  perdono  de'peccati.  p.i. 
334.1.». 

E chiamali  quella  voce  , Padre  noftro  , 
Sapienza  abbreviata  , e perche  . par.  1. 
333- 1.1» 

Padre  non  è alcuno  Padre  fopra  la  terra  , mà 
Dio  foto  Padre  in  Cielo,  e come  s'intenda . 


Vita  di  gratia,  e vita  naturale , quanto  fono  dif- 
ferenti. p.2.3  89. 2.  e feg. 

Vtr  riprendere  moftrifi  quale  differenza  fia  tra  la 
vita  della  gratia,  e vita  naturale , evita  de' 
cattivi.p.2. 389.2.6  feg. 

Vita  occupata  ne' negozj  del  Mondoè  molto 

1 contraria , e lontana  dalla  divotione  . par.  2. 
184.  2.  e feg. 


Nella  Domenica  della  Santiflima 
Trinità.  .. 


p.1.332.  I>2.  . 

E aflomigliato  ad  uccello  che  difende  i tuoi 
polli.p.i.33f.i.2. 

Padre  noftro  Iddio  non  potevamo  chiamare 
. fenza  licenza  di  Chrifto,  cheilfuo  Figli- 
uolo. 

La  feconda  perfona  della  Santiifima  Trini- 
tà dicefi  Figliuolo  , e quello  è Chrilto 
noftro  Signore  ; quale  nella  generatio- 
ne  eterna  dicefi  Figliuolo  , & c dell" 
Eterno  Padre  Figliuolo  per  natura. par.  1. 


333-  *• 

E noi  di  quello  Padre  fumo  Figliuoli  per  gra- 


In  quelle  opere  fpirituali  non  fi  tratta  di  ma- 
teria si  grave,  come  quella  della  Santiifima 
Trinità.  Pertanto  attenderemo  ad  appor- 
tare quanto  fi  può  applicare  a quello  facra- 
tiflìmo  miftero  . E prima  mollraremo  , 
chequefloè  miftero  di  fede,  ondeiFilolo- 
fi  non  hanno  penetrato  i mifterj  Divini  . 
p.2. 3 £0.  2. 

Filofofo  Chriftiano  dal  Gentile  quanto  fia  dif- 
ferente. p.2. 277. 2. 

Iddio  come  lo  dobbiamo  figurare  trànoi  nella 
nollra  coniemplaiione  . par.  2.  i£o.  2.  e 

feg.-  

Iddio  in  tutte  le  cofe  create  èconofciuto  , e 
deve  effere  amato,  p.2. 181.2. 

Iddio , e fuc  perfezioni  non  li  ponno  capire  da 
cuore  humano.p.i.3£y.i.  - 

Iddio  , infino  a che  termine  polla  effere  cono- 
feiutoda  noi.  p.1.371.1.1. 

Iddio  , quali  attributi  egli  goda  . par.  2. 
370.».  - . 

La  prima  perfona  della  Santiflima  Trinità  , 
chèil  Padre,  perche  fia  chiamato  da  San 


tia.p.T.333.2. 

E quella  è laprima  dignità  dell'huomo.  par.  s. 
3 33-  2. 

Non  folo  ci  fe  Iddio  Figliuolo  di  titolo  ,• 
màci  diè  anco  l’effere,  e lo  ftato  . par.  1. 
33>-  ».  1 ■ 

Ver  riprenfione,  che  noi  npn  dobbiamo  effere 
folo  figliuoli  di  Dio  nella  fede , e nella  reh' 
tione,  mànc’fatti,  e nelle  operat  ioni.  p.i. 
333-  1. 

Se  il  Padre  fi  chiama  , Padre  di  miferi- 
cordia;  &il  Figliuolo,  Figliuolo  potente, 
la  cui  potenza  dic'egli  haver  havuta  dal 
fuo  Padre  Eterno,  così  dice  il  Vangelo: 
Data  efi  mihi  omnit  poteftai  in  Calo,  èr  in  terra , 
ère.  ...  a 

E provali  per  teflimonj , quanto  poteffe  . 
••  par.:.- 

Nondimeno  difeorrafi  , come  l'attributo  del 
Padre  fia  la  Onnipotenza,  del  Figlio  la  Sa' 
pienza-,  dello  Spirito  Santo  lamiféricordìa; 
ch'è  la  Terza  perfoua  della  Santiflima  Tri- 
nitade. 

Mà  perche  nell’operationi  adeftra  l 'opere  del- 
la 
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la  Sant  idi  ma  Trinità  fono  indivifc,  perciò 
tutte  tre  Je  perfone  dicotili  potenti  , far 

f tenti,  e milericordiofe;  e quello  fecondo 
intelligenza,  e volontà  del  Padre  Predica- 
tore. 

Trattali  del  Padre,  mentre  il  figliuolo  con- 
fida , da  cui  hebbe  la  potenza  ; a cui 
ella  s'attribuifee  : Hata  tji  mihi  omnii  po. 
‘•Jids.  Trattali  del  Figlio  , quando  man- 
da gl'Apodoli  a Predicare  , & infegna- 
re  , a cui  s'attribuifee  la  Sapienza  : Do. 

ceniti  tei  ferente  on mia  , quacunque  man- 
dati reitr. 

Trattali  dello  Spirito  Santo , quando  ci  pro- 
mette ta  conlervatione , e l'adìdenza  (uà  , 
ch'è  atto  d’amore  i a cui  s'attribuifee  elTo 
amore  : Ego  robifeum  funi  u fatte  ad  confumma- 
tionem  [acuii . 


Nella  Solennità  del  Santiflimo 
Sacramento. 

Caro  mia  ter  et  fi  cibiti,  & [arguii  mtutyer'e  efl  pa. 
tut,&c. 

La  materia  del  Sacratilfimo  Corpo  di  NoB ro 
Signor Giesù  Chrilto  ampia,  ediffufamen- 
tec  trattata  in  quelli  due  volumi  ; onde  li 
puòdaogn’uuo  a modofuo  farfenericchif- 
fimi  ragionamenti.  Veggafi  nell'uria  , e 1’ 
altra  parte  alle  tavole  generali  alla  voce  Sa- 
cramento, Euchariltia  , e Communione  i 
cpiu  commodamente  li  può  leggere  il  ter- 
zo trattato  del  Memoriale  della  vita  Chri- 
lliana.  6 7. 

Nella  prima  parte,  ove  (ìdilcorre  intorno  al 
modo  di  apparecchiarli,  e difporfi  a rice- 
vere degnamente  la  Sautidìma  Commu- 
nione. 

S’è  bene  a Corani  unicarlì  fpello,  e quali  Ora- 
tioni  precedono  quella  mentì,  e fi  devono 
dire  dopò  cibati  di  quello  pane  CeJelle  : de- 
gli effetti  della  Sacra  Communione,  & al- 
tre cofe notabili,  nella  feconda  parte,  alla 
Meditationede)  Lunedì  mattina:  leggali  la 
infiitutioue  del  Santidìmo  Sacramento  a 
car.tf.a. 

Elecaufe,  perche  fofle  inllituitoa  car.«8.  1. 
efeg. 

Nello  fpecchio  della  vita  Humana  pure  nella  1. 
par.34«:.j.Infinoai  J7. 

Degli  abufi , che  ponilo  occorrere  intorno  alla 
Sacrati  dima  Communione.  p.i.ijó.i. 


Nella  feconda  Domenica  dopo  la 
Pcntccoik . 


Homo  qmiamfecìt  cctnam  magnano , tire. 

Non  potendoli  generalmente  predicare  nel 
giorno  ideilo  della  (blennità  del  Sacra- 
tilfimo  Corpo  di  Nodro  Signore  per  l'im- 
pedimento delle  Procelfioni  universi  di 
tutto  il  Chridianefmo  , li  fuole  per  or- 
dinario trasferire  di  ragionare  in  queda 
Domenica  , intorno  a limile  materia  del 
Santidìmo  Sacramento  , applicandolo  a 
ueda  gran  Cena  ; che  a punto  chiama- 
quello  Santidìmo  Sacramento  Cena , e 
erchefù  nella  Cena  inftituito  , e perche 
riceve  come  la  Cena,  con  il  lume  della 
candela,  cioè  della  Fede;  e non  come  il 
pranfo  , co'J  lume  chiarimmo  del  Sole  , 
cioè  della  ragione  , e feienza  chiara  del 
Mondo  , perche  £»od  non  capti  , tpuod 
non  videi)  ammofa  firmai  fiderf  prater  rerum 

ordtnem'y  epercne  non  n opera  più»  mà  ii 
ripofa  l’anima  fpiritualmente  ricevuto  que- 
do  Santidìmo  Sacramento  come  fi  ripofa 
dopo  la  cena  . 

Dunque  tralafciaremo  qOedo  ragionameato 
a beneplacito  de'  Padri  Predicatori  per 
applicarvi  la  maceria  del  Santidìmo  Sacra- 
mento. 

Et  cerperum  omntt Jìmul [c  excufare , &c. 

Qui  li  tratti  della  frequenza , com'é  notato  di 
lopra  al  giorno  della  folennità  ; e degli 
abufi  , che  intervengono  al  Communi, 
carli. 

Tifmo  itlerum  rirorum  , qui  recati  fune,  gufi  airi 
canoni  me  am  , &c. 

Della  Vocatione.  Vedali  nel  giorno  di  San 
Stefano  t Quotici  rolui  , ere.  E nella  Fe- 
ria quarta  dopo  la  quinta  Domenica  di 
Qijadragefima  in  quelle  parole  : Orti  ima 

roctm,  &c. 

Nella  Domenica  ffcrza  dopo  la  Pcn- 
tecoftc . 


Erant  appropinquanttc  ai  le  fu  m pub  he  ani  , & 
pece  aiorei , ut  onditene  illum  , tire. 

Laparoladi  Oioèadomigliata  al  fuoco,  par. 
t.  4.11. 

Imperò  none  maraviglia,  (è  quedi  peccato- 
ri agghiacciati  nel  peccato,  ricorrono  ad 
tda  perlcaldarfi,  & infiammarli;  la  paro- 
la 


A vi' Eucngrlj di  tutto  l Anno . 


la  ili  Dio  è lume  dell'intelletto  . par.  1. 1 

Per  quello  non  è da  mormorare  , fe  quelli 
ciechi  per  il  peccato  ricorrono  a quella  lu- 
ce . Vegganfi  Valere  fimilitudini  . par.  i. 

E supplichino  in  quella  maniera,  che  faran- 
no gratiofilfimo  lenfo  , che*l  peccato  fe- 
ce lo  (pirito  di  colloro  fervo  della  carne,  p. 

Perciò  ricorrono  aChrifto,  che  con  lafuafo- 
h parola gl’incateni  la  carne,  e gli  liberi  lo 
Ipirito.  . , 

Inoltre  mollrifi , quanto  frutto  faccia  la  paro- 
la di  Dio  ne’ peccatori,  p.i.4-»- 
L«  parola  di  Dio  di  quanta  virtù  ella  lia  nel 
cuor  degli  Huomini . p.».  *S4.». 

Et  murmurabant  Tharifat , fife. 

Della  mornaorarione  fe  n'i  ragionato  a pieno 
altrove;  mà  dicali  , che  mormoravano  del 
bene,  poiché  coftoro  erano  come  peccato- 
ri, fervide!  Diavolo.  p.x.  DJ-»- 
E li  volevano  coftituire  fervi  di  Dio;  che  per- 
che  il  peccatore  non  deve  -havev  alesi 
lperanza  , che  nella  mifisicordia  di  Dio  . 

p.O.)»}.*.  . .nL  il.  i> 

Vollero  cottolo  ricorrere  a Cimilo  , eh  era  1 

ili  tifa  mifericordia  : che  come  peccatori , ef- 
fendopoveriftoii.p.i.jiT.».  . . . 

Vogliono  ricorrerci  Chrirto  ,che  tiene  i telon 
aperti  a tutti  quelli,  che  invocano  il  nome 
fuo,&c.  ; 

Quii  tx  yobts  homo  , cjut  habtt  ceutum  oytt  , 

Pecora  fmarrita , e ritrovata  dal  Pallore , che 
cola  lignifichi,  p.i.j*.*.  . . 

Che  non  fi  leva  il  peccatore  lenza  il  Divino 
aiuto.p.t.Jf  j.l.a. 

E non  fi  può  giuftificar  da  fe  Hello . pari. } f 8. 

E fe  non  "può  fanarfi  l'infermo  fenxa  il  me- 
dico ; perche  loro  non  dovevano  ricercar 
quello  ai  aro,  queftagiuftificatione,  quetto 
medico?  Perche  Chrifto  non  doveva  «fler 
pronto  a porger  loro  ajuto,  a giutbncargli , 
a rifanargli  ; che  perciò  ptefe  nome  di  medi- 
co .p.i. , w , 

Ed  a quello  eflettoera  venuto  al  Mondo  per 
apportar  falute  di  corpo,  e d'anima,  par.i. 

Mormorò  anco  il  Farifeo,  perchehaveffe  ac- 
cettata la  fervitù  , el'oflequio  della  Madda- 
lena.  _ 

Nondimeno vedefi  pute,  che  trattarono  con 
Chrifto  quattro  meretrici  . par.  i.  fa*. 

E che  furono  caramente  ricevute  da  Chri- 


fto . par.  r.  _ , 

Mormorino  di  le  llefli  i miferi,  e non  de"  tali 
peccatori  : poiché  non  di  loro , mà  di  quelli 
C ferino:  Tublicaui , &meraricet  pracodent 
yos  in  Krjpio  Dii . 

Se  il  peccatore  pentito , convertito , e giuftifi- 
cato  con  lafuaconverfione , inlegna  ad  altri 
«convertirli,  p.i.  jai.  a. 

Dovevano  loro,  più  torto  che  mormorare, con- 
vertirli anch'eglino . 

Dico  yobis  , quid  ita  gaudium  tfi  tu  calo  fu. 
ftr  uno  peccatori  pcnitinltam  agenti  , cjuàm 
fupra  y&c. 

Allegrezze  de'  Beati  , quanto  grandi  nell’ 
altra  vita  per  l'altrui  falute  • par.  i.  ij. 

Allegrezza  quanto  grande  lìa  per  l'auver- 
fione  del  peccato  alla  gratia  . par.  i. 

j 9.1. 

Allegrezza,  e triftezza , in  Cielo  come  s'inten- 
da. p.i.jj.i. 

Allegrezza,  quale  della  convezione  del  pecca- 
tore. p.l.  441-1- 

Allegrezze  , quali  fono  de’  Beati  per  la  fa- 
llite del  Proflimo  , tali  fono  del  Demo- 
nio pet  la dannatione  del  medefimo.  par.t. 
441. 1.  ». 

Allegrezze, quali  de'Demonj  per  li  peccatile 
fi  fanno,  p.a. 314.1. 


Nella  Domenica  quarta  dopo  la 
Pentecofte . 

Cam  turba  irrucrint  in  Itfum , ut  audirent  yerbum 

Dei  ,&c. 

Dell  aiioltar  la  parola  di  Dio:  Vegga  li  nella 
predica  della  Domenica  detta  di  Patitone  , 
fopra  quelle  parole:  ti»i  ex  Dto  tft  , ytrba 
Dii  audit,  &c. 

Mà  fia  il  correre  di  quelle  genti , e fentir  la  pa- 
rola di  Chrifto,  tinrinfacciamento  alChri- 
ftiano , c dica  fi  : Onde  nafea  a' tempi  nollri 
tanta  tepidezza , e debolezza  ne’Chriftiani . 
p.1,-84.2. 

Debolezza  dico  di  fpirito , mà  troppo  vigor  di 
carne.  p.t.4op.i.a. 

Huomo  devefi  dare  tutto  in  poreftà  di  Dio.  p.i. 
J37.  a. 

Huomo  fpitituale,  come  ficongittnga  con  Dio. 

p.i.jiìi.i. 

£t  doctbat  de  nxricxla  turbai,  &c. 

Tardo  fu  C hrillo  a predicare , mà  predo  a pati- 
re.p.i.  2*4.1. 

Che  conditioni  debba  havere  laMaeftà  dell 
i«tegnajf.p.t.3»f.». 
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Dttein  altum , laxate  rttid  , ire. 

.Huomo  negligente  non  è in  grada  dello  Spirito 
. Santo,  p.z.tff.a. 

Huomo  da  quante  cofefia  incitato  a far  bene. 

p.i.  aa.l.x. 

In  che  modo  debba  attendere  alle  faccende  del 
mondo,  p.i.  i j 4.1. 

Tir  totam  roffem  lahoranttt  , nibil  ctpimus  , 
ire. 

Huomo  , come  non  poffa  fare  afe  fteffo  alcun 
beneficio., ’p. i.i  17.1. 

Nè  tampoco  meritare . p.2.1 17.1. 

Perciò  non  deve  prefumere  di  fe  fteffo.  p. 
z. 1)0.1. 

Non  può  confeguire  il  fuo  fine  lenza  l’ajuto 
Celefte.  p.i.  177.». 

|n  rirbo  tuo  laxtbo  riti , ire. 

Huomo  che  sforzo  deve  fare  afe  fteffo.  p.i. 
Ìf9 • »• 

Come  poffa  ubare  afprezza  contro  fe  fteffo.  p.  1 . 

)68.  2. 

Huomini,  per  qual  cagione  non  fi  curino  d'efi 
Itr  buoni. p.z. 49 1.1. 

Conelufirunt  pifetum  multnudintm  copiofam  , 

ire. 

Abbondanza, con  la  quale  Iddio  communica  fe 
fteffo,etuttele  cole.  0.1.393.1. 

Effendo  quello  atto  della  lua  Divina  Previden- 
za: Veggafi  nella  Domenica  quartadiQua- 
dragefima. 

Exi  à mi  , quii  homo  ftceator  fum,  Domini , 
&c.  ■ ' ’ V 

Parole  furono  quelle  tutte  di  San  Pietro  , af- 
fettuofe  , nelle  quali  viene  a confeffare  la 
grandezza  di  Chnfto,  elafuabaffezza.  p.i. 
16.  1. 

* Nella  Domenica  quinta  dopo  la 
Pentecoftc. 


?ijf  abundttyerie  iuftitia  tifi  ri  plufquam  Seri- 
bar  um  , & Tharifuorum  , non  inir  ubiti s, 
ire. 

I.a Giuftitia  di  coftoro  non  erabuona,  perche 
la  Giuftitia  deve  effer  accompagnata  con  la 
mifericordia.  p.  1 .4  83 . 1 . 

Non  era  buona  , perche  era  falfa  . Onde 
per  ciò  intender  , è da  faper  , che  la 
Giuftitia  fi  prende  in  due  modi  . par.  a. 
604.  1. 

E di  tre  forti , e quali  fieno  . par.  1.  371. 

. , 1.  ■ 

Veggafi,  quale  fia  la  giuftitia  falba , e le  fue  ope- 
•.  re.  p.i.  604,1. 

Giuftitia  falla  è rìprefa  da'  Vangelifti  , e da' 


Profeti,  par. z. 606.  i. 

Quella  Giuftitia  falla  fi  ritrova  ancoin|alcuni 
Chriltiani.  Perciò  quelli  nonanderanno  io 
Cielo,  p.z.  607.1. 

Qualifienoi  rimedi  di  quella  Giuftitia  falfa  . 
p.z.  607.2. 

Ify»  oca  dii , ire.  Trattili  qui  del  precetto  quin- 
to della  Divina  legge,  come  fi  trova  nel- 
la prima  parte  nellecondo  Trattato  a car. 
49-t.  .. 

Omnii  qui  irafeitur  frutti fuo , ire. 

Contra l’ira,  lofdegno,  eia  colera  delChri- 
ftiano  contro  il  fuo  Proflìmo , confiderifi  il 
peccato  come  fia  mortale  dell'Ira  . Nella 
medefima parte,  nel  medefimo Capitolo  a 
carili». 

Qui  auttm  dixtrit  fritti  fuo  , Richi  , ire. 

Chtillo  non  yuolchefiafchernito  il  Proffimo  ; 
perciò  egli  volle  in  fe  fteffo  ricevere  tutti  i 
icherni. 

Qui  fi  ponno  mentovare  li  fchemi  fatti  a Chri- 
lto  la  notte  della  fua  Palfione.  p.1.260.1. 

Nella  cala  di  Caifaffo.p.i.zj.i. 

Quelli  Icherni  furono  in  refrigerio  di  tutti  gli 
afflitti,  p.z. 3 1.1. 

Quelli  poi  fono  anco  fcherniti  da  Dio.  Impe- 
rò veggafi,  che  fcherni  fi  fanno  da  Dio  a'pec- 
catori.  p.z. 393.1.2. 

Qui dixtrit  fritti  fuo  , fu  ut  ,irc. 

Quìi!  tratti  delle  ingiurie  .quali  non  fidevo- 
no,nè  dire, nè  fare  al  Prommoj  che  però  an- 
co Chtillo  fofferfe  nella  fua  pedona  tutte  le 
ingiurie  a < 

Veggafi  nell'una , e l’altra  pane  dell’opera  alla 
voce  Ingiuria. 

Si  offtrt  munut  tuum  id  altari , tire. 

Si  tratta  della  dilettione  dell’inimico  . Veg- 
ga li  la  Feria  4.  delle  Ceneri . 

Qui  fi  può  trattare  della  perfezione  della  leg- 
ge , e vita  del  Chriftiano , quale  è vita  fopra- 
naturale.p.i.  i.t. 

Che  cola  fiavita  perfetta.p.i. 191.  t. 

VitaChriftiana  , quale  propriamente  fi  poffa 
chiamare,  p.z.  «47.1. 

Vita  de’ Santi  , cGiutti,  quanto  fia  perfetta  . 
p.2.147.1. 

Seguir  dovemo  la  vita  di  Chrifto,  ch'è  guida  di 
tutte  le  buone  opcrationi.  p.z.  6 16.  i.a. 


Nella 
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Nella  Domenica  fetta  dopo  la 
Pentccofte . 


Citta  turba  multa  tfftt  ntm  Itfu , ntc  habertrtt  quod 
i manducarmi , ire. 

Miracolo  fu  quedo  il  medefimoche  fi  legge 
nella  quarta  Domenica  di  Qtiadragefima  j 
•f  imperò  tutto  quedofoggetto  è di  l’roviden- 
za  : a quella  Predica  fi  ricorra. 

Miftnor fuftr  turbata , quia  tcct  iuta  trìduo  fufli- 
ntnt  me  ,irc.  1 

Premia  Iddio  tutti  quelli  che  lo  fervono:  veg- 
gafi quali  fieno  i prem;  temporali  de'  giudi , 
t e buoni,  p.i.  T7.r.a. 

Premio  promeflo  a'  virtuofi,  quale,  e quanto. 

p.i.40«.l. 

Premj  dcll’opere  de’  buoni , quali  fìano.  par.t. 
412.2..  ...  . , - ..... 

Cura  che  tiene  Iddio  de’  poveri , de'bìfognofì, 
orfani, foradieri,  vedove, e di  tutto  il  Mondo, 
p.  1.431  .a. 

Miftrtor  fup tr  turbata  , tire. 

Poveri , con  che  fine  devono  edere  fouvenuti . 
p.r.3of.r.  r 

. Milèiicordia.ulcnnofcampo  de’peccatori . p.r. 

38.1.  _ _ ■ :•  •••.  . • n 

Milericordia  di  Dio  verfo  tutto  il  Genere  Ho- 
mano.p.i.p6.i.a. 

’ Mifericordia  però  verfo  i poveri , è grati  dima  a 
Dio.  p.r.joj.r. 

Quello  c gettare  il  pane  adacquo,  che  padano. 

p.i.joj.i.efeg. 

Sjtot  panel  habttit,  ire. 

Veggafi  nella  prima  parte  , alla  parola  Pa- 
ne , e difeorra  della  divertita  de'  pa- 

.-  ni.  ••  . . ..  t 

Manducare  rum , ir  faturati  funt , tire.  1 

Povertà  mondana,  «ricchezza  appretto  Dio. 

p.i.trt.z. 

'.  Fi  fufhiltrunt , quod  fuftrarerat  dt fragmentit  ,ft- 

fttm [portai.  . 1.  . 

jQuctlo  miracolo  apporta  dupore,  non  perfe 
detto  nella  tua  difficoltà,  mà  nella  rarità  : 
*-  perche  non  fù  mai  vitto  tale  miracolo  ; . mà 
più miracolofo  fu  nella Creanone,  drogai 
r giorno  nella  moltiplicatione  delle  temen- 
ze. 

• > «*  • 
. .11  • * r.*  • o..  *\  »• 

• . •*  1 

».  » • ■ . . 


ì tutto  l'Anno  , 


Nella  Domenica  fettima  dopo  la 
Pentccofte . 


Attenditi  àfalfiiTrofhetit  , qui  rtniunt  ad  tot  in 
rcjìimtntti  orium,imrinCecui , ire, 

Hipocritìa  quanto  detedabile,  e quali  fieno  i 
peccati,  che  da  quella  ne  vengano,  par.  r. 
(ila. 

Buoni  motti  fono  hipocriti  finn, non  però  tutti. 
p.2.637.  r.z. 

Hipocriti  fono  di  due.  fòrti  . par.  a.  «or. 
z. 

Buoni  ve  ne  fono  de*,  finti  , e fimulati  : 
di  veramente  buoni,  e giudi,  par.i.  «37. 
1.  a. 

I buoni  finti  non  devono  levare  la  riputa- 
tione  però  de'  buoni , leali , e veri . par. 

..  *•<£?;  *•  . , . • 

A fruFftbut  eorum  cognofcttts  tot , ire. 

Buoni , e cattivi , come  fi  conolcano  differenti. 
p.i.4*r.r. 

Buono  cosi  tenuto,  ancorché  non  fia , quanto 
male  aricchi,cadendo  in  qualche  errore.p.: . 
«3  «.1. 

Buono  così  tenuto , fe  fi  fcuopre  hipocrito.non 
fegue  per  cónfeguenza,  che  tutti  fieno  hipo- 
crjti.  p. 2.637. 1.2. 

Omnit  arbor  bona,  &c.  Opere  dell’huomo  come 
pofTono  edere  buone  , c cattive  . par.  t. 
*3M<  . : . 

Opere  buone,in  che  modo  fieno  frnttuofè.  p.  1 . 
js»o.a. 

Che  tanto  vuol  dire,  albero  buono  fà  buoni 
frutti,  quanto  che  dire,  ogni  giudo  opera 
meritoriamente  3 albero  cattivo  non  pub 
far  buon  frutto,  cioè  Peccatore  non  può 
fare  opere  meritorie  ; intendali  però  dt  con- 

digno . 

Però  Veggafi, quali  fienol'opere  virtuofc.e  fo- 
disfatto:  ie.p.  >.281.1. 

Opere  di  giullitia  falfa  , quali  fieno . par.  a. 
«04.1. 

Qjianto  fientj  abbonite  da  Dio  . par.  a. 

I -60J.  I,- 1.  - t ! ' | . I. 

Vuol  dire  ancora  Chrifto  i*  quelle  parole, 
che  l'opere  de' buoni  fono  accette  a Dio, 
perche  vengono  da  buon  cuore,  e le  ope- 
re-de*  cattivi , fe  bine  in  fuo  genere  fono 
buone,  non  le  accetta , perche  il  cuore,  e 
l'intennone  non  è buona  i veggafi,  che  Id- 
dio Hfguarda  non  tanto  al  buon  edotto  , 
quanto  alla  volontà  ben  difpolla  . par.  1. 
io*,  a.-!  . < . lui  > 

Et 


/ 
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Et  il  cuore  nofiro  è più  gradito  da  Dio,  con 
che  lì' dona,  che  il  dono  ideilo  . part.i 
3 ir • ». 

Ifyn  amiti i,  qui  dixirit  miti  : Damimi , Domina , 
intrabtt  óre.  Sei  qui feccrit  roluntatem  Patria 
mti , Óre. 

Moilrilì  qui,  come  la  fede  è infruttuofa  fenza  la 
Carità,  p.a.c.2. 

Mà  è r_d.ce,  e principio  delia  Carità . par.i. 
r.  a. 

Carità,  è forma  , &anhnadellaFede.  par.  a. 

ito.  a. 

Però  ella  forma,  e vivificala  Fede  . part.i. 

ISO.  a. 

Evita,  fc  anima  di  ratte  Paltre  virtù,  par.  a. 

6.  t. 

Conofcere  Iddio  , e non  operare  virtuo- 
famentc  , « vino  inefcufabile  . part.  a. 
*34-  i.a. 


Nella  Domenica  ottava  dopoIaPen- 
tecoftc. 


Hi  ma  quidam  arar  dirti  , qui  habitat  filli- 
cum  , &c.  Ridde  ratiantm  rillicatianit  tuie  , 
Óre. 

Peccatore  è affamigli  ato  a quello  mal  difpeo- 
latore.  p.r.^+J.t.a. 

Beni  , perche  fono  di  due  forti  , natu- 
rali , e gratuiti  » l’hoomo  per  il  pecca- 
to come  diffipi , e l’uno  , e l’altro,  p.a. 
33».  ^ 

Come  in  quella  vita  è privo  de’  doni  di  grafia, 
e nell' aleni  di  quei  della  gloria  . par.  a. 
3»f.  a.  - 

Peccatore,  e fua  povertà,  cimièri»  .quale  (la. 
P«-3»v-»-  .... 

Re  idi  rationtm  rillicaiioutrtua  . Jota  non  putrii 

filli  care,  &c. 

Peccatori , quanto  iafetici  nel  punto  della  mor- 

te.p.i. 340.1. 

Opere  meritorie  non  fi  fumo,  (è  nonio  quella 
vita,  e fi  può  ciò  confermare  con  duebellifli- 
mielfcmp).  p.i.yj.c.  • *'  « ■ _>-  | 

Conto  da  farli  nel  giorno  della  morte,  quanto 
adirano  apporvi.  p,i.?v.t.*.  i i 

Perqual  «aula  £a  tanto  lp  avente  vote.  par.  a. 

' 77.  »•*-  " 

A che  venga  aflomigliato  . part.  a.  8o. 

!.  . 

Alt  rillicm  intra  ji  : Quid  faci  am  t óre. 
Confufionedegi’huomini  vani  dt  quello  Mori* 
do,p.i.«.i. 

Colè  , quali  ci  facciano  alzai  la  mente  al 


Cielo,  par.t.379. a. 

Cofe , quali  fono  che  più  ci  travagliano  al  pun- 
to della  morte,  p.x.  484.». 

Confufione, quale  deve  bavere  il  peccatore  nel- 
la confideratione  di  tanti  benefici  ricevuti 
da  Dio.  p.  1.3  6.1. t. 

Fodere  non  talee  , mendicare  e Tubefa  > 

&c. 

Cofe  di  quello  Mondo  non  apportano  alcuna 
utilità,  p.  1.348.  x. 

Scie,  quidfaeiam  , &■<. 

Cofe  che  u devono  prevedere  innanzi  la  mu- 
tatione  della  vita.  p.z.  138.1. 

Quali  colè  fieno  necefiane  da  faperfi  per  fal- 
varfi.p.t.  3<8.x. 

tacite  eobis  amieoi  de  Mammona  laiquetatis  , 

Óre. 

Qui  fi  tratti  dell’Elemolina  3 veggafialla  voce 
La aofina. 


Nella  Domenica  nona  dopo  la  Pemc- 
coftc. 


Citta  appropinquane  le  fua  Hirrofolymit , ndrui  Ci- 
ri tatem,  flint  fuptr  il  lem,  óre. 

Cb  riilo,  per  quaicaulà  piatile  fopra  la  Città  di 
Gierulalemme.  p.x.4Xo.r. 

Chtàffo  .oocne  folle  più  afflitto  neU’aniuia,  che 
nelcorpo.  p.i.xsi.r. 

Piani  eChrillo  per  mo  tirare  a noi , che  do  verno 
bavere  compadione  di  quelli  .che peccano . 
prrrfcnr. 

Si  cognonjfet  ór  tu  , Ór  qui  dim  ite  hot  di*  tua , 
qua  ad  pactm  libi  < &c. 

Peccatore  , che  non  s’arrvegga  del  Tuo  ila- 
to  , non  facendone  a tempo  penitenza  , 
in  qual  fiato  cattivo  fi  ritrovi  . part-  a. 
84.  t. 

E nccefiario  , che  il  peccatore  cono  Ica  i Tuoi 
peccaci,  pj. 3 60.1. 

Quali  confiderafioni  deva  ha  vere  il  peccatore 
difcfiefiò.p.a.348.r.a. 

Stato  deU’bnotno  effondo  di  tre  forti,  quale  li* 
il  peggiore,  p.a.  606.1. 

Cognidone  èpdncipio  della  noffragjufiifica- 
tione.p.r.S3o.a . • . ■ .1  . , 

Confi  dentiera  che  fi  devono  bavere  della  vita 
patlata.p.1. 181.1.  _ ..a  ' 

Quanto  giovino- a mutar  vitale  far  bene,  par.r. 
«M-  . . 

"Hutto  aulirti  abfeendita  fune  ab  ochIji  tutt  > 

óre. 

Ignoranza  del  Mondo,  quale  Sa  maggiore,  p.a. 
438.  x. 

C/r- 
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CircUndabum  la  inimici  mi  ralla,  Ó~c. 

Minacele  fatte  da  Chrifto  ora,  furono  per  in- 
nanzi fatte  da  Gierctnia»  e Profeti,  part.i. 

7.1. 

Per  Giovanni  Battilla.p.  1.7.*. 

Eo  <j»ai  nati  e tmfms  rifi  lattami  tua  , 

&c.  « 

Tempo  di  penitenza  non  fi  deve  pollare  feruta 
frutto  . p.i.y  c i.  I. 

Tempi  , oliati  di  npftra  vita,  li  devono  con- 
templare per  conofceieinollfi  peccati.  par. 

a.  5 6.i.  ..  . - 

Tempo  di  far  bene  è fempre  opportuno  . 
par. a.  «aj.t. 


Nella  Domenica  decima  dopola  Pcn- 
. tecofte. 

I 

Dna  bamints  afeanderuna  in  templunt  , uà 
ararmi  , unni  Vharificut  , Ó’  aliar  Vubli- 
tamia , &t.  . 

Qui  log!  io  no  i Predicatori  haver  per  le  ma- 
ni due  foggetti , ò quello  dell"  Oratione,  b 
quello  della  fuperbia  , & humilcà  . La 
virtù  dell'  hnmilià  li  impara  dal  Publi- 
cano  , il  vizio  della  fuperbia  dal  Fari- 
féo. 

Se  fi  vuole  far  ragionamento  dell'  Oratione, 
li  potrà  vedere  l'una  , e l’altra  tavola  al- 
la voce  Oratione  , & in  particolare  dire  , 
che  (‘Oratione  fatta  con  modo , è di  gran- 
di (lima  importanza  appretto  Dio  . par.  i. 
1 14-  a. 

Di  quali  virtù  habbia  bilogno.  par.  1. IJ4-  a. 
efe*. 

Pliarifitus  flans  , fife. 

L'ora  rione  ricerca  neceflariamenre  h riveren- 
za, p.i.  ijó.i.  i 

Cofa  che  non  era  nel  Farifeo , mà  nel  Pubi!  • 
cano  : perche  quello  flava  approdiamo 
sfacciatamente,  quello  (lavasi,  mà  lonta- 
no, econgl'occhichiniaterra:  Vublicanus 
a longa  fi  ani  , nalabat  nac  acuita  ad  Calum  ta- 
rara . 

Cr alias  libi  ago  Vamiiu  , quia  non  fitm  fiati  tatari 
haiainam  , &-e. 

11  rendimento  di  gratie  di  quello  Farifeo  nonfù 
buono  1 mà  come  fi  deve  fare  neU’Oratione, 
veggafi.  p-i.  1*3-1. 

Oratione  ricerca  il  cuore  ben  difpolto.  p.i. 
*7V-  ». 

Cofa  che  non  haveva  il  Farifeo  , perche 
era  pieno  d'ambàtioaCi  c difpregio  ad  filo 
Pro&mo, 


Però  non  fù  esaudito  , fù  efLudito  il  Publi- 
cano,  perche  confetta  deflètè  peccatore  : 
Tropi  lina  afta  alibi  piccatoti  . L’Oratione 
fveglia  laContritione , e dolor  del  peccato ., 
par.i.  <1.1. 

Come  nel  Publitano  , che  chiede  perdono: 
mà  non  fece  quello  effetto  nel  Fariièo,  per- 
che li  gloria  nelle  Tue  opere  fórre  ; pe- 
rò dicali  , l’Oratione  dove  principalmen- 
te deve  fondare  la  lùa  confidenza  . par.  1. 
178.  a. 

Veggafi  quella  Oratione  del  Farifeo,  che  dif- 
ètti altri havefie . Prima,  humiltà  briccica 
nel  l'Oratione.  p.  1. 1 1 7.  t. 

£ quella  era  tutta  fuperbia.  Dipoi  accular  fi 
deve  l'haomo  nel  principio  della  lua  Ora- 
tione. p.i.n  1.1.1. 

E in  quella  fi  vanta  il  Farifeo.  In  oltre  accufar 
deve  Ulùa  fragilità,  e dicali  in  che  modo. 
p.i.j7r.«- 

E quello  fi  fà  gagliardo,  e pieno  di  meriti.  11 
peccatore  deve  acculare  fe  (letto , e quello 
accula  altri,  e loda  fc  lì  etto;  anzi  fpregia  , 
chi  doverebbe  (pregiare  fe  fletto  . par.  1. 
J7>.  *• 

Peccatore  deve  temere  di  diventar  peggiore. 
p.i.ao.1. 

E quello  fi  crede  ettèr  perfetto  . Publicano 
dall'altro  canto  veggafi  , con  quanta  hu- 
miltà  cbicdette  il  perdono  dc‘  Tuoi  peccaci . 
p.i.  jpi.efeg. 

Altri  penfieri  s'eftendino  fecondo  il  genio  di 
ci  afe  imo  a modol  oro . 

Qui  fa  axaltat , hutailiabitwr  • drijui  fa  humiliat , 
txalaabàmrj&c. 

Si  può  vedere  del  viaiodella  fuperbia, alla  voce 
Superbia  ; e della  virtù  dolTHumikà  alla  vo- 
ce Humiltà. 


Nella  Domenica  undecima  dopo  la 
Pentecofte. 


Exitnt  la  fui  da  finibut  Tyri  , &c.  St  adducimi  ri 
furdutn,&  maturo , ò-c. 

Si  può  trattare  del  difètto  della  (ordità  , 
e vedere  , qual  fia  la  peggiore  . par.  a. 
37?.  ». 

Diletti , quanti  fieno  nello  flato  del  peccatore . 

p.i.;j.i. 

Quali  degni  di  coofideratione  . par.  z.  77. 

Sordità  fpirituale  è non  fèrnire  , nè  inter- 
ne , ne  clleme  vocationi  ; e pure  è uc- 
cellano ebe  fieno  udite  » poiché  la  vo- 

catio- 
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catione  , è beneficio  Divino  . part.  i. 
3 1?.  « a. 

Però  da  effere  molto  confiderato , c procurato 
di  ricevere,  p.i.jzo.1. 

Amor  proprio  cagiona  quella  fordità  , come 
quello  ch’c  cagione  d’ogni  male.par.z.zyf.z. 
fai.  i. 

Chrilliano  lórdo  volontario  , è quello  che 
non  vuol  udir  la  parola  di  Dio  ; e però  èd' 
ignoranza  inefcufabile  , poiché  la  Fede 
nollra  rende  il  Chrilliano  inelcufabile.  p.i. 

ti.i. 

Quello  lórdo  era  anco  muto  ; perche  na- 
turalmente havendo  impedito  l'organo  , 
che  riceve  la  docilità  , eh' è l'udito  , 
non  può  nè  tampoco  formare  la  voce  ar- 
ticolata per  l'ignoranza  dell'huomo  natu- 
rale. 

Vuol  lignificare,  che  quelli,  i quali  non  odono 
la  parola  di  Dio,  non  pofióno  ne  tampoco 
lodare  Iddio. 

Di  quella  fordità,  e mutolezza  vedila  terza 
Domenica  di  Quadragelima . 

En lepracaùamur  tuia,  mi  impanai  dii  mamim  , 

&e. 

A Dio  foto  fi  deve  ricorrete  per  ajuto  in  tut- 
te le  necelfitài  perche  altro  ajuto  non  v'è  , 
fe  non  quello  della  Divina  gratia . par.  z. 
r4 6.  i. 

Dio  come  fi  confideri,  e quando  ci  ajutL  par.*. 

Mi  fu  digita  fuoi  in  aurieulat  tini , drc. 

Difficoltà  quanto  grande,  dimoflrano  quelle 
cerimonie  , ch'ufa  Chriflo  in  rilànar  que- 
llo Tordo,  e muto,  che  vi  lìa  a tornar  l’udi- 
to, e la  favella  : veggafi  però , in  che  con- 
fili* la  difficoltà  della  per  fct  rione,  par.  t . 3 6 o. 
i.  a. 

E fe  ciò  era  cagionato  dall'amor  proprio  , e 
difordinato  , veggafi  . quanta  difficoltà  vi 
fi  voglia  per  vincere  l'amore  del  Mondo  , 
proprio , e difordinato  con  l’amore  di  Dio . 

p.t.iyj.z.  • • - - 

E donde  nafta  tanta  difficoltà  nell’applicarfi  1’ 
huomo  alla  virtù,  p.a.  6rj.z. 

Et  al  ben  fare  , e viver  bene  . part.  i. 

IO?,  z. 

Ephphetha  ,quod  tfl  ,jtdaperire . 

Aprili  ( voleva  dire  Chriflo  ) non  lolo  il  fen- 
fo  dell'udito  , fi  che  non  fii  più  fopito , 
& in'enlàto;  màche  ricevi  il  fuono , e che 
prelli  all’intelletto  gli  oggetti  delle  cole  udi- 
te : mà  anco  dire  voleva  al  fordo  , & al 
muto . 

Sri  apriti,  e Iciogliti  l'orecchie  ad  udire,  eia 
lingua  al  favellare  ; quali  inferire  volelfe  : 
fa  che  di  quella  gratia  , e quello  favore 


ricevuto  da  me,  tene  fervi,  e te  ne  fervi' 
in  bene  ; ove  per  riprenjdr.e  a'  pacatavi  rie * 
noftn  girmi  fi  può  dire,  comete  gratie  , & 
i favori  ricevuti  da  Dio , s'ufino  cosi  in  mala 
parte. p.r.  31}.  i. 

E perche  non  divengono  pernitiofi , in  che  giti- 
fa  debbano  efler  ulati.p.z.;  ij.z. 

E peròlèntite,  che  cosìelfcquifte  il  favorito 
dell’udito,  e della  loquela,  t he  ufa  in  buo- 
na parte  la  gratia,  & il  favore,  attefòche: 

Staiim  aperta  fune  aurei  e un  , &■  folutum 
eft  rincutum  lingua  eius , tir  loquebxtur  rcflc  , 
ère.  . . 

E quale  fu  il  ragionamento  si  retto,  e giudo 
fatto  da  lui  ? 

Eccolo , che  infieme  con  tutti  confefia  il  bene- 
ficio ricevuto  da  Chriflo,  e le  rende  gra- 
tie ; anzi-  quanto  più  commandava  Chri- 
tio  , che  tacellero,  tanto  più  alzavano  li 
voce,  e lo  publicavano  Auttore  di  tanto 
bene. 

IWarò  auleta  eii  pracipiebat , tanto  magli  pini 
pradicabant , &c. 

Benefici  ricevuti  da  Dio  fi  devono  Tempre  rac- 
contare in  tutte  le  nollre  Orationi  . par  i. 
j3.r.z.efeg. 

Che  fe  i benefici,  che  riceve  l’huomo  dall'altre 
creature , l'obbligano  tanto  verfo  Dio, quan- 
to lo  deve  obbligare , ricevendoli  dall'illelfo 
Iddio.  p.t.4ty.*.4ié.  r. 

Chriflo  come  fia  deferitto  fecondo  i benefìci, 
che  ci  hà  fatto,  p.r.jit.r.t. 

Sene  omnia  fedi  : ér  futdoi  fedi  audire , & muta 
loqui , &c. 

Iddio  devefi  lodare  in  tutte  le  colè  . par. 
1.391.1. 


Nella  Domenica  duodecima  dopo  la 
Pentecofte . 


Beati  oculi  , qui  ridtnt  , qua  >ot  vidtlit  > 
C 're. 

Qui  fi  tratti  del  beneficio  dell’  Incama- 
tione  , poiché  gl’Apolloli  havevano  ve- 
duto il  Verbo  Incarnato  , che  fù  defi- 
de rato  sì,  mà  non  già  veduto  da' Padri  an- 
tichi . 

Veggafi  , come  folle  per  Salvatore  defide- 
rato  Chrilfo  da  gli  antichi  Padri  . par.  t 
4 9*- 

Che  però  dic’egli  : multi  profeta,  & Reges  »«- 
luerunt  vt  dere, -qua  voi  ridetti,  ère.  . 

Quella  nafeita,  ch'è  (lata  tanto  imponibile  ap- 
ptclToi  Filolofi.  p.i.  488.1.  1 

A noi 
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A noi  è chiaramente , & io  atto  rivelata  . 

£ le  bene  c ltata  tellificata  da  molti,  e da  diver- 
ti: parti.  p.  1.103.1. 

Ad  ogni  modo  quanti  non  l'hanno  nè  veduta, 
nè  udita,  e voi  e veduta,  & udita  l'have- 

te:  £<  tu  din  <ju/c  vo  t anditi/,  & non  indie. 
r»nt , tire. 

Voi  vedete  nella  mia  perfona  in  quello  mio 
fuppofito  i due  eilrcmi , che  nel  mio  nafeere 
lì  (ooocongionti.p.i.  aia.*. 

Ch'è  la  Divina,  & Humana  natura;  Iddio,  c 
l’Huomo;  ilVetbo,  e la  Carne;  edallamia 
bocca  havete  intefa  l'altezza  della  naia  Dot- 
trina. p.  i.ajf.r. 

Dunque  lete  beati.  Beatitudine  di  due  forti, 
p.t. 446.2. 

Beatitudine  ìnitiativa,  comequella:  in  fpe, 
come  quella:  in  parte,  comequella  . L'al- 
tra Beatitudine  completiva  , in  re  , & in 
toto. 

M agijìtr , tjuid  (adendo  , viti tm  attrnam  habebo  i 
C"c.  DÌI  igei  Dominano  Drnm  mum , ire.  ir  prò- 
ximnmtuum , ire. 

Amare  Iddio  , in  che  modo  fi  deva.  part.  2. 

j88.  a. 

A mare  Iddio , per  quante  cofe  dobbiamo,  p.  1 . 
328.  t. 

Comec'invitano  ad  amarlo  tutte  le  creature  . 

p.i.  2 1.1.2. 

Amare  do  verno  Iddio  per  tee  gradi  di  dipen- 
denza. p.I.4fJ.I. 

\ cggafi  il  Trattato  fettimo  della  prima  par- 
te del  Memoriale  della  vita  Chrilliana  , 
ove  fi  tratta  dcll’Amor  di  Dio  , in  cui 
confille  la  perfettione  del  C brilli  ano.  p.t. 

tMi 

Veggafi  l'aggionta  al  Memoriale  - pare.  r. 
343. 

£ finalmente  le  tavole  generali  nell’una , e nell' 
altra  parte . 

Dicali,  che  l'amordiDio,  e del  Proliimo  và 
Tempre  crelcendo  con  l’eflèrcitio  . part.  2. 
7.  1.  ■ 

Amare  il  Proflimo  , con  quali  conditiqni  fi 
deve.  p.a.  187.  r. 

Homo  qnodam  dtfctndobat , &e. 

Dichiarali,  che  il  vero  Proilìmo  è quello  che 
ufa  milèricordia;  e di  quella  materia,  veg- 
gafi alle  voci  Carità , e Mifericordia  ; inol- 
tre dicali , come  il  Proflimo  non  fia  obbliga- 
to adajutar  il  Tuo  Proflimo,  quando  ciò  è 
condanno  difefteffo.p.x.  aio.r. 


Optra  Granata  Tomo  Trimo . 


Nella.  Domenica  decimaterza 
dopo  la  Pente- 
cofte. 


Occurrtrunt  ti  dtetm  viri  leprojì , ire. 

Poiché  per  quella  lepra  altro  non  s’intende  , 
fuorché  il  peccato  , fi  difeorrerà  intorno  al 
peccato,  e diremo,  che  il  peccato  è lepra; 
percheii  come  la  lepra  è dittici  le  da  curarli , 
cosi  il  peccato  invecchiato  c difficile  da  fug- 
girli. p.  2.494.1.  2. 

Sicomeniunoli  degna  parlar  ad  unleprofo  , 
così  il  peccatore  è indegno  di  parlar  con 
DÌO.p.2.t8.I. 

Si  come  la  lepra  apporta  horrore  nel  vederla, 
e perciò  è abbonita:  cosi  il  peccato  morta- 
le è brutto , & horribile  ; perciò  abborrico . 
p.t. 299.1. 

Si  come  un  leprolb  viene  in  odio,  per  caro 
che  fia,  e di  condi  rione  ; cosi  il  peccato  mor- 
tale rende  odiofa , 8c  in  dilgratia  di  Dio  ogni 
creatura  , di  maggior  merito  ch’ella  li  fia  . 
pi. 3241. 2. 

Sicomefifugge  dalla  lepra,  cosili  deve  fug. 
gire  dal  peccato,  epcrche  cauli,  p.1.314. 
r.a. 

Si  come  la  lepra  è puzzolente,  così  il  pecca* 
tore  è piaga  putrida,  e puzzolente,  part.  2. 
328.  *.  - 

Si  come  la  lepra  è attaccatici!,  cosi  il  primo 
peccato  fu  cagione  d'ogni  miferia.  part.2. 
26».  x. 

Conforme  la  lepra  rende  inutile  l’infermo , co- 
si il  peccato  là  l’operc  del  peccatore  inuti- 
le; come  la  lepra  difgiunge,  & allontana  il 
leprofo dalle  prattiche,  e dal  commercio  , 
cosi  il  peccato  difgiunge  l’huomo  da  Dio  . 

p.l.  69J. 

Come  la  lepra  è di  diverfe  forti  , così  di- 
vertì ,(òno  i peccati  , lètte  i principali  ; e 
s'applichino  alle  (ètte  foni  di  lepre.  Veg- 
gafi Selva  delle  Allegorie  , alla  voce  Le- 
pra. 

tini  fttttruno  a Unge , ire. 

I peccatori  , per  quai  peccati  più  fi  dif- 
giungano  , e s’allontanino  da  Dio.  par.i. 
69.1. 

Dio  come,  non  folo s'allontani j mà  fi  perdi 
ancora  per  il  peccato,  p.i.  29.1.2. 

Ut , ofttndiu  voi  Saetrdottbnt , ire. 

Qui  fi  tratta  della  Confeflione.  Perciò  fi  veg- 
ga il  Sacramento  della  Penitenza,  e Con- 
tesone . 

i Ttpn 
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7{pn  e]i  ir.rentus  qui  rediret  , & darei  glortam 
Deo . 


Del  pecetta  dcH'ingraricuitfie , veggafi  alle  vo- 
ci Ingratitudine , e Gratitudine . 


Nella  Domenica  dccimaquar- 
ta  dopo  la  Pente- 
colte  . 


7{em»  poli  fi  dutbni  domini i fo roinj&c. 

Ni  uno  può  fervire  a due  Signori,  perche  1 
animi  noftra  daEfaja  è attoinigliata  ad  un 
lena , fe  ad  un  mantello  picciolo , delie 
quali  cofe  non  le  oc  può  fervire  più  che  uno. 

p.l.  IMLk 

Cuore  noli  ro  pur  troppo  è facile  ad  accender- 
ti nell'amore  di  quelle  cole  terrene . pam. 

i8g.t. 

E però  in  diverfe  parti  attratto  , bierre  af- 
lomigliato  a Dina  , che  per  andar  fuo- 
ri di  cafa  vagando  fù  ttuprata  : cosi  il 
cuor  noftro  ufeito  dail'amor  di  Dio,  vie- 
ne iluprato  dail'amor  del  Mondo,  pam. 
164.  1. 

Ondo  poi  inviluppato  nelle  cofe  terrene  , 
non  può  far  frutto  nelle  cofe  fpuituali.  p.i. 
i«4.  r.i. 

Et  in  quello  modo  auviluppato  11  cuore  vegga- 
fi,  a chi  s'attornigli,  p.i.  i«j.t. 

Anzi  fatto difordinato  i'atnordel  Mondo  cifà 
(pregiare  Iddio,  p.i.ui.i. 

Poiché  fé  l'amore  tratforma  l'amante  nella  co 
fa  amata,  p.  i.iSJ.i. 

Così  il  cuor  noftro  fi  trasforma  in  quello  che 
ama,  b in  Dio,  ò nel  Mondo,  ènei  De- 
monio . 

E perche  Umor  di  Dio  è come  l'amor  d’uno 
Spelo,  p.t.tlj.t. 

Però  Dio  non  vuole  , che  la  fui  Spofa  , 
ch'è  l’anima  nollra  , supplichi  ad  altro 
amore  1 perdoche  quello  , che  vera- 
mente ('applica  all'  amor  Divino  , fi  di- 
mentica di  tutte  l’ altre  cofe  . part.  1. 
300,  i. 

Onde  per  confettarli  II  cuor  noftro  fervo  di 
Dio , dodecl  cofe  deve  fare  principalmente . 

p.i.ijp.a. 

E per  ogni  ragione  fervire  più  fi  deve  a diri- 
tto Dio  noflro  , che  al  Mondo  . part.  1. 
88.r, 

EqiieH’anima  , che  riceve  Iddio  infemedefi- 
ma,  polpone , e fpregia  tutte  le  cole  di  que- 
llo Mondo.p.  i.a«  r . 1 . a . 

E molte  fono  quelle  caufe , che  c’inducono^ 


unitamente  tutti  a fervire  foìo  Dio.  par.t. 

4»y.  ». 

Serventi  del  Mondo,  diche  condicioni  fieno . 
P-a.lja.1. 

Veggafi  , quale  fia  la  fervitù  che  fi  l’huomo 
peccatore  al  peccato,  p.  1. 4*7.1. 

E per  quantecaufeil  Mondo  deve  cflicre  fuggi- 
to^ (pregino.  p.  1.3  3 1.1. 

Hf  foliciii  fin 1 mima  rtfira  quid  min  duerni , 
c 're. 

Anlìetàfi  deve  fuggire  nello  Ipedirei  negozj 
delMondo.p.t.  134.1. 

Quanto  fia  1‘huomo  inquieto  nello  fiato  luo. 
p.i.  7i.i.efeg. 

Cuore  nollro,  folo  per  gratta  fpeciale  può  at- 
tendere a Dio,  & alle  cofe  del  Mondo,  p.i. 
161.  1. 

Lalollecitudinc,  el'anfictà,  è cagionata  dall' 
amor  proprio  ,ch'è  radice, & origine  d'ogni 
male,  p.z.393. 1.341.1. 

Però  non  è buona  la  follecìtudine  cagionata 
dail’amor  dilordinato  delie  cofe  terrene  : 
quale  veggafi  , quanta  forza  habbia  nell’ 
huomo  , però  non  è buona  . par.  a.  168. 
a. 

La  follecìtudine  è cagionata  dail'amor  difor- 
dinato de'  Padri  verfo  i fuoi  figliuoli  ; 
quale  veggafi , quanto  fi  a daonofa.  part.  2. 
31*.  a. 

Però  non  è buona;  mi  la  follecìtudine  deve  ef- 
lere  vedo  Dio,  perche  Dio  retta,  ccutte  le 
cole  pattano,  p.  1.3 1 1. 1 . 

61'huominl  fono  larghi  nel  promettere  , 
e 11  retti  nell'  attendere  . part.  a.  364. 

I. 

Il  Mondo  è pieno  di  traditori  . part.  i. 
33J- 

Il  Diavolo  traditore  ufa  modi  attuti  per  in- 
gannare ogni  Ione  di  pufooe  . pan.  z. 

188.  a. 

La  carne  è inimica  domenica  dell’anima,  par.  1. 
311.  1. 

Amor  proprio , fi  è detto  di  fopra , ch'c  ra- 
dice d'ogni  male  s dunque  non  fi  deve  ha- 
ver  amore,  ne  anfietà,  nè  follecìtudine  , 
per  occuparli  nella  lervitù  di  quelle  be- 
lile . Perche  facendo  l'huomo  peccatore, 
anch’egli  diviene  una  bettia  . part.  a.  316. 

J. 

Mi  folo  fi  deve  fervire , 8 e amare  Iddio,  il  qua- 
le  è magnanimo  nel  promettere , c più  nell' 
attendere,  p.  1.364.1. 

Quale  mentre  ci  regge , non  ci  manca  cos’alcu- 
na.  p. 1.361.1. 

Perche  è fopra  modo  liberale  . par.  1.  383. 

a. 

Perche  egli  è quello,  che  hà  dato  all' huo- 
mo 
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ma  tutto  quello  , ch’egli  hi  . part.  x. 
J8«.  I.  x. 

Et  iniuria  li  fi  a Dio  posponendolo  a colè  ter- 
rene. p.  t.  ji.r. 

Qui  v’andarebbe  la  Providenza  di  Dio  , 
mi  Se  n’è  trattato  altrove  , & in  par- 
ticolare nel  miracolo  del  pane,  e del  pe- 
lea . 

T^nai  anima  piai  ejl  quàm  tfea  { <>  carpai  plnf 
quàm  reflimentum  . 

Argomento  i foniori  , che  Ce  Dio  ci  hi  da- 
to nella  Creatione , e propagatone  femina- 
le  l'anima,  & il  corpo,  nonci  darà  ancoil 
vito  attinente  a quella,  & il  vellitoa  que- 
llo > anzi  ci  bà  dato  Iddio  due  cibi  , co- 
me ciba  dato  due  vite;  la  Spi  rituale,  e la 
corporale . 

Huomo , che  cofà  farebbe  Senza  il  beneficio 
della  Creatione.  p.x.  n 7-r. 

Se  l’htiomo  hà  l’ edere  da  chi  dipende  la 
Creatione  , eh 'è  Dio  : adunque  che  co- 
fa  farebbe  lènza  il  beneficio  delia  Con- 
servatone , quale  da  altri  non  dipende 
che  dalla  fola  Providenzadi  Dio?  par. x. 
I»4*  «. 

Xefpiciit  va  Usili*  Cali , &c.  attuti  votatagli  fltt- 

rii  tfiii  itili  { 

Altro  argomento  à funtori  , che  Se  Iddio  pro- 
vede a gl’uccelli  dell’aria,  a gli  pelei  del  ma- 
re, alle  fiere  della  terra,  a’ fiori  de' campi  ; 
come  non  provederà  ali’huomo,  ch’è  ani- 
male di  maggior  ltima , e conditone  apprrf- 
lo la  Sua  Divina  Maellà?  però  qui  mofirifi, 
quanto  fia  obbligato  I huomo  dell'efler  crea- 
to da  Dio  huomo,  e non  altra  creatura. p.x. 
iitf.x.  117.1.  _ 

7{aliit  ergo  foli  citi  tfft,  die  entri , &c.  Hat  tnim 
omnia  geniti  inquiruut  ,éfe. 

Huomo  Spirituale  in  che  modo  deve  at- 
tendere alle  faccende  mondane  . par.  1. 
IM«  1.  , 

Trimùrn  istante  Kegnum  Dei,  drc.  Et  hoc  turni  a 
adiicientur  vobit . 

Huomo  deve  deliderare  il  Regno  de' Cieli,  p.  1. 
tj7  x.efeg. 

Perche  1 huomo  fù creato  da  Dio  per  l’eterna 
Beatitudine,  p.  1.447.1.1. 


Nella  Domenica  decimiqum- 
ta  dopo  la  Pentc- 
coftc. 

Ibat  loftu  in  cimoitm  , qua  rotolar  T{aim  , 

&c. 

Di  quello  Vangelo  Se  n’è  trattato  al  Suo  luo- 
go nella  Quadragelìma  , nella  Feria  quinta 
dopo  la  Domenica  quarta;  però  a quella  li 
ricorri . 

Nella  Domenica  decimafcfta 
dopo  la  Pente- 
coste. 


cìnti  introni  Tefal  in  domata  caiafdom  Vriacipii 
VharifoeruM  S abbate  manducare  Pattern,  & ip- 
fiobfervabantemm,&c.  . •. 

Attionr  di  Chrifto  erano  a mal  fine  ofièr- 
vatc  »,  e notate  diligentemente  da  gli 
convitati  del  Farireo  , ove  entra  Chri- 
flo  a pranfò  ; per  lolo  tali arlo  , Se  incol- 
parlo. 

Pcròveggafi,  chele  opere,  e le  anioni  fatte 
da  noi  , non  lì  devono  riprendere  c (Tendo 
ben  fatte,  ancorché  a mal  fine  fodero  consi- 
derate, p.i. 61 4 i.x. 

Et  a Solo  beneficio  nollro.  p.r.  Max. 

Tanto  meno  l'attioni  di  Chrillo  lì  potevano 
riprendere  , ch  etano  perfcttilfime  , e di 
SamilCma  intcntione.  Operationi  tutte  di 
Chrilìo  Sono  per  la  Salute  dell’aniine . par.x, 
316.  a. 

Q^ali  fieno  ('opere  efiemplari  , e inlracolo- 
le  di  carità,  come  quelle  di  Chrillo.  part.  a. 
Jio.  1. 

Opere  piene  di  maraviglia  (a  dime  il  vero) 
tono  tutte  l'opere  di  Chrillo.  part.i.  331. 
a. 

Quali  fieno  di  principal  maraviglia  . part.  r. 

«»•*. 

Et  eece  homo  quidam  hydropicui  trai  ante  illum, 

&c. 

Opere  fatte  da  Chrifio  per  Carità  . part.  x. 
r. 

Si  lieti  S abbaio  curare , &c. 

Della  Santificationc  delle  Felle. 

Effèndone  trattato  altrove  , s'aggiunga  del- 
lo afcoltar  la  Mrffa  il  giorno  di  Feda  , 
come  Siamo  noi  obbligati  a ciò  Sotto  pe- 
i a na  di 
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na  Hi  peccato  mortale,  pan.  f«.  *. 

Per  quali  necelfità  nonfiamo  obbligati  udi- 
re Metta  il  giorno  dì  Fetta  . part.  *.  $66. 

*•  . 

Veggafi  nella  prima  parte  a carte  48.  nel  tratta- 
to del  terzo  commandamento , ch  e del  (an- 
tificar  le  Fette. 

Curnvocams  fuens  adnuOiiaj  t c ’Tc. 

Sopra  l’humiltà  s‘è  parlato  in  altri  luoghi,  però 
litralafcia . 


Nella  Domenica  decimaletti- 
madopolaPentc- 
coftc . 

•>  ' • . «v  1 

Suoi  cft  mandatum  in  Ugit  &e.  Diliga 

Dominnm  Dcum  :uum  . 

Trattali  del  precetto  d’amore  , come  nel- 
la Domenica  duodecima  ; fecondo  il  Tuo 
buon  giudicio  vada  il  Padre  Predicato- 
re fervendoli  di  quella  materia  oppor- 
tunamente , perche  \’è  molto  che  dire  , 
-"  e noi  per  non  apportar  tedio  , & effen- 
do  materia  ampia  , & unita  , la  trlla- 
(ciamo. 

Quid  tabu  videtur  di  Chriflii  cuius  filila  tfi  i 

c fr-f. 

Chritto  non  loto  li  prova  Figliuolo  di  Dio  , 
T per  quanti  teftimonj  habbiamo  apporta- 
-■  to  nell’  Euangelio  della  Domenica  fra  I' 
Ottava  dell’  Afcenlione  : mà  anco  per 
quanto  V hi  dalla  auttorità  di  David- 
cide.--'-:>  . 

VÌxit  Dominus Dominomi!  1 fedi  à dextrit  mtis , 

&!.■ 

Chritto  , in  quanto  alla  natura  Divina  Fi- 
gliuolo per  natura  dell*  Eterno  Padre  , 
come  habbiamo dimottrato  altrove:  & in 
uanto  alla  natura  Humana  Figliuolo  , cioè 
if  endente  dalla  cala  di  Davidde,  che  tale 
• lo  chiamò  la  Cananea  : ufi»  fili  Dand  , miferc- 

TI  «M  . 


r»  » , 

.1  * f • ’ **  " * 


Nella  Domenica  decimaottava 
dopo  la  Pente-  _ 
colte. 


Appenderli  le  fui  in  ruxrtcuUtn  y tranifìtterit  & yt* 
nit  in  Civitatem  fu  Am  . 

Conliderationi  della prefenza  di  Dio,  quanto 
giovino,  p.i.  ito.  r. 

Ecce  offtrtbatu  li  Paritlyticum  ita  mtm  in  ledo  , 
Ó’c. 

Perche  per  quello  Paralitico  li  vede  , che  1’ 
infermità  e cagionata  fovente  per  il  pec- 
cato, come  già  li  feorge  dalle  parole  feguen- 
ti,  cheufa  Chritto  nel  dargli  la  fanità  cor- 
porale. 

Confide  fili , rtmittuntur  libi  ficcata  tua , Ù~c. 

Si  potrà  difeorrere,  e inoltrare,  che  ne  fono 
i mali  particolari  cagionati  dal  peccato,  p.i 
49«.  *. 

Mali  deU’hnomo  fono  di  due  forti . patt.i. 
*77.  1. 

Mali,  che  lì patono  in  quella  vita  , ch’effetti 

facciano,  p.i.70.1. 

Quali  iìeno  i mali , che  hà  l'anima  dal  peccato. 

p.*.  $89.1. 

Quanti  fieno,  p.  1.  4 jtf.i. 

Mali  tutti  vengonci,  ò per  natura , ò per  colpa, 
p.x.118.*. 

Dicali , che  tutti  i mali  del  Mondo  fono  per  be- 
neficio dell’huomo.  p.i.t  1 8.1. 

Mali,  come  ci  fieno  levati,  p.z.  j 89.1. 

Male,  quale  Ila  il  principale  del  Mondo . par.  *. 

t.i. 

f't  quid  cogitati!  mala  in  eordibus  vtfirii  { 
dr-r. 

Penficri  cattivi , in  quanti  modi  li  ponno  gene- 
rare negl'huomini.  p.i.  180.1. 

Peniteli  cattivi  fono  di  quattro  forti,  part.  1. 
4.4.  !•*•  ...  . -. 

j Quid  efi  facilini  dieere  : dimittuntnr  tibi  ficcata 
tua  ; an  dicevi  : fnrgc , & ambula  f &c. 

Due  anioni  fono  quelle,  che  fono  infoia  po- 
tellà  di  Dio  , il  rilanare  miracolofamcnte 
l'infermità  ; e liberare,  e perdonar  i pec- 
cati . 

Quello  poteva  far  Chrillo,  petcheera  Dio  ; 
però  vegga!!  , che  effetti  faceffe  (pirituali 
nel  progreffo  delle  fue  attioni  . part.  1. 
489.  r.  1. 

Dicali  , quanta  virtù  non  folo  haveva  Chri- 
llo nelle  parole , e nelle  mani  , mà  negl’ 
occhi  ancora  nel  mirare  i peccatori,  par.*. 
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Per  liberarci  da’  peccati , non  v'è  altro  mezzo , 
che  la  virtù  potente  della  Divina  gratia . p.a. 
U*.  *•  ... 

GloripcertruneDeum , qui  dedit  telem  fot tfttutm 
hominibue,  Ó-c. 

Quella  potellà  prima  l’hebbe  Ghrift*  come 
nuomo  per  la  communicatione  de  gl'idio- 
mati , perche  tanto  poteva  come  huomo  , 
quanto  poteva  come  Dio  , per  l’auttorità  , 
e gratia  /pedale  di  far  miracoli,  ch'hanno 
havuta,  & hanno  i Santi,  egl'huomini  in 
gratia. 

Inoltre  potellà  di  rimettere  i peccati  co- 
me minifin  di  Chrillo  , hanno  i Sacer- 
doti . . : !..■•• 


Nella  Domenica  decima- 
nona  dopo  la  Pcn- 
tecofte. 

Simile  fati um  eJìRoenum  Corion»  m Uomini  Regi  , 
qui  fecitnup tini  filio  fuo , &c. 

Si  ponno  confiderare  quattro  fpecie  di  nozze 
fatte  dall’Eterno  Padre  al  iiio  Figliuolo  ; 
la  prima  quando  il  Figlio  nel  ventre  di 
Maria  Vergine  fpofodi  con  la  carne  Huma- 
na; la  feconda,  quando  in  Croce  fi  lposò 
la  Santa  Chiefa  ; la  terza,  quando  alccn- 
dendo  in  Cielo  , fi  (posò  la  Gloria  ; la 
quarta,  qualunque  volta  fpiritualmente  col 
mezzo  della  Carità  fi  fposò  con  l'anima 
giulla  : della  prima  dice  Daviddc  : Tan. 

quem  fpanfur  proc  eden»  de  th  eterno  fuo  : 
Della  feconda  San  Paolo  : Secrememum 
hoc  megnum  dico  , quod  tjl  in  Chrijio  , tir 
in  Ecclefie  . Della  terza  San  Giovanni 
neli’ApOCalilG  : Pen  treni  nupti/e  Agni , & 
uxor  preferenti  fe  J,  Della  quarta  Ofea 
Profeta  : Sponfabottmihi infide  . 

Del  primo  fpofalitio  fi  può  difeorrere , vome 
fi  congiunfero  quelli  due  ellrcmi  in  unfup- 
pofito.  p.  i.  a aa.z.  e feg. 

Inoltre  , ch’epitetti  fi  devono  dare  a quello 
Spolo  Chrillo , per  le  gratie  particolari  con- 
ferite alla  Spola,  eh  eia  natura  h umana . p.i. 
189.  r. 

Si  può  vedere,  quali  fodero  i doni  della  natu- 
ra Divina  conferiti,  e prefentati  alla  natura 
fiumana;  e la  dote,  che  hà  portato  la  natura 
humana , e prefentato  alla  natura  Divina  . 
p. 1.487.1.1. 

Come  l'amore  di  Chrillo  folle  vero  amore  di 
Spofo.  p.i.  184.1. 

Mà  intorno  alle  materie  fue  proprie , in  gene- 
. Opere  Gremito  Tom»  Trimo . 


rale  faranno  quelle  ; Del  primo  fpofalitio  1‘ 
Incarnatione,  del  fecondo  lal’adione,  del 
terzo  la  Gloria  , del  quarto  la  Giufiifica- 
tione. 

Ogn'uno  vada  alle  tavole  nell'  una  , e 1' 
altra  parte  , e . quivi  li  colga  i fiori  „ e 
gemme  a modo  lùo  , alle  voci  Incar- 
natone , Padrone  , Gloria  , e Giuftifì- 
catione. 

Mijìt  ferro»  [noi  rotore  invitato! , tifo.  ; 

Nelle  prime  nozze  mandò  Iddio  gl' Angeli , e 
la  Stella. p.i.  114-1-115.1. 

Nelle  feconde  mandò  gl’Apoftoli:  nelle  terze 
mandò  Io  Spirito  Santo . 

Nelle  quarte  l’ifpirationi  fante,  eie  quotidiane 
Predicationi . 

Dicali,  che  fono  tutti  auvifi  permutar  vita  . 

■ p.r.rp.1.  •.  . . .1 

liti  outtmncgltxerent , c 'r  obi  treni , ehm  in  riU 
lemfu*m,&c.  > 

Ben  dice  San  Paolo , che  Areri  Rtgnum  Dei  non 
poffidebunt . 

Veggafil’Avaritia,  in  quanti  modificommet- 
ta.p.i.4p.a,efeg. 

Quali  fieno  ifuoi  difetti,  p.i.ft.i. 

Dicali  che  quelli  i quali  rifiutano  la  vocatione , 
e gl’inviti  della  lalute  , fono  impediti  dall' 
Amor  proprio  , quale  quanto  danneggi  , 
veggafr  alla  voce  Amore,  nell’una,  e nell' 
altra  parte.  - f 

Per  poffeder  Iddio  fi  devono  lafciare  tutte  le 
cole.  p.  1.490.1.  e feg.  . • 

Mà  il  peccato  fece  lo  fpirito  fervo  della  carne . 

p.l.40f.l. 

E fervo  del  Diavolo.p.i.jij.i. 

Reliqui  reri  t mucroni  ferro/  eie»,  & contumelia 
effetto» , &c,  , ’.  ....... 

Qui  fi  tratta  de'  Santi,  che  foatfero  il  pro- 
prio fangue  per  la  converfiooe  del  pec- 
catore . Diradi  di  ciò  ne'  Communi  de' 
Martiri.  t . . 

Rex  euiem  cuoi  eudifftt , iretu»  tjl , tire. 

Dio  , quanto  Ha  grande  in  MacAà  . par.  1. 

20. lo 

Nella  fua  Maedà  come , & a chi  metta  fpaven- 
to.p.  1.411-1. 

Dio  come  s'offenda  nella  Fede  , nella  fperanza, 
e nella  Caritìp.  1.47.1.1.  . 

Dìo  tall'hora  fi  inoltra  (degnato  contro  di  noi, 
e perche.p.  I.ltfj.a. 

Iddio,  quanto  habbia  in  odio  lo  fpargimcnto 
del  fangue.  p.i.j88.r. 

Nel  calligare  quanta  grandezza  dimoflri . p.a. 
4i a.  a. 

Horrtndum  tjl  .incidere  in  monne  D.i  viren- 
ti* . .1  . ■ 

Giullitia  ultimamente  s'cdetcùa  da  Dio  . 

i 3 par.i. 
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par.t.  io.  i.  a.  Quanto  fia  grande,  pan.  r.  I 

»9.*.  . • . 

Tfmfmue  tjuidam  fa rato  font  , fini  t}ni  invimi 
tram, non  filtrimi  Ugni  ; in  ergo  ai  txitui  fio- 
rum  ,&t. 

Dio  ha  fatto  allliuomo  quanto  doveva  fare  . 

p.t.zi.i.t. 

Quo  modi  bue  mtrafii  , non  bohemi  mefiti»  , 

&c. 


Amico  che  hot  h*  vette  nuttiale  , ebe  ce  fa  li- 
gnifichi, p.  1.71.2. 

Multi  funi  vocali  OaocimtrtohtOi , &c. 

Eletti,  «Giudi  Imo  di  varie  forti.  pw.i.37«. 


Elettionea  veruna  fi nega,  nè  Torso*  fi  deve 
tenere  elettilo  , nè  diiperato  di  non  poter 
confcguirJa.p.i.39*.!.». 

Elettione,  quanto  fia  rara,  Se  amka.  par.». 
3 91-  »•  . 

Quali  gratie  gode  ordinate  a lei  . pan.  a. 


*»*.  ». 

Quali  fieno  le  di  lei  circodanze  degne  di  con - 
iidenatione.  p.i.  ?pj.». 

Comcfifappia  d'eflcr  nel  nomerò  degli  eletti 
per  congietture.  p.  i . 3 94.1. 

Dicali , di  e beneficio  l'elettionefolo  di  Die,  e 
quanto ia  iiifigne.  p.i.  3?+.  1.  •• 


i 

; 


Nella  Domenica  vigcjGma 
dopo  la  Pente- 
. . «olle. 


granfuidmm  Regnimi  , rumi  fiiiiet  -ftifinnehareer 
Ctpbamaumt&c. 

Qui  fi  pub  «pprefentare  Adamo  nello  Us- 
to detl'imiooem»  , quanto  fotte  grande  , 
cumteeruRè,  màoelfo  fiato  del  peccato  è 
divenuto  regolo , perche  non  è reftato  Si- 
gnore, ePadrwie,  fenon  della  fnavolon- 
ri  , però  dille  Davi  Ade  : Animo  me m in 
mani  bui  mtis fimper  , Però  veggafi  della 
grandezza  prima  dell  Inforno,  come  fia  il 
fine  di  tutte  l’altre  cofe  create  . pan,  1. 

- Vt>  *• 

Creato  da  Dio  a che  fine. p.r. *7.1. 

Per  l'eterna  beatitudine. p.i. 431. 2. 

Huomo,  mondo  minore.p.  1.333.1. 

■Hiiu  mo  in  le  contiene  tutte  le  perfcttioni  dell' 
altre  creature,  p.  1,3  37.1. 

Perciò  più  obbligalo  a lodarBio.ch’altra  crea 
tura.p.1.337.1. 

In  che  fiato  fotte  creato  da  Dio  . pan.  1. 

361.  1. 

•Nd  volar  la  medaglia  , roderemo  , quan- 


to fia  mirabile  . Vederiffi  «vite  l'huomrtè 
un  Regno,  «da  chi  fia  tiranneggiato . p.t. 
33 7.  a. 

Il  retto  veggafi  nell 'una , e l'altra parte  alla  vo- 
ce Huomo.  Se  alla  voce  Mitène.  Huomo 
ciò  elle  perda  peccando,  e quanto  li  muti  a» 
quel  di  prima. p.x.  oi.  1 .efeg. 

Si  che  di  Rè  diviene  regolo . 

Ci  ita  fittoti  ofìnmhatur  Caphar  nomee  *V-r. 

Per  figlio  Ine  rode»  doli  l'opere,  veggafi  la  dif- 
ferenza deU'opere  del  Giulio,  e del  pec- 
catore ; e vedrai!} , come  l'opere  dei  pecca- 
tore fono  inferni* , mi  peggio  . 

Inctpithae  tei  Un  mori'. 

Quii!  tratti  dei  peccato  veniate,  che  fa  infor- 
mare, perche  ci  leva  il  calore  deila  Carità, 

j ci  raffredda  nell  amor  di  Dio,  ci  infiamma 
nellacoocupiiconca,  e poi  C'invia  alpecca- 
to  mortale  perii  diletto,  e per  l'aflenfo;  e 
cosi  muore  il  Figlio  noftro , cioè  l'opere  che 
facciamo . 

Veggafi  alla  voce  Peccato  nell'uno,  enell'al- 
11  o tomo , che  potrai  moltiplicare , Se  arric- 
chire  benifliroo  quefio  peone»;  le  aTle  voc  i 
Opere, eCarità. 

yade  , filimi  tutu  rrvit , <5"r. 

Dicali , che  quello  regolo  havevi  il  figlio  a 
monevicino  perche  viveva  folo  a fc  «etto, 
<e  nona  Dio  : ora  chi  crede  al  Signore , e co 
minerà  aviver  a Dio , lì  vivifica , e fi  rifana  , 
cioè  là  virtuofe , e vive  le  fue  operati  oni  . 
E quello,  perche  bob  li  può  ia  un  mede  li- 
mo tempo  vi  vere  a Dio , & a fe  ttefio.  par.t. 

Dice  Chrmo  filine  iwm  vitti  - non  •enendo 
morre,  ballava  dire  : fiumi  efi.  Dille,  che 
viveva  ; perche  prima  vivendo  , non  era 
vivo.  Equi  dicali,  chevi  tono  due  vite  , 
una  de’ buoni  in  gratta,  e l'altra  de' catti  vi 
in  peccato . La  prima  è vela  vita , perche 

3uetti  vive  fono  la  tutela  dell'Eterno  Pa- 
re. p.  1. 

lafeconda  è più  tofto  morte,  che  vita  ; per- 
che evira  in  mane  del'Demonio,  ch’e  con- 
tinua morte  fenza  morte. p.  2.430.1.». 

Vè  anco  differenza  tra  la  vita  di  gratia , e la  vi- 
ta naturile , e fono  molto  differenti . par.  2. 
3»o.  1. 

Mà  perche  quivi  una  è /imbolo  dell'altra , la 
naturale  della  fpirituale  , voleva  diritto 
inferire,  che nonl'haveva rìfanato,  e con- 
formato nella  vita  naturale,  mà  rifu  (cinto  al- 
la vitafpirirutle. 
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Agl£*a>;gAj  di  tutto  l'Anna. 


Nella  Domenica  vigefima 
prima  dopo  la  Pcn- 
tccoftc. 


Simili  ofi  Regnnm  Calornm  lumini  R«j/,  qui  ra- 
Ittit  rauantm  fanne  cum  fornii  fuixt&c. 

Quello  è il  computo , che  là  Iddio  con  noi  al 
tempo  della  noilra  penitenza  in  vita  , & il 
computo  nella  mone  . Vengali  dunque 

- il  computo  de*  benefici  del  Signore  , c 
1‘  ingratitudine  del  peccatore  . pare.  i. 
jf.n 

Conto  da  farli  il  giorno  della  morte»  quanto 

«i  affieno  apporti . p.r. 77.1.1. 

Per  qual  cauta  ila  tanto  fpaventevole.  par.  *- 

17.  t. 

A cbi  fia  aflbmigliato.  p.x.  79.1. 

Qui  per  amplincatione,  e maggior  terrore  » 
apportili  il  contrailo  di  San  Marcino>ch'heb- 
be  col  Diavolo  nelThora  della  fua  morte  . 

0.1.486.1. 

Oliami  ofi  0 i unni,  qui  debebat  ti  dectm  millio  in- 
tontii . 

peccati  fono  debiti  maggiori  dopo»  che  in- 
nanzi la  Pacione  di  Cnrifto  . part.i.  J 6. 

t.  ‘ 

Peccati  fi  devono  caofiderare  con  la  loro  gran- 
dezza.p.1.57.1. 

firn  ameni  non  haberet.undt  rtddtrtr,&e. 

Stato  infefichfimo  del  peccatore  » veggaii  alle 
voci  Milena , e Peccato . 

"Proti  doni  auitm  formi  ilio  rogata!  , otti.  Vai  len- 
ii am  habt  i»  me , 

Che  qualità  debba  bavere  TOratione  per  im- 
petrar gratia  » veggafi  alla  parola  Orar  ione  » 
nell'una,  e nell’altra  parte . 

Patitnuam  habt  in  me  , & anni*  reddam  libi  , 
&c. 

Cofcienza  macchiati,*  la  pena  maggior  che  fia. 
p.l.44»l. 

Confidenza  hlcoffui  di  pagare  , mà  nella  pr- 
tienza  del  padrone  : dicali , che  l'huomo  non 
deve  Invere  confidenza  nelle  fu*  forze  , e 
nella  foa  potenza  » mà  foloia  quella  di  Dio . 
p.z.jòo.z.  ■ . . 

Cofcienza  come  fi  deve  eliminare  per  fa. 
per  la  quantità  del  debito  « pan.  1.  4*. 

- ■ 1. 

Confulione,  che  deve  bavere  il  penitente  nel- 
le confideratione  di  unti  benefici  ricevuti. 

£1  omiua  nddam  libi , &e. 

Qui  fi  faccia  una  confideratione  della  vita 

1 


pallata  , quale  molto  giova  alla  tediti- 
tione  , cioè  alla  mutationc  di  vita  . 
par.  1.  ip.  1. 

Delle  ingiurie  fatte  a Dio.p.r.  jr.z. 

Che  ajuta  a convertirli  . par.  1.  fi?.  1. 


tione  perfètta,  p.  ut.  t.z. 

Mi  fermi antem  Dotai,  drc.  Debitum  dimifit  li  , 

drc. 

Dio  compalfiona  la  milericordia  di  coftui  » 
c gU  dona  tutto  il  debito  , eh 'è  la  re- 
milfione  dì  tutti  i peccaci  » perche  vuo- 
le la  vita,  « non  la  morte  de)  peccatore  . 
par.  1.  ta.  I. 

Dio  che  cola  perdoni  nella  peni  teoza.  par.  r. 
»».  r, 

Dio  proatitfimo  egli  è nel  donate  . par.  r. 
148.  z. 

Però  tu  chiamato  da  S.  Paolo»  Padre  di  nifo- 
ricordia.  p.x.  jr  8.1. 

Quindi  fi  Icorge,  quanto  Dio  Ha  liberale,  p.r. 

J*J.  ». 

Egrejfur  autem  forni  Ma  , inrenu  unum  do  confi  r. 
rtlfuii.&c. 

L'huomo  , quanto  fia  lontano  dall’  offer- 
vanta  di  giovare  al  Tuo  Profilino,  pan.  1. 

di.  t. 

1 Crudeltà  contro  la  fragilità  del  Profiàmo , 

. è legno  di  ripiovanone  . pan.  ».  «co. 
1.  z. 

Sono  m quatti  , tanno  dobiin/n  , &c.  nonni  oa- 
lo  oftrtnit  , er  la  mi  fetori  conforti  voi  » 
&c. 

Malignità  del  peccatore»  in  ch«  confida.  p.r. 

jj.  t. 

ImitationedeH’attionidi  Chriflojèfine  della 
vk«Cbrirtia»a.p.r.  lai.  t. 

Che  cofa  fia  imitare  Chrtdo  . p.  t.  taf.t. 
imitare  le  virtil  di  Chrifto  » è la  maggior 
gloria  , che  fi  podi)  conseguire  ai  Mondo . 
piioi.r. 

£t  iromi  dominiti  lini  indi  dio  <$s.  dome  ridde, 
rei unirerfnm  debitum  , &c. 

Iddio  milèncardioto  verfo  chi  oTamilcrìcor- 
dia.p,i.joi.t.x. 

Iddio  chiude  fefue  vifecre  » a quelli  che  fono 
crudeli  a’ poveri,  p.a.jo*.». 

Si  confidati  quella  pennone  , quinta  in  or- 
dine, che  fi  fà  neU’Orrttone  Dominicale» 
Cioè, Dirniur  miti,  &o. ficai  dr  un  dimini- 
mnt  dobiloribni  no  firn  , nella  prima  patte 
piz.140.  _ : 

Sic  &•  Vaiar  mio  fin,  «he.  da  nriibainfirit, 
&c. 

Chritliano  perfetto  deve  bavere  tre  cuori . p.  t. 
az«.  a.  . 

i 4 Qui 
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Qo5  fi  tratta  della  dilettane  perfetta  , che 
deve  effere  ferirà  alcun  diffetto . 

Veggafi  il  primo  Venerdì  di  Qyadragefima. 

Nella  Domenica  vigefima 
feconda  dopolaPen- 
tecolte . 


jtlcnniei  Vh  tri  fui,  eonfilinm  inètrnnr,  ut  ctftrtn: 
Iefum  in  ftrmont,tirc. 

Dilcorrafi  incorno  alla  malignità  de'  configli  , 
che  fecero  Tempre  gli  Hebrei  contro  Chri- 
■ ftoi&in  panicolare  di  quello  intorno  alla 
Paflione.par.r. 

Configli  cattivi,  veggafi,  quanto  male  arre- 
chino. p.  i.  481.  t. 

Configli  Euangelìci  quali  fieno,  par.  1.  yry. 

1. 

Quali  configli  fono  quelli , ne' quali  fi  devono 
occupare  gli  oratori  , e quelli  che  pregano 
Iddio,  p.i.  zoy.  a.  e feg. 

Penfien  cattivi  fono  di  quattro  forti,  par.  1. 
44*. 

Et  in  quanti  modi  fi  ponno  generare  negli  huo- 
mim.p.z, 

In  opera  polii  , e non  effettuati  , quando 
fono  peccati  veniali , e quando  mortali . p.i. 
fi.*. 

Penfieri  del  buon  Chrifliano  tutti  fi  devono 
< gettare  nelle  braccia  di  Dio  . par.a.  i8j. 
1.  1. 

Penfieri  buoni  Tempre  t'aumentano  . par.  a. 

*ff.  ».  ...  ' 

‘1  «attivi  fi  diftruggono. 

Mapifìtr  yfumHs  , quia  ytrax  ts  , tir  "ritto  Dei  in 
yeriltte  fiacri,  tire. 

Qni  fi  tratti  dkll'adolatione  , quanto  danno 
apporti  , e quanto  fia  odiata  da  Dio , mà 
amata  da* grandi.  Veggafi  in  altri  auttori, 
- perche  in  quelt'opera  non  v'è  cola  a pro- 

pofito. 

licer  tic  etnfum  dtn  Ctftri , tn  non  ère. 
Interrogatane  tentativa,e  maligna;  non  hà  pe- 
v iò  il  Tuo  effetto  , perche  il  Signore  il  qual 
vinfeg  à il  capo  della  tenratione,  facilmen- 
te pub  lupe/are i membri:  confufe  ilMae- 
flro,  può  confondere  agevolmente  i Dilce- 
poli  ; quindi  gli  dice  : Sjtid  me  emetti» , hypo- 
eriue  f ère. 

Sogliono  anco  i Chrifliani  Tir  delle  tentatio- 
ni  de'fcrupoli  , quali  fono  nocivi,  par.t. 
lao.  a. 

Ma  quelli  non  erano  fcrupoiofì , erano  mali, 
ti  olà  3 fu  la  tentationc  loro  , temanone  di 


fcandalo;  vedili,  quanto  fia  pernitiofa.p.r." 
1 io.  a. 

Tentationi  non  fifuperano  fenza  la  grana  di 
Dio-p.  i.jvi.i.t. 

Dunque  facilmente  poteva  Chriflo  , ch'era 
Dio,  fcacciare  quelle  tentationi . 

Cu  lui  ejì  imtgo  he:, liti  )uf>crfcripcio,tirc . 

Imagine.che colà  fia.  p.a.j8o.a. 

Veggafi  l'imagine  dell'  huomo  , quanto  fia 
varia  , & inftabile  , c perche  . pam  1. 

178.  a. 

Come  fi  muti  l'huomo  da  quel  di  prima,  p.a. 

66. 1. 

Così  quella  grandezza  confiderata  ci  deve  far 
humiliare.  p.  i.iy  8.1. 

Però  quella  donna  s'humilia  , egli  vàdietro. 
Imagine  cflendorapprefentatione , Se  Imita- 
rione,  veggafi,  che  l'imagine  di  cofloro  era 
del  Diavolo  , e non  di  Dio  : perche  erano 
imitatori  di  lui.  p.a.  £41. a. 

Redditr^ux  funi  Ctftris, Ctftri  3 tir  qut  fune  Dei, 

De». 

Qui  fi  tratti  del  culto,  che  conviene  a Dio;  e 
dicali  ciò,  che  fi  ricerchi  al  culto  Divino-p.  a. 
i8«.z.e(eg. 

) 

Nella  Domenica  vigefima  * 
terza  dopo  la  Pen- 
tecofte. 

* *•  i 

"Principe  unni  tcce/Jìt  , tir  r dottili  entri , di- 
ceni  : Domine  ,filitmet  modo  defunti t ejl  • fel 
reni , tire.  ■ "• 

Due  miracoli  Dropone  il  Vangelo  d'hoggi 
fatti  da  Chrilto  , l'uno  di  unità  , e l ai* 
tro  d'infinità  : e l’uno  , e l'altro  appor- 
tando la  vita  alla  morte  , e la  fanita  all’ 
infermo,  aflìcirrano,  quanto  importi  con- 
fidarli in  Dio  , e d’havere  Polo  in  fu.» 
Maefìà  Divina  , Fede  e Speranza  . Però 
fi  può  difeorrere  , come  il  Chrilliano  in 
folo  Dio  deve  mettere  ognifperanza  .p.i. 
1 $6.  1.  a. 

Nelle  tribulationi  ricorre  quello  Prencipe  , e 
quello  dono  hà  Dio,  perche  in  Dio  fi  deve 
haver confidenza  nelle  tribulationi.  par.  1. 
140.  1. 

Confidare  non  deve  l’huomo  nelle  Tue  proprie 
qualità,  mà  foto  nella  Divina  potenza,  p.a. 

360. 1.  e feg.  ' J 

Quella  confidenza  in  che  modo  s’acquilii . p.a. 

I8?-  *• 

Aectjjit  retro , tir  teligli  fìmlritm  refi  intenti  tuie , 

■ tire.  . : 

11 
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ll-Prencipe  **eojft  , la  dorma  acttjfu , ma  la 
donnahà  queir  aggiunta  , che  s'accortosi, 
nunirtj  gl' andò  dietro:  l'accoltarfi  a Dio 
èneceffario,  perche  egli  è quello,  che  do- 
na tutte  le  gr*tie.p.i,i  fj.  i.  . . 

Fi  di  medierò  accollategli  , perche  chi  hà 
Dio  vicino  , hà  ogni  bene,  pane  fecon- 
da. iSo.i.  ,t  _ 

Gl'  agghiacciati  s'accollino  aChrilto,  ch’èil 
fuoco  che  infiamma  di  perfetto  amore,  p.i. 

> ■ :!,  ;• 

C h ritto  noftro  Signore  è vita, dunque  quivi  fi 
ricorra  , perche  dà  a moni  vita.  Chritto 
è Medico,  qui  s‘ accodino  per  fanità  gl'in- 
fermi, tanto  più  1 peccatori , perche  l’infer- 
..  mità  (pirituale  è più  diffieiled»  curarli . p.i. 
xf.i. 


E pure  la  mone  di  Lazaro#  chiama  Tonno,  e 
la  mone  di  quella  fanciulla  è Tonno  3 perche 
quetto  morire  humano  è un  femplice  mo- 
rire . 

Muojono  quelli  , che  fi  panono  di  qui  con 
peccato  , perche  fono  affaldi  dall'eterna 
morte,  e quella  in  molti  modi  è cattiva  . 

p. 1.484.1.  v 

Etfarnxit fatila , &c.  Veggafi  il  modo  di  ri- 
forgerlpititualmente.  p.i.>7.r. 


Nella  Domenica  decimaquar- 
ta  dopo  la  Pente- 
cofte. 


Kttn,&e.  Vàia  donna  al  di  dietro  a Chritto: 
quella  più  burnite  s’accorta  a Dio , che  non 
fa  il  Prencipe , per  moftrare , che  le  ricchez- 
ze, eie  dignità  infuperbifeono  l'huomo  , 
e lo  rendono  ambinolo . 

Qui  fi  decorrerà  intorno  al  peccato  dell'  am- 
binone, e quali  fieno  i Tuoi  difetti,  pan.t 
..  1 1,1,7.  - . • 

Di  qual  pena  fia  degno  l'ambitiofo.  part.  z. 

Ambitione,  è tiranna  de  gl'  huomini . part.  z. 

461.1.1. 

Và  la  donna  dietro  a Chritto,  come  la  Mad- 
dalena : perche  sà  ..quanto  è grata  l'O- 
ratione  humile  a Dio  patte  prima  . 

138.1. 

Dicali  per  amplificatone,  come  fi  conofca  la 
grandezza  di  Dio . p.  1. 413.1. t. 

Come  mottrata  da  tutte  le  parti  dell’univerfo . 

p.1.411.1.  . . . 

Simigli 0 fimbrtam  refi  munti  tati,  fili*  tra  , 


Ciuf  vidrritis  abominationtm  defolationis,qu*  tir- 
Stufi  à Dani  ile  Trofei a , &c. 
Abbominatione,  e confufione , quale  farà  nel 
giorno  del  Giudicio  io  tutte  le  creature.p.i. 
Sj.i.  > . . ' . 

Tutta  farà  degl' huomini  vani  di  quetto  Mon- 
do. p.i.8«.  1. 

Cofcienza  macchiata  è la  maggior  pena  , e 
confufione , che  fia  nell'huomo  peccatore . 
p.1.34  J.a. 

Confufione  per  l’effame , e confiderat  ione  del- 
le miferie  deliavita  pallata  . parte  prima.. 

i8r.t..  . 

Tane  qui  in  he  del*  funt  , fagiani  ad  moniti  , 

&C.,  _ ... 

Huomini  attoniti  come  anderanno  il  gior- 
no diremo  del  Giudicio  . parte  feconda  . 

Huomini  fenfuali  , che  objettione  troveran- 
no allora  in  favore  della  fenfualità.  part.i. 


&C. 

Diligenza  di  cercar  l’amor  di  Dio,  d onde  na- 

• fca.p.i.|it.«.  . | 

Come  fa  quella  donna,  che  peracquittare  la 
graciadiDio,  s’attacca,  e lì  confida  nell’ 1 
efttemin  della  fua  vette. 

.Vtftcdi  Chritto  è l’Humanità  fua  Sacratiflì- 
ma,  in  quella  lapeva,  che  (lava  tutta  la  fua 
Kedentione.  Però  la  Redentione  è effetto 
dell’ Incarnacione,.  c della  Rilurrettione  . 


p.1.487.1.1.  > 

Della  vette  pachile,  e gl  oriofa  di  Chrifto,ch’ 
è l'Humanità,  così  chiamata  da  S.  Paolo  : 


Et  bibita  inumai  al  homo . 


7{on  e fi  morta*  pallia , fid  dormii , &c. 

Motte  de  fervi  di  Dio,  quanto  felice,  part.i. 


U.r. 

Dormire,  pecche  non  fi  chiami  vivere . par.i. 

i,  <7.1.  .:  ■ . \ ■ 


. . .....  ! 

Orati,  ai  non  fìat  fuga  itfira  in  hiimt , yil  Sab- 
bilo. La  tepidezza  nelle  attioni  fpiritualifi 
riprende,  p.1.1 4 1.1. 

Tempo  di  penitenza  non  fi  deve  paffare  .fipnza 
. fratto,  p.i.j’ii.i. 

Penitenza , quanto  ella  fia  al  ponto  della  mor- 
te i imperfetta,  p.  1.  ; 3 8. 1 . 

Penitenza  tarda  , fegno  di  poca  Fede,  parti. 
33i.i.cfeg. 

Penitenza  de  dannati , è pentimento  infruttua- 

fo.  p.1.103.1.1. 

Quanto  ella  fia  fallace  a differire,  p.i.  611.  t.  ; 
Penitenza  vera , & a tempo  alle  volte  rimóve 
Iddio  dalle. fue. fevetiffime  dcliberationi  . 
: P.1.17J4-  . . » 

Ent  entm  tane  tributano  magna  , die.  Le  tribo- 

lationi  furono  tempre  a profitto  dell’  huo- 
mo  ..part.  t.f  13.  1.  Quelle  faranno  a 

» fine 
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fine  della  damtatione  5 però  fòggiunfé  : 
Hai  finn  fati*  intuii  cara  . Tribolationi 
arrecano  confolatione  . pane  prima  . 

40.1. 

Ma  quelle  apporteranno  confufione  . Tri- 
bolationi fono  alleggerite  dalla  fperanza  . 
part.a.4fi.a. 

Ma  quelle  faranno  agravate  dalla  difperatio- 
ne.  Tribolationi  loglionoeffereincdicina . 
p.a.47«.r. 

Ma  quelle  tribolationi  faranno  veleni.  Allora 
quelle  tribolationi  faranno  conofcere  i Giu- 
fti.  p.a.éjo. i.a. 

Perche  faranno  foni  ; riconolceranno  però 
quella  fortezza  da  Dio  . pane  feconda  . 
61  o.x. 

Stcut  tnimtxitfulgur  ab  Oriente  in  Occidtmtm  , 
&c.  ita  trit  adottimi  Filli  homtnit  . 

Giorno  del  Giudieio  farà  alTimprovifo  co- 
me  un  folgore,  che  in  un  batter  d'occhio 
fpu  cali  dall’  Oriente,  e cade  in  Occidente  :■ 
farà  la  venuta  di  Chrifto  al  Giudici»»  co- 
me la  venuta  d'unladroall’improvilo.  p.x. 
80.». 

Del  retto  del  Giudicio^  vegga!»  nella  predica 
del  primo  Lunedtdi  Quadragefim*,  e del- 
la prima  Domenica  delrAuvento  , e nelle 
tavole  delP  una  , e l'altra  pane  alle  parole 
Giorno,  eGhidicio. 

Sol  obfcurabitut , &c.  De'fegni  , reggali  alla 
prima  Domenica  dell'  A u vento. 

Tutte  partiti  fi  puma  fìlli  lumini  i ih  Ceti» . 

Croce  di  Chritto  apparirà  nel  giorno  del  Giu- 
dicio  m Cielo. 

F’idtbunt  Filiumktminàt  «nwMiwnr  , due.  Et 
maieflate , «ite. 

Grandezza  della  Divina  Macftà  ci  deve  far  hu- 
mihare . p.i.i;iti. 

Vegga  fi , quale  fia  la  grandezza  delIaMaeftì  di 
Dio.  p.r.j8.i.roj.x. 

Nella  Fella  diella  purifìcatio- 
• . • . nc  della  Beata  Ver- 
gine, 

'PufìpvaM  infitti  fuu  diti  purgatimi!  Mariti  r- 

cundkm  , C Tc. 

Volendola  trattare  di  quella  ceremoni*  lega- 
le di  parificarli  , non  ne  fervendo  Maria 
Vergine  bifogno  per  eflar  purifltm»  ; Di- 
(cortafi  intorno  alla  fua  purità . pan.  r. 
al«.r. 

E perimitationedilei  , doverne»  moftrare  Fa 
putita  di  cuore  , e d'intcndone  che  deve 


haverogni  Chriftianoin  tutte  lefue  cofe  ; 

P.1.H9.I.2. 

Che  efieno  ella  faccia  in  noi.  parte  prima  . 
Con  che  guardia  ci  confervi . pane  prima . 

- 3 io. i. 

Con  quanto  ft  udio  , chi  non  l’hà , la  deve  eer- 

. care,  p.r.jop.x. 

Deve  e fière  prima  dimandata  a Dio.  par.z. 
cSf.t.a. 

E la  purità  di  vita  donde  proceda  » part.  a. 

4i(.l. 

Vegganfi  due  trattati  nell' Aggiunta  del  Me- 
moriale r 11  primo,  che  tratta  della  Purifi- 
cationedi  nottrt  Donna,  e della Prefen ta- 
ti one  del  Bambino  ai  Tempio,  parte  t. 

fox.  r. 

II  fecondo  tratta  , in  che  modo  l'anima  di- 
vota prefenti  con  la  Vergine  in  compagnia 
il  Bambino  Giesù  nel  Tempio  . pan.  r. 
fM.r. 

Tfunc  diluiti  is  fetrtum  forum  , Damine,  ffir. 

Simeone,  quant’ allegrezza  provaffe  nel  ve- 
dete Chrifto.  p.  1.218.1.  - » 

Net  prenderlo  nelle  fue  braccia,  pan.  t,  J04. 

I.*. 

Lumen  ad  melatitnem  ttntium , lire. 

Anima,  fenonfoffé  illuminata  da  Dio,  farla 
fenza  neffunachiazezza . p.1.1 80  « .a. 

Nella  Feda  di  S.  Mattia 
Apoftolo. 

Confiteor  libi , Tater,  ó-e.  Quia  ai  fiondi  fi  i hac 
a Sapienttiut , Or  frudintibui , dr  rtnlafli  ta 
p armili,  &c. 

Scienza  per  render  perfetto  urrChriftiano  , 

Santo  neceflària.p.i.  z.i.  Scienza,  di  due 
-ti.  p.  1-43  4.x. 

Firofofinonhaflnopenetraroi Mifferf  Divini. 

p.i Jffet.t. 

Filofofo  Gentile,  quanto  differente  dal  Chri- 
ttiano.  p.i.x77-r. 

Dicali  della  Sapienza  y e fue  prerogati  ve.  p.i, 
ir.r- 

Sapienza,  e Carità fonouna  medefima  cofa. 
Per  acquittare  la  vera  làpienia  , da  quai 
cofe bifogni  guardarli,  p.i.ify.x. 

Come  t'acquim  dal  Chiiltiano  la-  Divina  fa- 
pienza.  p.r.ivf.x. 

Sapienza  del  Mondofeb**  quelli  di  Dfo,  quan- 
to fra  mifera,  p.r.»  rf . 1 . 

Sapienza  del  Mondo  r quantofia  breve,  parr.*. 

atfi.i. ' 

Tfitmonrtit/ilinm  , nifi Tater,  nafte,  &e.  ■ . 

Sapienza  vera  , con  che  facil  modo-  fi  poflf* 

ac  qui- 
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acquidare.  p.1.118.1.  Sapienza  delle  co- 
lè eterne,  s’impara  dalla  vita,  e morte  di 
Chrifto.  p.1.470.1. 

Quale  ila  la  vera.  p.i.4j  8. 1. 

La  faenza  dèi  Mondo  , vegga!? , in  chegui- 
fa debba elTere abbracciata . p.  t. 1 1 é.i.efeg. 
Quali  fieno  finalmente  lecofedafaperfi . p.z. 

g<U.  •:  - ■ • 1 "mi  > . . I ’ -v  "n”. 

Penili  ai  me  omnti  t qui  Uboratie , & onerali 

oflts,&t.  : ''  ..  .1  . 1 • ; 

Contoljuioni  Celefli  fono  pio  me  fife  a 'quelli  , 
cbe  fono  pio  vati  alle  fatiche  delle  ttibola- 

ùom.  p.z.jL4.i.  . 

Confolationì  di  quelli  , cbe  incomba  ciano  a 
■ fervir  a Dio.  P.1.444.Ì. 

Confolationì  Divine  , quanto  fienograndi  . 
parca. 4 03-  r.fcg.  Di  quanta  forza,  parca. 
4}9.I. 

Perche  oao  figuftiao  Je  Di  ride  confo  lattoni. 

p.t.4j9.1.  . r'- 

Confoladoni  fpintnaJi  apitano  molto  a cooie- 
giure  la  fanti ta  , e la  paianone . pan.  1. 

aoa.l. 

Teilue.tmgmn.mmHt  Imperio*,  & c.  Scienza  del- 
la legge , è coree  ruota  d ire hor»  logio.  p.  1 . 
j-t»  . 

Scienza  della  legge  fi  perde  anco  per  Divin 
catligo . p.i.i.t. 

Legge,  per  qoal  caufà  fia  data  all’hoamo.  pn. 

*7.«- 

Diftueàme  , quo  a , drc.  Legge  « e Dormila 
di  Chrillo , quanto  deve  eflete  tncditata.pi.  1. 
jr  <.1.  efèg. 

Legge  differente,  in  quanto  ita  dall'Euange- 
lio.  p.1.40.». 

Laleggevecchiadallanova.p.i.tif.i.t.  Pre- 
cetti, e configli  Euangelici,  in  chcdiffercn 

ti.  p.a  jS44.c 

Mini  fum , & burnì  Ut  corde . Dell’ hureiltà  .S'è 

parlato  in  moki  luoghi,  diciamo  delia  men- 
ili caldine  qualche  co& , e pii  ara  coree  la 
manf  ueeudine  rifple oda  panie olarreerocne’ 
Giudi,  p.i. 514.1.1. 

Dallefiempto  di  Chnfto  impareremo quella 
virtù,  (e  non  in  akro , nella  «nanfitetudine 
che  mollrò  dinanzi  a Pilato.p.i.tSo.z, 

Sarà  bene  andar  di&orrendo  per  gradarione 
in  tutta  la  vita  di  Chrillo  , c reo  il  tace  , 
«fière  flato  Cbriffo  un  vero  eflcmplaie  , e 
fpecchio  di  inanlùctudine.  llcbe  è ficài f- 
fimo,  poiebetutie  fono  fiate  attionitnan- 
fuetitfiree . 

lupi ■ mneea  fmeno  eft , mute  metem  leve,  &c. 

Perche  lì  de  va  piu  fcrvirc  a Giulio , che  al 
Mondo,  p.i.  88.1. 

Serro  di  Dio  .dodeci  cofc  deve  £nc,e  quali  fie- 
no,per  elici  degno  lécco  diDiop-i- 1 js.  j. 


Servitù  del  peccatore  , quale  fia.  parte  a. 
4J7.I. 

Serventi  del  Mondo,  di  che  conditone  fieno. 

gUIMI  - 

Perche  dovemo  tutti  noi  fervfrq  a Dio  unita- 
mente, p.t.419.*. 

Notili  quefto concetto,  |»er  qual  caufa  Gui- 
do chiami  la  fua  legge  giogo , e non  briglia, 
ò freno,  e quello  non  per  altro  (per  dirlo 

( io  bave)  le  non,  percheia  legge  iiChriv 
fio  non  fi  pone  ad  untolo,  coree  il  freno , 
e la  briglia  ad  un  cavallo  ; rea  fi  mette  a tut- 
ti unitari  ente,  può  è giogo  , il  quale  fi  pò- 
ne  non  ad  un  bue  tolo,  ma  a due,  a quat- 
tro, «più,  le  facefiè  di  medierò  : perche 
unitamente  reggono  : così  Chrillo  volle  , 
che  tutti  i Chrilìurn  operafièro  inficine  uni- 
ti : ci  fervono  a ciò  due  autorità  di  San 
Paolo  ; una  , Meer  alien  mi  onera  fertmee  3 
L’altra  degli  Atti  : Muleeiudiuii  cttienttum 
arai otr tuemm  ,& annua  una,  Patich*  {offer- 
te volentieri  fono ioavi.  p.  1. joj.i. 

Nella  Fella  di  Giotcfib 
Spelo  della  Beau  Ver- 
gine. 


Ciun.jfuolefponfeni  Motor  lofio  Maria  Jafopie  ; 

Perla  Feda  preterite  habbwmo  ad  Memori  1- 
Jc  al  Trattato  quinco.p,  1.1*0.  r. 

E ndl  Aggmuta  al  Memoriale.  Il 

Trattato  della  rivelatione  della  vergini»  , 
e parto  di  ooltu  Donna  a San  Gioicppe  ; al- 
tro a propoli»  qui  non  trovo . 

Quando  non  I piaccia  al  Padre  Predicatore 
di  dilattarfi  intorno  alle  Tue  lodi  , de  aflo- 
nugUaslo  aGiotèfibin  Egitto:  quale  vegga- 
fi,  quanto  folle  celebre  in  quella  regione  » 
e particolamoncc  in  prudenza,  p.  i.  J07. 
i.y. 

S’egUfia  flato  il  miniftro  , che  cireanckkffc 
Chrifto.p.i.4p4.u. 

Chivuol  veder  le  grandeaee  di  SinQmièfib  , 
c dilattarfi  m lo  Ugo  conpoofieti  reconditi  , 
legga  il  P.  Canagena  nella  fecola  pane 
delle  fot  itomdic  Cunltibn , adda  quat- 
Uo 


Nel- 
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Nella  Fcfta  Sacratiffima  dell*  An- 
nontiatione  , fatta  dall*  An- 
gelo a Maria  Ver- 
gine. 

r ■*  . • f ,t 

Mi  fluì  tfì  Angelui  Cabriti,  drc,  Halli  materia 

ampia  perciò  nel  Memoriale  al  Trattato  fe- 
llo. p.i.ai  j.t. 

£ nell' Aggiunta  al  Memoriale  nel  Trattato  . 
p.t-474.t. 

Ove  lìtratta  dell’ Annonciatione  dell’Ange- 
lo alla  Vergine  nollra  Donna. 

In  oltre  fa  molto  a propolito  al  fenfo  millico  il 
feguente  Trattato. p.i. 481.1. 

Ove  lidichiara,  come  l'Anima  divora  conce- 
pifea  fpiritualmente  dentro  di  fe  il  Figliuolo 
di  Dio  . Ove  li  discorre  dell’  Incamatione 
del  Verbo.  . 

Nella  fcfta  de’  Santi  Apoftoli 
Filippo  , e Giaco- . 
mo.  i 

Tìenturbetur  correfirum  ■.  credile  in  Venne  , & 
in  me  ertditt , ère.  , ' 

Credenza,  cfedeèteftìmonio  più  vero,  cer- 
to, e ficuro  di  tutti  iteflimonj  del  Mondo, 
p.l.lt.a. 

Fede,  di  quante  colè  ti  faccia  venite  in  co- 
gnitione.  p.i.io.i. 

Fede  del  Chritliano,  come  lia  certa,  part.  1. 
20.1. 

ComeChrillo  Signor  Noflro  hoggi  informi  Fi- 
. lippo  in  particolare  , & interne  l'eco  tutti 

fi’ altri  Apoftoli  nella  vera  cognitione  del- 
a unità  dell’  elTenza  , è trinità  delle  pedo- 
ne : fia  detto  per  grandezza  di  Filippo  . In 
oltre  per  lode  di  lui  dicali  , che  occafio- 
< ne  prenderle  Filippo  per  convertire  l’Eu- 
< nucho  Candace  , e che  cofa  lignifichi  . 
par.1.4.*.. 

hi  derno  Patri i mai  manfiontt  multa  funi , &e. 

Se  bene  la  Gloria,  e la  Beatitudine  è una  fola 
l’clfentiale,  che  coniille  nel  veder  la  faccia 
di  Dio.  p.x.ni.i. 

Nondimeno  hà  diverfe  maniioni , cioè  diverli 
gradi, elfendo  communicata  fecondo  la  qua- 
lità de’ meriti  : che  perciò  li  chiama  premio, 
cmcrcè.  p.t.uo.i. 


...  • A * * * # 

Nella  fcfta  dell*  Invcntionc  ' 
della  Santiftìma  ‘ ' 
Croce. 

. X-  : »•.  -,  ; !■ 

nifi  quii  renami  futrit  ex  aqua,  &■  Spiriti*  San. 
'.  fio , dtc.  . 1 . ; . V 

Poiché  siila  Croce  fu  data  l'efficacia  al  Santif- 
fimo  Sacramento  del  Battelìmo;  Si  può  con 
l’occalione  dell’  Euangelio  dime  qualche 
cola,  come  il  Battelìmo  Ha  beneficiorice- 
vuto  da  Dio.  p.  1 .;  1 y.  1. 

Battelìmo  eonfidcrifi  con  la  grandezza  del  luo 
benefattore.  p.r.yij.i.c 
Come  fuidiftètente  dalla  penitenza  . part.’!  1. 
J4.!;*. 

Cornei  battezzati  dicanli  da  S.  Paolo,  vedi  di 
Chrifto.p.i.  14J.1. 

Spirimi , uvi  yulr , fpirar  , tire.  Gloria  del  Cie- 
lo li  dà  per  grana , non  per  meriti,  part.*. 
40J.1. 

Doni  di  Dio  a chi  fieno  communementc  con. 

feriti.  p.  1.304.2.  . .1 

Quali  s’acquiftano  foto  con  la  gratia  fua.par.  1. 

jjl.a.e feg.  . . i »’  • 

Imperoche  lìamo  beneficiati  da  Dio  per  (ha 
grada,  c non  per  i meriti  noftri.  part.  il 

jij.t. 

sicut  Meyfet  ex altaru  fcrptmem  in  deferte  , ita 
oporut  exalnn  filtum  htmrnsj,&c.  1 .[: 

Pct  quello  ferpente  figurativamente  intenden- 
doli da  Santa  Chiefa  la  Croce,  fecondo  1' 
intendimento  diChrilto,  che  la  Croce  di 
Chrdìofù  di  grave  pelò  alle  Ipalle  di  Chri- 

■’  Ilo . p.I.}7-2.  ■ j 

Quanto  lòlle  crudelmente  piautata  . part.  2. 

41.1. 

Come  quel  ferpe  era  eretto  per  fanare  quel 
Popolo,  elaCrocediChriito  atta  anfana- 
re ogni  infermità  dell’  anima  nollra . pare  i. 

44.1.  ' ’ . : 

Croci,  fono  di  due  fòrti,  fofferte  da  Chri- 

fto  nella  fila  morte,  c quali  fodero . para. 

41.1.  e feg. 

Croce  interiore  dell'anima  di  Chrifto  quale 
. fòrte,  p.  2.41. a.  e feg. 

Croce  diChritio apparirà  incielo  nel  giorno 
del Giudicio.  p.  1.273.2. 

Meditili  Chrifto  confino  nella  Croce  da  Giu- 
dei. p.i.i£6.*.efeg. 

Dicali  dei  chiodi , conquai  fu  confitto  Cbri- 
ilo  in  Croce,  di  che  forte  forteto . part.  a. 

41.1. 

| Parole,  che  doterebbe  dire  ogni  Chriftianoa 
Chrifto  in  sùlaCtoce.p.a.4j.i.  e feg. 

Con- 
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Agi  Euangrlj  di  tutto  l’Anno , 


Conliderationl , che  fi  devono  fare  dell'animo 
- divote  di  Chrifto  in  Croce,  e de*  Tuoi  San- 
ti Hi  mi  effetti,  p.  i .a  i.  a. 

■Nella  Fetta  della  Natività  di  San 
Giovanni  Bartitta  , Prccur- 
..  fore  di  diritto . 


Elifabetli  impletumefitempui  pari  indi  , èr  ptpe- 
rit  filini» , ère. 

Veggafi  , come  fe  bene  grande  miracolo  fù 
quello  di  Elifabetta  di  partorire  Iterile,  ove. 

Magnificarli  Perniimi  mifericordiam  fittili  curri 

ilU; nondimeno  Maria  fu  più  miracolofa  nel 
partorir  Vergine,  che  Elifabetta  Iterile,  p. 
■ I.479-I" 

Per  la  Natività  di  S.  Giovanni  , non  v*è  altro 
in  quell'opera,  che  vi  lì  polfa  replicare  di 
roprio  , & a buon  propolito  , fe  non 
voleffe  trattare  dei  ringratiamento  di 
Zaccaria  , dicendo  : RenediRus  Dominili 
Dati  ìfrael  j il  che  fi  può  vedere  alle  voci 
Gratitudine , & Ingratitudine . 


fe,  Una  pietra  non federebbe  lopra  un’al- 
tra pietra.  p.  1.491.1.  ' | f 

Io  direi  così,  Ecco  il  tempo,  iti  cui  una  pie- 
tra fìede  ove  è limata  un*  altra  pietra , il  che 
non  feppe  penetrare  quel  Filolofo  j perciò 
le  parve  imponibile  : che  fù  Pietro  fonda- 
to l'opra  la  pietra,  Chrifto. 

Fun  lamentala  alluri  turno  potè  fi  ponere  prete! 
id , qu od  pofiium  eft , quod  e fi  Chrifitti  lefus, 
ère. 

Petra  autem  trai  Chrifim  : Tu  ei  Petrus  , & 
fupir  hanc  Petram  tedificabo  Reclcfiam 

imam  . 

Qnodcumque  lì  gay  tri  1 fupcr  terram , trit  ligatum 
& in  Calli , &c.  : t 

Dell'  auttorità  del  Sommo  Pontefice  : come 
il  Pontefice  Romano  tiene  la  (ùprema  autto- 
rità, e dignità  in  Santa  Chiefa,  così  hà  an- 
co il  maggior  carico  di  tutto  il  Chriffianef- 
mo.p.i.  186.1. 


Nella  folennità  della  Vifitarione 
della  Beata  Vergine  ad 
Elifabetta. 


Nella  Fetta  de’  Santi  Apo- 
lidi , Pietro  , e 
Paolo . 


Quei»  dicunt  hominet  effe  Filium  hominii  ? 
ère. 

Giudicj  del  Mondo  , quanto  fieno  varj  , & 
iilabili.  p.i.ijo.i. 

Giudicj  degl'altri  fi  devono  fuggire,  par.  1. 
141.1. 

Giudicio  delle  perfone,  come  fi  debba  fare. 

part.  1.638.1.1. 

Tuei  Chrifiut  Filini  Dei  yiyi , ère.  S*è  detto  più 
volte  della  figliolanza  di  Chrifto,  e Divi- 
na, & Humana. 

Beami  et  Simon  Bar.Iona  , quia , ère.  Sed  Pater 
meni  qui  in  Calit  eft  . 

Qui  veggafi  la  differenza  della  SapienzaJi u- 
mana  , e della  Sapienza  Chriftiana  , nel- 
- la  predica  di  San  Filippo  , e Giaco- 
mo. 

s.1  ego  dico  libi  , quia  tu  et  Petrus  , ère. 
Pietro  confefsò  prima  Chrifto  , e poi  lo 
negò  ; veggafi  per  qual  caufa . parte  a. 

30.*.  * 

Qui  s’applichi  fecondo  l'ingegno  del  Padre 
Predicatomi! detto  d’un Filofofo , chedif- 


Exurgent  Maria  , abili  in  montana  cum  fefiina- 
tione , ère. 

Veggafi  nel  Memoriale  al  trattato  fedo . p.r. 
a 18.  a.  Della  vifitatione  di  Santa  Elifabet- 
ta . . 

Nella  Fetta  dell’Apottolo  San 
Giacomo. 


Acceffit  ad  rum  maser  Filiorum  Zebedei  enea  fi- 
lile fitti,  ère. 

Vedali  alla  Feria  quarta  dopo  la  feconda  Do- 
menica di  Quadragefima,  intuì  fi  legge  1’ 
il!ellò  Euangelo . 

, • ' t > 1 .. 


Nel- 
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Tavola  delle  Applicai  ioni 


Nella  Fetta  di  S.  Domenica 
Confcflòre. 

SnuUmli  tré  ri  f vicinili,  &c.  Le  confìderatio- 
ni  Copra  l'Euangelio  £ potino  vedere  nel 
Communede'Conièfibri.  In  oltre  dicati  in 
lode  di  sì  gloriole»  Santo,  quanta  riverenza 
Copra  tutte  le  coCe  egli  portava  alla  parola  di 
Dio.  p.j.ijj.*. 

Quanto  guflo,  e dolcezza  di  Cpirito  egli  pren- 
deva dall'Oratione.  p.t.tfj.».  efeg.Com'e- 
gli  taufàva.  pwi.ifz.t. 

Com'egli  portava  fempre  adoftb  l'Euangelo  di 
S.  Matteo.  p>  1.471.1. 

Qjianto  era  diligente  in  occultare  ( per  fug- 
gire la  pompa , e CapplauCo  del  Mondo  ) i 
Cuoi  miracoli,  dittano  lenza  numero,  p.z. 
14». r. 

It  ir»  particolare  quanto  era  verCo  » pove- 
ri mifcricordiofb,  e lemofiniero.  part.  z. 


Nella  Fetta  dcHaTrasfìguratio- 
ne  di  Noftro  Signor  de- 
tti Cimilo. 


Jffitmpfit  Itfut  , &t.  Veggafi  la  Predica  nel- 
la Ccconda  Domenica  di  Quadragcfi- 
ma  . 

Nella  Fetta  di  S.  Lorenzo 
Martire. 

Amen,  amen  die»  »v bit  , nifi granum  frumenti 
cadtnt  interra,  &e. 

5c  bene  per  quello  erano  di  fermento  morto 
('intende  Chrifto  noftro  Signore  morto  , e 
riforto,  la  cui  Morte,  t Rifurrettione  era- 
no neceflarie  per  la  no  lira  uni  verfal  Calute  , 
fono  anco  grani  di  fermento  gl'  eletti,  Be  i 
predeilinati  ; de'  quali  diceli  nella  Cantica  , 
eh' erano  la  bellezza  del  ventre  della  Spo- 
Ca . 

P’ennr  iums  ficnt  actrtnt  tritici , &e.  Qyalì  tut- 
ti necertariameme bifogna , che  paffinoper 
laiviadelletribolatiom,  mortificati  in  que- 
llo Mondo,  come  Lorenzo  Santiflimo,  per 
fame  molti  frutti  di  merito . 

Onde  tralalciando  di  ragionare  delle  tribola- 
tioni,  delle  mialì  se  ragionato  diffefameo- 
tc  in  piùluogni,  decorreremo  alquanto  Co- 


lo intorno  alla  mortificatione  ; e diremo  pri- 
ma, che  la mortificatione della  volontà,  è 
nccelfaria  alla  vita  (plricualeup.  1. 1. 1.  , 

E quale  ella  Ita.  p.r. 574.1.  Equanti  fienoino- 
mi  di  lei. p.i. 374.1.1. 

Quale  Cala  mortificatione  de’proprjdefidcrj. 
p.i  jgi.a.elèg. 

Eaurllade'proprj  fenC  : e come  diftmgga  el- 
la l'amor proprio,  tanto dannofo all'anima. 
p.1.367.*. 

Quali  legni  mollri  I'huomo,  quando  è morti- 
ficato. p.i.jjf.i.  e lèg. 

La  mortincatione  de  i propr; affetti , quanto  fi 
commendi. p.t.if  a.». 

Dell'appetito , quanto  Ga  Dece  Caria,  p.i.f  78. 
».  Per  quali  mezzi  6'acqudài  la  nortificatio- 
ne.  p.z.^ 79.»- 

Qjjamo  Ga  difficile  daroettetfi  in  ufo . par.». 
140  ».  Maquamo  Ga  eccellente-  part.  ». 

>(O.I. 

DicaG  per  riprenfiont  , ebe  il  cuore  fiumano 
non  è tanto  amico  del  diletto,  che  non  Ga 
nemico  della  mortificatione.  p.i.ijS.  ».  E 
pure  è fempre  chiamato  I'huomo  da  Dio  al- 
la mortificarioae  de'  (enfi . p.a.t  86. r. 

Qui  amai  atumam  [team , ptrdtt  e am , &c. 

Trattili  dell'  amor  proprio  , quanto  dannevo- 
le  . Veggafi  alla  voce  Amore  nell'  una,  r 
nell’  altra  parte , ove  dice  Amor  proprio ._ 
Quieditanimam  juam,&c.  Odio  della  propria 
carne,  come  Cerei  nell'anima,  p.r. 368.1, 
Per  qual  cagione  fi  deve  haver  odio  contro  ha 
Cua  propria  carne.  p.r.j7i.r. 

E quell'  odio  di  Ce  Hello  devefi  dimandare  x 

Dio.  P-I.J7I-». 

Come  pofTa  I’huomo  ufare  afprezza  contro  Ce 

IteHo.  p.  r.368.». 

Emetter  freno,  come  fanno  tutti  i giumen- 
ti. 

Si  ejuit  mihi miniflrtntrit , bontrificabit  tu  mVa- 

ltrmtMt,&c. 

dottore  che  fa  Iddìo  a Cervi  Gioì,  che  Cono» 
Sant»,  noofoloè  quello  della  gloria  in  Cie- 
lo; magl'honora,  facendoli  honorare,  e 
riverire  da  gl’  altri  huomini  in  terra  . Perir 
dicafide  gl’  bonoriiatti  a Santidi  Dio . p.  1, 
4T7.I. 

I Gutfti  non  Bimano  l'honore,  e la  gloria  del 
Mondo,  e perche. p.r.fjt.r. 

Ma (ok> quelladi  Dio.  p. 1.336. 1.  Anzi  fi  deve 
quella  difpregiare.  p.i.ijo.1. 


Net 


Digitized  by  Gpogle 


Agl  Euangelj  ài  tutto  l Anno . 


Nella  Feda  deir  Aflòntionc 
della  Beata  Ver- 
gine. 

IntTtnit  Iifui  in  qnodddm  CdfttUum , & mulitr 
qnttdnm  Mdrtbd  ntmint  , &c. 

Incorno  alla  prefente  foleunità , fi  può  vede- 
re , come  il  Signore  effondo  mirabile  in  tut- 
ti i Santi  Tuoi,  mirabilifltmo  è in  Maria,  p.i. 
47f.t.eieg. 

Poiché  fù  esaltata  fopra  i Cori  de  gl'  Angeli 
in  anima , & in  corpo  ; e cornicila  meritò 
accender  fovra  i Cori  Angelici . part.  i. 

FùVrima  Marta  , «manzi  che  folto  Maddale- 
na , cioè  prima  patì  travagli  per  goder  poi 
la  fila  gloriai  e non  foto  perla  gloria  fila, 
ma  anco  per  profitto  de  gl*  huomini . par.i. 
* u.t.t.  . 

Trattili  della  vita  attira  , e contemplatila  , 
edicarfi,  che  vita  attiva,  e contemplativa 
unite  inficine , ci  ajntano  al  la  Calure . par.  i . 
1*4,1»  Come  fieno  congiunte,  pane  prima. 
403.1.  . . 

Vita  contemplativa  , e Ine  proprietà,  p.  >. 

466.».  _ , 

E perfettioni  , quali  fieno  . parte  feconda. 

ijf.i. 

OpttmdM  fantm  pbi  tltgit , <£rc.  Vegga fi, er- 
me Maria  Vergine  goda  lette  privilegi,  p.i. 

li  6.1. 

Delle  grandezze  , Iodi , e prerogative  di 
Maria  , veggafi  nelle  tavole  dell'  una  , 
e l'altra  parte  alla  voce  Maria.  In  ultimo 
facciali  un’  Apoflrofe  a Maria  Vergine  , in 
cui  fiadanoìfuppLcara  a pregar  per  noi  . 
p.i. 479.1. 

Come  mediatrice  della  coltra  falute . part.i 
47?.*. 


Nella  Feda  di  S.  Bartolomeo 
Apodolo . 

Extit  li  fui  in  Mmttrt  "rare , drc.  Monte  , luo- 
go particolare,  oveChrillo  Signor  nollro 
se  fempre  ritrovato  ad  orare  : per  eltor 
luogo  di  folicuduie  , trattili  della  foiitudi- 
ne;  e prima, come  la  lolitudine  eilcriore 
del  luogo,  c delie  perfone  ecciti  la  foli- 
tudine  interna  dell’  anima  . Parlili  della 
lolitudine ’,  e de'  luoi  frutti . parte  prima . 

46*.*. 

Come  fi  deferiva  dal  Padre  San  Bernardo  . 

p.i.iéy.i. 

Solitudine,  e Tue  virtù  fono  giovevoli  a tut- 
te falere  virtù,  p.i.  1 65.». 

In  qual  maniera  Ila  più  grata  a Dio.  part.». 
*6*.*. 

Com'eliafia  un  Paradifo  di  quello  Mondo. p.i. 

166. t. 

Et  in  particolare  quanto  ella  lìa  giovevole  all' 
Oratione.  p.  1.1 6*. 1.*. 

Et  trai  ptrnoflmi  in  aruitnt  Dei , &c. 

Ch'ilio  orò  molte  volte  pcrinfegnar  a noi  , 
quanto  fia  necelTaria  l'Oratione  . Veggafi 
alla  voce  Oratione  , nel  primo  , e nel  fe- 
condo tomo . 

In  oltre  dicali  , qual  nobiltà  ricevi  l'anima 
per  l'Oratione . p.».  asi.i. 

E quanti  benefici  ne  riceva,  parte  feconda. 
1*7.*. 

Chriilo  pernotta  nell*  Oratione , per  infegnar 
a noi , come  debba  effer  continua  l'Ora- 
tione . 

Però  veggafi  alla  voce  Oratione,  come  di  fo* 
pras'è  detto. 


Nella  Feda  della  Natività 
della  Beata  Ver- 
gine. 


lìber  gtnrrduanii  Itf»  Chrifii  , filii  Dnid  , 
6 re. 

Maria  Vergine  non  foto  fù  difendente  da  A- 
bramo  per  natura,  ma  fù  anco  di  lui  imi- 
tatrice quanto  alla  Fede.  pait.  r.  47I.  t.  e 
feg. 

Quanto  follìe  eccellente  Maria  Vergine  d'inge- 
gno, e d'intelletto . p.1.491.1.1. 

Natività  di  Maria  Vergine  , creata  in  luogo 
Santo,  p.i. 476-». 

Di  n«  munì  tji  Ufiu , qui  yicmur  Chnjhu , &c. 

Ma- 
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T a-vcla,  delle  Aprii  cationi 


Maria  e un  Paradifo  terreftre  del  fecondo  Ada- 
mo. p.  1.4715.1. 

Maria  , qual  fervitù  pretto  a Chrifto  , do- 
vemo  ancor  noi  fpiritualmente  preftare  . 
Altro  non  mi  par  di  particolarmente  appor- 
tare ,i  lafciando  il  Lettore  in  libertà  di 
portarii  alle  tavole  dell' una  , c l’altra  par- 
te, e pigliare  quel  che  più  ad  etto  diletta, per 
far  un  compendio  delle  lodi  di  lei . 


Nella  Feda  di  Santo  Matteo 
Apoftolo  , & Euan- 
gelifta . 

l'idi!  lefnt  hominem  ftdtnttm  in  ttlonto  , Mt- 
thxum  nomine . Et  aie  illi : Sequere  me,  dee. 

Convertire l’anime , è un’opera  ibpranatura- 
le.  p.z.z 18. 1.  Dio  attomigliaii  al  Sole-par.  1. 
jie.a. 

Per  due  ragioni,  prima  perche  il  Sole  è occhio, 
chefcuopre  penetrando,  cosi  Dio  è quel- 
lo , che  vede , e penetra  i cuori  noftri:  fecon- 
do , perche  il  Sole  tire  a fe  i vapori , e diri- 
tto tira  a fe  i peccatori . 

I cuori  nottri  dinanzi  a Dio  fono  tutti  come 
tanti  Figliuoli  a fcuola , innanzi  l'occhio  del 
loro  Macttro.  p. 1.160. 1. 

Cuore  del  peccatore  come  Ila  rinovato  da 
Dio.  part.z.}dr.i.  Come  iia  l’huomo  nel 
peccato  limile  ad  un'  albero  infruttuofo.  p.z. 
*77.1. 

fomentato  da  quello  Sole  diritto,  fubito  lì 
rauviva , e lì  fà  meritorio . 

L'h uomo  peccatore  è come  la  Luna  fenza  l’af- 
pettodelSole.  p.i.z8o.r.  . 

Cosi  Matteo  hoggi  alla  prefenza  del  Sole  di 
Giuttitia  diritto  partecipa  de'  raggi  Tuoi 
divini.  Huomo èun Mondo  picciolo . p.z. 
iSs.r. 

Però  fe  per  il  peccato  era  diftrutto  quefto 
Mondo,  hoggi  da Chriflo con  lafua parola 
viene  fpiritual mente  ricreato:  s'era  già  ribel- 
lato da  Dio.  p.z.j8z.z. 

perche  voleva  Ilare  alla  fervitù  diMamona  . 
Hoggi  Iddio  fà  due  effetti  di  Sole,  primati- 

» queia  con  il  fuocalore  le  ricchezze  di  Mat- 
teo, & illumina  l'intelletto  di  lui  allaco- 
gnttione  del  vero  Signore . 

ChiamaChrifto  hoggi  Matteo  , perche  è egli 
tutore  , e cuttodc  dell'  huomo  . part.  z. 
n8.z. 

Vedali  qua,  quanto,  e come  Iddio  ciajuti  . 
p.z.  li  7.*. 

Stfurgem,  fecntus  efì  enm  ,&c.  Peccatore  non 


hà  di  che  fcufirli , peto  fubito  chiamato  lì 
deve  convenire,  p.z.éo.z. 

Subito  deve  humiliariì  allavocatione  , c con- 
fonderli. p.z.rfz.i.z.  Peccatore  accortoli  , 
che  nel  peccato  è (ervitore  del  Diavolo,  par. 
z.jzj.z. 

Deve  (ubito  ricorrere  chiamato  al  veto  Id- 
dio. Peccatore  in  quella  vita  è privo  de  be- 
ni di  gratia,  e nell’ altra  de’ beni  di  gloria  : 

p.z.ÌZ4.z. 

Però  convertito  Mattheo  fà  acquitto  dell'una, 
e li  aflicura  dell’  altra . 

Veggafi  , donde  nafea  la  difficoltà  cosi  gran- 
de dell’  altrui  converfione  a Dio  . part.  z. 
4»J.z. 

Quale  fu  la  converfione  più  difficile  da  farli  . 

Ella  deve ettere  pretta,  come  quella  di  Mat- 
teo. p.z. } } o.  1.  Qyale  neceffita  la  faccia  pre- 
tta. p.z.jtaz. 

Et  fxElum  ejl , difeumhentt  et  in  dome , ecce  mul- 
ti Vnhlicani , <&  feccdtoret,  dee. 

Peccatori , perche  innanzi  la  venuta  di  diri- 
tto andavano  difperfi.  p.z.)  r 8.  t.z. 

Peccatore  giuttificato,  con  la  fui  converfione 
infegna  ad  altri  a convertirli . p.z.jtfi.z. 

Qunre  cum  Vubiicanie , dee.  Già  in  più  luoghi 
s'è  moftrato  , che  Chrifto  Noftro  Signore 
era  venuto  al  Mondo  come  Medico  , e Re- 
dentore, per  dar  la  fanità , e la  fa  Iute  fpiri- 
tuale  a tutti  i peccatori . 

Però  li  lafcia  ragionamento  tale  2 piacere  del 
Lettore . 

Mifericordiam  rol»  , de  non  facrificium  , dee. 

L' opere  di  Chrifto  tutte  mifericordia , vegga- 
u nelle  tavole  La  voce  Milericordia . 

Nella  Fella  del  Serafico  Padre 
San  Francclco  Con- 
feflore . 


Confìteor  tihiVattr , &e.  La  materia  generale 
per  difeorrete  fovra  il  Vangelo , li  può  ve- 
dere nella  Fella  di  Santo  Mattia  Apofto- 
lo. 

Intorno  alle  lodi  di  lui  gloriofe  , H potrà  ap- 
portare la  di  lui  perfettione , e moftrare  pri- 
ma , quanto  fotte  Francclco  Santiffimo  di 
vitaperfetta.  p.i.z?tf.i. 

Come  fottè  acerrimo  imitatore  della  vita  Euan- 
gelica.  p.i.j4r.z. 

Quanto  fotte  fervente  nelle  Orationi.  part.  z. 
z7z.z. 

Che  maniera  ufatte  di  orare,  parte  feconda  . 
137.*. 

Quan- 
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Nella  Fefta  di  tutti  i 
Santi. 


Qyanto  forte  prudente  pel  nafeondere  i favori, 
e le  grafie  Divine  , per  fuggirne  l'applaufo 
del  Mondo.  0.1.141.1.141.1. 

Che  configlio  daffe  a fuoi  Frati , perche  non.oc- 
cideffero  ladivotione.  p.i.  184.1. 

Come  mandaffei  fiioi  Frati,  e compagni  a pre- 
dicare per  il  Mondo,  confidatoli  10I0  nelle 
Divine  promeffe.  p. a.i  83.1. 

Quante  volte  forte  trattenuto  in  viaggio  dalla 
"contempUtione.  par.i. 137.1.  Quanto  forte 
vero  imirator  di  Chrillo  nella  povertà , & 
altre  virtù.p.1.41.1. 

Come  finalmente  forte  ardentiflimo  contem- 
platore della  Paflìone  di  Chrifto  , e perciò 
favorito  dall'  ifteffo  Chrifto  delle  lue  Sacra- 
tifii  ne  Stimmate.  p.i.47*-r. 

Perche  volle  dar  titolo,  e nome  alla  fua  Reli- 
gione di  Minore,  fi  può  difeorrere  intorno 
all'  humiltà,  alla  voce  Humiltà,  nelluna, 
e nell’  altra  parte . 

E perche  l'hà  iftituita  fovra  il  fondamento  del- 
la povertà, con  la  quale  fi  fposò  : fi  potrà  di- 
fcorTere  fovra  la  povertà,  e come  Halli  ma- 
teria nell'una,  e nell' altra  parte,  alla  vo- 
ce Povertà . 

Nella  Fefta  de’  Santi  Simeone , c Giu- 
da Apoftoli . 

n.tc  mando  robii , ut  diligati  inricem , tb-c. 

L’.  gge  Euangelica  è legge  d'amore  : della  di- 
lezione di  Dio,  e nel  Prollimo  , in  molti 
luoghi  fi  è proporta  la  materia , quale  fi  può 
ampiamente  vedere  nelle  tavole  alla  voce 
Amore. 

Simundm  ili  tdit , feitote , qui 4 me  priorem  »»• 
hit  odio  habntt . 

Mondo  non  deve  erter  da  noi  compiacciuto  , 
come  nemico,  p.1.88.1. 

Veggafi  nella  Feria  terza  dopo  la  Domenica  di 
Paflìone , ove  fi  tratta  dell'  odio  del  Mondo 
verfo  i Giudi , e vedo  Chrifto. 

(tuta  yero  de  Mando  non  ejl/i , [ed  ego  elogi  yoe  de 
Alando , &c. 

Mondo  deve  erter  fuggito,  per  quattro  ragio- 
ni. p.i. 331.1. 

7\un<  outem  non  habent  excufatonem  de  feccao 
fuo , &c. 

Li  Fede  rende  il  Chriftiano  inefcufabile . p.i. 

it.i. 

Sei  odorammo  , & Patrem  meum  , &c.  Veggafi 
alla  voce  Odio,  nell’una,  e nell' altra  par- 
te . 


Optra  Granata  T omo  Vrimo. 


Aperient  01  fuam,  docebat  tot  , dietnt  : Beai 
panforti  [firitu , quoniim,  &c. 

Beatitudini  otto  , predicate  da  Chrifto,  quali 

fieno.  Beatitudine,  di  quante  forti  fia.p.  a. 

44«.i. 

Beati,  quali  fieno  i veri.  p.  1.440.1. 

Beati  in  Paradifo , come  goderanno,  part.t. 

410.1. 

Beatitudine  prima , & ultima  , hanno  lame- 
defima  tribolatone.  p.i.fiy.i.  Beati,  veg- 
gafi, con  che  ordine  diano  in  Paradifo.  p. 

1.14.1. 

Beati  in  Paradifo,  in  che  fieno  fimili,  & io 
chedififèrenti.p.1.141. 

Beati,  comericevino  il  Giufto  , quando  và 
al  Cielo.  Se  i Beati  in  Cielo  , fi  riconofco- 
no.p.t.if.i. 

I Beati  inCielo,  dicali  , come  narrino  le  di 

loro  vittorie,  p.i.if.i.x. 

Quant'allegrezza  prendino  nella  rimembranza 
delle  opere  loro  pallate,  p.i.lf.i.  Che  pre- 
rogativegodino.  p.i.itf.i. 

In  che  confida  la  Beatitudine,  felicità,  e glo- 
ria ; e dicali , che  confide  nel  contemplar  la 
Divina  bellezza . p.r.44f.i.feg. 

E nel  godere  la  fua  propria  bellezza,  pare.  1. 
443. ti 

Quale  fiala  felicità  effentiale  de  gl' Eleni,  e 
Beati,  p.1.107.1. 

Quale  condite  in  cinque  colè  principali,  par.  a. 

108.1.  e leg. 

Ma  aflblutamente  la  Beatitudine,  e Gloria  ef- 
fentialeè,  veder  la  faccia  di  Dio  . pare.  1. 

111.1. 

Gloria  in  patte  de' Beati,  è godere  la  compa- 
gnia de  gl'  Angeli.  par.i.4n.t.  Nel  contem- 
plare la  gloria  della  Beata  Vergine . part.  1. 

III,*.  ■ r-  . 

Et  altre  particolarità , quali  tutte  fiportanno 
a commodo  de'  Lettoti  vedere  nelle  tavole 
dell’  una  e dell'  altra  parte  , alle  voci  Bea- 
ti, Beatitudine  , Felicità  , Gloria  , Para- 
difo . Oltre  che  hanno  i Predicatori  cora- 
modità  divedere  nella  prima  parte  al  Trat- 
tato fedo  del  Memoriale,  parte  prima. 

173.1.  Ove  fi  tratta  della  gloria  del  Para- 
difo . 

II  modo  di  acouiftar  quelle  Beatitudini  del 
Cielo,  fono  le  virtù,  delle  quali  fi  può  an- 
dar difeorrendo  , cioè  della  povertà  fpiri- 
tuale,dell’humiltà,ch'èrifteflo,  della  man- 
fuetudin  e, dell  abbondanza  delle  lagrime , 0 
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depravagli,  , che  il  medefimo;  del’defi- 
derio  tenace  d'eflèr  Giulio  , ch'è  la  (ère  , e 
la  lame  della  Giullitia,  della  mifericordia  , 
della  mondezza,  e purità  di  cuore,  della 
pace  interna,  ed  edema,  delle  pcrlècutio- 
ni,  difpreggi,  ignominie,  e torti,  eftufio- 
ne  del  proprio  fangue  per  amor  foto  di  diri- 
tto, e gloria  del  nome  di  Dio  ; come  am- 
piamente li  trova  nelle  tavole  dell' una,  e 
dell*  altra  parte  alle  voci  loro . E quelle  vir- 
tù fono  dette  Beatitudini  , cioè  mezzi  per 
confeguir  la  vera  Beatitudine . 

Ottoni  tm  mercti  yejìra  copio  fa  efl  tn  Calis  , tire. 

Premj  temporali  de  buoni , quali  fieno . part. 
1.17.1. 

Ma  il  premio  promefld  a virtuofi  m Cielo  , 
quanto  iìa  grande  . p. 2,426.  i.».  Proti) , e 
mercedi  date  in  Cielo , fono  tre  . Veggafi 
quali  fieno,  p. a.  113,1. 

Efonocorrifpondenti  alle  tre  Virtù  Teologi- 
che, p.1.1 13. 1. 

Nella  Fetta  di  Sant*  Andrea 
Apottolo. 

.tmbulam  Tefui  iuxta  mare  Galline , (tre.  Et  jtn- 
drtam  fratrrm  ente  , munente!  rete  in  mere  . 

Intorno  alla  matenadell'  Euangelo  non  fi  può 
trattare  , fe  non  della  vocinone , « della 
elettionc  ; delle  quali  fendono  latti  molti 
difeorfi  altrove,  ma  aggiungali,  comegl'a- 
mici  di  dì  Dio  fono  governati  dalla  fua  Divi- 
na Providenza.p.t.  413.1. 

titilli camtinub  TtliSu  rttthti , fecuti  firn  eum  , 
&c. 

Anima,  come  debba  efièr  unita  con  Chritto  . 

p.  2. 3 tri- 
corne preito  fi  polla  difporre  ad  amare,  e fe- 
gutr  Dio -p.  1.343.1. 

Amordi  Dio  fubtto  fi  dimenticare,  & abban- 
donare tutte  l'alue  corc.  p.i.  300.1.1. 

A nzi  ajuta  ad  odiar  noi  Iteflì . p.  1 .3  64.  1. 

Nome  di  Andrea  godendo  due  etimologie , 1' 
una  dalla  voce  H ebrea , che  vuol  dir  bello  . 
e formolo, fi  .ini.». (tri  come  la  bellezza  dei 
Creatore  è paragonata  alla  bellezza  della 
Creatura,  p.r. 443.1. 

E quale  fiala  bellezza  delCrearore.  part.  1. 
44*->- 

t quali  enndhioni  fieno  quelle  della  bellezza 
veraChriltiana.  p. 1.444.1. 2. 

E quella  bellezza  Chriltiana  d'onde  fi  cono- 
(ca.  p.  1.404.2. 

L'altra  etimologia  è tratta  dal  Greco , che  vuol 
dir  virile,  e forte.  Onde  fi  può  ditcorrere 

0 intorno  all  a fortezza,  e dire,  che  la  fortez- 


za è neceflaria  per  operare  vircuofamente  . 
p.i.  613.1.1. 

E per  reliltere  all’ amor  proprio  . parte  1. 
407.*. 

Vi  fi  può  applicar  a Sant'  Andrea  la  fortezza 
diSanfone,  quale  veggifi,  incheconfiltei- 
(é.p  1.1H7.1. 

E perche  la  fortezza fenzal’hamlltà  è il  più  del- 
le volte  danoofa.  p.i.  tf  s.t. 

Veggafi  l'humiltà  grande  d' Andrea  nelli  im- 
properi del  martirio . E perche  Eìdno pende, 
bai  tn  Cruee.  predicando,  vedefi , che  ar- 
dentiflima  folle  Hata  la  di  lui  carità,  quale 
lo  releii  fotte,  p.  1.3  56.». 

Che  fe  prima  motirò  la  fragilità  fua  con  gl'altri 
Apolloli  nella  morte  del  Salvatore,  part.  t. 
lini. 

Scuoprì  net  martiriofuo , che  volle  tanto  tem- 
po folitrìrio  in  Croce  ; ove  appare  , chela 
fortezza  della  morte  in  Andrea  fia  Hata  vin- 
ta dalla  Carità.  p.  1.331.1. 

Nella  Fetta  dell*  Immacolata 
Conccrtionc  della  Beau 
Vergine. 

Bellini  temer  qui  te  portmir,  dee.  Maria  Vergi- 
ne più  miracolola per  pa rtorir  vergine , che 
Elùàbeua Iterile.  p,i. 474.1.  Maria,  quan- 
to folle  lodata . 0.1.144. 1 •».  In  particolare 
della  purità  del  tuo  ventre.  p.i.ir«.t.  Anzi 
nella  tua  Santità  verginale  lcuopre , quanto 
Dio  fia  buono.  Sapiente,  & onnipotente, 
par.  1.475.  i.z.  Perciò  dicefi  il  ventre  di  lei 
un  Par  adito  del  fecondo  Adamo  . part.  t. 
47?. ». 

Quintino  butti  ijnt  audrntu  imbiuti  Dei , 0-  enfio . 

diunt  illnd  . Maria  Vergine  più  lodata  per 
ha  ver  concepito  Chrilto  nella  mente,  che 
nel  ventre.  Vediamo  quali  fieno  le  virtù  , 
delle  quali  tanto  è celebre Maria . p.i. 476.1. 
».  Quanto  concepifie  Maria  Chrilto  con  la 
Fede , credendo  cofe  maggiori  lènza  prove, 
e legni,  part.  1.474.1.  Fù  ella  imitatrice  della 
Fede  d'Àbramo . p. 1.474. 1.  Quanto  folle 
ficuraMaria  focofcicnza.  pvi. 4*4.1.  Vedia- 
mo , come  l'anima  religiofa  concepire  Gie- 
sù.  p.  1.4S  1 .1.  e leg.  Come  concepita  den- 
tro di  fe  Chrilto . p.i. 481.1. 


Nel- 
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Nella  Fella  di  Santa 
Lucia. 

Periodare  la  verginità  di  Lucia  Santa,  della 
quale  ella  nefù  sì  diffonditi  ice,  e coi»  Ialiti- 
gua,  e col  martirio  , vengali  al  commune 
delle  Vergini  : Simile  eft  Regnimi  Calorum 
thefauro  9 &cr 

Nella  Fella  di  San  Tomaia 
Apollolo. 

Thomas , unni  de  dnodtdm,  qui  dicimr  Dyiimur, 
non  trai  cum  tu  , quando  tenie  lefmt  . L’tlfer 

unito  l'huomo con  Dio,  quanta  fona  Lab- 
bia. p.  2.3  48.1. 

Come  meglio  lì  poliamo  unire  in  quella  vita 
prefente.  p.  2.346.1. 

£ quale  unione  debba  efler  dell' anima  con 
Chrillo.  p.x.jto.i. 

La  quale  unione  veggaii , quanto  fia  giovevo- 
le. p.  a.  1 60.1. 

Il  che  appare  in  quelli  Difcepdi , che  fi  tro- 
vorno  uniti  con  Chrillo,  i quali  fiirouo con- 
fermati nella  Fede;  e Tomaio  non  fi  pub 
confermare  in  edà  , fe  non  ritorna  ad  unirli 
con  loro. 

Inftr  dtgitum  tuum  fine , ér  miete  , &e.  & noli 

effe  incredula! , ftd  fideli j. 

Veggafi  della  Fede,  quanto  ne  è ferino  nell' 
una,  e nell' altra  parte  alla  voce  Fede.  In 
oltre  veggafi  lapronterza  diChrillo,  ch’è 
tua  propria,  come  Dio  nel  donare . part.r. 

148.1. 

Come  communichi  volentieri  leflefib.  p.  1, 

3 16.1. 

Dominai  mem , drDeuimtus . Dio , come  s'of- 
fenda neHa  Fede.  pir.1.47.1.  Peròdicequì 
Tomafolafua  colpa  , confettando  Chrilto 
Dio,  e Signorino:  per  amplificatone  ino- 
ltrili, come  fi  offenda  Iddio,  echeli  offen- 
da nelle  tre  virtù  Teologali , nella  Fede , co- 
me hahfetamo  dunortrato  j,  nella  Speranza  , 
e nella  Cariti,  p.  1.47.  ij. 


Nelli  Communi  de’ Santi 
A portoli . 

ffoe  ef  praceprune  meum , ut  diligati!  innictm  , fì- 
tue  di  Ieri  eoi  ,&c.  Prima  di  (corriamo  intor- 
no all’  imitatione  , come  l'imitar  Chrifto 
fiailfine  delia  vita  Chrifiiana.  patte  prima. 

lai.i. 

Imitare  Chrillo,  che  colà  fia  . parte  prima  . 

laf.i. 

Imitare  le  virtù  di  Chrillo,  è la  maggior  glo- 
ria, che  podi  coftfeguire  l'huomo  in  quella 
vita. p.a.aoi.r.  - 

Altri  imitano  Chrillo,  altri  imitano  il  Demo- 
nio: gl’  Apolidi  hanno  i mitatoChri  Ilo , Se 
i peccatori  imitano  il  Demonio.  Gl’ imita- 
tori del  Demonio,  di  chi  fieno  figli.  part.i. 
641.». 

Sono  quelli  odacelo  a tutte  le  virtù,  part.  2. 
<4,.a- 

Maiorem  hac  delefltonem  nemo  habet , ut  amen  non 
fu  am  portai  quii  prò  amidi  futi , CTc.  A liuto 

fedele,  qualelta.  p.a.toi.t. 

Dell'amore  , che  dovemo  bavere  infieme 
Proflimo  con  Proliimo , e che  dovemo  noi 
bavere  verfo  Dio . E quale  amore  Labbia 
Dioverfodiooi,  e Chrillo  in  particolare, 
veggafi  alla  voce  Amore,  nell'  una , e nell* 
altra  parte  . Sangue  fparfo  di  Chrillo  ptf 
darci  la  falute,  e la  beatitudine  eterna,  p.i. 
447.»-.  _ r , 

Fot  amici  mei  etiti  e , fifeceritie,  qute  pTpcif  ione- 

bit  . Proprietà  principale  dell’ amico  di 
Dio,  è l’obbedire  a fuoi  precetti  : veggafi 
alla  voce  Obbedienzanell’una,  eneh’ altra 
parte . L’amicitia  di  Dio  fi  arquifta  , e li 
conferva  con  l'operare  : veggafi  alla  voce 
Opere,  nell' una,  e nel  l’altra  parte. 

Fot  dtxt  amttot , quia  quacumque  andini i Vare 
meo,  nota  feci  vob/i:  Gl' amici  (bno  padro- 
ni de  t fegreti  dell’  amico. 

2SQm  rosene  clegiflit , fed  ego  elogi noe.  QuìfiaC- 
cennal'elettione  , e vocarione  . VegganlI 
quelle  due  voci  a loro  luoghi  unto  nella  pri- 
ma, quanto  nella  feconda  parte. 

Ferodi , &fru(Ium  aferadi  , ere.  Commau- 
damenti fono diverfi  . p.i.fj.i.  , 

Come  fieno  leggieri  i commandamenti  dì  Dio 
pcrlacarità.  p. 1.354.1. 

Poic  he  ella  facilita  tutte  le  cofe  difficili . par.  1 < 

<8.z. 

Come  i commandamenti  mal'ellequiri  dal 
peccatore  , fpiacciano  a Dio . parte  prima. 
28.2,  - 
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rt  fruRum  ajf eratii . Qui  fi  tratta  dell’opere  , 
quali  devono  effere  in  carità  .perche  fieno 
frutcuofe,  e meritorie.  Qui  fi  tratta  della 
Carità,  comefia  la  perfettione  dell' opere 
Chrilliane.  Veggafi  alla  voce  Carità  nell* 
lina , e nell’  altra  parte . 

Et  f rufjui  vcfìcT  maneai . Della  perfeveranza  fi 
può  vedere  nell’  una , e nell'  altra  parte , al- 
alia Tua  voce. 

Quodcumquepetieritii  ,&c.  Di  quella  Oratione 
in  nome  di  Chrillo  fatta , fe  n’è  difcorfo  nel- 
la Domenica  prima  dopo  Pafqua . 

Nel  Commune  de’  Santi 
Martiri.  ., 

Traine  arbitrari  quia  reni  mitttrt  factm  , fti 
gladium.  Guerra  che  venne  a metter  Chri- 
ito  interra, fù primacontro l'amor.proprio: 
or  veggafi,  quanto  fia  difficile  quella  guer- 
ra. p.i.  40Ó.J. 

Poi  contro  il  Mondo  : difeorrafi  , quanto 
fia  nollro  nemico  , e partegiano  de'  no- 
llri  nemici  , c traditori  . parte  feconda. 
3JJ.I.». 

Finalmente  contro  il  Diavolo,  e tutti  i fpiriti 
maligni  dell'Inferno,  quali  fono  noltri tra- 
ditori. p.a.33J.r.a. 

Poi  fi  vegga,  quali  fieno  i nemici  noflri  gene- 
rali. p.l.Sfl.  1. 

Quali  facciano  guerra  all'huomo  . parte  2. 

570.1.  e feg. 

Difeorrafi  per  rifrtnfiout , come  nemico  mag- 
giore del  peccatore  farà  nell'  altra  via  quel- 
lo, che  piùdifordinatamente  haverà  ama- 
to , e fomentato  in  quella  vita  prefente.  p.i. 

88.1. 

Non  cosi  hanno  fatto  quelli  Santi  Martiri , ma 
hanno  combattuto  , e guerreggiato  contro 
tutti  i nemici  fpirituali,  e corporali,  i quali 
pretendevano  offendere  non  il  corpo  , ma 
anco  l'animeloro. 

Peni  feparare  hominem  adrenut  Vairem  fitum  , 
&c.  Inimici  h ornimi  dome  fi  t et  eim  , cbr. 

Non  li  tralalci  anco  di  dimollrare , come  l'huo- 
mo  non  hà  maggior  nemico  trà  tutti  gl'ani- 
rnali  dell'  huomo  illelfo.  p.i.7f.t. 

£ pur  è 1 huomo  animale  politico  , creato 
fenz'arme  , acciò  viva  in  pace,  parte  1. 

m-«- 

E mollulì  latirannia  dellacarne,  quale  fiafo- 
pra  l’huo  no.  p.i.  4 f 9.1.  e feg. 

Quale  fia  la  feparatione  delle  cofe  tranfito- 
rie. 

Qui  odit  antmam  fuam  in  hoc  Mundo  . Veggafi 
dell'odio,  che  fi  deve  portare  alle  cole  del 


Mondo,  & afe  medefimo  per  amor  di  Dio, 
nellafella  di  S.  Lorenzo:  dicali,  che  fi  de- 
ve più  fervire  a Chrillo , che  al  Mondo,  p.  1 . 
<8.1. 

Quali  fieno  quelle  cofe , che  c’invitano  *fer- 
virea  Dio.  P.1.538.J.1. 

Et  qui  non  accipit  eritemi  fuam . Membri  di  Chri- 

Uo  furono  tutti  partecipi  della  fua  Pallìone. 

p.t.i«£.z. 

Membri  tutti  di  Chrillo  laceri  , non  foto  per 
redimere  l'huomo.  p.i.t  19.1. e feg. 

Ma  ctiandio  per  inlegnar  a noi  tutti,  che  fia- 
mo  in  Santa  Clliefa  membri  Tuoi  , che  fi  do- 
vano conformare  ad  elfo  capo  nollro.  par.  1 . 
171.1.  Diffe  Chrillo. , che  dovemo  effer  pru- 
denti  come  le  ferpi , Efiote prudente!  fieni  fer- 
ptntts,  perche  il  lerpe  pur  che  lerbi  il  capo 
illefo,  efpone  tutto  il  rimanente  del  corpo 
alle  percollc  : cosi  noi  dovemo  come  mem- 
bri efporfi  a mille  tormenti  per  Chrillo  no- 
ilrocapo.  Oltre  quello  che  dice  quel  gran 
Padre  : Hon  dece!  fub  capite  fpinofo  membruta 
effe delicatnm  ; e difeorrere  fi  può  cosi,  in 
longo  concettizzando  . Cosi  parimente  fi 
potrà  dire,  come  un  membro  è congiunto 
in  amore  con  l'altro;  onde  uno  invita  l'al- 
tro. p.1.1 1 0.1. 

Così  i Martiri  con  loro  effempj  fanno  forti  , 
e corraggiofi  gl'  altri  giulti  alti  martiri . 

Et  fequiiur  me , non  efi  me  dignui , C re.  Martiri, 
perche  pativano  canti  tormenti  . part.  z. 
339-1. 

E quelli  fono  i veri  leguaci  di  Chrillo,  quali 
fono  di  due  forti.  p. 1.649.1. e feg. 

E perche  vi  fono  leguaci  veri , c finti . pare.:. 
«49-1- 

I Martiri  fono feguaci  veri,  e leali,  perche  il 
martirio  nalce  dalla  carità,  p.  1.189.1.  e icg. 
Favori , quali  fieno  fatti  da  Dio  a luoi  Mar- 
tiri. p.  1.433.1. 

Quelli  Euangelj  de  Martiri,  ò di  uno , ò di  più, 
coincidunc infieme  di  materia,  fiche  fipo- 
trà  applicare  quella  guerra,  quelli  od),  e 
uelti  marcir)  a tutei  gl'altri  Euangelj  di  que- 
i benedetti  SS.  Martiri  : dicali  finalmente, 
che  la  Morte  de'  SS.  Martiri  è motte  pretio- 
fa.  p.1.18.1.  E felice.  p.i.i;.i. 


Ne' 


Digitized  by  Googl 


Agl  Euangelj  di  tutto  l'Anno , 


Ne'  Communi  de’  Santi  Pon- 
’ tefici. 

•I-  • . ’ 

Homo  quidam  ftregrc  proficijctm , rocarit  fimi 
fu» , & tradì d/t  Uhi  bona  fra . 

Doni  di  Dio  a chi  fieno  comraunicati . parr.i. 
jo+.  a. 

S’acquiltano  con  la  grada  fua.  par.i.  3jf.  a.  e 
feg- 

Doni , tanto  corporali , quanto  fpirituali , fono 
tutti  di  Dio.p.1.413.1. 

Doni  fono  di  tre  flmi.p.t. 181.1. 

Abiti  trgo  qui  quinqui  t altnta  acctptrat , & lu- 
crami tjl  alia  quinqut . 

Benefici  fattxi  da  Dio  fi  ponno  ridurre  acin- 
quecapi.  p.a.114.1. 

Quali  benefici  poflono  effer  conofeiuti  dall' 
huomo.  p.a.i  if.a. 

Beni  d'ogni  forte  tutti  fi  devono  riferire  a Dio. 
p.a.|7p.r. 

Che  cola  s’intenda  fotto  quello  nome  di  bene , 
e di  talento.p.a. 564.1. 

Beni  quali  riceva  l'huomo  per  quelli,ch'egli  la- 
fcia.p.i.  413.1. 

Beni  fpirituali,  come  fieno  confidenti . part.a4 
443*  a. 

Benefici  anco  temporali,  proveduti  da  Dio  per 
l'huomo.p.a. 480.4. 

Dicali  de’favori  grandi , fatti  da  Dio  all'anima 
Giufta.p.i.44»->- 

Qui  ameni  unum  accef  trai  tÓ-c.  Et  abfcondit  pteu- 
1 11  am  domini, &c. 

Doni  di  Dio  come  malamente  fiano  ufati  da  gl' 

huomini.p.1.18.1. 

Favoli,  e doni  di  Dio  in  che  guifa  devono  e(- 
ferulati,  acciò  non  divengano  perniciofi  . 
p.z.313.». 

Operarli  bene,  perche  con  tanta  difficoltà,  p.  1 . 
14J.  a. 

F.ugi ferri  bone,  &c. 

bervi  di  Dio  di  due  forti,  veri,  e finti,  Brachi 
fieno  affomigliati.  p.a.  649.1. 

Favori  fatti  da  Chriflo  a'  tuoi  fervi  fedeli , quali 
fieno,  p.t. 407. a.  ; _ , > 

Uui  a frfer  panca  fuijh  fidili  t , fu  fra  multa  li  con- 
fiituam , <&c. 

Fedeltà  di  Dio  verfo  noi , quanto  grande , di- 
moitrafi  coneffempio.  0.1.183.1.1. 

Opere  noftre  fatte  in  quella  vita, di  quanto  me- 
rito fieno.p.  1 . 1 a 6. t.  e leg. 

Opere  buone,  in  che  non  fieno  fruttuofe  .p.i. 
3>o.  ».  . , 

Premj  dell’  opere  dc’buoni , quali . part.  a.4»  a, 

’.  ». 


Premj  del  Cielo, quali,  p.i.i  13. j. 

Quanto  fieno  grandi,  pam.  406.  r.a. 

Intra  in  gaudi  nm  dominimi. 

Entrano  i Santi  nell’allegrezze  del  Signore, non 
degl'huomini  : veggali,  quanta  differenza  fi 
ritrovi  trà  (‘allegrezze  , elefelledegl'huo- 
mini,e  quelle  di  Dio.  p.a.  141.1. 

Allegrezze  del  Signore  fono  quelle  del  Ciclo, 
che  fono  eterne,  non  della  terra,  che  sì  poco 
durano.  p.a.48.a. 

Vegga  fi  alla  voce  Allegrezza,  nell’una,  e nell’ 
altra  pane. 

Ne  Communi  de’  Dot- 
tori. 

yoi  ifiii  Sai  urrà , &c. 

Perche  per  quello  Sale  s’intende  la  Sapienza  , 
difeorrafi  intorno,  alla  fapienza  , feienza  , 
dottrina  , & ammaellramenti  fpirituali  . 
Prima  fi  dica  della  fapienza,  e quali  fieno  le 
fue prerogative. p.i.  ir.  1. 

Per  quello  Sale  infatuato  intendefi  ladottri- 
na  non  accompagnata  dalla  bontà  della 
vita.  Mollrifi  perciò,  come  la  Sapienza, 
e la  Carità  fono  una  medefimacolà.  p.a. 
3io.  ». 

La  vera  fapienza  derivadalla  vita,  emorte  di 
Chrilio.  p.r.  470.  ». 

Dicali  , effer  necefTaria  a render  perfett- 
to  un  Chrilliano  la  fapienza  . pare.  1. 
a.  1. 

Scienza  della  legge  è come  ruota  d'Horologio . 

p.i.j.». 

E quella  fovente  anco  fi  perde  per  Divio  cafli- 

gOjp.'.3.*. 

Dicali,  che  la  Dottrina,  le  feienze  fanno  di 
mellieri  per  ben  vivere  e quella  Dot- 
trina efcienzaè  divifain  due  parti,  parr.  1. 
108.  1.  - « 

Imperò  l’ammaellrare  , e l’addottrinare  i fi- 
gliuoli, particolarmente  nella  vitafpiricua- 
le , è fopra  modo  proficuo,  e da  non  ('pre- 
giarli. p.*.«jj.i.».  ’ 

Qyali  fieno  i buoni  ammaellramenti  per  tutta 
una  famiglia,  per  confèrvarfi  in  gratia  del 
Signore. p.a. 633.1. 

Regole  , & ammaellramenti  , che  fi  devo- 
no imparare  per  conofcere  gl’impedimen- 
ti dell’amor  di  Dio  , quali  fieno  . pari.  1. 
380.  1. 

E le  bene  habbiamoil  maeflro  interiore,  che 
Dio,  dovemo  haver  anco  il  Maeflro,  & il 
Dottore  citeriore . p.  1. 3.1. 

: E però  fi  lodano  i Dottori , perche  infegnano 

con 
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con  la  voce,  mentre  vivono  ; e perette  non 
Tempre  vivono  , infegnano  a’  poderi  con 
lefcritture:  imperoche  le  lettioni  de' buo- 
ni libri  ajutano  al  fervigio  di  Dio.  part.  i. 

11 6.  I. 

Ajutano  i libri  divoti  alla  divotione  dello  fpi- 
rito.  p.1.1  53.*. 

Per  lo  che  per  la  divotione  di  quelle  opere  del 
Padre  Granata  piene  di  divotione,  difpiri- 
to , e di  dottrina , devono  con  ogni  attentio- 
ne , e diligenza  efièr  lette,  p.i.  3 66.1. 
Vegga!!,  in  che  maniera  fieno  fmttuofe.  par.  t. 

117.  1. 

E quanto  frutto  apportino  . part.  1.  343.  a.  e 
feg. 

Quali  fieno  gl’effetti  Tuoi  particolari . part.  1. 
344-  1. 

Come  ella  converte  l'anime . p.  1.4.1. 
llche  fi  Icorge  nel  Teforiero della  Regina  Can- 
dace.  p.  1.4.1. 

Nel  Padre  Sam'Agoltino,  che  fi  convertì  per 
la letturad*unlibro  Santo,  parc.i.  4.  ».  4. 
1.  a. 

Là  dove  cotal  lettiene  giudicali  accettarla . p.  1 
4.  a. 

E deve  havere  diverfe  conditionr  . part.  r. 
41?.  u 

La  lettura  non  deve  efler  Sale  infatuato,  cioè 
lettioni , e lettere  tutte  devono  effer  accom- 
pagnate dal  timore  di  Dior  poiché  fe  non 
hanno  timore , fi  gonfia  quella  (cienra,  come 
dice  San  Paolo  , e (è  ne  vanno  gl'huomini 
ambinoli , come  dice  il  Poeta  Horatio  : e 
quindi  tratterò  origine  tutte  le  feeleraggini 
degli  Hcretici.p.i. 117. t. 

Inoltre  vediamo  , qual  fu  la  vera  fapienza . p.i. 
43#.  ». 

Con  che  faci!  modo  fi  pofta  acquiftare.  par.i. 
alt.  1. 

E quale  fi*  quello  modo  . p.i.  144.*. 

Per  acquetarla  , da  quali  colè  fi  dobbiamo 
aitenere,  p.x. 

Dicali  finalmente,  come  la  fapienza  del  Mon- 
do lènza  la  Divina,  fia  mifera  fopramodo . 

p.  1. 114.1. e feg-  < • 

E quanto  di  fua  natura  è breve^tranfitoria.p.i- 
a 15.  t. 

Pcròbifogna  vedete  ,com'elIa  fi  deva  abbrac- 
ciare. p.i.  1x7.1. 

Sic  laccar  lux  rcjira  comm  homimbu 1 , &c. 

Opere  buone,come  in  pubtico  fi  facciano,  p.i . 

473. 

Significa  quella  luce  il  buon  elTèmpio  delle 
operationi  fatte  inpublico.  Eflèmpj  di  vir- 
tù, prima  s'imparino  dalle  operationi  fatte 
invita  da  diritto.  p.i. 147.1. 

Effe m pi  , quali  fieno  , che  ci  fanno  lume 


| per  cercar  Dio.  part.  1.389.  r. 

' EfTemp;  della  vita  di  Chrillo,  fono  rimedio 
de'  noltri  travagli.  p.i.i8f.t. 

Sant'Agollino,  che  beneficio  ricevette  dall'udi- 
re la  convezione  di  due  Cavalieri . part.  1 .4. 
1.4.1. 

Cosìi  Santi  Dottori  con  la  loro  dottrina  , e 
buon'eflcmpio,lonoi  mantenirori , efoiteni- 
menti  di  Santa  Chiefa . A'quali  fia  gloria,6c 
honore  nel  fecolo  de'fccoli . 


Ne’ Communi  der  Santi  Confeflòri 
lèmplici. 

Sint  lambì  refiri pracinOi , &c. 

Qui  fi  tratti  della  mortificatione  de'fenfi.  Veg- 
gafi  nella  predica  di  S.  Lorenzo  fopra  quelle 
parole  : Hi  fi  gr  atutm  frumenti  cadmi  in  terrario , 
mortuum  fuerit , &c. 

E perche  in  particolare  qui  fi  lodanc’Sand 
Confeflòri  la  cattiti,  dicali,  quanto  dia  fia 
bella,  p.1.478. t.x. 

Mi  non  deve  efler  fenza  carità , perche  così  fa- 
rla di niun pregio. p.1.478.  z. 

Deve  anco  havere  in  fua  compagnia  Thumiltà  - 
i^p.i.  izS.i. 

[Quanto fia  pericolofada  confcrvarfi.  part.  1. 
14.1. 

E per  confervarla  , quali  ceiè  ci  aiutino,  par.  r. 
119.  a. 

Quìs'infegna,  come  fi  poflìconfèrvar  la  carne 
lenza  vitio.  5x1.474.'- 

E per  qual  cagione  fi  fieno  confervati  conti- 
nenti i Santi  di  Dio.  p.i.  134.1. 

Difcorrifi , come  la  carne  fia  nemica  domelìic* 
dell'anima  nollra.  p.z-  311.1. 

Quanto  fia  contraria  allo  rpirito.p.1.174.1. 

Come  nollra  nemica  la  carne  forbice  nomi  di- 
vertì, p.  1.44  7.  t- 

E perche  la  carne,  e fuo  vitio  non  regnerebbe , 
fe  non  folle  la  crapula. p.i-i  95.1. 

SI  può  dilatare  il  Padre  Predicatore  intorno  al 
vitio  deli  a crapula,  come  fi  trova  nel  luna, 
e nell'altra  parte  alla  voce  Crapulai  &in- 
torno  alla  virtù,  e merito  del  Digiuno,  co- 
me alla  voce  Digiuno  fi  può  vedere  nell’una, 
e nell'altra  parte  ; ch'è  appunto  virtù,e  meri- 
totanto effercitato  da' Santi  Confeflòri  : Se 
anco  fi  può  decorrere  , come  fhuomo  de- 
▼» mortificare,  ecaftigarefclleflb.  parx,i. 
ÌT9-  *• 

Lucerna  ordente!  inmombmr  refi  ri  i . 

Che  fono  l’opcre  della  carità,  &elemofina  , 
nelle  quali  fono-tanto  effercitatiquelli  Santi 
gloriofi , c benedetti  : come  fi  legge  di  Sant* 

Ao- 
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Antonio  Abbate,  che  fi  convertì  da  quella  i dre  di  Dio.  part.t.  477.  a.  efeg, 
pfopofitione  del  Vangelo,  udito  da  lui  alla  Anzi  hà  la  verginità  due  alberici,  e compagne. 


Melta  : Hip  quii  renuntianrit  omnibus , sjux 
fo/ft  (et , non  potejimtui  affi  difcipului . Veg- 

gafi  alla  voce  Carità,  e Lemofina  ; e per 
non  moltiplicare  altri  Vangeli , non  ufi  qud 
palio  dell'altro  Vangelo , pur  di  quelli  Santi 
Conftflori  Abbati . 

Et  et  noi  rclsqujmus  omnia  , &c. 

l’crche  fapevano,  chele  foftanze  di  <joe(lo 
Mondo  non  apportavano  alcuna  utilità . p.a. 
J68.  a. 

E quelle  cofe  terrene,  in  che  modo  fi  difpre- 
giano.p.a.44j.a. 

Finalmente  per  polledere Iddio,  Tacendo  lo- 
ro, che  tutte  le  cofefà  di  manieri  lafciare, 
perciò  di  tutte  fi  privarono  per  polledere  Id 
dio.p.a. 490.1. c leg. 


Nc  Communi  delle  Sanre  Ver- 
gini. 

S imi  Ir  ejì  Regnum  Calerum  thefauro  abfcondito  in 
agro , <]ucm  qui  inrenit , &c. 

Simili  tft  Rtgnum  Cctlomm  hojnmt  miniatone  , 
sp natemi  bonus  marginiti  : inuma  antan  urtai 
preti  afta  margarita , abiic  Cr  rendi t , c ’rc. 

Simile  ejl  Regnum  Ctrlorum  dtcem  rirginibui  , 
drr. 

Pofciacheil  tefòro nafeofto  nel  campo,  e la 
gemma  prctiofa,  per  l'acquiilo  dille  quali 


chetolgono  nel  mezzo  la  carità,  elhumil- 
tà.  p.  1.  478-1. 

Dicali,  cornei  vergini  (iene  limili,  in  che  fie- 
no differenti  da  gì' Angeli,  p.i.  478.1.1. 

Perche  entrino  in  Cielo  con  doppio  trionfo  . 
p.r.  ir.a.eleg. 

Oitrepoi  alla  Vergine,  quale  è nobile  per  fe 
itella  , fe  bene  none  accompagnara  dal  mar- 
tirio: auvengache,  come  dice  11  Padre  Sant’ 
Ambrogio,  nonv’è  verginità  lenza  marti- 
rio j onde  none  da  lodarli  (dic’egli)  tifa 
verginità,  perche  fi  ritrovi  ne' martiri;  mi 
perche  ella  itella  gti  tà  martiri.  Appottnre- 
mo  il  martirio  di  varie  vergini , quanto  felle 
in  effe  mirabile , e di  fingolare  11  upore . p.  1. 
4jf.t-l.4J 

E perche  s'attrihuilce  alla  verginità  la  pruden- 
za,come  dice  il  Vangelo:  Vrudtmet rirginei, 
aptattrrftr.il  lampade 1 yó’c. 

Narrili  della  prudenza,  qual'ella  fia,  cquali 
fono  i di  lei  effetti.p.i  .f  8 r .x.e  leg- 

Prima  è necellaria  la  prudenza  di  conofcerc  fe 
Itclfo.  p.r.  581.1. 

Prudenza  cagiona  la  providenza.p.i.f  8t.i. 

Prudenza  ferve  per  regger  la  lingua  tanto  peri- 
colofa  all’honellà  verginale,  p.a.j  81.1. 

Prudenza,  come  viene deferitta:  s’applichi  il 
candor  verginale. p.a . j 8a . a.e  feg. 

Quanto  giovi  a gl'alfalti  fpirituali.p.a.  f 8 j.  r. 

Quale  s’ottiene  nell’Oratione,ch’è  propria  del- 
le vergini,  p.a.f  84. a.e  feg. 


cofe  fi  lafciano , elida  bandoatqgc  l'altrefNon occorre  applicare  la  lettera  del  Vangelo, 

a nrtuì  /'k'ollo  lìinn  (Télfltfì/M  nareba  a l'imo  a l%1rrn  rritran/v  lìr»ar«1m«n 


perpretiole,  e gravi  ch'elle  fiano  ,.  tiónliica 
la  virtù,  & il  pregio  della  fant*  verginità  , 

3ual'è  teforo  nalcoftonel  campo,  perche 
ice  il  Padre  San  Girolamo , che  il  vivere  in 
carne  fopra  la  carne , è colà  Angelica , c non 
Humana,  &è  la  gemma  sì  inellimabile  : 
perche,  come  dice  il  Padre  Sanbernardo  , 
iuperano  i vergini  la  natura  Angelica  nella 
Beatitudine  : per  crefcer  in  loro  il  merito  per 
la  repugnanza , effendo  Verginidi  volonrà , 
e g.’ Angeli  di  natura:  farà  ben  difeorrere 
intornoa  quella  virtù  della  verginità,  e di- 
remo: prima  efiendovi  due  forti  di  vergini, 
favie , e pazze,  favidonole  verginipure, 
pazze  le  vergini  non  pure.  Quanto  fia  loda- 
ta la  verginità  pura.p.i.f  f i.a. 

Quanto  la  verginità  a Dio  promeffaldeva  efler 
immacolata,  p.  1.47#- . 

Vergini  faggie  fono  le  vrgini  humili;  però  veg- 
gafi,  coinel'humiltàdeva  elfere  congiunta 
con  la  verginità,  virtù  tanto  celebrate  dal 
Padre  San  Bernardo,  &in  eccellenza  nell’ 
anima  , e oel  corpo  della  Gloriofa  Ma- 


perche  e l'uno  e l'altro  trattano  Jitteralmen- 
te  L venuta  del  Giudice  nell'ultimo  giorno . 

Si  può  difeorrere  delle  pene , che  il  Signor  No- 
mo hà  preparate  per  quelli , che  vivono  ma- 
le, come  fi  hà  nel  Trattato  primo  del  Memo- 
riale a cane  7. 


Nc’  Communi  delle  Sante  Donne,  nè 
. Vergini, nc  Martiri. 

Nella  folennità  delle  Sante  Donne,  nè  Vergi- 
ni , nè  Martiri , leggendoli  il  medefimo  Van- 
gelo dei  teforo  , e della  Gemma  , c per 
quello  teloro,  e quella  Gemma  intenden- 
doli la  callità,  e la  continenza , fi  potrà  ve- 
dere della  Callità,  quanto  s’è  pollo  nella 
Predica  delle  Vergini  : e della  continenza  li 
apponerà  la  difficoltà  fua,  effondo  virtù  , 
nella  quale  niuno  fi  doveria  troppo  confida- 
re; e perche,  p.i.ijj.t. 

Se  fi  vuol  trattar  della  mortificatione,  reggali 


Tavola  delle  Application!  A gl  Ettangelj  di  tutto  l’Anno. 


il  giorno  di  San  I.orenzo . Inoltre  perche  le 
Donne  Vedove,  che  Tono  vere  Vedove  , 
Hanno  in  perpetue  Orationi;  & halli  l'el- 
fempio d'Anna,  e d'altre,  con  quanta  effi- 
cacia oraflèro.  p.i.  106.  1. 

Si  può  trattare  detl'affiduità  delPOratione  : e 
. perciò  Hanno  in  attinenze,  & in  digiuni. 
Si  può  ancora  decorrere  intorno  all’affinen- 
za,&  al  digiuno:  c di  tutte  quefiecofeveg- 
gali  ciò  che  più  faccia  a propolito  nell'una , e 
nell'altra  parte  alle  voci . 

E perche  diloro  li  legge  nell'Epiffola  : Multe- 
rem fortom  quii inyenittf  &c.  Veggafi,  quale 
cofa  lignificar  voglia  Salomone  per  queffa 
donna  forte,  ch’èa  guifa  di  Nave  di  mer- 
canti, che  di  lontano  portano  il  pane.  p.i. 
liì.  t. 

Vedove,  vere  vedove,  in  che  lì  debbano  ef- 
fercitare.  p.  t . f oy  .a.e  feg. 


Narrili  la  coHanza  di  certe  donne  Chriffiane.' 
p.a.f  40.r. 

Ne’  Communi  delle  Confecrationi 
delle  SantcChielc. 


Ztehte  fejlinans  defeende , quia  hodie  in  domo  tu* 
oportetmt  manere %&c.  - . 

Come  millicamente  s’intenda  l’anima  noffra 
efler  Tempio  di  Dio , e dello  Spirito  Santo , 
e come  Iddio  habiti  dentro  di  noi.  Veggafi 
nel  giorno  della  Pentecolte,  lòpra  quelle  pa- 
role : Md  tum  reniemut , de  mnnjionetn , d'c. 

Ilche  tutto  fia  detto  a Gloria  di  Dio,  e be- 
neficio del  Chriltiano  . Rimettendo  però 
quanto  hò  detto , alla  Santa  Madre  Chicfa 
Cattolica,  Se  ApoHolica  Romana . Amen . 
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MEMORIALE 

DELLA 

VITA  CHRISTIANA 

D I F H_  jC  . V 

LUIGI  GRANATA» 


PARTE  PRIMA, 

Nella  quale  sinfegna  tutto  quello , che  deve  fare  ilChri- 
jliano  dal  principio  della  [ita  Cowvcrfione , per 
fino  al  fine  della  Jua  perfettionc . 

E particolarmente  fi  tratta  del  Sacramento  della  Penitenza.' 


PROEMIO. 


I come  fono  Itati  diverfi  li 
giudicj , e gulli  degli  ferito- 
ri ( Chrilliano  Lettore  ; ) co- 
sì fono  Hate  diverte  le  mate- 
rie , e gli  argomenti  che  han- 
no trattato  . Percioche  al- 
cuni affettionati  alla  bellezza  dell'eloquen- 
za , lì  sforzarono  di  formare  un'Oratore 
perfetto  , togliendolo  lino  dalla  fanciul- 
lezza, e conducendolo  per  tutti  li  palli , e 
gradi  di  effa  facoltà  , inlin  che  l'hanno 
pollo  nella  fommità  di  quella.  Altri  nell' 
iftcflb  modo  hanno  attefo  à formar  un 
Prencipe  elquifito . Altri  un  gran  Capita- 
no . Altri  un  Corteggiano.  E così  ’ciafcuno 
ha  procurato  delàltare , e far  illultre  con 
ftioi  fcritti  quello  ch’in  più  pregio  teneva . 
E perch'egli  è certo,  che  fra  tutte  le  cole 
humanc,  nonciècofa  di  più  pregio,  nè 
piùdivina,che  un  perfetto  Chriltiano;  il 
quale  per  elter  ordinato  ad  un  line  fopra- 
naturale , la  vita  che  vive  è parimente  vita 
Oftra  Granar»  Tomo  /. 


fopranaturale;  perciò  è chiamato  da'  Santi 
huomo  celefte.over  Angelo  tcrrellre.  Hor 
fe  l'altre  facoltà  che  fono  tanto  minori  di 
quella,quant  c minore  il  line  loro , hanno 
havuti  Auttori,  che  con  tanta  diligenza 
hanno  infognato  ciò  che  per  la  perfettionc 
di  quelle  li  ricercava  dal  primo  principio , 
inlin'aU 'ultimo  fìne.quanto  più  convenien- 
te colà  làrà  che  non  manchi  in  quella  cele- 
lle  profeflione,chi  faccia  il  medelimo?  el- 
fendo  che  quanto  è più  fublime  dell  altre , 
tanto  più  malagevolmente  s’indovina , & 
è tanto  più  neceflario  che  alcuno  ne  feri- 
va. Quello  è dunque  (Chriltiano  Lettore) 
quello , che  già  molti  anni  hò  defiderato, 
cioè  vedere  alcun  libro,che  trattalfe  par- 
ticolarmente di  formare  un  perfetto  Chri- 
ltiano , che  forte  una  Comma  di  tutto  quel- 
lo,che  s'appartiene  alla  profeflione  di  que- 
lla vitacclelle.  Percioche  li  come  li  buoni 
artefici  procurano  d'havere  tutti  gl'iltro- 
menti,chc  s'appartengono  all'ufficio  loro  : 
A Eco- 
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Proemio  del  Memoriale, 


E calore , che  (indiano  a!ciin'arte,ò  faen- 
za, cercano  d'haver'alc  un  libro , nel  quale 
fi:  raccolto  tutto  ciò, che  a quella  faenza  I 


bia  da  fare  , dove  fi  mettono  molte  eoo 
fidcrationi , & orationi , che  fervono  per 
muoverlo  a dolore  , e decedanone  dei 


s'appartiene;  (per  tenere  in  un  fol  luogo  peccati paflati , e così  anco  fe  gl  infegna. 
la  memoria  piùraccolta  ) cosi  mi  pare  , come  fi  debba  Confettare  diedi,  e fodif. 
che  il  limile  li  dovrebbe  fare  in  quello, che  fare  a Dio  con  la  debita  Sodisfàttione . 
è l'arte  dell'arti , e la  feienza  delle  Cedenze.  Appreffo  alla  Confeflione  viene  la  Coni» 
Et  havendo  quella  commodità  quelli,  clic  munione  : e però  Cubito  legue  ij  Terzo 
da  vero  deliberano  lèrvire  a Dio,  facil-j  Trattato  , dove  s'inlègna  il  modo,  con 


mente  troveriano  la  Ilice,  e dottrina  per 
la  vita'loro  : Si  i Contcflbri , e Predicato- 
ri geloli  del  ben  cormnune  haveriano  do- 
ve mandare  lenza  molta  fatica  i loro  audi- 
tori : acciò  che  fapeflero  quello , che  alla 
perfettione  loro  s'appartiene . 

Io  ben  vedo,  econofco,  che  per  fare 
quello  non  mancano  hoggidi  libri  di  mol- 
to buona  , e Cattolica  dottrina  : ma  la 
maggior  parte  di  elfi  attendono  ad  un  fine 
particolare,  e non  vogliono- obligaili  di 
trattate  in.  fi  poco  (patio  d'ognicofa.  E 
quantunque  li  Carccnifmi , che  (bno  Com- 
ma dell.vdottrina  Chrilliana  trattino  tutto 
quello,  che  ad  citi  s'appartiene  : nondime- 
no attendendo  colloro  a dichiarare  lalp- 
llanza  delie  colè,  c quello  che  tocca  allin- 


eile l'huomo  s'hà  da  preparare  per  Corn- 
municarfì  degnamente , c le  cole , che  per 

Snello  fi  richiedono,  con  le  fue  orationi 
adire  innanzi,  e doppo  la  Communio» 
ne. 

Havendo  1 Intorno  ricevuto  quelli  Sa- 
cramenti , iubito  ne  legue  la  emendatione 
della  vita  : per  quello  vi  fi  aggiunge  il 
Quarto  Trattato,  che  di  quello  parla.  E 
perche  alami  fono,chc  fi  contentano  di 
Care  (blamente  quello , ch’è  ncceflario  per 
la  lor  tallite  , Ile  altri  che  vogliono  palliar 
più  oltre,  &r  andare  alla  perfettione  , i 
quali  non  contenti  del  pelo  de  i comman- 
damenti , vogliono  parimente  fottomct- 
tcr  le  fpalle  all'altro  pefo  de  i configli,  per- 


........  . ciò  in  quello  Quarto  Trattato  fi  mettono 

tclligenza  di  effe, la  dottrina  loro  è più  fpc-  [ due  regole  di  ben  vivererc  ; una  commu» 
culativa,  che  prattiC.t:  voglio  dire , che  è ne  perii  primi  : e I altra  piùllrctta,  e più 
più  inclinata  ad  illuminare  l'intcllerto,  che  Cpiritttale  per  gli  altri.  E perche  nclfuno 
a muovere  la  volontà  all'elfercitio  » c ufo  può  cominciare  , nè  perCevcrare  nella 


della  Virtù.  Dunqud  per  quella  cagione 
mi  Con  determinato  col  favore  del  Signor 
Nollro,  e con  l'aiuto  de  i Santi  libri,  che 


buona  v ta , lènza  il  foccorfo  della  divina 
gratia  ( il  quale  s'acquilla  per  mezzo  dcll’- 
Oratione)  per  quello  effetto  apprefio  ai 
indiverCe  parti  hanno  trattato  di  quella  ! documenti , e ugole  del  ben  vivere,  nell- 
matcria,raccogl;cre  d»  tutti,  quello  libro,  I altro  Libro  , die  tara  il  Quarto  Trattato , 
dove  fi  tratta  di  tutte  quelle  materie:  nel  fi  parla  dell'oratione . E perche  Cono  due 
quale  pretendo  formare  un  perfetto  Chri- j folti  d’orationi  , una  vocale  , c l'altra 
fiiano,  conducendolo  per  tutti  li  palli,  Se  mentale,  della  prima  fi  tratta  nel  Quinto 
cflercitii  di  quella  vita,  dal  principio  della  Trattato,  dove  fi  mettono  molte  critio- 
fua  converfionc  , fin'all'ultimo  della  lira  ni  vocali , per  divelli  effetti,  Se  ufi  della 
perfettione  . E per  quello  fine  io  ferrio  vita  Chrilliana  , e fi  dichiarano  le  con- 
ccmtojc  he  lo  piglio  nelle  mani  cosi  grolfo,  ! «iitioni  d-.-jl.a  buona  oratione:  ma  della  le» 
erozzo , come  chi  lo  tagli-ile  da  un  mon-  • conda  fi  Ccrive  nel  Scilo  Trattato  , dove 
tc'co'l’uoirami,econla(iuicorza, eco-  (blamente  li  tratta  della  materia  di  que- 
mincio  alarorar  in  efib  apoco  a poco  per  Ila  oratione  , che  è la  conlidertf  one  de  i 
condurlo  alla  fua  debita  perfettione  . ! principali  millerj  della  vita  di  Cnrillo,  e 


Perrlthe  nel  Primo  Trattato,  le  gli  pro- 
pone il  Paradiio  , e l'Interno , i gran  be- 
ni, che  accompagnano  la  Virtù,  elobli- 
go,  che  ad  eira  habbiamo,  per  indurlo, 
acriò  faccia  férma  determinationc  di  la- 


re 1 beneficj  divini . Perche  del  reilo  che  à 
quella  materia  s'appartiene  , già  n Gabbia- 
mo trattano  nel  libro  dell  Oratione  , e 
Mcditatione  . Fatto  quello,  non  rclla  al- 
tro, eccetto,  che  giungere  alla  perfertio- 


l’ciarei  vitti,  e tornare  al  fervigio  del  Uro  ne,  la  quale  confile  nell  Amor  di  Dio , e 
Creatore»  e Signore.  Eprciuppollagià  i diquella  fi  Icrive  nel  Settimo , & ultimo 
quella  determinationc  , nel  principio  di  Trattato,  dove  fi  dichiarano  le  cofe, che 
quella  llrada tic  neccflàrio  il  Sacramento  I fervono  per  acquillare  queila  (itprema 
della  penitenza,  e però  Cubito  nelSecorv  Virtù,  euuelle,  che  la  impedifeono,  e 
doTrattatto  s'infcgna  come  quello  s’hab-  le  confiderationi.  Si  orationi , nelle  quali 

. J'huo» 


.1 


■a,  . 


Che  è la 
Calda  , e 

I j Shunta 
del  Me 
inoliale. 


Ixod.  if. 


ExoU,i8. 


Proemio  del  Aie  mori  ale. 


l imonio  s ha  da  eflèrcit.tre  per  acqnii tar- 
la . Quello  è dunque , Criftiano  Lettore, 
il  corto  di  rutta  la  vita  Chriltiana , divifo 
in  quelle  fette  giornate,  nelle  quali  s’ordi- 
na , c riduce  tutto  quello , che  c’infegna 
quella  celtlle  Filofofia.  E perche  i quat- 
tro primi  Trattati  fono  circa  la  dottri- 
na di  quel , che  lì  deve  fare  ; e gli  altri  tre 
fervono  più  per  l'dlercitio  dell  oratione  , 
e dell  amor  di  Dio,  le  quali  tòno  colè  , 
che  l'huomo  tempre  deve  haver  nelle  ma- 
ni , per  quello  mi  è parfo  dividere  tutto 
quello  libro  in  due  Volumi  , acciocne 
ogn’huomo  polla  portar  fempre  feco  nel 
fello  quello  lècondo  volume  lènza  mol- 
to pelo , cilcndo  tanto  necellàrio  per  ogni 
tempo,  e luogo  . E perche  tutte  quelle 
materie  li  trattano  qui  brevemente  , 
per  quello  mi  parve  intitolar  il  libro , Me- 
moriale , dove  gli  huomini  fogliono  fer- 
vere tutto  quello , ch'hanno  da  fare , con 
brevità:  quantunque  non  Ha  tanto  la  bre- 
vità di  quello  libro,  che  non  vi  lì  ponga 
tutto  quello , che  pareva  necelfario  per  il 
fuo  argomento.  E ben  vero, che  la  materia 
è molto  copiofa  , e ricca  , dove  tòno 
molte  cofeda  dire,  e molto  degne  d'elfe- 
re  ferine  : ma  quello  rellarà  per  altri  fcrit- 
tori  . E fe  Iddio  allungalTc  alquanto  il 
tempo  della  vita  ( che  si  velocemente  le 
ne  corre  in  polla  ) li  potriano  trattare  al- 
cune cole  di  quella  Dottrina  più  copiofa- 
mente  , e particolarmente  l’ElTortatione 
al  ben  vivere,  & il  Trattato  dell’ Amor 
di  Dio  con  quello  della  vita  di  Chri- 
llo . 

E benché  quello , che  qui'  noi  preten- 
diamo , cioè  formar  un  perfetto  Chriltia- 
no , lìa  propriamente  opera  dello  Spirito 
fanto , pur  tuttavia , lì  come  la  gratia  non 
delude  la  nollra  indnllria  , anzi  neccfTa- 
riamente  hà  da  concorrere  con  ella  , così 
l’ammaeltramento  interiore  di  Dio  non 
cfclude  l’dleriore  de  gli  huomini  : ma  ne- 
celfariamente  lo  richiede.  Quello  officio 
particolarmente  s’appartiene  a i Sacerdo- 
ti^ Minillri  della  Chiefa,a  i quali  ci  manda 
Iddio,  acciochec’inlègnino,  & informi- 
no nella  fua  legge . E però  tra  gli  ornamen- 
ti Sacerdotali  del  Sommo  Sacerdote , ve' 
n’era  uno  , che  fi  chiamava  Rationale  , 
( il  quale  li  metteva  innanzi  al  petto  ) do- 
ve ilavano  fcritte  quelle  parole , DeSri- 
04,  fr  Veritat  : Le  quali  due  colè  have- 
vano  da  Ilare  nel  petto  d'Aaron , accio- 
che  da  quello,  come  da  im  fonte  princi- 
pale participaflèro  tutti  gli  altri . E que- 


llo è un,  ufficio  tanto  principale,  che’folo 

10  riffervò  Moisè  per  le  per  confìgìio  di 
Jetro  fuo  focero,  il  quale  gli  cLiffc , che 
commettellè  le  altre  caute  , c negozj 
temporali  ad  altri  giudici  , e che  relèr- 
valle  per  fe  folo  quello  , che  s’appartc- 
neva  alla  Religione  , e culto  divino  , e 
l'iniègnare  al  popolo  le  ceremonie  della 
legge , Se  il  modo  , col  quale  dovertelo 
lèrvire , Se  honorare  Iddio . E perche  al- 
cuni Sacerdoti  dapoi  lafciarono  quelt’- 
uificio  , Iddio  gli  mandò  a dire  per  un 
Profctaquclle parole  : Perche  tunaiab- 
bandonatola  feienza,  ecognitionedella 
mia  legge , perciò  ancora  io  ti  fcaccierò, 
acciò  che  giamai  più  non  mi  lèrvi  nell'- 
ufficio Sacerdotale  . E per  grandiflìmo 
calligo  gli  minaccia  l'illelfo  Iddio  per 
Elàja  con  quella  fòrte  di  flagelli  dicci- 

do:  Che  per  cagione  de’ loro  grandi  pcc-  1 ss‘4’ 
cari  li  caligherà  egli  con  un  calligo  mi- 
racolofo,  e fpaventevole  , che  làrebbe 
llato  quello , cioè  perder  li  favj  la  loro 
fapienza  , & olcurarlì  l'intelletto  de’  più 
prudenti  del  popolo , Ecce  ego  oddam  ( di- 
ce egli  ) ut  odmir attonem  f ariane  pepale  buie, 
mir acuto  grandi  , & flupcnio  ; peribit  enim 
{af  lentia  à fapieretibns  , intelleSut  pr uden- 

ti um  abfcendetur  eit . 

Or  li  come  fi  pone  qui  per  uno  de  i 
grandi  , e Ipaventevoli  caflighi  di  Dio, 
che  manchi  quella  feienza  a i maggio- 
ri , è fimilmente  grande  calligho,  che 
manchi  a i minori  ; però  che  tolto  il 
lume  dell'intelletto  ( che  guida  tutto 
quello  ballo  , & è come  la  principal 
ruota  di  quello  horologio,  che  regge  , 
e muove  tutta  la  vita  Chrilliana  ) che 
altro  lì  può  fperare,  fenon  cecità  , Se 
ignoranza  , & altri  grandi  mali  ? e che 
quella  Ha  la  caufa  di  elfi  , chiaramente 
ce  lo  dimollrano  tutte  le  divine  fcritture . 

Dice  Iddio  per  Efajx.-  Non  eli  ertine  peperini 
[apriteli  prepterea  note  miferebitur , ejus  qui  1 1 
f .dicami  & qui  forma-vii  eum  eeen  pareti  ti . 

11  mio  popolo  non  è fapiente,  e però 
non  gli  navra  milèricordia  il  fuo  fatto- 
re , nè  gli  perdonerà  il  fuo  Creatore  . 

Et  in  un'  altro  luogo  dice  : Per  quello 
fù  prefo  cativo  il  mio  popolo  , però 
che  non  hebbe  feienza  , & i loro  no- 
bili morirono  di  fame  , e la  loro  mol- 
titudine mori  di  fète  . Quello  mcdelì- 
ino  conferma  il  Profeta  Baruch  : Che 
la  cauli  della  carività  de  i figlinoli  d'- 
Ifdraele,  e dell'andar  diiperfì  per  le  terre 
de’ loro  inimici  era  per  fiaver  lmarrita  la 

A a fon- 


4 Proemio  del  Memoriale . 

fonte  della  fapienza  . Et  alla  mcdelima  no_  facilmente  , parlando  in  generale 
caufa  attribuisce  la  condannatione  de’  difeendere  alle  particolarità  , che  ri- 
Giganti  , dicendo,  che  per  non  haver  chiede  quella  dottrina  morale,  la  qua- 
efli  havuta  la  feienza  perirono  per  la  le  elfercieandolì  in  opere  particolari  , 
loro  ignoranza  . Per  rimedio  di  que-  richiede  particolar  dottrina  , e quella 
Ciiotj.  fcrjve  l'ApoftoIo  à i CololTen.  Che  non  lì  fuole  inlegnare  nel  pulpito  . E 
la  parola  , c dottrina  di  Chrillo  co-  per  tutte  quelle  caufe  , la  lettione  de 
piofamente  li  predichi  tri  loro  ; e che  i libri  buoni  è fommamente  utile , per- 
s'infcgnino  l’un  l'altro  , e che  s'am-  che  lono  come  predicatori  muti  , che 
maeftrino  in  quello  ch'hanno  da  fare  . non  vi  fallidifcono  per  elTere  troppo 
Però  che  fe  non  vi  è ufficio  alcuno  , lunghi  , ( perche  fubito  fi  ponno  lalcia- 
quantunque  vile  , che  non  habbia  bi-  re  ) nè  vi  lafciano  con  fame  , per  effe- 
logno d'auvifi,  c regole  per  ben  farlo;  re  brevi  , però  che  llà  in  voilra  pote- 
quanto  maggiormente  quelle  richiede  il  Uà  continuar  la  lettione  di  effi , quando 
maggiore  di  tutti  gli  ufficj  , che  èfaper  vi  Volete  ajutare . 
fervire,  e compiacere  à Dio  , Kc  acqui-  Or  chi  potrà  mai  clplicarc  il  frutto 
llar  il  regno  del  Cielo , e prevalere  con-  della  parola  di  Dio  ? però  che  elfa  c 
tra  le  forze  , Se  inganni  dell’inimico  ? lume,  che  illumina  il  nollro intelletto , 

Come  potrà  fapere  un’huomo  rozzo  1’-  fuoco  che  accende  la  nollra  volontà  , 
importanza  di  quello  negotio  , fe  non  martello  che  mollifica  la  durezza  del 
gli  fono  polle  davanti  le  promeffe  , e nollro  cuore  , coltello  che  taglia  il 
le  minaccie  di  Dio  , Se  ilfgrande  ob-  foverchio  delle  nollre  paffioni  , luce 
biigo  che  tiene  di  fervido  ? Come  faprà  che  c’illumina  in  tutti  i palli  della  no- 
Confelfarfi  perfèttamente  , fè  non  gl'  j lira  vita  , feme  che  dà  frutti  di  vita 
ànfegnano  le  parti  del  Sacramento  della  j eterna  , e finalmente  cibo  e nutrimen- 
Confcffione,  e che  modo  habbia  date-  to  , che  follenta  , diletta  , ingrafla  , 
mere  in  effe  ? Come  havrà  dolore  , e e fortifica  l’anima  nollra  in  Dio  ; de 
pentimento  de’  fuoi  peccati , fe  non  gli  ’ i quali  frutti  gode  qual  fi  voglia , che 
mettono  davanti  le  caule  , e motivi  , lege  libri  di  buona  Dottrina  . Ebrai- 
che l’incitino  à dolerli  di  elfi?  Come  fi  mente  è si  grande  la  luce  , Se  il  frut- 
communicarà  degnamente  , e utilmente,  to  della  lettione  , ch'habbiamo  villo 
lènon  gli  dimoitrano  le  colè  che  per  per  efperienza  molte  perfone,  le  quali 
quello  fi  richiedono?  Come  faprà  ordì-  per  quello  mezzo  hanno  emendata  la  loro 
nar  la  Tua  vita  , acquillar  le  Virtù  , e vita  . Però  che  effendo  colloro  doman- 
fuggir  li  vitii , lè  non  conofcc  li  mezzi , dati  della  caufa  , e principio  di  quella 
co’quali  hà  da  cercar  l’uno  , crefillere  loro  mutatione , chiaramente  hanno  ri- 
all’altro,  econofcer  letentacioni,  elac-  fpoilo  , che  leggendo  il  tale  , ò tal  Ii- 
ci  del  nimico  ? Come  farà  oratione , che  bro  , fi  fono  determinati  di  mutar  vita, 
fra  fruttuolà  , Se  accompagnata  con  le  Almeno  quel  teiòriero  della  Regina  di 
conditioni  , e virtù,  che  fi  richiedono,  Etiopia  andava  fopra  il  fuo  carro  leg- 
ie  non  hà  Dottrina  per  quello  ? Come  gendo  Efaja,  quando  Iddio  lo  conver-  Aft-8. 
acqiùltcrà  l’amor  di  Dio  , lè  non  sà  li  ti  per  mezzo  di  San  Filippo , togliendo 
mezzi  , co  i quali  s’acquilla,  e le  cofe  occafione  da  quella  lettione  , Se  oltre 
clic  l'impedifcono  , e gli  elercitii  , ne  à ciò  quelle  opere  così  fcgnalate,  & he- 
i quali  bifogna  , che  fi  efferati  à que-  roiche,  che  fece  il  Rèjofia  per  tutto  il  . 
ilo  fine  ? Di  tutto  quello  habbiamo  bi-  fuo  Regno , non  hebbero  origine  da  ai- 
fogno  per  le  fopradette  cofe  , poi  che  i tro,  eccetto, che  dalla  lettione  d'un  facro 
non  le  portiamo  con  noi  dal  ventre  di  libro,  che  gli  fù  mandato  dal  Sacerdote 
nollra  madre  , anzi  nafeiamo  tali,  che  Elchias,  come  à pieno  lì  Icrive  ne  i libri 
con  gran  ragione  liamo  figurati  per  quell'-  de’Rè.  E quella  grande  ,&  ammirabile  i.R.e£.iu 
huomo  dell’Euangelio,  che  naque cieco  converfione  di  Sant’Agollino non  hebbe 
joan.' , dal  ventre  di  lùa  madre.  ••  ella  principio  dalla  lettione  d'un  libro 

E quantunque  l'ufficio  de’ Predicatori  Santo?  Scrive  egli  nell’ottavo  libro  delle 
fia  guarire  quella  cecità  con  la  luce  della  fue  Confeffioni  una  cofa  degna  di  me- 
parola  di  Dio  , però  quelli  non  fono  moria , che  per  effere  tale , mi  è parfo  di 
in  ogni  luogo,  nè  tutti  trattano  di  que-  riferirla  in  quello  luogo . 

Ila  materia  tanto  ncceffaria  , nè  pollò-  Dice  egli  , che  un  Cavaliere  Africa 
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hó , chiamato  Pontìtiano  , Tenendolo  un  gli:  Che  facciamo  > Che  colà  c quella, 
giorno  à vifitare,  gli  diè  nuova  delle  co-  ch’habbiamo  udito  ?Si  levano  gliignoran- 
tòlè  maravlgtiofe  , che  per  il  mondo,  ti,  e ci  rubbano  il  Cielo  ; e noi  andiamo 
lì  dicevano  del  Beato  Sant’ Antonio  : 1 con  la  noflra  dottrina  fommerfi  neHa  car- 
ie in  oltre  à ciò  gli  diffe , che  una  lèra  ' ne , e nel  fangue  ? E con  quefta  alteratio- 
ilando  l’Imperatore  nella  Città  di  Tre-  ne , e fetitimento , dice  il  Santo , che  li 
veri  occupato  in  vedere  alcuni  giuochi , n’entrò  in  un’horto , che  in  quel  luogo  har 
publid,  che  là  fi  facevano  , egli  con  tre  veva,  e fi  gettò  fotto  un’arbore  di  fico,  8e 
altri  cortigiani  amici  fuoi  li  n’andorono  \ allentando  la  briglia  alle  lagrime  con 
a parteggiare  per  la  compagna  , e due  grande  angufli  a,  e turbatione  di  cuore  in- 
di elfi  entrarono  in  una  cella  d’un  Mona-  cominciò  a dire  : Et  tu , Domini , ufquequo  ? p(li  s 
co  , e ritrovando  ivi  un  libro  ne!  gua-  Eni,  Signor  mio,  per  fin  quando  > Quan- 
te-era  fcritto  la  vita  di  Sant’Antonio  , to  tempo  ftarai  meco  adirato  ? Non  finirà 
ominciò  uno  di  erti  à leggerla’,  & in  un  forli  giainai  quell'ira  tua  ? Ne  meminerit  p£ll  3j 
tratto  fi  lenti  il  cuore  accefo  con  un  iniquitatum  r.oftrarum  antiquarum . Non  ci 
Santo  amore , e morto  da  una  religiofa  ritordare , Signor  mio , ti  prego  i nollri 
vergogna , faftidito  di  sè  fteflo , dirti:  all-  antichi  peccati . E tornava  fpeflo  à ripe- 
altro  amico':  Dimmi , ti  prego  , che  cofa  tere  quelle  parole  : Fin  quando  ? doina- 
cerchiamo  noi  di  guadagnare  con  tanti  ni?  perche  non  aderto  ? Perche  non  fi  d* 
nollri  travagli  ? che  cerchiamo?  à che  fine  pur’hoggi  alle  mie  bruttezze  ? E di- 
fine andiamo  noi  già  tanti  anni  combat-  cendo  quello  con  gran  lèntimento,  fentè 
tendo  in  tante  guerre  ? ne  portiamo  noi  ve-  una  voce , che  gli  diflc  : Piglia , leggi;  pi- 
nirc  a maggior  fortuna  in  corte,  che  erte-  glia,  leggi:  Alfhora  dice,  cheli  levò  , 
re  famigliati  dell’Imperadore  ? Or  in  ta-  per  pigliare  un  Libro  licro , che  apprefi 
Je  flato  che  cola  vi  fi  trova , che  non  Ha  fo  di  le  teneva , per  leggerlo  : pero  che 
pcricolofa,  e fragile  ? per  venire  a così  haveva  udito  dal  medefimo  Sant’Anto- 
gran  pericolo  , per  quanti  altri  pericoli  nio , che  per  una  lettione  dell’Euangelio» 
partiamo?  Ma  s’io  voglio  effere  amico  di  ch'havea  udita  ( la  quale  dicea  : Vado,  ir 
Dio , parmi , che  lo  porta  fare  in  un  tratto:  ve mU  ornai*  quo  habei , fri*  pauptrìbus , ir 
Dicendo  quelle  parole , turbato  col  na-  veni  , feauert  me  : ir  habebis  thefuurum  in 
feimento  della  nuova  vita,  fpeflo  rivolge-  Calo.)  S'cra  determinato  di  lalciar  tutte 
va  gli  occhi  nel  libro , e leggeva  , mutan-  le  cole  per  feguir  Chrillo  . Meffo  dun- 
doli  tutto  interiormente,  e fi  diiloglieva  que  egli  con  quello  effempio  3 ma  più 
dalle  cole  mondane  ; come  Io  dimo-  con  la  voce  ch’udito  haveva  , dice  , 
filò  poco  di  poi.  Però  che,  dapoi  che  heb-  che  prefe  il  libro  , e cominciò  a leg- 
he finito  di  leggere , havendo  il  cuore  op-  gere  : &:  ivi  gl’  infiilè  Iddio  una  sì  gran 
preffo  da  varii  movimenti  , con  un  gran  luce , che  abbandonate  le  cofe  del  mon- 
lofpiro  diffe  all’amico  fuo  : Io  llò  già  quie-  do , li  diede  in  tutto  al  fuo  fcrviggio  . 
to , ripofato , e alle  nollre  fperanze  hògià  Tutto  quello  fcrive  S.  Agoltino  nel  li- 
dato licenza,  e hò  determinato  di  fervirc  bro  fopradetto  . Dal  che  vedrai  quan- 
a Dio , e da  quefl’hora  mi  reflo  in  quello  te  fegnalate  convezioni  hanno  havuto 
luogo:  fètu  non  vuoi  imitarmi,  nonvo-  principio  dalla  facra  lettione,  cioè  quel- 
lere  almeno  dillurbarmi . Rifpofe  l’altro , la  di  quelli  amici  di,Pontitiano  , e quel» 
ch’egli  non  poteva  fepararfi  da  lui , nè  vo-  la  del  Beato  Sant'Agoflino  , e dell’- 
leva  mancar  di  fargli  compagnia,  effendo-  illeffo  Santo  Antonio  , alle  quali  vi  li 
vi  fperanza  d’un  si  gran  premio,  e cosi  co-  potrebbono  aggiungere  altre  molte , co- 
minciarono ambedue  ad  inalzar’un’edifi-  si  pallate  , come  prelenti  , le  quali 
ciò  fpirituale  con  fufficiente  l’pelè , cioè  dall’  illeflò  principio  hanno  havuto  ori- 
con  lafciarc  tutte  le  colè , determinando  gine  : ma  lafriamo  quello , per  non  effer 
difeguitare  (blamente  Chrillo  : e quello  troppo  prolirto,  perche  lènza  dubio  fo- 
che dà  più  maraviglia,  tutti  duecofloro  no  tali  , e sì  grandi  li  millcrj  , chela 
havevano  le  lorfpolè,  le  quali  fapcndo  Religione  Chriliiana  propone  a gli  huo- 
quello  fi  confacrarono  à Dio,  e fecero  mini  , e sì  potenti  per  muover  i cuo- 
voto  di  caffità . Quello  racconta  S.  Ago-  ri  , che  non  è maraviglia  , che  faccino 
(tino  , c quello  eflempio  fu  per  lui  di  sì  si  grande  mutationc  in  qual  fi  vogli  , che 
grande  efficacia,  che  Cubito  tutto  turbato,  attentamente  li  confidercrà . Quelta  San- 
gri4ando,chiamò  un  fuo  amico  dicendo-  ta  lettione  non  Colo  giova  per  (Vegliare 
Optra  Granata  T omo  I.  A 3 quel- 
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quelli  , che  dormono  ( come  di  (opri 
habbiamo  villo;  ) ma  per  confervare  quel- 
li, che  già  Topo  defti . Perche  per  quello 
lì  chiama  la  parola  di  Dio  in  tutta  la  Sacra 
Scrittura  pane , overo  nutrimento;  però 
che  follenta , e conferva  l'anime  nella  vi- 
ta fpiritualc  ; fi  come  il  pane  materiale  iò- 
ilenta  il  corpo  corporale . E quantunque 
quello  lemprc  fia  flato  nocejlarjo  , come  il 
pane  per  la  vita  : però  molto  più  addio  in 
quelli  tempi , però  che  anticamente  nella 
primitiva  Chicli  li  Par ochiani  , e Sacer- 
doti erano  sì  ferventi , c foderiti  nel  mini- 
llerio  della  parola  di  Dio,  che  quello  fa- 
rebbe ballato  per  conservare,  & accre- 
■fccre  i fedeli  nella  Virtù  fenza  altra  lettio- 
ne.  Mà  addio  li  Parochiani,  Se  altre  per- 
fone  ciuate  penlàno  , che  ad  altro  non 
fìano  obligati , che  al  minillcrio  de'  Sacra- 
menti , & à dire  una  Meda  à fuo  tempo  ; c 
con  quello  la  maggior  parte  delle  terre  , 
e ville  , & anco  delle  Città  grandi  fi  ten- 
gono contenti . Perilchè  quanto  è mag- 
giore il  mancamento,  che  ci  è di  quello 
Jioggidi  nel  mondo,  tanto  è maggiore  la 
nccedità  , ch’abbiamo  di  fuppìire  con 
buoni  libri  ai  mancamento  dc'buoni  Mi- 
nillri . ; 

Piglia  dunque,  Chridiauo  Lettore,  que- 


' ; a 


ilo  piccolo  dono  , il  quale  in  poco  lpa.tk», 
e con  poco  prezzo  potrà  in  qualche  mo- 
do fuppìire  à quello  mancamento:  però 
che  ti  potrà  lèrvirc  per  predicatore,  che  ti 
edorti  al  ben  vivere  ; e per  dottrina,  che 
tinfegni  à ben  vivere:  e per  confeflìona- 
le,  che  ti  dichiari,  in  che  mòdo  tlubbia 
à confedare , di  preparatone  per  quando 
thaidacommunicare,  e per  librodi  de- 
yotione  , nel  quale  potrai  recitar  le  tue 
orationi,  epercopiofa  materia  di  medi- 
tare : nelle  quali  colo  fi  comprende  la 
lomma  di  tutta  la  Filofofia  Chrilii.via.  E 
tè  alcune  lodi  merita  quella  dottrina  , 
-è  per  eder  ella  tanto  univerfale  , che 
tratta  di  tutto  ciò  , che  s'appartiene  à 
qual  fi  voglia  Chrilliano  , cosi  princi- 
piante , come  provetto  . E fe  quanto 
e Hata  la  diligenza  , e fatica  in  ridur- 
re tutte  quelle  materie  indiane  , e por- 
le in  dile  facile  , e foave  , per  ecci- 
tare l’appetito  anco  de  gli  infermi  „ ( co' 
quali  alle  volte  parliamo  ) tanto  farà 
il  frutto  , che  da  ede  fi  caverà , tutto 
quello  terremo  per  molto  bene  fpefo  , 
polche  veruno  travaglio  corporale  po- 
trebbe edere  si  grande , che  paragonar 
fi  potede  col  minimo  frutto,  & utilità 
fpiritualc . 
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* /,  Di  lli  p(ÌU'  , che  il  Signor  ’aSoflro  bà  preparate  per 


quelli,  che  njinjono  male. 


Cap.t. 


Ka  gli  altri  mezzi  , che  il  Si- 
gnor Noftro  ha  molte  vol- 
te ufato  per  raffrenare  , e 
mollificare  gli  indurati  cuo- 
ri -de  gli  huomini , e tirar- 
gli alla  obbedienza  dc'litoi 
coinmandaracnti  ; uno  de'piu  principali  , 
è fiato  propor  loro  li  cafiighi  h orribili , | 
e pene  , che  Hanno  preparate  per  li 
trafigrclfort  , e ribelli  della  fua  Santa  | 
Legge.  Percioche  quantunque à quello  I 
|ton  poco  giovi  la  fpcranza  de  beni  , ] 
che  Hanno  apparecchiati  nell'altra  vita 
per  li  buoni  ; nientedimeno  comirmne-, 
mente  affai  più  ci  fogliono  muovere  | 
le  cofe  mede  , che  le  allegre  ; come 
per  ifperienza  chiaramente  li  vede , che 
non  tanto  ci  diletta  1 honorc  , quanto 
<i  att  ri  lì  a l'ingiuria  ; nè  tanto  ci  ralle- 
gra la  fanità  , quanto  ci  molella  l'in- 
fermità ; onde  per  il  male  dell'ima,  co- 
nolciauto  il  bene  dell'altra  , conte  peri 
cofa,  che  tanto  più  fi  conofce  , quan- 
to più  fi  lente  i e perciò  ne'  tempi 
pillaci  usò  il  Noftro  Signore  più  ane- 
llo mezzo,  che  l’altro:  come  ben  chia-j 
ro  fi  vede  per  gli  ferità  de  i Profeti  , 
eh*  d'ogni  canto  fono  ripieni  di  ipaven- 
à , e minaccio , con  che  il  Signore  cer- 1 
cava  di  atterrire , e raffrenare  li  cuori  de 
gli  huomini  , per  fargli  obbedienti  , e 
loggetti  alla  lita  Santa  Legge . F.  confor-  ' 
me  a quello,  commandò  al  Profeta  Gie- 
remia,  chetogliefTe  un  Libro  bianco  , e 
vi  feriveife  tutte  le  minaccie  , c cala- 1 
miti , che  gli  haveva  rivelate  dal  primo  | 
giorno , che  con  effo  lui  cominciò  à par-  | 
lare , infin'à  quell'hora  prelente  , e che  I 
tutto  ciò  leggeffe  in  prelénza  del  popo- 
lo , per  vedere  le  pur  per  calo  con  ! 
quello  fi  movelfero  a penitenza  , e 
mutaffero  vita  ; impernchè  ancor  egli 
havrebbe  mutata  la  determinatione  , 
che  già  teneva  di  elfeguir  contra  di  lo-  ! 
ro  l ira  fila  : e dice  la  Scrittura  , che  co- 
me il  Profèta  elicgli!  quel , che  Dio  gli 
haveva  commandato , e lette  tutte  quel- 
le minaccie  in  prelènaa  de  i Prencipi  , J 
e di  tutto  il  popolo  ; di  modo  tale  fi  I 


fpaventarono , che  reflarono , come  at, 
toniti  , e llupc  fatti , mirandoli  nel  vilò 
l'un  l'altro  , per  cagione  del  gran  timo-, 
re , e ( pavento , che  da  quelle  parole  coitr 
j ceputo  havevano  . E quello  era  uno  de 
j i mezzi  , che  Dio  benedetto,  ulava  nel 
tempo  della  vecchia  legge  , e non  me- 
j no  nella  legge  nuova  di  grafia  , nella 
! quale  dice  1 Àpollolo  Santo  , Revelat.ir 
; enim  ir a Dei  ile  calo  Super  omnem  impiotar 
I rem  , ijr  injuflitiam  hommum  eorum  , qui 
| ver natem  Dei  in  inaiti»  detinent  . E da 
; qui  naJce,  che  con  una  tale  dichiaratio- 
i ne  , e con  una  si  fatta  ambafeiata  fù 
mandato  il  gloriofo  Precurfore  di  Chri- 
llo,  a predicar  al  Mondo,  dicendo,  che 
già  ftava  l'accetta  alla  radice  dell  ar* 
bore  , e che  farebbe  tagliato  , c getta- 
to al  fuoco  qual  fi  voglia  arbore , che  non 
dalle  buon  frutto  . E Umilmente  , che 
già  era  venuto  un'altro  più  valorofo. , e 
potente  di  lui  al  Mondo  , il  quale  por- 
tava in  mano  una  pala  per  nettare  , e 
ventilare  la  ricolta  nell’uà  , e che  riT 
porrebbe  il  frumento  nel  Ino  granajo  j 
ma  la  paglia  brucciarcbbc  in  un  fuoco 
incflinguibile  . Quella  fù  la  predicatio- 
ne,  quella  fù  l'ambafciata,  che  il  Santo 
Precurfore  portò  nel  Mondo  : Ei  fù  si 
grande  il  tuono  di  quelle  parole  , e sì 
grande  lo  fpavento , che  caulàrono  ne  i 
cuori  de  gii  huomini  , che  concorreva- 
no a lui  le  genti  d'ogni  llato  , e conditio- 
ne,  ancor  che  Fariléi,  ò Publicani  lofi 
ièro  , & anco  li  foldati  , c gente  da 
guerra  ( che  fuol  elfer  più  terribile  , e 
meno  fpiritualc  ) e tutti  domandavano 
all’huomo  Santo , che  cofa  haverebbo- 
no  da  fare  per  falvarfi,  ciafcuno  ne!  Ino 
fiato  , & evitare  quelle  tanto  terribili 
minaccie  , che  predicava  > si  grande 
era  il  terrore  , che  conceputo  haveva- 
no da  quelle.  Or  quello  è,  fratei  mio, 
quello  , che  nel  prelente  Trattato  an- 
cor noi  , da  parte  di  Dio  ti  mani  fedia- 
mo , benché  non  con  tanto  Ipirito  , e 
fantità  di  vita;  però  (quel  che  più  fi  al 
noftro  propofito)  con  l'illella  verità,  c 
certezza  , poi  che  differente  non  era  la 
A 4 ‘«de 
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fede  , nè  l’Euangelio , che  San  Giovanni  cato  ; cosi  Dio  ordinerà  , che  fiali  i*f«  p ir. 

Olito  Tu  Prcdicava , da  quello,  ch'ora  noi  predi-  quivi  tutti  tormentati , .ciafcuno  col  fuo 

r.muif  b chiamo  . Horlè  cerchi  fapere  con  quanta  proprio  tormento  : Quivi  dunque  gli  1 danniti! 

SantiiU  ' ProPr‘età  > e brevità  di  parole  fia  pofi  occhi  dishonefii  , e Infoivi  faranno  tor- 
fibife  ; quanta  fia  grande  la  pena  , che  mentati  con  l'horribile  vifione  de  i de- 
nclla  Sacra  Scrittura  Iddio  promette  a monj  : L'udito  con  la  confufione  degli 
gli  federati , ereprobi:  fappi,  che  fi  co-  (ìridi , e gemiti,  che  s’udiranno  in  quel 
me  il  guiderdone  , e premio  de’  buoni  luogo  : L'odorato  con  l'intollerabil  puz- 
è un  bene  univerfale , nel  quale  fi  ritro-  za  di  quel  sì  brutto  , e fozzo  luogo  : 
vano  uniti  tutti  i beni  ; così  ancora  il  : 11  gulìo  con  la  rabiofiffima  fame  , e fc- 
calìigo  de’  trifti  , è un  male  tanto  uni- 1 te  : Il  tatto  , e tutti  li  membri  del  cor- 
verfale,  che  in  elfo  fi  ritrovano  tutte  le.  po  con  freddo  , e fuoco  intollerabile  t 
pene  . E per  intelligenza  di  quello,  è da  L’imaginationc  patirà  per  l'apprenfio- 
fapere  , che  tutti  li  mali  della  prefente  I ne  dei  dolori  prefenti  : La  memoria  per 
vita  fono  particolari  , e per  quella  ca-’  la  ricordatione  de  i piaceri  palfati  : L'in- 
gione  generalmente  fòlo  uno  , overo  telletto  per  la  conliderazione  de  i per- 
alcuni  de  i nollri  fentimenti  tormenta-  dutibeni,  e dell!  mali , ch'hanno  da  veni-  ' 

no , non  tutti  : come  per  clTempio  fi  ve-  re . Quella  moltitudine  di  pene  ci  dimo- 
de nell'infermità  corporale,  che  fi  ri-  lira  la  Sacra,  e Divina  Scrittura,  quaiv 
trova  un  male  de  gli  occhi,  l’altro  della  do  dice  , che  nell’inferno  ci  làrà  fame, 
tella;  uno  dello  llomaco,  l'altro  del  cuo-  e fete  , pianto  , e lìridore  di  denti  i 
re  , e molti  altri  limili  : niuno  di  quelli  e coltello  d’ambedue  le  parti  acuto  , 
mali  univcrfalmente  tormenta  tutti  li  e fpiriti  creati  per  far  vendetta  vcr- 
membri  ; ma  fole  alcuno  di  quelli  : e mi,  lcrpcnti  , feorpioni  , martelli  , ah- 
pur  con  tutto  ciò  , vediamo  quanto  fia  fintio,  acqua  di  fiele  , & altre  cofe  fi- 
grande la  pena,  che  apporta  feco  tinfo-  mili  , per  le  quali  fi  dimollra  la  mol-  «bT'murt 
lo  male  di  quelli,  e la  mala  notte,  che  titudine  terribile  , e (pavento!»  de  i no. 
patilcc  qual  fi  voglia,  che  tiene  un  (biodi  tormenti  , che  quivi  faranno.  Nell  - Exo’  ,0‘ 
quelli  dolori,  quantunque  altro  non  fot  illelfo  luogo  ancora  làranno  le  tenebre 
le,  che  un  folo  dolor  di  denti.  Ma  po-  interiori,  & citeriori , così  per  il  corpo, 
niamo  cafo  , che  un'  huomo  patifle  un  come  per  l'anima  , affai  più  denlè  , e 
male  tanto  univerlàlc  , che  non  gli  la-  ofeure,  che  quelle  d’Egitto  , delle  quali 
feiaffe  nè  membro , nè  fentimento  alcu-  fi  legge  , che  toccai-  fi  potevano  con  le 
no  lenza  il  fuo  proprio  tormento  , e mani,  quivi  làrà  fuoco,  ma  non  già  co- 
che nell'illcffo  tempo  patiffe  acerbità-  me  quello nollro , che  poco  tormenta  , 
mi  dolori  nella  telìa,  ne  gli  occhi,  nei  e prcllo  finifee;  ma  come  conviene  per 
denti,  nello  llomaco,  nel  cuore,  cper  un  tal  luogo,  cioè,  che  molto  tormenti, 

.dirlo  in  breve , in  tutti  gli  altri  membri , c che  già  mai  non  fi  termini  . Dunque 
e congiunture  del  fuo  corpo  , e che  li  quello  è vero  , come  poflìbile  , che 
così  adolorato  fi  lìeffe  in  un  letto  di-  quelli , i quali  tutto  quello  credono  , e 
ileo,  cruciandoli  tra  quelli  dolori,  ha-  confcffano,  vivano  con  si  grande,  clìra- 
•vendo  in  tutti  li  membri  il  fuo  prò-  na  trafeuraggine  ? qual  fatica  è sì  gran- 
prio  crucio,  e dolore  : colui,  che  di  tal  de  , la  qual  non  fopportaffe  un'huomo, 
ìbrte  llclfc  patendo  , quanto  gran  tra-  per  evitare  il  minimo  di  quelli  tormen- 
vaplio  ti  pare  che  patirebbe  ? overo  ti  ? come  dunque  per  evitare  un  sì  gran- 
qual  colà  potrebbe  effer  più  milèrabi-  de,  & eterno  male  lafcia  di  pigliare  un  bibpr  lr 
le,  ò che  ;,iù  timoveffe  acompaflione,  fi  picciolo  travaglio , come  è quello  del-  iafenai». 
e pietade  ? fc  vedeffi  un  cane  per  le  la  Virtù  ? Quell  e cofa  veramente  per 
fènde  patire  d'ima  si  fatta  maniera  , ti  ' fare  ulcir  di  cervello  qual  fi  voglia  che 
moverebbe  a compadrone  . Or  quello  j la  volcffc  profondamente  confidcrare  . 
è dunqne , fratcl  caro  , (e  pur'  in  alcun , E le  fra  tanta  moltitudine  di  pene  , 
modo  paragonar  fi  può  quel  che  non  foffe  pur  alcuna  Iperanza  di  fine  , ò di 
per  una  notte  , ma  eternamente  fi  paté  diminutione,  quello  farebbe  alcuna  con- 
in quel  tanto  male  auventurato  luogo  ; lòlatione  ; mà  quello  non  fi  concedo- 
perche  fi  come  li  trilli  con  tutti  li  mem-  rà  loro  , perche  quivi  in  tutto  faran- 
ori  , e fentimenti  loro  otfcfero  Iddio  , no  ferrate  le  porte  à qual  fi  voglia  for- 
e di  tutti  fecero  armi  per  fervire  alpec*.  tc  di  confolatione  j e Iperanza.  In  qual  fi 

^ vo- 
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Parte  Prima  T ruttato  Primo.. 


muove  quelli  dimanda  dello  (Venturi* 

to  , che  dice  : Putir  Abraham  , tnif.rcre 
nei  , ó*  mitre  Lavar  urn , ut  infinga t txirt- 


T unenti 
de  'danna- 
li . 


voglli  Torte  di  travagli  , che  in  quelli 
milèra  vita  fi  trovano  , reità  pur  Tempre 
alcun  refugio , donde  colui  che  paté  , 
porta  alle  volte  conTolarfi  ; hor  la  ragio-  mum  digiti  fui  in  aquam , ut  refrigeret  Ita- 
ne, hot  il  tempo,  hor  gli  amici,  hor  la  1 ' — 5 " 1 • " 

compagnia  del  mal  di  molti , hor  final- 
mente almeno  la  fperanza  del  fine  , da 
pur'alcun  refrigerio  a quello  che  paté  : 

Ma  folo  in  quella  Torte  di  tormenti  To- 
no affatto  Terrate  le  porte , e prefi  tutti 
i parti  della  conTolatione  , tal  che  da 
munì  parte  poffono  i miTerabili  Tperar 
foccorfo,  ò refrigerio,  nè  dal  Cielo,  nè 
dalla  terra,  nè  dal  prefente , nè  dal  futu- 
ro , nè  d'alcim 'altra  parte;  ma  d'ogni  can- 
to pare  , che  loro  fi  tirino  Taette , e che 
tutte  le  creature  habbiano  congiurato 
contro  di  loro  , & erti  medefimi  Tono 
contra  Te  ltefli  crudeli  . Hor  queit'è  la 
preCura , per  laquale  quelli  Tventurati , e 
miTerabili  fi  lamentano  per  il  Profeta 


fu  am  mtam  : quia  crutior  in  hac  fiamma  . 
O Padre  Abramo,  habbi  mifericordia  di 
me , c manda  Lazaro  , acciò  bagni  l’cftre- 
mita  dclluo  dito  nell'acqua,  per  refrige- 
rarmi la  lingua , perche  fon  tormentato  in 
quella  fiamma . Qual  minoT  dimanda  di 
quella  propor  fi  poteva  ? non  hebbe  ardi- 
re di  cercare  un  lólo  vafo  d'acqua , e quel 
che  dà  più  ammiratione , nè  meno  tutto , 
ma  la  punta  fola  del  dito  , per  toccargli 
la  lingua;  ne  pur  quello  folo  gli  fu  con- 
certo . , ! 

Perilche  vedrai  , come  gli  è ferrata 
la  porta  d’ogni  conlblatione  , e quan- 
to fia  univerfal  quell’  interdetto  , c 
feommunica  , poi  che  manco  quello 
impetrano  . Di  maniera  che  in  qual  fi 
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dicendo  : Clreumdaderunr  me  deltrret  mor-  ! voglia  luogo  , che  rivolgan  gli  occhi 


tit , cr  feriali  a inferni  invaler  unt  me  . Per- 
che in  qual  fi  voglia  parte,  che  rivolga- 
no gli  occhi  , Tempre  vedono  nuove 


dovunque  ftindan  le  mani  , non  tro- 
veranno conTolatione  alcuna  , quan- 
tunque picciola  fia  : e come  colui 


Vlatlh. t(. 


Et*.  i«. 


caule  di  dolori  , e nulla  di  confolatio-  che  Ha  nel  mare  affogandoli , fommerlo 
ne . Dice  l’Evangelilta , ch'entrate  , che  già  Torto  Tacque  , non  trovando  dove 
furono  le  preparate  Vergini  nella  cafa  fermare  il  piede,  llcnde  mólte  volte  le 
dello  fpofo,  {libito  fi  (errò  la  porta,  £/  mani  d'ogni  banda  in  vano,  poiché  al- 
qui  parata  erant  , intraverunt  cut  i e « ad  tro  non  prende  , che  acqua  liquida  , e 
nuptiat , ér  claufa  eli  forma . O lcrratura  i fuggitiva,  che  lo  burla,  & inganna  : cosi 
perpetua.  O claufura lenza fine . O por-  1 quivi  Tillelfo  accaderà  a quegli  fventu- [.*■*’*■ 
ta,  che  giamai  non  ti  aprirai  : come  Te  rati  , quando  fi  daranno  affogando  in 
chiaramente  dicefl'e  ; Serrata  c già  la  quel  pelago  di  tante  milèrie,  agonizan- 
portadel  perdono  , della  mifericordia,  do,  e battagliando  Tempre  conia  «tor- 
della conTolatione  , dclTintcrceflione  , te,  Tenza  trovare  rimedio,  nè  refugio  , 
della  (peranza , della  gratia , del  merito , j fopra  il  quale  portano  fermarli . Quell  c 
e di  tutti  li  beni.  Seigiorni,  e non  più  , dunque  la  maggior  delle  pene  , che  li 
fi  raccoglie  la  manna  , ma  nel  fettimo  I patileono  in  quel  tanto  lventurato  luo- 

Pcrchc  le  quelle  pene  haveflero  a. 


Mi  fori  a 
«3-1  ficco 
Ipulanr. 


(cioèilSabbato)  non  fitruova:  e però 
per  lempre  farà  digiuno , chi  per  tempo 
non  s’è  provillo.  Per  timor  del  freddo  ( di- 
ce il  Savio)  non  volle  arrar  la  terra  il  pi- 
gro , e pero  mendicherà  la  Hate , nè  trove- 
rà ehi  il  feeeerra  . Et  in  un'altro  luogo 
dice:  Quel,  che  raccoglie  la  fiate , è figliuo- 
lo diferetto  ; mù  chi  fi  mette  a dormire  , è 
figliuole  di  ccnfufione . Qual  maggior  con- 
fufione  fi  ttova  di  quel  miferabile  ric- 
co avaro , che  con  le  molliche  di  pane , 
che  dalla  tavola  gli  cadevano  , compe- 
rar poteva  l’abbondanza  del  Cielo  , e 
che  per  non  haver  voluto  dare  una  co- 
la di  si  vii  prezzo  , venirte  in  tanta 
ellrema  povertà  , che  cercafle  , c cer- 
chi per  Tempre  una  fola  gocciola  d’ac- 
qua , nè  se  gli  dà  giamai  ì A chi  non 


go-  . 

dinar  pei'  - alcun  determinato  tempo. 

( benché  fodero  mille  , ò cento  millia 
•milioni  danni ) pur  quello  farebbe  al- 
cuna Torte  di  refrigerio  ( perche  neffu- 
na  colà  è veramente  grande , le  hà  fine  ) 
ntà  quello  non  farà , perche  le  loro  pene 
s’agguagliano  con  l'eternità  di  Dio  , e 
la  duratione  delle  loro  milèrie  con  la 
durationc  della  divina  gloria  : e quanto 
Dio  vivcrà  , tanto  erti  moriranno  , e 
quando  Iddio  lalcierà  d’clfcre  quei  che 
è , allora  erti  lafcicranno  deflètè  quel 
che  Tono . O vita  mortifera  , ò morte 
immortale;  non  sò  come  chiamarci,  o •''*•' 
vita,  ò morte:  le  fèivita,  come  uccidi  e 
(è  lei  morte , come  duri  ? non  ti  darò  nè, 
l’uno,  nè  l'altro  nome,  poiché  inamber 

due 
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due  fi' trova  alcuna  forte  di  bene  j vi  è 
nella  vita,  ripolòj  e nella  morte,  termi- 
ne ( ilche  non  poco  all  ggerilce  il  tra- 
vaglio) tu  non  hai  ne  ripolo,  ne  termi- 
ne ; che  dunque  lei  ? tu  lei  il  mal  della  vi- 
ta , Se  il  mal  della  mone  ; perche  della 
morte  tieni  il  tormento  lènza  il  fine  ; e 
della  vita , la  duratione  , fenza  il  ripofo  . 
rfji.  74.  Pi  ivo  Iddio  la  vita  , eia  morte  del  be- 
ne ch'havevano  , & in  te  collocò  quel 
che  rcrtaura  per  calligo  de'  trilli  . O 
amara  compofitione  , ò feiapita  feccia 
del  calice  del  Signore  , del  quale  beve- 
ranno  tutti  li  peccatori  della  terra  . 
Dunque  in  quella  duratione  , Se  in  que- 
lla eternità , vorrei , fratei  mio , che  po- 
nclfi  alquanto  gli  occhi  della  confidc-  ; 
ratione  , e che  ( come  mondo  animale) 
ora  ruminalfi  irà  te  lleffo  quello  pal- 
io . E per  far  quello  più  cotnmodamcn- 
te  , mettiti  a confiderarc  il  travaglio  , 
che  patifee  un*  infermo  in  una  mala  not- 
te , e particolarmente  fe  egli  c tormen- 
tato da  qualche  gran  dolore,  ò infermi- 
tà : Mira  quante  rivolte  dà  per  quel  let- 
to , quanto  affanno  tien  leco  , quanto 
lunga  gli  pare  quella  notte,  quante  vol- 
te riconta  l' hore  dell'  horologio  , e 
quanto  lunga  gli  pare  ogn'una  di  quelle: 
e tutto  quello  parta  , in  defidcrare  la 
luce  del  giorno , che  farà  sì  picciolo  ri- 1 
medio  per  il  Ilio  male  . Adunque  , fe 
quello  li  tiene  per  sì  gran  travaglio  : di 
che  maniera  farà  quello  di  quella  notte 
eterna,  che  non  hà  giorno,  nèfpcrapur 
ConfiJe-  l'alba  del  giorno  ? O profonda  ofeuntà  , 
*fti*r,n*  r 0 nottc  eterna  , ò notte  maladetta  per 
né  ìnicrl  bocca  di  Dio  , cde'fuoi  Santi:  chedefi- 
nali.  derandò  la  luce,  nonl'haverai,nèmeno 
l'alba  del  giorno,  che  fi  leva  . Or  dun- 

?|ue  rilguarda  , che  forte  di  tormento 
arà  , viver  per  femore  in  una  tal  notte, 
dirtelo  non  già  in  un  delicato  letto  ( come 
l'infermo  ) mà  in  una  fornace  di  fiamme 
tanto  terribile  ? che  fpalle  ballercbbono 
per  fopportar  un  tal'inccndio  ? O colà 
veramente  da  far  tremare  : fe  porre  fola- 
mente  l'eflrefnità  del  dito  fopra  un  car- 
bone atecfò  per  ifpatio  d’ un'  Ave  Ma- 
ria-, parecofa  intollerabile  : che  farà  lo 
Ilare  ardendo  in  corpo  in  anima  , in 
mezzodì  qnel'Iltoco  si  vivo,  cheli  no- 
k-’j  Uro  a toinparatione  di  quello  è come 
fpcnto  ? fi  trova  giudido  nel  mondo  ? han- 
no cervello  gli  huoinini  ? intendono  ciò  , 
che  lignificano  quelle  parole  ? credono 
forfè  che  quello  fia  favola  de’  Poeti  ? pcn- 


fano  che  quello  tocchi  a loro  > ò che  fi 
dica  per  altri  ? nertuna  di  quelle  colè  fi 
può  dire , poiché  di  tutto  quello  fi  fa  cer- 
ti la  Fede. 

Appi-erto  a quello  male  ne  feguc  un’ 
altro  non  minore , Se  è , che  le  pene  line, 
no  Ièmpre  in  un  medefimo  flato  , fènza 
che  vi  fia  pur'  ima  minima  declinatione  . 
Tutte  le  cole,  che  llanno  fottoil  Cie- 
lo, girano  con  l illeflo  Cielo  , nè  mai 
Hanno  in  un  medefimo  flato , mà  Ièmpre  , 
ò afeendono , ò dilcendono . Il  mare , Se 
i fiumi  hanno  i loro  aumenti  , e dimi- 
nutioni  : i tempi , l'età  , e le  fortune  de 
gli  huoinini , e de  i regni  llanno  fempre 
in  un  continuo  moto . Non  fi  truova  fè- 
bre  sì  grande  , che  non  habbia  la  fua 
declinatione  ; ne  tanto  acuto  dolore , il. 
quale  poi  ch'è  molto  aumentato  , non 
venga  meno  . Finalmente  tutte  le  tribu- 
lationi  , e mali  a poco  a poco  li  dimi- 
nuifee  il  tempo  ; come  dice  il  proverà 
bio;  Non  è colà  alcuna,  che  piuprello 
fi  rafciughi,  chele  lagrime:  folo  quella 
pena  Ila  fèmpre  verde  , folo  quella  fè- 
bre  nonhà  declinatione,  folo  quel  gran- 
de ardore  non  oonolce  , che  colà  fia 
mattina  , ò fèra  . Quaranta  giorni  , e 
quaranta  notti  piove  tèmpre  d un  mo- 
do nel  tempo  del  diluvio  fopra  la  ter- 
ra , fènza  ceflàre  , e quello  bailo  per  an- 
negar'il  mondo  : mà  quivi  eternamente 
pioveranno  lance  , e fàette  di  furore 
lopra  quella  terra  infelice  fènza  punto 
ceflàre . Quello  è tanto  vero , che  la  pe- 
na , che  quivi  fi  darà  per  li  peccati  ve- 
niali, farà  ancor’ eterna  , come  quella 
che  fi  dà  per  li  mortali  : perche  quan- 
tunque al  peccato  veniale  non  fe  gli 
debba  pena  infinita  ; nondimeno  , per- 
che in  quello  flato  non  fi  fopporta  li- 
beratone , nè  remiffione  di  debito  al- 
cuno : e perche  il  tempo  già  palsò  di 
fodisfare  , e pagare  , perciò  fi  lìarà  in 
quella  pena  fempre  in  uno  flato  fenza 
finire . Dunque  che  cofa  potrebbe  elfer 
di  maggior  tormento  , e pena  , che  pa- 
tir fèmpre  d'una  maniera  fenza  neffuna 
fòrte  di  mutatione  ? per  molto  delicato 
che  forte  un  cibo , fe  fi  mangiaflè  conti- 
nuamente, verrebbe  in  faflidio  : perche 
mai  non  fu  cibo  più  fiporito  di  quella 
manna,  che  mandò  Iddio  ai  figliuoli  d' 
Ifdraelenel  deferto, e con  tutto  ciò  per 
mangiare  fempre  di  quella  , venne  loro- 
naulea  , c tàllidio  . Il  cammino  che  è1 
tutto  piano , dicono  che  più  fianca , eh? 
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altro  , perche  emnre  la  varietà  ancor  no  : finito  che  fù  quello , ritornarono  li- 
neile pene  dà  qualche  refrigerio  . Dun-  anno  feguente  a Giofeft'o  dicendo  : Dac- 
que  dimmi  , le  pur  le  cofc  fapolite  , .ci  da  mangiare,  perche  permetterai , che 
quando  fono  lempre  d’una forte,  caufa-  moriamo  di  famein tua  prelènza;  poiché 
no  fallidio  , e pena;  qual  forte  di  falli-  non  habbiamo  pi  A danari  da  darti  ? a 
dio  farà  quello,  che  fi  cauteri  da  tanto  i quali  riipoiè  : Datemi  tutti  li  votili 
Jiorribili  pene  , durando  fempre  d' un  armenti  c beftiami  , e vi  darò  del 
modo  f clic  lentiranno  quegli  infelici  , grano  per  elfi  ,_  poiché  non  havete  più 
quando  là  fi  vedranno  tanto  abbonii-  danari  ; & offerto  , che  gli  hebbero 
nati , e difcacciati  da  Dio  , che  manco  tutti  i loro  armenti  , finita  già  quella 
col  perdono  d’un  folo  peccato  veniale  provifione  , ritornarono  l’altro  anno  , 
voglia  alleggerire  i loro  tormenti  ? farà  dicendo:  Benlài,  Signore,  che  già  non 
si  grande  la  furia,  e rabbia,  che  contra  habbiamo  nè  danari  , nè  armenti,  per 
di  lui  concepiranno  , che  giamai  non  darti,  nè  altro  cirella,  che  leperfone  , 
celfaranno  di  maledire  , c beltemmiare  e la  terra  ; come  dunque  fopporterai  , 
il  fuo  lanto  nome.  A tutte  quelle  pene  che  periamo  di  fame  in  tua  pretenda  ? le 
u u vi  s’aggiunge  quella  di  quel  perpetuo  n olire  perfone , e noilre  tcrre  ( clic  di  tan- 
guallatoro,  che  il  verme  della  cofcien-  ti  beni  folo  ci  rellano  ) fono  tue , cornpra- 
za  , del  quale  si  fpclfo  fa  mentione  la  ciperfchiavi  del  Rè,  c feti  piace,  dacci 
Sacra  Scrittura , dicendo  : Vtrmii  eorum  per  poter  feminarc  , acciò  non  venga  a 
non  morinur,  & ignis  eorum  non  ox-rinpie-  rollare  la  terra  incolta  , e folitaria,  mo> 

Wrmc  tur.  Quello verme  è un  rabbiolodilpet-  rendo  quelli  , che  la  dovevano  coltiva» 
u.tìPnt  to  , & un’infruttuofo  pentimento  , che  re  , e popolare  . In  quello  modocom- 
•ìuaoati . ivi  lempre  hanno  li  reprobi  , ricordan-  prò  Gioiello  tutta  la  terra  d’Egitto  ; 
doli  'della  commodità  , e tempo  eh-  perche  tutti  venderono  le  loro  poflc f- 
hebbero  inquello  mondo,  e per  evitare  fioni  per  la  gran  fame  che  pativano  . 
quelli  si  gravi  tormenti,  non  le  ne  voi-  Ora  pigliamo  di  quà  quello  che  fà  al 
lero  mai  fervire  . Or  quando  il  mifera-  noftro  propofito  : Dimmi  ti  prego , che 
bile  peccatore  fi  vede  cosi  alle  Uretre  , lentiranno  quelli  huomini  miferabih  , 

Se  angofciato  , e fi  ricorda  di  quanti  quando  fi  ricordano  di  quelli  primi  an- 
giomi , & anni  lafciò  palfar’in  vano  ; ni  della  fertilità  pallata  , e vedano  con 
quante  volte  fù  ativilato  di  quello  pc-  quanto  poco  prezzo  fi  potevano  prove- 
ticolo,  & come  di  cofa nelfuna  fè  calò,  dere  per  l'auvenire  , & anco  accutnu- 
chc  (entità  ? che  onde  di  guai  , e che  ; lare  tefori  per  tutta  la  vita  ? cpn  quan- 
grandi  affanni  havrà  nel  Ilio  cuore  ? ta  ragione  li  dovevano  aflligere  , e ri- 
Non  hai  letto  nell’  Euangclio  , ibi  pUn-  prendere  l'c  llelfi  , dicendo  : Sventurati 
Lue  i).  B us  , & jlridor  dei.num  f Quivi  faranno  noi  , che  sì  facilmente  potevamo  rime-  Gn,r,ti 
pianti  , e ftridori  di  denti  ? Or  quelle  , diare  , e provedere  per  tutta  la  nollra  ff ori Tù» 
& altre  finirli  iàranno  le  caufe  di  que-  vita  , e non  habbiamo  voluto  : efenon  <«■«>. 

Ilo  si  gran  dolore.  Et  acciò  tupolfi  me-  folfimo  flati  auvilati  di  quello  , pur  h.i- 
lWrrza  glio  intendere  quello,  quanto  importa  , vremmo  alcuna  feufa  della  nollra  tr.> 
pi^neU''  r*  proporrò  lln  Amile  elfcmpio  . Ridu-  1 feuraggine  ; però  cfltndo  noi  flati  pri- 
tg.uó'.  ciamo  alla  memoria  l liilloria  di  Gio-  ma  auvilati , e conolccndo,  ch’havrebbe 
fedo  , c quella  gran  fame  de  i fette  an-  detta  la  verità  per  l'auvenire,  quel  che 
ni  d’Egitto,  alla  quale  precedette  (come  l'haveva  cosi  indovinata  nel  principio,: 
dice  la  Scrittura  ) sì  grande  abbondali-  e vedendo  oltra  à ciò  la  lbllecitudine  , 

Za  di  frumento  , qual  fu  negli  altri  fet-  ch’havevano  i fattori  del  Ré  a racco- 
te  anni  precedenti  , che  s’agguagliava  gliere  , Se  inferrare  quanto  frumento 
all’  arena  del  mare  , e lopravanzava  potevano  ( ilchc  ci  doveva  ballare  per 
ogni  milùra  : però  finiti  quelli  fette  anni,  intendere , che  la  colà  andava  da  dovo- 
fcguironogli  altri  (ètte,  di  si  grande  Ile-  ro)  e che  con  tutto  quello  firmo  Ilari 
rilità,  che  nel  primo  di  quelli  , venne,  tanto  fprovilli  , e fenza  cura,  che  feufa 
tutto  l'Egitto  innanzi  al  Rè  Faraone  gri-  polliamo  havere  ; ò quanto  ci  valercb» 
dando  , e dimandando  da  mangiare  j be  a quelli  tempi  quello  , eh’ allora 
e mandandogli  il  Rè  aGioicffo,  egli  di-i  dillìpavaino  ? e quante  ricchezze  po- 
mandò  loro  tutti  li  denari , ch’havevano,  tremino  addio  adunare  con  quel  che 
c per  quelli  diede  loro  grano  qucll’an-  allora  habbiamo  diffipato  ? Dov  eri 
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il  nollro  giudiciò  ? dove  il  cervello  ? a 
non  faperci  fervire,  Se  ajutarc  d'una  li- 
mile commodità  ? Quelle , & altre  accu- 
fe, anco  maggiori,  dovevano  apportare 
contri  fe  fteffi  quegl'infelici  , e credo 
che  tutto  quel  tempo  llavano  come  di- 
lettoli , e difperati  , peni indo  in  sì  gran 
lor  n.  gligenza , e trafcur aggine . 

Or  dimmi  dunque , fratello , che  co- 
fa  c tutto  quello  a comparatone  di 
quello  ch’hora  trattiamo  ; eccetto  che 
un'ombra  , a comparatone  della  veri- 
tà ? quella  fu  fame  di  fette  anni  , ma 
quella  dell'inferno  farà  eterna  ; quella 
nebbe  rimedio , benché  difficile  , c ca- 
ro , quella  non  giamai  l'havrà  ; quella 
potè  redimerli  con  danari  , e robbe  , 
quella  giamai  non  havrà  rimedio  per 
altra  cofa;  quel  calligo  è irremiffibile , 
quella  pena  incommutabile,  quella  fen- 
tenza  irrevocabile  ; finalmente  quelli 
( partati  li  fette  anni  ) tornarono  ad  al- 
iarla teda,  & ulcir  di  milèria  : ma  colui 
che  una  volta  vi  entrerà  per  patire  , 
non  faprà  giamai  , che  cofa  fia  ripofo  . 
Dunque  fe  quelli  con  tutto  ciò,  (lavano 
tutto  quel  tempo  afflitti,  &r  angofeiati  , 
quanto  più  vi  llarà  colui, che  ivi  lì  tro- 
verà lènza  rimedio?  ò le  lafapelte  con- 
fiderai come  ciafcuno  quivi  llarà  , ro- 
dendoli , e lacerandoli  , e cruciandoli 
Irà  fé  IlelTo , cosi  dicendo  : ò memilcra- 
bile  , &:  infelice  , e che  tempo  , e che 
commodità  ho  lalciata  paflarc  indar- 
no? fu  già  un  tempo,  che  con  un  vaio 
d'acqua  fredda , poteva  guadagnarmi  una 
corona  di  gloria  : & oltre  a ciò  anco 
con  l'opcre  illeffe  , ncccffarie  per  Co- 
llentarla  vita  mortale,  poteva  meritare 
la  vita  fempiterna  : e come  non  guar- 
dai al  futuro  ? come  mi  acciecai  col  pre- 
lènte ? come  lafciai  partir  in  vano  que- 
gli anni  di  tanta  preparatone  , & : ab- 
bondanza per  arricchirmi  ? e s’io  ha- 
veffi  vivuto  frà  Gentili  , e non  haveffi 
creduto , che  li  trovarti  altro  , che  na- 
feere,  e morire,  haverei  pur'alcuna for- 
te di  (culi,  condire:  lo  non  leppi  quel 
che  mi  llava  riporto  : mà  vivendo  frà 
Chrirtiani  , & elfendo  io  uno  di  quelli , 
e tenendo  per  fede  , che  io  havea  da 
venire  à quell’hora  , &r  eflendomi  Hata 
predetta  sì  fpeffo  dalla  Chicli  quella 
giornata  ; e vedendo  molti  , che  per 
queft'auvifo  fi  preparavano  per  tempo  , 
e s' appreflivano  à far  provifione  di 
buone  opere  i la  cui  vita  rn'era  anco 


pruova  maggiore  di  quel  che  lì  predi- 
cava , fe  a tutti  quelli  auvili , Se  efempi 
mi  feci  fordo , nè  pur  fenza  fatica  di  ban- 
do volli  ricevere  il  Cielo  j che  merita 
chi  fè  tal  cofa  ? O furie  infernali , lace- 
rate , e mangiate  le  mie  viicere  , ch'io 
l'hò  meritato  : io  merito  arrabbiar  di  fa- 
me per  femore , poiché  per  tempo  non 
m’hò  provilto  : non  merito  ricogliere  , 
poi  che  non  feminai  ; non  merito  d'ha- 
vere , poi  che  non  confervai  ; non  meri- 
to , ch'hora  mi  diano  quel  ch’io  chiedo, 
poi  che  lo  rifiutai  , quando  me  l’offcri- 
vano  : merito  fofpirare  , e piangere  in 
vano,  mentre  che  Dio  farà  Dio  ; e me- 
rito , che  quello  verme  mi  dia  fempre 
rodendo  le  viicere  , rapprelèntandomi 
quel  poco , ch'io  guadagnai , e quel , eh' 

10  perdei,  e molto  più  quello,  ch'io  po- 
teva guadagnare  con  quel  poco  , ch’io 
non  volli  perdere . Quelt'è  dunque  quel 
verme  immortale  , ch'ivi  fempre  hà  da 
llar  confumando  le  vifeere  de  i trilli , eh’ 
è una  delle  pene  maggiori,  che  in  quel 
luogo  fi  patiranno . Reiterai  forfè  lìupe- 
fatto,  Cli ridiano  Lettore,  leggendo  tan- 
te forti  di  pene , come  qui  Hanno  fcrirte, 
e ti  parerà  , ch'altro  più  non  fi  porta 
dire  di  quel  ch'è  detto  ; mà  non  manca- 
no forze  al  braccio  di  Dio  per  calligare 
tuttavia  più  li  fuoi nemici:  Perche  tutte 
le  fopradette  pene  generalmente  con- 
vengono a tutti  li  condennati  : mà  oltre 
a quelle  generali , vi  fono  altre  partico- 
lari , perche  là  paté  ciafcuno  , fecondo  la 
qualità  de' fuoi  peccati  ; c conforme  a 
quello , quivi  faranno  i lùperbi  humilia- 
ti , & abb affiati  , e pieni  di  confufione  : 
gli  avari  patiranno  miferabili  ncceflità  : 
i gololi  arrabbiai  anno  con  perpetua  fa- 
me , c fete  : i luffuriofi  abbrucciaran- 
no  nell'illeffc  fiamme,  che  erti  lleffi  ac- 
ccfero  : e quelli,  che  in  tutta  la  lor  vita 
andarono  a caccia  di  piaceri , e diletti  , 
viveranno  in  continuo  pianto  , e dolo- 
re . E perche  gli  effempi  molto  giova- 
no per  muovere  i cuori,  non  lafciaròdi 
dirne  un  folo  al  nollro  propofito , per 

11  quale  meglio  portiamo  intendere  que- 
llo . Si  fcrive  d'un  Santo  huomo  , che 
vide  in  ifpirito  la  pena  d' un'  huomo 
mondano,  e carnale  in  quello  modo  : 
Vide  cornei  demoni  , morendo  collui  , 
pigliarono  l'anima  Tua  , e la  portarono 
con  grande  allegrezza  al  Principe  delle 
tenebre,  il  quale  llava  lèdendo  in  una 
gran  lòggia  di  fuoco,  allcttando  quell  « 
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dono;  e prefentato  che  gli  fù  , levan- 
doli lui  dalla  feggia  , dille  all'  holpite 
miferabile , che  gli  voleva  far  grada  di 
quella  reggia  tant'  honorata  , poi  che 
egli  èra  llato  huomo  tanto  degno  , e 
defidcrofo  d'honore  : Cubito  come  co- 
lini s'allettò,  con  alte  voci,  e gridi  la- 
mentandoli di  quell’  honore  tanto  no- 
jofo , vennero  altri  molto  brutd  , e gli 
prefentarono  un  vafo  d’un'  a mari  (Timo, 
e fetido  beveraggio  , e glielo  fecero 
bere  per  forza , dicendo  : E cofa  conve- 
niente, poiché  folli  amico  di  vini  prc- 
tiofi  , e di  delicatezze , che  provi  anco- 
ra il  vino,  che  beviam  noi  in  quelli  paeli  : 
Cubito  giunlèro  due  altri  , che  con  due 
tombe  di  fuoco  , e portegliele  all'orec- 
chia, cominciarono  a fortìar  fiamme  di 
fuoco  in  erte,  dicendo:  Quello  refrigerio 
ti  tenevamo  qui  preparato , perche  Cape- 
vamo , che  là  nel  mondo  tu  eri  amico  di 
fonetti , e mufiche  ; Cubito  vennero  gli 
altri , carichi  di  ferpenti , e vipere  , le 
quali  dillelero  fopra  il  petto , & interio- 
ra di  quel  milèrabile , dicendo  : Poi  ch’- 
egli era  llato  amico  de  gli  abbraccia- 
menti , e carezze  delle  donne  , che  pi- 
gliarti: all’hora  quel  refrigerio  in  luogo 
de  i diletti , ch'haveva  refi  al  mondo . Di 
modo , che  ( come  dice  il  Profeta  Efaia  : ) 

Fi'j.17,8.  jn  metìfltr»  cernir a men/uram  jadicaiii  rum  : 

però  che , ivi  fi  dà  mifura  contra  mifura  , 
quando  è c alligato  un  trillo , acciò  in  sì 
gran  varietà, e proportione  di  pene  ri- 
iplcnda  l'ordine  , e Capienza  della  di- 
ti vurieti  vina  giullitia  . Quello  inoltrò  Iddio  a 
'*';ll1n£rl  rtue^°  huomo  Santo  per  nollro  auvifo  , 
nati  no»»  e calligo  : non  perche  nell'inferno  vi 
■inco : » ‘ fiano  quelle  pene  materialmente  ; ma 
senni.  acc;k  £j,e  per  cffe  noi  intendertìmo  in 
alcun  modo  alcuna  cofa  della  varietà  , 
e moltitudine  delle  pene , che  quivi  fo- 
no. Del  che  nonsò  come  alcuni  Genti- 
li hanno  havuta  alcuna  notitia,  perche 
parlando  il  Poeta  diquefia  moltitudine 
di  pene,  venne  adire,  che  quantunque 
havelTe  cento  bocche , e cento  lingue  , 
non  farebbe  flato  ballante  per  raccon- 
y.  tame  Colo  il  nome  di  quelle: No»,  mìhi 
( dice  egli  ) fi  lingua  centum  fin , orar)  sic  cen- 
tam Ferrea  vox,  imnti  feeltrum  comprthtn- 
drre  formai , Omnts  panar  um  peccarmi  no- 
mina pojfcm  . Poeta  era  cortili  che  difle 
quelle  parole,  ma  in  ciò  non  parlò  co- 
me Poeta,  ma  come  Profeta,  & Euan- 
gclilta  . Dunque  (è  tutto  quello  hà  da 
partire  così,  qual’è  quelThuomo  , che 


vedendolo  aderto  così  cerio  con  gli  oc- 
chi della  fede , non  volti  carta  , e co- 
minci a provederlì  per  quello  tempo  ? 
dove  è horailgiudicio?dove  è la  ragio- 
ne? dove  è almeno  j'anior  proprio , che 
lèmpre  cerca  Putii  liio,  e teme  del  Tuo 
danno  ? è forfè  l'huomo  diventato  be- 
llia  ; poich’altro  non  conofce,  che  le  co- 
lè prelènti  ? ha  gli  occhi  per  guardare  d'  lUau 
avanci  ? Sardi  Muditi,  ( dice  Efaia)  et- 
cì intuemini  ad  videndum , quii  cacai  t ere. 

O Tordi , ( dic’egli  ) udite , ò ciechi  aprite 
gli  occhi  per  vedere.  Chi  è quello  cieco, 
eccetto  cne'l  mio  fervo?  echi  è il  Tordo, 
le  non  quello , a cui  mandai  li  miei  mef- 
l'aggieri  ? e chi  è il  cieco , fe  non  colui  , 
che  fi  lafciò  vendere  per  ifchiavo  ? Tu 
che  vedi  tante  cofe , non  vedrai  quella  > 
tu,  che  tieni  l'orecchic aperte , non  in-  aaim.114. 
tenderai  quello  ? Se  quello  non  credi,  co- 
me fei Chrìfliano > c Telo  credi,  e non 
ci  pro  vedi , come  fei  huomo  di  ragione  ? 

Dice  Ariftotele , che  quella  differenza  è 
tri  l'Opinione  , e I'Imaginationc  : che 
la  fola  imaginatione  non  balta  per  cau- 
fare  timore  , ma  l’opinione  si  : perche 
imaginandomi  io  , che  mi  cafeherà  al- 
cuna colà  adoffo  ; quello  non  bada  per 
cauiàrmi  timore'*,  s'io  non  havefli  pro- 
babilità, oveto  Opinione  ch’egli  è così; 
perche  già  quello  baila  per  farmi  teme-  £°£”ni"!l 
re.  Di  quànafee  qjel timore  co’l  quale  «e  I-Jti 
lempre  vanno  gii  homicidiarj  , per  il  tin,0,e* 
folletto  , ch’hanno  dell’infidic  de’ loro 
nemici  . Dunque  lè  fola  l’opinione  , c 
lolpctto  del  pericolo  balta  per  dar  ti- 
more anco  a quelli,  che  fono  molto  a- 
nimolì , come  la  certezza  è fede  di  si 
grandi  mali,  chefuperano  ogni  opinio- 
ne, e feienza  non  ci  fi  tremare?  fc  tu 
vedi,  che  già  tant’anni  vivi  male,  cche 
almeno  ( lecondo  la  prefente  giullitia  ) 
fei  condcnnato  a quella  pena  ; c creilo, 
che  per  l’auvcnire  non  t’emenderai  più 
di  quello , ch’hai  fatto  infino  adclfo,  dop- 
po  tanti  anni  ; come  cflèndo  in  quello 
pericolo  , non  ti  viene  alcuno  repenti- 
no dolore  , vedendo  lo  flato  nel  qual 
vivi;  le  pene  che  ti  llanno.prcparatc , il 
tempo , che  perdi  ; & il  pentimento , che 
di  quello  hai  d'haver  Tempre?  Non  fi  truo- 
va  giudicio,  che  balli  a fopportarc  una  ce- 
cità tanto  vifibile . 

DELLA  GLORIA  DE ’ BEATI. 

Cap.  IL 

Cciò  non  manchi  colà  alcuna  , che 
muova  il  nollro  cuòre  alla  virtù 
doppo 
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Speranza  (ibppo!a  p :na , la  qual'Iddio  Benedetto 
mo  , che  minaccia  a i trilli;  propone  ancor  lordai 
ci.leemo-  vanti  il  guiderdone , c premio  de' buoni; 
benfare.3  th  è quella  gloria  , c vita  immortale  , 
della  quale  godono  i beati  : co  l quale 
molto  etfic.icemente  c'invita  ad  amar- 
la; però  che  non  ci  è lingua,  nc  Uma- 
na, nè  Angelica;  che  baiti  per  esplicare, 
qualiia quello  guiderdone  , e quella  vi- 
ta : ma  per  havere  alcun  odore , ò notitia 
di  quella,  voglio  qui  riferirti  quel , che 
w J“-  SantAgollino  dice  in  una  delle  lue  Me- 
ditazioni, parlando  di  quella  vita.  O vi- 
ta (dice  egli)  preparata  da  Dio  per  gli 
amici  tuoi;  vita  beata,  vitafecura,  vita 

Suicta.  vita  bella,  vitamonda,  vitaca- 
a , vita  Santa  , vita  che  non  conolci 
morte,  vita  lenza  trillezza,  lenza  colpa, 
lenza  bugia,  fenza  dolore,  fenza  anlio- 
tà  , lènza  corruttione  , fenza  varietà  ò 
mutazione  , lenza  perturbazione  : vita 
piena  d’ogni  bellezza,  e dignità  : dove 
Cor  fi. le-  non  è nimico,  che  offenda;  nè  diletto, 

■ r chemanchi;  dove  l'amor’  è perfetto,  e 

tà?*!"'4  lenza  paura;  dove  il  giorno  è perpetuo, 
& il  voler  di  tutti  unito;  dove  Iddio  lì 
vede  a faccia  a faccia;  e quello  fot  ci- 
bo vi  lì  mangia , lènza  che  manchi  mai  . 
Midiletto  confidcrar  la  tua  chiarezza  ; 
piacciono  i tuoi  beni  al  mio  deliderofo 
cuore  . Quanto  più  ti  confiderò  , più 
m’accendo  nel  tuo  amore  : molto  mi 
diletta  il  gran  defiderio  dite,  e non  mi 
è meli  dolce  la  tua  memoria  : ò vita  feli- 
cilfiina,  ò regno  veramente  beato;  che 
lèi  fenza  morte,  che  non  hai  fine,  nè  fuc- 
ceffo  di  tempo  ; dove  il  giorno  conti- 
nuando fenza  notte , non  sà  che  colà  ila 
mutazione,  dove  è il  Cavaliere  vincito- 
re congiunto  con  quelli  perpetui  cho- 
ri  degli  Angeli,  e con  la  tolta  corona- 
ta con  ghirlande  di  gloria , canta  a Dio 
un  cantico  degli  cantici  di  Sion . Felice  , 
e molto  beata  farebbe  l’anima  mia,  fé  fi- 
nito il  corlò  della  mia  peregrinazione  , 
io  meritalfi  vedere  la  tua  gloria,  la  tua 
rèlicità , la  tua  bellezza , le  mura , e porte 
della  tua  Città,  le  tue  piazze,  le  tue  calè, 
i tuoi  gencrofi  cittadini  , & il  tuo  Re 
onnipotente  nella  fua  bella  Maellà  : le 
pietre  de'  tuoi  muri  lòno  pretiolè  , le 
porte  fono  ornate  di  perle  rilplendcnti  , 
le  tue  piazze  fono  d’oro  purillìmo , neU 
Lodi  deli,  fl,la“  slamai  non  mancano  perpetue 
trirfie  lodi;  le  calè  di  molàico,  & il  molaico  è 
erutta,  fatto  di  zafiri , i travamenti  fono  rami  d’ 
*’  oro,  dove  non  entra  alcuno,  chcnonfia 


•vita  Cintai  dii  il 

mondo,  nè  vi  habita,  chi  non  «puro. 

Beila , e lòave  fei_  nelle  delitie  tue  , ma- 
dre nollra  Gierulàlem,  in  te  non  fi  paté 
colà  alcuna  di  quelle,  che  qui  fipatono: 

Molto  differenti  fono  le  tue  colè  , da 
quelle  , che  in  quella  nollra  miferabile 
vita lèmprc  vediamo,  dovegiamai,  non 
fi  vedono  tenebre , nè  notte , nè  muta- 
tione  di  tempi  ; la  luce,  che  t'illumina, 
non  è di  lampade,  nè  di  luna,  nè  di  luce 
di  lidie,  ma  Dio,  che  procede  da  Dio  , 
eia  luce  che  dalla  luce  nafee  , è quella 
che  ti  dà  chiarezza  : I’iltcITo  Rè,  e Santo 
di  tutti  i Santi,  femprc  rifiedein  mezzo 
di  te,  circondata  da’ Tuoi  minillri:  quivi 
gli  Angelici  chori  gli  fanno  lòave  unifi- 
ca : quivi  li  celebra  una  perpetua  folen- 
nità,  e fella  conciafcuno  di  quelli,  che 
ivi  giungono  da  quella  peregrinazione  : 
quivi  Uà  l’ordine  de’ Profeti  , ilgloriolò 
choro  degli  Apolloli,  1 invitto  cfcrcito  Ordini 
de’  Martiri  , il  Revcrendilfiino  conven-  d*’ 
to  de’  Confefiòri  , i veraci  , e perfet-  un> 
ti  Religiofi , le  Sante  Donne  , che  inficine 
fuperarono  i diletti  mondani  col  lèdo 
debole  feminile:  i giovanetti,  e donzel- 
le, più  vecchi  in  virtù,  che  in  età:  le  pe- 
corelle, &agnel  i,  che  fcamparono  da’ 
lupi  , e da  fraudolenti  lacci  di  quello 
mondo,  tengono  perpetua  fella , cialcu- 
no  nella  fuallanza:  tutti  limili  nell’alle- 
grezza , benché  differenti  nel  grado  ; qui- 
vi regna  la  carità  con  ogni  fua  perfet- 
tione  ; perche  Dio  è in  tutti  ogni  Cofii  ; 
nel  qual  contemplano  fenza  fine  , nel 
cui  amor  fempre  ardono  ; il  qual  femprc 
amano,  & amando  lodano  , c lodando 
amano , e tutto  il  loro  efercitio  è lode 
fenza  travaglio  , e llracchezza  : ò me 
beato  , e veramente  felice  , quando 
fciolto  dalla  prigionia  di  quello  corpo, 
meriterò  di  udir  quelli  cantici  della  mu- 
lica  celelle,  intonati  in  lode  dell'eterno 
Rè  da  tutti  li  cittadini  di  quella  città  sì 
nobile;  ò me  beato,  e grandemente  bea- 
to , quando  mi  troverò  fra  i cantori 
di  quella  cappella  , e toccherà  ancora 
a me  d’intonar’ilmio  Alleluia,  & a (filie- 
re al  mio  Rè , al  mio  Dio , al  mio  Signo- 
re, e lo  vedrò  nella  fua  gloria , come  già 
me  lo  promilè , quando  diffe.  Padre  quell’ 
è l'ultima,  e determinata  mia  volontà  ; Jota.  17. 
che  tutti  quelli  che  m’hai  confegnati  fi 
ritrovino  meco , e vedano  la  chiarezza, 
ch’io  hebbi  con  elfo  teco , innanzi  che  il 
mondo  folle  creato . Fin  qui  fono  parole 
di  S.  Agollino . 

Or 


Di 
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Or  dimmi  , che  giorno  farà  quello, 
che  verrà  per  la  tua  cafa  (s'havrai  vivu- 
cc . to  co'l  timor  di  Dio  ) quando  finito  il 
corfo  di  quella  peregrinazione,  tu  palli 
dalla  mone  allimmortalità  ? e del  paf 
fo  , nel  qual  gli  altri  cominciano  a te* 
mer , tu  cominci  a tollcvar  la  teda , per- 
<he  giunge  il  giorno  della  tua  rcdentio- 
ne  ? Or'  elei  un  poco  ( dice  S.  Girolamo 
alla  Vergine  Eultochia)  dalla  carcere  di 
quello  tuo  corpo,  c polla  alla  ponadi 
quello  tabernacolo , metti  innanzi  a gli 
occhi  il  premio , che  alpetti  de  i trava- 
gli prefentj  : dimmi  , che  giorno  farà 
quello  , quando  la  Sacra  Vergine  Maria 
accompagnata  da  i chori  delle  verginel- 
le, ti  vengano  a ricevere?  e quando  1‘ 
itlclfo  Signore , e fpofo  tuo  ti  venga  in- 
0ntl  contro  dicendo:  Vieni,  f<c affrettati , di- 
letta mia , formoli  mia , colomba  mia , 1‘ 
inverno  è già  pattato  , le  pioggic  fono 
celiate , e li  fiori  fono  comparii  nella  no- 
lira  terra  . Suiyi  frefer » , amica  mta , formt- 
fa  >nea  , frc.  Quanta  dunque  farà  falle-' 
grezza , che  l'anima  tua  riceverà , quando 
a quell'  hora  lia  prefentata  innanzi  al 
trono  di  quella  B. Trinità,  per  mano  de 
gii  Angeli  Santi  , e Ipecialmentc  da 
quello,  a cui  folti  raccomandata,  come 
a fedele  depolìtario;  quando  quello  con 
gli  altri  narrino  le  tue  buone  opere , le 
croci , e travagli , che  portafti  per  Dio  ? 
Scrive  S.  Luca , che  quando  morì  quella 
9.  Santa  elemofinaria  Tabita , tutte  le  ve- 
T-ibiu  dove,  e poveri  circondarono  l'Apodo- 
lldamji-  lo  San  Pietro,  inoltrando  le  vedi,  ch’et- 
te- fa  loro  faceva  : perite  he  molfo  l’Apodo- 
lo , pregò  Dio  per  quella  tanto  pietofa 
donna  : e per  le  lue  orazioni  la  ridulfe 
in  vita  . Che  allegrezza  dunque  fentirà 
l'anima  tua  , quando  quelli  beati  /piri- 
ti , ti  piglieranno  in  mezzo  , e preferi- 
ti innanzi  al  Divino  concidoro  predichi- 
no le  tue  buone  opere  , e narrino  per 
ordine  le  tue  elemofine , le  tue  orationi  , 
i tuoi  digiuni  , l'innocenza  della  ma  vi- 
ta , il  fopportar  l’ingiurie,  la  patienzane 
i travagli  , la  temperanza  nelle  delitic  , 
con  tutte  l altre  virtù , e buone  opere  , 
che  facedt  ? ò quanta  allegrezza  riceve- 
rai in  queil'hora  per  tutto  il  bene , che 
havrai  fatto  , e come  conofcerai  là  il 
valore  , & eccellenza  della  Virtù?  qui 
l'obbediente  narrerà  le  vittorie  , quivi 
la  Virtù  riceverà  il  /ito  premio , & il  buo- 
no farà  honorato  fecondo  il  filo  meri- 
to . Oltre  a quello  che  allegrezza  farà 


quella,  che  riceverai  quandtnredendoti  Wrfjtx- 
in  quel  porto  di  tanta  fi  cuna  , volgen- 
do  gl’occhi  al  corfo  della  navigatone  àofii- co- 
pallata,  vederai  le  tempede,  nelle  quali  fcpaffx*' 
tirirrovafti,  lipaffiftrctti  che  pallàdi , & 
i pericoli  de  i ladri , e corlari  , da’  quali 
fcampalli  ? quivi  fi  canterà  quel  cantico  s . 
del  Profeta:  Nifi  qui  domimi! ndju'vit  rm:  5 

pan/tminMi  habitaffet  in  infima  anima  ima  . 

Se  il  Signor  non  mi  bavette  dato  foccorfo, 
quali  che  l'anima  mia  habitarebbe  nell' 
inferno  : e come  trà  tanta  moltitudine 
di  condannati  volfe  Iddio,  che  tu  folli 
nel  numero  de  gli  eletti,  e di  quelli,  a’ 
quali  (tavelle  da  toccar  così  felice  for- 
te. Che  farà  (opra  tutto  quello  , vedo-  Al'r*rft- 
re  le  fede,  e trionfi,  ch'ogni  giorno  fi  ce-  lì  pi,  ì- 
lebrano  co’ nuovi  fratelli,  che  fuperato  co(* 
già  il  mondo  , e finito  il  corfo  della  lo-  ikl* 
ro  peregrinationc  , entrano  ad  edere 
coronati  con  effi  ? O che  allegrezza  li 
riceverà  , in  vederli  riilaurarc  quelle  fc- 
die , & edificar  quella  Città , e ripofar- 
fi  li  muri  di  quella  nobile  Gierufalcmme  ? 

Con  quanti  allegri  abbracciamenti  gli 
ricevè  tutta  quella  corte  del  Cielo,  ve- 
dendogli venire  carichi  di  fpoglie  del  ne- 
mico luperato  ? quivi  entrano  co  i Ca- 
valieri trionfanti  , anco  le  donne  vitto- 
riofe,  che  co’l  mondo  Yinfèro  la  debo- 
lezza della  lor  fragile  conditione:  quivi 
entrano  le  Verginelle  innocenti  , mar- 
tirizzate per  Chrido  con  doppio  trion- 
fo della  carne , e del  mondo , con  ghir- 
lande di  gigli,  erofe  foprale  lor  tede  : 
quivi  parimente  molti  giovanetti  , e fi- 
gliuolini  , che  vinfero  la  tenerezza  de 
gli  anni  loro  con  la  diferettione , e vir- 
tù , entrano  ogni  giorno  a ricever' il 
premio  della  loro  purità  virginale  ; qui- 
vi trovano  li  loro  amici  j quivi  cono- 
fcono  li  lor  maedri  ; riconofcono  i lor 
padri,  s'abbracciano , eli  danno  la  dol- 
ce pace  , e ricevono  la  ben  venuta  di  cetili  r«- 
tal'entrata  , e di  tal  gloria  . O quanto  *« 
dolcemente  fi  guderà  il  frutto  della  dtiuKL 
Virtù,  ancorché  in  altro  tempo,  e pare-  mudili», 
vano  acerbe  le  fue  radici?  Dolce  è ['om- 
bri, palfato  iicaldp  del  mezzogiorno; 
dolce  la  fonte  allo  dracco  viandante  , 
dolce  il  forino,  tic  ilripofoaU'adàticata 
fervo  ; però  molto  è più  dolce  a i Santi 
la  pace  dopò  la  guerra , la  ficurtà  dopò 
il  pericolo,  & il  ripolò  eterno  dopò  la 
fatica  de  i travagli  pattati.  Già  iòno  fi- 
nite le  guerre;  già  non  ci  accade  andar  Eie-ii. 
più  armati  alla  delira  > & alla  finilha  . 

Ar- 


ioogle 
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Armati  afeefèro  i figlinoli d'Ifdracle alla  vagli,  da  quell’ bora  invoco  tutti  i tra- 
terra di  promilfione,  mà  dopò  conqtti-  vagli  del  mondo  , che  vengano  l’opra 
Hata  la  terra , polirono  giù  le  loro  lan-  di  me  ; piovino  ("opra  di  me  dolori  : dia- 
de, e falciarono  l'arme  , e dimenticati  mi  tormento  l'infermità  : affliganmi  le 
già  di  tutti  i timori,  e rumori  di  guer-  tribolationi  : quello  mi  perlcgua  , l’al- 
ta, ciafcuno  all'ombra  della  fua  pergo-  tro m'inquieti,  congiurine  contra  dime 
letta,  & arbolcelli  lì  godeva  la  quiete,  tutte  le  creature;  ha  fatto  io  obbrobrio 
c frutti  della  dolce  pace  : già  pofTono  de  gli  httomini , e difcacciato  dal  mondo: 
ripofare  gli  occhi  ftanchi  delle  continue  manchi  nei  dolori  quella  mia  vita , e gli  Ahjc 
vigilie  : può  difcendere  della  fua  danza  anni  miei  con  gemiti  , pur  che  dapoi 
il  Profeta  vegliatore  , che  fermava  i venga  a quietarmi  nel  giorno  della  tri- 
v u>  jti  piedi  fopra  il  luogo  della  guarnì-  bolationc,  c meriti  falire  , e unirmi  a 
vr3£  gione  : già  può  ripofare  il  Beato  Padre  quel  popolo  ornato,  vago,  & abbellito 
bramudi.  Girolamo  , che  imiva  le  notti  co’gior-  di  tanta  gloria. 

ue eterna  ^ ) percotendo  il  fuo  petto  nell'orario-  Orvà  dunque  pazzo  amatordel  mon- 

ne  , combattendo  animofamente  con-  do , cerca  titoli , &:  honori  ; edifica  ca-  ioti  dS 
tra  le  forze  importune  dell’antico  l’er-  mere , e palazzi  ; slarga  termini , & he-  mo,,<l0' 
pente  : non  fi  fentono  là  mai  le  armi  fpa-  redità  ; comanda  le  vuoi  a regni  , e mon* 
ventofe  del  fanguinolente  nemico  ; non  di;  che  mai  per  quelle  farai  tanto  gran- 
hanno  colà  luogo  l’adutie  del  tortuofo  de,  quanto  il  minimo  de' fervi  di  Dio  , 
ferpente  ; non  arriva  colà  la  villa  del  che  riceverà  quello  , che  il  mondo  non 
vclenòfo  bafilifco  : nè  s’tidirà  quivi  il  può  dare,  e goderà  quello,  che  Tempre 
fifehio  dell'antico  ferpente  , ma  quello  hà  da  durare.  Tu  con  le  tue  pompe  , e 
dell'aura  dello  Spirito  Santo  , onde  fi  ricchezze  farai  col  ricco  Epulone  fcpolto 
vede  la  gloria  di  Dio.  Quella  è regione  nell'inferno,  e quello  col  povero  Lazaro 
di  pace  , e ficurtà,  polla  fopra  tutti  gli  farà  da  gli  Angeli  portato,  e collocato  nel 
elementi  , dove  non  arrivano  nuvole,  l’cno  d’Àbramo . 
nè  temperie  vencnofe  di  venti  : Cteriofa 

„/  Vwìa  diila  funi  de  te , Ci~.it ai  Dei  . O quante  DE  1 BENI  CHE  IL  SIGNOR  NOSTRO 
e'bft*  gloriole  colè  fi  fon  dette  di  te,  Città  di  premette  a 1 lueni  in  tjuefto  mende . 

Vrnlmt.  Dio:  Reati  emnei , ( dice  Tobia  ) qui  dih-  Cap.  III. 

'lub.tj.iS.  glint  te,  ór  gaudent  fuper  pace  tua;  Anima 

enea  benedic  Deminum , queniam , óre.  beati  £7  Se  per  calò  tu  dicelli , che  tutte  le 
quelli,  che  ti  amano  , c godono  della  L_>  fopradette  cole  fono  beni  , e ma- 
tita pace  ; Anima  mia  dà  lode  perpetua  li , che  per  il  futuro  fi  promettono , che 
al  tuo  Signore  , perciò  che  liberò  Gie-  defideri  vedere  alcuna  cofa,  che  timo- 
rufalemme  Città  iua , da  tutte  le  tribola-  vede  il  cuore  al  prelènte  ( poiché  tanto 
rioni;  Beato  farò  io  , le  arriveranno  le  fiiol  movere  la  villa  de  gli  oggetti  pre- 
rcliquie  della  mia  generatione , a vederla  fenri)  anco  in  quello  adempierò  il  tuo 
chiarezza  di  Gierufalemme  : le  cui  por- 1 defidcrio . Perciò  che  prefuppolto,che  il 
te  di  zaffiri,  c fmeraldi  faranno  lavora-  Signor  Nollro  habbia  rilervato  il  mi- 
te, e di  pietre  prctiolè  s’edificherà  tut-  glior  vino  , & i più  dolci  bocconi  per  il 
to  il  circuito  de'  Tuoi  muri  : di  pietre  lim-  fine  del  banchetto , non  per  quello  la- 
pide , c bianche  faranno  lallricate  le  feia  i fuoi  digiuni,  & affammati in  que- 
lite piazze  ; & in  tutte  le  contrade  di  Ha  llrada;  perciò  ch'egli  sà  bene,  che  Gt0  t 
quella  fi  canterà  Alleluia;  O allegra  pa-  non  potriano  a quello  modo  durare  in  a»'  coù 
tria,  ò dolce  gloria,  ò compagnia  beata  ; j quella  : laonde  quando  egli  dille  ad 
chi  faranno  quelli  tanto  felici  , che  fo-  j Abramo  : Ne  tiratoi  Abraham  , egotnim  àd  Ahr 
no  eletti  per  te?  Pare  prefontione  deli-  fum  protestar  mui,  ór  mereet  tua  magna  ni-  m • 
derarti,  ma  non  può  nefluno  vivere  lèn-  min  Non  temere  Abramo,  perciò  che  io 
za  il  defiderio  di  te . Figliuoli  d’Adamo,  fono  defenfor  tuo , & il  tuo  premio  farà 
gente  mirabilmente  cieca  , & inganna-  : molto  grande.  Due  cole  gli  promifè  in 
ta;  pecorelle  fmarrite  , e perdute  , fe  quelle  parole,  l una  perilprefente;cioè, 
quella  è lavoftra  mandra,  dietro  a che  ch'egli  farebbe  la  fua  defenfione,  epro- 
Vftch»  fi  c°fJ  correte?  che  cofa  fate?  come  lafcia-  jtettione  in  tutte  le  cole  di  quella  vita  , 
debbano  te  perdere  sì  gran  bene  per  sì  piccolo  . e 1 altra  per  il  futuro  , ch’e  il  premio 
iiravVsii*  travaglio  ? Se  per  quello  bifognano  tra-  J della  gloria , che  rilèrva  per  l'altra  ; ma 

quan- 


*Pr0V.  J. 


Quali  to- 
ni fimo 
pTomeflì 
in  quefta 
via  a i 
Lavili  . 
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qttSnto  fin  grande  la  prima  promeffa,  e 
quanti  beni  , e favori  in  fe  contenga  , 
non  lo  potrà  conofcerc , fe  non  colui  che 
havrà  con  diligenza  lette  le  fcritturelà- 
cre , le  quali  ninna  colà  più  fpeffo  replica- 
no , & esaltano , che  la  grandezza  de'  fa- 
vori , accoglienze , e benefici , che  Noltro 
Signore  promette  a gli  eletti  fuori  in  que- 
lla vita.  Odi  quello  che  dice  Salomone 
ne'  Proverbi  fopra  di  quello:  Diami  homo, 
<jui  inventi fapientiam,  meliorenim  ili  acepuiti- 
tioip/ìut  auro,  fri.  Beato  i'huomo,  che  nà 
ritrovata  la  fapienza , perciò  che  più  gio- 
va pofieder  quella , che  tutti  itefori  d'ar- 
gento , &c  oro , per  molto  eccellente  , e 
pretiolò  che  fia  : più  vale , che  tutte  le  ric- 
chezze del  mondo  : e tutto  ciò,che  il  cuor 
humano  può  defiderare  , non  fi  può  ag- 
guagliare con  quella:  la  lunghezza  deTuoi 
giorni  è nella  liia  delira  , e nella  fua  fini- 
lira  le  ricchezze , e la  gloria  : le  fue  vie  fo- 
no vie  belle,  c tutti  i fentieri  pacifici:  è 
albero  di  vira  per  tutti  quelli , che  l'hanno 
acquillata  ; e quello  che  con  perfeveranza 
lapoffcdcrà,  beato.  Olferva  dunque  fi- 
gliuol  mio , la  legge  di  Dio , & i fuoi  con- 
figli : percioche  quello  làrà  vita  per  l'ani- 
ma tua , e dolcezza  per  il  tuo  gu(lo:aU'ho- 
ra  anderai  ficuro  per  le  tue  llrade,&  i tuoi 
piedi  non  troveranno  dove  intoppare  ; 
dormendo , non  havrai  di  che  temere  ; e 
ripofando  (òpra'l  tuo  capo, dormirai  quie- 
to . Quella  dunque  è , fratello , la  foavità, 
dirada  de*  buoni;  ma  di  quella  , perla 
quale  i cattivi  camminano.Tllguarda  quan- 
to differenti  nuove  ce  ne  dona  la  Icrittura: 


Quando  farai  ( dic’cgli  ) q nelle  tali , e Pro"» ire 
tali  cofe,  che  io  commando , fubito  appa-  chiave 
rirà  l'alba  del  giorno  chiaro,  (che  è il  i>«ne. 
Sole  della  Giullitia)  che  distarà  tutte  le 
nuvole  de'  tuoi  errori , e trilline , e fubi- 
to comincierai  ad  bavere  certa,  e perfet- 
ta làlute  : e la  giullitia  delle  tue  buone 
opere  procederà  come  una  lucerna  in- 
nanzi di  te:  e la  gloria  del  Signore  d'ogni 
parte  ti  circonderà  , allora  invocami  il 
nome  di  Dio,  eri  alcoltera;  chiamerai, 
e ti  rifponderà  : Eccomi  qui  preiènte  per 
tutto  ciò , che  ti  piace  : allora  in  mezzo . 
delle  tenebre , e tribolationi , & anguille 
di  quella  vita  rifplenderà  fopra  di  te  1' 
ajuto Divino,  ilquale  ti  conlolcrà:  e le  Pt([nii 
tue  tenebre  faranno  fi  come  il  mezzo 
giorno  : percioche  1 illeffe  calamità  , e 
milèrie  de’  peccati  palfati  difporrà  il  Si- 
gnore, che  ti  fiano  occafione  di  maggior 
felicità , &r  egli  ti  darà  lempre  vera  pace, 
e ripofo  dell’anima  ; & in  tempo  di  fame  , 
e llerilità  ti  darà  fatietà , & abbondanza  , 
e le  tue  offa  faranno  liberate  dalla  morte, 
e dal  fuoco  eterno  ; e larai  come  un 
giardino  adacquato,  e come  una  fonte 
d'acqua  forgente  : e fi  edificherà  in  te 
quello  , che  già  molti  anni  addietro  era 
dilètto  ; acciò  che  fi  copierei  co'  buoni 
fondamenti  di  generationc  in  generai- 
tionc  ; e fe  procurerai  di  fantificare  le 
mie  felle  , non  fpendendo  il  tempo  in 
quelle  malamente  , nè  in  far  la  tua  vo- 
lontà contra  la  mia;  offervando  molto 
diligentemente,  e con  ogni  lludio  quel- 
lo , ch'io  commando  in  quello  giorno  ; 


Via  peccantium  compì  aitata  lapidibtu , cr  •»  allora  ti  diletterai  nel  Signore  , le  cui 
fine  illorum  inferi , cr  tenebra,  frptrna . La  delitic  avanzano  tutte  quelle  del  mon- 
llrada  de’ cattivi  ( dice  l’Ecclefialtico  ) è do,  eri  folleverò  fopra  tutte  le  altezze 
tutta  faffofa:  &:  al  fine  della  giornata , è del  mondo,  cioè  ad  uno  fiato  di  vita  fe- 
apparecchiata  loro  l'Inferno , tenebre  , e liciffima  , dove  non  può  arrivare  tutta 
pena:  Ti  par  dunque  buon  cambio  lafciar  la  potcllà  della  fortuna,  nè  della  natu- 
la  firada  di  Dio  per  quella  del  mondo  ; efira  fiumana  : finalmente  ri  darò  la  fàtio- 
lèndo  tanta  differenza  tra  l'una , e l'altra,  ! tà  , & abbondanza  di  quella  pretiofa 
non  (olo  nel  fine  della  ilrad. i, ma  etiamdio  hcredità,  ch'io  promifi  al  padre  tuo  Gia- 
ni nitrii  paifidi  quella?  Che  dunque  mag-  ! cob,  che  è la  beatitudine  della  gloria  : 
gior  pazzia,  che  voler  più  tolto  con  un  percioche  quelle  parole  fono  della  bocca 
tormento  guadagnare  un'altro  tormento , , del  Signore . 

che  con  un  ripoto  un'altro  ripofo  ? Et  an-  Quelli  dunque  fono  i beni  che  pro- 
co acciò  che  tu  veda  la  grandezza  di  que-  ‘mette  Iddio  a' fervi  fuoi  : de' quali  , fe  àfbuuiu, 
fio  ripofo,  e la  moltitudine  de' beni,  eh 'in  bene  alcuni  fono  futuri;,  però  la  inagr 
quello  mondo  accompagnano  quello  be-  l gior  parte  di  quelli  fono  prefenti , come 
ne;ti  prego  che  attentamente  alcolti  quel-  c quella  nuova  jucc  , e lplendoie  del 


r Irmi 


lo,  che  T'illeffo  Iddio,  e Signor  Nottro 
promette  per  Efaia  a quelli , ch'offervano 


Cielo;  e quella  fatietà,  & abbondanza 
di  tutti  i veri  beni;  quel  refugio,  & sp- 


ia Ina  legge  , quali  per  quelle  parole,  le-  poggio  in  Dio  ; quella  afliflenza  divina 
condo  che  le  dichiarano  varjinterpicti 
Opera  Granata  Tornei. 


1 a tutte  le  loro  oracioni 

fi 


e peti  noni  » 
quel- 
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quella  pace  , e quiete  di  cofcicnza  ; 
quella  guardia  , e providenza  divina  ; 
quel  giardino  di  piaceri,  cioè  la  verdu- 
ra, e la  bellezza  della  gratia  ; quella  fon- 
tana, chegiamai  nonfidifsecca,  cioè  la! 
provilione , & abbondanza  di  tutte  le  co- 
le : quelle  divine  delitie , che  avanzano 
tutte  le  htimane,  e quella  elevatione  di 
Spirito , dove  non  può  giunger  tutta  la 
poteftà della  natura  creata.  Tutti  quelli 
fono  favori  » che  Dio  promette  a'  fuoi 
lèrvi,  tutte  fono  opere  della fua  miferi- 
cordia,  effetti  della  fua  gratia,  tcftimonj 
del  fuo  amore,  e carezze  della  prudenza 
patema , che  hà  verlo  li  luoi . Sopra  cia- 
it  una  di  quelle  colè  ci  farebbe  tanto  da 
dire , che  non  permette  la  brevità  di  que- 
llo compendio,  che  dicialcuna  cofa  di 
quelle  fi  tratti  in  particolare . Si  che  di 
tutti  quelli  godono  in  quella,  &in  quell’ 
altra  vita  i buoni , e di  tutti  ne  Ibno  privi  i 
.cattivi;  acciochc  di  quà  tu  porti  vedere  la 
differenza,  che  c tra  gli  uni,  egli  altri  , 
poiché  sì  ricchi  fono  quelli  dei  favori  del 
Cielo , e sì  poveri , e bifognofi  gli  altri , 
Perciò  chele  conlìderi  con  attentio- 
ne  tutte  quelle  parole  fopradette , & an- 
cora la  conditione,  e llato  de' buoni,  e 
de’ cattivi;  troverai,  che  coloro  Hanno 
in  gratia  di  Did , e quelli  in  difgratia  ; 
coloro  fono  amici,  quelli nimici ; colo- 
ro Hanno  nella  luce,  quelli  nelle  tene- 
bre; coloro  godono  delle  confolationi 
.angeliche,  quelli  dei  piaceri  de’ porci  ; 
coloro  veramente  fono  liberi  , e fìgno- 
ri  di  le  medelìmi , quelli  Ibno  fchiavi  del 
demonio,  e delie  proprie  paflìoni;  co- 
loro vivono  in  continua  pace,  quelli  in 
continua  guerra;  coloro  allegra  il  tefti- 
monio  della  buona  cofcienza , quelli  ri- 
morde feinpre  il  verme  della  loro;  co^ 
loro’  nella  tribolatione  Hanno  collanti 
nel  fuo  Hato  , ouerti  come  leggicr  pa-~ 
glia  fono  rapiti  dal  vento  ; coloro  Han- 
no làidi  , e licuri  con  l’anchora  della 
Iperanza  , quelli  nobili  , e fottopoHi  a 
gl’impeti  della  fortuna  ; e l’orationi  di 
coloro  tòno  accette , e grate  a Dio , quel-  ! 
ledi  quelli  fono  abominabili,  &elècra- 
bili  ; la  morte  di  coloro  è quieta,  pacifica, 
e prctiofa  nel  colpetto  divino , di  quelli  è 
inquieta,  angofciofà,  e piena  di  timore  : 
finalmente  coloro  vivono  come  figliuoli 
lotto  la  tutela,  eprotettione  di  Dio  , c 
dormono  dolcemente  otto  l’ombra  della  | 
fua  providenza  pallorale;  quefti privi  di 
tal  providenza  vanno  come  pecorelle 


Imarritc  fenza  pallore , ò patrone , efporti 
a tutti  li  pericoli , e travagli  del  mondo, 

E fc  la  Virtù  apporta  leco  tutti  quelli 
beni,  dimmi,  qual  cofa  t’impedifce  che 
r.on  abbracci  sì  gran  bene  ? che  puoi  al-  Nt(ruM 
legar  per  ileutàr  la  tua  negligenza?  Dir,  coi»  « 
chcquerto  none  vero , non  vale  : poiché  {cuf* 
vedi  tutto  efler  fondato  in  parole  di  Dio , yuia.  * 
etellimonj  della  fualcrittura . Dir,  che 
quelli  lono  piccioli  beni  non  lì  può , poi- 
ché avanzano  , come  habbiamo  detto 
quello  , che'l  cuore  huinano  può  defide- 
rare.  Dir,  che  lèi  nemico  di  te  HelTo,  e 
che  non  defideri  quelli  beni , manco  que- 
llo lì  può  dire , poiché  l’huomo  natural- 
mente è amico  di  le  HelTo , e la  volontà 
humana  hà  per  oggetto  il  bene , che  è il 
bianco , & il  bei-faglio , e fine  del  fuo  de- 
fiderio . Dir,  che  non  intendi,  e gurti 
quelli  beni , non  balla  per  ifeufarti  della 
colpa,  poiché  tù  hai  la  fede  di  quelli  , 
ancorché  non  habbiil  guHo;  percioche 
il  guHo  li  perde  perii  peccato,  ma  non  la 
fede . La  fede  è tcllimonio  più  certo , più 
licuro,  e miglior  che  tutte  l'altre  elperien- 
ze  , e tdlimonj  del  mondo  . E perche 
dunque  non  mentirai  , ò contradirai  a 
tutti  gl’altri  tellimonj  con  aucrto  folo  ? 
perche  non  crederai  più  alla  fede  , che 
al  tuo  proprio  parere , e giudicio  ? O (è 
ti  volerti  determinare  , e gettarti  nelle 
braccia  di  Dio , e confidarti  in  elfo , quan- 
to chiaramente  vcdreHi  fubito  in  te  il 
compimento  di  tutte  quelle  Profetie  ? 
vedrelli  la  grandezza  di  querti  tefori  ; 
vedrerti  quanto  ciecamente  caminano 
tutti  gli  amatori  di  quello  fecolo , poi- 
ché non  cercano  quello  bene  si  gran- 
de , e vedrerti  finalmente  con  quanta 
ragione  c’invita  il  Salvatore  a quella 
forte  di  vita,  dicendo:  Venire nd  me  om-  ^ n 
nei , qui  luboratii , <$•  onerati  eftii , & ego  refi- 
cium  vot:  follile  jugum  meum  fuper  voi , 
invenie tìt  requiem  animubui  veltri i ; ju- 
gum enim  meum  fuave  efl  , & onut  meum 
leve Venite  a me  voi  tutti,  che  liete  tra- 
vagliati,  e carichi , eh  io  vi  darò  refri-  mefle  di 
gerio:  pigliate  il  mio  giogo  fopradivoi,  Dl°  • 
e troverete  ripolò  alle  anime  vollre  , 
percioche  il  mio  giogo  è molto  foave, 
e il  mio  pefo  leggiero.  Non  è Iddio  in- 
gannatore , nè  viene  meno  delle  lue  pro- 
melfe,  nè  meno  elfaggera  le  colè, che 
promene;  e perche  dunque  fuggi  il  ripo- 
iò?  perche  difcacci  la  pace,  eloavità? 
perche  dilprezzi  li  lavori,  lelulinghe,  e 
la  dolce  voce  del  tuo  pallore  ? come  hai 

ardi- 
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ardire  di  licentiarda  te  la  virtù,  havendo 
i ella  l'oprai fritto  formato  dalla  mano  di 
irjr'i':  Dio  ? colè  molto  minori  di  quelli  (enti  la 

Regina  Saba  di  Salomone , e venne  dall' 
ultime  parti  della  terra  a veder  quello  , 
che  di  lui  haveva  intefo  . Deh  perche  ve- 
dendo tu  tali  nuove , e cosi  certe  della 
Virtù,  non  metti  a riichio  un  poco  di  tra- 
vaglio , almeno  per  chiarirti  della  verità 
di  quella  colà  ? confidati , traici  mio , in 
Dio  , e nelle  lue  parole  ; e gettati  con 
gran  confidenza  nelle  lue  braccia , e lafcia 
quello  niente , che  ti  ritiene , e vedrai  co- 
me reità  {operata  la  fama  della  Virtù  co’ 
tuoi  meriti , e come  tutto  c niente  quel  , 
che  fi  dice , a comparatone  di  quello , eh’ 
c in  effetto. 

COME  NON  Sr  DEVE  L'HVOMO 
differire  di  giorno  la  fua  corner fione , poiché 
hi  da  rendere  cento  delle  colpe  della  -vita 
p affata.  Cap.  IV. 


Quali  au- 
ifi  ci  per  I I 
j aduno  à 


kR  fé  da  un  canto  fono  tante  , e 
filatimi» à unto  8ran<li  1=  caule , che  ciobli- 
mmaivi-  pano  a mutar  vita  , e dall’  altro  non 
“•  riabbiamo  pur' una  feufa  , che  fìa  fuffi- 
cicnte , per  non  far  quella  mutationc  ; 
dimmi,  ti  prego , inlino  a quando  allet- 
ti di  farla?  Rivolgi  gl'occhi  adclfo , caro 
fratello , alla  vita  partala , tic  in  ogni  età 
che  ti  trovi , rifguarda , e ti  parrà  , che 
già  è anzi  pairato  il  tempo  di  comin- 
ciare a fodistare  in  parte  a i debiti  paf 
fati.  Rifguarda,  ch'eflcndo  Chriltiano, 
rigenerato  con  l'acqua  del  battefimo  , 
havendo  Dio  per  padre  , e la  Chicli 

fier  madre  , Se  havendoti  nodrito  co’l 
atte  dell’  Euangclio  , ch'è  la  dottrina 
A^iortolica , & Euangelica,  e quello , che 
più  importa , con  l’ifleflb  pane  de  gl’An- 
geli , cioèco'l  Sacramento  dell'Altare  , 
con  tutto  quello  lèi  vivuto  cosi  dirtoluta- 
mente , come  fe  folli  flato  un  puro  Gen- 
tile , che  mai  haverte  havuto  cognitione 
alcuna  di  Dio . 

Rimetti-  Perilche , dimmi , qual  forte  di  pecca- 
timi» to  fi  trova , che  tu  non  habbi  comtnef 
faflìu!*  quaPalbero  ci  è prohibico,  nel  qual 
non  babbi  pollo  gl’occhi  ? che  campo 
ci  è dilettevole , nel  quale  non  habbi  al- 
meno co'ldcfiderio  fatto  fella  alla  luf 
fùria  tua?  che  colà  s'olferlé  mai  a quelli 
occhi  tuoi , che  non  l'habbi  defìderata  ? 
qual'appettito  hai  falciato  di  mettere  in 
opera,  ricordandoti  di  Dio,  e d elfere 
Chriltiano  ? che  più  havrdti  potuto  la- 


re , quando  ben  folli  Rato  privo  di  fede  ? 
fe  bene  non  havelti  d'alpettarc  altra  vi- 
ta , che  la  prelénte  ? fe  bene  non  havelli 
havuto  a temere  il  rigorofo  guidino  di 
Dio  ? che  è llata  la  tua  vita , altro  che  un* 
tela  di  peccati,  un  llerquilinio  di  vizj , un* 
via  di  tpine , e una  dilobedienza  di  Dio  » 
con  dii  hai  vivuto  fìn’a  quell  bora  , li» 
non  co'l  tuo  appettilo , e con  la  tua  car- 
ne, e co'l  tuo  honorc,  e co’l  mondo  A 
quelli  fono  Rati  li  tuoi  Dei,  quelli  gl  Ido- 
li, a' quali  hai  fervito , le  cui  leggi  hai  oC- 
lérvate.  Dimmi,  che  conto  hai  tu  latto 
della  fua  legge , e della  fua  obbedienza  J 
forfè  non  n'hai  fatto  più  cafo,  thefefol- 
ié  Rato  un  Dio  di  legno:  perciochegli  è 
certo,  che  ci  fono  molti  Chrirtiani,  che 
conia  medelima  facilità,  che peccarcb- 
bono  , fe  credeffero  , che  non  ci  forte 
Dio,  con  quella  medelima  peccano,  cre- 
dendo che  ci  è : e niente  manco  fàriano 
credendo  quello,  che  credendo  quello, 
e qual  maggior  ingiuria?  ò maggior  di- 
fpreggio  far  li  potrebbe  ad  una  si  alta 
Maellà?  finalmente  credendo  tutto  quel- 
lo , che  la  Religione  Chrilliana  crede  , 
tal'èllatala  tua  vita,  quale  farebbe  Ra- 
ta , fe  tu  havelli  creduto,  che  quello  fot 
fe  la  maggior  favola , ò bugia  del  mon- 
do. E le  non  ti  Ipaventala  moltitudine 
de' peccati  partati , e la  prontezza  con 
che  li  facelli;  come  non  ti  fpaventa  al- 
meno la  MacRà  , e grandezza  di  quel- 
lo , contrai! quale  peccarti  ? alza  su  gl' 
occhi , e riguarda  l'immenlità  , e gran- 
dezza di  quel  Signore  , ilqualc  adorano 
la  potertà  del  Cielo:  innanzi  la  cui  Mae» 
ila  prollrato  Uà  quanto  contiene  il  Mon- 
do : nella  cui  prelénza  tutto  quel , che  è 
creato , non  è più  d'una  leggiera  paglia 
e vedi  quanto  lia  gran  male  , che  un 
vilirtìmo  vermicciuolo  , come  fei  tu  , 
habbia  havuto  tante  volte  ardire  doftén- 
dere , e provocare  ad  ira  gl’occhi  d'una 
si  gran  Maellà . 

Rilguarda  la  grandezza  {parentevo- 
le della  fua  giuuitia  , Se  i cartighi  tan- 
to notabili  , che  fino  a quert'hora  ha 
fitto  nel  mondo  contrari  peccato  : non 
foto  in  particolari  perfone  , ma  pur'  in 
Città , Reami , e Provincie  , Se  in  tutto 
[’univerfo  mondo  : e non  folo  nella 
terra,  ma  in  Cielo  ancora:  non  folo  in 
Urani,  e peccatori,  ma  parimente  nell' 
itlerto  innoccntiffirao  figliuol  fuo,  poi- 
ché volle  egli  pagare  quello  , che  erti 
dovevano  : e le  quello  fi  fa  nel  legno 
B a ver- 
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verde , e per  li  peccati  d’altri , nel  fecco , 
e carico  di  peccati  proprj , che  fi  farà  ? 
Che  cof'a  dunque  può  ertère  più  intentata, 
che  metterti  un’  homicciuolo  a giuncare 
con  un  Signore,  ch’ha  la  mano  così  po- 
tente , che  lè  la  carica  fopra  di  lui , con 
un  picciolo  colpo  lo  getterà  lènza  rime- 
dio nel  profondo  dell'inferno . 

Quinto  Rifguarda  parimente  la  patienza  di 
**  u'pj-  quello  Signore , ilquale  tanto  tempo  è , 
tirnia  <ti  che  t’alpetta,  quanto  è che  tu  l’offendi  ;e 
Dl°*  fedopò  tante  ricchezze  di  longanimità  , 
e Patienza,  con  leqùali  t’hà  infin’adelfo 
affettato , tu  perfeveri  ancora  in  ufar  ma- 
le la  fua  mifericordia , per  provocar  l’ira 
fua  ; tirerà  l’arco  filo , e tirandolo  piove- 
rà fopra  di  te  faette  di  morte . 

Rilguarda  la  profondità  de’  fuoi  giudi- 
re  7.  cj, de’ quali  leggiamo  , c vediamo  ogni 

ìib.pror.  giorno  cofe  tanto  mirabili  : vediamo  Sa- 
lomone, dopò  quella  fapienza  tanto  gran- 
C arnie  de,  e dopò  quelle  tre  milla  parabole,  e 
firmili  miflerj  profondiflimi  de’  Cantici , abban- 
ìiic.5'  donato  da  Dio , e prolìrato  innanzi  a gli 
Idoli  : vediamo  uno  di  quelli  fette  primi 
Diaconi  della  Chiefa  , ch’crano  pieni  di 
Spirito  finto , fatto  non  folo  heretico  , 
nià  herefiarca , e padre  d'hercfic:  vedia- 
mo ogni  giorno  molte  llelle  del  Cielo 
nella  terra , con  miferabili  cadute , e ve- 
nire a rivoltarli  nel  fango , e mangiar  ci- 
i>i  da  porci  quelli , che  lèdendo  alla  tavo- 
la di  Dio  fi  nutrivano  del  pane  de’  gli  An- 
geli ? fiche  feigiulli  per  qualche  naico- 
ìla  luperbia,  ò negligenza,  ò ingratitu- 
dine, ch’hebbero,  fono  in  tal  modo  ab- 
bandonati da  Dio,  dopò  haverlo- fervi- 
lo tanti  anni  ; che  coià  afpetti  tu , che  al- 
tro non  hai  fatto  nella  tua  vita  , lè  non 
moltiplicare  otfefc  centra  Dio?  Orave- 
chc’ciftì-  diamo*  chidi  tal  forte  havivuto  , non 
nìular vi-  ^lr'1  ragionevole,  checeffalTe  ,giàd’ag- 
giungere  peccati  a peccati  , e debiti  a 
debiti?  oche  cominciaffe  horamai  a pla- 
car’ Iddio,  edifcaricar  l'anima lùa?  non 
lària  ragionevole,  che  bailalfc  già  quel- 
lo, che  infino  adeffo  s’è  dato  al  mondo , 
& alla  carne,  & al  demonio;  e che  do- 
naflè  qualche cofa  di. quello,  chcrerta  , 
a quello,  che  il  tutto  diede  ? non  l'aria  ra- 
gionevole temer’ al  fine  di  tanto  tempo, 
c di  tante  ingiurie  la  giullitia  divina  , la 
quale  con  quanta  maggior  patienza  f op- 
porci i peccati , con  tanta  maggior  giulli- 
tia dapoi  gli  callign  ? non  faria  giulla  co- 
•-  • là  il  temere  di  llar  tanto  tempo  in  pecca- 
to, cdiigratia  di  Dio,  6c  haver  contra. 


Ripieni, 


di  fe  un  sì  potente  auverfario , come  luì 
e di  padre pietofo  fartelo  giudice,  e ne- 
mico ? non  farebbe  conveniente  temere  , 
che  la  forza  della  mala  confuetudine  non 
veniflè  a convertirli  in  natura;  e far  del 
vitio  neceflità , ò poco  meno  ? come  non 
temi  di  venir  pian  piano  in  quel  precipi- 
to del  fenfo  reprobato  , al  quale  dapoi 
chel’huomo  è venuto,  non  là  più  conto 
di  male  alcuno  per  grande  chelìa?  Diflè' 
il  Patriarca  Giacob  al  fùocero  Laban  : 
Quattordici  anni  fono , che  ti  fervo  , e 
che  hò  cura  della  tua  robba  j ’è  già  tem- 
po, ch'io  ancora  habbia  cura  della  mia, 
e che  cominci  ad  haver  cura  delle  co- 
fe della  mia  cala . E fe  tù  tanti  anni  t‘ 
hai  dato  al  fcrvigio  di  quello  mondo,  e 
di  quella  vita  , non  farà  conveniente 
hoggimai  cominciare  a guadagnar  qual- 
che cofa  per  l'anima  tua , e per  la  vita 
futura?  Non  ci  è cofa  più  breve,  nè  più 
fragile  , che  la  vita  dell’huomo  . E lè 
provedi  con  tanta  cura  il  neceflario  per 
quella  vita  tanto  breve  : per  qual  cauli 
non  pi  ovedi  qualche  cofa  per  quella , che 
durerà  in  eterno  ? 

CONCLVS  IONE  DI  TVTTO  1E 
fofmdcito . Cuf.  V. 

E Se  tutto  quello  è così , pregoti  fio- 
ra , fratei  mio , perii  lingue  di  Gie- 
sù  Chrillo , che  ti  ricordi  di  te  lidio  : e 
rifguardi,  che  lèi  Chrifliano,  e che  tie- 
ni per  lèmma  verità  tutto  quello  , che 
predica  la  Fede  . Or  quella  fede  ti  di-; 
ce , che  hai  fopra  di.  te  un  Giudice , in- 
nanzi a gl' occhi  del  quale  fono  pro- 
fenti  tutti  li  partì , c momenti  della  vita 
tua  ; & è certo , che  verrà  un  giorno , 
nel  quale  ti  domanderà  conto  per  fin 
d’una  parola  otiola.  Quella  Fede  dice  , 
che  non  fi  finilce  l’huomo  del  tutto  , 
quando  muore  : ma  che  dopò  qudla 
vita  temporale  , rella  un'altra  eterna  ; 
e che  non  muojono  l’anime  co' corpi; 
ma  che  rellandomi  il  corpo  alla  fepol- 
tiua  , l'anima  entrerà  in  un'altro  nuo- 
vo mondo  , dove  haverà  tal  forte  , e 
tal  buona  compagnia  , quale  hebbe  in 
quello  mondo  la  vita  , & i collumi  . 
Quella  Fede  ti  dice , che  così  il  premio 
della  Virtù,  come  il  cartigo  del  vitio  è 
una  cofa  tanto  grande , che  fe  bene  tut- 
to il  mondo  forte  pieno  di  libri,  e tutte 
le  creature  foffero  Icrittori  ; più  torto  fi 
ftracchcriano  gli  fetittori , e fi  finirebbe 
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JT  mondo  ~T  che  fi  finifce  di  dichiarare 
quello , che  ciafcuna  di  quelle  due  cole 
comprende.  L ‘filetta  Fede  ci  dice  , che 
fono  tanto  grandi  i debiti , e beneficj  , 
che  dobbiamo  a Dio,  che  ancor  chel' 
huomo  havelfe  più-vite , che  grani  d’are- 
na nel  mare,  faria  poco  {penderle  tutte 
in  Tuo  (ervigio . Quella  medefima  Federi 
dice,  che  la  Virtù  è un  così  gran  bene,  che 
tutti  i te'òri  del  mondo , e tutto  ciò  che 
il  cuore  humano  può  dcfiderarc,  non  fi 
può  paragonare  a quella . E fe  tante  , e 
tanto  gran  colè  c’invitano  alla  Virtù  : co- 
me fono  sì  pochi  gli  amatori , e defidero- 
fi  di  quella?  Se  gli  huomini  fi  muovono 
per  intereffe  ; qual  maggiore  intereffe,  che 
vita  eterna?  Se  per  timore  di  cailigo  ; 
qual  maggior  caltigo , che  pena  eterna  ? 
Se  per  obligatione  dei  debiti,  e benefi- 
cj; che  maggiori  debiti  di  quelli,  che  fi 
devono  a Dio  ? si  per  effer  lui  quello  , 
che  è;  come  per  quello , chedaluihab- 
biamo  ricevuto  ? Se  ci  muove  il  timore 
dei  pericoli  , che  maggior  pericolo  di 
quello  della  morte , la  cui  hora  è tanto 
incerta , Se  il  cui  conto  è così  ftretto  ; Se 
la  pace,  e la  libertà,  & il  ripofo  dello 
fpirito,  elafoavità  della  vità,  fonocofe 
che  tutto  il  mondo  defidera,  chiara  cofa 
è , che  fi  ritrova  meglio  tutto  quello  nel- 
la vita,  cheli  regge  per  Virtù,  e per  ra- 
gione ; che  in  quella  fi  regge  per  pro- 
prio parere,  e patàone:  poi  che  l’huo- 
mo  è creatura  ragionevole  , e non  be- 
iliale  : E s’è  tutto  quello  poco  per  far 
conto  di  quello  negorio  ; non  ballerà  ve- 
dere , che  per  quello  dilcelè  Dio  dal  Cic- 
lo alla  terra,  e fi  fece  huomo?  (haven- 
do  creato  in  lèi  giorni  il  mondo  ) fpefe 
trenta  anni  in  quella  opera,  e per  quella 
perde  la  vita  ? Dio  muore , acciò  che  il 
peccato  muoja  ; e con  tutto  quello  vo- 
gliamo noi  , che  viva  nei  nollri  cuori 
quello , a che  Dio  volle  levare  la  vita 
con  la  fua  morte  ? e che  più  dirò  ? ra- 
gioni foverchieci  l’ariano,  le  per  ragio- 
ni quello  s’haveffe  a trattare  : perche 
non  dico  io  riguardando  Chrillo  in 
Croce , ma  dovunque  voltiamo  gli  oc- 
chi, troveremo , che  tutte  lecofc  grida- 
no, e ci  chiamano  a quello  bene  , poi 
che  non  è creatura  nel  mopdo,  febenfi 
rifguarda,  che  non  c’inviti  all’amore  , e 
fcrvigio  del  commini  Signore  : di  modo 
che  quante  fon  le  creature  nel  mondo  , 
tanti  fono  i predicatori , i libri , le  ragio- 
ni, e le  voci  che  a lui  c’invitano . E co- 
Ofern  Granata  Tomo  I. 


me  dunque  è potàbile , che  tante  voci 
come  quelle , e tante  promette , e minac- 
cienon  fiano  ballanti  per  farci  ritornare 
alni?  Che  più  doveva  far’lddio  di  quel- 
lo, chefece,  nè  prometter  più  di  quel- 
lo, che  promilè  , nè  minacciar  più  di 
quello , che  minacciò , per  tirarci  a fé , e 
levarci  dal  peccato?  c con  tutto  quello  , 
chcfiasì  grande  l’arroganza  de  gli  huo- 
mini, ò più  pretto  che  fiano  tanto  incan- 
tati, che  havendo  Fede,  non  temano  di 
llar  tutti  i giorni  deila  lor  vita  in  peccato? 
andare  a letto  con  peccato  ? e levarli  con 
peccato , e diilenderfi  per  ogni  lòrte  di 
peccati  ? e quello  tanto  lènza  timore  , e 
tanto  lènza  krupolo;  c non  perdere  per 
quello  il  Tonno , nè  il  mangiare  ; come  fe 
tutto  quello , che  credono , fotte  fogno; 
e tutto  quello  che  dicono  gli  Euangeliili, 
fotte  bugia.  Dimmi,  traditore,  dimmi, 
tizzone  apparecchiato  per  ardere  in  quel- 
le eterne  , e vendicatrici  fiamme  ; che 
più  faretti  di  quello,  che  fai,  s’ha  velli 
per  bugia  tutto  quello  che  credi  ? per- 
cioche  vedo , che  per  timore  della  gii*- 
ftitia  del  mondo  raffreni  in  qualche  co- 
fa  li  tuoi  appetiti  : ma  per  timor  di  Dio 
non  vedo , che  laici  di  far  quello , che  ri 
piace;  nè  di  fare  vendetta  di  chi  ri  pia- 
ce ; nè  di  mettere  in  opra  tutto  quel- 
lo , che defideri , potendo.  Dimmi,  cie- 
co, e fciocco,  tra  tanta  ficurtà,  e confi- 
danza, che  fà  il  verme  della  cofcienza  ? 
dove  è la  fede?  dove  è il  cervello.  Se  il 
giudicio , e la  ragione , che  fola  ti  refla- 
va come  ad  huomo  ? come  non  temi  si 
grandi , certi , e sì  veri  pericoli  ? lè  ti 
inetteffero  davanti  qualche  vivanda , & 
alcun'huomo  ancorché  fotte  bugiardo, 
ti  diceffe , ch’ella  è auvelenata , havrcftt 
forfè  ardire  di  provarla  , quantunque 
fotte  affai  delicata  , e foave  , c tenuto 
per  bugiardo  colui,  che  ri  auvertiffe  ? E 
lèi  Profeti , Apolidi , Euangeliili , e 1’ 
filettò  Iddio  ri  grida,  e dice:  Mort  inolia 
&o.  La  morte  è in  quello  cibo,  òmilèro 
huomo  , la  morte  è in  quella  picciola 
dilcttatione  , che  il  demonio  ti  mette 
innanzi  : come  hai  ardire  di  pigliar  la 
tua  morte  con  le  tue  mani  , e bere  la 
tua  jjerditione  ? che  fa  qui  il  difcorfo» 
cheta  qui  il  giudicio,  eia  ragione,  che 
hai  ? dove  è la  fua  luce?  dove  è il  luo  filo 
tagliente  , poi  che  non  taglia  pur’ una 
parte  de’  tuoi  vizj  ? O mifèro  , e farne- 
tico, infenfato,  in  tutto  dal  nemico  lèn- 
tcntiato  a perpetue  tenebre  interiori  , 
B } Se  elle- 
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Oc  citeriori , accioche  dall'une  vada  all'- i mina  : poco  farà  quello , che  travaglierai 
altre;  cieco  veder  la  tua  troieria;  grolfoj  e grandi  i beni , che  goderai  : odifigliuol 
ad  intendere  il  tuo  danno  : c duro  più  j mio,  le  mie  parole,  e non  far  poco  conto 
che  diamante  a non  léntire  il  martello  ■ di  quello  configlio,  che  io  ri  darò.  Metti 
delle  parole  divine:  O mille  volte  milè-;  volontierii  tuoi  piedi  ne’ ceppi  della  fa- 
M i'rlia  rabile  , degno  d’cfl'er  pianto  , non  con  pleura,  &il  tuo  collo  nelle  lue  catene  : 
l'.iihuo.  altre  lagrime  di  quelle,  che  primièro  la  inchina  le  fpalle,  e portala  l’opra  di  te,  e 
: tua  perditione , dicendo  : O le  conofccl-i  non  ti  attriftare  co' legami  di  quella;  ac- 

Uauh.ij.  li in  quello  giorno  la  pace , Brilripotb  scollati  a quella  con  tutto  il  tuo  cuore,  e 
e le  ricchezze,  che  Iddio  t'otferilce , le  con  tutte  le  tue  forze  feguita  le  fuellrade  ; 
quali  ilauno  ora  nalcolle  a gli  occhi  cercala  con  ogni  diligenza , eia  troverai  ; 
tuoi?  O milero  il  giorno  della  tua  nati-  e dapoichc  l'haverai  trovata,  non  la  la- 
vità,  molto  piùqucllo  della  tua  morte  , (ciare  : pcrcioche  verrai  per  quella  atro- 
che  quello  farà  principio  della  tuadan-j  var  ripofo  ne  'tuoi  ultimi  giorni , equello, 
turione  : quanto  meglio  ti  faria  ftato  : che  per  avanti  ti  parea  travagliofo , dapoi 
giamai  non  efier  nato  , fe  devi  lempre  ti  farà  dilettevole:  e ti  faranno  i liioi  cep- 
eifer  dannato  ? quanto  meglio  ti  l’areb-  pi  ditènfionc  di  fortezza , e fondamenti  di 
be,  non  eifere  ftato  battezzato,  nè  ha- 'Virtù,  e le  lue  catene  velie  di  gloria:  per- 
der ricevuta  la  fede  : poi  che  per  ular  , ciochein  quella  ci  è b cllczza  di  vita,  Oc  i 
piale  di  lei,  hà  da  eifere  maggiore  la  Cuoi  lacci  (ono  legami  difalute. 
tua  dannationc  ? Pcrcioche  fe  il  lume  fo-  Fin  qui  fono  parole  dell  Ecclefiaftico  ; 

10  della  ragione  ballò  per  fareincfculàbi-  per  le  quali  in  qualche  modo  intenderai  , 

11  i Filoloti  : perche  conolcendoin  qnal- , quanto  fia  grande  la  bellezza,  ledelitie  , 

.•A  H»ro.  che  modo  Dio,  non  lo  glorificarono , ne  la  liberalità , e le  ricchezze  della  vera  fa» 

icrvirono , come  dice  l'Apollolo  : quan-  ; pienza  , che  è 1 illelTa  Virtù , e concici» 
to  manco  fcufa  havrà  quello,  che  rice- i mento  di  Dio,  nel  quale  parliamo.  £ le 
vette  il  lume  della  fede,  c l'acqua  del  bat- 1 ancora  tutto  quello  non  ballerà  per  vin- 
refimo,  eipelfoapri  la  fua  bocca  per  ri-  ' cere  il  tuo  cuore , leva  gli  occhi  in  alto,  e 
ccvere  l'ifteiro  Dio  : &:  ogni  giorno  udi  la  non  riguardare  alle  acque  del  mondo  , 
fua  dottrina , le  non  fà  cola  alcuna  più  j che  periicono:  ma  rifguarda  quel  Signore, 
che  quelli?  Che  dunque  altro  polliamo  j che  ftà  nella  Croce,  morendo,  efodisfa» 
cavare  dal  fopradetto  , fenon  conclude-]  cendoperlituoipcccati:quiviftàinquel-  chriiìo 
, rein  brevità,  chenon  ciè  altro  intellct-  j la  figura,  che  tù  vedi,  co'piedi  inchioda-  muoce. 

to,  nè  altra  lapienzs,  nè  altro  conliglio  j ti  al  penandoti,  e tiene  aperte  le  braccia 
al  mondo  , fe  non  quello  ; chelafciati  da  j per  riceverti,  & inchinato  il  capo,  per 
parte  tutti  gl'  impedimenti  , & occupa-  ! darti , come  ad  un'altro  figlino!  prodigo , 
doni  di  quella  vita  , feguidamo  quella  I nuovi  baci  di  pace  : di  là  ti  ftà  chiamando,  L“c-1*- 
unica,  e certa  llrada,  perlaquale  s'ac-  ; fe  tu  fai  afcoltarlo  , non  tante  voci,  gridi, 
quillalavcra  pace,  e la  vita  eterna  ? A quante  piaghe  ha  in  tutto  il  fuo  corpo  . 
quello  c'invita  la  ragione,  lagiuftitia,  c Dunque,  fratei  mio;  inchina  le  orecchie 
la  legge:  il  Cielo,  la  terra,  e l’inferno  :]  tue,  e mira,  che  le  non  èelfaudita  fora- 
la vita,  e la  morte,  e la  giuftitia , c la  mi-  tionc  di  colui,  che  non  ode  le  lamenta» 
lericordiadi  Dio:  a quello  fpecialmcntc  rioni  del  povero  : molto  meno  l’ara  elfai* 
c'invita  lo  Spirito  Santo  per  bocca  dell'-  dito  colui,  che  fi  fà  fordo,  e non  ode 
£cclefiallico , dicendo  : Fili  à inventa-  quelle  limili  elclamationi . Dunque  fe  tu 
F -i!  e.  ,e  ri,a  aeteife  dottrinarti,  cr  ufyne  ad  ranos  in-  hai  determinato  già  d'udir  quelle  voci , e 
toi',ì;ir'  a leniti  fafientiam  . Cositi  accolla  a quel- j vuoi  mutar  la  vita,  e far  vera  penitenza: 

Ur.f  i*'  la  » & afpetta  con  patienza  de’  frutti , che  I il  Trattato  che  teglie , ti  dimollrcrà,  come 
lui.  4.  ridarà,  come  fà  colui,  che  lavora,  eie-  quello  s'habbia  da  fare. 
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TRATTATO  SECONDO- 

‘Nel  quale  abbondantemente  fi parla  della  Penitenza , Con- 
trizione y Confezione , e Sodisf anione ,fcienzj*  necef- 
faria  à chi  defdera  tornare  d Dio . 


PROEMIO. 

Rà  tutti  i mali  , che  a quell 
tempi  fi  trovano  nel  Mon- 
do, non  ci  è cola  alcuna  , 
che  fia  più  degna  di  com- 
pa/fione  , e pianto  , che  l 
modo , che  tengono  molti 
Chrilliani  nel  Confeflarfi,  quando  lo  co- 
manda la  Chiefa  ; pcrcioche  ( tolti  quelli, 
che  vivono  col  timore  di  Dio,  e che  han- 
no cura  delle  anime  loro  ) vediamo  quan- 
to malamente  s'apparecchiano  gli  altri 
per  quello  Sacramcntojc  come  fenza  pen- 
timento alcuno,  e fenza  elfaminare  la  pro- 
pria cofcienza,  vanno  a Confeflarfi , dal 
che  nafte,  che  finito  di  Confeflarfi  , e 
Communicarfi , iùbito  ritornano  al  vomi- 
to, & a pena  è finita  quella  fettimana  di 
penitenza , che  fubito  ritornano  a quello 
fteffo  fango , nel  quale  prima  fi  rivolgeva- 
no , e tornano , come  cani  a rimangiare 
quello,  che  prima  vomitato  havevano  . 
Quello  è veramente  un  gran  difprcgio  di 
Dio , e della  fua  Chiefa , e de  i fuoi  mini- 
llri , e Sacramenti , e pare,  che  quello  fia 
un  certo  andare  burlando  ogni  anno  con  1 
Dio,  chiedendogli  perdono  delle  fatte  in- 
giurie , promettendo  d’emendarfi  , e poi 
in  un  volger  d'occhio  tornano  a fame 
delle  altre  anco  maggiori . Il  calligo,  che 
meritano  colloro,  è quello  che  Dio  dà  lo- 
ro, & è il  maggiore , che  dar  fi  pofla)  cioè 
lafciarli  confumare  in  quello  giuoco  tutta 
la  vita , finche  giunga  la  morte , dove  ac- 
cade loro  quello , che  fuole  accadere  a 
coloro , che  giamai  non  fecero  vera  peni- 
tenza, finoaquell'hora  : Il  finede’quali 
( ordinariamente  parlando , come  dice  1' 
Apollolo  ) lari  conforme  alle  opere  loro, 
delle  quali  giamai  non  hanno  fatto  vera 
penitenza , ma  falfa  ; del  chel’ifleflb  Si- 
gnore fi  lamenta  per  un  Profeta , dicendo: 
Uon  ritornarmi  à me  con  tutto  il  cuore  , ma  ce n 
tu’ia  : e chiama  qui  bugia  quella  falla  , & 
apparente  penitenza , che  tanno  quelli  ta- 
li : la  quale  pare  penitenza  , e non  è ; con 


1 la  quale  non  ingannano  Iddio , ma  fe  ile£ 
fi;  poiché  pare  loro  di  haver  fatta  vera  pe- 
nitenza ; elle ndo  che  quanto  hanno  fatto, 
tutto  e finto . 

Ma  le  alcuno  defidera  da  dovero  con- 
vertirli a fare  penitenza  vera  ; qui  gli  di- 
chiareremo in  poche  parole  quello , che 
deve  fare  per  quello  : proponendogli  i 
più  communi  auvifi  , che  li  Dottori  lo- 
gliono  dare  per  quello  ; li  quali  quantun- 
que fra  i Teologi  fiano  molto  chiari.-non- 
dimeno  a i (empiici  ( per  la  cui  edificutio- 
ne  fi  fi  quello  Trattato)  fono  molto  oc- 
culti, e per  quello  è bene,  che  fiano  in 
quello  auvertiti.  E perche  quello  Sacra- 
mento hà  tre  pani  principali,  cioè  Con- 
tritione , Confeflione , e Sodisfatrione,  in 
ciafcheduna  di  quelle  brevemente  dichia- 
rarono quello , che  fi  deve  fare , acciò  la 
penitenza  fia  perfetta . 

PRIMA  PARTE 

Del  la  Penitenza , qual' è la  Contritione  , 
e de  i mezzi , che  fi  lieve  tenere  f et 
acqui jlarla . Caf.  I. 

Olili,  chq  defidera  da  dovero  con  Luc 
_ tutto  il  cuore  tornare  a Dio  : e che 
conofciuta  la  vanità  del  mondo , e l 'olili— 
goche  hàdi  fervire  al  fuo  Creatore,  e 
Kedentore,defidera  tornare  a lui  5 e come 
figliuol  prodigo  brama  di  ritornare  in  ca- 
la del  fuo  padre  ; fippia,che  la  prima  por- 
ta , per  la  quale  hà  da  entrare , e la  contri- 
tione ; perche  quello  è uno  de  i più  pre- 
cidi facrificj  , che  portiamo  offerire  a 
Dio , fecondo  che  dice  il  Profeta  : S-ic-ifi-  ^ 
cium  Deo  ffiritut  contribuì atui , cor  cvntritum, 

{j*  humiliatum  Deus  non  de  facies . 

Quella  Contritione  fi  divide  in  due 
parti  principali,  l'una  c pentimento  de  i c one.  , 
peccati  pafiàti  ; l’altra  è un  fermo  propo- 
lito di  emendarli  per  l'auvenirc . La  ragio- 
ne è quella , perche  la  Contritione , ( pro- 
priamente parlando  ) c una  detcllatione,c 
difplfcenza  del  peccato , più  che  tutte  la 
colè  detcllabili  j in  quanto  che  offende  la 
B 4 divi- 
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divina  Maeftà  : Onde  colui , che  ha  quella 
dctedationc  , così  abborrifee  i peccati 
pafTati,  come  i futuri;  perciò  che  così  gli 
uni,  come  gli  altri  fono  offenlivi  della  di- 
vina Maeftà  ; ma  non  potendo  altrimentc 
{cancellarci  pafTati,  li  pente  , eduole  d' 
haverli  commelfi  ; & i futuri , che  ftando 
in  poter  fuo , propone  fermiZimamente 
d'evitarli.  Dal  che  chiaramente  fi  vede 
(come  dice  Sant'Agoftino  ) che  non  ba- 
lìa all'huomo  mutar  la  vita , per  placare 
Iddio , e lafciarc  i peccati  pafTati  ; ma  c 
neceffario  ancora  fodisfar  per  efli  con 
dolore  della  penitenza , col  gemito  dell’ 
humiltà , col  lacrificio  del  cuor  contrito , 
Se  humiliato  , e con  opere  di  miferi- 
cordia . 

Ora  conforme  a quello,  la  prima  co- 
fa  , che  deve  procurare  il  vero  penitente, 
è il  dolore , e pentimento  de’  fuoi  pecca- 
ti , facendo  quello , che  facevaqucl  San- 
to penitente , quando  diceva  : Recogitabo 
til’i  omnei  annoi  meoi  in  amaritudini  anima 
mia.  E quello  dolore , e rammarico  non 
hà  da  edere  principalmente  , perche  li 
fuoi  peccati  ha  meritato  l'Inferno,  & hà 
perduto  il  Cielo , con  tutti  gli  altri  beni  , 
che  per  edi  peccati  fi  perdono  ( ben  che 
quello  non  lia  male)  ma  perche  per  elfi 
hà  perduto,  Se  hà  offefo  Iddio}  eli  co- 
me Iddio  merita  di  edere  amato,  c (li- 
mato l’opra  tutte  le  cofe , così  mi  pare 
ragionevole,  che  havcndolo  perduto  , 
Se  offelb  , lo  Untiamo  (òpra  tutte  le 
colè  ; perche  maggior’  oncia  ricerca 
maggior  fentimento  , e maggior  perdi- 
ta ricerca  maggior  dolore  : c ben  ve- 
ro, eòe  la  pietà  deLSignor  Noftro , &il 
deliderio , che  tiene  della  nollra  làlva- 
tione  è sì  grande  , che  quantunque  il 
dolore  non  lia  di  quella  qualità,  qual  lì 
conviene;  nientedimeno  congiunto  con 
la  virtù  del  Sacramento  ( che  dà  grana 
per  riceverla  a coloro , che  non  vi  pongo- 
no alcuno  impedimento  ) ballerà  per  dar- 
vi la  fallite . 

E quello  è quello  , che  commune- 
mente  lògliono  dire  i Teologi  , che  i 
Sacramenti  della  legge  di  gratia  fanno 
l'huomo  di  attrito  contrito  : impero- 
che  li  come  una  candela  di  frclco  am- 
morzata , e che  ftà  anco  filmando  , 
con  un  picciolino  foftio  li  accenderli 
fà  di  morta  viva  ; così  l’anima,  che  con 
la  virtù  dell’attritione  Uà  come  filman- 
do , benché  non  accclà , fopragiungendo 
il  foffio , e la  virtù  del  Sacramento , viene 


ad  accenderli  in  tutto , e farli  di  morta 
viva.  Ma  qual  lia  l'attritione , che  giunga 
a quello  grado , non  lo  può  niun’huomo 
fapere,  eccetto  quel  Signore,  a cui  nulla 
cofa  è nafcolla . 

E da  notare  ancora  {per  confolatio-  Dolora,} 
ne  dei  deboli)  che  quello  dolore,  che  peccati 
qui  ricerchiamo  , non  è necellario  , JSfjrio**, 
che  lia  lèmpre  , come  gli  altri  dolori  che  fiì 
fenfibili,  che  Hanno  nella  parte  (enfiti-  f*nSbile- 
va  dell'anima  nollra  , e che  li  rifolvo- 
no  in  lagrime  : perche  lenza  quello  può 
elfere  il  vero  pentimento  , e dolore  , 
quando  la  nollra  volontà  abborrilce  il 
peccato  più  che  tutte  le  cofe  , che  li 
ponno  detellare  , Se  abbonire  : ilche 
molte  volte  fi  fà  lenza  lagrime,  e len- 
za quella  forte  di  dolore.  Ma  come  , e 
qual  mezzo  fi  debba  procurare  quella  for- 
te di  dolore , e pentimento,  li  dirà  apprel- 
(ò , nel  fuo  proprio  luogo . 

La  feconda  parte  anco  molto  principa-  propofito 
le,  che  per  quella  contritione  fi  ricerca  , dinó-pec- 
è un  fermo  propofito  di  giamai  non  ol-  «(ratio** 
fendere  Iddio  in  colà  di  peccato  morta-  nella  pr- 
ie : e quello  anco  come  il  dolore  non  hà 
da  edere  principalmente , nè  per  il  Cielo, 
nè  per  l'Inferno , ò per  altro  proprio  in- 
tcrelfc:  ma  per  amore  di  Dio  : come  ve- 
diamo , che  l’honellà  , c buona  donna 
tiene  un  fermo  propofito  nel  fuo  cuore  di 
voler  più  predo  morire , che  rompere  la 
fede  al  fuo  marito , non  tanto  per  timore, 
ò intcrelfe , ch'ella  n’alpetti , quanto  per 
I l'amore,  che  gli  porta:  benché  temere, 

I ò defiderare  il  (òpradetto , non  è cola  ri- 
provata; ma  utile,  e lodevole,  Stanco 
dono  di  Dio . 

E fi  come  l’huomo  è obligato  ad  sepai-arfi 
haveme  un  fermo  propofito  d’evitare  i dì  i p«- 
peccati  futuri  , così  anco  è necelfario  g*ì,  ?’*• 
lep.1r.1ri1  da  prdenti,  ne  quali  li  ritmo-  ceffono 
va,  fé  fono  mortali  ; perche  altrimentc  al  P'11, 
la  confezione  non  farebbe  confelfio-  "mt* 
ne,  màlàcrilegio , Se  ingiuria  del  Sacra- 
mento ; c confeguentemente  così  quel- 
lo che  fi  confelfalfe,  come  quello  che 
aflolveffe  , fariano  làcrileghi  , e biafi- 
matori  del  Sacramento;  e così  una  tale 
confezione  non  farebbe  remilfione  dei 
peccati  vecchi,  ma  accrefcimento  d’al- 
tri nuovi  . E però  chi  non  vuol  fare 
della  medicina  veleno , nè  tifare  per  fua 
condannatione  quello  , che  Iddio  hà 
inftituito  per  fuo  rimedio  , affatichili 
fopra  tutto  per  fepararfi  da  qual  fi  vo- 
glia peccato  mortale,  fe  per  auventura 
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vi  lì  ritrova  . F.  però  colai  che  tiene  fodisfare  alla  perfona  ofifefa , ò manJr.n- 
odio  , & inimicitia  formata  co'l  lup  do  a chiedergli  perdono , ò ricompinf  an- 

firoflìmo  , deve  lafciare  quella  mala  vo-  do  l'ingiuria , ò facendo  Timo  e l'altro  in- 
ontà  , c riconciliarli  con  lui  , e relli-  (ìeme,  quando  il  calò  lo  ricerca;  lccon- 
tuirgli  la  parola  , s’egli  l havcfle  tolta  : do  ilgiudicio  del  prudente  Confèllòre  ; 
quando  non  lo  facendo,  ne  feguifleal-  Talché habbianto  qui  tre  forti  direlliru- 
cuno  Icandalo  notabile,  fecondo  il  giu-  tione,  unadirobba,  l'altra  di  fama  , e 
dicio  del  prudente  Contèflbre  ; come  l’altra  d'honore , in  ciafcuna  di  quelle  bi- 
per  calo  , quando  colui  che  contra  di  fogna  attendere  molto  all'obligatione, che 
voi  hà  peccato  , vi  domanda  perdono  hà  l huomo  di  (caricare  la  (iiacolcienza . 
nel  foro,  che  chiamano,  della cofoien-  Cosi  anco  quelli  , ch'hanno  alcuna 
za  , e voi  glie  lo  negate  : perche  con  pratticadishonclla  , òpropofìto,  & ai- 
quello  lo  Icandalizate  , e provocate  ad  1 fcttionedishonella,  fono  obligati  alibe-  le  puoi, 
odio,  & ira  contra  di  voi.  tarli  da  quella  pellilenza , (è  vogliono  go- 

_ Così  anco  quello,  che  ritiene  larob-  dcr  della  gratia  di  quello  Sacramento.  * e‘ 
tiorif  dèi.  ba  d'altri  contra  la  volontà  del  padro-  E non  baila  lèparare  il  cuore  , ò la 
iarohha,  ne,  è obligato  a redimirla  (òbito  : edi-  volontà  dal  peccato  , le  non  li  toglie 
pen'it  co  (òbito  : perche  le  all'hora  può  paga-  l'occalione:  perche  in  aitro  modo  ma- 
terne. re,  all’hora  è obligato  farlo;  enonba-  lamento  li  può  evitare  qtullo  peccato  ; 

Ila  ch’habbia  propolito  di  redimir  per  1'-  nel  che  s ingannano  molti  , che  giulliti- 
auvenire  , ò nel  tellamento  : fe  lo  può  cando  a modo  loro  l'intentione  , e il 
far  fùbito  : benché  bifognalTe  metterli  propolito,  credono  di  (tare  già  licori;  e 
in  neceflità  : maggiormente  quando  il  non  guardano,  che  fella  in  cafa  il  feme 
creditore  Uà  pure  in  tale  , ò altra  ne-  del  peccato , il  quale  al  fuo  tempo  tor- 
ceflìtà  . E perche  circa  quella  obligatione  nera  a germogliare.  Per  quello,  dice  San 
del  pagare  fubito,  ci  è molto  che  dire,  Bernardo  : Tu  cerchi  convertire  ogni 
è parimente  molto  inganno  trà  imali  pa-  giorno  con  una  donna  , & clTcre  illima- 
gatori:  Chidefìdera  tenere  fedirà  la  Tua  to  callo?  c benché  tu  folli,  non  potrai 
colcicnza  , conliglifi  con  chi  Io  fàppia  già_  almeno  torvia  la  macchia  della  mi- 
cavare  d'inganno;  eli  ricordi,  che  non  lalòfpitionc ; le  tu  fai  quello,  ti  dico  j 
folo  è obligato  à redimire  quello , che  pi-  che  mi  darai  Icandalo  : però  togli  la  ma- 
glio, overo  il  danno  che  fece  ; ma  anco  teria  e la  caula  , perche  egli  è Icritto  : 
il  danno,  del  quale  èllato  caufa,  cheli  i V*  illi , ftr  tjiie/n  fc*ni*lnm  -jenit.  Però 
faceflc,  ò accompagnando , ò conliglian-  molto  piu  è da  temere  quello  , che  1-  •’lai.à  »». 
do,  ò conlèntcndo , ò ricevendo  in  ca-  Hello  Santo  dice  in  un  lcrmonc,  lopra 
fu  lira  il  malfattore  , come  malfattore  : la  Cantica  in  quello  modo  : Non  è for- 
ò comperando  daperfone  fofpettc,  òri-  fé  maggior  maraviglia  habitare  con  una 
cevcndolc,  ò nafcondendole  in  cafa  fui,  donna  , c non  perdere  la  callità  , che 
overo  non  impediendo  il  male  , che  fi  refofeitare  un  morto?  dunque  le  tu  non 
faceva , s’egli  era  perfona , che  doveffe , puoi  fare  quello  , che  è meno  , come 
e poteife  farlo  : perche  tutticolloro  , c vuoi  tu,  ch'io  creda,  che  tu  facci  quel- 
cialcuno  di  ciTi  e obligato  a redimire  in  lo  , che  è più  ? Dunque  per  quella 
folidum,  e redimendo  uno,  gii  altri  re-  cauta  conviene  cor  via  tutte  J’occaCo- 
llano  obligati  di  pagare  a collui , che  per  ni  de  i peccati  , e particolarmente  , 
loro  hà  pagato . quando  già  una  volta  s’è  rotto  il  velo 

E fi  come  li  ritrova  rellitutione  di  rob-  nella  vergogna  , s’e  fatta  la  llradi  al 
ba  : cosi  anco  li  ritrova  rellitutione  di  fa-  male  ; perche  dando  la  porta  aperta  , 
ma  ; verbi  gratia  , s'io  hò  publicato  al-  è imponibile  ( moralmente  parlando  ) 
cnQruai  cuno  delitto  grave  , c lecreto  del  mio  che  il  male  non  vada  innanzi  : e le  mi 
prnufcc.  profljmo.  ci  è anco  rellitutione  d hono-  dici , che  ti  è molto  diffìcile , lalciarl’oc- 
re;  cioè,  s’io  gli  hò  fatto  alcuna  ingiuria  calìone;  perche , per  far  quello , cnecel- 
in  opere  , ò in  parole  . Nel  primo  , fario  (cacciar  fuora  dicala  la  tale  , e tal 
l huomo  è obligato  a redimirgli  la  fa-  perfona  , a cui  tieni  grande  obligatio- 
ma , tornando  a lodare  con  buone  pa-  ne  , ò di  cui  hai  grande  neceflità  : a 
role  quello  , che  prima  haveva  disno-  quello  non  sò  che  ti  rilpondere  altro  , 
norato  (quando  daquedo  li  (pera  alcu-  che  quello  del  Noilro  Signore  die  di- 
na utilità  , e nel  fecondo  , è neccflario  ce,  gifntmu  , mi  m»n*i  tu*  fc*nd*Hi*i 
..  * ' *» 
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J^j’h  18.  te,  tifa  mie  entri,  ó»  projiee  obi  te.  Mei  ini 
e/l  enim  debilem  , vel  daudum  adviram  in- 
grcdi  , cjnim  duas  m.tnui  , vel  duos  pedei 
kabentem  mieti  in  gehennam  , ere.  Se  il  tuo 
piede , ò la  tua  mano  ti  farà  occafìone  di 
malei  tagliati  il  piede,  e la  mano;  per- 
che e molto  meglio,  che  cosi  zoppo  , 
eftroppiato  vadi  al  Cielo,  che  con  due 
-infermità  » e due  mani  all'Inferno . E ben  ve- 
/riiituali  ro,  eh  e quella  medicina  è afpra  ; ma  fi 
cuut'e  dl  come  ^ ritrovano  alcune  infermità  cor- 
porali,le  quali  non  fi ponno  curare , (è  non 
co'l  ferro,  e fuoco,  tagliando  alle  volte 
un  membro  intiero  , per  liberare  tutto  il 
corpo  : cosi  ti  elico,  che  fi  truovano  alcu- 
ne infermità  Ipirituali  , che  non  hanno 
più  piacevol  rimedio  che  quello  ; & in 
quello  non  hà  colpa  la  legge  di  Dio  ( che 
crettilfima,  efóaviflima)  ma  tu,  ch'hai 
rotto  il  velo  della  vergogna , & hai  fatta 
la  lirada  al  peccato , e ti  lei  pollo  a pro- 
vocare, Se  irritare  la  fiera  nella  fua  habi- 
tatione,  nonhavendotù  piedi  per  fuggi- 
rete luogo  per  ritirarti  ; e perciò  non  è 
gran  cola  , che  tù  paghi  adelTo  quello, 
che  hai  meritato , e che  hora  ricogli  il 
frutto  di  quello , che  feminalli  , e che  tu 
pati  gran  travaglio  in  difcacciare  l'inimi- 
co di  cala,  poi  che  tù  medefimo  gli  apri- 
lli la  porta.  Quell  è quello,  che  convie- 
ne alle  due  parti  principali  della  Contri- 
tione  , ora  tratteremo  de' mezzi,  perii 
quali  s'acquilla  Virtù  , e fpecialmenre  la 
prima  parte  di  ella  ; cioè  il  dolore , e pen- 
timento dei  peccati  pattati - 


VE  I PRINCIPALI  MEZZI 
per  acquif/are  la  Contrilione  , t /ferial- 
mente del  dolere  de  i peccati.  Cap.  1 1. 


Centrino. 

i r fi  «Ve 
imróerc  à 
Dio. 


QUel  che  da  vero , c con  tutto  il  cuo- 
re defidera  acquetare  quella  pietra 
pretiofilTima  della  Contritione  x fappia  , 
che  il  primo  mezzo  atto  per  quello  è,chie- 
derla  a Dio  con  ogni  humiltà  , Si  inllanza 
poffibile  : Perche  fare  che  rhuomo  fi  pen- 
ta de  i peccati , come  deve , è una  fpecia- 
liftima  gratia , e dono  (ito;  &•  è un’opera, 
che  lupe»  tutte  le  Virtù,  e forze  della 
natura  humana , poiché  quella  natura  per 
il  peccaro  originale  redo  priva  dell'ordi- 
ne , e rettitudine  naturale  , nella  quale 
Iddio- la  creò  : effendo  che  la  creò  retta  , 
& elevata  a Dio  per  amore  r ma  il  pecca- 
to la  piegò , &r  inclinò  a le  llefla , cioè  all’- 
amore defbeni  vifibili,  iquali  ama  , & 
apprezza  più  che  Iddio  ; Perche  li  come 


quando  un'huomo  che  dal  ventre  di  fua 
madre nafee  incurvato , e gobbo,  non  fi 
trova  medicina,  nè  Virtù  naturale,  che 
balli  per  rcllituirli  nella  fua  rettitudine  na- 
turale ; cosi  anco  nafeendo  la  nolira  vo- 
lontà con  quella  forte  di  curvità  fpiritualc, 
nelluno  balla  per  radazzarla,  e tarla  rct-  Qu,ifUii 
taaDio,  facendo  che  lami  l’opra  tutte  le  ai 
cofe  , fe  non  Pilteifo  Signore,  chel'hà  fa' volot^. 
creata.  Dunque  fi  come  nonpuol'huo-  ti  caut- 
mo  haver  quell'amore  lopra tutte  fecole  va  • 
lenza  Iddio;  così  anco  non  può  dolerli 
del  peccato  fopra  tutte  le  cole  per  amor 
fuo  , fenza  fpeciale  ajuto  del  medefimo 
Iddio  : perche  uno  dipende  dall'altro  : 
e per  quello  dice  il  Signore  : Nomo  potefl 
venire  ad  me,  nifi  pater  meies  rraxerit  rum. 

Perciò- che  venir  a Cimilo,  non  è altro, 
che  amarlo  l’opra  tutte  le  cofe  , e do- 
lerli del  peccato, più  che  della  perdita 
di  tutte  quelle  : c quello  tale  amore , e 
dolore  niuno  lo  può  haver  da  le  flelfo  , 
come  conviene  , fe  l’illeffo  Iddio  non 
glielo  dona . 

Dunque  quando  il  Signor  fà  quello  con 
un  peccatore, è la  maggior  gratia  , Siili 
maggior  bene , che  gli  polla  fare;  impero- 
che  quantunque  fia  maggior  bene  la  glo- 
ria, chela  gratia;  però  maggior  cola  è 
cavare  un'huomo  dal  peccato , e porlo  in 
gratia  ; che  dopò  d'effer  pollo  in  gratia  , 
dargli  la  gloria  : poiché  maggior  dillanza 
è dal  peccato  alla  gratia,  che  dalla  gratia 
alla  gloria  . Dice  anco  S.  Tomaio, teat-  M i" 
tando  dell' opere  di  Dio,  ch'e  maggior 
operala  giuliificatione  d un  peccatore  , 
cne  la  creatione  del  mondo  ; poi  che  tut- 
to l’elfer  del  mondo  non  c altro  , che  un 
bene  limitato , e finirò  con  tutte  Palanco- 
le create;  ma  la  giuliificatione  dell'huo- 
mo  è una  participationc  della  divinità , e 
gloria  di  Dio  : il  che  è bene  infinito . Or 
lè  quell'opra  di  Dio , è sì  grande  opera , e 
milericordia  fua  : ne  fegue  , che  s'ha  da 
chiedere  da  lui  con  ogni  humiltà  , Si  in- 
llanza poflìbile  , pcrl’everando  in  quella 
pernione  con  quella  pietoià  Cananea  di- 
cendo, Fili  David  ,mifcrere  mei , quia  fili» 
mea  male  à demonio  vexarur.  Habbi  miferi-  ,, 
cordia  di  me.  Signor  mio  , figliuolo  di  Marc,  t-  ‘ 
David,  perche  la  mia  figliuola,  cioè  l'a- 
nima mia  , è malamente  tormentata  dal 
nemico.  E benché  il  Signore  al  principio 
ci  fi  inoltri  afpro  , e rigorofo  ( cornea 
lei  fi  mollrò)  non  però  dobbiamo  noi  al- 
lentare  , nè  celiare  in  quella  petitione  ; eflauduo, 
però  che  ]a  cagione,  che  i^  Signor  fimo,  ^°nd?p"r* 
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ftraffe cale  aquefta  dolina  , fu  acciò  noi  piantare,  nè  per  edificare  cale  , neper, 
pigliammo  eifempio  a non  cidilfidare  , accumular  ricchezze,  e vivere  in  piace 
quando  così  lo  vedemmo;  ma  più  tolto  ri:  comel’opre  d alcuni  danno  ad  interr 
perfeveralfimo , come  ella  fece  : perche  ! derc  ) ma  acciò  conolcelfe  Iddio  , e lo 
lenza  dubbio  acquifteremo  quel,  che  et  ; amaffe  , & offervalTe  i liioi  commanda- 
fa  acquàio:  poiché  come  dice  l'Apollo- 1 menti , e per  quello  mezzo  acquiffaffe  il 
lo.  lllt,  qui  fideltt  permaner,  feipfnm  neoare  lommo  bene , per  il  quale  fu  creato.  Per 
non  poteri . E per  poter  far  quello  più  tacil-  , quella  caulà  gli  diede  la  legge , nella  qus- 
i.Tim.i.  mcnte  f fi  mettono  qui  appreffo  alcune  I le  viveffe  : e grada  per  olfervarla  : e làcer- 
devote  orationi , e confideradoni , acciò  | doti , che  glie  l'amminillr  afferò  : e mae- 
quelli,  che  non  fanno  parlare  da  le  con  llri,  che  glie  l'inlcgnalfero  ; fScinfpiratio- 
Dio  , e manifcltargli  le  loro  neceflità;  ni,  ch'à  quello  lo  provocaffero  : e lòpra 
per  quella  via  gliele  poffano  meglio  ma-  tutto  quello  ha  dato  le  Hello  per  prezzo, 
nifellare  , e cercar  quella  miléricor-  e rimedio  di  tutti  i Tuoi  mali . Per  quello 
dia . parimente  gli  diè  i beni  naturali  , cioè 

Il  fecondo  mezzo  , che  per  quello  fi  la  vita,  la  lànit.i,  le  fòrze  , le  potenze 
mento’*!"  trova  e > chel'huomo  fi  raccolga  dentro  dell’anima  , i lcntimenti  , c membri  del 
itftnf)  (elicilo,  in  luogo  , e tempo  conveniente,  corpo  : accioche  ipendeffe  tutto  quello 
umano*  c c^le  con^cr‘ tuttc  quelle  colè , che  lo  in  fervigio  di  chi  glielo  havea  dato . E per 
ul‘°  ' ponno  inclinare  ad  havere  quello  penti-  l'illeffa  cauli  gli  diè  ancorai  beni,  che 
mento,  e dolorei  perche  quanto  più  con-  chiamano  di  fortuna  , acciò  checon  ellà 
fidcrerà  le  caule , chehà  per  far  quello  , ' conlervaffe  la  vita,  e foccorreffe  ali’aU 
più  chiaro  vedrà  quanta  ragione  hà  per  trui  neeelfità,  che  finalmente  con  eflis- 
piangere  , e fentire  iliùo  male  : perche'  ajutaffe  per  meritare  la  gloria, 
non  lenza  caufa  ordinò  la  natura  , che  Quelli,  f<c  altri  limili  ricordi  fono  i he-  l'rnffili 
lilleffo  fendmento , che  ferve  per  vedere,  ; ni , eloccorli,  che  Dio  t’ha  dato  , accio  ìtUle  uf°. 
ferviffe  anco  per  piangere:  poi  che  dall-  per  mezzo  loro  l’amalli.e  conolcelli,  c 11  un’- 
uno legue  l'altro  j perche  colui  , che  ben  con  quelli  lo  fervilli . Or  mira  aderto  co-  huonw- 
vede,  ben  piange,cioè,  chi  sà  mirare  ima- ! me  hai  ufato  tutti  quelli  beneficj,  e co- 
li , come  u deono  riguardare , quello  è , me  hai  offervatc  tutte  quelle  leggi  , & 
che  gli  sà  piangere  come  meritano  d'effer  obligationi.  Primieramente  fé  tu  guardi 
pianti  . Apra  dunque  l’huomo  gli  occhi,  il  fine,  per  il  quale  t’ha  creato,  e confido- 
e pongali  prima  nella  moltitudine  dc'fiioi  ri  quello,  che  tu  hai  fatto,  vedrai  chia- 
pcccad,  e poi  in  Dio,  contra  cui  hà  pec-  ramente  quanto  lèi  andato  fuori  della  llra- 
cato  ; perche  cialcuna  colà  di  quelle  da,  e quanto  lei  fviato  da  elfo  : pcrchcri 
gli  darà , quanto  lia  ragionevole  di  doler-  creò  egli  per  fc  lleffo , cioè , acciò  che  in 
li  di  elfi-  lui  impiegarti  l'intelletto,  la  memoria,  e 

la  volontà  , e ch'in  lui  folo  colocalli  tutto 
DELLE  CONS IDERAT  IONI,  il  tuo  amore,la  tua  fede, e la  tua  (peranza  ; 
che  ti  poj]'oM  njittare  ad  haver  dolore  , e tu  finen  t icato  di  tutto  quello  , ti  lei  im- 
(y  borrortdt  i peccali,  r primo  dellamol-  piegato  tutto  nella baffezza  delle  crcatu- 
ritndine di ejft . Cap.lll.  re,  facendo  si  poca  llima  del  Creato- 

re: applicando,  e tribuendo  a quelle,  ciò 

SEcerchi  provocare  l'anima  tuaaque-  ch'alui  folo  fi  doveva.  Quelle  lolo  am> 
ftodolore,ti  devi  principalmente met-  Ili,  &adoralli;  incucile  lòie  hai  polla 
tere  innanzi  a gli  occhi  tutto  il  corlo  della  la  tua  fède,  lama  (peranza,  il  tuo  ripo- 
vita  pallata , cioè  tutti  i peccati , che  in  fo  , e tutta  la  ma  dilettatione  : il  che  fa- 
erta  haicommdfi,  congiunti  cònl’abufo  cendo.hai  dato  alle  creature, quello  ch’era 
di  tutti  i beneficj,  egratie  , ch'hai  rice-  proprio  del  Creatore:  & hai  pollo  nelle 
f°Vrcc>r  vate  dalla  maeftà  di  Dio:  c perche  il  pec-  cole  terrene  , quel  che  dovevi  collocare 
toni?  •-  cato  è una  feparationc  dal  fommo  bene  , ne  i beni  celclli . 

acquici  . c dal  fine,  per  il  quale  lùl’huomo  creato:  Perche  parimente  vedrai  quanto  ma-  tncratiru- 

confiderà  primieramente  quello  fine  : e lamente  hai  offervato  il  primo  comanda-  h"ò'’m'o 
vedrai  più  chiaramente  quanto  ti  fii  da  mento  di  Dio,  che  a quello  s’appartiene.  >eno 
quello  dilcollato . Confiderà  un  poco  come  lèi  fiato  infino  D‘°* 

A che  «ne  11  fine,  per  il  quale  Dio  creò  l'huomo  a quell  hora  dimenticato  di  quello  Signo- 
fc’  rhuQ.  in  quello  moqdo , non  fu  certamente  per  | re,  poiché  quali  m tutta  la  tua  vitanonti 
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lei  ricordato  di  lui  ? quanto  ingrato  lei  | 
flato  a i Tuoi  benefici  : poiché  per  elfi  gli 
hai  rendtite  si  poche  gratic  ? quanto  poco 
calo  hai  latto  de  i luoi  comandamenti  ■ 
poiché  tante  volte  gli  hai  fracaffati  > quan- 
to poco  amore  hai  portato  a chi  tanto  me- 
ritava d’eller  amato»  facendo  si  grande 
ftima  delle  colette , e bagatelle  di  quello 
mondo?  efinalmente  quanto  poco  timo- 
re hai  havuto  di  quella  si  grande  Mae- 
Aà , temendo  tanto  i vili  vermicciuoh  del- 
laterra.  ‘t  . 

_ Et  oltre  queAo  quante  volte  hai  tu  giu- 

u 'jnró  rato,  e fpergiurato il fuo nome  in  vano  , 
al  nome  rivolgendolo  per  la  tua  brutta  bocca  per 
teftimonio  di  tutte  le  tue  perfidie  , e bu- 
gie?  com’hai  tu  fantificate  le  felle , ordi- 
dinate  per  glorificarlo  e lodarlo , e pian- 
gere i peccati  partati  ; poiché  flavi  alpet- 
tandoqucfti  giorni  per  aggiungere  pecca- 
ti a peccati , e per  far  iella  ai  demoni  ? 
Che  honore  hai  tu  portato  ai  tuoi  padri 
naturali , c fpirituali  > cioè  tuoi  fupcrio- 
ri  : poiché  cosi  poco  cafo  hai  fatto  di  tut- 
te le  leggi,  e comandamenti  ? Che  amo- 
re, errateli  anzi  hai  havuto  co’proflimi: 
poiché  tante  volte  per  li  tuoi  pontigli  d- 

honore , e ciancie , gli  hai  dishonorati  , 
e difpregiati  , e maltrattati,  e defidera- 
ta  loro  la  morte  ? come  hai  cuftodito  il 
tuo  corpo , c l'anima  dal  vitio  carnale  ? 
poiché  tante  volte  con  opere  , con  paro- 
le, con  peniteli,  con  dciìder  j , c d il  e t- 
lationi  volontarie  tileiallordato  in  que- 
llo fango  ; & hai  profanato  il  tempo 
ch'havca  Iddio  per  sé  fantificato  ? che 
elplicarebbe  qui  la  gran  diffolutione  de- 
gli occhi  tupi?  la  bruttezza  de' tuoi  pen- 
ficri?  la  dishoneftà  delle  parole  ? le  tue 
galantarie , i tuoi  paffati  tempi , i tuoi  trat- 
tati , le  tue  converlationi  di  malignità  ? 
Che  dirò  de'  frutti  dell’  avaritia  tua  , 
poiché  nulla,  altra  cola  pregiavi  ,&  ado- 
■raviò'che  il  danaro  ? ponendo  in  elio  1 ul- 
timo  fine  , fervendolo  > amandolo  , c 
facendo  per  effo  quel  , che  dovevi  far 
folamente  per  Iddio?  Che  diro  delle  dil- 
folutioni  della  tua  lingua  , le  tue  nior- 
morationi , detrattioni  ? infamie,  ingiu- 
rie, adulationi,  maledizioni,  e bugie? 
chi  le  potrà  efplicarc  ? poiché  tutte  le  tue 
prattiche,  e converlationi  fi  confumano 
in  quello.  , 

confide-  Ór  dopò  li  divini  comandamenti  , 
ratine  difeorri  parimente  per  quelli  lette  pecca- 
peccati 4 ti,  che  chiamano  capitali  , e vedrai  in 
mortali,  quanti  di  elfi  hai  peccato  : quant  e lta- 
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ta  l’ambitione , prefònrione , la  vanaglo- 
ria, c fnperbia  del  tuo  cuore  ? lajattanza 
delle  tue  parole  ? e la  vanità  dell’opere 
tue:  quant 'è  Hata  l’ira  tua,  eie  tue  invi- 
die ? la  tua  ghiottoneria  , e le  carezze 
del  tuo  corpo  ? la  tua  pigritia , e negligen- 
za in  tutte  1 opere  buone  ? e la  leggerezza, 
e prontezza  in  tutti  i mali  ? Mira  Umil- 
mente nell’opere  della  mifèricordia  co- 
sì corporali  , come  fpirituali  , quanto 
poco  conto  faccfti  di  effe  , e quanta 
poca  ftima  hai  fatto  delle  neceffttà  d'al- 
trui , efftndo  così  pietofo  nelle  tue . 

Or  entrando  ne' beneficj  divini,  dimmi  Conj  ,|i 
ti  prego,  come  ti  lèi  fèrvito  di  eflì  ? lavi-  ni°  m.u 
ta,  che  t’ha  data,  in  che  l'hai  occupata?  Ultimi1 
1 ingegno  , le  fòrze,  l’aggevolezza  natu- 
rale, in  che  l'hai  tu  adoperata?  larobba, 
e gli  altri  beni  temporali  , in  che  gli  hai 
confummati?  perche,  a dire  il  vero,  tut- 
to quello  hai  confumato  in  vanità  , & in 
oftelè  de!  Signore  : di  modo  che  de  i be- 
ni , i quali  da  lui  hai  ricevuti , te  ne  fei  fèr- 
vito perarmecontradilui:  & offendo  tu 
obligato  a farli  maggiori  fèrvigi , hai  fatti 
maggiori  peccati  ; pigliando  occafione  di 
più  offenderlo  , donde  dovevi  pigliarla 
per  più  amarlo  : e finalmente  in  tal  modo 
viverti,  come  fé  non  havefli  havuto ob- 
ligationc  alcuna  a Dio,  e fe  niente  have- 
fti  da  lui  ricevuto  : ovcro  le  tu  lleffo 
ti  havefli  creato  , c non  dipenderti  da 
lui. 

Or  chi  haveffe  occhi  per  vedere  tut-  cornan- 
te quelle  miferie  , e per  conolcere  co-  «amenti 
ine  lòno  Ilari  (parli  , e fuor  di  linda  fna:*e(e'° 
tutti  i tuoi  viaggi  : e quanto  hai  offer-  quni  dal 
vate  tutte  quelle  obligationi  , e com- 
mandamenti  ; non  farebbe  convenien- 
te , che  ti  rifòlvelli  tutto  in  lagrime  con 
la  confidcrationc  di  cosi  grandi  mali  ? 
che  cola  lènte,  chi  quello  non  lènte? 
di  che  fi  lamenta , chi  di  quello  non  pian- 
ge? ma  chi  è si  cieco,  che  non  veda  si 
ran  ruina , ch'egli  flello  ha  fatto  in  tutti  i 
eni  dell’anima  iùa. 

SECONDA  CONSIDE  RATIONE 
di  quelle , che  fi  perde  per  il  peccate . 

DOpò  l’haver  confederata  la  moltitu- 
dine de’ tuoi  peccati , confiderà  fu- 
bitoquel,  che  fi  perde  per  eflì  , acciò  da 
ucllq  tu  podi  conolcere  quanto  hai  per- 
nto , e quante  volte  l'hai  perduto  , e 
perche  almeno  quella  fi  fvegli , e muova 
al  dolore , & alla  penitenza  : poiché  in 

null’al-- 
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null'altra  materia  è più  bene  accommoda- 
to  il  dolore  , che  in  quella  ; conciofia- 
ch:i t che  come  diceS.  Gio:Grifoftomo,  in  tutto 

il  mondo  non  vi  è perdita  alcuna,  che 
lì  porta  ricuperare  col  dolore,  eccetto 
che  fola  quella  del  peccato  ; onde  il 
, dolore  in  tutte  le  altre  materie  è male 

fpefo , fuor  che  in  quella  fola . -Dunque 
colui , che  delidera  acquiftar  quello  do- 
lore tanto  falutifero,  conlìderi  con  ogni 
humiltà , & attentione  , quel  che  perde 
per  un  peccato  mortale;  e da  qui  cono- 
feerà,  quanto  fia  ragionevole,  che  per 
elio  fi  dolga . 

Perche  prima  per  il  peccato  li  perde 
ispirilo  k 8rat'a  dello  Spirito  Santo  : la  quale  è 
$jnto  a una  delle  maggior  gratie,  che  porta  dar' 
clsfoodVl  1‘idio  , ad  una  pura  creatura  in  quella 
peccato,  vita.  Si  perde  anco  la  Carità  , & amore 
di  Dio,che  và  Tempre  accompagnata  con 
l'iHerta  gratia,  e s’egli  è gran  cofa  per- 
dere la  gratia  d’un  Prencipe  terreno, 
chiaramente  lì  vede  quanto  lia  più  per- 
dere quella  del  He  del  Cielo  , e della 
terra  : Si  perdono  parimente  le  Virtù 
infide  e doni  dello  Spirito  Santo,  co  i 
quali  l'anima  ftava  beila  , & ornata  nel 
colpetto  di  Dio  , Se  armata,  e fortifi- 
cata contra  tutto  il  potere  , e forze  del 
nemico  . ( Si  perde  anco  l'heredità  del 
regno  del  Cielo , che  procede  dail'illerta 
gratia;  poiché,  come  dice  I'Apollolo  , 
Per  latrati»  fi  dà  la  fiori» . ) Si  perde  pari- 
HsniA  niente  lo  fpirito  delTaddottione  che  ci 
là  figliuoli  di  Dio:  & in  quello  modo  ci  dà 
fpirito,  e cuore  di  figliuoli  con  lui,  & 
ìnfieme  con  quello  Ipirito  lì  perde  il 
procedere  di  figliuoli,  e la  providenza 
paterna  , che  tiene  Iddio,  particolar- 
mente di  quelli,  che  riceve  per  figliuoli  , 
e quell’è  uno  de  i grandi  beni  , che  in 
quello  mondo  li  portano  pofledere  . Si 
perde  inlìeme  con  quello  la  pace , e fere- 
nità  della  buona  colcicnza,  inlìeme  con 
le  conlòlationi  , e foccorfi  dello  Spiri- 
to Santo  : & il  frutto  , e merito  di  tut- 
ti i beni,  che  li  fon  fatti  in  tutta  la  vita 
lìn'a  quell  hora  prefente.  Si- perde  anco- 
ra la  participatione  de  i beni  di  tutta  la 
Chiela  , de  i quali  l'huomò  non  è cosi 
partecipe  , come  quando  llava  in  gra- 
tia . Tutto  quello  lì  perde  per  un  pec- 
cato mortale  , e ciò  che  per  erto  fi  gua- 
■ dagna  è quello  , che  l’huomo  refla  per 
Tempre  condannato  alle  pene  dellTnfer- 
no  , c rclla  per  alThora  icancellato  dal 
libro  della  Vita  . iella,  di  figliuolo  di 


Dio,  fatto  Ichiavo  del  demonio  : i:i 

luogo  di  tempio,  eilanza  della  Santirt:- 
ma  Trinità  , ipelonca  di  ladroni  , e ni- 
do dibafililchi  . Trà  tutte  quelle  perdi- 
te , la  maggiore  , e più  degna  d'elftr 
pianta,  è l'aver  perduto  Iddio  : perche 
quella  è la  radice,  & origine  di  tutte  1- 
altre  perdite:  perche  il  perdere  Iddio r 
è non  havere  Iddio  per  particolare  Pa- 
dre filo  : per  tutore , c pallore , per  de- 
fenfore  , e per  tutte  le  cole  : e di  padre 
pietofo  , farfelo  inimico  , e fevero  giu- 
dice . Chi  dunque  hà  perduto  sì  gran 
bene , come  quello  , non  è ragionevole 
che  pianga  , c lenta  un  sì  gran  male  t 
.Ve»  ti  alitar. ire  , o Ifdraele , ( dice  il  Profe- 
ta ) non  godere  come  gli  altri  popoli  , poiché 
hai  fornicato  contra  il  tuo  Dio.  Caminando 
una  volta  l eflcrcito  della  tribù  di  Dan 
per  conquillar  una  Città  , entrò  dentro 
una  cafa , che  ritrovò  ne!  camino , e tol- 
fe  un’Idolo  d’argento  , che  llava  in 
quella  cafa  : & andando  apprelTo  il  filo 

f ladrone  piangendo  , lo  dimandorono  i 
adri,  perche  piangete  t rifpofe  , Come 
dunque  m havete  tolto  il  mio  Dio  , e 
mi  domandate  perche  piango  ? Or  fo 
quello  mefchino  piangeva  tanto  , pec- 
che colloro  gli  haveva  tolto  un  Dio  di 
metallo  , ch’egli  flerto  s haveva  fatto  , 
e teneva  per  bene  Ipclè  , e giuilamentc 
Iparfc  le  lagrime  per  quella  perdita  ; che 
dee  fare  , e fènrire  un  Chriftiano  : poi 
che  saper  colà  certa,  che  quante  volte 
hà  peccato,  tante  volte  hà  perduto  non 
il  fallò  Iddio,  ch’egli  Hello  shaveva  fac- 
to : ma  il  vero  Iddio , che  hà  fatto  Mie- 
te le  cofe . Or  poiché  per  il  peccato  fi 
perde  unsi  gran  bene,  con  tutti  gli  altri: 
acciò  che  tu  veda  s’hà  ragion  di  pian- 
gere con  tutto  il  cuore  colui  , che  tan-. 
ti  beni  hà  perduti  ; e che  da  sì  gran 
ricchezza  , e tanta  gloria  è calcato  in  sì 
gran  pelago  di  mileric  : come  dunque 
non  piangerà , come  non  fi  confonderà 
quello  , che  in  tanti  mali  ftà  precipita- 
to > Apri  gli  occhi  , anima  miferabile  y 
( dice  un  Santo  Dottore  ) e guarda  be- 
ne quel , che  già  tu  eri  , « quel  ch'hora 
lèi, dove  tu llavi  prima,  e aove  hora  ti’ 
trovi  : eri  fpirito  dell’altirtimo  , eri  tem- 
pio di  Dio  vivo , erivafo  d’elettione,  eri 
talamo  del  Rè  eterno  , eri  trono  di  Sa-, 
ìomone  , eri  feggia  della  làpienza  , eri 
lorella  de  gli  Angeli , & herede  del  Cic- 
lo. Tu  fri  tutte  quelle  colè,  & ogni  vol- 
ta , ch’io  dico  eri , è necert ario  , che  tuf 
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pianga.  Orchemutatione  è ftata  quella 
sì  grande?  la  fpofa  d'iddio  s'è  fatta  adul- 
tera del  demonio  ? il  tempio  dello  Spirito 
Santp  s’è  commutato  in  (pelonca  di  ladri  ? 
il  valod’elettionein  vaio  di  corruttione  ? 
il  talamo  di  Cliriilo  inmandra  di  porci  ? 
la  lòggia  di  Dio  in  cattedra  dipendenza? 
la  (órella  de  gli  Angeli  in  compagnia  de’ 
demonj?  e quella,  che  volava  come  co- 
lomba per  il  Cielo,  hora  và  flrafcinando- 
fi  come  ferpe  fopra  la  terra  ? Piangi  dun- 
que, ò anima  mierabile  , piangi:  poiché 
ti  piangono  i Cicli  : poiché  ti  piangono 
gli  Angeli  : poiché  ti  piangono  tutti  i San- 
ti ; ti  piangono  le  lagrime  di  San  Paolo  , 
perche  peccalli,  e de  imali,  che  facclli 
non  hai  fatto  penitenza  ; ti  piangono  le 
lagrime  de  i Profeti,  perche  già  vedono 
venir  (òpra  di  te  fa  divina  giullitia;  ti 
piangono  ( molto  più  , che  le  mine  di 
Gicrufalemme  ) le  lagrime  di  Gieremia  ; 
quando  : Quomodo  fedet  fola  rivirai  fieno 
fe  pule}  perche  vede  già  caduta  dal  Cielo 
quella  nobile  Città  d’Ifdraele,  e perche 
vede,  che  già  la  figliuola  di  Sion  hà  per- 
duta tutta  la  tua  bellezza,  dice  : Ettgrejfui 
tft  à filia  Sion  omnts  decor  ejus . 

TERZA  CON  S I DERAT  IONE 
della  Maeflà  di  Dio  , contro  la  cui  bon- 
tà pecchiamo . 

OR  fe  tn  palli  innanzi , e conlideri  la 
grandezza,  e bontà  di  Dio  contra 
il  quale  hai  peccato  : quivi  parimente  tro- 
verai molta  maggior  materia  di  dolore  : 
perche  egli  è ceno , che  quanto  la  pedo- 
na oft'eii  è più  nobile , c grande , tanto  è 
l’offefa  maggiore  ; edaquìnafee,  che  s’è 
la  pedona  offelà  d’infinita  dignità  , farà 
anco  l’oflifa  fatta  contra  lei  d’infinita  gra- 
vezza, come  ch’ella  è realmente  : onde 
quanto  più  l'huomo  confiderà  , e cono- 
lcc  l’altezza  della  divina  madia  , tanto 
più  penetra  , & intende  la  malitia  , e gra- 
vezza del  Tuo  peccato . Alza  dunque  gli 
occhi  in  alto,  e vedi,  fepnoi,  quanto  fia 
grande  la  nobiltà  , la  ricchezza , la  di- 
gnità, la  fapienza,  la  bellezza  , la  glo- 
ria , la  bontà  , la  macllà , la  benignità  , e 
la  potenza  di  quello  Signore,  c quanto  fia 
grande  1 ’obligo  che  gl i hanno  tutte  le  crea- 
tine , e di  quà  conolcerai  in  qualche  parte 
la  gravezza  delle  colpe,che  hai  commclfe 
contra  di  lui. 

'■  Ma  tra  tutte  quelle  grandezze  , e per- 
le trioni,  quello  che  più  fuol  muoverci-! 

! 


animo  de  i veri  penitenti  è la  divina  bon- 
tà: Ipecialmente  a coloro , che  hanno  al- 
cuna elberienza , e conofcimento  d'efla  : 
la  qual  bontà,  benché  per  altri  mezzi  fi 
conofca,  però  princ:palmence  ficonolce 
I per  l'ineflimabil  beneficio  della  Incarna- 
tione , e paflione  del  figliuol  di  Dio  : e come  fi 
I per  l'inllitutione  del  Santilfimo Sacramen-  . 

1 to  dell’Altare,nel  quale  ogni  giorno  le  llef  ai  Dio."'* 

] lò  offerilce  per  noi , e ci  fi  communicz 
celiando  in  nollra  compagnia  . Quello 
'fi  potrà  conofecr  alquanto  più  in  partico- 
lare , confiderando  il  modo  , col  quale 
quello  Signore  tratta  co’  Tuoi  favoriti , & 
amici  j i quali  molte  volte  vifita  con  tante, 

1 e sì  grandi  cqnfòlarioni , con  sì  grandi 
[favori  , con  si  grande  luce,  con  sì  grande 
, abbondanza  di  pace , & allegrezza  Ipiri- 
, tuale  : che  molte  volte  b debolezza  del 
J (oggetto  humanonon  può  fopportarl'im. 

.peto  di  sì  grandi  confolationi  . E così  li 
1 lcrive  di  uno  di  quelli  Santi  Padri  dente- 
remo, che  (landò  alcune  volte  in  orario- 
ne , diceva  : Signore , ritenete  un  poco 
l’onde  delle  vollrc  conlolationi  : Se  altre 
i volte  : Non  pollò  (opportar  la  grandezza 
' della  tua  lòavità . Quell' è dunque  quell» 

'Iddio,  e quelli  (òno  1 favori,  le  carezze, 

& i benetìc; , che  i buoni  fogliono  riceve- 
re da  una  tal  nobiltà  , da  tal  bontà , da  tal 
(bavità,c  da  tal  mifericordia;  perche  non  c 
gran  cofa  , che  dia  loro  a bere  del  Calice 
delle  lue  delitie , chi  per  elfo  beve  il  Cali- 
ce della fua palfione . Orchi  farà  colui  , 
che  ponendoli  innanzi  a gli  occhi  una  sì  ,>0! ,r  f*’ 
gran  bontà;  e fi  ricordi  quante  volte  l'hà 
offelTa,  non  pianga  con  gran  ragione , an-  j.’ 
zi  che  non  defidcri  diventar  tutto  occhi  'piovani 
per  piangere  un  sì  gran  male  ? Scrive  San  Clima»  . 
Giovanni  Climaco  di  uno  di  quelli  Mona- 
ci antichi  , il  quale  per  cauli  d’un  pecca- 
to ch’havea  fitto  , domandò  licenza  al 
Padre  del  monili erio  per  andarfene  alla 
cafa dei  Penitenti,  che  fi  chiamava  carce- 
re, per  far  penitenza  di  quel  peccato:  e 
{òbito  ch’hebbe  quella  licenza  ( benché 
contra  volontà  del  Padre,  eflendochei) 
fuo  peccato  era  degno  di  mifericordia  ) 
fù  sì  grande  il  dolore,  che  fenti  nell’ani- 
ma per  ha  ver’  offellb  ùnsi  gran  Signore  , 
che  tra  otto  giorni , ( havendofi  pafTato  il 
cuore  col  coltello  del  dolore,  che  ha- 
veva  rotato  nella  Carità)  refe  l'anima  a 
Dio . 

Vedi  adelfo  tù,  quanto  grande  (irà  (la- 
to quello  dolore  , che  ballò'  in  sì  breve 
(patio  torgli  la  vita.  In  quello  modo  dun- 
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que  fentono  il  peccato  coloro  , gli  oc- 
chi de’  quali  apre  Iddio , per  far  loro  co- 
nolcere  la  gran  molitia , che  è nel  pecca- 
to. Or  fe  quello  Santo  penitente  fentì 
tanto  per  un  folo  peccato  , che  haveva 
commetto , quanto  più  lo  dovrebbe  fen- 
tire,  chi  hà  Ipefo  la  maggior  parte  di 
tutta  la  fua  vita  in  aggiunger  peccati  a 
peccati , & in  moltiplicare  lèmprc  offefc 
contra  Dio  ? 

Ql'ARTA  COXSlDERATtO  NE 
dell’  ingiuria , eh*  fi  fà  À Dio 
eoi  fece  tuo. 

SI  deve  conliderare  oltre  ilfopradet- 
to , la  grande  ingiuria , che  col  pecca- 
to lì  fa  a Dio,  acciochc  di  qua  lì  ponia- 
mo conolcere,  quanto  dobbiamo  rifen- 
tirccne:  perche  ogni  volta,  che  noi  pec- 
chiamo , balla  quello  giudicio  prattico 
nel  noflro  cuore  , benché  noi  non  lo 
Tentiamo  : ci  li  propone  innanzi  da  un 
canto  lacommodità  del  peccato  , cioè 
il  diletto , ò interette , per  il  quale  noi  pec- 
chiamo : e dall'altro  l'offefa,  che  faccia- 
mo a Dio  , l'amicitia  del  quale  lì  perde 
per  quel  peccato;  di  modo  fe  lì  mette  in 
una  bilancia  Iddio,  e nell'altra  ilfopra- 
detto  interette  , e ftando  l'huomo  nel 
mezzo  lì  determina  di  più  pretto  per- 
dere l'amicitia  di  Dio , che  perdere  quel 
poco  d’intereffe . 

Qual  cofa  dunque  potrebbe  etter  più 
hornbil  di  quella  ? qual  cofa  men  degna 
di  quella  Macllà  tanto  fublime,  che  an- 
tepor le  a una  cofa  sì  batta?  che  fecero  i 
Giudei,  quando  porto  in  potetti  loro 
Chrillo , e Barabba,  acciò  elegeffero  uno 
de  i due  , dittero  , che  volevano  più  i 
tolto  Barabba,  che  Chrillo?  il  che  non 
è altro,  eccetto,  quanto  dal  canto  del 
noftro  peccato  , togliere  a Dio  la  co- 
rona, e gloria,  che  le  gli  deve , come  ad  ' 
ultimo  fine  ; e darla  all'  interette , ò a pia- 
cere : perche  chi  fà  più  (lima  della  diletta 
tiene  , che  di  Dio , e la  prepone  a Dio 
( quanto  dal  canto  fuo  ) già  toglie  la  di- 
-gnità  dell'ultimo  fine  a Dio,  e la  dà  alla 
dilettatione  : e quello  è come  togliere  la 
corona  al  Creatore , e darlahlla  fua  crea- 
tura : qual  colà  è dunque  più  horribile 
di  quella  ? Commanda  Iddio  a gli  llefli 
Cicli  , che  ftupilchino  , e maravigliofi 
di  quello , dicendo  per  Gieremia  : objlur-  j 
fife  ite  codi  fufer  hoc  , & fon e ejus  de- 
folamini  vehetnenter  , dicit  Dominai  . Duo 


enim  mala  fteit  fofuhu  meni  : Me  der elicne- 
runtfontem  eque  vivi  , & foderimi  fibi  cifteT- 
naijcijler  noi  difipatas,  ijui  eque  contintre  non 
Maravigli. itevi,  o Cieli, e Ipezzinfi  le 
vottre  porte,confideràdo  quello  cafo,  poi 
che  il  mio  popolo  hà  fatto  due  mali,  han- 
no abbandonato  mè,  che  fon  fonte  d'ac- 
qua viva,  e lì  hanno  fatte  alcune  ciilern# 
difiipate,  chenonpoffono,  nè.vaghono 
per  ritener  acqua . 

Or  chi, confiderà  , quante  miglia) a di 
volte  hà  fatto à Dio  quella  ingiuria,  co- 
me  non  tremerà  ? come  non  bramerà,  che  hi» ir 
gli  occhi  Cuoi  divengano  fonte  di  lagrime,  tlellfÌQGi'? 
per  pianger  giorno , e notte  un  si  gran  ma*  dìo  net 
le  ? Mira  dunque , ò miferabile  , contra  (■««*«>• 
di  chi  hai  peccato  , e perche  hai  peccato; 
che  hai  lalciato  , ch'hai  pigliato  ; che  hai 
perduto , e ch'hai  guadagnato  ; e vergo- 
gnati hora , che  è tempo  , acciò  tu  non 
ha  dapoi  confitto  eternamente  nel  divino 
Giudicio . 


EVINTA  CONSTDERATtONS 
dell ' odio , che  Dio  tiene  contra 
il  peccato . 

TI  devi  anco  ajutare  , per  acquittare 
quello  Santo  dolore,  & odio  del 
peccato , col  conliderare  profondameli-  [ToU^diì'. 
te  la  grandezza  dell’odio  , che  Dio  gli  « H p«- 
porta  : il  quale  è si  grande , che  non  è hu-  cl“  ' 
mano  intelletto , che  lo  potta  capire.  Et 
è anco  certo,  che  fe  di  tutti  gli  altri  intel- 
letti creati  fe  ne  faceffe  uno  intelletto  , e 
di  tutte  le  lingue  una  lingua  ; che  tutta 
ciò  non  battarebbe  per  dichiarare  la 
grandezza  di  quello  odio . E la  ragione 
e chiara;  però  che  quanto  uno  è più 
buono  , tanto  più  ama  la  bontà,  &ab- 
borrifcela  malitia.  Perilche  effondo  Id- 
dio buono,  e non  folo  buono  , ma  in-  < 
finitamente  buono  : di  qui  procede , ch'- 
egli porta  infinito  amore  alla  bontà  , & 
odio  infinito  alla  malitia  ; e così  l'uno 
premia  con  eterna  gloria  , e l’altro  ca- 
lliga  con  eterno  fupplicio , c con  priva- 
tone de  i beni  infiniti  ; conforme  a quel 
dell'Euangclio  : Ibunt  hi  in  fuffltcium  iter- 
num  : jufti  autem  in  vitam  eternata . Et  ap- 
pretto a quello  è colà  certa , che  Dio  ab- 
borrifee  il  peccato  , quanto  merita  et 
fer  abbonito  , cioè  conforme  alla  ma- 
litia , e deformità,  che  in  etto  fi  trova  ; 
e poiché  quella  malitia  è infinita  , per 
eflere  contra  Dio  , la  cui  macllà  è in- 
finita; ne  legue  , chq  l’odio.  Ite  hono- 
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re,  che  Dio  hà  contra  il  peccato  è in- 
finito. 

..  Ma  per  conofccr  la  grandezza  di  queft- 
o 1 odio,  farà  molto  à propolito  conliderare 
fi,  -■  i«o  attentamente  alcuni  de' più  fpaventofi  ca- 

^ Dl°  ' ftighi , che  hà  dato  Iddio  in  q ueflo  mon- 
do per  il  peccato;  poiché  dalle  opere  fi 
conofce  il  cuore  ; così  per  quelli  callighi 
di  Dio  conofceremo  alquanto  della  gran- 
dezza dell'odio , ch'ha  contra  di  elTo  . Or 
dimmi  dunque,  quanto  fù  grande  il  cali- 
go di  quell'Angefo  belliflimo  con  tutti  i 
lùoi  legnaci,  del  quale  dice  Ffaja  :£>*«- 

■Cfj.i;.  maio  cecidilH  de  calo  Lucifer , qui  mane  orie- 

baria&c.  Poiché  per  un  folo  peccato  , 

- ettcndo  sì  nobile  creatura,  tu  fatta  la  più 
abbominabile  dell'Inferno , Si  effendo  sì 
grande  amico  di  Dio  , fù  fatto  il  maggiore 
de'  fuoi  nemici  ? Qual  cailigo  fù  parimen- 
te quello  del  noftro  primo  padre,  con 
tutta  la  fua  pollerità  ? E quello  di  tutto  I'» 
univerfomondoconl'acquadcl  diluvio  ? 
c-p.|.  F.  quello  delle  cinque  Città  abbrucciate 
con  le  fiamme  del  Cielo  ? E quello  di  Eli 
perla  negligenza  ufita  in  caftigàre  i fuoi  fi- 
Cta(  gliuoli?  E quello  di  Saul  per  la  fila  difobe- 
Ctn.ii.  dienza?  E quello  di  David  per  il  fuoadul- 
i.Rrg.;.  teritf?  E quello  di  Nabuchodonofor  per 
-i. ReB.it*  lafuafuperbia?  E quel  di  Anania  , e Sa- 
fira  per  la  loro  avaritia?  E finalmente 
Jió.  i.  quello  delle  pene  infernali  (che  dureran- 
,-ul  *•”  no  per  fempre  ) ch'èil  proprio  calligo  de' 
peccati  ? 

Ma  fòpra  tutto  quello , quanto  fù  gran- 
de il  caftigo , e lodisfattione , che  Dio  pi- 
gliò fopta  le  Ipalle  del  fuo  figliuolo  per  li 
peccati  del  mondo  ? Quello  caftigo  e mol- 
to più  degno  d'ammiratione  , che  tutti 
i fopradetti,  per  l’infinita  dignità  della  per- 
r.rcaii  Iona,  nella  quale  fù  effeguito  . Qual  fi 
hue-  VOgUa  di  quelli  caftiglii  ( le  attentamente  fi 
"«irci!*  confiderà  con  tutte  le  fue  circollanze)  ci 
j:cT!(>rudl  ajuterà  molto  per  intendere  il  rigore  am- 
C!  l t!o'  mirabile  della  giuftitia  divina , & il  gran- 
de odio , che  tiene  contra  il  peccato , col 
quale  fi  detterà  nel  noftro  cuore  il  timore 
dell’iflelfo  Iddio , & il  dolore,  &horro- 
re  de'  peccati  . Perche  veramente  tanto 
meritano  i peccati  eflere  abborriti , quan- 
to il  Signor  li  abborrifee;  ma  poiché  nè  tu, 
nè  altri  li  può  tanto  abbonire , almeno 
abborrifcili  , quanto  ti  farà  poflibile,  e 
cerca  tèmpre  da  Dio , che  accrefca  in  te 
quello  horrore  : poiché  in  elfo  confitte 
una  gran  parte  della  penitenza  , e della 
giuftitia  Chrilliana . 


SESTA  C ON  S IDERA  TIONE 
della  morte  : e di  quello , che 
toppo  ejfafepue . 

PArimente  la  memoria  delle  pene  in-  Di  qoail 
fernali  , che  fono  tanto  horribili , e n- 
quella  del  Giudicio  imiverfale  , che  fa-  cordarci , 
ra  sì  rigorofo  , e quella  della  nollra 
morte,  ch'à  tutte  l'hore  ci  afpetta  , ra- 
gionevolmente ci  dovrebbe  movere  à 
dolore,  c timore  de'nollri  peccati,  poi 
che  ciafcuna  di  quelle  per  fe  minaccia 
sì  gran  mali  a’ rei,  e malfattori  , e tan- 
to più  prello , quanto  meno  gli  rella  di 
vita;  percioche,  quando  l'huomo  giun- 
gerà à quello  palio  ( e ciafcuno  deve 
(limare  , che  gli  dia  molto  vicino)  che 
farà?  che  dirà?  chefentirà  ? perche  all- 
hora  ciafcuno  de  ireprobi  potrà  dire:  O 
anima  mia,  è giunto  già  il  termine  del- 
la tua  fuperbia  , della  tua  vanità  , del- 
le tue  pazzie , e de  i tuoi  diletti  della  car- 
ne, i quali  hai  più  amati,  e gli  hai  obbe- 
dito più  , che  à Dio  c poiché  per  elfi 
tante  volte  ! hai  offefo  ; Dove  lei  dun- 
ue  adeflo , ò vanità , e fuperbia  mia  ? 
ove  léte  andate  ò carezze  , e diletti 
miei?  che  m'havete  dato  ? che  m'havc- 
te  lafciato  nelle  mani , per  tanti  anni , che 
v'hò  fervito  ? per  voi  ho  cambiata  la  vi- 
ta eterna,  ho  perduto  il  Cielo , & hò  gua- 
dagnato l'Inferno  ; ho  perduti  i beni  in- 
finiti , Si  hò  meritato  eller  perpetuo  com- 
pagno de  i demonj  , che  dunque  m’hz- 
vetc  lafciato  in  ricompenfa  di  tanti  ma- 
li? Or  le  quello  hà  da  cflèr  così , fc  tut- 
te quelle  Ipine  , c rimorfi  di  cofcienza 
t'hanno  à rodere  il  cuore  in  quel  tem- 
po ( forle  indarno  ) quanto  fata  meglio, 
che  tu  Io  pata , e fenta  adefTo  con  grande 
utilità  tua?  entra  hora  in  giudicio  conte- 
co  , acciò  tu  non  Ila  all'hora  giudicato  da 
Dio. 

SETTIMA  CO  NS I D E RAT  IO  NE, 
che  procede  da  i bcneficj  drvini . 

MA  fopra  tutte  quelle  cole  accre- 
Icerà  quello  dolore  , & horrore, 
in  conliderare  la  moltitudine  de  i be- 
nefici divini:  perche  quanto  più  profon- 
damente confedererai  quanto  buono  fia 
llato  il  Signore  verfo  dite,  riceverai  mag- 
gior confufione,  confiderando  quanto  tri- 
ito  lei  llato  tu  verfo  di  lui:  pero  che  per 
quella  sia  molto  pretendevano  i Profeti 
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d'indurre  il  popolo  di  Dio  a dolore  de  ì 
loro  peccati  ; e da  qui  cominciò  Natan 
Profeta  ad  eflàggerar  il  peccato  di  David, 
quando  prima  che  lo  riprendere  dall'- 
adulterio, nel qualecra caduto;  glipro- 
pofè  le  grafie  , e benefici  > (he  haveva  da 
j Dio  ricevuti.  Dunque  conforme  a quello 
ti  potrai  ridurre  a memoria  la  moltitudine 
di  quelli  benefici  divini  , e particolar- 
. mente  il  beneficio  della  crcatione  , della 
confervatione , della  redentione,  del  bat- 
tefimo  , della  vocatione  , delle  infpira- 
tioni  divine  , della  prefervatione  dal  ma- 
le , con  altri  innumerabili  benefici  > c*lc 
Nodro  Signor  t'havrà  fatti  : peroche  le 
farai  bene  il  conto , ritroverai , che  quan- 
te cole  fono  nel  Cielo  , e nella  terra  fono 
benefici  Tuoi , e che  quanti  membri , e ('en- 
timemi lono  nel  tuo  corpo , tutti  fono  be- 
nefici fuoi;  e che  quanti  momenti  hai  di 
\ ita , tutti  (òlio  benefici  fuoi  : e finalmen- 
il  pane , che  tu  mangi , la  terra,che  calchi, 
il  Sole,  che  ti  (calda,  il  Cielo , che  t'illu- 
mina , con  tutti  gli  altri , lòno  benefici 
fuoi  : e per  dirlo  in  una  parola , tutti  i be- 
ni , e mali  del  mondo  fono  benefici  (ìioi  : 
perche  tutti  quelli  beni  hà  creati  per  te  , 
e da  tutti  quelli  mali  t'hà  liberato , over 
dalla  maggior  parte  d'cflì  : poiché  egli  è 
certo , che  non  ci  c male  che  pata  un’- 
huomo,  che  non  lo  polla  ancor  l'altro 
patire . 

Or  che  colà  li  deve  più  fentire,che  l'ef 
fer  vivuto  tanto  tempo  có  sì  grande  obli- 
vione , e fconofcimcnto  d’un  tal  Signore, 
nelle  cui  braccia  tu  andavi  ? del  cui  pet- 
to ti  mantenevi  ? col  cui  Ipirito  vi- 
vevi? ilcuiSoltirifcaldava?  la  cui  pre- 
videnza ti  manteneva?  e finalmente  nel 
quale  ti  movevi, c vivcvi,&  eri  ? Che  mag- 
gior malignità  , ch’haver  perieverato  tan- 
to tempo  in  offendere  , chi  iempre  perlè- 
verava  in  farti  bene  ; e haver  fatto  tanti 
malicontra  chi  tifaceve  tanti  beni?  Ma 
fopra  tutto  quello,  qual  maggior  mali- 
gnità fi  trova  , che  offender  colui , che 
per  te  hà  fatto  tanti  viaggi , fece  tanti  di- 
giuni, (parie  tante  lagrime,  fece  tante  ora- 
tionijfofferfe  tante  ingiurie , pati  tanti  tra- 
vagli , tanti  dishonori  , tante  infamie  , 
tanti,  e si  grandi  dolori?  perche  egli  è cer- 
to , che  tutto  quello  Copportò  per  li  pec- 
cati nollri;  così  per  (odisfàre  per  elfi  , 
come  pet  darci  ad  intendere  l 'odio  , che 
porta  Iddio  ai  peccati;  poiché  tanto  fe- 
ce per  dillruggerli . Or  guarda  tu  addio , 
quanta  cauta  tieni  per  disfarti  in  lagrime , 
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vedendo  quante  volte  co’ tuoi  peccati 
hai  battuto  , flagellato  , e crocitìllo  un 
tal  Signore,  che  tutto  quello  hà  patito 
per  te.  Dapoi  che  l'huomo  havràconfi- 
dcrato  da  un  canto  quella  si  maraviglio- 
fa  pietà,  e liberalità  di  Dio  verfo  di  le , e 
dall  altro  canto  quella  si  grande  ingrati- 
tudine , e ribellione  verfo  di  lui , voltoli  a 
quello,  con  un  cuor  contrito  , Schumilja- 
to , e dica  la  (èguente  Orationc . 

ORATIONE  PER  DESTARE 
tuli' ani  ma  la  computinone  , e dolore 
de  i peccali . Cap.  I V. 

O Unigenito  figliuol  di  Dio,  grandi , Se 
ineffàbili  lòno , Signor  mio,  i bene- 
fici, che  da  voi  hò  ricevuto  : m'havete 
tolto  dalla  polvere,  c fango  della  terra  , 
& havete  creato  di  niente  1 ànima  mia  à 
vollra  imagine , e fimilittidine , el'havc- 
te  fatta  capace  della  vollra  gloria  ; m'ha- 
vete dato  l'intelletto , la  memoria  , e la 
volontà , il  libero  arbitrio , con  tutti  gli 
altri  membri  , e ienrimenti  , acciò  che 
con  elfi  io  vi  conofcelfi , & amaffi  ; m’ha- 
vete cuilodito  nella  llrertezza  del  ventre 
di  mia  madre,  acciò  ch’io  nonmorilfi  là 
dentro,  fenza  l'acqua  del  Battefimo  : m’- 
havetc  fopportato  tanto  tempo  , dopò 
tanti  peccati,  fin'a  auell'  hora  prelènte  : 
e pure  vi  fono  de  gli  altri  molti  , eh  haiv 
no  fatto  manco  peccati , che  io , i quali 
perche  voi  non  gli  havete  tanto  tempo 
afpettati  , forfè  adelTo  danno  penando 
nell'Inferno;  e fopra  tutto  ciò  vi  parve 
bene  farvi  huomo  c converiare  trà  gli 
huominiperme,  & edere  per  me  afflitto, 
c alligato,  tribolato  , coperto  di  (udor 
dilanguc,  prefo,  legato,  percoffo  con 
ichiaffi,  fputato,  dileggiato , bedem- 
miato  , (chernito  , e velato  per  fchcrno 
di  velie  bianche , e rode  : per  me  voie- 
lle  effer  lacerato  con  flagelli  , coronato 
di  (pine,  battuto  con  una  canna , coperto 
gli  occhi  con  velo  , fententiato  à mor- 
te , e condotto  al  luogo  della  mor- 
te con  la  Croce  in  (palla  , nella  qua- 
le folle  con  duri  chiodi  trapalato  , c 
poflo  trà  ladroni  , & ellimato  come 
trillo  ; & abbeverato  di  fcle , & aceto, 
e finalmente  morto  di  crudelilfima  mor- 
te. Inquedo  modo  Signore  , con  tanti 
travagli  m’havete  redento  , Se  io  vililiì- 
mo , e perverlò  peccatore  , offendo  à 
tutti  quelli  benefit;  ingrato,  tante  al- 
tre volte  vi  hò  periodo  , c pollo  in 
C Croce 
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Croce  co' miei  pecccati  ; onde  merito , fupplico  mi  diate  gratla  , ch'io  pofTa 
clic  tutte  le  creacure  lì  lev  ino  contra  : emendarmi  , accioclie  per  l'auvenire  in 
dime,  e facciano  la  vendetta  delle  vo-,tal  modo  vi  piaccia  , e leiva,  che  già 
lire  ingiurie  . Or  che  dirò  l'opra  tutto  mai  non  mi  lepari  da  voi  per  tutti  i leco- 
quello  deJI'abitfo  de’ volili  Sacramene  lide'lccoli.  Amen, 
ti,  e delle  meditine  , che  per  me  ordi- 
nale col  vollro  pretiolò  l'angue  ? Mi  V S‘  ALTRA  ORA  T IONE  PER 
la  valle,  ericevelle  per  vollro  nel  San-  chitùtr  pcnUn*  de 'peccati . Caf.V. 
to  battelìmo,  quivi  fui  pretò  perltgliuol 

adottivo  , De  con. Lento  come  vollro  /^V  Supremo  fattore  di  tutte  le  colà 
tempio , Óe  onto  come  Sarerdote , come  V>/  create  , penfindo  tra  me  lleffo  , 

Ré,  e come  lottatore , chiuvea  da  lot-  quanto  grandemente  hò  co  i miei  poe- 
tare co’l  nemico  : qui  Ipolàlte  l'anima  cati  offela  la  vollra  infinita  Madia  ; mi 
mia  ^on  voi , e mi  delie  tutta  la  nobil-  (pavento  della  mia  pazzia  , confideran- 
tà,  che  per  tal  dignità  fi  richiedeva:  ma  do  quanto  benigno,  e vencrabil  pa- 
come  hò  difpcnlato  io  tutte  quelle  gio- 1 drc  abbandonai  ; maledico  1 ingratitudi- 
jc  , che  da  voi  hò  ricevute  ? che  pcn-lnc  mia  , vedendo  da  quanta  nobile  li- 
fiero  hò  pollo  io  in  confervare  quella  berta  io  fia  caduto  in  una  lèrvitùcosi 
jobba  ? ^mi togliclle per  figliuolo,  & io  milèrabile;  condanno  l'inconllaza  mia, 
mi  fon  fatto  (chiavo  del  peccato  ? mi  e non  sò  che  pormi  innanzi  à gli  oc- 
confccralle  per  tempio  vollro,  & io  mi  chi,  eccetto  che  intèrno  , e giudicio, 
feci  llanza  Jcl demonio?  mi  armalleco-  però  che  la  vollra  giullitia  ( dalla  quale 
me  cavaliere , k io  mi  polì  in  compa-  fuggir  non  pollò  ) (paventa  la  colcien- 
gnia del  vollro  nemico?  mi  faccde  Rè,  za  mia  . Ma  per  il  contrario  quando 
Òr  io  m'inalzai  col  regno , che  mi  de-  confiderò  la  vollra  sì  grande  milericor- 
lìe  ? Ipofallc  l'anima  mia  con  voi  in  dia  , la  quale  fecondo  la  tellimoni  ari- 
perpetua  carità  , & iohò  amato  più  la  za  del  vollro  Profeta)  (òpera  tutte  le  pt-u*. 
vanirà,  che  la  verità;  c più  la  creatura,  vollre  opere  : incontinente  un'aura  glo- 
rile il  Creatore  : farebbe  ragionevole  , «onda  di  Iperanza  ricrea  , e da  forza 
&gnor  mio,  ch'io  havellì  cominciato  à all'anima  mia  debollc  : però  che  co- 
piangere  , poiché  tutto  quello  hò  far-  me  mi  dilperarò  io  di  ritrovar  perdo- 
to.  Quello  è quello  , che  tanto  tempo  no  da  colui,  che  per  gli  Icritti  dc'Pro- 
havete  dame  affettato  , quanto  tempo  feri  tante  volte  invita  i peccatori  à pc- 
c , che  mi  date  vira  ; perciò  tante  nitenza  , dicendo  : Scie  morrtm  impii  , 
volte  m'havete  chiamato  , e fopporta-  fed  ut  magli  livar  , ©•  convertatur  . i.tcn.jj, 
to  ; m'havete  battuto  , c carezzato  ; Io  non  cerco  la  morte  del  peccatore  : 
e per  ogni  via  havete  cercato  di  riti-  ma  più  tollo,  che  viva,  e fi  converta  : 
ranni  a voi:  m'havete  appettato,  k io  & oltre  à quello  il  vollro  unigenito  figli- 
hò  ufato  male  della  vollra  patienza  j uolo  ci  hà  manifcllato  per  molte  corn- 
ili havete  chiamato  , k io  mi  hò  latto  parationi,  quanto  Hate  apparecchiato  à 
loido  alle  vollre  vocazioni  ; m'havete  perdonare  à tutti  quelli  , che  fi  pento- 
dato tempo  di  penitenza,  k io  men-  no  . Quello  ci  lignificò  per  la  gioja  per-  tue  M- 
hò  jervito  per  mia  luperbia  ; m'have-  fa,  e ritrovata , per  la  pecorella  (mairi-  lo"kln* 
te  ferito  , k io  non  1 hò  lèntito  ; m’-  ta  , e portata  (òpra  le  (palle  del  lùo 
havete  alflitto  , k io  non  hò  voluto  pallore  ; e molto  più  per  la  compara- 
ricever  la  correttone  ; havete  ludato,  rione  del  (ìgliuol  prodigo,  1 imagine  del 
e travagliato  per  nettarmi  , e con  tilt-  quale  in  me  conolco  : però  che  io  tono 
to  ciò  non  lì  molic  da  me  » manco  quello  , il  quale  ingiuili  (firn  amen  re  hò 
col  fuoco  , la  ruggine  de' miei  vitj  ; abbandonato  voi,  mio  padre  amanrifli- 
mi  fono  indurato  co  i callighi  , e con  mo  , e malamente  hò  difpcrii  tutta  la- 
le  carezze;  ingrato  per -un , e libello  per  mia  robba,  c obbedendo  a gli  appetiti 
l’altro . della  mia  carne  , fon  fuggito  dalia  (bg- 

Ma  con  tutto  quello  , Signor  mio  , gettione  de  i vollri  comandamenti,  e 
poiché  voi  havete  per  me  loppoitato  lon  caduto  nella  brortiliima  catività 
tante  colè,  m'havete commandato  , eh’  de  i peccati  , ritrovandomi  neU’cItreraa 
io  non  mi  cilfidalìì  5 h«ia  tutto  mi  ri-  milciia,  dalla  quale  altro  non  sò,  che 
Volgo  alla  volita  tniicricordia  , e vi  «ni  polla  cavare  , lè  non  quell  iilefl'o  , 

ch'io 
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•efr’ io  abbandonai  . Ricevete  dunque  , 
‘Signore  , con  la  vollra  mi'èricordia  T- 
humile,  che  vi  chiede  perdono;  poiché 
fino  a queir  hora  l'havete  tanto  beni- 
gnamente afpettato  , nè  merito  alzar 
gli  occhi  vedo  di  voi , nè  chiamarvi  pa- 
dre : ma  poiché  veramente  lete  padre, 
piacciavi  mirarmi  con  gli  occhi  pater- 
ni: perche  lòlo  la  vollra  viltà  rifìtfeita  i 
morti.  Se  è quella,  che  fà  ritornare  in  le 
tutti  gli  erranti  : poiché  fili  erto  penti- 
mento , che  io  ho  , non  lo  potrei  tenere, 
le  voi  non  m’havctle  riguardato  . 

Quando  io  andava  linarrito  lontano 
da  voi,  m 'havete  dal  Cielo  riguardato  : 
è m’havete  aperti  gli  occhi  , acciò  che 
mi  rilguardaAi , e mi  ritrovarti  pieno  di 
tanti  mali  ; & aderto  venite  a ricever- 
mi , dandomi  il  conofcimento  , e me- 
moria dell'innocenza  perduta  . Io  non 
chiedo  i voftri  abbracciamenti  , e vo- 
léri baci  ; non  dimando  la  ricca  verte , 
che  folcva  veftirmi  ; nè  l’anello  dell  - 
antica  mia  dignità;  nè  vi  pi  ego,  che  mi 
riceviatenelloftato,  e dignità  de’ voftri 
figliuoli  : ma  molto  farà  per  me  , fé  mi 
annoverate  tra  vottri  (chiavi  , legnatati 
eoi  vollro  legno  , e legati  con  v olire 
catene  ; acciò  non  porta  piò  Riamai  da 
voi  fuggire  : non  mi  rincrelccra  l’erter  in 
quella  vita  uno  de’  più  dil  preggiati  (chia- 
vi della  cala  vollra  , pur  che  io  non 
mi  veda  per  Tempre  da  voi  (èparato  . El- 
i auditemi  dunque , pietofo  padre,  e da- 
temi il  favore  del  vollro  unigenito  fi- 
gliuolo, Se  il  rimedio  della  (ita  morte  : da- 
temi il  vollro  Ipirito  , che  purifichi  il  mio 
cuore , e lo  conièrmi  in  grada  vollra , ac- 
ciò non  tomi  di  nuovo  per  ignoranza  mia 
all'efilio  , donde  la  vollra  clemenza  mi 
rivocò:  voi  che  vivete , c regnate  ne  i lè- 
colideilècoli.  Amen. 

UN'  ALTRA  ORATIONE  PER 
chiedere  perdono  de  i peccati . 

Que/la  Oratimi  devi  nettare  per  alcuni 
giorni  con  ogni  attentiono  , o devoritne 
pojfMc  colui  che  dt fiderà  haver  contri- 
tione  , perdono  da' /noi  peccali  , perche 
in  ejfa  •vedrà  chiaramente  quanto  fia  ob- 
li goto  a Dio  , e quanto  grandemente 
fi  dove  pentire  d'haver  ojfefo  un  tal  Si- 
gnore. 

QVit  dabit  capiti  meo  aquam  , tir  oculii 
meit  fentem  lacrymarum  ? Chi  da- 


rà l’acqua  alla  mia  tella , Se  à gli  occhi 
fonte  di  lagrime , e notte , e giorno  pian- 
gerò i miei  peccati , cl’ingraritudinemia 
contra  di  Dio  mio  Creatore  ? Molte  co- 
(è  fi  ritrovano,  onnipotente  Signor  mio, 
per  compungere  i cuori  de  gii  huomini  , 
e ritirarli  alla  cognitione  de'  Loro  pecca- 
ti : ma  nulla  è si  grande  , quanto  ildefi- 
derare  la  grandezza  della  vollra  bontà  , 
e moltitudine  de’ voléri  beneficj  , anco 
verfo  gli  ltefli  peccatori . Or  acciò  clic 
nella  anima  mia  miièrabite  in  quello  mo- 
o fi  confónda  , comincierò , Signore  , 
a raccontare  alquanto  de’ voléri  beni , e 
de'  miei  mali:  acciò  di  qua  fi  veda  più 
chiaro  chi  léce  voi , e chi  Iònio;  e qual 
letcllito  voi  verio  di  me , e qual  io  verlò 
di  voi . 

Fùgià  un  tempo.  Signor  mio  , qtnn- 
do  io  non  era,  e voi  mi  delle  l'elfere  ; e 
mi  togliellc  dal  fango  della  terra,  facen- 
domi a vollra  imagine  , e fimilitudi- 
ne  ; di  già  del  ventre  di  mia  madre 
voi  (ète  il  mio  Dio  : però  che  dal  pri- 
mo principio  dell'efler  mio,  fin’a  que- 
llo giorno  prefènte  , voi  fete  llato  il 
mio  Salvatore , mio  Defenfore , Se  ogni 
mio  bene  . Voi  formalle  il  corpo  mio 
con  tutti  i miei  (entimemi , e crealle  l’a- 
nima mia  con  tutte  le  (ire  potenze  , Se 
infino  aderto  havete  conlèrvata  la  mia 
vita  , co’ beneficj  dell*  vollra  previ- 
denza . Tutto  quello  (benché  in  lè  fia 
molto,  perche  il  tutto)  fùpoco  per  la 
vollra  grandezza , ma  perche  tutto  quel- 
lo non  vi  collava  co(a  alcuna,  volelle  dar- 
mi alcuna  cola,  che  vicollaflc  , per  te- 
nermi più  obligato.  Dilccndelle  dal  Cielo 
alla  terra , per  trovarmi , cercandomi  per 
tutte  le  vie, per  le  quali  io  m'era  perduto , 
Havete  nobilitato  la  mia  natura  con  la 
vollra  Immanità;  m’havete liberato  dal- 
la catività  con  la  vollra  prigione;  mili- 
beralle  dal  poter  del  demonio , ponen- 
dovi in  mano  de' peccatori  ; Se  havete 
dillrutto  il  mio  peccato,pigliando  forma 
di  peccatore  ; havete  voluto  obligar- 
miconouella  grafia  , innamorarmi  con 
quello  beneficio  , fortificar  la  mia  fpe- 
ranza  con  quelli  meriti , e farmi  abborrv 
re  il  peccato,  inoltrandomi  quel  cheface- 
lle  contra  di  elfo . Havete  gettato  bra- 
gie di  fuoco  fopra  i carboni  morti  del 
mio  cuore  , acciò  con  tanta  molti- 
tudine di  beneficj  , che  in  quello  be- 
neficio fi  contengono  , io  amarti  coL 
ifi  , che  tanto  hà  per  me  fatto  , e 
C » m’hà 
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mhà  dimoftrato  tanto  amore  . te  pietolè  riprenlioni  , che  e riprende» 
Eccomi  qui  Signore  > già  redento;  ma  vano,  e condannavano  la  mia  diiTolu» 
quello,  che  mi  gioverebbe,  s'io'non  forti  tione.  Quante  volte  m havete  gridato  , 
fiato  battezzato?  Tra  sì  gran  moltitudine  & intcriormente  chiamato  dicendo  : 
d'infedeli,  che  danno  (parli  per  tutto  il  Tu  autem  fornicata  es  rum  amatoribus  mul- 
inando , volelle  ch'io  forti  nel  numero  tit,tamtn  reverrere  ad  me,  diete  Dominiti,  Gicr.j, 
de' fedeli,  e di  quelli,  a’ quali  toccò  co-  & eg°  rteifiam  te.  Tu  hai  fornicato  con 
sì  felice  forte , com'è  l'efler  vortro  rigiiuo-  quanti  amatori  hai  voluto , ma  ritorna  a • 
lo  , regenerato  con  l'acqua  del  Santo  me,  ch'io  ti  riceverò  . Quante  volte  mi 
Battelimo  , quivi  fui  ricevuto  per  vortro,  chiamavate  con  quelle  , Se  altre  parole 
c quivi  lì  celebrò , e concordò,  quel  ma-  amorale?  & altre  volte  con  timore  , e 
ravigliofo  concerto,  che  voi  forte  mioSi-  minaccienti  fpaventavate,  riduccndomi 
gnore , & io  volito  fervo  5 voi  mio  pa-  a memoria  il  pericolo  della  mone  , & 
dre  , io  vollro  figliuolo:  e così  conterv  il  rigore  della  voftra  giullitia  ? Quante 
tkfiimo  a gara  ; voi  a farmi  opere  di  pa-  (òrti  di  predicatori,  e confelfori  Lave» 
dre,  & io  a farvi  fervigio  di  figlio.  Che  te  ordinato,  acciò  con  le  loro  parole  , 
dirò  de  gli  altri  Sacramenti , che  per  rime-  e configli  mi  ddhflcra  , Se  ajutaflero  ? 
dio  de’  miei  mali  havete  ordinati , facen-  Quante  volte , non  già  con  parole , mi 
do  medicina  per  le  piaghe  col  fanguc  fegui vate, convitandomi  con  benefit),  e 
delle  vollre?  ^ caligandomi  con  flagelli  , ferrandomi 

Con  tutti  ouefti  foccorli  fu  sì  grande  tutte  le  llrade  , come  fanno  li  cac- 
la  malicia  , cn’io  perdei  quella  mia  pri-  ciatori  , acciò  non  poterti  fuggir  da 
magratia  dell  innocenza  : Se  è Hata  sì  voi?  . , 

grande  la  voftra  mifericordia  , che  m-  Or  che  potrò  io  darvi,  Signor  mio  , 
havete  infin’adeflo  fopportato  . O Ipc-  per  tutti  quelli  benetìc)  ? perche  in  ha  ve» 
xanza  mia , e rimedio  mio , come  pollò  te  creato , io  vi  debbo  tutto  quel  ch’io 
io  fenza  lagrime  ricordarmi  di  quante  fono  : poiché  il  tutto  havete  fatto  ;pcr- 
volte  m’hà  potuto  lopragiiingcre  lamor-  clic  mi  confervate  , io  vi  debbo  tutto 
te  j e non  venne  in  tuni  quei  tempi  mala-  quel , ch’io  fono  , e vivo  , poiché  il 
mente  fpcli  ? Quante  migliaia  d’anime  tutto  confervate  5 e poiché  m’havete  da- 
adcrt'o  abbracciano  nell,’  Inferno , forfè  to  voi  lidio  in  pregio  , che  mi  rcllaper 
per  minor  colpa  di  quelle  , eh  io  all’-  darvi?  Se  tutte  le  vite  de  gli  Angeli,  e 
hora  commilì,  c non  ardo  ? Chcfarcb-  de  gli  huomini folfero  mie,  e ve  lotte» 
bc  dime  femhavelle  tolto  in  queitem-  rilei  tutte  in  facrificio , che  farebbe  tur- 
pe , come  togliefte  gli  altri  ? Che  giu-  to  quello  in  comparationc  d'una  goccio- 
dicio  rigorolò  mi  farebbe  preparato  , la  di  l’angue  , che  per  me  lpargelle  ? Efi 
fe  m'haveflc  trovato  la  giurtitia  in  fra-  Chi  darà  dunque  aderto  lagrime  à gli 
grinte  delitto  ?.  chi  legò  dunque  le  ma-  occhi  miei  , acciò  ch'io  polla  piange- 
ri all'hora  alla  voftra  giurtitia?  chiprc-  re  la  mala  paga  di  tutti  quelli  benefi- 
co per  me  quando  io  dormiva?  chitrat-  cj  ? Porgetemi  , Signore  , aderto  foc» 
zenne  il  calligo  del  volilo  furore  quan-  corfo,  e datemi  gratia,  acciò  eh  io  fap- 
do  io  con  miei  peccati  lo  provocava  ? pia  confeflare  le  mie  ingiuftitie  contro  di 
«he  cola  vedette  in  me  , che  vi  piac-  me. 

que  farmi  di  miglior  conditione  dique— | Io  fono  quel  difgratiato  che  ( quan- 
h,  i quali  prete  la  morte  nel  mezzo  de  tunque  non  lo  dimoftri  ) lon  voftra 
i pericoli , e fervore  della  gioventù  ? i | creatura  fatta  a vollra  imagine  , e li- 
mici per  rati  gridavano  contra  di  me,  c militudine  : riconolcete  quella  figura  % 
voi  vi  facevate  lordo  per  erti  : la  mia  ma-  j ch’è  pur  vollra  : toglietele  d'avanti  quel, 
litia  crelccva  ogni  dì  contra  di  voi,  e [ch’io  hò  fatto  , e trovarete  quel,  che 
ogni  dì  crelccva  la  mifericordia  voftra  ; voi  taccile  con  la  voftra  pictola  mano  . 
verfo  di  ine,  io  a peccare  , e voi  ad  al-  [ lo  hò  impiegato  tutto  le  mie  forze  in 
penarmi  ; io  a fuorvi  , e voi  a cercar-  farvi  ingiuria  , e v hò  oftèfo  con  1 illef- 
mi  : io  ftrac.  o d oiTcndcrVi , c voi  non  ! fé  opere  delle  vollre  mani  j i miei  piedi 
mai  l.i(f  > d afprtt.-r.ri  : rcorae  lèi  mici  J fono  ft-.ti  veloci  al  male,  le  mie  mani  lì 
peccati  ii.ilero  Ila. i ft”vigj,  'c  non  orti--  fono  dirtele  allavaritia  , gli  occhi  miei 
fa;  cosi  pure  in  mezzo  <ii  erti  riteneva  fono  Itati  d lloluti  per  tutte  le  vanità,  e , 
da  voi  molte  buone  inlpirationi,  emol-  le  mie  orecciiie  lèmpro  limo  Hate  at- 

. . c . teit- 
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teme  alle  bugie.  Quella nobiliflima par- 
te dell'anima  mia  , ch'haveva  ocelli 
per  vedervi,  li feparò  dalla  voftra  bellez- 
za , e li  collocò  nel  fiore  di  quella  vi- 
ta m durabile  ; ch'haveva  da  meditare  i 
voli  ri  commandamenti  , meditava  not- 
te , e giorno  come  potelfo  con  Tua  com- 
modita  trafgrcdirli  . Hora  ftando  così 
1 intelletto,  come  ftarebbe  la  volontà  ? 
L’invitavate  voi  , Dio  mio  , co  i di- 
letti del  Cielo  , & ella  cambiò  il  Cie- 
lo per  ter  la  terra  ; aprendo  le  braccia , 
chetano  per  voi  confecrate  , alPamor 
delle  creature.  Quell ’è  , Signore , il  pre- 
mio de  i bencficj  , quell’è  il  frutto,  ch'- 
hanno portato  i Pentimenti,  che  voi  crea- 
ltc  . Or  che  potr«i  io  rifpondere  quan- 
do meco  entralle  in  giudicio  , dicendo- 
mi ; lo  ti  hò  piantato  come  una  vigna 
eletta  di  molte  piante,  come  ti  lèi  perver- 
tita, e fatta  si  llrana  . Es'a  quella  pri- 
ma dimanda  non  potrò  rifpondere , co- 
me rilpondero  alla  lèconda  fopr  il  bene- 
ficio della  confervatione  ? voi  , Signor 
mio  , havete  con  la  voftra  providenza 
confervato  chi  ad  altro  non  attendeva  , 
ch'a  trafgredire  la  voftra  legge,  aperfe- 

Suitar  i vollri  fervi , a fcandalizar  la  vo- 
ra  Chiefa,  & a fortificar  contra  voi  il 
regno  del  peccato . 

Movevate  la  lingua  , che  vi  bellem- 
miava  , reggevate  i membri  , che  v’of- 
fendevano , c davate  mangiare  a chi 
fcrviva  i vollri  minici  contra  di  voi  : di 
modo  che  non  fono  (lato  ingrato  a' 
vollri  benefici  : ma  anco  , de  gli  ftef 
fi  benefici  hò  fatto  arme  contra  di  voi. 
Havete  deputate  tutte  le  creature  per 
mio  fcrvigio  , He  io  m'innamorai  d’ef- 
le  , e con  tutte  hò  adulterato  ; poiché 
tante  volte  vi  hò  per  elfe  olfefo  . Hò 
voluto)  più  tolto  i doni  , che  il  donato- 
re ; & ove  doveva  pigliare  occafione 
per  conolccre  la  voftra  bellezza , m'ac- 
cecai con  quel  ch'io  vidi  , e non  al- 
zai gli  occhi  a veder  quanto  è più  bel- 
lo della  fattura  ; il  fattore  d’elfa , m‘ha- 
vete  dato  tutte  le  cole,  acciò  ch'io  mi 
delfi  a voi  , e di  tutte  quelle  m'hò  fer- 
vilo , nè  mai  vi  diedi,  nè  la  gloria,  nè 
il  tributo,  che  vi  doveva.  Quelle  vi  fo- 
no Hate  obbedienti  in  fervirmi  femprc 
( perche  voi  così  comandallc  ) & io  pur 
lempre  attefi  ad  offendere  colui  , per 
il  quale  ogni  hora  mi  ferviva  : voi  mi 
davate  la  lànità  , Se  il  demonio  fi  rac- 
coglieva il  frutto  di  clfa  : voi  mi  dava- 
Oftra  Granata  Tomo  l. 


te  la  forza  , & io  la  impiegava  in  fcr- 
vigio del  voftro  nemico  , Che  dirò  ? 
come  non  fono  ballanti  tante  forti  di 
miferie  , & afHittioni  , che  io  vedeva 
ne  gli  altri  htiomini  : per  conofcere  , 
che  tutti  quei  mali  de  gli  altri  erano 
miei  bencticj  j poiché  da  tutti  quelli 
ini  liberavate?  è fors’egii  lecito  non  et 
fervi  grato  del  beneficio  ricevuto  ? e 
qual  è che  non  debba  render  gratie  a 
quello,  dal  gitale  hi  ricevuto  un  benefi- 
cio ? Se  la  fierezza  de  i Lioni  , c de  i 
Serpenti  fi  doma  co'  beneficj  , come 
non  fono  ballati  i vollri  per  domar  me? 
acciochc  alcuna  volta  navefli  potuto 
dire  CO’l  Profeta  , Temiamo  il  Signore  , r. 
che  ci  manda  l'acqua  dal  Cielo  a funi  tempi  ' 
mattina  , e fera.  Ór  ogni  anno  ci  faria  d‘- 
ogni  tene.  Ballava  veramente  , Signore  , 
per  conofcer  leffcr  voftro  , l’haver  Top- 
portato  tanto  tempo  l’cffer  mio  -,  lènza 
cercare  altra  dimoftratione  , e tellimo- 
nianza  della  voftra  bontà  . E fe  debbe 
efler  così  rigorofo  il  conto,  che  mi  do- 
manderete per  quelle  cofe  , che  vi  ro- 
llarono così  poco  ; qual  lira  quello  che 
mi  chiederete  per  quelle,  che  vi  colla- 
rono  il  voftro  languc  ? come  hò  perver- 
tito tutti  i vollri  configli?  come  dal  mio 
canto  hò  disfatto  tutto  il  mitterio  della 
vollra  incamatione  ? vi  facclle  huomo 
per  farmi  Dio  , & io  ancora  della  mia 
viltà  mi  feci  bellia  , e figliuol  del  de- 
monio ; voi  defcendellc  in  terra  per  con- 
durmi al  Ciclo  , &:  io  indegno  di  tal 
vocatione,  come  che  non  lamentava  , 
non  la  conobbi  , e mi  ftetti  fommerlb 
nel  fango  della  mia  baffezza  ; m’havete 
liberato,  & io  di  nuovo  fon  ritornato 
nella  mia  catività  ; m’havete  refufcitv 
io  , & io  fon  ritornato  ad  abbracciar 
la  morte  ; m’havete  incorporato  con  voi. 

He  io  fon  ritornato  di  nuovo  ad  unirmi 
col  demonio  . Nè  fono  ballati  tanti  , e 
tali  beneficj  per  farmi  conofcere  ; nè  tal 
fegno  d'amore,  acciò  vi  arruffi;  nè  tan- 
ti meriti , acciò  lperaffi  in  voi  ; ne  tal 
giuftitia  , come  fù  efleguita  in  voi , per 
farcheio  vitemefli.  Voi v'huiniliafle ia- 
lino alla  polvere  della  terra  ; & io  me  ne 
retlai  inalzato  con  la  mia  fuperbia;  voi 
fete : flato  nella  Croce  ignudo  , Se  alfa- 
varitia  mia  non  balla  il  mondo  tutto  ; a 
voi,  effóndo  Iddio,  han  dato  delle  guan- 
ciate, & a me  non  può  alcuno  toccar  le 
vede , effondo  io  pur  un  vili  (fimo  vermic- 
ciuolo . . 

C 3 Che 
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Che  dirò  Salvator  mio  , eccetto  che 
si  grande  è llatta  la  mifericordia  , Se 
amor  che  meco  havete  ufato  , che  vo- 
lclle  morire  , per  uccidere  il  mio  pec- 
cato, & io  confidato  nell'illelfo  miferi- 
cordia , bontà , Se  amore  hò  havuto  ar- 
dire di  peccar  contra  di  voi  ? Or  qual 
beltemmia  farà  maggior  di  quella  ? Hò 
prefo  occafione  dalla  voftra  bontà  per 
perlcverare  nella  mia  malitia  : prefi  oc- 
cafione per  peccare  dallillerto  mezzo  , 
che  voi  roglieile  per  ammazzare  il  pec- 
cato . In  quello  modo  hò  pervertito  i 
voltri  configli,  e feci  invenrione  della 
mia  malignita  , l’inventione  della  vo- 
llra  milèricordia  . Per  cfTer  voi  tanto 
buono  , immaginai  , che  poteva  ben' 

10  elfer  trillo  ; e pe*  havermi  fotti  si 
grandi  benefirj  , concilili  , che  pote- 
va io  forvi  si  grandi  offefe  : di  modo 
che liftellà medicina,  che  ordinalte  voi 
contra  il  peccato  , la  pigliai  per  occa- 
fione di  peccare  ; e la  Ipada  , che 
voi  mi  delle  per  fargli  guerra,  io  glie- 
la poli  in  mano  , acciò  mi  toglielfe  la 
vita.  Finalmente  voi  togliclle  per  mez- 
zo morir  per  infìgnorirvi  de'  vivi  , e 
morti  , acciò  che  ( come  dice  l'Apo- 
llolo)  quegli  che  vivono,  già  non  vi- 
vono per  le  , ma  per  voi  , che  per  elfi 
morille  : io  ( come  figliuolo  di  Jcza- 
bcl  ) prefi  per  mezzo  TiltefTa  morte  pei 
privarvi  de'vollri  beni  , fuggendo  dal 
volito  fervigio  , e facendomi  lchiavo 
dell’inimico . 

Or  che  morirà  chi  tal  colè  hà  fat- 
to ? le  i cani  mangiarono  le  carni  di 
quella  Jezabcl  per  quello  peccato  , co- 
me Hanno  intiere  le  mie, poiché  hò  fat- 
to il  medefimo  ? E le  l’Àpollolo  tanto 
clTaggcra  la  malitia  del  cuore  humnno  , 

11  quale  haveva  prelo  occafione  dall - 
illelfo  legge  per  romper  la  legge,  quan- 
ta maggior  malitia  lara  pigliare  occa- 
fione dalla  grada  , per  offèndere  l’illcl- 
fa  grada  ? O patientiflìmo  Signore  per 
haver  iolferto  le  guanciate  per  li  pec- 
catori , ma  molto  più  per  lopportare  i 
peccatori,  ma  durerà  forfè  molto  que- 
lla sì  grande  patienza  ? Io  vedo  quel 
che  havete  detto  per  il  vollro  Profeta 
Efoja  , Tatui  , fmper  jùui , p-  titxs  fui  , 
//<-<••  r j urturicm  hijuar  . Io  non  hò  par- 
lato , hò  tenuto  fcmpre  filentio  , hò 
molto  ((apportato  : ma  addìo  parlerò 
gridando  , come  psrlona  , che  parto- 
r.lce  . Io  vedo  che  la  tura,  che  non 


dà  frutto  ,_  dopò  l’havere  ricevuta  la 
pioggia  c lcommunicata , e maledetta  ; 
e che  la  vigna  , la  quale  dopò  l'elfere 
lavorata  e coltivata  , in  cambio  d'uva 
produce  lambrulcc  , Se  è per  vollro 
corfunanjamento  delimita  , e rovina- 
ta . Dunque  farmento  inutile  , Se  in- 
fruttuoiò  , come  non  hai  tu  temuta 
la  voce  di  quel  Savio  potatore,  cheta- 
gli.! della  vite  i farmenti  llerili , e li  get- 
ta nel  filoco  ? Omntm  palmitem  ( dice 
egli  ) in  me  ne»  ferentem  fruii um  , tellet 
eum  &e.  Dove  teneva  il  gitidicio,  chi 
tal  giudicio  non  temeva  ? quanto  era 
Tordo  chi  non  intendeva  quelle  voci  > 
quanto  profondamente  dormiva  , chi 
col  tuono  di  si  gran  minaccie  non  fi 
dellava  ? Mi  dilettava  quella  llanza 
terrena  , unto  indegna  dell'  anima 
mia  , e mi  compiaceva  flar  trà  le  fpi- 
ne;  m'abbrucciava  il  fuoco  delle  mie 
partirmi  , mi  pungevano  le  fpine  dell - 
ingordigie  mie  , mi  mandava  in  pezzi 
la  dillrattionc  de'  miei  penfieri  , mi  ri- 
mordeva il  verme  della  mia  colcienza: 
e tutto  quello  pentiva,  che  folle  liber- 
tà , e folazzo  : c chiamava  pace  quelli 
sì  gran  mali.  O quanto  io  era  inganna- 
to in  conofccrvi , e quanto  ribello  in  lèr- 
virvi  ? 

Or  che  forò,  Dio  mio,  cheforò?co- 
notco  veramente,  che  non  merito  com- 
pirci nel  vollro  colpetto , nè  merito  al- 
zar gli  occhi  per  mirarvi,  ma  Sfilo  ite  , 
dr  nn'e  ù furie  tua  fugiumì  dove  anderò  , 
e dove  mi  nafeonderò  dal  vollro  colpet- 
to ? Non  Icte  voi  forfè  il  mio  Padre , e 
Padre  di  milèricordia  , che  non  hà  ter- 
mine, nèmifura?  perche  qtiantunqueio 
habbia  lalciato  deflcre  figliuolo  , non 
però  voi  havete  lalciato  fin'a  quell'  fio- 
ra d'clìer  Padre  ; e benché  io  habbia 
latto  colà,  per  la  quale  mi  potete  con- 
dannare , non  però  voi  havete  perdu- 
to il  modo , perii  quale  importiate  fai  va- 
re . Or  che  altro  pollo  io  tare  , eccetto 
che  gettarmi  a voltri  piedi,  e chiedervi 
milèricordia?  chi  chiamerò?  chi  ini  (oc- 
correrà , (è  non  voi  ? Non  lète  voi  forlè 
ii  mio  Creatore  ? mio  fortore  ? mio  go- 
vernatore ? mio  Kedentore  ? mio  libe- 
ratore ? mio  He  ? mio  pallore  ? mio  Sa- 
cerdote , c mio  facrihcio  ? Dunque  à 
chi  anderò  ? à chi  fuggirò , le  non  à voi  ? 
lè  voi  mi  dilcacciate , chi  mi  riceverà  ? fe 
voi  nriabbadonate , à chi  ricorrerò  ? Ri- 
conolcete  Signor  mio  , quella  pecorel- 
la 
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la  (nutrita  da  voi  ; s'io  vengo  impiagato , 
voi  mi  potrete  guarire  > ie  cieco , mi  po- 
trete illuminare  ; fe  morto  mi  potrete  re- 
fufeiure  ; le  leprofo  , mi  potrete  mon- 
dare : Afpergts  me  Domine  hyffopo,cr  mundi- 
bor:  l/rv»bii  mt , ér  .Caper  nivem  deiltabor  . 
Mi  adergerete  , Signor  mio,  conl'hifo- 
po  e farò  mondo  : mi  laverete  , e mi 
farò  più  bianco,  che  neve.  E maggior  la 
voftra mifcricordia  , che  la  mia  colpa; 
maggior  la  vollra  clemenza , che  la  ma- 
litia  ; e potete  aliai  più  perdonare , che 
io  peccare.  Dunque  non  mi  dileggia- 
te., Signore , e non  riguardate  alla  mol- 
titudine de’ miei  peccati  , ma  alla  molti- 
tudine delle  voltre  mifericordie , voi  che 
vivete  , e regnate  nc'lècoli  de’  iècoli  . 
Amen . 

DE  I GRANDI  FRVTTI , CHE 
procedono  dillo  -vero  Conni  none . 

Cip.  VL 

QUefte  fono  , Chrifiiano  Lettore  , 
l’orationi  , e confiderationi , che 
ci  poifono  ajutare  a quella  gratia  si 
grande  della  Contritione  , e mi  fon  trat- 
tenuto tanto  in  quello  , per  edere  que- 
lla la  chiave  , & il  fondamento  di  tutte 
l’altre  parti  della  penitenza  , e d'ogni 
nollro  bene  : però  l'huomo  deve  leg- 
gerle con  la  maggior  devotione  , atren- 
tione , e preparatone  , che  Zia  podibi- 
le , in  tempo  conveniente  , Re  in  luogo 
feparato  : però  che  molte  volte  accadc- 
rà , che  lì  come  mettendoli  alcuno  à ta- 
re oratone  lenza  devotone  , dapoinel 
progrcllo  viene  à ritrovarla  ; cosi  co- 
minciando a leggere  alcune  di  quelle 
orationi,  ò confiderationi  lènza  contri- 
tione, nel  mezzo  dell'oratone  gli  farà 
conceda  : però  che  li  come  fi  legge , che 
il  Signor  li  trasfigurò  ( come  narra  San  Lu- 
ca ) dando  in  oratone  , così  molte 
volte  nell 'oratone,  li  fanno  gran  muta- 
tioni  nell’animc  , ricevendo  al  fine  dell’ 
oratone  , quel  che  prima  non  haveva- 
no.  E per  quella  cagione  li  dice,  che  il 
migliore  il  fine  deH’oratione , che  il  prin- 
cipio . Or  come  il  penitente  per  quello 
ò per  qual  fi  voglia  altro  mezzo  acquida 
(pirico  di  vera  contritione,  fubito  nell’- 
idclfo  momento  gli  è redimita  la  gra- 
ta dello  Spirito  Santo  , e riceve  l'iftcf 
fo  fpirito  per  holpite , e per  balio , e per 
governatore  della (ùa vita,  accioche co- 
me favio , c fcdel  nocchiero  per  mezzo 


dell’onde  del  tempellofo  mare  di  quella 
vita  lo  guidi  ficuramente  al  porto.  Nell- 
illelfa  fiora  è fubito  perfettamente  unito 
con  Chrido,  come  membro  vivo  col  fuo 
capo  ; accioche  dando  incorporato  con 
elio  lui,  fia  partecipe  dellinduenza del- 
la fua  grata,  c de  i merit  , e fatiche 
della  fua  vita,  e morte  (antflìma  . Su- 
bito parimente  è ricevuto  , Re  accetta^ 
to  per  figliuolo  di  Dio  , c nominato 
per  herede  del  lùo  regno  ; è tranato 
come  figliuolo  , pigliando  Dio  per  lui 
quella  cura , eprovidenza  , che  tuoi  ha- 
ver  di  quelli , che  cosi  riceve  per  figliuo- 
li. Quivi  padre  pietofo  s’accoglie  in  ca- 
ia fua  il  figlino)  Prodigo  , e comanda  , 
che  fia  vellito  della  prima  vede  della 
gratia  , e che  Ce  gli  dia  l'anello  de’  (è- 
creti  della  divina  (àpienza , cioè  la  nuova 
cognitione  , che  (è  gli  dà  delle  cofe  di 
Dio  occulte,  enafeode  a gli  occhi  mon- 
dani. 

In  quell  'hora  fi  rallegrano  i Cieli  , e 
cantano  gli  Angeli  lode  a Dio  , fi  fi  fcr 
da  in  quella  corte  celede  per  laconver- 
fione  del  nuovo  datello,  e tuttcle  crea- 
ture, che  s’erano  attraiate  per  l’ofFdfa  del 
Creatore  , c per  la  perdita  della  fua  crea- 
tura, hora  fi  rallegrano  , e dolcemente 
cantano  Allcluja  per  la  lua  nuova  re- 
paratione  ; Re  in  tutte  quelle  il  buon 
padorc.che  con  unto  travaglio  ritrovò 
la  fua  Imarrita  pecorella  , portandola 
lopra  le  fuc  (palle  nell'ovile  , hora 
convocando  gli  amici  c vicini  , loro 
dice  : Rallegratevi  tutti  meco  , poi 
che  hò  ritrovata  la  mia  pecorella  fmar- 
rita. 

Et  è qui  da  notare , che  quant’è  mag- 
giore la  contritione  , & humiltà  del  pe- 
nitente , hà  tanto  maggior  diljpofitione 
per  più  alta  gratia  , e fuol’cuere  indi- 
ciò  ai  maggior  mifericordia  ; però  che 
fi  come  ne  gli  edificj  quanto  più  pro- 
fondi fi  £ànno  i fondamenti , fi  conofce 
che  l'opra  hà  da  edere  tanto  più  alta  s 
e l'arbore,  che  getta  le  radici  più  profon. 
de  , fuol  crei  cere  più  che  gli  altri  t 
così  parimente  quando  quel  fupremo 
Signore  previene  l'huomo  con  maggio! 
humiltà  , e pentimento  della  fua  mala 
vita,  è fegno  , che  lo  difpone  per  mag- 
gior grana:  Tufi  ini,  ó*  j udir  imm  propine 
rio  fedii  tuo  ; Dice  il  Profeta  , efie  la 
Giullitia  , Re  il  Giudicio  fono  prepara- 
tioni  della  (èggia  di  Dio  : al  giudicio  s’- 
appartiene cflaininare  la  cauìà  , Re  alla 
C + giu- 
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giullitia  effeguir  la  fontenza  . Dunque 
Panima , ch'ha  fatto  l'uno , c l'altro,  ch’- 
entrando in  giudicio  con  le  lidia , fubi- 
to  humilmente  riconofce  , quel  ch’ha 
fatto  (cioè  difpregiato  il  Creatore  per 
il  diletto  della  creatura  ) e conforme  à 
quello  effeguifee  la  fentenza  , cioè  che 
quello , che  così  hà  dishonorato  Dio , s’- 
humilj , e dishonori  fe  llelfo , de  baballi, 
lin'a  terra:  e quel  , che  difordmatamen- 
te  prefe  diletto  nelle  creature,  lì  dolga, 
e ucaltighi  alpramente  per  quella  dilct- 
tatione  : quello  tale  s’apparecchia  per 
clTer  feggia di  Dio,  e cala  di  quella  di- 
vina fapienza , che  vuol  fare  ine!Ta  la  fua 
habitadone . 

Due  piedi  , dice  San  Bernardo  , che 
tiene  Iddio,  uno  di  timore,  e l’altro  d’ 
amore,  e quando  vuol'entrare  neU’ani- ' 
ma , primieramente  Tuoi  porre  il  piè  del 
timore , dapoi  dell’amore  : e quanto  è 
maggiore  il  timore , che  procede,  tanto, 
lùol'dler  maggior  l'amore , che  fegne  . \ 
Dominai  mortificai  , cr  -vivificai  ; dedurti 
ad  infero!,  ó"  reduci! . Il  Signor  mortili-  1 
ca , e vivifica  : conduce  all’inferno  , e di  ' 
là  libera  ; peroche  quella  è la  conditio- 
ne , e llile  comune  di  quello  Signore , , 
che  dapoi  che  l'huomo  è giunto  ad  ha-  ; 
vere  sì  gran  timore  , c dolore  de  ilùoi  j 
pcccari , c già  gli  pare  , che  per  elfi  llia  j 
nell'infèrno  ; e di  là  lo  libera  miièricor-  j 
diolillimamente , e lo  relùfeita , e gli  man- 
da tanto  grandi  confolationi  , quanto  J 
grande  è fiata  la  moltitudine  de  i dolori,  , 
chehàinlèfentito.  _ ] 

E però  Iratei  mio  , quando  così  ti  ve- 
drai turbato  per  quella  diffidenza  , non  | 
per  quello  ti  devi  diipcrare  : ma  conofci 
che  all'hora  ti  lì  dà  una  buona  purga , 
acciò  che  con  cfli  tu  refti  più  fano  ; e ; 
che  ti  lavano  con  un'acqua  forte , acciò  ' 
che  redi  più  netto  , e che  ti  mettono  1 
in  una  fornace  molto  accefa , acciò  che 
tu  fcacci  da  te  tutta  la  rugine  de  i vizj  , 
che  s'erano  attaccati . AÌ1  fiora  tu  devi . 
chiamare  Iddio  col  Profeta  dicendo  , | 
Corninovi  [ti  Domine  tcrram , C?  conturbali  i 
tam  : fona  conrritionei  ejui  , quia  commota 
eit . Havete,  Signor  commolfa,  e turba-! 
ta  la  terra , riilauratc  i funi  danni  : poi-  ! 
che  Ihavete  così  commofla  : e (ubito  j 
vedrai  in  te,  quel  che  1 ideilo  Profeta  l 
dice.  Terra  tremitìi  , csr  quievit , rìtrn  eittr- 
jeret  in  ittdirium  Tieni  , Tremò  la  terra, 
e quietolfi,  quando  Iddio  li  levò  in  giudi- 
cio, perche  quando  tu  medefimo  mol- 


lo da  Iddio  , comincierai  3 fare  in  te 
quel  giudicio  , che  di  (òpra  habbiamo 
detto  , tremerà  la  terra  dell'anima  tua 
col  timore  c fpavento  della  giullitia  di- 
vina : però  dapoi  s’hà  da  quietare  con 
la  pace,e  fperanza,  che  il  Signore  non 
mancherà  della  Tua  milcricordia  : il  qua- 
le lavale  guancie  delle  figliuole  di  Sion, 
e togjic  il  (angue  , che  llava  tra  loro 
con  (pirito  di  giudicio  , e con  fpirito 
d’ardore , dando  prima  timore  all'anima 
col  fpirito  di  giudicio  , e col  timore 
della  divina  giullitia  : e dà  confolatione 
dapoi  col  fpirito  d’amore , e con  la  fpe- 
ranza  della  (ùa  divina  mifericordia  ; Sen- 
tì prima  Helia  il  tuono  , e terremoto 
della  terra,  & il tcmpcll 0(0 vento , che 
rovina  i monti  : e dopò  queda  tempeda 
lèguì quell'aura foave , e delicata,  nelle 
quali  veniva  Iddio. 

Quelle  l'ordine  , che  comunemente 
lì  tiene  nella  converfionc  dell’  anime 
che|è  l'idelfo  , che  il  nollro  Signor  lèrbò 
nella  fàntificationc  del  mondo:  il  quale 
prima  ricevè  la  legge,  e dapoi  l’Euan- 
gelio  : conforme  a quello  primieramen- 
te l’anima  hà  da  fentire  in  lè  la  fatica , 
e rigor  della  legge,  e dapoi  la  pace,  e 
conlolationc  dcll’Euangelio  . L’opera- 
tione  della  legge  è dar  timore  , e fpa- 
vento ; il  che  fù  lignificato  nel  timore , 
col  quale  fù  datane!  monte  Sinai:  ma 
l'operatione  dcll’Euangclio  è confola- 
re , e fantificare  : il  che  li  fece  quando  fù 
dato  il  giorno  della  Pentecolle  nel  mon- 
te Sion  . Chi  dunque  cerca  di  giunge- 
re a quello  monte,  hà  dapallàre  per  l’- 
altro monte  : voglio  dire  , che  chi  delu- 
derà ricevere,  lo  lòirito  d'amore , bifo- 
gna  , che  prima  lenta  quello  del  timo- 
re , e chi  vuole  fentir  nell'anima  fua  l'- 
operatione , e confolatione  dcll’Etian- 
gelio , bilogna  , che  prima  parti  per  T- 
opere,  e timor  della  legge}  & all'ani- 
ma, che  Uà  con  quella  dilpolidone  le  li 
promettono  , & oft'erilcono  tutte  le 
gratie  , e tefori  dell’Euangclio  } come 
lo  lignificò  il  Profeta  ; quando  parlan- 
do in  perlona  del  Salvatore  dille,  Spiri- 
mi Domini  fuper  meo,  eo  quid  unxerit  me , ad 
annunciandum  manfani!  , ere.  Lo  lpirito 
del  Signore  li  polain  me,  però  che  m'- 
hà  unto , con  fa  fua  grada , c m hà  man- 
dato a predicare  a i manl'ueti  , acciò 
guarirti  coloro  che  tenevano  il  cuor  fe- 
rito } e che  denunciarti  a i cattivi  la  rc- 
dendone,  & agli  incarcerati  la  libertà, - 
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acctoche  confidarti  gli  afflitti , e defli  for- 
tezza a quelli,  che  piangono  Sion  , e che 
in  cambio  di  cenere  deflì  loro  la  corona , 
& in  luogo  di  pianto , olio  d’allegrezza , e 
per  lo  fpirito  della  fua  triftezza  un  mantel- 
lo di  lode,  Or  vedi  qui,  per  quante  Ioni 
di  metafore  ci  lignificano  un  canto  l’ope- 
re  della  legge,  e della  penitenza,  e dall' 
altro  quelle  dell'Eiiangelio , e della  gra- 
tia:  e come  l'une  perl’altre  fi  premetto- 
no . E però  chi  cercarti:  d'entrare  nel 
palagio  di  Cimilo , e nel  luogo  de'  pre- 
tiofi  vini  del  vero  Salomone , lappia  , che 
l’amaritudine  della  penitenza  , e l’afflit- 
tione  depravagli  fono  le  porte:  e le  per 
altra  porta  cerca  d’entrare,  farà  ladro, 
& attaflino . Attendi , dunque  , fratello , 
primieramente  con  la  Ipolà  al  mon- 
te della  mirra,  cioè  alla  amaritudine  del 
dolore,  e mortificatione  ; e fubito  udi- 
Can.j.  Ia‘  rtllede  parole  , che  feguono  : Tota 
fulikra  et  tunica  me  a , cr  macula  non  efl  in 
te . 

rtio'pìe'  E ben  vero,  che  alle  volte  accade, 
vmg.i  i che  il  Signor  muta  quell'ordine  , e prc- 
cón  "u"  viene  coloro,  che  cerca  tirare  a ie  pri 
dolcezza,  ma  con  bcncdittionc  di  dolcezza  ; ac- 
cioche non  fi  ritirino  indietro,  e fi  fpa- 
ventino  con  le  percolfc  della  diffiden- 
za , e col  timone  della  penitenza  : mà 
dapoi  che  gli  ha  confermati  , e fortifi- 
cati, fubito  manda  loro  uno  fpirito  di 
gran  dolore,  e timore:  dopò  il  quale  ne 
Segue  la  gratia  della  pace  , e confola- 
tione  , della  tjuale  di  fopra  habbiamo 
trattato . Quello  lignificò  l’illeffo  Signo- 
re , parlando  con  l'anima  del  vero  peni- 
tente per  il  Profeta  Otta,  dicendo:  Ec- 
ce e J»  lattato  e am  , (y  ducarn  e am  in  folitudi- 
nem  : lonuar  ad  cor  eju<  : & dolo  ti  vai- 

lem  Achor  ad  aferiendam  ffem,  ty  canee  ibi 
juxta  diet  juventutii  fua  . Ecco  , che  io 
{‘allatterò  nel  mio  petto , e la  condurrò 
nella  folitudine  , e le  parlerò  nel  cuo- 
re, edarolle  la  Valle  d’Achor  (chefi- 
gnificaconturbatione)  per  aprirle  il  ca- 
mino della  Speranza,  e quivi  canterà  , 
come  cantar  folleva  nel  tempo  della 
fua  fanciullezza  . Di  modo,  che  prima  fc 
le  dà  il  latte  della  dolcezza  fpirituale  , e 
dipoi  la  Valle  d’Achor,  cioè  la  turba- 
tione  , & amaritudine  della  contritio- 
nc  : e fatto  quello , fubito  le  feguono  i 
canti  della  fanciullezza  , che  fono  l’alle- 
grezza, e lode  dell'anima,  che  riceve  in 
fe  il  pegno  del  nuovo  amore  , c gratia 
che  Nollro  Signore  le  manda,  come  ar- 


obau 


1 ra  di  matrimonio  , c primitie  della  fua 
gloria . Et  è molto  da  notare , che  quell’ 
ordine  medefimo  , che  habbiamo  qui 
dichiarato  , e detto  , che  communc- 
mentc  s’oflerva  per  far  mutatione  dtl- 
I la  vita  , c partirli  dal  peccato  alla  gra- 
tin ; 1 alletto  generalmente  s’orterva  per 
attendere  d’una  gratia  minore  ad  un’ 
altra  maggiore  : però  che  quando  No- 
llro Signor  cerca  di  follevare  un’  anima 
a cole  maggiori,  la  dilpone prima  con 
gemiti,  defiderj  , timori,  dolori,  e con 
afflittione  di  fpirito , e travaglio  di  cor- 
| po , per  darle  i fuoi  doni , volendo , che 
I lèmpre  preceda  quell’inverno  pieno  di 
pioggia  , e di  tempeila,  alla  florida  , e 
iruttuofa  primavera  ? de’ fuoi  doni  , e 
! gratie  , e quanto  hanno  da  edere  mag- 
giori le  gratie  , tanto  fogliono  effere. 

( maggiori  le  afflittioni , e defiderj  , che 
! per  quello  hanno  a precedere , però  net 
iuno  fidilperi,  nè  fi  affligga  quando  in 
quello  modo  fi  vedrà  i ma  più  torto  pi- 
gli quello  per  fegno  di  nuove  gratie  , 
cheti  Signore  cerca  fargli. 

I 

PARTE  SECONDA. 

Della  penitenza,  la  qual’cla 
Confeffionc . 

COME  NELLA  CON  FE  SS  IO  NE 
fi  devono  offervore  fette  cofe . 

Cip.  I. 

H Avendo  già  trattato  della  Prima  par- 
te della  Penitenza,  cioè  della  Con- 
tritione  ; egli  è giullo , che  trattiamo  ap- 
pretto della  feconda;  cioè  della Confett 
iione , poiché  chi  defidera  Confettarli  co- 
| me  fi  deve  (ilche  pochilfimi  fannofarc) 
1 dapoi  che  havrà  prcvifto  quel  che  di  lb- 
| pra  habbiamo  detto  circa  la  Contritione , 
deve  ottervarc  le  colè  feguenti . 

AVVISO  PRIMO. 

LA  prima  cofa  , che  pigli  tempo  in- 
nanzi , che  fi  Confeflt , per  cttimi- 
! nate  la  fua  cofcienza,  e per  ridurre  ab 
I la  memoria  tutti  i peccati  partiti , mafli- 
me  le  fono  molti  giorni  , che  non  s è 
Confettato;  nella  qual  cola,  come  dire 
un  Dottore,  deve  attendere  con  quella 
^cura,  e diligenza,  che  attenderebbe  ad 
: un  negotio  grave  , e di  grande  impor- 
| tanza  ; poiché  per  dire  il  vero , fra  tutti 

ine- 
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tfi  qinn-  inefotj,  quello  e più  grave,  e di  mag- 
giore  importanza  , e quella  diligenza  è 
l.i  cnnfcf-  tanto  neceffaria,  che  lenza  effa  la  Con- 
flt“'  feflìone  farebbe  nulla  , come  quella  , 
nella  quale  (cicntcmente  li  laici  alfe  di 
N«a  • Comcffarc  alcuno  peccato  : perche  ( co- 
me dicono  i Dottori  ) tanto  a lafciaredi 
irm'fcilarc  un  peccato  a polla  nella  Con- 
fcffiooe,  quanto  è Confcifarlì  tanto  ne- 
gligentemente , e lènza  preparatione,che 
biiogna  a forza  ne  refti  alcuno . Quella  è 
una  cofa  , che  fi  dovrebbe  predicare  , 
gridando  per  le  piane , effendo,  che  tan- 
te perfone  Hanno  ingannate  in  quello  , 
che  fe  ne  vanno  a’picdi  del  Confcffore  , 
fenza  fare  alcuna  lorte  di  diamine , nè  di 
pteparatione  ; i quali  oltre  il  facrilegio , 
che  commettono , fono  obligati  di  nuo- 
vo a Contcflarfi,  comcfe  a polla  havefi 
fero  celato  alcun  peccato,  perla  fopra- 
detta  ragione;  perche  in  quello  modo  il 
non  ricordarli  non  fcufa , mà  accufa  : poi- 
ché non  procede  quello  per  diletto  na- 
turale ; mà  per  notabile  negligenza  della 
llcfla  pcrlbna  . Dunque  per  non  venire 
a quelli  inconvenienti,  deve  l'huomo  , 
( come  habbiamo  detto)  apparecchiarli 
prima  , & effaminare  la  ftia  cofcienza  : 
& il  modo  , & ordine  dell'  diamine  , 
potrebbe  effer procedendo  per  li  coman- 
damenti, e peccati  mortali  ; riguardan- 
do quante  volte  hà  peccato  inciafcuno  , 
Ordine  di  inpenfieri,  parole,  & opere,  con  tutte 
u coivi!”  le  circoftanze , che  occorfero  nel  pecca- 
li»- to , quando  fono  tali,  che  neceffariamen- 
re  fi  devono  confelfarc  ; del  che  appieno 
appreflo  tratteremo . 

SECONDO  AVVISO . 

Comi  p deve  Confeflare  il  numero 
de'  peccati  . 

LA  feconda  ; Ha  auvilàto  , quando  fi 
Confedera  di  dichiarare  il  numero 
de' peccati  , perche  è neceflàrio  fapcre 
quante  volte  hà  commeflo  quell  o,ò  quell' 
altro  peccato  ; perche  le  quello  numero 
non  fi  dichiaraflc , non  farebbe  intiera  la 
Confeflìone  ; e fe  non  fi  rìcordalfe  diltin- 
tamente  di  quello  numero  , almeno  Io 
dichiari  in  quel  modo,  che  farà  poflìbile 
poco  più  , ò meno  , fecondo  che  fi  ri- 
Onde  fi  corderà:  e le  manco  di  quello  non  fi  può 
rùraf.p»  ricordare,  & è peccato,  che  và  alla  Iim- 
«JSS  6a>  come  farebbe  a dire  una  inimicitia, 
«aù . overo  un  peccato  di  carne  » dica  almeno 


uita  Chriflìana 

quanto  tempo  hà  perfeverato  in  efio  , 
perche  diquàfi  può  congetturare  poco 
più,  ò meno  il  numero  de’ peccati,  che 
in  tanto  tempo  hà  potuto  fare  : mà  fe  il 
peccato,  che  non  nà  quella  continua  ab- 
tentione,  ma  li  commette  molte  volte  , 
coin’è  lo  (pergiurare , e dir  male  del  prol- 
linio , ò bellemmiare , ò altre  cofe  limi- 
li, c non  può  ricordarli  quante  volte  hà 
fatto  un  tal  peccato , almeno  dica  fe  ha- 
vea  per  ulànza  incorrere  in  tal  peccato 
ogni  volta,  che  gli  veniva  occafione  ; ò 
i’epure  alcune  volte  ritornando  in  fe  gli 
faceva refillenza : perche  balla,  che  al- 
meno in  quello  modo  il  medico  incenda 
ladilpolitione  dell  infermo,  acciochelo 
polla  curar  e . 

TERZO  AVVISO. 

Dell a circoftanza  della  Coi ► 
feflìone  . 

NOn  balla  Confinare  la  Ipecie,  &il 
numero  de'_ peccati , ma  è neceffa- 
rio  ancora  Confeffare  le  circollanze  di 
quelle  , quando  fono  tali  , che  Ipecial- 
mente  ripugnano  ad  alcuno  de'  fuoi  coiti- 
mandamenti , ò della  fiu  Chielà  ; overo 
quando  notabilmente  aggravano  il  pec- 
cato , benché  non  mutino  la  fua  fpecie  ; 
perche  quantunque  1 operationedd  pec- 
cato mortale  fia  una  , può  andare  con- 
giunta con  alciuie  bruttezze  di  tal  quali- 
tà , che  necelfariamente  shabbiano  da 
Confeffare  : come  per  cafo , le  uno  rub- 
baffe  l’arme , per  ammazzare  un  tale , per 
togliergli  la  moglie  ; chiaro  fi  vede , che 
quantunque  quello  rubbare  fia  una  fola 
operatione,  e confeguentemente  un  folo  Come  > 
peccato;  però  quella  opera  apporta  fe- 
co  due  altre  bruttezze,  cioè  volere  am-  sravaii 
mazzarc.  Se  adulterare  : le  quali  colè  fo-  tir" 
no  contrarie  a quelli  due  commandamen-  c°  1M*' 

ri  : Non  oceidet  , & non  concuftfets  uxorem 
alienane . Per  quella  capone  quelle  (òrti 
di  circollanze , che  cosi  aggravano  il  pec- 
cato, neceffariamente  fi  devono  Confel- 
làre  : mà  l'altre  circollanze  , che  non  fo- 
no di  tal  qualità,  come  farebbe  a dire  , 
mormorare  nella  Chiefa,  fare  un  tal  pec- 
cato ingiorno  di  digiuno , e di  fèda;  non 
è neceflàrio , che  fi  Confeffmo  : benché 
è molto  bene  Confeffarle  per  configlio  » 
come  fi  Confeffano  i peccati  veniali  : e 
che  per  faper  conofcere  le  differenze,  che 
fono  Irà  quelle , c quell' altre  circollanze* 

èco- 
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è cofa  alquanto  difficile  ; perciò  porremo 
quelle  circoftanze  , che  più  coinmuno- 
mente  fiano  obligati  a dichiarar  nella 
Confezione . 

Primieramente  ne' peccati  carnali  è ne- 
ccffario  dichiarare  le  circoftanze  della 
perlòna , con  la  quale  hai  peccato  : per- 
che come  fono  diverfe  le  qualità  delle 
perfone , così  fono  divertì  i peccati;  per- 
cioche  peccare  con  foluta  , è femplice 
fornicatione ; con  maritata,  adulterio  ; 
con  citella  Vergine,  ftupro;  con  paren- 
te, incerto:  con perfona  religiofa , e de- 
dicata a Iddio  , facrilegio,  ò adulterio 
ipirituale  : e perciò  fempre  fi  deve  dichia- 
rare quefto  peccato  con  limile  circoftan- 
ze, non  folo  quando  fi  commette  attual- 
mente : mà  anco  per  un  folo  penfiero , e 
defiderio  ; poiché  apprefto  di  Dio  così 
è l'imo  , come  l'altro.  NcU'iltefia  forte 
di  peccati,  & in  qual  fi  voglia  altro,  fi 
deve  dichiarare  la  circoftanza  del  fcan- 
dalo  : per  fcandalo  s’intende  in  quello 
luogo  haver  dato  occafione  con  alcuna 
maf  opra , ò parola , che  alai  peccafle- 
ro,  come  farebbe  adire,  colui,  che  fol- 
lecita  una  donna  per  farla  peccare  , 
overo  huomo  per  tarlo  giuocare,  overo 
ad  altro , acciò  facci  vendetta  de!  fuo 
nemico  ; e per  quello  in  tutti  i peccati 
carnali  , oltre  del  lopradetto  , s’hà  da 
manifellare  ancora,  le  fi  sforzò  per  in- 
durre l'altro  a peccare,  overo fe  l'altro 
volontariamente  s'offcrlc  ai  peccato;  per- 
che nel  primo  vi  è fcandalo,  che  è pec- 
cato grave  ; e nel  fecondo  fi  deve  an- 
co auvertire  fe  quando  commilè  il  pec- 
cato , lo  fece  in  tal  luogo  , Se  in  pre- 
fenza  di  tali  perlbne , che  col  mal'  eflem- 
pio,  che  diede,  die  loro  occafione  effi- 
cace di  fare  il  limile  : come  tè  una  per- 
fona di  auttorità  fenza  bifogno  fi  met- 
tclTe  a mangiare  carne  ne'  giorni  vietati, 
overo  a fare  altro  peccato  in  preiènza  di 
perfone,  che  da  quello  potevano  piglia- 
re occafione  di  fare  il  limile  ; perche  in 
quello  calo  farebbe  neceflàrio  di  Con- 
fellare  quella  circoftanza  dello  fcandalo , 
e mal’tlTcmpio , che  hà  dato:  & a quello 
molto  dovrebbono  attendere  quelli  Si- 
gnori, che  tengono  tavolieri,  e giuochi 
in  cala  loro , Se  i padri , e madri  , le  cui 
opere , e parole  fono  legge  a'  fuoi  figliuo- 
li ; perche  balla  che  i maggiori  faccino 
una  cofa , perche  dapoi  i minori  tengono 
per  cofa  lecita , Se  honorata  fare  il  mede- 
fimo.  Si  ammazzò  il  Rè  Saul  con  la  fua 


fpada,  e vedendolo  il  fuofcitdiero,  che 
loièguiva,  sfodròegli  ancorala  fua  , e 
fece  il  limile , parendogli  , che  non  fa- 
ceva male  in  fare , quel  che  faceva  il  fuo 
Rè , benché  fe  Hello  ammazzate  . Biib- 
gna  anco  alle  volte  manifellare  la  circo- 
ftanza  del  luogo  facrato  , e particolar- 
mente in  tre  colè , cioè  nel  furto  in  luo- 
go facro , nello  fparghnento  di  l'angue , ò 
lème  fiumano,  quando  però  ò l'uno,  ò 1* 
altro  è con  peccato  ; perche  ciafcuna  di 
quelle  cofe , per  cauta  del  luogo , muta 
la  Ipecie  del  peccato,  e lo  fà  facrilegio, 
il  quale  è peccato  più  grave . Anco  le  al- 
cuno havclfe  fatto  voto , ò giuramento  di 
fare,  ònon  fare  cofa,  & a fare,  ònon 
fare  quello  foffe  anco  obligato  per  fpecia- 
le  comandamento  di  Dio, come  di  non  gi ti- 
rare, ò ammazzare,  ò fornicare,  &c.  E 
fe  dapoi  facete  il  contrario , farebbe  obli- 
gato a manifellare  la  circoftanza  del  giu- 
ramento , ò voto  fano  ; perche  quella  , 
fàcile  quello,  ch’era  peccato  per  una  ra- 
gione , fia  anco  peccato  per  l'altra . 

§^V  A R T O AVVISO. 

Come  non  fi  ha  da  Cenfejfare  altro  , che  la 
fpecie  del  peccato . 

IL  quarto  auyifo  è,  che  fatto  il  fopra- 
detto  circa  il  numero , ò circoftanza 
dej>eccati,  nelrello  non  lì  hà  da  Con- 
fellare  altro,  eccetto  che  la  lòia  Ipecie 
del  peccato , cioè  il  nome  ch'ha , di  fiuto, 
odio , adulterio , ò cofe  Amili  : dal  che 
s'inferifce  pnmierameute , che  non  è ne- 
ceffario  per  dichiaratione  d'un  peccato  , 
raccontare  tutta  ima  hittoria , ma  balla  dir 
il  nome  del  peccato , e quante  volte  lo  fe- 
ce, lènza  contare  l'hilloria,  come  andò: 
e tè  i penitenti  intendeffero  bene  quella 
colà , potrebbono  molto  bene, e breve- 
mente Confettarli , gl'infiniti  peccati , ri- 
ducendogli tutti  alle  l ue  Ipecie , dicendo  : 
mille  volte  hò  nibb.no , overo  ammazza- 
to, overo  adulterato  &t.  Se  acciò  che 
l'huomo  fappia  fare  quefto , quando  vuo- 
le raccontare  un’hilloriadi  quelle,  laca- 
gioneperla  quale  la  racconta,  è per  ac- 
culai fi  d'ale unc  cofe  male,  che  in  ella  in- 
tervennero , però  dee  l'huomo  cavar 
quelle  colè  dalla  detta  hilloria , Se  accu- 
larli folo  d’elTe  : R:  in  quefto  modo  li  ac- 
culerà come  conviene  : ma  le  non  làpef- 
lè  far  quefto , acculili  come  faprà  , per- 
che Iddio  non  vuole  da  niuno  piu  di  quel- 
lo , 
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10  che  sà , ò può  fare  : di  qua  anco  s’infe- 
rifee,  che  non  è nccclfario  dichiarare  mi- 
nutamente in  che  modo  , & in  che  manie- 
ra fi  commifè  il  peccato , maggiormente 
quanto  è carnale  ; mà  balla  (blamente  di- 
chiarare la  lpecie  di  quello , come  hab- 
biamo  detto:  e benché  quella  materia  fia 
brutta,  tuttavia  per  trattare  del  rimedio 
delle  udire  bruttezze , farà  bifogno , che 
noi  ci  mettiamo  un  poco  in  quello  fango, 
& olfendere  al  quanto  l’orecchie  d’alcu- 
no  , dichiarando  quello  più  particolar- 
mente . 

Per  intelligenza  di  ciò  èdafapere,  che 
inquieti  nn  peccato  difonello  fi  può  commette- 
con  met-  re,  o per  penfiero,  o per  parole,  o per 
«tU"dìrC*  toccamcnto,  o per  opra  confumata.  Se 
nello!  fu  per  opra  confumata,  balla  dire  il  no- 
me dell'opra , cioè  hò  commeffo  adulte- 
rio , ò incello , ò femplice  fornicatione , 
tante  volte,  fenza  dichiarare  quelle  par- 
ticolarità , che  fi  difendono  , intela  la 
lpecie  deH'opcratione.  Se  lù  per  tocca- 
mento  , balla  dire  , hò  toccato  difone- 
llamente  tante  volte  tal  forte  di  perfona; 
fenza  dire  in  che  luogo,  nè  come,  nè  in 
che  modo  , fe  dal  toccare  non  ne  fulTc 
feguita  alcuna  colà  , che  mutafle  la 
lpecie  di  quello  peccato . Se  fu  per  pa- 
role, balla  dire  , hò  detto  parole  brut- 
te , per  provocare  al  male  , ò per  di- 
lettarmi, ò per  pigliarmi  piacere  in  et 
le;  lènza  dire,  hò  detto  tali,  e tali  pa- 
role. Se  fu  per  penderò  difonello  , &: 
Jiò  confcntitojò  veramente  mi  diletta, 
overo  mi  trattenni  in  elfo  ; lènza  di- 
re, io  penfai  tale,  e tal  altra  colà, co- 
me làmio  alcuni  con  grande  loro  ver- 
gogna , lènza  nccelfità  del  (àcramento  . 
Tutte  ouellc  cofe  fono  tanto  chiare  , e 
manifeltc  , che  farebbe  foverchio  trat- 
tare d’elfe  , fe  non  vedellimo  che  fi  fa 

11  contrario  : mà  fi  trovano  alcuni  tan- 
to rozzi,  che  nel  mezzogiorno  hanno 
bifogno  di  luce  : nè  devono  gli  fcrupolo- 
fi  cercare  di  dichiarare  in  altro  modo 
i Cuoi  penfieri  ; perche  balla  dichiarar- 
li in  quel  modo  , che  i Dottori  dico- 
no , che  balla  , c con  quello  fi  devo- 
no contentare  , poiché  non  fono  obli- 
gati  ad  altro . 


EVINTO  AVVISO. 

Come  fi  devono  Confejfdrti  ftcctti 
de ’ f enfierò . 

E Perche  fi  ritrova  fpccial  difficoltà 
in  ConfelTare  i peccati  de’  penfieri  , 
dichiarerò  anco  con  brevità,  come  que- 
llo s habbiada  fare  : e per  intelligenza  di 
quello , è da  fapere , che  li  mali  penfieri 
ponno  elfere  di  quattro  forti  , cioè  , ò 
fcacciandoli  fubitodafe;  overo  ritenen-  quanto1" 
doli  alquanto  in  fe;  overo  determinando 
dimetterli  in elfecutionc , ò almeno, vo- 
lendo a polla  trattenerli  , e dilettarli  in 
elfi . In  quanto  al  primo , è cola  manifè- 
lla  , che  non  vi  e peccato  alcuno  , mà 
merito , e corona  ; e perciò  non  accade 
Confellàrfene  ; benché  quello  refillcrcal 
penfiero  , durallè  tutto  un  giorno  ; pur 
che  tuttavia  l'huomo  combatta,  e renila 
virilmente,  non  vi  è colpa  alcuna  , mà 
corona  , e merito . Quanto  al  fecondo  è 
peccato  veniale  più  , ò manco  grave  , 
fecondo  che  fu  maggiore  , ò minore  il 
trattenerli  in  elfo  penfiero . Il  modo  di 
confellàrfi  di  tale  peccato  , è quello  ; 
M’accufo , che  hò  havuto  un  penfiero  di- 
fonello, ò d'ira,  ò d'odio  &rc. e non  lo 
cacciai  da  me  con  quella  diligenza  ch’io 
doveva,  mà  più  tollo  mi  trattenni  a1- 
qmtnto  in  erto.  Inquanto  atterzo,  cioè 
quando  coniente  , e determina  di  efiègui- 
re  il  mal  penfiero , quantunque  dapoi  non 
lo  metteife  in  efiècutione , il  che  c mani- 
fèllo  peccato  mortale , e della  inedefima 
fpecie  che  farebbe  Hata  l'operatione  ; per-  | , 
che,  come  dicono  i Teologi , l'opcratio-  .m.?.  ' 
ne  citeriore  non  aggiunge  clfcntialmente 
cos’alcuna  alla  interiore  . In  quanto  al 
quarto  , cioè  quando  uno  volontaria- 
mente fi  llà  in  un  mal  penfiero  , dilet- 
tandoli in  elio , come  farebbe  a dire , d‘ 
una  vendetta  , overo  d'aletma  difone- 
llà  , benché  non  habbia  intentione  di 
eseguirlo  in  opera,  & anco  peccato  mor- 
tale, e quello  lo  chiamano  i Teologi , di- 
lcttatione  morofa  , cioè  ( come  fi  l'uol 
dire  in  lingua  Spagnuola,  Si  no  bevo  en 
la  taverna,  huclgome  enclla)  Se  io  non 
bevo  all'hollcria  , mi  diletto  in  elsa  : Ntta. 
quella  è una  Iòne  di  peccato , nel  quale 
communemente  foglìono  cadere  certe 
perlone  vitiole,  e belliali,  & amiche  di 
dilettationi  leniuali  , perche  quantun- 
que quello  non  fia  conlentire  attual- 
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peculiare 
ilrlle  per- 
In  ne  difo- 
ncflc. 


mente  al  peccato,  purè  confentire  nella 
dilettatione  di  elio  , e ponerlì  in  manife- 
lio  pericolo  di  confentire  anco  nell'ope- 
ra ; quello  s’intende  , quando  l’huomo 
accorgendoli  della  cogitatione  , non  la 
fcaccia  da  fe;perchc  fe  colini  quando  le  n’ 
accorge  , li  sforza  di  cllingucre  quella 
fiamma,  quello  non  farà  peccato  morta- 
le , perche  non  auvertiva  a quello  che 
penlava  , che  vero  , che  farà  veniale  , 
perche  dovrebbe  Ilare  vigilante  , e più 
ibilecito  per  auvertire  a quello  che  fa , e 
quella  forte  di  peccato  può  accadere  in 
qual  li  voglia  genere  di  peccati  mortali 


SESTO  AVVISO. 

Come  ir  .tomo  ditta  confcrvare  la  fama  nel 

projfimt . 

IL  fello  auvilo  farà , che  il  penitente  li 
sforzi  di  confervare  la  fama  del  prolli- 


Quali  per 
fone  cor. 
uno  peri 
colo  di 
cadere  in 
cattivi 
p*  nlien. 


mo . Confellàndo  in  tal  modo  i peccati 
fuoi , che  non  leuopra  quelli  de  gli  altri  , 
fenza  nominare  alcuno  per  nome  ; ma  di- 
ca : Io  hò  peccato  con  una  perfòna  mari-  Fama  del 
tata,  ovcro  Coluta  8cc.  e fe  la  circollanza 
dcila_  perfona  folle  tale  , clic  per  ella  il  taivf  n-i. 
benché  communemcnte  accade  in  peccati  I Confclfore  intendelTe,  e conolceffe  quel- 
della  carne , e nel  dcliderio  di  vendetta  , I ia  tal  pcrfona,deve  per  allora  trovar’altro 
che  fono  communemente  più  incendioli  , j Confclfore,  che  ciò  non  conofca,  per  evi- 
ti contagio!!  de  gli  altri.  Inanello  pecca-  tare  quello  inconveniente  , il  che  fe  non 
to  Cogliono  Ipeffe  volte  accadere  le  perl’o-  farà  pofiibile , allora  ( efièndo  il  Confcfib- 
ne  vitiole  , e difonellc , le  quali  quando  re  pedonatale)  ben  fi  può  dire  quella  cir- 
non  hanno  commodità  per  mettere  in  ef-  | coilanza  , perche  quello  propriamente 
fectitione  i Cuoi  mali  deiiderj , fanno  quel  ' non  è infamare , mà  dichiarare  il  peccato  : 
cheponno,  cioè  fi  rivoltano  col  penficro  t cosi  anco  deve  ellerc  auvifato,  che  non 
nello  llerquilinio  della  dilettatione,  mag-  feufi  i fuoi  peccati,  nè  meno  vi  aggiunga 
giormente  quando  per  honorloro,  òptr  I più  di  quel,  che  egli  è , nè  metta  le  colè 
ìlare  troppo  rillrctte,  fono  loro  tolte  le  ; dubie  per  certe,  nè  le  certe  per  dubie  » 
vie  di  far  male,  così  anco  Hanno  in  gran  ! mà  ciafcuna  metta  nel  luo  luogo  lènza 
pericolo  di  cadere  in  quello  peccato  le  fviarli  da  quel  che  è . L'ultimo  auvilo  la- 
pedone  toccate  dall’ affettioni  difondte  rà  per  meglio  elfeguire  il  fopradetto , che 
d’altre  pedone , per  il  gran  vigore , c fior-  li  sforzi  1 huomo  d'haver  così  buon  medu- 
sa che  hà  quella  affettione,  pertiranneg-  co  per  l’anima  iùa,  come  lo  vorrebbe  per 
giare  il  cuore  , & indurlo  a quello  che  j il fuo  corpo,  s egli folle  infermo;  poiché 
vuole,  e tenerlo  affiffo  nella  coli  che  ama;  ; quello  è di  maggior  importanza;  perche 
e perciò  non  fi  trova  colà  di  maggior  cercare  un  Confclfore  ignorante,  non  è 
pericolo,  che  ricevere  in  fe  una  di  quelle  altro,  che  cercare  una  certa  guida,  che  il 
anemoni,  imperochcc  come  mettere  in  conduca  all’inferno:  perche  (come  di- 
cala un  crudeliifimo  tiranno , e dcilrutto-  1 ce  il  Salvatore  : ) Si  acuì  caco  ducatum 
re  della  innocenza,  & ima  occafione,  & pratici,  ambo  in  foveam  cadimi . Se  un  rio- 
incitamento  d'infiniti  peccati . Stanno  ari-  J co  guida  l’altro,ambedue  cadcranno  nell' 
co  in  gran  pericolo  di  cadere  in  quello  ' iHclìa  fofla , e quelli  che  ciò  non  fanno, 
peccato , quelli  che  vanno  molto  infiam-  ! non  Hanno  fenza  grandillimo  pericolo  : 
mati  in  trattato  di  maritaggi  , perche  \ perche  ( come  dice  San  Giovan  Chrilò- 
quantunque  le  dilcttationi  degli  acculati  j Homo)  l'ignoranza  non  fculà  quelli  che 
li  a no  lecite,  quando  già  fono  accufàti  ; ! potevano  trovare  , fe  havelfero  havu- 

to  voglia  di  cercare  : perche  fe  la  ve- 
rità c fallite , e vita  di  quelli  che  ia  co- 
nofeono,  none  colà  conveniente  , che 
eflà  cerchi  alcuno  ; màche  ella  Ila  da  tut- 
ti ricercata . 


non  lono  però  lecite;  prima  perche  il  di- | 
ietto  è prelente , e l’accutàrfi  è futuro , il  j 
quale  per  molte  vie  fi  potrebbe  impedire , 
e però 'non  e lecito  il  diletto,  che  in  quel 
tempo  fi  piglia . Havcqd©  dunque  intelò 
quelle  quattro  differenze  de’  penlieri , fa-  | 
ra  colà  molto  agevole  làpcrli  contellare  | 
di cfli,  manifefiando,  le  fi  fermò,  ò fe 
conienti,  ò fe  vi  fu  dilettatione  morofa  \ 
nel  mal  penliero . 


£’  CASI  , NE’  g,  K A L I 
laConfrjfione  è nulla,  t fi  deve  rei- 
terare . Cap.  II. 

ET  acciò  che  più  chiaramente  fi  ve- 
da di  quanta  importanza  fia  ciafcu- 
)na delle  lòpradettc  colè,  farà  bene  cne 
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qui  mettiamo  fommariamente  i cali  più 
communi  ne’ quali  la  Confeflione  è nul- 
la : di  modo  , che  è neceffario  Con- 
fettarli di  nuovo;  tra  i quali  il  primo  è, 
quando  il  penitente  dicette  nella  Con- 
fezione bugia  , in  materia  di  peccato 
mortale.  Il  fecondo,  le  a polla  celaffe 
alcun  peccato  mortale  : quello  s’inten- 
de, quando  la  perlona  teneva  per  pec- 
cato mortale  quel,  che  in  tal  modo  cm  ( 
lo , perche  fe  non  lo  teneva  per  tale , e 
dapoi  lo  conobbe , balla , che  di  quello 
li  acculi , lenza  che  ritorni  a ripetere  la 
Confeflione  ; e quantunque  l'ignoranza 
fotte  tale  , che  non  lo  Iculàflè  di  pec- 
cato mortale,  quando  lo  fece;  tuttavia 
balla  per  ifculàrlo  da  quella  nuova 
obligatione.  Il  terzo  caloè:  le  effendo 
llato  molto  tempo  fenza  Confettarli , non 
hà  cttaminato  la  fua  cofcienza  per  Con- 
fettarli ; perche  in  quello  calò  il  non  ri- 
cordarli , non  leufa  il  penitente  , ma 
più  l’aceuià  , come  di  lopra  s'è  dichia- 
rato . Il  quarto , quando  il  penitente  non  j 
hà  fatta  dcliberatione  di  lafciare  il  pec- 
cato, nel  quale  li  ritrova:  come  fareb- 
be a dire  delle  inimicitie  , ò dlòncltà  , 
Ò qual  li  voglia  peccato,  nel  quale  vi- 
Ye , ovcro  quando  non  vuole  rcllituire 
quel  che  deve,  li  quinto  c , quando  è 
Icommunicato  , c non  procura  d'elfere 
prima  attolto  dalla  fcommunica  . Il  fe- 
llo, quando  il  Confettorcè  ignorante,- 
non  ettendo  dotto  il  penitente , & ha-' 
vendo  da  decidere  colè  gravi  nella  con- 
fittone; perche  in  quello  cafo  non  pnò  ' 
tttere,  chcnoncilia  en-ore,  che  habbia 
■bifogno  di  miglior  cura,  come  difopraj 
habbiamo  detto;  &è  da  notare,  che  in) 
cual  li  voglia  di  quelli  cali,  ne’ quali  bi- 
logna  reiterare  la  Confeflione  , fe  que- 
llo fi  faccffc  con  rifletto  Confelfore  ; 
non  bilogna  tornare  a dire  tutti  i pec- 
cati, che  già  haveva  detto  s’egli  fi  ricor- 
da d'efli , mà  balla  dire , m’acculb  di  tut- 
ti quelli  peccati,  che  il  tal  giorno  vi  con- 
fettai , &r  oltre  a ciò  di  quell’altro  pecca-  [ 
to  , per  il  quale  addio  fono  obligato  a 
reiterare  quella  Confeflione  . E perche 
molti  potrebbono  ragionevolmente  du- 
bitare , fe  per  cafo  fottero  incorfi  in 
alcuno  de’  fopradetti  mancamenti  nel- 
le loro  Confezioni  pallate  : per  quello 
mi  pareconliglio  molto  falutifero  , che 
1’ huomo  almeno  una  volta  nella  lua  vi- 


via  tutte  quelle  negligenze  , c per  I* 
auvenire  habbia  di  le  fleflo  maggior 
cura. 

Ora  farà  bene , per  foccorfo  della  me- 
moria , metter  qui  un  breve  Memoriale 
de’  peccati  , accioche  per  elfo  polla  il 
penitente  più  agevolmente  effeminare 
la  fua  cofcienza , e preparar  li  per  quello 
Sacramento  , che  è il  primo  auvilo  di 
q uclli , c he  di  fopra  habbi  amo  detto  : pe- 
rò faremo  quello , non  (coprendo  infini- 
te maniere  di  peccati  Iquifiti , come  mol- 
ti fanno  ; mà  decorrendo  per  li  più 
communi,  & ordinar;,  che  fogliono  ac- 
cadere^ 

♦ 

MEMORIALE  DE’  PECCATI. 

Al  cune  occufationi  nel  principio  iella 
Conferirne  . 

PRimieramcnte  fi  deve  acculare  di 
non  andare  a quello  Sacramento 
della  Confeflione  con  la  debita  prepa- 
rartene, che  fi  conviene , cioè,  che  non 
hà  quel  dolore,  e pentimento  de’  pec- 
cati tiioi , nè  quel  fermo  propofito  di  la- 
Iciarli , come  dovrebbe  : Che  non  hà  co- 
sì bene  effeminata  la  fua  cofcienza  , né 
tanto  penlàto  a’  fuoi  peccati  , quanto 
dovrebbe  : Che  il  giorno , che  fi  Coiti. 
mtinicò , none  llato  così  raccolto  in  le 
fleflo , & innanzi  , e dopò  la  Coinmu- 
nione  , come  dovrebbe  : Che  non  hà 
fatto  la  penitenza,  che  gli  fu  data  con 
quella  divotione  , e diligenza,  che  do- 
veva : Che  non  hà  etteguito  cosi  per- 
fettamente quello  che  il  Confettore  gli 
comandò  ; e quivi  ferà  bene  manifella- 
rc,  fe  particolarmente  gli  comandò  re* 
Aituire  alcuna  cola  , i>  etteguire  alcun 
voto  , ò lalciarc  alcun  peccato  , ò lè- 
pararfi  da  alcuna  pericalofa  occafione  , 
U che  fe  non  havelle  etteguito,  fi  deve 
dire , accioche  il  Confettore  conofea  me- 
glio, come  fi  deve  portare  in  quello  col 
penitente . 

E dopò  quello  , cominci  ad  aceti- 
farli  de’  peccati  , fecondo  quell’  ordi- 
ne , che  legue . 


ta  faccia  una  Confeflione  generale,  mol- 
to ben  fatta  ; acciò  che  con  ella  tolga 


DEL. 
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DEL  PRIMO  COMAN- 
flamenco . 

[imiterai  Iddio  [opra  tutti  li  cefi . 

E Sfendo  che  come  dice  Sfant'Agofti- 
no.  Iddio  è honorato  con  le  tre 
Virtù  Teologiche,  cioè,  lede  , Speran- 
za , e Carità  : è cofa  conveniente  trat- 
tare delle  opere  , che  contra  quelle  tre 
Virtù  haveremo  fatte  , e conforme  a 
quello  li  deve  il  penitente  acculare  cir- 
ca la  Tede  : Se  ha  dubitato  in  alcuno 
de’  dodici  articoli  , perche  : Dnbtus  in 
fide , infide!  is  efi  : Colui  che  dubita  nella 
fede  , è infedele  , e fé  non  hà  dubi- 
tato , almeno  fe  hà  vacillato  , ò titu- 
bato alquanto  nelle  colè  di  ella;  quello 
è veniale.  Se  fi  è pollo  a cercare,  8cin- 
velligare  cnrioliintate  le  cole  della  Fe- 
de . Se  hà  creduto  in  fogni , augurj , for- 
ti, òfattucchiaric,  ò s’egli  hà  ulàte  al- 
cune colè  di  quelle.  Se  da  credito , ò por- 
ta nomi  fnpcrllitiofi  , con  caratteri  , e 
nomi  ole  uri , & ignoti.  Sehà  fatto  alcu- 
ne divotioni  per  alcuno  mal  fine,  ò va- 
no, come  per  calò , actioche  alcuno  mo- 
nde , Scc.  Circa  alla  bellemmia , che  toc- 
ca alla  Fede , dica  Ina  colpa,  le  hà  bcltcm- 
miato  Dio , overo  i fiioi  Santi . Se  fi  è lde- 
gnato  contra  Dio , ò hà  mormorato , ò 
shà  lamentato  depravagli,  che  gli  dà  : 
come  fe  egli  non  folle  giuilo , ò milèri- 
cordiofo.  Se  con  queftofilegno  fi  defi- 
derò la  morte , c la  dimandò , overo  lè 
hà  detto  a Dio , che  non  gli  piaceva  la 
vita,  che  egli  li  dava,  &rc.  Circa  la  Spe- 
ranza veda  iè  ne‘  travagli  , c tribolatio- 
ni,  che  gli  vengono,  hà  quella  fiducia 
in  Dio  Noflro  Signore  , che  deve  ha- 
vcre  , accompagnata  con  quell'ajtito,  j 
e coni  ola  tione  , che  la  viva  Speratura  ■ 
porta  foco  . Se  per  il  contrario  hà  po-  ! 
ila  tinta  la  lira  fiducia  nelle  creature  , e 
ne' favori,  enell'altro ajuto del  mondo. 
Se  fi  e diffidato  di  havere  perdono  de  fuoi  I 
peccati,  ò di  emendare  la  lua  vita.  Se  j 
peni  contrario  con  la  fiducia  del  perdo- 
no d'efli,  perfovei  ò nella  mala  vita , ò dif- 
ferì la  penitenza  per  la  vecchiezza,  òper 
l'hora  della  morte. 

Circa  la  carità , fi  deve  acculare  , fe 
non  hà  amato  Diofopra  tutte  le  colè  , 
e con  tutto  il  cuore  , e con  tutta  l'ani- 
ma , come  è obligato . Se  tutte  l'operc 
buone , che  fà , le  fi  per  alcuno  intere!-  ' 


le , ò per  alcuni  rilpetti  humani  più  che 
per  amor  di  Dio.  Se  hà  cura  di  racco- 
mandarli a Dio  ogni  giorno  . Se  lo  rin- 
gratia  de’beneficj  . che  da  lui  hà  rice- 
vuti , e principalmente  , per  haverlo 
creato , e redento , fattolo  Chrilliano  , 
e non  moro , ne  heretico , &c.  Se  fi  le  ' 
orationi  convenienti  al  Chrilliano  , e 
dottrina  Chrilliana . Se  perlèguita  i fer- 
vi di  Dio,  e quelli,  che  li  Conteliàno  , ò 
Oemmunicano  , ò fanno  oratione,  e li 
(candaliza , ò mormora  di  elfi . Se  fi  è po- 
llo in  pericolo  d’offendere  Iddio, facen- 
do colè , delle  quali  dubitava , fe  erano 
peccato  mortale . 

DEL  SECONDO  COMAH 
damento , 

Km  giuntai  il  nome  di  Dii  invanì , 

SE  hà  giurato  la  bugia  feientemente  , 
overo  dubitando  , non  mirando  bene 
segherà  vero,ò  nò,  quello,  che  giura- 
va . Se  hà  giurato  promettendo  alcuna 
colàlecica,  edapoinon  l’hà  ofièrvata  , 
overo  non  haveva  intentione  di  oflèr- 
varla,  quando  giurò.  Sehà  giurato  mi- 
nacciando i fuoi  fudditi  ; non  havendo 
intentione  di fire quel  che  giurava;  però 
fe  dapoi  gli  pareflè  che  folle  meglio , per- 
donarli , e più  conveniente  andare  con 
milèricordia , che  con  rigore  ; non  è obli- 
gato d’olfcrvarla , Se  hà  giurato  minac- 
ciando a quelli  > che  non  erano  (iioi  lùd- 
diti,  di  far  cola  che  foflè  peccato  morta- 
le . Se  hà  giurato  di  non  voler  far  alcun 
bene , come  prellarc , fare  ficurtà , ò vi- 
li'. a-e,  ò predicare,  Scc. 

Quello  giuramento  non  obliga , come  Giura- 
ne anco  il  fogliente  . Se  per  contrario 
hà  giurato  di  fire  alcun  male  : Qui  fi  (Toni  pii 
deve  anco  accufarc  de’  giuramenti  di  c5muiu- 
maiedittioni , i quali  fono  molto  commu- 
ni, come  farebbe  a dire;  polla  ioeflère 
quello  , ò qucli  altro,  overo  mi  venga 
quello  , ò quell  altro , foper  calò  folle 
calcato  in  effe.  Se  è fiato  calila,  che  al- 
cuno facellè  giuramento  tallo  , ò di  non 
tare  ollèrvare  il  giuramento  lecitamente 
fatto.  Sehà  per  ulànza  di  giurare  fpclfo, 
il  che  è cola  molto  pericolala  , per  il  pe- 
ricolo, nel  quale  llà  di  giurare  alcuna  vol- 
ta la  bugia . Se  non  riprende  i tiioi  figliuo- 
li , ò liidditi  quando  già  lènte  giurare  mol- 
te volte. 

Circa  li  voti.  Sehà  rotto  alcun  voto* 
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ovcro  fé  hà  differito  molto  tempo  la  effe- 
■ciitionc-di  eflì . Se  ha  latto  voto  di  fare 
alcun  male , ò non  voler  fare  alcun  bene , 
de'  quali  voti  neifuno  obliga  . E guardi 
bene  fé  gli  è commutato  alcun  voto,  che 
lìa  in  colà  almeno  eguale , overo  mag- 
giore di  quello,  di  ch’egli  haveva  fatto 
voto  5 perche  altramente  la  commutatio- 
ne  non  è ben  fatta , quando  in  quello  mo- 
do lì  può  fare . 

DEL  TERZO 
Commandamento  - 

I 

Santificherà:  lo  Teflc  . 

SE  non  hà  offervatc  le  felle  facendo  , 
ò commandando  , che  fi  faccflero 
in  eflc  opere  fervili  , le  pur  non  folfc 
poca  colà.  Se  hà  lafciato  di  udirMeflà 
intieramente  in  limili  giorni,  nouhaven- 
do  lcgitima  caulà . Se  non  llà  alla  Mcffa  , 
ttulficj,  ovcro  ne'  luoghi  làcri  con  quel- 
la riverenza  che  deve , overo  fe  villa  ril- 
guardando , ò parlando , ò ridendo  , ò 
mormorando,  contra quello  , che  deve. 
Se  nonhà  procurato , cne  udiflero  la  Mel- 
là  in  detti  giorni  i Tuoi  figliuoli , fchiavi  , 
ò altri  ludditi.  Sehà  confumato  tutto  il 
giorno  della  fella  in  vanità , e giuochi  . 
S’c  fiato  negligente  in  udire  le  Prediche. 
S’clfendo  (communicato  , èllato  prclèn- 
te  a gli  uflicj  divini , overo  hà  ricevuto  al- 
cuni Sacramenti . 

DEL  U A R T O 

Commandamento . 

Hor.orcrai  il  tuo  padre,  e madri . 

IN  quello  commandamento  li  tratta 
primieramente  della  cura  ch’hanno  i 
figliuoli  de’  loro  padri , & i padri  de'  loro 
figliuoli.  Secondo,  della  cura  ch’hanno 
i tcrvi  de’  loro  padroni , & i Signori  de’ 
lorovalàlli,  ò fervi.  Terzo,  della  cura 
ch’hà  la  moglie  del  fuo  marito,  A:  il  ma- 
rito della  (ita  moglie.  Quinto,  della  cura 
ch’hanno  i generi  de' loro  fuoccri  , & i 
fuoceri  de’  loro  generi  : perche  tutto 
quello  và  quafi  per  la  medelìma  regola  : 
e qui  anco  deve  i'huomo  effaminarfi  , 
come  fi  hà  portato  co’ più  vecchi,  e co' 
benefattori  . Dunque  conforme  a que- 
llo , veda  primieramente  il  figliuolo  , le 
hà  difpreggiato  , ò maledetto  , ò fatto 
poco  conto  eli  fuo  padre  ; ò madre.  Se, 


loro  è fiato  dilubbidiente  nelle  colè  le- 
cite. Se  nonhà  lòccorioa'lor  bifogni  . 
Se  fi  è vergognato  de’ Tuoi  parenti  , per 
cflèr  vili , ò poveri . Se  non  hà  efleguito  i 
loro  tellamenti . Sehà  deliderata  la  mor- 
te loro , per  havere  heredità . 

Riguardino  anco  i padri  , fc  hanno 
cura  de’loro  figliuoli,  c particolarmen- 
te d’infegnar  loro  l’oratione  , e dottri- 
na Chrifiiana:  anco  di  riprenderli  , e ca- 
ligare quando  non  fanno  quello  , che 
devono  , ò pigliano  male  compagnie  ; 
anco  d’occuparli  in  alcune  cofe  , acciò 
non  vadano  orioli,  e vagabondi.  Se  li 
trattano  con  lòverchie  carezze  , e gli 
allevano  fecondo  la  loro  volontà  , la- 
rdandoli efleguire  tutti  li  loro  appeti- 
ti . Il  medelimo  hanno  da  riguardare  i 
Signori  verfo  i loro  fchiavi , c ludditi  con 
l ifieflo  ordine  ; & oltre  a quello  mirino 
bene  fe  provedono  loro  delle  colè  nccci- 
farie  competentemente  j anco  fc  hanno 
cura  di  farli  medicare , e pigliare  i Sacra- 
menti nel  tempo  delle  loro  infermità  : an- 
co, fe  li  Inficiano  Ilare  in  concubinato  , 
ovcro  in  altro  peccato  mortale  , poten- 
dogli rimediare . Trai  fuoceri,  e generi, 
ò nuore  fi  deve  attendere,  (è  ci  fono  pafi 
(ioni,  ornale  parole,  ò defiderio  della 
morte  l’uno  l’altro , per  havere  le  loro 
heredità , &c. 

Trà  i maritati,  veda  il  marito  fe  trat- 
ta male  la fua moglie,  ò con  fatti,  òcon 
parole , ò fe  non  le  provede  delle  cole 
ncceflàrie  . Anco  , le  la  moglie  tratta 
male  il  ilio  marito,  non  gli  obbedendo, 
overo  ingiuriandolo  , ò dandogli  cauta 
di  perdere  la  patienza  , c di  farlo  bc- 
llemmiare  : anco  s è gclofa  lènza  haveme 
caulà . 

Ilfuddito,  vcdas’è  fiato  difobbedien- 
te  a'  Tuoi  maggiori  , overo  a'  comman- 
damenti, e leggi,  che  quelli  hanno  fat- 
to . Se  gli  hà  dilpreggiati  col  cuore . Se 
hà  mormorato , ò s’e  lamentato  di  dii . 
Se  hà  giudicato  temerariamente  le  cofe 
loro  a mal  fine , dicendo  che  le  fanno  per 
paflione,  per  intcrclfe , ò per  altri  reper- 
ti humani.  Sehà  dilpreggiato,  ò nonhà 
honorato  i vecchi,  overo  fe  nehà  fatto 
beffe , ò fi  è adirato  con  elli . Se  è fiato 
ingrato  a’ lìioi  benefattori,  non  tenendo 
memoria  de' beneficj  ricevuti , ò (quello 
ch’c  peggio  ) rendendo  lor  male  per  bene. 
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del  cluinto 

Commandamento  . 

No»  ammax.zjirr . 

IN  quanto  allonimo,  veda  prima  , fé 
hà  lpiritualmentc  ammazzato  il  luo 
proflìmo, incitandolo,  ò dandogli  occafio- 
ne,  ò configlio  , acciò  peccarti:  mortal- 
mente , e quello  è peccato  di  fcandalo . Se 
l'hà  accompagnato , ò datoli  favore , ove- 
roajuto  in  cola  alcuna  mala  . 

Peccati  1"  quanto  al  corpo , fé  hà  ammazza- 
circa  1 ho  to , ò procurato , ò defidcrato  la  morte  al 
ititelo,  proflimo,  ò (è  hà  pregato  Dioche  glie- 
la defie.  Se  hà  portato  odio  vero,  ò de- 
liberato contra  alcuno,  defiderando  ven- 
dicarli di  lui  ; e quanto  tempo  è ftato 
in  quell'odio.  Se  non  ha  voluto  parlare 
ad  alcuno  con  fcandalo  del  proflimo  . 
Se  ha  fatto  fattioni , ò le  hà  favorite.  Se 
hà  minacciato  ad  altri,  che  non  foffcro 
liioi  fudditi  , con  male  parole . Se  non 
hà  voluto  perdonare  almeno  ; In  foro 
confcitntii  , a chi  humilmente  gli  hà  do- 
mandato perdono  . Se  havendo  offefi 
altri  con  opere  ò parole  , non  hà  vo- 
luto domandare  loro  perdono  per  le 
Hello , ò per  mezzo  d'altri , overo  fc  non 
hà  fodislatto  fufficientemente  all'  offefe 
fatte . 

DEL  SESTO 
Commandamento . 

Km  fornicherai . 

t ' * .*  • 

. T?  Slendo , che  in  qual  fi  voglia  peccato, 
r,  fi  può  peccare  con  penheri , parole, 
& opere  ; però  in  quello  fuole  accadere 
molto  più  efprelTamente , che  in  qual  fi 
voglia  de  gli  altri  : & in  qual  fi  voglia  for- 
te di  quelle  tre  , che l'huomo pecchi,  hà 
da  dichiarare  la  qualità,  e circoftanze  con 
chihà  peccato , come  di  (òpra  habbiamo 
detto . 

Dunque  fecondo  crucilo  ordine  , cir- 
ca i penfieri  fi  deve  l'huomo  acculare  , 
s'egli  è flato  negligente  in  rcfiltcre  , ò 
fcacciare  via  fubito  i difonelli  penfieri  . 
Se  hà  confentito , defiderando  di  metterli 
in  eflccutione , havendo  havutocommo- 
dità  . Se  hà  havuta  dilettationc  morofa  in 
quelli  penfieri,  confiderando , quello  che 
faceva . 

Circa  le  parole  j Se  hà  detto  parole 
- Ut  tra  Granata  Tcmol. 


brutte  , e difonclle  , dilettandoli  in  fi- 
mili  prattiche . Se  con  parole , ò ferirti , 
ò per  mezzo  di  terza  perfonahà  incitato  ri;  opere, 
altri  a peccare . Circa  loperej  Se  hà  pec- 
cato attualmente  in  crucilo  peccato.  Se 
ci  hà  peccato  , benché  non  attualmen- 
te , mà  con  toccamenti  difonelli  , con 
le  llelfo,  ò con  altra  perfona.  Se  gli  è 
accaduta  , overo  hà  procurata  alcuna 
pollutione  volontariamente  , overo  s* 
egli  è venuta  in  fogno  j della  quale  fi  hà 
da  giudicare  fecondo  la  caulà  prece- 
dente, e fecondo  il  difpiacerc,  ò piace- 
re fegttente . Se  hà  fatto  alcune  colè  per 
provocare  altri  a quello  peccato , come 
farebbe  a dire  , ornandoli , vertendoli , 
ponendoli  in  luoghi  , ò fencllre  per  cl- 
ler  villo , ò altre  cofe  limili . Se  per  pre- 
lenti , ò falfe , ò vere  promelfc , ò per  al- 
tri mezzi  hà  procurato  di  violare  la  ca- 
ftità  d'altri.  Se  non  hà  voluto  lèpararlt 
dall'occafione  di  quello  peccato  , come 
fono  compagnie  , ò converfationi  peri- 
cololc  , ò cohabitationi  nella  mede-lima 
cali  , e quella  è la  maggior  di  tutte  1" 
occafioni.  Se  legge  libri  difonelli  , che 
lo  portano  provocare  a male.  Se  non  li 
è armato  con  digiuni,  orationi.  Sacra- 
menti, ò altri  rimedj  lpirituali,  quando 
è llaco  molto  tentato  di  quello  vitio  . 

Trà  gli  accaditi , fé  fodisfano  l'un  l'al- 
tro al  debito  matrimoniale  . Se  hanno 
procurato  in  alcun  modo  impedire  il  frut- 
to della  generatione.  Se  ortervano  l'or- 
dine, e vafo  naturale , overo  le  hà  pro- 
curata pollutione  fùora  del  vafo . Se  ha. 
conofciuto  parenti  della  fua  moglie  in 
grado  prohibito;  quello  è impedimento, 
che  difeioglie  il  Matrimonio  5 s'egli  è ac- 
caduto prima  ; peròlèfudopoi,nonpuò 
chiedere  il  debito  matrimoniale  lènza  di- 
Ipenfadelfuo  Prelato, 

DEL  SETTIMO 
Commandamento . 

No»  rubi  eroi . 

SE  hà  pigliato  alcuna  cofa  d'altri  per  Come 
inganno,  rapina,  ufura,  òfimonia  , pecchi 
&c.  Se  tiene  alcuna  cola  d'altri  contra  la  n'-!1' ava- 
volontà  del  fuo  padrone,  e non  la  reili- 
| tuifee  , e non  balla  havere  propofito 
di  redimire  dapoi  , fe  fubito  in  effet- 
to non  la  rellituifcc  , quantunque  fia, 
difeommodandofi  d'  alcune  cole  , 
che  fi  convengono  alla  decenza  del 
D dio 
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Tuo  fiato  . Se  ritiene  il  diario  de’  Tuoi 
ludditi  , ò lavoratori  , ò mercatanti 
contra  loro  volontà . Se  non  refiituiice 
le  cole , ch’haveflè  trovate  ,ò  fodero  ve- 
nute in  man  l’uà  lènza  làperedi  chi  era- 
no . Se  comprando , ò vendendo  lù  fatto 
alcun'inganno  , ò nella  mercatantia  , ò 
nel  prezzo,  ò nel  pelo,  òmifura.  Se  hà 
comprato  da  perlone,  che  non  poteva- 
no vendere,  come  fono  (chiavi,  ò mi- 
nori di  età , &rc.  Così  anco  lè  hà  pigliato 
da  quelli  alcune  cole , che  non  potevano 
dare . 

Se  folo  per  vendere  a credenza,  hà 
vendute  le  colè  più  del  giuilo  prezzo  , 
non  Riavendone  altra  cauli  legitima  , 
fècondo  il  giudicio  del  prudente  Con- 
feflore . Se  tratta  in  compagnia  d'altri,  a 
perdita  , c guadagno  , llando  fernpre 
(alvo il  capitale.  Se  hà  latto  inganni  in 
giuoco,  &hà  con  elfi  guadagnato  . Se 
hà  giuocato  tanta  lèmma  che  ecceda 
la  fua  conditionc  . Se  hà  giuocato  con 
minori  d'età  , quello  ch’cfli  non  pote- 
vano giuocare.  Se  nel  giuoco  hà  giura- 
to, contraftato,  e detto  male  parole  , 
&c.  Se  non  hà  fatto  bene  , e fedelmen- 
te l’ufficio,  del  quale  era  (ilarinto,  ò lìa 
lavoratore , ò lia  depofitario , ò maggior- 
domo, ò guardiano,  ovcro  ufficiale  di 
alcun  Signore;  perche  quello  tale  farà 
obligato  a’  danni  , che  limo  proceduti 
dalla  fua  poca  cura.  Se  colui  che  hà  da 
difiribuire  ufficjpublici,  ò beneficj  , ò 
altre  cofe  , è accettatore  di  perlone  , 
dandogli  per  rifpetti  humani  , e non 
confoime  alle  leggi  della  giuilitia  di- 
llributiva . Se  per  tuo  voto  li  è dato  al- 
cuno ufficio,  ò beneficio  a perlone  non 
degne.  Se  nonhà  pagatele  decime  alla 
Chielà . 

DELL'  OTTAVO 

Commandamento . 

Non  dirai  il  falfo  uUimcnit . 

QUcfto  commandamento  hà  fcco 
due  grandi  rami  ; in  uno  Hanno 
li  peccati,  che  fi  Ialino  in  giudicio  dal 
giudice  , e da’  procuratori  , c da'  tc- 
lìimonj  , e dall  attore  , c reo  : nell’ 
altro  ramo  Hanno  le  infamie  , detrat- 
tioni , mormorationi , derilioni  , giudi- 
ci tcinerarj  , lolputioni  , bugie  , e lu- 
finghe . Quanto  alla  prima  parte  , confi- 
turi il  penitente  , s egli  c Giudice  j ò 


Procuratore , ò teilimonio , tee.  e con. 
forme  a quello  fi  acculi  di  quello,  che 
toccar  all’ufficio  Ilio . Quanto  ai  fecondo 
ramo , guardi  prima  il  penitente  : Se  hà 
levata  alcuna  falla  ttllimonianza . Se  la 
donna  per  gelofia,  ò per  ira  biafima  l’al- 
tra dicendo,  che  mala  donna,  ò ruffia- 
na, ò fattucihiara , ò ladia,  quando  le 
manca  alcuna  colà  di  cala  Ina  ; perche 
anco  quello  è fallò  teilimonio,  quando 
li  dice  lènza  grande  occafionc  . Se  hà 
detto  male  d'alcuno  con  mala  volon- 
tà , e con  intentione  di  fargli  male  : c 
quello  li  chiama  detrattionc.  Se  hà  pa- 
letto alcuno  delitto  grave  , e lècrcto 
d’altri,  col  quale  la  perfona  rellalfe  in- 
famata , quantunque  non  lo  dica  con 
intentione  di  fargli  male  , e quantun- 
que quel  che  dice,  lìa  il  vero,  tuttavia  è 
obligato  a rellituirli  la  fama,  che  gli  hà 
tolta . Se  volentieri  hà  dato  orecchie  a’ 
detrattori  del  proffiino  , ò gli  hà  dato 
ajuto  in  quello.  Sehà  detto  il  male,  che 
haveva  udito  dagli  altri  vanamente.  Se 
non  hà  diffido  la  fama  del  Ilio  proliimo , 
quando  altri  lo  infamavano  , làpendo 
ch’egli  era  innocente . Se  hà  mormora- 
to della  vita  d’altri.  Sehà  lchernito,ò 
mormorato  de’diffetti  naturali  , ò mo- 
rali del  ilio  profilino . Se  hà  giudicato 
temerariamente  i fatti,  ò detti  de’  prol- 
limi  ; pigliando  in  mala  pane  quello  _, 
che  poteva  pigliare  in  buona  : E ( (e 
quello  , ch’è  peggio)  hà  detto  ad  altri 
per  colà  certa  , quello  che  temeraria- 
mente hà  giudicato  nel  fuo  cuore.  Se  è 
fofpettofo , pigliando  occafìone  di  qual 
fi  voglia  Ieggier  cofa,  per  giudicar  ma- 
le . Se  hà  fcininato  discordia  Irà  i profit- 
titi, incitando  uno  contra  l’altro,  dicen- 
do! difetti  dell’uno  contra  l'altro  , dal 
che  alle  volte  logliono  procedere  odj 
grandi.  Se  hà  detto  alcuna  bugia  inpre- 
giudicio , ò danno  del  profikno , ovcro 
in  altro  modo . Se  con  falle  informati»- 
ni  hà  guadagnato  quello  , che  per 
giuilitia  non  poteva . Se  hà  rive- 
lati i fecreti , che  gli  fono 
fiati  raccommandati.Se 
hà  aperte  lettere 
d’altri . 


Il 
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Il  Sono  , t Decimi  command  Amento  fona  già 
dichi ATAti  nel  Siili,  e Settimi , de' 
quali  di  /opra  kabbiAmi 
ir  Attuto  , > 

DE’  SETTE  PECCATI 
Capitali , ovcro  Mortali . 

Il  Primi  dilla  Superbia  . 

LA  Superbia  è un'appetito  dilbrdinato 
della  propria  eccellenza  . Da  quello 
peccato  procedono  molti  altri , tra-  quali 
I principali  (bno  Vanagloria , Ambinone, 
Proiuntione  , Jattanza  , e Hipocrifia  . 
Or  conforme  a quello  lì  potrà  l’huomo 
acculare  di  ciafcuna  di  quelle  fpecie  nel 
modo  Tegnente . 

Circa  la  Vanagloria,  veda  l'huomo  , 
feli  è vantato  di  cole  male,  comedha- 
vcrlì  vendicato , ovcro  percodo , òdito- 
norato  gli  altri , &c.  Sene  gloriato  di  co- 
le vane  , e non  degne  di  gloria , come  del- 
la bellezza  del  vifq  , gentilezza  del  corpo, 
habilità  della  pedona;  compagnia  di  lèr- 
vitori  , ricchezza  , patentato  , ò altre 
cole  limili,  chtlbno  di  poco  momento. 
Se  fi  è vanagloriato  di  cqlè  buone , e de- 
gne di  gloria,  come  (brio  Virtù,  Scienza  , 
Prudenza  , havendone  di  quelle  cole  a 
dare  la  gloria  a Dio . Se  fi  è gloriato  di  I u- 
linghe,  biodi  humane,  pigliandone  lb- 
verchia  dilettatione , non  dando  la  gloria 
a Dio  del  tutto . 

Circa  l’ Ambitione , s'egli  è ambitiofo , 
e fuperfluamente  defiderolb  d'honore  , 
e gloria  , e fi  per  eflà  quelle  che  non  deve. 
Se  egli  e tanto  timorolo  d'infamia , ò di- 
sonore , ò d'elfere  mal  voluto , che  per 
fuggire  da  quelli  inconvenienti , fi  quel- 
lo che  non  deve  , overo  Lucia  di  fare 
quello  che  deve  . Se  per  paura  delle  pa- 
role d’altri  , lafcia  di  fare  alcune  colè 
buone , come  Confelfare , e Communi- 
care , andare  alla  Meda  , praticare  con 
buoni  , &c. 

Circa  la  Ptofuntione,  li  vanamente 
predirne  di  edere  quello,  che  non  è,  te- 
nendoli per  più  virtuofo,  letterato , pru- 
dente , e nobile  di  quello  che  è . Se 
molto  predirne  di  quello  cheè,  non  dan- 
done a Dio  la  gloria  - Se  fi  confida  mol- 
to nel  dio  proprio  parere,  Sapienza  , e 
Virtù  . Se  per  quella  ragione  ricufa  d’ 
edere  configliato , ò corretto , ò caliga- 
to da  altri . Se  per  l'ill rifa  cauli  difende 


i Tuoi  didetti  manifelli  , cercando  liuti 
nel  peccato . Se  per  non  edire  liiperato , 
perfidia  contra  quello,  che  conolce  ede- 
re vero  , e ragionevole.  Se  hà  difpre> 
giatogli  altri,  c fattone  poca  lima;  di- 
cendone alcune  parole  in  loro  ditpregio. 
Se  con  queila  proliuitione  lì  è burlato, 
e fatto  bede  dell'ignoranza  , ò difetti 
d’altri. 

Circa  l’Hipocrilu  ; Se  hà  procurato 
di  parere  quello  che  noni,  ò più  Tanto 
di  quel  che  è,  per  edere  vanamente  ho- 
norato , e tenuto  per  buono  irà  gli  huo- 
mini. 

Circa  la  Jattanza;  Se  fiè  vantato  , b 
lodato  vanamente  li  ltedo  , ò le  die 
coli . Se  fi  è lodato  d’alrun  peccato  che 
havede  fatto  , come  d bavere  dilbno- 
rato  alcuna  donna  , ò d havere  ingiu- 
riato, 6 maltrattato  altri.  Se  lì  è loda- 
to di  quello  che  non  hà  fatto,  maggior- 
mente effendo  peccato  , per  parere 
huomo  valorofo  , e per  edere  più  Ili- 
maco. 

Secondi,  dell’ Avari tia . 

S’Egli  è avaro , e mifero  , b accumula 
lenza  caufa  ragionevole;  fe  per  il  cotv 
trario  è prodigo,  edificatore.  Se  (pen- 
de più  di  quello  chehà,  e per  quello  fi 
pone  in  necedità  ; e manca  in  quello  * 
che  deve  alla  l’uà  cala,  c non  provedé 
a'iiioi  Inciditi,  c figliuoli,  b le  fi  Mo- 
nache per  forza . S’hà  troppo  , e dilor- 
dinata  adettione  al  denaro  ; e però  lì 
dimentica  di  Dio,  e di  quello  ch’appar- 
tiene all'anima  dia , attendendo  dilordi- 
natamente  alla  robba . S’hà  deliderata  la 
morte  ad  alcuno  per  l’beredità  » ò altro 
utile , che  da  quello  fperava . 

Terza , della  Infuri  a . 

Di  quello  ne  habbiamo  già  parlato 
nel  fello  Cominanda- 
mento  . 

Quarto , doli' Ira . 

Circa  l'Ira,  veda  primieramente  fel! 

è adirato  con  sè  (ledo,  defìderan- 
doli  , ò chiedendoli  la  morte . Se  con 
ira  , e rabbia  hà  percoflo  le  lledo . Se 
fi  è dato  al  demonio  . Se  hà  mandato 
maleditticmi  , ò piaghe  lópra  le  Hel- 
lo. 

D t Cir- 


Con_e  a 
pecchi 
orli*  hi- 
pocrifia. 


Come  (1 
pecchi 
Della  iat- 
tanza. 


Come  ii 
pecchi 
nell*  ava 
ruta. 


Digitized  by  Google 


D t 


y 2 Memoriale  della  <vita  C bri  diana 


Co™  fi  Circa  il  proflimo , fe  fi  è frlcgnato , b 
PS  ve*  adirato  contra  il  fuo  proflimo  lenza 
fniiprot  cauli.  Se  gli  hà  detto  parole  con  ira  , 
Cmo’  e con  alteratione  . Se  gli  ha  detto  pa- 
role ingiuriofe  , come  ladro  , ebraico , 
ignorante , &c.  non  eflendo  fuo  fuddito , 
ò (chiavo  , è mortale . Se  gli  hi  detto 
con  ira  i mancamenti  , c diffetti,  ne‘ 
eguali  era  intorfo  , per  incaricarlo  . Se 
con  rifletta  ira  hà  detto  parole  , overo 
hà  manifeflati  gli  altrui  difetti  in  afienza 
dell’altra  perfona . Se  h»  maledette  , ò 
date  al  demonio  le  creature  di  Dio,  ove- 
ro hà  dimandato  Temenza  contro  loro , ò 
fiano  Tuoi  fudditi  , ò nò  , (quantunque 
uno  peccato  fia  differente  dall’altro . Se 

Iierfidiofo , ò coll  innato  nelle  lue  paro- 
e,  e perfidie.  Se  hà  pollo  in  opra  l’ira, 
ch’haveva  nel  cuore,  battendo  ò perco- 
tcndo  gli  altri . 

Quinte  , della  Cela . 

rotto  i digiuni  della  Chiefa  . 
lJ  Se  hà  mangiato  come  in  giorni  prohi- 
biti  lènza  caufa  (ufficiente.  Se  hà  man- 
giato tanto  fovcrchiamente , overo  tale 
forte  di  cibo , che  gli  facelfero  danno  al- 
la Unità,  Se  mangia,  ò beve  molto  , ò 
molte  volte,  ò con  molta  dilcttationc,  e 
gola . S’è  molto  amico  di  cibi  pretiofi , e 
f uriofamente  apparecchiati , c fe  fpende 
molto  in  quelli . 

-•  «*  !..  1 ’ • i. 

Sefie,  dell' Insìdia . 

j CE  deliberatamente  gli  è rincrefciuto 

v3  il  bene  d’altri , ò che  altri  lo  fuperal- 
pwthi  . le  in  alcuna  cola  : come  fe  al  cortigiano 
neh  invi.  r t crcftej]'e  5 cjie  J'aflro  Aia  più  in  ltima 
di  lui,  òche  fia  primo,  b meglio  tratta- 
to di  lui,  &rc.  Se  fi  è rallegrato  del  mal 
del  proflimo  , b di  vederlo  privo  dell' 
honor  fuo . Se  hà  detto  male  del  prof 
lìmo,  per  dannifìtavlo  nella  perfona,  ò 
fama  , c per  accrefcere  la  lua  a fpefe 
d’altri.  Se  hà  palelàto  alcun  difetto  oc- 
culto del  proflimo  , acciò  che  cflèndone 
manifeflati  i fuoi  difetti,  non  fotte  tanto 
flimato.  Se  per  la  medefima  calila  gli  è 
rincrefciuto  quando  hà  udito  dir  bene 
di  lui. 


Settime , dell’ Accidia . 

SE  hà  lafciato  di  fare  alcun’  opera  Peccatili 
buona  per  pigritia , come  udire  Mei-  AcclJu* 
fa,  dire  l’uf^io  , malfime  quando  era- 
no cole  di  obligo . Se  fa  le  opere  di  Dio 
freddamente  , e con  tepidezza,  e negli- 
genza . Se  è inconllante  in  efleguire  i 
buoni  propofiti,  e fèlafeia  per  qual  lì  vo- 
glia occanone  le  lite  divotioni  , e fanti 
ettercitii.  Se  gli  và  differendo  di  giorno 
in  giorno  . Se  dorme  più  del  fuo  bifò- 
gno  . Se  fpende  male  il  tempo  in  pen- 
ile» vani , parole  otiofe , & opere  inutili . 

Se  molto  s’attrifta  nelle  auverfità , e tra- 
vagli. Se  per  il  contrario  troppo  s’inlii- 
perbifee  conleproiper.tà,  livori,  e be- 
ni che  gli  auvengono,  non  dandone  la 
gloriaaDio.  - "* 

DELLE  OPERE  DELLA 
Mifericordia . 

Circa  di  quelle  fi  acculi  primieramen-  - _ 

te,  s’e  flato  negligente  nelle  opere  pecchi 
della  Mifericordia  Ipirituali  , e ipecial-  nellt.0PP* 
mente  in  configliare , auvilàre , b ripreu-  mifcri- 
dere  quelle  perfone,  che  poteva  ajutarc  cardia, 
con  alcuna  cola  di  quelle}  e molto  piu 
le  pedone,  a’  quali  etto  e obligato.  Se 
quando  hà  fatto  quello , il  le  con  tanta 
ira,  e con  sì  poca  moderatione  , chete 
più  danno,  che  utile.  Sehà  compaflìo- 
ne  di  tanti  mali , calamità , & herefic  -, 
come  fono  hoggi  nel  mondo , e fe  prega 
Dio  per  cflì . 

Circa  le  opere  della  Mifericordia 
corporali , veda  fe  hà  fouvenuto  i fiioi 
prollìmi  nelle  loro  necelfità  , e bifogni; 
iè  fa  elemofine  a’ poveri,  conforme  alla 
fua  poflìbilità . Se  fi  fdegtia  con  etti  , ò 
mormora  di  cfli , ò fe  da  loro  male  dipo- 
rto , eflendo  importunato  da  cfli,  b fi  bur- 
la di  loro. 

D’ALCVNE  ALTRE  PARTICOLARI 
aecuf.tt icm . 

DOpb  quelle  accufationi  , che  fono 
communi  ad  ogni  forte  di  perfone  ; 
ve  ne  fono  altre  particolari,  le  quali  ap- 
partengono a tale , b tale  forte  di  flati  , 
e perfone  come  fono  Vefcovi  , Paro- 
chiani.  Chierici,  Religiofi,  Mercatanti, 

Medici  , Procuratori  , Giudici  , TellL- 
rnonj , Signori  di  v affolli  , Padri  di  là- 
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Come  eia  miglia,  & altri  limili,  i quali  dopoque- 
dehba  ac.  Àe  accufationi  generali , lì  devono  ac- 
cularli cufare  di  quello  , che  tocca  all’obligo 
ft  " dr'to  del  fuo  ufficio , e flato  : c cosi  i Prelati , 
Ano  iuo.  e quelli  che  hanno  cura  d’anime  , fi 
devono  accufare  del  mancamento  della 
refidenza,  e cura  , che  tengono  di  far 
profitto  nelle  loro  pecorelle  con  la  dot- 
trina, effempio,  & oratione.  I Chieri- 
ci, come  celebrano,  e dicono  il  loro  uf- 
ficio. IKeligiofi  de’ loro  voti,  &obliga- 
tioni  dell’ordine  . I Giudici  per  rilpetti 
humani  , ò (è  per  fubornatione  hanno 
differita  la  giulìitia,  overo  hanno  fatto 
alcuna  ingiuilitia.  I Procuratori , (è  han- 
no diffefo  caule  ingiufte  , overo  hanno 
procurato  di  mandarle  in  lungo  , ò fc 
non  hanno  tifato  diligenza  in  lìudiafle  . 
I rei  , overo  attori  , (e  fanno  petitioni 
ingiuile , ò procurano  prolongarle  con- 
tra  giulìitia , ò afcondono , ò rompono 
fcritture , che  la  dichiarano , ò perverto- 
no gli  officiali  con  fubornatìoni  , e fa- 
vori , b aderenze  . 1 telìimonj  fc  giu- 
rano la  verità  apertamente  , e fenza 
cautele,  e calunnia.  I Mercanti  fi  accu- 
fino  de’  traffichi  illeciti , che  trattano  , 
e le  compere  , e vendite  in°iuftc  . E 
cosi  tutti  gli  altri,  ciafcuno  fecondo  il 
fuo  flato . 

AVVISO  GENERALE  PER  CONOSCERE 
quii  fi  a peccalo  mortale  , e qual  fia 
veniale . 

IN  tutte  quelle  foni  di  peccati,  che  di 
fopra  habbiamo  raccontati , bifogna- 
va  dichiarare  qual  foffc  peccato  mor- 
tale , e qual  fotte  veniale  , poiché  co- 
nofeiamo  , che  di  neceffità  fiamo  obli- 
gati  a Confettare  il  peccato  monale  ; 
mà  il  veniale  per  volontà  : Mà  perche 
quello  non  fi  può  bene  dichiarare  con 
poche  parole  , ballerà  per  adeffo  che 
diamo  alcuni  auvifi  generali  a quello  et 
fetto , rimettendoci  nel  rello  al  giudicio 
del  prudente  Confeffore . 

Regole  Per  conofcere  dunque  qual  fia  pec- 
fce4°nn  cato  naortale  , e quale  veniale  , li  fo- 
peccjto  gliono  dare  quelle  due  feguenti  regole. 
32™»»-  ^-a  prima,  e molto  generale  è quella  , 
male,  che  tutto  quello  , che  è contra  la  Ca- 
rità, c peccato  mortale  ; e per  la  Ca- 
rità qui  intendiamo  l’amore  di  Dio,  e 
del  proflimo  . Dunque  fecondo  quella 
regola , fatto  quello  , che  farà  contra  1' 
honorediDio,  ò bene  del  proflimo  in 
Opera  Granala  Tomo  t. 


cole  d’importanza  , farà  peccato  mor- 
tale , come  farebbe  fargli  danno  nell* 
honore , nella  robba,  b in  cole  fimili: 
perche  quello  eftingue  la  Carità  , nella 
quale  confifte  la  vita  fpirituale  dell’anima, 
c per  quello  con  ragione  fi  chiama  pecca- 
to mortale  , perche  toglie  la  vita  fpiri- 
tualc  : ma  quello , che  non  è contra  la  Ca- 
rità, màfiiora  di  effa,  è peccato  veniale  j 
come  fono  parole  otiofe , lenza  danno  d’ 
altri , overo  alcuna  vanagloria , b ira , b 
pigritia,  bgola,  cioè  mangiare  più  del 
neccffario  , b cofe  fimili . 

La  feconda  regola  più  particolare  è , 
che  tutto  quello , che  è contra  alcuno  de* 
precetti  di  Dio , overo  della  fua  Chiefii , è 
peccato  mortale  , come  quello , che  fi  là 
contra  il  precetto , che  dice:  nonrubbe- 
rai , b non  fornicherai , 8cc.  ò contra  il 
commandamento  della  Chiefa,  che  com- 
manda , che  fi  paghino  le  decime , b Con- 
feffarfi  almeno  una  volta  l’anno , e Conv 
municarfi  la  Pafqua,  &c. 

Màquì  è da  notare  diligentemente  , Peccato 
che  quello,  che  naturalmente  è peccato 
mortale,  pub  effere  veniale  per  una  di  «nd 
quelle  due  caule,  cioè  b per  effer  colà  di  ap- 
poco momento , come  chi  rubbaffe  uno 
racemo , b grappo  d'uva , ò colè  fimili , b 
per  effere  l'opera  imperfetta,  per  non  vi 
effere  Hata  la  dcliberatione , e conlènti-  1 
mento  intero,  come  potrebbe  accadere 
nelle  male  cogitationi,  non  confentcndo 
però,  nè  rcfillendo  come  lì  deve;  perfi- 
die quello , che  da  fe  lleffo  era  peccato 
mortale , per  la  imperfettione  dell’opera, 
non  èie  non  veniale. 

Qui  anco  fi  deve  confiderai , che  fo-  Corrmaa. 
no  tre  forti  di  commandamenti  , alcuni  <fcni«ui 
fono  negativi,  come:  non  ammazzare;  lì**1****" 
i quali  obligano  femprc,  e per  fempre  , 
cioè  in  ogni  tempo  : Alcuni  altri  fono 
affermativi , come  : dare  eleemofine , ha- 
vere  contritione  de'  peccati  , amare 
Iddio  , &c.  E quelli  obligano  fempre, 
non  per  femprc , mà  in  tempo  di  nccef 
fità , perche  allora  corre  la  fua  obliga- 
tione  ; alcuni  altri  fono  dell’uno  , e 1* 
altro  modo  , cioè  affermativi  , e negati- 
vi , come  è la  reflitutione  della  robba 
d’altri  ; perche  quello  commanda,  cheli 
reilituilca,  e commanda,  che  non  fi  ten- 
ga quello  d’altri , e quelli  fimili  comman- 
damenti  obligano  in  ogni  modo  , cioè 
tèmpre,  eperièmprc:  e per  quello  non 
balla , che  colui , che  è nbligato  ad  alcu- 
na reflitutione,  habbia propofito  di  ro 
' D i ffi- 
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iHtuire  per  l'auvenire,  mi  è neceflirio, 
chefubito  rcfiituilca,  accintile  non  ten- 
ga l'altrui  contri  la  volontà  del  proprio 
padrone, perche  quello  è commandamen- 
to  negativo , che  obliga , come  già  hab- 
hiamo  detto  fcinprc , e per  Tempre , e co- 
lui, elle  in  quello  modo  tiene  l'altrui , llà 
l’opra  di  Te,  c rellituiica  comehabbiamo 
già  dichiarato . 

TIRZA  PARTE  DELLA 
Penitente , U tjual'ì  1»  Sodisf at- 
tiene , C*f.  I. 

Opo  la  Contritione  , e Confeflìo- 
ne,  lègue  la  Sodisfattione,  che  è 
la  Terza  l’arte  della  Penitenza  alla  qua- 
le s'appartiene  fodisfàre  all'honore  del 
Signore  per  Tortele  latte  centra  lui,  pi- 
gliando giuila  vendetta  di  chi  tanto  1' 
otfefè  : la  ragione  di  quello  habbiamo 
dichiarata  altrove  , parlando  elei  digiu- 
no : benché  qui  la  repeteremo,  poiché 
qui  anco  li  conviene . Per  intelligenza  di 
«niello  Infogna  lapere  , che  fi  come 
«dui  , che  non  offerva  le  leggi  della 
Rcpublica , è obligato  alle  pene , che  fo- 
no collituite  a'  tralgrefiori  di  elle,  cosi 
anco  colui,  che  nonoflerva  la  legge  di 
Dio,  è obligato  a certe  pene  taflate  , e 
lègnalate  dalla  giullitia  di  Dio  a quello 
effetto . Quelle  pene  a noflro  mal  grado 
s'hanno  da  pagare , ò in  quella  vita , ò 
nell'altra,  cioè  ò ncllTnfemo , ò nel  Pur- 
gatorio, òinquello  mondo.  Nell'infer- 
no li  pagano  con  pene  eterne  : nel  Pur- 
gatorio, benché  la  pena  non  fia  eterna, 
è però  tanto  grande  , e tanto  intenta  , 
che  come  dice  Sant’Agollino , non  è in 
quello  mondo  pena  alcuna , che  con  quel- 
la fi  porta  paragonare  , benché  fi  contaf 
fero  tutte  le  pene,  e tormenti  de' marti- 
ri , che  fono  fiate  le  maggiori  del  mon- 
do. Or  da  quella  sì  grande,  e terribile 
penaci  libera  il  digiuno , & altre  alprez- 
zc  corporali  , quantunque  fiano  minori 
lenza  comparatioue  ; elfendo  che  in 
quelle  cole  Iddio  non  tanto  rifguarda 
alla  grandezza  della  fatica,  quanto  alla 
volontà  del  licrifìcio  ; percioche  quel- 
lo clic  qui  fi  paté , è volontario,  mà  l'al- 
tro è ncceflirio  , c di  quà  procede  , che 
la  pena  volontaria  di  quella  vita  fenza 
comparatione  vale  , e fodisfa  molto 
più,  che  molte  neceffarie  dell'altra . Mà 
mi  dirai:  Padre,  dunque  il  Sacramento 
della  penitenza  non  fodisfa  per  tutto 


quello , come  fodisfa  il  Rattelimo  , che  ci 
libera  da  ogni  caia,  afl’olvendo  l’huomo 
di  colpa,  e pena?  A quello  fi  rilponde, 
che  e gran  differenza  trà  l'uno,  e l'altro 
Sacramento  , perche  il  Sacramento  del 
Battefimo  è una  fpirituale  regeneratio- 
ne  dell'huomo  interiore  : pertiche,  fi  co- 
me lina  cofa  che  nafte  di  nuovo  , lùbito 
lalcia  d'ertere  quello  che  era  , e riceve 
urieflere  nuovo , fenza  rollarci  colà  ah 
cuna  di  quello  che  era  , come  quando 
«l'un  ftme  nalce  un'albero  , il  Teme  la- 
ici.! l eder  fuo  , e l'albero  riceve  un’el- 
lere nuovo;  cosi  quando  un’huomolpi- 
ritualmente  rinafee  , fubito  lalcia  d e(- 
fere  tutto  quell'  huomo  vecchio  , che 
prima  era  ( che  era  figliuolo  dira,  c di 
perditione,)  e comincia  edere  un'altro 
huomo  nuovo  , cioè  figlio  di  gratia,  e 
libero  di  colpa , e di  pena . Mà  il  Sacra- 
mento della  penitenza  non  ci  libera  da’ 
peccati  partati  , come  regeneratione  , 
mà  come  medicina  la  quale  alle  volte 
lana  perfettamente  , & alle  volte  nò  , 
mà  lalcia  alcune  reliquie  della  pallata 
infermità,  le  quali  dapoi  col  tempo,  e 
con  buon  reggimento  fi  leveranno  ; non 
altramente  là  la  penitenza,  la  quale  alle 
volte  Tana  perfettamente  , liberando  1* 
huomo  dalla  colpa,  c dalla  pena,  quan- 
do con  erta  concorre  alcuna  perfettil- 
fima  contritione  , come  fu  quella  della 
Maddalena  , & altre  limili  : mà  altre 
volte  , quando  la  contritione  non  è 
così  perfetta  , quantunque  toglie  via 
tuttala  colpa,  non  però  toglie  tutta  ti 
pena  , e quella  che  reità  s hà  da  pur- 
gare in  quella  vita,  ò nell'altra.  Di  que- 
llo ne  habbiam'  eflempio  anco  nelle 
cofe  fiumane  : perche  le  un  cavaliere 
commette  un  delitto  contrail  Rè,  per  il 
quale  merita  che  gli  fia  tolta  la  vita  ; 
può  coftui  dapoi  fargli  sì  gran  fcrvigio, 
che  merita  la  gratia  , e perdono  gene» 
rale  dal  Rè  di  tutta  quella  pena  , e po- 
trebbe f fiere  anco  , che  gli  faccfie  tal 
fervigio,  che  il  merito  non  fia  tanto,  mà 
alqnanto minore;  come  (àrebbe  a dire, 
la  gratia  del  Rè,  e committationc  della 
pena  di  morte  in  alcuno  efilio  tempo- 
rale così  vediamo,  che  fece  il  Rè  David 
col  fuo  figliuolo  Abfalon  ; jserche  ha- 
vendo  coltili  ammazzato  il  fuo  fratello 
Amon  ; & effendo  per  quello  il  padre 
così  giallamente  (degnato  contra  di  lui  , 
dopò  tre  anni  dell'ablcnza  lita , gli  per- 
donò la  colpa  portata  , con  tris  condi» 
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tirine  però  , che  non  entrate  già  mai 
’ " nel  tuo  palazzo  regale , nè  comparite  in 

prefenza  fua  : dunque  in  quello  modo, 
quando  la  contritione  del  penitente  , 
non  è tanto  confumata  , e perfetta  , 
perdona  Iddio  all'huomo  per  virtù  del 
Xet-  m.  Sacramento  la  colpa  , & anco  la  pena 
Ci!  cori  eterna,  la  quale  per  cflà  meritava,  &ar>- 
fe'i'o  °nVl  co  pane  della  temporale  i però  non 
li  peni-  vuole  , che  così  fubito  collui  entri  nel 
•Mu*.  fjlo  ceiefte  palazzo  , c goda  della  fua 
vilione , finche  lì  purghi  in  quella,  ònell* 
altra  vita . -Quello  medelimo  fece  Iddio 
con  l'illeffo  David  , al  quale  per  cagione 
della  fua  Confezione  , e grande  penti- 
mento perdonò  la  colpa  dell'adulterio 
commetto , e lo  rellitui  nell'amicitia  , e 
gratia  fua , la  quale  havea  perduta , dopò 
quello  gli  mandò  molti  flagelli  , e cala- 
mità per  il  peccato  già  perdonato  . Ma 
a-R.cz.  ii.  qual  peccato  fu  nel  mondo  più  perdo- 
nato , che  anello  di  Moisè,  He  Aron  nel- 
le acque  della  contradittione  , e con 
tutto  ciò  , benché  perdonato  folfe  il 
Num.  io  pCCCato  t rellò  pur  fempre  viva  la  pena 
promulgata  contra  loro  , dalla  divina 
Giullitia  , che  fù  privargli  dell'entrata 
nella  terra  di  promi flìone  ; Così  dunque 
accade  il  più  delle  volte  in  quello  Sa- 
cramento , nel  quale  per  la  Virtù  della 
paflìonediChrillo,  che  opera  ineflfo,  lì 
perdonala  colpa,  c fi  racquilla  la  divi- 
na gratia  : reità  però  l'huomo  obligato 
per  cagione  della  fua  imperfetta  con- 
tritione ad  una  certa  quantità  di  pena  , 
lecondo  pare  alla  divina  Giullitia  : & 
éflendo  , che  fi  trovano  molte  opere 
virtuole  ìe  quali  ajutano  a fermare  que- 
lla pena;  Angolarmente  però  fervono  a 
quello , quelle  che  danno  più  pena  , e 
travaglio  alla  nollra  carnei  perche,  co- 
me dice  San  Gregorio , poiché  la  carne 
co’ fuoi diletti,  He  appettiti  ciindulTe  al- 
la colpa,  è colà  ragionevole,  ch'clfamo- 
defima  flagellata,  He  afflitta  ci  liberi  da 

auella , e poiché  per  compiacere  ad  ella , 
ilpiaccmmo  a Dio , è anco  ragionevole , 
che  hora  l'affliggiamo , e contrilliamo  per 
placare  l'illcflo  Iddio . 

DELLA  ORIGINE  , E CAVSA  DELLA 
fodisfAttime . Caf.  II. 

H Avendo  già  villa  la  neccflìtà,  eh' 
habbiamo  della  Sodisfàttione,  ve- 
diamo adelfo  l'origine  , c principio  di 
• ella,  acciò  polliamo  meglio  intendere  , 


di  che  qualità  hahbia  da  etere  , e per 
fare  quello  , ci  dobbiamo  ricordare  di... 
quello  che  habbiamo  detto  nel  princi-  • ; 1 
pio  di  quello  Trattato,  cioè  che  fa  vera  . 
penitenza  , e la  gratia  della  Convcriio-  ■ 
ne  nel  peccatore  era  la  maggior  gratia  , 
e mitcricordia  , che  fi  poteva  fare  in 
quella  vita  : perche  benché  fia  maggior 
colà  la  gloria  , che  la  gratia;  poiché  l* 
una  e gratia  principiata,  e l’altra  è gra- 
da confumata  ; però  è maggior  gratia  , 
che  Dio  liberi  un’huomo  dal  peccato , 
e lo  mena  in  flato  di  gratia  , che  dapoi 
pollo  in  gratia  dargli  la  gloria:  He  oltre  a 
ciò  fi  come  il  Battefimo , il  quale  è porta 
de'  Sacramenti  , e principio  dellhuma- 
na  regeneratione  ; apporta  lèco  ( dal  Prati! 
canto  lùo)  tutte  le  Virtù,  e doni  delio  Jfl,j  p** 
Spirito  Santo  infieme  con  la  gratia  di 
colui,  da  chi  tutti  quelli  beni  procedo- 
no ; così  anco  la  vera  penitenza , che  è 
principio  della  nollra  Refurrenione  , 
apporta  Umilmente  feco  tutti  quelli  do-  ’ 1 

ni  , c tel’ori  , e particolarmente  ap- 
porta una  nuova  luce  , e conofcimento 
delle  cofe  fpirituali  , e divine  , per  le  _ 
quali  flava  l'huomo  avanti  cieco,  come 
che  liete  nella  regione  di  tenebre  , He 
ombra  di  morte  , He  apporta  una  nuova 
Carità,  & amore  di  Dio , la  quale  è for- 
ma della  vera  penitenza  , e di  tutte  le 
Virtù  ; e caulà  nelle  anime  noltre  mi- 
rabili affetti  , e fornimenti  appartenenti 
a quella  Virtù  : perche  come  l'amore 
naturale  c principio  di  tutti  gli  altri  af- 
fetti, c paliioni  naturali  ; così  l'amore  di 
Dio  fopranaturalc  e cagione  di  tutti  gli 
affetti  , e lèntimenti  fpirituali  , e tanto 
più  Iota,  quanto  e maggiore:  e fi  come 
fono  differenti  le  gratic  delle  conver- 
fioni  , in  uno  maggiore  come  fù  quella 
di  Santo  Agoilino , e San  Paolo , He  altre 
molte.  He  in  altri (ono  minori,  come  lo» 
gliono  etere  per  la  maggior  parte  l’ordi- 
narie  , e quotidiane  , così  anco  fono 
maggiori  , minori  gli  affetti  , e movi- 
mentiinteriori, che  caulà  quella  virtù  » 

Dunque  quella  virtù  cauta  nell'anima 
un  si  gran  pentimento  , e fcontcntezza 
erhavcrc  offefo  Dio  , che  vorrebbe  1* 
uomo  più  predo  haver  patito  mille 
forti  di  tormenti  , che  havere  olfef’o  un 
tal  Signore.  Cauta  anco  un  grandiffimtf 
timore  della  divina  Maeflà  , perche  ve- 
de , che  l'hà  otefa , e provocata  ad  ira 
con  tante  of&tè  , per  le  quali  conosce 
elfcr  incorfo  nella  indignatione  del  li» 
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IW.;à  furore  . Calila  anco  una  grandiflìma 
neì  pèni-  vergogna  di  comparire  innanzi  la  divi- 
na  fina  prefenza;  come  quella,  che  ter- 
rebbe una  donna , che  haveffe  otfcfo  il 
Tuo  marito,  quando  dopo  d'haverle  per- 
donato , la  ricevette  in  cafa  fua  : coinè 
era  quella  , che  teneva  quel  publicano 
iuc.18.  Euangelico  , che  per  pura  vergogna  , e 
confidi onc  non  ardiva  di  alzare  gli  oc- 
chi al  Cielo  . Caufa  anco  un  grandifli- 
mo  defìderio  di  fodisfare  a Dio  , con 
una  conveniente  penitenza  , per  Rottele 
chehà  fatto  a Iddio,  e caula  un  gran- 
dilfimo  defìderio  di  vendetta  di  chi  è 
llato  occafionc  di  quella  offclà , che  fu 
la  propria  carne,  perche  quando  confi- 
derà , che  cortei  fu  quella , che  con  gli 
appetiti  , e defideri  fuoi  gli  hà  fatto 
ftendere  il  braccio  al  difordinato  amo- 
re delle  creature  , e fcpararfi  dall’amo- 
re, & obedienza  del  fuo  legitimo  fpofo , 
e fignorc  ; fi  adira  in  tal  modo  contra  di 
Come  fia  lcj  3 che  la  vorrebbe  fraccaffare  , e 
il  pt n iter  martirizzare , come  cagione  d’ogni  fuo 
« ad  ai-  m3le  ; & accioche  portiamo  meglio  in- 
i bacarne!  tendere  quello  , imaginati  quel  che  fa- 
rebbe una  caftiflima  donzella  , fé  dopò 
l’efferfi  fpolata  in  afTenza  con  un  gen- 
tilhuomo  principale,  alcuna  trilla  don- 
na l’ingannaffe  , facendole  credere , che 
un’altro  forte  il  fuo  fpofo  , e cosi  ella 
credendo  quello , (è  ne  lidie  con  lui  , e 
lo  trattarti  come  fpofo  , dimmi  di  gra- 
da , chi  havefle  patito  un  tale  inganno , 
e vedette  , che  quella  mala  fu  quella  , 
che  l’hà  cosi  ingannata , e diiónorata  , 
che  farebbe  ? cne  direbbe  ? e che  ani- 
mo pigliai  ebbe  contri  di  lei?  fènza  dub- 
bio poco  le  parrebbe  beverfi  il  l'angue 
ili  chi  rhaveffe  così  dilbnorata  ? ram- 
ina dunque  , alla  quale  Iddio  hà  aperti 
gl’occhi,  e le  hà  dato  una  particolare, 
c nuova  luce  , con  la  quale  sì  chiara- 
mente vede  ch'egli  era  il  fuo  verace  , e 
legitimo  fpolò  , c l’ultimo  fine  , per  il 
quale  era  Hata  creata;  e dall'altro  can- 
to vede , che  per  inganno  di  quella  tri- 
lla donna  , cioè  la  fiua  propria  carne  , 
venne  ad  eftendere  le  braccia  dell'amo- 
re fuo  alle  creature  , abbracciandole 
con  quell’amore,  chefolo  a lui  fi  deve  : 
quando  vede  , che  la  cauli  di  quello 
adulterio  citata  la  fua  carne,  come  po- 
trà bavere  patienza  con  lei  ? come  farà 
di  non  affliggerla  , c tormentarla , c far 
vendetta  di  chi  hà  fatto  sì  gran  male  ? 
Dunque  da  qui  nafeono  gli  eccelli,  che 


fogliono  fare  alcuni  penitenti  al  principio 
della  loro  converfionc  , a’  quali  tù  non 

fiuoi  torre  la  difciplina  di  mano  , nè  il  ci-  *•  «ecct 
icio , nè  il  digiuno , nè  altre  limili  afprez-  ure  ' 
ze , con  le  quali  molte  volte  vengono  a 
fare  grandi  eccefli , e guaftarfi  la  finità , l e 
non  procurano  di  havere  in  quello  molto 
giudicio , e diferettione . 

Tal’  era  il  fpirito  della  penitenza  , 
che  dichiara  quel  Santo  Job  in  quelle 
parole,  che  dice:  Peccavi, quii facittm  libi  lobf. 
ì caliti  heminum  t come  fé  più  chiara- 
mente diccffe  , come  efpone  S.  Agofli- 
no  : Io  confetto.  Signore , il  mio  peccato, 

& è sì  grande  la  pena,  chehò  per  quello, 
che  non  ridderei  patir  pena  alcuna  per 
etto  : vedi  tu , Signor  mio , che  voi  che  io 
faccia , perche  Ito  già  preparato  per  tut- 
to quello , che  tu  vorrai  fare  di  me  : non 
hò  altra  cofa,  che  offerirti  , eccetto  , 
che  un  cuore  difpollo  per  fare  tutto 
quello, che  tu  commanderai  ch’io  faccia; 
le  commanderai , ch’io  arda  in  vive  fiam- 
me, ò che  quello  mio  corpo  vada  tutto 
in  pezzi , ò che  io  patilca  qual  fi  voglia 
altro  tormento , per  grande  che  fia  , io 
fono  apparecchiato  per  farlo  . Ora  mi 
ti  offerileo  con  le  mani , e piedi  legato , 
e gettato  a terra  dinanzi  a’  tuoi  piedi  ; 
io  non  fuggo,  non  mi  appello  della  tua 
lèntenza  , non  vò  fuggendo  la  giurif 
dittione , non  ini  (cufo , non  fupplico  , 
che  mi  fniinuifca  le  pene  , ma  che  mi 
fententii  fecondo  la  volontà  tua  : tu  fei 
il  coltello , farò  io  la  carne , taglia  Signor 
mio,  dove  ti  piace,  pur  che  mi  perdoni 
le  colpe  , ch’io  hò  commette . Nell’ilteffo 
modo  fi  affliggeva  quel  Santo  Rè  David 
in  uno  de’  fuoi  Salmi  penitcntiali  , quan- 
do diceva  : Affiidui  fum , humilUmt  Ptniten- 
fum  tàmil,  rugiebam  à gemila  cordi!  mei  : Dl* 

Damine,  miete  omnc  dejiderinm  meurn  , cr  piti.  jy. 
gemimi  meus  à te  non  eli  abfctndimt  ; eoe 
me  a m conturbatum  e fi  , (y-c.  E così  fi  do- 
vrebbono  anco  affliggere , & humiliare  , 
e caftigare  quelli , che  hanno  offefo  un  tal 
Signore  : perche , come  dice  un  Dottore  , 
l’anima,  che  contra  la  volontà  di  Dio 
difpreggiando  il  Creatore , fi  dilettò  di- 
fordinatamente  nella  creatura  , è colà 
gi ulla  , che  paghi,  e purghi  con  volon- 
tarj  travagli  il  volontario  diletto  , col 
quale  fi  privò  di  luce  . E poiché  alla 
colpa  naturalmente  fi  deve  la  pena , con 
la  qual  li  corregge,  & ordina  la  colpa  ; Pochi  re 
ècolàginfta,  che  abbracci,  e procurile 
pene,  che  hebbe  ardire  di  commettere  3»  ali* 
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tali  colpe,  e poiché  l'huotno  peccando 
dilprcggiò  ài  iommo  bene , e lo  cambiò 
penula  vililliina  creatura  ; il  che  égran- 
diflìma  ingiuria , e dilprcggiò  di  quella  fu- 
prcmamaellà;  giuiloc,  che  fi  humilj , e 
diipreggi,  itabbafll  volontariamente  fi- 
no alla  polvere  della  terra,  quello,  che 
hà  fatto  fi  poca  (lima  d'un  sì  gran  Signore. 
In  quello  modo  dunque  s'affatic  orono 
. per  fbdisfare  a Dio , quelli , a chi  il  Signo- 
re aperfe  gli  occhi  con  quello  lume  Cele- 
ile , col  quale  conolcendo  la  immcnfità  , 
e grandezza  della  divina  bontà , in  efia 
conolcono  la  grandezza  della  loro  mali- 
tia , e conforme  a quello  defidcrano  di  io- 
distàrgli . Per  confermatone  di  quello  , 
& anco  pcr'cflempio , e contufione  della 
tepidezza  de'  nollri  tempi , mi  è parfo  po- 
ncr  qui  un  pezzo  d'hilloria  del  rigore , 8 c 
alprezza  mirabile  d’alcuni  Santi  penitenti, 
che  vide  San  Giovanni  Clunaco  in  un 
Monallerio  ; il  che  riferifee  quello  Santo 
huomo , come  tellimonio  di  villa  ; quali 
in  quelle  parole. 

TVverfe  Giunto  ch’io  fili  in  quello  Monallerio , 
juife'ei  vidi  in  elfo  colè , che  mai  l'occhio  del  pi- 
peniienti  gro  vide , & udii  cole , che  mai  l'oi ecchie 
S.cÌo*an.  de'  negligenti  udirono,nc  il  cuore  del  tepi- 
ciimaco  . do  fpenfierato  potè  già  mai  capire . Udii 
parole , & opere  vidi  potenti  per  far  for- 
za ( fe  dir  fi  può  ) all'onnipotente  Dio  , 
Òr  inchinarlo  a milèricordia . Vidi  molti 
di  quelli  Santi  penitenti,  che  fi  Ilavano 
tutta  lanette  al  fcreno,  veggiando  lèn- 
za muoverli  d un  luogo , e quando  il  fon- 
ilo gli  vinceva,  combattevano  con  loro 
Udii,  e villancgiando  feilelfi  con  paro- 
le ingiurioiè , ficavano  il  tonno  da  gli  oc- 
chi à forza  di  braccia , per  non  dare  à i 
, loro  corpi  quel  poco  di  ripofo.  Vidi  al- 
uc''  tricongli  occhi  filli  nel  Cielo  , chieden- 
do fempre  con  lagrime  , c foipiri  perdo- 
no, e milèricordia  : Le  altri  per  il  con- 
trario dicevano  col  Publicano , che  non 
erano  degni  di  levar  gl'  occhi  al  Cielo , nè 
parlar  con  Dio  ; e cosi  tenevano  i loro  vi- 
li inchinati  alla  terra,  offerendogli  Tallirne 
loro  confido  , & ammutite , piene  di  ti- 
more , e di  confulionc . Altri  Ilavano  ve- 
llitidi  facco,  e di  cilicio  col  vilo  gettato 
fopra  le  ginocchia , dando  lpclfo  della  to- 
lta in  terra  con  amarezza  di  cuore.  Fra 
quelli  erano  alcuni , che  havevano  bagna- 
ta la  terra  con  molte  lagrime . Et  altri, che 
dolorofamente  fi  lamentavano  , perche 
* loro  mancavano  quelle  lagrime  . Molti 

di  colloro , come  li  Tuoi  fare  fopra  i mor- 
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ti, facevano  pianto  fopra  Tallirne  loro , e 
con  lamenti  piangevano  la  loro  caduta, 
e morte . Altri  a guila  de  Leoni  ruggiva- 
no , e gridavano  nell'  ultimo  del  cuo- 
re, reprimendo  frà  fe  tteflì  i gemiti  , o 
tal  volta,  quando  già  non  fi  potevano 
più  contenere  , fubiramente  prorompe- 
vano in  grandi  voci,  e foipiri  . Vidi  al- 
cuni di  quelli  , che  nell  apparenza  , e 
nell'opere  , c neipenfieri  , erano  tanto 
alienati  da  le  lleili , coinè  le  follerò  Uatuc 
di  marmo  ; perche  la  gr  ande  afflittone 
gli  haveva  già  fatti  inlènfibili  à tutre  le  co- 
lè ; colloro  tenevano  Tannine  loro , co- 
me fommerfo  nell'abilTo  dell’ humiltà  i 
c col  continuo  fuoco  della  trillezza  have- 
vano già  difeccata  la  fonte  delle  lagrime . 

Et  anco  al  quanto  dopo  fegue  il  Sant- 
huomo  dicendo  : Quivi  vedrclliquc'San- 
ti  penitenti  andare  infiacchiti.  Scinchi- 
nati  fina  terra,  i quali  dii’preggiando  già  > pani- 
la carne  , melcolavano  con  la  cenere  il  leai1' 
pane , che  mangiavano , e con  le  lagrime 
quello , che  bevevano  : Non  fi  udivano 
tra  colloro  altre  parole  , che  quelle  , 

Mifero  me , milèro  me  ; gìullamentc , giu- 
ilamente  j perdona  Signore,  perdona  Si- 
gnore . Molti  di  quelli  tenevano  le  lingue 
fuori , come  cani  affettati , confnmati  , 
e disfatti  per  la  gran  lète  . Altri  fi  Ilavano 
brucciando  nella  riverberatone  del  Sole 
in  mezzo  della  Hate;  S:  altri  per  lo  con- 
trario fi  lafciavano  gelare  in  mezzo  del 
verno  al  freddo , & al  lèreno . Alcuni  pi- 
gliavano un  pochccto  di  acqua,  peniti- 
frefeare  la  lingua  lenza  Tevere  però  quan- 
to bifognava  ; Se  altri  Umilmente manca- 
vano un  pochetto  di  pane , &:  il  rollo  lo 
gettavano  da  fe,  dicendo,,  che  non  me- 
ritavano di  mangiar  cibi  fiumani , poiché 
havevano  fatto  opere  dibeflia.  Frà  que- 
lli elTercizj , che  luogo  troverebbe  il  rilb? 
ò le  parole  otiole  ? ò Tira?  ò il  furore  ? 
dove eran le  felle  ? dove  la  cura,  e fer- 
vigio  del  corpo  ? dove  fi  trova  ramo  .al- 
cuno di  vanagloria  ? dove  le  carezze  , 
e diletti  della  gola?  Tutto  il  penfiero  era  Vaiolt  dì 
di  gridare  al  Signore  di  giorno  , e not-  «•***>‘i  p - 
te,  c lolo  frà  loro  fi  udiva  la  voce  dell  - 
oratone.  Vi  erano  alcuni  , plip.  batten- 
doli crudelmente  il  petto,  come  fe  llef- 
fero  chiamando  alla  porta  del  Ciclo  , 
chiamando  dicevano  : Apri  , pietofo  rficà. 
giudice , la  porta , che  noi  co’  nollri  mali 
habbiamo  (errata.  L'altro  diceva,  Mo- 
tlra.  Signor  mio,  la  tua  faccia  fopra  di 
noi,  elaremolàlvi.  L'altro  diceva , Di- 
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moftrati,  Signore , a quelli  poveri , c mi- . Te  di  là  fino  al  giorno  della  tèpoltura  , 
ferabili,  che  ilanno  tempre  in  tenebre  , j benché  anco  dell  irtclli  lcpoltura  fi  tene- 
re ombra  di  morte  . L'altro  diceva  : Deh  vano  indegni.  Ma  quando  già  veniva  1- 
Signore , fà , che  fiamo  pretto  prevenuti  hora  del  morire , all  hora  fi  vedevano  co- 
con  la  tua  milericordia  , perche  fiamo  j fé  di  gran  timore  : fi  ponevano  intorno  al 
giunti  in  una  grandirtima  povertà  . L'altro  ! letto  di  quello , che  moriva,  e con  mol- 
diceva:  Forte  che  un  giorno  piacerà  aliti  ac  cefi  delider;  con  vito , e parole  do- 
Signore  di  rallegrarti  l’opra  noi  altri  ; udi-  ! lorotè  lo  domandavano , dicendo  : Co- 
remo  alcun  giorno  quella  dolce  voce, che  mevà,  fratello?  come  và  lacofà  teco  ? 
dica;  Salute à i prigioni , Se  à quelli  che  che  ci  dici?  chefperanza  hai?  chcpen- 
ttanno  nelle  tenebre , ricevete  la  luce  . I fi  farà  di  te  ? hai  tù  forfè  trovato  quel  che 
Havevano  Tempre  la  morte  innanzi  à gli  cercavi?  Tei  giunto  al  porto  della  falute  ? 
occhi:  eparlandofi  l'un  l'altro  , diceva-  ti  hanno  data  alcuna  arra  di  ficurtà  ? hai 
no,  come  credi  che  partiremo  in  quell- 1 Tentito  dentro  il  tuo  cuore  alcuna  nuova 
hora?  e qual  Tara  il  nottro  fine?  forte  farà  luce  ? ò forfè  hai  udito  dentro  alcuna 
già  revocata  la  Temenza  della  noftra  con-  j voce , che  ti  dicerte , I tuoi  peccati  ti  fon 
dannatone  : forefari  giunta  la  nottra  ora-  j perdonati  ? ò pure , La  tua  fede  ti  hà  fat- 
tone al  Signore;  e Te  gli  e giunta,  come  : to  fàlvo  ? ò forfè  hai  udite  altre  voci , che 
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farà  ricevuta  ? quanto  ci  havrà  giovato  ? 
quanto  Thavrà  placato  ? perche  ufeendo 
elle  da  bocca  sì  brutta , poca  grati»  potrà 
ritrovare  innanzi  à lui . Chi  sà  Te  per  ven- 
tura gli  Angeli  Santi , à chi  fiamo  itaci  rac- 

commandati,  faranno  già  approflimati  à , . 

noi?  ò (èftanno  tuttavia  leparat  i per  la  I ro , Togliafi  via  il  trillo,  acciò  non  ve-  srcua. 
gran  puzza  delle  nottre  colpe?  Alcuni  di  | da  la  gloria  di  Dio?  Checirilpondi , fra-  <lun70*  - 
* tello  ? Ti  preghiamo  , che  ci  dichi  al- 
cuna cofa  ; acciò  da  te  tappiamo  quel 


ti  dicano  : Defccndant  peccatori!  in  infer- 
num  , & omnet  gente!  , <fue  tblivifeuntur 
Deum  ? Del’cendano  i peccatori  nell'infer- 
no, e tutte  le  genti , che  fi  menticano  di 
Dio:  overo  , Con  le  mani,  e piedi  leg.»- 
ti , gettatelo  nelle  tenebre  citeriori  ; ove- 


loro  à quefte,  Se  altre  dimande  rifponde' 
vano:  Chi sà,fratello  (come dicevano 


Niniviti)  Te  il  Signore  ci  perdonerà,  ò fi  ' che  per  noi  ftà  preparato , perche  la  tua 


volterà  vertè  noi , e non  periremo  ? Pe- 
rò perlèveriamo  adclfo  chiamando  infino 
al  fine  della  noftra  vita  ; perche  il  Signore 
è miìèricordiofo , e con  la  nottra  perlèvo- 
rtnza  fi  placherà.  Corriamo  , fratelli  , 
corriamo,  pere  h'è  raccertano  correre,  e 
molto  leggiermente , per  ritornare  al  luo- 
go , donde  fiamo  caduti . Corriamo  tem- 
pre per  quello  camino,  e non  perdonia- 
mo à quella  tòzza  carne  , ma  vendi- 
« hi, amori  tempre  di  lei,  e crticifiggiamola, 
poiché  ella  prima  ci  hà  polli  in  Croce . 

Or  che  cofa  era  vedere  dopò  tutto  que- 
llo l'effigie , e ma!  trattamento  de  i loro 
coTpi  ? Tenevano  ilvifo,  come  di  mor- 
ti , gli  occhi  confumati  di  fiacchezza 


lite  ftà  per  concluderti  : e quello  , che 
hora  riceverai , non  Tei  per  mutarlo  gia- 
mai . Ma  le  nottre  caule  fiatano  pendenti , 
e fi  hà  da  dare  la  temenza  . A quelle 
dimande  alcuni  rifondevano , Benedet- 
to fia  il  Signore  , che  non  ha  permei^ 
To  , che  fortìmo  portati  ne  i denti  del 
nemico.  Altri  più trillamente  rifponde» 
vano,  dicendo:  O mifera  quell’anima  , 
che  non  hà  oflervato  intieramente  la  Tua 
profèrtìone,  perche  aderto  molto  bene 
conolcerà  quello , che  le  ftà  apparecchia- 
to . Or  poiché  io  vidi,  Se  udii  le  l’opradct- 
tecofe,  celiai  tanto  attonito,  e (paven- 
tato, che  poco  mancò , ch'io  non  cadef- 
fiinun'abilfo  ditrillezza,  confidcrando 


le  guancie  abbruciate, & arrotine , i peli  ! la  negligenza  della  mia  vita , e la  tepide/- 
delle  ciglia  caduti  col  continuo  piangere,  | za  della  mia  penitenza  , paragonandola 
havevano  fatto  i calli  nelle  ginocchia  à con  quella  di  quelli  Santi . Or  che  dirò 
guila  di  Camelli,  con  l'ufo  continuo  dell"  dopò  tutto  quello  dell'alloggiamento,  e 
orationc . Tenevano  i petti  tanto  fraccal-  j della  cafa , dove  ftavano  ? era  tanto  brut- 
titi dai  gran  colpi,  che  fi  davano,  che  lo  ta,  c tanto  ofcura , e fetida  , e flava  tari- 
ffino di  molti  di  loro  era  melcolato  con  to  piena  di  horrorc,  che  veramente  era 
lìngue.  Pregavano  quelli  ben’atrvcntura-j  (cosi , come  fi  chiamava)  carcere;  che 
li  il  padre  del  mon.illerio,  il  qual  era  un|  loto  la  Tua  figura,  e viti»  ballava  perinfe- 
vero  Angelo  , frà  sii  huomini , che  gli  giure  la  penitenza . Forte  che  tutto  qitc- 
metcrte  catena  al  collo , Se  alle  mani , e li , ilo  parrà  incredibile , ò iinportibile  à i ne- 
metulìc  i piedi  nei  ceppi,  e non  li  toglici-  gligeati:  ma  a i veri  penitenti  , Se  à queg- 
li» 
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fi , che  fanno  eonolccre  il  bene , che  per  infermità . Altri , che  perdettero  gli  00 
il  peccato  fi  perde  , altro  parrà  : per-  chi  , e la  villa , e che  reftattero  come  fpeo- 
che  l'anima,  che  perduta  già  quella  pri-  tacolo  di  mìferìa  al  mondo.  Altri,  che 
ma  pace  , Se  amicicia , che  teneva  con  gli  facette  ftroppiati  di  mani , e piedi , ac- 
Dio,  ruppe  il  patti,  e conditioni,  che  ciò  che  con  quelli  mali  prefenti  poteflo- 
con  etto  riaveva  , e perde  l'inelHma-  ro evitare  i futuri.  Maio,  fratelli  miei  , 
bili  teloro  della  gratia  , e le  confola-  non  sò  come  hò  potuto  perseverare 
tioni  di  l o Spirito  Santo,  & ancoain-  tanto  tempo  frà  tante  lagrime  , perche 
morrò  il  tuoc</  della  Carità  i onde  prò-  (letti  fràcoftoro  trenta  giorni , i quali  li- 
cedevano  le  dolci  lagrime  , quando  di  niti  mi  ritornai  à quel  Santo  Padre , che 
tutto  quello  fi  ricorda  , è trapaflata  sì  era  Prepofito  del  monatterio:  e veden- 
ton emerite  dal  dolore , che  non  fololop-  domi  egli  così  (paventato  * e trafinutato , 
porta  tutti  quelli  travagli  con  patienza  , intendendo  la  caufa  della  mia  turbatione , 
ma  fi  vorrebbe  parimente  crocifiggere  , ditte:  Che  cola  è quella , Padre  Giovan- 
e tagliare  in  pezzi,  fe  le  fotte  concetto,  ni  ? Hai  villa  la  battaglia  di  quelli,  che 
In  quello  modo  dunque  ricordando-  combattono?  Io  J hò  villa  , Padre  , gli 
li  quelli  ben'auventurati  padri  della  le-  ditti,  Io l'hò villa,  elio  maravigliato, e 
licità  dello  flato,  nel  qual  havevano  vi-  tengo  più  ficuri  quelli,  che  dopò  La  cadu- 
vuto,  e di  quelli  tanto  Santi,  e tanto  ta  piangono  in  quel  modo  : che  gli  altri  , 
dolci  eflercizj  , ne  i quali  s erano  alle-  che  mai  cadettero , e non  piangono  co- 
vati, dicevano  col  Santo  Job  r gxitmihi  me  quelli:  perche  mi  pare,  che  la  loro 
t’ibuat  juxramenfet pnlUuos  fecunùim  Mei , caduta,  à quelli  tali  ( ditponendo  cosi  la 
Clob  quiimi  Deut  cuftodiebat  met  §»«*!»  flit».  divina  gratta  ) citata  otcafionc  disi  ma- 
rinar/««r»*  caput  menta  ; o*  ai  ravigliola  ettaltatione  . Quali  tutte  quo- 

lumtn  ejut  atnbulabam  i»  tenebri i ? ficut&c.  Ite  parole  fono  di  San  Giovanni  Climaco , 

. Chi  mi  concederà  tanta  gratta,  ch'io  fotti  che  da  tetti  monianza  di  tutte  quelle  colè, 
adelfo,  come  in  quei  primi  giorni , quan-  & anco  d'altre  più  amirabili , efpavento- 
do  Dio  mi  cultodiva  , come  nel  tempo  le,  come  pedona  chelehà  ville  con  gli 
della  mia  gioventù  ? quando  («creta-  occhi  proprj. 

mente  Iddio  fi  flava  nella  mia  cala,  Hò  voluto  frivere  tutte  qneflc  colè  qui  q.uafi  et. 
quando' il  fuo  lume  luceva  foprailmio  per  molti  effetti  ; Il  primo  acciò  che 
capo,  ecolfuo  lume  iocaminava  frà  le  ci  confondiamo , & humiliamo,  veden-  de ie  la  ve- 
tenebre  ? quandoeoi  latte  mi  lavava  i pie-  do  la  tepidezza  della  penitenza  de'  nollri  '•>  ?*“«*• 
di,  e dalla  pietra  milòrgeva  un  rivo  d’-  tempi,  paragonandola  col  fervore , eri-  l*ln>uu 
Parole  olio  ? In  quello  modo  dunque  ricordali-  gore  di  auclli  Padri  pattati  . Il  fecondo 
fcrvemi  doli  ciafcuno  de  i fuoi  pattati  eflercizj , e acciò  vediamo  fin  dove  giunge  la  vir- 
nltenti1^"  dei  favori,  e confolationi  , che  da  Dio  tù  della  Carità,  e della  luce  dello  Spiri, 
havevano  ricevuto  , amaramente  pian-  to  Santo , la  quale  Ila  lempre  apparec- 
gevano  , e frà  fe  fletti  dicevano  : Dov'  chiata  per  tutti  i fedeli  Chrilliani,cosi  per 
e quell’ antica  purità  della  noftra  orario-  quelli,  che  all  bora  tìirono  , come  per 
ne  ? dov’è  quella  sì  grande  fperanza  ,con  quelli , che  adelfo  fono  , e faranno , le  fi 
la  quale  oravamo  ? dove  fono  le  dolci  la-  sforzalfero  a travagliare , come  quelli . Il 
grime  in  mezzo  delle  noftre  alHittioni  ? terzo  acciò  che  con  quella  fperanza  , Se 
dove  la  gloria  di  quella  purifliina  Cattiti  ? cttempio  ci  dellaflimo  a fare  alcuna  cola 
dov'è  quella  Fede  , e lealtà  col  nollro  di  più  di  quello  , che  facciamo  , haven- 
Prelato?  dqv'è  quella  Virtù , & efficacia  do  vitto  quel  tanto  che  quelli  Padri  fàce- 
• * della  noftra  Oratione  ? tutte_  quelle  co-  vano  : poiché  non  havevano  altra  tòrte  di 

dife  fono  perdute,  efonolparfe  come  corpo,  che  il  nollro  ; nè  meno  altro  Si- 
fiimo.  Edicendo  quelle  parole  , crasi  gfiore,  e protettore,  ne’  loro  u avagli.  ; 
grande  il  dolore  , eh  havevano  d'una  , perche  per  quella  cauià  lì  mettono  tlfem- 
tal  perdita  , congiunto  con  l’horrore,  pj  di  colè  maggiori,  acciò  non  ci  pajano 
di  fe  medefimi , che  chiedevano  _à  Dio  , | tirane  le  minori . Egli  è ben  ver , che  non 
che  dette  loro  qual  fi  voglia  forte  di  perciò  fi  deve  alcuno  fiibito  sbigottire  , 
tormenti  in  quella  vita,  per  far  vender-  le  non  là  quello  che  quelli  Santi  hanno 
ta  dei  proprj  corpi  5 poiché  fumo  loro  fatto:  perche  fi  come  nel  corpo  fiumano 
occafionedi  tanto  male.  Alcuni  gli  chic-  lòno  molti  membri  , uno  più  nobi'e  , 
devano,  che  dette  loro  alcuna  giav  illìma  I che  l’altro ; enei  Ciclo  vi  lòno  molte 

. ies- 


Ale  morì  die  della 

fogggie,  una  più  alta,  c l’altre  più  balle  : 
Joan  14.  cos>  anco  nella  Chiefa  vi  fono  diverti  gra- 
cifeièt-  di  di  meriti,  diverte  vite,  e diverie  peni- 
,j>n'pen!;  tenzc  > che  ci  dilpongono  per  ella  : e quel- 
itnzj.  lo,  ch’c  necefl'ario  per  una  vita,  non  è 
jiecefiàrio  per  l'altra.  Nè  meno  debbia- 
tuo  (òbito  cercar  di  fare  tutto  quello , che 
i Santi  hanno  fatto,  pere  he  molte  cofo  lo- 
ro ci  fi  propongono  più  per  ammirato- 
ne , cheperimitatione:  per  che  quel  che 
ltà  bene  ad  un  Gigante , non  ftà  bene  ad 
un  Nano  > . e quel  che  fi  conforma  con  uno 
Ipirito  molto  alto,  non  fi  conforma  con 
l'infimo. 

DELLE  TRE  OPERE 
f rimi fati , con  le  quali foditf aeriamo 
à Dio . Caf.  III. 

E Sfendo  proprio  dcll’opere  penali , 
e travagliofo  , edere  lodisfattorie; 
di  qui  nalce,  che  fecondo  la  Dottrina 
de' Santi,  e della  Chiefa,  fono  tré  forti 
di  opere  Sodisfattorie  , cioè  Digiuni, 
Elemofine  , de  Orationi:  perciochc  tut- 
te quelle  opere , oltre  cheiono  fante,  e 
virtuofe  ; fono  pcnofe  alla  noitra  car- 
ne : e cosi  per  il  dolore  della  pena  fodifi 
fanno  per  la  dilettatione  della  colpa  . 
Srfattorié  oltre  à quello,  rifondo che nell’nuo- 
eitrefom.  mo  vi  fono  tre  cofo  principali  , con  le 
mali  il  più  delle  volte  offendiamo  Id- 
dio, cioè  con  la  robba,  col  corpo,  e 
con  l'anima  ; giullo  è , che  con  tutte  quel- 
le facciamo  la  fodisfattione , e che  di  tut- 
te quelle  noi  facciamo  un  facrificio , il 
quale  fi  fà  con  quelle  tre  Virtù  ; perche 
con  l'Elemofina  gli  facciamo  facrificio 
.Iella  robba  : col  Digiuno  del  corpo  : e 
con  l’Orationc  dell'anima  . Et  oltre  a 
quello  , rifondo  che  tutti  i peccati  fono 
ò contra  Dio  , ò contra  noi , ò contra 
jl  poltro  proflìmo  , a tutte  quelle  forti 
Nota.  di  pertone  hanno  rifguardo  quelle  tre 
Virtù,  perche  il  Digiuno  ferve  per  noi: 
la  robba  per  li  proflimi  : el  Oratione  per 
Dio . 

DELLA  PRIMA  OPERA 
Sodnf attoria , la  qual  ì il  Digiuno . 

PEr quella  cagione  colui,  che  defide- 
ra  fodislare  a Dio  veramente,  con 
tutto  il  cuore  fi  deve  effcrcitarc  prin- 
Achffr  . cipahnentc  in  quelle  tre  Virtù  : E pri- 
gione ocìl  ma  commci  dai  Digiuno  : il  qual  co- 
la pem-'  rnehabbiamo  detto,  col  dolor  della  pe-| 
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na  , paga  per  la  dilettatione  della  col. 
pa  , e calliga  la  carne  5 la  quale  il  più 
delle  volte  è fiata  cauta  di  tutti  i noltri 
peccati . E come  dice  S.  Bernardo , alle- 
nendoci noi  per  mezzo  del  Digiuno  dal. 
le  cofo  lecite,  acquetiamo  perdono  delle 
cofo  illecite  : di  modo  tale  , che  coll 
un  breve  digiuno  (contiamo  il  tormen- 
to de’ digiuni  eterni:  Perche  perii  pec- 
cato meritiamo  l’Inferno  , dove  non  vi 
è cibo  alcuno  , nè  confolatione  ; dove 
quel  ricco  avaro  tanti  anni  fono  , che 
chiede  una  gocciola  d'acqua,  nè  mai  la 
riceve  . Dunque  felice  il  Digiuno , col  tue.:», 
quale  fi  ricattano  tali  digiunile  fi  fchiva- 
no  tali  tormenti;  e come  dille  il  mede- 
fimo  Santo  : Il  Digiuno  non  folo  èla- 
vatorio  de’ peccati  ; ma  anco  cllirpa- 
tione  de  vizj  : non  folo  acquiila  il  per- 
dono della  colpa,  ma  anco  merita  la 
gratia:  non  folo  toglie  i peccati  paflàti  , 
ma  anco  preforva  da  i futuri  : Perche 
il  Digiuno  , come  dice  Pietro  di  Raven- 
na, è una  fortezza  di  Dio,  palaggio  di 
Chrillo , muro  dello  Spirito  (anto , ban- 
diera della  Fede,  fogno  della  Carità,  e j.t 
llendardo  della  Callita . Il  Digiuno  ( di-  digiuno . 
ceS.Agoftino  ) purga  l'anima,  inalza  i 
fornimenti , fà  foggetta  la  carne  allo  fpiri- 
to,  crea  il  cuore  contrito,  Arhumiliato, 
disfa  le  nuvole  della  concupilcenza , mi- 
tiga l’ardore  della  luflùria  , & accende 
il  lume  della  Callità  . Il  Digiuno  c freno 
de' noltri  appetiti  , mortificartene  delle 
paflioni , dilciplina  della  vita , e tempe- 
ranza della  cupidità  . Il  Digiuno  e (ra- 
teilo della  povertà  , figliuolo  della  pe- 
nitenza, padre  della  Callità,  compagno 
dell’  Oratione  , coltello  dell’amor  pro- 
prio , guardia  della  nofiralàlute,  e mez- 
zo etficaciffimo  per  placare  Iddio,  & ac- 
quifiare  gratie  da  lui  . Con  quello  lo 
placarono  i Niniviti . Con  quello  s’hu- 
miliavano  , e fi  foccorrcvano  fempre  i 
figliuoli  d'ildracle  ne’ loro  travagli . Con 
quello  fi  ripararono , e diffeforo  quelli  4/,^?. 
tre  giovanetti  dal  furore  del  Rè  di  Ba-  Dmj.i. 
bilonia . Con  quello  fu  rapito  Elia  nel  £,0^4." 
carro  di  fuoco . Conqnclto  ricevè  Moi-  Matt.4. 
sè  la  legge  da  Dio.  E con  quello  fi  prc- 
parò  il  figliuolo  di  Dio  per  la  predica- 
rtene dell'Euangelio  ; non  per  bifogno  — 
fuo , ma  per  clfompio  noltro . 

Però  quello  , che  da  dovero  defide-  Afprrzze 
rafodisfareàDio,  efarvendetta  de'fuoi  j|sf,“ot0" 
nemici,  egoderfi  tutti  quelli  privilegi  , ilUpciu. 
armili  con  un  forte  , c Santo  odio  di  fo 
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(fello  ; cioè  centra  Lina  propria' carne , ' te  > e non:  lafcia  andare  l'anima  nelle 
dicendone  giudi tia  , e caligandola  coni  tenebre.  ìgnem  ardtnttm  extinguit  aqaa , 
digiuni,  vigilie,  dii cipline , cilicj , velli  ©>  tUemofyna  refifiit  ficcati: . L'Ecclefia- 
afperc,  e duro  letto,  e con  tutte  le  mag-|  ilico  dice  , che  sì  come  l'acqui  cftin- 
gioiìaljuczze,  che  potrà  : perche  con  igne  il  fuoco  , così  l'Elemolìna  uccide 
quello,  noti  folo  lo  disierà  a Dio,  ma  il  peccato  . Sopra  il  che  dice  Sant'i 
anco  trionferà  del  più  yalorofode  Tuoi  Ambrofio,  Grande  è veramente  la  l’or-, 
nemici  -,  e farà  il  Ilio  corpo  , e lpiri-  za  dell  clcmoiina , che  con  la  fonte  del- 
to  tempio  vivo  dello  Spirito  Santo  . : 1#  lùa  benevolenza  l'oc  a ne  la  fiamma 
Ma  tutto  quello  s'ha  da  fare  con  difère-  de  i peccati  ; c co'l  rivo  della  fualar- 
tione  , e moderatone , acciochc  in  tal  j gliczza  ammorza  l'incendio  de  i vizj 


«cci  :•  ir. 


Quinti 
fiala  for- 
za della 
lanolina  • 


modo  calighiamo  il  nemico  , che  non 
ammazziamo  l'huoino , c dclhuggiamo 


di  modo  tale,  che  quantunque  llia Id- 
di offelo  , e provocato  ad  ira  : per 


il  l'oggetto  , del  quale  dubbiamo  bilb- , virtù  dell'Elcmofina  perdona  a colui 
gno  per  il  fervigio'  divino  . Perciochc  1 ch'havea  determinato  calligare  per  le 

fier  quello  commandava  Iddio  nella  j lue  colpe  . E Santo  Agollino  dice,  Si 
egge  , che  in  tutti  i facrificj  fi  offende 


Luci. 


legge  . 

il  l’ale , per  lignificare  la  dilcrettione  , c 
temperanza  , che'  dobbiamo  haver  in 
tutti  quelli  facrificj  fpirituali . E per  man- 
camento di  quello,  molte  peri'one  fpi- 
rituali fono  venute  à llraccarc  , e difi 
fare  la  complcflione  , & à mancare  in 
mezzo  del  cammino  ; perilchc  da  poi 
per  ricuperare  la  fank.ì  , fu  neeeliario 
llraccarli  in  tutti  gli  ettèrcizi  fpirituali  , 
e quel  ch  e peggio , nell  illelfa  Virtù , che 
da  quelli  dipende . ■ • 


come  fi  linorza  il  fuoco  dell'Inferno 
con  l'acqua  faiutifera  del  Santo  Battc- 
liuio  , cosi  anco  s'cllingue  la  fiamma 
de  i peccati  con  l'elemofina  , & opere 
di  giullitia:  di  modo  che  il  perdono  de 
j i peccati , che  una  volta  ci  diè  il  Batte- 
fimo.  , ce  lo  dà  ogni  giorno  I'efèrcitio 
dell  clcmoiina  , come  un’altro  fecondo 
Battefimo . 

E ben  vero  , che  la  comparatione 
non  è in  tutto  fintile  : ma  gran  lode, 
c gloria  è .dell'  clcmoiina  cTere  para- 
gonata  con  quello  celctle  lavatorio 
che  è fonte  , e porta  di 


DELLA  SECONDA  OPERAR  che  è fonte  , e porta  di  vita  : per  il 
fodisf attorìa , la auaVi  l’ElemoJìna . che  il  Proteca  Daniel  non  trovò  altra 
...  j mezzo  per  liberar  il  Rè  Nabuchodo- 

MA  acciò  che  il  digiuno  fiapiù  me-  nolòr  da  quella  tanto  rigorofa  lentcn- 
ritorio  , è necelfario  accompa-  za  , che  centra  lui  era  dal  Cielo  fo- 
gnarlo con  opere  di  milèricordia  ; per-  minata  , eccetto  , che  con  dargli  con-, 
che  come  dice  Sant' Agollino,  così  è il  figlio  , che  s'appoggiaflc  a quell  Anco- 
Digiuno  fenza  Carità  , e fenza  demo-'  ra  facrata  dcll  Elemofina  , e cosi  dii- 
fina , come  la  lampada  lènza  olio  : & in  iè  ; Quamobrem  , Ht  x , confi!  ium  mram 
un'altro  luogo  dice  il  medefimo  Santo  j1  fiaccai  libi , cr  piccata  tua  elccmofynit  re - 
Limofini  Voi  altri,  fratelli,  date  l'elemofina , ac-  | dime  : jy  iniauitatts  tuat  miferieordiit  fax- 
amia  del  £:j)  je  voRre  orationi  fiano  efliudite  1 TV-,;-  - " — 11 — ! 


digiuno. 


acciò  Chrillo  vi  ajuti  ad  emendare  la 
vita , c vi  perdoni  i peccati  , e vi  liberi 
da'  mali  futuri , c vi  dia  i beni  eterni . A 


feruti t . Piglia  , ò Re  , quello  mio  con- 
figlio , e riscatta  i tuoi  peccati  con 
l'elemofina  ; c le  tue  malignità  con 
opere  di  mifèricordia  verlo  i poveri 


Dan -4. 


Confi?!  i 
tlt  Da. nel 
a Nai’-i- 
ch-'iionu- 
(or  • 


quello  propolito  ancora  dice  Pietro  di , Impcrochc  molto  ben  làpeva  quella 

-<1  _i_  t r» _ j:  !... 
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Ravenna  , che  quantunque  il  Digiuno 
toglia  i'infirmita  de  ivizj,  c le  paliioni 
della  carne,  cleoccafioni  del  peccato, 
non  dà  però  perfetta  fallite  fenza  I un- 
guento della  milèricordia  , e lenza  il 
fiume  della  pietà,  c lenza l'occoriò dell' 
Elcmofina . 

Il  Digiuno  ( dice  egli  ) Tana  le  ferite 
de' peccati  , ma  non  toglie  le  cicatrici 
di  quelli,  lènza  il  balfamo  della  milcri- 
cordia  . Quella  ( dice  quel  Santo  To- 
bia ) libera  dal  peccato  , c dalla  mor- 


buon  Profeta  di  quanto  grande  impor- 
tanza fotte  per  trovare  milèricordia  ap- 
pretto di  Dio  , ulàre  milèricordia  ver- 
io  de  gli  huomini  : poiché  egli  è certo, 
che  con  quella  miuira  , che  mifuria- 
mo  , faremo  con  l'iftelfa  indurati  . E 
però  nel  di  del  Giudicio  fi  hi  da  fa- 
re sì  gran  fella  per  l’operc  della  mitc- 
ricordia  ; poiché  quelle  hanno  da  et 
(ère  la  tariffa,  ò tatti , per  la  quale  hà 
da  cflèr  giudicata  la  noilra  vita  . So- 
pra dì  quelle  parole  dice  Sant’AgolÌ!- 


Miu-7. 
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no  : E fc ritto , rilcattai  tuoi  peccati  con 
l'elemofina . 

Per  quella  ragione  principalmente  fà 
Mat.it.-’  calò  il  Signore  dell'elemofine  : perche 
per  effe  viene  finalmente  a dare  il  gui- 
derdone a i fìloi  : Venire  beneiitti  putrii 
meì , ( dice  il  Signore  ) poflìdere  paratimi  ve- 
r*(tioneJl  ^‘s  rtlnHm  * toniti  tu  tiene  mundi  , quia  efu- 
flìmi Irli-  rivi,  Cr  dedittii  mihi  manducare  : Sitivi, 
mofiaa.  q,  m,/,,  bibrre,  eoe.  Come  fc  più 

chiaramente  diielfe  : E diificil  cola  et 
faminare  diligentemente  le  voftre  vite, 
& tifare  mifcricordiacon  voi  : ma  con 
tutto  ciò  venite  al  Regno  Eterno,  per- 
che ho  havuto  fame  , e mi  havete  da- 
to da  mangiare  : hò  havete  fete,  &c. 
Di  modo  che  tù  non  vai  al  regno  , 
perche  non  hai  fatto  peccati  ; ma  per- 
che gli  hai  redenti  con  l'Elemofina  . E 
Matt.if.  dirà  per  il  contrario  à i trilli  ; Andate  al 
fuoco  eterno  , non  folo  perche  havete 
peccato  , ma  anco  non  havete  reden- 
ti i voftri  peccati  con  l’Elemofina  ; per- 
che fe  voi  l’havefte  fatte , quelle  vi  li- 
bererebbono  da  quello  calligo  : fin  qui 
ion  parole  di  Santo  Agollino . Però  an- 
co più  di  quello  dice  Pietro  di  Raven- 
na , E cofa  mara vigliola  vedere , quanto 
è dilettevole  a Dio  if  nutrimento  delpo- 
vero  j poiché  nel  regno  del  Cielo  , Se 
cm.i).  in  prelenza  de  gli  Angeli,  Se  in  quella 
M*  *£  si  grande  congregatione  de  i refulcita- 
ajibil  ti,  non  fi  fà  mentione,  nè  della  morte  , 
che  pati  Abel  , nè  del  mondo  che  fal- 
vò  Noè,  nè  della  fede  ch’hebbe  Àbra- 
mo, nè  della  legge  che  diede  Moisè  , 
nè  della  Croce  di  San  Pietro:  mà  del  pa- 
ne, che  fi  è dato  al  povero;  per  il  che 
maravigliato  San  Giovanni  Grifoltomo 
di  11'  efficacia  , e bellezza  di  quella  Virtù; 
dice  quelle  parole  in  unSermone  : L'eFe- 
iVia  li-  mofina  è amica  di  Dio , e ièmpre  fi  ritro- 
u.oftu . Ta  apprelio  di  lui  ; acquilla  grada  per 
chi  lei  vuole;  feioglie  i legami  dei  pec- 
cati ; fcaccia  le  tenebre , e mitiga  le  fiam- 
me delle  nollre  palfioni  : ad  ella  danno 
aperte  le  porte  del  Cielo  : e fi  come  à 
Regina , nfiluno  de  i portieri  ardilce  di- 
mandarle, chi  lèi,  nè  chi  cerchi  : anzi  le 
vanno  incontra  benignamente  a riceverla. 
E Vergine  , hà  le  ale  d'oro,  & i velli- 
menti  di  gran  bellezza . Il  fuo  vifo  è bian- 
co , cmanfueto,  e con  le  ale  , e leggie- 
re zza , che  tiene , tèmpre  afflile  nella  pre- 
lcnza  di  Dio  - 

Horaeffendo,  ch’egli  è sì  grande  l'ef- 
ficacia di  quella  Virtù,  colia,  che  defi- 


lerà fodisfàr'a  Dio , Se  acquillare  la  mi- 
| lèricordia  che  defidera,  vedali  di  quella 
; velie  , effercitandofi  in  opere  di  mile- 
1 ricordia , havendo  compaflìone  alle  mi- 
1 ferie  de'  poveri , lòlle vandole , le  può  co’ 
tuoi  beni , c (c  non  può  col  Configlio  , 
conl'Indudria  , con I'Orarione,  conl- 
Intcrcellìone,  e quando  altro  non  fi  può, 
almeno  con  la  compaflìone  de  i loro  tra- 
vagli; poiché  come  dice  San  Gregorio  : 
Non  manco  dà  quel , che  col  cuore  hà 
compaflìone,  chel’altro,  il  quale  dà  de' 
tuoi  beni  ; perche  uno  dà  la  lua  robba  , 
e l'altro  l'anima. 

* Però  qui  è molto  da  notare  quello  , 

* che  Sant’ Agollino  dice  a quello  propo- 
lìto  , ch’ellendo  molte  fòrti  di  miferi- 
cordia,  con  le  quali acquidiamo  ilpcr- 

. dono  de  i peccati , ne  filma  è maggiore  , 
che  perdonare  di  cuore  a quelli  , che 
cì  hanno  ofl’efo  : conforme  a quello  , 
che  dice  Pietro  di  Ravenna , O huomo 
guarda  bene  , che  tu  non  puoi  dare 
lenza  peccati  , e vuoi  che  Ièmpre  ti 
fiano  perdonati:  dunque  per  quelfa  cali- 
la, fempre  perdona  tù  tanto  a gli  altri, 
quanto  vuoi,  che  lia  perdonato  a te,  e 
le  quello farai,  lappi,  che  perdonando 
à gli  altri , perdoni  a te  Hello  . Quali  il 
medefimo  dice  anco  Cefario  in  quelle  pa- 
role: Colui,  che  nonhà  con  che  redi- 
mere i carivi  , nèvedire  inudi  ; sforcifi 
di  non  portare  odio  col  cuore  a i tuoi 
proflimi,  e di  non  rendere  mal  perniale 
a'  luoi  nemici  : ma  più  tollo  gli  porti  amo- 
re, e facci  oraiione  per  elfi;  Schabbi 
grande  tperanza  nella  miièricordia  , e 
promeflc  del  fuo  Signore  , dicendogli  : 
j Dammi , Signore , perche  hò  dato  : per- 
| donami,  perche  hò  perdonato  . 

DELLA  TERZA  O T E R A 
Sodisfattoria  , la  qual'  i l’- 
Or ottone  . 

OLtre  tutto  quello  ajuta  l'Oratione 
non  foloalla  terza  parte  della  pe- 
! nitenza  , cioè  alla  fodisfattione  ; ma  an- 
co alla  prima  , cioè  alia  Contritione  : 
poiché  per  mezzo  fuo  molte  volte  il  Si- 
gnore infonde  quello'  fpirito  nell' ani- 
me de' peccatori,  & anco  per  clfas  ac- 
quilla  il  perdono  de' loro  peccati  : poi- 
ché con  quella  l’acquillò  quel  Pubblica- 
no Euangelico ,.  e con  l'illcflà  il  figlino! 
Prodigo . Perfidie  ci  configlia  il  Profeta, 
.che  noi  ritorniamo  a Dio  per  quello  mez- 
zo. 


Dia 


Qud  fi, 
\à  mifert- 
cardia 
maggio** 
di  cute*  »*• 
altre* 


Orattonr* 
i ve  giu  1»» 
contriti»- 
ne  . 


Otta  ia. 
tuc.if... 
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» Ali  dell*. 

OutioDe. 


Orationt 
fia  accoro, 
j.mnau 

dalla  I). 
melina. 
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Zo  , dicendo  : Tolhte  -vobifeum  nerba  ; & 
eonvertimini  ai  Dominar)  ; ©•  di  ette  ei  ; Om- 
nem  aufer  iniqui tatem , (T  aectfe  bonum  , & 
Ttiiemus  -vi  tuie»  labiornm  notlreram . Porta- 
te con  voi  parole,  e tornate  al  Signore  , 
e ditegli;  Togli  da  noi.  Signore,  ogni 
malignità  , e piglia  la  nollra  buona  volon- 
tà , e ti  offeriremo  il  (acrificio  delle  noftre 
labbra.  Or  con  quella  forte  duratole  trat- 
ta con  Dio  l'Oratione  , e fa  manfueto 
quel  petto  divino  , più  che  di  diamante 

f>er  li  fiiperbi , e più  cne  di  cera  molle  per 
ipcnitenti,  & n umili.  Ma  dimmi,  chi 
e fiato  già  mai  final  di  d'hoggi,  ch'hab- 
bia  chiamato  il  Signore  con  quello  cuo- 
re , che  (òbito  non  fentifle  nell'anima  lui 
quelli  indicj,  e meffaggieri  della  fua  cle- 
menza } Cosi  ce  lo  hà  promeffo  egli  per 
il  Profeta,  dicendo:  umnif  qui  invocate- 
ti r nomea  Domini  Jatv»)  erir.  Qual  lì  voglia, 
che  invocherà  il  Signore  in  quello  modo, 
liràfalvo. 

Et  accioche  quell’  oratione  poffa  più 
agevolmente  afeendere  in  alto  , è ne- 
ceffario  metterle  quelle  due  ali  , delle 
quali  habbiamo  già  trattato  , cioè  del 
Digiuno,  R:  Elemolìna,  acciò  con  que- 
lle voli  più  leggiermente  lènza  mai  po- 
lirli , fin  che  giunga  nel  cofpetto  divino.  : 
La  ragione  d'una  tal’  unione , e fratellan-  ] 
za  è quella  : perche  la  milèricordia  fa  sì , 
che  l’oratione  non  comparifca  innanzi  al 
cofpetto  divino  vacua , e che  non  lì  poi- 
fa  chiamare  oratione  lecca  : & anco  ufan- 
do  la  milèricordia  col  prollimo  , Limo- 
nio provoca  Iddio  a farla  con  feco,  co- 
me ce  lo  infègna  San  Giovanni  Climaco 
in  quelle  parole  : Se  làrai  amico  delI'Ora- 
tione,  là  che  tu  lìaanco  amico  della  mi- 
lèricordia , perche  quella  farà  , che  tu 
ili  mifericordiofamentc  elfaudito  da  Dio; 
poiché  anco  tu  hai  elfaudito  il  profilino 
tuo  per  amor  fuo . 

Ma  il  digiuno  ajuta  l’Oratione , difpo- 
nendol'huomoper  effa,  perche  fiondo  il 
corpo  leggiero,  e libero  dal  pefo  del  ci- 
bo lì  là  più  leggiero  per  volar  in  alto  . 
Pcrilche  l’Oratiooe  di  quello  , chei  di- 
giuna , oltra  che  gli  è piu  lodisfàttoria  , 
V anco  più  fpirituale , c più  pura . Perla 
qual  colà  dice  il  medelìmo  Santo , L'ani- 
ma di  colui  che  digiuna,  ora  confobrie- 
tà  , & attentione  : ma  quella  del  man- 
giatore è dilfoluta , e piena  d'iraaginatio- 
ni , e brutti  penlìcri . E si  come  il  Digiu- . 
no  ajuta  l'Oratione , così  anco  l’ Oratio-  ! 
ne  il  Digiuno  : perche  come  dice  S.  Ber- 1 


nardo, L'oratione acquilla  Virtù  per  di- 
giunare j & il  Digiuno  merita  la  grafia 
deli  orare;  di  modo,  che  la  fortezza  , 
che  bifogna  all'huomo  per  calligare  la 
carne , ce  la  da  il  gufio  , e Ipirito  dell1- 
Oratione  ; poiché cialcuna  di  quelle  Vir- 
tù toglie  Copra  se  la  parte  del  pefo , di  eh’ 
è capace  nella  fantiheatione  dell'  huomo  > 
perche,  come  dice  S.  Girolamo;  col  Di- 
giuno fi  guarirono  i vizj  del  corpo , e con 
V Oratione  i dolori  dell'anima . 

Ritroviamo  dunque  conforme  a que-  Tre  vini 
fio , che  l'Oratione  , oltre  l’elfer  opera  OM- 
fodisfattoria , il  che  s'appartiene  al  prò- 
lènte  Trattato,  è anco  opera  meritoria  , 
e che  impetra  , e caufa  divotione  . In 
quanto  ch'èfodisfattoria,con  effa  paghia- 
mo i debiti  de'  noilri  peccati . In  quanto 
ch'è  meritoria , meritiamo  per  effa  accrc- 
feimento  di  grafia , e di  gloria.  Inquan- 
to ch'c  impetratoria  , guadagniamo  per 
effa  quel  che  humilmcnte  chiediamo . Et 
inquanto  che  crea,  e caulà  in  noi  devo- 
tione,  guadagniamo  per  ella  una  nuova 
luce , gufio  di  Dio  , renovatione  de'buo- 
ni  propoliti , cdelìderj;  pace  , e quiete 
dell'animo  j fortezza  , e protezza  per 
ben' oprare.  E quello  è quello,  che  pro- 
priamente lì  chiama  divotione  . Quelli 
quattro  frutti  così  principali  apporta  Ce- 
co la  Virtù  dell’Oratione  ; e però,  c co- 
là conveniente  che  ci  elfcrcifiamo  in  effa 
con  perlèyeranza , c con  tutta  1 attentio- 
nc  poflibile.  Ma  perche  di  quella  Virtù 
tratteremo  apprettò  più  copiolamente  ; 
per  adelio  non  farò  altro , che  rimettere 
il  Chrilliano  Lettore  alle  conlideratio- 
ni,  & orationi  , eh 'habbiamo  pollo  di 
(opra,  trattando  della  Contritione , e!- 
Icrc  dandoli  in  quelle  per  alcuni  giorni 
avanti,  e dopò  la  Coiitefiione , per  Sve- 
gliare con  elle  il  dolore , e pentimento  de’ 
loro  peccati , e per  fodisfare  à Dio  per 
elfi.  E quello  e quello  che  qui  pretendia- 
mo . E perche  una  delle  colè , che  più 
lèrve per  quello , c la  conlideratione  dei 
beneficj  divini,  e de'  noilri  peccati:  In 
quella  principalmente  li  deve  il  Chrillia- 
no effercitare  , come  habbiamo  già  di- 
chiarato : E dopò  l'havcre  (pelò  alcuni 
giorni  in  quello,  potrà  peniate  alle  altre 
forti  d Orationi,  e conlìderationi , che 
lì  pongono  nel  Trattato  dell' Oratione  : 
acciò  che  con  la  varietà  de  gli  effercizj  ri- 
ceva più  luce , più  gufio , e manco  falli- 
dio delle  colè  di  Dio . 

SE- 


(^4  Memoriale  di  lla  iuta  Chriflìana 


s £ C V E VX  BREVE  MODO 
di  Confefj'arfi , per  le  perfori/ , thè  fi  Con - 
fejj'ano  fpejfo . Cap.I V. 

H Avendo  già  trattato  della  Confòl- 
fioneperlepcrfone,  che  di  rado  fi 
Confettano  : Hora  diremo  del  modo,  nel 
quale  lì  deono  preparare  , & clfaminarc 
per  Confettarli  quelli , che  (pedo  lì  Con- 
fettano ; molti  dei  quali  patono  gran  tra- 
vagli , e fcrupoli , perche  eflàminando  la 
loro  colcienza , alle  volte  non  trovano 
di  che  colà  sgabbiano  da  Confettare  ; 

* perche  efiendo , che  da  un  canto  credo- 
no , e fanno  per  certo , che  non  Ranno 
lènza  peccati  : c dall’altro  nel  tempo  del 
Confettarli  non  gli  fanno  ritrovare  i per 
quetto  li  rammaricano  dilordinatamente , 
e credono,  non  clTerli  mai  Confettati  be- 
ne. 

Oadena-  Di  quello  polliamo  aflegnare  duecau- 
fraiincn  fe^  luna  è,  che  in  vero  è molto  difficile , 
^peccati.'  che  l'huomti  conofcalèReflo,e  chccono- 
fca  molto  bene  tutti  i cantoni  della  fua  co- 
feienza  : perche  non  fuori  di  propofito 
ditte  il  Profeta:  Delilla  aids  intclligit ì ah 
rf.iS.  freniti:  mcii  manda  me  Domine . Chi  cono- 
pei peccati?  Signor  mio  liberami  da  gli 
occulti  peccati  miei . L'altra  caufa  è , che 
i peccati  de  i guitti , i quali  (come  dice  il 
l’rov.i*  savio , calcano  fette  volte  al  giorno  ) fo- 
no più  torto  peccati  diomiflìone,  clic  di 
committionci  i quali  fono  molto  difficili 
. da  conoiccre . E per  intelligenza  di  que- 
Ho  è dafapere ,-  che  tutti  i peccati  fi  corn- 
ioli, due.  mettono  per  una  di  quelle  due  vie,  cioè 
ò per  s ia  di  commiflione , facendo  alcu- 
ne opere  male,  com’è  rubbare,  ammaz- 
zare , dishon  orare , &rc.  ò per  via  di  omif- 
lionc , cioè  lalciando  di  tare  alcuni  beni , 
come  lafciando  d amare  Iddio  , di  digiu- 
nare , di  dir  l'officio , &c.  Or  Irà  quelle 
due  fòrti  di  peccati , eflendo , che  i primi 
confillono  in  anione,  lòno  molto  lènfi- 
bili , e molto  fàcili  da  conofcere  ; Ma  per- 
che gli  altri  non  confillono  in  fare , ma  la- 
Iciare  di  fare , fono  più  difficili  : perche 
tinello , che  non  è , non  fi  può  lafciar  ve- 
dere: per  il  che  non  è da  maravigliarli  , 
che  le  perlone  fpirituali , maggiormente , 
quando  fono  lemplici , non  trovano  alcu- 
ne volte  peccati , di  che  accularli  : eflen- 
do che  quelle  tali  perfonc  non  cadono  co- 
sì (petto  in  quelli  peccati  di  commiflione , 
che  habbiamo  detto  : egli  altri  , che  fo- 
no per  via  di  omiffionc  , non  fi  cono- 
icono  j c da  qui  nalce,  che  non  trovano 


di  che  confettarli, c fi  affligono  per  quello. 

Ma  per  rimedio  di  quello  mi  è parlò  di 
metter  in  ordine  quello  Memoriale  per 
limili  perfone,  nel  quale  principalmente 
fi  tratta  di  quella  forte  di  peccati . E per- 
che quelli  peccati  ponno  eflere , ò contra 
Dio,  ò contra  noi  medefimi , ò contrai 
noli  ri  proflimi  : per  quello  lhabbiamo 
1 partito  in  tre  parti , le  quali  trattano  di 
quelle  tre  forti  di  negligenze  ; molte  delle 
quali  alle  volte  non  làranno  manco  pecca- 
ti veniali;  ma  tuttavia  fono  iinperfettio- 
ni,  e mancamenti,  e molte  volte  potreb- 
bono  eflere  peccati  veniali.  Per  il  che 
quelli,  che  attendono  alla  perfettione  , 
non  deono  lafciar  di  accufarfene  , quan- 
tunque quello  non  lo  deono  far  fempre  , 
j ma  bolo  alcune  volte  particolarmente  nel- 
le felle  principali , acciò  non  fi  faftidifea- 
no  i Confeflori  con  la  nollra  fuperflua 
prolifiità  ; Ma  ordinariamente  l’altre  vol- 
te potrà  ciafchcduno  pigliare  da  qui  q ue 
che  facci  più  a proposto  per  ifcaricare  la 
fua  cofcienza . 

* , *.  . • • • « | 

Segue  il  Memoriale. 

D Apoi  che  fi  farà  la  Confeflione  gene- 
rale , prima  ch'entri  neH’acculàtio- 
ne  particolare  delle  lue  colpe,  acculili  di 
quelle  quattro  colè  lèguenti . 

Primieramente  di  non  venire  con  la  de- 
bita  proparatione  a quello  Sacramento  : 
e di  non  bavere  ubato  diligenza  in  eflàmi- 
nare  la  propria  cofcienza,  comedi  fopra 
dicemmo . 

Secondariamente  li  acculi  di  non  have- 
re  quel  dolore , c pentimento  de'  fuoi  pec- 
cati; e di  non  bavere  quel  fermo , e vero 
propofito  di  lepararli  da  quelli  quanto 
dovrebbe. 

Terzo,di  non  eflere  andato  a quello  San. 
to  Sacramento  della  Communionc  con 
quella  purità  di  Cofcienza,  edevotione  , 
che  fi  con  vcniva,c  dopò  Lederli  Commu- 
nicato  T di  non  eflere  flato  così  raccolto , 
comò  fi  conveniva , havendo  ricevuto  in 
cala  fua  mi  tal  Signore . 

Quarto , s'accufi  di  non  havere  ubata  la 
debita  diligenza  in  emendare  la  vita  fua  , 
e di  non  havere  procurato  di  fare  mag- 
gior profitto  di  giorno  in  giorno  nel  fervi- 
gio  divino  : ma  più  collo  d'eflère  flato 
ncll'illeflà  tepidezza,e  negligenza , c forfè 
ancod’eflcre  ritornato  addietro:  e dopò 
quello, potrà  incominciare  ad  accularli  fe- 
condo l'or  dine  leguentc . 

Verftb 


Peccati  , 
contra  chi 
li  com- 
mettono • 
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Vtrfo  iddio. 

VErfo  Iddio  , noi  filmo  obligati  ad  ! 

havere  quelle  tre  virtù  Teologali , 
cioè  Fede,  Speranza,  e Carità:  e di  ch- 
ietina di  quelle  fi  puq  acculare  nel  modo 
feguente.  Circa  la  Carità  s’accufi  di  non 
havere  amato  Dio  con  tutto  il  cuore , e 
con  tutta  l’anima  , come  era  obligato  ; 
ma  che  più  pretto  hà  collocato  l'amor 
ilio  difordinatamente  nelle  creature  , e 
vanità  di  quello  mondo  , fmenticandofi 
del  Ilio  Creatore. 

Circa  la  Fede  s'accufi  , le  non  hàha- 
vuto  così  ferma  Fede  come  doveva  ; e 
fè  non  hà  procurato  di  fcacciare  Cubito  da 
le  le  fantafic , e penlieri , che  il  demonio 
gli  arreccava  circa  quello  . 

Circa  la  Speranza  s’accufi,  le  ne  i tra- 
vagli , e nercttìtà  che  gli  fono  occorfe  , 
nonèricorfo  al  Signore  con  quella  Spe- 
ranza , e ficurtà , che  doveva  : e fé  trop- 
po difordinatamente  fi  è travagliato , e 
perduto  di  animo  nc  i travagli  : perche 
quello  nafee  da  poca  Speranza . 

Circa  la  Purità  dell'intentione , s’ac- 
culi di  non  far  I'opere  di  Noftro  Si- 
gnore con  quella  pura  intentione  , folo 
per  amore  di  Dio , come  doveva  j ma 
alle  volte  per  rifperti  : altre  volte  per 
ufànza  ; altre  perche  fono  conformi  al 
filo  gullo  , & appetito  , & altre  per  li- 
mili interefli . 

Si  deve  anco  accufare  d’elfere  flato 
lento , e negligente  in  corrifpondcre  al- 
le vocationi  , & infpirationi  del  Si- 
gnore, reliftendo  molte  volte  in  quello 
allo  Spirito  Santo  per  non  sforzarli  , & 
affatticarlì  un  poco.  Quella  è una  colpa 
molto  fpirituale  , e fecreta  , e molto 
degna , che  fe  ne  facci  fempre  cofcien- 
za. 

Così  anco  di  non  eflere  flato  grato 
a’ benefìci  divini  , come  doveva  , e di 
havcrgliene  renduto  le  debite  gratie 
per  effi , e di  non  haverfene  fervito  per 
più  amare  , e fcrvire  il  datore  d’ogni 
bene . 

Similmente  s’acculi  d’eflèrli  dimenti- 
cato del  Signore  , tenendolo  molte 
volte  come  sbandito  dal  fuo  cuore  , 
effondo  obligato  d’havcrlo  (émpre  nel- 
la fua  prefenza,  & haverlo  innanzi  àgli 
occhi . 

Circa  la  Penitenza  nelle  colè  ativerfe 
fi  acculi  fe  per  cafo  non  hà  fopportato  pa- 
Q(tra  (Cruna!  a T omo  1. 


tientementc  i travagli  , che  il  Signore  gli 
manda , e non  gli  hà  pigliati  dalla  fua  ma- 
no , come  per  fuo  bene , nè  gli  hà  refo  le 
debite  gratie  per  etti . Quello  fi  potrà  fpe- 
cificare  al  quanto  più  (eia  cofcienzalo  ri- 
morde d’alcuna  cola  particolare . 

S’accufi  anco  di  non  eflere  flato  alla 
Metta,  & uflicj  divini  , e ne’ luoghi  fi- 
eri in  prefenza  del  Sandflimo  Sacramen- 
to con  la  debita  devotione,  che  face- 
va bifogno . 


Vtrfo  ft  fleffo  . 

L’Huomo  hà  (èco  molte  parti  : per- 
che hà  il  corpo  con  tutti  i fuoi  fen- 
timenti , & anima  con  tutti  i fuoi  appe- 
titi , e fpirito  con  tutte  le  fue  potenze  , 
cioè  intelletto  , memoria , e volontà  : c 
cosi  può  peccare  contra  la  rettitudine  , 
&:  ordine , che  doveva  havere  in  ciafcu- 
nacofa  di  quelle . 

S’acculi  dunque  principalmente  di  non 
trattare  il  fuo  corpo  con  quel  rigore , &• 
afprezza , che  doverebbe , così  nel  man- 
giare, bere,  veflire,  e dormire  , come 
in  tutte  l’altre  colè  : anzi  d'eflére  flato 
molto  delicato , e pietolb  col  luo  corpo , 
& amico  di  fe  lteffo . 

S’acculi  anco  non  tenere  cosi  la  irnagi- 
natione , come  gli  altri  fèntimenti  citerio- 
ri raccolti,  e cuftoditi  come  dovrebbe  : 
ma  molto  vagabondi,  cfparfi,  udendo, 
vedendo,  parlando , & invaginando  mol- 
te cofe , e vane  : le  quali  dapoi  fono  Hate 
cagione , che  l’huomo  fia  flato  poco  rac- 
colto , e nel  fuo  cuore , e nell'attentionc 
dell’oratione . 

S’accufi  anco  di  non  havere  mortificati 
gli  appetiti  fuoi , e fatto  contra  la  fua  vo- 
lontà, come  doveva,  anzilafcguc,  eie 
compiace  in  ogni  cofa;  cnon  è così  hu- 
mile  nel  cuore , e nelle  opere , come  do- 
verebbe : e che  non  li  conolce  per  sì  vile, 
e miferabile  , come , nè  lì  tratta  in  quel 
modo,  che  merita. 

S’accufi  anco  d’eflére  flato  tepido  , e 
pigro  nell'Oratiòne , &anco  che  molte 
volte  hà  rotto  il  filo  di  effa  , per  caufe  leg- 
gieri : e di  non  eflere  flato  in  effa  così  rac- 
colto , & attento , come  doveva . 


E Vtrfo 
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Memoriale  della  'vita  C 1.  ripiana, 

Vtrft  ilf ro.jìmo . ] tutte  quelle  acctdarioni,  concluda  la  fui 

i Confezione  , dicendo:  Di  tutti  quelli 

S’A'Cuiì  prima  di  non  haver  amato  il  peccati,  e di  tutti  gli  altri,  che  hò  toni- 
àio  profilino  con  qell'amorc , che  fi  medi  in  penficri,  parole  , & opere,  mi  ac- 
doveva,  e come  Dio  lo  commanda.  I culo  gra'  aulente , e dico  à Dio  mia  colpa; 

Anco  s’accufi  di  non  gli  haver  foccorfo  e donando  a voi  Padre,  che  llate  da  pjr- 
nella  necellità  con  quel  favore , &ajuto,  tcdiD;o,  l Ailolunone,  c penitenza  di 
, che  doveva,  e poteva.  Oitra  a quello  s'-  elfi.  Amen, 
acculi  di  non  haver  havuto  tanta  compari- 
li onc  delle  liie  mutrie , c non  bavere  pre-  Delle  CcnfeJ/ìoui  Generali. 

gato  Dio  per  elio , come  era  obligato . 

Di  più  s’accufi , clic  non  ha  limito , co-  C Ono  alcune  nerfone , che  hanno  divo- 
mc  doveva,  ccon  quel  fcntimcnto , che  tiene  di  far  una  confelfione  generale  di 
fi  conveniva,  le  calamità  publiche  della  tuttala  vita  pallata;  a!  elle  non  meno  lir- 
Chiefa,  come  (ino  guerre , hcrciie,  &rc. 1 ve  tutto  quello , che  fin  qui  s'e  detto  i it- 
ti che  non  le  hà  raccommandate  a Dio  , torno  alle  tre  patti  della  Penitenza,  che 
come  doveva , e poteva . \ all  altre  confèifioni  ordinarie , fé  non  ,lo- 

Quelli,  che  hanno  liiperiori,  s’accufi-  lamento  auvertirc,  che  in  cialcheduna  di 
no  di  non  edere  fiati  loro  obbedienti,  e quelle  sha  da  lare  tanto  più  diligenza  , 
riverenti , come  fi  conveniva . E quelli  , | quanto  < he  la  confcllionc  (ara  più  generi- 
che tengono  (additi , figli , e creati , s’ac-  ledi  tutta  la  vita. 

enfino  di  non  haver  loro  infognato , calli-.  Quello  c bene  a fare  una  volta,  quan- 
gati , e proreduti  delle  cote  necefiarie , c j do  1 nuomo  tratta  di  mutar  la  vita,e  unni- 
che non  ne  hà  tenuto  quella  debita  cura,  tram:!  la  morte:  c tanto  più  conviene  fal- 
che li  conveniva . fi  quello , quanto  meno  lodisfatto  reflò  1'- 

huomo  delle  conti  filoni  pallate  , ò per 
Circa  i fucati  di  Commijficru  . qualche  (ilo  dittino,  ò deli  illeffo  Confi  1- 

fore,  perche  in  tal  calo  fi  deve  fare  quella 

Poiché  fi  farà  accudito  de  i peccati  cófeilione  generale,  per  Icoparecó  quella 
diomiflione  , potrà  (abito  accularli  tutte  le  negligenze  delle  pallate  Confel- 
di  quelli,  che  chiamano  di  commifiione;  fioni.  In  quell.’ parte  non  fono  da  lodare 
decorrendo  perii  Dieci  comandamenti  , quei,  che  non  finiscono  mai  con  li  rupoli, 
e fette  peccati  mortali,  ò capitali , & ac-  e con  tornare  à fare  più  volte  q .ielle  cort- 
culàndofi  di  quello  , che  la  cofcienza  gli  fe  dì  uni  generali  : con  la  qual  co  i perdo- 
rimorde  in  cialcuno  di  effi  ; Eli  vuole  più  1 no  la  pace,  e cu.  et  e intcriore  dell'anima 
brevemente  , potrà  decorrere  , perii!  loro,  e 1. allegrezza  della  divotione. 
perliferi,  parole,  He  opere  in  quello,  che!  Balla  dunque  farquefto  una  volta,  co» 
può  havere  peccato , e s’accufi  del  tutto,  me  habbiamo  detto,con  quella  diligenza  , 

E dopò  tutto  quello,  fi  deve  acculare  catta,  che  ad  un  huomo  fiacco  è podi- 
di  tutte  te  colpe  appartenenti  alloftato,&  biic.e  quello  i„tto,  è meglio  mettere  tutta 
ufficio,  che  tiene;  dichiarando  quelle  , la  fua  cura  nell’  emtnjatìone  della  vita  , 
che  hà  fatto,  contralc  regole , e obliga- 1 nel  che  1?  diligenza, ^ -ittentione  non  può 
rioni  difuo fiato;  come  s'egli  è religiolb,  cflitetroppojcomeène’luupulij'iqua» 
de  i tre  voti , c delle  coli  della  fua  regola,  li  il  più  delle  volte  nafeono  d’amor  pro- 
sigli è giudic  e,  medico,  ò mercatante,  ò prio,  oda  troppo  timore  , ò d’humore 
anvocato  ,&c.  delle  cole  del  Tuo  uificio  : malinconico,  ovcro  da  naturai  conditici» 
e s’egli  è Prcncipc , delibo  fiato.  Finite  ne , ò da  pulìllanimità  del  cuore . 
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TRATTATO 


TERZO 


‘Nel  quale fi  farla  del  modo , eh' h abbi  amo  à tenere  per 
apparecchiarci  alla  Santa  Comtnunione. 

Cap.  Primo . 


) Oiche  detto  habbiamo  dcj 
Sacramento  della  Confef- 
lione  , farà  ragionevole  , 
che  trattiamo  addio  della 

_ facra  Communione  , che 

dopò  quella  luol  leguire  : perilche  la  pri- 
ma cola , che  li  dovria  trattare , farebbe 
della  virtù,  e mirabili  effetti  di  quello  San- 
? idi  ino  Sacramento  : ma  perche  di  que- 
lla materia  ci  è molto  da  aire,  e la  bre- 
vità di  quello  Memoriale  non  foppor- 
ta , che  fi  tratti  di  materia  si  lunga  i fo- 
amente  qui  tratteremo  della  prepara- 
tionc  per  andare,  & accollarci  a quello 
ernia  millerio  : poiché  è di  tanta  importan- 
SacMmf1'  za  > c^e  <ìuah:  fari  1“  preparationc  di 
to’frc’sdo  quello  , che  lo  riceve,  tale  larà  la  gra- 
ia piepa-  tla , che  fe  gli  darà  ; Per  efl'ere  quello 
liuoot.  j;lcramcnto  d'infinita  virtù  ( si  perche 
contiene  in  fe  Chrilto  , il  quale  è fon- 
te di  gratia  , come  anco  , perche  per 
elfo  ci  fi  communica  la  Virtù  della  Pai- -j 
fionc  , la  quale  è d'infinito  valore  ) e 
perciò  , quanto  maggior  farà  la  prepa- 
rinone, con  la  quale  noi  vianderemo  ; 
tanto  maggior  farà  la  gratia  ch'indi  rice- 
veremo . 

Vediamo,  checolui,  che  via  piglia- 
re acqua  dal  mare  , tanta  ne  piglia , quan- 
to cape  il  vaiò  che  porta  , perche  dal 
canto  del  mare  non  gli  può  mancare  ac- 
qua , le  non  gli  manca  per  la  piccolez- 
za del  vaiò:  Dunque  il  medefimo acca- 
de a quelli  , che  vanno  a quello  divinif 
fimo  Sacramento  , il  quale  mare  di  tut- 
te le  gratie  : e così  qui  s'adempie  quel- 
lo , che  dice  il  Salmo  : jiperi  oi  tuum  , 
Ó>  imputo  illui . Apri  la  bocca  del  tuo 
cuore , perche  riempirò  tutto  il  luogo  , 
che  in  elio  mi  dirai . 

E anco  regola  di  Filofofia  , che  tutte 
le  caule  operino  conforme  alla  difpo- 
fitionc  , cne  trovano  ne  i (oggetti  ; e 
per  quella  cagione  il  fuoco  arde  nel  le- 
gno lecco  , e non  nel  verde  ; perche 
quello  Uà  difpollo  per  elfo  , e l'altro 
hò  . Dunque  cliéndo  Chrillo  in  quello 


tu  o. 


1.  it  Ani. 


Sacramento  , il  quale  è catini  gcncra'e 
di  tutte  le  gratie,  è coli  mani  fella , che 
conforme  alla  dilpofirione  dell'anima  , 
che  lo  riceve  ; covi  opera  in  ella , e le 
comrminicarà  la  fua  grana . Quello  vedo- 
no per  ifperienza  quelli  , che  (pedo  ce- 
lebrano , e fi  Commiinìcano  , li  quali 
ogni  giorno  provano  che  tal  frutto  , c 
devozione  pigliano  da  quello  Sacra- 
mento, qual’è  la  preparatone  , con  la 
quale  vi  vanno . 

Non  lòlo  l'cfperienza  di  quello  frut- 
to , ma  anco  il  timore  del  nollro  danno 
ci  deve  far  diligenti  m quello  apparec- 
chio ; perch'è  cola  univcrfalc  in  tutti  i 
Sacramenti  di  gratia,  che  fi  come  dan- 
no grandi  libilo  ajuto  à coloro , che  de- 
gnamente gli  ricevono  ; così  ponno 
cfler  cagione  di  grandidimo  danno  à 
quelli  , che  indegnamente  gli  ricca  o- 
no;  conforme  a quello  che  ci  dice  un 
Dottore,  che  fi  come  il  Sole,  l'acqua  , 
e l'aria  aiutano  è far  creile  re  , c mi- 
gliorare le  piante , quando  fono  vive  , 
e radicate  nella  terra  ; così  , le  per  il 
contrario  non  fono  vive  , quelle  tnc- 
defime  caufc,  & influenze  più  predo  fe 
leccano  , e putrefanno  : cosi  anco  que- 
llo Santilfrmo  Sacramento  ( ch'c  cauià 
di  tutte,  le  gratie  ) fà  crefccre  , e mi- 
gliorare l'anime,  che  fono  vive,  eradi- 
cate in  Chariu  : mà  per  il  contrario 
quelle  , che  non  fono  vive  quanto  più 
Ipcrtò  lo  ricevono  , più  fi  acciecano , He 
indurano,  e peggiorano  : non  per  cauta 
del  Sacramento , ma  per  il  loro  malappa- 
recchio , 

Quello  è parimente  molto  confor- 
me alla  natura  di  quello  Sacramento 
( che  realmente  è fpirinial  cibo  dell’a- 
nima, perche  fi  come  il  mangiar  corpo- 
rale follcnta  , e fi»  credere  i corpi  de  i 
(ani,  e fà  gran  danno  aglilledt  corpi  , 
quando  Hanno  infermi  , c ripieni  di 
mali  humori  , perilche  i medici  a quel 
tempo  ordinano  a gli  infermi  , che  s'a- 
tleiighino,  e faccino  dieta  : il  limile  fà 
E x que- 
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quello  cibo  divino  , il  quale  per  quella 
cagione  è vera  vita  dell’  uni  , e vera 
morte  de  gli  altri  , fecondo  la  diverfi- 
tà  della  loro  buona  , ò cattiva  prepa- 
ratone . 

Ma  quale  habbia  da  eflere  la  prepa- 
ratone, che  lì  ricerca  per  quello  si  gran 
millerio,  l'illefla Filofofia , Scordine  na- 
turale celo  dimoltra;  Perche  vediamo, 
che  le  forme  naturali , quanto  più  fono 
eccellenti,  tanto  ricercano  più  nobildi- 
Ipofitone  : chiaramente  li  vede  nell’illel- 
(o  mangiar  corporale  ( del  quale  parlia- 
mo ) che  primieramente  lì  digerifee , Se 
apparecchia  nello  llomaco  , per  anda- 
re al  fegato  , e là  li  difpone  con  altra 
forma  più  nobile  di  fangue,  per  anda- 
re al  cuore  , e quivi  ultimamente  li  di- 
fponc  con  altre  più  nobili  per  andare  al 
cervello  , dove  riceve  la  fua  ultima  per- 
fettione  : di  maniera  , che  in  ciafcuno 
di  quelli  luoghi  li  raffina  , e fi  la  più 
perfetto  , per  pigliare  altre  forme  più 
nobili  : e quello  con  tal’ordine  , che 
la  perfettione  della  precedente  forma  è 
dilpofitione  per  la  (eguenre  , e quello 
ch'è  termine  dell'una , è dilpofitione  per 
l’altra. 

Dunque  cosi  anco  habbiamo  dapre- 
fupporre,  cheli  ricerca  l’illelTa  propor- 
tone , 8 c ordine  per  le  cofe  ipirituali',  e 
particolarmente  per  li  Sacramenti , li  qua- 
li quanto  tòno  più  eccellenti  , tanto 
maggiore  apparecchio  , e purità  ricer- 
cano , per  haverli  à ricevere  : Perche 
fono  alcuni  Sacramenti  , che  per  rice- 
verli degnamente  , balla  haver  dolo- 
re , e vero  pentimento  de'  peccati  , 
lènza  elferc  neceflaria  la  Contèffione  i 
ma  quello  Sacramento  , del  quale  ho- 
ra  parliamo  è di  tanta  purità  , Se  ec- 
cellenza ( per  ellere  rinchiufo  in  elfo 
1 illelfo  iddio  ) che  oltra  il  lopradet- 
to  , ricerca  un’altro  Sacramento  ? il 
qual’è  quello  della  Contèffione  ( (e  è 
proceduto  peccato  mortale  ) Se  anco 
più  , oltre  la  Contèffione  , ricerca  at- 
tuai devotione  , e riverenza  , per  ri- 
ceverlo più  degnamente  : la  qual  devo- 
tione non  può  tlar  lènza  attuale  aitcn- 
tione  , e conlidcratione  delle  colè  di 
Dio  : e perciò  conveniene  metter  da 
canto  per  allhora  dall'anima  nollra 
qual  fi  voglia  imaginatione  , c pende- 
rò delle  cofe  del  mondo  ; acciò  poll  i 
liber  mente  , c lènza  impedimento  te- 
ner fermo  il  cuore  in  Dio  . Per  il  che 


pare , che  in  quello  tempo  non  fi  deb- 
ba l’huomo  contentare  con  andar  netto 
di  tutti  i peccati  : ma  anco  debba  affat- 
ticarfi  , per  andar  parimente  netto  da 
tutti  i penfieri  , e cuore  , che  gli  peli- 
no impedire  quella  divotione.  Il  che  mol- 
to chiaramente  ci  dimoilra  quella  lòlitu- 
dine,  con  la  quale  afeefe  Moisè  al  mon- 
te , per  parlare  con  Dio  , al  quale  t?i 
commandato  , ch'egli  folo  afeendeffi 
nella  fommità  di  elTo  , e che  per  tut- 
to il  monte  non  comparille  , nè  huo- 
mo , nè  bcltia  , nè  armenti , ma  egli  folo  : 
Se  anco  a quella  folitudine  aggiunlè  il  Si- 
gnore una  grande  nuvola , Se  ofeurità  , 
nella  quale  entrando  Moisè  haveva  da 
parlare  con  elfo  lui , acciò  così  la  nuvola, 
come  la  folitudine  gli  toglielfe  dalla  villa 
tutto  quel  che  non  era  in  Dio  , quando 
haveva  da  trattare  con  Dio  : per  il  che 
convien  fapere , che  in  quello  modo  hi 
d’andare  a quello  Signore  colui  , che 
degnamente  cerca  d’andarvi  , cioè  coti 
un  cuore  tanto  folitario  , e raccolto  , 
e tanto  fmenticato  di  tutte  le  colè  ter- 
rene , e tanto  trasformato  in  Dio  , 
che  per  all’hora  gli  paja  che  non  fi 
trovi  nel  mondo  altra  cofa  , che  Dio, 
Se  elfo  . 

Quello  medefimo  ancora  l’illeflo  Pro- 
feta ci  lignificò  , con  quello  cavarli  le 
fcarpe , per  poncrc  i piedi  in  quella  terra, 
dove  fe  gli  dimollrava  Iddio  , perche 
quello,  chedefidera  giungere  a lui,  hi 
d’andare  fcalzo , e nudo  di  ogni  cola  mor- 
tale , e terrena . 

E benché  quello  paja  poffibile  all» 
humana  natura  , non  è pelò  imponibi- 
le alla  Carità  , c gratia  divina  ; perche 
come  dice  la  (pota  nella  Cantica  : Forris 
etl  ut  mori  di  lecito  . Percioche  fi  come  la 
morte  corporale  fà  diventare  il  corpo  in- 
fenfibile  a tutte  le  colè  del  mondo  ; così 
la  perfetta  Carità  di  tal  maniera  occupa  il 
cuor  dell'huomo , c Io  trasfonde  in  Dio , 
che  lo  fà  (monticare  di  tutto  quello , che 
non  è Dio . 

E ben  vero,  che  quella  morte  non  è 
di  tutti,  ma  Itilo  di  quella  fpofacelelfe 
(ch’è  l'anima,  la  quale  merita  quella  di- 
gnità , e nome  ) però  fi  ricerca  , e pro- 
pone a tutti  per  la  dignità  di  quello  Sacra- 
mento , il  quale  fi  come  è pane  de  gli 
Angeli  : cosi  per  riceverla  fi  ricerca  un* 
Angelica  purità  . Ma  con  tutto  ciò,  fi 
contenta  il  Signore  , pur  che  n’habbia- 
mo  alcuna  parie,  clic  farà  con  fare  quel- 
lo. 
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lo, che  portiamo  dal  canto  noftro  per 
havere  allora  quefta  dimenticanza  di 
tutte  le  colè , & attuale  divotione , & at- 
tentione  a lui . > 

E per  trattare  più  particolarmente  di 
quella  preparatione  dico  , che  colui  , 
il  quale  deiidera  andare  a quello  San- 
ti (Timo  Sacramento  , come  conviene  , 
deve  procurare  di  portar  fcco  le  colè  lè- 
guenti . 

LA  PRIMA  COSA  , CHE  SI  RICERCA 
per  Communi carjì  Itone , è la  purità 
della  tofcienia . Capili.  ' 

LA  prima  colà  , che  fi  ricerca  per  com- 
municarfi  degnamente  è , che  1’ 
huomo  conofca  con  grande  humiltà  , 
che  non  è ballante  per  quello  apparec- 
chio veruna  diligenza , nè  di  huomini , 
nè  di  Angeli  , fe  non  vi  interviene  la 
mano  di  Dio , la  quale  fpecialmente  ci 
ajuti  in  quello  affètto  : perche  fi  come 
niuno  fi  può  dilporre  , fenza  la  grada, 
per  l’aumento  della  grada;  così  niuno  fi 
può  difponere  per  ricevere  degnamen- 
te Iddio,  fenza  l’ifteffo  Dio . E per  que- 
llo egli  hà  da  eflère  invocato  , e chia- 
mato con  humili , & ardenti  defiderj  , 
accioche  con  la  fua  mano  indrizzi  , e 
netti  la  cafa  , nella  quale  hà  d'alloggia- 
re. Vediamo,  che  quando  un  Rè  vi  per 
viaggio  ad  alloggiare  in  alcuna  villa  , 
non  afpctta  , che  quei  villanLgl’indriz- 
?-ino  il  Tuo  alloggiamento  come  egli 
merita  ( effendo  , che  quelli  non  fono 
atti  per  quello  ) mà  gli  manda  i fuoi 
carnaggi  , e fuoi  forieri  , con  la  con- 
veniente preparatione  per  la  fua  per- 
fona  Reale  . F.  poi  che  quello  và  così , 
habbiamo  buona  occafione  per  fuppli- 
care  a quello  Signore  ; poiché , per  la 
gran  bontà  , e milèricordia  fua  vuo- 
le venire  ad  alloggiare  nella  nollra  ca- 
_fa  ; che  fia  contento  per  quella  grada 
farcene  ancor  un'altra,  che  làrà  manda- 
re lo  Spirito  fanto  co' carriaggi  di  tutte 
le  virtù  , e doni  celelli  ; acciò  che  in  I 
quello  modo  con  la  grada  , e virtù 
dell'onnipotente  Iddio  s’apparecchi  la 
cafa , nella  quale  hà  d'albergare  Tifleflò 
Iddio . 

Dunque  accioche  quello  fi  facci  co- 
me conviene,  la  prima  colà  che  fi  ricer- 
ca è la  purità  della  cofcienza , cioè  che 
andiamo  netti  d'ogni  peccato  mortale  ; 
perche  per  quello  dille  il  Profèta  : La- 
Opera  Oranata  T omo  I. 


vaio  inter  innoeentei  mania  meni  , & eir- 
eumdabo  altare  tuum  . Talché  prima  di- 
ce : che  laverà  le  fue  mani  ( che  fono  le 
colpe  dell'opere  fue  ) innanzi  che  s'ap- 
profliini  all'altare , ch’è  la  menfa  di  que- 
llo Signore . E per  l'illeffa  caufà  così  fpa- 
ventofamente  , ci  minacciò  l'Apoltolo 
quando  dirtè  : <3«i  manducai , ó*  bibit  Ca- 
li-tm  Domini  indigni , riut  trit  torpori 1 , 
fanguinii  Domini . Nelle  quali  parole  ci  dà 
ad  intendere,  che  quelli,  che  vanno  con 
peccato  mortale  a quello  millerio  , com- 
mettono un  peccato  limile  a quello  che 
fecero  i crocififTori  di  Chrillo  : poiché  e 
gli  uni,  e gli  altri  peccano  contra  l'iftelTo 
Corpo , e Sangue  di  Chrillo , benché  dif- 
ferentemente. 

Oltre  a quello  : Che  cofa  può  fe- 
guire  della  congiuntione  di  due  colè 
contrarie  , come  fono  Chrillo  , Se  il 
peccatore  , eccetto  che  corrurtione 
dell’ima  , ò dell’  altra?  perche  le  colè 
limili  agevolmente  fi  unifeono  , come 
un  ferro  con  l’altro,  un' acqua  con  l'al- 
tra j mà  le  contrarie  (come  lònol’ac- 

?[ua.  Se  il  fuoco)  in  niun  modo  fipoC- 
ono  congiungere  , fenza  che  un  cor- 
rompa l'altro . Dunque  quando  per  mez- 
zo di  quello  Santilfimo  Sacramento  fi 
congiunge  l’huomo  con  Chrillo , che  lì 
può  fperarc  da  quefta  congiuntione,  ec- 
cetto che  corruttione  della  parte  più 
debole  ? come  fi  congiungera  il  bene 
col  male?  il  bello  col  brutto?  Thumile 
colfuperbo?  il  benigno  con  l'iracondo? 
& il  mifericordiofo  col  crudele  ? Dun- 
que per  quefta  cagione  conviene , che  vi 
ha  alcuna  forte  di  fimilitudine  fra  Chri- 
lto , Se  il  Chrilliano  , per  congiungerfi  de- 
gnamente a lui , e tutto  quello  diftrugge 
il  peccato,  quando  non  è purgato  con  la 
penitenza . 

E quantunque  tutti  li  peccati  mor- 
tali faccino  quello  ufficio  , fegnalata- 
mente  lo  fanno  due  , li  quali  più  parti- 
colarmente ripugnano  alla  conditione 
di  quello  Sacramento  , che  fono  odio, 
e dilònellà  . Perche  quanto  al  primo , 
quello  Sacramento  è Sacramento  d’a- 
more ,6c  unione , perche  in  erto  i fedeli 
partecipano  d’im’  ifteflò  nutrimento  , 
& uno  ìllerto  Ipirito  , il  quale  fà  diven- 
tare i fedeli  un'ifleflà  cofa  per  amore. 
E per  lignificare  quello,  dice  Sant'  Ago- 
ilino  : Che  noftro  Signore  inllituì  que- 
llo Sacramento  fotto  quelle  fpecie  , che 
fi  fanno  di  molte  una , come  loro  il  vi- 
E } no. 
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no , & il  pane  ( perche  di  molti  granelli  j L’altro  peccato  contrario  a quello 
di  frumento  li  fa  il  pane,  e di  molti gra-  ' Sacramento  , è qual  li  voglia  disnone-  Came 
nelli  d'uva  il  vino  ) per  darci  ad  intende-  ila  , e bruttezza  : perche  quello  Sacra-  dUhooe-* 
re  , che  il  Sacramento,  che  in  quelle  i mento , che  conviene  infe  quella  carne  tofiacj- 
-due  fpecic  s ’am  minili  rav  a , operava  in  virginale  , generata  nelle  puri  dime  vi-  strame 
quelli,che  lo  ricevevano,  l’illeuo  effetto,  feere  della  Beata  Vergine,  ricerca  una  todcllil- 
che  è fare  di  molti  cuori , un  cuore,  com-  si  grande  purità,  enetezza  di  corpo,  e **"•  - 
manicando  a tutti  l'illciFo  fpirito , quali- : d’animo , che  tengono  i Santi  per  impe- 
do lo  ricevono . Or  elfendo  quello  co- 1 dimcnto  in  andare  a quello  divino  Sa- 
si,  qual  colà  potrebbe  eder  più  iiiordi  cramcnto  ; ancora  u’ombra  di  diletto, 
ragione  , che  andare  a ricevere  un  Sa-  overo  un  fogno  di  piaceri  carnali  ; tè 
cramento  d’unione  col  cuore  divifi»  ? non  fede  quando  l'obbedienza,  ò alcu- 
Che  altro  è quello , che  domandare  al  na  legnala ta  folennità  a quello  ci  obli- 
Cirugico , che  vi  ferri  la  ferita , e dall-  galfe  : E non  folo  quello  ; ma  ci  confi- 
altro  canto,  che  voi  procuriate  tenerla  glia  S.  Bernardo,  che  non  folo  ci  aite- 
lcmpre  apena  ? Non  è dunque  minore  niamo  di  Communìcarci , elfendo  pro- 
inconvemente  , che  noi  andiamo  a ri-  ceduto  un  limil  fogno,  ma  ancodilèr- 
cevcre  quella  medicina  fpiritualc  , la  vite  alla  Meda  ; tanta  è grande  la  pu-  , .001.7. 
quale  ha  virtù  di  iànar  le  piaghe  dell-  rità,  cheli  ricerca  per  quello  millerio. 
odio , e mala  volontà , e congiungerc  in  Perche  le  per  attendere  folo  all’Oratio- 
uno  i cuori  divili  , cercando  dall'altro  ne , dice  l'Apollolo,  che  i maritati  s’alten- 
canto  di  reliftere  adatto  a quello  be-  ghino  dalla  vita  coniugale  ; quanto  più 
neficio , e rompere  con  odi  particolari  , per  andare  a quello  Sacramento  divi- 
fi  di  offenfioni  l'unione  della  pace  , che  no,  nel  quale  corporalmente  fi  riceve 
caufa quella  medicina.  Iddio  ? E fc  nella  vecchia  legge  unfo- 

rvttrn-i-  Dunque  chi  defidera  evitare  quello  in-  gno  folo  dishoncllo  , bandiva  l huomo 
ii-unne  conveniente,  non habbi ardire  d’andare  per  tutto  quel  giorno  dalle  tende  , e 
n'i'iiMU  a quella  menfa , fenza  determinatione  di  compagnie  del  popolo  di  Dio;  quanto 
comma,  clfcguire,  quello  che  il  Salvatore  ci  com-  maggiormente  dalla  Communione  , e 
i"  ne.  mandò,  dicendo:  Si ejj'ers mniMi tumn participatione  dello  Hello  Dio  ? E non 
Mju.j.  m altari , & iti  ricocdntus  futris , rjiudfriUcr  lolo  è hora  conveniente  , ch'andiamo 
tuus  baiti  aìiquid  ndverfum  te,  rchmjut  ibi  a quello  Sacramento  privi  di  peccati 
temimi  tnnm , ór  vaie  frinì  recenti  li  ari  fm-  mortali  : ma  anco  netti  de’  veniali . Per- 
tritile,  ó' d'inde  veniet  offerii  munus  ruum  , che  quella  lòrte  di  peccati  , quantunque 
Óre.  Se  facendo  l’offerta  innanzi  all’altare,  non  eilingua  il  fuoco  della  Carità,  de- 
ivi ti  ricorderai , che  il  tuo  fratello  habbin  bilita  però  il  fervore  della  divotione  , 
alcuua  cola  contra  dite,  laicia  1 offerta  che  è la  maggiore  preparatione,  che  fi 
tua  avanti  airaltarc,  e và  prima  riconci-  ricerchi  per  quello  divino  Sacramento  - 
liarti con eflò  lui,  edapoi  tornando  of-  E per  Cancellare  da  noi  quelli  pece  3- 
ferirai  il  tuo  dono.  Dunque  con  quelle  ti,  è colà  conveniente  che  innanzi  alla 
forti  di  fodisfattioni , overo  con  havere  Commuuionc  preceda  la  Conièlfione  } 
ferma  determinatione  di  farlo  (fecondo  overo  almeno  il  pentimento  , e dolore 
il gitidicio del  prudente Conftlfore)  deb-  di  tifi,  overo  alcuni  altri  fanti  clferci- 
be  lhuomo  andare  a quella  mentacele-  zj  d’amore,  e divotione,  acciò  che  con 
He:  perche  in  altro  modo,  ècofamani-  elfi  ci  fia  redimito  il  fervore  , e divo- 
fella,  che  il  Signore  del  convito  gli  dira  : ' rione  attuale  , che  con  limili  peccatili 
Amico,  aueinedo huc inirofii,  non  habrns  ve-  perde  . t colui  , elle  laùialfe  di  fare  _uj|.  c(>_ 
finn  rmfriolem  ? Amico,  come  lei  tu  intra-  alcuna  colà  di  quelle;  non  farebbe  feu-  (Tdrbtu- 
to  in  quello  luogo  fenza  la  vede  nuttiale  ? lato  almeno  per  quella  negligenza , d'un 
cioè  la  Carità , la  quale  come  dice  l’Apo-  grave  peccato  veniale  , e perderebbe  t iTIMl 
dolo,  cuopre  la  moltitudine  de’ peccati  : molto  della  foavità  , e refettione  di  muntole, 
i.ret.^.  o ferii  mklniudinem  feeentorum . E deve  con  quello  Sacramento  ; la  quale  è il  pro- 
gran ragione  temere  ; che  non  haven-  prio  effetto,  che  opera  nell  anima  di  co- 
do  colà  da  dipendere  a quello  , che  il  loro  . che  con  tale  .'(parecchio  lo  ricevo- 
Signore  gli  dica  quel,  che  feguc, cioè,  ' no;ma  colui,  che  iolfecaùato  in  pecca- 
che  lo  gettino  nel  fuoco  con  le  mani , e 1 to  moitale , oltre  il  pentimento  fopradet- 
picdi legati.  . 'to,  è necelTario  , che  li  Cenfelfi  facrar 

. ■ men- 
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mentalmente  , lòtto  pena  di  peccato 
mortale  come  elpreflamente  ci  è com- 
mandato , nel  Concilio  Tridentino  . 

DELLA  SECONDA  COSA , 
che  fi  richiede  nel  Communic affi  , 

(he  è Infuriti  de  U' miei > 
tiene  . Cof.  lite 

LA  feconda  cofa  che  fi  ricerca  per 
Com  inimicar  lì  degnamente  , èl'at- 
tual  purità  dell'  incentione , ch‘c  far  que- 
llo con  quel  debito  fine  , che  fi  convie- 
ne ; perche  effendo  l'intentione  li  Prin- 
cipal circoftanza  di  tutte  le  noftre  ope- 
rationi  , quell'è  quella  , che  principal- 
mente fi  dee  ricercare  in  tutte  le  colè , e 
molto  più  in  quello,  acciò  che  non  per- 
vertiamo le  cole  di  Dio,  ulando  ad  un  fine 
quello,  che  è inllituito  per  un‘  altro . Et 
acciò  quello  s'intenda  meglio , farà  bene 
poner  qui  i fini  di  quelli , che  fi  Commu- 
nicano  degnamente  , & indegnamente  , 
acciò  che  fi  conolca  più  chiaramente 
quel , che  dobbiamo  feguire . 

Fini  dichi  Perche  fi  trovano  alcuni  facerdoti  , 
conUcn . che  fi  muovono  a celebrare  principal- 
5i?niS.UJ’  mente,  per  l’utile  temporale  , che  fpe- 
L'-'- ,o-  rano , per  il  facrificio.  Mi  pare,  che  co- 
lloro  nano  fimili  a quelli  due  figliuoli 
di  Aaron,  i quali  ofièrfero  a Dio  il  fa- 
crificio col  fuoco  alieno  , poiché  gli 
muove  a celebrare  non  il  fuoco  dell'- 
amor  divino , ma  l'ardore  , & ingordi- 
ia  del  danaro;  Perilche  cosi  come  all'- 
ora ulcì  fuoco  dal  Santuario  , &in  un 
momento  gli  abbracciò  ambedue  , così 
dovrebbono  temer  colloro , che  non  au- 
veniffe  loro  il  limile . 

Altri  li  ritrovano , che  fiCommunica- 
Finidichi  no  per  non  poter  far'altro  , per  mera 
caput!»-  ^orza  ’ ^ Per timor  Petì!t  ( come  fan- 
>4.  no  alcuni  mali  Chrilliani  nella  Commtt- 
nione  della  Pafqua  ) i quali  vanno  alla 
menfa  del  Signore,  come  tirati  per  li  ca- 
pelli , e come  colui , che  và  alle  forche . 
Quelli  tali  dovrebbono  confiderai , che 
niuno  entrava  nel  palagio  del  Rè  Adire- 
rò con  velie  vile  , e graffa  ; che  così 
Ukr.  niuno  dovrebbe  entrare  in  quello  facro 
palagio,  e ricever  quello  Sacro  Sacramen- 
to con  quella  maniera  d'animo , e cuo- 
re fervile  . Quel  , che  fi  è inllituito  per 
amore,  s’hà  dà  ricevere  con  amore:  per 
che  non  è cofa  ragionevole , che  fi  rice- 
va con  animo  puramente  fervile  , quel- 
lo che  fi  ordinò  con  amor  paterno  . Pcr- 


ilchenonfcnza  gran  ragione  dove  temer 
colui  , che  in  quello  modo  vi  entra  , 
che  non  gli  fiano  dette  quelle  parole 
fbpradettc  : Amiee  , quomoio  huc  intralli,-  'dir  xi. 
non  hahens  veStem  nuftiolem  } Altri  fi  ri-  [.‘"in'unì- 
irovano  ancora  , che  vanno  communi-  ci  p-i  h- 
carfi , cosi  fra  le  genti , per  fere , come  (4n“  • 
tanno  gli  altri,  lènza  tal  defiderio,  nè 
procurano  quella  prcparatione  , nè 
quella  emendationc  di  vita  , che  per 
quello  fi  richiede  . E non  fono  molto 
differenti  da  quelli  coloro  , che  lòia- 
mente  fi  Communica  per  ufanza,  i quali 
ogni i tanti  giorni , vanno  a quello  mille- 
rio  lenza  havere,  nè  procurar  quella  di- 
votione , che  dovriano . Quelli  dovreb- 
bono confiderare,  che  qualunque  fia  buo- 
na quella  ulama  ; quello  però  non  è nc- 
gotio , che  s'habbia  da  fare  per  fola  tifan- 
za  ; ma  per  il  frutto , che  da  quello  fi  fpe- 
ra,  e con  la  preparatone , che  li  ricerca, 
per  godere  di  quello  frutto  . 

Altri  ancora  vanno  a quello  Sacra- 
mento  con  un  certo  defiderietto  fpiri-  fi  comma* 
tua!e,cioè,  con  un'appetito , e defiderio.  c"11 
di  lentire  alcuna  loavita  , e dtvotione  i-umuai*. 
fenfibile  in  quello  Sacramento,  tenendo 
uello  , come  per  ultimo  fine  di  que- 
a opcratione , e non  indrizzano  quella 
forte  di  devotionc  a quel  debito  fine, 
che  fi  deve,  ch’è  abbracciare  la  mortiti- 
catione , c la  Croce  di  Chriilo  , e fervi- 
re  al  Signore  con  maggior  penitenza , e 
volontà . 

Tutti  quelli  fini  fono  finiilrì  , come 
certe  pone  falle,  per  entrare  a rubbare  Fintai  chi 
come  ladro , e non  a ricever  la  merce-  “■•fra 
de,  come  fedel  fervo  del  Signore.  En- 
triamo  dunque  per  la  porta,  per  la  qua-  ai  Di-,  e 
le  entrarono i Santi  procurando  d'haver 
quell'  intentionc  , che  quelli  hebbero  , 
la  quale  non  è fempre  di  un  modo  , 
ma  di  molte,  e diverte  forti,  come  ben 
lo  dichiara  S.  Bonaventura  con  quelle 
parole. 

Molti  fono  gli  effetti  , & intentionc 
di  quelli,  che  vanno  a Communicarfi  , 
overo  a celebrare  . Alcuni  muove  l’a-  - 
mor  di  Dio,  acciò  per  mezzo  di  quello 
Sacramento  conducano  più  volte  l'a- 
mato nella  cala  dell' anima  loro,  e qui- 
vi dentro  dolcemente  l'abbraccino  , e 
lo  tengano  con  elfi  loro , e con  quella 
Sacra  unione  più  s'accendono  nel  liio 
amore . Altri  (on  molli  per  la  cognirio- 
ne  della  loro  propria  debolezza,  Se  in- 
firmiti, acciò  che  col  favore  , elòccor. 
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iòdi  quello  medico  celcfte  fiano  guari- 
ti , e liberi  delle  loro  infermità . Altri  fi 
muovono  , per  conlèntimento  de'  loro 
debiti  , e peccati  j accioche  mediante 

3ueft'hollia  divina  , e quello  facrificio 
i falute  gli  fiano  perdonati , e rimpfli . 
Altri  vi  fi  conducono  , per  caufa  d'alcu- 
na  tribolationc  ò tentatione  , accioche 
per  virtù  di  colui,  che  è onnipotente  , 
nano  liberati  delle  loro  auverfità  , e dif- 
fefi  dall' inimico  . Altri  muove  più  il 
defiderio  d'alcuna  gratia  particolare , ac- 
che per  mezzo  di  colui  , a cui  il  Pa- 
dre già  mai  non  negò  cofa  veruna , ac- 
quillino  quel , che  defiderano  . Altri  fi 
muovono  per  la  gratitudine  de  i bene- 
fici ricevuti  , confederando  , che  non 
polliamo  offerire  al  Padre  dal  canto  no- 
llro  cola,  che  più  grata  gli  fia,  per  quel- 
lo , che  ci  fia  concertò , che  ricevere  il 
calice  della  fallite,  ch'egli  ci  hà  commu- 
nicato  . Altri  fi  muovono  per  il  defiderio 
della  lode  di  Dio,  e de’ Tuoi  Santi , poi- 
ché non  portiamo  honorarli  con  altro 
maggior  honore,  che  offerirli  dalnoflro 
canto,  in  loro  commemoratone  quello 
facrificio  di  lode  . Altri  fono  fpinti  dal 
defiderio  della  fallite  de  i prolTimi  , e 
dalla  compaffione  de  i loro  travagli  , 
làpendo  che  niuna  cofà  intercede  con 
maggior  efficacia  innanzi  il  cofpetto 
dello  eterno  Padre  perla  làlute  dei  vi- 
vi, e morti  , come  il  Pretiofo  Sangue 
del  filo  figliuolo,  che  per  gli  uni,  e gli 
altri  fi  fparfe . Fin  qui  fono  parole  di  San 
Bonaventura  . 

Chi  dunque  defidera  trovar  la  pura  , 
e retta intentione , che  per  quello  fi  ri- 
chiede , cerchi  qual  di  quelli  fini  più  l'- 
aggrada , & a quello  indrizzi  la  fua  in- 
tentione.  E molto  meglio  farà  confide- 
rar  prima  tutti  quelli  fini , che  lòno  i frut- 
ti ammirabili  di  quello  Sacramento  , 
e ponerli  tutti  innanzi  a gli  occhi  , e 
pretendere  per  quello  mezzo  divino 
«cquìflarli  tutti  . Però  il  fine  più  prin- 
cipale, e più  proprio  è,  procurare  per 
mezzo  di  quello  Sacramento , nel  quale 
vi  è Chrillo  , ricever  nell  anima  noilra 
lo  fpirito  di  Chrillo  , mediante  il  quale 
fiamo  trasformati  in  lui,  c viviamo  co- 
me egli  ville,  cioè  con  quella  Carità  , 
& humiltà,  patienza,  obbedienza,  c po- 
vertà di  Ipirito , e mortification  del  cor- 
po , e dilpregio  del  mondo,  come  egli 
vilfe  : perche  quello  a mangiare,  ebe- 
te Chrillo  , fpiritualmente  trasformati- 
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doli  in  lui  , e facendoli  una  cofa  lleC 
fa  con  erto  lui,  per  imiratione  della  fui 
vita,  come  haveva  fatto  per  colui,  che 
diceva  : Vivo  ego , jam  non  ego  : vivi t vero  Gal.  s. 
in  me  ChriHus . 

E per  quella  cagione  quello  hà  da  et- 
fere  il  nollro  fine  principale  3 & infic- 
ine con  quello  bilogna  lar  quello  , che 
egli  ci  mandò  , cioè  rinovarc  in  quello 
Sacramento  la  memoria  della  padrone, 
e rendergli  le  debite  gratie,  per  l'ine- 
ftiinabil  beneficio  della  noilra  reden- 
ti one. 

DELLA  TERZA  COSA, 
che  fi  ricerca  per  ricever  quefi»  Sacramen- 
to, cioè  l'attuale  devo/ ione.  Cap.IV. 

LA  terza  colà,  che  per  quello  Sacrar 
mento  fi  ricerca , è attuale  divotio- 
ne ; perilche  dobbiamo  fapcre  cheque- 
ilo  venerabile  Sacramento  ( così  come 
tutti  gli  altri  ) hà  lèco  un*  effetto  com- 
mune , & un'altro  proprio . Il  commu- 
ne  è dar  gratia  ; il  quale  è anco  effetto! 
di  tutti  gli  altri  Sacramenti  della  legge 
della  gratia;  ma  il  proprio  è quello , che 
i Teologi  chiamano  rifettione  fpiri- 
tuale  j cioè  un  nuovo  sforzo,  e nutri- 
mento, perbene  operare,  & un  gitilo, 
efoavità  delle  cole  di  Dio,  che  quivi  fi 
dà  ; perche  fi  come  il  mangiare  corpo- 
rale nonfolo  fbllenta  la  vita  di  quello  , 
che  mangia,  mainfieme  gli  dà  forza,  e 
gitilo  col  mangiare;  cosi  quello  cibo  di- 
vino non  folo  conferva  la  vita  fpiritua- 
le,  con  la  gratia,  che  dà;  mainfieme  da 
forza  allo  fpirito,  e diletta  il  gullo  con 
la  fua  propria  Virtù.  F.  quello  dilettò  , 

(dice  San  Tornalo)  che  è si  grande,  al- 
meno in  quelli  , che  tengono  il  palato 
dell'anima  loro  purgato  ) che  non  fi  può 
con  parole  elplicare , poiché  quivi  fi  git- 
ila la  dolcezza  fpiritliaìc  nell'illeffa  fonte, 
che  è Chrillo  nollro  Salvatore,  fonte  di 
ogni  fbavità . 

Dunque  per  godere  di  quello  si  gran  be- 
neficio diciamo  , che  particolarmente , fi 
ricerca  attuale  di votione,perche  elTendo , 
ch'egli  è neceflàrio , c che  fia  alcuna  fimi- 
litudine,fia  la  forma,  e la  prepatio  ne,  che 
per  erta  fi  richiede;  non  fi  può  trovare 
più  conveniente  preparatione  per  riceve- 
re aumento  di  devotione , che  andare  con 
attuai  devotione;come  vedia  per  ilperien- 
za,che  la  maggior  preparatione,  che  porta 
haver  un  legno  per  infocarli  è,  che  fia  cal- 
do ; e fecco , che  fono  proprietà  dell'illc!- 
fo  luoco . 
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E fc  mi  domanderai , che  cofa  fi  a que- 
lla anu.il  divotione  ; non  sò  come  me- 
glio poterlo  efplicarc , che  con  dirti,  eh’ 
egli  è come  un'acqua  daùgioli,  la  quale 
ellendo  che  fi  dillilla  da  divede  herbe 
odorifere,  tiene  in  fe  molti  foavi,  e di- 
vedi odori  ; per  quella  divotione  è un' 
effetto  ipirituale  , compollo  di  altri  al- 
leni , c defider)  fpirituili , e fanti  , de' 
aulii  hi  da  eilcre  piena  l'anima,  quan- 
do ella  và  a quello  venerabile  Sacra- 
mento . Perche  ( come  dice  Santo  Am- 
brofio  ) con  quanta  contritione , e pen- 
timento , con  che  fonte  di  lagrime  , 
con  che  timore  , e riverenza , con  che 
Calliti  di  corpo  , e con  che  purità  di 
fpirito  lì  lù  da  celebrare  ,ò  Dio  mio,  que- 
llo divino  miilerio , dove  fi  mangia  la  tua 
vera  carne,  e veramente  fi  beve  il  tuo 
fingile;  dove  lecofc  fublimi  fi  unifeono 
conte  balle,  e le  divine  con  l’humanc; 
dove  fono  prefenti  gli  Angeli  Saliti  , e 
dove  in  un  modo  iucllimabile  tu  lidio 
lèi  licei  dote , e làcrilìcio  ? Chi  dunque 
potrebbe  degnamente  trattare  quello  mi- 
llerio, fetù  Signore,  non  lo  facelli de- 
gno? E delcendendo  a trattare  più  par- 
ticolarmente di  quella  divotione  , che 
qui  cerchiamo  ; dico , che  per  corrifpon- 
dere  dal  canto  nollro  a quello , che  ri- 
chiede la  conditione  , e nobiltà  di  que- 
llo Sacramento,  è cofa  conveniente  che 
noi  vi  andiamo  da  un  canto  con  grandiilir 
ina  humiltà , e riverenza , e dall'altro  con 
grandiflimo  amore  , e fiducia  , dall'  al- 
tro finalmente  con  grandilfima  fame , c 
defiderio  di  quello  pane  celelle . Tutti 
quelli  affetti  ricerca  l'eccellenza  di  que- 
llo Sacramento  , e cialcun  di  quelli 
affetti  hà  la  fua  confidcratìonc  per  Sve- 
gliarli . 

Perche  primieramente  , per  fvegliarc 
il  timore , e riverenza , deve  l'huomo  al- 
zar gli  occhia  confederare  1 immenfità  , 
e grandezza  del  Signore  , che  in  quello 
Sacramento  fi  contiene  ; effendo  , che 
realmente  fotto  quel  lucrato  velo  , e 
lotto  quelle  fpccie  di  pane  fi  contiene 
quella  divina  Maellà  creatrice  , e go- 
vernarricc  del  mondo  : nella  cui  prelen- 
za tremano  le  colonne  del  Ciclo  , nel 
cui  colpetto  ltanno  proflrate  le  cofe  crea- 
te ; il  quale  lodano  le  llelle  mattutine, 
della  cui  bellezza  fi  maraviglia  il  Sole  , 
e la  Luna  ; nella  cui  pretenza  non  lbno 
mondi  gli  fpiriti  colerti  , nella  cui  com- 
paratione  quella  maravig'iofa  fabrica  del 


mondo  non  è più  ( come  dice  il  Savio  > 
che  una  gocciola  di  rugiada  mattuti- 
na , overo  un  granello  di  pefo  , che  li 
mene  l’opra  la  bilancia  : Come  dunque 
non  temerà  colui  , che  così  certo  vede 
con  gli  occhi  della  Kede,  chevà  per  rice- 
vere dentro  di  fe  un  Signore  di  sì  grande 
maellà  ? 

Io  non  tfatto  qui  al  prefentc  della 
grandezza  del  Ino  giudicio , nè  della  fua 
giullitia  , nè  dcll’abbominatione  che  hà 
de’  trilli  ; c delle  loro  malignità  : mà 
Colo  di  quello  , che  ricercala  grandezza 
d’una  tanto  fublimc  maellà  ; accioche 
nonfolo  il  peccatore,  mi  anco  ilgiullo 
veda  quanta  occafione  hà  di  temere  , 
oliando  fi  và  a Communicarc  . Nè 
debbia  alcuno  alficurarlì  con  la  virtù 
di  quello  Sacramento  , che  c vita  dell" 
anime  , poiché  ( come  habbiamo  det- 
to ) potrebbe  cfferc  per  occafione  calli- 
godi  quelle,  che lleifero  malpreparate  , 
Mandarono  i figliuoli  d’Ifdrael  per  l'arca 
del  teilamento  , per  dare  a'  Filiftei  un» 
battaglia  col  favore  della  prelcnza  fua  , 
parendo  loro , clic  con  quello  havreb- 
bono  lì  tura,  h vittoria;  il  che  non  fole» 
non  auvenne  , mà  più  tolto  furono  in 
ella  battaglia  fraccaffati  , e morti , c vi 
lù  prelà  anco  1 iileffa  arca  facrata  , di 
modo  tale,  che  molto  maggior  fù  il  dan- 
no che  ricevettero  , dipoi  che  venne 
l'arca,  di  quello  che  prima  ricevuto ha- 
vevano:  e così  quel  clic  s'imaginarono, 
che  navrebbe  loro  dato  Ibccortb  ( con- 
fidenti la  virtù  dell'arca)  lù  la  loro  di- 
Itruttione  per  cagione  della  fua  mala 
vita . Il  medefimo  auvenne  a quel  gran 
favorito  del  He  Affilerò,  che  u chiama- 
va Aman,  il  quale  ellendo  convitato  dal- 
la Regina  Eller  ad  un  regai  banchetto  , 
havendo  prefo  egli  per  quello  gran  far 
vore , fc  gli  voltò  il  lògno  alla  riverfa  ; 
perche  nell'iflelTo  convito  fi  trattò  del- 
ia fila  morte  , e da  quella  regai  menù 
fù  ìiibito  per  commandamento  regio 
condotto  alle  forche . Dunque  per  que- 
lla cagione  efclama  l’ApofloIo,  dicendo  : 
Proba  anici»  fa' fui»  homo  , & fic  de  pane 
ilio  tdat , (y  io  Calice  bibal  : qui  tini»  mal* 
duca t , bibal  indigni , juiicium  j, ibi  maitr 

ducat,  ór  bibit . Eff’aminì  prima  l’huomo 
la  fua  cofcienza , Se  in  quello  modo  man- 
gi di  quel  facrato  pane,  e beva  di  quel 
Calice  ;pcrcioche  colui,  che  lo  mangia, 
e beve  indegnamente  , mangia , c beve 
il  giudicio  per  l'anima  fua;  poiché  u 
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tratta  come  deve  il  corpo  del  Signore;  rottala  fede  al  fuo  marito,  quando  egli 
perche  fe  quell'arca  del  teftamento  ( la  le  perdonale  , e la  torri  alfe  a ricevere 
quale  altro  non  era,  che  figura  di  quello  in  cala  Tua,  la  qual  ( s'haveffe  vergogna  ) 
Sacramento)  ricercava  si  gran  riveren-  non  ardirebbe  d'alzar  gli  occhi  a mirarlo  ; 
za,  qual  dunque  riverenza  fi  dovrà  all'  ricordandoli  da  un  canto  della  infedel- 
illcllo  Sacramento  ? Vediamo  che  per  tà,  nella  quale  calcò  : e dall'altro,  della 
iRer«  haver  rilgnardato  con  curiofità  quell'  nobiltà  dei  luo  marito,  che  dopo  tal  pec- 
arcali  Betlàmiti,  ammazzò  Iddio  di  lo-  cito  la  riceve  ; imperoche  realmente  1* 
ro  cinquanta  millahuomini:  che  dunque  ideilo  , e molto  più  fa  quel  fpolb  ce- 
farà  ricevere  fenza  rilpetto  colui  , che  Ielle  , quando  in  quello  Sacramento  ri- 
perqued'arcailleiraera  figurato?  Quan-  ceve  alla  (ùa  menta,  & allafua  cali,  e 
do  quell'arca  della  aprì  il  cammino  a’  nelle  lire  braccia  quell'anima,  che  perii 
figliuoli  d Ifrael  nell' acque  del  fiume  peccato  Io  lafciò , e fi  fè  adultera , tacen- 
*u*iheG  Giordano,  gli  commandò  che  diligente;-  do  la  volontà  del  Demonio  , e dapoi 
mente  auvertiflèro  , che  non  s'approfli-  ritorna  alni.  Or  dunque  con  quelle,  Se 
eh /'cf.tì  malfcro  ad  ella  ; mà  che  almeno  iempre  altre  Umili  confiderationi  fi  defti  nell’ 
iismficaf.  lòde  di fpatio  fra  loro,  e l'arca  duemiU  anima  noilra  l'humiltà  , e riverenza  , 

**’  la  cubiti  , accioche  Dio  non  gli  am-  che  per  quello  divino  Sacramento  fi  ri. 
mazzalle . Or  ié  tanta  gran  riverenza  fi  cerca. 

doveva  a quell’arca,  che  altro  non  era  Mà  l’amore  , e fiducia  s’accenderà  Confluii 
che  ombra  di  quello  millerio  ; che  rive-  confiderando  dall'  altro  canto  , che  uSuVÌi 
renza  bilognera  per  ricever  dentro  di  quanto  è grande  la  maellà  , e giudiria  onda  i* 
fe quell'ifieffo  Signore,  che  perqueH’ar-  di  quello  Signore  , e l’odio  che hà del 
ca  era  lignificato  ; fpecialmente  colui  peccato,  tanto  è grande  la  bontà,  roile- 
che  rivolge  gli  occhi  dentro  di  fe  , e ricordia,  e pietà,  che  hà  de’ peccatori, 
mirafe  Hello , e fi  ricorda,  che  quanto  perche  quella  lo  fè  difcenderc  dal  Cie- 
alla  natura  è dato  niente,  & in  quanto  lo  in  terra  , e vedirli  della  nodra  car-  Mac» 4. 
alla  colpa  è anco  meno  che  niente;  poi  nc,  & andar  per  le  llrade , e viaggi  ccr-  L«<»* 
che  il  peccato  è manco  che  niente  ? candoli  , c mangiando  in  compagnia 
Dunque  quanto  ragionevolmente  debbe  con  loro,  c gli  fe  dire,  che  il  fuo  man- 
temere chi  tante  volte  fi  hà  fatto  nien-  giare  , & il  luo  diletto  era  lalor  reden- 
te» chi  tante  colpe  hà  commcfle  ? tan-  rione;  per  codoro  digiunò,  camminò, 
te  dilònellà  » tante  bruttezze  ? tante  ab-  fudò , travagliò  , vegliò , e fopportò  in- 
bominationi  contra  Iddio  ? come  non  finite  pcrfecutioni , e contraaittioni  del 
temerà  ricevere  un  sì  gran  Signore  in  un  mondo  ; per  colloro  camminava  , c 
cuore  , che  tante  volte  è dato  habita-  predicava  il  giorno  ; per  codoro  vigita- 
tione  di  dragoni,  e nido  di  ferpenti  , e va , & orava  la  notte  ; e per  codoro  te- 
4 bafilifchi.  neva  aperte  le  porte  delle  fue  vifeere 

Humiiti  Dunque  con  quede  confiderationi  de-  di  modo  tale,  che  già  mai  nè  rifiutò,  nè 
vc  ^uomo  quanto  potrà  humiliare  il  dilcacciò  nell’uno  da  ié  , quantunque 
comunica  cuorfiio,  e venga  come  il  figliuol  Pro-  folle  milèrabilc , & a tutti  abbominevo* 
digo  nella  cafa  del  fuo  pietofo  padre,  le.  E finalmente  tanto  delìderò  lalàlutc, 

V.UC.1S.  gridando,  e dicendo  : Parer,  peccavi  in  eredentione  di  codoro,  che  per  veder- 
cahm  , fr  coram  te  , jam  non  firn  tignar  li  redenti  non  cefsò  già  mai , fin  che  fi  po- 
i-orari filini  rum,  fot  me  fieni  unni  ex  mer-  le  in  una  Croce  fra  due  ladroni,  e fpar- 
etnariis  tnis.  Padre , hò  peccato  contra  fe  quanto  fangue  havea  per  loro  . E 
il  cielo , e contra  di  voi , io  già  non  me-  non  contento  di  quedo  acciò-  che  fini- 
rito  effer  chiamato  vofiro  figliuolo , fa-  to  il  corfo  di  quella  vita  mortale  non  ci 
temi  ( (è  vi  piace  ) come  un  de’  vodri  mancaflc  chr  gli  ricevcfle  in  fuo  luogo  , 
fervitori  . Venga  col  cuore  di  quell’  ordinò  quello  Sacramento  divino  , nel 
enangelico  Publicano , il  quale  non  ardi-  quale  dà  egli  medefimq  , accioche  gli 
va  approdìmarfi  all’altare,  nè  meno  al-  huominì,  che  hanno bifogno  di  medici- 
zar  gli  occhi  al  Cielo;  mà  percotendo-  na  , haveffero  a tutte  l'hore  , l’ ideila 
fi  il  petto,  diceva:  Dent  propinai  eftomihi  porta  , e la  medefima  bottega  aperta 
ficcatoti.  Signore  Iddio , habbi  pietà  di  per  loro  rimedio  . Di  modo  tale,  che 
me  peccatore  . Venga  col  cuore  , co!  la  medefima  cauli , che  l’obligò  a mori- 
quale verrebbe  una  donna  , ch'havedè  re , quella  lo  fe  inflituire  quello  Sacra- 
meli- 
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mento  : perche  fi  come  l'amore  fu  caufa , 
che  dilccndcflfe  dal  Cielo  in  terra , e lo  fè 
ponere  in  mano  de'  peccatori  ; così 
addio  l'amore  è quello  , che  per  que- 
lla via  un'altra  volta  lo  fa  venire  al  mon- 
do , e lo  là  ponere  nell'ilfefTe  mani  : Nel 
che  chiaro  fi  vede  che  dal  canto  lùo  al- 
tro non  fu  la  calila  di  un'opera  si  gran- 
de , eccetto  che  l'immenfa , Se  incompara- 
hil  lua  carità, e dal  canto  noftro  non  altro, 
c he  la  nollra  gran  neccflìtà , della  Tua  fola 
mifericordia,  c della  nollra  fola  miferia. 

Dal  che  procede  che  quello  Sacra- 
mento divino  è contmunc  rimedio  de' 
giudi,  e de’ peccatori;  poiché  non  folo 
e cibo  de'  fani , mà  medicina  d'infermi  ; 
non  iolo  è vita  de’  vivi , mà  refurrettione 
anco  de'  morti . Perche  ( come  dice  Sant' 
Agodino  ) quedo  pane  non  folo  lollenta 
quelli , che  trova  vivi , mà  fpeflè  volte  an- 
cora refulcita  i morti . 

Dunque  per  qual  ragione  mi  potrà 
alcuno  impedire  della  participatione  di 
quedo  millerio  ? Quello  è uno  Spedai 
regale  inllituìto  per  milcricordia  die  ina, 
e dotato  col  fangue  di  Chrillo , per  uni- 
verfalc  rimedio  di  tutti  gl'infermi , e bi- 
fognofi.  Dunque  per  qual  cagione  e (fen- 
do io  infermo  mi  edimerò  edere  clclufo 
da  elfo  ? ami  per  1 illeffa  cagione  , per- 
che lóno  infermo , fe  defidero  fanare  , 
ho  maggiore  obligatione  d'andarvi  ; poi- 
ché s'io  Ilo  infermo , quivi  mi  cureran- 
no; s'io  Ilo  debole,  quivi  mi  rinforze- 
ranno ; s'io  fono  cieco  , quivi  mi  illumi- 
neranno; s'io  fon  povero, qui  mi  arric- 
cheranno,  s'io  fono  affammato  , quivi  mi 
fatiaranno;  e finalmente  s'io  fon  nudo, 
quivi  mi  velliranno , e copriranno  la  mia 
nudità. 

Quelle  quello  , che  ò non  intendo- 
no, o non  vogliono  intendere  coloro, 
che  con  Umili  efeufationi  rimuovono  , 
c fanno  rimuovere  altri  dalla  frequenza 
di  quello  Sacramento  , non  riguardan- 
do , che  quello  divino  nullcrio  lù  inlli- 
tuito  non  folo  per  nutrimento  de'  fani  , 
ma  ancora  per  medicina  de  gli  amma- 
lati ; non  folo  per  nutrimento  , e for- 
tezza de'  giudi,  mà  anco  per  rimedio  , e 
iòllentatione  de’  penitenti  . Di  quedo 
Sacramento  colui  hà  maggior  neceflità  , 
che  l'ente  in  fe  maggior  fiacchezza,  e per 
quella  ragione  molto  manco  può  vivere 
lenza  elio  il  debole , che  il  forte  : perche 
colui  che  è forte  può  più  tempo  perlève- 
rare  lènza  quello  foccorló  : ma  chi  tiene 


l'anima  fra  i denti  , e dà  si  fiacco  , e sì 
debole,  chedilviando  un  poco  gli  occhi 
da  Dio  , e Cubito  comincia  a cadere , que- 
llo tale , che  rifugio  haverà , fe  non  s’aju- 
ta  di  quedo  foccorló  ? 

E per  quello  particolarmente,  fi  con- 
doleva il  Salvatore  di  quella  tórte  di 
huomini  quando  parlando  in  figura  di 
quello  millerio  diceva  : Si  dimifert  tot 
jejutut  in  demnm  fuam  , deficitnt  in  via, 
quidam  tnim  tx  tis  de  Ungi  venerunt . S'io 

fili  rimando  digiuni  , mancheranno  per 
adrada,  impcroclic  alcuni  di  quelli  fo- 
no venuti  di  lontano  . Perche  fenza 
dubbio  , fi  come  allora  maggior  peri- 
colo pativano  coloro  , ch'eran  venuti 
da  lungi,  che  gli  altri,  che  venivano  d* 
appretto  , cllcndo  , che  havevano  più 
lunga  giornata  ; così  ancora  di  quedo 
Sacramento  hanno  maggior  neceflità 
quelli,  che  fono  pjù  deboli , e quelli  che 
hanno  da  far  maggior  viaggio  per  giun- 
gere alla  perfettione  dell'amor  di  Dio  . 
E poiché  per  rimedio  di  colloro  s’ordinò 
quello  pane  feU.de,  non  è prefontione  , 
mà  configlio  molto  falutiiero  , che  chi 
defidera  la  lira  redentione  , vadi  al  fup 
Redentore,  e s'ajuti  di  quella  medicina  , 
la  quale  efló  ordinò  per  quella  cagione  , 
non  con  minore  amore,  che  col  prezzo 
del  fuo  fangue . 

Anzi  una  delle  grandi  colpe  de  gli 
huomini  , e della  quale  havranno  mag- 
gior' imputatione  nel  porno  del  giudi- 
ciò,  hà  da  efièr  del  fangue  di  Chrillo, 
cioè  di  non  haver  voluto  ajutarfi  de'  ri- 
medi , che  ci  furono  inflituiti  per  me- 
zo  ai  quel  pretiofo  fangue  , il  maggior 
de' quali  è quello  Sacramento  ; Se  un 
Rè  havefle  fatto  un  famofo  fpcdale  , 
e 1‘ havefle  provili o abbonò antiflim.v 
mente  di  tutte  le  colè  neccflàrie,  per  la 
cura  de  gl'infermi,  e dopo  finita  l'opera 
con  grande  fua  diligenza,  e (pela,  non 
fi  trovallè infermo  alcuno,  che  fi  volel- 
iè  curare  in  quello  fpedalc:  Non  havreb- 
be  a male  collumi , vedendo , che  tutti  i 
litoi diflegni , e travagli  gli  riufeiflèro  in 
bianco  ? Dunque  non-  manco  s 'offende 
quel  Rè  del  Cielo  , le  havendoci  egli 
preparato  col  lùo  proprio  fangue  unsi 
grande,  est  pietofo  rimedio  come  que- 
llo , noi  non  vogliamo  aiutarci  di  elfot 
poiché  per  l'illellà  cagione  dal  canto 
nnllro  tacciamo  infruttuofi  tutti  i fuoi 
dilTegni,  c travagli.  E quelle  quella  lot- 
te di  peccato , che  1 ideilo  Signore  ligni- 
ficò 
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7 6 Memoriale  della  evita  Chrijìiatia 

fico  nella  parabola  della  cena  , quando  'mo  Adamo,  fi  rimediarono  con  l'obbe- 
già  preparate  tutte  le  cofc  nccelfarie  dicnza  del  fecondo:  così  a tutti  quelli 
per  il  convito  mandò  a chiamare  gl’in-  mali , che  procedettero  da  quel  cibo  per- 
•vitati,  e quelli  non  volfero  venire , con-  nitiofo  fi  rimediano  con  quello  Santi!- 
tra  i quali  fulminò  quella  Temenza  di’  fimo  Sacramento  ; percioche  c come 
fòomm unica  tanto  terribile  dicendo  j una  fpiritual  Teriaca  ordinata  per  con- 
ine. 14.  Diro  antan  nohit  , nuoti  nemovirorum  ilio-  figlio  di  quel  làpicntifliino  medico  del 
rum  , qui  notati  funt  , eulìabit  cocnam  mondo,  per  rimedio  della  natura  huma- 
meam . na  infetta  con  il  veleno , e fibillo  di  quell’ 

Or  efTendo  la  cola  così,  qualcagio-  antico  lerpente. 

Y'V  ne  haveraitùper  feufarti  da  quello  con-  Or  conforme  a quello,  chi  delideraffc  Come  fi 
Safsjcrì.  vito  ? Se  tu  dici, che  fei  peccatore,  già  fapere  , quanti  liano  i beni  che  ci  ap-  JjiTbSni 
nujntoin.  non  è peccator  colui  , che  defidcra  effer  porge  quello  Tanto  cibo  , mettali  a nu-  del  cibo 
vi  lue*  giu  Ilo  , e gli  rincrelce  eflere  fiato  pec-  mcrare  quanti  fonoi  mali,  che  fon  prò-  <V>“‘tujie 
carote  ; perche  come  dice  San  Girola-  ceduti  dall*  altro  . Pertiche  li  come  di 
mo  : I peccati  paflati  non  ti  dannano,  quel  cibo  Ti  diffe  : In  quocumque  enim  die 
fé  non  t'aggradano.  Se  dici,  che  tu  lei  comederis  ex  eo,  morte  morierii . In  qual  lì 
caduto,  edatogiù,  già  nonfi  puòchia-  voglia  giorno , che  tu  mangierai  di  quello 
Man.-»  mar  caduto  colui  che  gli  rincrelce  elfer  arbore,  morirai  ; colà  per  il  contrario 
calcato’  , e ilcnde  la  mano  , per  elfcre  fu  detto  di  quello  pane  celtfie:  §l»t  man- 
ajutato.  Se  dici , che  non  fei  degno  d'ap-  durati t ex  hoc  pane,  -viva  in  tternum  : 
proffimarti  ad  un  millerio  tant'alto  ; fa-  Chi  mangierà  di  quello  pane,  viverà  in 
1 erti  gran  pazzo,  fc  tu  penfalli  , che  li  eterno  . Tu  vedi  dunque  come  li  op- 
trovi  , alcuno  nel  mondo  che  fia  per-  pone  direttamente  quello  cibo  all'altro, 
lettamente  degno  d'approflimarvifi , per-  come  medicina  ordinata  contra  quel 
che  a quell'effetto  fi  volfe  il  Signore  com-  dolore . Quelle  un  mezzo , per  il  quale  li 
inunicarc  a fanciullini  , acciò  da  quello  conofcono  in  parte  alcuni  de  gli  effetti 
più  fi  mamfertaflè  la  gloria  della  Tua  bon-  di  quello  Santillimo  Sacramento:  L’al- 
ta, chevolfc  communicarli  a limili  per-  tro  mezzo  è confiderare  quello  , che 
fonc.  Tal  che  conliderando  bene  tutto  in  elfo  fi  contiene  , perche  ivi  flàrcaU 
qucfto  chiaramente  vedrai,  che  non  fo-  mente  la  propria  carne  di  Chrilto  , la 
hmente  rii  non  offendi  il  Signore  approf  qual  per  eflere  unita  col  verbo  divino,  è 
limandoti  a lui,  mà  più  follo  molto  più  partecipe  delle  virtù  Tue,  &r  influenze, fi 
l'offenderefti  non  volendoti  ajutarc  del  come  il  ferro  infocato  , & unito  co  l 
rimedio,  ch'egli  hà  inftituito  per  noi  al-  fuoco  partecipa  l’ifteffa  proprietà  del 
tri.  Dunque  con  quelle  , & altre  limili  fuoco.  Però  dice  SanGiovan  Damalce- 
conliderationififveglia,  & eccita  il  deli-  no  , che  quel  Verbo  Eterno,  che  dà  vita 
tlerio , col  quale  debbono  approffimarci  a tutte  le  cofe , unendoli  con  la  carne 
a quello  divino  millerio.  humana,  la  fece  datrice  di  vita:  dal  che- 

cibe*fpS!  I-1  terza  cofa,  cioè  la  fame  , e deli-  procede  , che  quello  Sacramento  con- 
jùuaie  , dcrio  di  quello  celefte  pane  fi  eccita  , tiene  in  fe  tutte  le  virtù  , & effetti  di 
rccTu  f*  conliderando  l'influenza  , e virtù  di  que-  Chrilto  , poiché  in  erto  li  riceve  lacar- 
f.Vnj.  fio  Sacramento  nobililfimo  , e gli  et-  ne  di  Chrilto,  la  quale  unita  col  Verbo 
lÌÌc'  ì"  ib  *ctl‘  ’ che  opera  nell'anime  , che  divo-  divino  partecipa  tutte  le  virtù  di  erto  . 
uc'1'1  ' tamente  lo  ricevono  . E per  intender  Or  da  qui  potrai  facilmente  conolcere 

quello  hai  da  fapere,  che  li  come  con-  quello  che  opera  in  te  quello  Signore,  <ìi 
tra  di  quel  primo  huomo  Adamo,  che  quando  tù  lo  ricevi  ; perche  viene  ad  n,i's«n- 
fu  origine  , e principio  di  tutti  i noftri  honorarti  con  la  Tua  prelènza, per  un- 
mali,  provide  Iddio  d’un' altro  fecondo  gerti  con  la  Tua  grafia,  per  guarirti  con 
Jiuomo,  chefù  Chrilto  Giesù  principio  la  fua  mifericordia , per  lavarti  col  Tuo 
d'ogni  nofiro  bene  : anco  contra  quel  fanguc  , per  rifufeitarti  con  la  fua  mor- 
frntto  pernitiofodi  quell'arbore,  chefù  te,  per  illuminarti  con  la  fua  luce,  per 
radice  d ogni  nofiro  male , provedette  il  infiammarti  col  fuo  amore  , per  dilet- 
cibo  di  quello  Santillimo  Sacramento , tarti  con  la  liia  infinita  foavità , per  unirli 
che  è la  fonte  d'ogni  nofiro  rimedio  . con  l'anima  tua  , e per  farti  partecipe 
Pertiche  li  come  a tutti  i inali,  che  prò-  del  luo  fpirito,  e di  tutto  ciò,  che  per 
cedono  dalla  dilbbbcdicnza  di  quel  pri-  te  guadagnò  nella  Croce  con  l'ifieflà 

carne. 
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carne,  che  ti  dà  : e così  quefto  divino  [ medefimo  Signore  è quello,  ch’hàda  ve- 
Sacramcnto  perdona  i pairati  peccati,  dà  nire  nell’anima  tua  , per  far’in  erta  quél, 
forza  contrai  futuri,  indebolifce  le  pai-  che  nel  mondo  fece , perche  (come  dice 
(ioni,  fminuìlce  le  tentationi , eccita  la  di-  ; San  Tomaio  ) fi  come  quando  venne 
votione,  illumina  la  fede,  accende  la  ca-  j al  mondo  diede  vita  di  gratta , così  quan- 
tità, conferma  la  (peranza,  fortifica  la  no-  j do  viene  nell’auime  le  dàliftcrta  vita  di 
lira  debolezza  , riftaura  lanolìra  virtù  , | grada  , perche  cagione  non  lo.  llarai  rù 
rallegra  la  colcicnza , fà  l’huomo  parteci-  j allettando  , c defiderando  con  l'iltcfl'o 
pe  de’ meriti  diChrillo,  e finalmente  gli  j defiderio?  Rifguarda  anco  il  defiderio  , 
dà  l’arra  della  vita  eterna.  Quello  è quel  | ch’havcvano  gii  Apolloli  della  venuta 
pane,  che  conferma  ilcuordell’huomo  , ! dello  Spirito  iànto , d'emione,  e gridi, 
che  follenta  i viandanti , rileva  i caduti , co’  quali  domandavano  , e folpiravano 
ingagliardifce  i deboli , armai  forti,  ral-  pereffa. 


i-  1.7». 
in.  t. 


Dignità 
del  Sacra- 
mento no 
ci  dee  fpa 
vernare 
dal  pi* 
filarlo. 


legragli  afflitti,  confola i tribulati,  illu- 
mina gl’ignoranti , infiamma  i tepidi , (ve- 
glia i pigri , guarifee  gli  infermi , & è conv- 
intine di  tutti  i bilognofi . Or  (è  tali  , e 
tanto  fono  maravigliofi  gli  effetti  di  que- 
fto Sacramento , & è tale  l’amore , e la 
bontà  di  colui,  che  ce  lo  dona,  chi  non 
farà  defiderofo  di  tali , e tante  ricchezze  ? 
chi  non  havrà  fame  d'un  cibo  tanto  eccel- 
lente ? 

E benché  quefto  Sacramento  fia  di 
tanta  dignità,  non  peto  deve  l’huomo 
fepararfi  da  elfo  , confiderando  l'indi- 
gnità , c povertà  Ina  : perche  ( come  di 
fopra  habbiamo  detto  ) per  i poveri  fi 


E di  qua  vedrai  quanto  tù  devi  defi- 
der3re quella  venuta , perche  tù  fperiri- 
ccvcrc  in  offa  l’iftelfo  Ipirito  , benché 
differentemente  . Rifguarda  Umilmente 
il  defiderio , col  quale  una  donna  mari- 
rata , e carica  di  figliuoli  , c di  necet- 
fità  defidera  la  venuta  del  marito  , che 
Uà  nell  Indie  , con  la  quale  venuta  hi 
fpcranza  ricevere  ogni  coniolatione  » 
loccorlo , compagnia  , ho.norc,  e rime- 
dio per  tutti i liioi  mali.  Come  dunque 
non  defidererai  tù  con  più  ardente  dc- 
fidcrio  la  venuta  di  quel  dolcifliin» 
fpofo  dcll’aniim  tua,  che  viene  dall  Indie 
cclefti , pieno  di  tutti  i beni  , per  darti 


è preparato  quefto  teforo  , e per  gli  . molto  più  di  quello  che  tutto  il  mondo  ti 
infermi  s'ordinò  quella  medicina  , c.puòdare?  Quelle  & altre  fimili  confide- 
per  li  bifognofi  fi  diede  quello  fòccor-  rationi  fervono  per  eccitare  nell’anima  la 
fo  , e per  gli  affamati  s’ordinò  quello  1 divotionc  attuale  , la  quale  habbiamo 
cibo  , è ben  vero,  ch’egli  è anco  pane  detto,  che  fi  ricerca  per  quello  divino 
d’ Angeli  ; mà  egli  è anco  pane  di  peniten-  Sacramento . 
ti  j è ben  vero  ch’egli  è cibo  de’ (ani,  ma  : 
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è anco  medicina  d'infermi  ; è ben  vero , 
ch’egli  è convito  reale , ma  è anco  pane 
di  lavoratori;  è ben  vero,  ch’egli  è cibo 
di  robuili , mà  è anco  latte  di  fanciulli  . 
Tal  che  è ogni  cofaper  tutte  le  cofe  : E 
neflùno  quantunque  imperfetto  fia  , fi 
deve  attener  da  quella  medicina,  fe  de- 
fidera con  tutto  il  cuore  guarire.  Non 
hanno  bifogno  i fani  di  medico , mà  gli 
infermi  ; e per  coftoro  particolarmente 
venne Chrillo  al  mondo;  e per  coftoro 
fcgnalatamcnte  viene  aderto  in  quefto 
Sacramento . Dunque  con  quanta  fame, 
con  che  defiderio,  con  quale  allegrez- 
za dovrelli  Ilare  allettando  , e defide- 
rando colui,  che  viene  per  darti  tante 
gratie  ? Mira  il  defiderio,  ch’havcvano 
quegli  antichi  padri  della  venuta  di 
quello  Signore  ? quando  , che  co’ gridi 
rompevano  i Cieli,  chiedendogli  , che 


COME  L’HVOMO  DEVE  PIGLIARE 
alcun  tempo  per  attendere  alla  fjpraditr.i 
preparatimi . Cap.  V. 

DUnque  acciò  che  l’huomo  porta 
di  tal  modo  prepararli , bifogna  pi- 
gliare per  tempo  alcuni  giorni  innan- 
zi la  Sacra  Communionc  , accioche  in 
quel  tempo  fi  occupi  in  quelle  Sante 
confiderationi  ; cioè  in  purificare  , e 
nettare  la  fua  cofcicnz3  , mediante  1* 
cflàme,  e pentimento  de’ luoi  peccati, 
Confeffandofi  di  elfi  facramentalmen- 
te,  nel  che  c da  riprender  molto  l’aiv- 
dacia  d’alcuni  Sacerdoti  , i quali  lenza 
haver  fatto  alcuna  cofa  di  quefto , do- 
vunque fi  ritrovino  , di  là  fi  levano  , e 
vanno‘a celebrare , ò lliano parlando,  ò 
ridendo,  ò lliano  occupati  , c d (tratti 
in  altri  negozj  temporali , dunodo  che 


Audacia 
<1*  Sacer. 
doti  nel 
celebrate 


^ge.U.  veni  Aie , c però  lo  chiamavano  : Deflit-  con  rifletta  inconfidcratione  , e rra- 
ratus  cHnciìs  icnfibiu  , Dunque  fc  quello  (curatine  > che  anderiano  a mangiar 
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il qual  chilo  volerti:  ponderare,  co-  AW* 


un  pezzo  di  pane  materiale,  conl’ifteffa 
prcparationc  vanno  a mangiar  alla  mcn- 
fa  del  Signore  il  pane  de  gli  Angeli , il  che 


me  ch'egli  è,  pelando  le  cole  non  col  pelo  ?*ic£Ì£ 
diCanaam,  del  quale  dice  un  Profeta  : >r.uaic*r. 


è una  abbonvnationc  molto  grande,  E I In  m.mu  cimi  ftatcr* do!of.i , mà  col  pelò  del  Aò, 
/i. J _ii n.  I i:  le. I J:  w 


«ìucft'èuna  delle  caule,  per  le  quali  do- 
pò tanti  anni , che  ulano  quella  medicina^ 
lì  trovano  sì  poco  ajutati  con  l'ufo  di  el- 
fa  : perche  altrimente  (e  ogni  volta  che 
dicono  Meda , riccvcffero  notabile  accre- 
Icimcnto  digrada,  è cola  manitefta , che 
dopò  lhaver  celebrato  vinti  anni,  ha- 
vrebbonogià  raccolto  un  granteiòro  di 
grada  : il  che  non  mi  pare  che  lì  veda  ; 
poiché  fempre  Hanno  d'una  maniera, ci«è 
tanto  fenftiali,  e tanto  indevoti  , come 


Santuario  ( cioè  col  giudicio  di  Dio  , c 
fimi  Santi  ) legga  il  lèrmonc  De  lapfìs  , di 
San  Cipriano , c quivi  vedrà  quanto  lìano 
degni  di  riprenfionc  quelli  , che  ciò 
fanno  ; perche  parlando  de’  Chriltiani  , 
che  poco  tempo  dopò  Thaver  iacrificato 
agl'idoli,  andavano  a Communicarli  , 
dice  così  : Partendoli  da  gli  lteffi  altari 
del  demonio,  e tenendo  le  mani  ancor 
brutte  , e Tozze  col  toccar  de'  fàcrificj 
profani,  s’approflimano  a quello  Sacra- 


iempre  fono  Ilari , e fpeffe  volte  anco  p.-g-  mento  , e Ilando  ancor  ruttando  per  li  ci- 
giori.  Dunque  che  colà  è più  da  temere , j bi  mortiferi  de  gl'  Idoli , Scancopuzzan- 


chc  andar 'ogni  giorno  alla  fonte  della 
grana,  &r  alla  metili  degli  Angeli,  &al- 


doli  la  gola  di  quel  mangiare  pcllilenriale , 
c Tozzo , hanno  ardire  di  pigliare  il  corpo 


labottegadi  tutte  le  medicine,  c dopo  del  Signore  , benché  ritrovino  ferino  : 


tanti  anni  llarlì  così  lécco,  e digiuno,  e 
così  debole,  e pieno  d'infinnità,  come 
lèmpre? 

Ne  fono  mcn  degni  di  riprenlìone  alcu- 
ni mali  Chrifliani,  i quali  , dopo  haver 
vivutoinogni  forte  divido,  quando  al 
fine  dell'anno  vengono  a Conlcffarfi, ap- 
pena hanno  finito  di  nominare  mille  for- 
ti d'abbominationi,  c peccati,  che  (libi- 
to levaoli  dal  piede  del  ConfclTbre,  fe  ne 
vanno  a federe  alla  menla  del  Signore , & 
a mangiare  il  pane  de  gli  Angeli,  per  il 
quale  Infognerebbe  havere  (ìè  foffe  poff 
ubile)  una  purità  Angelica.  Non  fareb- 
be dunque  cola  conveniente,  che  l'huo- 
mo  ipcndelTe  prima  alcuni  giorni  per  pla- 
care Iddio,  & in  lavare,  &irrigar  con 
lagrime  la  cafa , nella  quale  vuol  ricevere 


Qual  fi  voglia  huomo  , che  Ilari  netto  utisr 
di  peccati , potrà  mangiar  di  quello  cibo , 
perche  Ilando  altrimente  gli  darà  la  mor- 
te : lènza  far  calo  alcuno  del  fopradetto  , 
ne  vanno  a far  forza  al  corpo , e lingue 
del  Signore  ; affai  maggiore  e il  peccato , 
chehora  fanno  con  la  bocca,  e con  le 
mani;  che  l'altro , che  fecero  quando  lo 
ligarono.  Fin  qui  fono  parole  di  San  Ci- 
priano . Or  vedi  fe  fi  può  dir  cofa  di  mag- 
gior timore  , che  quella.  Io  ben  vedo  , 
che  quello  in  parte  è ima  certa  effaggera- 
tione  : Però  tuttavia  di  qui  fi  potrà  cono- 
fcerc , quel  che  quello  Santo  giudichereb- 
be di  quello  noltro  ardire  tanto  ordina- 
rio , e cotidiano . 

E le  mi  dirai  , che  ri  lei  già  riconci- 
liato con  Iddio  per  mezzo  della  prece-  d« 


iddio?  Non  farebbe  cola  ragionevole  far  1 dente  Confeflione  : quantunque  quello 

_ • 1 _ J : l _ r_ii_  _ i r.  ì n : i _ r cor 


Spatio  fi 
incer- 


prima  la  vigilia,  e dapoi  folcila,  e pie- ! fia  così , non  è coli  ragionevole,  fiibito  ìfrnf?*** 


pararfi  prima  pcf  una  si  grande  (òlcnnità 
Perche  fe  havcndoil  popolo  d’Ifdrael  a 
licevere  la  legge  di  Dio , gli  commandò 
Mosè,  fipreparafferotre  giorni  innanzi , 
«chclavaffcro  le  loro  velli,  e non  con- 


fo qucH'hora  medefima  finendo  di  vo-  Commu 
mirare  tanti  peccati , tu  lo  riceva  lenza 
dare  alquanto  di  tempo  alle  lagrime,  & 
al  dolore  , & alla  ptirificatione  della 
colcienza  , acciò  tù  vadi  alla  Coinmu- 


vcrliffcro  con  le  loro  mogli  : quanto  mag- ! nione  con  maggior  purità.  Sette  giorni 
giorcofa  di  quella  fi  dovrebbe  fare  per  ri- 1 flette  Maria  (orella  di  Mosè  lènza  cn- 
cevcrc l’illcffo Dio , datore  nonfolodel-  ; trare  frà  l'effercito  di  Dio,  quantunque 
la  legge  , mà  della  grada , ch’è  maggio-  già  foffe  pentita , e gli  foffe  già  flato  per- 
le della  legge  ? Come  dunque  Ilando  an-  donato  il iuo  peccato.  Et  Abfalon flette  i.R.eg. m 
cora  la  memoria  frelca  de' peccati  palla-  tre  armi  fenza  intrar  giamai  nel  palagio 
ti.  Se  effendo  ancor  frefea  la  puzza  di  reale  del  Tuo  padre  E>avid  , benché  gli 
sì  gran  bruttezza,  l' huomo  approdi-  folle  già  ftato  perdonato  l'homicidio  del 
marfi  ad  un  millerio  di  sì  grande  puri-  lìiofrarello  Amon:  c poiché  a collii i do- 


ta, e ricevere  un  Signore  di  si  grande 
macllà  ? 

Qucft'c  un  grand’abufo  di  molte  perfo- 


po  l'effcrgli  Hata  perdonata  l'offefa  té  gli 
differì  la  prefenza  del  Tuo  padre  offetb* 
per  tic  anni  , non  è gran  cofa  , cheli 

dU- 
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differilcn  a te  per  tre  giornj:  poiché  tan- 
to più  gravemente  hai  oft'elò  il  padre  ce- 
Iclie , ^avendogli  tante , e tante  volte  po- 
lto  in  Croce  il  luo  diletto  figliuolo  co'tuoi 
peccati.  . 

fretta  3i  E le  dall'altro  canto  dirai,  chemque- 
CicTtfi"i  tempo  non  ti  potrai  attenere  da  pecca- 
*òn  ' ma'  re,  e per  quella  cagione  è meglio  andar 
• (libito  a Communicai  ti  prima  eh  e i nuovi 
peccati  di  nuovo  ti  facciano  indegno  di 
quello  midollo  ; A quello  rifpondo , che 
le  i peccati  fono  veniali , quelli  non  è co- 
la inconveniente  , perche  : Sepiits  in  àie 
t.iiit  ju/hit  ; Sette  volte  il  giorno  ilgiullo 
pecca;  & a quello  male  con  agevolezza 
Prtrv-M-  ji  rimedia.  Mafetùtemi,  ò credi  che  fa- 
ranno mortali  , che  maggior  pericolo  , 
overo  qual  maggior  preparatone  può  el- 
fere,  che  andare  a Communicarti  con  la 
cofcienza  tanto  labile  , e di  sì  poca  fer- 
mezza , che  tù  non  babbi  fperanza  di  Ila- 
re tre  giorni  almeno  fenza  peccato  morta- 
le ? Dove  è dunque  il  fermo , e verace 
propolito  di  non  voler  gi amai  offendere 
Iddio,  quantunque  ci  folle  il  pericolo  del- 
la vita?  dov  è l'amor  di  Dio  fopra  tutte 
le  cole , che  teme  il  peccato , più  che  tut- 
te quelle  ? Non  fono  sì  deboli  le  forze 
della  grana:  nè  meno  è tanto  agevole  a 
f.u'un  peccato  mortale , che  fe  l'huomo 
metteffe  dal  canto  fuo  una  affai  mediocre 
diligenza  , non  poteffe  per  molti  gior- 
ni , Se  armi , Se  anco  per  tutta  la  vita , vi- 
vere lènza  quella  lòtte  di  peccati,  aiuta- 
to dalla  divina  grafia,  la  qual  giamainon 
manca  a chi  la  cerca.  <Ma  obligara  que- 
llo gli  huomini  carnali , e leniuali , ancor- 
ché per  così  breve  fpatio  : è come  chi 
voleffe  cavare  un  gran  fiume  dal  fuo  cor- 
fo naturale , il  quale  effendo  che  già  tanti 
anni  hà  profondato  , & aperto  il  canale, 
per  donde  corre;  è cofa molto  dhficile 
cavarlo  di  là  : efccon  tutto  ciò  con  for- 
za, Scarte  di  là  lo  caverete , in  un  trat- 
to di  nuovo  rompe  donde  può , e torna 
cauìvo*™  11  !uo  proprio  canale . E cosi  colloro, co- 
diiKcii-  me  , che  a tanto  tempo , che  fono  auvezzi 
ir.tmt  fi  a vivere  in  quella  miferabiie  libertà  di  fa- 
“ ' re , e dire  quanto  lor  vien  per  làntafia , Se 

è di  1 afe  iar  andare  il  fuo  cuore,  lècondo 
il  corfo  de’  loro  appetiti  : voler  cavar  co- 
lloro da  quello  corfo , Se  obligarli  a refi- 
llere  a quelli  movimenti  appalfionati, è lo- 
ro un  tormento  sì  grande , che  non  vedo- 
no l'hora  di  liberarli  da  guclla  obligatio- 
ne,  etornarlène  al  corlo dell’antica  lùa 
libertà  ; e per  quello  fi  danno  tanta  fretta 


perulcirdiquel  pefo,  per  poter  ritorna- 
re fubito  a quella  libera  vita,  che  foleva- 
no: di  modo,  che  conofecndo  bene  il 
negotio , la  caula  di  quella  fretta  è il  tor- 
mento grande , che  patifcono  in  obligarli 
ad  edere  buoni  per  lo  (patio  di  tre  giorni , 
tanto  Hanno  habituati  al  male . O male 
auventurati  voi,  come  prefumete  di  lal- 
varvi,  Scclftr  compagni  di  quelli,  che 
fedelmente  combattono  , tenendo  per 
illrana  cola  portar  per  tre  giorni  lo  feudo 
della  Virtù,  c l'arme  di  quella  militiafpi- 
ritiule  ; poiché , come  dice  l'Apollolo: 

Non  corcnabilur  , nifi  t]ui  levitimi  cere*-  V.TÙTV». 
verìt.  Non  farà  coronato  (è  non  colui, 
che  diligentemente  bavera  combattu- 
to . 

E non  li  pcnli  alcuno  , che  quello  lia 
contrario  a quello , che  di  fopra  habbia- 
mo  detto  della  confidenza,  con  la  quale 
habbiamo  d’andare  a quello  millcrio  : 
perche  quello  fi  dille  per  animare  i pufilla- 
nimi^  e deboli , con  che  ifmifurato  , Se 
indilcreto  timore  fi  allengono  da  quello 
Sacramento  : mà  quello  fi  dice  per  raffre- 
nar  gli  audaci,  non  perche  fi  rimuovine» 
da  quello  rimedio  ; ma  accioche  con  mag- 
gior purità , Se  apparecchio  vadino  ad 
effo  . Mà  qual  habbia  da  effere  quella, 
preparationc  oltre  il  fopradetto  , il  Te- 
gnente Capitolo  più  particolarmente  lo 
dichiarerà . 

QVEL  CHE  S'HA  DA  FARE  INNANZI 
alla  Comtnunione . 

C*{.  VI. 

COlui , che  defidera  fare  circa  di  que- 
llo quel  che  deve,  pigli  alcun  tem- 
po , come  habbiamo  detto , per  quella 

fireparatione  . E parlando  ad  effo  fami- 
iarmentecon  quelli,  che  più  Ipeffo  fre- 
quentano quello  millerio  , (irà  bene  , 
che  così  come  Mosè  commandò  a'  fi-  Ero.»», 
gliuoli  d’Ifdrael,  come  di  fopra  habbia-  ,2mpo 
mo  detto  , che  fi  apparecchiaffero  tre  debba  tfi. 
giorni  innanzi  per  andar  a ricevere  Id-  Arinone 
dio , quando  veniva  a dar  loro  la  legge  : Com 

cosi  noi  aitri  pigliamo  l'illcffo  tempo  per  "'““*«*■ 
dilporci  a ricevere  l'ilteffo  Signore  , che 
ci  viene  a dar  la  legge  non  di  morte,  mà 
di  vita;  non  di  lettera  , ma  di  Ipirito;  non 
di  timore  , mà  di  amore.  E veramente  Erterc 
cofa  di  gran  confulìone,  vedere  quel,  che 
la  divina  Scrittura  dice , che  facevano  le 
donne  del  Kè  Affilerò  , per  prelèntarfi 
una  lòia  volta  nella  prelenza  lùa  : però 

che 


Memoriale  della  <vita  Chrifiiana 


80 

che  dice,  che  {pendevano  fei  me<i  pri- 
ma, per  acconciarti  il  vifo  connn  certo 
olio,  & altri  f'ei  con  non  so  che  altri  un- 
guenti , e confcttioni . Dunque  le  tanto 
fi  faceva  per  (lare  in  grana  d'un'huo- 
mo  terreno  , che  fi  dovrebbe  fare  per 
Ilare  in  grana  nel  colpetto  di  Dio?  Non 
fa  una  delle  principali  lodi , che  dille  1* 
lue.:.  Angelo  alla  Sacratilfima  Vergine  : Tu 
hai  ritrovato  grana  nel  colpetto  di  Dio? 
Dunque  farebbe  gran  cola  far  tanto 
per  quella  dignità  , quanto  fi  faceva  per 
ciucila  vanità  ? Sarebbe  gran  cofa  , che 
fpendeflìmo  tutta  la  noftra  vita  in  pre- 
pararci per  venire  in  grada  di  Dio  : poi- 
li  firrcizj  che  tutta  la  vita  di  quelle  mifcrabili  don- 
aUa'com-  ne  ^ fremeva  > e conlùmava  per  venir' 
m unione"  in  grada  d'un' huomo?  Ma  poiché  que- 
llo non  fifa,  almeno  in  quelli  giorni  fo- 
p radetti  farà  conveniente  , che  ci  co- 
minciamo a dilporre  per  quello  si  gran- 
de millerio  , facendo  dal  nollro  canto 
tutto  quello  , che  commodamentc  po- 
tremo : F.  femi  domandi,  che  cofa  farà 
quella  ? Dico  che  la  prima  cofa  fia  , che 
in  quello  tempo  tu  ilia  con  grande  at- 
tentione  fopra  dite,  e che  circa  le  tue 
operadoni,  e circa  il  tuo  modo  dicon- 
verlàrc , per  non  disiarti  in  cofa , che 
polla  offendere  gli  occhi  di  quello  Si- 
gnore non  folo  mortalmente  , mà  ne 
anco  venialmente  , in  quanto  fia  polfi- 
bile . E non  folo  ci  dobbiamo  guardare 
da'  peccad  , mà  anco  da  tutte  quelle 
cofe  , che  poche  volte  fi  fanno  lenza 
peccato  ; di  modo , che  fi  come  una  don- 
na attilata  , e polita  quando  il  giorno 
di  fella  fi  velie  per  ufeir  dicala,  «guar- 
da quanto  può  di  metter  le  mani  in  co- 
fa  , che  la  pollano  imbrattare  ; cosi  do- 
vremmo andar  noi  più  folleciti  in  quello 
tempo  , che  negli  altri,  cci  dobbiamo 
vcilir  di  fella,  per  andare  a ricevere  il 
Signor  de  gli  Angeli;  e lèderci  per  man- 
giar con  elfo  lui  nella  fua  menla . Parti- 
colarmente dobbiamo  cuflodire  in  que- 
llo tempo  la  bocca  , & attendere  con 
ogni  diligenza , che  non  ci  Iviamo  in  pa- 
role vane,  òdannofe;  acciò  che  cosili 
confervi  più  netta  la  porta  per  la  quale 
ha  da  entrare  nell'  anima  nollra  quell' 
hollia  cclcllc  : & anco  molto  più  con- 
viene guardare  il  cuore  da  ogni  pende- 
rò brutto , vano , & inquieto  : poiché  per 
elitre  quello  il  letto , dove  hà  da  dipola- 
re Iddio,  non  è colà  conveniente  , che 
vi  fi  trovi  colà  alcuna,  della  quale  fi  pofi 


fano  offendere  gli  occhi  divini  . E per-  pr*L 
che  la  cafa  più  propria  , dove  dimora 
quello  Signore,  èia  pace  ( come  ilSal- 
milla  dice)  farà  ragionevole  metter  da 
banda  in  quello  tempo  tutti  i negozj 
fnltidiofi.  Se  angofeiofi  : perche  il  letto 
di  quello  lpofo  celclle  è florido  ( come 
dice  la  Spola  nella  Cantica)  non  lo  te- 
niamo  noi  p:eno  di  (pine,  e triboli  , e 
di  limili  penfieri  ; e fi:  la  neceffità  ci  obli- 
gaffe  a trattare  di  quelli  negozj  , que- 
llo fi  faccia  con  tal  dilcrettionc  , e mo- 
do , che  non  fi  attacchi  il  nollro  cuore 
in  elfi , e cosi  non  c'  impedifea  la  pace , 
e quiete  dell'anima  . Et  in  quelli  mede-  rpirUuiU 
fimi  giorni  fi  dovrebbe  attendere  più  a dtir  ani. 
tutti  gli  elfercizj  fpirituali  di  medita-  mi 
rione,  & oratione  : pcrcioche  quell'  è 
l'inccnfo  , col  qual  hà  da  llar  profuma- 
ta la  cala  , nella  quale  hà  d’alloggiare 
queft’hofpite  celelle  . E particolarmen- 
te farà  conveniente  occupare  il  nollro 
penfiero  in  quelli  tre  giorni  in  quelle 
tre  forti  di  confiderationi , che  fon  det- 
te di  fopra,  per  Svegliare  nelle  noltre 
anime  timore,  amore,  e fame  di  q'uelto 
pan  celelle  . E negli  llelfi  giorni  pollia- 
mo anco  fare  oratione  alla  Santiffima  Tri- 
nità , ciafcun  giorno  ad  una  delle  tre  pec- 
ione divine  , accioche  ne  diano  quella 
purità , e gratia , che  fi  ricerca  per  que- 
lla Santiflima  Communionc  . E partico- 
larmente polliamo  ricorrere  alla  San-  Lue.  k 
tiflima  Vergine  noftra  Donna,  fupplican-  pVetUi  al- 
dolaper  quella  divotione,  con  fa  quale  laB.v.in- 
riceye  nelle  fine  virginali  vifccreil  figliuo-  [^cdmù- 
lo  di  Dio  , e quando  lo  ricevè  nelle  lue  nioue, 
braccia,  dapoi  che  nacque,  che  c’impetri 
gratia , acciò  polliamo  ancor  noi  ricever- 
lo degnamente  nelle  anime  nollre  ; e fup- 
plichiamo  fimilmente  per  quella  divotio- 
ne , con  la  quale  ella  fi  communicava  , 
dopò  l'Alcenfione  del  fuo  figliuolo  in 
Cielo  , e ricevea  il  fuo  Sacratiffimo 
Corpo  ; che  c’impetri  amore  , e gra- 
fia con  la  quale  ancor  noi  così  lo  ri- 
ceviamo . E domandando  quello  , farà 
bene  che  confideriamo  la  fede,  la  divo- 
tione , l’amore , le  lagrime  , e l'allegrez- 
za, con  la  quale  quella  Sacratilfima  Ver- 
gine fi  Communicava,  e riceveva  il  Cor- 
po del  fuo  tanto  diletto  Figliuolo,  coper- 
to col  velo  di  quelle  fpecie  Sacramentali 
in  quel  mentre,  che  fi  differiva  la  chiara 
villa  della  fua  bellezza;  perche  confiderai 
fe l'altezza  della  fede,  & amore  dique- 
llaVcrgine,  cioè,  con  quanta  gran  fer- 
mezza. 
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mezza , e certezza  credeva , che  in  quel 
pane  confacrato  flava  il  Pretioliflimo 
Corpo  del  fuo  Figliuolo,  e quanto  gran- 
de era  il  defiderio , ch'haveva  nelle  lire  vi- 
ncere di  vederlo,  Se  abbracciarlo , non  po- 
trebbe effcr  che  non  guftalfe  alquanto 
dell'allegrezza  ideile  grandi  maraviglie, 
e fentimenti , ette  in  quel  Santiflìmo  cuore 
haveva,  nel  tempo , che  fi  Communicava. 
Domandiamole  dunque  una  fcintilla  di 
quella  divotione , perciò  che  quella  balle- 
rà per  condurci  a quello  convito  , come 
dobbiamo . 

Che cola  La  fera  precedente  alla  Communio- 
fate  Inni’  nc  f*r*  bene  laiciar  la  iena , ò almeno 
alalia  Co-  procurare  che  fia  molto  moderata  , e 
muntone . j^nza  molta  converfationc  dopò  cena  , 
acciò  che  in  quello  modo  il  Tonno  fia 
più  quieto  , e più  puro  , c parimente 
acciò  llia  più  preparato  per  (pendere 
un  pezzo  di  quella  none  in  quelli,  deal- 
tri  limili  effercizi  , co'  quali  l’anima  fi 
prepari,  per  la  fella  del  giorno  feguen- 
re.  E quando  va  a dormire , vadicon  1- 
illeiTo  penficro , & imaginatione,  (appli- 
cando il  Signore  , che  lo  liberi  quella 
notte  dalle  fantafme,  & illufioni  diabo- 
liche, acciò  polla  con  maggior  purità 
di  corpo , & anima  andare  a lei . E quan- 
te volte  fi  dellerà  ; Aia  Tempre  con  T- 
M «noria  ideilo  penderò , & oratione , col  quale  Te 
arili  Pai-  n'andò  a dormire  . E la  mattina  liibito 
chrffto  d'  3PPena  aperti  gli  occhi , fi  trovi  abbrac- 
per  la  ciato  conia  Croce  diChrillo,  c con  la 
Sèlla' ”c6-  memoria  della  Tua  paffione  , nella  qual 
munioM.  Ipccialmente  ci  habbiamo  da  occupare 
in  quello  giorno  , confiderando  quel 
Tmilurato  amore  , col  quale  li  offerte  il 
figliuolo  di  Dio  nella  Croce  , e pofe  le 
Tue  (palle , per  ricever  le  battiture , che  i 
noilri  flirti  meritavano  , e parimente  la 
Carità  , con  la  quale  in  quella  menTa  fi 
offerte  a tutti  ; per  rimedio  commune  del 
noflro  male  . E poiché  quello  Sacra- 
mento c flato  inflituito  , per  memoria 
della  paffione  di  Chriflo  , quello  è il 
Principal  penficro,  e meditatione  , 
che  dobbiamo  havere  dal  canto 
noflro  , accioche  cosi  in 
quello  ci  confrontia- 
mo con  l’inten- 
tione  delte- 
ftatore. 


STELLO  CHE  SI  DEl'E  FJRE  NEC 
temfo  della  Communio™  , e dopo 
offa.  Caf.  VII. 

Poiché  habbiamo  già  dichiarato  quel, 
che  s hà  da  fare  innanzi  la  Com- 
munionc  , hora  diremo  in  poche  pa- 
role quel  che  l’huomo  deve  fare  quan- 
dofiCommunica,  e dopò  TefferfiCom- 
municato  . Nel  tempo  della  Commu- 
nione,  quando  già  vuoi  andare  all'alta- 
re, imaginati  di  icntirc  quella  voce  dell’  Mut.if. 
Euangelio,  che  dice:  Ecce  fponfut venie , ti“?di% 
exite  otviàm  ei . Ecco  Io  Ipofo , che  viene,  hma' dell* 
ufcitegli  incontro  , & andate  a ricever-  Cornimi, 
lo  . Perche  veramente  in  neffuno  de  gli  n,0“* 
altri  Sacramenti  fi  molil  a Dio  così  chia- 
ramente elfere  Tpofo  dell'animc  nollre  , 
come  in  quello  ; poiché  l'effetto  luo  è 
d'unjr  Tini  ma  (èco , e far  di  ambedue  una 
illclla  co(a  , il  che  c propriamente  un 
matrimonio  Tpirituale  . E però  per  an- 
dar a ricevere  quello  (polo  è necelfario 
vedere  attentamente,  in  che  modo  egli 
viene , acciò  conforme  a quello  tù  podi 
andare  a riceverlo.  E poiché  egli  viene 
a te  pieno  di  Carità,  Toavità,  bontà,  e 
di  mifericordia , dicendo , che  con  gran 
defiderio  hà  delìderato  di  celebrare  te- 
co quella  Pafqua,  nella  quale  fi  mangia 
l’Agnello  Pafquale  . Tù  dunque  dall' al-  Lae.tij 
tro  canto  Tei  obligato  andarlo  a ricevere 
con  tutta  la  divotione,  amore,  timore» 

& allegrezza , che  fia  poflìbile , effendi» 
che  vai  a ricevere  il  vero  Tpofo  dell'- 
anima tua , il  tuo  Dio  , il  tuo  Creatore , il 
tuo  Signore , & ogni  tuo  bene . Perilche  Luc•,• 
tù  devi  confiderare  la  grandezza  della 
divozione , & allegrezza  , con  la  quale 
quel  Santo  Simeone  ricevè  il  fanciullo 
Gicsù nelle  Tue  braccia,  quando  la  Ver- 
gine glie  l'offcrfe  ( per  la  cui  villa  foto 
defideravala  vita)  percioche  è cofa  con- 
veniente , che  tenga  l'illeffa  divotione 
colui , che  và  a ricevere  pet  mezzo  di  que- 
llo Sacramento  l’ifteffo  Signore . Confi- 
derà parimente  la  divotione  , & alle- 
grezza , con  la  quale  la  madre  di  S.  Gio: 

Battili*  ricevè  quella  di  quello  Signore 
in  cafa  Tua , quando  diffe  quelle  parole 
di  tanta  divotione:  Vnde  hoc  miti,  ut  ve-  Lut| , 
niatmater  Domini  mei  ad  me  t Donde  mi  *' 
procede  si  gran  bene , che  venga  a me  la 
madre  del  mio  Signore?  Perciò  ch’è  co- 
là conveniente  , che  con  Tilleffa  divo- 
tione tù  ricevi  l'ilteffo  Signore  , diceiv 
F do 
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do  con  quella  finta  Donna;  donde  de- 
rivai ine  quello  si  gran  dono,  chetò  Si- 
gnor de  gli  Angeli  , e gloria  del  Cielo 
ti  degni  venir  a me?  O padre,  ò Pallo- 
re , ò Signore , ò Dio  mio , & ogni  mio 
bene  , che  non  ti  lèi  contentato  d'ha- 
vermi  creato  a tua  fimilitudine,  e reden- 
to col  tuo  (àngue  : hai  voluto  ancora 
lopra  ciò  venir  a me  , e ripofarti  in 
me  , e trasformare  me  in  te  , e farmi 
una  colà  tcco , come  le  tù  dipendevi  da 
me , e non  io  da  te  ; donde  procede  a 
me  quello  Signor  mio  ? per  li  miei  me- 
riti lorlè?  ò perche  tù  guadagni  alcuna 
colà  meco  ? Non  veramente  Signore  : 
ma  per  la  lòia  tua  bontà  , e milcricor- 
dia , per  la  quale  più  ti  diletti  dilfar  me- 
co , che  io  tcco  ; però  che  io  ti  d eliderò  , 
come  mìlèrabilc  ; ini  tù  mi  cerchi , come 
mitèricordiolò  : io  per  havere  chi  doni , 
c tù  per  havere  a chi  dare  , e perche 
tù  più  delideri  di  dare , che  io  di  riceve- 
re , e perche  tù  lei  più  buono  , io  bitò- 
gnofo,  da  qui  nane  clic  più  ti  diletti  ve- 
nire a me,  cne  io  a te  , e per  quello  dì- 

Piov.  t.  CL(fj  ; Drlieit  mio  tf]i  rum  jLiit  hominum. 

I miei  diletti  fono  di  tiare  co  figliuoli 
de  gli  huomini . Elfendo  che  lì  come  il 
naturai  diletto  dell’uccello  è volare,  e 
de'  pelei  nuotare , così  il  diletto  naturale 
deliòmmo  bene  è far  bene,  e Commu- 
nitarfi  a tutti . In  quelli , & in  altri  limili 
penfìerì  deve  occupar  l'huomo  tutto  il 
fuo  cuore  innanzi,  c dopo  l’haver  rice- 
vuto in  cala  fua  quefi'hofpice  celclte  , 
per  nutrire  con  effo  la  divotione  , che  a 
Rivfrrn-  quello  fi  richiede . Mà  perche  quello  fpo- 
za,  & hu-  lo  e di  gran  dignità , e molto  amico  che 
™ih*  nel  la  iua  ipofa  fia  vergoznofa;  però  ècofa 
Ucaifi . conveniente  che  quelta  divotione , oc  al- 
legrezza  vada  mefcolara  con  gran  rive- 
renza , & humiità , confidcrando  la  digni- 
tà di  quelloche  riceve,  e Ja  indignitadi 
quello  che  lo  riceve  , c così  s'adem- 
Sal  i rìrà  quel  che  d:ce  il  Sa'mo  : S-niiw  Dc~ 
tnin a rum  rimo,  ? , oxuUuté  ti  rum  tremore  . 

Perilche  làrà  bene  , che  ci  ricordiamo 
di  quelle  si  grandi  minar  eie,  con  le  quali 
Iddio  collimando,  che  il  Ilio  popolo  lo 
prevenillè  quando  dava  la  legge  , oltre 
che  non  voleva,  che  niuno  ardilìed'ap- 
proliìmarfi  al  monte  , donde  parlava 
Iddio,  nèhuomo,  ne  fòrte  alcuna  di  be- 
fliami,  fritto  pena  d efler  (òbito  lapida- 
lio  ( ti  . Et  all’ifieffo  Aaron  , benché  lòffe 
loir.mo  Sacerdote , & eletto  da  Iddio, 
&ad  altri  huomini  de’ più  principali , a’ 


quali  diede  licenza  , che  faliflèro  al 
monte,  commando  loro , chel  adoralfe- 
ro  da  lungi,  e che  non  fi  approfiìmaffc- 
ro  a lui  ; eccetto,  che  lòto  Mose.  O t 
confideranno  quello , raccolgali  l’huomo 
dentro  di  le  Hello , e s'abballi  col  cuoxe 
fino  a terra  , e fino  a gli  abifli  quando 
vàa  ricevere  dentro  il  iuo  corpo  & ani- 
ma, il  Signore  d una  cosi  gran  Maclla  . 

D ipoi  che  havrà  ricevuta  quell  hollia  Auvtrtt 
confacrata  , tengala  un  pochctto  nella 
bocca,  infino  a tanto  che  fi  humidilca  al-  mimmo*" 
quanto , accioche  pofla  più  facilmente 
conliimarla  , perche  non  facendo  così 
molte  volte  accade  che  fi  attacchi  al 
palato  , e fi  metta  tanta  cura  in  diilac- 
carla,  che  per  attendere  a quello  l’hno- 
mo  lafcia  di  peniàre  a quello,  che  con- 
viene in  tal  tempo  . E procuri  di  non 
tputarc  lòbito  dopo  la  Comtmmione  , 
le  non  folle  grande  neceflìtà  , c quello 
li  facci  in  luogo  fiondi»,  e netto,  dove 
non  fi  poflà  calpeitare  . Nè  deve  Cubi- 
to finita  la  Commtmione  andare  a man- 
giare , perche  quantunque  quello  non 
Ita  peccato,  c però  irrevcrcnza,  llando 
anco  le  lpccic  lacramentali  intiere  nel 
petto,  caricarle  Cubito  d’altri  cibi;  mag- 
giormente, che  il  tempo  dopo  la  Coni- 
ratmione  è il  migliore  , che  fi  polla  ri- 
trovare per  negotiar  con  Dio  , e per 
abbracciarlo  dentro  il  cuore  . £ così 
l'huomo  llarà  in  quello  tempo  nella 
Chielà,  ò dove  li  è Communicaro , retv 
dendo  gratic  al  Signore  per  quello  be- 
neficio , & occupando  il  (uo  cuore  in 
fanti  penfieri  & orationi  , che  per  que- 
llo effetto  gli  metteremo  nella  fine  di 
quello  Trattato  . E non  facci  in  modo 
alcuno  , come  moiri  fanno  , che  fobico 
dopolaCommunione,  Emettono  spar- 
lare , e ridere  con  altri  ; il  che  mi  pare 
un  grand’abulò , e degno  di  grandiflìma 
riprenfione,però  che  qual  più  mala  crean- 
za trovar  fi  può , che  appena  havendo  ri- 
cevuto un  tal  liofpite  in  cala  voflra,  fobito 
gli  voltiate  le  Ipalle,  c lo  latriate  con  la 
parola  in  bocca,  e ve  ne  andiate  a parlar 
con  altri . 

Et  oltre  a quello  dice  il  Gajctano  , Effetti  del 
che  quello  Sacramento  communica  la  sicramen- 

n!  > ii,  li-  >°  nell'a- 

ia virtù  all  anima  , che  lo  riceve  , e n ma. 

non  lolo  quando  attualmente  lo  ri  ce-  Gtn-  *• 
ve  ; mà  in  tutto  quel  tempo  che  Han- 
no intiere  quelle  fpecie  Sacramentali 
nel  p.tto  defl  huomo  ; acciò  ancor  qui 
fi  pula  dire  quel  che  il  Signore  dille  ; 

Quatti- 
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Qiamiiu  fu»  in  munit  , lux  fum  munii  . 
Mentre  che  ftò  nel  mondo,  fon  luce  del 
mondo . E fe  queft'è  così  , è molto  ra- 
gionevole , che  in  tutto  quello  tempo 
1 huomo  ilia  molto  raccolto  , e devo- 
to , accioche  così  gli  commimichi  que- 
lla gratin  celelle  con  maggiore  abbon- 
danza : poiché  ( come  di  (opra  habbia- 
mo  detto  ) quello  Sacramento  opera 
conforme  alla  dilpofitione  che  truova 
nelle  anime  . E perche  la  principil  por- 
ta, donde  molte  volte  entra  l'intluenza 
dello  Spirito  Cinto  , fono  l'intelletto  , 
c la  volontà  , dando  all'intelletto  mag- 
gior luce , & alla  volontà  maggior  fen- 
timento  delle  cofe  di  Dio,  non  mi  par 
cofa  ragionevole , che  quelle  due  porte 
principali  diano  ferrate  a quello  tempo , 
e quello  lo  fanno  coloro,  che  a polla  in 
quel  tempo  divertono  in  altre  cole  . E 
poiché  quello  è imo  de' frutti  principa- 
li della  Sacra  Communione , e uno  de' 
migliori  bocconi  di  quella  menfa  , mi 
par  molto  fiior  di  ragione,  chehavendo 
già  fatta  la  fpefa,  e ricevuto  quello  ci- 
bo divino , che  fi  parti  l'huomo  al  tem- 
po , che  haveva  da  Ilare , aprendo  il  fe- 
no  dell'anima  fua  , e ricevendo  il  frutto 
della  fua  preparati o ne  , e di  quello  Santo 
Sacramento . 

E le  mi  domandi  in  che  cofa  tù  polli 
meglio  occupare  quello  tempo  , dico , 
che  in  lode  & elTercizj  d’amore  di  Dio. 
Però  che  ( come  dice  San  Bernardo  ) 
quivi  lòno  gii  abbracciamenti , quivi  li 
baci  di  pace  più  dolci , che  qual  fi  voglia 
favo  di  mele  , e finalmente  qui  vi  Uà  la 
dolce  unione  dell'  animo  con  lo  Ipofo 
celelle,  e però  quivi  principalmente hà 
luogo  l'efiercitio  di  quelle  fante  afpira- 
tioni , che  altro  non  fono  che  atti  di  ca- 
rità , e defiderj  interni  di  quel  fommo 
bene  , come  erano  quelle  del  Profeta 
quando  diceva  : Diligom  tt  Domini , forti- 
indo  min  , ©-e.  e quando  diceva  : Sient 
defilimi  cervui  ai  foniti  arjuarnm  ; ita 
iefidrral  anima  mea  ad  lo  , Deus  (ft.  Io 
amerò  te  , Signor  mio,  fortezza  mia . E 
fi  come  il  cervo  affettato  defidera  il  fon- 
te deli'acque , così  defidera  l'anima  mia 
te  Dio  mio . Dopo  quello  è colà  conve- 
niente di  render  gratie  al  Signore  per 
tutti  i ftioi  benefici  , e particolarmente 
per  quello,  nel  quadrifida  l'ifrelTo  da- 
tore , e Signore  di  tutti  i beni , & acciò 
che  tù  meglio  conofca  l'obligo,  che  hai 
di  far  quello,  ricordati  di  quel  comman- 


damento , che  commandò  il  Signore  a 
Mosè,  quando  dopo  1 haver  mandatala 
manna  a' figliuoli  dlldrael,  gli  dille,  che 
togiit  ile  un  vafo  doro,  e lo  empielfcdi 
manna,  ponendolo  dentro  l'arca  del  te- 
llamcnto , e che  ivi  llelfe  conférvata  in 
perpetuo  : acciò  che  tutti  i loro  lìiccelfo- 
ri  fapelfero  con  che  ibi  tedi  cibo  haveva 
il  Signor  lollentato  i loro  predecelibri 
quarantanni  nel  deferto . Or  dimmi  ade‘- 
lo  qual  comparationc  far  fi  può  tra 
quella  manna,  ch’era  cibo  corrottibilc, 
e tra  quello  Sacramento , che  c cibo  di 
vita  eterna  ? Or  fe  Dio  richiedeva  tal 
gratitudine  , e memoria  per  quel  cibo 
corrottibilc  ; qual  memoria  , e gratitu- 
dine chiederà  per  quello  , che  è cibo 
non  lolo  di  vita , mà  di  vita  eterna  ? Que- 
llo non  fi  può  clplicare  con  mima  forte  di 
eloquenza . 

Nell  illeflò  giorno  deve  l'huomo  tene- 
re anco  lòpra  di  fe  la  guardia  che  richiede 
una  sì  grande  holpitalità , com  e filavo- 
1 re  ricevuto  dentro  di  feDio.  EfeilPro- 
, fitta  David  haveva  sì  grande  riverenza  al 
t luogo , nel  quale  erano  flati  i piedi  di  Dio, 
thè  diceva:  Adorate  fcaktilnm  pedumejusi 
non  lari  egli  ragionevole,  che  l'huomo 
tenga  gran  riverenza  nel  fuo  p«to , nel 
quale  bà  ricevuto  l'illelfo  Dio  ? Mà 
ciucila  riverenza  s’hà  da  dirizzare  a que- 
llo fine , che  in  quel  giorno  quanto  1 a- 
rà  potàbile  non  entri  in  quel  petto  co- 
fa  , che  non  fia  di  Dio.  E nell’  ifleffo 
giorno  particolarmente  fi  dee  ferrar  la 
: bocca  del  forno,  acciò  non  venga  fuo- 
' ra  il  calore  della  divotione  , che  ri 
haverà  lafciato  il  fuoco  dell'amore  di 
Dio  , che  fappiamo  quanto  fia  deli- 
: licato  lo  fpirito  della  divotione  , il 
quale  agevoliffimamente  fi  parte  , e 
1 non  fenza  molta  difficoltà  ritorna  . In 
' quello  modo  quello  Santo  Sacramen- 
to farà  caulà  , che  andiamo  tutti  que- 
lli giorni  raccolti  , così  avanti  , come 
dopo  la  Communione  . Perilche  fi  co- 
me il  $ole_  illulìra  , & illumina  il  motv 
do  , non  folo  quando  ch'egli  efee  , mà 
i anco  un’  hora  prima  che  vegga , Oc  un'al- 
tra dopo  l'occafo,  così  non  altramente 
| il  Sol  di  giullitia,  che  in  quello  Sacra- 
mento fi  contiene  , non  lolo  illullrerà 
l'anime  nollre  quando  lo  riceveremo  ; 
mà  anco  innanzi,  e dopo  d'haverlo  ri- 
cevuto, prima  con  la  fperania  di  ricever- 
lo , e dapoi  con  la  memoria  del  beneficio 
ricevuto , 
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% Acciochc  l'huomo  porta  far  quello  però  che  fono  anco  molto  diverfè  le 
più  agevolmente  , nel  line  di  quello  infirmila  delle  anime  nollre. 

Trattato  li  mettono  alcune  Orationi  , E non  folo  a quello  giovano  i Sacra- 
e Meditationi,  le  quali  potranno  molto  menti  dal  canto  loro;  ma  parimente  quel-  Utilità 
aiutare  , fe  l'huomo  leggerà  con  ogni  lo , che  noi  facciamo  dal  canto  nollro  ch*  fi 
divotione  poflibile , attendendo  a quel-  per  riceverli  degnamente  , perche  co-  Sacramé. 
lo  che  dice  , e trattenendoli  in  quello,  lui,  che  và  a Confortarli , primieramen-  “• 
che  gli  parerà.  te  s’accufa  delle  cofe  partite , e li  pente 

di  quel  che  hà  fatto,  e s’humilia  a i pic- 
DELVVSO  D E‘  SACRAMENTI  di  del  Vicario  diChrillo,  echiede  per- 
e dell'  utile , che  fi  riceve  per  U dono  de'fuoi  peccati  , fi  propone  d- 
frequentue  di  quelli  . emendarli  , e quivi  finalmente  èriceviv 

CMf.  Vili.  to  da  Dio , e per  mano  della  Chieli  li  ri- 

concilia con  lui  : tutto  quello  grande- 
■ che  cefi  T_T Avendo  già  trattato  del  modo , che  mente  ci  ajuta  per  vivere  bene  : pero- 
fcmoisa-  XjL  ci  dobbiamo  preparare  per  quello  che  l'huomo  iàconto  conlafuacofcicn- 
IKu'no-  Santo  Sacramento;  hora  diremo  breve-  za,  havendone  da  render  conto  così  fot- 
tìi* laggr-  mente  del  frutto  che  polfiamo  ricevere  tilmente  , come  chi  cammina  tra  due 
da  i Sacramenti,  frequentandoli  degna-  valli,  che  non  può  difviarfi  nè  a quella, 
mente  . Per  quello  dunque  è da  Tape-  nè  all’altra  banda  , havendo  cura  di  fe 
re  , che  altro  non  fono  i Sacramenti  lleffo  per  cagione  della  Confeffione  paf 
della  legge  di  gratia , eccetto  , che  un  fata  , & anco  della  futura  ; non  ardifee 
canale  overo  acquedotto  del  Cielo  , per  così  agevolmente  dilviarli  in  cofa  che  raa- 
donde  corrono  le  gratie  dello  Spirito  la  lia  . Per  quella  cauli  dunque  ajute- 
Santo  , le  quali  originalmente  nafeono  rà  molto  il  Sacramento  della  Confelfio-  Qpant» 
dalla  fonte  del  collato  di  Chrillo  .E  ne  , la  cui  nccelfità  chiaramente  vedran-  £«"*'** 
però  chi  và  a Communicarli , come  dice  no  gli  huoinini , le  fàccflèro  tanto  con-  Cjafefll». 
San  Grifotlomo  hà  da  far  conto  , che  I to  delle  colè  Ipirituali,  quanto  ne  fan-  ,IC* 
mette  la  bocca  nella  piaga  di  quello  no  delle  corporali?  Ma  dimmi  per  qual 
pietolò  collato , e che  beve  dell'acqua  caufa  bifogna  continuamente  nettare  H 
di  vita  . Sono  quelli  Sacramenti  medi-  giardino , c feopare  ogni  giorno  la  ca- 
rina , e rimedio  della  nollra  debolezza,  fa,  e lavare  ogni  lèttimana  la  camicia, 
laqualcmolto  ben  conobbe  colui  , che  fe  non  perche  cialcuna  di  quelle  cofe 
fu  dal  Gelo  mandato  al  mondo  per  ri-  ordinariamente  s'imbratta  ? Ór  dunque 
medio  d’erta  : e così  fèppe  molto  be-  fe  vivendo  in  quello  mondo  tanto  tri- 
ne ordinare  quello  , che  per  quello  lì  ilo  , tante  volte  lì  macchia  la  purità 
conveniva  perche  non  farebbe  llato  dell'anima,  perche  non  procureremo  , 
ragionevole  , che  havendo  tante  forti  che  vi  lia  un’ordinario  rimedio  ; poi- 
di  medicine  per  guarire  i nollri  corpi , j che  il  pericolo  è tanto  ordinario  ?per- 
non  havelfimo  medicine  per  curare  1’- 1 che  non  lì  laverà  l’anima  ogni  lèrtima- 
anime  ; poiché  non  Hanno  manco  fog-  na  , come  li  lava  la  camicia  ( poiché 
Sete  all’infermità,  che  i corpi,  nèvibi-  è di  tanto  maggior  importanza  la  net- 
fogna  minore  cura  in  erte  ; ma  tanto  terza  dell'ima,  che  dell  altra,  quanto  più 
maggiore,  quanto  fono  di  più  pregio  , vale  l'anima  nollra  , che  la  nollra  ve- 
enc  gli  altri;  perche  in  altro  modo  noi  Ile?  Vediamo  parimente  , ch'egli  è co- 
faremo  Iddio  , come  dicono  di  colui , ] la  ordinaria  la  cura,  che  tengono  i na- 
che raccoglieva  la  cenere  , e fpargeva  1 viganti  d’attendere  alla  fentiru  della  na- 
ia farina,  s’havendo  egli  provillo  di  tan- : ve  per  votare  l’acqua,  che  tèmpre  co- 
ti diverlì  rimedj  per  l'infermità  corpora-  glie,  maflìme  a tempo  di  pioggia,  per- 
ii , non  s’havefle  provillo  altre  tanti  che  le  non  facertero  così , la  nave  piglic- 
per  le  infermità  Ipirituali.  A quello  fine  rebbe  tant 'acqua  , che  fè  ne  andareb- 
dunque  fono  flati  inflituiti  i Sacramerv  be  al  fondo , e li  perderebbe  . Or  lè  lò- 
ti della  legge  di  gratia  : che  che  come  no  così  ordinar;  i peccati  veniali  , che 
legge  perfetta  , era  conveniente  , che  ogni  giorno  facciamo,  i quali  tono  come 
provedefle  intieramente  a tutte  le  colè  gocciole  d'acqua,  che  cadono  nella  na- 
necertaric  per  la  nollra  fallite  . E per  ve  dell’anima  nollra  : e quelli  cidifpon- 
quclia  ragione  fono  molti  i Sacramenti  , gono  per  li  mortali , co'  quali  s arfònd^ 
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quella  nave , ‘non  farà  cofa  inconveniente 
attendere  Tempre  al  rimedio  di  quelli  pec- 
cati minori , per  non  cadere  ne’  maggiori , 
co'  quali  fi  perda  il  tutto . 

Anco  vediamo  , che  molte  volte  pro- 
vede la  natura  ne’  corpi  pieni  di  mali 
humori,  d'alcuna  fontanella , ò d’alcun’ 
altra  via  per  purgargli  , e con  quello 
logliono  vivere  fani  coloro  , che  altri- 
mentc  appena  vivere  potriano  . E per 
quello  i medici  non  vogliono  ferrare 
quelle  fonti  , quantunque  pollano  , per 
non  torgli  quello  rimedio . Dunque  quel 
che  in  quello  cafo  ritrovò  la  natura  per 
rimedio  de’  corpi , ritrovò  anco  la  divi- 
na gratia  per  rimedio  dell'anime,  acciò, 
poiché  fi  creano  tanti  mali  humori  di 
peccati  dentro  d'effa,  vifoffe  quello  ri- 
medio  per  purgarli,  cioè  la  fonte  della 
Confclttone  , per  la  quale  l’anime  li  pur- 
gano di  tutti  i mali  humori  >.  che  in  elle  li 
creano . 

DE  GLI  EFFETTI  DELLA  SACRA 
Communio»* . 

IN  quello  modo  fi  purgano  , e recu- 
perano la  fallite  l’anime  per  il  Sacra- 
mento della  Confcffione . Mà  quella  fa- 
llite, evitala  conferva  quello  della  Sa- 
cra Communione  , il  quale  a quell 'effet- 
to è llato  inftituito  in  fpecie  di  nutri- 
mento, accioche,  fi  com’è  proprio  del 
nutrimento  (òllentare  la  vita  corpora- 
le, cosi  è proprio  di  quello  Sacramento 
follentar  la  vita  fpirituale  , che  confitte 
in  Carità  , accio  non  manchi  quella 
virtù  con  la  grande  contradittione  che 
paté  in  quello  mondo  : perilche  dille  il 
Signore , che  la  fua  carne  era  vero  cibo, 
& ilfuo  fangue  vero  beveraggio:  fopra 
le  quali  parole  dicono  communcmcnte 
i Dottori,  che  tutti  gli  effetti,  che  opera 
il  nutrimento  corporale  ne’  corpi  , ope- 
ra fpiritualmcntc  (inetto  cibo  nell’ ani- 
me : peroche  ci  lòltenta  nella  vita  fpiri- 
tuale , diletta  il  gullo  interiore , riftaura 
le  forze  lòpranaturali  , ripara  la  virtù 
indebilita  , fortifica  l’huomo  contra  le 
tentationi  del  nemico  , e lo  fà  crefcere 
di  giorno  in  giorno  fin  alla  debita  per- 
fettione  , fe  per  la  fua  colpa  non  manca  . 
E fe  mi  domanderai , com'è  polfibile,  che 
una  fottanza  , & un  mangiare  corporale 
operi  un'effetto  tanto  fpirituale  , come 
confervare  , & accrefcere  la  Carità  , e 
follentare  l'huomo  nella  vita  Ipirituale  ? 
v Opera  Granata  Temo  I, 


A quello  fi  rifoonde  , che  la  caufa  di  que- 
llo è la  virtù  fopranaturale  de’  Sacramen- 
ti , i quali  Dio  hà  inllituiti  per  rimedio 
della  noftra  debolezza , e volle  che  fotto 
legni , e forme  corporee , e vifibih  opcraf 
fero  effetti  invifibili , come  chiaro  fi  vede 
nell'acqua  del  Santo  Battefimo , la  quale 
lavando  efteriormentc  il  corpo , lava  in- 
teriormente l’anima , e la  pone  in  llato  di 
gratia . 

Dunque  l'itteffo  fa  quello  divino  Sa- 
cramento in  filo  modo  inquanto,  ch'è 
Sacramento  , & il  maggiore  de'  Sacra- 
menti . Mà  oltre  a quello  tiene  anco 
due  vantaggi  molto  grandi  fopra  tutti 
gli  altri  , per  li  quali  più  altamente  la 
quella  operatione  ; l’uno  è,  che  in  elfo 
infieme  con  la  carne  di  Chritto  ttà  1- 
ifteffo  Chritto,  cioè  il  Verbo  Eterno  di 
Dio  vivo , e vita  di  tutte  le  cole  : il  quale 
per  mezzo  di  quello  Sacramento  entra 
nell'anima  di  quello  , che  fi  Communi- 
ca,  & opera  in  effo  audio  effetto  tanto 
ammirabile  , com'è  (largii  vita  fpiritua- 
le:  perilche  fi  come  il  medico,  che  vuo- 
le guarire  l’infermo  con  alcune  polveri 
medicinali  , l’incorpora  con  un  poco  di 
acqua  dittillata , e glie  le  dà  a bere,  ac- 
ciò che  l’acqua  liquida  conduca  la  me- 
dicina per  tutte  le  vene  del  corpo,  dove 
hà  da  tare  le  fue  opcrationi  ; cosi  anco 
hà  ordinato  quel  medico  cddle  di  con- 
giungerc  il  Verbo  divino  con  quella 
carne  humana  , accioche  per  quello» 
mezzo  converfando  egli  frà  gli  huomi- 
ni , che  fono  di  carne  , operaffe  in  etti 
quella  forte  di falute,  c di  vita.  Et  oltre 
a quello  non  folo  il  Verbo  divino  per 
fe  ; mà  parimente  l'iftelTa  carne  , che  pi- 
gliò, partecipa  alletta  medelìma  virtù  , 
e così  ancora,  ella  come  fuo  illrumen- 
to , è caufa  della  vita  , come  di  fopra 
habbiamo  dichiarato  . E per  quella  ca- 
gione il  nottro  Salvatore,  refuicitato eh* 
hebbe  la  figliuola  di  quel  Prencipe  del- 
la Sinagoga  , commandò  , che  le  fotte 
dato  da  mangiare  ; accioche  fi  conferval- 
lècol  nutrimento  la  vita,  ch’egli  data  1’ 
haveva  con  fua  virtù  : per  darci  ad  in- 
tendere, ch'egli  è anco  colà  convenien- 
te , che  all’anime  reliifcitate  già  col  Sa- 
cramento della  Confeflìone  per  la  vir- 
tù di  ciò , che  in  etto  opera , le  gli  mini- 
li» quello  cibo  divino,  accioche  la  vita 
già  ricevuta  per  un  Sacramento  , fi  con- 
fervi per  l'altro  : Nel  che  fi  vede  quanto 
fiano  neccilàrj  quelli  due  Sacramenti 
F ì per 
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per  lavica  Ipirirualc,  uno  per  darla , e 1’-  • ne  de’  foni . E chi  fono  coftoro , chefio- 
altro  per  conlèrvarla.  1-er  la  qual  colà,  no  chiamati  all’opere  de'  forti  , eccetto 
c hi  defidera  acquillarc  quella  vita  lpiri>  ' coloro , che  nel  giorno , clic  furono  bat- 
tolale , dee  molte  volte  Confcffaifi  ; e chi  ' tezzati  , lono  flati  dichiarati  per  Cava- 
dtfidera  conlèrvarla  " 

inimicarli. 

E per  edere  si  pochi  a andli  noli  ri  quel  cibo,  che  dà  fortezza  contra  quelli 
tempi  coloro,  che  quello  ranno,  però  inimici,  le  non  quello  Santiflimo  Sacra- 
le no  tanti  quelli  che  Ipiricualmente  ' mento;  del  quale  dice  S.  Giovanni Chri- 
muojono  , e per  quella  cagione  Ila  sì  folloni  o , che  fa  diventare  Leoni,  che 


deve  fpeflb  Com-  lieri  di  Guido  , e per  inimici  di  Sata- 
na , e di  tutte  le  file  pompe  ? E qual  e 


Innalzata  la  fiamma  della  Carità  , nella 
quale  quella  vita  confille  , per  edere 


gettano  fuoco  per  la  bocca  coloro  , i 
quali  di  elio  cibo  partecipano  . E da 


tanti  coloro  che  non  s'ajutano  da  que- 1 qui  procede , che  dove  (fecondo  la  nò- 
ibi  defenfivi  , e rimedi  ordinati  dal  Si-  lira  traslatione  ) dice  David  Profeta  : 
gnorc  a quell’effetto  ; peto  che  come  ; Panerò  Angelornm  manducavit  barra  . San 
molto  ben  diffe  un  Dottore  : In  quello  Girolamo  lo  traslatò  dicendo  : Panini 


modo  la  Carità  dà  Inora  del  ilio  luo-  Jorrinm  . L’huomo  hà  mangiato  il  pane 
go  naturale,  ch’è  il  Ciclo;  dovellcndo-  de  forti  : perche  in  vero  tai’e  il  Sacra- 


gli il  iòmmo  bene  prelènte,  arde  lènza 
line  nell'  amore  di  Dio  ; Mà  in  quello 
inondo  ili  come  forcltiera  , e peregri- 
na, ecomefuora  del  luo  luogo  natura- 
le, dove  hà  mille  colè , che  le  tòno  con- 
trarie : laonde  , hà  necefficà  di  grande 
ajnto  , ediftenfione  per  poterli  conlcr- 
varc.  Vediamo,  che  ima  gocciola  d'ac- 
qua gettata  nel  mare  dura  per  ièmprc. 


mento , che  per  quedo  cibo  è figurato . 

Effondo  dunque  quedo  cosi  , con  gran, 
ragione  fi  lamenta  quello  Santo  di  co-  ®°-e 
doro,  i quali  effondo  chiamati  per  que- 
lla battaglia  cotidiana  , e non  navendo  f('’nfhrÌT 
altre  armi  migliori  per  diffonderli  non 
vogliono  ajutar  d’effe?  del  che  altro  non 
può  procedere  eccetto , che  la  caduta , c 
morte  di  tante  anime,  come  vediamo 
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pciò  che  ite  nel  Tuo  elemento,  dove  fi]  però  che  ne' tempi  pacati  con  la  virtù  di 
conferva  con  l’altr'  acqua  limile  a lei  ; quello  Sacramento  ( che  tanto  frequenre- 
tnà  fiparfa  nella  terra  , agevolmente  fi  ! mente  s’amminillrava  ) prevalevano  i 
fecca  per  la  naturale  liceità  dell’elemento,  j Chridiani  contra  ogni  furia,  crabbiadc* 

tiranni , mettendo  volonticri  la  vita  per 
lagiullitia.  Màegli  è si  grande  adeffo  la 
nolira  debolezza , che  appena  ella  movia- 
mo un  paffo . 

Chi  defidera  dunque  adeffo  rimedio 
contra  tanti  pericoli , e morte  ; accolli- 
li a quella  menlà  celelle,  lòllentilicon 
quedo  pane  de'  forti  , & affatichili  per 
imitare  non  gli  errori  de'  prelènti  ; mà 
glieffempj  de' palliti,  lè  defidera  legiti- 
mamente  combattere.  He edere coronato 
con  citi . 


che  gli  è contrario  . Parimente  la  cit- 
tà collocata  nel  cuore  , & in  mezzo 
del  regno  Uà  ficura  da  gli  inimici  , e non 
hà  bilogno  di  gente  d'armi,  nè  di  guar- 
nigioni per  confcrvarli  : mà  quella  , che 
Ila  alle  frontiere , lè  non  dà  molto  be- 
ne circondata,  e guardata  , alle  volte  fi 
perde  . Dunque  nell'illcffo  pericolo  dà 
Ja  Carità  in  quello  mondo , dove  fi  ri- 
trova fuora  del  fuo  luogo  naturale  trà 
molti  nemici,  contra i quali  hà  provillo 
quedo  fupremo  Impcradorc  , che  que- 
llo conolceva  del  riparo  di  quedo  San- 
tiflimo  Sacramento  , del  qual  fi  poflò- 
no  molto  bene  intendere  quelle  parole 
del  Salmo  , che  dice  : rarnjii  in  confpettu 
mee  mrnfam  , miverfm  eoi  , qui  iribuU.nt 
me  . Havete  , Signor  mio  , preparato 
nel  mio  colpetto  una  menta,  che  mi  da 
fortezza,  e virtù,  contra  tutti  coloro  , 
che  mi  perfeguono  . Or  le  tutti  diamo 
così  foggetti  a'  contradi  de’  nemici  , 
che  faremo  lènza  il  foccorfo  di  queda 
inenfia,  che  Dio  a quedo  effetto  hà  pre- 
parata? O mifèri  coloro  (dice  Sanller- 


i.Tlm  ». 


SI  RISPONDE  ALLE  nBIETTlOSl 
ri  tic  uni  negligenti . 

TUtti  gl’huomini  carnali  , che  defi- 
d erano  vivere  fecondo  la  loro  vo- 
lontà  dicono  : A che  lèrve  unto  Con-  Ufr*qi€- 
telfarfi  , e Communitarfi  ? impcroche  IJ  •'s' im- 
balla Confcffarfi  una  volta  fanno  co-  ctiIT,ent1' 
me  la  Chira  commanda:  Colloro  non 
conoficono  l’infermità  della  natura  hu- 
mana,  nè  la  Virtù  di  queda  celeltc  me- 
dicina, nè  la  neteffìrà  , che  di  ella  hab- 


nardo  ) che  fono  chiamati  ali'opcratio-'  biamo.  Se  l'huomo  telo  una  volta  fa 
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no  s’ammsluflc  , batterebbe  ima  fola 
volta  ui are  quelli  rimedj , mi  fe  tutta  1*. 
humana  vita  è una  tela  d’infirmirà  con- 
tinuai fe  tante  volte  ci  travaglia  l'incen- 
dio , e fuoco  della  concupilccnza , e la 
gonfiezza  della  fuperbia  , e l'apollema 
dell'invidia  , e la  lepra  della  luttùria,  c 
le  piaghe  incurabili  dell’odio  , Se  il  falli- 
dio delle  cofc  l’pirituali , e la  fame  cani- 
na delle  carnali  ; come  vogliamo  rime- 
diare al  fine  dell’anno  a mali  tanti  coti- 
diani,  e con  rimedj  tanto  tardivi  ? Mol- 
to deboli  Cogliono  elTere  le  medicine  , 
quando  fono  polle  nelle  piaghe  infitto- 
lite  : percioche  quantunque  il  Sacramen- 
to della  Confeflione  gnarifea  in  tutto  i 
pece  ati,  non  però  toglie  in  tutto  le  ra- 
dici dclfi  , che  fono  i mali  habiti  ne’ 
Qual  ca-  P*  ftiamo  invecchiati  , & acco- 

tona cì  llumati  , li  quali  fono  molto  diffìcili  a 
r (Tortino  curarli.  Chi  è quell’huomo , che  quando 
taie^Sa"  arde  La  cafa,  ò che  gl'inimici  battono  il 
«amenti,  muro , afpetri  al  fine  dell'anno  per  rime- 
diarci ? dunque  fe  la  carne  arde  con  tante 
fiamme  di  concupifcenza , quanti  appetiti 
tiene  difordinati , efeidemonj,  che  fono 
nollri  capitali  nimica , battono  continua- 
mente  i muri  del  nottro  cuore , contra  i 
quali  non  vi  è altro  rimedio , che  vaglia , 
eccetto  quello  de’  Sacramenti  ; come 
afpettiamo  a fervirci  di  quello  rimedio  al 
fine  dell'anno , elTendo  così  cotidiano  il 
pericolo  ? 

Senza  dubbio  chi  fa  quello  non  sà 
(limare  la  dignità  dell'  anima  fua  , e 
non  intende  la  malitia  , e perverfità 
della  fua  carne , nè  conofcc  la  Virtù , Se 
efficacia  de’  Sacramenti , nè  il  fine  , per 
il  quale  furono  inttituiti  ; poiché  egli  è 
certo  , che  non  manco  tu  inllituito  il 
Sacramento  della  Confeflione  per  gua- 
rire le  anime  , c quello  della  Commu- 
nione  per  foftentarc  , che  la  medicina 
per  guarire  i corpi  infermi  , Se  il  pane 
per  mantenerli . E fe  mi  dirai , che  al  fi- 
ne dell'anno  Iddio  perdona  il  tutto  : 
Che  mi  dirai,  della  tirannia  del  mal  co- 
llume  , che  retta  radicato  nell'  anima 
tua?  Che  mi  dirai  dell'olfelediDio,  che 
havreili  potuto  fchivare , le  quali  peda- 
no più  che  la  perdita  di  mille  mondi? 
Che  mi  dirai  de  gl'altri  peccati , che  da 
quello  fono  proceduti?  poiché  dice  San 
Gregorio,  che  il  peccato , il  quale  non  lì 
cura  con  la  penitenza,  in  un  tratto,  tira 
l’altro  con  l’illcllò  lùo  pefo . Quanto  mi- 
gliore configlio  farebbe  dunque  preveni- 


re le  piaghe,  che  curarle  dapoi  che  fono 
latte  ? Quanto  meglio  farebbe  alla  donna 
maritata  non  commettere  l'adulterio , che 
perdonarle  il  filo  marito,  dopò  l'haver- 
lo  commetto? 

E pollo  calò,  che  la  Chiefa  non  obli- 
ghi  l'huomo  a Communicarfi  più,  che  una  "lì!! Ma 
loia  volta  l'anno;  però  quello  lo  fece  co-  chiòa  . 
me  pietola  madre,  che  non  volle  dare  a' 
deboli  occafione  di  Communicarfi  inde-  unno  a 
gnamente , ò di  tralgredire  i funi  coni- 
mandamenti , falciando  affatto  di  Cora- 
municarli  , come  fanno  alcuni  . E per 
quella  caufa  non  volle  dare  legge  più 
che  di  quella  fola  volta,  perii  deboli  , 
lafciando  dall'altro  lato  la  porta  aperta  , 
eia  menfa  preparata  per  tutto  l’anno  x1 
devoti . 

Si  ritrovano  alcuni  altri  , che  interi» 
dono  quelle  molto  bene  , e per  ifpe- 
rienza  conofcono  la  Virtù  de'  Sacra- 
menti ; mà  lafciano  di  riceverli  fpeflo 
per  vergogna  del  mondo . Mi  pare , che 
quelli  fono , come  quelli  Farifei , de’  qua- 
li dice  S.  Giovanni , che  conobbero  diri- 
tto, mànon  ardivano  di  confettarlo  per  ciov.u. 
timore  mondano , de' quali  dic'egli,che 
amavano  più  la  gloria  de  gli  huotnini , fanno  ». 
che  quella  di  Dio  . Ditemi  dunque  le  siczìmt 
vqi  confettate  , che  quello  Sacramento  ii. 
fu  ordinato  , e lai  ciato  da  Chritto , che 
cofa  è altro  il  vergognarli  di  ricever- 
lo , eccetto  , che  vergognarli  di  pa- 
rer buon  Chriftiano  , e dilcepolo  di 
Chritto  ? 

L'illefla  paura  hebbe  S.  Pietro,  quando  M.ir.  ia. 
negò  Chrilto  ; però  che  hebbe  timore  , tl0  ,s- 
e vergogna  di  parer  fuo  dilcepolo  , e 
per  quello  fi  dice,  che  lo  negò.  Adelfo 
dunque  ancorché  già  regna  nel  Cielo  , 

Se  è adorato  dal  mondo , con  tutto  que- 
llo gli  huomini  fi  vergognano  , di  far 
cofe  , con  le  quali  dimoftrano  d 'edere 
fuoi  difcepoli  ? Quale  è (diceSalviano) 
l’honore,  che  hà  Chritto  trà  i Chrillia- 
ni , poiché  è dilpreggiato  uno,  chefidi- 
mollraeflcre  lùo?  Dove  può  più  arren- 
dere la  malitia  del  mondo  ; poiché  la 
religione , e la  virtù  fi  tiene  per  dilonore , 
elfendo  ella  fola  quella  che  merita  ette- 
re  honorata,-  e per  la  quale  hanno  depu- 
tato 1 bollore  tutte  le  leggi  divine  , Si 
fiumane  ? 

Mi  dirai , che  ti  ritirano  da  quello  mi- 
llcrio  le  parole , e gridi  del  mondo.  Co- 
me dunque  è quello,  fetù  confètti,  che 
fri  i nemici , e perlècutori , che  hà  Pani» 
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Perche  fi 
debba  più 
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mi  noftra  , è uno  de*  principali  il  mon- 
do , il  quale  perfeguitò  Chrìllo , e perfe- 
guiiò  gli  Apolidi,  &i  Profeti,  e tutti  i 
Santi ? in  che  modo  devi  tù  {limare  uno , 
che  hà  fatto  tal  cofa  , e che  ila  già 
dichiarato  , e bandito  per  inimico 
tuo,’ 

Chi  hebbe  giamai  per  ficuro  il  confi- 
glio dell'inimico  iuo  , e d’un  tal  nemi- 
co, che  Tempre  gli  fà  guerra  mortale? 
Dunque  fc  quell'inimico  da  un  canto 
ti  ritira  da  queft i mifteri  , e dall’altro  ti 
chiama  Chrifto  ad  cfli  , dicendo  : Veni- 
te mi  mt  omnei  , qui  /oberati i , & onerati 
t!hs  , ér  t$o  reficiam  voi  . Effendo  que- 
llo cosi , a’  quali  de'  due  conviene , che 
rifpondiamo  ? Se  chiamandoci  Chrifto, 
Se  il  mondo,  noi  attendiamo  al  mondo , 
c lafciamo  Chrifto  , come  ci  potremo 
chiamare  fervi  di  Chrifto  ? però  che  1'- 
huomoè  fervo  di  colui,  al  quale  cerca 
d obbedire  , e defidera  contentare  , e 
cosi  dice  l'Àpoftolo  : Si  bominibus  fi  ace- 
reta , Cbri/lì  ferva i non  ejfem  . S’io  cercafli 
piacere  a gli  huomini , non  farei  fervo  di 
Chrillo . 

Se  il  mondo  ci  chiamaffe  per  le  con- 
folationi  , e Chrillo  per  li  travagli  ; 
potreflimo  pur  havcrc  alcuna  forte  di 
leufaj  mà  quello  non  è così,  ma  è co- 
me lo  dimoftra  Sant'Agoftino  in  quelle 
parole:  Il  mondo  grida;  Io  vengo  me- 
no , e Chrillo  dice:  Io  dò  fortezza  , 
e con  tutto  ciò  l'anima  milerabilc  cer- 
ca più  di  lèrvire  a quello  , che  viene 
meno,  che  a colui  , che  ci  dà  fortez- 
za . 

Dimmi  un  poco  , che  ti  fanno  quelle  j 
parole  del  mondo?  che  ti  danno?  che  ti  j 
tolgono?  Molte  volte  noi  liamo  le  bell  ic 
embrolè,  che  fi  {paventano  dell’ombrc, 
e colè  di  vento;  L'amor  proprio  è l'ar-  ; 
tefic?  di  quelle  paure , che  cerca  tenere  | 
tanto  fdeure  le  file  commodità,  che  non  [ 
folo  ricula  i veri  pericoli  , ma  anco  gli 
imaginativi. 

Mà  poniamo  cafo  , che  vi  foffe  cau- 
fa  da  temere-,  e le  perfecutioni  de  gli 
huomini  ballalfero  per  cavarci  il  (àn- 
gue ; per  qual  cagione  non  Rapporte- 
remmo noi  uno  sì  picciolo  travaglio, 
per  godere  un  si  gran  bene  ? Ti  pare  ca- 
ro quello  boccone  per  quello  prezzo? 
Quando  l'Orlo  hà  fatta  la  preda  del 
mele,  niente  fi  cura , che d'ogni canto  lo 
becchino  l’api,  per  godere  il  mele,  che  i 
porta:  Dunque  portando  tùcon  elfo  te- j 


co  un’alveario  , ò urna  piena  di  tanti 
beni  , com  e quell' hollia  confacrata  , 

& un  favo  di  mele  tanto  foave  , co- 
me è la  confolatione  di  quello  cibo 
divino  j per  qua!  cagione  non  Rap- 
porterai quelle  punture  delle  lingue 
malediche  per  godere  d'un  tale  boc- 
cone? 

Vi  fono  alcuni  altri  non  meno  di  Au.ifo 
quelli  colpevoli  , i quali  per  pigritia  ?" . 
d'apparecchi arfi  a auello  Sacramento  , Uequen- 
lalciano  di  riceverlo  , e di  ricevere  late  * sa- 
Chrilto  in  effo  , che  è ogni  noftro  be-  n^ììl 
ne  . Come  dunque  ti  pare  così  piccio-  stnz-*. 
lo  quello  telòro  , che  ti  viene  a noja 
fopportar  sì  poco  travaglio  per  acqui- 
ftarlo?  Mira,  ti  prego,  quanto  più  lo  lli- 
mava  quel  Beato  Martire  Ignatio  , il 
quale  in  una  fua  Epillola  dice  così  : Fuo- 
chi , Croci , beftie , dilaniadoni  di  mem- 
bri , e tutte  le  pene  del  mondo , e quel- 
le che  polfono  trovare  i demonj  , ven- 
gan  tutte  fopra  di  me  , purché  io  meriti 
godermi  Chrillo . Dunque  le  quello  San- 
to s'offeriva  a tutti  i martirj  de'  de- 
moni , per  goderli  Chrifto  , il  quale  è 
quello,  cheti  fi  dà  in  quello  Sacramen- 
to , per  qual  cagion  non  ti  porrai  tù  in 
un  sì  picciof  travaglio , com’è  confeffm- 
ti , e raccomandarti  a Dio , per  godere 
del  inedefimo  teforo  ? Che  maggior 
pazzia  è di  quella,  che  l'huomo  fi  Talli 
morire  di  fame,  per  non  llendere  la  ma- 
no a pigliare  il  cibo  , che  tiene  dinanzi  ? 

Dice  il  Savio  : che  il  pigro  nafeonde  la  [’rov- 
mano  nel  feno  , e gli  pare  gran  fatica 
alzarla fin'alla bocca.  Che  cofa  potreb- 
be effcr  più  riprenfibile , & abbomine- 
voledi  quella?  Che  feufa  G troverà  nel 
cofpetto  di  Dio  nell' hora  del  giudicio 
colui  che  in  sì  fatto  modo  hà  diipreg-  djisH:". 
giatoil  rimedio,  che  le  gli  offeriva  tan-  mito  per 
to  gratiofamente  per  sì  picciolo  trava-  non  è*  ’ 
glio?  Nè  meno  fi  deve  l'huomo  fculàre  i>»ona 
lotto  colore  di  riverenza,  dicendo:  che  ,cuf** 
per  quella  caufa  vogliono  Communi- 
carfi  rare  volte,  acciò  lo  facciano  con 
maggiore  riverenza  : Perche  è da  fapere , 
che  una  delle  maraviglie  di  quello  Sa- 
cramento ( tra  l'akre  molte  ) è , che  quan- 
tunque tra  gli  huomini  , la  molta  lami- 
liarità  generi  poca  eftimatione  : non  è 
però  così  in  quello  Sacramento  , quan- 
do degnamente  fi  riceve  ; peroche  ef- 
lèndo  , che  in  effo  l'huomo  riceve  gra- 
tia;  quanto  più  fpeffo  fi  riceve,  piùgra. 
tia  s’acquilh  , e quanto  più  crefce  la 
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gratin,  più  crelce  l’amore,  & il  timore, 
è la  divotione0  c la  riverenza  , e tutte 
l’altre  Virtù,  che  da  elfo  procedono , le 
quali  fono  le  principali  preparationi  , 
che  per  quello  Sacramento  fi  richiedo- 
no. E di  tutto  ciò  è privo  , chi  rare  vol- 
te lo  riceve,  & in  quello  modo  lo  rice- 
verà con  minor  divotione  . Si  prova  il 
medefimo  per  la  differenza  , che  mette 
San  Gregorio  tra  il  gulto  delle  confo- 
lationi  Ipirituali  (cioè  del  gulto  di  que- 
llo cibo  celelle  ) & il  gulto  de  i monda- 
ni , e fenfuali  : e quelt'è  la  differenza  , 
che  igulti,  e diletti  lènfuali , quando  non 
s hanno,  generano  deliderio  : ma  poiché 
l'huomo  gli  hà  polTeduti  , caufa.no  falli- 
dio:  conte  chiaramente  fi  vede  nell’huo- 
mo  affamato  , e nel  fatio  ; ma  per  il 
contrario  , i (pirituali , quando  non  s'han- 
no, non  fi  defiderano , perche  non  fi  co- 
nofeono  : ma  poiché  l’huomo  gli  hà  ri- 
trovati , e gullati , quanto  più  fi  polfedo- 
no  , più  fi  defiderano  , e maggior  fame 
cantano , conforme  a quello , che  dilfe 


leciti,  la  Sapienza  divina  : fluirne  edam,  adirne 
Frejuiii  efurient  i ér  ‘fai  me  bibuli!  , adirne  fìtient . 
n'cntoacl  Dunque  le  il  deliderio  , eia  famedi  que- 
croce  il  paneceleltiale  è una  delle  principa- 
gurto  di  jj  preparationj  t che  per  elio  fi  richiedo- 
no, e quello  deliderio  crefce  col  gullo, 
& ifpcrienza  d’elfo  ; è colà  manifella  , 
che  quanto  più  fpelfo  fi  riceverà  , più 
crefcerà  il  deliderio,  e così  più  degna- 
mente fi  riceverà  . Dal  che  s’inferifce 
chiaramente  , che  tanto  più  degnamen- 
te l'huomo  fi  Communicherà  , quanto 
anderà  più  fpelfo  a quello  Sacramento  : 
macoloro,  chelo  differilcono  per  mol- 
to tempo  , cllendo  che  da  un  canto  non 
hanno  quello  foccorfo , e dall'altro  per 
mancamento  di  elfo  fi  caricano  di  pec- 
cati i da  qui  nafee  , che  quanto  più  fi 
tarda  in  riceverlo  , manco  degnamente 
fi  riceve . 

Attenere  E fc  mi  dirai , che  tu  fei  peccatore  , e 
«hi  sacra-  miferò,  c conlègucntcmcnte  indegno  d’- 
elferTw*1  1111  tal  cibo . A quello  ti  rifpondo  , che 
indegno  ( non  ritrovandoti  in  peccato  mortale  ) 
noj^uo-  per  l'illelfa  ragione  che  tu  ti  difcolli  dal 
“*  ’ Santilfimo  Sacramento  ti  dovrelli  mo- 

vere alla  frequenza  di  quella  Coinmu- 
nionc  , peroche  quello  Sacramento  è 
perdono  de  i peccati  , nutrimento  de 
i peccatori  , nutrimento  de  i fiacchi  , 
medicina  d’infermi  , e teforo  de  i po- 
veri, e rimedio  communc  di  tutti  ibi- 
fognofi  : & a quello  fine  tu  da  Chriilo 


I 


Signor  Nollro  inilituito  , non  folo  per- 
che foffe  cibo  de  i vivi , e fortezza  de’ 
fani  : ma  parimente  acciò  fofle  medici- 
na d'infermi,  e relùrrettione  de  i mor-  • 
ti . E però  dicono  i Santi  , che  molte 
volte  per  Virtù  fua  fi  là  colui , che  lo  ri- 
ceve di  attrito  contrito  , cioè  , come  è 
detto,  di  morto  vivo  . Ricordati  pari- 
mente, che  Chriilo  converlàva  , e man- 
giava con  publicani,  e peccatori  , eri- 
fpole  acoloro,  che  di  quello  mormora- 
vano , dicendo  : \'on  egent  ‘fui  fani  fané  Matt.u 
medico  ; (y  non  veni  vecare  juttos , fei  (ce-  etichi  è 
catores . me»lio 

E bene  allenerfi  da  quello  Sacramen-  sacrarne*1 
to  per  timore,  ma  è anco  bene  andarvi  . che 
per  amore , peroche  l'uno  , e l'altro  ri-  ™[nfrle' 
(ulta  in  honore  di  Dio.  Ma  (fecondo  la  i-i  fo-a.-. 
detenninatione  di  San  Tornalo  ) c me-  & 
glio  andarvi  per  amore  , che  allenerfi 
per  timore  : imperoche  affolutamente 
parlando  , migliori  fono  l’opcre  dell'- 
amore, che  quelle  del  timore , e confor- 
me a quello  leggiamo  , che  David  ve- 
dendo morto  Oza  per  la  irreverenza  , 
che  commile  contra  l’arca  del  teftamen- 
to , non  hebbe  ardire  d'albevgarla  in  ca- 
li lira:  ma  commandò,  che  la  depofitaf 
fero  in  cafa  d’Obedcdom  j Ma  poiché 
fèppe  che  il  Signore  haveva  profferita 
la  cafa  dell'hofpite  fuo  con  abbondan- 
za di  beni  , fortificato  più  con  quello 
buon  fuccefio , che  impaurito  per  il  caili- 
go,  deliberò  condurla  in  cala  fua,  epe-  * 

rò  non  fu  ingannato  della  fpcranza , che 
hebbe  nel  Signore. 


£_V  AL  SIA  LA  CACIOSI 
del  poco  gallo , e devozione , che  hanno 
alcuni  quando  celebrano , o fi  Com- 
muni catto  . Cap.l.l.. 


POtrebbono  occorrere  alcuni  dubbi 
circa  il  fopradetto  ; a i filali  è ne- 
ccfiirio  rifpondere  : li  primo  e , quale  c 
la  cauli , che  trà  molte  perfine , che  ce- 
lebrano, e fi Communicano  fpelfo, po- 
chi fono  quelli , che  habbiano  nell  ani- 
me loro  quel  gullo , c confolationc , che 
do  veriano , mangiando  quello  pane  cele- 
lle? Et  altri  poi,  che  che  non  (blamente 
non  fentono  quello  , anzi  pare  , che 
manco  crefcono  nelle  virtù  con  l’ufo  di 
quello  Sacramento  , ma  tèmpre  quali 
nelTiflelTo  modo  fi  Hanno . 

Dico  dunque  quanto  al  primo  , che 
alle  volte  quello  viene  per  colpa  della 

pcr- 


oogle  j 
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Onde  na- 
to il  poco 

riul>o  nel- 
a frequé» 
7«  del  Sa- 
tramenio. 


perlona  : pcroche  ò non  s’cra  preparato  , 
come  doveva  per  Communicarfi  , ò non 
vive,  come  fi  conviene  : e però  non  è 
gran  cofa , che  non  tentano  quel  girilo  , 
che  temono  coloro  , che  fanno  miglior 
vita,  e vanno  più  preparati,  fVr in  que- 
llo modo  hanno  il  gulto  delPorstione 
loro,  più  puro,  e lano , co!  quale  limo- 
no maggior  gallo  delle  cote  di  Dio  . 
Ma  altre  volte  manca  quella  forte  di 


fucco  della  divotionc,  come  per  forra 
premuto,  e cavato  ? c te  non  la  può 
fubito  trovare , come  dclidcra , per  que- 
llo s'attrilla,  & affanna:  e così  rella  più 
indurato , & inhabilc  per  effa  . Da  qui 
nalce,  che  quanto  più  avidamente  sai- 
fatica  per  trovarla , manco  la  trova,  co- 
me quello  che  fi  (ùol  dire  , chi  troppo 
preme  le  mammelle  per  cavar  del  lat- 
te, ne  cavata  fanguc.  Vediamo,  che  non 


confolatione , non  per  colpa  della  per- ! eteeeosì  pino  il  lùcco  d’un  citrangolo , 

Iona  , ma  folamente  per  divina  dilpen-  ! - -1*-1* r~  C-'A-  J- 

fatione:  peroche  cosi  conviene,  & e uti- 


Non  Caper 
cercare  la 
rievocion? 
impedito 
il  fturto 
drl  Sacra- 
mento . 


Ic  a quella  perfona . Laonde  fi  come  mol- 
te  volte  igiulli  non  trovano  quel  gullo  , 
e confolatione  , che  trovare  iblevano  al- 
tre volte  nell’oratione,  lènza  havere  fat- 
to cofa  , per  la  quale  lo  pcrdelfero  ; 
e quello  , perche  Dio  cosi  li  purga  , 
prova,  cflercita  , He  humilia  : cosi  pa- 
rimente Tilleffo  accade  nella  (aera  Com- 
ìnunione  tenza  colpa  loro  ; ma  per  loro 
maggiore  utilità. 

Altre  volte  quello  accade,  perche  !*- 


o d'altre  cote  limili  , quando  fillringo- 
no , e premono  con  gran  forza  , come 
quando  fi  premono  moderatamente  , 
per  cavarne  pian  piano  quel , che  fi  può . 
Or  cosi  accade  a quelli,  che  cercano  la 
divotione;  dal  che  nalce  , che  quanto  il 
cuore  Ili  più  libera,  tant'epiù  dolce,  e 
più  copiolb  l'affetto  della  divotione.  E 
per  quella  cauta  accade  , che  in  altro 
tempo  l'huomo  fi  trova  più  divoto , che 
nelle  felle  principali:  però  che  pare,  ch’w 
all*  hora  affoghiamo  lo  fpirito  con  la 
follecitudine  , e vchcmenza  di  quello 


huomo  non  sà  cercare  la  divotione  con  1 defiderio:  ma  ne  gli  altri  tempi  fi  come 
la  difcrcttione  conveniente , come  ce  lo  ; il  defiderio  è più  moderato , così  lo  (pi. 


dichiara  San  Bonaventura  in  quelle  paro- 
le; Accade  alle  volte  ( dice  egli  ) alle 
pedóne  fpirituali  , che  «manto  più  prò- 
curano  la  grana  della  divotione  , che 
chiamano  lenfibile, manco  la  trovano  , 
e quanto  più  s'affrettano  per  giungerla, 
tanto  più  da  loro  s'allontana  , come 


rito  procede  in  quell 'effercitio  con  mag- 
gior purità,  e libertà;  col  che  Ila  «più  di- 
l polito  per  acquillarc  la  divotione  , che 
dclidcra . 

Circa  l’altro  dubbio  ch’era  ; Da  che 
procede  ch'alcuni  di  coloro  , che  fpeffo 
celebrano  , ò fi  Communicano  non  lo- 


ijliiu  piu  uj  tutu  3 jiiuuidiM  • (.unte  | unuitiiiu  ) u i»  vuiumuiutdiiu  udii  id- 

accade  nelle  felle  più  principali  dell  - ] lo  non  fi  vedano  tatuo  aiutati  nella  di- 
anno,  quando  la  divotionc  più  fi  prò-  votionc:  ma  nè  anco  nel  rtllo  delle  Vi r- 
ctira  , e particolarmente  quando  s’ap- 1 rù  ? anzi  pare  che  quali  tempre  perteve- 

L-  _ ^ r.  I ‘ l: 
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parecchiano  per  Communicarfi  : e mol- 
ti per  quella  cagione  grandemente  s'attri- 
ilino,  e con  una  puììllanimità  di  cuore 
i indicano  , che  forte  Dio  non  vuole  , 
che  fi  Communichino  in  quello  llato;ove- 
ro,  che  gli  dilcactia  da  le  come  indegni 
di  quello  Sacramento , dal  che  molte  vol- 
te nalce  , che  s’allengono  «la  quello  Sa- 
cramento, ch'è  la  medicina  , e rimedio 
della  loro  fallite . 

Per  molte  caute  quello  potrebbe  ac- 
cadere. Alcune  volte  per  colpa  ,&  anco 
altre  volte  tenza  colpa, per  particolare 
disenfinone  di  Dio  . Però  quanto  al 
predente  negotio  , una  delle  caute  più 
communi  è,  che  fi  cerca  la  divotione  in 
firnili  giorni  con  indilcreta  forza , e ve- 
hemenza.  Perche  pare,  che  con  auello 
fi  toglie  all’anima  la  fua  libertà,  e la  vir- 
tù naturale  s’annega  , quando  l'huomo 
diiòrdinatamerste  s’affatica  per  cavare  il 


rino  nell  itlcll.i  tepidezza  , e negligen- 
za ? A quello  rifponde  un  Dottore;  che 
communemcnte  parlando,  quello  lùole 
accadere  per  una  delle  due  caute  : la  pri- 
ma per  colpa  della  Tua  mala  prepara- 
tone , come  habbiamo  già  detto  del 
mancamento  della  divotione  . E quello 
auvicne  , impcroche  non  vanno  a que- 
llo Sacramento  con  auel  fervore  di  Ca- 
rità , e fame  di  quello  pane  celellc  ; 
ma  per  una  certa  utenza  , ò cerimo- 
nie , ò compimento , ò neceffìtà  : e da- 
poi  che  l'hanno  ricevuto  , aprono  in- 
continente la  porta , e lciolgono  la  lin- 
gua, & il  cuore  à qualfi  veglia lor ap- 
petito tenza  ragione  , tenza  freno  . Di 
modo  che  nò  prima  fi  preparano  con  la 
debita  divotione  , nè  meno  da  poiché 
fono  Communicati  fi  raccolgono,  nè 
Hanno  fopra  di  sè  con  la  debita , e con- 
veniente diligenza.  Pertiche  non  c gran 

colà. 
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enft , che  fi  come  vanno  à quella  men- 
ti digiuni  : cosi  anco  da  ella  fi  parta- 
no, ò almeno  con  molto  poco  frutto  , 
per  elferc  fiata  si  picciola  la  loro  pre- 
paratone. Quello  fi  conferma  per  quel- 
lo, ch'habbiamo  detto  nel  principio  di 
quello  Trattato  , cioè  che  tutte  le  cau'è 
operano  conforme  alla  difpofitione , che 
trovano  ne  i lòggetti  ; e cosi  quello  lu- 
premo  Sacramento,  il  quale  è fonte  di 
tutte  le  gratie,  opera  parimente  fecon- 
do la  difpofitione  , che  trova  nell'ani- 
inc  , e cosi  fa  minore  operatone  in 
quelle  , che  Hanno  manco  bene  prepa- 
rate . 

L'altra  cauli  è per  cagione  d'alcuni 
ditferti , e paffionì  occulte  , e mal  mor- 
tificate , ch'hanno  gli  huomini  nell'ani- 
mo loro , che  gli  tralportano  , e condu- 
cono fecondo  i loro  appetiti;  così  dan- 
no loro  gran  difiurbo,  & impedimento 
al  profitto  fpirituale,  come  lòno  il  trop- 
po amor  proprio  , e della  propria  vo- 
lontà : e le  carezze  del  fiuo  corpo  , e 
lèntimenti , che  li  fà  andar  cercando  di 
quà,  e di  là  diverfigufii,  econtenti,co 
i quali  fpargono  per  le  creature  , & im- 
pedilcono  con  quello  la  divotone  , fi 
anco  molte  volte  in  tutto  la  perdono  ; 
come  fa  un  vaiò  di  terra  mal  cotto  , che 
non  ritiene  fedelmente  quel  liquore  , 
che  vi  fi  mette;  anzi  lo  verfa  per  mol- 
te parti,  finche  lo  perda  in  tutto . E par- 
ticolarmente quell  accade  a quelli , che  fi 
danno  alle  prattiche  , c rifi  , c vane 
converfationi  , c fi  fpargono  in  vifite, 
e negozj  non  necellàrj  : percioche  tut- 
te quelle  cole  preparano  molto  male 
il  letto  a quello  fpofo  cclelle  . L'ami- 
citia  di  Dio  c cola  molto  nobile,  e de- 
licata, c non  fopporta  concorrenti  ; im- 
perochc  fola  vuole  poflèderc  il  cuore 
dcll'huomo . 

S‘  E G L I E SENE 

Commnnicarfì fpejfo  . C*f.  X. 

PErche  nel  Capitolo  precedente  hab- 
biamo  efibrtato  alla  frequenza  de 
i Sacramenti,  e particolarmente  a quel- 
lo della  Sacra  Coinmunione  -•  Diman- 
derà forlè  alcuno  quanto  fpeflb  fi  de- 
ve  ricevere  quello  Sacramento  . La  ri- 
Ipofia  di  auefla  dimanda  da  un  canto  è 
molto  fàcile  , e dall'altro  molto  diffici- 
le: perche  fe  confiderando  fidamente  l'- 
efficacia , e Virtù  del  Sacramento  ( d- 


fendo  che  in  eflb  fi  contiene  Chrlllo,  che 
è fonte  di  tutte  le  gratie  ; e per  elio  ci  li 
applica  la  Virtù  della  fua  padrone,  la  qual' 
è d'infinito  valore  ) è colà  manifella,  che 
fe  noi  lo  poteffimo  ricevere  infinite  volte, 
che  pur'infinite  volte  lo  dovcrelfimo  ri- 
cevere ; poiché  per  effo  tanto  maggior 
grana  , e meriti  riceverelfimo  . Ma  dall’- 
altro canto  confiderando  la  preparatione, 
e difpofitione  che  quello  Sacramento  ri- 
chiede , fecondo  la  quale  communica 
la  tua  Virtù,  come  di  fopra  fi  è detto, 
e tanto  più  , che  quello  Sacramento 
non  è de  i morti  , ma  de  i vivi  ; poi- 
ché il  nollro  mangiare  prelìippone  vi- 
ta : Secondo  quella  confiaeratione , che 
dee  haver  ciafcuno,  bifogna  confidcra- 
re  molte  colè , 

Perche  principalmente  per  quello  fi 
deve  confiderare  lo  flato  di  ciafcuno  , 
pcroche  le  pcrlbne,  che  fono  dedicate 
a Dio  , come  fono  i Sacerdoti , rcligio- 
fi , e religiofè , Hanno  più  preparate  ( in 
quanto  al  flato  loro  ) per  andare  a que- 
llo Sacramento,  come  pedone  non  tan- 
to occupate  ne  i travagli  , e negozj 
mondani  . Dico  quello  in  quanto  allo 
flato  loro  : perche  anco  molte  volte  il 
Signore  fupplitce  al  mancamento  dello 
flato  con  abbondanza  della  gratia  , la 
quale  dà  egli  a chi  vuole,  e come  vuo- 
le, in  qual  n voglia  flato,  che  I'huomofi 
fia,  come  fi  vide  in  David  , Abramo, 
Giob , fc  altri  Santi  Rè , e Patriarchi  , 
che  fono  flati  di  gran  perfettione , quan- 
tunque lo  flato  loro  non  gli  ajutalTe  tanto, 
a quello;  però  eran’ajutati  dalla  divina 
grada,  che  può  molto  più,  che  tutti  gli 
ajuti  di  qual  lì  voglia , quantunque  molto 
perfetti  fiano . 

Si  deve  havere  rifpetto  parimente  , 
che  prima  ciafcuno  fodisfacci  alle  oc- 
cupationi  , & oblighi  del  fuo  flato  ; 
acciò  che  in  tal  modo  fi  dia  a gli  elfer- 
cizj  fpirituali  , che  non  lafci  di  lòdif- 
far  a quelle  obligationi,  Pcroche  le  don- 
ne, ch'hanno  marito,  c figliuoli  dafer- 
vire  , e figlie  da  guardare  , e calè  da 
mantenere,  s'hanno  da  dare  alle  colè  del- 
la divotione  in  tal  modo , che  non  lafcino 
le  cofe  d'obligo  : poiché  l'une  fono  per 
volontà , e l'aìtre  per  neceflità  ; quelle  di 
configlio,  el'altre  di  precetto:  Et  uno 
de  i principali  fondamenti  della  buona  vi- 
ta , hà  da  edere , che  giamai  non  fi  lafci- 
no  l’opere  di  giullitia  per  quelle  di  gratia  ; 
perche  come  dice  quel  Santo  Profèta  , 

Me- 
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l.itlior  tei  cbtditntia  , ijiiàm  viliima  : Me-  I 
glio  è l'Obedienza  , che  il  Sacrificio  : E 
V«i*4.  *'  chiamò  Obedienza  tutte  quelle  cofe  d'ob- 
ofea*.  Ugo:  e Sacrificio,  quelle  che  fono  di  vo- 
lontà, edivotione. 

E pur  gli  huomini  ordinariamente  fono 
inclinati  a fare  il  contrario  : perche  tro- 
vano più  gufto  nelle  colè  , che  fanno 
.per  propria  volontà , che  ncll’altrc  per 
volontà  d'altrui.  E quel  che  io  dico  cir- 
ca l'obligo  delle  donne  co’  fuoi  figliuoli  , 
c mariti,  l’iflcffo  dico  circa  l'obligo  de' 
figliuoli, e figliuole  verfoil  padre,  eia 
madre,  principalmente  quando  fono  po- 
veri , e vecchi , ò infermi  : però  che  ler- 
vir'a  coftoro  ne  i loro  travagli,  s'appar- 
tiene al  primo  comniandamento  della 
- feconda  tavola  , eh  e la  prima  obliga- 
tione,  chhabbiamo  a gli  huomini  dop- 
po  quella  di  Dio . Alche  lìamo  anco  in- 
citati dall'elTempio  tanto  antico  e cele- 
bre, delle  cicogne,  che  con  gran  cura  , 
e pietà  fervono  a i loro  parenti,che  1 han. 
no  generate , nella  loro  vecchiezza . At- 
tenda dunque  l'huomo,  & in  tal  modo  fi 
dia all'ufb de' Sacramenti,  che  non  lafci 
di  cflcquire  quelli  oblighi  di  tanta  impor- 
tanza ; perche  in  altro  modo  Dio  non 
accetterà  la  fua  divotione . 

Deve  Umilmente  l'huomo  confidcrarc 
Qual  viali  l’ufanza , chepiglia  circa  del  Communi- 
nere  nei  carfi  fpeffo , la  quale  deve  effer  tale,  che 
cornimi-  polla  perfeverare  in  effa,  e che  ftia  per 
ipciró'.  quello  fempre  preparato  : però  che  fi  co- 
me gli  arbori,  che  fon’auvezzi  ad  effere 
irrigati  A"  inaffiati,  quando  manca  loro 
il  fòlito  governo , patifeono  notabil  dan- 
no per  il  mancamento  di  quel  beneficio 
si  grande  , nel  quale  già  tanto  s’erano  a£ 
fuefatti  : Oc  anco  alle  volte  per  quello 
mancamento  fi  leccano  : cosi  l’anime  af 
fuefatte  a quello  celelte  cibo  fogliono  pa- 
tire notabil  detrimento  , quando  (òno 
prive  d'un  tal  beneficio.  Talché  alcuni 
per  quella  cagione  fi  fanno  tepidi  nella 
vita  fpirituale,  & anco  alle  volte  ven- 
gono a mancare  dal  projiofito  incomin- 
ciato. Impcrochc  c cola  manifclla , che 
i corpi  deboli  allùefatti  con  alcuna  uti- 
le medicina,  quando  la  lalciano  , fi  ri- 
trovano molto  mali  : l'ifleffo  accade  all'- 
anime  deboli  quando  lafciano  di  conti- 
nuare quella  falutifcra  medicina  per  loro 
colpa.  Pertiche  l'huomo  deve  in  quello 
cafo  haver’ancorifguardo  allacommodi- 
tà  e preparatione , che  tiene  per  la  fre- 
quenza di  quello  Sacramento  , acciò 


| pigli  quefl'effercitio  in  modo  tale  , che 
polla  fèmpre  in  effo  perlèverare,  perche 
altramente  verrebbe  a mancare  in  tutto, 
quando  gli  mancaffe  l'ufo  di  qidto  Sacra- 
mento . 

E cofa  parimente  ragionevole  confi- 
derarc  , che  gli  huomini  poffono  con  piftimis 
più  libertà  ufeir  di  cala  a fua  polla,  che 
le  donne  , e poffono  andar  dove  vo-  untare! 
gliono  a trovar  li  Sacramenti , e li  mi-  '«ramni, 
nillri  d'elfi  , e tra  le  donne  più  commo-  11 ' 
damente  potranno  fare  quello  quelle  d'- 
età più  matura,  che  le  giovanette  di  mi- 
nor età,  perche  nell'età  tenera , c fofpet- 
tofa  la  claufura  , è Hata  fempre  molto 
lodata  , & effortata  da  tutti  i Santi  . 

Pertiche  anco  nella  vecchia  legge  com- 
mando Iddio  che  gli  huomini  fi  prefen- 
talfero  tre  volte  l'anno  nel  tempio;  ma  Drut.i«. 
giamai  a quello  non  obligò  le  donne 
manco  una  volta  in  tutta  la  vita  : per- 
che ben  fapeva  quanto  pericolo  fi  a nel- 
l’andare intorno  : e quello  molto  bene 
l’cfpcrimentò  Dina  figliuola  di  Giacob  , 0*0.^ 
poiché  per  effer  una  volta  andata  in- 
torno , dillruffe  non  folo  fe  lleffa , ma 
tutta  la  terra . Per  la  qual  cofa  non  fen- 
za  caufa  lauda  tanto  S.  Ambrofio  la  Sa- 
cratilfima  Vergine  , la  quale  llando  in 
cafa  fua  a fuo  bell'agio  , andando  poi 
fuor  di  cali , per  vifitare  S.  Elifabetta,  an- 
dava con  gran  prefcia  : Non  dico  quello 
permetter  le  donzelle  in  perpetua  clau- 
fura ; ma  folo  acciò  che  s’auvezzino  quan- 
to fia  polfibile , a trattar  con  Dio  den- 
tro la  cafa  loro , e cercarlo  nella  lor  ca* 
mera,  & ufeir  di  cafa  quanto  manco  fia 
polfibile  , eccetto  che  in  quelli  giorni  , 
che  lo  commanda  la  Chiefa , overo  quan- 
do lo  ricerca  l'ufo  di  quello  Sacramen- 
to , ricevendolo  con  quella  moderatio- 
ne. 

Quello  dico  generalmente  parlando  , 
perche  fono  alcune  pcrfonc  di  poca  età, 
nelle  quali  fono  alarne  circollanze  , che 
fanno  ceflare  tutti  quelli  inconvenienti  ; e 
quelle  tali  non  fi  comprendono  fotto 
quella  regola  generale . 

Havendo  l'huomo  confiderato  tutte  _ 
quelle  cole , deve  vedere  come  fi  porta  debba  eòi 
con  la  frequenza  di  quello  Sacramento  ; limine  u 
perche  fè  con  quello  fi  ritrova  più  de-  dosanti 
voto,  più  raccolto  , più  fopra  di  fe  nel  menu, 
parlare,  più  diligente  nell'operc  buone, 
più  follecito  nelia  guardia  di  fe  ileffo  , 
e più  Signore  dell'ira,  e de  gli  altri  ap- 
petiti , c palfioni  disordinate  ( quam 

tun- 


Parte  Prima  T ruttato  T erzo . 


tunque  quello  non  fia  con  gran  vantag- 
gio & ecceffo  ) è fegno  evidente  , che 
s'ajuta  con  quello  Sacramento  ; così 

10  deve  tanto  più  frequentate , quanto 
•più  li  lente  da  elfo  ajutato  . Di  mo- 
do , che  fe  quanto  più  lo  frequenta  , 
meglio  lifente,  deve  all’hora  humilmen- 
te  continuarlo  , conoscendo  , che  gli 
giova  . Ma  fc  non  conofcc  in  le  cofa 
alcuna  di  quelle,  è fegno  evidente  del 
poco  frutto , che  caufa  da  quello  Sacra- 
mento , e della  poca  preparatione , con 
che  và  per  riceverlo  : e così  mi  pare  , 
che  deve  , overo  accrefcere  la  prepara- 
tione, ò diminuire  la  frequenza  del  Sa- 
cramento . 

E ben  vero  , che  alcune  volte  opera 
quello  Sacramento  , cosi  fecretamente , 
clic  appena  le  ne  può  l'huomo  auvedere , 
effendo,  che  opera  la  gratia  commune- 
mente,  come  la  nanna,  àpoco  , à po- 
co; come  lì  vede  in  una  pianta , che  non 
vedendo  noi  quando  crefce , ci  auvedia- 
mo  dapoi , ch'è  crclcuta  . Perilche  non 

11  dee  l'huomo  in  quello  cafo  fidar  di  lè 
ItelTo  ; ma  dee  rimettere  ogni  cofa  in  ma- 

dciHacr»-  no  Pn‘dente , e Savio  Confefforc  , c 
mento  co-  facci  quello  che  gli  farà  configliato . Ma 
me  n co-  qUi  è da  notare  diligentemente , che  non 
no  *'  Solamente  s'intende  l'huomo  effere  aju- 
tato da  quello  , quando  accrcfce  , e 
và  avanti  ; manco  quando  toma  adie- 
tro : quantunque  ( come  dice  San  Ber- 
nardo ) In  vi » Domini  non  progredì , t(l  re- 
trocedi ; però  con  tutto  ciò  più  chiara- 
mente vede  l'huomo  quando  toma  adie- 
tro , che  quando  camina  avanti  ; li  co- 
me più  chiaro  li  vedrebbe  una  pietra  , 
che  veniffe  rotando  con  grande  impe- 
to per  la  colla  d'un  monte  a bado,  che 
1 altra  che  andaflc  sù  : perche  commu- 
nemente  parlando , il  crefcere  è diffici- 
le, ma  il  dilcrefcerc  è fàcile  : come  li 
Suoi  dire,  che  è più  agevole  il  rovinare, 
che  l’edificare  , c così  più  chiaramente 
li  vede  . Per  la  qual  colà  dico  , che 
quantunque  pareffe  all'huomo  , che  non 
tamminaffe  avanti , con  la  frequenza  di 
quello  Sacramento  ; e pur  vede  dall’al- 
tro canto  , che  lalciando  la  frequenza 
d'erto,  torna  adietro  calcando  in  mol- 
ti diffetti,  e trovandoli  più  debole  per 
reiiilere  alle  tentationi,  più  tepido  nell'- 
orationc  , più  tardo  nell’obedienza  , 
più  pigro  nell'opcrc  della  mifericordia , 
più  inclinato  al  rilò , e parole  odofe , più 
pronto  nell'ira  , più  impadente  nc  i tra- 


vagli , e finalmente  più  trafeurato  nella 
cultodia  di  le  llelfo  : quando  in  tutte  que- 
lle colè , ò in  alcune  d'effe  trova  più  man- 
camento allenendoli  dal  Sacramento  , ma 
non  tanto , quando  lo  frequenta  ; è legno, 
che  tuttavia  s'ajuta  con  la  frequenza  d’el- 
fo  : però  che  uno  de  i fegni  dell'andare  in- 
nanzi nella  vita  Spirituale  , è incorrere 
in  manco  peccad.  E non  èmanconeccC 
Saria  la  medicina,  che  ci  preferva  dall’in- 
fermità , che  quella  la  quale  ci  accrelcc 
la  Sanità  . E quella  è cofa  di  gran  con-  PtccJl| 
Solanone  per  tutte  quelle  perfine,  che  veniali  . 
non  vedono  in  fé  cosi  chiaramente  il 
Hutto  di  quello  Sacramento  . E metda-  Sacrimi?, 
ino  cafo,  che  li  veda  molte  volte  incor-  *0- 
rere  inalami  peccad  veniali,  non  però 
li  dee  aitenere  da  quello  Sacramento  , 
pur  che  prima  li  penta;  pcrcioche  ( co- 
me dice  Santo  Ilario  ) fe  i peccad  non 
fono  mortali,  non  li  dee  l’huomo  afte- 
nere  della  medicina  del  corpo  del  Si- 
gnore: ma  più  tollo  quella  ragione  più 
ci  aftringe  a frequentarlo  , poiché  uno 
de  gli  effetti  , e virtù  di  quello  Sacra- 
mento è il  rimedio  di  limili  peccati  , Sen- 
za i quali  non  li  può  Ilare  in  quella  vita. 

Dunque  conforme  al  Sopradetto  agevo- 
liflìmamentc  potrà  ciafcuno  determina- 
re quante  volte  dee  andare  a quello  con- 
vito celelte  , perche  ad  alcuni  ballerà 
communicarfi  le  fede  principalli  dell  an- 
no : ad  altri  ogni  meSe  ; ad  altri  ogni 
quindeci  giorni  ; ad  altri  anco  ogni  Set-  • 
rimana , come  ce  lo  configlia  S.  Agolli-  Cjp  qh-'- 
no  : e di  quello  fi  doveri»-  contentare  » J*c 
ogni  perfona,  per  virttiofa,  che  fia , le  ° l '" 
non  occorreflero  alctmc  caule , 6 circo- 
ltanze  particolari , per  le  quali  ò do veffe 
far  quello  più  Ipeffo  , perche  fi  coma 
non  vi  è regola  lènza  eccettione  , così 
non  fi  può  ltabilire  cola  perpetua,  che 
non  habbia  la  Sua  limitatione . E di  quello 
parere  è Santo  Bonaventura  in  un  Trat- 
tato , che  Icrive  della  perfettione  ad  una 
liia  torcila  , nel  quale  dice  in  follanza 
quali  tutto  quello  , ch’habiamo  detto  * 
con  quelle  parole. 

S’alcuno  dcfidcraffe  Sapere , che  cofa 
fia  meglio , communicarfi  Speffo , o ra-  ittici*. 
re  volte  : parmi , che  non  fi  porta  in  que-»  nl'nf‘ 

Ilo  dare  regola  generale  per  tutti  :<  pc-i  ' 

rò  ch'effendo  i meriti  de  gli  huoinint  delie  per- 
diverfi,  e diverfi  i loro  propolìti , 8eel-  f°“' 
fercizj,  ediverlè  l'operationi  dello  Spif. 
rito  Santo  , e diverto  parimente  lo 
fiato  di  cialcuno,  non  fi  potrebbe  ta* 
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g iare  una  verte , che  Heffe  bene  a tutti  . 
E per  quello  li  come  a gl'intenTU  non  li  dà 
Tempre  la  medelima  medicina,  nè  meno 
la  medelima  quantità  di  effa:  màlicondo 
la  qualità  della  perfona,  fc  infermità, e 
complcflione,  e tempi  , e luoghi;  cosi 
s’applica,  e indura  la  quantità  della  me- 
dicina. 

Così  parimente  li  dee  fare  nella  me- 
dicina Ipirituale  del  Santilfimo  Sacra- 
mento , per  quelli , che  Hanno  intricati 
ne'  penlicri  , e negozj  del  mondo , che 
non  polfono  così  fpeffo  diHrigarfi  , e 
prepararli  per  riceverlo  , come  quelli , 
i quali  liberi  da  quelli  negozj  . hanno 
dedicata  la  loro  vita  a gli  ellerciz]  lpi- 
rituali  . E trà  colloro  lono  alcuni  più 
diligenti  nella  cullodia  di  loro  medeli- 
mi,  e nella  purità  della  loro  colcienza, 
che  gli  altri.  Altri  fono  parimente , che 
llanno  grandemente  infiammati  con  l’- 
ardore , e defiderio  di  quello  Santilfi- 
mo millerio  . Altri  per  il  contrario  fi 
trovano  in  gran  timore  , e paura  quan- 
do fi  vogliono  Communicarc  , e fé  la 
cofcienza  non  gli  rimordeffe  , ò fidanza 
della  religione , ò la  paura  di  non  difeo- 
ilarfi  più  da  Dio  , allenendoli  della 
. Communione , poche  volte  fi  Commu- 
*£«  nicarebbono.  Ma  mi  pare,  che  rare  vol- 
rontetar-  te  fi  troverà  perfona  alcuna  ( eccetto  i 
munfearfi  Sacerdoti, l'ufficio  de’ quali  è celebrare) 
una  volta  a cui  non  ballalfe  Communicarfi  ima  vol- 
iaicuiou.  talafcttimana,  (e  non  foffe  alcuna  caufa , 
ò necelfità  particolare  , come  farebbe  a 
dire  alcuna  infirmità , che  gli  fopraveniffe, 
over  alcune  principali  folennità , overo 
alcun  nuovo,  enonufato  defiderio  di  ri- 
cevere in  fe  colui,  che  folo  può  mangiare, 
e refrigerare  l’ardore  dell’anima  , che 
l’ama. 

E perche  l’impeto  d’un  limile  ardore 
piamente  li  può  congietturare,  chefia 
dello  Spirito  lànto  (quando  ci  concor- 
rono l’altre  cole  ) mi  pare  che  non  fi 
debba  refifiere  a un  defiderio  tale  . E 
quello  defiderio  fi  è villo  per  ifperien- 
aa  in  alcune  perline  , la  cui  vita  era 
Chrifto  in  tal  modo,  che  le  non  s’ha- 
veffero  (pedo  ricreate  con  la  refettio- 
tie  di  quello  pane  di  vita  , pareva  che 
loro  mancalfe  l’illelTa  vita  corporale  ; 
dal  che  chiaro  , e manifello  legno  ne 
dava  la  loro  debolezza  ; E però  è coli 
molto  falutifcra  , che  l’huomo  fia  pre- 
parato molte  volte  per  ricevere  la  me- 
dicina di  quello  Sacramento  con  la  mag- 


gior divotione  , che  potrà  : E dopo  l’ha- 
vetlo  ricevuto  , attenda  a fe  Hello  con  rifii-uo  il 
gran  cura . Quefio  particolarmente  s’ap-  «•*•**"*- 
partiene  a’  rcTigiou  , che  fono  dedicati 
a Dio  ; acciò  che  con  tal  mezzo  acqui- 
nola purità,  & innocenza,  che  per  que- 
llo Sacramento  fi  guadagna  . E quan- 
tunque non  fi  trovi  alle  volte  l’hiiomo 
tanto  divoto  ; tuttavia  ( confidato  nel- 
la mifericordia  di  Dio  ) deve  andare  con 
grande  hvmiltà  a ricevere  qnefio  pane 
di  vita . E fe  gli  pareilc , che  non  è de- 
gno di  quello,  deve  penfare,  che  quan- 
to  più  debole , He  infermo  li  trova , cioè 
tanta  maggiore  diligenza  deve  cercare 
il  medico  della  (iia  Ialine , poiché  ( come 
egli  dille  : ) Non  tji  opus  'unleiuHue  medi-  M 
c» . I fani  non  hanno  bifogno  di  medi-  m«.l 
co  , mà  folo  quelli  che  fono  infermi  . <■“*•»• 

Nè  ti  devi  imaginare  , che  tu  vai  ai  Si- 
gnore , per  làntificarlo  con  la  tua  fanti- 
tà  , mà  folo  accioche  egli  fantifichi  te 
con  la  fua.  Nè  deve  l’huomo  refiarà 
dietro  , quando  non  lente  in  le  quella 
lpeciale  grafia  di  divotione  , che  vor- 
rebbe  , ( quando  elfo  là  dal  fuo  canto 
quel  che  deve)  overo  quando  ncll’iile I- 
la  Communione  ò dapoi  non  fi  trova 
così  devoto  , però  che  molte  volte  liio- 
Ie  quello  accadere  per  (pedale  dilpen- 
latione  di  Dio,  per  caufa,  ch’egli  luole 
alcuni  tempi  riputare  i Tuoi  di  quella  con- 
folatione . Tutto  il  fopradetto  è di  San 
Bonaventura  , la  cui  tefiimonianza  de- 
ve elTer  di  grande  auttorità  appreflò  tut- 
ti , per  edere  quello  gloriolo  Dottore 
tanto  fegnalato , così  nelle  lettere  , co- 
me nella  carità  , c nello  fpirito  ch’hcb- 
bealtilfimo,  e così  linde,  e lippe  mol- 
to lòpra  quella  materia  . Dunque  con 

Snello,  e con l’altre coli,  ch’habbiamo  li  freq ue- 
ette  , fi  vedrà  chiaramente  quanta  poca  “am«nU* 
ragione  habbiano  coloro , che  con  dilòr- 
dinato  zelo,fotto  colore  di  riverenza, con- 
dannano , He  alle  volte  predicano  contra 
le  perline,  che  frequentano  i Sacramen- 
ti , però  che  poniamo  calo , che  in  que- 
llo vi  folle  alcuno  difordine  , ci  lono  tan- 
ti altri  mali  maggiori  nel  mondo  da  ri- 
prendere, che  non  doveriano  lpendere 
tante  chiacchiare  fidamente  in  quello, 
tanto  più , che  li  molto  bene  fi  confiderà 
la  colà,  molto  maggior  male  è quello  , 
che  pare  il  mondo  per  edere  tanto  alieno 
dell’ufo  de’  Sacramenti  , che  dal  troppo 
frequentarli.  Per  intelligenza  di  quefio  è 
da  notare  diligentemente  che  ( come  di- 
ce 
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ce  S.  Tomafo)  eflendo  , ch'ogni  virtù 
confitta  nel  me7zo  , neccflariamente  ha 
d'havere  due  vizj  contrari,  l'uno  per  ec- 
cetto, e l'altro  per  diffetto  : benché  non 
Tempre  habbiano  quelli  vizj  iproprj  no- 
mi . Così  parimente  diciamo  , che  nell' 
uf  o de'  Sacramenti , tic  in  tutti  gli  crterci- 
y.j  fpirituali  ci  potrebbe  elfer  quell  ecef 
fo  , e diffetto  . Dunque  eflendo  quello 
così , fe  noi  confideriamo  qual  fìa  ii  mag- 
giore di  quelli  due  ettremi  , troveremo, 
E r-flo  e c^e  mo*to  maggior  danno  paté  il  mon- 
d,rtVno*e  do  per fèpararfi  tanto  dai  Sacramenti  , 
S*-sul"°  c^e  P*"1  Tifquentarli  indifcretamente  : 
rnrmf!*  iinperoche  l'errar  in  quella  parte , quan- 
Aa.i.  tunque  errore  fia,  chi  è die  non  veda 
quanto  fìa  maggiore  , che  gli  huomini 
vadano  tanto  dilcoflati  da  i Sacramen- 
ti , ne’ quali  hà  collocato  Dio  la  me- 
dicina per  le  nottre  piaghe  , & il  ri- 
medio dell’anime  nottre  ? Qual' è la 
cauih,  che  vadano  gli  huomini  cosi  per- 
duti, e con  sìpoca  cofcienza,  eccetto 
che  l'andare  tanto  difeotti  da  quello  p»- 
ne  di  vita  > Ma  confiderà  quanta,  diffe- 
renza fia  da  quelli  nollri  tempi,  quando 
gli  huomini  fi  Communicano  una  fola 
volta  l'anno,  da  quelli,  ne' quali  fi  com- 
mnnicavano  ogni  giornoifin’al  tempo  d’- 
Anacleto  Papa  , che  lice  queft’ordina- 
tione,  c di  qua  conofcerai  quanta  diffe- 
renza fia  nel  communicarfi  fpetto , enei 
communicarfi  d’anno  in  anno.  Chi  duri- 
»aa',Pdc  ttlie  hà  zelo  di  Dio  e della  Tua  Chicfa  , 
contee,  di  quello  fi  deve  lamentare , e quello  de- 
M i.  ye  pianoere  t veder  andare  gli  huomini 
tanto  dilcotti  da  Dio , e da  tutti  gli  eflèr- 
tizj  fpirituali  : poiché  quella  è la  prin- 
cipale caufa,  e Tonte  di  tutti  i nollri  ma- 
li . Dunque  per  quella  cagione  , fi  co- 
me coloro  , che  hanno  cura  della  Re- 
publica  , poniamo  calo  , che  conofca- 
no  molto  bene  , così  la  troppa  abbon- 
danza delle  vettovaglie  , e delle  cole  tem- 
porali, come  il  troppo  poco  potrebbe 
«flèr  danno  alla  Republica  : mettono 
però  ogni  loro  cura  , c diligenza  , che 
non  vi  lia  mancamento  di  colà  alcuna  ; 
nè  giamai  da  lor  noja  l'abbondanza  : pe- 
rò che  da  quello  ne  potrebbe  Teguir  mol- 
to maggior  danno,  che  da  quella.  Co 
Au »eni-  coloro  ch'hanno  cura  della  Chicli  , 

li  Rovw.  molto  piu  deono  attendere  a rimediare 
al  mancamento  di  quelle  vettovaglie  fpi- 
* rituali  , e medicine,  che  all’abbondanza 
d'elle  , poiché  lènza  comparatone  , è 
maggiore  il  male , che  procede  dal  poco , 


che  dal  troppo  ; tanto  più  che  di  quello 
ni(Tuno  può  eflcre  buon  giudice , per  quel 
che  vede  citeriormente , non  vedendo 
quel  di  dentro  , che  però  è molto  teme- 
rario quelThitomo,  che  fenza  haver  vi- 
tto il  proceflò  , dà  la  fèntenza  fòpra  la 
caufa . £ perche  di  quello  s’è  d etto  a ba- 
flanza.poneremo  alcune  divote  Orationi, 
eMeditationi,  nelle  quali  fi  potrà  occu- 
parc  il  Chriitiano  così  innanzi , come  do- 
pò la  Santa  Communione . 

PREAMBULO  PER  LE 
•Orationi  , e Meditationi  , che  fe- 
guono  da  farli  avanti,  e dopo 
la  Sacra  Communione.  > 

TUtti  li  Sacramenti  della  nuova  legge 
ricchiedono  difpofitione , e prepa- 
ratone per  ricevergli  degnamente , ma  al- 
cuni più  che  gli  altari.  Perche  altra  folte  di  pr(n,rio. 
preparatone  richiede  il  Sacramento  del  nidlvtn* 
Battefimo  , & altra  l’eilrema  Untone,  !uV«?,u* 
& altra  anco  maggior  di  quella  la  Con-  ite1  sacra, 
fi  llio  ne  , perche  richiede  fpeciale  atten-  menu  ■ 
tone  , c dichiaratone  de  i peccati  : 
un'altra  anco  più  alta  richiede  il  Sacrar 
mento  dell'Altare  » però  che  eflendo 
quello  Sacramento  il  più  nobile  di  tut- 
ti , ricerca  parimente  maggiore  difpofi- 
rione , e preparatone  per  riceverlo  . E 
per  intelligenza  di  quello  è da  fapcre  , 
che  il  proprio  effetto  di  quello  Sacra- 
mento è la  reiètti  arie  fpirituale  dell’ani- 
ma , cioè  un  gutto  f pirituale  di  Dio , Ifc 
una  certa  agevolezza  per  bene  opera- 
re. E per  godere  più  perfettamente  un  Com»  fi 
tale  beneficio  è «cellario,  che  lia  dal 
canto  deU’huomo  attuale  divotone , & ■e  la  coiti* 
anelinone  a Dio,  quando  fi  Communi- 
ca  ; perche  quantunque  la  grata  fi  pofi 
fa  ricevere  fènza  tale  difpofitione , que- 
lla tale  fpirituale  refettone  però  rie  hi  et 
de  tal  forte  di  devotione  , he  attentio- 
nc  . Dunque  per  tener  il  cuore  in  tal 
guifa  , libero  da  tutte  le  cofe,  epenfic- 
ri  mondani  a quell'hora  , è «cellario 
che  fi  prepari  prima , non  folo  co'l  Sa- 
cramento della  Confettìone  , che  fi  or» 
dina  a quello  fine  , ma  parimente  con 
lame  Oratoni , Lettoni , e Meditationi , 
acciò  che  cosi  fi  truovi  nel  tempo  del- 
la Communione  più  puro,  più  divoto, 
e più  anento  a Dio . Però  che  ritrovan- 
doli , così  come  nelle  legne  fècche  Albi- 
co s'accende  il  fuoco,  così  parimente  s‘. 
ac  enderà  nel  liio  cuare  la  fiamma  di 

quel 
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quel  fuoco  divino  che  lo  purifichi,  c in- 
funimi, c trans  tornii  in  Dio.  A tal  fine 
dunque  gli  potranno  ajutare  alquanto  1- 
Orationi , che  ièguono , le  quali  tono  per 
per  dirli  innanzi , e dopo  la  Sacra  Com- 
munionc  , legcndole  però  non  già  corren- 
do, & in  fretta,  ma  con  quel  tempo  , & 
attcntione  , e con  quelle  panie  , e lla- 
tioni  , che  richiede  cosi  grande  mille- 
rio. 

O R A T l O N E DI  SAN 
T omafo  d' Aquino  per  dir  fi  innanzi  la 
* Sancì  fimo  Commutitene . 

\ ; . . 

OR  ecco  onnipotente , & eterno  Id- 
dio , ch'io  vengo  al  Sacramento 
dell'unigenito  vollro  figliuolo  , e mio 
Signor  Giesù  Chrillo , come  infermo  al 
medico  della  vita,  come  Tozzo  al  fon- 
fonte  della  mifcricordia  , come  cieco 
alla  luce  della  carità  eterna,  come  po- 
vero al  Signor  de  i Cieli,  e della  terra, 
ccome  nudo  al  Rè  della  gloria.  Prego 
dunque , Signor  la  volici  infinita  bontà  , 
cmitéricordia  , che  vi  piaccia  fanare  la 
tniainfirmità,  nettare  la  mia  bruttezza  , 
illuminare  la  mia  cecità  , arricchire  la 
mia  povertà,  evcllirelamia  nudità,  ac- 
ciocheiocosì  polla  ricevere  il  pane  de 
gli  Angeli,  il  Rè  de  iRè,  il  Signor  de' 
Signori  con  tanta  riverenza , e timore  ; 
con  tanto  dolore , c vero  amore  ; con 
tal  fede , e purità , e con  tal  propofito, 
N:  humiltà  , qual  li  conviene  per  fallite 
dell'anima  mia.  Datemi  gratia  , Signor 
che  io  riceva  non  Colo  quello  Sacramen- 
to,ma  parimente  la  Virtù , e gratia  del  Sa- 
cramento. O pietofiflimo  Padre , conce- 
detemi che  quello  unigen.to  vollro  fi- 
glio , il  quale  io  propongo  adeiTo  rice- 
vere cosi  velato  , in  quella  vita)  eh  io 
meriti  vederlo  per  Tempre  lenza  velo 
nell'altra;  ilqualecon  voi  vive,  eregna 
ncifecolidelecoli.  Amen. 

VN1  ALTRA  DIVOTA  ORAT IONE 
per  dire  innanzi  la  Sacratijfima 
Commutitene . 

TI  lodo , c ringratio , dolce  Signore , 
e Salvator  mio , per  li  tanti  benefici 
che  ti  Tei  degnato  fare  a quella  si  vi- 
le , e milèrabile  creatura  . Ti  rendo 
gratie , Signor  mio , per  tutte  le  milèri- 
cordic  , che  ti  lèi  degnato  tifare  con  1 - 
fiumana  gtneratione  , nel  milleno  della 
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tua  Santa  Incarnatione , e particolarmen- 
te per  la  tua  Natività  , per  la  Circon- 
cifione,  perla  Preicntatione  al  Tempio, 
per  la  fuga  nell'Egitto , per  il  digiuno,  e 
tentationc,  per  li  travagli  delle  tue  vie, 
per  il  dilèorfo  delle  prcdicationi , per  le 
perfecutioni  del  mondo , per  li  tormenti^ 
e dolori  della  tua  accrbilTima  paflione, 
e per  tutto  ciò  che  in  quello  mondo 
hai  per  me  patito  , e molto  più  per 
l’amore  col  quale  hai  patito  , che  lù 
lènza  paragone  maggiore  . Sopra  tutto 
quello  ti  rendo  gratie , perche  ti  hai  de- 
gnato farmi  ledere  alla  tua  rnenlà  , e 
farmi  partecipe  di  te  medefmo  , e deili 
incilimabili  tefori  , e meriti  della  tua 
paflione  : O Dio  mio  , p Salvator  mio 
con  che  ti  pagherò  io  'quella  nuova  mi- 
lèricordia?  Chi  lèi  tu,  e chi  fiamo  noi, 
che  tu.  Signore  della  Maellà  , ti  degni 
venire  nelle  noltrc  cafe  di  terra  e fan- 
go ? Alla  tua  cala , Signore, conviene  ogni 
làntità  per  femprc  : come  vuoi  dunque 
pigliar  per  tua  cafa  quella,  chelèmpre 
e piena  di  malignità.  Il  Cielo  è tuo  al- 
bergo , c trono  ; la  terra  è lo  fcabello 
de  ituoi  piedi,  poiché  la  gloria  della  tua 
Maellà  riempie  il  tutto  ; come  dunque 
ti  degni  habitarc  in  un  albergo  sì  vile  ? 
E poflìbile  ( dice  Salomone  ) che  Iddio 
habiti  in  terra  con  gli  huomini  ? fe  il 
Cielo  Se  i Cieli  de’ Cieli  non  ballano  a 
darti  luogo  , come  è poflìbile  che  ba- 
lli quella  sì  piccola  habitatione  ? ò gran 
maraviglia,  che  colui  , che  lènta  fopra 
li  Cherubini  , e di  là  rifguarda  gli  abil- 
fi  , che  adeffo  fi  abballi  nn’a  quello  abif 
fo  , e ponga  qui  la  ièdia  della  Tua 
Maellà . 

Poco  parve  all’infinita  bontà  tua  ha- 
ver  mandato  gli  Angeli  per  nollro  fer- 
vigio , che  ti  lei  degnato  venir  tu  llelfo 
da  noi , & entrare  nelle  anime  nollre  , 
per  trattare  con  le  tue  mani  li  negozj  del- 
ia nollra  fallite.  E qui  tu  vifiti  gl’ infer- 
mi , rilievi  li  cafcati , inlègni  a gl’ignoran- 
ti, indrizzi  gli  erranti,  c finalmente  ni 
medefimo  lei  quello  che  curi  noi  da 
tuni  i nollri  mali  : e quello  non  fai 
con  altre  mani , che  con  le  tue  ; nè  con 
altra  medicina  , che  con  la  carne  , e 
l'angue  tuo . 

O buon  Pallore , come  hai  sì  fedelmen- 
te attela  quella  parola , che  prometterti 
per  il  Profeta  dicendo  : Ego  pafeam  ovet 
me  ai , ty  ego  eai  occupare  faciam.  Io  pa- 

fccrò  le  mie  pecorelle,  c darò  loro  lon- 

no 
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no  quieto  . Ma  chi  fori  degno  di 
quelle  gratie  , chi  farà  degno  di  sì 
gran  beneficio  , folo  la  mifericordia 
tua.  Signore  , ci  fa  degni  di  tanti  be- 
ni . E poiché  lènza  quella  niuno  è 
degno  , ella  fia  Signor  Iddio  mio  , 
che  mi  favorifea  , e mi  faccia  par- 
tecipe di  quello  millerio,  c grato  quello 
tanto  inellimabilc  beneficio  . Suppli- 
ca dunque  a i mancamenti  miei  la 
gratia  tua  , perdoni  li  peccati  miei  la 
milèricordia  tua  , prepari  l’anima  mia 
lo  fpirito  tuo  , aumentino  la  povertà 
mia  li  meriti  tuoi , e lavi  tutte  le  mac- 
chie della  vita  mia  , il  fanguc  tuo  pre- 
tiofo  , accioche  io  porta  degnamente 
ricevere  quello  venerabile  Sacramen- 
to . 

Mi  rallegro  , Dio  mio  , quando 
mi  ricordo  di  quel  miracolo  , che 
fece  Elilèo  , • quando  refufeitò  quel 
morto  , che  fu  al  fuo  corpo  mor- 
to approflimato  . Dunque  fe  tan- 
to potè  un  corpo  morto  d’un  Pro- 
feta , quanto  più  potrà  il  corpo 
vivo  del  Signore  de  i Profeti  ? 
Io  so  certo  , Signore  , che  tu 
non  lèi  manco  potente  del  tuo 
Profeta  , nè  l’anima  mia  manco  mor- 
a di  quel  corpo  , nè  di  minor 
:,irtù  è quello  tatto  , che  quello  . 
' erche  dunque  non  debbo  io  fpe- 
rare  ogni  limile  beneficio  ? per- 
che farà  maggiori  maraviglie  il  cor- 
po concetto  in  peccato  , di  quel- 
lo che  fu  concetto  di  Spirito 
Santo  ? perche  farà  più  honora- 
to  il  corpo  del  fervitore  , che 
quello  del  padrone-  ? perche  non 
refulciterà  il  tuo  facrato  corpo  1’- 
anime  che  fi  accolleranno  a te  , re- 
fufcitando  quello  li  corpi  , che  li 
accollarono  a lui  ? e perche  egli 
lènza  cercar  la  vita  fu  refufeitato 
per  virtù  di  quel  corpo  Santo  ; 
piaccia  alla  infinita  mifericordia  tua  , 
Signor  mio  , che  cercandola  per 
mezzo  di  quello  Sacramento  , fia 
per  virtù  lua  talmente  refufeitato 
che  non  mai  più  viva  per  me , 
ma  per  te. 


Ofer»  Crmstu  Terni  I. 


DOMANDE  DA 
f*rfi  * Cbnjìo  . 


OBuon  Giesù  , per  quella  inelli- 
mabile  carità  & amore  , che 
ti  fece  incarnare  e morie  per  me  • 
humilmente  ti  prego  che  mi  vo-’ 
gli  mondare  da  tutti  li  miei  pec- 
cati , & adornarmi  con  tutte  le 

virtù  e meriti  tuoi  , e donarmi 
gratia  che  io  riceva  quello  fanto 
Sacramento  , con  quella  humiltà  , 
e riverenza  , con  quel  timore  , c 
tremore  , con  quel  dolore  , e pen- 
timento de  i miei  peccati  , e con 
uel  fermo  propofito  di  Spararmi 
a quelli  , e con  quell'amore  e 
carità  , che  conviene  a tanto  mi- 
fterio  . Donami  , Signor  mio  , 
quella  purità  d'intentione  , con  la 
quale  io  riceva  quello  millerio  , 
a gloria  del  tuo  (ànto  nome  , c 
per  rimedio  di  tutte  le  debolez- 
ze , e neceffità  mie  , acciò  mi 
poffa  defèndere  dal  nemico  con 
quell’arme  , e mi  poffa  follenerc 
nella  vita  fpirituale  con  quello  ci- 
bo , e farmi  una  cola  teco  , me- 
diante quello  facramento  d'amore; 
offerendoti  quello  fàcrificio  per  fa- 
tate di  tutti  li  fedeli  così  vivi  » 
come  morti  , accioche  tutti  fiano 
ajutati  con  la  virtù  ineflimabile  di 
quello  Sacramento  , che  per 
fatate  di  tutti  fu  inflitui- 
to  , e conlècrato  : tu 
che  vivi  , e re- 
gni ne’  fecali 
de’  fecoli . 

Amen. 


G ME- 
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MED  IT  ATIOKE  PER 
eccnp.irj?  innanzi  U faeranjfma 
Communione , per  if-vegliart 
nell'  twima  timore  , 
ey  amore , 

CHi  lei  tu.  Signor  mio  , e chi  fon’ 
io,  perche  io  debbi  bavere  ardi- 
re di  accollarmi  a te  ? Che  cofa  è 1- 
huomo  , perche  egli  poffa  ricevere  in 
le  Dio  fuo  fattore  t Che  è da  fe  1'- 
lmomo  , le  non  vafo  di  corruttione  , 
.lìgliuolo  del  demonio  , herede  dell'in- 
niffnu  ^erno  » operator  di  peccati,  dilpregia- 
d"r  tor  di  Dio  , e creatura  inhabililfima 

mo.  per  ogni  bene  , e potentilfima  ad  ogni 

nule?  Che  colà  è l'Intorno,!»:  non  ani- 
male in  ogni  colà  milèrabile  , ne’ Tuoi 
conlìgli  cieco  , nelle  lite  opere  vano  , 
.ne' Tuoi  appetiti  molto  lordo,  nei  (Poi 
.dcliderj  molto  collante  , e finalmente 
,in  tutte  le  cofe  piccolo  , e folo  nella 
(ita  (lima  piando  ? Guarda  qui,  Signor 
mio,  chilon’io. 

Ma  chi  fej  tu,  Signor  mio  ? Tu  fei 
c-anJfi  -lenza  quantità  grande  , lènza  qualità 
‘"•buono  , lènza  milùra  favio  favio  , e 
lènza  tempo  eterno  . Tu  lei  nella  vir- 
tù onnipotente  , nella  làpienza  immen- 
.(b,  ne  i configli  ammirabile,  ne  i giu- 
dici terribile  , &in  tutte  le  virtù  per- 
fètto, e compito  . Come  adunque  una 
•si  vile  , e lorda  creatura  ardirà  dac- 
collarfi  a Dio  di  si  gran  maeltà  ? Le 
ilclle  non  -rilucono  innanzi  al  tuo  cofi 
petto-.  Le  colonne  del  Cielo  tremano 
dinanzi  a te  ; I più  alti  Serafini  raccol- 
gono le  lor  ali  , e fi  tengono  per  vi- 
Jiifime  farfalle  alla  tua  prelenza.  Come 
dunque  sì  vile  , e balfa  creatura  ardi- 
uc  rà  riceverti  dentro  dlfe?  San  Gioì  Bar- 
ritila fantificato  nel  corpo  di  lua  ma- 
dre, non  ardilce  toccarti  il  capo,  nè  fi 
fente  degno  di  feioglierti  le  tìbie  delle 
fcarpe . 

lì?-'!'  H Principe  de  gli  Apertoli  efclama  e 
i.Rtg.u.  dice  , Decollati,  dame,  Signore, ch'io 
*'  Variti  f°n ’huomo  peccatore  : & io  ardirò  d’- 
i èmpio?'*  accollarmi  a te  così  carico  di  peccati  ? 
Se  quei  pani-,  che  ltavano  fopra  la  meli- 
la de!  tempio  dinanzi  a Dio  ( i quali 
non  erano  altro,  che  un’ ombra  di  que- 
llo millcrio)  non  gli  poteva  mangiarle 
r.on  chi  era  mondo  , e lantificato  , co- 
me mi  alficurerò  io  a mangiare  il  pane 


de  gli  Angeli  , clfendo  tanto  lontano 
da  ogni  fatuità?  C^uell' Agnello  Palpita- 
le , ch’era  figura  di  quello  Sacramento, 
commandava  Dio  , che  fi  mangiarte  Exod.  ii. 
con  pane  azimo  , e con  lattughe  ama- 
re , con  le  (carpe  in  piedi  , con  le  re- 
ni cinte  : Or  come  ardirò  io  d'acco- 
llarmi  al  vero  Agnello  Palpitale  lènza 
haver  nulla  di  quello  apparecchio  ? 

Cile  cofa  e la  purità  del  pane  azimo  lo 
lenza  levito  di  malitia  ? Che  lono  lat-  le- 
tughe  amare  , le  non  la  contritione  ? 

Dove  è la  purità  delle  reni  , e la  net- 
tezza de’ piedi,  i quali  fono  in  fanti  de- 
fiderj  . Temo  , Signore  , e molto  te- 
mo, come  io  non  làrò  ricevuto  in  que- 
lla menlà  , fe  mi  manca  quell’apparec- 
chio . 

Da  quella  menfa  fù  fcacciato  colui  , Ma:.h.  u. 
che  non  fi  trovò  con  la  velie  delle  noz- 
ze (la qual  è la  medefima  carità  ) e Io-  . 
gatoli  i piedi  , c le  mani  'fù  fatto  get- 
tar nelle  tenebre  elleriori . Hora  che  al- 
tro alpetto  io  , lè  di  quella  maniera  mi 
troverò  in  quello  convito?  O divini  oc- 
chi , a’ quali  fon’ aperti  , e palcfi  tutti  i 
cantoni  dev'anime  noftre , che  farà  del- 
la mia  , fe  dinanzi  ad  elfi  fi  vedrà  così 
ignuda? 

Toccar  l’arca  del  Tertamento  (il  che 
non  era  altro,  che  figura  di  quello  mi-  <W 
ltcrio)  fù  cofa  tanto  grave , che  ilfacer-  m * 
dote  che  la  toccò  , il  quale  fi  chiama-  »■*»'•*• 
vaOza,  fubito  fù  calligato  con  fubita.  ZìCe'tc. 

1 nca  morte  : come  non  temerò  io  dunque 
il  medefimo  cnlligo , s'io  riceverò  inde- 
gnamente quell illelfo,  che  per  quell'Ar- 
ca  era  figurato  ? 

IBetlamiti  non  fecero  altro,  che  cu- 
riofamentc  guardar  quella  medefima  lb,d‘ 
Arca  del  Tellamento  , quando  ella 
paflàva  per  le  lor  terre  , e per  quello 
Ibi' ardimento,  dice  la  divina  Scrittura , 
che  Dio  per  quel  peccato  uccilè  cinquan- 
ta milla  nuomini  del  popolo  . Ma  , ò 
milericordiofo , e terrbile  Dio,  quanto 
maggior  cofa  c il  tuo  Sacramento , che 
quell  Arca?  quanto  maggior  cofaerice»  Cagionidi 
verri,  che  guardati  ? Or  come  non  tro  in 
mero  io  , quando  verro  a ricevere  tiu  ,t  sacr*- 
1 Dio  di  tanta  maellà,  egmlìitia?  Eie  io  romeo, l-'. 
hò  tanta  cagione  di  temere, confiderai  lauie' 
do  tua  grandezza  , quanto  più  devo 
temere  confiderando  i miei  peccati,  e 
la  mia  malitia  ? Ricordomi  Signore  di 
I molte  , c grati  colpe  , che  io  hòcon- 
^ tra 
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tra  di  te  commcflTt:  in  quello  mondò  ,i 

Tempo  fù  ( piaccia  alla  tua  miferi.- 
cordia  , che  hoggi  non  fia  ) quando  la 
cofa  più  dimenticata  , e meno  amata  , 
era  la  tua  infinita  bellezza  : quando  la 
polvere  delle  creature  era  più  llimata  , 
che  il  teloro  della  tua  gratia  , e lafpe- 
ranza  della  tua  gloria  . La  Legge  della 
mia  vita  erano  i mici  defìderj,  1 ubidicn- 
za  io  haveva  dato  a' miei  appetiti  , io 
non  haveva  conto  teco  , come  s'io  non 
t'havefli  conofciuto . Io  fono  quell'igno- 
rante , che  dille  nel  cuorfuo:  Non  ci  è 
Dio  : perche  di  tal  maniera  io  vidi  un 
tempo,  come  s'io  havefli  creduto  , che 
tu  non  ci  folli  llato  . Mai  non  mi  afla- 
ticai  per  tuo  amore  : mai  non  temei  la 
tua  giulHtia  : mai  per  le  tue  leggi  non 
rimali  di  far  male  : mai  per  i tuoi  bene- 
fici , non  ti  ringratiai , com’io  doveva  : 
mai,  per  ben  ch'io  fapeffi  , come  tu  eri 
prefente  in  ogni  luogo  , non  lafciai  di 
peccar  dinanzi  a te:  tutto  quello  che  gli 
occhi  miei  deliderarono , loro  lo  concefi 
lì , e non  fui  11 rano  al  mio  cuore , per  im- 
pedirli alcun  de'  Tuoi  diletti  : che  forte  di 
malvagità  ci  è , per  la  quale  la  mia  mali- 
tia  non  fia  pallata  ? 

Che  altra  cofa  fu  la  mia  vita , tutta , fé 
non  perpetua  guerra  contra  di  te , & una 
rinovatione  di  tutti  i martirj  che  tu  pati- 
ili  per  me  ? Quante  volte  per  una  giotto- 
nia  d'un  diletto  ò d’un  poco  di  denari, 
come  un'altro  Giuda  t'hò  venduto  ? 
Che  farà  dunque  l’accollarmi  io  hora  a 
riceverti , fe  non  darti  pace  col  medefi- 
mo  Giuda  , dopò  l'havcrti  venduto  ? 
che  feci  io  altre  volte  che  mi  communi- 
cai,  fe  nonfchernirti  inficine  coi  Solda- 
ti , i quali  da  una  parte  inginochiandofi 
t'adoravano  , e dall'altra  con  la  canna 
ti  ferivano  ? Come  dunque,  ò Salvato- 
re, e giudice  mio,  ardirò  io  riceverti  in 
cqsì  lorda  danza  ? Come  dilpofiterò  io 
il  tuo  làcrato  corpo  nel  letto  de'  Drago- 
ni ^ enei  nido  de' Serpenti  ? Che  cola  è 
l'anima  piena  di  peccati , fe  non  ima  ca- 
la di  Demonj  ? una  llalla  di  bedie  ? un  por- 
cile , 8 c un  ricetto  di  tutte  le  fporcitie  ? 
Come  darai  tu  dunque,  purità  virgina- 
le , e fonte  di  bellezza  , in  luogo  tanto 
abbominevole  ? Che  hà  da  far  la  luce  con 
le  tenebre  , e la  compagnia  di  Dio  con 
quella  di  Belial  ? O fior  del  campo  , c 
giglio  delle  valli,  e pane  de  gl'  Angeli  , 
come  vuoi  tu  hora  elfer  fatto  vivanda  del- 
le bellic  < 


Comes'hàda  dar  quedo  divin  cibo  a’ 
cani,e  queda  si  pretiofa  margherita  a'poi'- 
ci  ? O amatore  dell'anime  pure  , e mon- 
de, che  ti  palei  fra  gigli,  mentre  dura  il 
giorno  , e s'inchinano  l'ombre , che  pat- 
to ti  potrò  io  dare  in  quedo  cuore,  dove 
non  nafeono  quelli  fiori,  ma  cadi,  elpi- 
ne  ? il  tuo  letto  è di  legname  di  Libano  , 
fi  hà  le  colonne  d'argento,  il  reclinato- 
rio  è d oro , gli  {catoni  coperti  di  popora; 
in  quella  cala  non  c neduno'  di  quelli  co- 
lori , però  che  fedia  ti  darò  io , quando 
tu  entrarai  in  dia  ? - 

Il  tuo  (acro  coi po  fù  rivolto  in  un  len- 
zuolo mondo , e lepolto  in  un  fepolcro 
nuovo , dove  non  era  data  meda  pedo- 
na; ma  che  parte  è nell'anima  mia  ,ch; 
fia  netta,  e nuova  , dove  io  ti  polfatb- 
pellire  ? Ch'c  Hata  la  mia  bocca  , altro 
che  lépolcura  aperta  , onde  n’ufciva  la 
puzza,  e la  corrottione  de' miei  peccati? 
ch'è  dato  il  cuor  mio  , fe  non  fonte  di 
malvagi  defiderj?  Che  colà  è data  la  mia 
volontà,  fenon  cala,  e letto  del  nemi- 
co? Com'ardirò  io  dunque  d'apprelfar- 
mi  con  quelle  labbra  fiporche  a riceverti , 
e darti  pace  ? Ncdima  parte  è nell’anima 
mia  che  fia  pura,  e netta,  e che  molte 
volte  non  fia  data  corrotta  per  il  pecca- 
to ; però  non  hò  fepolcro  nuovo  , e 
mondo  , dove  io  polii  fèpcllirti . O Re- 
dentore , e Salvatore  mio  , confondomi 
di  vedermi  tale  , vergognomi  di  veder 
qual  io  vò  al  convito , e nelle  braccia  del- 
lo fpofo  del  Cielo  , il  qual  di  nuovo  mi 
vuole  ricevere . 

Infin'  à qui  è arrivata  la  tua  pietà , che 
non  ti  {degni  , Rè  di  gloria  , di  ricevere 
in  cala  tua , e pigliar  per  ifpofa  b diac- 
ciata , e dishonorata  mia  anima  per  un 
tanto  vii  tiranno . 

Portò  feco  il  demonio  il  fiore  delb 
mia  honedà,  e tu  ti  contenti  de  gli  avarv- 
zi  del  nemico  ? Tu  dici,  hai  fornica- 
to con  quanti  amatori  hai  voluto  ; però 
con  tutto  quedo  ritorna  ime  , che  io  ti 
riceverò . 


Cut*. 
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SECONDA  PARTE 
Di  quella  Mtditationt . 

Z'""'  Onofco , Signore  , l’indegnità  mia 
ftufi'l ini  e conofco  la  tua  gran  milèricordia . 
<iignitiJei  Quella  c quella  che  mi  dà  ardimento  per 
peccato»,  farmi  approdare  à te  qualunque  io  fono  . 

Perche  quanto  io  farò  più  indegno,  più 
glorificato  rimarraitu,  in  non  cacciare, 
& havere  à fchifFo  cosi  (porca  creatura  . 
Signore  , tu  non  difcacci  i peccatori  , 
anzi  li  chiami,  ctiri  a te.  Tu  fei  quello 
che  dicelli  : Venite  a me  tutti  voi  che  Ce- 
te affatticati , e carichi,  che  io  vi  darò  re- 
frigerio. Tu  dicelli,  i fani  non  hanno  In- 
fogno di  medico  , ma  gli  infermi  : c fei 
Matt.ti.  venuto  a cercare  i peccatori.  Di  tepu- 
blicamente  lì  diceva , che  ricevevi  i pec- 
catori , e mangiavi  con  erti . Signore  tu 
non  hai  mutato  la  conditionc  , che  tu 
havevi  all'hora , e perciò  credo , che  an- 
cora tu  chiami  dal  Cielo  coloro , che  all- 
hora  tu  chiamavi  in  terra  . E però  io  , 
Cagione  mollo  da  quello  pietofo  chiamare , ven- 
ftaifi  » go  a te  carico  di  peccati,  perche  tu  mi  ica- 
L,*°-  richi,  e travagliato  con  le  mie  proprie 
mirerie,  etentationi  , perche  tu  mi  dia 
refrigerio  ; Vengo  come  infermo  al  me- 
dico, perche  tu  mi  fani  , e come  pecca- 
tore al  giudo , fonte  digiuftitia,  perche 
turni  giullifichi.  Tu  dici  , che  ricevi  li 
peccatori,  e mangi  con  elio  loro,  e che 
il  tuo  cibo  è la  prattica  di  tali . 

Se  tanto  ti  diletta  quello  convito  , 
vedi  qui  un  peccatore,  col  quale  tu  po- 
trai mangiare  di  quello  cibo . Ben  credo, 
Signore,  che  più  ti  dilettarono  le  lagri- 
me di  quella  publica  peccatrice  , che  il 
Lue. 7,  lupcrbo  convito  del  Farifèo  ; nè  però 
dilprezzafti  le  fuc  lagrime , nè  la  fc accia- 
ili per  peccatrice , ma  più  tollo  la  rice- 
verti, e le  perdonaci , eia  difenderti,  e 
per  un  poco  di  lagrime  le  perdonarti  mol- 
Dove  fi  ti  peccati.  Qui  ti  liprclenta.  Signore  , 
mollò  la  bora  nuova  occalione  di  maggior  gloria  , 
Sio'maj.  che  un  peccatore  con  più  peccati , c man- 
gio™. co  lagrime  : quella  non  fii  l'ultima  , nè 
la  prima  delle  tue  fante  mifericordie  , di 
molte  altre  limili  hai  tu  fatte  , e molte  al- 
tre te  ne  rellano  a fare . Entri  hora  quella 
nel  numero  di  quelle , c perdona  a chi  t'hà 
piùollcfo,  c meno  piange  di  haverti  ot 
iefo . Egli  non  hà  tante  lagrime  che  balli- 
no àiavare  i tuoi  piedi;  ma  tu  hai  bene 
(parlo  tanto  fangue  , che  balla  per  lavar 
tutti  i peccati  del  inondo . 


Nontifdegnar,  Dio  mio,  cheeffendo 
tale,  qual  tu  mi  vedi,  ioardiica  venirti 
innanzi.  Ricordati,  che  non  ti  fdcgnafti, 
quando  quella  povera  donna  , che  pati- 
va il  flulTo  di  fangue  s'accollò  à ricevere  il 
rimedio  della  fui  infermità,  toccando  l’- 
orlo della  tua  velie , anzi  la  confortarti  , 
dicendo  : Confidati  figliuola , che  la  tua  fe- 
de t'hà  fatto falva . Hora  patendo  io  un’al-  Um*‘ 
troflullodi  fangue  più  pericololò , e più 
incurabile  di  quello;  che  pollò  io  fare , 
fe  non  appallarmi  à te  , per  ricevere 
il  beneficio  della  ùria  falute  ? Signore , tu 
non  hai  mutato  la  conditione,nè  l'ufficio, 
che  havevi  in  terra,  ancorché  tu  lìafa- 
lito  in  Cielo  ; perche  le  così  folTe  d'al- 
tra fcrittura,  e d’altro  Euangelio  have- 
reffimo  di  bilògno  , che  ne  dichiararti:  la 
conditionc,  che  tu  hai  quivi,  s’ella  forte 
differente  da  quella  di  qui.  Io  leggo  ne’  m«m. 
tuoi  Euangelj  , che  tutti  gl’  infermi,  e Miracoli 
miferabili  s’approflimavano  per  toccar-  ,u  dichVi 
ti , perche  da  te  ufeiva  la  virtù  , che  • 
lana  va  tutti;  à te  venivano  i lepprofi  ; 
e tu  diftendevi  la  tua  benedetta  mano, 
e li  mondavi;  a te  venivano  i ciechi  , 
a te  i lordi,  a te  i paralitici  , a te  gl' 
indemoniati , a te  finalmente  ricorrevano 
tutti  i mollò  del  mondo , à ninno  d'effi  ti 
negarti  : In  te  folo  è la  falute , in  te  il  ri- 
medio di  rutti  i mali . Tanto  pietofo  fei 
per  voler  dar  la  iàlute , quanto  poffente 
fei  per  darla . 

Òr  dove  anderemo  noi  nelle  noftre 
nccertìtà,  fe  nona  te?  Io  veramente  to- 
nolco , ò Signore , che  quello  divino  Sa- 
cramento non  lòloè  cibo  de  ifani,  ma 
ancora  medicina  de  gl'infermi:  non  lò- 
Io  è fortezza  de  i vivi , ma  refurrettione 
dei  morti:  non  folo  innamora,  e dilet- 
tai giudi,  ma  ancora  lana,  e purifica  i 
peccatori . 

Ciafcuno  s'appreflì  com’egli  è,  di  là 
pigli  la  parte,  che  gli  appartiene  : Ven- 
ghino  i giulli  a mangiare  , e godere  in 
quella  menfa , e (noni  la  voce  della  lor 
confcffione  , e laude  in  quello  Calice 
della  falute . Per  niuna  via  porto  partar 
fenza  quello  mifterio,  e per  niuna  par- 
te pollo  feufarmi  d’erto . Se  farò  infer- 
mo , qui  mi  cureranno  ; c s'io 
tarò  fano  , qui  mi  conferveranno  ; 
s'io  farò  vivo  , qui  mi  conforterai!-  Rimedi 
no  ; e (è  morto  , qui  mi  rcfulcite- 
ranno  ; s'arderò  nell’amor  divino  , qui  u "cSmuI 
m’incenderanno  ; e s’io  farò  tepi-  “*»“*• 
do  , qui  mi  ribalderanno  . Non 

mi 
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mi  sbigottirò  per  vedermi  cieco , perche 
il  Signor'illumina  i ciechi  ; non  per  veder- 
mi caduto  , perche  il  Signore  rilieva  i ca- 
duti . Non  fugirò  da  lui  , fi  come  fece 
Adamo  , per  vederli  ignudo  , perche 
egli  è poflente  di  coprir  la  mia  nudi- 
c - ta  j non  per  vedermi  lordo  , e pieno 
’’  idi  peccati  , perche  egli’ è fonte  di  mi- 
iericordia  ; non  per  vedermi  con  tan- 
ta povertà  , perche  egli  è Signore  di 
tutte  le  cofe  create  . Io  non  penfo  di 
fargli  ingiuria  in  quello,  anzi  io  gli  dò 
occafione  , mentre  io  làrò  più  mifera- 
bile , che  più  rilplenda  in  mela  grandez- 
za della  fua  mifericordia  in  rimediar- 
mi. 

Le  tenebre  del  cieco  nella  fua  nati- 
Dwlcomi  vita  fervirono , perche  più  rifplendeffe 
lì  fcopre  la  gloria  di  Dio  : e la  ballezza  della  mia 
neipwxa-  tonditione  fervirà  , perche  fi  vegga 
quanto  egli  è buono  , ch’eflendo  tan- 
..  V,  to  alto  non  fi  fdegna  d'ima  sì  vile  e 
bada  creatura  , fpecialmente  che  qui 
non  «’hà  rifpetto  a me  , ma  a’meriti 
del  mio  Signor  Giesù  Chrifto  , per  li 
quali  il  Padre  eterno  hà  per  bene  di  pi- 
gliarmi per  figliuolo  , e trattarmi  come 
tale.  / 

•Re» 9 Horatifupplico,  clementiflìmo  Dio  , 
Padre  del  Noftro  Signor  Giesù  Chrillo  , 
che  così  come  il  Santo  Rè  David  accet- 
tava alla  fua  tavola  un'huomo  drop- 
piato,  perche  egli  era  figliuolo  di  quel 

£ande , e caro  amico  fuo  Jonata  , vo- 
ìdo  in  quedo  honorare  il  figliuolo  , 
i a non  Per  k medefimo  , ma  per  li  meriti 
Dio  , per  del  luo  padre  : compiacciati  d'accettar 
*2  quedo  povero  , e lordo  peccatore  alla 
facratamenfa,  non  per  fe,  ma  per  li  me- 
fpmtuile.  rjti  c honor  di  quel  si  grande  amico 
tuo  Giesù  Chrido  nodro  vero  Signore , 
e Padre  , il  quale  con  tanti  dolori  , e 
travagli  per  gloria  , & honor  tuo 
ne  rigenerò  nell'albero  della 
Croce  ; il  qual  teco  vive 
e regna  ne’fecoli 
de‘  fecoli  . 

. Amen . 


opera  GraoataTtmt  A 


S E G V O N O ALCVNE  ALT  RE 
di-vote  orationi  , e meditazioni  s Nilo 
quali  fi  potrà  occupare  il  buon  Chriflia- 
uo  dopo  la  Sacra  Communione . ' 

O RAT  IO  NE  DI  SAN  TOMASO 
d‘ Aquino  per  dire  dopo  la  /aera 
Communione . 

I rendo  grafie.  Signor  mio,  e Dio 
mio  Padre  Onnipotente  , per  gl"  menti’*  * 
infiniti  beneficj  che  da  voi  hò  ricevuto  , preghi’ 
e particolarmente  perche  m'havete  am- 
meffo  nella  partecipati one  del  corpo  dell'  mone , 
Unigenito  vodro  figliuolo . Vi  lupplico 
Clementiflimo  Padre , che  queda  Sacra 
Communione  non  mi  fia  caufa  dicadi- 
go  , ma  falufifera  interceffione  di  perdo- 
no . Siami  armatura  di  fede  , feudo  di 
buona  volontà,  e morte  di  tutti  i miei  vi- 
zj  , effilio  d'ogni  defidcrio  carnale  , & 
aumento  di  Carità  , patienza  , e vera 
humiltà  di  ogni  virtù.  Sia  perfetto  gau- 
dio dello  Ipirito  mio  , e ferma  difendo- 
ne  di  tutti  li  miei  nemici,  vifibili , & invi- 
fibili  , e perpetua  unione  con  voi  fóto 
mio  vero  Iddio,  e Signore,  e piacciavi 
condurmi  a quel  convito  ineffabile  dove 
voi  fete  vera  luce  , fatietà  perfetta,  Se 
allegrezza  eterna  per  tutti  li  lccoli  de' fé- 
coli.  Amen. 

S E G V E V N*  ALTRA 
Meditatitene  per  occteparfi  dopi 
, la  Sacra  Communione  . 

ODio  mio , e mifericordia  mia  , co-  ConCl!(. 

me  vi  potrò  io  render  grafie  che  t««  ni 
voi  Rè  de  i Re , e Signor  de  i Signori  vi  *rl- 
fete  degnato  vifitar  l'anima  mia,  & ep-  oS 
trar  nella  mia  povera  cafa  , e farvi  un'  i'1!*  ca- 
iftefla  cola  meco, per  mezzo  dell'inelli. 
inabile  virtù  di  quello  Sacramento  ? Con 
che  vi  pagherò  un  tanto  honore  ? Con 
che  vi  rimunererò  sì  gran  beneficio  ? 
che  grafie  vi  potrà  dare  una  creatura  sì 
povera  per  cofa  unto  ricca?  però  che 
non  vi  contentalle  di  farci  qui  partecipi 
della  vollra  fuprema  deità  , ma  pari- 
mente ci  fatte  partecipi  della  vollra 
Santa  Immanità,  e di  tutti  li  meriti,  che 
con  effa  per  noi  guadagnafle  , poiché  ci 
date  qui  la  vollra  carne,  & il  vodro  San- 
gue , e con  quella  ci  fate  partecipare 
tutti  li  tefori  , e meriti  che  con  l'illet 
fa  carne  , e Sangue  ci  guadagna  e . O t ‘ 
G $ mara- 
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m.navlgliofa  Communic.nione  , ò pre- 
tiofò  teforo  mal  conociuto  dagl'huo- 
inini  , e degno  di  cflèrc  effalcato  con 
perpetue  lodi  . O Clcmrmtiffimo  repa- 
ratore delle  noftre  .mime , con  qual  mag- 
gior ricchezza  le  potevate  arricchire  , 
eccetto  che  con  quella  ? Iten  dicefte  , 
Signore  , parlando  nella  voftra  Oratio- 
re  alPadrc,  Io, Padre,  mi  lànci  fico  per 
tifi,  acciò  che  fiatio  veramente  Santi . O 
nuovo  mododilàntiiicare,  tanto  diffici- 
le al  Santificatore  , e tanto  agevole  al 
lintificato  : però  che  voltra  è la  San- 
tità , e mio  il  frutto  ; voftra  è la  fatica  , 
e mia  l'titilità  : voftra  la  (pela,  e mio  il 
guadagno:  voftra  la  dilciplina , e mio  il 
perdono;  voftra  è la  purga , efagnia,  e 
mia  la  (anita,  e vita,  che  con  quella  s’- 
acquilla:  Per  mehan  fodislàtto  livoftri 
dolori , li  c hiodi , le  guanciate , le  fpinc , e 
quellàngue  pretiolò  , che  per  me  fpar- 
gclle  . Mi  lavarono  quelle  lagrime , mi 
fonarono  quelle  ferite , e per  me  (bdisfc- 
ccro  quei  flagelli.  O ricchiflìma  coinmu- 
tmmicatione , ò carta  di  fratellanza  , ò 
compagnia  d ineftimabili  tefori  . Che 
capitale  habbiamo  noi  pollo  dal  canto 
nollro?  Che  cola  v’habbiamo  noi  dato, 
che  voi  ci  delle  tal  donativo  ? Non  c’è 
llato  veramente  cauli  alcuna  , eccetto 
che  la  voftra  bontà.  Perche  illuminali 
Sole  ? perche  rifcalda  il  fuoco  > perche 
raffredda  l'acqua?  è cofa  manifcila , per- 
che cotclle  fono  proprietà  naturali  , 
che  tali  creature  producano  tali  effet- 
ti. A voi  dunque,  Dio  mio  , è proprio 
perdonare  , tfè  haverc  mil'ericordia  , e 
quel  eh 'è  più,  perdonare  ad  altri,  e non 
perdonare  a voi.  Lifteflà  voftra  è bontà 
noftra,  e non  qual  fi  voglia  , ma  bontà 
fomma . Dunque  fi  come  alla  bontà  s'ap- 
partiene communicarfi  ; così  alla  lòm- 
ma  bontà  , lommamente  communicar- 
fi: e quello  havete  fatto  con  noi,  poi- 
ché vi  ci  delle  in  tutto . Nafrendo  , vici 
delle  per  fratello  : mangiando  , per  nu- 
trimento: morendo,  per  prezzo;  e re- 
gnando, per  premio. 

Finalmente,  anima  mia,  le  tu  cerchi 
comprendere  in  una  parola  tutti  li  be- 
ni che  (èco  ti  apporta  quello  divino  Sa- 
cramento , confiderà  quei  che  portò 
quello  Signore  al  mondo  oliando  ven- 
ne. Poiché  , fi  come  auando  venne  al 
mondo , diede  al  mondo  vita  di  grana 
con  tutto  il  rcfto  che  di  la  legue  ; cosi 
quando  per  quello  mezzo  viene  all'ani- 


ma li  dà  l'illelTa  vita.  O cibo  divino, per 
il  quale  li  figliuoli  degli  huomini  fi  fanno 
figliuoli  di  Dio  ; e per  il  quale  la  no- 
llra  Immanità  fi  mortifica  , acciò  che 
Iddio  viva  in  efla . O pane  dolciffimo 
degno  d edere  adorato , che  nutrifei  l'- 
anima , non  il  ventre  ; confermi  il  cuore , 
e non  aggravi  il  corpo  j allegri  fpirito  , 
e non  gonfii  l'intelletto  5 con  la  cui 
virtù  muore  la  noftra  lenfualità  , e fi 
tronca  la  teda  alla  propria  volontà , ac- 
ciò s’eireguilca  in  noi  la  volontà  divi- 
na. 

Dunque  che  gratie,  e che  lodi  vi  darò 
io.  Signore,  perqucllo  beneficio  ? Scia 
gratitudine  hà  da  corrifpondere  al  do- 
no, aual  iòne  di  gratitudine  baderà  per 
un  tal  dono  ? Si  legge  nell'Efodo , che 
voi  dicefte  a Moisè  : Piglia  un  vaiò  d'- 
oro, & cmpilo  di  manna,  e ponilo  nell' 
arca  del  tcllamento  , e dia  quivi  coiv 
fèrvato  Tempre  , acciò  che  (appiano  li 
poderi , e le  genti  che  verranno,  con  che 
I lòrte  di  cibo  lollcntai  li  padri  loro  nel 
i defèrto  qiurant'anni . Or  fe  voltile  che 
j tanto  fi  rtimafte  quel  cibo  corrottibile , 
; che  commandafte  , che  fi  confervaffe 
j per  memoria  in  un  luogo  di  tanta  ve- 
nerinone : in  auanta  venerinone  fi 
deve  tenere  quello  cibo  inconottibile 
che  dà  vita  eterna  a chi  lo  mangia  ? 
Chiaramente  vedo  la  differenza  , che  è 
da  un  cibo  all'altro , l'illeffa  ètra  un  be- 
neficio , e l'altro  , c l'illeffa  differenza 
ha  da  effere  da  una  gratitudine  all’altra . 
Qv.el  cibo  era  della  tena  , quello  del 
Cielo:  quell'era  cibo  del  corpo , quello 
dell'anima:  quello  non  dava  vera  vita  a 
chi  lo  mangiava , quello  c vita  eterna  di 
chi  lo  riceve  degnamente . Ma  che  Info- 
gna far  comparinone  dall'uno  all’altro, 
poiché  la  differenza  che  vi  è dal  Crea- 
tore alla  creatura  , ouclla  è da  un  cibo 
all’altro.  Or  (è  volelte  tal  memoria  , e 
gratitudine  per  haver  foflcntato  quel 
popolo  con  cibo  corporale,  e corrotti- 
bile  ; quale  gratitudine  richiederete  per 
i havcrci  nutriti  contato  più  eccellente  ci- 
bo, quanto  e Dio,  meglio  che  la  creatu- 
ra ? Non  è lode , nè  gratitudine  che  balli 
| per  quello . Dunque  comi  f.  onfidato  già 
di  poter  pagare  quello  del.it ■' , non  mi  rc- 
lla  altro  rimedio,  eccetto  che  ricevere 
col  Profeta  il  Calice  della  mia  (alate,  & 
invocare  il  nome  del  mio  Signore  : Cali- 
| urn  J Aiutarti  iuiifinm  , (jf  nome n Domini 
’ invitati . Cioè  , non  pagare  li  beneficj 
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pittati , ma  chiedere  dei  nuovi,  e chie- 
der gratie  (opra  gratie:  Vi  chiedo  dun- 
que , Signore , che  riceviate  quello  vene- 
rabile Sacramento  per  fodisfatrione  di 
tutte  le  mie  colpe , e peccati  ; e per  per- 
fetta emendatone  di  mia  vita.  Per  etto 
mortificate  in  me  tutto  quel  che  dispiace 
a gli  occhi  voilri  divini , e fate  ch'io  fia 
huomo  conforme  alla  vollra  volontà  . 
Concedetemi,  Signore,  per  etto,  ch'io 
fémpre  perfeveri  in  voi , e che  vi  ami  per- 
fettamente, e perfeverantemente , e che 
ilia  Tempre  unito,  Se  incorporato  con  voi, 
per  gloria  , & honore  del  vollro  Santo 
nome  . Habbi  mitcricordia  parimente  , 
Signore , di  tutti  li  peccatori . Fate , che 
ritornino  alla  vollra  Santa  Chicfa  gli  He- 
r etici ,e  fcifmatici.  Illuminate  tuttigl'infc- 
deli , acciò  vi  conofcano . Soccorrete  a 
tutti  li  tribolati , Se  afflitti.  Ajutate  tutti 
coloro,  per  li  quali  io  fono  obligato  fare 
oratione.  Confolate  tutti  li  miei  Padri, pa- 
renti,amici,  & inimici, e benefattori.  Hab- 
biate  mifericordia  di  rutti  coloro  , per  li 
quali  fpargcltc  il  vollro  pretiofo  Sangue  . 
Concedete  perdono , e grada  a i vivi , & 
a i defonti  requie,ripofo , e gloria  eterna, 
voi  che  vivete , e regnate  ne  i fecoli  de’ 
fecoli . Amen . 

MEDITATIONE  ? EX  ESSERCITARSI 
dofo  la  SacraiiJJìma  Communione , firn- 
/andò  alla  grandma  dal  beneficio 
ricevuto  ; e rendendo  gratie  al 
Solito  Signort  fer  quello . 

SE  tutte  quante  le  creature , che  fono  in 
Cielo ,.  & in  terra  fi  facelfcro  lingue , 
e tutte  effe  Signore  m'aiutaffcro  à ringra-  j 
tiara  per  il  minore  de' tuoi  benefici  , 
certo  è , ch'io  non  potrei  degnamente  far- 
lo . Hora  chi  per  il  minore  beneficio 
non  ti  potrebbe  degnamente  ringratia- 
re , con  tanta  compagnia  ; come  potrà  ! 
farlo  effendo  folo  , per  il  maggiore  ? ' 
O Dio  mio,  e Salvator  mio,  quali  gra- 
tie , e quali  laudi  ti  darò , perche  in  que- 
llo giorno  m'hai  voluto  vibrare , c confo-  | 
lare , e mantenere , Se  honorare  con  la  tua 
pre  lenza . 

Quella  fanta  madre  del  tuo  precur- 
fore  piena  di  Spirito  Santo,  quando  vi- 
de entrare  per  le  fue  porte  la  Vergine, 
che  nel  ventre  dio  riportava,  da  sì  gran 
maraviglia  efclamò  , dicendo  : Et  tende 
hoc  mihi  , ut  venia!  mater  Domini  enei  ad 

enti  Onde  a me  unto  bene,  che  la  ma- 


dre del  mio  Signore  venga  a vedermi  ? 

Or  che  farò  io  vilittuno  verme  , Se  il 
maggiore  di  tutti  i peccatori  , veggen- 
do  mi  s’è  entrata  hoggi  per  le  porte  un* 

Hollia  conlecrata  , nella  quale  Uà  ri»- 
chiufo  il  medefìmo  Iddio  , che  veni- 
va quivi  ? Con  quanto  maggior  ragione 
potrò  io  efclamare  : Onde  a me  sì  gran 
bene  , che  non  la  madre  di-Dio , ma  1-  Lac-1- 
illetto  Iddio  , e Signor  di  tutte  le  colè 
create  habbia  voluto  venire  à me  ? A 
me  che  tanto  tempo  fili  ricetto  , e ft.in- 
r.a  di  Satanaffo  , a me,  chetante  volte  1» 
hò  offa fo;  a me  che  Tempre  lo  dilpreg- 
giai,  edishonorai  e crocifitti  , e li  die- 
di a bere  tanti  fieli  , quanti  peccati  com- 
mifi,  e che  finalmente  li  ferrai  la  porta , 
e Io  licenriai  da  me.Laonde  io  haveva  me- 
ritato di  non  ricever  mai  colui  , che 
in  tal  modo  haveva  cacciato  , nè  effere 
ammetto  alla  Tua  facra  cena  ; poiché  non 
mi  volli  apprettare  ad  effa  , quando  mi 
chiamava  . 

Ma  onde  a mr,ò  Signore?  Tu  Rè  dei 
Rè  , e Signor  de' Signori  , che  non  hai  E taxi. 
bifogno  di  cola  alcuna  creata  : La  cui  fè- 
dia  è il  Cielo , il  cui  'cabrilo  reale  è la 
terra , i cui  minillri  lòno  tutti  gli  effera- 
ti de  gli  Angeli  , cui  lodano  le  lìdie  crandet- 
matutine  , nelle  cui  mani  fono  tutti  i lldlDu>‘ 
confini  della  terra  : tu  che  attuò  fopra  i 
Cherubini,  vedifinoagliab'ffi,  cioè  al- 
le cole  più  Tecrete  enalcofe  del  mondo  , 
penetrando  con  la  làpienza  dal  più  alto  , 
fin  al  più  batto. 

Tu  , Signore  , di  sì  incomprenfibile 
Maellà  , e grandezza  , volerti  venire^  in 
luogo  disìllrana  battezza?  Vuoi  tu  Tor- 
li , Signor  mio  , dii'cendcre  un'altra  vol- 
ta all  inferno  ? Vuoi  tu  effer  pollo  un'al- 
tra volta  nelle  mani  de' peccatori  ? Vuoi 
tu  un'altra  volta  nafeere  in  una  Italia  di 
beftic,  & effer  reclinato  in  un  prefèpio 
aliar frà  la  paglia e'1  fieno?  Egli  fi  pare 
bene,  ò Dio  mio,  che  tu  hai  hora  ilmc- 
defimo  cuore  che  tu  havevi  all' hora  , Opere  per 
poiché  quel  che  tu  facerti  una  volta  per  chììrio'1 
li  peccatori , il  medefìmo  fai  ogni  gior-  *«n<>  i 
no  per  elfi  . E fe  d alcuna  altra  manie*  pci*<on' 
ra  mi  vifiterai , tuttavia  quella  farà  gran 
mifcricoadii  , non  fidamente  Signore  i 
che  tu  mi  habbia  voluto  vifitare;  ma  en- 
trare in  me,  e dimorar  in  me,  e trasfor- 
mar me  in  re  , e farmi  una  medefima 
cola  reco,  per  una  unione  sì  maraviglio- 
li  , la  quale  merita  di  effer  paragona- 
ta come  tu  la  paragonarti  con  quella 
C 4 al- 
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alt  òttima , e diviniflima  unione , che  tu  hai 
co'I  Padre  : perche  fi  come  il  Padre  è in 
te , e tu  in  lui  : così  chi  mangia  di  te  fta 
in  te,  e tu  in  lui:  checofa  puòcficrepiù 
tnaravigliofa  ? 

Maravigliava!!  il  Rè  David  della  mol- 
ta Rima  che  facevi  dell’huomo,  quan- 
do diceva  : Quid  ctt  homo  quei  memor 
ti  o'jhi  ? Signore , che  cofa  è I’huomo , 
perche  tu  ti  vogli  ricordar  lui  e por- 
lo nel  tuo  cuore  ? Or  quanto  è mag- 
gior maraviglia,  che  Iddio  voglia  non 
folamente  ricordarli  dell'  huomo  , ma 
fare  fé  medefimo  huomo  per  l'huomo, 
e dimorar  con  l'huomo,  e morir  peri - 
huomo  , c darli  per  cibo  all’huomo  , 
e farli  una  medeuma  cofa  con  l'huo- 
mo . 

Maravigliava!!  il  Rè  Salomone  , che 
Dio  volette  habitare  in  quel  Tempio  , 
il  quale  egli  con  tanti  anni  , e con  sì 
grande  fpefa  haveva  edificato  , dicen- 
do : £rjo  no  putandum  eli  , quod  veri 
Deus  hahitet  fuper  terna»  } fi  enim  Coe- 
lum  & Coeli  Caelorum  te  capere  non  pof- 
funt  , quanti  magit  demut  hoc,  quam  edi- 
ficavi ? E poffibile  che  Dio  voglia  ha- 
bitar  ouì  in  terra  con  gli  huomini  ? Se 
il  Cielo  & i Cieli  de’  Cieli  non  ti 
polfono  ricevere  in  fc  , quanto  meno 
potrà  quella  cofa , ch’io  ti  ho  edificato? 
Or  quanto  è maggior  maraviglia  , che 
Tilteifo  Signore  de  i Cicli , per  altra  più 
eccellente  maniera  voglia  habitare  in 
una  sì  povera  anima  , che  appena  fa- 
ticò un  fol  giorno  per  apparecchiargli  la 
ilanza  ? 

Maravigliali  tutta  la  natura  creata  di 
vedere  Dio  fatto  huomo  , di  vederlo 
lcendcre  dal  Cielo  in  terra  , ilar  nove 
meli  rinchiufo  nel  ventre  d'una  Vergi- 
ne , Se  è ben  ragione  che  li  maravigli  ; 
poiché  quella  fu  la  maggior  delle  ma- 
raviglie di  Dio , e la  migliore  opera , Se  , 
il  maggior  de  Tuo»  bcnericj . Ma  quel  ven- 
tre Virginale  era  pieno  di  Spirito  San- 1 
to , era  più  rilucente  , che  le  lleilc  del 
Ciclo,  più  puro  che  gli  Angeli  del  Para- 
difo,  più  adomato  di  Virtù,  e digratie 
che  il  Cielo  , e la  terra  con  tutto  il  fuo 
ornamento , e così  apparecchiarono  llan- 
za  degna  per  Dio. 

Ma  che  quello  medefimo  Signore  vo- 
glia habitar  nel  mio  , ch'è  più  impuro 
che  il  fango , più  feuro  che  la  notte  , più 
fporcoche  tutti  li  acquai  del  mondo  , 
come  non  lari  quella  gran  maraviglia  ? 


E pollo  calo  , che  per  Tua  infinita  bon- 
tà folle  già  lavato , e netto  con  l'acqua 
della  fua  gratia , e de'  fuoi  Sacramenti , 
come  non  farà  tuttavia  gran  miléricordia 
che  un  Signore  di  tanta  limpidezza,  non 
habbia  fchiffo  di  cola  che  alcun  tempo  fù 
tanto  fporca  ? 

Offefa farebbe  di  un  gran  Signore,  le 
gli  mettelfcro  in  tavola  un  vaiò  che  in- 
veire fervilo  in  qualche  infermeria , per 
ricever  il  vomito  de  gl’  infermi  , & 
altra  fimil  colà  , ancora  che  poi  lo  la- 
vafiero  , c faccttcro  più  bianco  che  la 
neve  , perche  balla  la  memoria  delle 
l'porchezze  pattate  per  far  fallidio  a chi 

10  vedette.  Però,  ò Dio  mio,  e Salva- 
tor mio  , che  maggior  miléricordia , che 
non  havere  tu  fchiffo  , che  fi  ponga  nella 
tua  tavola , frà  gli  altri  vali  eletti , un  va- 
fo  di  cornicione , e di  tutte  lelporchez- 
zc  , perche  tu  mangi  in  etto  : perche 
ancora  che  già  folle  netto  con  la  tua 
gratia,  tuttavia  rimane  la  memoria  fi-c- 
ica del  peccato , Se  il  cattivo  odore,  eie 
reliquie  che  dell’anime  Tempre  rcllano 
di  etto.  Come  conienti  tu  dunque  che 
un  vafo  tale  come  quello  ti  fi  ponga  sù 
la  tua  tavola , e che  na  come  un  reliquia- 
rio , nel  quale  fi  depofiti  quella  Hollia 
confecrata  ? 

Benedicano  te  , Signore  , gli  Angeli 
per  cosi  alta  gratia , c per  così  gran  mi- 
i'ericordia,  e per  sì  eccellente  opera,  c 
mollra  di  bontà  . Ben  pare  , che  tu  Tei 
Tommamente  communicativo  di  te  me- 
defimo , poiché  tanto  volelli  humiliar- 
ti  , c perder  del  tuo  diritto  Tol  per  far 
noi  buoni.  Ben  pare  quanto  fia  grande 

11  tuo  amore  verlogli  huomini,  poiché 
la  Carità  ( come  dice  il  tuo  Apollolo  ) 
non  è ambinola  , ò come  trasferita 
altrove  , poiché  tu  non  hai  a fchiffo 
cola  tanto  lorda , come  il  cuore  del  pec- 
catore. Or  che  farà  , fc  con  tutto  que- 
llo s’agiunge  ciò  che  opera  , e lignifica 
quello  maravigliolb  Sacramento  . O 
quante  allegre  nuove  mi  dà  di  te  Signor 

Duello  millcrio  , e quanto  mi  là  degno 
'ogni  contento  . Elfo  mi  conferma  nel 
tuo  nome , che  lèi  mio  Padre  , e non  fo- 
lamcntc  Padre  , ma  ancora  dolcittìmo 
Ipofb  dell'anima  mia:  perche , io  odo  di- 
re che  l'affetto  proprio  di  quello  Sacra- 
mento , per  cui  tu  lo  inllituilti,  è mante- 
nere , e dilettar  l'anime  con  fpirituali 
diletti , e farle  una  cola  medefima  tcco  . 
Or  le  ciò  è cori  , e per  l’operc  fi  hi  da 
' ' ~ giu- 
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giudicare  il  cuore , di  qual  cuore  ufei  tal 
opera  come  quella  ? perche  l’unione 
propriamente  appartiene  a’  maritati  , e 
carezze  non  fiioreffere  di  Signore  a lèr- 
vo  ; mà  di  (polo , a Ipofa  , nè  ancora  di 
padre  a figliuolo,  le  non  è figliuolo  pic- 
colo , e teneramente  amato  da  (ilo  pa- 
dre. Perche  a tal  Padre  appartiene  non 
folo  provedere  il  figliuolo  di  ciò  che 
gli  è neceflario  per  la  vita , mà  ancora  di 
trattenimenti  , e cofè  , con  le  quali  fi 
rallegri  per  fua  ricreatione  . Però  tal’ 
effetto  d’amore  come  quello  , reltava , 
Signor,  dadifeoprire  almondo , e que- 
llo fi  lérbava  perii  tempo  della  tua  ve- 
nuta , c per  la  buona  nova  dell’  Euan- 
gelio.  = 1 

Di  maniera  che  nelle  altre  fpecie  di 
Sacramenti,  e beneficj,  mi  dai  a cono- 
scere come  tu  fei  mio , Rè , c mio  Sal- 
vatore , mio  Pallore , & Auvocato , mio 
medico , mio  Maellro  , mio  tutore , mio 
Redentore  , e difenfore  , e finalmente 
mio  Signore,  e mio  Dio,  màin  quello 

Ì onde  per  una  si  fatta  maniera  ti  vole- 
i unire  con  l’anima  mia  , e consolar- 
la con  si  maravigliolì  diletti  ) chiara- 
mente mi  fai  conofcere  che  fei  mio 
Spofo,  e mio  Padre,  e Padre  che  tene- 
ramente ama  il  fuo  figliuolo  , come 
Giacob  amava  Benjamin  fra  tutti  i fiioi 
fratelli . Quello  mi  dà  a conofcere  l'ef- 
fetto del  tuo  Sacramento , quelle  nuove 
mi  dà  di  te  . 

Non  è doppiezza.  Signore,  nelle  vo- 
llrc  opere  quello , che  moltrano  di  fuori, 
quello  hanno  dentro.  Però  per  quello 
effetto  conofco  la  caufa  , per  quella 
opera  giudico  il  tuo  cuore  , di  quello 
trattamento  , e confolatione  che  tù  mi 
fai,  piglio  iniòrmatione  per  conofcere  il 
cuor  che  tù  hai  meco.  Mà  che  maggior 
beneficio  ? che  maggior  gratia  ? che  mag- 
giore amore  lì  potrebbe  moltrare  che 
quello  ? O materia  di  allegrezza , fonte  di 
diletti , vena  di  virtù , morte  di  vizj , pa- 
ne di  vita , medicina  di  fallite  , fuoco  d'- 
amore,refettione  degli  fpiriti , fallite  dell' 
anime,  convito  reale , e gullo  di  tutta  la 
felicità , e fatietà  celelliale . 

Or  che  farò , Dio  mio  ? che  gratie  ti 
tenderò  ? con  che  amore  t’amerò  ? s’io 
voglio  rifponderc  al  medefimo  tuono  ; 
all’amore  che  qui  tù  mi  moltri . Se  tù  of- 
fendo quel  che  fei , così  ami  me  viliflì- 
mo  , e miferabile  verme  , come  non 
amerò  io  te , fpofo  altilllmo , e ricchilfi- 


mo,  enobiliflimo  dell’anima  mia  ? Ame^ 
rotti io  dunque , Signore,  defiderarotti , 
mangierotti , e beverotti  ? O dolcezza 
1 d’amore , ò amore  d’inellimabi!  dolcez- 
za , manditi  l’anima  mia  , e del  foave 
liquore  della  tua  dolcezza  fian  piene  le  vi- 
feeremie.  O carità,  d’iddio  mio , ò mo- 
ledolce, latte  molto  foave,  cibo  dilet- 
tevole, e cibo  di  grandi  ; fammi  crefcere 
in  te , perche  io  polla  degnamente  goder 
di  te. 

O fatietà,  e dolcezza  della  mia  volon- 
tà, ò amore,  edelìderio  del  mio  cuore  , 
perche  non  fono  io  del  tutto  infiammato , 
& arfo  nel  fuoco  del  tuo  amore?  perche 
non  fono  io  del  tutto  , li  come  il  fer- 
ro nella  fucina  trasformato  in  amore  , 
di  tal  maniera , che  in  me  non  lia  altro 
che  amore  ? 

O fuoco  divino , ò dolce  fiamma  , ì> 
foave  ferita , ò carcere  amorofo , perche 
non  fono  io  pollo  in  quella  catena  , c 
ferito  con  quella  làetta  , Se  arfo  con 
quello  fuoco,  di  maniera  che  le  vilcerc 
mie  ardano , e tutte  fi  llruggano  in  amo- 
re ? Figliuoli  d'Adamo  , fegnaggio  di 
huomini ciechi,  & ingannati,  che  fate, 
ove  andate,  e che  cercate?  Se  cercate 
amori,  quelli  fono  i piùdolci,  i più  no- 
bili, e più  honorati  che  fiano  al  mor- 
do . Se  cercate  diletti , quelli  fono  i più 
foavu  i più  forti , Se  i piu  calti  che  polla- 
no effere . Se  cercate  ricchezze , qui  e il 
tefoi  o del  Cielo , & il  prezzo  del  mon- 
do , & il  pelago  di  tutti  i beni . Se  cercate 
honore  , qui  è Dio,  e con  elfo  tutta  la 
Corte  del  Cielo  , che  viene  per  hono- 
rarvi . 

SECONDA  PARTE 
di  queft*  Mcditariont . 

POllo  a quella  tavola  , ricevuto  in 
quelle  braccia  , confolato  con  tali 
diletti  , obligato  con  tanti  beneficj  , a 
fopra tutto  prefo  con  sì  forti  lacci  di- 
more, da hora -innanzi , Signore,  iorc- 
1 nuntio  tutti  gli  altri  diletti  , Se  amori  , 

1 per  quello  amore  ; già  non  lia  più  mon- 
do per  me,  non  più  diletti  di  carne,  per 
me;  già  non  più  pompa  di  fecolo,  ne  di 
vanità  per  me  , vadano  lontani  da  me 
tutti  quelli  fallì , c lufinghieri  beni , che 
folo  quello  è il  vero,  c lòmmo  bene  . 
Colui  che  mangia  pane’ de  gli  Angeli,’ 
non  hà  da  mangiare  cibo  di  bcll’c:  co* 
lui  che  hà  ricevuto  Dio  nella  lua  (laiv 
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za,  non  è bene  che  riceva  in  ella  altra  t così  come  Io  nobilitarti  con  la  tui  venuta, 
creatura.  _ . così  lo  ripararti  , & illuminarti  conia  tua  , 

Se  una  donna  contadina  , e di  barto  ' gratia.  Entrarti  poi  nellinfemo,  e del  mo- 
llato , lì  maritaffe  con  un  Rè  , fubito  di-  : delìmo  inferno  facelli  Pai  adito , beatifi- 
fprcgiarebbegli  habiti  vili,  c le  pallate  cando  con  la  gloria  quegli  che  tùhonora- 
baflezze,  R:  in  ogni  cofa  fi  moltrarcb- 1 Hi  con  la  tua  vifitatione . 

be  donna  di  cui  è.  Però  fe  l'anima  mia  è|  Finalmente  quando  la  figura  di  que-  iJleg.*, 
giunta  a quella  dignità  per  mezzo  di  Ilo  Sacramento  ( che  era  l'arca  del  telll- 
quefto  Sacramento  , come  fi  abballerà  mento)  entrò  in  cala  di  Obededom  , fu- 
ella  alla  viltà  del  fender  vecchio , e de'  biro  mandarti  la  tua  benedittionc  l'opra 
partati  collumi  ? come  aprirà  la  porta  erta , e fopra  tutte  le  fuecofc , premiare 
del  fuo  cuore  a penderò  del  mondo,  chi  do  con  sì  ricca  mano  la  hofpitmità,  che 
dentro  di  fe  Hello  hà  ricevuto  il  Signor  quivi  ti  fi  faceva.  E poiché.  Signore,  tù 
del  mondo?  come  darà  luogo  nell'anima  hai  voluto  ancora  entrare  in  quella  po- 
,.R.f£.T.  fui  a cola  profana , elfendo  già  (lata  con-  vera  ftanza , & alloggiare  in  ella , com.n- 
(aerata,  elantilicata  con  lapreienza  di-  eia  a benedir  la  cala  del  tuo  fervo,  & a 
vina  ? | darmi  il  modo  che  io  porta  rilpondere  a 

Non  conienti  Salomone , che  la  figli-  quello  honore  , facendomi  degna  tua 
Confili»,  noia  del  Rè  Faraone  liia  donna  habitat  llanza. 
guiidàJJT  fe  nella  lira  cala,  per  eflcrc  Hata  in  ella  Tu  hai  voluto  ch'io  Ila  come  quel  condii;». 
>V  pecca-  un  poco  di  tempo  l'arca  del  teftamen-!  Santo  Sepolcro,  nel  quale  il  tuo  Sacro  ni  dtl 
“•  to,  ancora  che  più  non  vi  folle.  Dunque  Corpo  fi  depofitalfe  , dammi  tutte  le  chun»  d‘ 
(è  quello  sì  favio  Rè  non  volle  , che  la  conditioni  che  Riaveva  quello  lèpolcro,  applicai* 
fua  propria  donna,  e donna  tanto  prin-  ' perche  io  porta  edere  quel  che  tù  mi  lTinlln** 
cipale  mettedè  i piedi  nel  luogo  dove  eleggerti,  dammi  quella  fermezza  di  pie- 
era  Hata  l’arca  di  Dio,  per  edere  dite-  tra,  e quel  fudario  dihumiltà,  e quella 
gnaggio  di  Gentili  , come  conlèntirò  io  mirra  di  mortificatione  , con  cne  io 
che  cofa  gentile  , e profana  entri  nel  muoja  a miei  appetiti,  e volontà  , &c  t 
cuore  dove  è llato  Dio  ideilo  ? come  ri-  te  viva . 

ceverà  penfieri  , e delìdcrio  di  Gentili!  Tù  volerti  ch'io  folli  come  un’arca  del 
il  letto  ove  Dio  è habitato  ? Come  fa-1  tellamento,  nella  quale  tfi  habitalli,  dam- 
verterà  parole  (porche,  e vane  a lingua  mi  gratia,  che  fi  come  in  quell'arca  non 
perlaqualeèpalfato  Dio?  Se  per  haverc  era  cofa  più  principale  che  le  tavole  della 
offerto  il  medefimo  Rè  Salomone  là-  legge;  così  dentro  aj  mio  cuore  non  fia 
j.Rcj.?.  crificio  nel  portico  del  Tempio  , lafiiò  altro  penficro  nè  delìderio  che  della  tua 
quel  portico  fantificato  , perche  non  Santiifima  Legge . 

potefle  più  fervire  a cofa  profana  , Tù  hai  voluto  farmi  conolcere  in  QmH  co. 
quanto  più  ragion  farà  , che  cosi  ila  quello  Sacramento , che  tù  lei  mio  pa-  c.vrfft?’  ’* 
l'anima  mia,  poiché  dentro  a erta  (ù  ri-  dre,  poiché  così  mi  trattavi  come  figli-  ..tì'sici». 
ccvuto  colui,  che  era  da  tutti  i là  cri  fi-  uolo  teneramente  amato  , dammi  gratia  > mtnto  - 
cj , e Sacramenti  della  legge  lignificato  ? che  io  polla  rilpondere  a quello  bene- 
E poiché  Signore,  tanto  honorato  mila-  fido  , amando  te  folo  con  amor  for- 
ici con  quella  vifitatione  ; dammi  gratia  te,  màcon  amor  tanto  tenero,  che  tutte 
ch'io  porta  compire  con  quello  honore  le  mie  vifeere  fi  rtruggano  nel  tuo  amo- 
che  tù  mi  delti . | re , la  memoria  fola  del  tuo  dolce  nome 

Entrale  di  Tù  non  dclli  mai  honore  a nefliino  balli  per  intenerire,  e llruggcre  il  mio 
Chi. ito , e lènza  capitale  di  gratia  , per  mantener-  cuore. 

loro  cifri-  j0  f e poiché  qui  m’hai  honorato  con1  Dammi  ancora  vcrlbdi  te  Ipirìto  , e 
la  tua  prelènza  , fantificami  con  la  tua1  cuore  di  figliuolo,  che  è fpirito  di  obe- 
V:r:ù  , accioche  così  polla  compire  j dienza , di  riverenza’,  e d'amore  , e di 
con  quello  carico . Così  facelli  fempre  confidenza  , accioche  in  tutti  i mici 
in  ogni  luogo  dove  tù  entrarti  ; entrarti  travagli  io  ricorra  (libito  a te  , con 
nel  ventre  virginale  della  tua  Santini-  tanta  confidenza  , e ficurtà  , come  ri- 
ma madre,  e fi  come  l’alzalli  ad  incili-,  corre  un  figliuolo  fedele  al  padre  che 
mabil  gloria  , così  li  delti  incliimabi!  molto  ama. 

gratia  per  mantenerla.  Entrarti  in  quello  Oitra  tutto  quello,  hai  voluto  difeo- 
mondo  a convcriàr  con  gli  huomini , e prire  all'aninu  mia  in  quello  Sacramento 

aurore 
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amore  di  Ipofo  a fpofa,  c trattarmi  co- 
me  tale . 

Dammi  dunque  , Signore , quello  me- 
dofimo  cuore  verfo  di  te  , accioche  io 
costami  te  con  amor  fedele,  e con  amor 
si  forte,  che  niuna  coli  mi  porta  partir 
date.  Dokiffimo  fpofo  dell'anima  mia  , 
diilendi  quelle  dolci  , & amorofe  brac- 
cia , Se  abbracciala  di  tal  maniera  con 
effo  reco , che  nè  in  vita,nè  in  morte  da  te 
dividere  fi  polla . 

Perquefta  unione  ordinarti  quello  Sa- 
cramento, perche  tù  fapevi  quanto  me- 
glio (lava  la  creatura  in  te , che  infelici 
fa  : poiché  in  te  llava  come  in  ima  debole 
creatura. 

fnmi  dei.  La  gocciola  dell'acqua  che  ftà  da  fe,  al 
con  Ch Su  P*  imo  aere  li  lecca,  mà  gittata  nel  mare,& 
fto.  unita  col  luo  principio , rimane  per  Tem- 
pre . Però , Signore , cavami  fuor  di  me 
jlelTo , e ricevimi  in  te , perche  in  te  vivo, 
& in  me  muojo  : in  te  rimango , & in  me 
vengo;  in  te  fono  llabile , &in  me  parto 
come  parta  la  vanità . 

Però  non  ri  partire,  ò buon  Giesù  , 
fella.  Signore  meco,  perche  fi  fà  fera , è 
già  fi  parte  il  giorno  ; la  notte  s’apprel- 
ia  a gran  partì  , e non  una  notte  , mà 
molte,  cioè,  la  notte  della  morte,  e del 
mondo,  e del  peccato,  e della  tribula- 
tione,  c della  tentatione  , e della  foli- 
tudine  , Se  ablenza  della  grada  ; tutte 
quelle  notti  vengono  a cadere  fopra  di 
noi.  Se  a coprirci,  non  ci  abbandonare , 
Signore . Da  tutte  lp  parti  ne  và  mancan- 
do la  luce , e la  carità  fi  và  raffreddando, 
e la  malida  crefcendo , che  farà  dunque  di 
poi,  fe  tù  ci  abbandoni  > Guai  a noi  , 


dice  ir  Profeta,  chèli  giorno  s'è inclina- 
to , e l'ombre  n fono  fatte  maggiori  nel- 
la fera:  Perche  và  mancando  la  vera  lu- 
ce , che  c il  conolcimento  di  Dio  , c 
de’ veri  beni:  l'ombre  de'falfi,  e tranfi- 
torj  pajono  grandi  , e di  gran  dignità  . 

Pcrò^  Signore,  rimani  con  elfo  noi , tù  , 
che  lei  la  falute  del  mondo  , accioche 
cialcuna  cofa  paja  quello  che  è,  e non 
fiamo  di  quelli  che  chiamano  il  ben  male, 

& il  male  bene , e fanno  il  dolce  amaro  , 
e l'amaro  dolce. 

E poiché  mi  è tocco  sì  buona  forte  , Fratti  del 
fi  come  è l'haverti  hoggi  in  cafa  mia  la  «limo, 
(onde io hò  sì  buona  commoditàper  ne-  ch'ttftotìS 
godarteco  a foto  afolo  i mici  negozj  ) taoima, 
non  farà  honefto  perdere  quella  buona 
congiuntura  . Non  ti  lafcierò  , Signor 
mio , teco  lotterò  tutta  la  notte , e non 
d lafcierò,  fin  che  tu  non  mi  dia  la  tua  bc- 
nedittione . 

Mutami  , Signor  , il  nome  antico  , 
dammene  un'altro  nuovo,  che  è un'al- 
tro nuovo  ertere  , & un'  altra  maniera 
di  vivere  . Azzoppami  di  un  piede  , e 
lafciami  l'altro  (ano  , accioche  manchi 
inmel'amor  del  mondo,  e relli  l'ano  , 
Scinderò  il  tuo  lblo  amore,  acciò  che 
dileguati  già , e morti  tutu  gli  altri  amo- 
ri , e defiderj , te  foto  io  ami  , te  foto 
defiderj,  Beate  folopenfi,  con  te  folo 
llia , Se  in  te  folo  habiri  , e viva , in  te 
fonda  tutte  le  voglie , penfieri  miei , a te 
ricorra  con  tutti  i miei  travagli,  e«ia  te 
folo  riceva  tutti  i foccorfi,  e finalmente 
tu.  Signore , tutto  fia  mio , Se  io  Signo- 
re tutto fia tuo , che  vivi,  eregnine'fo- 
coli  de'fecoli.  Amen. 
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TRATTATO  QUARTO- 

Wf/  quale  Jt  contiene  due  regole  principali  per  il  ben 
ruirvere . - 


Grida 

'p-crrcìe 

itrcorWo'a 


Sii.  II. 

Dottrina 
<ìel  brn 
viver*,  di- 
viti  in 
due  pam. 


».  Kiyfic. 


PROEMIO. 

Apoi  che  rhuomo  con  tutto 
il  cuore  farà  ritornato  a 
Dio , & havrà  procurata  la 
purificatione  dell'anima  Tua 
con  quelli  due  Sacramenti, 
de'  quali  habbiamo  tratta- 
lo : bifogna , che  fubito  applichi  tutta  la 
iùa  cura,  e diligenza,  nella  emendatio- 
ne,  & ordine  della  lua  vita , delchetrat- 
•tcremo  aderto  nelle  fcguenti  regole  . E 
perche  fi  come  la  natura  pro  vede  nelle  fue 
operationi  Tempre  dal  manco  al  più , cioè 
dal  manco  perfetto , al  più  perfetto  j cosi 
-anco  communemente  procede  lagratia  : 
-per  quella  caufa  procederemo  ancor  noi 
cosi  in  quella  dottrina  , mettendo  due 
•regole,  e modi  di  vivere , mà  per  quelli, 
che  di  nuovo  cominciano  a lèrvire  Iddio, 
e defiderano  falvarfi,  e l’altra  per  quelli , 
che  oltra  di  quello  defiderano  crefcere,  & 
■avanzarli  ogni  giorno  più  nella  via  delle 
virtù.  Per  intelligenza  di  quello  è da  fa. 
pere,  che  tutta  quella  dottrina  di  ben  vi- 
vere la  compartì  il  Profeta  David  in  due 
parti  principali,  l'unain  non  far  male,  e 
l'altra  in  far  bene , cioè  una  in  fcacciare , 
e sbandire  dall'anima  tutti  i vizj , c l'altra 
in  popolarla,  & adornarla  di  tutte  le  vir- 
tù. Quella  è la  più  chiara,  e più  perfetta 
«iivifione,  che  in  quella  materia  fi  porta 
dare  : imperoche  con  la  oflèrvanza  di 
quelle  due  colè  l'huomo  viene  a rinovarfi, 
facendoli  nuova  creatura,  llruggendo  con 
la  prima  parte  l'imagine  del  terreno  , e 
vecchio  Adamo  , e riformando  con  la 
lèconda  quella  del  nuovo,  cioè  del  no- 
llro  Salvatore  Giesù  Chrillo . Si  fà  pari- 
mente con  quello  un'  huomo  fopranatura- 
le  , e divino  : però  che  ertendo  llato  crea- 
to per  un  fine  ibpranaturale , e divino  , 
quale  vedere  Iddio  nell'iftefla  fua  gloria, 
e bellezza;  così  la  vita , che  dilpone  a que- 
llo fine  , hà  da  cflere  fimilmente  foprana- 
turale  , e divina,  poiché  fecondo  la  re- 
gola de'  I-'ilololi , il  fine,  &i  mezzi  han- 
no da  eiìèrc  ded  illeffo  Oleine  , c prò- 4 
poi.  ione.  v 


Et  ertendo  che  neU'eflercirio , e pratti* 
ca  della  vita  , & anco  della  dottrina  , 
quelle  due  cofe  vanno  Tempre  congiunte  : 

Però  che  fi  poflono  fuperare  i vizj  lènza 
ajuto  delle  virtù  ; però  tuttavia  per  mag- 
gior dichiaratione,  e dillintione  della  dot- 
trina lèpareremo  quelli  da  gli  altri , pian- 
to farà  polfibile . 

E anco  cofa  conveniente  , che  relli 
l'huomo  auvifato  , che  tra  le  cofe , le 
quali  così  inanella  regola,  come  in  tutte 
l’altre  limili  fcritture  fi  mettono  : alcune 
fono  d'obligationc , d'altre  di  volontà  , 
di  perfettione;  cioè  alcune  di  precetto, 
come  fono  i commandamenti  di  Dio,  e 
della  fua  Tanta  Chiefa,  Scaltre  di  coni- 
glio , come  fono  tutte  f’altre  che  nella  fua 
(aera,  e divina  Scrittura  fi  configliano  , 
le  quali  fervono  per  meglio  oflèrvare 
quelle  di  precetto , e per  acquillare  mag- 
gior gratia.  Quello  è molto  necertario  , 
che  le  prefupponga  , accioche  l’huomo 
fappia  quel  che  è di  necertìtà , c quel- 
lo che  è di  volontà  , e che  conofca 
in  che  modo  è obligato  in  cialcuna  di 
quelle  colè  : accioche  ponga  più  dili- 
genza in  quelle , che  fono  di  obligatione  , 
che  nelle  volontarie  , Se  acciochcnon  la- 
fei  l’uno  per  l'altro , come  lànno  alcuni; 
il  che  mi  pare  grande  abufo , e pervexfio» 
ne . E però  fubito  nel  principio  di  quella 
regola  dichiareremo  in  pochirtime  parole, 
quello  che  è di  obligo,  edapoi  diremo 
molte  altre  cofe , che  lèrvono  per  oflèr- 
vanza  di  quello  , e per  acquiltare  mag- 
gior perfettione . Imperoche  quantunque 
balli  per  la  falvatione  dell’huomo  Torter- 
vanza  de'  precetti  : nondimeno  perche 
nella  via  di  Dio  l'huomo  giamai  non  fi 
deve  contentare  con  quello  chela  ; per 
quello  vi  fi  aggiungono  molte  altre  cole 
infieme  con  le  efièntiali,  per  coloro , che 
da  vero  defiderano  avanzarli  , c lèmprc 
crefcere  in  ogni  virtù  . 
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In  che  c5- 
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godo  di 
ulvat  l’a- 
nima. 
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In  chr 
confitta  il 
peccato»  e 
come  11 
fuga. 


REGOLA  PRIMA. 

Perii  principianti,  che  cominciano  fer- 
yireaDio,  e che  defiderano 
di  làlvarfi. 

DELLA  VITTORIA  COSTRA  IL  PEC- 
cato  , t de'  rimed j cantra  ejfo . 

Cap.  I. 

Colui  che  da  vero  , e con  tutto  il 
cuore  defidera  fervire  Iddio  , e 
falvare  l'anima  fua,  Tappi  , che  la  Com- 
ma di  quello  negotio  si  grande  ( nella 
cui  tomparatione  tutti  gValtri  negozj  , 
benché  nano  degl’imperi  del  mondo  , 
fono  nulla  ) confitte  elfcntialmente  in 
un  punto  folo  j cioè  tener  nell’  anima 
fua  un  fermo,  e determinato  propofito 
di  già  mai  non  volere  commettere  un 
peccato  mortale  per  qual  fi  voglia  cofa 
del  mondo,  nèperrobba,  nèperhono- 
re , nè  per  Rifletta  vita , ò altre  colè  li- 
mili. Di  modo,  che  fi  come  la  buona 
donna,  &il  buon  Capitano  Hanno  de- 
terminati di  volere  più  torto  morire  , 
che  fare  tradimento , l’ima  al  liio  marito , 
e l’altro  al  fuo  Rè  ; non  altramente  U 
buon  Chrittiano  hà  da  Rare  determina- 
to di  non  volere  già  mai  fare  limile  tra- 
dimento a Dio , & a quello  tradimento 
fi  commette  per  un  peccato  mortale  . 
La  ragione  del  fopradetto  è , perche 
( come  dice  San  Paolo  : ) Finii  tracefti 
Charitat  t(I . La  Comma  di  tutta  la  reli- 
gione Chrilliana  confitte  nella  Carità  , 
cioè,  nell'amore  di  Dio,  e del prolfiino, 
alla  quale  non  vi  è cofa , che  cosi  diretta- 
mente  contradica , come  il  peccato  mor- 
tale . La  onde  chi  quello  non  commette , 
adempie  elfentialmcnte  la  legge  della  Ca- 
rità . ' 

Cosi  parimente  ci  è manifertato  per 
la  rifpofta  , che  diede  il  nollro  Salva- 
tore a quel  giovine  , cioè  , che  il  cam- 
mino , e mezzo  per  acquetare  la  vita 
eterna  , è l'olfcrvanza  de’ commanda- 
menti . Ci  è anco  manifcllo , che  qual  fi 
voglia  , che  olferva  quelli  commanda- 
menti, non  commette  peccato  mortale  ; 
poiché  non  è quello  peccato  altro  che 
tranfgrelfione  de’  commandamenti  . Da  i 
tutto;  quello  s’infcrifce , che  Colo  in  que-  j 
Ho  punto  confitte  elTentialmente  ( come 
habbiamo  detto  ) 1’  olfcrvanza  della 
legge  di  Dio,  c la  falute  deH’huomo  , 


cioè  d’havere  un  fermo  propofito  di 
giamai  commettere  quella  forte  di  pec- 
cato , il  quale  confitte  nella  trafgreC 
fione  d’alcuno  de’ dieci  commandamciv 
ti  di  Dio,  ò di  quelli,  che  commanda 
la  Chiefa,  che  Uà  in  liio  luogo  , i quali 
communemente  fono  cinque  ; E dico 
quello  cosi,  accioche  il  Chrittiano  co 
nofea,  che  quelli  fette  , che  commune- 
mente fi  chiamano  peccati  mortali , noo 
fono  fèmpre  mortali  , eccetto  quando 
giungono  alla  trafgrertìone  d’aleuni  di 
quelli  commandamenti  lòpradetti,  come 
larebbe  a dire  , quando  la  gola  è tan- 
ta, che  viene  a rompere  i digiuni  del-  \ 
la  Chiefa , quando  l'huomo  è obligato  ad 
offervarli  ; c quando  la  pigritia  è tanta  , 
che  per  troppo  dormire  lafcia  la  metta  , 
che  è d’obligatione , e la  ira  tanta,  che 
venga  a dire  parole  ingiuriofe,  ò danno 
fe  al  fuo  prolfimo , c così  Umilmente  de 
gli  altri . 

Quella  è dunque  la  Comma  di  tutto 
quello,  che  deve  fare  un  buonChriftia-  JiVl 
no , e quello  balla  per  la  Ina  làlute . Bechi  <ti 

Mà  per  adempire  quella  obligatione  '^tt  bt* 
intieramente  , vi  fi  trova  gran  difficoltà 
per  li  grandi  lacci , e pericoli , che  fono 
nel  mondo,  e per  la  mala  inclinatione 
della  nollra  carne,  &r  anco  per  le  con- 
tinue contradittioni  del  nemico  . Per 
quella  cagione  fi  deve  l’huomo  valere  5 
di  molte  altre  virtù  , e diligenze,  che 
poflono  ajutare  grandemente  a quello , 
nel  che  confitte  la  chiave  di  tutto  que- 
llo negotio  , e di  quello  pretendiamo 
aderto  trattare  , dimoflrando  breve- 
mente le  cole  che  ciponnoa  quello  aiu- 
tare. 

Trà  le  quali  la  prima  è confiderare  . 
profondamente  quanto  fia  gran  male  ralfoD. 
un  peccato  mortale;  nel  che  trà  le  altre  Pic- 
cole, particolarmente  ajuterà  il  confide- 
rare  attentamente  la  bruttezza  , c ma- 
litia,  che  il  peccato  infe  contiene,  per 
cfferc  fatto contra  un  Signore,  dal  qua- 
le habbiamo  havuto  sì  grandi , & incili- 
inabili  bcneficj,  &al  quale  per  tante,  e 
sì  grandi  caule  fiamo  obligati  : poiché 
egli  è Rè  , e Signore  di  tutte  le  colè 
create,  principio  , e fine  di  ogni  cofa, 
datore  univcriale  di  tutti  i beni  , pelago 
di  tutte  le  perfettioni , Creatore  , con- 
fervatore , Redentore  , e iàntifìcatore  , 
e glorificatore  della  gcnerarione  fiu- 
mana. Per  li  quali  benefici  con  altri  il» 
finiti,  gli  dobbiamo  effere  obligati  con 
1 tutte 


1 io  Ad.emoritA.le  della  njita  C brìjliun  a 

tutte  le  obligationi  poflibili,  cfà  centra  principali  , che  ci  poflfono  indurre  ad 
Btatwzu  tutte  quelle  qual  fi  voglia,  che  commette  bavere  un'odio  interno,  iichorrore  del 
ouupec-ltn  peccato  mortale.  La  onde  conclude  peccato  ; alche  ci  potranno  parimente 
(.“"'G'-.gliJmo Parifienfe , eh  . in  unfolo  pcc-  fervire tutte l'altre confiderationi , chedi 
di  cato  mortale  (pirituahr, cute  fi  trovano  (a  fopra  habbiaino  polle  nel  Secondo  Trat- 
tutu.  J'uo  modo)  tutte  le  bruttezze  di  tutti  i tato  della  Penitenza,  come  fono  conff- 
peccati  del  mondo.  E cosi  dice  egli,cheil  derare  quanto  fia  grande  quello,  che  per 
■pec  cato  mortale  è una  iorte  di  tradimcn-  il  peccato  fi  perde , equanto  grandemen- 
-to  (piiitualc:  pcroche,  per  elfo  fi  ribella  telo  abborrilca  Iddio,  e l'ingiuria  gran- 
lhuomo  conti  a il  fuo  He  , Se  Imperatore,  didima,  che  fi  là  con  elfo  a Iddio,  con 
e dà  le  chiavi  della  fedeltà  promclfa  ( cioè  tutte  le  altre , chehabbiamo  detto,  per 
l’animalua)  al  fuo  nemico,  c fi  1 a fuo  movere  l'huomo  a dolore,  edetellatione 
valfailo,  è parimente  (albo  modo)  là-  del  peccato:  il  che  non  manco  lèrve  a 
erilegio:  poiché  peccando  fi  contamina,  quello  luogo,  che  a quello:  mà  per  ha- 
e profana  il  vivo  tempio  del  nollro  cuore,  vernedi  già  trattato,  non  accadere  che 
incera  a Dio  conlàcrato,  c Umilmente  qui  lo  ripetiamo  . 

(alito  modo)  peccato  d'apoffafia;  poi-  La  feconda  cofa,  che  giova  a quello 
thè  fi  parte  l’huomo  , c va  dal  canto  del  effetto  è , che  l'huomo  prudentemente  Mpecca. 
nemico  di  Dio,  alle  cui  pompe  haveva  tuggaleoccafionidel  peccato,come fono  t>  . aima 
nel  finto  Battefimo  rinttntiato , è anco  giuochi  , male  compagnie  , pericolose  fpljuuìl1 
adulterio  fpirituale , da  che  l'anima , che  converfationi , il  molto  parlare , e parti-  le. 

*ra  Hata  quivi  fpolàta  con  Dio , rompe  la  colarmente  la  villa  de  gl'occhi , e la  trop- 
fedcltà,  che  gli  doveva  , dandoli  a tutte  po  familiarità  d'huomini,  e di  donne  , 
le  creature  , che  hà  difordinatamentc  quantunque  fiano  buone  . Però  che  fe 
amate:  e parimente  flirto , poiché  effen-  l'huomo  perii  peccato  è rellato  sidebo- 
do l'huomo  cola  di  Dio  per  tante  caule  , ; le,  ch’egli  Hello  dal  proprio  llato  da  le 
come  habbiamo  detto,  fi  toglie  dal  fuo  ! cade,  ci  pecca  fenza  che  da  altri  efierior- 
fervigio,  e gli  leva  quello,  che  per  tan-  I mente  fia  provocato,  che  farà,  clfendo 
te  giulle  caule  gli  conveniva . Finalmente  j tirato  per  la  velie  dalla  occafionc  ? convi- 
cirèndo  che  foloinDio  confiHono  tutti  i tandolo  con  la  prefenza  dell’obietto,  e 
rilpetti,  e titoli  d'honori,  che  fi  ritrova-  conia  commodità  del  peccato?  poiché 
no  in  tutte  le  creature  di  qual  fi  voglia  egli  è vero,  quel  che  communemente  fi 
conditione  che  fiano,  (c  quello  con  in-  dice,  che  nella  cala  aperta  ilgiullo  pec- 
linito  vantaggio  confeguentemence  fi  ve-  ca?  Dunque  il  vero  fervo  di  Dio  fi  deve 
de,  chel’offefa  foladi  Dio  contiene  in  le  femprc  affaticare  per  evitare  tutte  quelle 
tutte  le  bruttezze  di  tutte  l’oftefe  del  mon-  forti  d’occafioni , tenendo  per  certo , che 
do  con  lo  Helfo  vantaggio  : perilche  con  ' ( regolarmente  parlando)  l'huomo  non 
grande  ragione  efclama  un  Santo  Dotto-  . è più  buono , fe  non  quando  fugge  l’occa- 
Titoll  re,  dicendo  cosi:  O male  non  conofciu-  fione  d'effer  trillo  . Ricordili,  che  David  -i  R'6- »»• 

Vr'tndi  jo,  ò irreverenza  di  Dio  , ò dilpreggio  i craSantiflìmo,  e che  loia  la  villa  d’una 

i .!.**«*"  (-w  MadlÀ  vituperio  di  fue  grandezze,  ' donna , e la  commodità  del  peccare,ballò 

mone  della  virtù,  coltello  della  grada  , per  gittarlo  in  sì  gran  precipitio , nclqua- 

fuivationc  del fommo  bene,  perdita  del-  lehebbc  tanto  da  piangere  per  tutto  il 
a felicità  eterna , tenebre  dell’intelletto,  tempo  della  fua  vita . Ricordili  parimen- 
prevaricatione  della  volontà,  veleno  del  te  del  fuo  figliuolo  Salomone,  che  fu  il 
demonio,  legame  dell’inferno,  deHrut-  più  favio  di  tutti  gli  huomini,  e tanto 
rione  del  mondo , Hrada  della  perditio-  amato  da  Dio , che  gli  fù  pofio  per  nome 

ne , morte  di  quel  che  pecca , leme  del  Dite  cita  Domini  , amato  del  Signore  , e 

Diavolo,  porta  dell  abiffb , pazziadegli  Umilmente  coHuiperl'illclfa  caulàfi  per-  Eolil 
huomini , rete  de’  tentati , pellilcnza  del-  ; dè  ; però  che  havendo  il  Signore  coni- 
le anime,  imitationc  de  gli  (piriti  mali-  mandato  a’ Giudei , chcnonliaccafallero  e«o.  h. 
gni,  olcuritàhorribile,  puzza  incollerà-  con  donne  d’altra  natione,  acciò  nongli 
bile,  fontina  bruttezza,  ellrema  viltà  , pcrvertiflero , e gli  facclTcro  adorare  gl’ 
bcllia  ferociffima , danno  graviffimo,  e Idoli,  egli  con  tutto. ciò  ( parendogli  di 
finalmente  caufa  univerfal  di  tutti  i Ilare  molto  da  lungi  da  quello  pericolo) 
mali.  | colle  per  moglie  molte  di  effe , & a loro 

. Quella  confiderationc  è una  delle  1 perlualione,  venne  ad  adorare  gl’idoli  , 
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j.R’g.  ii.  fi  ad  edificar  loro  tempj  (cofe  fpavcn- 
tevoli  da  dire  ) per  il  quale  peccato  fi 
perde  non  elio  lolo , mà  con  lui  tutto  il 
tuo  regno . E fé  tanto  hà  potuto  I’occalìo- 
ne  con  quelli  due  huomini , uno  tanto 
.Tanto , el'altro  tanto  favio  : chi  havrà  ar- 
dire di  tenerli  ficuro,  Te  non  fugge  l'oc- 
cafìoni? 

Peccato  Euggi  dunque , fratello , l'occafione  de' 
n«  fi  può  peccati , cosi  come  gli  illeflì  peccati . E 
»u£jèildefìderiq  , & appetito  dell'occafio- 
ge  loie»,  ne  ti  tira,  rilponditù  a te  lteflo  dicendo , 
none.  che  Te  hora non  puoi  liiperare  l'appetito 
di  ella  occafione,  come  potrai  luperare 
il  pericolo,  che  di  là  nafte  dipoi  di  effe- 
re  armato , e fortificato  della  lidia  occa- 
fione?  Et  oltre  a quello  confiderà,  che 
il  metterli  in  pericolo  lenza  ncceffità  , 
è uno  tentare  Iddio  , e che  non  me- 
rita l’ajuto  divino,  chi  non  fà  dal  can- 
to Tuo  quello  , che  conviene  per  meri- 
tarlo . 

cM?*ò”°di  Mà  trà  tutte  l’occafioni , una  delle  più 
pi-. c«o  ordinarie,  èia  compagnia  de’ trilli:  pe- 
Jerbb*io”  io  che  il  inondo  ne  Ita  sì  pieno,  che  ap- 
fcggii1*.11  pena  fi  può  camminare  un  paffo  fenza  di 
elfi  . Da  colloro  dunque  procuri  di  Spa- 
rarli chi  hà  defiderio  di  non  peccare  : per-  J 
ciochc  quella  e una  delle  maggiori  pelli-  , 
lenze  che  fi  trovino  : perche  non  tanto 
nuoce  un  cane  arrabbiato,  nè  una  vipera 
vtlenofa  , quanto  una  mala  compagnia, 

Iioi  ch'egli  è certo  (come  dice  l'Apollo- 
o ) che  le  mali  parole  corrompono  i , 
i .cor.if.  buoni  collumi  : Corrumfunt  bonus  mora  col - J 
loijui.i  prava . Scriva  dunque  nel  Tuo  cuore  i 
il  lervo  di  Dio , quello  che  il  Savio  dice:  : 
Chi  converfa  cosi  un  làvio , lari  favio } e 
.chi  è amico  de’ pazzi,  farà  come  uno  di . 
Tror.ij.  elfi  : fivi  cum  fapitntibut  gradìrnr  , fapicm  ; 
oriti  Anumi  lìuhorum  fimilii  rjficietur.  Et 
anco  quello  dello  llelfo  favio.  Chi  toc- 
cherà la  pece,  rclleràda  effa  imbrattato: 
Qyi  tttigtritfictm,  roirupiiinabititr  ab  ta . E 

anello  che  converfa  con  fuperbi,  non  re- 
era  lènza  lupctbia . Quella  Virtù  hanno 
da  procurare  con  grandrlfima  diligenza  i 
padri,  e madri  per  li  Tuoi  figliuoli , e fi- 
gliuole ; & i maellri  di  lettere , e creanza 
per  li  fuoi  difcepoli,  le  non  vogliono  , j 
che  li  perdano  in  molto  pochilfimo  tem- 1 
po  le  latrche , & ammaeltramenti  di  mol.  I 
ti  anni . 

ReCftrrt  La  terza  cofa  , chea  quello  ajnta,  è il  j 
*i'«oi*ntfà «reliilcre  nel  principio  della  tentatione  con 
tjggìie  ii  ogni  diligenza,  e (cacciare  da  le  quella  j 
peccato  . fcinti'.la  del  mal  penderò , prima  che  va-  I 


da,  & accenda  il  cuore.  Perche  inque- 
Ilo  modo  l'huomo  refille  con  grande  age- 
volezza , e merito  : mà  fe  li  tarda  alquan- 
to , li  accrefce  la  fatica  dapoi  nel  refille- 
re , e fi  perde  il  merito  della  vittoria , Se 
in  quello  fi  commette  un  nuovo  peccato , 
che  almeno  farà  veniale , e molte  volte 
mortale  . Ricordili  , che  la  fiamma  del 
fuoco  agevolmente  fi  edingue  quando  co- 
mincia , e che  la  pianta  leggiermente  li 
lvelles’clla  è di  frelco  piantata:  mà  da- 
poi che  e crcfciuta  la  fiamma,  eradicata 
la  pianta  con  grande  fatica , e travaglio 
l’ima  fi  ellingue , e l'altra  fi  fvelle . Molto 
bene  fi  difende  la  città  , prima  che  vi  en- 
trino gl  inimici , mà  dapoi,  che  fono  den- 
tro , &:  hanno  prefo  il  poffeffo  di  effa  , 
malamente  fi  poffono  (cacciar  fuori  . E 
( come  dice  un  Filofofo)  quando  una  gran 
pietra  Uà  nella  fommità  d’un  monte , con 
poco  travaglio  quivi  fi  può  fermare,  ac- 
ciò non  cada:  mà  dapoi  che  già  è co- 
minciata a cadere  a baffo  , con  grandiifi- 
ma  difficoltà  fi  può  refillere  a quel  movi- 
mento . Il  che  ci  dichiara  con  quanta 
maggiore  agevolezza  fi  Spera  il  mal  pen- 
fiero  , refillcndogli  fubito  ne’  principi  : 
con  Smina  diligenza,  e prellezza  , che 
lafciandolo  fare  radice  , c pigliare  poffcl- 
foncl  nollro  cuore. 

Il  modo,  con  che  quello  fi  hà  da  fare, 
è fubito  immediatamente  metterli  dinanzi 
a gl’occhi  dell’anima  la  figura  di  Chrillo 
in  Croce , con  dolore , e pena , che  te- 
neva nella  Croce,  vcrlàndo  per  tutto  il 
luo  corpo  fiume  di  (angue , con  tante  pia- 
ghe , e ferite , come  quivi  haveva,  e ri- 
cordandoli , che  tutto  quello  pare  per 
dillruggcrc  il  peccato,  e dicendogli  con 
tutto  il  cuore:  Signor  mio,  che  voi  fiate 
qui  collocato  in  tante  pene , e che  con 
tutto  ciò  io  vi  habbia  ad  offendere  ? 
Deh  non  permettere  quello , Signor  mio , 
per  l'infinita  vollra  mifericordia , e per  il 
làngue,  che  per  me  (parcelle.  Porgete- 
mi, Signor  mio,  lòccorlo,  e non  mi  ab- 
bandonare : poiché  altro  non  hò  a cui  ri- 
correre , fc  non  a voi . 

Et  alle  volte  ajuterà  quando  l’huomo  fi 
troverà  lòlo  fegnarfi  fubito  col  fegno  del- 
la Croce  nel  cuore , per  poter  più  leggier- 
mente da  le  lcacciare  la  cogitinone  inte- 
riore con  quello  movimento  , c fogno 
efteriorc . 

Scrive  San  Bernardo  d’una  Monaca  del 
fuo  tempo,-  che  molte  volte  faceva  que- 
llo , e che  dapoi , che  fù  lotterrata , pat 
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Citi  alcuni  anni  havendo  aperta  la  Ina  le-  f 
poltura,  trovarono  che  ltava  intiero  quel  , 
dito , col  quale  fi  faceva  il  legno  della  : 
Croce  l'opra  il  cuore  , effendo  già  conili-! 
«iato  tutto  il  retto  del  corpo . Scrive  un'  j 
altro  Dottore  nella  città  d’Argentina  , 
mori  un  Priore  d’un  Monaltero  dell'ordi- 
ne di  San  Domenico,  che  haveva  1’ifteffa 
divotione,  & aprendo  la  Ina  fcpoltura  , 
dopo  alcuni  anni,  ritrovarono,  che  lò- 
pra  le  olle  del  petto , che  (fanno  Copra  il 
cuore,  (fava  come  lcolpito  il  fegno  della 
Croce,  di  modo  tale  , che  il  piè  di  ella 
lfava  acuto , c gli  altri  tre  braccia  fi  rifol- 
vevanointre  fiori  di  gigli  bianchi  , vo- 
lendoci dare  ad  intendere  il  Signore  per  j 
quella  figura , che  la  purità , e monditia,  ] 
e caftità  di  quell’anima  làuta,  fiera  con-; 
Cen  ata  in  elfo  con  la  virtù  della  memo- 
ria , c legno  della  Croce , ch’egli  molte 
volte  faceva  nel  fuo  petto , per  dilcaccia- 
reda  le  le  tcntationi  dell'inimico.  E 1- 
ilfelfo  Dottore , che  fcrivc  quella  mara- 
viglia dice,  che  la  vide  etto  medefimo  con 
gi'occhi  proprj  , c che  camminò  circa 
quaranta  miglia  , Colo  per  vederla  . E 
perche  il  Signore  con  quelle  duemaravi- 
glic  ci  hà  voluto  dare  ad  intendere  quan- 
to honorava  coloro  , che  honoravanola 
lùa  Croce;  Tutti  dobbiamo  pigliare  da 
qui  elTempio  di  fare  il  medefimo , per  ac- 
ci uillnrc  con  quello  mezzo  il  favore  dell- 
iltello  Sacramento . 

La  quarta  cofà , che  Cerve  quello  effet- 
to, cchel  huomo  ogni  giorno  effamini 
la  propria  cofcienza , prima  che  vada  a 
dormire,  cche  veda  in  quello,  che  hà 
peccato  quel  giorno  in  opere  , parole  , 
penfieri,  ò in  qual  fi  voglia  altro  modo. 
E particolarmente  veda  in  che  Corte  di 
parole  fi  è dillratto,  Ce  hà  dette  alcune 
bugie , Cc  hà  date  al  demonio  le  creature 
di  Dio  , Cc  hà  mandate  bellemmie  , ò 
dette  alcune  parole  ingiurioCc,  ò difono- 
ratc,  ò dilònelle,  ò cofe  limili.  Et  in- 
quanto al  penfiero,  veda  con  che  dili- 
genza h.i  Catto  refillenza  alle  male  cogita- 
ti oni,  (clic  trattenuto  in  effe,  nonledi- 
fc  acciando  da  Ce  cosi  tolto  come  una  Icin- 
tilla  infernale.  Veda  parimente  come  hà 
fodisfàtto  alle  obligationi  del  Cuo  ufficio , 
e della  lua  cala,  c famiglia,  e cosi  di  tut- 
to il  rello . Quello  configgo  ci  è dimo-  , 
11  rato , e lodato  da  molti  Santi  molte  vol- 
te, e così  lo  laudò  EtiCebio  Emiffenoin 
cnaiiia  Homilia in •: ueitc  parole:  Metta- 
li ciafcuno  ogni  di  la  fu  a cofcienza  in- 


nanzi a gi'occhi  del  Cuo  cuore , e parli  con 
Ceco,  dicendo:  Vediamo  Ce  hò  pattato 
quello  giorno  Cenza  alcun  peccato  , fen- 
za  invidia,  lènza  contentione,  e Cenza 
mormoratione  . Vediamo  le  in  etto  hò 
latto  alcune  opere  , che  fiano  in  utile 
mio , ò edificatione  de  gl'altri  : fé  per 
auventura  , hoggi  hò  detto  bugie  , hò 
giurato , ò mi  hò  lafciato  fuperarc  dall’ 
ira  , ò d’alcuno  appetito  difordinato  , 
lenza  havere  fatto  alcun  bene,  nè  pur  al- 
cuno Colpirò  per  il  timore  delle  pene 
eterne.  Che  ini  ritornerà  a dare  quello 
giorno,  che  cosi  hò  Cpelòin  colè  vane, 

& in  penfieri  otiofi , e vani?  Pentiamoci 
dunque,  fratello,  di  quello  modo  , & 
acculiamoci , e condcnniamoci  innanzi  il 
colpetto  di  Dio  nel  (ècreto  della  nollra 
cala , e del  noltro  cuore . Fin  qui  Cono 
parole  di  Eulcbio  . Mà  l’huomo  non  fi 
deve  manco  contentare  con  quello,  mà 
giunga  a quella  diligenza,  alcuna  Cpecialc 
penitenza,  fecondo  la  qualità  del  pecca-  renitenza 
to;  acciò  con  quello  retti  J’huomo  più  r«ù*ol« 
timido  di  commetterli  di  nuovo.  Io  co-  * preferì 
nobbi  una  pedona,  che  quando  nell'erta-  *i£aefli. 
me  della  lua  cofcienza  la  fera  ritrovava 
haver’  eccetto  in  alcuna  parola  mal  detta , 
fi  metteva  una  Ccocca  nella  lingua  in  peni- 
tenza di  quello  ; &r  un’altro  , che  toglieva 
una  difciplina  cosi  per  quello  come  per 
qual  fi  voglia  altro  difetto  , in  che  fotte 
caduto,  c con  quello,  oltra  chefodisfa- 
ceva  alla  colpa , rellava  l'anima  più  cali i- 
gata,  etimorofa  di  non  incorrere  altre 
volte  in  quel  difetto  . Ajuterà  Umilmen- 
te ogni  lettimana  procurare  la  vittoria 
d’alcuni  vizj  particolari , & a quello  ef- 
fetto portar  lèco  alcuno  fvegliatore , che 
gli  riduca  a memoria  quella  imprefa  : co- 
me cingerli  Copra  le  carni  alcuna  cofa , che 
gli  dia  pena , & acciochc  quello  lo  ttia 
(èmprcllimolando  , e molcltando , acciò 
llia  fempre  Copra  di  Ce  in  quel  negotio  , e 
non  vi  li  addormenti . 

Non  fi  Cpaventi  le  alle  volte  cade  , Cadere  io 
anzi  Ce  mille  volte  il  di  cadette  , mille 
volte  ritorna  a levarli  , havendo  Iperan-  fpaventa- 
za  nella  foprabbondantiffima  bontà  di  £,‘<JreP”' 
Dio.  Non  «turbi  vedendo,  che  non  può  ”fu.n’. 
Cuperare  al  tutto  alcune  paffioni  ; per-  'ud-u 
che  molte  volte  dopo  alcuni  anni  fi 
vince  quel,  che  per  molto  tempo  non  lì 
è potuto  ; acciochc  l’huomo  veda  più 
chiaramente  , c chi  è quella  vittoria  , 
c suole  anco  alle  volte  il  Signore,  che 
fi  conlervi  alcuno  Jcbmco  netta  terra 

di 
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di  promiflionc  ( voglio  dire  alcuna  pallio-  j huomo  follecito , e diligente  nel  iervìgio 


ne , ò tentatione , ) nella  terza  dell'anima 
nollra  : così  per  eflercitio  della  Virtù  , co- 
me per  guardia  deU'humiltà . Et  oltre  a 
quello  la  mattina  quando  fi  leva,  deve  ar- 
marli , c fortificarli  con  nuova  Orationc , 
edeterminationecontra  quel  peccato,  ò 

fioccati,  a’ quali  fi  lente  piùinclinato,  c 
à ponga  maggior  cura , dove  lènte  mag- 
gior pericolo . 

Guardarti  La  quinta  cofa,  che  a quello  ajuta  , 
U veniali,  farà  fuggire  quanto  fia  polfibilc  i pec- 
•juia  a cati  veniali  ; però  che  quelli  dilpon- 
noitaV  gono  per  li  mortali  . Pcrilchc  fi  co- 
me quelli,  che  temono  molto  la  mor- 
te, s’affaticano  quanto  è polfibilc  , per 


di  Dio . 

La  fella  cofa,  chea  quello  giova,  1- 
afprezza  , e mal  trattamento  nella  car- 
ne, e cosi  nel  mangiare,  e bere,  come 
nel  dormire,  veltire,  c nelle  altre  colè, 
Imperoche effendo  la  carne,  come  una 
fonte,  & incentivo  delle  padroni,  & ap- 
petiti dilordinati,  quanto  più  ltarà  de- 
bole , e fiacca  , tanto  più  deboli  , e 
fiacche  faranno  le  palfioni,  che  dacflà 
procederanno  . Però  che  fi  come  nella 
terra  fecca  , e Iterile  nafcono  le  pian- 
te fiacche  , e fcolorite  , e di  poca  fo- 
llanza  : ina  per  il  contrario  nella  terra  fer- 
tile, e graffa,  malfime  fella  molto  bene 


cor.fervarc  la  lanità  , e fuggire  Piiifer- 1 rigata , & ingralfata , nafcono  molto  gran- 
uliti , che  dilpone  alla  morte  : cosi  di,  e verdi:  cosi  parimente  lono  le  pafi 

**  ■ ! /Ìa»!  Rr  «« nnoriri  rlin  J I 


anco  quelli  , che  defiderano  Ichivare  i 
peccati  mortali , che  fono  morte  dell'a- 
nima, debbono  evitare  quanto  fia  podi- 
bile  anco  li  veniali,  che  fono  infermità 


fioni , & appetiti  che  nafcono  da'  corpi 
fiacchi,  e confumati  con  l'allinenza  ; e 
quelle  che  procedono  da’  corpi  gradì , flc 
accarezzati , e fatii  di  mangiare , e bere. 


che  gli  aprono  la  Urada  . Io  per  me  j Perilche  chi  defidera  indebolire  quelli 
tengo  per  certo  , che  ( regolarmente  | mali  appetiti , deve  diligentemente  pro- 
pagando ) giamai  uno  giullo , che  mol-  ' curare , che  prima  s'indebolifca  la  cauli 
to  tempo  vide  bene  , e perfeverò  in  diedi. 

gratia  , non  venne  a cadere  in  alcuno  j E cofa  Umilmente  manifella  , clic 
peccato  mortale  , fe  non  perhaverfi  ri-  quella  carne  è il  maggiore  nemico  , e 
melfo  nella  guardia  di  fe  Hello,  e per  efij  contradittorc  che  habbia  la  Virtù  , ina- 
la forza  de  gli  appetiti 
defiderio  del  fuo  buon 


lèr  caduto  in  molti  peccati  veniali  , peroche  con 
co'  quali  hà  indebolita  la  virtù  dell’ani- 1 fuoi  , e col 


Giob.  ?. 


ma  (ita,  e meritò,  che  Dio  feparaffeal- 
quanto  la  mano  fua  di  lui  , e così  da- 
poi  agevolmente  è flato  vinto  , e fu- 
perato  dalle  tentationi  . Però  che  nin- 
no , «immunemente  parlando  , in  un 
tratto  ne  fale  in  alto , nè  cade  a baffo  ; 
mà  i mali  , e beni  vanno  crefcendo  a 
poco  a poco.  E per  quello  fi  fcrive  in 
Giobbe , che  innanzi  la  prefenza  dell'  ini- 
mico viene  la  povertà  j perche  l'anima 
prima  che  venga  a cadere  ne’  peccati 
mortali  , diventa  povera,  e s'indeboli- 


trattamento  , e governo  che  impedilce 
tutti  i buoni  effercizj  ; così  di  Óratio- 
ne  , Divotione  , Silentio  , Lettione  , 
Digiuni  , e Vigilie  ; come  tutti  gli  al- 
tri . Laonde  le  noi  ci  auvezziamo  a 
renderci,  Sc  obedire  a gli  appetiti  fuoi  , 
ci  rollerà  ferrata  la  porta  per  tutti  i 
buoni  effercizj  ; e per  il  contrario  fe 
noi  ci  auvezzeremmo  a refillerlc , c con- 
tradirle , c combattere  contra  tutte  le 
fue  vitioiè  inclinationi  1 acquillata  già  la 
vittoria , c con  l'ufo  del  combattere  f.it- 


fee  con  le  negligenze  , & i peccati  ve-  togià  l'habito  in  quello)  non  troveremo 
niali  . E anco  manifcfto  ( come  il  Si-  rcliilenza  alcuna  alla  Virtù:  peroche  efi 
gnorcdicc)  che  colui,  che  follecito  , c fa  da  le  non  è afpra  , nè  difficile  , 
fedele  nel  poco , è da  credere , che  farà  le  non  per  corruttionc  della  nollra  car- 
anco  nel  molto,  e chi  tifa  diligenza  in  ne. 

evitare  i peccati  minori,  farà  piùficuro  Dunque  il  fale,  & il  rimedio  ch'hab- 
ne' maggiori  . Per  li  peccati  veniali  , in-'biamo  contra  cfla  , acciò  non  dia  ma- 
tcndiamo  qui  le  parole  otiofe  , il  rifo  le  odore  , e generi  vermi  d’appetiti  di- 
difordinato  , mangiare,  bere,  dormire  (ordinati  ; il  rimedio  dico  è la  Virtù 
più  di  quel  che  bilogna,  & altre  cole  fi-  dell'ailincnza  , che  la  guarifee  , e (fil- 
mili , le  quali  (è  non  fi  fanno  gran  male , 1 lecca , c la  là  lcrvire  allo  Ipirùo . Pero- 
almcno  è grande  il  bene,  che  impedifeo-  che  (come  dice  un  Dottore:)  l'Aftinen- 
. no;  poiché  impediicono  la  divotione,1  za  calliga  la  carne,  inalza  lo  (pirico,  do- 
il  fervore  della  carità  , che  là  l’ i ma  le  palfioni , lòdisfà  per  li  peccati,  ( c 
Ofer*  Granata  Tomo  I,  I H * quel 
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r'-'-cr.  quii,  che  dà  più  maraviglia  ) taglia  la  poflibile  ogni  forte  di  carezze,  e buon 
iì','  tòi fj  radice  di  tutti  i mali,  cioè  la  concupi-  trattamento  corporale  ; eifendoche  que- 
U caiar.  feenza  : poiché  l'huomo  , che  fi  con-  ila  cola  è tanto  repugnante  allofpirito  di 
tenta  col  poco,  non  hàoccafionedi  de-  ; Chriffo  , Se  alla  perfettione  deila  vita 
fide  rare  molto . Quella  Virtù  non  folo  | Chriiiiana . 

libera  da  gli  altri  mali  ; mà  parimente  : La  lèttima  cofa , che  molto  giova  per  Cuftodù 

<i.\  tutti i dil’corfi,  e penfieri,  Sr  inquie- ' quello  , è tenere  gran  conto  della  lin-  'c'j^ 
ladini,  al  che  Hanno  lòttopofti  coloro,  gua,  però  che  con  eira  il  più  delle  volte  ptrtev» 
che  vogliono  bene  trattarli , & accarcz-  offendiamo  Dio  , clfendo  che  la  lingua  f*  pecci* 
7.arli,  c cosi  rella  l'huomo  libero , e di-  è un  membro  molto  precipitofo  , che 
f occupato  per  darli  tutto  a Dio . agevoliflimamente  trabocca  in  mille  Tor- 

li per  «niella  cagione  quelli  Santi  Padri  ti  di  parole  brutte  , iraconde  , ambi- 
d'Egitto  furono  tanto  dediti  a quella  Vir-  tiole , vane , & anco  bugie , giuramenti , 
tù,nèfùa!tro!o  Ipiritodi  S. Francefco  , belìemmie  , mormorationi  , Infingile  , 
che  lodò  tanto  la  povertà  delcorpo  , e adulatami  , & altre  colè  limili  , e pe- 
rielio fpirito  ; però  che  alla  fine  tutto  ri-  rò  dille  il  Savio:  In  muleiloijui»  non  deerii  Prer.  io. 
l'ulta  in  uno,  l'alprezza  di  quelli , e la  pò-  ftecntum.  Et  altrove  : Mori  , <y  vit*  in  Vioy.it. 
verta  di  quello,  manibur  lir.ru * , Perilche  è molto  buo- 

ciadedi  Dunque  per  quella  caufa  il  vero  ama-  no  conliglio  , che  ogni  volta  , che  ha- 
rcifatio-  ture  di  Dio  non  deve  ceffate,  nè  dare  ri-  verai  da  parlare  in  materia  , e con  per- 
irà" C’il  pofoagli  occhi  tuoi,  finche  pervenga  a fone  dove  tù  polii  cadere  in  alcun  pe- 
c-«po.  quello  grado  di  virtù,  cioè,  che  venga  a ricolo,  ò di  mormoratione , òdijattan- 
trattare  il  luo  corpo,  come  un  grande  ini-  za,  òdi  bugia,  òdi  vanagloria,  cnepri 
mico , e tiranno:  poiché  veramente  al-  tr.ieramenre  tù  alzi  gli  occhi  a Dio  , e 
tro  non  èi  overo  come  uno  fchiavola-  ri  raccommandia  lui,  c dichi  col  Profc- 
dro  , e di  mala  maniera  , al  quale  , ta  : Pont , nomino , cujlodiam  ori  me»  , & 
come  dicono , s’hà  da  dare  il  pane  col  boiìium  riti  umsìanii»  latiis  mrit  . Et  iti-  PC140. 
baffone,  ò almeno  come  figliuolo  crea-  fieme  con  cucilo,  mentre  cheparlcrai  , 
to  da  un  padre  virtuolo  , e dilcrcto  , habbi  grande  attentione  alle  parole, co- 
lènza  carezze  , anzi  con  ogni  rigore, Se  me  là  colui  quando  paffa  un  rio  l'opra 
afprezza  , non  gli  inoltrando  mai  vilò  d'alcune  pietre  pcricoiolè  , che  Hanno 
allegro  , forzando  in  quello  la  fua  na-  .1  «riveriate  in  effo  , acciò  che  tù  non 
turale  affettionc  , per  bene  , Se  utile  incorra  in  alcuni  di  quelli  pericoli.  Mà 
dell  ifteffo  figliuolo  . In  quello  modo  perche  quella  materia  è molto  copiofa, 
dunque  il  fervo  di  Dio  deve  trattar  il  fuo  uè  tratteremo  appreffo  , nel  Ilio  proprio 
corpo;  e finche  pervenga  a quello  gra-  luogo  . 

do  non  fi  llimi  haver  fatto  molto  prolit-  L’ottava  cofa  , che  a quello  molto  Guardarli 
to  nella  via  della  virtù  . O felice  colui,  ajuta  , è non  laltiar  impiegare  il  cuore  dilisco» 
c he  a quello  grado  è giunto  , chcinta!  con  dilòrdinato  amore  alle  colè  vifibili,  vtiu»»ii  , 
modo  tratta  il  Ilio  corpo  , che  cosilo  ò liano honori , òrobbe,  ò figliuoli,  ò 
tira  sfiammato,  affaticato,  mal  trattato,  parenti  , ò amici  , 8cc.  però  che  quo-  ù. 
bifognofo  di  'bnno,  e di  nutrimento  ; ilo  tal’ amore  è più  grave  quali  di  quanti 
quello  che  in  tal  modo  lo  là  per  forza  peccati , travagli , noje , paflioni,  tenta- 
fervire  allofpirito:  quello  che  in  tal  ma-  tioni,  Se  inquietudini-  fono  nel  mondo  . 
nierahà luperata,  evinta  la  propria  na-  E potrai  tenere  per  certo  , che  come 
tura.  _ molto  ben  dice  San  Gregorio  : Si  co- 

Pero  che  chi  quello  fà,  non  vive  già  me  è uno  de'  principali  auvifi  de’  cac- 
fecondo  la  carne,  e (angue  : mà  lècon-  'datori  Capere  a che  forte  di  cibo  fono 
do  lo  fpirito  di  Chriffo  : nè  milita  già  ’ più  alfettionati  gli  uccelli  , a'  quali 
lòtto  la  legge  , e tributo  deila  natura  vanno  cacciando  , e con  t-ffo  gì  ine- 
corrotta,  perche  fi  e latto  già  padrone  teano  ; così  la  principale  cura  dc'noilri 
di  effa  , nè  fi  può  chiamare  puramente  auverlàrj  , è Capere  a che  lòrte  di  co'è 
hnomo  , perche  con  quello  è venuto  ad  ' fiamo  inclinati  , però  che  fanno  , che 
efferepiù  che  htiomo.  E le  quello  c co-  (come  dice  il  Poeta  : ) Traine  fu*  i,nem-  igu.^ 
sì, di  qua  potrà  vedetela  perdiiione  del  <juc  volupr*i  . E là  ci  potranno  tende- 
mondo,  poi;  he  ad  altro  non  attende  , ji-  i lacci  , dove  habbiamo  il  cuore  . 
eccetto  , che  a piocurare  per  ogni  via  j E ben  vero  , che  gli  huomini  hanno  la  ra- 
gione. 
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gionc,  con  che  fi  reggono;  mà  generai-  I San  Luca  , dicendo:  Quii  tui-n  tx~j»i.it 
mente  parlando  , tutti  per  la  maggior  I voltai  turrita  edificare  , non  frinì  fedoni 
parte feguono i fuoi  appetiti,  i quali  per  computo!  fumptut  , qui  necefforii  fimi  , fi 
quello  fi  chiamano  piedi  dell'  anima  : hakeat  od  perficiendum , ne  po'itoquam  pofue- 
però  che  la  conducono  dove  vogliono  .[  rir  fundomentum  , cr  nonfotueril  ferfieere , 
Et  a quello  propolito  dille  SantÀgoiìb-  ' errine!  , qui  videfÌM  , incipinnt  illuder  et, 
no  : che  il  pelò  dell'  anima  era  l’amore  , I •iicmtes  : Hit  homo  capii  odi ficarr , (fi  non 
e che  dove  tirava  quello  pelo , là  pari-!  totuit  confummnet  r Cioè  , Quale  quell' 
mente  andava  l'anima  , s egli  lira  amor  | duomo,  che  volendo  tàbricare  una  torre, 
del  Cielo  , al  Cielo  ; e fe  della  terra  , ] non  confidcri  prima  le  habbia  il  denaro 
alla  terra  . Finalmente  quel  che  fanno  neceflàrioper  fabricarla , acciò  dopo  che 
i contrapcfi  all’horoloeio  , l'illeffo  fan-  haverà  polto  i fondamenti , non  polfi  poi 
no  le  anemoni  al  noftro  cuore  , e fe-  terminarla,  di  che  vedendolo  gl'altri  fe  ne 

condo  che  elle  fono , cosi  lo  muovono . ! ridano , dicendo  : Quell'huomo  ha  priiv 
— a-  r. l:  -i !•  • a C.L.: i :i„_ 


E per  quello  fi  come  chi  cerca  che  j'- 
horologio  vada  ordinatamente  , bilo- 
gna  che  gli  metta  i contrapcfi  molto  j 
bene  proportionati  , acciò  non  fiano  nè 
molto  gravi,  nè  molto  leggieri:  mi  le-  f 
condo  che  ricerca  il  lpatio  dell'  hore 


cipiato  a fabricare  , e non  haveva  il  ne- 
ccffario  per  terminare . 

In  quello  modo  dunque  , dice  il  Si- 
gnore , chi  non  rinunticrà  trino  quello 
che  po diede  , non  potrà  elfere  mio  di- 
fcepolo  . A che  propofito  viene  quella 
che  hi  da  fonare  : Cosi  chi  cerca  di  ; applicatone  con  quella  comparatone  ? 
lumaio  vivere  ordinatamente  , fi  dee  affaticare  Imperoche  mirando  quello  ( a prima 
di  tuttcì*  dhavere  milurate  , e compartite  tutte  fronte  ) pare,  che  malamente  conven- 
ch'uUa*  le  affettioni , edimando  le  cofe  co-  j gano  tra  loro  , accumulare  ricchez- 
o* . me  fono , & amandole  conforme  a que-  ze  , Se  efferati , con  renrmtiare  quel- 

ito. F.  quando  farà  giorno  a fare  que-  lo  che  poffediamo  : poiché  l’uno  è 
Ho , fappi  che  egli  è giunto  alla  lèmmi-  [ raccogliere  , e 1*  altro  fpargere  : mà 

con  tutto  ciò  la  comparatione  viene 
molto  a propofito . Peroche  molto  be- 
ne fapeva  quello  celdle  maeilro  , che 
a quello  , che  giova  la  grandezza  dell’- 
elfercito  per  combattere  , e la  molti- 
tudine de’  dannari  per  edificare  j all'- 
ideilo  giova  per  l'edificio  , e militi  a 
Ipirituafc  la  povertà  , e privatione  di 
rune  le  cofe.  Percioche  u come  il  Rè 
quanto  hà  maggiore  l’ efferato  , tanto 


tà  delle  Virtù  , poiché  Tappiamo  , che 
lina  gran  pane  di  elle  condite  in  mifu- 
rare , e moderare  gli  affetti  con  querfa 
forte  di  proportione . E per  fare  quello 
meglio  , procuri  1'  huomo  d’  andare 
femore  con  particolare  penderò  , & at- 
tentione  , e non  collocare  il  fuo  cuore 
difordinatamente  all'amore  delle  colè 
vifibili  : anzi  dee  femore  raffrenarlo 
quando  vedertc,  che  forfè  sboccato  , e 
non  dee  amare  le  cofe  più  di  quello , ita  più  ficuro  delirio  nemico  : così  quan- 
che  meritano  d'erfere  amate  ; cioè  co-  to  l'huomo  darà  più  povero  , e privo 
me  beni  piccoli,  fragili,  incerti  , e mo-  ! delle  cofe  mondane,  tanto  meno  hà  1‘- 
incntanei  , feparando  il  cuore  da  erte  ; inimico  della  generatone  humana  Juo- 
e trafportandolo  a quel  lommo  unico  , go  donde  lo  poffa  artalire . E per  que- 
lla cagione  quei  Beato  San  Francelco  t 
e molti  altri  Santi  videro  in  qttedo 
mondo  tanto  poveri  , e nudi  . accio- 
che  non  cercando  loro  cofa  alcuna  del 
mondo  , non  ha  vertero  che  trattare  , 
ò negoriare  con  erto  mondo  , nè  erto 
con  loro.  Mà  perii  contrario  , fe  l'huo- 
mo dà  con  difordinato  amore,  adèrti o- 
nato  ad  alcuna  colà  mondana  , in  un 


c vero  bene . Chi  amerà  le  cofe  tempo- 
rali in  quedo  mondo , non  fi  art  riderà  per 
erfe, quando  gli  mancano,  nè  fi  ramari- 
cherà  quando  gli  foflèro  tolte  , nè  com- 
metterà molte  foni  di  peccati  , che  fi 
commettono  in  acquiftarle  , aumentar- 
le , e difenderle  . Qui  dà  la  chiave  di 

3nefto  negorio  ; però  che  fenza  alcun 
ubbio  , chi  hà  rinunciato  quello  amo- 
re, dà  molto  accorto  contra  tutti  i lac-  j tratto  il  demonio  gli  ordiicc  mille  lac- 


ci del  nemico  : mà  chi  non  l'hà  rinun- 
ciato , non  hà  pure  incominciato  ad  et 
fe r vero  imitatore  di  Chrido  . E que- 
llo è quello , che  molto  profondamente  , 
Se  altamente  c'inlègna  il -Signore  per 


Ci.  Però  chefe  quel  che  ama hofiore , ò 
robba  , ò cole  fintili , {ubico  gli  rappro- 
fenta  mille  mezzi , e firade  , per  le  quali 
poffa  acquidar  quel , che  ama  , e do- 
po 1'haveilo  acqui  dato , altre  ne  gli  proj 
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pone  per  accrescerlo,  de' quali  mezzi,  e 
firade  alcuni  {iranno  leciti , & altri  nò  : 
màlavehemcnza  dell’amore  accecandoli 
con  la  fua  palfione , tutti  gli  tiene  come 
leciti , e di  tutti  li  ferve , col  fuo  fervore 
appalfionato  . E fe  per  cafo , nell’adope- 
rare  quelli  mezzi  ( come  fuolc  fpelfe  vol- 
te accadere  )fi  attraverfano  impedimenti, 
& incontri  d’altri , che  pretendono  qual 
che  voi  pretendete , e vi  li  oppongono  in 
defiderare  , quel  chevoidcfidcrate;  ec- 
covi in  un  tratto  l’ira,  l’invidia,  il  cor- 
doglio, la  indignationc , l'odio,  le  liti  , 
1 ingiurie , le  queftioni , e finalmente  fon- 
de di  tutte  le  inquietudini , e travagli , che 
di  là  ri  dittano . 

Di  modo  che  prima  lì  muove  quella 
parte  dell’anima  nofira, la  quale  chiamano 
concupifcibile,  con  tutta  la  {quadra  de’ 
liioi  affetti , e fecondariamente  l’irafcibi- 
Je  con  tutti  i fuoi , la  quale  è ( come  di- 
cono i Filofofi  ) vendicatrice  degli  ag- 
gravi, che  riceve  quella  parte  concupi- 
fcibile , e con  quelli  impetuofi  venti  fi 
leva  sì  gran  tempella,  e tormenti  nell’ani- 
ma , che  la  conducono  in  mille  fecchi  fico- 
gli  ,c  pericoli  j perilchc  dille  l’Apollolo  : 
Radix  omnium  m.ilorum  avariti*  , il  che  non 
lòloè  vero  nell'avaritia  del  danaro;  mà 
pari  mente  in  qual  fi  voglia  altra  cupidità , 
quando  è dilordinata  , però  che  ella  è 
caufa  di  tutti  quelli  mali , & anco  di  mol- 
ti altri . 

Per  quello  ci  lignifica  quella  parabo- 
la delI'Euangelio  , che  tratta  del  convi- 
to , e delle  nozze  del  figliuolo  del  Rè , 
dal  quale  fi  feufarono  i convitati  , per 
haver  ad  attendere  uno  alle  fue  facol- 
tà , e l'altro  a’  liioi  negozj  j per  darci  ad 
intendere  , che  l’amor  difordinato  alle 
cofe  del  mondo  tira  di  modo  tale  ilno- 
Itro  cuore,  che  gli  fa  dilpreggiar  le  cofe 
del  Cielo:  dal  che  fi  conofcc  quanto  ra- 
gionevolmente dilfe  il  Salvator  nollro, 
cnc  non  era  liio  vero  diiccpolo  , quel 
che  non  haveva  rinomiate  lamor  delle 
cole  mondane  . Ami  dunque  l’huomo 
cutte  quelle  colè  moderatamente,  c co- 
me dice  il  Profeta  : Divirii  fi  affiuanr, 
noiite  cor  apponete . Se  abbandonerete  le 
ricchezze  , guardatevi  di  non  collocar 
in  effe  il  vollro  cuore  , metta  l’huo- 
ino  la  fua  Iperanza  in  Dio  , e da  lui 
come  da  vero  padre,  alpcttt  il  rimedio 
«li  tutte  le  cofe  , contentandoli  con 
quel , ch’effo  gli  darà , e nello  fiato  , in 
che  l'hà  pollo , non  voglia  clfer  pili  di 


?|uel  che  Dio  vuole  che  fia . Ma  quelli  che 
eguendo  i loro  appetiti  , quello  non 
offervano  , tengano  per  ceno , che  non 
folo  non  acqueteranno  quel  , che  defide- 
rano  , mà  anco  acquetandolo  , non  lo 
conferveranno , & oltre  a quello  incor- 
reranno in  molti  peccati , e cosi  perde- 
ranno non  fblo  i beni  di  quella  vita , mà 
1 con  elfi  quelli  dell’altra.  Per  la  qual  colà 
diffe  il  Savio  : Non  metter  gli  occhi  nelle 
ricchezze  , che  non  puoi  acquifiare , pe- 
rò che  corranno  le  ale , e fe  ne  voleranno 
ìnfinoal  Cielo:  Ne  erigai  ( die’  egli  ) och- 
lot  tuoi  ai  opei , quas  non  potei  h aber  e : qui*, 
facientfibi  penna s quafi  aquile  , ©•  volabunt  in 
Caclum . 

La  nona  cofa,  che  fà  molto  a quello 
propofito  è leggere  buoni  libri,  il  che 
molto  giova  (come  anco  molto  nuoce 
la  lettione  de’ libri  vani,  ) però  che  la 
parola  di  Dio  è nofira  luce , nofira  me- 
dicina , nollro  nutrimento  , e nofira 
guida  . Quella  è quella  che  riempie  la 
nofira  volontà  de’  buoni  defiderj  , c 
con  quello  ci  giova  a raccogliere  il  cuo- 
re , quando  che  Uà  più  diffratto  , & a de- 
ilare  in  noi  la  divotione,  quando  Uà  più 
addormentata,  e morta  ; & oltre  a ciò 
con  quella  fi  fcaccia  l’otio,  ch’è  origine 
di  tutti  i vizj , come  appreffo  diremo  . 
Finalmente  fi  come  per  la  confervatio- 
ne  della  vita  naturale,  è necelfario  il 
nutrimento  corporale  , non  altrimente 
è neccffaria  la  parola  di  Dio  per  la  vita 
fpirituale  , c però  dice  San  Girolamo , 
che'l  cibo  dell’anima  è meditar  nella 
Legge  del  Signore  giorno,  e notte;  però 
che  con  quello  effercitio  fi  pafee  l’in- 
telletto con  la  cognitione  della  verità , 
e parimente  la  volontà  con  l'amore,  e 
gullo  di  effa  , Et  effendo  che  quelle 
due  fono  le  rotte  principali  dell’horo- 
logio  (cioè  della  vita  ordinata ) andan- 
do quelle  due  ben  ordinate  , e riforma- 
te , tutto  il  refto , che  da  effe  dipende , 
anderà  ordinatilfimo  . Et  appreffo  a que- 
llo , con  la  Santa  lettione  vede  l’huo- 
mo i fuoi  difetti  , cura  i fuoi  Icrupoli, 
trova  rimedio  per  le  tribolationi  , rice- 
ve molti  auvifi , conolce  molti  millcrj , 
sforzarli  con  l'cifempio  della  Virtù,  leg- 
gendo i frutti  di  effa , e per  quella  cagio- 
ne tanto  l’effalta  Salomone  ne'  fuoi  Pro- 
verbi , dicendo:  Offerva  figli uol  mio  i 
commandamenti  di  tuo  padre , e non  con- 
tradire alla  legge  di  tua  madre  , portela 
tèmpre  fcolpita  nel  tuo  cuore,  e legata  nel 
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collo  a guifa  di  gioja , quando  cambierai, 
caminerà  ancor  ella  lèmpre  teco , e quan- 
do dormirai , ella  Ha  la  tua  protezione , e 
quando  ti  defterai  parla  con  eda,però  che 
il  commandamento  di  Dio , è candela  •,  e 
la  fua  legge  è luce , & il  caligo  della  dii  ci- 
plina è Arada  per  la  vita . 

Ma  qui  è da  notare  , che  acciò  fia 
quella  lezione  fruttuofa , bifogna  ch'ella 
non  fia  correndo  in  prefeia,  e che  non  fia 
(blamente  per  curiofità  ; mà  per  il  con- 
trario  con  humiltà,  edefiderio  dì  aiutar- 
li con  ella , perche  quello  modo  dilezio- 
ne è molto  limile  alla  meditatione:  ben- 
ché in  quefia  fi  trattiene  alquanto  più  nel- 
le colè,  ruminandole,  e digerendole  con 
più  agio  , e commodità  , il  che  anco 
potrebbe  , e dovrebbe  far  quel  che 
legge  , &r  in  quefio  modo  poco  man- 
co fruzo  fi  caverebbe  dall'uno  , che 
dall’altro  : Però  che  l'illuminatione  dell' 
intellczo , che  qui  fi  riceve  , fubito  di- 
fcende  alla  volontà,  & a tuze  l'altre  po- 
tenze dell’anima  , fi  come  la  Virtù  , e 
movimento  del  primo  Cielo  a tutti  gli  al- 
tri circoli  celelli . 

Ami  dunque  l huomo  la  lezione  de’ li- 
bri fiacri  ; però  anteponga  la  oratione 
alla  lezione . Non  legga  in  una  volta  mol- 
te cofie,  accioche  con  la  lunga  lezione 
non  venga  a Araccar  lo  Ipirito  in  luogo 
di  ricrearlo.  Sempre  riceva  la  parola  di 
Dio  con  fame  fpirituale  dalla  bocca  di 
qual  fi  voglia,  che  la  dirà,  quantunque 
bada,  e grodamcntc  la  pronunzi . E quan- 
do conolcerà , che  la  lènte  fienza  guAo  , 
fidevehumiliarc,  c dia  la  colpa  più  to- 
Ao  algullo  fino,  che  all’ignoranza  di  chi 
la  dice , credendo  , che  per  fua  colpa 
non  hà  meritato  udirla  in  modo,  che  gli 
piaceffe. 

La  decima  cofa  , che  parimente  a 
quello  modo  giova,  ècollituirfi  fempre 
in  prefenza  del  Signore  , cioè  pozarlo 
fempre  prclèntc  davanti  gli  occhi  , co- 
me tefiimonio  delle  noAre  opcrationi  , 
giudice  della  noAravita  , c lollentatio- 
ne  della  nollra  fiacchezza  , chiedendo- 
gli femore  come  a tal  Signore  , il  foc- 
corfo  della  fua  gratia , con  devote  , e 
brevi  orationi  , acciò  non  ci  iviamo  in 
cofa  alcuna.  Quello  dimoAra,  che  face- 
va il  Profeta  David , quando  diflc  : Oculi 
mei  femper  ai  Dominar»  , qnoniam  ipfe 
evellet  io  laqueo  pedes  mtoi  . Io  tengo 
fempre  gli  occhi  miei  fidi  nel  Signore  , 
però  ch’efio  mi  libererà  da  tutti  i lacci  j j 
Optra  Granata  Tomo  /. 


& in  un’alzo  luogo  dice  : Io  fempre  po- 
neva dinanzi  a gli  occhi  miei  il  Signo- 
re, però  ch'egli  Aà  alla  nua  deAra,  acciò 
che  io  nonpoffa  eficr  cominodo  . Provi- 
dtbam  Dominum  in  confitti  a mro  femper  , 
qnoniam  » iextrit  eli  mitri  ne  commovear  . 
E ben  vero,  che  qucAa  attentione  così 
continua  non  (olo  hà  da  edere  vedo  di 
Dio  , mà  parimente  a reggimento  , e 
governo  di  noAra  vita  : di  modo  tale  » 
che  fempra  portiamo  un’occhio  pollo  in 
lui  per  riverirlo  , e chiedergli  la  (ua 
granar  l’alzo  in  quel,  che  havremo  da 
fare  , accioche  in  cola  veruna  non  ci 
partiamo  dalla  fua  obbedienza.  E que- 
lla forte  di  attentione  , e vigilanza  , è 
imo  de’ principali  timori  , e freni  della 
nollra  vita . 

Mà  qui  è da  notare,  che  pazicolar- 
mente  ci  dobbiamo  fervire  di  quella 
forte  d’attentionc  ogni  volta , che  vor- 
remo entrare  in  alcun  negotio  pcrico- 
lofo , & azo  per  poter  calcare  in  alcun 
ezore:  come  quando  uno  edèndo  llato 
folo , & havendo  trazato  con  Ceco , và 
poi  a parlare , ò a negotiare  con  pedo- 
ne furiole,  & r anco  quando  và  a man- 
giare , overo  a fodisfare  all'obligatione 
della  Meda  , ò dell’ufficio  divino  ( nel 
che  ci  è pericolo  , che  non  fi  facci  con 
la  debita  cura , diligenza , & attentione , 
che  conviene  ) però  che  in  ciafcuna  colà, 
di  quelle  , è di  molta  impozanza,  che 
l'huomo  vada  con  animo  preparato  , e 
difpoAo  per  li  pericoli , che  podono  fo- 
pragiungere.  Onde  fi  come  quelli,  che 
vanno  per  viaggio  , quando  giungono 
in  alcun  mal  pado,  fi  preparano  per  el- 
fo, e fi  alzano  le  falde  alla  cintura,  e 
vanuo  con  altro  nuovo  penderò , & at- 
tentione di  quella  , che  ordinariamente 
fogliono havere  nella  llrada  piana:  cosi 
anco  conviene  che  ci  provediamo  d'- 
un'altra  Ione  d’attentione  , & oratio- 
ne, quando  ci  fi  otferifeono  quelle  oc- 
cafioni  , che  quando  andiamo  fenza  e£ 
fe . E fi  vede  parimente  per  ilperienza , 
che  più  temperato , e fiobrio  , e mode- 
llo llà  nella  menla  colui,  che  prima  fi 
prepara  contra  le  tentationi  della  gola, 
che  l’altro  , il  quale  và  lènza  apparec- 
chio. Quello  auvifoc  tale,  che  edèndo 
diligentemente  odèrvato  , ci  potrà  li- 
berar da  molti  peccati  , e quello  c’  in- 
lègna  l'Ecclcfialtico , quando  dice  , che 
prepariamo  la  medicina  prima  che  ven- 
ga 1‘  infermità  : Ante  languore/» , adbtbe 
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r*r,l  l8  |-  miiicinam , cioè  preparati  contra  il  peri-  ' quelli  Padri  dell'Eremo  , che  tenevano 
c’  colo  prima  che  venga . quello  per  colà  di  molta  importanza,  per 

pr-iT.a  L’nndecimo  rimedio  c fuggire  l'otio,  poter  perseverare  nell' olfervanza  dell* 
daipccca-  cau(^  jj  jyjzj,  il  che  e tanto  vero  , vii  tù , c religione , che  quando  alcun  Mo- 
chetta quattro  caule,  che  mette  il  Pro-1  nato  viveva  cosi  (eparato  dalla  converià- 
feta  Ezechiel  , per  le  quali  Sodoma  tione  de  gli  huomini,  e che  le  lue  fatiche 
gitinlè  all'eftrcmo  di  tutti  i mah  } dice  niente  gli  giovavano  j non  perqucllo  la- 
Eccl.ie.  i he  quella  fu  una  di  elle:  Hit  fuit  inietti-  j fciavad'affaticarfi,& al  fin  dell'anno  met- 
t.t  Sodami  forerà  /»*,  fuperti»  , f uteri  tu  teva  fuoco  a tutto  quello  , che  haveva 
fonti , & abunduirta , (y  orium  ifjìui . E fi-  fatto  per  Inombrarli  la  cella,  e comincia- 
jriilmente  dottrina  di  quei  primi  padri  va  di  nuovo  a lavorare.  Dice  oltre  a que- 
cieU'Ercmo  , che  il  Monaco  occupato  fio,  che  quel  travaglio  di  mano  non  gli 
non  haveva  altro  , che  una  fola  tenta-  impediva  l'ufo  dell'oratione  interiore  : 
tione  ; mà  che  l’otiolò  ne  haveva  mol-  j però  che  operavano  con  le  mani , e col 
te,  perche  da  ogni  banda  trovava  il  de-  cuore  attendevano  a Dio. 
monio  di  entrare  in  elfo  per  la  porta  j 11  duodecimo  rimedio  è la  folitudi-  solitoti, 
dcil'otio  ; di  modo  che  fé  ben  confide-  ne,  la  quale  è guardia  dell'innocenza  : nrprntr- 
riamo,  l'otio  hà  due  colè,  per  le  qua-  poiché  in  un  colpo  toglie  l’occafionc 
li  deve  e fiere  da  tutti  i buoni  fomma-j  di  tutti  i peccati,  eflèndo  che  ci  toglie 
mente  abborrito . L'ima  , che  come  di  ( da  gli  occhi  i (entimemi  , gl'  incenti- 
(òpraèdetto  , apre  la  porta  a tutti  ima-  vi,  de  obietti  di  efli . Quello  e un  rime- 
li, e l’altra , che  la  (erra  a tutti  i beni;  pe-  j dio , che  tu  dal  Ciclo  mandato  al  Beato 
rò  che  non  vi  eilcndo  nel  mondo  bene  Arlènio , il  quale  udì  una  voce  dal  Cie- 
àlcunochenons’acquilli  con  fatica  , ò lo , che  gli  dille  : Arlènio  , fuggi , taci,  e 
àia  Virtù,  òfeienza,  òhonore,òrobba,  quietati.  Per  quella  cagione  deve  il  ler- 
pcrl'iilefla  calila,  cioè  per  ellère  un'Imo-,  vo  di  Dio  affaticarli  di  dimorar  folo  con 
mo  inimico  di  fatica,  gli  manca  l'illru-  j lè  fteffo , Ar  attendere  a poco  a poco,  a 
mento  generale,  col  qual  s'acquillano  tut-  ‘ dillrigarfi  quanto  farà  pofiìbile  da  tut- 
ti i beni.  te  le  vifite  , converlàtioni , e compli- 

chi dunque  non  havrà  in  odio  un  menti  mondani  : perche  ordinariamen- 
vitio , che  porta  feco  due  mali  sì  grandi,  Ite  già  mai  in  quelle  colè  non  mancano 
come  auclli  ? Qual  maggior  male  po- j inormorationi  , bugie,  lufinghe,  adula- 
irebbe  riavere  una  Città , thehaver  due  tioni.  He  altre  colè,  le  quali,  bene  he  non 
porte,  una  perlaquale  vi  entralfero  tutti  fiano  peccati,  come  quelle,  pur  tuttavia 
ibeni,  e l'altra  donde  entralfero  tutti  i lafciano  l'anima  vota  di  divotione  , e 
mali,  e che  la  prima  flefiè  fempre  Ter-  piena d'imagini,  e figure  di  quel  chehà 
rata  , e la  feconda  Icrnpre  aperta  ? udito , e veduto  ; & al  tempo  dell'ora- 
Qiial  cofa  può  elfer  più  limile  di  quella  tione  lè  le  apprefentano,  e leimpedifco- 
a quelli  , che  Hanno  condannati  all' In-  no  la  purità  di  elfi . F.fè  per  mancamento 
ferno?  così  dunque  llà  l'anima  dell’huo-  di  quelli  complimenti  alcuni  fi  ttirbaffero, 
mootiolo,  la  qual  tiene  la  porta  aperta  ò lo  notalfero , (opporti  quello  per  amor 
pertuttii  mali,  e (èrr.ita  ad  ogni  bene,  idi  Dio,  però  che  è manco  convenien- 
poiche  hà  voluto  la  natura  , che  ninni  te  haver  lèco  gli  huomini  (corrucciati, 
bene  fi  acquilli  lènza  travaglio,  del  qua- 1 che  Iddio  , e poh  he  i martiri  , e tutti 
lel'otiofoè  nemico.  Dunque  per  quella  gli  altri  Santi  hanno  fatte,  c patite  sì  gran 
cagione  l'huomo  deve  procurare  di ; colè  per  il  regno  del  Cielo  ; non  ci 
ordinar  la  (ua  vita  in  modo  tale  , e paja  molto , che  noi  fopportiamo  que- 
compalfare  il  tempo,  che  non  iliapure  ilo  poco  di  travaglio  , per  l'illelfa  co- 
lili punto  disoccupato.  I poveri  , e di,!»;  e tanto  più,  che  lènoi  ben  confide- 
bafio  fiato  fi  devono  occupare  ne’loro  riamo  quello  negotio , troveremo  che  la 
ufiicj,  e nelle  opere  manuali:  ma  quel-!  fatica  è pircoliflima  , &r  il  danno,  che 
le  perfone  , che  quello  non  hanno  da  dall’altro  canto  ci  potrebbe  auvenire,  è 
fare,  non  potrebbono  haver  più  dolce,  molto  granile  : però  che  a quelli  nollri 
né  più  utile,  nè  più  durabile  occupano-;  tempi  il  mondo  , egli  huomini,  8e  i ra- 
occupa.  ,le>  che  darli  a legger  alcuni  buoni  libri,  gionamenti,  cheli  fanno,  fono  di  si  fat- 
l'I'ìiir  *rl  dopò  la  Communicatione  con  Iddio,  ejiomodo,  che  appcnadi  può  concili  trat- 
•uo.  goccino  di  cala  fua.  Scrive  Cafiìano  di  i lar  lenza  pericoli. 

1 E per 
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E per  maggior  confermacione  di  que- 
llo rimedio  , ve  n'aggiungeremo  un'al- 
tro, cioè,  che  il  buon  Chrifliano  li  de- 
termini di  non  curarli  del  mondo  j poi- 
ché non  può  rii  uno  inficine  cilere  amico 
Tuo,  e di  Dio  i nè  meno  può  compia- 
cere a Dio , & a lui , effendo  che  tanto 
fono  contrarie  le  vie,  glillili,  l'opere,e 
l’intendon  dell'uno  , e dell'altro . Co*n- 
fuJlatHm  et!  enim  ftratnm , itaut  alter  deci- 
dui , ór  falhum  breve  utramque  eferire  rum 
potè  fi . 

Il  letto  è tiretto  ( dice  il  Profeta  ) tal 
ch'egli  è forzache  uno  ne  vada  per  ter- 
ra, e il  mantello  è si  piccolo  , che  non 
balla  per  coprir  due,  cioè  iddio,  & il 
mondo  , e pero  è colà  conveniente  , 
che  il  fervo  di  Dio  li  determini  di  rom- 
perla col  mondo  , e diilrigarii  da  lui , 
non  ilimando  niente  quel,  che  il  mondo 
dica  ( non  vi  ellèndo  fcandolo  attivo  ) 
perciò  che  elTaminaudo  bene  tutti  que- 
lli timori , e rifpetti , e pefatili  bene  in 
una  bilancia,  al  line  altro  non  fono,  che 
vento  , e fpavento  da  fanciulli  , che 
d’ogui  minima  cofa  s'impaurifcono  . E 
finalmente  chi  fa  molta  itima  del  mon- 
do , non  è poflibile , che  lia  vero  fervo 
di  Dio  , pcrcioche  a quello  fine  diffe 
1 Apollolo  : Si  bemtnibus  placerem,ChriJli 
ferviti  mm  effetti . S'io  cercafii  di  compiace- 
re a gli  huomini,  io  non  farei  fèrvo  di  Dio: 
Poiché  l'huomo  li  fa  fervo  di  colui, a 
chi  defidera  di  compiacere  , e la  cui 
volontà  cerca  di  elfeguire.  Dopo  que- 
lli rimedj  generali,  che  fono  molto  effi- 
caci , ve  nc  fono  tre  altri  non  di  manco 
importanza  di  quelli,  i quali  fono  l'ufo 
de' Sacramenti, lOratione,  e l'Elcmo li- 
na : perche  il  principal  rimedio , che  lia 
er  il  peccato,  èlagratia  ( come  dice 
Apollolo  ) e quelle  tre  forti  d'opera- 
tioni  fono  mezzi  clficaciflimi  per  otte- 
nere quella  gratia  , benché  differente- 
mente : perche  i Sacramenti  la  danno , 1* 
Oratione  la  chiede  , e l'Elemolina  la 
merita,  e quello  in  modo  tale  che  lòto 
i Sacramenti  la  danno,  e lòto  1 Oratio- 
nc  la  chiede,  mà  non  lòto  l'Elemolina 
la  merita  , però  che  parimente  la  meri- 
tano con  lei  molte  altre  buone  opere  , 
benché  quello  l attribuimo  particolar- 
mente a lei  : però  che  è premio  corri- 
fpondente,  che  chi  ufa  milòricordia  col 
profilino , trovi  anco  misericordia  nel  co- 
lpetto di  Dio.  E così  1 Elemolìna  non  fo- 
lo  giova  à lbdisfarc  per  li  peccati  com- 


meflì;  mà  oltre  a quello  giova  per  non  far- 
ne de’ nuovi,  per  la  qual  cola  dille  1 Ec- 
defiallico  : L'eleinofin3  dell’huomo  è co- 
me una  borfa  di  danari , che  porta  leco,  la 
quale  conferverà  la  gratia  dell’huomo, co- 
me la  pupilla  de  gli  ocelli  , e combatterà 
Lontra  gl'  inimici  luoi , più  che  il  icudo , c 
la  lancia  dell  huomo  valorofò  . 

Or  circa  i Sacramenti , chi  non  vede  , 
che  fono  una  medicina  celelle , inllitui- 
ta  da  Dio  contra  il  peccato  I rimedi 
della  nollra  fiacchezza  f incentivi  del 
nollro  amore  ? fvegliatori  della  nollra 
divotione  ? foccorfo  della  nollra  iniléria  ? 
e teforo  della  divina  gratia  ? In  cia- 
feuna  di  quelle  tre  colè  ci  farebbe  molto 
che  dire  ; mà  perche  nel  Secondo  , e 
Terzo  Trattato  di  quello  Memoriale 
habbiamo  già  detto  de'  Sacramenti  , e 
dell' Oratione  trattiamo  nel  quinto  , e 
delI'Elemolina , ne  habbiamo  già  trana- 
to nelle  tre  pani  della  fodisfattione  , 
come  ima  di  quelle  , al  prelènte  altro 
non  diremo  , mi  rimettiamo  il  Chri- 
lliano  Lettore  a-  lòpradetti  luoghi  } e 
l'auvcniamo , che  a quello  propolito  , 
una  delle  principali  pctitioni  , che  de- 
ve cercarea  noltro  Signore  nell’Oratio- 
ne,  hàdaelfere,  che  più  tolto  glitoglia 
la  vita  con  fua  mano,  elicci  di  lui  tutto 
quello  che  vorrà,  e gli  piacerà,  che  fa- 
lciarlo cadere  in  alcun  peccato  monale  ; 
e per  maggior  contèrinatione  di  quello  , 
chiedagli  in  tutte  le  fucOrationi  tre  for- 
ti d'amore  , e tre  forti  d'odio  , cioè  , 
amor  di  Dio  , amor  delle  fatiche  , per 
amor  fuo,  & amor  delle  Virtù;  e Umil- 
mente gli  domandi  odio  contra  il  pct- 
cato , odio  contra  la  propria  volontà  , Se 
odio  contrala  propria  carne,  in  quanti* 
che  quelle  due  fono  cauli  del  peccato  , 
quando  dilòrdinatamente  fi  amano.  K 
per  mortificare  quello  male  amore,  deve 
l'huomo  inllantcmente  domandare  que- 
ll' odio  fante  * e procuri  , che  le  lite 
orationi,  e mal  trattamento  di  sè  Hello 
lia  conforme  alla  pctitione  : perche  que- 
llo è la  chiave  del  tutto , mà  di  quello 
tratteremo  più  copiolàraentc  nel  fine  di 
quello  Libro . 

Or  ecco  qui  , Chrilliano  Lettor*  , 
che  tu  hai  lèdici  forti  di  rimedj  geli«- 
rali  contra  qual  lì  voglia  peccato  mor- 
tale , nel  che  conliflc  una  gran  parte  deb 
la  Filolbfia  Chrillun.t , la  quale  a quello 
line  è particolarmente  ordinata  . Sono 
poi  altri  rimedj  particolari  contra  i vntj 
Il  4 par- 
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particolari,  de’ quali  non  bilogna  al  pre- 
ùnte trattare  per  non  oliere  troppo  pro- 
lifio  , ma  per  conclulìone  di  tutto  il 
{opradetto , tù  devi  Tempre  havere  a rae- 
moriaquattro  cole,  e tener  di  effe  par- 
ticolar  cura  : cioè  di  calligarc  il  corpo , 
cufiodir  la  lingua,  mortificar  gli  appeti- 
ti, & haver  Tempre  lo  Tpirito  raccolto, 
c collocato  in  Dio  : perche  con  quelle 
quattro  coTe  fi  riformano  le  quattro 
parti  principali  dell’huoino  , cioè  la  car- 
ne, la  lingua  , il  cuore,  e l’intelletto;  le 
quali  effondo  riformate  , e polle  in  or- 
dine , rella  l’huomo  tutto  riformato , e 
cosi  ceffano  Toffefè  di  Dio , e quello  è 
il  Tcopo , & il  fine , che  noi  pretendiamo 
in  quello  Trattato . 

DELLE  P/V  COMMVsr  TENTATIONI 
di  nitro , che  cornine  inno  à fervire  Iddio , 
t particolarmente  nella  religione . 

Cap.  IL 

L’EccIcfiaftico  ci  dà  un  configlio , che 
prepariamo  la  medicina , prima  che 
venga  l'infermità  , e tutta  la  dottrina 
de’Filofofi  fà  molto  calò,  chel’huomo 
llia  Tempre  preparato , e fopra  di  le,  ac- 
ciò non  gli  fopragiungano  i pericoli, e 
l'affal tino  alla  lprovilla . 

Per  quello  Tara  bene,  che  nel  fin  di  aue- 
fta  regola  , mettiamo  brevemente  alcu- 
ne Torti  d’affalti , e tentationi,  che  To- 
gliono  patire  quelli,  che  cominciano  a 
lèrvire  Iddio  , almeno  acciochc  conoTca- 
no , che  Tono  tentationi , però  che  quello 
molto  gioverà  per  vincerle . Effendo,  che 
fi  come  il  cacciatore  quando  tende  im 
laccio  , Tempre  procura  che  il  laccio 
n.mpaja laccio,  màcfca;  così  il  demo- 
nio quando  ci  tenta , fi  sforza  , quanto  è 
poflìbile  di  fare , che  le  Tue  tentationi  non 
pajano  tentationi  , mà  ragioni  , e però 
dilli  , che  molto  giova  per  acquillar  la 
vittoria  delle  tentationi,  conofcerle  per 
tentationi . 

Dunque  qual  fi  voglia  , ch’entra  in 
quella  nuova  militia  , prefiippongafi 
primieramente  , ch'hà  da  patire  grandi 
alla  Iti  , c molte  tentazioni  dell'  inimi- 
co : però  che  non  Tenza  cagione  ci  am- 
monilce  il  Savio,  dicendo:  Fili  accederti 
ad  jervitutem  Dei,  Jla  in  infitti a , ér  timore , 
Cr  prepara  animata  tuam  ad  tentationtm  . 
I rà  tutte  quelle  tentationi  la  prima  è 
della  fede;  perche  rifondo  fiato  T h uo- 
mo fino  a quell  hora  come  sddormen- 


<~jita  CbriJUanj. 

tato  circa  la  confidcrationc  delle  cole 
della  Fede  , quando  comincia  poi  ad 
aprir  gli  occhi  a veder  e i milter;  di  effa  , 
{lìbito  ( come  foralliero  in  parie  Urano  ) 
comincia  quali  a vacillare  nelle  colè 
che  Te  gli  propongono  avanti,  perla  po- 
caluce,  e conoicimento,  ch'ha  di  elle  . 
E gli  accade  come  ad  im  nuovo  lavoran- 
te , ch'entra  in  una  gran  bottega  d'al- 
cun'ufficiale,  dove  trova  molte  forti  d’- 
illromenti , e ferramenti , e non  fapendo 
a che  fervono  , forbito  fi  maraviglia  di 
quel  che  vede , e comincia  a dimandare  : 
quello  achelèrVe  ? & a che  ferve  quell’ 
altro  ? finche  dapoi  col  tempo , vedendo 
l’ufo  di  cialcuna  cofa  , quieta  il  Tuo  cuo- 
re , e viene  a conoTcere , e tiene  per  co- 
la molto  conveniente,  quel,  che  prima 
gli  pareva  forano . 

L'altra  tcntatione  è della  beftemmia 
la  quale  gli  rapprefenta  cofe  brutte,  & 
abbominevoli , quando  fi  mette  per  me- 
ditare le  cole  celclli  : perche  portando 
T imaginationc  dal  mondo  piena  dell' 
imagini , e figure  di  effo , non  può  così 
Tubito  diftaccar  da  le  quel,  che  già  mol- 
to tempo  è fiato  lepolto  in  effa,  e così 
in  cambio  delle  fpecie  , e figure  Tpiri- 
tuali  , le  gli  rapprefentano  le  carnali  , 
che  danno  gran  tormento  a chi  lo  pa- 
té . Et  il  miglior  modo , che  ritrovi  per 
fuperare  quelle  tentationi  , è non  tare 
ftima  di  effe  ; poiché  veramente  Tono 
più  tollo  una  certa  maniera  di  (paven- 
to , e timore  dell’inimico , che  vero  pe- 
ricolo . L’altra  tentatione  è de  gli  Icru- 
poli,  i quali  procedono  dall'ignoranza, 
ch’hanno  gli  novizj  delle  cofe  lòirituali  ; 
e per  quello  vanno  come  colui  , che 
camina  di  notte,  che  dubita  di  cadere 
ad  ogni  paffo  , e (pecialmente  quello 
accade  per  non  faper  fare  differenza 
dal  pcnlarc  al  conlèntirc  , e però  pcn- 
Tano , che  da  ogni  colà  , che  pcnlàno, 
confentano.  L’altra  è,  che  fi  fcandalizz- 
no  agcvolilfimamcnte  di  qual  fi  voglia 
cola,  che  vedono  contrario  a quello  , 
cheli!  hanno  dentro  di  Te  conceputo , 
perche  come  ch'elfi  cominciano  ad  a- 
prir  gli  occhi  , & ad  intendere  quanto 
gran  cofa  fia  il  lèrvire  Iddio,  e così  co- 
me nuovamente  cominciano,  cosili  ma- 
ravigliano di  chi  fà  il  contrario  , e per 
quello  fi  turbano,  e (degnano,  cofioro 
non  hanno  anco  conolciuto  quanto  fia 
grande  la  fiacchezza  fiumana  , ne  l'al- 
tezza de’  giudicj  divini , nè  Tono  anco 
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giunti  ad  intendere  quej , che  San  Grego- 
rio dice,  che  la  vera  làntità  hà  feco  la 
compadrone;  ma  la  falla,  & imperfetta, 
indignatone . 

L'altra  che  fi  fcandalizano  parimente 
delle  regole  , & ordinationi  della  fua 
profeflione  , e fi  vogliono  far  giudici  , 
e cenlori  di  quello  , che  dice  la  regola  , 
se  bene , ò male  ordinato  : il  che  ordina- 
riamente ètcntatione  de  gl’intelletti  tu- 
pcrbi , e profontuofi  , che  più  fi  confi- 
dano di  loro  liciti  , che  dell'elperien- 
za  de’  Padri , che  1 hanno  inftituita . Que- 
lla tentatione  è molto  limile  a quella  dell’ 
antico  ferpentc , che  domandava  : A che 
propofito  v'hà  commandato  Iddio , che 
non  mangiate  di  quell’arbore  ? Cur  fri- 
ttali vobis  Deus  ne  tomeierrtis  ex  emisi  tigne 
Parodi/!}  Però  ci  configlia  il  Savio,  che 
non  ci  difpiacciano  le  parabole  ( che 
fono  dottrine  alte  , e lecondo  che  pa- 
re , ofcure  ) de  i favj  : però  che  non  le 
dicono  fenza  millerio,  quantunque  noi 
altri  non  l’intendiamo . Il  fanciullo  quan- 
do comincia  a leggere  , crede  quel  che 
gli  dicono  , fenza  domandare  perche 
quello  , e perche  quell’altro  ? peroche 
quello  col  tempo  filsà.  Lafcifi  l'huomo 
reggere  per  il  parer  d’altrui , e ralfegni 
intieramente  il  fuo  ; e viva  più  tolto  per 
Fede  , & obedicnza,  che  per  ragione  , 
dicendo  col  Profeta  : Vt  jumemum  fattui 
fum  apud  te , & ege  femfer  ttcum  . Chi  non 
lì  quello,  giamai  perle  vererà  nella  reli- 
gione , nè  mai  navrà  pace  nel  fuo 
cuore  . L’altra  è defiderare  difordinata- 
inente  leconfolationifpirituali,  & attri* 
ltarfi  , efconlòlarfi  fuor  di  modo  quan- 
do gli  mancano  ; c ltimarfi  più  de  gli  altri 
quando  l’hanno,  mifurando la perfcttio- 
ne  per  la  confolatioue  : e pur  non  è que- 
lla la  certa  mifura  ; ma  principalmente 
quella  della  Carità , e dapoi  le  mortifica- 
tioni  delle  paflìoni  , & il  profitto  delle 
Virtù:  perche  quelli  fono  inditio  dell’au- 
mento della  Carità . Et  altri  fi  ritrovano 
parimente  , che  quando  mancano  loro 
le  confolationi  fpirituali , cercano  le  fen- 
luali  , ch’è  un'altro  inconveniente  non 
minore  del  primo . 

L’altra  è , tener  poco  fecrcte  le  vifi- 
tationi,  egratie,  che  da  Dio  ricevono  : 
c publicare  , e manifcltare  a gli  altri, 
quel  che  dvrebbono  celare , e cercar  di 
farli  predicatori , e baccellieri  innanzi  il 
tempo  , e voler  clfer  maellri  , innanzi 
che  fiauo  dilctpoli:  e tutto  quello  lot- 


to color  di  bene  , e con  un’  apparenza 
di  Virtù  j non  confederando , die  l’arbo- 
re fruttuofo  hà  da  fare  il  frutto  nel  lùo 
tempo  ; e che  il  proprio  inficio  di  quel  , 
che  comincia  c ponerfi  il  dito  alia  bocca. 
Se  attendere  all'anima  fua . 

L'altra  molto  commune  , è Ilare  in- 
quieto , con  defiderio  di  mutar  luogo  ; 
parendogli,  che  in  altro  luogo ilaranno 
più  quieti,  e più  devoti,  ò più  ajtitati , ò 
raccojti . Ma  non  s’auvedono  , che  nella 
mutation  de’ luoghi  fi  muta  l’aria,  e non 
il  cuore  , come  dice  il  Poeta  , che 
Ccelum,  non  animato  mietane,  j:<i  trans  mare 
currunt  . Però  , che  in  qual  fi  voglia 
luogo  , che  l'huomo  vada , conduce  lè- 
co  le  lidio,  cioè  un  cuore  corrotto  col 
peccato  , dal  quale  derivano  perpetua- 
mente  tutte  le  iniferie,  e pcrtui  bacioni  : 
quello  non  fi  guarifee  con  mutatione 
di  luoghi,  .ma  col  cauterio  della  morti- 
ficatione,  e con  l’unguento  della  divo- 
tione  : la  quale  in  tal  modo  mura  il 
cuor  dell'lmomo , che  mentre  diu-a  lòa- 
vità  di  quell'odore , non  fi  lènte  la  puzza  , 
la  quale  deriva  da  quello  mond  azzar» 
della  nollra  carne.  Laonde  il  miglior  ri- 
medio, che  Ira  per  fuggire  da  fe  fletto  , 
è congiungerfi  con  Dio  , e cornmunicar 
con  luuimperòche  llando  in  elfo  per  natu- 
rale amore , c divotione , fubico  Uà  l'huo- 
mo aliente  da  le  lidio . 

L'altra,  èauvilupparfi  fuor  di  modo 
col  nuovo  gullo , e fervor  di  Ipirito , in 
indiferete  vigilie , orationi  , foiitudini  , 
& attinenze  , con  le  quali  cole  vengano  a 
llraccar  la  villa , la  tetta , lo  llom.ito  , & 
areftar  quali  per  tutto  il  tempo  della  vi- 
ta inhabili  per  gli  effercizj  fpirituali 
( come  io  n’hò  vitti  molti . ) Et  altri  con 
quelle  cofe  vengono  a pigliare  alcuna 
grave  infermità , e parte  con  le  carezze 
dell’  infermità , e parte  col  mancamen- 
to de  i buoni  effercizj , che  per  ella  lì  la- 
feiano,  vengono  a crefcerc  le  tentatio- 
ni  di  tal  forte  , che  agevoliffimamcutc 
poffono  perdere  la  virtù  abbandonata- 
dal  favore  , e forza  della  divotione . Al- 
tri allùefatti  alle  carezze  dell‘infermità,re- 
ttano  co  i mali  coftumi,  che  in  dia  pi- 
gliano . Et  altri  ( come  dice  S.  Bonaven*- 
tura  ) per  quelle  occafioni  vengono  ad 
armarli  tanto  indiferetamente  , Se  a vi- 
vere, non  foto  delicati , ma  più  ditto  Ul- 
tamente, togliendo  l'infermità  per  oc- 
cafionc,  e per  larga  licenza  a tutti  i lo- 
ro appetiti , e carezze . Altri  per  il  con- 
tra- 
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trario  peccano  per  troppa  difcrettione  , praferitta,  con  la  quale  ficonofcono,  e 
rifiutando  qual  lì  voglia  honelta  fatica  fi  l'anno  abbonire;  ma  quelle,  che  ten- 
per  timor  di  pericolo, dicendo,  che  ba-  gono  apparenza  di  bene  , fono  le  più 
Ila  per  la  loro  falute  guardarli  da'  pecca-  pericolo  è:  perche  più  agevolmente  in- 
ti  mortali,  quantunque  non  li  ollcrvino  gannano  lòtto  quell'ombra  di  virtù  ; e 
gli  altri  rigori , e cole  di  manco  momcn-  per  quello  il  nollro  auverfario  più  cont- 
ro: di  quelli  dice  S.  Bernardo  ; Il  novi-  munemente  li  ferve  di  quelle,  per  ten- 
tio,  ch'clfcndo  animale  cdifcrcto , Se  ef  tare  i larvi  di  Dio  ; però  che  làpendo 
lindo jnovitio , èlàvio:  & effondo  anco  egli,  che  efli  Hanno  determinati  di  fug- 
principiante  è già  prudente  ; non  c poi-  gire  il  male  , abbracciar  il  bene  , pro- 
fibile , che  polla  duare  lungo  tempo  nel-  cura  nttanto  può  dar  loro  da  bere  il  vele- 
la  Religione.  no  del  peccato  , melcolato  con  quello 

Però  la  più  coramune  tentatione  de  fallo  miele  . Nel  che  pare  affai  fintili  a 
i novizj,  è lalciar  lailrada  cominciata,  quei  grandi  niinici  di  Daniele,  i quali  dc- 
Qiul  fij  e ritornarli  di  nuovo  al  mondo  : Se  a nderando  di  metterlo  in  dilgratia  del  Re 
imnfHpià  1°  induce  il  demonio  con  mille  Dario,  per  dargli  la  morte , Se  havendo 

commune  inganni  . Alle  volte  con  fortillimc  ten-  indarno  tentati  molti  mezzi  a quello  et-  Din'*’ 

.le’  navi,  tationi  di  carne  , li  rapprclcnta  lo  llato  letto,  finalmente  deliberarono  con  dire  , 
de*  maritati  , come  un  porto  ficuro , e ! che  non  gli  havrebbono  potuto  rendere 
vita  quieta  ( elìendo  veramente  un  gol-  j alcun  laccio,  eccetto  che  per  mezzo  d- 

10  di  continue  tribolationi  , e fortune  ) alcun  commandamcnto  della  legge,  co- 
allegandoli per  condurli  a quello  , l'efc  ; me  fecero  ( benché  pur  quello  poco  lo- 
fompio  di  molti  Patriarchi  , che  fono  ro  giovò,  ) però  che  Dio  fùfomprepro- 
llati  Santi  , effendo  acca  lati,  facendo-  [ tettore  del  ino  fervo.  In  quello  modo 

11  creder' a quello  fine,  che  troverà  com- | dunque  ordinariamente  tenta  i buoni  il 
pagnia  conveniente  , che  lìa  d'un'  illcffo  demouio  , e per  quella  via  loro  tende 
parere  con  lui,  e che  così  alleverà  ili-  lacci:  però  bifogiu  andar  tempre  foprj 
gliuoli  con  timor  di  Dio  , e parimenre  di  le  anco  nell  alfottione  , Se  amore  dcl- 
gli  rapprelènta  l'elemolìne  , che  potrà  lecofe,  elle  ci  pajoffo  buone  ; accioche 
fare,  lìando  in  quello  fiato,  le  quali  non  le  non  è peccato  nella  fomplice  affettio- 
potrà  fare  nella  religione  , dicendogli . ne  delle  cole  , almeno  non  vi  lia  nella 
che  quello  molto  importa  , perhavere  1 troppa  cupidità  di  quelle  . Per  la  qual 
il  Cielo  ficuro  nel  di  del  Giudicio  . Al-'  cola  ogni  difoidiiiataalfotrione  bifogna  , 
tre  volte  per  contrario  pretende  ingan-  che  ci  lia  foipctta  : però  che  il  troppo 
narli  con  più  alti  penfieri  , proponendo  iti  qual  fi  voglia  materia  tèmpre  fi  deve  tc- 
loro  più  ritirate  , e firette  religioni  , e mere . 

Ipecialmente  quella  de'  Cartufiani  : ci  Quello  fono  le  più  frequenti  tentatio- 
quello  la  là  per  cavarlo  una  volta  dal-  ( ni  di  coloro  , che  cominciano  a fcrvire 
la  Religione  con  quello  capcfiro,  acciò  ! Iddio,  il  rimedio  delle  quali  èl’Humiltà,  tentano,,» 
dapoi  havcndolo  mora  della  trincera  , ò la  loggcttione,  l’oratione,  la  confcfiìo- 
lleccato,  nel  mezzo  del  cammino  polla  j ne,  e la  prudenza  del  buon  Confefforc  , 
dargli  dentro , e portartelo  sù  le  coma . che  è come  un  buon  nocchiero  , che  hà 
Altre  volte  indilcrctamente  infiamma  , da  guidare  quella  nave  con  grandi  incorn- 
ili.' innamora  i cuori  de  gli  huomioialla  modi,per  mezzo  dell’onde  del  tenmello- 
iolitudine  , Se  à quelli  effempj  , e vita  fo  mare  di  quello  mondo.dove  fofhano  i 
de’  Santi  Padri  nel  deferto  , accioche  venti  de  gli  (piriti  maligni,  che  follevano 
conducendoli  fenza  compagnia  per  que-  gran  tempefia,  e fortune:  ma  l'opra  rut- 
ila lhada  lolitaria  , Se  havendoli  foli  to  ciò  è Iddio  , che  conofce  la  nofira 
lenza  l'ombra  , c conliglio  de' Tuoi Pa-  fiacchezza,  e cifoccorre  con  la fua gra- 
da fpirituali  , cosi  gli  polla  fupcrare  , ria,  e cidilvia  dalla  terra  de  i Edifici  , 
evincerli.  acciò  non  ci  muovano  guerra,  quando 

Tearatìa  tra  t,Itte  <PK^e  fotti  di  tentano-  ci  partiamo  d’Egitto  : c che  finalmente  , 

nipapf  ni  , quelle  fono  le  più  pericolofe,  che  come  dice  l'Apollolo , non  permette  che  i. Cor. in» 
itiojofc  . vengono  lòtto  color  di  bene  , e con  fiamo  tentati  più  di  quello,  che  noi  pof 
£*'  intasine  di  virtù  : iinperòche  lecolèche  (ianio  ,maquandoci  vede  nella  battaglia, 
mani  fellamente  fono  trille  , portano  | ci  accrefce  la  gratia.  Finalmente  irimedj 
itiiipic  foco  la  loro  bruttezza  , e la  lo-,  di  tutte  quelle  tcnutioiu  fono  glillclli  » 
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che  difoprafono  detti  contri  il  peccato: 
imperò  che  non  vi  fono  altre  arme  con- 
tri le  tentationi  del  peccato , che  le  me- 
de lime  , che  vagliano  contri  lo  llefio  pec- 
cato . F.  quello  balli  quanto  alla  prima  Re- 
gola di  quelli , che  cominciano  a lèrvir 
Iddio. 

REGOLA  SECONDA 
Del  ben  vivere  , per  le  perfone  più 
provette  nella  vita  Chrilliana . 

COME  II  FINE  DI  QTZSTj 1 
dottrina  i la  imitatimi  di  Citri- 
no . Caf.  I. 

PErche  lì  trovano  alcune  perfone , che 
non  contente  di  far  foto  quello  , 
ch'è  neceflario  per  la  loro  fallite,  cer- 
cano di  camminare  più  oltre , 8e  avan- 
zarli nella  via  delle  virtù  , è necefla- 
rio  , che  mettiamo  anco  per  cfli  alcuni 
documenti.  Per coiloro potrà forvire  la 
leguentc  regola  , oltra  di  quello  , che 
diremo  nel  line  di  quello  Libro,  cioè  nel 
Settimo  Trattato. 

imitarion  E perche  il  fine  delle  cofe  è la  regola  , 
dichrìflo,  per  la  quale  lì  hanno  da  guidare;  però,  lì 
viuchii?  come  nella  regola  pallata  habbiamo  po- 
nilo» . Ro  un  line  ( che  fu  evitare  qual  lì  voglia 
peccato  mortale  ) così  nella  prelcnte ne 
metteremo  un’altro,  cioè l’imitatione di 
Chrillo  : poiché  a quello  fine  è ordinata 
tutta  la  vita  Chrilliana.  E benché  in  que- 
lla feconda  Regola  li  ripetono  alcune  co- 
lè della  pallata , non  per  quello  lì  perde 
il  tempo  ; perche  là  fono  polli  come 
niezzi,e  qui  (èrviranno  per  fchivare  il  pec- 
cato ( ilche  nell'altra  era  come  principal 
fine)  e conforme  a quello,  quivi  l’hab- 
biamo  più  dichiarate,  equi  fi  ripetono 
per  altro  fine  : e però  li  trattano  più  in 
particolare. 

-Documf.  Dunque  conforme  a quello,  ilprimo, 
paiepérì»  c più  generai  documento  , e fine  di  q lie- 
vita diri-  ifo  dottrina  fiano  quelle  parole  del  Salva- 
Jo'io.*!  tore,  che  dicono  : Exemflum  tnim  dedi 
• vetri i , ut  tjuemadmotlum  ego  feti , tra  (y  voi 
faciatit . Perche  lì  come  a coloro , ch'im- 
parano di  fcrivere,  fogliono  i loro  macllri 
mettergli  davanti  un’elfempio  di  lettera 
molto  bella , acciochc  di  là  piglino  la  for- 
ma della  lettera , che  vogliono  imparare  : 
cosi  a coloro  , che  delìderano  vivere 
Chrillianamente  , bifogna  , che  loro  lì 
proponga  un'elfempio  perfettiflìmo  , 
che  ferva  per  guida,  c regola dc'lalor 


vita . E perche  non  lì  ftova  altra  , che 
fiapiù  perfetta,  nè  più  conveniente  che 
la  vita  di  Chrillo , che  ci  fù  dato  nel  morv- 
do  per  maeftro  , 8 c elfempio  di  virtù  ; 
però  pigliaremo  tutto  quello  ch'egli  fece, 
edilfc  nella  fua  vita  , per  cfTempio  , c 
rimedio  della  noftra  : però  che  è colà  ma- 
ntèlla, che  lì  come  tutta  la  perfettionc 
de  gli  allerti , è imitare , & efler  limile  al- 
le loro  caulè,  come  verbi  gratia,  lapcr- 
fettione  del  difcepolo  è imitar  il  (iio  mae- 
ltro,  così  tutta  la  perfettione  della  crea- 
tura rationale  è imitare,  e farli  limile  , 
quanto  lia  poflibile  al  fùo  Creatore  . A 
quella  imitatone  c'invita  il  medelimo  Si- 
gnore in  tutta  la  làcra  Scrittura.In  un  luo- 
go dice:  Saniii  eflote,  tjuoniam  eoo  fantini 
fum  . E nell'  altro  dice  : Eflote  mìjericordti , Lue. 6. 
tjuoniam  Patir  vefltr  Caleflit  mifiricon  e fi . 

E nell’altro  dice:  Eflote  perfetti,  fitnt  & Matt.f. 
Pater  veder  caleftit  fer felini  eli. 

Or  effondo  che  tutta  la  perfettione  del- 
la creatura  confile  nell 'imitatone  del  fuo  p j 
Creatore,  e per  imitate  una  colà  ènecel-  cagione  fi 
fario,  che  prima  lì  veda  ; e perche  Id- 
dio  non  li  può  vedere  nella  lua  propria  oóftì»  n»! 
natura , e gloria , per  quella  cagione  ( tra  11U*  • 
molte  altre  ) il  figiiuol  di  Dio  li  velli  del- 
la nolbra  natura , acciò  che  in  quello  mo- 
do potelfimo  veder  quello  , che  dove- 
vamo imitare  : cioè  , acciochc  vedelfi- 
mo,  in  che  modo  converfava  con  gli 
huomini , andando  per  quello  mondo, 
che  parole  diceva  , a che  opere  atten- 
deva , come  lì  portava  nelle  auverlità, 
nelle  prolperità,  nella  folirudine  , nella 
converfatione  con  gl'inimici  , con  gli 
amici , co  i grandi , co  i piccoli , e final- 
mente , accioche  vedclÉmo  l'eccellen- 
za delle  fue  virtù  , della  fua  carità  , 
humiltà,  patienza , obedienza , manfus- 
tudine,  povertà,  digiuni,  orationi,  la- 
grime , vigilie  , prediche  , travagli  , il 
zelo  dell'anime , l'amor  del  profilino, il  ri- 
gor & alprezza  con  fc  fteffo  , c la  piace- 
volezza , e pietà  con  gli  altri . Quella  fù 
adunque  una  delle  caulè  della  fua  venuta 
al  mondo  ; però  che  a quello  effetto  ven- 
ne Iddio  a farli  huomo , accioche  l'huo- 
molì  facdfo  Dio  , & acciochc  nonfo- 
lamente  per  l'udire,  che  anco  col  vede- 
re ; non  folo  per  le  parole  di  Dio , ma 
parimente  per,il  fuo  effompio  , impa- 
raliè  l'huomo  a vivere  come  Dio  . E 
quello  lignificava  il  Profèta  quando  dii1 
le:  Gli  occhi  tuoi  vedranno  il  tuo  Mae  Uro, 
orecchio  tue  udir  ano  la  fua  voce , che  ridirà , 

SU'!*- 
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flutti*  è la  tirati*  , cammina  fer  c[fa  , ‘e  ' 
non  ti  filare  nè  alla  delira  , nè  alla  finè- 
stra . Perche  per  quello  millcrio  , non 
folo  le  noflre  orecchie  hanno  intefa  , 
& udita  la  dottrina  di  Dio  , ma  pari- 
mente gli  occhi  noftri  hanno  villa  la 
fua  perfona,  cioè  il  Verbo  Incarnato, 
& Iddio  neirhuomo  , accioche  l’huo- 
mo  imparafle  da  lui , come  havea  d’imi- 
tare Dio,  e non  (confidarli  da  poterfi  fa- 
re Iddio , poiché  vedeva  Iddio  già  fatto 
Intorno . 

Dunque  fecondo  il  fopradetto , quel- 
lo che  lari  più  limile  a Chriilo  in  tutte 
quelle  Virtù,  quello  farà  più  perfetto  , 
c quello  principalmente  pretende  di  fare 
lo  fpirito  divino , che  dimora  nellanima 
de' giulli,  talché  ( come  dice  un  Dotto- 
chtiftia-  re : ) Non  vi  è Pittore  alcuno,  che  tan- 
no pn"  to  s'affatichi , per  fare  un  ritratto  tutto  li- 
prifeno  mjle  al  naturale  , quanto  procura  cf- 
qua  *'  fo  di  fartutti  gli  eletti  fuoi  limili  a Chriilo 
rrocifilfo , fapendo  che  quella  è la  mag- 
gior perfettione , c gloria  che  in  quella 
vita  haverftpolTa. 

Ma  forfè  mi  dirai  ; Or  poiché  quello  è 
così,  come  potrò  io  imitare  le  virtù  del 
figliuol  di  Dio?  Io  lon’huomo  , Scegli 
Iddio;  io  fon un’abilTo  d’imperfettioni  , 
Se  egli un'abilfo  di  Virtù,  come  dunque 
potrò  io  innalzarmi  tanto,  chepolfa  imi- 
tare una  purità  sì  grande . 
lnch»m<-,  Larifpolla  è quella , fratello  mio , che 
ilo poiui’-  veramente  da  le  Hello  non  può  l’huo- 
iiììali*  mo  innalzarli  in  una  limilitudincsì  alta; 
c hr.fo.  ma  per  Virtù  dello  fpirito  diDio,ch- 
hàd'habitare  inlui:  Imperoche  fu  dato 
quello  fpirito  a gli  huomini  , accioche 
per  mezzo  della  Virtù  dello  Spirito  di- 
vino , potelfero  vivere  vita  divina  , e 
fare  opere  non  già  d'huomini , ma  di  Dio; 
poiché  tengono  fpirito  di  Dio.  Non  fa- 
rebbe imponìbile  , che  un  huomo  par- 
larle come  Cicerone  , le  bave  (Te  lo 
Ipirito  di  Ciccrorc  ? e che  difponclTc 
come Arillotile , le  havefle  lo  fpirito d- 
Arillotile  ? e così  manco  farà  imponi- 
bile imitare  in  fuo  modo  le  Vinti  e vi- 
ta di  Dio,  ricevendo  lo  fpirito  di  Dio. 
Non  è maraviglia  , ch’una  cofa  parteci- 
pi la  natura  dell'altra,  quando  inlìemeli 
indicono  : così  come  vediamo  , che  il 
cibo  inlipido  , col  fale  lì  tà  (aporito  , 
col  miele  dolce,  e con  fpecie  odorifero: 
Et  in  quello  modo , non  è gran  cofa , che 
l'huomo fi  làcci  divino,  partecipali  o io 
Ipìiao divino.  L'uno,  c l'altro  cidimo- 


njita  Chrìfliana 

llrò  il  Salvatore , quando  dille  : Quei  ex 
ca  rne  natum  e figaro  eli  : i4  /tuoi  natum  e SI  tx  .0  } 
fpiritufpirirut  ejl. Nelle  quali  parole  chiara- 
mente ci  dimoilra  che  non  era  polfibile 
( da  fe  llelfa  ) che  la  carne  folTe  altro , che 
carne  , nè  meno  imponìbile  farli  fpiri- 
to con  l'ajuto  , Vinù  , e prefenz-a  dello 
Ipirito  divino . 

Tal  che  della  partecipatione  di  quello  plrwc,-|,a. 
fpirito  (come  da  un  feme  celelle)  fono  tiont  do- 
nati tutti  i figliuoli  di  Dio  : e però  non  è 
gran  cofa,  che  come  figliuoli  s'agguagli-  gii  imita- 
no al  padre,  e vivano  vita  divina;  poi»  ‘,?"rino?1 
che  ricevettero  lo  fpirito  divino;  come  t.Cor.;.’ 
ne  refe  teilimonianza  uno  diedi,  dicen- 
do : Noi  nero  omnet  mielata  faci e glori*’* 

Domini  fpeculantet  , in  tandem  imaginem 
trantformamur  à clari tate  in  claritatem , tan- 
quam  à Domini  fpiritu  . 

Nè  meno  è da  maravigliare  , che  fi- 
no chiamati  Dei , in  fuo  modo  , come  li 
chiama  il  Profeta  , quando  dice:  Ego  di- 
xi:  Dii  e/ìit  ,dr  filii  Excel/i omnet  ; però  che  " ' '* 
non  è gran  cofa  che  (iano  partecipi  del  no- 
me di  Dio  quelli , che  partecipano  la  fimi- 
litudine , c Ipirito  di  Dio . 

Quella  sì  gran  dignità  ci  venne  a da- 
re il medefimo  figliuolo  di  Dio.  E que-  Cagione 
Ila  fu  la  caulà  principale  della  fua  ve-  fj 
nuta:  però  che  a quefl'eftetco  fi  abbafsò,  venuti  di 
a farfi  vero  huomo  ; acciò  quello  che  Sondo.*1 
era  vero  huomo,  li  facelfe  Iddio  , non 
per  natura , ma  per  grafia  , e così  egli 
per  una  parte  èia  caulà  ( che  chiamano 
effemplare  ) di  ogni  nollra  perfettione  : 
poiché  egli  (colpì  in  noi  con  la  fua  vita 
iantidìma  l'iniagine  della  vita  perfetta  ; 

& egli  è Umilmente  la  caulà  meritoria  ; 
poiché  egli  è quello , il  quale  con  il  mille- 
rio dejla  fua  incarnationc , e col  facrificio 
della  fua  padìone  ci  acquillò  quella  digni- 
tà si  grande . 

Quello  lìa  dunque  il  primo  documento 
della  nollra  vita , c quello  il  fine  di  erta  , 
al  quale  c’invita  l'Apollolo  San  Pietro  di- 
cendo: ChrtSius  pajfut  efl  prò  nobis , i tobis  t.Pet.t. 
reltnquent  txemplum  , ut  fcquamini  vefligia 
ejut  , qui  peccatum  non  fteit  , nec  dolus  in- 
ventai efl  in  ore  ejut  : qui  ehm  malediceretur, 
non  malediccbar  : drc  'um  pateretur , non  com- 
minabatur.  Chriilo  hà  patito  per  noi , la- 
feiando  l’elTcrnpio  , che  legniamo  le  file 
pedate,  nonfègiamai  peccato  , nè  mai 
li  ritrovò  inganno  alcuno  nella  fua  bocca, 
effendo  maledetto  , non  malediceva  : e 

atendo,  non  minacciava . llmedcfimo 
ci  chiede  l’Euangeliila  Giovanni  con  que- 
lle 


Parte  Prima  T r aitato  Quarto . 1 2 $ 


Ile  parole:  Qui  diti!  fe  inChriflo  mar.ere, 

1 Ciò  u debet  fieni  ille  ambulanti , if  ipfe  ambulare  . 

Colui,  che  dice  dittare  in  Chrillo , dee 
procurare  di  vivere , come  egli  vide . So- 
pra le  quali  parole  dice  Prolpero  : Che 
Che  cola  coti  c vivere  come  Chritto  vide  , cc- 
6h  cetto  » che  difpreggiare  tutte  le  cote 
profpcrc,  che  egli  difpreggiò?  e non  te- 
mere le  coté  auvcrlè , ch'egli  patì  ? inlè- 
lègnar  quello  , che  egli  intignò  ? Iperar 
quello,  ch’egli  promilè  ? far  bene  a gli 
ingrati  ? non  render  male  à i maledici  ? 
pregar  per  gli  inimici  ? haver  milericor- 
dia  de  i pervertì  ? tirare  a fe  i contrarj  ? 
Rom.s.  tòpportar'  humanamente  i luperbi  ? e fi- 
nalmente dice  l'Apoitolo  , morire  alla 
carne,  e vivere  a Dio? 

Quelle  cofe  , & altre  molte  limili 
comprende  l'imitatione  di  Chritto  ; mà 
perche  queito  documento  è molto  ge- 
nerale , feenderemo  adedb  a trattare 
in  particolare  dell'ufo  , & edercitio 
delle  Virtù , come  nel  principio  habbia- 
jno  promedo. 

DELL'  ESSERCITTO , 
Et  ufo  delle  Virtù  . 

Cap.  IL 

Carni  T7  Rà  quelle  Virtù  la  principale  èlaCa- 
TJrfevu!  XT  rità,  la  quale  è come  arbore  di  vita 
tu.  in  mezzo  del  Paradilò.  Alla  quale  s'ap- 
partiene amare  Iddio  (òpra  tutte  le  colè  , 
con  tutto  il  cuore , con  tutta  l'anima , e 
con  tutte  le  nollre  forze . 

Quell  e il  principale  , & il  maggio- 
re di  tutti  i commandamenti  : quella  è 
la  Regina  di  tutte  le  Virtù  , qued  e il 
principio , e fine  di  tutta  la  vita  Chrillia- 
Co  naj  quell'è  la  vita , e l’anima  di  tutte  l’o- 
*'  ' *'  pere  nollre;  lènza  la  quale  nè  fède,  nè 

Iperanza,  nèprofetia  , nè  martirio,  nè 
tutte  l’altre  Virtù  vaghono  niente . 

Opali  co.  Per  haver  quella  divina  Virtù  , tra 
ie  li  licer,  molte  altre  , particolarmente  tre  cofe 
fuvrr  Pu  I*  ricercano  . La  prima  è purgar  l'anima 
cetnì.  da  tutti  gli  appetiti,  e paliioni  diforna- 
, te  , e da  tutti  i peccati  , che  da  edè 

Sap.t.  p a Rioni  derivano  , però  che  come  è 
icritto  : In  maltvolam  animam  non  iotra- 
btt  fapientia  , ntc  babitabit  in  torpore  fubdi- 
10  peccarti . 

E per  queito  coloro  , che  delìderano 
amare  Iddio,  procurino  di  rimover  da 
le  qual  fi  voglia  peccato  : non  folo  mor- 
tale; ma  quanto  fia  poflìbile,  anco  venia 
le  3 però  che  fi  come  quanto  più  netto  Uà 


lo  fpecchio  , con  tanta  maggior  chiarez- 
za riceve  in  fei  raggi  del  Sole  i così  quan- 
to l'anima  è più  pura,  tanto  più  parteci- 
perà della  chiarezza , e de  i raggi  del  di- 
vino amore. 

I.a  feconda  cofa  , che  a queito  fi  ri- 
chiede è , che  l'huomo  fi  raccolga  , quan- 
to più  fpeffo  potrà,  dentro  a fe  ftefio,  e 
mettali  aconfiderare  tutte  quelle  cole  , 
che  lo  potriano  muovere  ad  amare 
Iddio  3 perche  facendo  quello , troverà 
che  tutte  quelle  caufe  di  amore  che  lì 
trovano  in  tutte  le  creature , tutte  rac- 
colte fi  trovano  folamente  in  Dio  , e 
quelle  tutte  in  fommo  grado  di  perfet- 
tione  . E perche  t Filolofi  dicono  : dì  *u»U 
che  il  ben  naturalmente  è amabile  , c “t*  f<**. 
che  cialcuno  ama  il  fuo  proprio  bene; 
di  qui  nalce  , clic  due  colè  particolar-  •"<><£  «ir- 
niente ci  muovano  all’amor  divino  , **• 

cioè  la  grandezza  delle  divine  perfet- 
tioni  , e la  grandezza  de  i Tuoi  bene- 
fici , della  quale  due  cofe  appreffo  trat- 
teremo, nel  lùo  proprio  luogo,  & in- 
fieme  di  quello  : bilogua  anco  confi- 
derare  sì  grande  amore  , che  Dio  ci 
porta,  l’obligo  che  gli  habbiamo,  per 
elTer  egli  nollro  Padre  ,no<tro  Fratel- 
lo, noltro  Rè,  mitro  Signore,  nollre» 

Dio  , e noltro  ultimo  fine  . Perilche  lì 
chiama  fpolò  delle  anime  nollre  , e 
però  merita  di  eflcrc  amato  con  ii. fi- 
nito amore  , elfcndo,  che  tale  l'amore 
de'l’ultimo  fine  . Dunque  quanto  lira 
più  profonda  , e grande  la  confidera- 
tione  di  quelle  cole  , tanto  ci  farà  più 
amabile  quell'oggetto:  però  chi  dclìde- 
ra  far  molto  profitto  in  quell’amore  , 
sforzili  di  lpender  molto  tempo  in  que- 
lla confideratione  . Ci  è oltre  di  que- 
llo, un  altro  mezzo  più  breve,  e com- 
pcndiolo,  ch’è,  quando  l'anima  ferita, 
e prevenuta  dalla  dolcezza  di  queito  Si- 
gnore, & innamorata  d'ima  si  gran  bel- 
lezza, chiede  continuamente  con  gran- 
de iltanza  a quello  , che  folamente 
può  dar  quello  teforo  , che  glielo  vo- 
glia concedere , parendogli , che  più  cer- 
ta llrada , Re  elpediente  per  acquiilarlo 
fia  chiederlo  , che  premerlo  a poco  a 
poco  per  forza  di  confiderationi . Per  la  . 

qual  colà  tiene  per  meglio  l'orare  , che  il 
meditare  , e così  ora  , e chiede  con  imenei? 
ardentiflimo,  Re  accefo dcliderio , con- 
tinuamente  quella  tanto  precida  gio- 
ja,  e per  queito  bifognarebbe  haver  in 
pronto  alcune  parole  dolci,  Reamoro- 

fe, 
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1 2 6 Ale  morì  «le  della  e vita  C bri  filava 

fe  , con  le  quali  l'anima  divota  rappre- 1 E non  lolo  nel  principio  , ò nel  ff- 
fenti  a Dio  quello  deiìderio  , delie  qua- [ ne  dcll'opere  , deve  Tintomi)  haver  ,-jull)Jrfl, 
li  tratteremo  , e di  tutto  quello  anco,  che  j quell' intentione  r ma  parimente  nel  bicU»  ir 
s'appartiene  a quella  Virtù  , nel  Tuo  [tempo,  che  le  fi,  le  deve  fare  «timo- 
proprio  Trattato  dell'Amor  di  Dio.  E do  tale  » che  lèmpre  loffèrilca  a Dio,  bSSSe. 
tenga  per  certo  , che  niuna  di  qnefte  e che  llia  in  effe  analmente  amando 
parole  , ò gemiti  farà  indarno  : Per-!  Iddio  , di  forte,  che  operando  , non 
cioche  effendo  il  Signore  così  grande  , ! manco  paja  che  llia  amando  , & oran- 
e liberale,  icmprcg'i  concederà  per  effa,:  do,  che  operando  . Et  in  quello  mo- 
b nuova divotione , ò nuova  luce, ò mio-  do  , non  farà  dillratro  neH'opcrationi 
vo amore,  ò nuova gratia , ò tirerà  a fe  che  farà:  perche  cosi  operavano  iSan- 
il  cuore  con  maggior  amore,  e conmag-  ti  , e per  quella  cagione  rron  eran  di- 
gior' efficacia,  ò gli  darà  ricreatione  più  ! llrutti  dalle  operationi  - E così  fi  di- 
dolcemcntc,  ò lo  fortificherà  nel  bene  ce  per  figura  della  fpofi  nella  Cantica;, 
cominciato.  Che  le  fue  velli  odoravano  d'incenfo  r o.nt  t 

Non  voler  dunque,  fratello,  per  nnpo-  perche  per  le  velli  dell'anima  , incendia- 
to di  negligenza  perdere  sì  grandi  beni  , mo  le  virtù,  con  le  quali  elfa  fi  ador- 
che  potrelti  acquillarc  in  ogni  momento.  I na  : per  l'incenfo  , che  pollo  nel  fuo- 
S’appartiene  parimente  alla  medefi-  co  , afeende  in  alto  con  loavc  odo- 
Cnme  fi  ma  caiità  purificare  l'occhio  dell’inten-  re  , intendiamo  l’Orationc  , la  quale 
tificate?  t’onc  ’n  tutte  nollre  operationi  ,|  effendo  fatta  in  terra  , opera  nel  Cie- 
inienuo-  accioche  non  pretendiamo  in  effe  il  > lo-.  Quando  dunque  leggiamo  , che  le 
nollro  intcrcffe  , ne  noflro  honore  , I vefti  della  Ipofa  odoravano  d'incenfo  , 
ò contentezza  ; ma  il  beneplacito  , c j vuol  dire  , che  in  modo  tale  faceva 
volontà  di  Dio  . Di  modo  che  tutto  ! l'opere  virtuole  , che  I'operaT  fuo  , 
quello , che  facciamo  , ( ò per  notlra , [ non  manco  pareva  orare  , che  ope- 
ri per  altrui  volontà)  lo  facciamo  non  rare,  per  la  gran  divotione , conia  qua- 
per  obligo,  nè  perpura  cerimonia,  nè1  le  operava  . Vediamo  che  quando  imi 
per  necelfità,  ne  per  piacere  àglihuo-'  madre  (là  lavando  i piedi  al  fuo  figli- 
mini  , nè  per  alcun'altro  interrile  del  irolo,  ò al  fuo  marito,  che  viene  da  un 
mondo  j ma  puramente  per  amor  di  lungo  viaggio  , infieme  , inffeme  , Io 
Dio;  come  ferve  la  buona  donna  al  filo  Uà  fervendo  , & amando  godendoli  , 
marito , non  per  proprio  interellè  , che  e pigliandoli  particolar  gullo  , e con- 
dì lui  fperi:  ma  per  I'amor  che  gli  porrà . tentezza  di  quel  fèrvigio,  che  gli  fi.  In 
Nel  che  bifogna  , che  l'anima  fia  cosi  fe-  quello  modo  dunque  hi  da  Ilare  il  no- 
dele , c cafla , che  fi  come  la  donna  da  be-  llro  cuore  , quando  attende  a fare  al- 
ne  lolo  li  adatta , e compone,  per  piace-  cun  fèrviggio  al  fuo  Creatore,  c Reden- 
te a gli  occhi  del  fiuo  marito,  e non  ad  al-  tore,  , e così  facendo  , le  fùe  velli  pa- 
tri : così  l’anima  procuri  l'ornamento  del-  rimente  odoreranno  di  quello  incenfo 
le  virtù  fidamente  per  piaccere  a gli  oc-  fpirituafe  . 

chi  di  Dio.  Non  dico  però,  che  fama-  Quello  , che  I’huoma  fi  in  quello 
le  far  l’opere  buone  per  il  premio  della  modo , è di  gran  merito  : però  che  il  me- 
vita  eterna , anzi  quelTè  cofi  finta  , e rito  delle  nollre  operationi  , principal- 
lodevoler  ma  perche  quanto  più  l'huo-  mente  dipende  dalla  purità  defl'intcn- 
mo  è libero  da  qual  lìvoglia  forte  dirne-  rione,  e dell'amore,  e divotione,  con  w 
reffe , e più  puramente  pretende  conroia-  che  fi  filmo-  . Nel  che  ben  fi  diuw«-  mento 
cere  a Dio  , tanto  più  faranno  perfette  lira  , che  fi  come  nelle  monete  non  fic- 
le  fue  operationi  , c confèguentemente  ciamo  tanto  conto  del  numero,  come  Sn'quèft». 
tanto  più  meriterà:  però  che,comedi-  del  metallo  : però  che  un  poco  d’oro  »■<»• 
ce  San  Bernardo,  il  perfetto  amore  non  affai  più  vale  , che  molto  rame  ; così  Luc‘,l‘ 
acquilla  forza  con  la  fperanza  , nè  fi  uri-  nelle  buone  operationi  non  fideveran- 
nnilce  conia  diffidenza:  però  che  non  roeflimare  la  moltitudine  di  effe,  auan- 
©pcra  per  quello , che  Ipera  di  bavere  , to  l'amore  , c divotione  con  che  fi 
necelfità  d'operare  quantunque  non  fpe-  fanno  , copie  ce  lo  dimollrò  quel  da- 
ti di  haver  cola  alcuna  , conciofia  che  a nato  di  quella  vedova  dell'Eira ngelio  , 
quello  none  mollo  dall'intcreffe,  ma  dal-  che  fil  più  dlimato,  che  le  grolle  ollèr- 
1 amore . te  dì  molti  ricchi  : così  anco  accaderà  , 

che 


Parte  Prima,  T ruttato  Quarto . j 2 7 


che  fi  farà  un'  opera  buona  con  tanta  buo- 
na volontà,  carità,  e divotionc,  che  va- 
ierà più  nel  cofpctto  di  Dio , che  molte 
fatte  in  altro  modo.  Di  modo  chef!  co- 
me una  fervente  oratione  impetra  più  da 
Dìo,  che  molte  tepide,  cosi  una  opera 
fatta  con  molta  divotione,  e molto  fer- 
vore , merita  più  di  molte  altre  , che 
non  fi  tanno  in  quel  modo  ; e quello  do- 
vrcbbono  molto  diligentemente  confi- 
derare  quelli,  che  vivono  in  fiato,  nel 
quale  fono  Tempre  obligati  à fare  opere 
buone  , acciochc  mirino  molto  in  che 
modo  le  fanno  , & acciò  non  s'infuperbi- 
fcano  molto , per  far  molte  buone  ope- 
re , le  non  le  fanno  con  molto  amore , e 
divotione . 

Ani  die»-  S'appartiene  all’illeffa  carità  amare 

,,,i*  non  lolo  iddio  , mà  anco  ilproflimo, 
per  amor  di  Dio  : percioche  effendo 
che  appartiene  alla  carità  amare  Id- 
dio , e tutte  le  fue  cote  , e tra  le  colè 
di  Dio  , una  delle  più  principali  è la 
creatura  rationale  , fatta  ad  imagine  di 
Dio,  e redenta  col  fuo  (àngue  ; da  qui 
procede,  che dallifiefla radice , Schabi- 
to , donde  nafce  l'amor  di  Dio , nafce  an- 
cora l'amor del proffimo per  Iddio.  Co- 
me fi  Tuoi  dire  in  lingua  Spagnuola:  §ui 
en  bit»  ama  Bel  tram  , bien  ama  fa  can  , c 
noi  diciamo  che  s'ama  il  cane  per  amor 
del  padrone  ; E però  dicono  i Dottori  , 
che  la  carità  è un  iòlo  habito , ch'hà  fc- 
codue  atti,  uno  d'amare  Iddio,  e l'al- 
tro d'amare  il  profilino  per  Iddio . Que- 
lla è la  caufa  finale  , per  la  quale  dob- 
biamo amare  i prolfimi . E quello  è quel- 
lo , che  ci  deve  muovere  ad  amarli , quan- 
tunque indegni  fiano  del  nollro  amore  ; 
però  che  non  dobbiamo  riguardare  ad 
cfli,  nè  gli  dobbiamo  amare  per  loro  fieli 
fi , mà  per  amore  di  quel  Signore  , che 
glihà  creati,  e redenti,  e ci  commanda 
che  gli  amiamo  per  amor  fuo  ; perche 
quantunque  in  efiì  non  fia  cofa  alcuna, 
perlaquale  meritino  clTerc  amati,  nien- 
te dimeno  in  Dio  ve  ne  fono  infinite , per 
le  quali  merita , che  non  folo  amiamo  i 
notiti  protìimi , mà  parimente  tutti  i tra- 
vagli , e tormenti  del  mondo  per  amor 
fuo , di  modo  che  le  mancano  caufe  nel 
prolfimo  per  amarlo , in  Dio  loprabbon- 
danoper  quelle,  e per  cofe  molto  mag- 
giori . 

UU  dì  Quell'amore  richiede  da  noi , che  non 

io'Iì^prój  facciamo  male  ad  alcuno  , che  non  dicia- 

fimo.  mo  male  di  alcuno,  che  non  giudichia- 


mo mal  d'alcuno , che  teniamo  molto  te- 
oreta la  fama  del  prolfimo , e che  più  to- 
lto riddiamola  bocca,  che  infamarlo  di 
colà  alcuna. 

E non  balta  non  far  male  ad  alcuno  , 
mà  è uccellano  anco  far  bene  a tutti  ; 
Soccorrere  a tutti  ; Dar  buon  coniglio 
a tutti  . Perdonare  a chi  t'hà  offeìo  ; 

Chieder  perdono  a chi  hai  offefo  , efo- 
pra  tutto  fopportar i peli,  ingiurie,  fem- 
plicità,  econditione  di  tutti,  come  di- 
ce l'Apollolo  : Alter  ajrtriut  onera  porta- 
11 » & fic  adimplebitit  legem  Cbrifti  . Sop-  Gjl  ( 
portatevi  l'un  l'altro , però  che  in  que- 
llo modo  adempirete  la  Legge  di  Chri- 
llo . Queft'è  quello , che  richiede  la  Ca- 
rità , nella  quale  confitte  tutta  la  Legge, 

& i Profeti  . Senza  la  quale  chi  volefic 
fondare  una  Religione  , non  farebbe  al- 
tro , che  le  ccrcafie  di  formare  un  corpo 
vivo  lènza  l'anima,  la  qual  cofa  implica 
contradittionc  . L'altra  virtù  , forella 
della  Carità  , è la  Speranza  ( quantun- 
que  quella  Virtù  non  fia  fiata  in  Chri-  fjL.-V,* 
Ito , nè  meno  la  Fede  : percioche  haveva 
un'altra  colà  maggiore  ) alla  qual  s'ap- 
partiene ri Iguardare  Iddio  come  padre, 
havendo  verlò  di  lui  cuor  di  figliuolo  ; Mìcio. 
poiché  veramente  fi  come  non  vi  i nel 
inondo huomo  sì  buono,  che  meriti  et 
ler  chiamato  buono  a liia  comparano» 
ne  ; cosi  nel  mondo  non  vi  è padre  , 
ch'habbia  tale  amor  paterno  verlo  colo- 
ro, ch'hà  prefi  per  figliuoli,  come  il  no- 
ltro  Iddio  . E cosi  tutte  le  cole , che  in 
quello  mondo  gli  lucccderanno  prolpere, 
ovcro  auvcrle , tenga  per  certo , che  tut- 
te gli  auvengono  per  fuo  bene  (poiché 
pur  un  uccello  non  fi  prende  nel  laccio 
lènza  lua  providenza , ) & in  tutte  le  co- 
fe ricorra  fubito  a lui,  con  ogni  Iperan- 
za  manifellando  tutte  le  fue  tribolatio- 
ni  in  fua  prefenza  , confidando  nella 
fmifurata  fua  liberalità  , e nella  fedeltà 
delle  fue  prom'eflè  , e nell'  arra  de'  be- 
nefici ricevuti  , e fopra  tutto  ne'  me- 
riti del  fuo  figliuolo  diletto  , fperando 
fedelmente  , che  quantunque  fia  pecca- 
tore , e miierabilc  , nondimeno  il  Si- 
gnore havrà  milèricordia  di  lui , e quan- 
do manco  fi  penfa,  indirizzerà  tutte  le 
cofe  per  fuo  bene,  e però  habbia  Tem- 
pre nella  memoria  quel  verlò  di  David: 

Egg  nattm  mendicai  fum  , (jf  paaper  , feci 
Dominai  felicitai  eft  nei  . E lè  l'huomo 
rifguardcrà  diligentemente  le  Scritture 
de  Salmi,  c de’ Profeti,  c degli  Eujut* 
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gelj  , tutte  le  troverà  piene  di  quella 
Iurte  di  providenaa  divina  , c di  ipe- 
ranza  nollra  , con  la  quale  di  giorno 
in  giorno  acquiftcrà  più  animo , per  fpe- 
rare  nel  Signore  in  tutti  i bifogni , e tra- 
vagli, che  gli  verranno.  Et  habbia  per 
certo , che  già  mai  non  havrà  vera  pa- 
ce , c ripofo  di  cuore  , fe  prima  non 
giunge  ad  haver  quella  forte  di  confi- 
denza , c licurtà  : però  elle  lenza  effe 
tutte  le  cofe  lo  turberanno  , inquiete- 
ranno, e travaglieranno;  ma  con  effa, 
non  havrà  di  che  turbarli , havendo  Id- 
dio per  ajuto.  L'altra  Virtù  è 1 humiltà 
cosi  interiore  come  citeriore,  la  quale 
è radice,  e fondamento  d'ogni  altra  Vir- 
tù . Quella  in  modo  tale  riiplende  nella 
perfona  , c vita  del  noltro  Salvatore  , 
che  particolarmente  in  effa  cercava  et 
Jer' imitato,  quando diffe:  Difcitt  a me, 
<-hì» mitis fum , c?  burnii:  c.erde.  Impara- 
te da  me,  che  fono  manlueto  , Se  humi- 
le  di  cuore;  lopra  le  quali  parole  molto 
ben  dice  il  Gajctano  , che  in  quelle  due 
Virtù  condite  laprincipal  parte  della  Fi- 
lolofia  Chrilliana  ; però  clic  l’humiltà  di- 
fponc  l'anima  nollra  per  ricever  i doni 
da  Dio,  eia  manfuetudine  ci  difpone  a 
trattar  dolcemente  con  gli  huomini . S'ap- 
partiene a quell  humiltà , chel'huomo  lì 
tenga  per  una  delle  più  vili , c miferc  crea- 
ture del  mondo , Se  anco  indegna  del  pa- 
ne, che  mangia,  e della  terra,  che  cal- 
ca, e dell  aria,  con  che  refpira  , e non 
faccia  di  le  lleffo  più  conto , che  d'un  cor- 
po fetido,  Se  abbominevolc,  c pieno  di 
vermi, la  cui  puzza  egli  Hello  non  può  fop- 
portare,  e ferrino  il  nafo , per  non  odo- 
rarlo , ne  vederlo . 

Quello  ci  conviene  (dice  il  Beato  San 
Vicenzo)  fratello  mio  caro , Scarne,  & 
a te , che  lo  dentiamo , però  più  a me,  che 
a te  ; imperò  elle  tutta  la  mia  vita  è loz- 
za,  e fetida;  Scio  fono  tutto  lòzzo  ; Se  il 
corpo,  e l’anima  mia.  Se  ogni  colà,  ch'è 
dentro  di  me.  Ita  brutta  , Se  abbomine- 
.volecon  la  corruttionc  de  imiei  pecca- 
ti, e quel  ch'è  peggio,  io  conofco,che  di 
giorno  in  giorno  li  rinova  inmel'iitcfi 
la  puzza  , con  gran  vergogna  , effen- 
do  che  fi  vede  in  prefenza  di  quegli  oc- 
chi divini,  che  cosi  chiaramente  il  tutto 
vedono  . E dee  dolerli  quanto  potrà 
del!  offeffa  di  Dio  , e dhaver  perduta 
quella  grafia,  ch’haveva  quando  tu  lava- 
to con  l'acqua  del  Santo  Battolimi)  tee 
dolerli,  dico , come  fc  già  li  trovalfe  pre- 


dente a quello  llretto  giudicio  di  Dio  : 
e sì  come  crede  , e lènte  , che  puzza 
nel  colpetto  di  Dio  ; così  anco  s'imagi- 
ni , che  puzzi  nel  colpetto  de  gli  Angeli, 

] e de  gli  huomini  : e così  vada  come 
condilo  con  gran  vergogna  in  prefenza 
j di  elfi  ; e le  penderà  diligentemente 
| quello  , che  merita  la  divina  Maeltà,  e 
quanto  gli  è obligato  , havendo  da  ella 
ricevute  tante  milèricordie , quanto  mal 
contracambio  hà  redo  all'uno  , 8c  ali- 
altro  , e come  in  cambio  de  i lèrvigi , 
gli  hà  fatto  tanti  diipiaceri  , vedrà  , 
che  meriterebbe,  che  tutte  le  creature 
fi  levaffero  contra  lui  , e fàceffcro  di 
lui  vendetta  , e lo  mandaffero  in  pez- 
zi, e lo  manginffero  a morii  , havendo 
egli  sì  gravemente  ingiuriato , Se  offeffo 
il  Signore  del  tutto  , c per  quella  cau- 
fa  delìderi  clfcre  vilipelb  , e difprcggia- 
to  da  tutti  : e pigli  con  ogni  allegrezza 
c patienza  tutti  i vituperj , vergogne , in- 
famie , ingiurie  , e cofe  auverfe  , che 
gli  verranno  , e pigli  di  effe  tanta  con- 
tentezza , quanta  ne  liiole  ricevere  un’ 
inimico , quando  fa  vendetta  dell'altro; 
pcrciochc  bifogna , che  cosi  pigli  vendet- 
ta di  le  lleffo , per  havere  oflèlò  Iddio  . 
S’appartiene  alla  medclìma  humiltà  , che 
lì  lconfidi  di  fe  lleffo,  e di  tutte  Inabili- 
tà , e forze  lue,  c che  in  tutto  li  conver- 
ta , e lì  metta  nelle  braccia  di  Chritlo 
povcriffuno  , dishonorato  , dilprcggia- 
to,  e morto  per  amor  duo  inlìno  a tanto, 
che  ancor'egli  giunga  a dar  come  morto 
per  tutti  gli  aggravj , Se  ingiurie,  che  pa- 
tirà per  amor  Ino. 

Poiché  è colà  conveniente,  che  tal  Humiltà 
(ia  la  figura  dellhuomo  citeriore,  qua-  interiore 
le  è quella  dell  interiore  : sìcomel'huo- 
ino  interiore,  lecondo  il  duo  giudicio  , con  rette- 
li à nel  più  baffo  luogo  del  mondo  : così  rior*' 
procura  d'abbafftrlì  nell 'citeriore  , per 
imitation  di  Chrilto,  fe  foffe  polfibile  a 
lavare  i piedi  di  tutti  gii  altri , Se  a procu- 
rare che’l  vellirc  , l'andare  , il  parlare  , 
il  converfare , l'habitare,  il  mangiare , e 
tutto  il  relto  ( fervando  però  la  difcrct- 
tione)  fia  conforme  all'humiltà  interio- 
! re;  acciò  non  lial  huomo  differente  da 
llèdeffo,  e doppio,  e faccia  contra  quel 
1 commandamento  del  Signore  che  dice 
nell 'Eccidi adico  : Non  nccipm:  faeton:  ad- 
. virfut  faciem  tu  a m . 

Iulìeme  con  queda  Santa  Humiltà  , Caditi 
Ha  molto  lìcura  lacadità,  la  quale  prò-  rìnTr 
1 priamente  è virtù  Angelica  , come  lo  muti. 

diffe 
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dille il  Salvatore . Dico,  che  lìà ficura  1- 
humiltà  : pelò  che  mancando  quella  vir- 
tù, ili  l’altra  in  gran  pericolo:  e così  di- 
ce divinamente  Santo  Anl'elmo  , che 
quando  la  fuperbia  non  balìa  per  rovi- 
nar l'humiltà,  rovina  la  luffuria,  e quan- 
do lalulTuria  non  può  diilruggere  la  ca- 
rità , dillrugge  la  fuperbia  ; la  quale  quan- 
tunque fia  tignola  d’ogni  virtù  , niente- 
dimeno è molto  più  particolarmente 
di  quella;  e però  colui ch'è  callo  vera- 
mente , accompagni  la  fua  caditi  con 
oueda  lima  humiltà  ; però  che  in  que- 
llo modo  la  terrà  più  lìcura. 

S’appartiene  a queda  virtù  havcre  il 
corpo,  e cuore  ( le podibil  foflc ) Ange- 
lico , e fuggir  quanto  lia  poffibile  da 
tutte  le  pratti  che,  vide,  converfationi  , 
& amicitie , che  gli  pollano  dare  impe- 
dimento a quedo,  quantunque  fiano  di 
perfone  fpirituali  ; perciocne  ( come 
molto  ben  ditte  San  Tomafo  ) molte 
volte  l’amor  fpirituale  lì  muta  in  carna- 
le , per  la  fimilitudine , che  è tra  l’uno , e 
1 altro  amore  . S’appartiene  all’ ideila 
virtù  , che  lubito  quando  giunge  un 
mal  penderò  al  cuore  dell’huomo  ; in 
quello  dello  momento  , con  grand  idi- 
ma  diligenza  Io  (cacci  dafe,  come  che 
folle  un  carbone  accelò  , fecondo  eh  - 
habbiamo  di  lòpra  dichiarato  , e pro- 
curi quanto  a quello  di  edere  li  callo, 
e li  fedele  a Dio  , che  tenga  gli  occhr 
ferrati  , le  folle  pollìbile  , per  non  ve- 
der cola,  con  la  quale  fi  polla  offendere 
il  Datore  di  effi  : e quando  gli  verrà 
occafione  di  mirare  alcuna  colà , dica  dol- 
cemente col  cuore  : Signor  mio  io  non 
voglio  lèrvirmi  de  gli  occhi  miei  per 
veder  cofa,  con  la  quale  polla  offende- 
re ivollri.  Non  piaccia  alla  volìra  bon- 
tà, che  de  gli  occhi,  che  mi  havete  da- 
ti, i quali  pur’adelTo  date  illuminando 
con  la  vodra luce  , acciò  che  io  vededi 
le  opere  vollre , io  gli  converta  in  arme  i 
contra  di  voi  . Quello  , che  offerverà  i 
queda  honelìà  , c culìodia  ne  gli  oc-j 
chi  Cuoi  , tenga  per  certo , che  Dio  lo 
confèrverà,  e con  quello  lcampcrà  mol- 
te battaglie , e pericoli , e viverà  in  gran 
pace . 

H limilmente  c parte  della  Cadità  , 
che  l’huomo  s’affatichi  di  tenere  il  cuo- 
re tanto  l'oggetto , Se  imito  a Dio  , che 
non  metta  difordinata  affettione  a ve-  [ 
runa  creatura  vana  , ò tranfitoria  ; ten- ; 
gali  come  veramente  morto  al  mondo  , 1 
Opera  QranataTome  I. 


e come  folfe  Tordo , e cieco  ; cosi  non 
cerchi  di  veder  cofa  alcuna  , fe  non 
utile  , e necedaria  . E non  folo  hà  da 
edere  il  corpo , & il  cuor  cado  ; ma  pa. 
rimente  procuri  , che  fian  calli  gli  oc- 
chi , le  parole , la  compagnia  , il  vedire, 
il  dormire,  & il  mangiare,  come  appref 
Co  diremo  ; perche  la  vera , e perfetta  Ca- 
dità richiede  , che  tutte  le  cofe  liano 
cade , & alle  volte  una  fola  che  manca  , 
rovina  il  tutto . 

Ajuta  molto  a queda  Virtù  ( trà  le  al-  0„  .. 
tte  cole;  la  temperanza  nel  mangiare  , (eciajuii- 
e bere  : perche  sì  come  dice  San  Gio-  »<*'■- 
vanni  Climaco  : Quello  , che  cerca  d’-  “c  1‘ 
effer  cado , e ù carezze  al  lùo  corpo  ; 
è come  colui  , che  cerca  (cacciar  da  (e 
un  cane  , & in  quedo  mentre  gli  dà  del 
pane  ; per  la  qual  cofa  tanto  più  Io  Co 
guirà . Dunque  per  acquiflar  queda  Vir- 
tù, deel’huomo  attendere  , che  dando 
il  fuo  nutrimento  al  corpo  , non  li  cari- 
chi lo  (lomaco , e lo  (pirico  col  difordi- 
nato  mangiare , e bere;  ma  pigli  tempe- 
ratamente l’uno,  e l'altro:  non  volendo 
in  quedo  nè  foavità , nè  diletto  ; ma  cer- 
chi (blamente  fodisfare  alla  neceflita  . 

E quantunque  naturalmente  Tenta  qual- 
che gudo  in  quel  , che  mangia  ; però 
effo  non  lo  dee  da  sè  procurare  , nè 
dee  andar  cercando  faporetti  nel  man- 
giare ; ma  ogni  boccone  , che  mangie- 
rà, lo  bagni  Ipiritualmentc  nella  pretio- 
fa  falla  del  fangue  del  fuo  Redentore  , 
e pigli  quel  c’hà  dare  , dalle  dolcifli- 
me  fonti  delle  lue  piaghe  ; procuri  più 
collo  i cibi  grofli  , che  delicati,  e pre- 
cidi ; ricordandoli  che  Chrido  Signor 
Nollro  fui  legno  della  Croce  gulìò  per 
lui  fiele,  & aceto.  Auvcrta  però,  che 
chi  mangia  cibi  vili,  e di  poco  prezzo  , 

(è  li  mangia  con  troppa  avidità,  e dilet- 
tatone, perde  il  valore  della  vera  adi- 
nenza  , la  quale  non  tanto  conlidc  nella 
qualità  de  i cibi , quanto  nel  modo:  per 
ròche,  come  dice  Sant’ Agoiìino  , po-  . 
trebbe  edere  , che  un  làvio  tifali  la  lime  de. 
temperanza  , dando  cibi  precioli  ; e '{[«'  ac- 
che un’altro  non  l'ufalfe  ne  anco  ne  i 
cibi  vilidìmi  : Però  che  non  confile  il  delia 
peccato  della  gola  nella  qualità  de  i 
cibi , ma  nel  fuo  difordinato  diletto . Tal 
che  il  vero  amatore  della  vita  fpiritua- 
Ic  hà  d’havere  continua  battaglia  con  la 
fua  lènfualità  , negandole  prudentemen- 
te quello  , che  ella  indilcretamente  ri- 
chiede. 

I Però 
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• Peto  dee  in  tal  modo  caligarla  carne,  i Icncio  non  fùiffe  notoriamente  pregiu» 
che  non  rovini  la  natura;  né  ltracchi  la  diciofò  alla  gloria  di  Dio.  Non  fianel 
compleflione  , con  indifereto  rigore  di  filo  parere  o limato  , ne  perfidiofo  nel- 
ailincnza  , feguendo  Solamente  in  ciò  le  file  ragioni  , nè  deve  con  troppo  alfe- 
il  fiio  giudicio  ; ma  in  qual  fi  voglia  verare  ne  affermare  , quel  che  sà  ; ina 
cola  fervi  la  mifura  della  finta  diferet-  coninodeftia,  c temperanza , dicendo  : 
tione,  lafciandofi  guidare  dal  configlio  penlò,  chefiacosi,  overo  j cosi  è , fc 
«ie’favj,  e virtuofi.  E conforme  aque-  non  m’inganno. 

ffa  regola  deve  fpreggiarc  la  vanità  , Ma  per  non  entrare  in  quella  parte 
e curiofità  nel  veline  , flanza  , malfa-  che  è tanto  principale,  e pernoncom-  cireoOi»- 
ritie  , e tutte  l'altre  cole  , dille  quali  mettere  alcun  barbarilmo  ( come  dico-  ««*• 
fi  fervè.  no  i grammatici  ) in  quello  linguaggio  “i" £“u. 

(ht  cnfl  Apprcffo  a quella  Virtù  ne  fegueco-  fpirituale,  deve  l’huomo  conliderarc  at- 
u Jtt  bj  mg  iorclla  liia,  il  Silentio,  madre  dell’-  ternamente  quelli  lètte  punti  , ò cir» 
àcquina”  innocenza,  chiave  della  dif'crettione  , collanze,  quando  vorrà  parlare.  Lapri- 
ia  vistò  .compagno  della  Callità  , guardia  della  ma  è la  materia  diche  parla  , però  che 
£'.«“■  -divotione  , & ornamento  dell'età  gio»  bilògna,  che  quella  lia  di  cole  buone,  e 
Vanile  . Per  acquillar  quella  Virtù  tan-  utili  , e neceffarie  ; e non  mala  , mu- 
to eccellente  , deve  procurare  il  fervo  tile  , e dannofa.  ia  feconda  , è il  fine 
di  Dio  , che  già  mai  della  lira  bocca  per  il  quale  parla,  che  non  lia  per  hipo» 
non  efeano  parole  pregiudiciofè  , nè  crilia  , ollinatione  , vanità,  ò jattan- 
dishonclle  , nè  dia  l'orecchic  a quelli,  za  : ma  con  /implicita  , humiltà  , e 
clic  le  dicono  : anzi  più  tolto  procuri  per  fine  honello  , eneceffario.  La  ter- 
d’interrompere  quelle  limile  prattiche  , za,  il  modo  col  quale  parla , che  non  lia 
con  ogni  diferettione , col  miglior  mo-  con  diffolutione  , c difordine  , nè  me» 
do  , che  farà  poflibile  ; abborifea  in  no  con  affettatione  , e lufinghe  femini- 
pgni  modo  le  bugie  , e tutte  le  parole  li,  ma  con  ripofo  , manfuetudine  , e 
lulinghevoli  , ò vanagloriolè  : Non  Zia  gravità  ; benché  quella  non  hà  da  effe» 

nel  filo  parlare  troppo  afpro  ; ma  dolce,  re  molta;  mamefehiata  con  la  foavità  , 

& amichevole  : e non  frano  le  file  pa-  come  dicono , che  era  la  gravità  di  San- 

■rolearteficiofè,  e compolle;  mafcmpli-  to  Bafilio,  e fpecialmente  il  parlar  dol- 
ci, e piane:  Guardarli  quanto  potrà  dal-  le  donne  hà  da  effere  più  piano,  e man» 
le  parole  otiofe , per  il  tempo , che  in  effe  fueto  , peroche  dicono  , che  hà  da  et 
Zi  perde,  e molto  più  quelle  di  burle,  e fere  come  l'acqua  , la  quale  per  effere 
paffatempi  ; perche  con  eflc  li  perde  la  buona,  bifogna  che  non  habbia  fapore 
divotione.  Però  le  due  colè  principali  alcuno. 

dalle  quali  li  dee  guardar  con  ogni  di-  Parimente  non  lenza  ragione  , mol-  Affcn»- 
ligenza,fono  , Il  parlar  bene  di  fc  llcffo  , to  è riprenlibile  il  parlare  affettato  , con 
e male  de  gli  altri  : c per  llar  più  licuro  intentione  di  parer’  huomo  difcrctto  , drrna  a; 

da  quelli  pericoli  , potendo  ltar  quieto  e prudente  , e di  effer  buon  parlato»  • 

{ non  effendo  però  contra  la  Carità  , re  : ilche  ncll’huomo  è gran  vitio  , e 
nè  contra  l’obbedienza)  fervi  il  lilentio  nelle  donne  grarj  pericolo  . La  quarta 
molto  volonticri  : Però  il  fuo  tacere  circoltanza  , è della  perfona,  che  par- 
non  fia  rincrefcevole  , e nojofo;  acciò  la:  perche  ai  giovinetti  non  gli  è tanto 
non  lia  coneffo  molelto  a gii  altri  , e i lecito  il  parlare,  anzi  in  loro  è grande  or- 
quando  gli  converrà  parlare,  abbrevj  , «amento  il  lilentio  , compagno  della 
quanto  «a  poflibile , il  fuo  ragionamen-  vergogna  : e non  è ance  minore  orna- 
to , e parli  con  cautela  , c di'èrcttio-  mento  il  medefimo  nelle  verginelle  , e 
ne,  e prima  che  aprà  la  bocca  , prò- ' donzelle,  alle  quali  dice  SantoAmbro» 
ponga  (eco,  di  non  dir  parole, fuor  di  prò-  fio,  Stafòpradi  te,  donzella,  nelle  pa» 
pofito.  Non  contradica  a gli  altri  agevol-  role,  chetu  parli;  però  che  molte  vol- 
mente  , ne  lia  perfidiofo  con  alcuno;  ma  te  non  llà  bene  nella  donzella  parlar  di 
dopò  l’havere  affermato  due,  ò tre  voi-  molte  colè  , quantunque  fiano  buone  . 
te,  quel  che  tiene  per  vero  ; (c  non  gli  è 'La  quinta  è,  che  confideri  la  perfona  , 
creduto,  lafci  che  gli  altri  lliano  co’l  lo-  ; con  cui  parla;  però  che  in  prefenza  di 
ro  parere,  c fliafi  quieto  , come  non  fa- . quelli,  che  fono  più  favj,  e piùvccchj, 
pelli  altro,  quando  rerò  quello  lùo  fi-  non  è lecito  a tutti  parlare  , eccetto  , 
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che  quando  non  fi-pub  fare  altro  j e quan- 
do la  neceflità  Io  richiede . La  fella  è con- 
Uderarc  il  luogo  , dove  lì  parla  | però  che 
fono  alcuni  luoghi  per  parlare,  Se  alcuni 
per  tacere , come  farebbe  à dire  la  Chie- 
la  , Se  altri  luoghi  limili  . La  fettima  è 
conliderarc  Umilmente  il  tempo , nel  qua- 
le fi  hi  da  parlare  : percioche  ( come  di- 
tte1 )•  ce  Salomone  : ) Temput  tarenii , ó*  temput 
inquiniti . Et  una  delle  principali  parti  del- 
la prudenza  è quella, fpecialmente  quan- 
do vogliamo  ammonire , ò conligliare  , 
ò riprendere  ; perché  in  ogni  eofa  bi- 
fogn.i  cercare  il  tempo , eia  commodità. 
ma  molto  più  in  quello,  fenza  la  quale  fi 
perde  affano  il  frutto  dcll'ammonitio- 
ne  • E come  dice  il  Savio  , di  coloro  , 
che  o (fervano  quella  circollanza  : Mal* 
t tar.if.  aurea  in  leciii  argentiti  , qui  hauitur  ven- 
tura in  tempere fue . Chi  non  defederà  far’- 
errore nel  fuo  parlare,  bifiogna  cheoffer- 
vi  tutte  quelle  circollanze  ; Perche  in 
-qual  fi  voglia  d'effe  , che  manchi  , erra, 
e fa  contra  la  regola  del  ben  parlare  ; Se 
elfendo  , che  farebbe  gran  maraviglia 
non  cadere  in  alcuno  de  i fopradeni  di- 
fetti , per  quefla  cagione , è molto  buon 
rimedio , che  l'huomo  li  ritiri  al  porto  del 
filentio , dove  non  è alcuno  di  quelli  pe- 
ricoli . j 

Dapoiche  farà  mortificata  Sé  ordina- 
Mortifica-  ti  in  quello  modo  la  lingua  , retta  da 
non»  di  mortificare  la  propria  volontà , la  qua- 
nrceiiaria  le  è un’altra  chiave  della  buona  vita , e 
alia  vita  per  far  quello  , una  delle  cofe,  che  più 
Spiritual*.  giova  è Tobedicnza  ; però  uno  de  gli  efi 
icrcizj,  de  iqnali  fi  deve  far  più  liima  è 
quella  virtù  ; fapendo  , che  la  perfetta 
mortificatione  della  propria  volontà  è 
ftcrificio  molto  accetto  a Dio  . Qual 
li  voglia  cora  femplicemente  fatta  per 
l’obbedienza  (quantunque  Ua  la  colà  da  le 
di  poco  valore  ) Iddio  l’accr elee  e pre- 
mia, come  opera  eccellente  . E ni  duna 
cofa  ( per  grande,  chelia)  gli  può  pia- 
cere , s’ella  è accompagnata  con  la  difob- 
bedienza  di  Dio, e de  gli  huomini . Obbe- 
dita dunque  il  fervo  di  Dio , con  al- 
legrezza , e divoto  cuore  a i Tuoi  mag- 
giori, e porti  loro  ogni  honore  , per  ri- 
Ipctto  di  Dio , però  che  l’honore , il  qua- 
le per  le  11  e (fi  non  meritano  , lo  meritano 
almeno  per  l'ufficio  , che  tengono  . 
Obbedita  parimente  a gli  uguali , & an- 
co a gl'inferiori , nelle  colè , che  faranno 
lecite.  Se  honcllc. 

Rallegrili  di  effer  riprefó  , Se  infogna- 


to da  qual  lì  voglia,  e non  U difenda  con 
fuperbia  contra  coloro , che  lo  riprendo-  Auvi(]„ 
no;  ma  imitando  il  fuo  Signore,  voglia  ihjomo 
piùprello  fopportare  , e tacere  ; (è  non  ™°r“ac*- 
folle,  che  dal  filo  filencio  net-guitte  al- 
cuno fcandalo  notabile.  Facciali  infimo 
a tutte  le  creature,  per  amor  di  Dio.  E 
quantunque  ricevette  da  lui  grandi  conlò- 
larioni,  egr.itie,  non  per  quello  fi  deve 
infuperbire  , né  tenerli  miglior  de  gli  al- 
tri : poiché  per  dire  il  vero , ogni  cofa 
buona  è di  Dio  , e potrà  tener  per  fuo  fio- 
lainente  il  peccato . 

Si  deve  parimente  auvezzare  à fop- 
portar  lènza  noja  , ò mormoratone  , 
qual  fi  voglia  ingiuria , therni  , accufa- 
tioni , atflittioni , e danni  , che  permet- 
terà Iddio,  che  gli  vengano,  credendo 
fenza  alcun  dubbio  , che  Dio  le  manda 
perfua  giufla,  epietofa  ordinatone.  E 
però  non  li  deve  fdegnarc  , nè  voler 
male  a gli  buomini  , per  la  cui  mano  gli 
vengono  ; anzi  conformandoli  col  fuo 
Signore  fi  inoltri  con  etti  manfueto  , e 
benigno  , Non  giudichi  temerariamen- 
te alcuno , nè  gli  mifuri  fecondo  la  mi- 
lèrabile  , è corruttibile  apparenza  del 
corpo  , ma  fecondo  l'incomprenlibile 
dignità  dell’  anima  , che  c fatta  ad  ima- 
gine  di  Dio . Non  moltri  mala  cicra  ad 
alcuno , nc  li  mottri  adirato , nè  feorrue- 
ciato  , nè  malinconico  , ma  cosi  nella 
converfatione , come  nelle  parole , c ri- 
fpolté  Ua  affabile  , e benigno  a tutti  , 
con  manfueta  gravità  . Sopporti  con 
pititnza  i difetti  altrui  . Però  quelli  , 
che  limo  contra  l’honor  di  Dio  procuri 
con  diligenza  amichevolmente  emen- 
darli , ò da  fe  lidio , ò per  mezzo  d’altrui, 
quando Ipcra di  farne  alcun  frutto.  Ab- 
borrifea  il  peccato  nell  huomo  , cnon 
1 huomo  per  il  peccato  ; percioche  1- 
huomo  è fattura  di  Dio , & il  peccato  è 
fattura  dcll’huomo . Sia  preparato, quan- 
do converrà,  per  far  bene  a tutti,  an- 
co a quelli  che  egli  vogliono  male  : Se 
habbia  compaflione  cosi  di  quelli , i quali 
fanno  male  , come  di  quelli,  che  pati- 
rono male.  Però  particolarmente  muo-  . 
vaU  a compaflione  dell' anime  de  i mor-  ^ 
ti  , che  fono  tormentate  nel  Purgato-  '-e  hjvr- 
rio , e preghi  il  Signor  per  effe  : Se  ac-  ó'm/'dl'' 
ciò  più  agevolmente  U dolga  de  i ma-  moni, 
li  altrui , mettali  in  luogo  di  quelli  , che 
patono , e lènta  così  i mali  d’altri , co- 
me lèntircbbe  ifuoiproprj  . Non  porti 
invidia  ad  alcuno  ; ne  mormori  di  vero* 
la  no. 
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no , peni!  bene  di  tutti  , c fé  gli  vcnilfe- 
ro  alcune  male  folpicioni  nel  cuore , du- 
bito con  diligenza  le  i'cacci  da  (è.  Non 
difpreggi  alcuno  : Non  dil'pcri  d'alcuno 
peccatore;  però  che  quello , che  a que- 
lla hora  è trillo  , forfè  per  la  gratia  di 
Dio  domani  farà  mutato  . Facci  mi  fer- 
mo propolito  , di  giamai  giudicare  al- 
cuno, e procuri  lemprede  interpretra- 
re  in  buona  parte  i detti , e latti  altrui  , 
udendo  , e mirando  qual  lì  voglia  cofa 
con  fempliee , e benigno  cuore . 

Non  li  turbi  per  li  mali , per  li  difallri , 
ch'occorrono  nel  mondo  , ma  in  ogni 
colà  lì  confidi  della  divina  previdenza  , 
lenza  la  quale  non  cade  pur' uno  uccello 
nel  laccio  . E raccommandi  alliltcllà 
providenza  divina  lìcuramente  così  le 
ileflo  , come  tutte  le  fue  cofe , fperando 
con  humil  confidenza  nella  mifericordia  I 
d’un  Signore  tanto  buono , in  qual  li  vo- 
glia travaglio  ricorrendo  a lui  con  ferven-  [ 
ti  orationi,  come  ci  amonifce  il  Profetai 
dicendo  : Ialiti  fuftr  Dominum  curarti 
tu  am  , fy  tpft  te  mutrie!  . Perilche  quan- 
tunque alle  volte  gli  manchi  la  confola- 
tione  intcriore , &r  oltre  a ciò  lia  graviti 
fintamente  afflitto  , non  lafci  per  quello  ; 
il  fuo  fanto  propofito  ; ma  perfevcri  nel- 
la prefenza  del  Signore  con  humiltà,  e. 
lòeranza , lènza  cercare  altre  vane  con-  1 
lolatióni  per  ricrearli  ; però  eh'  egli  lo  ■ 
conlblerà . 

Se  lo  lpirito  maligno  gli  metteflè  nel 
cuore  alcuni  penlieri  pcrverli  , c abbo- 
mincvoli , non  facci  calò  di  elfi , ma  lcr- 1 
ri  fubito  gli  occhi  dell'anima  ; però  che 
molto  meglio  lupererà  quelle  battaglie 
diipreggiandole  , lènza  farne  alcuna  Ili- 
ma,  che  facendone  calò , ò combatten- 
do concili.  Nè  li  tenga  per  ferito  dalle 
faettc,  alle  quali  affatto  rclillc , e fubita- 1 
mente  fcacciadafe.  Però  che  in  quello 
non  commette  peccato  , che  bifogni 
confinàrio  , cilèndo  che  liamo  obliga- 
ti  a confelfare  i peccati  ; ma  non  le  ten- 
tationide  i peccati,  alle  quali  non  hab- j 
biamo  conlentito  . I brutti  penlieri  non 
imbrattano,  (è  non  dilettano:  però  che  | 
una  cofa  è fentire  il  male , Se  un’altra  con-  j 
lèntirc  al  male  : e lappiamo  , che  molti  ’ 
Santi  alle  volte  hanno  ‘èntiti  grandiflimi  ; 
incentivi  de’vizj  nella  carne  , però  con  la  j 
ragione , e con  la  volontà  gli  hanno  da  fe 
sbanditi. 

Non  penfi  , che  la  fantità  della  vita 
conlilla  in  fentir  nell'anima  gran  confo- 


latione , c dolcezza , ne  tenga  per  certa , 
e ficura  divotione  quella  tenerezza  di  CoaroIj|i> 
lpirito  , con  la  quale  alcuni  agevolmen-  tioniinwl 
te  fanno  fonte  di  lagrime  ; però  che  ?ori  pon 
molte  volte  quelle  colè  limili  fi  trova- 
no  trà  gli  Eretici,  c Pagani  ; la  vera  di- 
votione è la  pronta  volontà  , con  la 
quale  l huomo  llà  determinato  a far 
tutto  quello  , che  conviene  all'hono- 
re  , e fèrvigio  di  Dio  . Quella  fempre 
perlevera  con  fuo  frutto , quantunque  l'- 
anima llia  lècca , Se  il  cuore  Iterile  : però 
l'huomo  fpirituale  non  deve  deliderarc 
difordinatamente  quella  foavità  interio- 
re > ma  ugualmente  llia  preparato  c 
per  riceverla  , c per  (lame  lenza , quan- 
do il  Signore  vorrà  . Se  al  Signore  pia- 
ce di  confidarlo , riceva  la  gratia  con  hu- 
miltà , e gratitudine  , e guardili  , che 
non  ufi  untai  dono  , lòlo  per  fua  con- 
folatione , nè  li  goda  del  dono , bordan- 
doli del  donatore . E llia  così  puro,  e fenv 
plice;  cosi  humile,  e pronto,  quando  fa- 
rà vilitato  da  Dio  , come  quando  non 
havrà  quelle  vifite . Nè  li  deve  tanto  af 
iicurare  , e quietarli  ne  i doni  di  Dio  , 
quanto  nel  Donator  di  elfi,  il  quale  è no- 
ftro  fine  . Quantunque  picciola  fia  la  j,®*^** 
gratia  che  riceve  , fempre  fi  deve  giudi-  .idtm/u 
care  indegno  di  ella  : anzi  fempre  creda, 
che  più  torto  merita  pena,  che  confolatio-  |S°r“ 
ne.  Se  cantando,  ò dicendo  l’ufficio  , 
non  potrà  Ilare  così  attento , come  dc- 
fidera  , non  per  quello  li  turbi  , nè 
Iconfidi , però  che  anco  l'orationi  fatte 
col  cuore  diftratto  fono  fruttuofe  , e 
grate  a Dio,  quando  quello,  che  ora  ha 
quelle  dirtrattioni  contra  fua  volontà  , 
c fà  volentieri  tutto  quel  che  può,  of- 
ferendo a Dio  la  buona  volontà  , & in- 
fittendo nell'oratione  con  ogni  cura  , e 
diligenza.  Però  non  fia  imp adente , nè 
inquieto , nè  li  travagli  molto  : ma  po- 
nendoli nelle  mani  di  Dio  li  fortifichi  , 
però  ch’è  fi  buono  il  noftro  Dio  , e sì 
pictolò  , che  con  benignità  fopporta  co- 
loro , che  parlando  con  lui  nell’ora- 
done  , ritengono  nella  mente  colè  in- 
degne della  fila  prefenza.  E però  gli  di- 
ca, Signore,  voi  benfapete,  che  il  mio 
cuore  Uà  diftratto  , volando  per  molte 
pani  , habbiatc  milèricordia  di  me  vi- 
lifiimo  peccatore,  ò buon  Giesù  rilpon- 
diperme,  fupplendo  a tutti  i mieiman- 
camcnri  . Io  per  la  mia  fiacchezza  dò 
per  cadere,  tenetemi  voi,  c non  cade- 
rò . Ma  che  dirò  io  , che  così  debole , & 
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inferito,  e cadendo  mille  volte  Tempre 
mi  allettate?  Difpongafi,  e defideri  di 
Communicarfi  fpellò  per  gloria  di  Dio , 
e Te  non  fi  poteffe  Communicare  là- 
cramentalmente  , quante  volte  effo  do- 
fiderà , non  fi  deve  per  quello  inquieta- 
re, nè  turbare;  ma  conformandoli  con 
la  volontà  del  Signore , preparili  di  rice- 
ver la  Santa  Commimione  fpiritualmen- 
te  ; però  che  niuno  lo  potrà  impedire  , 
che  non  vada  al  Signore  , e lo  riceva  fpi- 
ritualmente  , benché  voleflc  mille  volte 
il  giorno. 

Raccolg.-fi  la  fera  , eflaminandofi  di- 
ligentemente, come  hà  fpefo  quel  gior- 
no, (come  ditòprahabbiamo  detto)  e 
fatto  quello,  mettali  per  dormire  hone- 
liamente , accioche  il  Tonno  ( le  Tarà  poT 
libile)  lo  trovi  dolcemente  pcnTando  in 
Dio,  e ritenga  gli  amorofi  Tuoi  defiderj, 
per  rendergli  quando  fi  detterà  ; e la  mat- 
tina (Vegliandoli  , intirizzi  lùbito  il  Tuo 
cuore  a Dio,  infieme co’ Tuoi  primi  pen- 
fieri  , e parole  : dicendo  col  Profeta  : 
Utui  Drui  meus  , ad  te  de  luce  ‘vigilo  , Rr  ap- 
prettò : In  maialimi  meditai/or  in  te  , quia 
jiiijli  qdjutor  meui . In  quello  modo  dun- 
que fi  deve  l’huomo  preparare  per  rice- 
vere , e continuare  la  gratia  della  divo- 
zione , la  qual  giamai  non  fi  dovrebbe  tra- 
cciare . 

Però  Te  per  la  confufionc,  e dillrat- 
tionc  di  lpirito  non  può  cosi  libera- 
mente convertirli  a Dio , ò le  dormendo 
patilTe  alcuni  brutti  , e dishonelli  fo- 
gni ; non  per  quello  fi  conturbi,  & at- 
trilìi  indilcretamente  : ma  Cubito  che 
larà  dello  , c ritornerà  ncll’ulo  della 
Tua  ragione,  abborrifea  quelle  bruttezze, 
che  hà  fognato,  c (opporti  conhumiltà, 
c patienza,  latnolellia,  eh 'hà  patito  nel 
logno . 

Fugga  non  Tolamentc  i gravi  pecca- 
ti ; ma  parimente  le  piccole  negligenze 
con  ogni  cura , e follecitudine  : perche 
le  non  cerca  guardarfi  da  tutto  quello, 
che  a Dio  dilpiace  , e da  tutto  quello 
che  impedifee  , c ritarda  l’amor  Tuo  , 
non  acquillerà  giamai  la  perfetta  puri- 
tà , e pace  interiore  : E quantunque 
quelle  negligenze  fiano  di  poca  impor- 
tanza, tuttavia,  per  fame  poco  calò  , 
poflbno  diventar  grandi  : Però  che  non 
è nemico  sì  vile  , che  non  porta  dar  gran 
noja,  quando  di  efio  non  è fatto  calò  . 
Perfidie  dice  San  Gregorio;  accade  al- 
le volte,  che  è maggior  il  pericolo  delle 
Optra  Granata  Tomo  /. 


colpe  picciole , che  delle  grandi  : però 
che  le  grandi  quanto  più  chiaramente  fi 
conofcono  , tanto  più  facilmente  fi  emen- 
dano ; ma  le  picciole  quanto  manco  fi  co. 
nolcono,  manco  fi  emendano , e potrei*- 
bono  caufàr  gran  danno . 

Ma  non  dee  per  quello  l'huomo  feon- 
fidarfi,  quando  commette  alcun  peccato 
di  quelli  , nè  fi  dilcofli  dalla  prelènza  di 
Dio:  ma  convertali  a lui  conhumiltà,  e 
confidanza , e tratti  con  lui  del  male , che 
hà  fatto , e della  Tua  ingratitudine , pian- 
gendo teneramente , e dolendoli  d'haver 
offefo  un  tal  Signore  , c non  metta  fo- 
lamcntc  gli  occhi  nelia  profonda  mife- 
ria  Tua  : ma  conlìderi  infieme  l’immenfi- 
tà  della  mifericordia  divina  , la  quale 
non  può  mancare  a quelli  , che  con 
tutto  il  cuore  alci  ricorrono  . E per  lò- 
disfattionc  intiera  , & emendatione  de' 

Tuoi  peccati  , offerifea  al  Padre  Eterno 
la  fantifiìma  vita  , & afprilfima  morte 
dell’ Unigenito  Tuo  Figliuolo  , e chie- 
da amorevolmente  all  illeflo  Figliuolo 
che  lavi  le  macchie  de’  Tuoi  peccati  , 
con  quel  pretiofo  langue  , che  per  lui 
nella  Croce  Iparfe . E Tatto  quello,  hnb- 
bia  foeranza,  c legna  la  Tua  vita  con  1- 
illello  (pirico , e cuore,  che  haveva  pri- 
ma , che  pcctaflc . 

E non  filgomenti  , nè  diventi  pufilla- 
nimo,  le  non  fi  può  in  modo  alcuno  lu-  vincer,  i 
perare,  e vincere  alcuni  Tuoi  ditterei  , c 
paflìoni  ; ma  raccommandandoli  alla  dia  dufi- 
divina  mifericordia  , mettendoli  nelle  j!“jo’nS 
Tue  braccia  , perlèveri  con  humiltà  , e fipuòfarè’. 
patienza  , Tcnza  mancar  giamai  di  Ipe- 
ranza  , e Te  cento  volte  il  giorno  cn- 
dellè,  cento  volte  fi  rilevi  con  Iperanza 
di  perdono  , proponendo  a tutte  l'hore 
di  cITer  più  vigilante  , e più  attento  a 
quel  che  deve  : Non  fi  confidando  però 
nelle  Tue  forze  ; ma  nella  gran  bontà , e 
mifericordia  di  Dio  , e nel  favore  della 
Tua  gratia , che  giamai  non  manca  à chi  là 
dal  Tuo  canto  quel , che  deve . 

Deve  parimente  tener  gli  affetti  dell  - Quii  deb- 
anima  Tua  in  tal  modo  ordinati  , & in-  odine  d- 
drizzati  a Dio,  eh 'efio  gli  fia  il  tutto  in  s*i  «fèrri 
tutte  le  cofe , e lui  Tolo  riguardi , c tut-  4ni" 
te  quelle  in  lui . Non  metta  gli  occhi  in 
. effe , nè  cerchi  di  goderfele  per  quel  che 
Tono  ; ma  tutte  le  riguardi  in  Dio , con- 
federando quel  che  in  effe  è principale, 

1 cioè , che  derivano  da  lui , e ci  rapprc- 
fentano  alcuna  colà  di  effo  . In  quello 
modo  Tarà  il  gullo  delle  creature  , non 
I j folo 
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foto  più  puro;  ma  più  (nave,  e maggio  ; anticipate  . E finalmente  Imparando  così 
re.  Raccomandi  tutte  le  Tue  operationi  l'intelletto  , come  l'affettioni dalle  colè 
alla  làpienza  divina , accioche  clfa  l'indi-  [ tranficorie , e mondane  , raccolga  tutte 
rizzi,  c facci  perfette  : Se  all'  iddio  Sai-  ( le  forze , e potenze  dentro  a fe  lidio  : e 
vatore  , Se  all’eterno  fuo  Padre  , offerì-  quivi  continuamente  communichi  folo 
fca  eterne  lodi  , per  la  fàlute  di  tutta  ] con  Dio . 

la  Chiefa,  unite,  Se  incorporate  cop  le  J In  ogni  tempo  , e luogo,  confidcri  Prefnua 
fa  mi  dime  opere  , & effercitio  di  Chri-|con  gran  riverenza  la  prclènzadi  Dio  : dlr^[a't 
Ilo  ; perche  cori  le  noftre  operationi  , peroche  egli  a tutte  l’hore  , Se  in  ogni  ^ altri»' 
Se  effercizj  diventano  nobilidìmi , e mot  -,  luogo  è prelènte  : e fi  come  farebbe  mo  JpW* 
to  grati  a Dio;  peroche  dall’opere  He-  - con  un  fuo  amico  ; così  gli  parli  amo- 
roiche  di  Chrifto  ( alla  cui  fitnilitudine  , rofamente , inoltrandoli  i tuoi  fedeli  de- 
fon fitte,  e pcrlequili,  ci  fi  concede  la  i fiderj , & acceli  affetti  . Impari  ditrat- 
cratia  ) ricevono  un  valore  indtimabi- 1 tar  con  elfo  lui  a folo  a folo  : perche 
le.  Perilche l’Àpoftolo  ci  configiia,  eh’-' quella  familiarità  con  Iddio  gli  appor- 
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offeriamo  a Dio  facritìcj  di  buone  ope- 
rationi,  acciò  per  Chrillo  gli  fiano  gra- 
te : e cosi  qual  fi  voglia  cola  , che  pati- 
rà , picciola , ò grande , interiore , ò cite- 
riore, tutte  l'offèrilca  a Dio,  acciò  che 
ricevano  il  valore,  e dignità  dal  valore, 
e dignità  della  lua  ùcratidima  p a filo- 
ne . 

Non  fia  prccipitolò  , e fubitaneo  nel- 
le cote,  ch'ha  da  fare  : nè  metta  in  elle 
troppa  affettione  , facendoti  prigione  , 
c (chiavo  d’elTc:  ma  ièmpre  li  sforfi  di 
coafervare  il  fuo  cuore  in  vera  libertà  : 
Non  fegua  gl’  iinpetuofi  motivi  deli- 
animo  liio  , ancorché  fiano  in  colè  di 
virtù  ; ma  con  ragione  , e confidcra- 
tione  prudentemente  fia  fignore  , e 
padrone  delle  fuc  paffioni  , Se  effètti  . 
Né  fi  confidi  , credendo , che  gli  affet- 
ti , e motivi  fuoi  fiano  buoni  : però  che 
niuna  virtù  c virtù  fenza  la  diferetrio- 
ne  ; & anco  l'itteflo  amore  di  Dio  ( hu- 
manamente  parlando)  farebbe  dannofo 
lènza  la  dilcretrione . Defvii  da  fe  diferet- 
tamente  qual  lì  voglia  cofa , che  gli  poffa 
dare  occafione  di  perdere , ò impedire  li 
pace  , e quiete  interiore  , e diligenti  (fi- 
ntamente sbandilca  da  (è  le  sfrenate  pal- 
fioni  dell  ira,  dell'av.ir  tia  , della  dilet- 
tatone, del  timore,  dell’allegrezza  ,tri- 
llezza , amore , odio,  c dell’altre , pcrcio- 


terà  grandillima  utilità.  Nè  fi  turbi,  nè 
perda  la  fperanza,  vedendo  il  filo  cuore 
cosi  mutabile  , Se  havendo  gran  diffi- 
coltà in  tener  fillò  il  penfiero  in  Dio  ; 
ma  fegua  conlianremente  , e diagli  tan- 
te sbrigliare,  fin  che  lo  metta  nella  ttra- 
da  ; perche  quando  con  alcuna  fatica 
farà  auvezzo  a quello  , non  folo  gli 
farà  per  1 auvenire  agevole  , e lòavc 
penfare  in  Dio  , e nelle  fue  colè  ; ma 
non  potrà  ltar’ un’ hora  folo  fenza  lui:  e 
quando  alcuna  volta  trovaffe  l’anima 
lua  detratta , ritorni  ai  fuo  primo  eflèr- 
citio , dicendo  : Dove  lèi  tù  andata,  ani- 
ma mia  ? che  colà  hai  tu  guadagnata  , 
effendoti  (èparata  dal  tuo  Signore , altro, 
che  perdita  di  tempo  , e diilrattione  di 
cuore  ? 

Guardati  d’andar  per  le  (trade  così  va- 
gabonda: poiché  non  e coli  alcuna,  che 
manco  fi  convenga  alla  (poli  d’un  si  gran 
Signore . 

Mettali  davanti  gii  occhi  l’imagine 
di  Chrifto  crocififlò  , e (tampila  quan- 
to potrà  nel  centro  del  luo  cuore  lilutarf- 
do  , e facendo  riverenza  con  divotio- 
ne  interiore  a quelle  lite  Santiflime 
piaghe  , degne  di  eterna  memoria  : c 
con  un’ amorali  , Se  humile  audacia  s- 
atcond:.  dentro  d'effe:  Se  efftndo occu- 
pato tutto  l’intelletto  in  quella  facra 
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che  quelle  principalmente  togliono  la  pa-  imaginatione  della  vita  , e morte  del  Re- 
ce  dell’animo . ! dtntor  nottre  , non  vi  farà  luogo  per  al- 

Non  è di  minor  nccclfità  , che  l’htio-1  tre  llranc  imaginationi  ; mafcaccierà  (uo- 
mo (cacci  da  lè  tutti  i vani  , Se  indilcrc-  ' ra  rune  1 imaginationi  , e pcnficri  difu- 
ti  Icrupoli  : e finalmente  qual  fi  voglialtili,  fi  come  un  chiodo  con  l altrochio- 

C enfierò  ioverchio  , che  gii  polla  tur-  do . Taiche  quanto  gli  farà  pollìbilc , fcin- 
are  la  pace  dello  fpii  ito  . Non  fi  turba  pre  dimori  (èco , e tratti  dentro  di  lè , di- 
già mai  per  cofa  alcuna  , che  gli  auve-  ' brigandoli  il  cuore  da  tutte  le  colè  tranfi- 
niffe  ; poiché  alla  fine  ogni  cola  tempo-1  rorie,  mirando  (èmpre  tìffainente  in  lui  , 
tale  etranfitoria  : e così  tutte  le  perdite  | tiattando  lèinpie  (èco  dolci.  Se  ainoro- 
«cim  orali , altro  non  tòno  , che  paghe  ' fi  colloqui  : Se  habbia  per  gran  perdita 
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l'alloptmarit  , quantunque  per  bicvidà 
mo  fpatio , da  quello  (omino  bene , ne) 
quale  (tanno  tutti  li  beni. 

V E L L O»  C\H  £ L’HVOMO 
di  ve  fare  con  Dio  , con  fe  fief- 
fo  , e col  fue  proffìmo . 

• . Cup,  HI. 

HOra  poi  ch’habbiamo  parlato  delle 
Virtù  in  generale  , metteremo 
quell' altro  Capitolo  , per  trattar  d’effe 
più  particolarmente  , applicando  tutto 
t.»  .vi;  quello  , che  Jin  qui  habbiamo  detto  a 
uhi  prin  tre  principali  obligationi  , alle  quali  e 
Omnia-  obligato  il  Chrilliano  ; cioè , che  l’huo- 
no.1  mo  facci  quel,  che  deve  con  Dio,  con 
fe  lteffo  , e col  Tuo  profilino  : le  quali 
colè  fono  le  tre  parti  di  giuliiria  , nelle 

3uali  il  Profeta  Michea  polè  la  Comma 
'ogni  Virtù,  quando  dille  : Indicato  cibi, 
Milh.j.  e homo  , quid  fàbonum  , <y  quid  Dominiti 
requirai  ù IO  J Htiqtil  fuetti  judiciltM , Ó"  di- 
ligere miftrictrdium  , CT  folicitum  umbuiu- 
n cum  Da  tue . Io  ti  dichiararò,  ò huo- 
mo  , in  che  confitte  la  bontà  , e quel  , 
che  chieda  il  Signor  da  te,  cioè  far  gì  u- 
dicio , & amar  la  milèricordia  , & andar 
con  follecimdine  nel  colpetto  del  Dio 
tuo.  Delle  quali  cofe,  la  prima  (ch'èfar 
giudicio)  è per  fe  lteffo  : la  feconda,  che 
c amar  la  milèricordia , è per  il  prortimo  : 
e la  terza,  cioè  andar  follecito  con  Dio  , 
«‘appartiene  al  culto , e riverenza  dell- 
iiteffo  Dio . 

Or  cominciando  dalla  maggiore  di 
quelle  obligationi , è da  notare  diligente- 
mente, che  fi  come  tra  le  pietre  pretio- 
iè  ve  ne  fono  alcune  , che  naturalmen- 
te fono  molto  più  eccellenti,  che  tutte 
l'altre,  come  li  Rubbini , li  Diamanti,  e 
gli  Smeraldi  ; cosi  tra  le  Virtù  fi  trovano 
alcune,  che  da  fe  naturalmente  fono  lèn- 
za comparadonc  maggiori  dell'altre,  ef- 
fondo , che  vedano  circa  l'ijleffo  Dio  , 
e però  fi  chiamano  teologali  : alle  quali 
potremo  aggiungere  il  timore,  e riveren- 
za di  Dio,  eia  Religione,  ch'ha  per  og- 
getto la  veneratione  di  Dio  , infieme 
con  tutto  quello , che  al  culto  divino  s'- 
appartiene . 

Quelle  non  fólo  fono  tri  l’altre  Vir- 
tù principaliffime , ma  parimente  caufa  , 
& origine  d'effe  , perii  che  cosi  fono  a 
paragone  dell'altre  , come  i Cieli  a pa- 
ragone di  tutte  l'altre  creature  inferio- 
ri , che  dal  moto  d'effi  dipendono . Per 


la  qual  colà  quello , che  defidera  per  ve- 
ni re  alla  fommità  , e perfetti  mie  della  Ubìob# 
vita  Chrilliana , quantunque  debba  prò-  delle  vì>- 
curare  dhaverein  le  turte  le  Virtù  unite: 
perche  li  com  e ncccflario , che  tutte  le  pVrfmbi 
corde  della  Viola  fiano  temperate  , Se  ctuiftia. 
accordace  per  limare  , cosi  anco  fi  ri-  111  * 
chiedono  tutte  le  Virtù  unite  per  la 
conlonanza  della  buona  vita:  però  par- 
ticolarmente dee  l’huomo  procurare  di 
crefcerc,  & aumentarli  in  quelle  ; poi- 
ché quanto  più  farà  profitto  in  effe  , 
tanto  più  farà  perfetto  . E credo  , che 
per  quella  cagione  iòno  Ilari  cosi  lcgtia- 
iari  nelle  Virtù  molti  di  quelli  Santi  Pa- 
triarchi , come  David  , Abram  , Ifac  , 

Jacob,  tic  altri  limili:  peroche  quantun- 
que foriero  accafati,  cricchi,  & havel- 
| (ero  molte  obligationi  , e penlieri  di 
robbe , al  qual  dovevano  attendere , con 
tutto  ciò  erano  fantiffimi  ; peroche  ha- 
vevano  quelle  làntiflime  Virtù  ; come 
! ben  chiaro  fi  vede  nella  tède,&  obbedien- 
j za  d Abram,  e nell’amore  . loggctrionr, 
devotione , e fperanza , che  haveva  Da- 
vid in  Dio,  che  non  altrimente  ricorreva 
a lui  in  ogni  fua  ncceffità,  e cosi  fi  fidava 
di  lui,  come  un  figliuolo  del  Tuo  padre  , 
anzi  molto  più  ; poiché  diceva  : Putir 
mini , Ó"  ma  ter  mtu  dertliquerunt  me  , Domi- 
tmi  uutem  uffumpfit  me  . 

Dunque  per  acquillar  quelle  Virtù  QualGajl 
! così  degne,  non  fi  trova  altro  mezzo  più  ™"rt*uì- 
| proprio  che  periuaderci , e collocar  nel  re  runio- 
' nollro  cuore  con  ogni  fermezza  porti- 
bile , che  Dio  è il  nollro  vero  Padre  , 
e più  che  Padre  : poiché  nè  in  cuor  di  pa- 
dre, nè  inprovidenza  , nè  in  amore  pa- 
terno , alcuno fipuò  a lui  paragonare  ; 
ellèndo  che  nilluno  ci  hà  creato,  nè  ci 
defidera  tanto  bene  , quanto  effo  : e 
quando  terremo  quello  fermamente 
nel  cuore  , procuriamo  tèmpre  di  mi- 
rarlo con  taf  occhio  , e con  tal  cuore  , 
come  figlio  il  Padre  cioè  con  un  cuo- 
re amorofo,  con  un  cuore  tenero,  coi» 
un  cuore  humilc , foggetto  , & obbedien- 
te alla  fua  Santa  volontà , e con  un  cuore 
pieno  di  fperanza  in  tutti  li  travagli  , c 
collocato  fotto  l'ali  «iella  fila  previden- 
za patema  . Con  quell’occhio  , c con 

3 lidio  cuore  deve  l'cuomo  mirar'  Id. 

io  ogni  volta,  che  di  lui  fi  ricorda  . E 
quello  fi  deve  fare  quante  volte  fi  po» 
trà  tra  giorno  , e notte  ; acciò  che  in 
qudl  o modo  vada  col  favor  divino  m 
poco  a poco  creando  nell'anima  <ùa 
I 4 un 
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un  tal  cuore,  come  faceva  quel  Santo 
Profeti , che  diceva  : Komen  tuum , ce  me- 
moriale tuum  in  defsderio  Anima  . anima 
mea  desideravi!  te  in  nelle  , fed  <y  fpiritu 
meo  in  pracordiis  meis,  de  mane  vigilabo  ad  te . 

Il  tuo  nome , Signore , & il  ricordarmi  d'- 
effo  è tutto  il  defiderio  dell'anima  mia  : 
l'anima  mia.  Signor  t'hà  defiderato  la  not- 
te : e la  mattina  interiormente  col  mio 
fpirito  veglierò  a te . 

Stuella  forte  di  cuore  , e di  affetto 
o Iddio,  nè  con  parole  fi  può  (pie- 
gare , nè  fi  può  con  le  fole  forze  fiuma- 
ne acquiilare , per  ciò  fidamente  quello 
loconofice,  che  l'hà  provato  : e quel  fio- 
io  lo  poffede  , che  l'hà  ricevuto.  E per 
quella  cagione  deve  l'huomo  conti- 
nuamente chiedere  quello  cuore  verfio 
di  lui,  e deve  fiperare,  che  lo  riceverà, 
confidandoli  in  quella  parola  reale  di 
quel  Signore,  chedilfe:  Si  voi  , cumfi- 
tis  mali  , noli is  bona  data  dare  firn  ve- 
pri1 : quanto  map.it  Pater  vefler , 17 Hi  in  catlis 
est,  dabtt  bonafetentibut  fe  ? Se  quello  fpi- 
rito è quello  , del  quale  dice  l'Apoftolo  : 
Kon  accepitlis  fpiritum  fervitutil  iterum  in  ti- 
more : fed  accepitlis  fpiritum  adoprionis  fi- 
Iiorum  , in  quo  ci  am  amili , Abba, pater . Non 
havete  di  nuovo  ricevuto  lo  fpirito  di 
timore,  come  fervi  ; ma  si  bene  lo  {piri- 
co d'adottionc  de'  figliuoli  di  Dio  : il  qua- 
le fpirito  ci  fa  gridar  e con  tutto  il  cuore , 
e chiamarlo  interiormente  Padre  . 11- 
che  altro  none,  eccetto  ch’havere  ver- 
lo  lui  quello  perfcttiflìino  cuore , come 
di  figliuolo  al  Padre , amandolo  con  ogni 
riverenza  , Si  obbedienza , ricorrendo  a 
lui  in  ogni  noflra  necellità  , e confidan- 
do in  lui,  come  verace  Padre  . Que- 
llo cuore  ci  promette  il  Signore  per 
Ezechiele  , dicendo  : Dabo  vobis  cor  no- 
vttm  , ó»  fpiritum  novum  ponam  in  medio 
veliti  : cr  auferarn  cor  lapìdeum  de  carne 
vejlra,  (jt  dabo  vobis  cor  carncum  , ó'ponam 
fpiritum  menta  in  medio  vepri  , ty  faciam , 
ut  in  preceptis  meis  ambulctis  , ©•  judicia 
mea  eii/lodiatis  , ©•  operemini . Io  vi  darò 
un  nuovo  cuore  , e porrò  trà  voi  uno 
fpirito  nuovo  , e togliendo  da  voi  il 
cuor  di  pietra,  darovvi  un  cuor  di  car- 
ne , e porrò  in  mezzo  di  voi  lo  fpirito 
mio , e farò  che  olfiervate  li  mici  pre- 
cetti , & operando,  olferviatc  li  miei 
giudicj  : E non fiolo quello  Profèta,  ma 
tutti  gli  altri  ad  una  voce  inficmc  infie- 
mc,  niuna  cofà  più  fipeifio  promettono, 
che  quello  fpirito  di  figliuoli,  eh  bave- 


vano da  ricevere  per  li  meriti  di  quell' 
unico  figliuolo  di  Dio  -,  e quello  ci  fu  A- 
dato  particolarmente  nel  giorno  della  *' 
Pentecolle . 

E difendendo  più  al  particolare , di- 
ca il  Beato  San  Vicenzo , che  deve  1-  viml  & 
huoino  tenere  fette  forti  d 'affètti  , c »*«<«  da 
Virtù  nel  fino  cuore  verfio  Dio  , cioè 
amor  ardentilfimo  , lbmmo  timore,  ri- 
verenza grande  , conllantiflimo  zelo  , 
attione  di  grafia  , voce  di  lode , prontez- 
za d'obbedienza  , e gullo  della  divina 
foavità.  E per  haver  quelle  virtù,  deve 
far  fiempreorationeàDio^  dicendo:  O 
buon  Giesù  fa , che  io  ti  ami  interiormen- 
te , & ardentilTimamente  con  tutto  il 
cuore,  e con  tutte  le  mie  forze:  e eh* 
io  ti  tema,  e riverifica  (ottimamente  , e 
procuri  , e defideri  la  gloria  del  tuo 
finto  nome  con  sì  fatto  modo  , che 
qual-fi  voglia  ingiuria  tua  mi  (pezzi  , & 
abbrucci  il  cuore  . Dammi  parimente 
cognitione,  ch'io  polla  humilmcnte  co- 
noficere  li  tuoi  benetìcj  ; e con  fomma 
gratitudine  per  erti  renda  perpetue  gra- 
tic,  c che  fempre  di  giorno,  e notte  ti 
dia  perpetue  lodi,  dicendo  con  tutto  il 
cuore  col  Profèta  : Benedicam  Dominata 
in  omni  tempore,  femper  laus  ejus  in  ore  meo. 

Dammi  grafia  parimente  , acciò  che  io 
obbedendoti  in  tutte  le  colè  perfettaméte 
gitili  l'inctlàbile  foavità  tua , acciò  con 
ella  io  crefica  più  nell’amore  tuo,  e nella 
cutlodia  de' tuoi  fanti , e buoni  comman- 
damenti . 

Deve  ancora  ( dice  il  medefimo  Santo) 
haver  cosi  in  (è  lteflo  fette  altre  Virtù,  Atfml 
& affetti,  trà  i quali  il  primo  farà  che  mi'  rpml 
fi  confonda,  e vergogni  de' peccati  com-  mit  veri 
incili.  iifedinio» 

Il  fecondo , che  li  pianga  , che  li  lèn- 
ta dentro  del  cuore , per  efferc  Itati  tant'- 
offenfivi  di  Dio , e tanto  dannali  all'ani- 
ma iiia . 

Il  terzo  , che  per  quella  canfa  defi- 
deri d’ellèr  dil'preggiato  , e pollo  in 
oblivione  e dilcacciato  da  tutti  , come 
indigniflimo  d'ogni  honorc , c favore  hu- 
mano. 

Il  quarto , che  procuri  macerare  il  cor- 
po con  ogni  fèrvore , e rigore , come  in- 
centivo di  tutti  quelli  peccati , e come  un 
mondazzaro  brutti lfimo  , & abbomi- 
nevole . 

Il  quinto , che  habbia  un’  ira  implaca- 
bile contra  tutti  li  vizj  fiioi  , e contra 
tutte  l' inclina tioni , e caule  d’effi  , prò- 
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curando  fempre  non  tèlo  di  troncare  i 
rami  , ma  ancora  di  levar  via  la  radice  di 
quelli . 

Il  fello  , che  fi  llia  (èmpie  con  una 
grandifiima  vigilanza  , He  attentione 
per  reggere  , He  indirizzare  tutte  le  fue 
operationi  , e parole  , e tutti  li  lènti- 
menti  , c paflìoni  dell’anima  (ila  : ac- 
cioche  veruna  colà  in  erto  fi  trovi , che 
non  convenga  alla  giullitia  della  divina 
legge. 

Il  lèttimo  , deve  havere  una  perfet- ! 
tifiima  modellia , e dilcrertione , perfcr-l 
vare  la  temperanza,  e mifìira  , che  con-) 
viene  in  tutte  le  colè,  e (pecialmente  fra  ) 
il  troppo,  & il  poco,  e tra  il  molto,  He 
il  manco , acciò  non  fia  in  lui  alcuna  co- 
la nè  difordinata , nè  diftettoia,  nè  che  ec- 
ceda nel  liiperfluo,  nè  manchi  nel  necef 
(ario . 

virtù  Deve  oltre  a ciò  (carne  dille  l’iltclfo 
rao  fpLrt  Santo  ) haver  per  il  fuo  profilino  fette  at- 
tuale ver-  tre  virtù,  & affetti  particolari . Però  che 
primieramente  deve  havere  unacompal- 
fione  interiore  de  i mali  altrui , acciò  gli 
fenta , come  fuoi  proprj . 

Illècondo  , haver' un'allegrezza  cari- 
tativa, con  la  quale  fi  rallegri  nelle  prof- 
periti , e beni  de  gli  altri,  come  fi  ralle» 
grarebbe  de'  fuoi . 

Il  terzo , deve  havere  una  quieta  fop- 
portatione  per  fopportare  tutte  le  mole- 
liie , & ingiurie , che  gli  foffero  fatto,  per- 
donandole con  tutto  il  cuore . 

Il  quarto  , deve  haver'  una  benignità , 
e piacevolezza  con  tutti  , trattando  , 
e convcrlando  con  cfli  benignamente  , 
e defiderando  loro  ogni  bene  , mo- 
llrandolo  cosi  con  parole  , come  con 
opere . 

Il  quinto , deve  haver'  una  hurnile  ri- 
verenza con  tutti , tenendoli  per  maggio- 
ri, e migliori  di  iè  (ledo  , facendoli  lud- 
dito  di  tutti,  come  fe  foffero  (uoi  veri  Si- 
gnori , e padroni . 

Il  fello,  habbiacon  tutti  una  perfetta 
unione,  e concordia  , accioche  ( quan- 
to da  fe  potrà , e quanto , fecondo  la  vo- 
lontà di  Dio  larà  potàbile  ) (ènti  , e di- 
ca una  medefima  cola  con  tutti  : e così 
creda,  che  tutti  fono  elfo , c ch'egli  lòlo 
e tutti:  e così  tenga  per  il  fuo  volere,  e 
beneplacito  di  tutti . 

II  fettimo  , deve  per  imitatione  di  Chri- 
(lo , haver  un’  animo  per  offerirli  per  tut- 
ti , cioè,  che  llia  preparato  a poner  la  vi- 
ta propria  per  la  lilute  di  tutti,  e giorno 
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j c notte  preghi  Dio  per  efiì  : e procuri  > 
che  tutti  fiano  unacoià  Itefla  in  Chrilto  , 
e Chrillo  in  efiì . 

Ma  non  per  quello  penfi,  che  quìi» 
oblighiamo  , che  non  fuga  la  compa- 
gnia de’  trilli,  anzi  deve  (ipcre , che  quali» 

) do  folfc  alcuno  , la  cui  compagnia  gli 
j delle  occafione  di  peccare,  overo  im- 
pedimento alla  perfettione  , ò die  fia 
per  diminuire  il  fervore  della  carità  , 
deve  (èpararfi  da  quelli  tali  , come  da 
lèrpenti  : però  che  non  è carbone  tan- 
to accefo  , che  girandolo  nell'acqua 
non  fi  ammorzi  : nè  ci  è carbone  tant- 
ellinto,  che  gittato  trà  gli  altri  accelì  , 
non  s’accenda  . Ma  tolta  qucll’occafio- 
neda  parte  , deve  il  fervo  di  Dio  con- 
vcriare  (emplicementc  co  i proflimi  ; e 
faccia  , che  ò non  veda  i loro  ditletti , ò 
fe  li  vede  li  (opporti  con  patienza  , ò gli 
auvifi  con  Carità  , quando  ne  (pera  alcun 
frutto . 

Ma  perche  la  radice  , c fondamento 
di  tutte  quelle  virtù,  è la  Carità,  e ini- 
(èricordia  verfo  il  profilino  : quell' è riti  pùì 
quella,  nella  quale  fi  deve  più  efferata- 
re  colui,  che  defidcra  piacere  a Dio  , 
poiché  effa  è quella,  la  quale  più  efiàg- 
geratamente  egli  ci  raccommanda  in  tut-  j 
tele  Sacre  Scritture  . Nel  capitolo  lètti-  Scalila, 
ino  del  Profeta  Zaccaria  , domandan- 
do li  Giudei  àDio,  (è  dovevano  digiu- 
nare quelli  , ò quegli  altri  giorni  , per 
compiacergli  , & olfervarla  fui  legge  : 
rifpofe  l'illeflo  Signore  , e dichiarò  lo- 
ro , con  che  forte  di  operationi  gli  fa- 
rebbono  Itati  grati , dicendo;  Iitdicium  zach.7. 
•vertem  judicate , miferiterdiarn  , fr  mi - 
ferationem  facile,  umifqiujtjuc  cuoi  fratte 
fue  : Et  viduam  , c*  pupiUum , & ad-je- 
nam  , (V  pauperem  nel: rei  e. il annuari  , (_r 
malum  uir  fratti  f:te  ho»  cetile t «1»  corde  0?(r# 
/«»  . Fate  eh’  olferviate  la  giullitia  , -rate  ' a 
che  giudichiate  giallamente  le  cau(c  Dlu‘ 
de'vollri  proliimi  , e che  tifate  la  mi» 
Icricordia  , He  opere  di  pietà  co' vo- 
liti fratelii , e non  vogliate  cercar  calun- 
nie per  molellar  la  Vedova  , l'orfano' 

He  il  forellicro , He  il  povero  , c nilfu- 
no  penfi  trà  fe  Iteffo  nel  fuo  cuore  di 
far  male  à veruno;  He  in  quello  moda 
mi  piacerete , & olfervarete  la  mia  leg- 
ge . Molto  effaggerato  Uà  qui  , però 
molto  più  l'eliapgerò  1 ilteflo  Signore 
per  Efaja  , quando  diffè  : Hec  cfl  neutre 
me  a,  re fi cere  laffutn  , r?  he  e/l  mentri  rea 
fneerium  j Quelt’è  la  mia  conlolatio-. 

ne, 
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Vnj  delti 
Città  di 
Sodoma . 


Matta. 

Mattia. 

Ibi! 
Ciò.  17. 
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ne , che  date  confòlatlonc  a gli  afflitti.  Im- 
perochc  non  sò  come  più  fi  polla  ellagge- 
rarc  quello  negotio , clTcndo  che  il  Signo- 
re fi  pone  in  luogo  del  povero,  e piglia 
per  lua  propria  confolatione,  e refrigerio, 
quel  che  per  amor  filo  fi  da  a quelli , che 
fono  afflitti. 

Mà  l'opra  tutto  ciò  mi  dà  gran  maravi- 
glia , quel  che  li  legge  nel  decimo  fello 
capo  di  Ezechiel,  dove  raccontando  1‘- 
illclTo  Iddio i peccati,  perliquali  qucH‘ 
infame  Città  (ti  Sodoma  venne  a cadere 
neU'ellremo  disi  gran  male,  gli  ridulfea 
cinque,  dicendo:  Hacfuiliniqtiit.11  Sodo - 
mi  forerit  tal  ,fuperbia , faturitas  punii  , fy 
uh  and. -tuia  , ty  ctium  ipftus , ty  fili  aratri  ejut, 
ty  marum  tgeno , ty  pauperi  non  porrigibant . 

Quella fù  (dice egli)  la  malignita  della 
tua  foreila  Sodoma , fuperbia,  làtietà  , 
abbondan'a,  6c  otio  , & il  non  haver 
voluto  ltender  la  mano  per  foccorrere  il 
povero , c bilegnofo . Che  maggior  male 
vorrelli  tù  dunque  fentire  di  quello  vitio , 
poiché  l'hà  pollo  Iddio  nell'ultimo  grado, 
perliquali  vennero  quelli  lventurati all- 
cllremo  di  si  gran  male . 

Dove  Hanno  adelfo  coloro,  che  accu- 
mulano danari  fopra  danari,  e con  tutto 
ciò  fi  tengono  per  ficuri  , havendo  per 
compagni  in  quella  colpa  gli  habitatori  di 
Sodoma?  Quelle,  & altre  cole  limili  di- 
cono i Profeti . Or  l'Euangelio  ch’è  leg- 
ge d'amore,  che  dirà?  Che  più  fi  può  dir 
in  favor  di  quella  Virtù  : poiché  il  Signor 
mette  tutta  la  ragione , e fondamento  del- 
la lentenza  del  piudicio  finale , in  haver 
effercitate,  ònol’opere  della  milèricor- 
dia?  Che  più  fi  può  dire  di  quello,  che 
lègue  nell'illelTo  comedo  ? Quod  uni  ex 
tuinimit mtit  feciUit , mihifrcìjlit.  Che  più 
fi  può  dire , che  metter  in  anelli  due  com- 
mandamenti foli , cioè  nell’amordi  Dio, 
e del  profilato  la  fomma  della  legge  , e 
Profeti  ? Et  in  queU'uItimo  lèrmone  della 
cena,  qual  cola  più  ci  raccommanda  il 
Salvatore,  chela  Carità,  c benevolenza 
col  proibirlo  ? Hoc  e fi  praceptum  mtum  (di- 
cagli ) ut  diligati!  inviar»  , fieni  diltxi  vot . 
Epiùabafiofoggiunge:  In  quello  cono- 
fccranno  tutti , che  lete  difcepoli  miei , fe 
v’amerete  l'un  l 'altro  j In  hoc  cagno  fieni  om- 
rut , quid  diftipuli  mti  e fin  , fi  dileSionem 
ad  invienti  habucritit . E non  contento  con 
raccommandarci  quello  con  tanto  affet- 
to , fà  fubito  Oratione  al  Padre  per  l’efle- 
cutione  di  quella  Legge , dicendo  : Padre, 
ti  prego , che  colloro  fimo  tra  elfi  un’ 


ideila  cofa , fi  come  liime  tù , & io  5 ao 
cioche  il  mondo  conolca,  che  tu  m’hai  ^ 
mandato:  dandoci  ad  intendere  con  que-  la  canti 
Ile  parole , che  la  Carità , & amore  tra  i 
Chrillianihaveva  da  edere  sì  grande  , c chimo, 
cosi  priva  di  tutto  quello,  che  fpcrarfi 
può  di  carne  , c di  l'angue,  che  doveva 
clfcre  argomento  per  convincer  l’intellet- 
to de  gli  huomini , c far  loro  credere,  che 
non  era  poflibile  , che  non  fofièro  huomi- 
ni celetli,  quelli  che  havelfero  tal  Carità 
tra  loro.  Tutto  quello  ci  dichiara  , che 
hà  da  edere  sì  grande  la  Carità  , e milcri- 
cordia  che  dobbiamo  haver  verlo  i nollri 
proflimi , e come  gli  dobbiamo  fopporta- 
re , e foccorrere  ne’  loro  travagli , come 
di fopra habbiamo  dichiarato,  trattando 
della  Carità . 

Per  olTervar  tutte  le  colè  fopradette , è vigilanza 
accedano , che  l’huomo  habbia  fèmpre  il  <*i  «-p®» 
cuore  attento , e follecito  con  un  perpe-  Iir*'  hu£ 
tuo  timore , e vigilanza , per  non  manca-  m®  fimi- 
re  in  cofa  alcuna  in  tutto  quello  che  è det- 
to  : Il  qual  timore  hà  da  edere  si  vivo , si 
profondo,  e sì  continovo  , che  giamai 
non  laici  l’huomo  (ponderato  di  quel  che 
deve  : anzi  gli  hà  da  efier  un  perpetuo  fti- 
■ molo , c (vegliatore  in  qnal  fi  voglia  virtù. 

Quello  follecito,  e continovo  penderò 
dee  fempre  portar  lèco  nel  mezzo  di  tutti 
i liioi  negozi , eqnella  è quella  terza  par- 
te , alla  quale  il  Profeta  ci  efiortava,  quan- 
do voleva  , che  andalfimo  folleciti  con 
Dio  : Indi  cobo  libi  , ( dic’cgli  ) b homo , quod  Mich  c. 
fit  bonam , ty  quod  Dominai  tinnirai  à tt:  uti- 
quef aceri  qudutum , dii  igne  mifericordiam,  ty 
folicitnm  ambulare  rum  Dio  tue . Quelle  fo- 
no dunque  fratei  mio , le  principali  Virtù 
di  quella  vita  cetelle  j quelli  fono  i fiori  di 
quello  Paradifo  ; quelle  le  (Ielle  di  quello 
Cielo , e quella  è 1 ’imagine , che  diciamo 
riformata  , e rìnovata  a fimilitudine  di 
Chrillo  . Però  che  tal’hà  da  edere  la  vita 
del  Chriiliano , che  fia  un  efiempio  di  fan- 
tità,  un  predicatore  muro , una  luce  del 
mondo  , un’argomento , e telli  moni  in  za 
della  fede,  & un  (pecchie,  nel  quale  ri- 
iplenda  la  gloria  di  Dio,  molto  più,  che 
nell'altre  creature , come  Io  lignificò  il 
Profeta  Efaia,  quando  dilfe  : Et  vocabuntur 
in  ea  fortet  juftilii  , plani  alio  Domini  ad  glori - 
ficandum . Si  chiameranno  i forti , & i giu- 
di , piante  che  Iddio  piantò  per  edèr  eoa 
effe  glorificato . 


or 
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co  , e camminar  innanzi  nel  cominciato 
DI  DODICI  COSE  PR INCIDALI , CHE  cammino  . 

drvt  fare  il  ftrvt  di  Di* . La  quarta  , che  in  tutte  le  colè  che  forti* 

C*p.  IV.  farà , procuri  la  purità  dell-  ineentione.  ,ionr'“£ 

Perla  qual  cofa  conviene,  che  diligen-  «fliiiain 

PErche  molte  pecióne  delìderano  d*-  temente  effamini  cune  le  lue  parole  , 'còu . '* 
haverlèco  fèmore  i principali  min-  opere,  e penfieri,  e miri  l'intentione  , 
ti  della  vita  fpirituale  ; però  ridurrò  ibm-  cne  tiene  in  effe,  procurando  Tempre  di 
mariamente  in  quelli  due  ultimi  capi-  rattificarla  , & intirizzarla , con  offerire 
toli  le  colè  principali , che  deve  fare  il  tutto  quello  che  farà  a gloria  di  Dio  ; 
fervo  di  Dio , e quelle  delle  quali  prin-  non  folo  una  volta  il  giorno , mà  fem- 
cipalmente  li  deve  guardare  , accioche  pre  che  di  nuovo  darà  principio  a cofa 
in  quello  breve  fommario  come  inun'-  alcuna. 

cffcmpio , veda  quello  che  a lui  lì  con-  La  quinta , che  procuri  Tempre  di  an-  ,i0«Id?u: 
viene.  dare  armato  , quantunque  fia  in  tempo  huonio 

Or  quanto  alla  prima  parte  di  quello  di  pace , & apparecchiato  per  ricevere 
che  deve  fare , la  prima  cofa  è , che  prò-  con  humiltà , e mattfuetudine  tutte  queU 
«Dio.  curi  di  llar  fempre in  prefenza  delSigno-  le  colè  , che  gli  occorreranno  contra- 
re; poich'egli  è cofa  manifefla  per  la  dot-  rie  , quantunque  liano  fubitanec  : Per- 
trina  de' Santi , chegiamaiThuomononfi  cioche  l'ira  quantunque  alcune  volte 
muove  a far  cofa , che  fia  grata  a Dio , fe  ferva  a qualche  cofa,  è maraviglia  però 
prima  l'iileffo  Dio  non  lo  muove,  e tocca,  che  riefei  bene,  e fempre  lafcia  la  co» 

E fe  non  potrà  far  quello  continuamente,  (cienza  fcrupolofa,  e timida,  s'hàtrnp- 
almeno  fpeffe  volte  trà  giorno , e notte  paffato  il  termine , ò nò , 8cc.  Di  modo , 
alzi  il  cuore  a lui  con  breve , amorofe , che  l’ira  è una  delle  paffioni  , fenza  la 
& humili  orationi,  c tofpiri  , chiedcn-  quale  con  minor  pregiudicio  potrebbe 
doti  fempre  il  Tuo  foccorfo,  & amore  , crefcere  il  fervo  di  Dio  . Talché  egli  è 
comeperlóna,  che  non  può  fenza  lui  co-  colà  manifella,  che  chi  fuperaffe  quella 
fa  alcuna.  paflione,  viverebbe  fempre  in  gran  pa- 
linone **  La  feconda  , che  da  qual  lì  voglia  cofa  ce . 

. averti  che  udirà  , ò leggerà,  procuri  fempre  di  La  fella,  che  non  effóndo  lui  nè  Pre- 
od!!?  C,°  ò cavare  alcima  divota,  & amorofa  confi-  lato,  nè  padre  di  famiglia , non  rifguardi 
lette.  * deratione,  con  la  quale  poffa  nodrire , c mai  ne’diffetti  d’altri;  mà  fempre  con-  c«nònno- 
follentar  dentro  di  fequel  dolce  pane  di  federi  i Tuoi:  Perche  il  primo  , fempre  '«L 
mele  del  divino  amore,  come  Tapi,  che  apporta  feco  fdegno  , fuperbia  , giudi- 
trà  i fiori  Tempre  procurano  dicavare  al-  ciò  temerario,  inquietudine  di  cofcicn- 
cunacofa,  per  condurla  alla  loro  cafella,  jza,  zelo  indifcrcto  , Se  altre  cole,  che 
& alveari.  perturbano  il  cuore;  mà  il  fecondo  ap- 

Di  modo , che  fi  come  un  gran  fùo-  | pona  feco  confiilìone  della  propria  co- 
Conver-  co  converte  in  fuoco  tutto  quello  che  vi  i cienza,  humilta,  timor  di  Dio,  e ripofo 

(ione  nu*  « 1 \ /•  \ , i»  1 

nule  do.  fi  getta , cjuantimque  acqua  , o ferro , o di  cuore . 

pò  u ca-  aitra  cofà  foflè  , coti  parimente  deve  La  fettima  , che  non  folo  con  l’ani-  s,pimio. 
ffarc  il  Tuo  cuore  di  sì  fatto  modo  ac-  ma;  mà  fimilmente  col  corpo  s’apparti  u dall* 
celò  nel  fuoco  di  quello  divino  amore,  da  tutte  le  colè  tranfitorie,  e ricorra  a 
che  tutte  le  colè,  che  nel  mondo  fi  tro-  Dio  con  tutto  il  cuore,  perche  quanto 
vano  , gli  fiano  materia  , e ftimoli  d'-  più  s'efferciterà  in  quello  , tanto  havrà 
amore  , e di  qual  li  voglia  qualità  che  meno  delThuomo,  e più  parteciperà  di 
fiano.  1 Dio;  però  che  chi  ama  le  eoe  tranfito- 

La  terza  , che  quando  alcuna  volta  rie,  egli  ancor  paffa,  e Tene  và  con  efe 
cadeffe  in  alcun  difetto  , e diftrattio»  fe;  màchi  mette  il  luo  cuore  folamcnte 
ne  di  cuore , non  fi  sbigottifea , nè  fi  la-  in  Dio  , partecipa  in  Tuo  modo  la  fer- 
fei  cadere  lòtto  il  pelo  , mà  ritorni  al  mezza , e llabilità  di  Dio  . Guardili  anco 
Signore  con  humile  , 8c  amorofa  cotv  da'  molti  negozj,  fe  fono  immoderati, 
verfione  ; riconolcendo  la  fila  gran  mi-  quantunque  non  fiano  mali  , però  che 
feria  , e la  grandezza  della  divina  mi- 1 pur  quelu  danno  diffrazione  al  cuore  , e 
lcricordia , e facendo  quanto  potrà  dal  non  lo  lafciapo  perfettamente  quietare 
canto  Tuo  per  ritornare  nel  primo  Ila-  ; in  Dio . 

' L’oc- 


Digitized  by  Goog 


I -;.d  Memoriale  delia  'vita  Chrijliana 

fjfnotla  L ottava  , clic  Tempre  rimili  nella  vita  | 

« pifflòn  <’i  Chrilto , elicila  fila  Sacratifiìma  Paf-  DI  DODICj  DIFFETTI  CHE  SI  DEVO- 
«li  Chu.  fione,  eeonverlationc , c dottrina,  e tra-  nofcbiiarenrl/avira  fpirituale . 

ilo“  vagli,  quanto  farà  polfibile , per  poter!  Gap.  V. 

imitar  quelli  tanto  illullri  eflèmpj  delle  i 

Virtù  Tue,  & Humiltà  , Carità,  Miferi-  X jfOlti  diftetti  fi  trovano,  cheiinpc- 
cordia.  Obbedienza,  Povertà , Afprcz-  1\jL  dùcono  il  procreilo  nella  vita  ijii- 
za  di  vita  , Difpreggio  del  mondo  , 8c  rituale,  per  caula  de'  quali  molti  dopò 
Amore  della  nollrafilutc,  come  nel  prin-  molti  anni  fono  gl'iftefli,  che  fempre  fu- 
tipio  di  quello  Trattato  habbiamodet-  rono,  de' quali  ne  metteremo  qui  dodici 
to.  I de’ più  principali,  acciò  cheinefiì  polla 

Krfation  La  nona,  che  procuri  fempre  quanto  l'huomo  mirarli,  come  in  unolpecchio 
.>"jpro-  fiirà  poflibile  di  negare  la  propria,  volon- (per  conolcerci  Tuoi  diftetti , econofcala 
iónii.v°*  ta,  raflcgnandola  in  tutto  nelle  inani  di  (cauli,  ch'iinpcdilcc  il  fuo  progrelfo  , e 
Dio,  come  fanno  coloro  che  rallignano  | così  procuri  il  rimedio . 

un  beneficio  : di  modo  che  in  tutto  fia  j 11  primo  d'efliè,  quando  l'huomo  di-  yrneiii 
morta  in  lui  la  propria  volontà,  e viva  fordinatamente  fi  e dato  a gliefiercizj,  ertnion 

•fola  quella  di  Dio,  & in  quello  modo  e negozj  clleriori  , e per  quello  molte  AfljhiUd 

non  regneremo  noi,  ma  il  Signore  in  noi;  volte  è privo  delle  vifite  , e conlbla-  fovci -lui 

il  che  fi  deve  fare  in  qual  fi  voglia  cofa  tioni  interiori  , però  che  niuno  trova 

auverfa , ò profpcra,  mella , ò allegra, dol-  fuoradisè,  quel  che  dentro  di  sè  dee 

J.J  ce,  ò amara , &rc.  cercare. 

..i.cTiefi  Ladecima,  che  inogni  fuatribolatio-  Ilfccondo,  quando  l'huomo  cerca  di-  Di 
a- e havet  nc  ; penfieri,  e negozj  , ricorra  a Dio  /ordinatamente  d'elfer  amichevole  , &r  dìo. 

tirile  tri.  iuimilmcntc,  con  gran  fpcranza,  e con  affabile  con  tutti  ; dalchcnafce,  chenon 

buUùom.  animo,  e cuore  di  figliuolo,  poiché  egli  fi  sà  fcparare  da'  negozj  , c perfone  , 

c si  potente , e pictofo  Padre , rimcttcn-  quando  bilògna  , e cosi  perde  il  tempo , 

do  tutte  le  colè  alla  fua  providenza,  pi-  e manca  molte  volte  negli  elTcrcizj 

gliandolc  tutte,  comedi  fiumano , fcac-  Tuoi,  per  non  mancar  agli  huomini,  on-  y 
ciando,  egettando  da  le  ogni fallidiofo  de  auviene  , che  tanto  manco  piacela 
penfiero,  mettendoli  tutti  nelle  braccia  Dio  , quanto  più  cerca  di  piacere  a gli 
di  Dio.  huomini. 

'Orar  ni.  L'undecima , che  fia  grato  al  Signore  II  terzo,  che  alcune  volte  hà  poca  hu-  *p*,rcf”‘ 
i.!u.'et  ° di  tutti  i bencficj  ricevuti  , e gli  renda  miltàvcrfoDio,  & è più  audace  che  non  non  bao- 
lemprc  gratie  , così  de’  piccioli  , come  dovrebbe,  ecosi viene  a perdere  quella  *"*• 

• de"  grandi,  non  riguardando  tanto  a’ do-  vergogna  fpirituale,  che  feco  fi  richiede  ; 
ni,  quanto  all’indignità  di  chi  li  riceve  , la  quale  è figlia  dell'humiltà , cmadredcl 
Se  alla  dignità , & amore  di  quello  che  gli  progreflò  Ipiritualc. 
dà  ; poiché  non  conferifce  così  manco  II  quarto  , ch'alcunc  volte  è troppo 
amore  le  cole  picciole , che  le  grandi.  sboccato  , c fi  precipita  ne'  negozj  in- 
impedì-  I-a  duodecima  , che  tagli,  e diicacci  confideratamcntc,  più  con  impeto  d'ani- 
irctì  dei.  da  fe  con  cuor  grande,  e generofo  tutte  mo,  che  con  giudicio  di  ragione;  dal  che 

uone  iiel  quelle  cofe,  che  l'impedilcono  dalla  per-  viene  a perdere  la  pace,  e tranquillità  di 

eodifcac-  fettione  , fiano  cole  corporali , ò Ipiritua-  cuore  col  troppo  fervore , e vfbnc  anco  a 
tuu‘  lijòcomcfono  il  difordinato  amore  dal-  far  male  grillclfinegozj  per  la  troppo  pre- 
dine perfone,  di  libri,  di  lludj , converlà-  feia,  poi  ch’egli  è (crino  : Sluifeshnus  rii, 
tioni , efiercizj , e familiarità , quan-  pedibus  rft'cndrt , per  il  che  bilogna  che  in 

tunque  fiano  IpirituaJi , quando  tutte  le  colè  ci  fia  il  giudicio  ripofato , il 

vedrà,  che  l'inquietano  il  quale  e amico,  e lèdei  compagno  della 

cuore  , e gl  impedi-  prudenza, 

icono  la  fua  per-  Il  quinto , che  forfè  alle  volte  fi  ftima , Stimar  re 

fettione.  e prclume  disè,  e delle  lue  virtù,  quan- 

, «\  tunqueeglinon  lo  conofca,  e così  infic- 

’ me  col  Farilèo  fecretamcnte  difpregia  gli 

t , . altri  , e fi  liima  migliore  , e pcròper- 

■l  . de  l'hiimiltà  , che  fondamento  d'ogni 

virtù. 

11  fc- 
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Il  fello  , ch’è  inclinato*  a giudicar 
glialtri,  & a condannarei  fatti  d'altrui , 
e però  viene  a raffredarfi  nella  carità  .per- 
che quanto  più  elTaggera  i mali  altrui  , 
aguzza  il  coltello  , col  quale  fà  guerra 
alla  carità,  che  naice  in  pane  dalla  buo- 
na  opinione  , che  habbiamo  del  prodi- 
ino  . 

Il  fettimo  , che  ancora  tiene  una  gran 
parte  dell'amor  fuo  pollo  nelle  cofe  tran- 
iitorie  , e però  con  ragione  gli  è tolto 
m olto  dall’amor  divino . 

L'ottavo,  che  è molto  tepido,  e lento 
negli  eflercizj  dell'Oratione  , comincian- 
doli con  pigritia , elleguendoli  con  negli- 
genza,  e finendoli  fenza  frutto,  onde  mol- 
te volte  è privo  delle  vifite  di  Dio , e dell- 
accrefcimcnto  della  divotione . 

Il  nono , che  è molto  lento , e negli- 
gente circa  la  Tua  mortificatione , Se  in  ac- 
quillar  vittoria  di  (e  lidi  o ; da!  che  prò-  j 
cede,  che  non  polla  vivere  a Dio,  chi 
vive  a fe  llelfo  , né  meno  può  effe  trasfor- 
mato in  Dio  quello , che  in  le  non  Uà  mor- 
tificato . 

Il  decimo , che  non  và  raccolto  in  fe  1 

V * 


lleffo , mà  molto  dillratto  fuora  di  sé  , 
dal  che  nafee,  che  non  sà  tanto  disè  , 
quanto  bifogna , nè  lì  sà  dileggiare , nè 
mirare  come  conviene . 

L'undeciino , che  tuttavia  è molto  ama- 
tore di  fe  lleffo,  e della  fua  propria  vo- 
lontà, e del  fuo  commodoj  datche  na- 
fee , che  non  può  annegare  fe  lleffo , nè 
abbracciare  la  Croce  di  Chrillo , nè  mor- 
tificare la  fua  natura  , e così  non  pub 
giungere  alla  perfettione  della  vitaEuan- 
gelica. 

Il  duodecimo  ch’è  incollante  , e leg- 
giero ne’  buoni  propolìti  , che  propo- 
ne , mutandoli  facilmente  a qual  lì  vo- 
glia occalione,  che  fe  gli  offerilce;  dal- 
che  nafee  , che  mancandogli  la  perle- 
vcranza  , la  quale  folamente  conduce 
le  cofe  al  fine  ; tutto  il  tempo  le  ne 
và  in  cominciare  , e così  non  crclce, 
e non  fà  progreffo  nella  vita  Ipiritua- 
le.  E quell’è  la  cagione, per  la  quale  lì  tro- 
vano alcuni  come  le  pergole  , le  qua! 
li  dicono  , che  fette  volte  l'anno  fan- 
no frutto  } mà  giamai  non  li  fanno  ma- 
turi. 

' » 


I 
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DEL  MEMORIALE 

DELLA  VITA  CHRISTIANA, 

P A T^T  E SECONDA, 

Nella  quale  fi  contiene  tutto  quello,  che  appartiene 
à gli  ellèrcizj  della  divotione , e defl* 
amor  di  Dio . 


F K O E M l O. 

Sentenza  molto  notabile  , e 
fegnalata  di  Santo  Agoflino , 
(Chrilliano  Lettore)  chela 
- legge  di  Dio  fù  data  , accio- 
che s'acquiltaffc  la grafia,  e 
la  gratia,  accioche  s'oller- 
«rafie  ]a  legge  ; la  quale  fenza  la  gratia  non 
fi  poteva  offervarc , non  già  per  diffetto 
della  legge,  mà  della  Natura  corrotta  ; 
il  qual  difetto  doveva  edere  dalla  legge 
Icopcrto , e dalla  gratia  riffanato . Que- 
lle lorro  veramente  parole  degne  d’un  ta- 
le Autore , per  le  quali  fi  comprende  bre- 
vemente quali  tutta  la  fomma  della  filofo- 
fia  Chriltiana , poiché  effe  ci  dichiarano 
la  Natura,  eie  conditioni della  legge  di 
Dio,  e la  virtù,  enecefiità  della  gratia, 
e ci  dimoftrano  i mezzi,  co' quali  ella  fi 
debbe  acquillare  ; fra  i quali  l'Oratione  è 
molto  principale.  Però  poiché  nel  pre- 
cedente Libro  habbiamo  dato  alcune 


Regole , e documenti  per  ben  vivere  » 
( fiche  s'appartiene  alfa  legge  ) rella  ■> 
che  al  prelente  trattiamo  dell'  Orario" 
ne  , con  la  quale  fi  acquiffa  la  gratia  » 
alla  quale  s’appartiene  darci  nuove  for- 
ze per  ben  vivere  , fi  come  più  chia- 
ramente fi  dichiara  nel  Capitolo  feguerv- 
te  . Et  ancora  che  fia  colà  particolare 
de'  Sacramenti  il  conferire  quella  gra- 
fia ; nondimeno  perche  di  oueilo  ne  hab- 
biamo detto  a baltanza  nef  Secondo,  c 
Terzo  Trattato  nella  Prima  Parte  di  que- 
llo Memoriale,  però  al  prelènte  non  ne 
parleremo  . E perche  li  ritrovano  due 
forti  di  Orarione , una,  che  fi  fa  fole  co’I 
cuore , la  quale  fi  chiama  Mentale  ; e l'al- 
tra , che  alla  voce  interiore  del  cuore  s’ag- 
giunge la  voce  elleriore  della  parola , di 
quella  ne  ragioneremo  nel  prelente  Quin- 
to Trattato,  e dell'altra  nel  Sedo  , ac- 
cioche si  ned 'una,  come  nell'altra  l'huo- 
mo  fappia  che  modo  debba  tenere  , e 
come  governarli. 


TRATTATO  QUINTO. 

Nel  quale  diffufamente  fi  tratta  dell’ Oration  Vocale . 

Della  difficoltà  che  fi  troica  in  offerì; are  la  legge  di  Dio , e come  il 
rimedio  di  ejuefla  difficoltà  è la  gratia , e come  la  gratia fi 
ottiene  per  mezzo  dell Orat ione . Cap.  /. 


DITe  cole  fono  neceffarie  ( Chrilliano 
lettore)  per  ben  vivere  ; l'ima  è fa- 
pere,  e l'altra  potere  ; cioè  fapere  quel- 


lo , che  dobbiamo  fare  per  viver  bene,  c 
haver  forza  , e potere  di  metterlo  in 
opera . 

Di 
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h abiliti  Dì  quelle  due  colè  , una  (come  già 

ga,"/«Wu  dicemo)  s'appartiene  alla  legge,  e l'al- 
giàtia.  tra  alla  gratia  dell  Euangclio  : perche  la 
legge  ci  dà  luce  , e conofcimento  del 
bene  , c del  male  ; mà  1 Euangclio  ci 
dà  gratia  di  fare  il  bene  , e fuggire  il 
male. 

Di  modo  , che  dalla  legge  habbiamo 
il  (àpere,  edalla gratia  il  potere;  laleg- 
ge  illumina  l'intelletto , mà  la  gratia  muo- 
ve la  volontà;  la  legge  ci  moflra  la  via 
del  Ciclo,  mà  la  gratia  ci  dà  forze  per 
andarvi  ; quella  è come  corpo  , e que 
fta  è come  fpirito  , che  dà  vita  al  cor- 
po; quella  havemmo  da  Dio  per  mano 
di  Mose  ; mà  quella  Dio  ce  la  data  per 
il  fuo  Unigenito  figliuolo , fi  come  dice 
San  Giovanni  : La  legge  fu  data  per  Mo- 
si-, mala  gratÌ3,  e la  verità  fù  fatta  per 
.Chrillo . - ’ 

Tra  quelle  due  parti  ( che  fono  ne- 
cclfarie  per  ben  vivere  ) la  feconda  è 
tanto  piu  neceflaria  , & eccellente  del- 
la prima  , quanto  è lo  fpirito  più  del 
corpo  , e l'Euangelio  della  legge  . La 
ragione  è quella , che  gli  huomini  non 
peccano  tanto  per  non  làper  conofce- 
re  il  bene,  & il  male  (perche  per  quello 
balla  in  un  ceno  modo  il  lume  natura- 
le ) quanto  per  la  corruttione  del  no- 
ilro  appetito , che  ftiggc  il  bene , e fe- 
nile il  male;  abbracciando  quello  che  egli 
lauda. 

«sione*  Nel  che  fi  adempie  quello  che  dice  I- 
pidnecet  Apollolo  : Io  non  faccio  quello  , che  io 
p^iere  , voglio , e giudico  che  fia  bene , mà  quel- 
ch«  il  fa’  lo  che  io  non  vorrei , e condanno  come 
sSìt:  male . E Ce  la  carila  di  quello  è il  dolce, 
«mù.  che  pare  a gli  huomini  che  fi  trovi  nel  vi- 
tio , Se  un  non  so  che  di  amaro,che  gli  par 
di  trovare  nella  V irtù  ; pertiche  allcttati , 
e fatti  golofi  dell'uno , & elfendo  olfefi 
dall'altro  ; feguono  quello  che  tengono 
per  dolce , e lafciano  quello  che  gli  pa- 
re amaro  ; ancora  che  quello  fia  vera- 
mente il  falutifero , e giovevole . Per  la 
qual  colà  noi  diciamo  con  molta  ra- 
gione, che  per  feguire  la  Virtù  gli  huo- 
mini hanno  maggior  bifogno  di  pote- 
re , che  di  fapere  ; attefo  che  tutti  lati- 
no , econofcono  il  bene;  mànon  però 
tutti  lo  feguono  , per  la  difficoltà  che 
yi  trovano  . In  quello  cafo  pare  pro- 
i priamente  che  l'huomo  fi  trovi  nella 

, medefima  difpofitione  e llato  , che  fi 

trovcria  un'infermo,  il  quale haveffe  il 
guilo  tanto  difordinato,  e guallo,  che 


non  poterti  trovar  vivanda  alcuna  che  gli 
piacerti  ; eccetto  quelle  che  gli  follerò 
nocive,  e contrarie.  Pertiche  quello  ta- 
le, eflindoglimeflb  la  vivanda  dinanzi  , 

& elfendo  pregato  che  egli  mangi , con 
dirli,  che  gli  importa  la  vita  ; bene  inten- 
derà collui  che  cofa  è quello , e che  fe  gli 
dice  il  vero,  con  tutto  ciò  nonne  man- 
gierà ; non  perche  egli  non  intenda  quarv 
to  gli  importi  ; mà  perche  non  le  lo  può 
perfuadere , e non  sà  rifolverfi  per  il  fa- 
itidio,  e travaglio  che  eglipatilce.  Tale 
polliamo  imaginarci  eflcr  rimaflo  l'huo- 
moperil  peccato;  perche  egli  sà  molto 
bene,  che  la  lùa  vita , e fallite  confillein 
oflcrvar  i commandamenti  di  Dio  , non- 
dimeno dice  che  non  può  pigliar  gullo  di 
quella  vivanda . Vede  egli  beniffimo  che 
lavica  dell’animafua  confile  nella  Cari- 
tà, nella  callità,  nell’humiltà , nella  pa- 
rtenza , nella  temperanza  , e nell' altre 
Virtù;  nondimeno  egli  le  abborriice , Se 
ama  i lorcontrarj , che  fono  la  difoneilà  , 
la  vanità,  l'arroganza,  la  gola,  e gli  al- 
tri vizj,  e diletti  leniuali.  Mà  contra  di 
quello  potrebbe  dimandare  alcuno  ; Per- 
che ragione  debba  parer  difficile  all’huo- 
mo  la  Virtù;  poiché  èfuacofa  tanto  na- 
turale ? Et  elfendo  che  l'huomo  è creati»-  cJ”0n“*! 
ra  rationale  , e la  Virtù  conforme  alla  buon» 
ragione;  per  qual caulà dunque  debbepa-  v.ir* 

rer  difficile  alla  creatura  rationale,  quel-  co»  d’itti! 
lo  che  fi  conferma  con  la  ragione  ? Non  è col“' 
difficile  al  cavallo  il  correre , nè  all’uccel- 
lo il  volare , nè  il  notare  al  pefce  ; anzi  gli 
è per  cofa  dilettevole;  pcrcioche  quelle 
cole  fono  conformi  alla  Natura  di  quelle 
creature.  Orafe  la  natura  della  creatura 
rationale  è tanto  conforme  al  vivere  per 
ragione  , che  è vivere  virtuofamente  , 
perche  gli  debbe  parer  difficile  quello  vi- 
vere fecondo  la  Virtù  ? A quello  fi  rifpon- 
de  : Che  le  la  natura  humana  fi  ritrovarti; 
in  quella  buona  difpofitione,  & integri- 
tà , nella  quale  Dio  la  creò , l'elfercitio 
della  Virtù  non  gli  pareria  difficile  ; mà 
molto  foave  , e piacevole'.  Mà  perche 
ella  per  il  peccato  ilici  da  quel  (lato  feli- 
cirtimo,  e divenne  languida.,  & inferma, 
non  è maraviglia  che  non  porta  fare  , el- 
fendo inferma , quello  che  havrebbe  fa- 
cilmente fatto , mentre  fù  lana . Non  veg- 
giamo  che  un’huomo  (ano , corre , falta , 
s'inalza,  s abballa,  l'ale,  c feende,  cfa 
di  le  quanto  egli  vuole,  elfendo  che  non 
potrebbe  fare  nertuna  di  quelle  cofe  flan- 
do  infermo,  le  non  con  grandiffima  dif- 
ficolta. 


T 44  Memoriale  della  rvitA  Chriftìana 


Mutation  ficoltà.  Non  è maraviglia  adunque , che 
la  Virtù  paja  difficile,  c di  mal  gufto  all* 
huomo  ti  huomo  in  quello  flato;  poiché  nell’altro 
vìna’.1*1*  P**  farebbe  llata  facile  , e dilettevole  , 
come  cola  conforme  alla  fua  natura  : 
Perche  ( come  dice  Sant’Agoflino  ) all'in- 
fermo c'hà  guaflo  il  gullo,pare  che  fia  fen- 
jta  fapore , e di  niun  contento  una  vivan- 
da , che  all’appetito  fano  parerà  dolce , c 
foave  j Et  a gli  occhi  infermi  darà  pena  la 
luce,  che  a’ limpidi,  e fani  farà  grata , & 
amabile  . Nel  cnc  fi  vede  chiaro  , che 
tutte  le  maledittioni  che  Iddio  diede  a’ 
primi  Padri  quando  peccarono  , non  li 
comprefèro  manco  fpiritualmente  che 
o»!.  corporalmente.  Perche  alla  donna  diffe: 
che  da  indilo  poi,  partorirebbe  i figliuo- 
li con  dolore  ; dato  che  prima  ella  non 
f aperte  che  cofa  folle  dolore . Il  che  non 
hà  manco  luogo  nel  parto  fpirituale  dell’ 
opere  buone;  che  nel  parto  de' figliuoli 
materiali , perche  fe  l’huomo  non  havefle 
cccato  , havrebbe  fatto  tutte  l’opere 
none , non  folo  lenza  fatica  , mà  anco 
con  gran  diletto;  il  che  non  fa  alprefen- 
te,  perche  il  peccato  corrompendo  , e 
diiordinando  la  Natura , fece  difficili  tut- 
te l'opere  della  Virtù.  All’huomo  anco- 
ra dille  Dio:  Colfudorc  della  tua  fatica 
mangierai  il  tuo  pane.  Il  che  Umilmente 
fi  verifica  fpiritualmente , poiché  noi  veg- 
eiamo  con  quanra  fatica,  e travaglio  fi 
operano  le  virtù  (che  fono  il  vero  cibo 
dell’  Anime  noflre  ) dato  che  innanzi  del 
peccato  fi  operafle  con  foavità,  e facili- 
ta grande . Alla  noflra  carne  tocca  anco- 
nilfdit-  r.ifa  maledizione  della  terra  ; della  quale 
]a°n,„rrà  diffe  Dio , che  produria  triboli , efpine. 
"di'  an  . Perche  chi  è che  non  veda , come  gue- 
ra’’  flofi convenga  alla  carne  nollra  melchi- 
na  ? che  terra  fi  trova  che  produca  tante 
fpine  come  effa  ? E fc  tu  vuoi  fapcre  qua- 
le fiano  quelle  fpine , odi  quello  che  dice 
San  Paolo:  L'opere  della  carne  fono  ma- 
Gal.f.  nifelle,  lequalilonofornicatione,  difo- 
neità  , luffuria  , ferviti  d'idoli , finga- 
ne , nimicitie  , contraili  , emulatìoni  , 
ire , riffe , difeordie  fecce , invidie , ho- 
micidj , imbriacchezze , crapule  , Se  al- 
tre cofe  limili  ; le  quali  1 Apoltolo  chiama 
opere  di  carne;  perche  la  radice  di  effe  è 
nella  noflra  carne  corrotta  per  il  peccato  ; 
fi  che  quelle  fono  le  vere  fpine  che  da 
quella  terra  fono  prodotte , e quella  èia 
maggior  maleditdone  chelei  haverte  per 
ài  peccato.  Quello  è il  frutto  chela  no- 
ia alarne  produce  dasè;  èfeclla  hà  da 


rendere  altro  frutto , bifogna  che  venga 
per  forza  di  braccia , e con  fatica , e fu-  Sjmj|ila, 
dorè  della  nollra  faccia.  Di  modo  che  tiìudriu 
noi  veggiamo  per  efperienza , che  fi  co-  » e 
me  quella  terra  materiale,  fenza  lavoro,  oé.***'" 
ò ajuto  alcuno,  produce  da  selli  e (fa  tribo- 
li, efpine,  & altre  herbe  infruttuolè,  e 
fe  ella  hà  da  produrre  pianta  alcuna , che 
fia  fruttuolà , e utile,  bilógna  che  ciò  fia 
con  fatica , e diligenza  del  lavoratore  , 
il  quale  debbe  prima  rompere  la  terra  , 
poi  feminarla , & haverne  continua  cu- 
ra, così  quella  terra  della  nollra  carne  , 
dafellelfa,  e fenza  ajuto  alcuno  produ- 
ce quelle  fpine  di  vizj,  & appetiti  dilor- 
dinati , ma  le  ella  hà  da  produrre  fiori , c 
frutti  di  virtù;  per  quello  ci  bifogna  fati- 
ca , indultria  , diligenza  , & ajuto  del 
Cielo , e della  terra . Si  che  quella  è la 
calila  della  difficoltà,  che  fi  trova  nelle 
virtù , oltre  la  forza  della  mala  ufanza  che 
fi  trova  in  alcuni , con  la  quale  fi  confen- 
ma , e fortifica  molto  più  la  Natura  de- 
pravata, e corrotta. 

Comi  lavigli»  ci  dà  forz*  fer  ojfervare  l » 

■ legge  di  Dio . 

MA  per  au ventura  tùmi  addimando 
rai  dicendo:  fe  quello  è così , che 
rimedio  ci  farà  per  vincere  quella  dirficol- 
tà  si  grande  ? Quella  dimanda  la  fa  l'Apo- 
llolo.  & egli  ltclfo  gli  rifponde;  impc- 
roche  dopò  l’haver  dichiarato  copiolà- 
mcnte  la  malitia , e ribellione  della  no- 
llra carne;  nel  Capitolo  ottavo  dell’Epi- 
itola  fcritta  a'  Romani , al  fine  efclamò  , 
dicendo:  Mifero,  & infelice  me  huomo, 
chi  mi  libererà  da  quello  corpo  di  morte  ; 
cioè  da  quella  carne  fono  polla  la  morte 
del  peccato?  Rifponde  l’ilelfo,  e dicet 
Lagratia  di  Dio,  la  quale  ci  è nata  per 
Gicsù  Chrillo . Perche  il  Signore  venne 
al  mondo  non  ad  altro  effetto  , che  per 
riformare  la  Natura,  per  rifiutare  le  noflre 
piaghe  , c per  ellèr  noltro  precettore  , 
nollro  Salvatore , nollro  ajuto , e noltro 
rimedio;  accioche  noi  ricuperammo  per 
lagratia  del  fecondo  Adamo;  quello  che 
perdemmo  per  il  peccato  del  primo . Per- 
che fi  come  egli  per  la  fua  lùperbia,  edi- 
(obbedienza  corruppe  , e rovinò  la  Natu- 
ra; cosi  il  vero  Adamo,  Chrillo  Gicsù, 
con  la  fua  humiltà , & obbedienza  la  re-  Naiura 
llaurò,  e rimediò.  Il  che  fi  là  per  il  mez-  ««aurata 
zo  della  grada , che  egli  dà  aJl’huomo  , ‘(alia  gra- 
per  il  merito  della  fua  paifione;  impero- 
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che  quella  gratta  è quella  clic  riforma  lai 
Natili  a ; quella  che  rellituilce  la  vera  ima-  j 
ghie  all'anima  nollra , quella  chela  velie , ( 
l'adorna , e la  fh  gratiofa  a gli  occhi  di  ! 
Dio;  è quella  che  con  le  virtù,  8c  hahiti 
che  da  fe  produce , medicai  noltrimali  , 
lana  le  nolhc  ferite  illumina  ilnollro  in- 
telletto, intìammala  nollra  volontà,  for- 
tifica la  nollra  debolezza , addormenta  le 
nollrc  pallìoni,  reprime  le  noltre  cattive 
inclinationi , raffrena  i liofili  appetiti , ci 
rende  il  gulio  delle  cofc  Spirituali , ci  fa 
venire  in  f allidio  le  cole  carnali  ; &:  a que- 
llo modo  ci  fa  loavc  il  giogo  della  legge  | 
di  Dio. 

Perche  fi  come  dalleflònza  dell'Anima  j 
nofira  procedono  le  potenze,  con  le  qua-  ; 
li  ella  opera;  cosi  dall’ellcnza  della  gra-j 
tia  ( che  è come  Aniina  della  vita  Ipiritua- 
le)  procedono  tutte  le  virtù,  e doni  del- 
lo Spirito  Santo:  i quali  ricevuti,  e com- 
partiti in  cialctina  potenza  dell’Anima  no- 
lira,  la  riformano,  Se  habilitano  per  fa- 
re ogni  opera  virtuolà , di  tal  forte  ; che 
quelle  che  prima  erano  come  legate , Se 
intubili  per  bene  operare , diventano  leg- 
giere , & agili  per  tare  ogni  bene . Laou-  ■ 
de,  con  ragione i Teologi  alfomigliano 
quelle  virtù,  A:  hnbiti  celclli,  a quella 
untione  che  lì  adopera  per  ungere  quei  j 
legni  dove  itanno  le  ruote  d’un  carro  :j 
perche  lì  come  le  dette  ruote  li  muo- 
vono leggiermente(,  quando  quei  legni 
fono  onti  ; cosi  le  potenze  dell'Anima 
nollra  fi  muovono  ibavementc,  e con 
gran  facilità  , per  fare  ogni  opera  vir- 
atola: quando  fono  onte  a quello  mo- 
do con  la  ontione  dell’olio  dello  Spirito 
Santo . 

E ben  vero  , che  quello  airviene  in 
alcuni  più,  & in  alcuni  meno,  fecondo  i 
gradi  , ne’ quali  lì  communica  a cialcu-’ 
no  quella  gratia  celetle.  Siche  a quello 
modo  conia  virtù  della  gratia,  lì  vince 
la  difficoltà  che  li  trova  in  portar  la  ! 
foma  della  legge  di  Dio  ; fecondo  che 
in  poche  parole  lo  dimoflrò  il  Profeta 
Elaja,  quando  diffe  : Che  il  giogo  fi  marti- 
ri* per  ■virtù  liril  oglio , dando  in  quelle  pa-[ 
rolead  intendere,  cheilpcfo  della  leg-j 
gc  Divina  , lì  farebbe  leggiero  con  la) 
virtù  della  gratia  , la  quale  e lignifica- 
ta per  quello  fanto  oglio  . Dice  ancora 
l'illeflb  Profeta  in  un’altro  luogo  : Stuelli , ' 
che  fp erano  nel  Signore , muteranno  fortetaxa i , i 
correranno  , e non  fi  affaticheranno , e catnmi- 
n.l'iic  non  fi  jhacnir.ir.no  . Vedi  tÙ  dunque] 
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come  la  Virtù  della  gratia  fortitifica,  e 
fa  leggieri  gli  huomini  per  fare  audio 
viaggio  . 

In  quello  che  il  Profeta  dice:  che  mu- 
teranno la  forza  , dimoltra  chiaramen- 
te, che  quelli  che  prima  inverano  forze 
di  huomini  ( ricevendo  poi  lo  fpirito , Se 
ajutodi  Dio)  haveranno  altre  forze  date 
dall  illeflo  Dio , con  le  quali  li  muteran-  ciel-5'- 
no  di  tal  forte , che  quelli , i quali  già  era- 
no gagliardi  per  far  male , c deboli  al  ben 
fare  : verranno  per  il  contrario  ad  elfer 
deboli  per  far  male,  e forti,  e gagliardi 
per  far  bene.  Quello  mcdelimo  ci  pro- 
mette Dio  per  bocca  di  Giereinia,  di- 
cendo: che  verrà  tempo  quando  egli  da- 
rà un'altra  fòrte  di  legge  al  mondo  , che 
farà  molto  differente  dalla  pallata  : la  qua- 
le egli  fcriverà  , non  in  tavole  di  pietra  , 
mà  nell'iileffe  vilcere,  e cuori  fiumani  , 
mediante  la  Virtù  dello  Spirito  Santo  ; 
il  quale  gli  illuminerà,  & ammacilrerà  di 
tal  forte  nella  legge  di  Dio,  che  gli  fata 
innamorare  di  elfa,  egli  commoverà,  A: 
accenderà  con  ardentiflìmo , e fvife cin- 
to deliderio , alla  cuilodia  di  elfa  . Ve- 
diamo hora  di  gratia  con  quali  più  chiare 
paròle  li  poteva  Ipiegare  la  conditone 
della  gratia,  &il  loccorlò,  Scapito  che 
da  ella  habbiaino  per  bene  operare  , me- 
diante le  virtù , cdoni  che  da  elfa  proce- 
dono. Mà  fià  quelle  tre  coleciajutano 
particolarmente  a ciò  fare  : cioè  la  Cari- 
tà, ladivotione,  c l’allegrezza  fpiritua- 
le  : perche  fra  molte  grandi  eccellenze 
che  hà  la  Carità , una  è far’il  giogo  di  Dio 
foave,  e la  fua  foma  leggiera  ; li  come 
lo  diinollrò  Sant'Agollino  con  quelle  pa-  D.iquaif 
iole  : Non  (fino  afpre,  e penofe  le  fati-  ™*j0f£ 
che  di  quelli  clic  amano  ; anzi  fogliono  ù ai  r?» 
elfcre  dilettevoli  , come  di  coloro  che  tpe'‘ie  * 
pefeano , cacciano  , & uccellano  . San 
Bernardo  ancora  dice  : In  quello  che  lì 
ama , ò non  li  trova  fatica , overo  che  1’ 
illelfa fatica  fi  ama.  Dice  ancora  il  me- 
de-fimo Santo  in  un’altro  luogo , parlan- 
do con  Dio:  La  Icrvitù,  che  io  ho,  ò 
buon  Gicsù , appena  è di  un’hora  ; e ca- 
lò che  ella  duraflc  più,  l’amore  non  me 
la  lafcia  fentire . Il  che  è tanto  vero , che 
(come  dice  San  Bafilio,  in  una  fua  Epi- 
llola  ) più  dilettevole  è la  fatica  con  amo- 
re , che  qual  li  voglia  cofa  che  da  fe  fia  di- 
lettevole condilguflo . 

Per  quella  cauli  San  Bernardo  aflimi- 
glia  molto  bene  l'amordi  Dio  alle  ruo- 
te d un  carro , il  quale  effóndo  lènza  ruo- 
li te 
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te  a pena  fi  può  muovere  ; mà  mettendo- 
vele  , con  tutto  che  fe  gli  accrelca  mag- 
gior pelò,  fe  gli  accrefce  ancora  leggie- 
vezza,  & agilità.  Così  è ancora  l'amor 
di  Dio  , il  quale  con  elfere  il  maggior 
obligo,  eia  maggior  Toma  che  noi  hab- 
biamo  , è però  una  ("orna  di  tal  forte  , 
che  è più  prelto  follevamento , & ajuto 
per  portar  I'altre  Tome;  fi  come  fi  fanno 
le  penne  all’uccello,  le  quali,  dato  che 
habbiano  elle  ancora  ilfuo  pefo,  fanno 
nondimeno  che  l'uccello  fia  più  agile,  e 
Ajuto  leggiero  per  volare.  La  feconda  cola  che 
doUa  di-  ti  dà  particolare  ajuto  per  acqui  dar  la 
afu°»a.  Fratj* , è ia  divotionc;  ancoraché  que- 
m.  Ilo  fia  più  difficile  da  intendere  , che  il 
partalo  a chi  non  ne  ha  fatto,  òfà  felpe- 
rienza . Perche  fe  bene  uno  non  sà  per 
i'perien/a,  che  cola  fia  l'amore  di  Dio  ; 
può  nondimeno  per  la  condirtene  de  gli 
altri  amori,  intendere  in  un  certo  modo 
le  qualità  di  quello  ancora . Mà  la  divo- 
tionc (elfendoche  ella  fia  una  Virtù  lo- 
pranaturale,  e un'affetto,  e mottivo  in- 
teriore dello  Spirito  Santo  ) in  che  modo 
fi  potràconofcere , c faper  quello , ch'el- 
la fia,  da  uno  che  mai  non  la  provò,  nè 
clpciimcmò,  per  molto  che  la  le  gli  dia 
da  intendere  ì li  non  oliarne  quello , par- 
leremo (con  la  gratia  di  Dio)  di  lei  , 
quello  però  che  fi  può  con  parolcefpri- 
mere,  e dichiarare . 

Per  tanto  tù  dei  Capere,  che  divotio- 
nc è una  prontezza , e dellrezza  Copra- 
naturale  che  io  Spirito  Santo  crea  im- 
mediatamente nell'anima  dell'huomo  di- 
voto , mediante  la  quale  lo  fi  pronto , de- 
liro, e leggiero  a far  tutte  le  cole  che 
«'appartengono  allérvigio  di  Dio;  stai 
che  colui  che  lènza  divotione  era  mal’ 
atto , e pigro , e fvogliato  di  fare  opera 
alcuna  buona  ; la  divotione  ( per  Virtù 
dello  Spinto  Santo  ) gli  dà  un  nuovo  con- 
forto, e nuove  forze,  per  fir  quelle  ope- 
re, non  con  pigriiia,  econgran  litica  , 
ma  con  leggierezza  ,&i  agilità  mirabile; 


lonterofo , di  modo  che  fi  come  la  Fede 
è una  Virtù  lopranaturaie , che  induce  1* 
intelletto  noltro  a credere  indubitata- 
mente le  colè  della  Fede  ( ancoraché  fra- 
no l'opra  ogni  ragione , ) e la  Carità  crteii- 
do  un'altra  Virtù,  che  inclina  la  nollra  vo- 
lontà ad  amar  Dio  l'opra  tutte  le  cole  , tic 
ad  ordinare  così  elle  come  noi  a quello  fi- 
ne , cosi  la  divotione  è un'affetto , e un 
movimento  fopranaturalc  , che  induce 
quella  medefima  volontà  , a fare  tutto 
quello  che  s'appartiene  a]  fervigio  di  Dio, 
con  prontezza , & allegrezza.  Di  ciò  ne 
habbiamo  tlfcmpio  in  irn  viandante  quali 
morto  di  fame , che  appena  può  muove- 
rci! palio,  il  quale  arrivando  all'oilcria  , 
e ripolàndofi  alquanto  , gli  pare  che 
ritorni  l'anima  in  corpo  , e fente  tanto 
conforto , e riiloro  , e fi  rifranca  tanto 
perla  fatica  del  viaggio,  che  gli  reità  a 
fare, che  levandoli  in  piedi  tutto  allegro, 
e coniolato , fi  mette  di  nuovo  all'ordine,  . 

e diceva'  compagni  , andiamo  . Quella  coi»  Uf,l 
medefima  mutatione  che  caufa  nel  corpo  »{!«"•- 
del  viandante  il  cibo,  e ripofo  corpora-  eirmìo.* 
le,  la  fi  ancora  la  divotione  ( ch’è  come  »*• 
una  rctettione  lpirituale  ) nell'anima  di 
colui  che  l’hà . 

Confiderà  ancora  alla  prontezza  con 
che  lia  una  madre  , che  hà  un'  ama- 
to tìgliuolino  , il  quale  fia  infermo  nel 
letto,  per  fare  ogni  colà  che  bifogni  fa- 
re per  la  fui  lànità , per  difficile  ch'ella 
fia  : e quanta  anfietà  , e pronta  voglia 
habbia  un  milèro  avaro  , & un’  unir 
raro  di  attendere  a qual  lì  voglia  colà, 
dond'cgli  nc  fia  per  cavare  qualche  no- 
tabil  guadagno  : e così  per  gli  etfenipj 
di  quelle  colè  ordinarie  , e famigliati, 
potrai  intendere  la  conditiooe  di  que- 
llo affetto  lopranaturaie,  che  lo  Spirito 
Santo  opera  nell  anime  de’  veri  divoti. 

I quali  quando  li  lentono  tocchi  da  que- 
llo affetto  , li  trovano  tanto  pronti  , 

& agili  per  fare  ogni  cola,  checonofco- 
no  eller  grata  a Dio , che  non  contcìv- 


non  con  ditpiaccie,  e namea,  mà  con 
gran  gullo  ; noti  con  mala  voglia,  mà 
con  grand'  allegrezza  : non  quali  che 
forzato , mà  con  prodezza , c buona  vo- 
lontà. Nel  che  li  vede  che-  la  divotione 
Di,.-,;  . è contraria  al  vitio  della  rigritia , ò ma- 
ne cótta-  linconia  fpirituale  ; perfidie  fi  come  la 
uà  ai, a pigritia  , e 1 accidia  fanno  Ih  nomo  pi- 
P'S'loa.  g,0j  c fvogliato  nel  far  l'opere  buone  , 
e grate  a Dio  ; cosi  per  il  contrario  la 
èbvotione  lo  fa  pronto,  allegro,  c vo-j 


ti  con  la  toma  ordinaria  de'  comman- 
damenti , vi  aggiungono  ancora  altre 
iopraioine  di  finche  volontarie  , e 
tutto  quello  parendo  ancora  poco  al 
lor  dclidcrio  , vengono  molte  volte  a 
bramare  di  fpargerc  il  lingue,  e darla 
propria  vita  per  amor  di  Dio.  Siche, 
fratello  , quella  è divotione  , in  quan- 
to fi  può  dichiarare  con  parole  , cioè  CI»  <x»a 
eh  elfi  e una  relcttione  dell  'huomo  in-  , 
teriorc  , un  ripolo  , c conforto  Ipiri- 
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tnale , tini  ruggisda  del  Ciclo,  un  loffio  | quelli , ini  tutte  le  fonte , e traragli  del 
dello  Spirito  Santo , unolplendorc  della  mondo,  fece  iòpporure  allegramente  a' 
fede , una  incitatrice  della  Carità, un  rag-  1 Martiri  quella  allegrezza , e dolcezza  fpi- 
gio  delta  divina  Ilice,  dalla  quale  nafte  , rituale.  Cosi  lo  afferma  Santo  Agallino 
quello  buon'  affetto  della  volontà  . A nel  capitolo  11.  de' fuoi  colloqui  con  que- 


quello  proposto  ilice  un  religiolò  Dotto- 
re; Che  altra  cofaè  divotione,  che  una 
fonte  di  acqua  viva  che  adacqua,  c ba- 
gna tutti  i nollri  efiercizj  fpirituali  ? un 
vino  celelle  che  rallegra  il  cuore  dell' 
huomo  ? un  balfatno  pretiofiffimo  che  ri- 
fanale  piaghe  delle  nollre  padroni  ? un  .... 

cibo  dell'anima,  col  quale  ella  fìmantie-  di  lopportarc  ingiurie  per  tuo  amore 


Ile  parole:  Signore  la  tua  dolcezza  fece,  dól- 
che le  dine  pietre  pateltrro  dolci  a San  cena  fp> 
Stefano . La  tua  dolcezza  fece  parer  loa-  ,ulu  * ' 
ve  la  graticola , e le  brale  a San  Loren- 
zo. Per  calila  della  tua  dolcezza  li  ral- 
legravano gli  Apolloli  alla  prefenza  del 
concilio  ; per  ellcre  dati  riputati  degni 


ne  , e dura  nel  bene  ? una  lingua  fpiri- 
tualc  , con  la  quale  noi  parliamo  con 
Dio?. una  manna  dal  Cielo  , che  ha  in 
fe  ogni  foavità  > c finalmente  un  faro 
di  mele  , il  quale  non  lo  fanno  ani- 
mali falvatichi  ; ma  le  api  fpirituali  che 
vanno  volando  per  i fiori  della  vita  di 
Chrillo . 


Quella  dolcezza  havea  gullato  quella 
Santa  Vergine  , la  quale  tutta  giojofa, 
e contenta  andava  alla  prigione  come 
s'  ella  folle  andata  a qualche  convit- 
to. 

Quella  dolcezza  della  havea  gallato  il 
Proleta.quando  diceva:  Signore,  quanta  i 
grande  la  moltitadme  del!»  tu*  doiretza  , la 


Nel  che  fi  vede , come  quella  divotio*  quale  tu  tieni  nahofla  per  quelli  che  ti  temone  t 
ne  è una  medicina,  &r  una  nntione  prò-  j In  un'altro  Salmo  ancora  c'invitava  1* 
cordonata  per  la  comtnunc  infermità  del-  ideilo  Profeta  alla  prova  di  quella  do!- 
la  Natura  humana.  Perche  lo  listo , nel  cczza,  dicendo:  <;«  Hate,  e -vedete  quanta 

3 naie  rimale  l'huomo  per  il  peccato  , c fiafaave  il  signore . Quella  dolcezza  fa  di- 
ella  forte  che  l'aria  quello  di  un  infer-  (prezzare  tutte  l’altre  dolcezze  , e vani 
mo  che  foffe  lenza  gullo , He  havefle  per-  diletti  del  mondo  , poiché  ( come  dice 
fo  l’appetito  di  mangiare  , come  già  di  Sanbernardo)  tolto  che  fi  gulta  la  lòavi- 
fopra  dicemmo . Eli  come  il  rimedio  di  tàlpirituale,  lubito  tutti  la  carne  (cioè 
quello  tale  faria  tafanarlo,  e fargli  litor-  ogni  diletto  fenliiale  ) perde  illàporc,  e 
nare  l'appetito  di  tal  forte  , ch'egli  pi-  come  tale  c deprezzata  . Nato  che  fù 
eliaflc  gullo  delle  colè  buone,  c gli  di- , Ifach,  dice  Sara  ad  Abramo  : Scaccia 
lpiaceffero  le  cattive  ; così  il  rimedio  fiiora  di  cafa  la  (chiava  Agar  col  Tuo  li- 
dcll  anime  nollre  confido  nella  riforma-  gliuoto , impcrochc  non  è ben* , che  fia 
tione  dell’appetito  delle  cofe  (pirituali  ; herede  col  mio  figliuolo  Ifach.  Et  ancora 
il  che  lo  fa  la  divotione,  poiché  ella  hà  che  Abramo  havellè  di  ciò  dilpiaccre  , 
sì  gran  forza  per  darci  gullo , e conforto  tuttavia  Dio  approvò  la  dimanda  della 


in  tutte  le  colè  buone  , e difgullo  nelle 
cattive;  attefo  che  dalla  medefima radi- 


donna,  e cosi  commandò  che  fi  ertègui* 
Ice.  Che  colà  vorrà  lignificar  quello  ? 


ce  che  nafee  l'imo , procede  anco  l'altro.  Prima  che  Ifach  nafeerte,  lfmael  era  tanto 
Aiuto  Non  meno  ajuta  quella  colà  llcllà  il  giu-  apprezzato,  He  accarezzato;  e dopò  1*  allcuirna 


dell'alle- 


gra dio?  & allegrezza  (pirituale , la  qual  (co-  • ellér  nato  Ifach,  è tanto  abborrito,  c vi* 
ipitùuaie  me  dice  San  Tomaio)  è effetto  della  ine-  lipefo  ? Che  altro  lignifica  quello  , li 

alla  zia-  i _ r ,• : a,  i ......  I:  [ , z:t  a i .1 


iia . tIi"  defima  divotione , He  c uno  de'  principali 
Cai.;.  frutti  dello  Spirito  Santo  come  dice  San 
Paolo . 

Quella  adunque  è quella  che  ci  fà 
correre  allegramente  per  la  via  de' com- 
mandamenti di  Dio , Iccondo  qHcl  det- 
H,,*.  todcl  Profeta;  Signore,  io  eorjì  furiavi* 
de'  tuoi  commandartirnri  , quando  tu  allar- 
gati! il  cuor  mio  ; il  qual  allargare  è 
caufa  , dell'allegrezza  , fi  come  il  fer- 
rare, e drignere  c caulàto  dalla  melli- 
tia  , e dolore.  Ma  che  dico  io  li  com- 
mandamenti di  Dio  ? poiché  non  lòlo 


non  che  per  Ilàc  ( il  cattale  è figliuolo  del- 
la padrona,  e vuol  dir  Kifo)  e figurata 
l'allegrezza  fpirituale , e per  Ifinaele  fi- 
gliuolo della  ferva  ( che  lignifica  la  no- 
lira  carne  ) è figurata  l'allegrezza  carna. 
le  , e fenliiale  ? E però  , prima  che  gl; 
huomini  conolcano  la  grandezza  de'  di. 
letti  fpirituali  per  efpcricnza  ; che  fono  fi- 
gurati per  Ifach,  fanno  gran  conto  de'  di- 
letti carnali , perche  non  ne  conofcono 
altri  migliori . 

Mà  quando  Dio  gli  apre  un  poco  gli 
occhi,  e gli  là  gallare  quella  manna  te- 
le % Ielle 
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Ielle  con  (ano  appetito , e con  lo  (toma- 
co  purgato  , Cubito  gli  puzzano  tutti  i 
diletti  mondani  , c dilcacciano  da  fe 
tutti  i piaceri  fenliiali,  e cacciando  Ino- 
ra di  cala  il  figliuolo  della  Cerva  (ch’èl’ 
allegrezza  carnale)  vi  rimane  Colo  iCach 
Jigliuolo  della  padrona  libera  , ch'è  il 
contento  , Se  allegrezza  dello  fpirito  ; 
nel  che  fi  vede  chiaro  di  quanta  impor- ( 
canza  fìa  quella  allegrezza,  si  per  ildi- 
fpreggio  de' diletti  mondani  , come  per 
correre  leggiermente  per  la  viade'com- 
snandamenti  di  Dio.  Si  che , fratel mio , 
quelle  fono  le  quattro  rotte  principali  , 
che  muovono  quello  carro  della  virtù  ; 
quelli  Cono  i mezzi  principali , ( che  do- 
po i Sacramenti  ) la  divina  previdenza 
ria  ordinato  per  medicina  della  natura  , 
c per  riCormatione  del  noflro  appeti- 
to , e per  Cacilitarli  la  via  del  Cielo , c 
farci  parer  Coave  il  giogo  della  Cua  leg- 
gc  > 

COME  L’ORATIOSE  E MEZZO  EFFI- 
cace  per  acquijl.tr  l.i  Gratin , la  Ca- 
nta , e la  Divotiont . 

SE  forCe  tù  mi  dimanderai  , che  vo- 
gliano inferire  le  coCe  fopradette  , 
attelo  , che  qui  lì  hà  da  trattare  dell' 
Oratione:  Io  ti  rifpondo  e dico , che  non 
hà  trovato  mezzo  più  convenevole  , per 
dichiarare  l'eificacia  di  quella  virtù  , e 
la  neccllìtà  che  di  cfla  habbiamo  . Per- 
che fe  la  materia  della  virtù  è tanto 
diHficilc  1 ( come  di  Copra  habbianio  di- 
chiarato,) e per  vincere  quella  difficol- 
ta è tanto  al  propofito  la  Gratia  , la 
Carità  , e la  Divotione  , con  l'alle- 
grezza Ipirituale  , come  habbiamo  già 
detto , quanto  Cara  grande  la  Virtù , de 
efficacia  dell*  Oratione  , poiché  ella  è 
mezzo  convenienti  (fimo  per  ottenere 
, tutte  le  cole  Copradette  ? Perche  primie- 
ramente, uno  de' mezzi  principali  che  fi 
trovino  per  acquiltar  la  gratia  è il  di- 
mandarla con  grande  illanza  a colui 
cl.elolo  la  può  dare;  attcCochc  , come 
diccl  Apolìolo:  fi  Signore  è tanto  ricco  per 
tutti  queili  che  lo  chiamano  . A qual'altra 
virtù  adunque  fi  aipetta  quello  , (e  non 
all'Orationc?  Perche  l’Oratione  oltre  1* 
clic r opera  meritoria  ( fi  come  fono  tut- 
te l'altrc  opere  virtuolè  latte  in  Cari- 
la ) t*  ancora  impctratoria , poiché  fi  co- 
me eli  a hà  per  proprio  ufficio  di  diman- 
darti cosi  corriiponda  per  proprio  gui- 


derdone , e merito  l'impetrare  ; come 
chiaramente  ci  promiCeil  Salvatore,  di- 
cendo : Dimandate  , e vi  farà  dato  ; cer- 
cate , e troverete  , battete  , e farauvi  aper- 
to . Perche  ogn'uno  che  dimanda , riceve, 
e chi  cerca  trovai  & a chi  batterà,  farà 
aperto . 

Ora  che  cofa  fi  potea  dire  più  chiara, 
nè  più  liberale,  ò di  maggior  conlòla- 
tione  all'huomo  che  quella  ? Perche  co- 
me dice  Grilòllomo  : Dio  non  negerà  il 
foccorfo  chi  lo  dimanderà , poiché  egli 
Hello  cifollecita,  e conforta  acciò  che 
lo  dimandiamo  , & e argomento  chia- 
ro , che  è apparecchiato  per  darci  chi 
tante  volte  ci  eforta  , e comanda  che 
dimandiamo , perilche  dice  Davide  : J>- 
ntietto  fin  il  Signore,  che  non  allontana  la 
mia  oratione  , e la  fua  miftricordia  da  me  . 
Sopra  le  quali  parole  dice  Sant'Agolli- 
no  : Tien  per  certo  che  fè  Dio  non  allon- 
tana la  tua  oratione  da  te  , manco  al- 
lontanerà la  mifcricordia  ; perche  chi  ti 
dà  fpirito,  acciò  che  tù  dimandi,  ti  da- 
rà ancora  quello  che  col  detto  fpirito 
dimanderai . Il  Signore  Hello  ancora  in 
un'altro  luogo,  donandoci  pure  a que- 
llo con  maggiore  illanza , dice  così  ; 

Chi  di  voi  dimanderà  a fuo  padre  dii  pane  , 
4 egli  in  luogo  di  pane  gli  darà  una  pietra  ? 
E (egli  farà  dimandato  un  pelce  , forfè 
che  darà  in  luogo  di  pelce  un  lèrpentc  ? 
Adunque  iè  voi  eflendo  cattivi  , lapcte 
dare  buoni  prelcnti  a'  voflri  figliuoli  , 
quanto  maggiormente  il  vollro  Padre, 
che  Hà  in  Ciclo  , darà  il  fuo  fpirito 
buono  a ciafcuno  che  lo  dimanderà  ì 
Vedi  adunque  che  il  mezzo  che  fi  hà  per 
ricevere  Io  Ipirito  buono , ( che  è lo  Spi- 
rito Santo,  il  quale  fi  dà  pergratia)  è il 
dimandarlo  . Finalmente  quello  mezzo 
è tanto  proponion.no  a quello  fine  ; 
che  Sant'Aoollino  nel  libro  del  Dogma 
della  Chicla,  dice  quelle  parole  ; Non 
crediamo  che  ninno  venga  alla  fàlute  , 
fe  Dio  non  Jo  chiama,  e nelfimo  dopo 
l’elfer  fiato  chiamato  , opera  quello  clic 
fi  conviene  per  quella  làlute , fe  Dio  non 
l'ajuta  , e nelliuio  hà  quello  ajuto  , li; 
prima  non  lo  dimanda  per  via  delì'O- 
ratone.  11  che  dille  quello  Santo,  non 
perche  egli  non  {aperte  molto  bene,  che 
ci  lòno  altri  mezzi  per  ottenere  la  divi- 
na gratia , ma  lo  dille  per  farci  conolcc- 
re,  come  quello  fia  proprio,  e propor- 
tionato  mezzo  frà  tutti  gli  altri  per  cruc- 
ilo elìaco . Perche  elTcndo  la  gratia  do- 
no. 
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/iodi  Dio,  la  più  diritta  via,  che  ci  fia 
per  ottenerla,  è dimandarla;  alzandogli 
occhiai  Cielo,  e dicendo  col  Profeta  : 

10  aliai  gli  occhi  mici  a monti , donde  mi  verrà 
foccorfo , &ajuro.  L'oratione  ajuta  ancora 
grandemente  non  manco  per  acquetarla 
Carità , che  per  ottener  la  gratia , dato 
che  l'oratione  è una  dimanda  dinucllo 
che  habbiamo  bifogno , e ci  è neceflàrio , 
& è ancora  un’alzare  il  nollro  cuore  a 
Dio . Perche  di  (opra  noi  habbiamo  di- 
mollrato  due  mezzi  che  fi  trovano  per  ac- 
quiltare  l’amor  di  Dio;  l’uno  de' quali  è 

11  confiderai  la  grandezza  ‘delle  lue  per- 
fettioni  , e benefizj  , ( perche  quello  è 
quello  che  particolarmente  ce  lo  fa  ama- 
bile,) e l’altro  è il  dimandargli  di  que- 
lla Vinù  con  grande  illanza,  e con  ora- 
tioni , e Ivifcerati  defiderj  ; attefoche  1' 
uno , c l'altro  cosi  il  penfare , come  il 
dimandare  s’  appartiene  all’  Oratione  , 
per  donde  fi  vede  che  offèndo  , l’ufficio 
luo  alzare  il  cuore  a Dio , e dimandar- 
gli gratie,  e mercede,  fegue  che  ella  fia 
un  convenientiffimo  , e molto  propor- 
tionato  mezzo  per  ottenere  quella  Vir- 
tù, che  con  quelli  due  mezzi  fiacquilla. 
Oltraaciò,  le  il  converfare,  eia  prati- 
ca Irà  le  perlonc,  luofe  elfere  un  gran- 
de incentivo  , & occafione  di  amore  , 
e l’Oratione  non  efiendo  altro  che  un 
pratticare,  e converfare  con  Dio  , che 
parlare,  e pratticare  ò Tempre  , òlpeflo 
con  lui?  Di  più  ancora,  fc  il  medelimo 
Dio  effentialmente  è fuoco  di  amore  , 
& il  fare  oratione  non  è altro  che  ac- 
collarli a Dio , fègiiita  che  chi  più  fi  ac- 
collerà a quello  fuoco,  più  s’infiamme- 
rà , e riceverà  maggior  parte  del  fuo  ca- 
lore . Perche  fc  quello  fuoco  materia- 
le ( per  edere  elemento  tanto  nobile  ) 
non  sà  negare  il  fuo  calore  a chi  le  gli 
auvicina , che  farà  quel  Signore  , che  è 
infinitamente  più  nobile,  più  buono  , e 
più  communicativo  di  le  lleflo  . Peril- 
che  dilTc  Sant’Agollino  : Se  l'huomo  ha 
da  edere  qualche  cofa  , bifogna  che 
egli  fi  accolli  a colui,  dal  quale  egli  hà 
ricevuto  federe  , & il  modo  per  ede- 
re qualche  colà.  D’onde  ne  nalce  che 
partendoli  da  lui  , egli  fi  oleura  , e ri- 
tornando, fi  là  chiaro , e bello  ; allonta- 
nandoli da  luijdivien  freddo  ; & auvici- 
nandoicgli , s'infiamma  . Hfièndo  litnil- 
mcntc  quello  amore  un  Tanto  affetto  , 
e movimento  della  volontà  , & cflèn- 
do  la  volontà  una  potenza  cicca>  la  qua- 

Ofcra  Granata  Tomo  I. 


le  non  fi  muove,  fé  non  procedono  pri- 
ma alcuni  atti  dell’intelletto;  necedaria- 
mente  hanno  da  precedere  tali  confidera- 
tioni  nell’intelletto,  le  quali  accendano 
poi  quello  alletto  nella  volontà  : il  che 
s’appartiene  all’Oratione  in  munto  ch'el- 
la è una  elevatione  del  nollro  cuore  a 
Dio,  come  già  dicemmo,  fi  che  tù  vedi 
quanto  ci  aiuta,  e giova  quella  virtù  per 
acquillare  l'amor  di  Dio  . Ora  non  meno 
ci  ajuta  l’Oratione  per  acquillare  la  divo- 
tione  , eh  e la  terza  colà  che  ci  fpiana 
quella  via;  anzi  pare  che  quello  fia  fuo 
ufficio  particolare . Perche  da  quali  altre 
fonti  nafee  la  vena  della  divotione  , fe 
non  dall’oratione,  e dalla  confidcratio- 
ne  delle  colè  divine?  Quello  lo  dice  San 
Tomafo  nella  1.  i.  nella  qu*ll. 8t.  nella 
quale  trattando  delle  caule  della  divotio- 
ne, dice  ch’elle  fon  due,  una  ch’è  fuori 
dellhuomo  (è  quella  inoltra  ch’ella  fia 
lo  Spirito  Tanto,  che  quello  che  infpira 
quello  Tanto  , e celellc  affetto,  ) e l’al- 
tra ch’è  dentro  dell’huomo  , e quella 
vuole,  ch’ella  fia  la  Meditatione,  eCon- 
fideratione  delle  cofe  divine  . Perilche 
efiendo  la  divotione  un  Tanto  affètto  , e 
movimento  della  volontà,  & efiendo  la 
volontà,  come  già  dicemmo, una  poten- 
zacieca, la  quale  non  fi  muove  regolata- 
mente,  fe  non  gli  và  innanzi  qualche  lu- 
ce , e confideratione  dell’intelletto , nc- 
cclfariamentc  bifogna  che  preceda  que- 
lla confideratione , acciò  ne  nafta  quello 
alletto  di  divotione,  ancoraché  quello 
loto  non  balli  ; e però  vi  fi  aggiunge  l’al- 
tra catilà  di  fuora,  che  come  habbiamo 
detto,  è lo  Spirito  Santo,  il  quale  non 
manca  mai  a chi  fi  il  debito  dal  canto 
lùo  , & a quello  modo  concorre  con 
quelli  , che  humilmente  fi  danno  alla 
confideratione  delle  colè  divine  , per 
rilvcgliare  in  efli  quello  affètto  celelte. 
Mà  le  tù  mi  dimanderai-,  perche  caufa 
attribuire  quello  Santo  Dottore  que- 
llo affetto  allo  Spirito  Santo  più  che  gli 
altri  : poiché  è cofa  chiara  che  tutti  gli 
habiti,  &c  atti  delle  Virtù  infùfe,  proce 
dono  Umilmente  da  quello  medefimo 
Spirito?  A quello  ti  rifpondo,  che  fe  be- 
ne quello  è vero,  nondimeno  perche  la 
divotione  (la  quale  è il  primo  atto  della 
virtù,  che  lì  chiama  Religione  ) è una 
cola  tanto  univerfàle , e tanto  nobile  , 
che  perciò  ci  è ragione  particolare  di 
afiegnare  per  autore  di  ella  lo  Spirito 
Santo  . Attefo  che  la  divotione  non  fi 
K } con- 
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contenta  di  indurci  a una  opera  particolar  ' è quella  cosi  grande , fubito  mutatone  in 
di  virtù  ( coinè  {'altre  virtù  fanno  ) mari  uno  fteffo  cuore.  Con  tutto  ciò  non  è 
inclina  generalmente  a tutte  l'opere  vir-  miracolo  ( ancora  che  fia  un’opera  Copra- 
tuofè  con  prontiffima  volontà  , cioè  a naturale  come  fono  i miracoli)  perche  il 
tutte  le  cofe  che  fi  appartengono  allèrvi-  modo  col  quale  fi  fanno  è miracolofo  ; 
gio  di  Dio , e quello  grande  affetto , che  ' mà  ordinario , e naturale  ; col  qual  modo 
veramente  c un  gran  (alto,  non  fi  dà  fcn-  communcmente  Dio  lo  liiolfare.  Mà  il  Allegrez- 
za particolare  ajuto  dello  Spirito  Santo  . j quarto  ajuto  poi , che  è ^'allegrezza  fpi- 
Quello  in  certo  modo  fi  può  intendere  ; rituale , di  dove  nafee,  (è  non  di  donde  quitta  col 
con  quello  eflcmpio.  Dicono  i Dottori  ,j  procede  la  di  votione,  cioè,  dalla  mede-  jP”0<1*u 
(e  moltitudine)  cheun’huomo  non  può  lima  oratione  ? Cosilo  dimollrò  l'illeffo  ne.01*0*' 
amar  Dio  fopra  tutte  le  cofe,  foloconle  Dio,  perii  Profeta  Efaja, quando  dille  : 
forze  naturali,  dato  che  con  le  medefi-  Che  condurrebbe  i fuoi  fervi  fopra  il  fuo  £fj 
me  egli  polfa  fare  altre  opere  buone  mo-  tanto  monae , e gli  rallegrerebbe  nella  ca- 
ralmente  ; ancora  che  non  meritorie  . là  della  Irta  oratione . Perche  ( fi  come  di- 
n-òdo  fi  Màamar  Dio  fopra  tutte  le  colè,  è alla  ce  San  Bernardo)  nell’Oratione  fi  beve 
podi’  i-  fimilitudine  di  una  rete , che  fi  tira  dietro  , quel  vino  fpirituale , che  rallegra  il  cuo- 
<bpr«nu-  °Enic°f*>  che  in  lei  s'intoppa;  perilchc  j re  dell'huomo  ; che  è il  vino  dello  Spirito 
u le  cote.  infilinolo  può  amare  a quello  modo , le  Santo,  il  quale  inebria  il  nollro  cuore  , e 
non  ordinando,  & indrizzando  ogni  fua  lo  fa  dimenticarli  di  tutti  gli  altri  diletti 
opera  a Dio,  e lalciando  ogni  altra  cofa  leniuali.  E ben  vero  , che  non  ogni  lor- 
da parte  per  amorino;  la  qual  determi-  te  di  oratione,  è ballante  a far  quello, 
natione  è tanto  univcrfale  , & c tanto  Perche  l'Oratione  (fecondo  San  Toma- 
notabile , che  ncfTuno  la  può  haverc  lo  ) ancora  che  polla  elitre  meritoria  , 
veramente  lenza  l'ajuto  di  Dio  . Il  me-  & impetratoria , mancandole  battendone 
defimo  diciamo  ancora  della  divotio-  attuale,  quando  ella  non  manca  per  coi- 
nè , la  quale  havendo  per  proprietà  na-  pa  di  colui  che  ora  , quella  nondimeno 
turale,  di  fare  chela  volontà  dell  huo-  è necclTaria  per  l'altra  proprietà  dell'- 
ino fìa  pronta , e leggiera,  non  folo  per  Oratione  , ch'c  l'eflèr  caulàtrice  di  di- 
ana ò due  opere  buone;  mà  per  tutte  ’ votione,  e di  quella  allegrezza fpiritua- 
i'opere  che  appartengono  al  fervigio  di  le,  ch'ècome  San  Tornalo  dice,  unare- 
Dio  (che  fono  tutte  l’opere  virtuofe  ) fettione  dell’anima,  cuna lòavità celclle , 
peròhà  bifogno  dell'aflilicnza,  e inori-  per  la  qual  cofa , come  già  dilli, neeeffari.v 
mento  particolare  dello  Spirito  Santo , le  mente  Infogna  che  vi  fia  quella  attuale  at- 
debbe  produrre  un’atto  così  univerlale  tendone . 
c tanto  generofo . Nel  che  fi  vede  chiaro 

che  la  divotione,  con  eflèreattodi  ima  Conclusone  itile  cofe  fof  radette , con  effemf  ] di 
fòla  virtù,  ( che  è la  Religione  ) è nondi-  Santi. 

meno  unllimolo  , e rifvcgliatojo  di  tut- 
te le  virtù  . Quello  fuol’  effere  effetto  j 'T*U  vedi  adunque  quanto  ci  ajud  1’- 
dello  Spirito  divino , il  quale  egli  opera  A Oratione  per  acquetare  quattro 
nell'oratione  (quando  pero  ella  fi  fa  co-  colè  tanto  principali,  e degne  , e che 
me  fi  debbe  fare  ) dove  accade  chemol-  tanto  ci  apuano  a portare  leggiermen- 
te volte  con  un  modo  mnravigliolo  fi  te  la  lèmma  della  legge  di  Dio  . Da 
trasformano  i cuori  di  quelli , che  orano , quello  fi  può  anco  vedere  chiaramen- 
di  tallèrte  , che  cominciando  l’orationc  . te  , quanta  netefiità  hnbbia  l’huomo 
i tepidi,  fianchi,  e deboli  per  fare  qual  del  continuo  elfcrcitio  di  quella  virtù ? 
fi  voglia  bene;  in  termine  di  un’ hora  s’ egli  vuole  ha  ver  forze  ; con  le  quali  poi-  onde  fi 
che  quivi  perlèverano  , pichiando  hu-  fa  olfervare  la  legge  di  Dio.  Di  qui  fi  cavi  la 
milmente  alla  porta  della  divina  milè-  può  anco  vedere  , come  dopo  I’haver 
ricordi.!,  divengono  tanto  gagliardi , al-  dato  molti  ausili,  e regole  di  ben  vive-  rione, 
legri  , e pronti  per  fare  ogni  bene  , c re  nel  Trattato  precedente,  conveniente- 
per  concluderla  tanto  mutati  da  quello  mente  trattiamo  al  prelentc  dell’Oratio- 
che  erano,  che  appena  fi  conoicono  da  ne;  poiché  la  difficoltà  cheli  trova  nell* 
sé  Udii.  A tal  che  una  delle  cofe,  che  uno,  fi  fàccia  agevole  con  l'cllercit'o  dell - 
fono  fra  le  opere  di  gratia  ; fra  molte  altro  , e cosi  vedi.m  o,  che’l  defiderio 
altre  che  pare  che  fiano  miracolo,  una  doflèrvarlaleggcrichicdel'ufo  del  ora- 
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tiene  ; accioche  con  l'ajuto  dell'uno  pol- 
liamo facilmente  portare  il  pelo  dell'al- 
tro . Per  la  qual  cola  dice  l'Ecclefiallico  : 
Ecci.ts-  Colui  che  ofierva  la  legge,  moltiplica  I*. 
Oratione  ; perche  conofcendo  la  necclTi- 
ta  ch'egli  ha  del  foccorfo  dell'Oratione 
per  vincere  la  diificoltà  della  legge , cosi 
come  è anliolb , e diligente  nell'uno , co- 
si farà  parimente  nell'altro.  Età  quello 
prapolito  fono  le  parole  che  l'Ecclefialli- 
EcJ.  s co  dice  in  un’ altro  luogo;  Non  fiacolà, 
che  ti  lievi  dalla  continua  Oratione  , ne 
manco  dal  ben  fare,  lino  alfine  della  vi- 
ta, poiché  il  premio  che  Diodi,  dura  in 
eterno  . Confiderà  come  bene  egli  ac- 
compagnò infierite  il  Tempre  orare  , e 
lèmpre  ben  fare,  per  dimollrarci  la  ne- 
ccflìta  grande  , che  habbiamo  dell'  uno 
Op,rf  P«  l’altro . Dove  fi  vede,  che  le  l’Ora- 
buonecó-  tione  fofle  iterile,  cioè  fenza  la  compa- 
òtfT'orj-  K'fia  dell'operc  buone,non  farebbe  perfet- 
uon«.  ta  Oratione  , anzi  che  potrebbe  edere 
inganno  del  nimico . Perche  fi  come  una 
delle  maggior  laudi  che  habbia  l'ora- 
tione,  è il  dare  tanto  ajuto  alla  Virtù, 
& a ciafcuna  opera  buona  ; fé  quelle 
mancaffero  , già  l'oratione  verrebbe  a 
edere  fenza  uno  de’  Tuoi  frutti  princi- 
pali . Però  allontanili  da  ogni  male  , 
chi  fi  fia  che  chiami  il  nome  del  Signo- 
re , come  ci  configlia  l’Apoflolo  : Nè 
a.Tim.>.  fi  contenti  quello  tale  col  non  far  male , 
mà  procuri  di  fare  ogni  bene  che  farà 
polfibilc , & a quel  modo  havrà  ottenu- 
to la  perfetta  Oratione . Conforme  alla 
qual  cofa , dice  Sant'Agollino  in  un  Ser- 
mone ; Con  che  faccia  ardirai  di  addi- 
mandare  a Dio  quello  ch’egli  ti  promilè, 
fe  tù  non  fai  quello  che  ti  comandò  ? 
Alcolta,  e poni  in  opera  prima  le  fue  pa- 
role , e dapoi  dimandagli  le  fue  promcl- 
Ib  . San  Grifoltomo  ancora  dice  : Chi 
ora , e pecca , non  fa  Oratione  a Dio  , 
mà  lo  difonora  , tutte  quelle  -cofc  che 
fino  al  prefente  habbiamo  detto,  le  com- 
prende perfettamente  Santo  Agollino 
in  una  breve  fbntenza  , che  dice  così  : 
La  legge  commanda , la  grada  adempie, 
òeollerva;  c la  Oratione  , mediante  la 
Fede  , impetra  . Le  quali  parole  vo- 
gliono inferir  quello  ; La  legge  da  le 
lòia  non  fà  altro  che  commandarci,  di- 
chiarandoci quello  , che  dobbiamo  fa- 
re; mà  non  ci  dà  forza  per  elfequirlo; 
mà  la  grazia  dello  Spirito  Santo  ci  dà 
quella  forza  , mediante  l'habito  della 
virtù,  che  da  effe  procedono,  c quella 


grada  poi  fi  acquifia  con  l’Orationc,  di- 
mandandola però  con  viva  Fede,  e fer- 
ma Speranza,  nel  modo  che  fi  deve.  Il 
fopradetto  Santo  dichiarò  ancora  più  di- 
IHntamente  quefta  terzaparre  dicendo  : 

Lo  fpirito  della  grada  la  che  habbiamo 
tede,  e la  Fede  orando  acqullla  gratia  , 
accioche  noi  polliamo  ofTervare  la  legge . 

Ora  quelle  fono  le  principali  virtù  , è 
proprietà  dell’Oratione  , che  fanno  per 
noi  al  notlro  propofito , ella  ne  hà  anco- 
ra dcll'altre  oltra  quelle , delle  quali  ne 
habbiamo  trattato  in  un'altro  luogo  , e 
perciò  al  prelbnte  non  dirò  di  effa  lè  non  ; 
quehanto  che  dice  brevemente  Simon  di 
Calfia  , con  quelle  parole  ; L’oradone  è Attrihrl[i 
un'opera  fpirituale  in  corpo  terreno  ; è d.ll'  Or,, 
una  villa  dell'anima  che  rifguarda  Dio  “one- 
con  occhi  di  Fede  ; ordine  dell'anima  no- 
lira  verfo  Dio , il  quale  fi  fottomette  ; 
voce  che  ferifee  fe  orecchie  divine  ; 
foave  roinore  nel  lènfo  del  cuore  ; file» 
do  di  tutte  l'altre  opere  corporali , quan- 
do ella  fi  fà  ; rellringimento  de'  lenii  ; di, 
menticanza  di  le  lidio  e d’ogni  creatu- 
ra; porto  dello  fpirito  vagabondo  ; rap- 
prelentatione  di  sè  , dinanzi  all'eterno 
Giudice  ; condennagione  di  fe  Hello  ; 
giudicio  che  fà  prima  , che  il  giudicio 
divino  ; overo  tpecchio  dell'  anima  j 
lampada  lucente  della  colcienza  ; luce 
invìfibile  per  l'opere  invifibili  ; ombra 
qhe  tempra  gli  ardori  della  nollra  car- 
ne, & è finalmente  un  collituto  , che 
l'huomo  fà  di  le  nelle  mani  di  Dio , non 
volendo  più  di  quello  ch’egli  vuole  . 

Tutte  quelle  cole  li  convengono  (ogn- 
una però  nella  fua  maniera  ) alla  Ora- 
tionc;  la  quale  come  difle  uno  de’ Santi 
Padri  dell’  Eremo  , all'hora  è perfetta, 
quando  colui  che  ora , in  quanto  à fe,  non 
le  ne  auvede  ; perche  intraviene  bene  I pefi 
fio,  che  orando  uno  fi  dimentichi  di  le  , 
c di  tutto  quello  che  non  è Dio  . A 
tal  che  per  quelle , e per  molte  altre  gran- 
di utilità  di  che  fi  cavano  dall'  Oratione , 
erano  così  fuoi  amici  , e dati  ad  ella  i 
Santi  Padri  come  noi  leggiamo  nelle  loro 
hillorie . 

Dimmi  di  gratia , che  altro  facevano 
communcincntc  i Santi  Padri  nel  de-  situi  Pa- 
letto , fino  quando  attendevano  à teflè-  d,i  f,-~ 
re  le  loro  fportelle , le  non  attendere  al-  «frori- 
l'oratione?  che  altro  fece  il  primo  di  el-  rione, 
fi  chiamato  Paolo  , nel  tempo  di  lètta» 
ta  anni,  ch'egli  fletta  nel  deferto  lènza 
vedere,  nè  cllèr  villo  da  huomo ìnort*- 
K 4 le. 
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le , fé  non  occuparli  notte , e giorno  nel- 
l'oratione,  e contemplationc  ? A che  al- 
tro effetto  mutò  il  Beato  Ilarionepiù  di 
dieci  volte  la  cella  per  nafeonderfi  dalla 
gente,  che  lo  cercava,  fenon  occuparli 
del  continuo  in  digiuni.  Salmi,  & Ora- 
tioni  ? che  altro  facevano  tutti  gli  altri 
Santi  Monachi  chiamati  Anacoreti , cioè 
folitarii,  (e  non  per  fare  Tempre  l’ufficio  de 
gl  Angeli,  cioè  non  ceffar  mai  dalla  con- 
templatione  delle  cofe  divine  ? Che  al- 
tro li  legge  ne’  libri  di  Guditta , di  Eller, 
di  Tobia,  de’ Rè,  e di  quei  nobili  M3- 
chabei , le  non  maraviglie  ltupende  , e 
grafie  grandiflìme  ottenute , e cantate  dal- 
ì oratione?  Chi  diede  tanta  fortezza  d'- 
animo a quella  Tanta  Giuditta,per  metterli 
a fare  ima  si  grande  imprefa , come  tu  il 
tagliare  la  tella  ad  Oloferne  , Te  non  la 
virtù  dell'oratione  ? Quando  la  Tua  Città 
li  trovava  affediata  dall'elfercito  de  gli 
Aftìrii,  ilàcerdoti,  il  popolo,  i fanciul- 
li , la  Santa  Giuditta , e tutti  facevano 
oratione,  c quando  ella  uicì  dalla  Città 
per  andare  al  campo  de’ nemici,  ordinò 
che  tutti  non  faccffcro  altro  contra  erti 
che  orare  ; e quando  poi  ella  era  nel  mez- 
zo de’  nemici  , ogni  notte  ulciva  fuori 
del  padiglione  per  fare  oratione  , e nel 
punto  ch’ella  sfoderò  la  fpada  per  feri- 
re fui  collo  del  Tiranno,  dette  forza  al 
braccio  feminile  con  la  virtù  dell’ ora- 
tione , e cosi  tagliando  la  tella  al  ne- 
mico , e ritornandolènc  alla  Città  , 
dette  fine  a quella  degna,  e memorabile 
imprelà.  Male  tù  diccifi  per  Torte,  che 
tutti  i padri  antichi  , c maflime  quelli 
che  llavano  nell'Eremo  , havevano  mag- 
gior commodità , e miglior  apparecchio 
per  fare  quello  clTcrcitio , non  havendo 
altro  chetare  , a quello  ti  rifpondo,  pre- 
icntandoti  dinanzi  uno  de’  più  occupa- 
ti huomini  del  mondo  , che  fu  il  gio- 
colò San  Domenico,  il  quale  non  però 
l.ilciò  di  arrivare  alla  cima  della  per- 
fetta oratione  , e contemplationc  ; di 
modo  che  trovandoli  nel  mezzo  della 
piazza  di  tutti  i negozj , che  la  Carità 
delprnrtìmo  ricercava,  non  per  quello 
latitava  di  orare,  e contemplare  come 
facevano  i monaci  nel  deferto  . Pani- 
che con  ragione  li  gli  conviene  quella  lo- 
de del  Savio  che  dice  : Io  fili  come  l’Oli- 
vo , che  comincia  a germogliare , come 
ilCipr-ffo,  che  s'alza  in  i!to.  Pare  ve- 
ramente colà  diana,  che  in  lina  per'ona 
fietia , liano  le  proprietà  di  due  cole  tan- 


to differèhti , come  Tono  il  Ciprcffo  alto , 
e fterile,  e l'Olivo  baffo,  e fruttifero  . 
Nondimeno  si  l’uno , come  l'altro  fi  con- 
viene a quello  beato  Padre , poiché  a gui- 
(a  di  Oliva  fruttifera  produceva  olio  di 
miièricordia  per  il  proflimo , occupando- 
li nella  vita  attiva,  e come  Cipreffo  che 
và  fèmprc  in  alto , fàiiva  con  movimenti 
di  amore  agli  effercizi  della  vita  contem- 
plativa . E così  tutto  infieme  abbracciava 
quelle  due  bellezze  di  Olivo,e  di  Cipret- 
<0,  pigliando  dall'uno  la  fertilità,  e fa- 
lciando la  baffezza  ; c dall'altro  piglian- 
| do  l’altezza,  c laudando  la  flerilita.  Mi 
quanto  fiano  fiate  continue  le  orationidi 
quello  Santo , c quanti  modi  di  orare  egli 
habbia  ufato,  è bene  che  tutti  lo  ferva- 
no,c maflime  chi  fi  gloriano  del  nome  de’ 
Tuoi  figliuoli , a’  quali  parerà  più  dolce  , 
e farà  più  efficace  la  memoria  degli  et 
lempj  del  Padre.  Della  continua  oratio- 
ne di  quello  Santo , c de’  modi  che  egli 
teneva  nell’orare,  neferive  Sant’Antoni- 
mo nella  Terza  Parte  delle  fuehiltorie, 

! dicendo  così  : Ancora  che  tutta  la  vita 
di  quello  Santo  folle  una  continua  ora- 
tione , nondimeno  oltra  le  fette  hore 
canoniche  , ufava  molti  altri  modi  di 
| orare , acciò  che  con  alcuni  atti  cileno- 
ri  rilvegliaffe  maggiormente  la  divo- 
t ione  intcriore.  De’ quali  il  primo  era, 
ch'egli  fi  inclinava  profondamente  di- 
nanzi all’  altare  , preiiipponendo  che 
l'altare  era  figura  di  Cimilo  , e ricor- 
dandoli, che  èieritto:  L’orafioue  di  chi 
fi  humilia  penetra  i Cieli . E così  egli  con- 
j figliava  i Tuoi  Frati  che  fi  humiliaffero  , 
ik  inchinaffero  aliai,  quando  partivano 
dinanzi  alla  im.igine  del  Crocitiffo,  Im- 
millato per  nollro  amore  . Il  fecondo 
; modo  era,  che  egli  fi  diftendeva  in  ter- 
ra or.apdo  nel  modo , che  orò  difillo 
: nell’  Orto  , e cosi  compunto  nel  fùo 
J cuore , e come  huomo  confufo  dentro 
'ili  lé  , diceva  : Signor  Iddio, habbimi- 
! lèricoi  dia , c pietà  di  me  peccatore . Di- 
I reva  ancora  quelle  parole  del  Salmo  : 
L'anima  nollra  è humilìata  nella  polvere , 
& il  nollro  ventre  è attaccato  alla  ter- 
ra. Cosi  effbrtandoi  fiioi  Frati  a quello 
modo  di  orare,  gli  allegava l'cffe  npio  di 
quei  Santi  Magi,  che  profilati  in  terra 
adorarono  il  fànciullino  Gioù  ; dicen- 
do an  ora  di  più,  clic  le  bene  erti  non 
il.iveif.ro  peccati  ; per  li  quali  doveffero 
j orare  , ancoraché  non  (1  trovi  huomo 
{lenza  peccato  , co  ne  dice  Salo  non* 
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£ ed. 7.  nella  fuaoratione  , dovevano  nondime-  j haveva  fentito  nella  lettione  della  men- 
no lare  oratione  per  la  converfione  de  i i fa  , ftibito  fi  ritirava  nella  Tua  cella  , ò 

OratioDt  prolfimi  loro.  11  terzo  modo  era  dando  in  qualche  luogo  l'olinrlo  , fattoli  ilfe- 

facctaiì  in  piedi,  è dilciplinandofi  con  una  catena  gno  della  Croce  , apriva  un  libro  , eco- 

chiè'Vza  di  ferro,  dicendo  quelverfo  del  Prole-  «linciava  a leggere  con  gran  gnllo,  pa- 
r-cesto . ta  : Signore  la  tua  difciplina  me  hi  corretto  fi-  rcndogli  che  Dio  parlale  in  elfo,  e che 

l'l7'  fino  al  fine)  la  tua  dijcipliu.i  mi  ingegnerà . egli  con  attentionc  l'afcoltalfe,  dicendo 

Il  quarto  modo  era  inginocchiandoli  col  Profèta:  io  udirò  quello , che  parlerà  in 

molte  volte,  ad  imitatione  di  quel  leprofo  me  il  Signor  mio . Era  per  certo  colà  mara-  ^ 

deU'Euangelio  : il  quale  inginocchiato  al-  vigliola  a vedere  come  egli  faceva  que- 

, la  prelcnza  del  Salvatore,  diceva:  Sig.no-  ] Ilo  elfercitio  ; perche  pareva  alle  volte 

lue.  j.  refe  vuoi,  mi  puoi  mondare . Imitando  an-  che  egli  diiputarte  con  un’altra  perfo- 

cora  il  gloriolo  Santo  Stefano  , il  quale  na  , e pale  va  alle  volte  che  uno  gli 

inginocchiato  fece  oratione  per  li  Tuoi  ne-  parlarti:  ; & altre  volte  pareva,  che  ai- 

mici  . In  quello  modo  d’orare  molte  : tri  lo  alcoltaflero  con  gran  filentio  ; al- 

volteera  fentito  alzar  la  voce,  e dire  : cune  volte  rideva  alquanto  , & altre 

Signore  , io  chiamaro  à re , Dio  mio , non  tu-  volte  piangeva;  alle  volte  teneva  gli  oc- 

tcreconmc.  Altre  volte  parlava  folo  con  chi  fidi  in  un  luogo,  8c  altre  volte  gli  ab- 

il  cuore  in  gran  filentio , dove  egli  occor-  badava , &r  in  quello  elfercitio  come  in 

reva  alle  volte  Ilare  tutto  folpclb  , e fpa-  : tutti  gli  altri  , egli  haveva  per  collume 

ventato  per  un  buon  pezzo,  c quivi  pa-  nel  lalciare  la  lettione  , darli  alla  me- 

reva  che  egli  fi  levaflè  a volo , e penetrai-  ditatione , e dalla  meditationc  alla  con- 

fe  i cieli  con  l’intelletto,  e dapoi  ritorna-  templatione  ; & era  tanta  la  riverenza 

va  tutto  in- sè  con  grandillima  allegrezza,  che  egli  portava  alla  parola  di  Dio  , & 

erafeiugava  le  lagrime,  che  gli  pioveva-  a i libri  Santi  , che  quando  egli  era  folo,  ,IViver.,)!* 

no  da  gli  occhi , e con  una  modella  pre-  chinava  la  teda  in  atto  di  far  riveren-  runico 

llezza,  tornava  levarli  in  piedi , c di  poi  za  allibro,  e lo  pigliava  in  mano,  e lo  verro  i» 

tornava  a inginocchiarli  come  prima.  Il  baciava  , e maflime  fe  era  libro  de  gli 

quinto  modo  era  llando  in  piedi  dinanzi  Euangelj.  Il  nono  modo  era  un  collume 

all’altare  có  le  mani  alquanto  alte  e dille-  molto  lodabile,  che  rhuoino  lènto  ha- 

fe,  come  (aria  un  libro  aperto , ecosi  ila-  veva,  quando  andava  in  viaggio,  il  qua- 

va  come  dinanzi  a Dio  , leggendo  con  le  era  quello,  che  andava  tempre  oran- 

. gran  divotione,  riverenza , e meditando  do  , ò meditando  fri  fe  Hello  ; e per 

le  parole  divine  , dolcemente  ruminan-  poterlo  fare  più  commodamente,  dice- 
dole fra  fe  llelfo  . Il lèllo  era,  che  egli  va  a ifuoi  compagni  , ò che  andalfero 
fi  metteva  inatto  come  le  forte  llato  in  innanzi  , ò che  redaffero  indietro 
croce,  arando  nel  modo  che  orò  il  Sai-  per  rimaner  egli  lolo  , allegandoli  a 
vatore.quando  che  elfendo  crocififlo,pre-  quello  propofito  quelle  parole  delPro- 
gò  il  Padre  eterno  per  noi  con  gran  vo-  leta,  che  dicono  : lo  la  condurrò  in  folt- 
ce.  Il  lettimo  era , che  alcune  volte  fian-  indine  , e quivi  gli  parlerò  al  cuore.  Ha-  O&au. 
co  in  piedi  teneva  le  mani  congiunte  , veva  ancora  per  manza  in  quello  mo- 
ina alzate  verlo  il  Ciclo  a guifa  di  una  do  di  Oratione  , muovere  alcune  voi-  * 
factta , che  vien  fpinta  in  alto  dall'arco;  te  le  mani  come  s’egli  haverte  voluto 
ecredcfi  che  con  quedo  modo  di  orare,  cacciar  via  qualche  molta  dinanzi  à 
(oltre  il  crelcergli  la  gratia)  otteneva  ciò  sè  : molte  volte  ancora  fi  faceva  il  fo- 
che dimandava  al  Signore  per  il  fuo  or-  gno  della  Croce  . Credevano  i deli- 
dine  . Alcune  volte  ancora  mentre  che  gioii  che  con  quello  modo  di  orare  , 
egli  orava  a quello  modo  , i Frati  il  fèn-  e con  quello  elfercitio  egli  haverte  ot- 
tivano dire  quelle  parole  del  Salmo  : Si-  tenuto  la  intelligenza  delle  Scritture 
rr  17.  onore  ,efaudifii  la  mia  vote,  quando  io  ti  ehia-  Sante.  Sin  qui  fono  tutte  parole  di  Sant’ 
tuo , e quando  io  alzo  le  mie  mani  al  tuo  fan-  Antonino  . Hora  quelli  fono  i modi  di 
totempio.  L'ottavo  modo  era  dopo  le  ho-  orare,  quelli  fono  gli  clfercizj  , & el- 
le canoniche,  overodopo  legratie  che  fempj  di  quel  gloriofo  Santo.  Veramen- 
fi  rendono  dopo  il  mangiare  , perche  in  tc  io  non  sò  che  cola  debba  prima  di-  * 
quelle  bore  il  Santo  huomo  pien  di  fpi-  re  , ò di  che  mi  debba  maravigliare  . 
rito  di  divotione  , con  le  parole  de  i Mi  maraviglio  quando  io  confiderò  al  PonfioSe 

Salmi  che  haveva  cantato  , ov.ero  che  gran  girilo  che  haveva  quello  farne  Pa-  M s Da. 

a...  mcuKO. 
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dr-,  quando  era  tanto  perfeverant:  , & quelle  fue  parole  colorite  Hello  fpirito 
affiduo  in  quelli  eflèrcizjj  poiché  nè  Hi  della  divotione , &accefe  aguifadi  tor* 
giorno,  nè  di  notte,  nècaminando,  nè  eie  nella  fiamma  del  divino  amore.  Chi 
ilando  fermo,  nè  mangiando,  nè  dopo  defidera  adunque  imitare  gli eflèmpj  de’ 
mangiare,  mai  f iìraccsva  , ni  ir  vedeva  Santi,  e far  profitto  negli  effercizj  delle 
litio  di  eli. re  occupato  di  continuo  in  virtù,  ferva»  di  quello  cffercizio;  perche 
quefii  colloquli  divini.  Maravighonii  di  quello  gli  farà  uno  llimolo,  anzi  farà  un' 
vedere  tanta  divelliti  di  delicate  vivan-  ajutoper  tutti  gli  altri;  poiché  per  me  it- 
ti e , efaporcrti  che  li  trovano  in  quello  zo  fuo  lì  acquilla  la  Grada,  la  Carità,  la 
eflèrcitio  deil'Oratione , letjual  inai  non  Divotiooe  , e l'allegrezza  lpirituale  , le 
generano  naufea , ancora  cne  tèmpre  fi  quali  fono  colè , che  fanno  l'nuomo  habi- 
mangi  di  un  mcdelìmo  cibo , anzi  pare , le , e pronto  a tutte  le  virtù . 
che  quanto  più  lène  mangi,  più  fi  aguzzi 

l'appetito  delle  cofe  Spirituali  con  quella  DI  SEI  CONDITIOHI  CHE  DEBLE 
varietà.  Oltre  le  cofe  predettemi  iìupi-  h»vcre  la  buona  Or*ttont . 

feo,  confiderando  la  gran  dellrezza  di  C*p.  II. 

quello  valorofo  Capitano , il  quale  com- 
batteva tanto  con  la  mano  finillra,  quan-  T7  Sentenza  commune  di  tutti  i Dotto, 
to  con  la  delira  ; poiché  fi  vede  che  egli  ' T > ri  , che  il  merito  , e valore  delle  Pi9n*B“, 
eratanro  aflìduo  nel  fouvcnireal  prodi. , opere  nollre,  non  procede  tanto  dalla  fo-  ìT’c"’?! 
mo,  come  anco  nel  pratticare  con  Dio  , flanza  di  erte , quanto  dal  modo  col  qua*-  rnodo 
lènza  che  un'  elfercido  impedifea  l'altro,  le  fi  fanno.  Perilchedilfe  uno  di  elfi  mol-  0,itt  ’ 

E cola  angelica  l'attendere  di  tal  forte  a'  to  fottilmente  , che  Dio  mon  premiava 
ncgctjdegli  huommi , che  non  perque-  tanto  i verbi,  come  gli  auvcrbj,  ch'èun 
• ’ ltolafeino  lacontemplationediDio,  co-  voler  dire,  che  Dio  non  guarda  tanto  a 

ì"  Cnuìo".  s>  quello  Angelo  della  terta,  ehuomodel  quello  che  noi  facciamo  quanto  alla  Cari- 
Dio  fjvn-  Cielo , havea  indirizzato  gli  occhi  fuoi  tà , e divotione , con  che  lo  facciamo.  E 
b^'aiMu  di  tallóne  in  Dio  i che  nè  il  governo  di  quello  ancora  che  in  tutte  le  opere  fiave- 
,i*re  alle  tutta  la  fua  Religione,  nè  lo  Audio  delle  ro,  fi  vede  però  particolarmente  nell'Or*. 

^3cre  lettere , nè  le  occupationi  del  predi-  tione  ; la  quale  le  non  fi  fa  con  il  modo,  e 
,ol“  ' care,  e confortare  , e difputar  con  Ere-  circollanzcchefideve  fàre.farà  di  poco  , 
tici,  & andare  in  viaggio.  Se  intromct-  òdi  nertùn  frutto.  Per  la  qual  cola  dilfe 
terfi  a tante  forti  di  negozj,  de'quali  egli  San  Giacopo  : Voi  domandate  , e non 
ne  haveva  il  carico  ; gli  impedivano  quel-  ricevete,  perche  voi  domandate  male  , e 
la  l'anta  unione  del  fuo  beatiflimo  fpirito  non  come  dovrelle.  E però  il  Profeta 
con  Dio.  Eie  pure  auveniva  alcuna  voi-  David  ancora  elfortandoci  a cantare  lau- 
ta per  qualche  breviUimo  fpatio , che  lo  de  a Dio,  diceva:  Cantate  al  nollro  Dio 
impediifero , è da  credere  che  fubito  an-  mà  cantate  faviamente . Per  mancamento 
dava,  e tornava  al  fecreto  del  fuollar  ri-  di  quella  faviezza,  rilpofe  il  Signore  ali- 
tirato  , come  un  rifplendente  baleno  , Oratione  de'  figliuoli  di  Zebedeo  dicerv 
( alla  fimilitudine  di  quelli  milleriofi  ani-  do:  che  non  fapevano  quello , che  fi  ad- 
Irtc.a,  mali,  che  vide  il  Profeta  Ezechiel .)  Per-  dimandaflèro . Per  quello  dice  San  Ber- 
cile come  valorofo  foldato , era  giorno  a nardo  in  un  Sermone  , che  fe  bene  in  tutte 

3 nel  llato  perfettiffimo  , e feliciflimo  , l'opere  buone  che  noi  facciamo , ci  bilo- 
ovefifàuna  compofitione  di  quelle  due  gna  grand' attentione,  e vigilanza  ; non- 
vitc,  attiva,  e contemplativa , fenza  che  dimeno  l’Orationc  richiede  queiloparti- 
l'una  pregiudicafle  all'altra,  anziché  1’-  colarmente.  Laragione  è quella,  che  fe 
una  con  l'altra  infieme  fi  abitavano  . Per-  bene  fi  trovano  alcune  forti  di  cibi , che 
Vi»  atei*  che  l'eflèrcitio  delle  opere  buone  faceva  da  fe  fon  buoni,  nondimeno  hanno  bil’o- 
«erfpi”"'  e^clc  P'ù  efficace  la  lua  Oratione,  e la  gno  d’alcune forti  di  crmdimenti,e  di  fpc- 
vj  p nVi»  divotione  che  egli  cavava  dall’Oratione , tie,  con  le  quali  cofe  fi  tanno  più  faporiti; 
infirmc  , ]0  faceva  più  pronto  al  bene  operare . Di  così  l'Oratione , che  da  fe  è una  virtù 
• juuva.  coni  Oratione  guidava  meglio  ine-  molto  lodevole , hà  tuttavia bifogno  dell' 

gozj  del  fuo  governo , perche  prima  egli  ajuto  d'alcune  altre  virtù , acciò  che  per 
trattava  con  Dio , e con  la  meaefima  ora-  mezzo  loro  ella  ottenga  la  fua  ultima  per- 
sone reggeva  l'ufficio  del  predicare,  per-  fettione  . Perche  ella  hà  bilogno  dcU 
the  per  caufa  di  ella  egli  mandava  fuori!  U Carità  , per  ellcr  opera  meritoria  , 

e del- 
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v?rt  ‘qU  hà  e <WU  Iperanzi  per  effere  impetra- 
bìfo^no  i - tori»  ; e d una  certa  forte  di  atten. 
onuoii* . cione  , per  effer’  Oratione  ; ma  hà 
particolar  bifogno  dell’  attcntione  at- 
tuale , accioche  con  effa  fi  acquilta 
('allegrezza  (pirituale,  con  la  divotione  ; 
come  nel  feguente  Capitolo  dichiarere- 
mo. Tutte  quelle  virtù,  fono  come  for- 
me dell’ Oratione  , ciafcuna  delle  quali 
le  dà  la  fua  propria  perfettione  , e bifo- 
gna  , che  ella  habbia  ajuto  da  tutte  , fe 
ella  debbe  efler  perfetta  . Perilche  dice 
San  Bernardo  in  un  Sermone  : L'oratio- 
ne  che  non  hà  fperanza  , non  penetra  1 
Cieli  ; perche  il  timor  (iiperfluo  la  trat- 
tiene , e non  folo  la  tiene , che  non  fi  le- 
vi in  alto , ma  non  la  lafcia  manco  palla- 
te innanzi  . L’Oratione  tepida  , quando 
file  , vien  meno  ; perche  non  hà  calore , 
nè  vigore  per  falire.  L 'Orazione  temera- 
ria , e profontuofa , (ale  in  alto , ma  tor- 
na Cubito  a cadere  al  ballo,  perche  ella 
trova  chi  gli  fa  rclìllenza  , e non  folo 
non  acquiila  grada,  ma  incorre  ancora 
in  officia . Ma  l'Orationc  fedele , humile , 
e fervente  lènza  dubbio  penetrrai  cieli, 
d'onde  mai  non  ritorna  vacua . Sin  qui 
fono  parole  di  San  Bernardo , per  le  qua- 
li li  vede  chiaro  come  l’Oratione  hà  bi- 
fogoo  d' ajuto  dell'  altre  viriti , lì  co- 
me habbiamo  propollo  . 11  inedclimo 
polliamo  ancora  intendere  di  quella  vir- 
tù, per  le  parole  che  dice  Dario  , le  qua- 
li fono  quelle  : Iddio  dilprezza  le  Óra- 
tioni fenza fperanza,  leggieri,  inutili, af- 
fannate , con  fallidj  del  fecolo,  piene 
di  varj  penfieri  , e ligure  terrene.  Ite- 
rili , e fenza  compagnia  delle  opere  buo- 
ne . Adunque  fe  nell'  Oradone  poflono 
occorrere  tutte  queAe  lòtti  di  difetti  ; è 
cofa  chiara  che  la  prefenza  , e compa- 
gnia dell'  altre  virtù  è neceffaria  per  di- 
lcacciarli  ; affinché  poi  l'Oradone  Ila 
pura,  e perfetta. 

Prima  condi  rione . 

Hora  prefuppofto  quello  fondamen- 
to , farà  bene  dichiarar  qui  più  minu- 
'Anem>-  tamente , quali  liano  le  condidoni,  che 
fì°r*«cj  ‘kbbe  havere  l’Oratione  , accioche  el- 
neir  ora-  la  lia  perfetta , fiale  quali  la  prima  è que- 
ùoiw.  lta,che  ella  li  faccia  con  fpirito , Sbatten- 
done . Quella  condidone  ci  addimanda 
il  Salvator  nollro,  quando  diffe  : che  noi 
dovendo  orare,  entraflimo  nel  nollro  ca- 
merino ; e che  quivi  fecretamcnte  facel- 


limo  oratione  al  Padre , che  Uà  ne’  cieli 
Nelle  quali  parole  noi  liamo  auvifad  ; che 
al  tempo  dell’ Oradone  dobbiamo  fpe- 
dire  tutti  i penfieri , e fallidj  terreni  dall* 
anima  noltra , accioche  eflèndo  raccolta 
infieme  .tutta  la  noltra  attcntione  , e fpi- 
rito , polliamo  attendere  a Dio , foli,  in 
filendo,  e con  quiete.  Pcrchenoneflèn- 
do  altro , orare , che  parlar  con  Dio , e 
trattar  con  lui  i maggiori  negozj  , che 
portano  crtere  ( che  fono  quelli  della 
noltra  falvationejfi  può  penlàre  con  quan- 
ta attentione,  e riverenza  ciò  £ debba 
fare . Perche  fe  parlando  con  un  Re  ter- 
reno di  negozj  mondani  , diamo  con 
tanta  riverenza  , & attcntione , quan- 
to più  fi  conviene  farquedo  , parlando 
col  Rè  del  Cielo , di  negozj  celelli  ? In 
figura  di  quello  noi  leggiamo , che  i due 
Cherubini,  i quali  furono  da  Salomone  il 

podi  dalle  bande  dell’arca  del  tcllamen-  hunmo 
to,  erano  diritti,  e levati  fopra  la  punta  o»ir  or», 
de  i piedi  con  l'ali  didelfe  ; per  dimo-  “on** 
Arare,  che  il  cuore  dellhuomo  debbe 
effere  elevato , e lontano  da  tutte  le  co- 
fe  terrene , quando  egli  vuole  accollarli  a 
Dio , & attendere  a i negozj  celeAi . Ma 
non  fi  deve  però  contentare  con  que- 
lla attendon  loia;  mali  debbe  affatica- 
re, e procurare  che  la  detta  attentione 
lia  accompagnata  con  fpirito , che  è una 
fvifeerata  affettione,  & un  delio  di  ot- 
tenere quello  , che  addimandiamo  : 
quando  però  è cofa  che  appartenga  al 
lervigio  di  Dio . Aqucrto  ci  invita  l'Apo- 
llolo  quando  egli  dice  , che  facciamo  *<«“■*• 
Oratione  in  fpirito  in  ogni  tempo  . 

E quell»  fi  chiama  orare  in  Ipirito,  per- 
che il  fare  Oratione  a quello  modo  , è 
un  movimento , & un  fpecial  dono  del- 
lo Spirito  Santo  : del  quale  dice  l’iAerto 
Apollolo  , che  fà  orare  i Santi  con  go- 
miti inefplicabili . Quella  Oratione  per 
ordinario  non  fuole  ritornar  vacua,  per 
la  dignità  dello  Spirito  Santo  , che  la  ri- 
fveglia  , & infiamma  . Perilche  dice  il 
Profèta  : Iddio  hi  efaudito  il  defidcrio  do  i p(-J0 
poveri.  In  un  altro  luogo  Umilmente  di- 
ce : Io  ti  ho  chiamato  con  tutto  il  cuor  mio  , 
efaudijchni.  Signore,  llche  egli  diffe  a quel 
modo,  perche  fapeva  molto  bene,  che 
quel  chiamar  di  cuore  , era  in  buona 
parte  cauli  che  l'Oratione  tòrte  cfau- 
dita;  anelò  che  quella  è la  polvere,  che 
la  caccia  , e la  là  arrivare  a Dio.  A que- 
llo propolito  dice  San  Gregorio  : Uno 
tanto  manco  chiama  quanto  manco  do 
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fiderà  , c unto  più  con  la  voce  pene-  procede  da  difetto  della  perfona  che  fi 
tra  i cieli  , c fi  là  fornire  dalle  orecchie  quanto  ella  può,  ma  viene  dal  vitio  dei- 
di  Dio,  quanto  piti  allarga  vtrfo  lui  il  fuo  la  natura,  la  quale  non  Uà  lòggetta  del  tut- 
dtfio.  to  alla  ragione,  all’hora  non  Colo  non  è 

Quella  prima  Conditione  fi  ricerca  per  peccato,  ma  s'acquiila  ancora  merito  . 
lafoltanza  iftcfla  dell' Oratione  : perche  E le  bene  1 oratione  ( come  dicono  i Dot- 
fe  ella  folle  fenza  ogni  fòrte  di  attentio-  . tori  ) hà  tre  fegnalati  frutti , perche  è ope- 
ne,fi  potrebbe  più  prello  chiamare  diftrat- 1 ra  meritoria , impctratoria , e caufatrice 
tione,  che  Oratione.  llche  diceCa  (fia-  di  divotione  , nondimeno  di  anelli frut- 

110  con  quelle  parole:  Poco  ora  colui  ,|ti  lòlo  l’ultimo  ricerca  necelfariamcnte 
che  non  ora  le  non  tanto  qbanto  flà  attentione  attuale  perche  la  divotione 
inginocchiato  : e quello  , che  fe  bene  procede  dalla  attuale  conlideratione  & 

111  inginocchiato,  c volontariamente  di-  intelligenza  delle  cofe  divine  : ma  per  li 
llratto,non  ora  niente  . Contra  collo-  due  primi  che  fono  meritare , &impetra- 

OndoM  ro  ’ C^e  3 (lue^0  modo  fanno  Oratio-  re,  baila  la  buona  volontà , Se  intentio- 
quai'  Ca*.  ne  dice  San  Giovan  Ghrifòllomo  : Tu  ne,  con  la  quale  l’huomo  limette  inora- 
llelfo  non  odi  la  tua  Oratione,  e vuoi,  tione,  non  ottante  chedapoi  il  cuore  li 
che  la  oda  Dio?  Tu  dici,  che  Hai  ingi-  dittenda  in  diverfi  penfieri,  quando  ciò 
nocchiato  in  Chicli  , quello  è vero  ; intraviene  lenza  fua  colpa.  Quella  dot-  Vo|0nti 
ma  tu  non  mi  dici  che  il  tuo  cuore  le  trina  fèrve  per  le  perfonc  humili,  e di-  buona  ci 
ne  và  dillratto  fuora  di  ella:  il  tuo  cor-  vote,  chefilbgliono  affliggere  fuoradcl  to'?  » 
po  llà  nel  luogo  fiero  , ma  il  tuo  cuore  dovere  , quando  vedono  di  non  poter  S'Tmpel 
gira  per  tutto  il  mondo  : la  bocca  parla  tenere  il  cuore  quieto,  & intento  quando  «a*«. 
con  Dio  ;>  ma  il  cuore  per  auventura  fono  in  oratione  , con  tutto  che  quello 
penfa  di  qualche  ufiira  . Di  modo  che  fiacofa  naturale  di  tutti  gli  huomini , per 
quella  tale  oratione  non  è efficace  per  cauli  della  corruttione  della  natura  . 
ottener  grafia  da  Dio  ; anzi  che  mol-  A quello  propofito  dice  San  Gio:  di- 
te volte  farà  peccato  , mattane  qnan-  maco:  Non  ti  perder  di  animo,  fe  quan- 
do l’huomo  fi  pone  in  oratione  lènza  do  tu  lèi  in  oratione,il  nemico  fottilmente 
Prr  qual  forte  alcuna  di  riverenza , ò attentione . s’intromette , ò fe  fccretamente  ti  rubba 
«.isinn  fu  Perche  ( come  dice  il  Gajetano  ) an-  la  attentione,  anzi  che  fi  dei  confidare  le 
Fa  Vìveri-  cor  che  l'Intorno  non  fia  obligato  di  ora-  tèmpre  ti  affatichi  per  Itar  quieto  col  peri- 
va nell-  re  in  ogni  tempo  ; nondimeno  quando  fiero,  che  di  natura  fua  è tanto  veloce  , 
outione . Cgij  ora  ( poiché  orare  non  e altro  che  & inllabile  , perche  lòlo  a gli  Angeli  è 
parlar  con  Dio  ) debbe  parlare  con  ri-  flato  concettò  l’eflèr  liberi  da  limili  ladro- 
vcrenza , & attentione . E lè  volontaria-  nezzi . E con  tutto  che  ciò  fia  vero  , non- 
mente,  & a polla  non  lofi  , non  è leu-  dimeno  l’huomo  divoto  non  fido  fi  deve 
lato  dal  peccato , almanco  veniale . Con-  affatticare  di  dilcacciar  da  sé  quelle  mo- 
forme  a quello  dice  ancora  San  Bafilio  , Iche  importune  de  i vani  penfieri  quando 
( il  quale  e allegato  da  San  Tornalo  a que-  egli  fà  oratione,  ma  deve  ancora  procu- 
llo propofito  ) che  l’ajuto  divino  lì  de-  rare  di  ordinar  la  vita  fua  di  tal  forte,  che 
ve  addimandare  , non  freddamente  , e non  habbiano  i detti  penfieri  molta  cau- 
col  cuore  dillratto;  perche  chi  a quello  fa  di  dargli  faflidio  quando  egli  ora  . 
modo  lo  dimanda  , non  folo  non  l’ot-  Il  mezzo  per  ciò  fare,  dice  il  Venera- 
terrà  ; ma  più  pretto  farà  dilpiacer'a  bil  Beda  , che  è il  allontanarli  al  poi- 
Dio.  E però  fono  biafimate  alcune  per-  libile  dal  male  operare , e dal  parlare  Ò tempo 
Iòne,  e maffime  iReligiofi  , che  dicono  alcoltare  colè  vane,  & otiolè  , perche 
il  loro  ufficio , overo  altre  divotioni  con  1 tutte  le  figure  delle  cofe  che  noi  udia-  mt  fi’  di- 
tanta  poca  attentione , e riverenza , che  mo  , ò vediamo , ò parliamo , vengono  (caccino . 
pare  più  pretto  che  vogliano  imparare  a poi  a pofarfi  nel  nollro  cuore , come  nel 
mente  veifi  di  Vergilio,  che  penlàre  di  luogo  proprio  d’onde  già  ufeirono.  Eli 
parlar  con  Dio,  egli  dimandano  grafie,  come  i porci  naturalmente  vanno  cer- 
Qutlli  tali  le  confidcraflèro  un  po-  cando  letama) , e fanghi  , Se  altri  luoghi 
co  con  chi  , c di  che  parlano,  forfè  fetidi,  & immondi;  eperii  contrario  le 
che  piglieriano  un'altro  tuono , 8c  un’  colombe  cercano  i rulcelli  dell’  acque 
altro  modo  di  parlar.  E ben  vero  che  ispide,  e chiare;  così  i penfieri  disho- 
quaudo  quella  dittrattione  di  cuore  non  netti  vano  a trovare  l'anima  dishonetta  , 
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& i pende»  puri , e netti  fé  ne  vanno  all’ 
anima  l'anta,  e calla. 


Seconda  condì  tiene . 


non  è ajutato  daH'iftelTo  Iddio.  Di  mo- 
do clic  fé  egli  cade  in  peccato,  non  le  ne 
può  levare , fé  Dio  non  lo  leva  : e dopo 
l’elfere  fiato  levato  sù  , non  può  da  le 
operar  bene  , fe  non  ci  fi  intromette  il 
La  feconda  conditionc  dell’  Oratione  j mezzo  della  grada,  e le  altre  virtù  che  da 
Ecd.jf.  clahumiltà,  della  quale  dice  l’Ecclefia-  ella  procedono . 

chefl  rii  h|co  : L oratione  di  chi  fi  humilia , pentirai,  Ma  nè  anco  tutto  quello  balla,  per  con- 
“ cieli,  e non  fi  ripoferà  fino  che  arrivi  a Dio  , 1 durre  a fine  l’opera  cominciata  ; perche 
e non  fi  partir*  fe  prima  Dio  non  la  guarda . A biiogna  havere  nuovo  ajuto  , e favore  , 
quella  Virtù  s’afpetta  di  far  si  che  colui  per  perleverare  fino  al  fine . Hora  qui  po- 
che ora,  conofca  1 ellrema  nudità  ,cpo-  trai  confiderare  come  quella  natura  fia  fe- 
vertà,  ò per  dir  meglio  il  profondo  abil- , rita , e mal  trattata , poiché  ci  Infognano 
fo  delle  miferie , nel  quale  rimale  l'huo-  ' tanti  impiallri  per  medicarla  . Di  modo 
mo  dopo  il  peccato , inficine  con  quelle  che , fi  come  una  cala  vecchia  che  da  tur- 


ceicanelt' 

otaiiuue. 


Maura 


che  egli  poi  per  propria  malitia  vi  aggiun-  j te  le  parti  minaccia  rovina  5 così  ella  hi  J)!|J2kS*iu 
*'  ' 1 bilogno  di  tutte  quelle  forti  di  puntelli,  c 
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ge . Perche  l’huomo  per  il  peccato  rima- 
le come  quel  viandante  } del  quale  fi  leg- 1 rimedj  per  l'oflentarfi  in  piedi , e non  ca- 
gc  nell’ Euangelio,  che  (rendendo  da  Gie- j ficarc.  Uno  adunque  che  in  tante  parti  , 
rutilane  in  Gierico , dette  nelle  mani  de  & in  tanti  modi  fi  vede  indebolito,  e fiac- 
gli  aliatimi  , li  quali  lo  Ipogliarono  di 'co;  non  ti  pare  ch’egli  habbi  bifogno  di 
ciò  che  cglihavcva,  c gli  dettero  tante  gridare  col  Profeta , e dire:  Salvami,  Si-  Pt<g 
ferite,  che  lo  lalciarono  mezzo  morto  jmk,  fin  he  lattine  fino  entrate  fino  all'Ani- 
sù  la  llrada . A quello  modo  intravenne  ma  mia . lo  fono  entrato  nel  fango  profondtfi- 
alf huomo  perii  peccato  : perche  fòt  pò-  mo,  e non  trovo  dove  potermi  fomentare  ? Sa 
giuro  di  tutti  i beni  della  gratia  , e fu  fe-  a i fopradetti  mali  fi  accompagnafier» 
rito  in  tutti  i beni  della  Natura.  L'in-  quelli  che  ognuno  là  da  le,  con  la  rovina 
tcllctto  rirnafe  oteuro,  la  volontà  infer-  che  hà  patito  l’anima  fila  da  elfi,  clama- 
li libero  arbitrio  debole , la  memo- j la  compagnia  del  mondo,  (che  ftà  tem- 
pre armato  co'  viaj , e cattivi  e (Tempi  > 
non  ti  pare  che  accompagnandoli  tutte 
quelle  cole  iniìeme  , havrclli  ragione  di 
dire  col  Profeta  : Salvami , Signore,  pcuh.  i 
Santi  fono  mancati  nel  mondai  e la  venta  i>  Ptji 
Hata  diminuita  da  i figliuoli  degli  /mommi  ? 
Polliamo  adunque  dire  che  quello  pro- 
fondo conolcimei  110  delle  proprie  mite- 
ne, fa  che  l’iuiomo  facci  oratione  con 
lpirito  di  humilta  . Perche  , che  altro 
deve  fare  il  povero  , che  dimandar  li- 
mofina ? il  debole  fortezza,  il  nudo  ve 


rialparfa,  la  imaginatione  inquieta , l’ap- 
petito ribello  , i lenii  curiofi , e (opra  tut- 
to bacarne  dishonella  , c male  inclinata, 
turioni  Oltre  a ciò  rirnafe  habililfimo  per  ogni 

riirre'hu'  ma'e  < & inhabile  per  il  bene  ; pronto 
rn«rehu-  per  (jannarjj)  e pigro  perlàlvarfi.  Vor- 
rei hora  che  tu  mi  di  celfi , che  cola  fi  po- 
tria  fperare  di  un  fanciullo  di  poca  età , 
che  folle  (opra  un  cavallo  indomito  , 
e furiofo  , & havcfi'e  in  mano  tuia  bri- 
glia deboliflima,  e fi  trovalfe  in  una  llra- 
da alpcllre,  e piena  diprecipicj?  Imagi- 


natiche  in  tale  fiato  fi  ritrovi  un'  huomo  j diluenti , il  peccatore  perdono,  il  itili. 1- 
r — r-  -1--  !»  i—  vo  libertà , c l'infermo  finita  ? Di  modo 


fenza  gratia,  attefo  che  il  fuo  appetito 
è come  un  cavallo  sboccato  , e furio- 
lo;  elalagione,  che  lo  hà  da  governa- 


tile quanto  più  1 huomo  conoicc  la  fua  indwmo- 
milcria  e povertà,  tanto  più  fi  muove  a *1^*  h^* 
re,  e tanto  ofeura,  etanto  debole,  & i chiamar  Dio,  dimandando  miièricordia. 
il  libero  arbitrio  col  quale  gli  deve  j E fi  come  un  povero  mendico , dalla  mat-  touuo- 
mcttcr  la  briglia  è tanto  indebolito  , e 1 tina  fino  alia  lcra,  non  rella  mai  di  chic- 
quello  mondo  è tanto  pieno  di  precipizi,  dcrc;  cosi  quanto  l’huomo  èpiùhumiie, 
e di  lacci  teli , i quali  fono  più  che  fc  lolle- ; c più  conolce  la  fua  neeelfità  e pover- 
ro  piovuti:  che  maggior  pericolo  , chejtà,  fi  muove  tanto  più  a rara  e continua 
maggior  povertà  , che  maggior  miferi  a 1 oratione  a Dio  , dimandandogli  humil- 
puo  cllcrc  di  quella  ? Finalmente  l'huo-  j mente  limofina  di  miièricordia  . Ma  bi- 
nio  è di  tal  forte  mifero , c he  ima  fola  pa- , fogna  che  l 'huomo  fia  molto  ben  fon- 
rola.  Colo  un  buon  propofito , ò defide  Idato,  erefoluto  in  quello  conolèimen- 
rio  , ò folo  un  penderò  che  fia  grato  a ; to  ; fi  per  quello  che  egli  legge  di  qjic- 
Dio  non  può  bavere  da  fc  llclTo  3 le  in  dò  1 Ila  materia,  fi  ancora  per  la  continua  clpcr 
. . rir.ii- 
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rienza  delle  Tue  fragilità  ; che  quali  veda 
con  gli  occhi , e tocchi  con  le  mani , que- 
lla Tua  eilrema  povertà  , e miferia.  Ma 
infogna  auvertire  che  non  folo  la  gran- 
dezza della  nollra  miferia,  mala  gran- 
dezza ancora  della  Madia  di  Dio  , ci 
deve  fare  humiliare  , quando  che  an- 
diamo a parlargli  , li  come  bene  ciinl'e- 
gnò  S.  Bernardo  dicendo  : Se  è vero , co- 
me veramente  è , chemigliara  di  miglia- 
ia di  Angeli  fervono  a Dio,  e dieci  volte 
centomila  migliara  afliltono  alla  l'uà  prc- 
fenza,  e con  quanta  humiltà  deve  idei- 
le la  povera  rana  dal  fuo  pattano  , per 
prefentarli  dinanzi  a così  grande  Maellà  ? 
Con  quello  fpirito  orò  quel  publicano 
dell  F.uangclio , il  quale  non  ardiva  man- 
co di  alzar  gli  occhi  al  Ciclo  ; e però 
meritò  una  buona  fpcdicione  . Cornino 
fpirito  limile  li  humiliò  dinanzi  a Dio  , 
Achabe  Reddolatra.  e malvagio,  & ot- 
tenne per  humiltà  , quello  che  non  fe 
gli  dovea  per  giullitia.  Ma  che  dirò  io, 
che  il  figliuolo  di  Dio  orò  con  quello  Ipi- 
lito  medelimo,  quando  nell’horto  pro- 
llrato  interra  feceoratione  al  Padre  , 
volendo  con  quella  figura  citeriore  , 
dimollrar  l’humiltà  dell'huomo  inte- 
riore . Hora  fe  tanto  fi  abbafsò  quella  tan- 
to grande  innocenza , e ibprana  grandez- 
za , quando  faceva  oratione  al  Padre  ; 
dove  li  metterà  , ò come  lì  humilierà  la 
icntina  di  tutte  le  (porcitie  , e vizj  del 
mondo  ì 


Tiri*  tendinei». 

Dopo  t'humiltà  , leguita  convenien- 
mentela Fede , è. confidenza ò fperanza , 
che  è la  terza  conditione  dell' Oratione, 
perche  l'humiltà  ci  dichiara  , che  non 
dobbiamo  confidarci  innoiftelfi:  ma  la 
Fede  ci  dice , che  ci  dobbiamo  confidare 
in  Dio.  L'humiltà  ci  cava  da  un'ingan- 
no , facendoci  auvilàti  dove  non  è il  ri- 
medio j ma  la  Fede  ci  cava  da  un'altro  in- 
ganno , e cimoilra  dove  è il  rimedio  . 
Quella  conditione  ricerca  da  noi  l'Apo- 
ltolo  San  Giacopo  , quando  dice  , che 
dimandiamo  con  fede , e Tenia  dubitare , 
perche  facendo  altramente  non  otterre- 
mo quello  , c he  addimandiamo . Quan- 
to ci  importi  quella  fede  per  quello  ef 
fetto,  il  Signore  illeflb  lo  dichiarò  in  San 
Matteo  dicendo  : Sitai  fi  voglia  cofa  che 
•voi  addimanderete  nell'  Oratione  , credete  , 
che  vi  farà  data  , e cesi  fot  tutte  . Vedi 


dunque  quanto  bifogno  hà  l’Oratione 
di  quella  Fede,  ò confidanza  per  impe- 
trare ? Da  quello  tu  intenderai  quello 
che  habbiamo  accennato  di  lopra , cioè 
che  l'Orationc  dalla  Carità  piglia  il  meri- 
tare, cdallaFede  e] confidanza  1'  impe-  o-ninni 
trare  . Però  fi  come  fecondo  la  mifura 
della  Carità,  farà  quella  del  meritarcjco-  F c e* 
si  conforme  alla  mifura  della  confidanza 
farà  quella  dcH  iinpetrare . Dice  San  Ci- 
priano nella  l'uà  Epillola  a Donato:  Quan- 
to farà  grande  il  vafo  della  fede , che  por- 
tiamo con  noi , tanta  farà  l’acq  ua  che  noi 
raccoglieremo  dalla  fonte  della  divina  mi- 
fericordia . 

Di  quello  ne  habbiamo  Irà  molti  al- 
tri , tre  elfempj  nel  Santo  Euangclio  « 

Quel  prencipe  della  Sinagoga  hebbe  fe- 
de , che  le  il  Signore  folfe  andato  a cala 
fila,  &havetfe  pollo  le  mani  lopra  laliia 
figliuola , fi  faria  rifiutata  : il  Signore  fece 
quanto  egli  deliderava  , e la  nfanò . Ma 
la  donna  che  pativa  il  flulfo  del  fangue 
pafsò  più  oltre  , & hebbe  tanta  fede  , 
che  con  folo  toccare  la  fimbria  della  velie 
del  Salvatore  fi  làlveria  : c come  ella  cre- 
deva fu  fatto . Più  innanzi  ancora  pafsò  il  Confi j,n. 
Centurione  , credendo  che  fenza  nell'u-  “ ,*ihij 
na  di  quelle  colè , fola  la  voce  del  Salva-  "ovt  piTn. 
tore  , che  commandafle,  balleria  per  ri*  -ip.imcte 
lanare  il  fuo  fervo,  e (ècondo  la  Tua  fede, 
così  ottenne  la  grafia.  Ne  i quali  elfempj 
fi  vede  , che  quanto  maggiore  folfe  la 
fede  di  chi  ora,  tanto  più  farebbe  po- 
tente la  lua  oratione  per  ottenere  quan- 
to ella  dimanda  . Ma  tu  dirai  forfè , In 
che  modo  potrò  io  bavere  quella  ma- 
niera di  fede  , e confidanza  , havendo 
fatto  fi  minimi  lèrvigi  a Dio?  A quello  fi 
rilponde,chc  il  follegno  principale  di  que- 
lla confidanza  nonlono  foli  i meriti  dell’ 
huomo  j ma  fono  principalmente  i meri- 
ti di  Chrillo,  e la  grandezza  della  bontà  , 
e mifericordia  di  Dio . E fe  tu  mi  dimaiv 
derai  quanto  fia  grande  quella  bontà  , e 
milcricordia  , ridico,  che  tu  lo  potrai 
I conolcere  per  la  immenfità  della  divina 
foltanza  ; Perche  ( come  dice  il  Savio  ) Eic, 
tale  è la  grandezza  di  Dio , tjaal  è la  fua  tni- 
ferìnrdia  .Perche  elfendo  egli  infinitamen- 
te grande, così  è infinitamente  mifericor- 
diofo  : e fi  come  egli  hà  infinite  ric- 
1 chezze  da  partire , così  hà  infinita  libera- 
lità per  dillribuirle  . Perche  altramente 
farebbe  grande  imperfettione  , e dìlto- 
nanza  in  quella  divina  foltanza , fe  haven- 
do infiniti  beni  da  dare , non  bavelle  init- 
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rito  animo  per  dargli.  E fé  bene  tutte 
le  divine  perfettioni , fono  in  lui  una  co- 
là iliclla,  oliano  tutte  eguali  ; non  può 
però  negare , che  nell'opere  di  milèricor- 
diaegli  non  ha  abbondantifliino , e più 
copiofo . 

OptiedeL  Perche  dato  che  egli  habbia  fatto 
la  m. ieri,  molte  , e grandi  opere  per  inoltrare  l* 
cordia  di  a[tre  fue  ^ irtti  , e perfettioni  ; molto 
1 ’ maggiore  le  hà  fatte  per  moltrare  la 
fua  bontà  , e mifericordia.  Perche  per 
moltrare  la  grandezza  della  Tua  poten- 
za , efapienzacreò  il  mondo:  per  mo- 
ltrare la  grandezza  del fuo  rigore,  egiu- 
ltitia  lo  intrude  con  le  acque  del  diluvio; 
ma  per  inoltrare  la  grandezza  della  fua 
mite  ricordi»  volle  morire  Ipargendo  tut- 
to il  proprio  l'angue  , e per  fuo  amore . 
Or  quando  ti  pare  che  ha  maggior  ope- 
ra morire  Iddio  , che  morir  gli  huomi- 
ni,  quanto  è colà  maggiore,  patire  Id- 
dio per  il  mondo  , che  crearlo  ? Per- 
ikhe  in  quella  maravigliofa  vilione  , 
nella  quale  Moisè  vide  la  gloria  di  Dio 
lii‘1  Monte,  fra  le  gran  perfettioni , e ma- 
ral iglic,  che  quivi  lìfcoperfero  , quella 
fù  quella,  che  maggiormente  gridò , e lì 
fece  fentire, dicendo  ad  alta  voce:  Aò/V- 
TU  J4.  ricordiofo , fictofo,pxtienti  Signori  di  granmi- 
J tricordi*  ; thè  levi  via  i piccati , e l'iniquità 
de  gli  huomini  , ni  fi  trova  tuffila»  chi  alla 
twtprrfinza  fia  innocenti  in  fi:  Però  canta 
la  Chiefa;Signor  Iddio , di  cui  e cofa  pro- 
pria l’haver  milèricordia,  e perdonare  . 
Il  che  li  dice  non  perche  non  gli  lìa- 
no  proprie  tutte  l'altre  virtù  , e perfet- 
tioni ; ma  perche  quella  c opera  di 
bontà  , e milèricordia  ; che  è la  cofa, 
di  che  egli  più  li  vanta,  e di  che  egli 
più  vuole  eller  lodato  : & è quella 
che  maggiormente  dichiara  la  grandez- 
za della  fua  potenza  , e gloria  : poi- 
ché la  perfetta  mifericordia  lì  appartie- 
ne foto  a colui , che  c libero  da  ogni 
miièria . 

Pertanto,  fratei  mio,  quando  tu  ande- 
D-sa.1  raj  a qUefto  Signore  a dimandar  per- 
tTo.ico.  dono,  e mifericordia,  non  ti  auvilire  , 
fa  coniai-  non  tj  perdere  d'animo  , nè  ti  imagi- 
lui  naia-  nare  di  eflèrgli  importuno  , overo  che 
«■  tu  lo  vogli  obligarc  a far  cofa  che  ha 
cantra  l'honor  luo  , efuora  del  collu- 
sile di  fua  natura  : anzi  credi  che  tu  gli 
vai  a dare  lina  materia  di  lode,  una  oc- 
catione  di  fare  una  colà  molto  honorata , 
c gloriofa,  e conforme  a chi  egli  è . Per- 
che li  come  è naturale  del  Sole  lo  illu- 


minare, e del  fuoco  abbruciare  , e dal- 
la neve  effer  fredda  ; così  , anzi  molto 
più  è naturale  di  quella  infinita  bontà 
il  far  bene  a tutte  le  fue  creature  . 

Manco  voglio,  che  tu  pcnli  , che  egli 
lì  lUegni , come  fanno  gli  huomini  quaiv- 
do  fono  importunati  : i quali  hanno  a 
noja  che  gli  lia  dimandato , perche  per- 
dono quello  che  danno:  ma  perche  Dio 
non  perde  quello  che  egli  ha  , (è  bene 
lo  dà  ; per  quello  non  fi  può  importu- 
nare, dimandandogli  fempre  ; pcrilche 
dilfe  Sant' Agollino  ; Non  ti  ingannare 
penlando,che  fi  come  tu  ricevendo,  gua- 
dagni; così  Dio  donando  perdi  ; perche 
per  molto  affamato  che  tu  habbi  il  ventre, 
efecca  la  gola  per  la  gran  (ète,  la  fonte 
nondimeno  l'ammorza  , nè  però  perde 
cofa  alcuna  . Il  fecondo  fondamento  di 
quella  confidanza  , habbiamo  detto  che 
fono  i meriti  di  Chriilo , il.quale  è nollro. 
Salvatore,  Redentore,  auvocato nollro, 
mediatore,  Rè,  Sacerdote,  e nollro  fa-  chi?tlo 
critìcio,  nè  fi  trova  altro  nome  fotto  il  fondarne- 
Ciclo,  per  mezzo  del  quale  polliamo  Gl- 
varcale  non  quello . Perche  fi  come  Dio  fi, lama, 
non  volle  che  nel  mondo  folfe  più  di  un 
Sole  , il  quale  haveflc  lume  da  fc  , e ioan.14. 
dal  quale  tutte  le  llelle  riccvclfero  lalu- 
ce;  così  non  volle  che  nel  mondo  folle 
fé  non  un  lolo  lantificatore,  per  mezzo 
del  quale  folTero  lànti  quelli  che  fàceffe- 
ro  l’opere  buone  . Quello  adunque  è 
quel  nome  , perii  oliale  egli  ci  comman- 
da  tante  volte  neil'Euangelio  , che  di- 
mandiamo gratie  al  Padre  ; certificando- 
ci che  tutto  quello  che  in  quel  nome  di- 
manderemo ( cioè  per  li  liioi  meriti  ) tut- 
to ci  farà  concedo  . Non  contento  anco- 
ra di  quello , il  medefimo  Signore  ci  in- 
infegnò  alcune  parole , acciò  che  con  et 
fe  dimandafiìmo  per  amor  fuo  quelle  gra- 
tie; le  quali  fumo  I oratione  del  Pater 
noller . La  quale  oratione  noi  la  poniamo 
prefentare  al  Padre  eterno,  dicendogli  , 
che  fìamo  mandati  dal  fuo  figliuolo,  c 
che  per  legnale  , egli  medefimo  ci  ha- 
vevainlègnato  le  parole,  con  le  quali  gli 
dovellìmo  dimandare  milèricordia,  co- 
me egli  può  conoscere  molto  bene  , che 
fianoliic.  Cosi  fece  Tamar  , quando  il 
fuo  focero  la  voleva  fare  abbracciare,  co-  r'r-ej’rr  >1 
me  donna  trilla,  la  quale  mandando  ile-  ♦* 
gnali  che  facevano  fede  di  chi  ellahavea  t,in<>’ 
concetto  , con  quello  tu  liberata  dalla 
temenza  del  fuocero , e cosi  rimale  giu- 
ilificau . A quello  modo  dobbiamo  an- 
cona 
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cova  fupplicare  il  Padre  eterno  , che 
voglia  riconolcere  di  chi  fono  le  parole 
che  noi  li  diciamo  ; e chi  ci  manda  a 
lui  : acciò  che  dal  mcdefimo  fia  revo- 
cata la  (entenza  della  nollra  condnnna- 
tione  : e per  amor  fuo  polliamo  ottenere 
quello,  che  non  meritiamo  da  noi.  Que- 
llo adunque  è il  tempio  vivo  del  vero  Sa- 
lomone; e l’altare  dove  tutte  le  diman- 
dc  che  fi  apprefentano  a Dio  gli  fono  gra- 
te , fi  come  egli  ne  diede  tellimonio 
dicendo  per  il  Profeta  : / facrifirj  , g. 
holocauiii  foro  mi  faranno  ormi  , riferendo- 
li: rg  li  fofra  il  mio  alture  . Il  quale  altare 
veramente  non  è altro,  che  la  fàcratilTi- 
nia  Immanità  di  Chrillo.  Quella  era  la 
cauli,  che  Dio  fi moilrava  tanto  gclofo, 
di  che  non  fi  trovarti:  fe  non  uno  altare  di 
facrificjin  Ifdraclc,  c perconlèguentein 
rutto  il  mondo  : per  dare  ad  intende- 
re, che  non  fi  trovava  le  non  un  folo 
iòmmo  licrificio  , & un  lòlo  fommo 
altare  , e Sacerdote  ; fopra  il  quale , e 
per  il  quale  tutti  inoltri  làcrificj  glifoflc- 
ro  accetti  : che  è Chrillo . Ma  accioche 
tu  intenda  meglio  , quanto  fia  grande 
quello  teforo  , e fappi  prevalertene , e 
ringrariare  Iddio  ; io  ti  darò  un'cfiempio, 
ilqu.de  ballerà  in  parte  per  darti  luce, 
c conolcimcnto  di  quello  teforo . Non 
tono  molti  giorni , che  un'huomo  da  be- 
ne volendo  dimandare  una  gratta  a un 
Prencipe  , Icriilc  una  liipplica  , nella 
quale  raccontava  per  ordine  tutta 
la  fervitù  , & alcuni  fatti  notabili  che 
in  varj  tempi  , c diverfi  luoghi  havea 
fatto  fuo  Padre  , in  lervigio  , c per 
commandamento  di  detto  Prencipe  : e 
doppo  l’haver  raccontato  , & aggran- 
dito con  belle  parole  quelli  meriti  , a 
uno  per  uno  , dimandava  con  grande 
iltanza  il  premio  , c la  remuneratio- 
ne  di  erti  ; come  fe  fortero  Ilari  liioi 
pronrj  . Una  caufa  limile  a quella  è 
ouella  che  habbiamo  con  Dio  ; eque- 
11  o il  modo  che  noi  habbiamo  a tene- 
re per  negociarc  con  lui  : poiché  real- 
mente tutti  quelli,  che  fono  in  grada, 
fono  figliuoli  addottivi  di  Chrillo  , & 
egli  e nollro  Padre  , fi  come  lo  chia- 
ma llàja  ; & egli  è il  nollro  fecondo 
Adamo  , come  lo  chiama  San  Paolo  ; 

1 e per  conlèguente  noi  fiamo  i Ittoileg- 
gitmii  heredi  , non  ab  inteilato  ; ma 
per  il  tellamcnto  che  il  Giovedì  dell' 
u.tima  cena  , egli  ordino  , e conter- 
». ò ; non  con  langue  di  capretti  , ma 


col  fuo  illeflo,  il  quale  egli  difle  voler 
fpargere  per  nollro  amore  , e così  ce 
ne  faceva  heredi . Quella  è la  calila  che 
noi  habbiamo  autorità  di  dimandare  il  opere  ai 
premio  delle  lue  fatiche,  etravagli,  con 
tanta  autorità  , e confidanza  ; poiché  ...trahe- 
tutto  quello,  che  egli  in  quello  mondo 
iopporto,  e pati,  c quanti  parti  egli  le- 
ce, non  gli  fece  per  (è;  ma  per  noi  fi  in- 
carnò , per  noi  nacque  , fi  affaticò,  di- 
giunò, camino,  ludo,  patì  fame,  feto, 
e mori  finalmente  per  nollro  amore  , e 
di  ogni  colà  ci  lafciò  heredi  nel  fuo  te- 
llamento  ; perche  non  havea  bifogno 
di  nefluna  di  quelle  cole,  per  pagare  ciò 
chedovea  ( attclb  ch'egli  fù  fèmpre  in- 
nocente ) ne  manco  ne  havea  bifogno 
per  ottenere  grana , c gloria  ; perche  egli 
era  Iddio. 

Adunque  il  Patriarca  Giacobe  guada- 
gnò la  benedittione  , che  non  fe  gli  do- 
vea,  non  per  altro,  che  per  cfTer velino 
delle  velli  del  primogenito  a chi  elle  toc- 
cava di  ragione  : come  non  otterremo 
noialtri  la  benedittione  della  gratia,  an- 
cora ch'ella  non  ci  fi  debba,  portando 
connoi  l'autorità,  e le  ragioni  dell'uni- 
genito figliuolo  di  Dio , a chi  ella  fi  deve 
di  ragione  ? Si  che , fratello , tu  vedi,  que- 
lli fono  i fondamenti  prencipali  della  tpe- 
ranza  del  Chrilliano , oltre  la  verità  dcl- 
la  parola  di  Dio  con  la  quale  egli  hà  pro- 
meflb  il  (ilo  ajuto , e lòccorfo,  a tutti  quel- 
li che  ricorrerano  alni,  fi  come  tutta  la 
Scrittura  divina  ne  tà  fede . 

Hora  l uitìcio  di  quella  confidanza  è di 
farsi,  che  noi  aocchichiufi  rimettiamo 
tutte  lenollre  attcntioni  nelle  mani  del  .1,  m —’i 
Signore,  e quando  haveremo  provato  i 
mezzi  leciti,  che  la  fina  mifèricordia  ci  ‘Un"*' 
concede,  e cidàperillromentidcllafua 
providenza  , dobbiamo  pigliare  in  noi 
una  (scurezza , e contento  per  ogni  cola 
chelucccda,  chehavemloci  rimefTo  alla 
bontà  di  Dio,  & ertendogli  comparii  in- 
nanzi , & havendo  prelèntata  la  nollra 
fupplica , fiamo  ficuri  che  ogni  cofa  è be- 
| ne  incaminata , e che  non  ci  rella  à far'al- 
i tro , che  haver  ferma  lperanza  in  quello  , 
j che  noi  non  intendiamo  del  fuo  infinito  fa- 
pere;  poiché  fiamo  certi , che  laliia  mi- 
i iericordia , e le  lue  parole  non  polfono 
mancare . 
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Quarta  rondatone . 

\la  bifogna  auvertire  , che  non  balta 
reP”tbboI  ^ fare  Oratione  con  quella  forte  di  fede, 
HO  IC*  sella  non  li  accompagna  con  le  opere,  e 
rn'j'rr1*  non  la  buona  vita.  Perche  pollo  calo  , 
u"rw.0,a*  che  alcuna  volta  la  ineffabile  mifericordia 
di  Dio  lì  llcnda  a udire  un  peccatore  ch’è 
fuora  della  grafia  fua , concedendogli  per 
mifericordia  quello , che  non  fc  gli  deve 
per  giullitia  ; nondimeno  , parlando  or- 
dinariamente, polliamo  dire,  ch’è  veriffi- 
ma  quella  temenza  dell’  Euangelio  che 
Gìmj.  quel  buon  cieco  dilTe:  cioè,  Son /apria- 
mo , che  Dio  non  afe  oh  a i ficcatoti . ma  fi  be- 
ne quelli  che  lo  honorano , e lo  fervono . Que- 
lla è legge  generale  di  Dio , dichiarata  in 
tutte  le  divine  Scritture , S.  Gio.  nella  fua 
canonica  dice  cosi  : Fratelli , felaeofcien- 
za  nojhra  non  et  riprende  , babbi  amo  confi  dan- 
zatile otterremo  dal  Signore  le  grafie  , che 
noi  le  addimondiamo  : perche  offerviamo  i 
faci  commandamenti , e facciamo  la  fua  vo- 
lontà . San  Paolo  ancora  dice  : lo  voglio 
che  gli  huomini  orino  in  ogni  luogo  alzando 
le  mani  pure , « nette , faina  contefa . San 
Pietro  inedelimamente  nella  fua  Cano- 
nica commanda  a’ mariti  che  trattino 
amorevolmente  le  moglie  loro  , come 
vali  deboli  , e fragili  : acciochc  non 
lì  impedilcano  le  orationi  , le  per  lorte 
barellerò  il  cuore  inquieto  , e pieno  di 
paffioni  5 e per  confegttente  inhabilc 
per  negotiare  con  Dio  . David  nel  Sal- 
mo dice  ancoragli:  Se  io  ho  veduto  alcuna 
iniquità  nel  cuor  mio  ; il  Signore  non  efau- 
dirà  lamia  Oratione  . Ma  l’ill elio  Signore 
dice  quello  medelimo  molto  più  chia- 
ro e con  maggiore  affettione  per  boc- 
ca del  Profeta  lfaja  in  quello  modo  : 
Quando  alzerete  le  mani  per  orare  , vol- 
gere gli  occhi  in  altra  parte  -,  e quando  mol- 
tiplicherete le  voflre  Orationi  , non  udirò  : 
perche  le  voflre  mani  fono  piene  di  f angue . 
Per  tanto  lavatevi  , e fiate  netti  , e df 
fcacciate  la  malignità  del  volito  penfetro 
dinanzi  a gli  occhi  miei  , lafciate  II  mal 
fare  , e fate  il  bene,  foccorrete  il  bifognofo, 
fate  giufiitia  all’orfano  , difendete  la  ve- 
dova , ó>  all'  hot  a venire,  e riprendetemi  . 
Ilche  vuol  dire  : quando  hanbiate  fatto 
le  cofe  fopradette,  lamentatevi  di  me 
fc  io  non  efaudirb  le  vollre  orationi  . 
Ecco  che  tù  vedi  la  purità  della  vita  , e 
la  compagnia  dell’opere  buone , che  I - 
oratione  dimanda.  Per  dimoilrare  que- 
Opera  Granata  T omo  l. 
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Ilo  ancora  più  chiaramente  , Dio  com- 
mandò, che  quando  il  Sacerdote  entrava 
nel  Santuario  a fare  oratione  , portaf- 
fe  una  piallra  d‘  oro  in  fronte  , nella 
quale  fodero  Icritte  quelle  parole  : La 
I fanti tà  al  Signore  : cioè  la  fantità  li  ap- 
i particnc  » e deve  al  Signore  . Dovca 
portare  ancora  tin  pettorale  dinanzi  al 
petto , dove  folle  fcritto  Dottrina , e Ve- 
rità -,  accioche  per  quello  s’  intendelfe 
che  il  fondamento,  & apparecchio  prin- 
cipale dell’  oratione  facerdotale  dovea 
edere  Santità , Dottrina , c Verità  : per- 
che fenza  quelle  qualità  l’oratione  è mol- 
to povera  ; anzi  nuda  . In  figura  di 
quello  noleggiamo  , che  commandan- 
do il  Profeta  Liileo  al  Rè  Joas  che  ti- 
ralTe  una  fàctta  con  un’arco  ( per  ligni- 
ficar con  quell’atto  la  vittoria  che  Dio 
gli  doveva  dare  contra  il  Rè  di  Siria  ) 
inife  le  fue  mani  fopra  quelle  del  Rò,& 
a quello  modo  gli  fece  tirare  la  faetta  : 
nel  che  li  intende  che  tutte  due  le  ma- 
ni hanno  da  concorrere  in  tutte  le  no- 
llre  opere,  così  di  Dio,  come  noltre  j 
lenollre  mani  debbono  operare,  c quel- 
le di  Dio  ajutare  ; e quello  ajuto  Io  meri- 
terà colui  che  in  ogni  fua  operatione 
accompagnerà  le  mani  con  quelle  di 
Dio.  Ma  ancoraché  veramente  tutte  le 
opere  buone  ajutino  l’oratione,  nondi- 
meno due  in  particolare  fono  le  lite  fa- 
vorite , che  fono  Digiuno  , & Elemofì- 
na,  che  fono  come  due  Ali,  con  le  quali 
l’orationc  vola  in  alto  : perche  elfendo 
legge  di  Dio,  che  coala  mifura  che  mi- 
fureremo  ad  altri,  larà  mifurato  a noi  : 
nell’illelTo  modo  per  la  milèricordia 
che  noi  uliatno  verfo  ilproffimo,  ci  fac- 
ciamo degni  della  milèricordia  di  Dio  , 
Ma  il  Digiuno  poi  ajuta  l’orarione  per 
un'altra  via  > prima,  perche  temperai! 
corpo  con  la  parlimonia  del  nutrimen- 
to , c iò  fa  effer  più  leggiero  per  volare 
con  l’oratione  al  Cielo.  Secondo,  per- 
che caligando  la  carne,accioche  ella  non 
li  ribelli  contra  lo  fpirito  , già  comincia 
l'huomo  a fare  quello  che  tocca  alla 
fua  parte  j e così  viene  a meritare  , 
che  Dio  ancora  faccia  la  fua . Oltre  a ciò  , 
colui  che  in  quello  modo  cerca  Dio  , e 
che  a quello  fine  tratta  male  il  fuo  cor- 
po, facendo  forza  all’amor  proprio,  già 
li  vede  che  quello  tale  lo  cerca  dado- 
vero, ne  è dubbio  alcuno  , che  quello 
tale  lo  troverà  . Ma  perche  di  quelle  tre 
virtù , cioè  j Digiuno,  Elemofina , & r Ora-t 
L tio" 


Exo.iJ. 


Qualità 
attribuire 
aH'oratio- 
ne  nelte- 
ftamenro 
vecchio. 


Qualiope- 
retmone 
fieno  più 
proprie 
deir  ora* 
itone . 


1 5 2 Al  onori  ale  della  Ulta  C hrifìiana 

tione , ( che  fono  le  tre  parti  della  fo-  fpirituali  dimandiamole  lènza  condi- 
disfattione  ) nc  Gabbiamo  trattato  nel  tione  alcuna  : e la  prima  fu  fra  tut- 
fùo  proprio  luogo  parlando  della  peni-  te  , il  perdono  de  i noftri  peccati  i 
tenza  , non  farà  bifogno  dirne  altro  al  la  feconda  , dimandiamo  (labilità  , e 
pulente.  l'aldo  propolito  di  non  far  mai  cola 

che  iia  peccato  mortale  ; e li  terza  , 
dimandiamo  poi  in  particohre  le  virtù 
QuintA  cernii  tione . più  principali  , delle  quali  habbiamo 

maggior  bifogno  , come  fono  Carità  , 

Cailità  , H umiltà , Paticnza,  Obbcdictv- 
La  quinta  conditione  , che  s'appar-  za  , Vittoria  contro  fe  lidio  , Se  altre 
iaror'*dii  all'oratione  è circa  quello  che  fi  virtù  limili. 

mutato  deve  dimandare  . E tè  l'huomo  confi-  Nel  numero  di  quelle  virtù  , bifo-  Quali.  co- 
'oL °ri"  beceri  con  attentione  quanta  fia  la  gna  che  ci  mettiamo  la  gratia  del  di- 
Ct"u’co.  grandezza  di  quel  Signore  eh' egli  vàa  mandare  ( che  la  virtù  dcll'oratione  ) domindi- 
l'jfJddì  dimandar  mercede,  conolcerà  veramen-  la  quale  è dono  di  Dio  , fi  come  ai-  JjjJrj1'* 
ìrTmltie"  te , che  sj  gran  Signore  è quello, che  tanto  ferma  San  Gregorio  in  quelle  parole  i ne, 
neii- ou  dtfidera  il  nollro  bene,  e che  fe  gli  deb-  I Santi  huomini  quanto  più  ardente- 
Mv"*  bono  dimandare  beni  grandi,  i quali  fo-  mente  fi  accollano  a Dio  , tanto  mag- 
no  tutti  i beni  fpirituali , ed  eterni  ; per-  gior  fpirito  ricevono  per  dimandargli 
(he  tutto  il  renante  che  per  quella  vita  quello  , che  elfi  cono  (cono  , che  più 
fi  pub  dimandare , è im  niente  ; artefo  gli  aggrada  ; e così  dal  medefimo 
chela  vitailella  è niente  . E ben  vero  , Dio  ricevono  inficine  l'acqua  e la 
che  ancora  che  queltc  colè  temporali  lète. 

da  fe  fiano  un  niente  : nondimeno  quan-  Bifogna  poi  dimandar  fo ccorfo  , Se 
do  fervono  allo  fpiritualefi  poilonoco-  aiuto  per  tutti  gli  (lati  delle  perfone  Ec- 
minciare  a chiamare  qualche  colà  , e clefiaitiche  , per  i Prentipi  Chriiliani  , 
per  quella  ragione  fi  polfono  dimanda-  per  il  padre , madre , parenti  , amici,  e 
re  con  quella  intentione  , rimettendo  benefattori  , fimilmente  bifogna  orare 
però  il  tutto  nelle  mani  di  Dio,  il  qua-  per  tutti  i poveri,  infermi,  incarcerati, 
le  sà  meglio  quello  che  ci  bifogna,chc  noi  e per  ogni  uno  che  fi  trova  in  necelfi- 
lleflì.  tà  , per  tutti  i fedeli  , eretici  , ecat- 

Perche  intraviene  bene  fpeflb  , che  rivi  Chriiliani  , e generalmente  per  tut- 
q nel  lo  che  fecondo  il  giudicio  nollro  ti  gli  huomini  , e pregare  anco  per  li 
ci  pare  utile;  fecondo  il  giudicio  di  Dio,  morti  : perche  quella  è una  oratione 
che  vede  il  tutto  , pub  effer  dannevo-  molto  grata  a Dio  ; il  quale  amando 
le  ; Se  in  quello  calò  egli  ci  nega  per  cosi  teneramente  gli  huomini  , ( come 
mifcricordia  , quello  che  per  rigore  ci  quello  che  gli  hà creati,  credenti)  fem- 
concedeva . Dice  S.  Agoitino  ^ a quello  pre  vuole  effer  pregato  per  elfi  . Peril- 
propofito:  Gran  mifcricordia  è,  cne  1-  che  dice  San  Gregorio  nei  fuoi  Morali; 
huomo  non  riceva  quello,  di  ch'egli  fi  Colui  che  procura  di  pregar  Dio  per 
Qu»>>  c£j  fervirebbe  per  fuo  danno  . E però  chi  altri,  là  utile  a le  Hello  : e tanto  più  pre- 
fftnoton'  dimanda  colè  tali , pub  più  temere  che  Ilo  merita  di  elfcre  efaudito  ; quando 
«ne  ea  jjj0  non  gl,  conceda , effendo  corruc-  prega  per  l'e  , quanto  egli  più  divota- 
v‘°  ‘ ciato:  quello  che  per  fuo  utile  gli  ne- . menu  prega  per  altri.  San  Gio:  Ghrifo- 
ghcria  , elfendogh  propino  . In  un' al-  Homo  ancora  lòpr3  San  Matteo  dice 
tro  luogo  ancora  dice  l'illdTo  Dottore;  j cosi  ; La  neceflita  ci  obliga  a pregare 
Colui  , che  fedelmente  là  oratione  a j per  noi  medefimi  ; ma  a pregar  per  gli 
Dio  per  le  neceflita  di  quella  vita  , 1 altri  ci  obliga  la  Carità  . Però  frà  que- 
c non  è efaudito  , c fua  mifcricordia  . Ile  due  orationi,  è più  grata,  & amabi- 
Pcrche  il  medico  sà  meglio  di  che  co-'  le  dinanzi  a Dio  quella  che  procede  dal- 
fa  kà  bifogno  l’infermo  , che  l'infer-  la  Carità,  che  quella,  che  deriva  dalla 
mo  illelfo.  neceffità. 

Dimandiamo  dunque  quelle  cofe  tem- 
porali con  conditione  , rimettendo  il 
tutto  alla  benignità  , e previdenza  pa- 
terna del  Signor  noilio  .«  iva  le  colè 

Se- 


Digitized  by  Google 


P a tieni  J • 
che  fi  li 
cerca  nell” 
or  adone. 


Gì  ohe  13. 


lue.  11. 


Indugio  di 
Dio  nell' 
erudirei  1 
onde  oa> 
ila. 


Parte  Prima  T rateato  Quinto.  1 5 y 


Stjl a conditine. 

L’ultima  conditione  dell’oratione  dire- 
mo, che  lia  la  partenza , e perièveranza, 
thè  dobbiamo  havere  orando , per  non 
venir  manco  , e non  restare  dalla  nottra 
dimanda,  per  molto  che  il  Signor  allotv- 
ghi  il  termine  di  adempirla . Anzi  che  in 
quella  parte  bifogna  efler  tanto  oftinato, 
( s'è  però  lecito  dir  cosi  ) che  noi  pollia- 
mo dire  col  Santo  Giobe  : Ancor » ch'egli 
mi  ammazzò  , ff  eteri  i»  Ini.  Di  quella 
conditione  ci  auvifa  il  Salvatore  nell' 
Euangelio , & a quello  propofito  diede 
la  fimilitudine  di  uno  amico , che  a mez- 
za notte  andò  a dimandar  in  premito  tre 
pani  ad  un’altro  Tuo  amico,perc  he  haveva 
un  foralliero  in  cafa  fua  , nè  haveva 
che  darli,  e perche  l'amico  fifctifava  di- 
cendo, ch'era  inietto  co’  fuoi  figliuoli  , 
e con  l’altra  l'uà  famiglia , tuttavia  per  la 
importunità  di  colui  , che  dimandava  , 
bilognò,  che  lì  levaife,  egli  delle  ciò  , 
che  dimandava . Concitile  poi  il  Signore 
dicendo, che  le  noiperléveraremo  chia- 
mando alla  potta  della  divina  mifericor- 
dia,  quello,  che  non  potremo  impetrare 
peramicitia,  lo  otterremo  con  la  impor- 
tunità , tanta  è la  forza  che  hà  la  perle ve- 
ranza  appreffo  Iddio . Quella  virtù  è mol- 
to necenaria  per  l'oratione  ; perche  il  Si- 
gnore indugia  alle  volte  di  farci  le  gratie , 
che  gli  addimandiamo,ò  per  provar  la  no- 
ftra  fede  ( per  vedere  fe  per  cauli  della 
tardanza  ci  mettiamo  a cercare  il  rimedio 
per  vie  illecite , &r  ingioile  ) overo  , ac- 
cioche  corniciamo  maggiormente  la  no- 
ftra  neceflìtà  ; ò per  accendere  in  noi  mag- 
gior fervore  di  dfvotione  , con  quella 
dilatione  : overo  perche  cosi  è efpedien- 
tc  per  nollro  profitto  ; overo  per  altre 
caule,  ch’egli  folo  intende.  Iter  quello 
adunque  è molto  necclTaria  quella  Virtù 
nell'oratione,  & anco  perche  confervi  il 
fhittodi  ella , Se  acciochc  la  tcntatione 
non  ci  cavi  tanto  bene  dalle  mani  ; per- 
che fono  alcuni  che  fi  dilpongono  di  lare 
l'oratione  per  un  poco  di  tempo , e vi 
mettono  grande  efficacia  ; & ancorché 
in  altre  cole  fopporrino  molte  landre, non 
fanno  però  loppoitar  la  dilatione  de)  lo- 
ro defidcrio  , e qucfto  gli  là  perder  d'- 
animo, & è cauli  che  non  vadino  innan- 
zi con  la  loro  dimanda.  E però  bifogna, 
chel’huomo  fia  auvertito  del  modo  , e 
Cile  che  tiene  il  Signore  : impcrochc  egli 


indugia  molte  volte  a mandare  il  rime- 
dio nell’  ultimo  pericolo,  quando  già  è 
perla  lafperanza  d’ogni  humano  foccor- 
(ò  : fi  come  leggiamo  eflcre  accaduto  al- 
la lanca  Sulanna  , StaDavidde,  quando 
Saul  lo  teneva  a (tediato  fui  monte  : Se  Djo.i|. 
alla  Città  di  Betulia,  quando  haveva  ,u 
incorno  il  campo  degli  Afiìrj.  Altre  vol- 
te pare  all’huomo , che  Dio  fi  fia  dimen- 
ticato dilui,  ò che  egli  ùccia  il  fordo  , Ml„  g, 

' ò che  llia  come  addormentato , fi  come 
i fu  figurato  nel  dormire  del  Salvatore  , 

1 quando  trovandoli  nella  barchetta  co' 

] luoi  difcepoli  ; fi  levò  quella  fortuna  , 

, che  quafi  pareva  , che  voleffc  fommer- 
gerli  : e quello  s intende  non  perche  in 
Dio,  come  Dio,  polla  trovarti  formo; 
ma  per  motlrarci  quello  modo  di  abban- 
dono, e dimenticanza . Alle  volte  anco- 
ra la  cola  palla  più  innanzi  ; perche  all* 
huomopare,  che  il  Signore  noniolofia 
addormentato,  ma  che  fia  ancora  comic-  Dìo  . per. 
ciato  con  Ini,  e che  l’habbia  quafi  obban- 
donato  , fi  come  cl  tiara  mente  fu  figura-  « 
to  nella  dimanda  della  Cananea;  la  qua-  ™l£|n"4 
le  pare  che  il  Signore  ributtalfe  da  sé,  Macij. 
con  le  aullere  , e dure  parole  che  le 
rifpondeva  refi  come  ancora  Davidde  lo 
rapprefcnta  in  tutto  quel  Salmo  che  co- 
mincia : Domino  Doni  fnlntit  mto  : Do- 
ve  il  fopradetto  Profeta  ci  propone  gran 
paure , e terrori , e quali  dice , che  fare- 
mo abbandonati  da  Dio  ; con  tutto  ciò 
non  folo  nontralafciavalafuaOrationc, 

, anzi  che  pure  all’hora  la  raddoppiava  ; 
perche  prima  foleva  chieder  mitéricor- 
i dia  il  giorno  folo  : ma  in  quel  tempo 
accompagnava  il  giorno  con  la  notte  , 
e diceva  : Signor  Iddio  della  mia  folate  ; 
il  giorno  con  la  notte  io  grido  dinanzi  are . 

E quello  non  lo  potrebbe  fare  huomo 
mortale  , fe  non  folle  che  il  medcfiino  Doni  <ii 
Signore  che  ci  foavtnta  , ci  chiama  : 
quello  che  ci  diicaccia  , ci  invita  : e buso  a®, 
quello  che  pare  ti  fàccia  fuggire , ti  fa 
anco  chiamare  , facendoti  Ilare  conci-  [2.  ,u* 
more  da.  una  parte , e dall'altra  metten- 
doti in  fpcranza . Serve  ancora  per  que- 
llo propolito  il  confiderai , cheli  come 
la  Virtù  , e doni  che  molte  volte  ad- 
dimandiatno  a Dio,  fono  di  ineftimabile, 
e grandi  filmo  valore,  però  egli  con  ra- 
gione vuote  , che  prima  lì  ano  molte 
vohe  dimandati  , e molto  defiderari  , 
affinché  poi  hhnomq  gli  (limi , e ne  tàc- 
cia gran  ronto , gli  fkppia  conlcrvare , e 
fe  gli  inoltri  grato , rendendo  le  douvute 
L » grò- 
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gratie  al  donatore  di  tali , c tanti  beni  . 
Hora  eflendo  che  molte  volte  il  Signore 
prolunga  di  adempire  le  dimande  de  Tuoi , 
per  tutte  le  vie  fopradette , diquinafee, 
che  parendo  ad  efli,che  egli  le  ne  lia  come 
dimenticato  , gridano  con  alta  voce  di- 
cendogli : Lievati  sù , Signore  , perche 
dormi  i>  Lievati  sù , e non  ci  abbandonare 
per  Tempre . Odi  il  Profeta  Abacuchehe 
cominciò  la  fua  profetia  in  quello  modo: 
Abac,:,  Sino  à quando  griderò , Signore , e non  mi  fen- 
tirai  ? ti  chiamerò  vedendomi  ferfeguitato  , 
e non  mi  ridonderai  f Sopra  le  quali  parole 
dice  San  Girolamo  : Si  come  l'infermo 
con  una  febbre  ardentillima  , dimanda 
al  medico , che  gli  dia  dell'acqua , gridan- 
do, e dicendo}  io  mi  lento  abbruciare  , 
io  muoro , io  non  pollò  patire  tanta  fete  : 
così  diceva  iJ  Profeta  : ma  il  pietofo  , e 
prudente  medico  gli  può  rifpondere  : lo 
sò  molto  bene , in  che  tempo  ti  li  debba 
dare  quello  che  tu  addimandi  ; non  ti  hò 
addio  compalfione  , perch'ella  farebbe 
crudeltà,  attefo  che  quello , che  tu  addi- 
mandi , ti  è contrario . A quello  modo  il 
- Signore  , che  conolce  molto  bene  il  pe- 
lò , e la  mifura  della  fua  mifericordia  , 
alle  volte  mollra  di  non  udire  colui,  che 
chiama , per  provarlo  meglio , e provo- 
carlo più  a chiamare  ; e cosi  facendolo 
pallare  per  il  golfo  di  tanti  travagli , lo  fa 
piùgiulto,  e meglio  purgato. 

Per  quella  caulà  il  Profèta  Gieremia 
tion!  utui  diceva , ch’egli  chiamava  le  tribolationi , 
a chi  ir  clemilèrie,  perche  lì  come  altri  chiama- 
ronechfe  no  Dio , acciò  che  li  liberi  da  effe,  così 
ite  a Dio.  quello  valorofo , 8e  invitto  Cavaliero  dif- 
fidava e chiamava  i travagli , c le  milerie, 
acciò  che  per  mezzo  di  elle  rinuncile  più 
provato , e purificato . Sin  qui  fono  pa- 
role di  San  Girolamo  , fopra  il  primo  ca- 

I (itolo  del  Profèta  Abacuch . E però  quel- 
o che  quello  Sàto  Profèta  defiderava  per 
fuo  profitto,  il  medefimo  ordina  la  divi- 
na providenza  dilationc  di  adempir  le  no- 
llie  dimande.  11  rimedio  dunque  di  tut- 
to quello  è la  perièveranza  accompagna- 
ta con  la  confidanza,  che  fi  dee  bavere 
nella  bontà , c mifericordia  di  quel  Signo- 
re , che  tutte  le  colè  indrizza  per  bene  de 
ifuoi eletti,  come  dice  l'Apoftolo:  e fi 
come  egli  sà  quello  , che  ci  deve  dare  , 
così  sà  ancora  il  tempo  quando  lo  deve 
dare  . Conforme  a quello  dice  S.  Grego- 
rio ne'  Tuoi  morali  : 11  Signore  onnipoten- 
te, che  conofcc  quello  che  è bene  per 
noi , molila  alle  volte  di  non  udire  colui. 


che  prega,  per  far  poi  quello,  che  più 
gli  conviene,  accioche  la  vita  fi  purghi 
con  la  penitenza,  & accioche  la  quiete 
della  pace , che  in  quella  vita  non  li  trova, 
fi  cerchi  nell'altra . In  un'altro  luogo  del 
medefimo  libro  dice  così  ; Molte  volte 
accade , che  quanto  più  la  nollra  Orato- 
ne fi  prolunga , piùs’adempie  : e quando 
ci  pare,  chelenollrc  vocifiano  difprez-  erudita 
zate , all'hora  fi  fortificano  più  i nollri  de-  rrn.“  che 
fiderj  nella  radice  del  cuor  noltro,  nel  aulèdi  ” 
modo  che  intraviene  alle  lèmenze  , le  mr>- 
quali  quanto  più  tardano  a crefcerc  per 
caufa  del  freddo,  e delle  brine , fanno  tan- 
to miglior  radice , c vengono  poi  fuora  la 
Primavera  con  più  bel  germoglio . Que- 
lla è una  (èrte  di  perièveranza  nell'Ora- 
tione  , la  quale  ricerca  una  affidili  tà  di 
molti  giorni . Se  ne  trova  ancora  un’altra, 
la  quale  è Umilmente  neceflaria  , per  du- 
rare più  (patio  di  tempo  ncll'Oratione  , 
come  fu  quella  del  nollro  Salvatore  nell’ 
h orto;  dove  trovandoli  in  quella  grande 
agonia  , dice  l'Euangclilla , ch'egli  face- 
va più  lunga  la  fua  Oratione.  Ecofa  di 
grande  importanza  per  noi , che  habbia- 
mo  quella  forte  di  perièveranza , perdu- 
rare in  quello  efcrcitio , e godere  maggior 
frutto , e vincere  il  fallidio , e la  fatica 
della  prolifìtà  dell'orare  . Perche  li  co- 
me coloro,  che  cavano  un  pozzo,  quan- 
to più  vanno  al  ballo  , tanto  più  trovano 
humore , & al  fine  trovano  la  vena  dell' 
acqua  viva;  così  ancora  quelli,  che  fi  pon- 
gono in  Oratione,  quanto  più  durano  in 
quell'  ellercitio  , tanto  maggior  profitto 
necavano;  pertiche  dille  il  Savio , chcil  £ f 
fine  dell' Oratione  è meglio  del  princi- 
pio : perche  l'oratione  ( come  tutte  l’altre 
cole  ) hà  principio , mezzo,  e fine . L’huo- 
mo  che  li  mette'in  Oratione  , nel  princi- 
pio lènte  in  fè  una  certa  freddezza , & un 
combattimento  di  penfieri , che  gli  danno  c'n"  dell 
gran  noja  : nel  mezzo  poi  li  comincia  a Pju  terv*. 
lèntire  un  certo  calore  di  divotionc  , che  >c.ieipù. 
conloia  l'anima  alquanto  : ma  nel  fine  li  Cll“0’ 
prova  una  quiete  mirabile  , con  una 
ioavità  celelle  . Di  modo  che  li  come 
il  fuoco  che  fi  accende  con  legne  ver- 
di, non  là  fubito  fiamma,  ma  và  lavo- 
rando a poco  a poco,  di  modo  che  in  bre- 
ve (patio  li  accende,  & arde;  cosi  puoi 
clTcrficuro,  chelivà  accendendo  il  fuo- 
co della  divotione  a poco  a poco  , di 
forte  , che  quella  che  al  principio  era 
quali  Ipenta , al  mezzo  è alquanto j»iù  vi- 
va , ma  nel  fine  i totalmente  accda . Ma 
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il  demonio  che  sà  quello  3 s'  affatica  quan- 
to  più  pub  di  impedirci  un  tanto  bene  . 
Pcrilche  fare  ( come  dice  San  Brillio  ) 
egli  finge  mille  caule,  e trova  mille  forti 
dineceflita  , acciochecon  limili  occafio- 
ni  ci  lievi  dall'oratione,  & a poco  a po- 
co ci  tiri  nella  Tua  rete  , con  la  corda  di  al- 
cune ragioni  apparenti . Mà  noi  , come 
gente  auvilàta  di  quello  pericolo,  dobbia- 
mo Ilare  apparecchiati  contra  diluì  , e 
perlèverare  in  quello  efercitio  ; picchian- 
do alla  porta  della  divina  mifericordia  . 
S.  Girolamo  in  una  fua  Epiltolaad  Eullo- 
chio  , dice  di  le  quelle  parole:  Io  mi  ri- 
cordo , che  una  volta  accompagnai  il 
giorno  con  la  notte  gridando  in  Orario- 
ne,  né  rollai  di  percotermi  il  petto, lino 
che  il  Signore  mandò  tranquillità  all’ 
anima  mia.  Chi  farà  dunque  colui  , che 
perléverando  in  oratione  con  chiamare 
continuamente  mifericordia  , non  ot- 
tenga qual  lì  voglia  cofa  da  colui,  che 
t un  pelago  d'infinita  bontà  , e cle- 
menza? 

Io  credo,  che  quello  che  habbiamo 
detto  debba  ballare,  perlàpere  conche 
conditioni  deve  effere  accompagnata  la 
buona  Oratione . E fe  per  forte  ti  parel- 
lè  troppo  quello  che  ti  s’addimanda  ; vol- 
ta gli  occhi , e guarda  quello  che  ti  li  pro- 
mette : perche  lènza  dubbio  il  frutto  di 
«]  nella  virtù  è tanto  grande,  chemlTuno 
che  non  l'habbia  provato , lo  potrà  cre- 
dere . 

Perilche  lafciando  da  parte  altri  argo- 
menti , io  hò  fentito  di  molte  perfone , le 
quali  ricordandoli  del  tcmqo,  nel  quale 
non  (apevano  che  cofa  folle  oratione , e 
del  tempo  nel  quale  cominciarono  a tifar- 
la , e v edendo  la  difpofitione , nella  quale 
il  cuor  loro  era  prima , e come  lì  trovava- 
no dapoi , non  facevano  fine  di  lodar  Dio, 
e di  maravigliarli , confiderando  alle  pal- 
iioni, e tormenti  che  già  per  ogni  minima 
colà  pativano , egullando  dall’altra  par- 
te la  pace,  e quiete,  che  di  poi  godono, 
non  oliarne  qual  li  voglia  travaglio  che 
loro  polfa  dare  il  mondo  . Donde  che  per 
quella , e per  altre  mutante  limili , che 
vedevano,  e fentivano  in  le,  riconofce- 
vano  la  virtù , l'onnipotenza , e la  bon- 
tà di  Dio  ; per  la  qual  cofa  li  confermava- 
no nella  fede  con  un  modo  maravigliofo , 
c s’ infiammavano  nella  carità , e fi  forti- 
ficavano nella  Iperanza  . D’onde  nafteva 
poi,  chccrefcendo  in  quelle  Virtù,  che 
tòno  la  fonte  di  tutte  l’altrc,  ogni  dime- 
tti r<*  Granata  Timo  I. 


ritavano più,  e s’auvicinavano  allottato 
della  pcrfettione . 

DEL  TEMPO  CHE  DEVE  DVRARZ 
i' Oratione . C/t}.  II. 

DOpo  I'haver  detto  delle  conditioni 
dell’oratione  , feguita  che  noi  di- 
ciamo alcuna  cofa  del  tempo,  nel  quale 
ella  (idee  lare . San  Rafilio  fa  quella  di- 
manda , & egli  mede-fimo  rilponde,dicen- 
do:  che  il  tempo  dell’oratione  hà  da  et 
fer  l'iftefla  vita  . Di  modo  che  non  le  affe- 
gna  tempo  certo,  perch'egli  vuole,  eh’ 
ella  comprenda  tutti  i tempi , conforman- 
doli con  quella  fentenza  del  Salvatore, che 
dice:  Bifogna  fempre  orare  , e non  mancar 
mai:  ancorché  quello  non  fia  commanda- 
mento , mà  configlio  che  egli  ci  da . In 
che  modo  fi  debbano  intendere  quelle  pa- 
role , l'habbiamo  dichiarato  in  altra  par- 
te 5 perche  quello  non  s'intende  come 
intenderla  un  Matematico  , mà  nel  mo- 
do che  fi  debbono  intendere  le  cofe  mo- 
rali, cioè  con  la  maggiore  aflìduità , che 
fia  polfibile,  e fecondo  che  ci  farà  per- 
metto dalle  neceifità,  & occupationi  di 
uella  vita . Fra  le  quali  non  manca  però 
el  tutto  qualche  fpatio  di  tempo  , per  al- 
zare il  cuore  a Dio , e fempre  Ilare  alla 
fua  prelenta  ( poich’egli  è veramente  pre- 
fente  in  ogni  luogo , ) e di  già  dicemmo  , 
che  Oratione  è un 'alzare  il  nottro  cuore  a 
Dio,  ile  he  li  può  fare  in  ogni  tempo,  e 
luogo.  Quello  ce  lo  dichiara,  & a ciò  ci 
eforta  quell'  ambalciata  che  Mose  portò 
a’  figliuoli  d’Ifdraele  da  parte  di  Discen- 
dendo dal  monte  Sinai , la  quale  fu  quella 
(parlando  egli  in  perfona  dell'illeffo  Dio:) 
Voi  bavere  veduto  le  grandezza , e maraviglie , 
che  fer  volito  amore  hò  fatto  in  Egitto,  e ca- 
rne vi  ho  portato  fin  fui  fofra  l'ali  di  Aquila  . 
Pero  fe  voi  verrete  offervare  i miei  commen- 
damene! , farete  la  mia  beredilà  , il  mio  po- 

polo fra  tutti  i popoli  della  terra,  perche  ejf a è 
tutta  mia , e mi  farete  un  Regno  Sacerdotale,  & 
unagtnte fonia . Quella  fùl’ambafciata  del 
Profèta . 

Ora  vediamo  un  poco  che  cola  è 
quello,  che  Dio  promette  qui:  e che  co- 
la dimanda  , quando  dice  che  farà  un 
Regno  Sacerdotale  , e gente  (anta.  Già 
lappiamo,  che  l'ufficio  del  Sacerdote  è 
orare,  e placare  l'ira  di  Dio,  & offerir- 
gli  i lacrificj . E quello  era  uno  de  eli 
ufficj  principali  , &:  occupationi  , cne 
Dio  ricercava  da  quel  popolo,  che  egli 
I-  3 have- 
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haveva  detto  per  (e.  Di  modo  che  egli  che,  accioche  così  ci  pajano  più  foavi . 
ropoio  a*  voleva,  che  tutti  fodero  Sacerdoti , non  In  un'altro  luogo  ancora  : dice  così  : 
irjr.-ti  fr.  nel  grado,  ò nella  dignità,  emifteriofa-  Quando  tu  ti  metti  a (édere  a tavola,  fa 
vento  da  dotale  , ma  nella  imitation  di  quello  prima  orationc,  e quando  ti  poni  il  pane 
principaliilimo  ufficio  facerdotale , eh 'è  dinanzi , ringratia  colui  che  te  lo  dà  , c 
orare,  &honorare  Iddio.  In  ciò  vole-  quando  {"occorri alla  debolezza  del  cur- 
va egli,  che  quello  popolo  forte  differen- 1 po  con  Tufo  del  vino,  ricordati  del  do- 
te da  tutti  gli  altri  popoli  : perche  gli  altri  no  di  Dio , il  quale  lo  creò  per  rallegrare 
non  havendo  così  buona  guardia,  nè  co-  il  cuore,  e per  riftoro  del  corpo  huma- 
sì  potente  difenlbre , (pendevano  la  vita  no.  Pallata  l'hora  del  mangiare,  non  por- 
ne 11  e guarnigioni , e provifioni  delle  loro  mettere,  che  con  lei  palli  la  memoria  di 
Fcpubliche  , come  gente  che  vivevano  colui  che  ti  donò  il  cibo  ; vertendoti  la 
con  le  loro  braccia.  Ma  quel  popolo  che 'mattina,  accendi  il  tuo  cuore  nell'amo- 
viveva  principalmente  per  il  braccio  di  re  di  Dio:  e mettendoti  il  mantello , ren- 
l)io  ; il  lùo  principale  intento  doveva  eli  j di  gratie  acoliti,  il  quale  , acciò  che  ci 
ler  orare  , fervire,  e placar  Dio  ; perii-!  poteffimo  ripare  sì  dal  freddo  , come 
che  tacendo  erti  così,  egli  havrebbe  pi-  dal  caldo,  ci  hà  provifto  del  veftito  ne- 
giiata  la  ditela  di  quelli , che  fi  occuparte-  ceffario , col  quale  confèrva  la  noftra  vi- 
ro in  quello  effercitio , l'opra  di  fe . Dal-  ta , e cuopre  le  noftre  carni  . Quando 
che  pare,  che  fi  comprenda , che  l'arme  poi  vien  fera,  ringratia  colui , che  ci  die-  fi,;  orai 
principali  del  popolo  Chrilliano,  fono,  ce  ilSoIeperminiftro,  &ajutodell’ope-  «»«  p« 
religione,  & oratione:  cosi  lo  confelsò  re  del  giorno,  Rrinfieme  con  lui  ci  con-  Unotte- 
Joas.Rè  d'Ifdraclc,  , ancorché  idolatra  , ceffc  il  fuoco , la  Luna,  eie  Stelle  per  la 
il  qual  effondo  tutto  afflitto,  perche  mo-  notte,  con  molti  altti  ajuti , che  fervono 
riva  Elilèo  ( nel  quale  haveva  ogni  fpcran-  alla  neceffità  della  vita . La  notte  che  fuc- 
za  delle  lite  vittorie)  difle:  Padre  mio,  pa~  cede  poi,  ti  darà  altri  nuovi  motivi  per 
a.Rfg.1.  dre  mio,  carro  d’ifdraele,  e fuo  governatore  i fare  oratione . Perche  quando  tu  alzerai 
ò come  dice  un’altro  tetto  ; carro  d’/fdrae!e,  gli  occhi  al  Cielo , e contemplerai  label- 
e filo  cocchiere ; come  s’egli  haveffe  detto , lezza  di  tanti  lumi,  che  in  erto  rifplendo- 
fi  come  anco  la  Glorta  dichiara.  T u lei  la  no,  c ben  dovere  che  tu  rendi  gratie  al 
nollradifenfione,&  il  nollro  riparo;  per-  Creatore  di  tutte  le  colè  vifibili,  e che 
«he  con  la  tua  Oratione  eri  più  atto  a di-  adori,  quell’ eccellente,  e foprano  arte- 
lénderequetto  Regno  , che  tutti  i Cavai-  fice  , che  tutte  le  colè  creò  con  cantata- 
li, e carri  che  lòno  in  erto  . Quello  dun-  pienza  . Quando  poi  in  quello  tempo 
que  è l'ufficio  che  Dio  addimandava  , e contemplami  il  filentio  della  notte  quieta, 
quello  è il  premio  ch'egli  prometteva . E il  dormire  ripofato  di  tutti  gli  animali , ad- 
esione le  egli  voleva,  chetali  folfero  i fedeli  di  ora,  c ringratia  di  nuovo  quel  Signore  , 

; ithecó.  ql!Cl  tempo,  molto  più  vorrà  che  fiano  che  col  Tonno  ciriflora  delle  fatiche  del 
«temerne  quelli  del  tempo  prelènte , poiché  vivo-  giorno,  e dopo  l’haverci  rillorati , india 
ai  chri-  in  ftato  di  maggior  perfettionc.  Epe-  poco  ci  habilita  , accioche  polliamo  di 
fll3no"  rò  non  ti  dei  maravigliare,  fe  San  Baltlio  nuovo  affaticarli . 

allarga  tanto  i termini  dell'Oratione,  con-  Ma  non  vorrei  che  tu  penfafli  , che 
far'oi’tioi  legnandoli  per  tempo  tutta  la  vita  : poi-  tutta  la  notte  forte  Hata  deputata  folo 
ne  periati  che  ertali  deve  reggere  , e governare  , per  dormire,  nè  manco  tu  devi  conlèn- 
ioii  Gi°r  per  mezzo  fuo . Cominciando  poi  l’ifteffo  j tire  che  il  (onno  inutile  ti  porti  via  la 
Santo  a mettere  in  prattica  quella  dottri-  metà  della  vita  fenza  profitto  alcuno  : 
na  dice  cosi  : Nell  apparire  del  giorno  , ] però  ne  dei  pigliare  quanto  bifogna  per 
diamo  principio  a fare  oratione,  lodan-l  il  dormire  ordinario  , de  il  retto  (pender- 
do  il  Creatore  di  tutte  le  colè,  conCan-iloin  Oratione  . Sin  qui  fono  parole  di 
tici,  cd  Inni  Ipirituali  ; quando  poi  il  So- 1 San  Bafilio , nelle  quali  fi  può  molto  ben 
le  comincia  a Ipargere  i Tuoi  raggi  perii  vedere  la  divotione  granjiffima  di  quel 
mondo , cominciamo  a metter  mano  al-  Santo  monaco . A tutti  quelli  eflèrcizj  , . . 

le  opere  , che  a noi  fi  convengono  , e vi  fa  una  gionta  San  Girolamo  dicen- 
(inetto  fi  faccia  accompagnandole  con  do:  Quando ufeiremo di cafa , armiamo-  condo san 
fanti  penfieri  , e divote  Orationi  , le  ci  con  l'Oratione  , per  li  pericoli  che  6lto!,,,“0* 
quali  devono  effer  il  l’ale  , che  dia  fa-  potriano  occorrerci:  e quando  ritorne- 
i,o re  a tutte  le  noftre  attioni  , e fati-  remo , fia  prima  l’orare  die  il  ripofarc , a 
V tal 
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tal  che  il  corpo  non  fi  ripofi  prima  dell*  la , di  quello  continuo  riparo . Ilchc  di- 
amola . Quello  effercitio  racconta  San  chiara  San  Gregorio  nel  fuo  paltorale  Nectfliù 
Gio:  Cliinaco , , ch'era  molto  in  ulo  fra  con  quelle  parole  ; Perche  il  cuor  nollro  che  noi 
quei  Santi  Monaci  del  lùo  tempo , i qua-  fi  fparge , e fi  raffredda  di  continuo  con 
lì  fi  affaticavano  affai  , accioche  in  niim  l’ufo  del  parlare  : e la  converfatione  , e none, 
luogo,  e tempo  , il  cuor  loro  fi  allonta-  prattica  di  ogni  giorno  che  habbiamo 
nalle  da  Dio  . E per  non  mancare  in  con  gli  huomini , fà  indebolire  la  lolleci- 
quello  (attefoche  il  cuore  humano  con  tudine  , c diligenza  , che  dovereffnna 
proprio  pelo  , fi  piega  facilmente  alle  havere  delle  colè  di  Dio;  però  bifogna 
cofe  terrene  ) dice  quello  Santo  , che  rimediare  del  continuo  a quello  errore 
molti  di  quelli  che  habitavano  nc’Mo-  con  la  meditatione  delle  parole  della 
nalterj , havevano  meffo  ordine,  di  au-  Scrittura  divina  . E perche  la  compa- 
viiarfi  , & inanimarli  l'un  l'altro  con  al-  gnia  de  gli  huomini  mondani  ci  tira 
cuni  cenni  , quando  erano  a tavola  , tèmpre  à feguire  i collumi  della  vita 

3uando  fi  (contravano  per  cala  , quan-  mondana  , bifognachc  l’effercitio  della 
o fi  radunavano  tutti  inficine  , & in  al-  compunrione  ci  rinovi  lèmpre  l'amore 
tri  luogi  Umili.  Che  colà  può  effcrc  più  della  patria  celelle . 
dolce  , e divota  di  quella?  Da  quello  fi  E poiché  noi  vediamo  che  la  inquie- 
può  intendere , auantc  fono  le  diligenze  , tudine  che  danno  le  occupationi  die- 
de inventioni , cne  cercano  i fervi  di  Dio  riori  , tirano  fempre  al  ballo  il  nollro 
con  fervore  di  fpirito , per  non  fi  dimen-  cuore  ; però  bifogna  del  continuo  af- 
ticare  mai  di  lui.  faticarli  di  follevarTo  con  lo  lludiodel- 

Hora  tornando  al  nollro  propofito  , la  Meditatione  , Se  Oratione  : Sin  qui 
quello  è il  tempo , che  San  Bafilio  depu-  fono  parole  di  San  Gregorio  . Confor- 
to per  l'Oratione  ; e quello  devepreten-  ine  a quella  dottrina  il  fervo  di  Dio  de- 
dere  colui,  chedadovero  , e con  tuo-  ve  metterli  a far  conto  con  fe  Hello  ; c 
toil  cuore  fi  è dato  al  fervigio  del  no-  fecondo  Io  llato  della  vita  ch'egli  de- 
liro Signore  ; perche  dato  che  non  ar-  ne,  confiderarc  alla  fpefa  della  lua  co- 
rivi  a quella  continuatone  , non  farà  feienza  : havuta  quella  confideratione  , 

però  molto  lontano  , e tanto  più  vi  fi  deve  aggiullar  le  bilancie  di  tal  forte  , 

approffimerà  , quanto  che  più  pereffafi  che  quello  che  da  un  canto  fpcnde  la 

Exod.it.  affaticherà . Ogni  buon  Chrilliano  dove-  mala  inclinatone  della  carne  nollra  , lo 

rebbe  sforzarli  di  pigliare  ogni  giorno  rillori  la  divotione  del  fpirito  : e quel- 

Tempod»  tanto  tempo  per  l'Oratione  , quanto  gli  lo  che  perdiamo  con  la  converfatione  de 

ar putari;  ballaffc  per  tenere  il  cuor  fuo  quieto  , gli  huomini,  lo  ricuperiamo  colconver- 

ftùnoaVr  e divoto,  e confortato  nel  Signore , per  fare  con  Dio. 

ouuone  , tutto  quello,  che  hà  dafare;  dimodo  Per  meglio  far  quello,  farà  molto  al  jljj* 

che  fi  come  i figliuoli  di  Ifdraele  racco-  propofito  1 havere  alcune  hore  determi-  j£?fot». 
glievano  tanto  di  quella  Manna  , che  nate  frà  note , e giorno , accioche  fenza  ù°“'  • 

Dio  gli  mandava  nel  defèrto  , quanto  impedimento  polliamo  attendere  al  fer- 

loro  ballava  per  il  medefimo  giorno  , vigio  di  Dio  più  intieramente  : perche 

che  la  raccoglievano  ; cosi  noi  dovere!-  molte  volte  il  cuore  reila  tanto  prefo, 

fimo  procurare  di  acquillare  ogni  gior-  c dato  alla  divotione  , per  lo  fpirito- 

no  tanta  divotione,  quanta  ballaffe  per  che  da  anello  effercitio  deriva  ; chefem- 

confcrvare  laviti  fpirituale  di  quel  gior-  pre  fi  rallegra  di  perfeverare  nel  mede- 

no  ; non  perdendoli  d'animo  nelle  fati-  fimo  ; & apre  mal  volontieri  la  porta  a 

che , e travagli , nè  allargandoli  ne  ipec-  qual  fi  voglia  cofa  , che  da  ciò  lo  poffa 

cari,  perche  l'effetto  , che  faceva  quel-  impedire.  Di  modo  che  fi  come  il  cor- 

la  Manna  per  mantenimento  della  vita  I po  ila  forte , e gagliardo  per  la  virtù  del 

corporale  , il  medefimo  fà  l’Oratione,  mantenimento  , ch'egli  riceve  una,  ò 

c divotione  per  la  vita  fpirituale  ; e fi  due  volte  al  giorno  ; il  medefimo  in- 
come in  quella  vita  era  il  calor  natura-  travicne  alfhuemo  interiore  per  la  virtù 

le,  che  havea  bifogno  dellajuto  di  quel  di  quello  cibo  celelle.  Perii  che  fare  fo- 

mantcìtimento  : cosi  in  quella  fi  trova  un  no  particolarmente  lodati  due  tempi  , 

calore  pellilentiale  si  della  Natura  cor-  cioè  la  mattina  , e la  fera  : come  già 

rotta , come  della  medefima;  vita  huma-  habbiamo  trattato  in  altro  luogo  . Di 

na,  che  non  hà  minor  bifogno  di  quel-  quello  ne  fà  fede  il  Profèta,  quando  di- 
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Ce:  Signore,  l’anima  mia  li  defilerò  ! a fera, 
i la  manina  faro  ‘vigilante  are , conlofpiri- 
to , e con  le  vifeere  mie . Il  Santo  Re  Davide 
ancora  dice  : Gli  occhi  mici  fi  levarono  la 
mattina  a buon  hora,  per  medi  rare  le  parole , 
e miflerj  della  tua  legge  . Veramentente  eh' 
è cola  notabile  , il  vedere  un  Rè  sì 
grande  , che  haveva  fopra  di  (e  tanti  ne- 
gozj , così  di  pace  , come  di  guerra  ; c 
nondimeno  haveva  il  cuore  tanto  libe- 
ro, e tanto  attratto  da  tutte  le  cole  r che 
il  primo,  & il  meglio  di  tutti  i Cuoi  pen- 
fìeri,  fotte  levarli  la  mattina  à buon' ho- 
ra , non  folo  per  orare  ( ilche  è coli  che 
fi  può  fare  brevemente  ) ma  à meditare 
le  parole , Se  opere  di  Dio  ; ilche  ricerca 
piu  fpatio  di  tempo  , Se  il  cuore  più 
quieto  , eripolàto.  Et  ancorché  inego- 
zj  reali  ttano  di  tanta  importanza,  e di- 
mandino tanto  tempo , non  però  fi  leu- 
fava  il  buon  Rè  di  pigliare  tanto  di 
tempo  ogni  giorno,  e del  migliore  , che 
gli  baftaffe  per  negotiare  con  Dio  ; per- 
che con  lui  difponeva  , Se  indrizzava  me- 
glio i medefimi  negozj  , che  doveva 

Foi  trattare  il  giorno  . Ma  acciò  che 
Orationc  della  mattina  lìa  più  perfett- 
ta , è molto  al  propolito  l'Oratione  del- 
la lèra , perche  ella  dilpone  per  TOratio- 
ne  della  mattina,  la  ragione  è quella, 
che  lafciando  il  cuore  occupato  in  fan- 
ti penlieri  , rimane  quali  apparecchia- 
to il  luogo  per  l'altra  orationc  , e ne  lé- 
gue  poi  ch’ella  fuol  cttère  più  pura  , e 
più  divota.  E però  volendo  far  quello  , 
importa  molto  , che  l'huomo  lì  mena  nel 
letto  con  quello  penderò  , e quando  la 
notte  lì  rifveglia,  lo  rinovi,  e tanto  più 
la  mattina  poi . Di  modo  che  bifogna  , 
che  il  primo  penderò  lia  di  Dio , e che 
quello  occupi  Iattanza  , e ne  pigli  il  pof 
letto  , e chiuda  pretto  la  porta  ad  ogni 
altro  penderò , chevolettè  entrare)  per- 
che in  quel  tempo  l'anima  d trova  tan- 
to pronta  , e difpotta  , che  la  prima 
coda  che  in  erta  s'imprime  , la  piglia  di 
tal  maniera,  che  è poi  diificii  colà à fa- 
re, ch’ella  la  latti.  Per  il  che  dice  Sant' 
Adottino  : Non  allontanare  il  cuor  tuo 
da  Dio , nè  di  giorno,  nè  di  notte  , e lu- 
bito  , che  il  lòno  d parte  da  gli  occhi  , 
la  che  i tuoi  fend  veglino  in  orationc  . 
Il  frutto  di  quella  poca  fatica  è tanto 
grande  , che  l'huomo  hà  poi  ordinata 
la  vita  fua  rutto  quel  giorno  ; e mafli- 
me  havendo  fatto  orarione  perfettamen- 
te la  mattina . A quello  propodt»  fciive 


j SanGiorClimaco,  chetino  di  quei  Sa», 
d Padri  dell'Eremo  gli  haveva  detto  , 
che  nell'oradone  della  mattina  vedeva 
tutto  il  corfo  di  quel  giorno  ; perche  fe- 
condo che  gli  occorreva  in  quella  ora- 
rione  , così  gli  fuccedeva  ogni  altra  colà 
quel  giorno  . 

DI  OVE  SORTI  DI  OR  AT  IO  SE, 
cioè  veloce  , t mentale  , 

Cap.  IV. 

REfta  adetto  che  parliamo  alquanto 
di  due  (òrti  diOrationi,  una  delle 
quali  dia  foto  col  cuore,  e però  d chia- 
ma mentale . Noi  oriamo  a quello  mo- 
do, quando  noipendamo  attentamente 
alle  cole  di  Dio  , eprefentiamo  le  nollre 
neccffttà  dinanzi  a quel  Signore,  il  quale 
intende  d bene  il  linguaggio  del  cuore,  co- 
me il  parlare  della  lingua . Di  quella  ma- 
teria ne  parleremo  nel  Trattato  lcguente  ; 
perche  del  retto  già  ne  habbiamo  parlato 
in  un'altro  libro  . Habbiamo  poi  un'altra 
forte  di  orarione , la  quale  aggiunge  le  pa- 
role vocali  alla  voce  del  cuore  , e que- 
lla d chiama  orarione  vocale:  la  quale  è 
molto  profittevole  per  ogni  forte  dipcr- 
fone  , e molto  più  per  li  prencipianti , le 
però  li  fà  con  quella  attentione  , e di- 
votione  che  d richiede  . Perche  in  que- 
lla orarione,  la  divotione  hà  molti  che 
la  rifvegliano , e fanno  rifentire  , che  fo- 
no le  parole  di  Dio  , le  quali  à gitila  di 
faettc  amorofe  ferilcono  il  cuore , come 
dice  Sant' Ag  otti  no , come  fiamme  fpiri- 
tuali  l’accendono  , & infiammano  nell' 
amor  divino,  come  dice  Gieremia  . E 
però  quelli  che  per  non  fapere , non  han- 
no materia  di  meditarione  , ò per  non 
havere  divotione,  non  fanno  trovarpa- 
role  per  parlar  con  Dio  ; le  nc  vanno 
per  Torme  di  quelle  parole  divine  , Se 
à quello  modo  guidano , Se  alzano  àpo. 
co  à poco  il  loro  fpirito , nel  modo  che 
tanno  i fanciulli , i quali  non  facendo  an- 
cora camminare  da  fe  llclfi,  fi  mettono 
in  alcune  cariolette , fatte  artificiolàmerv- 
te  per  quello  , e fi  muovono  (ècondo 
il  moto  di  effe  , con  tutto  che  da  le 
non  fi  potriano  muovere  . Il  tnedeli- 
mo  intraviene  a quelli  che  non  fapcn- 
do  parlare  con  Dio  con  parole  proprie, 
fi  fervono  dell’altrui  : con  le  quali  rifve- 
gliano , Se  incitano  la  loro  divotione  . 
E quando  i negozj  , e travagli  di  que- 
lla vita  mortale  , come  matte  di  piom- 
bo , 
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bo,  caricano  il  cuor  noftro  , e j'abbaf 
làno  a terra,  all’hora  le  parole  làure,  e 
divote  lo  lollevano  , Si  alzano  al  Cie- 
lo; perche  il  leggerle  prende  e lega  1' 
intelletto  , e per  all’hora  non  lo  lalcia- 


(i  congiungono  a godere  la  Ibavirà  , clic 
Dio  le  concede  , tanto  più  rimane  im- 
mobile la  lingua , e tutti  gli  altri  mem- 
bri , e l enii , per  non  potere  clfercitire  il 
loro  inficio  ; nè  attendere  ad  altro . Pe- 


no diffondere  in  colè  ftravaganti , e lira-'  rò  quando  alle  volte  l'huomo  lì  vedrà 
ne  . Malalciamo  andare  le  molte  paro-  in  quella  difpofttione  , e lènti rà  che  il 
le  , perche  non  folo  quella  oratione  i proferire  le  parole,  gli  impedil'ce  parte 
ajuta  i principianti , ma  è di  molta  utili- 1 della  fui  divotione  , deve  fubito  la- 
11;  . •>_  ? feiar  le  parole  , come  dice  San  Torna- 


ta per  quelli  che  già  tòno  provetti  , e 
perfetti  nella  via  del  Signore  , c malli-  ; 
me  quando  fono  impediti  da  negozj , da  che  quello 


io  nella  a.  1. 1111.83.  perche  non  è ragione, 
che  fù  ordinato  per  divotio- 


t rivagli,  da  viaggi  , infermità  , Se  altre , ne  , gli  militi contra  . Dalche  li  vede  , 
lìmilcole  , che  non  glilalciano  alzare  lo;  che  non  la  intendono  alcune  perfone  di- 


fpirito  a Dio  cosi  facilmente , perche  in 
umili  occafioni  le  parole  fante  , e di- 
vote gli  riivegliano  , e riaccendono  la 
divotione  . A quello  propofito  li  leg- 
ge di  Santo  Agollino  , che  dieci  gior- 
ni prima  , ch'egli  moriffe  , fece  Icrive- 
re  i fette  Salmi  Penitentiali , e comando , 
che  fodero  attaccati  nella  parete  a ri- 
lcontro,  dov'egli  llava , e così  li  legge- 
va , fpargendo  in  quel  mentre  molte  la- 
grime . Con  quella  medelima  intendo- 
no , la  Santa  Madre  Chieia  piena  di  Spi- 
rito fanto  ordinò  il  canto  de  i Salmi , e 
degli  altri  ulficj  divini  , per  rifvegliare 
la  divotione  di  quelli,  che  orano  , con 
quelle  voci  celclli  ; dove  non  folo  la 
virtù  , & il  fenlb  delle  parole,  ma  an- 
cora la  foavità  , & armonia  della  voce 
penetra  il  cuore,  e lo  induce  a divotio- 
nc , li  come  lì  legge  del  medelimo  San- 
to Agollino,  il  quale  fpargeva  molte  la- 
grime , e gallava  gran  dolcezza  , fen- 
tendo  i Cantici  , & Inni  delle  voci  di 
Chieia  , che  dolcemente  rilonavano  . 
Perche  la  mulìca  è canto  dilettevole  all’ 
anima  noilra  naturalmente  (come  dice  il 


vote , le  quali  dicendo  alcune  divote  or.-, 
doni  clic  leggono  ne  i loro  libretti  , e dan- 
do loro  il  Signore  qualche  particolare  di- 
votione in  effe  , e vedendo  che  per  all’ 
hora  il  palmare  più  oltre  gli  impedifee  il 
gullo  , e fentimento  di  alleila  divotio- 
ne , che  loro  fu  particolarmente  con- 
certa ; vanno  nondimeno  leguitando  il 
ilio  intento  , e non  cotilidcrano , che  que- 
llo è un  fuggire  da  quello,  che  cercano, 
& è un  gettar  via  quello,  che  già  hiveva- 
no  in  mano  : poiché  fi  sà,  che  tutte  le 
oracioui  fono  ilate  ordinate  per  acqiù- 
flar  divotione  : e che  le  parole  divote 
tanto  tanno  più  , ò manco  profilo  , 
quanto  più , ò manco  fervono  per  quello 
propolito . 

Vero  è , che  quello  non  s'intende 
delle  orationi  publichc  , che  fono  or-  - 
dinate  per  ediheatione  del  popolo  : nè 
manco  s'intende  di  quelle  che  l’huomo 
è obligato  a dire  per  qualche  voto,  ò 
per  altro  obligo  fimile  , ma  s intcndc 
di  quelle,  clic  1 huomo  piglia  a dire  di 
iùa  volontà  , per  riiVcgliarc  con  erte  la 
fua  divotione . E pcithe  1 huomo  al  pi  in- 


Eilolbfo  ) che  lino  i bambini  nella  cuna  li  1 cipio  dell' oratione  ( parlando  gcncral- 


acquetano  , e li  addormentano  per  la 
foavità  della  voce  delle  madri  , che  a 
quello  fine  dolcemente  cantano  . Mali 
come  le  parole  (ante  ajntano  arifvcglia 


mente)  fi  lènte  freddo,  & al  mezzo  ac-  " Gradone 
cefo  alquanto , ma  nel  fine  bene  infiam- 
mato  ; però  mi  pare , che  (ara  buon  con-  alla  men- 
lìglio,  quando  egli  li  trova  in  tal  modo , lil** 


re  la  divotione  , quando  ella  è ador-  ì ( ilche  intravicne  (empre , ò il  più  delle 


mcntata  ; così  dapoi  , ch’ella  è ri  (ve- 
gliata , & acccfa , molte  volte  la  potria- 
no  impedire . Perche  quando  l'anima  s’- 
alza, ella  fofpefa  in  qualche  grande  af- 
fetto , ò fentimento  amorofo  , ò in  ti- 
mor di  Dio  , ò nel  maravigliarli  deli' 
opere  fue  , all’hora  effa  vorrebbe  llar 
quieta  in  quel  lèntimento  , che  gli  dà  lo 
Spirito  Santo  , e non  ufeir  di  là  : ma  il 


volte  ) ch’egli  cominci  con  V oratione 
vocale , e finifea  con  la  mentale  ; dicen- 
do prima  le  orationi , che  perciò  hà  ap- 
parecchiate , Se  è folito  a dire  ; c d ipoi 
quando  la  divotione  comincia  infiam- 
marli , parti  all'altro  modo  di  orare  , 
pcnfmdo  a qualche  parto  della  vita  di 
Cimilo , ovcro  ad  alcuno  de  i fuoi  be- 
ncficj  , ò parlando  con  lui , overo  rin- 


penfare,  ò parlare  di  altra  cofa  gli  da  gran  grattandolo  delle  grafie  ricevute  , òdi- 
noja  . E quanto  più  le  forze  deli’  anima  I mandandogliene  altre . Qudlocunativi- 

lo 
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fo  molto  importante  per  li  principianti  , 
perche  invero  quelle  fonogratie  , che 
non  hanno  così  facile  entrata  ; cioè  di  ot- 
tenere perfetta  divotione,  come  più  in- 
nanzi fi  dichiarerà . 

Quello  ballerà  al  prefente  per  pre- 
ambolo di  quello  Trattato  , nel  quale 
habbiamo  meflo  diverfe  forti  di  Ora- 
tioni  accommodate  a divedi  tempi,  & 
«divedi  propofiti  , e per  dimandare  al 
Signore  diverlè  virtù , fi  come  in  effe  fi 
vedrà  . Mà  particolarmente  ci  fono 
quattordeci  Orationi  , fette  delle  quali 
contengono  fommariamente  i palli  , e 
milterj  della  Vita  , e Paflione  di  Chri- 
llo . Le  altre  fette  fono  opere , & efferci- 
zj  di  alcune  eccellentiUime  virtù  , che 
hanno  proprio  ufficio , amare , temere , e 
ft>erare  in  Dio  , e rendergli  gratie  de’ 
fuoi  benefizi  , e lodare  le  fue  perfet- 
tioni.  Le  quali  Orationi  fi  poffono  com- 
partire per  li  giorni  della  Settimana  , da 
chi  hà tempo,  per  divenir  più  divoto  ; 
& accioche  non  venga  a fallidio  il  ri- 
petere ogni  giorno  ima  cofa  lleffa . Ulti- 
mamente io  torno  a dire  , che  ogn'uno 
ora  s’affatichi  di  accompagnare  la  fua 
oratione  con  le  conditioni  affegnatc  di 
lopra  ; fe  però  vuol  godere  i maravi- 
gliofi  frutti , che  di  quella  virtù  fi  predi- 
cano. Perche  chi fà  altramente,  pocoò 
neffun  frutto  caverà  dalla  fua  oratio- 
ne : attefo  che  fi  vedono  al  giorno  d’ 
hoggi  alcuni  , i quali  recitano  molte 
orationi  , e fono  tanto  pieni  di  paflio- 
ni,  di  ingordigie,  e di  vanità,  e punti  d’ 
honorc  , come  le  mai  in  fila  vita  non 
haveffero  pure  intefo , che  cofa  fia  fare 
oratione  , perche  non  l’accompa- 
gnano con  le  parti  fopradettc  : 
del  che  non  ne  hà  però  col- 
pa l’oratione  , mà  la 
negligenza  di  quel- 
li, che  non 
la  fanno 
ado- 
perare . Ilche  è cola  vera- 
mente degna  di  gran 
confideratio- 
ne  . 


ALCUNE  DIVOTE 
Orationi,  nelle  quali  fi  comprendono 
brevemente  tutti  i millerj  principali 
della  Vita  di  Chrillo  Notlro  Salvatore , 
che  fono  tutti  i palli  della  fua  Vita  , e 
Morte  Santi ffima . 

« t 1 

LE  OVALI  ORATIONI  SI  POTRANNO 
accommodare  a fitti  giorni  della  fet  rimana  , 
procurando  d'intendere , e gufi  art  con  unirne 
quieto,  quel  tanto,  che  ciafcuno  di  quefti 
mijìerj  ci  rapprefenta . 

PRIMA  ORATIONE  DELLA  VITA 
di  Chrillo . 

i TO  ti  rendo  infinite  gratie , ò dolce 
JL  Giesù,  che  ti  degnalli  fccndere 
per  amor  mio  dalla  tua  cafa  Reale  , e 
dall’alfiffimo  feno  del  Padre  , in  quella 
Valle  di  miferie  : e volelli  pigliar  carne 
fiumana  nel  calli  (lìmo  ventre  della  Sa- 
cratiffima  tua  madre , Vergine  Maria . Io 
ti  prego  Signore , che  tu  vogli  apparec- 
chiar il  cuor  mio  per  tua  llanza  , & a 
quello  fine  lo  adorni  di  virtù , acciò  che 
tu  folo  habiti  in  lui  perpetuamente  . O 
piaceffe  alla  divina  bontà  , ch’egli  foffe 
tale , che  io  meritarti  d'inviarti  , che  tu 
venirti  ad  habitarvi,  e che  io  ti  ricevel- 
fi  amorolàmente  r e nell  illeffo  cuore 
ti  confervaflì  per  fempre  . O s’io  poterti 
così  amorofamentc  abbracciarti  con  sì 
gagliarde  braccia  di  amore , che  giamai 
nè  col  penfiero , nè  con  l’affettione  mi  al- 
lontanarti da  te . 

t Io  tì ringratio , dolce  Giesù,  perche 
dapoi  che  folli  concetto  nel  ventre  del- 
la gloriofa  Vergine  Maria  , volelli  eh" 
ella  andaffe  a vifitare  Elilàbetta  fua  pa- 
rente , accioche  la  falutalfe , e gli  ferviffe 
nella  fua  gravidanza.  Tù  non  ti  fdegnalli 
di  llar  rinchiufo  nelle  fue  gloriole  vifeere 
per  lo  fpatio  di  nove  meli , però  ti  pre- 
go , che  tu  mi  concedi  grada  di  vera  hu- 
miltà , c che  ti  degni  d imprimerla  nell’ 
intrinfèco  del  cuor  mio  : accioche  per 
fuo  mezzo  tu  mi  trovi  lèmpre  apparec- 
chiato nelle  cofc  del  tuo  fervigio.  Fà  , 
Signore,  che  il  cuor  mio  habbia  lèmpre 
a noja  le  cofc  mondane,  e che  fia  fempre 
dèfiderofo  di  havertiper  fuo  habitatore,e 
patrone . 

3 Ringratioti  anco  fommamente  Gie- 
sù mio  , il  quale  nafccfli  dalla  Sacra- 
tìflitna  Vergin"  fenza  dolore  , e fenza 

pre- 
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pregiudicio  della  Tua  purità  virginale,  la  , 7 Grafie  ti  rendo  , dolce  Giesù  , il 

quale  mettendoti  come  povero,  e morta-  quale  folti  ritrovato  da' Magi,  che  licer- 
le in  una  mangiatoia,  humilmente  ti  rive-  cavano  con  (vifeerata  di votionc , e fede; 
ri,  & adorò.  Io  ti  prego  per  la  tua  divi-  per  mezzo  della  guida  d'ima  rilplendente 
na  mifericordia , che  ti  degni  nafeere  del  lidia  ; i quali  inginocchiandoli  dinanzi  a 
continuo  in  me,  per  nuovo  fervore  di  te,  ti  offerirono  oro , ineenfo , e mirra. 
Carità:  e ti  prego,  che  tu  vogli  effer  uni-  Concedimi,  Signore,  eh  io  ancora  ti  cer- 
co delio  , lolo  contento  , e ferma  fpe-  chi  in  compagnia  di  quelli  Rè  fanti,  non 
rnnza  del  cuor  mio.  Piaceffe  alla  tua  bon-  in  Bettelemmc , mà  nel  prefepio  del  mio 
tà,  ch'io  cercarti  femore  te  folo  , in  te  cuore,  e dentro  di  erto  ti  adori  in  fpirito  , 
Tempre  pentirti , e te  folo  amarti  con  ar-  e verità,  e ti  facci  otterrà  di  oro  rilplen- 
dentirtimo  amore . dente  di  Carità , incelilo  didivotionc,  e 

4 Rcndoti  infinite  gratie  , dolce  Giesù,  mirra  di  perfetta  mortitìcatione;  efinal- 
poiche  nateendo  nell'ellremo  rigore  del  mente  donami  grafia  , ch’io  occupi  , e 
freddo , non  ti  fdegnalti  d’effer’involto  in  (penda  tutte  le  forze  dell'anima  mia , per 
poveri  panni , e fucchiare  il  latte  dal  pct-  imitare  la  tua  tanta  vita . 

to della  tua  gloriola  madre,  come  lem-  8 Tiringratio  , Signor  mio  Giesù  Chri- 
plicc  fanciullo  della  terra , ancora  ch’eri.  Ilo,  che  per  darci  eflempio  di  obedienza,  luci. 
come  Dio  . Concedimi  , Signore  , che  & humilta , volelli  fottomctterti  alla  lcg- 
alla  tua  prefenza  io  fia  Tempre  un  vero  fan-  gepernoltro  amore,  Rr  effer  portato  al 
ciulloperhumiltà,  e vero  povero  di  fpi-  Tempio  nelle  braccia  della  tua  Santiffima 
rito.  Contentati  che  per  tuo  amore  io  Madre,  e volerti  che  per  te  forte  fatta  1' 
lòpporti  qual  fi  voglia  colàafpra,  e fati-  offerta  da  povero.  Perilche  il  giulto  Si- 
cola,  e che  io  non  ami  in  quello  mondo  meone,  eia  prolètcffa  Anna  rallegrando- 
cofaniuna,  fe  non  per  amor  tuo , e neffu-  (ideila  tua  prelenza,  diedero  honorato 
na  cofa  defideri  poffedere  fuori  di  te . tellimonio  della  tua  gloria . Piaccia  alla 

5 Gratie  ti  rendo , benigno  Giesù , che  tua  bontà , Signore,  che  nel  cuor  mio  non 
tollo  che  folli  nato,  forti  lodato  con  al-  entri  mai  un  minimo  penfiero  di  vanità. 

Jegre  canzoni  dagli  Angeli:  e da  pallori  Oh  che  grafia  farebbe  , (c  da  me  folle 
folli  adorato  con  grandiflìma  maraviglia,  sbandita  ogni  forte  di  prolòntione  : Se 
Se  allegrezza . Donami  gratia , Signore , ogni  appetito  di  favor  mondano  moriffe 
che  io  perfeveri  allegramente  nelle  tue  in  me , con  tutto  l’amore  difordinato  di 
Iodi  , e che  in  compagnia  de' Pallori  ti  me  Hello.  Degnati  di  farmi  gratia  , che 
cerchi  diligentemente,  e cercandoti  , ti  io  mi  guardi  da  ogni  lode  humana  , c 
trovi,  e trovandoti,  ti  porta  poffedere  in  che  mi  (ottometta  a tutti  gli  huomini  per 
eterno . amor  tuo,  & a tutti  fia  obbediente  di  buo- 

C Sii  tu  per  Tempre  lodato,  dolce  Gie-  na  volontà, 
sù , che  nell’ottavo  giorno , ( fecondo  il  9 Io  ti  rendo  gratie , dolce  Giesù , per- 
collumc  ordinario  de  gli  altri  fanciulli  ) che  effóndo  ancora  picciolino,  comincia-  Matta, 
volerti  eflcre  circoncifo  , Se  in  quella  Ili  a effer  perfeguitato  con  la  tua  cara 
rencriflima  età  cominciare  a fpargere  il  Madre , e non  ti  ('degnarti  di  fuggirtene 
fangue  per  amor  mio  ; e per  darci  gran-  in  Egitto . Donami  gratia , che  in  tutte 
diflìma  confolatione  , volerti  effer  chia-  le  tempefte  delle  mie  perfecutioni  , Se 
mato Giesù.  Supplicoti , Signore , cheti  in  tutte  le  mie  tribolationi  , e tenta- 
degni  (crivermi  nel  libro  de' tuoi  eletti,  rioni , a te  m’accolli , te  cerchi,  e te  folo 
c vogli  circoncidere  la  fuperfluità  dell’  chiami  ; e quando  le  dette  cofc  mi  verran- 
animamia,  cioè  male  parole,  & opere,  no  dalla  tua  mano,  fi  Signore,  chele  ri- 
con  vani  , e cattivi  penfieri  . Redentor  ceva  allegramente , c le  lòpporti  col  cuo- 
mio,  tu  ti  chiami  Giesù,  che  vuol  dire  requieto,  e tranquillo,  rendendoti gra- 
Salvatore;  perche  a te  lòlo  fi  conviene  tie  del  continuo  d ogni  cofa  che  di  me  ti 
dar  la  (àlute  . Però  ti  addimando  , che  piacerà  difporrc . 

la  memoria  di  quello  foaviflimo  nome  io  Gratie  infinite  ti  rendo  ancora  , 
difcacci  da  me  ogni  difordinata  pulii-  dolce  Giesù,  perche  la  tua  pictola  Ma- 
lanimità  , e tepidezza  , e diami  ferma  dre  con  grandirtìmo  dolore  ti  andava 
fperanza  della  tua  mifericordia  , e mi.  cercando,  quando  tu  rimanerti  nel  Tem-  Luct. 
difenda  da  tutte  le  perfecutioni  del  ni-  pio , e dopo  tre  giorni , con  grande  aile- 
nuco  ; | grezza  ti  trovò  in  mezzo  de'  Dottori  ; i 
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quale  tu  aCcoltavi , &r  interrogavi  con  lie,  perfecutioni  , e con  tribulationi  di 
gran  Capienza . Ah  Signore,  per  tua  fola  divede  Corti.  Concedimi,  Signore,  eh' 
bontà  donamiri  di  tal  Corte,  che  mai  io  io  per  amor  tuo  accetti  tintele  auverfità 
non  mi  parta  da  te,  ne  mai  t’abbandoni . allegramente,  come  coCe  date  dalla  tua 
Scaccia  dal  cuor  mio  ogni  pigritia,  man-  mano,  elefopporti  conpatienzaj  Se  in 
da  in  perpetuo  bando  la  tepidezza  , la  qual  fi  voglia  piacere,  òdilpiacere;  di- 
quale  tanto  ti  dilpiace,  e donami  perfet-  lturbo  , overo  occorrenza  , io  fempre 
ta  divotione,  Se  ardente  (ère  della  tua  perCcveri  in  te  Cenza  punto  movermi,  pro- 
giuftitia,  la  quale  polTegga  il  cuor  mio  di  curando  fempre  , cneinogni  cofaiìa  fnt- 
tal  Corte,  chegiamainon  mi  veda  llanco  tata  tua  volontà,  e non  la  mia.  Ti  rm- 
nè  Cado  di  Cervini . gratio  ancora  , amorofo  Giesù  , perche 

Patir  nollcr.  Ave  Maria.  tu  patirti  molti  travagli,  cercando  la  con- 

verfione,  e fallite  dell'Anime  ; comeve- 
SECONDA  ORATIONE  ro  pallore,  e Salvatore  del  mondo;  rilè 
a Giesù.  vegliandoti  in  orationi  ; faticandoti  in 

viaggi,  publicandola  dottrina  celcfte  , 

IO  ti  rendo  gratie,  dolce  Giesù,  per-  (correndo  dipaele  in  paefe,  di  città  in 
che  enti  andò  nel  fiume  Giordano,  vo-  città,  peri  cartelli,  perle  ville,  e per 
lelli  cfl'cr  battezzato  , per  mano  del  tuo  tutto , non  tracciando  di  Care  ogni  cola, 
lervo  Gio:B3ttilla . Habbi  perbene,  Si-  che  toccarti  all'ufficio  di  buon  pallore  . 
gnore,  di  purificarmi  in  quella  vita  per  i Iodefidero,  Signore,  che  tu  mi  conce- 
t noi  meriti,  e di  nettarmi  da’ miei  vizj,  da  gratia,  ch’io  non  divenga  mai  pigro 
te  inebriarmi  del  tuo  amore,  e del  deli-  nelle  cofe  del  tuo  fervigio  , màchelcm- 
derio  della  patria  cckilc.  Piacciati  di  far-  premi  trovi  pronto , e leggiero  per  ogni 
mi  tale,  prima  che  l'anima  mia  efea  da  bene  . Fà  , ch'io  defideri  ardeutifiìma- 
q iurta  carne , quale  tu  defideri , ch'io  fia , mente  la  Calute  di  tutti , e che  in  quanto  a 
accioche  partendomi  da  quello  pcllegri-  me  s'  afpetta,  la  procuri;  ch’io  habbia 
naggio  , mi  accompagni  Cubito  teco,  ac-  Compre  zelo  del  tuo  honore.  Se  in  elfo 
cioche  io  fempre  ti  veda  , e gulli  in  quel-  mi  occupi  tutto . Ti  rendo  gratie  , beni- 
la  beata  eternità,  che  durerà  in  eterno,  gno  Giesù,  perche  converlàndo  con  gli 
Gratie  Cenza  fine  ti  rendo , benigno  Gie-  huomini , volerti  confidargli  benignamen- 
sù,  che  ftando  nel  deferto  , prima  che  tu  te,  e con  molta  milericordia  volerti  rifa- 
predicalCi  I Euangclio , frà  gli  animali  fie-  nare  le  loro  infermità . Dona  a me  anco- 
ri  , e perlèverando  in  digiuno  quaranta  ra  un  cuore  pieno  di  una  pietofa  affet- 
giorni,  e quaranta  notti , e vegliando  del  rione  verfo  tutti  , havendo  di  ognuno 
continuo  in  orarione  , c Colpiti , volerti  compaflione  , quando  gli  vedrò  tribu- 
dapoi  efler  tentato  da  Satinarti» , & eflerv  lati . 

do  tu  rimallo  s ittoriolo  , vennero  gli  An-  Fà  , Signore,  ch'io  habbia  dolore  dei- 
geli  a fellcggiarti , e Cervini . le  milerie  altrui , come  delle  mie  proprie. 

Concedi  ime  ancora,  Diomio,  che  e ch'io  fopporti  con  cuore  (incero  , e 
con  la  tua  gratia  io  caftighi , e fòttometta  fenza  paflìone  l'imperfettioni  di  tutti  , e 
tutte  le  mie  affettioni  vitiolè,  e che  con  dial’occorCo  allegiamente  in  quello  che 
la  tua  perlèveranza  mi  occupi  in  digiuni,  potrò,  alle  loro  neccflità.  O Signore  , 
vigilie,  Se  orationi.  Se  in  tutti  gli  altri  purga  l'anima  mia  perfettamente  da  tutte 
cflercizj  l'pirituali  ; ma  in  particolare  con-  le  paflìoni  vitiolè,  c da' cattivi  defiderj 
cedimi,  che  co!  loccorlò  della  tua  gratia  che  la  tengono  opprefla , accioche  erten- 
io  (ìa  liberato  dal  vitio  delia  gola,  e da  do  rilanata  da  tutti  quelli  mali,  e libera 
tutti  gli  altri  lacci , Se  imbofeate  del  ne-  da  quelli  impedimenti  , fi  lievi  liberal- 
mico  ; nclluna  tentationc  m imbratti  , I mente  in  alto,  e non  fi  fermi  lino  a tanto , 
nclCunamiCcparidate,  anzi  fa  si.  Signor  ! che  per  puriflìmo  amore,  meriti  di  arri- 
mio,  chctutt  ertemi  nan’occafione  d 'ac- j vare  a' tuoi  divini  abbracciamenti.  Rin- 
ci. darmi.  Se  accompagnarmi  conte,  lo  gratioti,  ò buon  Giesù  , che  per  amor 
tiringratio,  dolce  Giesù,  che  per  amor  mio  patirti  molte  ingiurie,  beilemmie  , 
mio  folli  afflitto  in  quello  mondo  con  calunnie,  epericcutioni_,  da  quelli  parti- 
molte pene , e divede  nece(lita_,  con  fred-  colarraente , a'  quali  tu  facevi  tanti  bene- 
do,  con  caldo,  con  Cete,  e fame  , con  fic) . Io  ti  dimando  gratia,che  mi  concedi 
fiacchezze,  e ludori,  con  viaggi,  vigi-  un  cuore  veramente  innocente  , e lem- 

pii  ce. 
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plice,  accioche  io  ami  imici  nemici  , c prego,  in  me  un  vivo  defiderio,  e una 
n»i  doglia  del  male  di  efli  nelle  vifccre  del  ardente  fame  di  quello  venerabile  Sa- 
cuore,  e Tempre  gli  (culi,  fe  in  qualche  cramento  . Fammi  gratia,  che  io  vada 
cofa  errano , acciochc  rendendo  bene  per  a riceverti  a quella  tavola  di  vita , con 
male , Ila  imitatore  della  tua  perfètta  Ca-  callo  amore  , con  profonda  humiltà  , 

1 ita,  e patienza . Ti  rendo  grafie , dolce  con  purità  di  cuore,  elìncerità  dimeni 
Giesù,  che  venirti  in  Gierulàlemme  hu-  te.  Fà  ancora  si,  che  l'anima  habbiatal 
rnile,  emanfueto  a cavallo  diun'Afinel-  fete  dite,  e lia  talmente  ferita  dal  tuo 
la  : e mentre  quelli , che  ti  vennero  in-  I amore , ch’io  meriti  al  line  di  godere  i 
Matt.1».  contra  , cantavano  gloriole  lodi  , tu  tuoi  eterni  piaceri , perhonore,  e gloria 
fpargelli  dolorofe  lagrime,  per  il  dolore  del  tuo  nome. 

che  havevi  della  dillruttionc  di  quella  Io  ti  ringratio  , ò buon  Giesù  , che 
Città,  e della  perdita  di  tante  Anime,  volendoti  partire  da  quello  mondo,  ami 
Concedimi,  Signore,  una intrinfeca  co-  monilli,  e confolalli  i tuoi difcepoli, con 
gnitione  di  me  flclTo , accioche  io  chia-  parole  piene  di  Tanto  amore , e con  non 
ramente  vegga  la  mia  baflezza  , e mi  meno  ardente  oratione  gli  racoinandafti 
htimilj  profondamente  , e venga  a di-  al  Padre,  dimollrando  quanto  amore  por- 
Iprezzar  mellelTo  di  tal  forte  , che  mai  tavi  a loro,  & a tutti  quelli,  che  per  la 
non  mi  piacciano  i favori  , e lodi  de  gli  loro  dottrina  dovevano  credere  in  te  . 
huomini  , mà  llia  Tempre  occupato,  si  Comanda,  Signore,  che  il  cuor  mio  fen- 
ili piangere  i miei  peccati,  come  quelli  tagullo  nelle  tue  parole,  e che  Tempre  le 
del  proflìmo  : & ogni  Tuo  danno  reputati-  trovi  più  dolci  del  mele  : Tpira  nel  petto 
do  per  mio.  mio  lo  fpirito  di  quella  tua  affettionata 

Pater  noller . Ave  Maria . clórtationc , accioche  io  mi  trasformi  tut- 

to nel  tuo  amore . Dirizza  ogni  mia  attio- 
TERZA  ORATIONE  ne,  accioche  in  me , e da  me  fia  fitta 
a Giesù.  Tempre  la  tua  volontà . 

Gratie  ti  rendo  , diletto  Giesù  , che  tue.  ai. 

Rlngratioti , caro  Giesù  , che  per  dar  dìrtefo  in  terra  fàcefti  oratione  al  Padre , e 
fine  alla  legge  vecchia  , mangiarti  ti  rimetterti  tutto  nelle  lite  mani, dicendo, 
joann.ij.  l'Agnello  Pafquale  in  GieruTalemme  co’  che  in  tutte  le  cole , non  la  tua,  mà  la  (ha 
tuoi  difcepoli  : e dando  loro  cflèmpio  di  volontà  li  faceflè . 
grandiflima  humiltà , c fvifeerato  amore,  Io  delìdero , Signore , che  tu  mi  facci 
t'inginocrhialli , e lavarti  i piedi  a tutti  , irai  gratia , che  in  ogni  mio  bifogno  ricor- 
rafciugandoli  con  la  tovaglia,  che  havevi  ! ra  a te  con  l'oratione  j e tutto  mi  rimetta 
cinta . Ti  prego , Signore , che  quello  el-  alla  tua  providenza , lènza  elettione  del- 
ièmpio penetri  il  cuor  mio , e dilcacci  la  mia  volontà , ne  di  alcun  mio  proprio 
qual  fi  voglia  profontione , ò Tuperbia  che  intereflè.  Vorrei  non  mai  fuggire  le  a uver- 
in  effo  fi  ritrovi.  Donami,  Signor  mio,  fità,  nè  per  erte  ritornare  indietro  dal  be- 
nna profondiflima  humiltà,  con  la  quale  • nc  incominciato  j mà  ogni  cofa  che  min- 
io mi  rallegri  di  eflèr  Toggetto  a cialcuno  :ravenga,defidero di  accettarla  con  ani- 
lènza  alteratione.  moripolato,  come  colà  data  dalla  tua 

Concedimi  perfetta  obbedienza,  con  ’ pietolamano,  fopportando  il  tutto  con 
la  quale  io  olfcrvi  intieramente  i tuoi  cuore  humile , e quieto . lo  ti  ringratio  , 
commandamenti  , inficine  con  quelli  di  ò buon  Giesù,  che  permetterti eflèr  prdò 
coloro,  che  ci  governano , e commanda-  da  gente  armata:  e legato  con  una  fune 
no  in  tuo  nome.  Fammi  gratia  di  una  come  malfattore,  eflèr  menato  a caladi 
ferventiflima  Carità,  con  la  quale  io  ti  Anna:  e volerti  comparire  in  giudicio  di- 
ami puramente  , e per  amor  tuo  ami  nanzi  a lui . 

anco  tutti  gli  huomini.  Ti  rendo  gratic  , O manfuetudine  rtupenda  del  mio  Re- 
dolce Giesù  , che  con  Eccellentiflima  dentore,  cflèndo  preló,  legato  , Tcher- 
tuc.»!.  Carità,  inlìituifti  il  Sacramento  del  tuo  nito,  maltrattato,  non  ti  lamenti  , non 
corpo,  e (angue,  e con  una  maraviglio-  mormori,  non  fai  refiftenza , mà  tacendo 
fa  liberalità  , ti  ci  donarti  in  cibo,  e ti  Teguitii  parti  di  quelli,  che  ti  menano  , 
contentarti  di  rimanere  corporalmente  anzi  flrafcinano  j tu  obbedìfei  a quelli, 
con  noi  in  quello  modo,  fin' alla  fin  del  che  ti  comandano,  (opporti  con  fiamma 
mondo  . Deh  , Signore  , rifveglia  , ti  patienza  i tormenti  che  ti  Tono  dati  . 

Deh 
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Deh  contentati , Signore  , che  gli  effem- 
p)  di  tali , e tante  Virtù  rilplcndano  in  me , 
per  gloria,  Schonorc  del  tuo  Sandolino 
Nome . 

Gratie  ti  rendo , amato  Giesù,  Rè  del 
Cielo , e della  terra  , ch'cffendq  dinan- 
zi al  fuperbo  Pontefice , come  le  tu  folli 
Rato  un'huomo  vile , folli  llracciato , e 
fopportafti  parientemente  la  crudel  guan- 
ciata, che  uno  de'iuoi  minillri  ti  diede 
nella  finta  faccia  . Pregoti  , Signore  , 
mortifica  ili  me,  tutti  gl'impeti  dell’ira  , 
placa  ogni  fdegno , leva  via  ogni  ranco- 
re, & ammorza  ogni  fcintilla  , ch'io  ha- 
velfi  di  defiderio  di  vendetta  : accioche 
effondo  io  ingiuriato,  non  però  mi  con- 
turbi, nè  alteri  , mà  fopportando  ogni 
cofa  con  patienza  , per  amor  tuo  io 
renda  bene  a tutti  quelli  che  mi  faranno 
male . 

Pater  nofter.  Ave  Maria. 

Q__U  ARTA  ORATIONE 
a Giesù  . 

Rafie  ti  rendo  , dolce  Giesù  ; che 
VJT  nella  notte  della  tua  paffione  folli 
Ichemito , e beffato  da’  tuoi  nemici,  ha- 
velli  molte  percolfe  di  pugni,  e calci;  c 
con  diverfe  foni  d’ingiurie  folli  difonora- 
to  . Tu  fai  molto  bene  , Signor  mio  , 
quanto  mi  lia  grave  (offrire  ogni  minimo 
difpiacere;  tu  fai,  che  io  non  hò  virtù 
niuna , che  la  mia  volontà  è pigra  , & i 
miei  buoni  delider;  fono  tutti  freddi  - O 
Signore  , per  tua  miforicordia  aiuta  la 
mia  debolezza , donami  grafia , che  qual 
(ì  voglia  impeto  diauverutà  non  mi  fpa- 
venti,  ò mi  getti  per  terra.  Soccorrimi, 
accioche  io  non  mi  venga  meno  co’  mali , 
che  mi  (opra verranno  , nè  mi  alteri  per 
le  ingiurie  che  mifìano  fatte,  mà  ringra- 
ziandoti in  ogni  cofa , riferì  fica  il  tutto  a 
gloria  & honore  del  tuo  Tanto  nome  . 
Io  fi  ringrafio  , benigno  Giesù,  che  tro- 
vandoti alla  prefenza  di  Pilato,  non  ri- 
fondevi alle  falle  querele,  cheti  erano 
dace,  a guifa di  Agnello  manfuero  , che 
non  apre  la  bocca , nè  fà  refìllenza  a quel- 
li , che  Io  totano . Concedimi , Signore , 
che  io  non  mi  alteri  per  le  mormoratiom , 
& infamie,  che  mi  faranno  date,  mà  a 
tuo  effcmpio  tacendo  potrà  vincere  tutti 
quelli,  chemi  ingiuriano,  &r infamano , 
Dammi  gratia  di  perfetta  humiltà  , accio- 
che io  non  brami  di  efler  lodato , nè  man- 
co tema  di  clicre  infiammato  per  amor 


tuo . Ti  rendo  gratie , amato  Giesù , che 
con  grande  impeto , e furore  del  popolo 
folli  menato  ad  Erode  per  commanda- 
mento di  Pilato . Concedimi  fortezza  , 
accioche  le  perfecufioni  non  mi  contòn- 
dino  ; nè  manco  le  ingiurie  de*  miei  ne- 
mici mi  faccino  alterare , nèi  fuoi  affron- 
ti mi  faccino  vergognare , ma  il  tutto  fiop- 
porti  con  manfuetudine , e tacendo  fupe- 
ri  ogni  cola,  accioche  io  polfogga  l'ani- 
ma mia  nella  patienza  , conforme  al- 
la legge  de' tuoi  fami  commandamenti  . 
Ringrafioti,  Giesù  pietolo,  che effondo 
flato  ricercato  da  Erode  di  molte  eoe* 
& acculato  da’  Pontefici , e Sacerdoti  in 
molti  modi  , tu  nondimeno  non  voielti 
rifpondere  a cofa  alcuna,  mà  udirli  ogni 
cofa  tacendo . 

Dammi  ij  modo.  Signor  mio,  col  quale 
io  raffreni  la  lingua  mia , nè  mai  mi  piac- 
cia parlare  di  cofe  oriate , vane , e difio- 
nelle  ; nè  (penda  mai  il  tempo  in  favole 
infruttuofe  : mà  concedenti  che  io  mai 
parli  fe  non  cofe  giulte , e utili  ; e che 
iìano  fecondo  la  tua  fama  volontà . Fà  sì , 
che  io  abborrifea  il  vitio  del  dir  male  ; & 
ami  l’udire , e parlar  bene  di  rutti . Ti  rin- 
gratio,  dolce  Giesù,  che  elfendo  flato 
meffo  al  paragone  con  l'infame  , e lèdi- 
tiofo  ladro  Barabba  , tu  fofli  giudicato 
peggiore  di  lui , e più  indegno  di  vita:  e 
così  fu  perdonato  all'homicida,  e tu  aut- 
tore  della  vita  folli  condannato  a morte  : 
ò Rè  dell'eterna  gloria,  in  che  modo  po. 
tevi  più  abballare  la  grandezza  della  tua 
Maellà  ? Ben  pare , Signor  mio  , che  tu 
eri  quella  viva  pietra  reprobata  da  gli 
huomini , la  quale  Dio  fcclfe  per  sè . Piac- 
ciati, Signore,  che  io  non  anteponga  co- 
là alcuna  a te , nè  per  niente  fi  camb;  ; 
mà  ogni  cola  reputi  come  vile  flerco  in 
tua  compatione.  Concedimi , che  il  ve- 
leno dell'  invidia  mai  non  infetti  l’anima 
mia;  màmiripofi  Tempre  in  te,  &in  t< 
ritrovi  ogni  mia  falute.  Ti  rendo  gratie, 
amorolo  Giesù , che  confenfilli  <Ìi  ede- 
re fpogliato  , latitando  veder  nuda  la  tua 
(aera,  evirginal  carne,  & ri lafic i afri  le- 
gare alla  colonna  , dove  falli  flagellato 
con  battiture  terribili  ; accioche  con  le 
tue  fi  rifanaffero  le  noitre  ferite . Deh  Si- 
gnore , fipoglia  il  cuor  mio  da  ogni  brutto 
penlìero  ,•  fpogliami  dell  huomo  vecchio 
con  tutte  fe  (ile  opere , e livellimi  del 
novo,  creato  ama  fimigiianza,  in  gialli- 
ria , e vera  fanrità  : e concedimi , che  io 
fopporti  con  ogni  hiuniltà  , e patienza 

tutti 
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tutti  i fljf.cn i del  tuo  paterno  caitigo  . Io 

ti  ringratio  , benigno  Giesù,  che  dopo  QJU  INTA  ORATIONE 
l'haverhavuto  tante  battiture,  e fpaifo  a Giesù. 

tanto  (angue  ; folti  ingiuriato  in  divertì 

modi,  con  divertì  affronti,  e vituperi  . TOti  ringratio,  dolce  Giesù,  ch'effen- 
E per  maggior  tuo  vituperio,  ediionore  A dota  affannato,  e ftraccoper  lo  Imi- 
ti vellirono  con  una  verte  di  porpora,  e turato  cefo  della  Santiflìma  Croce,  arri- 
ti  pofero  in  tefta  una  Corona  di  pungenti  vaili  al  luogo  del  facrificib  ; dove  ritto- 
(pine , e ti  diedero  in  mano  una  canna  in  vandoti  tutto  afflitto , & affittato  , ti  die- 
vecedel  feettro  Reale,  & inginocchian-  dero quei  malvagi  una  bevanda  di  aceto 
dotili  dinanzi  , fintamente  ti  falutavano  mefcolato  con  fiele . 

( anzi  beffavano  ) dicendo  : Die  ti  fulvi.  Deh  , Signore  , piacciaci  con  quello 
M Ri  de  Giudei . Fa  , Signor  mio  , che  la  me-  ammorzare  in  me  l'ingordigia  della  gola  , 
moria  di  quello  doTorofo  parto  fia  del  &i  diletti  della  carne,  e fasi,  che  mai 
continuo imprefTa  nel  mio  cuore,  e tra-  per  tempo  alcuno  non  acconfèntifca  a 
partalo  con  le  fàette  acute  della  tua  arden-  nituia  dilettatone  brutta  , e non  lecita  . 
tiiiima  Carità,  accioche  te  folo  ami,  in  Mà  fammi  dono  di  quella  honeftiflima , e 
te  folo  pentì  , elido  in  te  mi  ri  polì  Scura-  molto  necefiaria  virtù  della  temperanza 
mente,  nè  tribulatione,  ò angullia  , nè  sì  nel  mangiare,  e nel  bere,  come  nell* 
perfecutione  alcuna  m'allontani  da  te,  nè  altre  colèi  accioche  havendo  raffrenato 

10  habbia  per  male  di  efferauvilito,  e di-  ogni  difordinato  appetito  della  gola  , di 

(prezzato  per  amor  tuo . ce  fblo  habbia  fame,  efete,  & in  te  folo 

Ti  ringratio  , dolce  Giesù , che  oltre  fi  ano  tutti  i miei  piaceri . Gratie  ti  rendo, 
tanti  affanni,  tante  tribolationi  , & in-  benedetto  Giesù , che  confèntilli  di  effe- 
giurie  che  per  me  fopportafti  , volerti  re  fpogliato  nudo  alla  prefenza  di  tutto  11 
ancora  portar  la  Croce  lino  al  monte  Cai-  popolo;  dove  nel  cavarti  le  vedi  alla  ri- 
vario con  grandiflimo  dento , efaticaper  verfa,  fi  rinovarono le  tue  piaghe , dalle 

11  l'overchio  peto  ; perche  tutto  il  tuo  cor-  quali  di  nuovo  cominciò  a ufc ir  (àngue  , e 

po  era  percoflo , fi e impiagato . Conce-  di  nuovo  cominciarono  i tuoi  dolori  . 
dimi  , Signore  , che  con  gagliardo  , e Concedimi , Dio  mio , il  vero  amore  del- 
divoto  cuore  io  abbracci  lama  Croce  , la  povertà,  e dammi  gratia  che  mai  mi 
negando  me  fteflo , fic  imitando  gli  effem-  contrifti  per  cofa  che  mi  manchi  ; mà 
pj  delle  tue  virtù  con  fervente  Carità  , con  partenza  (opporti  la  neceffità  , & i 
accioche  io  meriti  di  feguirti humilmente  malidi  quella  viti.  Spoglia,  Signore,  il 
(ino  alla  morte.  Ti  rendo  gratie,  òbuon  | cuor  mio  di  tutte  le  imaginationi , &r  af- 
Giesù,  che  in  quel  così  travagliato  viag- j Arnioni  terrene;  erinova  ogni  giorno  in 
gio , quando  tu  eri  menato  aaefler  croci-  me , vivi  defiderj  del  tuo  Tanto  amore  . 
Urto  , e flbrtafli  benignamente  le  donne  Ti  ringratio  ancora , dolce  Giesù  , che 
che  piangevano;  che  per  loro  iteflc  , e fopponafti di effere diflirato crudelmente 
per  li  loro  figliuoli , e non  per  te  piar*,  con  una  corda , quando  d volfero  cruci» 
getterò . Fà , Signore , che  ancorilo  (par-  figgere , perche  fi  aperfero  tutte  le  gion» 
ga  lagrime  di  pietofa  compatitone  , e di  j ture  del  tuo  Sacrati  Rimo  Corpo:  e per- 
iamo amore,  di  modo  che  fi  disfacci  la  metterti,  che  le  tue  fame  mani,  e piedi 
durezza  del  cuor  mio,  e divenga  gratiofo  foffero  trapattati  da  duriffimi  chiodi , e li- 
nei colpetto  della  tua  Maeftà . Concedi*  maneffero  confitti  fu  la  Santiflìma  Croce . 
mi  ancora  Signore , che  effendo  accerta  Concedimi , Signore , che  io  con  animo 
del  tuo  Tanto  amore,  facci  poco,  ò nef- 1 fedele,  e grato,  tenga  fempre  memoria 
fun  conto  dellecofè  mondane;  màtefo-  di  quella  tua  ardentiffima  Carità,  con  la 
lo  ami,  8e  in  te  folo  mi  ripofi  in  per-  quale  tu  (tenderti  così  benignamente  le 
petuo.  Amen.  tue  braccia,  & aprirti  le  tue  mani , accio- 

Paternortcr.  Ave  Maria.  che  foffero  confitte,  & accommodalti  i 

tuoi  piedhaccioche  foffero  col  duro  chio* 
. do  trapattati . 

Horsù  , Signore  , diflira  , & allunga 
il  cuor  mio  con  perfetta  Carità,  trapafla, 
e conficca  tutti  i miei  (enfi,  conl'ifteffo 
J chiodo  del  tuo  divino  amore,  accioche 

ogni 
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iir.preffe  nell’intimo  del  mio  cuore , e ine- 
briami di  tallóne  col  tuo  fangue,  che  ad 
altro  non  penli , nè  altro  cerchi  fé  non  te , 
accioche  trovandoti , io  ti  tenga , e pol- 
lègga  in  eterno  . Gratie  ti  rendo  , dolce 
Giesù  Chrifto , che  havendo  il  corpo  tuo 
indebolito , e lecco  per  sì  gravi  tormenti, 
e per  il  fpargere  tanto  (àngue , fopportan- 
do crudcliflìma  fete,  Se  arlb  perii  defio 
grande  che  havevi  della  noftra  fallite , di- 
ccfti:  io  ho  ftit.  bà,  Dio  mio,  cheioan- 
cora  habbia  una  fete  ardentiffima  del  tuo 
honore,  c della  làlute  delle  anime,  ac- 
ciò in  quello  mi  occupi  tutto , ( confor- 
mandomi però  con  l^tua  fanta  volontà^ 
in  quanto  fecondo  lo  (lato  mio  mi  (ara 
concdfo . Pregoti  , che  nelfuno  amore 
delle  colè  tranfitorie  mi  pigli  , neflùna 
creatura  mi  tiri  ne' lacci  pericolofi  : an- 
zi che  tutte  le  colè  degne  di  e (fere  ama- 
te, vorrei  amarle  per  amor  tuo  ; aman- 
do però  te  più  di  tutte  effe , Scinte  folo 
trovando  il  mio  ripofo . Ringratioti , dol- 
c e Giesù , che  nelì'hora.  della  jua  morte , 
per  ammorzarti  la  fete , volerti  che  ti  fof- 
ic  porto  alla  bocca  una  fpongia  piena  di 
aceto  ; accioche  guidando  quell'amaro 
refrigerio  in  sì  travagliato  parto  , fodifi 
taccili  al  Padre  Eterno  per  tutte  lenoftre 
golofità , e piaceri , e ci  Inficiarti  ancora 
un  maravigliolò  elèmpio  di  povertà  . 
Fampii  gratin  , che  per  amor  tuo  io  di- 
fprezziogni  qualità  di  làpori,  e vivande 
clquifite  ; e mi  contenti  di  adoperare  con 
ogni  modcflia  , e temperanza  folo  quel 
tanto  che  mi  balta , per  foftentar  quello 
corpicciuolo , rendendoti  di  ciò  infinite 
gratie  . Purifica,  e rifana  il  palato  dell' 
anima  mia,  accioche  quel  che  t’aggrada , 
a me  paja  faporofp  j e quello  che  a te  di- 
fpiace,  io  reputi  lènza  gufto  . Io  ti  rin- 
gratio  , Giesù  amator  lervcntidimo  del 
genere  humano , che  tanto  perfettamente, 
c con  tanto  ordine  , delti  fine  all’  opera 
della  noftra  Redentione  , offerendo  te 
ftcflb  in  làcrilicio  vivo  sù  l'altare  della 
Croce , per  li  peccati  del  mondo . Io  ti 
prego  , Redentor  mio  , che  tu  folo  vo- 
gli  edere  la  mira , e lo  fcopo  di  tutti  li 
miei  penfieri,  parole,  8c  opere:  accio- 
che in  tutte  le  cofe  procuri  loto  l'honor 
tuo  con  buona  , c calla  intentionc  ; c 
fuora  di  te  non  mi  piaccia , nè  defideri 
cos'aldina  . Concedimi  , cheto  non  mi 
trovi  mai  ltanco,  nè  latio  in  tuo  fervi-; 
pio  ; mà  rinovandofi  ogni  giorno  in  me 
il  fervore  dello  (pirito,  (èmpie  procuri 
C[‘ra  Cruna:.':  Tomo  I. 


d’eflèr più follecito in  lodarti,  e (èrvirti. 
Ti  ringratio , dolce  Giesù , che  di  tua  vo- 
lontà chiamarti  la  morte , chinando  la  tua 
Venerabil  Telia,  e raccommandando  il 
tuo  (pirito  in  mano  del  Padre,  lo  licen- 
tialli  della  tua  carne  ; nel  che  inoltrarti 
chiaramente,  che  tu  eri  quel  buon  pallo- 
re , che  metterti  la  vita  in  fervigio  del- 
le tue  pecorelle.  Concedimi  , Signore, 
che  io  muora  a tutt’  i vizj , e viva  a te 
folo  : accioche  finendo  il  corfo  di  que- 
lla vita  in  vera  carità  , entri  (òbito  in 
te , che  fei  il  vero  Paradilò  dell'anime 
nollre  . Gratie  ti  rendo  , ò man(ùet» 
Giesù,  che  volerti  che  il  tuo  tuore  Di- 
vino forte  aperto  con  la  lancia  da  uno 
de'fbldati,  d’onde  n’ufcì  acqua  con  (àn- 
gue, perlavare,  c dar  vita  allenirne  no- 
itre  . Piaccia  a te  , Signore  , di  ferire 
di  tal  maniera  il  cuor  mio  con  la  lan- 
cia del  tuo  Santo  Amore , che  io  non  pofi 
fa  volere  , le  non  quello , che  tu  vuoi. 
Entri , Signore , l’anima  mia  per  la  piaga 
del  tuo  Codato  , e vadalène  alla  ltanza 
della  tua  Carità,  & al  telòro  della  tua 
Divinità,  accioche  quivi  io  adori  te  Dio 
mio , per  me  crocifillo , e morto  : e Can- 
cellando tutte  le  figure  delle  colè  vifibi- 
lidallamia  memoria,  attenda  a te  folo, 
ctc  folo  in  ogni  cola  habbia  prefente  . 
Io  ti  ringratio , diletto  Giesù  , che  con 
gran  pianto  de’ tuoi  amici  folli  levato  di 
Croce  , 8e  onto  con  odoriferi  , e pre- 
ti oli  unguenti,  & involto  in  un  lenzuolo 
candido,  c netto,  epodo  nell’altrui  fe- 
poltura . O Signore  , fcpellilci  teco  tutt' 
i miei  lenii,  e tutte  le  mie  forze,  & at- 
fettioni  ; accioche  elfendo  congiunto  con 
te  con  un  forte  legame  di  amore , redi  co- 
me attonito  , c fuora  di  me  in  tutte  le  co- 
lè, che  fono  contrarie  a te;  Eperii  con- 
trario nelle  colè  che  ti  piacciono , io  fia 
tutto  vivace,  8eefpcrto,  Scinte  folo  mi 
goda , unico  Redentor  mio , e vero  tefo- 
ro  dell’anima  mia . 

Pater  noller.  Ave  Maria. 

SETTIMA  ORATIONF. 
a Giesù. 

IO  ti  ringratio , dolce  Giesù  , che  di- 
fenderti all’  inferno  , dove  haven- 
do fuperato  le  forze  di  Satanarto,  ral- 
legrarti con  la  tua  prefenza  i Santi  Pa- 
dri , che  erano  quivi  prigioni:  e cavan- 
dogli da  quelle  tenebre  , gli  condu- 
ccdi  a godere  le  perpetue  allegrezze 
M del 
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del  Paradifo . Oraioti  prego,  Signore  , 
che  la  virtù  della  tua  paflìone,  e del  tuo 
fanguc  fcenda  fopra  Tallirne  de'  miei , pa- 
dre, e madre , parenti , amici , e benefat- 
tori , e di  tutti  i fedeli  defonti  ; accioche 
liberate  dalle  pene  del  purgatorio,  fi  ano 
ricevute  nell’eterna  felicità.  Ti  rendo  gra- 
tie,  dolce  Giesù,  cheufcendo  dallèpol- 
cro  vittoriofo  con  nobili  (Timo  trionfo , Se 
havendofuperata  , e diftrtitta  la  morte  , 
rcfufcitafti  il  tento  giorno  : & eifendo  cir- 
condato il  tuo  gloriolo  corpo  d'immenfo 
fplendorc  , detti  allegrezza  inettimabile 
a' tuoi  amici , vilìtandogli  . Concedi  a me 
ancora , Signore , che  refulcitando  io  dal- 
la morte  de' vizj,  e dalla  mondana  con- 
vellanone , e camini  da  qui  innanzi  in  no- 
vità di  vita;  e cerchi  iolo  cole  alte,  efu- 
blimi,enonvili,  e molitorie  ; accioche 
«mando  tuvera  Vita  un'altra  volta  appa- 
rirai in  terrà , io  ancora  polf.i  apparire  re- 
co nella  gloria.  Gratic  ti  rendo,  ò pio 
Giesù , che  eifendo  pattati  quaranta  gior- 
ni dopò  la  tua  Refui  rcttione , alla  prefeiv 
za  de’  tuoi  ditcepoli  fattili  gloriofo  , e 
trionfante  in  Cielo  ; dove  lèdendo  alla 
delira  del  Padre,  vivi,  e regni  in  perpe- 
tuo . Piaccia  alla  tua  bontà.  Signore  , 
che  l’anima  mia  languitca  del  tuo  amore , 
Se  habbia  in  faftidio  tutte  le  colè  monda- 
ne , e lèmpre  folpiri  per  dcliderio  delle 
reietti,  e di  ette  habbia  una  continua.  Se 
accefa  voglia;  nettuna  cofa  la  rallegri , a 
ncttuna  ponga  attettione , eccetto , che  a 
te  Colo , Signor  mio , e Dio  mio . Kendo- 
ti  gratie,  gratiofo  Giesù,  che  mandatti 
lo  Spirito  Santo  Ibpra  i tuoi  eletti  , che 
perseveravano  in  orationc,  e li  mandatti 
a predicare , Se  in'cgnare  alle  genti  per 
Tuniverfo  mondo . lo  ti  fupplico , Signo- 
re, purifica  l’interiore  del  cuor  mio  , e 
dammi  vera  purità , e nettezza  di  colcien- 
za,  accioche  l iiletro  conlolatore,  ritro- 
vando in  ella  una  gran  danza,  Tadorni,e 
faccia  bella  co'  doni  abbondantittimi  del- 
la liia  gratia  : egli  lolo  mi  confbli , mi  con- 
fermi , mi  regga , e lia  del  tutto  mio  poi- 
feffore . Gratie  ti  rendo , dolce  Giesù  , 
che  quando  verrai  nell'ultimo  giorno  a 
giudicare  il  mondo,  darai  acialcuno  fe- 
condo il  merito  dell’opcre  lue , b pi  ermo, 
òcattigo.  Pietofo  Dio  mio,  concedimi 
gratia,  che  pattando  l'anima  miailcorfo 
di  quella  milèra  vita  innocentemente,  lè- 
condo  la  tua  l’anta  volontà , elea  al  line 
della  prigione  di  quello  corpo  tanto  ador- 
na di  meriti,  e virtù,  che  ella  per  tua  mi- 
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fèricordia  lia  ricevuta  nelle  danze  della 
tua  gloria , dove  del  continuo  ti  lodi,e  be- 
nedica in  compagnia  di  tutt'i  Santi  per 
tutti  i fecoli  de  lècoli.  Amen. 

Pater  nollcr . Av  e Maria . 

ALTRE  SETTE  ORATIONI  , CHE 
appartengono  al  culto  , e veneratone 
del  Noftro  Signor  Iddio;  e trattano 
delle  perfettioni  , Se  opere  della  fua 
Santiffiiru  Divinità . 

PROEMIO  PER  ISTENDDRE  IL  MODO, 
t l’ intinto  dello  Orntionl , che 
fanone  . 

Quando  tu  lèderai  alla  tavola  del  po- 
tente ( dice  il  Savio  ) devi  confide- 
rare  con  diligenza  quello , che  tu  dei  ap- 
parecchiare dal  canto  tuo . Conforme  a 
quello  documento  , colui  , che  lì  vuol 
mettere  a trattare , e negotiare  con  Dio 
nell'Oratione , deve  prima  fiflar  gli  oc- 
chi nel  Signore  , con  il  quale  egli  vuol 
praticare  , e deve  confiderare  attenta- 
mente la  fua  grandezza:  perche  tal  cuo- 
re , e tali  affetti  gli  bifogna  haver  con  lui  ; 

3uatt  fono  le  cole  che  quivi  gli  fono  mette 
inanzi  . Alza  adunque  humilmente  gli 
occhi  in  alto,  c contemplalo  a lèdere  nel 
trono  della  fua  Maettà  fopra  tutte  le  colè 
create  : e confiderà  che  egli  è quello , che 
nelle  fue  velli , e nel  fianco  hà  ferino  il  ti- 
tolo della  fila  dignità  , il  quale  è Rè  de'Rè, 
e Signor  de’  Signori . Penfa  ancora,  come 
egli  è infinitamente  perfetto , bello , gra- 
tiolo  , buono , milèricordiofo,  giallo,  glo- 
riofo , terribile , Se  ammirabile  ; c come  è 
benignittìmo  Padre , è liberalismo  bene- 
fattore, c clementiilìmo  Redentore  , e 
Salvatore  . Quando  poi  Thaverai  confi- 
derato  a quello  modo  ; procura  d'inten- 
dere con  quante  virtù,  & effetti  devi  dal 
canto  tuo  procurare  di  corrifpondere  a 
quelli  titoli  ; e trovcrai,che  in  quanto  che 
egli  è Dio,  merita  di  effere  adorato;  in 
quanto  che  egli  è infinitamente  perfetto  , 
e gioriofo , merita  d'elfer lodato;  in  quan- 
to che  egli  e buoni  liimo  , merita  d'elfer 
amaro  ; in  quanto  che  egli  è giulliffimo , e 
terribile,  merita  d’cflèr  temuto  ; in  quanto 
che  egli  c Rè,  e Signore  di  tutte  le  colè  , 
merita  d’ettere  obbedito  ; e per  conto  de' 
beneficj  da  lui  ricevuti , merita  d'effere  in- 
finite volte  benedetto  , e ringratiato;  e 
p-r  clfcr  noitro  Creatore , e Redentore  , 
inerita  che  gli  facciamo  dono  ili  tutti  noi 
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ftcfTì  ; poiché  il  tutto  è Tuo  ; c per  e Arre  il 
nollro  auvocato  , e Salvatore,  è colà  con- 
veniente, che  habbiamo  ricorfo  alili  in 
tutte  le  noftre  necclfità  . Quelli , & altri 
limili  atti  di  virtù  deve  la  creatura  ratio- 
naie , a tante  eccellenze  del  Ino  Creatore . 
Di  modo,  che  alla  Tua  Divinità,  li  deve  1' 
adorationc  ; alle  Tue  perfettioni , laude  ; a' 
fuoi  beneiic; , gratitudine  ; alla  Tua  bontà  , 
amore;  alla  Tua  gì  ulHtia,  timore;  alla  l'uà 
mifcricordia , fperanza  ; alla  Aia  Maellà  , 
obbedienza;  alla  polleffione  di  tutte  le  co- 
lè , che  ogni  colà  gli  lia  offerta  ; & al  con- 
tinuo ufficio  d ajutarci , e perdonarci , fi 
deve  che  ogni  cofa  fc  gli  addimandi.  Que- 
lle fono  le  virtù , quelli  gli  alfetti , co’quali 
dal  canto  nollro  dobbiamo  corrifponde- 
re , tic  honorarc  il  Signor  nollro  ; il  quale 
fi  come  è ogni  cofa,  così  ancora  vuole  et- 
fere  honorato , e riverito , con  ogni  affet- 
to , e con  tutti  i nollri  lenii  : i quali  ancora 
che  virtuofamente  fi  esercitino,  Se inter- 
venghino  in  tutte  le  opere , che  fi  tanno 
per  amor  fuo  , particolarmente  però  fi  fo- 
gliono  clferci  tare  nell  Orati  one, nella  qua- 
le fi  tratta  di  tutte  quelle  cofe . A quello 
fine  adunque  fono  Ilare  ordinate  quelle 
fette  Orationi  che  feguono  ; per  loddisfa- 
te  in  certo  modo  a quelli  oblighi  : e fono 
fiate  cavate  da  divelli  detti  de  Santi  , e 
Profeti , e fpecialmente  da’  Salmi  , e dal 
gloriofo  Sant’Agollino . E perche  il  giullo 
al  principio  è acctifatorc  di  sé  ficlfo  : e la 
prima  porta , per  la  quale  fi  entra  a Dio , è 
la  penitenza,  e l'humiltà  : l'huomo  prima 
che  cominci  l'Oratione  deve  direlaCon- 
felfione  generale  ; overo  alcuno  de'  fette 
Salmi , quanto  più  devotamente  potrà  : e 
fatto  quello,  può  cominciare  la  Aia  Ora- 
tione. 

PRIMA  OR ATIONE. 

Uclla^uale  I a cuatara  adora  hunùlmtntt  il 
ftoo  Cre/Utr* , confidtrmodU  tagrandn.r.a  del- 
la {ma  Mao  ftà , porta  quale  mirila  ii  ejftrc 
adirata  cimi  viri  Udii , dieimU  tati . 

Luc.it.  CE  quel  Publicano  dell'Enangelio,  non 
O ardiva  d'alzare  gl 'occhi  al  Cielo;  mà 
di  lontano  fi  percoteva  il  petto , c diceva  : 
Signor  Iddio  mio  tatti  mifericirdia  di  mi  fic- 
catiti; E (e  quella  fanta  peccatrice,  non 
hebbe  ardire  di  andare  dinanzi  alla  faccia 
del  Salvatore  ; mà  girandogli  dietro  alle 
fpalle  fc  gli  gettò  a'  piedi , e con  le  lagri- 
m e che  da  gii  occhi  le  piovevano.ottenne 
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. il  perdono  de’ fuoi  peccati  ; E fé  quel  San- 
to Patriarca  Abramo  volendo  parlare  Loc 
con  te , Signore  , diceva  : Partirò  ut  mio  Gaa.it. 
Signore  ancora  ch'io  fiapoliv'e,  e emiro  t Se 
, quelli  lopradctti  erano  tanto  humili , e ri- 
verenti, quando  li  prelenta  vano  dinanzi 
alla  tua  Maellà,  eflendo  chi  erano,  che  co- 
j fa  farà  un  povero , e miferabile  peccato- 
re, come  ion  io  ? che  tara  la  polvere,  e 
cenere  ? che  farà  l'abilfo  di  tutte  le  mile- 
rie,  e peccati?  Mà  perche  (Signor  mio) 

1 io  non  pollo  ottenere  quel  timore , e rive- 
I renza,  che  fi  deve  a si  gran  Maellà , fe 
1 non  Affando  gli  occhimici  in  ella  ; però 
dammi  licenza,  che  io  ardifea  di  alzaie 
gli  occhi  miei  a te,  lenza  che  lo  Splendo- 
re della  tua  gloria  riverberi  nella  fi-agi  li  tà 
della  mia  villa.  Ben  veggo  , che  tu  lèi 
! quel  gran  Dio,  chefupera  il  nollro  lapc- 
' re . Conofco  , che  neffim'  intelletto  crea- 
to ti  può  comprendere  ; mà  con  tutto  che 
neffuno  ti  polla  comprendere , non  fi  può 
però  fare  cofa  migliore  , che  fiffare  gli 
occhi  in  te. 

Adunque , o fommo  Onnipotentiffimo, 
Miièricordiofifittno , Giuftiftìmo , Secre- 
ti fimo  per  tutto  il  prefente,  Belliflimo  , 
Fortillimo,  Stabilimmo , Incomprenfibi- 
le , Semplicismo  , e Perfettiffimo  , ltt- 
vifibile,  e che  vede  il  tutto;  Immutabi- 
le, che  ogni  cofa  muta,  e rinova,  il  qua- 
le  gli  fpazj  non  allargano , nè  le  angullie 
liringono,  nè  la  varietà  muta,  nc  la  ne- 
ccllìta  corrompe,  nè  lecofemcfie  con- 
1 turbano , nè  le  allegre  muovono  del  fuo 
[Clfere;  al  quale  nè  la  dimenticanza  leva, 
nè  b memoria  da  cofa  alcuna , nè  le  colè 
pallate  paffuto , nè  quelle  da  venire  fuc- 
ccdono;  al  quale  neffuna  calila  hà  dato 
principio , nè  i tempi  aumento  , nè  le  oc- 
correnze daranno  fine  : perche  tu  vivi , e 
regni  in  eterno  . Tu  fei  quello,  che  pof- 
iiedi  il  tutto  da  un  termine  all'altro:  & 
ogni  cofa  difponi  foavemente.  T u fei  quel- 
lo, che  creaffi  tutte  le  colèfcnza  ninna 
; necelCta,  e le  mantieni  ferir  a fiancarti , e 
• le  reggi  lenza  fatica , e le  muovi  lènza  el- 
i fer  moffo . 

Tu  fei  tutt'occhi  , timo  piedi,  e tutto 
mani  ; perche  tu  vedi , fallenti , tic  operi  il 
tutto . Tu  fei  in  tutte  le  cofè,nè  peto  fei  ri- 
firetto  ;6i  fùora  di  tutte , e non  diaccia- 
to ; lòtto  di  tutte^iè  però  abb.ittuto;topra 
di  tutte  , nè  per  quello  innabato . Tu  fei 
fommo, e vero  Dio,  fontina,  e vera  vita, da 
chi,  e per  chi  hanno  la  vita,  e vivono  tutte 
le  colè , che  beatamente  vivono . 

M a Tu 
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Tu dolciflimo Signore,  fei l'illeffa bon- 
tà , e fomma  bellezza , dal  quale , e per 
il  quale,  è bello,  e buono,  tutto  quello 
ch’è buono,  e bello.  Tu  Tei  quello  che 
ci  commandi,  che  ti  cerchiamo,  e fai  si 
che  ti  troviamo,  e ci  apri  quando  ti  chia- 
miamo. Tu  fèi  quello,  il  partirli  dal  qua- 
le, è cadere,  & al  quale  accollarli,  è un 
levare  ; & in  chi  Ilare , è un  durar  per  fem- 
pre. 

Tu fei quello,  dachinelTuno  fi  parte, 
fe  non  ingannato  ; chi  nelTuno  cerca  , fe 
non  auvertito  ; e chi  nelTuno  trova,  fe  non 
purgato . 

Tu  Tei  quello , il  quale  conofcere , è vi- 
vere; al  quale  lervire , è regnare;  il  qua- 
le lodare , c falute  ; e fei  l'illeffa  allegrez- 
za di  chi  ti  loda  : Per  tanto  Rè  mio , e Sal- 
vator mio,  che  potrò  dire,  io  povero 
vermicello,  della  grandezza  delle  tue  lo- 
di» Dirò  quello  che  i tuoi  Profeti  col  tuo 
Spirito  ditterò  : Chi  failent a con  tre  deli  la  ! 
rotonditi  delia  terra  , fr  hi  follo  i monti  fui  fuo 
tefo  , fri  colli  fu  la  fila  bilancia  t Chi  ajutò 
lo  Spirito  del  Signore , ovcro  chi  fù  mai 
fuo  conligliero , e gl’  infegnò  qualche  co- 
là? Tutte  le  genti  fono  come  un  minimo 
rivolo  d'acqua,  e come  un  grano  di  pefo 
dinanzi  a lui . Tutte  le  II  ole  fono  un  poco 
di  polvere  nella  fua  prefenza , e tutte  le 
legna  del  monte  Libano , con  quanti  greg- 
gi , armenti  vi  fi  trovano  , non  l'ariano 
ballanti  per  offerirgli  un  degno  facritìcio . 
Tutte  le  genti  alla  fua  prefema  ,fono  come  fe  el- 
le non  fodero  ; e faranno  reputate  come  niente 
dinamo  a lui . Perche  fe  in  prefenza  del 
Sole  non  danno  luce  alcuna  tutte  le  lidie 
del  Cielo  ; anzi  fono  come  fe  non  folfero;  j 
( con  tutto , che  & egli , & elTe  fiano  crea- 
ture) che cofa pareranno  tintele  cole  in 
tua  prefenza , erte  tèi  il  Creatore  del  tutto? 
Però,  Signore,  principalmente  io  ti  ado- 
ro con  la  più  profonda  hum  Ita , e rive- 
renza che  io  pollo,  e con  quella  ad  Gra- 
none di  latria , che  a te  folo  fi  de  ve,c  non 
adalcun'altra  creatura  , nel  modo  che  ti 
adorano  le  Dominationi  del  Cielo,  e tut- 
te le  creature  del  mondo  , molte  delle 
quali  fe  bene  non  ti  conofcono , nondi- 
meno non  pollono  lafriare  di  adorarti 
ciafcuna  di  effe  ncll'effer  tuo,  e rendere 
homaggio  allo  fccttro  della  tua  Divinità, 

« riconofcere  la  tua  grandezza  ; perche  tu 
folo  fei  Dio  de’ Dei,  Re  de' Rè  , Signore 
de' Signori,  ecaufa  delle  caufe  : Tu  tei 
l'Alpha  , & Omega  , cioè  principio , e 
fine  di  tutte  le  colè  ; e fei  principio  lènza 


principio , e fine  fenza  fine . Tu  folo  fei 
quello  che  fei  ; perche  tutte  l’altre  cofe  , 
peraltilfime  ch'elle  fiano,  hanno I'effere 
dipendente  e predato:  mi  I'effere  tuo  è 
fbmmo,  perfetto,  univerlale,  e che  non 
dipende  da  alcuno.  Perilchc  con  molta 
ragione  fi  dice , che  tu  folo  fei  quello  che 
fèi:  poiché  tutte  le  colè  create  non  han- 
no effere  dinanzi  a te . Ora  Signor  con- 
fettando io  tutte  quelle  maraviglie  , e 
grandezze , proftrato  alla  tua  Divina  Pre- 
lènza, con  tutta  l'humiltà  che  io  poffo  , 
ti  adoro  nel  modo  che  ti  adorano  tutt'  i 
Beati  Spiriti,  che  prollrati  in  terra  dinan- 
zi al  Trono  della  tua  Maetlà  , epofàndo 
le  lor  corone  a'  tuoi  piedi  , ti  adorano 
c riveritcono  j confettando  che  tutto 
quello  che  hanno , procede  da  te.  Cosi 

10  ancora  che  fono  la  più  vile  di  tutte  le 
creature,  ti  adoro,  e ti  faccio  mille  vol- 
te riverenza  , confettando  che  tu  fei  il 
mio  vero  Dio , e Signore , e che  tutto  ciò 
che  io  fono,  e mi  trovo,  come  il  vive- 
re, l'havere,  Iofperare,  tutto  è tuo,  c 
così  prego  tutte  le  creature , che  effe  an- 
cora infieme  con  me  ti  lodino  , & adori- 
no , con  quel  cantico  del  tuo  Profeta  che 
dice:  Venite,  e rallegriamoci  dittami  al  Si- 
gnore, e cantiamo  a Dio  no/iro  Salvatore  , 
prefentiamoci  dtnamj  alla  fua  faccia  confet- 
tando la  fua  gloria , lodandolo  con  Salmi,  fr 
Hinni.  Perche  il  Signor  nollro  è gran  Dio, 
& è Rè  grande  fopra  tutt'  i Dei  ; perche  il 
Signore  non  dilcaccierà  il  fuo  popolo  , 
perche  in  fua  mano  fono  tutt’i  confini 
della  terra;  Scegli  rilguarda  l’altezzede’ 
monti . Suo  è ancora  il  mare , & egli  lo 
fece , c le  (ire  mani  fondorno  la  terra.  Ve- 
nite adunque,  e prollrati  in  terra , adoria- 
molo, e piangiamo  dinanzi  a lui , perche 
egli  è il  nollro  Signor  Iddio,  e noi  fiatilo 

11  fuo  popolo , e Te  pecorelle  del  fuo  greg- 
ge. Si  cne,  Signor  mio  , poiché  tu  fei 
tanto  degno  d’effer  adorato,  e riverito  , 
donami  gratia  ch'io  del  continuo  ti  adori, 
non  folo  con  le  parole,  con  la  bocca , mà 
ancora  con  il  cuore,  con  l’operc,  e con 
la  vita.  Tu  che  vivi,  e regni  per  tutt'  i fc- 
coli,  de’fecoli.  Amen. 

Pater  noller . Ave  Maria . 
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SECONDA  OR ATIONE. 

Ktlla  quale  l'huomo  fi  Immilla , e fi /paventa , 
confiderando  la  grandezza  di  Die , e la 
fua  empiria . 

^1  come , Signor  mio,  atefolo  fi  deve 
adoratione  , come  vero  Dio;  così  an- 
cora fi  deve  havere  fommo  timore  di 
te , e portarti  Comma  riverenza  ; fi  come 
ne  renderti  teftimonianza  tu  ftelTo  quando 
Mitt.to.  dicefti  : Non  vegliare  temere  quelli  , thè 
ammazzano  il  corpo , e dapoi  non  hanno  che 
fare  altro  i mi  tetnete  colui , che  dopo  ih  aver 
ammazzato  il  corpo , può  mandar  l'anima  ali 
inferno.  Quello  mcdefimo  c’infcgna  la 
Chiefa  , quando  ella  canta  nell’  ufficio 
de  gli  Angeli  : Non  habbiatc  timore  in 
prelenza  della  gente  ; mà  temete , & ado- 
rate il  Signore  nel  voftro  cuore;  perche 
il  filo  Angelo  llà  con  voi  per  liberarvi  . 
Però  Signore  fà , che  l’anima  mia  ti  te- 
ma, poiché  non  meno  fei  degno  di  effer 
temuto , che  amato  ; eflendo  tu  infinita- 
mente mifèricordiofo  , & infieme  fom- 
mamentc  giullo  ; e cosìl'opere  della  tua 
mifericordiafono  innumerabili,  così  an- 
cora l’opere  della  tua  giurtitia  fono  Ten- 
ia numero:  e ( quello , che  più  fi  deve  te- 
mere ) lenza  compartitione  fono  mol- 
to più  i vali  dell'ira  , che  della  miferi- 
cordia , poiché  i condannati  fono  tanti , 
e sì  pochi  gli  eletti.  Opera  dunque  , ò 
Signor  inio , talmente  in  me , che  io  ti 
tema  per  la  grandezza  della  tua  giurti- 
tia , c per  la  profondità  de’  tuoi  giudi- 
ci : per  l’altezza  della  tua  Maellà  , e per 
l'immenfità  delia  tua  grandezza  : per 
la  moltitudine  de’  miei  peccati  , per  le 
profontioni , e l’opra  il  tutto  per  la  con- 
tinua refiftenza , che  io  hò  fatto  alle  tue 
fante  infpirationi . E ben  dunque  ragio- 
ne, che  io  tema  alla  prefenza  di  colui, 
dinanzi  al  quale  tremano  le  colonne 
del  Cielo,  con  tutto  il  cerchio  della  ter- 
ra . Chi  non  ti  temerà  adunque  , Rè 
delle  genti  ? Chi  non  fi  fpaventcrà  per 
le  parole,  che  tu  dicefti  per  bocca  del 
C«r  t.  tUQ  profeta  j Mi,ra  adunque  non  mi  teme- 
rete, nonviramaricherete  dinanzi  alla  fac- 
cia mia,  che  ho  pofio  l'arena  per  termine  del 
mare , e gli  diedi  un'eterno  commandamen- 
to , che  mai  farà  preterito  f Ben  fi  infuper- 
liranno , innalzeranno  le  fue  onde , non- 

dimeno non  preteriranno  il  termine  loro  pro- 
filo . Perche  fe  tanto  tutte  le  creature 
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del  Cielo,  e della  terra  ti  temono  , Se 
obbedifeono  a quello  modo  ; che  devo 
fare  io  milcro  peccatore,  che  fono  pol- 
vere , e cenere  ? Se  gli  Angeli  tremano 
quando  ti  adorano  , e cantano  le  tue 
lodi  : perche  non  tremerà  il  cuor  mio 
quando  fi  occupa  nell ’illclTo  ufficio?  Ah 
milcro  me,  e come  fi  è così  incrudelita 
l’anima  mia,  che  non  Iparga  infinite  la^ 
grime,  quando  il  fervo  parla  col  Signo- 
re, la  creatura  col  Creatore,  l’huomo 
con  Dio , quello  che  fu  formato  di  terra 
con  colui,  che  il  tutto  fece  di  niente» 

Fà  Signore,  ch’io  ti  tema  ancora  per  la 
grandezza  de’ tuoi  giudic;  , li  quali  hai 
dimoilrato  dal  principio  fin’  al  prefen- 
te  . Giudicio  grande  fia  la  colpa  d’un 
folo  . Non  fu  grande  iJ  giudicio  dell" 
univerfal  cailigo  di  tutto  il  mondo , fat- 
to con  l'acque  del  diluvio  ? Fù  giudicio 
grande  altresì  l’elettione  di  Giacobe,  e 
la  reprobationc  di  Efaù  : la  difpera- 
tione  di  Giuda , e la  vocatione  di  San 
Paolo  : la  reprobatione  del  popolo  E- 
breo,  e la  elettione  de’ Gentili , con  al- 
tre maraviglie  fintili  ; le  quali  lenza  che 
noi  le  Tappiamo , occorrono  fècretamen- 
te  a gli  huomini  . Mà  fopra  ogn'altra 
cola  , Ipaventolo  giudicio  è il  vedere 
tante  nationi  fopra  la  faccia  della  ter- 
ra, le  quali  Tene  Hanno  nella  regione , Se 
ombra  della  morte , e nelle  tenebre  dell* 
infedeltà  , camminando  dall’une  all'al- 
tre  tenebre  ; e da  travagli  temporali  , a 
tormenti  eterni  . Io  ti  devo  dunque 
temere , Signor  mio , per  la  grandézza  di 
quelli  giudicj .»  poiché  io  non  fono  arv-  _ 
cera  certo,  le  farò  uno  del  numero  di 
quelli  tali,  abbandonati  dal  lume  della 
tua  Santa  Fede . Perche  fè  appena  il  giu- 
fto  fi  falverà  ; il  peccator  pcrverlb  dove 
potrà comparire?Sel’innocentiffimo  Giob  fob-i>." 
teme  tanto  il  furore  dell’ira  tua  , come 
farebbe  il  furore  dell'onde  del  mare  , 
quando  egli  è più  turbato  ; come  non 
tremerà  per  paura  colui  , che  fi  trova 
lontano  dall'  innocenza  ? Se  Gieremia  ci*».r. 
iàntificato  nel  ventre  di  fua  madre  ha- 
vea  tanto  timore  della  tua  ira  , che 
non  trovò  cantone  dove  nafeonderfi  j 
hor  che  farà  colui,  ch’è  ufcitodal  ven- 
tre di  fila  madre  con  peccato  ; e dapoi 
ne  hà  commeffi  tanti  altri  ? Si  che  , e 
per  quello  , e per  la  infinità  delle  mie 
iniquità , ti  voglio , e devo  temere  : poi- 
ché con  erte  devo  prefentarmi  al  tuo 
tribunale  ; quàndo  dinanzi  a te  verrà 
M } quel 
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quel  fuoco  ardente , con  gran  tempefta  ; 
quando  tu  unirai  il  Cielo  con  la  terra 
per  giudicare  il  tuo  popolo.  Quivi  alla 
prelenza  di  tante  genti,  popoli,  eoatio- 
ni , faranno  difcopcrte  tutte  le  mie  ini- 
quità ; alla  prefenza  di  tutti  i chori  An- 
gelici fi  publicaranno  i miei  peccati  , e 
non  folo  fi  vedranno  gli  errori  commefiì 
con  opere,  e parole,  mà  ancora  quelli 
del  penfiero.  Dove  io  haverò  per  giu- 
dici , tutti  quelli  che  mi  avanzarono  nell' 
opere  buone  j e tanti  tellimonj  haverò 
contra,  quanti  furono  quelli  che  «nidie- 
rono  i buoni  effempjr.  E con  tutto  che 
io  afpetti  quello  giudicio , non  però  raf 
freno  i miei  vizj  ; anzi  del  continuo  mi 
vado  putrefacendo  nella  feccia  de'  pec- 
cati : la  gola  mi  llimola  , la  luffuria  mi 
perfeguita , la  ihperbia  mi  là  divenir  al- 
tiero , l'avaritia  millringe,  l'invidia  mi 
tonliima  , la  mormoratione  mi  lacera, 
l ambitione  mi  là  inalzare  in  penfieri 
vani , l'ira  mi  conturba  , il  delio  vano 
m' inquieta , la  pigritia  mi  auvililce  , la 
trillezza  mi  abbatte , & il  favore  mi  ta 
ftaretumido,  egonfio.  Eccoti  qui  , Si- 
gnore, quelli  fono i compagni,  co' quali 
holpelo  male  il  tempo  della  mia  vita  , 
dal  giorno  che  io  nacqui  fino  al  prefen- 
tc  : quelli  fono  li  amici , co'  quali  hò  con- 
verfatoj  quelli  fono  li  maeftri  , a' quali 
fono  fiato  obbediente  ; quelli  fono  1 Si- 
gnori, i quali  hò  fervito  . Nondimeno, 
Signor  mio , non  entrare  in  giudicio  col 
tuo  lèrvo  : perche  al  tuo  cofpetto  non 
farà  giuftificato  huomo  vivente  ; perche 
chi  troverai  tù  giutto,  li  giudicherai  len- 
za pietà  ? E però  prollrato  a'  tuoi  piedi 
con  (pirito  humile,  c contrito  piangerò 
col  Profeta,  dicendo:  Signore,  ammiri - 
prendere  nel  tuo  fervore  , e rum  mi  cafligart 
nell' ir»  tu»  . Hnbbi  miferieordia  di  me  , 
forche  io  fono  infermo  : fanami , perche  tute 
l’ofje  mie  fono  conturbate  , e l'anima  mia  è 
travagliata  grandemente  , enà  tu  , Signore, 
fin  a quando  t Convertiti  Signore  , e libera 
l anima  mia , e falvami  per  tua  miferieordia  : 
perche  nella  morte  non  fi ritrova  alcuno , che  fi 
ricordi  dite  , l nell  inferno  , chi  ti  loderà  t 
Però ajutatni , Signore,  che  vivi  , e re- 
gni in  eterno.  Amen-. 

Pater  nofter.  Ave  Maria. 


TERZA  ORATIONE.  ’ 

che  tratta  delle  ledi  Divino,  nella  quale  fi  rac- 
contano molto  perftt rioni  delnoflro 
Signor  Iddio. 

REdentor  mio  Giesù  Chrifto , farebbe 
cola  conveniente  f ch'io  fpendefft 
tuttala  vita  nell 'efferci  zio  del  timore,  e 
della  penitenza  ; poiché  io  hò  tanto  che 
temere,  e piangere.  Con  tutto  ciò  , fi 
come  la  grandezza  della  tua  gloria  ci  obli- 
ga  ad  adorarti , e riverirti  ; così  ancora 
ci  dice,  che  ti  dobbiamo  lodare,  e glo- 
rificare , perche  a te  folo  fi  conviene  1' 

Hinno  di  lode  in  Sion , pcreffere  ( come 
veramente  fei  ) un  pelago  di  tutte  le  per- 
fettioni , un  mare  di  lapienza , un'abiffo 
di  potenza,  di  bellezza  , di  grandezza, 
di  ricchezza , di  foavità , di  Maefij , nel 
quale  fono  tutte  lcperfèttioni , e bellezze 
di  quante  creature  lòno  nel  Cielo,  & in 
terra , e cialcuna  di  effe  in  lupremo  grado 
di  perfettione . A tua  comparatone , ogni 
bellezza  è molto  brutta , ogni  ricchezza  è 
povertà,  ogni  forza  è debolezza,  ogni 
lapienza  è ignoranza  , ogni  dolcezza  è 
amaritudine , e finalmente  ogni  cofa , che 
fi  trova  sì  in  Cielo,  come  interra,  di- 
nanzi a te  rilplende  molto  meno , che  una 
picciola candela  dinanzi  al  Sole.  Tu  lèi 
in  ogni  coli  perfetto , lènza  deformità  al- 
cuna , fenza  quantità  grande , fenza  qua- 
lità buono,  forte  lènza  infermità  , vero 
fenza  bugia,  fenza  luogo  fei  in  ogni  par- 
te prefente,  fenza  divifione  in  ogni  luo- 
go tutto  ; nella  grandezza  fèi  infinito  , 
nella  virtù  onnipotente, fommo  nella  bon- 
tà, inellimabile  nella  fapienza , nc‘  configli 
terribile,  ne'giudizj  giullo  , ne’  penfie- 
ri fecreto , nelle  parole  vero , nell'one- 
re fanto  , nella  miferieordia  copiolo  , 
paticntiffimo  co'  peccatori  , e co'  peni- 
tenti pietofiffimo  . Mà  che  pofs'io  dire 
in  particolare  della  tua  fapienza,  le  non 
quello,  che  diffe  il  Profeta?  Tu  Signo- 
re intendelli  tutti  i miei  penfieri  da  lon- 
tano , e ritrovarti  il  filo  , e fenderò  deW 
lamiavita.  Tu  prevederti  ogni  mia  via,  w - 
ne  pollo  nè  dire , ne  invaginarmi  parola,  ' ’ 
cheti!  non  la  lappi.  Tu  hai  conolciuto 
le  cole  antiche  pallate  con  quelle  che 
hanno  da  venire  . Tu  mi  formarti  , e 
metterti  la  tua  mano  l'opra  di  me  . La 
tua  Icicnza  è maravigliolà  a gli  occhi 
miei;  ch'e  più  piofonda  di  quello  che 
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to  poffo  penetrare . Dove  potrò  io  al- 
lontanarmi dal  tuo  lpirito  , e dove  fug- 
girò dalla  aia  prefenza  ? Se  io  falirò  in 
Cielo,  tu  lèi  quivi;  le  feenderò  all'infer- 
no , ti  troverò  preferite  ; e iè  io  piglierò 
l aliabnon  hora,  & anderò  a Ilare  nell' 
ultimo  confine  del  mare  , di  quivi  mi 
caverà  la  ma  mano  , c mi  tenera  la 
tua  delira  . Dilli  poi  : torli  le  tenebre 
mi  nalconderanno  ? anzi  le  medeiime 
dilcopriranno  i furti  de*  miei  diletti  , 
perche  dinanzi  a te  le  tenebre  non  fo- 
no tenebre  , mà  la  notre  diverrà  come 
chiaro  giorno  alla  tua  preiènza . Gli  oc- 
chi tuoi  (dice  unlàvio)  Hanno  fopra  le 
vie  de  gli  huomini , e tu  conlìderi  ogni 
lor  palio  : non  li  trovano  tenebre  , nè 
ombre  di  morte , dove  lì  pollino  naicon- 
dcre  da  te  quelli,  che  operano  iniqui- 
tà . Mà  che  dirò  della  grandezza  della 
tua  potenza?  dirò  quel  tanto  che  il  Pro- 
feta m'infegna  dicendo  : Dio , che  ì no  tiro 
R è mAMU  » miti  i finii , hà  t fi  ir /ire 
in  mezzo  itila  terra . Tu  apriili  la  via  per 
mezzo  il  mare,  efpezzafii  la  tefiadel  Orato- 
ne nell' acque  : * la  dejli  per  vivanda  a'  popoli 
d’Etiopia . Tu  apriili  le  fonti  co’  correnti  , * 
facejli  ficcare  i fiumi  di  Ethan  . Tute  il  gior- 
no, t tua  Ha  notte  . Tu  fairicafli  il  Soie  , e 
l'aurora . Tu  facejli  tutti  i termini  iella  terra  ; 
la  fiate  col  verno  fino  opere  ielle  tue  mani . In 
un'altro  luogo  dice  il  medefìmo  Profeta  : 
Signor  lidio  dello  virtù  , chi  farà  fimile  a 
tei  Tu  fii  Signore  potente  , eia  tua  verità  ti 
fi  ài’ intorno  . Tubai  dominio  f oprala  poffan- 
za  del  mare , e tu  plachi  il  furore  delle  fut 
onde  . Tu  humiliafli  il  Superbo  cerne  ferito  , 
e mand.itìi  in  difperfion*  i tuoi  rumici , con  la 
virtù  del  tuo  traccio . Tuoi  il  Cielo , e tua  è 
la  terra.  Tufondafli  la  fua  rotondità  concio 
che  vi  è dentro  i t tu  ereafli  il  maro , ó»  il 
vinto  aquilone . Il  monte  T abore , (fi  Ermon 
fi  rallegreranno  nel  nome  tuo , filo  il  tuo  brac- 
cio è potente . Conolceva  altresì  quella  tua 
onnipotenza  il  Santo  Giob  quando  di- 
ceva : In  tifo  fi  trova  la  fortezza , e la  Sa- 
pienza , tgli  pojfitd*  il  configlio , e la  intelli- 
genza ; fi  egli  minerà  , non  fi  troverà  chi  eli 
nuovo  edifichi  ; fe  egli  ferra  , non  farà  chi 
apra  i figli  trattener  a l' acque,  ogni  cofa  fi  fic- 
cherà ; e fi  le  lafiierà  correre , ogni  cofa  fi  al- 
lagherà . In  rjfo  (là  la  fortezza  con  la  fu - 
ftenzM,  egli  conofce  I" ingannatore , e Tinger- - 
no  ; egli  guidai  configlieli  a fine  pazzo,  e di - 
fordinato,  tfà  che  i giudici  rimangano  fpafì- 
tuati . Elevala  tenta  a'  Ri  glori  ufi,  e fiche 
fi  cingano  con  iena  fune  intorno  i lombi , egli 


foirpre  il  profondo  dello  tenebre , tfà  venire  T 
ornò  r a della  morte  alla  luce  : Moltiplica  le  gen- 
ti , e le  ditlrugge , edapoile  ritorna  nel  primo 
fiate.  Se  egli  concederà  la  pace,  chi  la  leve- 
rà t e s’egli  nafionderà  la  fua  faccia  , chi  lo 
guarderà  t Quelli,  Signor  mio,  fono  i to- 
liimonj  della  tua  grandezza,  ma  die  po- 
trò dire  delle  ricchezze  della  tua  gloria, 
e della  vena  della  tua  feliciti  ? Se  tu  pec- 
cherai ( dice  la  Icrimua  ) che  danno  gli 
farai?  eie  le  tue  iniquità  lì  moltipliche- 
ranno  , che  cofa  farai  tonto  ili  lui  ? fetu 
farai  giidlo  , che  gli  darai  per  quello  ? 
overo  che  cofa  riceverà  egli  dalla  tua 
mano  ? La  tua  mano  potrà  dar  danno 
ail'hnomo,  che  è limile  a te,  e la  tua 
giuiiitia  potrà  giovare  al  figliuolo  dell' 
huomo  . Mi  ni  , Signore  , lei  tale  , e 
tanto  beato  , che  non  hai  bifagno  di 
colà  alcuna:  sì  che  io  ti  confelTo  per  ta- 
le, pertale  ti  laudo,  e glorifico  il  tuo 
Santo  Nome,  fpirami  un  lume  nel  cuo- 
re , e dammi  parole  in  bocca  , acciò  il 
cuor  mio  peni!  fèmpre  alla  tua  grand  cz- 
za,  eia  bocca  mia  fia piena  delle tae Io- 
idi. Mà  perche  quella  laude  non  è bella 
nella  bocca  del  peccatore  ; però  prego 
tutti  i Angeli  del  Cielo  , e tinte  le  crcatu- 
I re  del  mondo,  che  ri  lodino  infieme  con 
me  , cluppJifcano  in  quella  pane  al  mio 
difictto , invitandole  a ciò  fare  con  quel 
gloriolo  Cantico  , che  cantavano  i tre 
Santi  giovanetti  in  mezzo  delle  fiamme 
della  fornace  di  Babilonia  , dicendo  : 

Sii  tu  benedetto , Signor  Iddio  de’  uofiri  pa- 
dri, e lodato , (fi  ef  aitato  per  tutti  i ficeli  . 
benedetto  tu  fii  nel  fonto  Trono  del  tuo  regno , 
• lodato  , (fi  tfaltato  per  tutti  i fieoli . Reno 
detto  fii  tu , che  fiedi  fopra  i Cherubini , e guar- 
digli Abiffi , e lodato,  /(aitato  per  tutti  i/o 

teli,  benedetto  fii  nel  fimi  .mento  del  Ciclo  ,* 
! lodato  , (fi  efahate  per  tutti  i ficeli  de1  ficoli  . 
Amen.  un. 

Pater  nollcr . Ave  Maria. 

QUARTA  ORATIONE. 

Nella  quale  fi  rendono  grati e al  Signore  per  li 
bentficj  ricevuti . 

GRatie  ti  rendo , Signor  Iddio  mio  , 
per  tutti  i benefici , e grafie , che 
mi  hai  fatto,  dal  giorno  ch'io  fili  concet- 
to nel  ventre  di  mia  madre  , fino  a que- 
llo prefente  giorno,  e per  l'amore.cbc.ib 
cremo  mi  hai  portato,  quando  fino  all' 
horadcterminalli  di  crearmi,  e ricompe» 
M 4 rar- 
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rarmi , e farmi  tuo , e darmi  tutto  quel- 
lo , che  fino  al  preferite  mi  hai  dato  ; poi- 
ché quanto  hò , e quanto  fpero  havere  , 
tutto  è tuo.  Tuo  è il  mio  corpo  con  tutti 
ifuoi  membri,  e (enfi:  tua  è l'anima  mia, 
con  tutte  le  fue  habilità , tue  fono  tutte 
l’hore , e momenti , che  fino  al  preferi- 
te hòvivuto,  tue  le  forze  conlafanità, 
che  tu  mi  hai  conceffo , tuo  è il  Cielo  , 
c la  terra , che  mi  fomentano , tuo  c il  So- 
le, la  Luna,  con  le  (Ielle,  le  campagne, 
gli  uccelli,  i pefci,  gli  animali,  e tutte 
l'altre  creature,  le  quali  mi  fervono  per 
tuo  commandamento . Tutte  quelle  co- 
le fono  tue  , e per  effe  ti  rendo  infini- 
te gratie,  Signor  mioj  nondimeno  mol- 
to maggiormente  ti  ringratio  , perche 
tu  medefimo  volelli  effer  mio  ; poiché  1 
tutto  ti  offendi , e fpendedi  per  mio  ri- 
medio: per  amor  mio  ti  vcdidi  di  car- 
ne, per  me  nafcediin  una  dalla,  per  me 
folli  podo  in  una  mangiatoia  , rinvolto 
in  poveri  panni , per  me  folli  circoncifo 
l’ottavo  giorno , per  me  fuggidi  in  Egit- 
to: per  caula  mia  ultimamente  folli  ten- 
tato , perfeguitato  , mal  trattato  , bat-  j 
tuto,  c flagellato  , coronato  di  fpine  , 
difonorato  , e fententiato  a morte  , 
& al  fine  crocififfo  fui  legno  della  per 
me  (alutifcra  Croce  . Mà  prima  per 
amor  mio  digiunali , oralli , veggialti  , > 
piangedi , e camminadi , c paniti  i mag- 
gioii  obbrobri , e tormenti , che  mai  fi  I 
patiffero . Per  utile  mio  ordinadi  le  me- 
dicine de’  tuoi  Sacramenti  , confettan- 
dole col  liquore  del  tuo  Pretiofo  San- 
gue , ( maflìmc  il  maggior  di  tutti , che 
è il  Sacramento  del  tuo  corpo  Santiff»- 
mo)  nel  quale  fei  tu,  Dio  mio,  per  mio 
riparo  , per  mio  mantenimento  , per 
mio  conforto  , per  mio  diletto  , per 
pegno  della  mia  fperanza  , e per  tedi-  1 
monio  del  tuo  fvucerato  amore  . Per 
tutte  le  fopradette  cole  ti  rendo  quan- 
to più  poffo  gratie  maggiori  , dicen- 
do con  tutto  il  cuore  col  Santo  Re 
David  : Benedici  il  Signore  anima  mia  , e 
tutte  le  ccfe  che  fono  in  me  , benedicano  il  fuo 
Santo  nome  . Benedici  anima  mia  il  Si- 
gnore, e non  ti  dimenticare  delle  gratie,  che 
egli  ti  hi  fatto  . Perche  egli  divien  pie- 
tofo  contra  le  tue  iniquità  , e lana  tut- 
te le  tue  infermità  . Egli  liberò  la  vita 
tua  dalla  morte  ; egli  ti  corona  con 
mifericordia  , e pietà  . Egli  adempie 
ogni  tuo  buon  defio  , la  gioventù  tua  fi  , 
r moverà  come  quella  dell  Aquila . Il  Si- 


gnore ufa  mifericordia  , e là  giuditia  a 
tutti  quelli,  che  patiscono  aggravio:  Il 
Signore  è milèricordiofo , e pietofo  , e 
partente , e benigno  di  cuore , e molto 
amorevole . Non  fi  corruccierà  per  fèm- 
pre,  nè  fempre  minaccierà.  Non  ci  hà 
trattato  fecondo  i nodri  peccati , nè  ci  hà 
dato  il  cadigo , che  meritavano  lenollre 
iniquità.  Quanto  è grande  l’altezza  della 
terra  al  Cielo  j egli  tanto  aggrandì, e mol- 
tiplicò la  mifericordia  fua  (opra  quelli, che 
lo  temono . Quanto  è lontano  il  Levante 
dal  Ponente  , tanto  allontana  da  noi  i 
peccati  noflri . Nel  modo  che  un  padre 
hà  compadìone  de’  fuoi  figliuoli , cosi  hà 
compadione  il  Signore  di  quelli,  che  lo 
temono  j perche  egli  conolce  di  che  ma- 
teria damo  formati  . Egli  fi  è ricordato 
che  noi  fiamo  polvere , cchc  l’huomo  è 
come  il  fieno,  &i  fuoi  giorni  padano  co- 
me un  fiore  del  prato . Perche  il  fuo  fpirir 
to  fi  partirà  da  lui , e verrà  al  manco , e 
non  conofcerà  più  il  fuo  luogo . Mà  la  mi- 
lcricordia  del  Signore  durerà  in  eterno 
(òpra  quelli,  che  lo  temono.  Eia  giufli- 
tia  fua  fopra  i figliuoli  de’ loro  figliuoli  , 
ch'offervano  il  fuo  tellamento,  e fi  ricor- 
dano de’ fuoi  commandamenti  per  adem- 
pirgli, & offervargli . Il  Signore  hà  pre- 
parato la  fua  fedia  in  Cielo  ; 11  Regno  fuo 
fignoreggerà  il  tutto . O tutti  voi  Angeli 
del  Signore  beneditelo  , voi  che  fete  po- 
tenti in  virtù , & olfervate  i fuoi  comman- 
damenti, & obbedite  la  voce  delle  fue 
parole  . benedicano  il  Signore  tutte  le 
file  virtù , co'  fiioi  minidri , che  fanno  la 
fua  volontà  : Benedite  il  Signore  , tutte 
voi  opere  fue , & in  ogni  luogo  della  fua 
fignoria  , benedica  l’anima  mia  il  Si- 
gnore . 

Pater  noller . Ave  Maria . 

QUINTA  ORA  TI  ONE. 

Per  dimandare  il  fuo  amore  al  Signor 

Iddio  . 

SE  l’obligo  , che  noi  habbiamo  co’ 
nollri  benefattori  per  caufa  de’  be- 
neficj  ricevuti  è tanto  grande  , e cia- 
feuno  di  efli  è come  una  face  , He  un’ 
incentivo  di  amore , e fè  conforme  alla 
moltitudine  delle  legneè  grande  il  fuo- 
co, che  in  effe  fi  accende  j quanto  , ò 
Signor  mio , bifognerà  che  fia  grande  il 
fuoco  dell’  amore  , che  deve  ardere 
nel  mio  cuore  , fe  le  legne  de’  tuoi  bu- 

nefi- 
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neficj,  che  l’accendono  , fon  tante?  Se 
tutto  quello  mondo  così  vifibile,comerin- 
vifibile , con  ciò  che  in  effo  li  ritrova , fo- 
no benefici  tuoi  verfo  me  ; quanto  deve 
ragionevolmente  effer  grande  la  fiamma 
d'amore,  che  lì  dovria  accendere  inef- 
fi?  Tanto  più  cheio  non  folodevoama- 
re  per  quello,  ma  ancora  perche  in  te  fo- 
lo  fi  ritrovano  tutte  le  ragioni , e caufe 
d’amore , che  fono  in  tutte  le  creature  , 
e ciafcuna  di  effe  in  fommo  grado  di  per- 
fettione  . Perche  fe  noi  confideremo  la 


principio  mio  amabile  , ò fomma  fuifi- 
cienza  mia , quando  farà  quell'ilota  che 
veramente  ti  ami  con  tutta  l'anima  mia  ? 
Quando  mi  ti  inoltrerò  grato  in  tutte  le 
colè  ? quando  vedrò  morto  in  me  tutto 
quello,  che  è contrario  are?  quando  fa- 
rò del  tutto  tuo?  quando  lalcicrò  di  effer 
mio  ? quando  verrà  quell'hora , che  co- 
la neffuna , eccetto  tu , viva  innacquan- 
do mi  vedrò  tutto  accefo  dalla  fiamma 
del  tuo  amore  ? quando  mi  piglierai 
con  impeto,  e mi  inebbrierai,  e mi  tra- 


bontà, chi  fi  ritrova  di  te  più  buono?  Se  lporterai  tutto  in  te?  Quando  vedrò  quel 
habbiamo  riguardo  alla  bellezza;  tu  fei  i lelice  giorno , che  celiando  ogni  importu- 
belliffimo  , nella  cui  faccia  defiderano  nità,  edillurbo,  farai  ch’io  fia  un'ifteffo 
guardale  gli  Angeli.  Se  cerchiamo  beni-  Ipirito  con  te,  nè  mai  date  miallonta- 
gnità , e foavità  ; chi  fi  ritrova  di  te  più  ni  ? Ah  Signor  mio , che  cofa  ti  colla  fir- 
foave , e benigno  ; s’ella  và  per  ricchez-  I mi  unto  bene  , che  cofa  levi  di  cali 
za,  efapienza,  chi  è piùricco , epiùfa-|tua  ? che  perdi  tu  delle  tue  facoltà  ? 
vio  dite  ? Se  per  amicitia  , chi  ci  amò  Perche  caufa  , Signore  , trattieni  le  uè 
più  di  colui  , che  patì  tanto  per  nollro  mifcricordie  con  la  tua  ira  verfo  me  ; 
amore  ? Mafe  ci  rivoltiamo  a i beneficj  ; j elfendo  tù  un  pelago  d’infinita  liberali- 
di chi  è tutto  anello,  che  noi  habbiamo,  ; tà , e clemenza  ? Per  qual  caufa  le  mie  ini- 
fe  non  tuo  ? Che  diremo  della  fperanza,  : quità  debbono  fuperare  la  tua  bontà  ? 
poiché  da  tc  fola , e dalla  tua  mifericor-  perche  hanno  da  ha  vere  pià  forza  le  mie 
diafperiamo  tutto  quello  che  ci  manca  ? colpe  per  condennarmi , che  latuabon- 
Se  naturalmente  fi  deve  si  grande  amore  tà  per  iàlvarmi  ? li  tu  vuoi  por  mente  al 
a’  padri  carnali  ; chi  è più  padre  di  colui  dolore  , & alla  penitenza  ; io  mi  dol- 
che dice  : No»  chiamate  Padre  nejfuao  fo-  go  tanto  di  haverti  offefo  , che  vorrei 
fra  la  terra,  perche  un  filo  è attiro  Padre  , haver  patito  più  prello  mille  morti,  che 
il  quale  /là  in  Cielo  f Se  fono  amati  gli  haverti  fatto  una  minima  ingiuria . Se  tu 
Ipofi  con  sì  grande  amore  dalle  loro  vorrai  haver  riguardo  alla  fodisfattio» 
jpofe,  chi  èlofpofo  dell’ anima  mia , le  ne  , eccotiquìvi  quello  mifero  corpo  v 
nontu?  echi  riempie  il  feno  del  mio  cuo-  efequifei  , e latia  contra  effo  tutto  il 
re,  e fatia  tutti  i miei  defii,  fe  non  tu?  Se  furore  del  tuo  fdegno  : con  quello  pe-. 
ibilofofi  dicono,  che  l’ultimo  fine  è ama-  rò,  che  tu  non  mi  nieghi  il  tuo  amore . 
re  con  infinito  amore  ; chi  è mio  princi-  Non  ti  dimando  oro , nè  argento , ò altra 
pio,  e mio  ultimo  fine  , fe  nontu?  Di  cofa  creata  , perche  tutto  quello  non 
dovehòhavuto  origine,  e dove  vado  a mi  fatia  fenza  te  : e feuza  il  tuo  amo- 
fìnirc,  fenon  a te?  Di  chi  è ogni  cofa  , re  , ogni  altra  colà  per  me  è povertà  -> 
ch'io  hò,  e da  chi  fpero  havere  quello  lo  bramo  amore,  cerco  amore,  amo- 
che  mi  manca,  fenon  da  te?  Finalmente  j re  ti  dimando  , per  il  tuo  amore  fo- 
fe  la  fimiglianza  è caufa  di  amore  ; a ima-  | fpiro , dammi  quello  tuo  amore , e ba- 
gine  , c fimiglianza  di  chi  fù  creata  l’ani-  llami . Perche  prolonghi  tanto  di  farmi 
ma  mia,  fe  non  alla  tua?  Hora  le  iòlo  quella  gratia  , Signor  mio  ? perche 
quello  molo,  e ciafcuno  de' fopradetti  caufa  con  mi  (occorri,  vedendomi  pc- 
èfofficiente  motivo  di  amore,  qual  dove-  ilare  giorno,  e notte?  fino  a quando  ti 
rebbe  effere  quello , che  deriva  da  tutti  dimenticherai  dime  ? fino  a quando 
quelli  titoli  infieme  ? Veramente  bifogne- ! rivolgerai  altrove  la  tua  faccia  ? fino  a 
rebbe,  che  quanto  vantaggio  hà  il  mare  quando  farà  agitata  l’anima  mia  da 
co' fiumi  che  in  effo  entrano , tanto  ne  ha-  quella  anfietà  , e defiderio  ? Rifguar- 
veffe  quello  amore  con  tutti  gli  altri  amo-  dami  Dio  mio  , ft  habbi  mifcricor- 
xi . Per  tanto , Signor  Iddio  mio , fe  io  dia  di  me  . Non  ti  dimando  la  parte 

- ■ i ..  . , ,,  , c_i;.._i:.  : : 


hò  tanta  ragione,  e caufa  di  amarti,  per- 
che non  ti  devo  amare  con  tutto  il  cuo- 
re , e con  tutte  le  vilcere?  O fperanza 
mia  , gloria  mia  , allegrezza  mia  , ò 


abbondante  che  fi  dà  a'  figliuoli  : io  mi 
contenterò  di  una  fola  molica  , che 
auvanza,  e cade  dalla  tua  dclitiofà  , eco- 
pioli  tavola . Adunque  io  mi  ti  prefet- 
to 
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to  dinanzi , come  fi  un  povero , & affa- 
mato cagnoletto , a ima  ricca  tavola:  io 
riguardo  fiffo  in  faccia,  confi dorando  co- 
me tu  mangi  , e dai  mangiare  a i tuoi 
figliuoli  coi  cibo  della  tua  gloria  : io 
muto  mille  lèmbianti  , faccio  diverti 
atti  con  quello  mio  cuore  , per  fa- 
re , che  il  tuo  habbia  compatii  one  di 
me . 

Tu  vedi.  Signore,  che  le  colè  di  que- 
lla vita  non  mi  fàtiano  , te  folo  voglio  , 
te  cerco  , io  defidero  veder  la  tua  fac. 
eia,  e del  continuo  dimanderò  il  tuo  amo- 
re, e canterò  col  tuo  Profèta  : ohsigno- 
tLij.  re,  fortezza»  mi*',  fà  che  io  ti  ami . Il  Si- 
gnor» è miafomxjL a , mio  refurio  , mio  libt- 
ratore  , Dio  mi»,  emioajut»,  in  lui  (pereti . 
Tigli  è mio foftegno , e difenfor»  itti»  mi*  fa- 
lui»  . Laudando  chiamerò  il  Signor»  , t fari 
fulvo  da  i miei  armili  . Il  quale  vive  , 
e regna  , Dio  onnipotente  in  eterno  . 
Amen,  i • 

Pdter  nofter . Atc  Maria . 
SESTA  ORATIONE. 

Ketla  quale  la  creatura  fietnfegna,  » fi  offeri- 
te» nelle  mani  del  fuo  Creatore , rendendogli 
ogni  obbedienza,  e ponendo  in  lui  tutta  la  fu a 
. Speranza . 

Signor  Iddio  mio , tutte  le  ragioni,  che 
mi  obligano  a d amarti , mi  obligano 
ancora  a porre  ogni  fperanza  in  te . Per- 
che in  chi  devo  io  fperare,fe  nò  in  chi  ama 
tanto  , in  chi  mi  ha  fatto  tanto  bene  , 
in  chi  hi  patito  tanto  per  me , & in  chi 
tante  volte  mi  hi  chiamato  , affetta- 
to, fopportato , perdonato,  e liberato 
datanti  mali  ? In  chi  devo  fperare,fe  non 
in  colui,che  e infinitamente  mifèricordio- 
fó,  pietofo,  amorofb , benigno, patito- 
le , e che  così  volentieri  perdona  > In 
chi  devo  porre  la  mia  fperanza,  (è  non 
in  colui  che  è mio  Padre , e Padre  onni- 
potente ? Padre  per  amarmi  , potente 
per  rimediare  a‘ miei  bifogni  ? Padre  per 
volermi  , e potente  per  farmi  bene  ; il 
quale  hà  maggior  cura  , e previdenza  de 
i fuoi  figliuoli  (pirituali , che  neffun  Padre 
habbia  de  i figliuoli  carnali?  In  chi  devo 
finalmente  fpcrare,  fe  non  in  colui,  che 
uafi  in  tutte  le  file  fcritture  mi  comman- 
a,  che  mi  accolli  a lui,  inluifperi,  e 
mi  promette  migliara  di  favori,  e merce- 
di, fe  io  farò  così  : e pertuttociò  mi  dà 
in  pegno  la  fua  verità,  la  l'uà  parola , i fuoi 


benefìcj  già  fattimi , i tormenti  per  me 
patiti , He  il  fangue  per  amor  mio  (par- 
ti) in  confèrmatione  di  quella  Verità  ? 
che  colà  non  fpercrò  io  da  un  Dio  tanto 
buono  , e unto  vero?  da  un  Dio,  che 
mi  hà  amato  tanto , cheli  velli  per  amor 
mio  di  carne  humaha,  e mortale;  loffav 
fe  pene  , tormenti  , flagelli , battiture  ^ 
e finalmente  fofferfè  morte  in  croce, e tutti 
to  ciò  per  amor  mio  ? Non  ballo  quello, 
che  per  mio  utile , e bene  fi  rinchiufe  in 
un'holliacontàcrata . Siche,  in  che  mo- 
do potrà  fuggire  da  me,  quando  io  Io  cer- 
cherò , colui  che  fi  diligentemente  mi  cer- 
ei) , mentre  io  lo  fuggiva  ? Come  mi  far 
rà  negato  perdono , quando  io  lo  diman- 
do , da  colui,  che  lo  impetrò  per  me  » 
quando  io  non  lo  dimandava?  Come  mi 
farà  negato  il  rimedio , da  colui , che  uon 
gii  corta  niente  ; poiché  egli  lo  procu- 
rò per  me  con  tanta  diligenza  , quando 
gli  coftava  si  caro  ? Adunque  per  tutte 
quelle  ragioni  fpererò  in  lui , Se  in  ogni 
mia  tribulatione , e neceflìtà  canterò  ar- 
ditamente in  compagnia  delKegio  Pro- 
feta dicendo  : Il  Signore  é mia  luce , t mia  Kit- 
falute  , di  chi  bavero  paura  ? Il  Signore,  i 
difenfor»  della  vira  mia , di  chi  bavero  timo- 
re / Se  contrame  faranno  f quadre  di  huomini 
armati , il  cuor  mio  ntn  temer à : fe  fi  leverà 
guerra  cantra  di  me,  io  baveri  nondimeno  fi  n- 
ronzai»  Irei. Ma  perche  la  fperanza  non  è fi- 
cura  fènza  l'obbedienza  ; fi  come  dice  il 
Salmo  ; Sacrificate  facrifiao  di  giufltria  , e 
fptrare  nel  Signore , per  tanto  tu  Dio  mio  , 
concedimi  , che  con  la  fperanza  della  tua 
mifcricordia,  io  accompagni  l'obbedicD- 
za  de'  tuoi  comm  andamenti  , poiché  non 
meno  ti  devo  quella  obbedienza , che  tut- 
to il  retto  ; perche  tu  fin  mio  Imperato- 
re , mio  Rè  , e mio  Signore  , al  quale 
obbeditcono  U Cielo  , la  terra,  il  mare , c 
tutte  l'altre  creature , le  quali  hanno  tèm- 
pre oflervato , 8c  olfervaranno  le  tue  leg- 
gi, e commandamenti  . Fà  sì  dunque  , 
Signor  mio  , ch'io  ancora  ti  fia  obbe- 
diente più  di  elle  , poiché  ti  fono  aiv 
cora  più  di  elfe  obligato . Fà,  Ré  mio, 
ch'io  ti  obbedifea , Ut  oltrrvi  intieramen- 
te i tuoi  commandamenti  , e le  tue  fan- 
litiime  leggi.  Regna  tu  in  me,  Signore  , 
non  più  ci  regni  iT  mondo  con  il  fuo  Pren- 
cipe',  non  regni  la  mia  carne , non  la  mia 
propria  volontà , ma  la  tua  : pananti  da 
me  tutti  quelli  tiranni  , ufùrpnori  della 
mafèdia,  ladri  della  tua  gloria,  ddlrut- 
tori  della  tua  gi uili tu  : cotnmanJa  tufo- 
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lo,  Signore,  tn  folo  ordina,  tu  iolo& 
jl  tuo  Icettro  fi  a riconolciuto,  & obbedi- 
to , accioche  fi  faccia  la  tua  volontà  .in 
terra , come  ella  fi  fà  nel  Cielo . Quando 
l'ara  quel  giorno  ? Quando  mi  vedrò  li- 
bero da  quelli  tiranni  ? Quando  non  fi 
udiranno  nell'anima  mia  altre  voci,che  le 
tue  ? Oliando  làranno  tanto  opprcflele 
forte , e l'arme  de  miei  nemici  , che  io 
non  trovi  contraditione  in  me  , per  of 
lei-vare,  & adempire  la  tua  lama  volon- 
tà ? Quando  farà  tanto  quieto  quello  ma- 
re ? tanto  lèreno  quello  Cielo  ? Quando 
làranno  tanto  mortificate  , e fopite  le 
mie  paflìoni  , che  non  vi  trovi  onda  , 
ne  nuvola,  ne  voce,  nè  qual  Svoglia  al- 
tro diflurbo,  che  alteri  quella  pace,  & 
obbedienza,  che  impedifca  quello  tuo  re- 
gno in  me  ? Fammi  dono , Signor  mio  , 

<ii  quella  obbedienza , ò ( per  dir  meglio) 
dammi  quello  dominio  (opra  il  cuor 
mio , e eie  egli  mi  obbedito  di  tal  forte, 
che  io  poi  del  tutto  lo  faccia  {oggetto  a 
te.  E fi  comeio  fono  obligato  di  obbedir- 
ti , cosi  fono  ancora  di  donarmi , & of- 
ferirmi ite,  cconlègnarmi  nelle  tue  ma- 
lli : poiché  io  fono  tutto  ; tuo , dico , per 
tante,  e sigillile  ragioni  tuo;  tuo, perche 
mi  «calli,  e mi  defti  federe  ch'io  hò  : 

tuo , perche  tu  mi  conlèrvi  in  efiò  co’  be-  . _ 

neficj,  c carezze  della  tua  previdenza  : fi  impoverifeono,  e pero  fi  fà  loro  fcdli- 
tuo , perche  mi  cavalli  di  lèrvitù  , e mi  dio,  quando  6 dimanda.  Tu  non  lei  a 
ricomperali!  non  con  Oro , ò argento  , quello  modo  : perche  fi  come  dando  non 
ma  col  tuo  pretiofo  fangue  ; fono  ancora  diventi  povero , cosi  non  hai  per  male  , 
tuo , perche  tante  altre  volte  mi  hai  re-  che  ti  fia  dimandato  ; e però  il  dimandar- 
dento  , quante  mi  hai  cavato  di  pecca-  ti  milèricordia , non  è per  quello  impor- 
to. Se  adunque  io  fon  tuo  per  tanti  rito-  amarti;  anzièunobbedirti(poichetuci 
li,  eragioni,  etumedefimamenteintan-  commandi,  che  dimandiamo , ) Seèun’ 
ti  modi  fei  mio  Rè,  mio  Signore,  mio  hooo  ratti,  e glorificarti  ; perche  in  que- 
Redcntore,  e liberatore  ; al  prefente  io  Ilo  noi  protelliamo , che  tu  lèi  Dio,  e fei 
torno  a darti  quello , che  di  già  c tuo  , univerial  Signore , e donatore  del  Ultto  ; 
cioè  me  Hello  : io  mi  ti  dò  per  ichiavo , c a!  quale  fi  deve  dimandare  ogni  cofa;  at- 
per  fervo  ; qui  ri  dò  le  chiavi , 8c  il  domi-  telo  che  tu  folo  puoi  dare  il  tutto . Anzi 
«io  della  mia  volontà  ; accioche  horamai  tu  lleffo  ci  dimandi  quella  forte  di  làcrifi- 
pcrlativenireionon  fiapiù  mio,  nè  dal-  do  dicendo  : Chiamami  nel  giorno  della  PC**, 
tri  ; ma  fia  del  tutto  tuo  , acciò  che  io  non  tribulatione , fiy  io  tileberer) , t tu  mi  hono- 
vivapermc,  ma  per  fervire  a te  : dimo-  retai.  Onde  cheiomoffodaqueiloamo- 
do  ch'io  non  mangi,  non  beva , non  dor-  rofo  commandamento  vengo  a te,  e ti 
ma,  ò altra  cola  léccia,  che  non  ti  fia  prego,  che  «degni  di  carità  tutto  quello, 
grata,  & accetta.  Iomiticollituifcodi-  che  io  ti  devo,  cioè  ch'io  ti  adori , ti  to- 
nami, acciò  che  tu  difponghi  di  me , co-  ma,  ti  porti  riverenza , ti  Iodi , ti  ringra- 
me  di  cofa  tua,  fecondo  il  tuo  volere  . zj  per  li  tuoi  bencficj , ti  ami  con  tutto  il 
Se  tu  vuoi,  ch'io  viva,  ch’io  muora , eh’  cuore;  tutta  la  mia  fperanza  habbi  polla 
iolliafano,  o vero  infermo , fia  ricco,  ò in  te,  obbedifea  a i nioi  Cinti  commanda- 
povero,  honorato,  ò dishonorato , del  menti,  del  tutto  mi  rimetta  , e contegni 
tutto  mi  offcrico , e mi  contegno  nelle  tue  nelle  tue  braccia , e di  tal  forte  ti  lappi  di- 
mani, e mi  privo  del  poffclfo  di  mcttef-  mandare  qi  elle,  Be  altre  Umili  grape  A 


fo  t acciò  ch'io  fia  non  più  mio,  ma  tuo: 
a fin  che  quello , che  e aio  per  giulti- 
tia , fia  ancora  per  mia  volontà  ; e que- 
llo non  una  fol  volta , ma  fia  per  tèmpre . 
Amen. 

Pater  noller.  A ve  Maria. 
SETTIMA  O R A T IONE. 

Per  dimani  ire  al  Signore  tutte  quelle,  che 
fi  affartiene  alla  neilra 
Salute. 

IO  ti  rendo  infinite  gratie , Signor  Dio 
onnipotente  , e Padre  di  mifericor- 
dia  ; perche  tu  fteffo  ci  inanimiili  , ac- 
cioche ri dimandaffimo  milèricordia,  di- 
cendoci per  bocca  del  tuo  unigenito  fi- 
gliuolo : Dimandate  , t riceverete  ; cerca- 
te , t troverete  ; battete  alla  fetta  , e fa- 
rosevi  aperto  . Ci  faccili  ancora  animo 
con  le  parole  dd  tuo  Profeta  dicendo  : 
Non  fi  trova  altro  Dio  giufto  , e Salvato- 
re , eccetto  me . Convenitevi  a me , tutti  voi 
confini  della  terra , e farete  fahii . Hora  , Si- 
gnore, lè  tu  Hello  chiami,  e c'inviti,  de 
apri  le  braccia , accioche  noi  ricorriamo 
a te  ; perche  non  haveremo  noi  confidan- 
za, che  tu  ci  riceva  ì Tu , Signore , non  lèi 
come  gli  huomini,  che  quando  danno  , 
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ch'io habbiafèmpre dinanzi  agli  occhi  , 
e dentro  nei  cuore  la  tua  gloria , e la  mia 
tallite.  Ti  dimando  ancora,  Signor  mio, 
che  tu  mi  concedi  perdono  de  i miei 
peccati  , con  vera  contritione  e penti- 
mento di  haverli  commefli  : e fammi  gra- 
tia,  che  nelPauvenire  io  non  ti  offenda 
più,  nè  in  quelli  , nè  in  nual  fi  voglia 
altro  peccato:  ma  particolarmente  ti  di- 
mando virtù  , per  cafligare  la  mia  car- 
itè , raffrenare  la  mia  lingua , mortificare 
gli  appetiti  del  mio  cuore  , raccoglie- 
re i penfieri  della  mia  imaginatione , ac- 
•cib  effendo  in  tutto  riformato  , e rino- 
vato  a quello  modo  , meriti  di  eflèrc 
tempio  vivo  , e ftanza  dove  ti  piaccia 
Imbiutare . Concedemi  ancora  tutte  quel- 
le virtù,  dalle  quali  non  lblo  refti  purifi- 
cata, enetta,  ma  ancora  adornata  que- 
lla tua  llanza  , le  quali  fono  , timore 
del  tuo  Santo  nome  , ferma  fperanza  , 
profonda  luimiltà  , patienza  intiera  , 
chiara  difcretionc,  povertà  di  fpirito  , 
obbedienza  perfetta , fortezza  continua , 
e diligenza  intuitele  fatiche,  che  lì  fan- 
no in  tuo  fervigio  > ma  (opra  tutto  ar- 
dentiflìma Carità,  tanto  verfote,  come 
verfo  il  profluvio  . E perche  io  cono- 
peo , ch'io  non  merito  neflùna  di  quelle 
cofe,  ricordati,  Signore,  della  tuami- 
fericordia.  Ricordati  , che  tu  non  vuoi 
la  morte  del  peccatore  ( cometu  modell- 
ino dicelli  ) ma  che  fi  converti,  e viva. 

U.  Ricordati,  che  il  tuo  unigenito  figliuolo 
non  venne  al  mondo  a cercare  i giudi,  ma 
i peccatori.  Ricordati,  quante  colè  egli 
fece  ; quanti  travagli  foflèrfc  dal  gior- 
no , che  egli  nacque  fino  che  mori  in 
Croce,tanto  più  che  egli  non  operò  nefiù- 
na  di  quelle  colè  per  fe  , ma  per  amor 
mio  , le  quali  cofe  ti  offerifeo  tutte  in 
facrifìcio  per  li  miei  peccati  , e per  le 
mie  neceflità  , e bilbgni  ; e tutto  quel- 
lo , ch’ioti  dimando  , lo  dimando  per 
amor  fuo,  e non  in  nome  mio.  Perche 
calda  , fi  dice  di  te  , Signore,  che  tu 
honori  i Padri  ne  i figliuoli  , facendo 
gratic  ad  uno  per  amore  dell'  altro  ( fi 
come  fece  Davidde  con  Mifibolète  , per 
amore  di  luo  padre  Gionata)honoratu 
ancora  il  tuo  unigenito  figliuolo  , fa- 
cendo bene  a me  per  amor  fuo  ; poi- 
ché egli  è mio  Padre  , c mio  fècondo 
Adamo,  Scio  fon lùo figliuolo , median- 
te il  fuo  Pingue  . Confiderà  , Signore, 
che  io  ricorro  a te  , e vengo  alia  tua 
porta  , e ti  prefento  le  mie  neceflità  , 


|efcuopro  le  mie  piaghe  come  averomo. 

; dico  ; e con  quello  fpirito  ti  chiamerò  , 

| con  quella  Oratione  che  Davidde  compo- 
|fè  dicendo  : Signore  inchina  le  tue  orecchie,  ^ 
icr  afcoltami , perde  io  fon  povero,  e neeef. 

\ fitto  . Habbi  cultodia  dell'anima  mia  , 

; perche  io  mi  fono  offèrto  a te  : falva  , 

Dio  mio , il  tuo  fervo , che  fpera  in  te . 
Habbi  mifericordia  di  me  , perche  ioti 
chiamo  tutto  il  giorno  ; rallegra  l'ani- 
ma mia  , perche  io  l'hò  alzata  , & in- 
drizzata a te . Perche  tù  , Signore , lèi 
foave , e piacevole , e fei  molto  miferi- 
cordiofo  verfo  chi  ti  chiama  . Afcolta 
la  mia  Oratione,  e Uà  attento  alla  vo- 
ce de  i miei  prieghi . Nel  giorno  della  mia 
tribulationc  chiamai  a te,  perche  turni 
eflaudiili.  Non  fi  trova  limili  a te  fra  tut- 
ti gli  Dei  ; ne  fi  trova  chi  fàccia  l'opere  , 
che  tu  fai . Tutte  le  genti  che  tu  hai  fat- 
to, verranno , e ti  adoreranno , e glorili, 
cheranno  il  tuo  nome , perche  tu  lèi  gran- 
de , e fai  cofe  maravigliofe  ; tu  fei  folo 
vero  Dio . Guidami  nella  tua  via  , ac- 
cioche  io  camini  per  la  tua  verità  ; 
rallegrili  il  cuor  mio  , accioche  egli 
tema  il  tuo  fatuo  nome.  Signor  Iddio 
mio,  io  ti  loderò  con  tutto  il  cuore, 
e glorificherò  del  continuo  il  nome  tuo. 
Amen . 

Pater  noller.  Ave  Maria. 

DI  VOTISS1MA  ORATIONE 
da]  liirfi  la  mattina  : nella  quale  l'huo- 
mo  confideranno  i beneficj  ricevuti  , » 
gli  obhghi  grandi,  che  hà  con  Dio,  rin- 
gratia  humilmcnte  fua  Maejlà  di  ogni 
cofa  i e fi  ojferifce  a lui  , e gli  diman- 
da la  fua  gratta . 

Dio  mio,  Dio  mio,  a te  veglio  la  mat- 
tina a buon  bora  , dice  il  Santo  Rè  P 4X’ 
David  de  in  un  Salmone  poi  un  poco  piùà 
baffo  dice  : Signore  , io  mi  ricordai  di  te 
{landò  nel  mio  letto  , la  mattina  a buon 
hora  penferb  di  te,  perche  tu  fei  {Ito  quel- 
lo, che  mi  hai  ajutato . Io  ancora , Signor 
Iddio  mio  , voglio  vegghiare  a te  la 
mattina  a buon'  hora  in  compagnia  di 
auello  Santo  Rè  . Quello  Ila  il  primo 
de’ miei  negozj  , il  primo  de' miei  pen- 
fieri: poiché  quello  è il  maggior  obligo, 

! ch'io  habbia  , Se  è il  fine,  per  il  quale  io 
fili  creato  , inficine  con  tutte  l’altre  co- 
fe , cioè  per  lodare  , e glorificare,  & 
elàitarc  il  tuo  Santo  nome  , perche  tu 
lèi  principio  , c fine  di  tutte  le  colè  , 

prin- 
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principio  , dico,fenza  principio, e fine  fen-  to , fchemito , beffato,  coperto  di  doma- 
za  fine.  Perche  fi  come  neffuno  le  poteva  cofi  fptiti,  battuto,  coronato  difpine  , 
creare  fenza  te , cosi  non  poterono  effer  crocififfo  , afflitto  più  di  tutti  gli  huo- 
crcateper  altri,  che  per  te,  cioè,  accio-  mini  del  mondo,  & al  fine  morto, 
che  tutte  ti  ferviffero , e tilodaffero  , e Tutte  quelle  cole,  Signor  mio , lon  bc- 
tutte  predicaflcro  la  tua  gloria  . Tu  Tei  neficjtuoi,  per  li  quali  io  ti  fono  obliga- 
ildonatore  universale  di  tutt'i  beni;  poi-  to,  e fono  ragioni , per  le  quali  io  tilòn 
che  non  fi  trova  bene  alcuno  , ne  dina-  debitore  di  me  Hello  , e fono  legami  co' 
tura,  nè  digratia,  nè  di  corpo  , nè  di  quali  tu  mi  tieni  legato , e prefo . Che  co- 
anima, che  originalmente  non  deri  vi  da  lati  potrei  dare.  Signor  inio  , per  tanti 
te  , che  lei  il  fonte  univerfale  di  tutti  i beneficj  da  te  ricevuti?  con  che  cofa  ti  po- 
beni.  Tufeiun  pelago  di  tutte  leperfet-  trei  rimeritare  di  grafie  tali,  e tante?  Per- 
doni , un’  abiffo  di  tutte  le  grandezze  , che  io  fon  certo , che  le  io  haveflì  tutt’  i 
un  mare  d'infinita  bontà , e mifèricordia,  cuori  de  gli  huomini,  ccon  tutti  ti  amaP 
fei  il  ritratto  d'infinita  bellezza  . Tu  fi,  non  potrei  fodisfare  al  minimo  degli 
fei  il  Dio  de  gli  dei  , Santo  de  i Santi  , oblighi,  che  io  ho  con  te:  come  potrò 
Rè  dei  Re,  e Signore  de  i Signori,  caufa  dunque  fodisfare  a tanti?  in  che  modo  ti 
delle  caule,  eflere  di  ogni  effere  , vita  potrò  negare  quello  folo,  che  io  ho,  per 
de  i viventi,  ordine  dell'  univerfo , bel-  fodisfare  a tutti , dovendoti  tanto  per  cia- 
lezza  del  mondo , e gloria  del  Cielo.  Tu  feuno  de’ tuoi  beneficj  fattimi?  che  dirò, 
fei  il  mio  Creatore , che  di  niente  mi  for-  Signor  Iddio  mio  , che  farò?  Non  polfo 
malli  a tua  imagine,  e fimilitudine.  Tu  dire , nè  far  altro, che  renderti  infinite  gra- 
fei  mio  confervatore  , che  mi  mantieni  tie  per  tutta  la  moltitudine  di  quelli  tuoi 
con  la  tua  providenza , accioche  io  non  beneficj , e pregar  tutte  le  creature  del 
ritorni  in  niente . Tufeimiolàntificatore,  Cielo,  edellaterra,  che  effe  mi  ajutino 
chemi  inalzi  per  gratia  a più  alto,  ede-  a lodarti,  e renderti  quelle  gratie  , che 
gno  elfere  : tu  mio  glorificatore , perche  io  da  me  folo  non  ti  polfo  rendere  : e co- 
ti! mi  crearti,  accioche  io  goderti  la  tua  si  le  chiamo  con  quel  cantico,  che  canta- 
gloria.  Tu  fei  ancora  mio  rifvegliatore  , rono  i tre  Santi  fanciulli  nella  fornace  nr- 
adjutore,  diffenfore , prelcrvatore , pa-  dente  , dicendo  : Benedite  , tutte  l'opcrt  __ 
flore,  benefattore  , tu  fei  mio  Rè,  mio  del  Signore,  il  Signore,  lodatelo  , & efjal-  40,1 
Signore  , mio  Padre,  e mio  fpofo  . Tu  tutelo  per  tutt'  i fecali . Benedire,  Angilt  del 
lei  il  centro  dell’anima  mia,  il  mio  ultimo  j Signori,  il  Signore , lodatelo  , cr  esultatelo 
fine  , in  che  confile  tutta  la  mia  felicita,  per  tute’  i fecali . Voi,  Cieli,  Benedite  il  Si- 
e beatitudine  , e l'ultima  perfezione  di  onore  , lodatelo,  & esaltatelo  per  tutti  ife- 
tutta  la  vita  mia.  Tu  mi  lei  tutte  quelle  I coli.  E voi,  acque,  che  fete  [opra  i Cieli , bt- 
cofe  in  quanto  Dio  : ma  in  quanto  huo-  riedite  il  Signore , lodatelo , fr  rifattatelo  per 
mo , tu  fei  il  mio  Redentore , e Salvato-  tutt'  i fecali . ( A quello  modo  fi  può  li- 
re, liberatore , e (come  dice  l’Apollolo:  ) nire  tutto  quello  cantico.  ) Non  lolo  ti 
_ Tu  fei  la  mia  Sapienza  , mia  giullitia  , fon  debitore  di  tutte  quelte  benedizioni, 

*'  or'''  ania  fantificatione , mia  redentione , mio  e laudi , per  eflòr  io  tutto  tuo  , ma  ti  de- 
facrificio,  mio  Agnello,  miofacerdote,  vome  fteffo,  poiché  lon  tuo  per  tante 
mio  auvocato , mio  intcrceffore  , palio-  giulle  ragioni . 

re,  maellro , mio effempia  , mioconfor-  Nell’ Indie  nuove  un’huomo  compra 
to , mio  conlòlatorc , lei  il  medico  uni-  alle  volte  vn’altro  hnomo  per  vna  bc- 
verfalc  di  tutt’  i miei  mali  : poiché  tu  me-  retta  roffa  ; e quell' huomo  comprato 
dicalli  la  mia  fuperbia  con  latuahumil-  per  sì  vii  prezzo,  rimane  di  tal  forte  fog- 
tà,  la  mia  avaritia  con  la  tua  povertà  , getto,  e (chiavo  di  chi  Io  comprò,  che 
i miei  diletti  co’  tuoi  dolori  , la  mia  ira  non  è fignore  d’un'hora  di  tempo , nè  d’- 
con  la  tua  manfuctudine , la  mia  invidia  un  minimo  dinaro  : e quando  piace  a: 
conia  tua  Carità,  lamia  gola  con  lace-  chi  lo  comprò,  lo  fallar  ferrato  in  quat- 
to, e fiele,  che  tu  bevetti  per  amor  mio  ; che  cafa;  & alle  volte  lo  fa  Ilare  coni 
lamiapigritia  con  le  gran  fatiche , Rrim-  ceppi  a 'piedi , efeglie  ne  vicn  voglia  , 
menti  travagli,  che  per  me  fopportalli.  lo  batte,  lo  bolla,  e fi  di  lui  quanto  gli 
Per  amor  mio  digiunarti,  cambiarti , fu-  piace.  Horaio,  Signore,  che  per  tante 
dalli,  vegghiafti,  orarti , piangerti , forti  vie,  in  tanti  modi,  e per  tante  ragioni 
diicacciato  dal  tuo  pacte,  folli  perfeguiu-  fon  tuo , perche  mi  crearti , e col  tuo  pre- 
ti olo 
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tiofo  (àngue  mi  ricomperaci , perche  tu 
jni  qonfèrvi  in  ogni  punto , e momento 
«iella  vita  mia  , ( di  modo , che  fenza  te 
non  porto  mover  nè  mani,  nè  piedi,  nè 
fare  qual  fi  voglia  altra  colà)  talché  fé 
per  tutte  quelle  ragioni  fon  tuo,  in  che 
modo  mi  potrò  liberare  dal  tuo  fervi- 
gio,  in  che  modo  ti  negherò  quello  eh’ 
è tuo , c come  potrò  io  edere  Signore 
di  me  , per  vivere  fecondo  la  mia  vo- 
lontà , effendo  io  tuo  in  tanti  modi  ? per 
tanto  riconofcendo  humilmente  quello 
obligo  , per  l'auvenire  mi  offerifeo  , e 
mi  dò  per  tuo  perpetuo  fèrvitore  , e 
(chiavo:  e cosi  ti  offerifeo  tutte  le  cofe, 
chehoggi,  e nel  reftante  della  vita  mia 
penferò  , dirò , ò farò  di  buono  , & ogni 
cofa,  ch’io  per  amor  tuo  (offrirò;  accio- 
che  il  mangiare  , il  bere  , il  dormire, 
con  tutto  il  reilo  delle  mie  anioni  , 
re! ititi  tutto  in  tua  laude  , honore  , e 
gloria 

Ma  fopra  tutto  ti  offerifeo  me  fleffo  , 
pernonefferpiùmio,  ma  tuo;  e per  non 
viver  più  fecondo  il  voler  mio , nè  affati- 
carmi per  me,  nè  cercar  me  ileffo  » ma 
accioche  in  tutto,  e per  tutto  cerchi,  e 
procuri  il  tuo  lèrvigio , 8c  il  beneplacito 
del  la  tua  divina  volontà;  di  modo  , eh’ 
ogni  volta , ch’io  farò  il  contrario  , co- 
nolca,  che  fono  un  ladra,  & ufurpato- 
rc  dell'altrui  : poiché  havrò  rubbato  il 
lèrvigio, & obbedienza,ch’io  giallamente 
ti  devo  per  tante  ragioni.Ma  perche  io  nó 
pollò  foaisiàre  a quello  debito  ai  grande 
lènza  la  tua  gratia , io  ti  prego  , Signor 
mio,  che  in  quello  tu  mi  ajuti  , e crei  in 
me  un  cuor  nuovo,  il  quale  non  reputi  fuo 
pur  un’hora  di  tempo , che  non  la  fpenda 
in  tuo  fervigio  : dammi  ancora  una  volon- 
tà , la  quale  non  habbia  maggior  delio  , 
che  offervare , & adempire  la  tua  : conce- 
dimi ancora  un’intelletto  , & una  memo- 
ria , che  mai  fi  dimentichi  di  te . Oltra  ciò 
lèmmi  gratia  di  un  freno  per  reggere  la 
mia  lingua  K di  una  gnardia  per  li  miei  oc- 
chi, di  una  lineerà  purità  perilcuor  mio, 
di  rigore  contra  la  mia  carne , di  ima  mor- 
tificatione  di  tutti  i miei  appetiti,  de  gli 
affètti  della  fenfualità . Donami  finalmen- 
te una  profonda  huiniltà  di  cuore,  e con 
lei  parienza,obbedienza,  manfuerudin; , 
purità,  veradifcrctione,  povertà  di  Ibi- 
rito  , zelo  dell’honor  tuo , amore , e tolle- 
ranza col  profilino  , con  una  fvifeerata 
compaflione  de’ Cuoi  travagli  . Tu,  che 
zi  vi,  e regnine’  fecali  de’  fecoli . Amai . 


V S’  A V V ERTI  M E N T « 
per  tjutfta  Ornarne  . 

IL  Chrilliano Lettore dev’ cflere  auver- 
rito  , che  non  è cofa  necefiària  , che 
quella  Oratione  fi  dica  lèmpre  parola  per 
parola , ma  l’huomo  deve  haver  riguardo 
alle  parti , al  fèni’o  , & alla  forza  di  erta  , 
e poi  nel  luo  cuore  andar’  imaginandofi 
uelle  parole , che  gli  amminillrerà  lafua 
ivotione  . Perche  a quello  moda  ella 
farà  tempre  più  nuova , e rifveglierà  nuo- 
vi affetti  di  divotione  ne  i cuori . Pertiche 
fi  deve  auvertire,  che  il  fondamento  di 
quella  oratione  e la  confidcratione  de  i 
benefici , per  li  quali  noi  fiamo  tanto  oh- 
ligati  al  Signor  nollro  . 1 qiali  devono 
edere  confiderari  dall'huomo  con  gran- 
dirtima  attentione  , quando  gli  vengono 
in  memoria;  accioche  cosi  il  cuore  fi  ri- 
fenta  , e fi  muova  all’amore , e lèrvigio  dj 
quel  Signore,  al  quale  egli  conofcediei- 
lère  tanto  obligato . I quali  oblighi  fè  fot 
lcro  a pieno  conofciuti  dall’huomo , egli 
fi  vedrebbe  circondato  da  tanti  benefici  , 
e grolle  catene  , che  con  poca  diffi- 
coltà faprebbe  governarli  nell’ altre  tre 
parti  di  quella  oratione , che  fono  : Ren- 
dimento di  grarie  ; Offerta  che  fi  fa  ai 
Signore  ; e Dimanda  . E quello  fi  può 
allongare  molto  più  di  quello,  chequi 
hò  pollo  , venendo  a dimandare  minu- 
tamente tutte  le  cole  , delle  quali  hab- 
biamo  bifogno , noa  fola  per  noi  , ma 
ancora  per  il  noilro  profilino  : Al  fin 
poi  ci  portiamo  trattenere  quanto  vo- 
gliamo nell’  ultima  dimanda  , eh  è l'a- 
more di  Dio:  la  qual  dimanda  , è la  più 
divota  , La  più  utile  » e più  dolce  di 
tutte . 

Quello  aurifo  tanto  più  è neceffario, 
quanto  che  quella  oratione  è ordinata 
per  quando  l'huomo  fi  leva  di  letto  la 
manina  à buon’hora  : anzi  che  a mol- 
ti incraviene  , ch’è  avanti  il  giorno  . 
E facendo  prattica  in  quello  efercitio 
mentalmente,  non  gli  occorrerà  cercar 
lume  per  poter  leggere,  ma  allofono, 
e più  ritirato , l’huomo  potrà  meglio  di- 
fcorrerc  tutti  i partì  di  quello  elèrcitio  . 
E dicendo  quel  cantico  de  i tre  fanciulli , 
auvertifcafi  che  nella  lèrittura  fi  replica  ad 
ogni  verfo  quelle  parole  , che  dicono  , 
Lodatelo , & elàltatelo  per  tutti  i fecoli  ; 
le  quali  parole  fono  di  gran  virtù  , e di- 
votione  per  quel  cuore,  che  sà , che  co- 
là 
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fa  fia  amar  Dio . Di  modo  che  quali  quan-  j ture  non  li  fieno  vendicate  contra  di  me , 
tè  volte  fi  replicano,  tante  faette  amoro-  per  le  tante  ingiurie , dishonori,  e torti, 
fc  tT.ippaflano  il  cuore  del  vero  divoto  5 chehò  fatto  a te  . Nondimeno  , Padre 
j.  chi  non  vorrà  dire  tutto  quel  cantico  , clementi  (fimo , habbi  mifericordia  di  me, 
ne  potrà  dir  la  metà.  E fe  a cafo  alcuno  & aprimi  le  vilcere  della  tua  infinita  pie- 
volcfle  ancora  dire  qualche  cofadipiù  , tà,  perdonami,  perche  io  hò  indugiato 
vada  dilcorrendo  con  la  mente  per  tutti  i tanto  a ritornare  a te . Scuoprimi  quel  tuo 
chori  de  gli  Angeli , de'  Patriarchi , Pro-  benigno  petto  di  Padre , e dammi  il  man- 
ftti , Apolidi , Euangelilli , Martiri,  Con-  tenimcnto  , che  fei  folito  di  dare  a i tuoi 
felibri,  Vergini,  e Vedove  , e dimandi  figliuoli,  lo  ti  fupplico , Signore,  che  al 
a tutti,  che  l'ajutino  a lodare  , e glorili-  prefente  tu  operi  quello  in  me,  perilche 
care  il  commun  Signore  , replicando  mi  hai  appettato  tanto  tempo . Ioconfet 
con  ciafcuno  di  elfi  quelle  parole:  Lo-  fo  veramente  di  eflère  il  maggior  vicio- 
datelo  8c  efaltatelo  per  tutti  i fecoli  de’  fe-  fo , che  nel  mondo  fi  trovi  ; ma  con  tutto 
coli . Amen . ciò  io  mi  confido  nella  tua  bontà  . Pec- 

che , dato  che  i miei  peccati  fiano  lènza 
numero  , la  tua  mifericordia  ancora  è 
ORjiTt  OSE  TER  infinita  . O Padre  amanriffimo  , lè  tu 
dimAndar  a!  Sionore  perdono  vuoi , tu  mi  puoi  nettare . Sanami , Si- 
de i ptccAti . gnore,  efaròfano,  poiché  io  conforto  di 

havcr  peccato  contra  di  te  . Ricordati 
di  cucile  parole  di  tanta  confolatione,che 

O Padre  onnipotente  , tutto  pietofo , tu  dicefti  per  bocca  d' uno  de’  tuoi  Profe- 

e mifcricordiofo  , io  mifero  pec-  ti  : Tm  hmifernicAtt  em  moiri  imummeui , non-  <*«'  »• 
catore  proflrato  ai  tuoi  piedi,  confetto  dimeno  ritonA  a me , che  io  ti  riceverò . Pcn- 
i mici  gravi  errori,  e peccati,  co' quali  ilche.  Padre  pietolo,  confidatomi  di  qm^ 
hòortcfote,  benigniamo  Padre.  Con-  Ita  prometta,  con  tutto  il  cuore  ritorno  a 
litio  ancora  la  mia  ingratitudine  verfo  te  , comefetuhavelfi  chiamato  me  folo, 
gl  infiniti  benefici  , che  mi  hai  fatti  , e me  folo  havefliinvitato  con  quella  amo- 
moftrandomi  tanto  amore,  e benignità,  roia  voce  : Io  confetto  , che  fono  quella 
allettandomi  tanto  tempo,  accioche  io  mifera,  & infelice  creatura , io  fono  quel 
ritomattì  a penitenza  , per  non  mi  prò-  figliuol  Prodigo , che  mi  fono  allontana- 
fondare  nell’infèrno  , fi  come  meritava  coda  te,  Padre  de' lumi,  dal  quale  defi- 
la mia  malitia  ; anzi,  che  mi  hai  fempre  vano  tutt’ i beni  , e come  pecora  fmarri- 
invitato , e provocato  conia  tua  grada.  ta,mi  fono  allontanato  dal  tuo  gregge,  dii— 

O Signore  mio,  quante  volte  hai  chiama-  fipando  le  gratie , che  tu  mi  hai  concetto, 
to  alla  porta  dell’anima  mia  con  molte  Iohòabbondonatote,fonte_di  acqua  vi- 
buone  inlpirationi  ? quante  volte  ini  hai  va,  e fono  andato  a bere  ai  pozzi  fallì  , 
provocato  con  benefici  ? quante  volte  pieni  di  amare  confolationi,  cheinunfu- 
mi  hai  incitato  con  carezze  ? quan-  bito  fi  afeiugano  : poiché  è cofa  cena  , 
te  volte  mi  hai  percoffo  con  travagli?  che  tutt' i piaceri  lènfuali  fi  rilolvono  in 
e con  tutto  ciò , io  difcacciandoti  da  me , niente  come  il  fumo . 
ti  ri  voltai  le  lpalle , e nondimeno  tu  mi  Io  hò  lafciato  te,  pane  di  vita  , & hò 
hai  fempre  fopponato  con  infinita  patien-  mangiato  le  ghiande  , e legumi , calpe- 
za.  fiate,  & avanzate  a’ porci  : ieguendo  le 

Mon  è dubio , che  tu  potevi  profon-  mie  vitiofe  affèttioni  , & i miei  appetiti 
darmi  giullamente  nell’  abiifo , e per  tua  belliali . Mi  fon  partito  da  te  perfetto , e 
fola  clemenza  trattenerti  l'impeto  della  fommo  bene , & hò  (ègnitato  beni  terrev 
ruaira,  cheiohò  in  tanti  modi  meritata,  ni,  etranfitorj , dietro  a’  quali  mi  (bnper- 
e provocata.  duto.  Ma adelfo , Padre  mio,  io  tilup- 

Per  ceno  è gran  maraviglia  , Padre  plico,  che  tu  ti  dimentichi  dell’ingiurie  * 
dolciflimo , che  il  cuor  mio  non  fi  (pezzi  edifpiaceri,  che  io  ti  hò  fatti  : e ciò  ti  di- 
di  dolore,  quando  io  confiderò  quelle  co-  mando  per  li  travagli , che  hai  patiti  , e 
fe.  Io  fono  indegno  di  chiamarmi  tua  per  li  lèrvigi , che  ti  ha  fatto  il  tuo  unige- 
creatura , e che  la  terra  mi  follcnga , e mi  nito  figliuolo  per  me.  E tu  unigenito  fi- 
produca  frutti  co’ quali  io  viva  . E uno  1 ghuolo  del  fommo  Padre  , Signore  , e 
llupore  a confiderare , come  tutte  le  crea-  Salvator  mio , habbi  milèricordia  diurne . 
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.Io  (carico  tutte  le  mie  iniquità,  lamia 
ingratitudine  , la  mia  dishoneftà  , con 
lira,  fuperbia,  avaritia,difobbedienza, 
la  mia  poca  vergogna  , la  mia  profon- 
tione  , con  tutti  gli  altri  mali,  che  ho 
commetti  contra  di  te,  l'opra  la tuS be- 
nignità , e clemenza  , e nelle  tue  facra- 
-tiflime  piaghe  che  per  me  ricevetti , ri- 
mettendomi del  tutto  nella  tua  divina 
gratta  . Tu  Tei  tutta  la  mia  fpcranza  , 
tu  fei  il  mio  ajuto,  e fortezza.  Quan- 
to mi  turbano  i miei  peccati  , tanto 
mi  rallegra  , e conforta  la  tua  bontà, 
& i meriti  della  tua  padrone  . E dato 
che  i miei  peccati  liano  grandi  , K:  in- 
jiumerabili  > nondimeno  in  comparatio- 
ne  della  tua  mifericordia  fono  pochi  , 
t piccoli  . Per  la  qual  cofa  io  confetto 
la  tua  bontà  , e (pero  che  non  lafcie- 
rai  perire,  chi  tu  creatti  a tua  imagine, 
e limilitudine  : e per  il  quale  ti  facetti 
partecipe  della  nottra Natura,  della  no- 
ttra carne,  edclnoftrofangue:  (pero  fi- 
nalmente , che  non  farò  condcnnato 
da  te,  poiché  mi  ricomperarti  con  tan- 
ta fatica , e travaglio , e con  sì  caro  prez- 
zo. Tu  che  vivi,  e regni  ne'fecoli  de' lè- 
coli.  Amen. 

Or Miene  per  reiJcr  grafie  al  Signore 
de'  bcnrjicj  ricevuti . 

IO  ti  rendo  gratie  , dolce  Giesù , per- 
che tu  mi  crearti  à tua  imagine,  e li- 
militudine;  per  quello  corpo,  che  tu  mi 
detti  con  tutti  i iitoi  (énfi , e per  quell’ 
anima  con  tutte  le  fue  potenze , accio- 
che  con  ette  ti  conofcefli  , & amaflì  . 
Concedimi  gratta,  Signore  , che  io  fer- 
va di  tal  forte  a te  mio  Creatore , e Padre 
cclclle,  eh'  eflendo  morte  tutte  le  mie 
paflìoni,  & affettioni  vitiofe  , ritorni  a 
riformare  in  me  l' imagine  , che  tu  mi 
crearti , & aflbmigliarmi  a te  per  inno- 
cenza di  vita  . Io  ti  rendo  gratie  perii 
beneficio  della  confervatione  ; perche 
tu  medelimo  che  mi  crearti , mi  conlèr- 
vi  del  continuo  in  quello  cttere,  che  tu 
mi  detti  : ti  ringratio  ancora,  perche  per 
quella  medelima  confervatione  crearti 
tutte  le  cofe  , che  li  trovano  nel  mon- 
do : il  Ciclo  , la  terra , il  mare , il  Sole  , 
la  Luna,  leStellc,  gli  animali,  ipefei  , 
gli  uccelli,  gli  alberi,  e finalmente  tutte 
l 'altre creature;  delle  quali  alcune  crea- 
rti per  mantenermi,  altre  per  medicarmi, 
altre  per  ricrearmi , altre  per  inlegnarmi. 


uìta  Chrijliana 

& altre  per  cattivarmi  . Io  ti  fupplico  , 
Signore , che  mi  facci  gratia , ch'io  fap- 
pia  adoperare  tutte  quelle  cofe  nel  mo- 
do , che  li  deve  , e me  ne  lappi  lèrvire 
per  gli  effetti , per  li  quali  tu  le  crearti  , 
cioè  accioche  per  mezzo  loro  io  venga  in 
cognitione  di  te  mio  vero  Dio , e Signo- 
re, eli  accenda  nel  cuor  mio  una  mara- 
viglia , & amore  del  tuo  Santo  nome  . Ti 
ringratio  ancora,  dolce  Giesù  Chrillo  , 
per  il  beneficio  della  Redentione  , cioè 
per  quella  bontà  incomprenlibile  , e per 
quella  eftrema  mifericordia  , che  meco 
ufalti:  e per  quella  ardentittìma  Carità  , 
con  la  quale  mi  ricomperarti,  feendendo 
tu  in  terra  per  alzar  noi  al  Cielo,  facen- 
doti huomo  , perche  noi  fortimo  Dei  ; 
patendo  morte  crudele  , accioche  ha- 
vertitno  la  vera  vita . Ti  rendo  gratie  per 
l'humiltà  della  tua  Incarnationc  , per  la 
povertà  del  tuonale  intento  , per  il  (an- 
gue della  Circoncifione , per  la  fuga  d* 
Egitto , per  il  digiuno  del  defèrto , per 
le  vigilie  dell'Orationi,  per  lallanchcz-- 
za  de'  viaggi , per  la  povertà  , & humil- 
tà  di  tutta  la  tua  vita  Santiflima . Io  ti 
ringratto  per  tutte  le  fatiche,  e dishono- 
ri , che  per  mia  calila  fopportafti  nella 
tua  mc!liflìma,e  vergognolittìma morte. 

10  ti  ringratio  per  l’Oratione  dell'horto  , 
per  ilfudorcdifangue,  per  quando  folli 
prefo , per  le  guanciate , per  le  beftem- 
mie,  perle  battiture,  perla  corona  del- 
le fpine,  per  la  vette  della  porpora , per 

11  vituperi  , per  il  fiele,  per  l’aceto  , per 
i chiodi,  per  la  lancia,  per  la  Croce  , e 
per  la  morte , che  tu  patirti  per  mia  falute. 
Io  ti  rendo  gratie , dolce  Giesù,  perche 
dal  principio  della  vita  mia  mi  riceverti 
nel  grembo  della  tua  Chicfa,  e mi  alle- 
varti nella  Fede  Cattolica  , e mi  facetti 
Chrittiano,  He  hai  foflcntato  , ccoittbr- 
vato  l'anima,  de  il  corpo  mio  fino  al  pre- 
(ènte.  Prego  la  tua  pietà,  che  mi  conce- 
da, che  tufololìiif  cibo  foave  del  cuor 
mio  , e l’anima  mia  habbia  lèmprc  le  te 
dite  fonte  vivo:  accioche  mancando  il 
corfodi  quello  pellegrinaggio , porta  go- 
dere nella  tua  beatitudine  , e gullare 
quell'  abbondantirtimo  fiume  di  diletti  , 
che  procede  da  te , fonte  di  vita , e di  tut- 
t'ibcni.  Ti  ringratio  , amorofo  Giesù  , 
perche  lino  al  prefente  , quali  che  lenza 
auvedermene,  mi  hai  liberato  da  molti, 
e grandi  pericoli , tanto  del  corpo , come 

Il  anima  , meritando  io  per  le  mie 
continue  iniquità  , di  clfere  abbando- 

na- 
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nato  da  te.  Io  ti  ringratio  , perche  cf 
fendo  io  fòpito  nel  puzzolente  letama- 
io de'  miei  vizj , mi  hai  fbpportato  con 
tanta  paticnza , e mi  hai  affettato  a pe- 
nitenza con  tutto  che  io  ti  habbla 
©ffelb  tante  volte  , ©fatto  refiflenza 
alle  tue  fante  ifpirationi  . Concedimi, 
Signore  ,>  che  per  l'auvenire  io  ti  le- 
gniti con  humil  aftèttione  , e con  ogni 
preftezza  , & obbedienza  abbracci  le 
tue  (ante  ilpirationi  , difcacci  dal 
cuor  mio  l'amore  di  tutte  le  colè  via- 
bili accioche  egli  fi  occupi  tutto  in 
tuo  lèrvigio  , fenza  allontanarli  mai  da 
te  . Io  ti  rendo  grafie  , Signore  , ol- 
tre tutti  quelli  beneficj  , perche  per 
mia  fallite  , e rimedio  ordinarti  tanti  , 
e fi  maravigtiofi  Sacramenti  ; perche 
ancora  tu  mi  vifiti  con  tante  ifpira- 
tioni ; per  la  beatitudine  della  gloria , 
la  quale  tu  hai  apparecchiata  per  me  , 
le  io  per  mia  colpa  non  me  ne  farò  in- 
degno. Quelli  , Signor  mio , fono  i be- 
nefici communi  , che  io  so  : molti  al- 
tri faranno  quelli  , ch'io  non  sò  ; per 
li  quali  non  ti  devo  grane  minori,  che 
per  li  partati,  ma  tanto  maggiori  quan- 
to che  in  quello  fi  conolce  maggior- 
mente la  grandezza  della  tua  bontà  ; 
poiché  al  tempo  che  io  dormiva  , 
tu  vegghiavi  per  diffondermi  da  mil- 
le pericoli  , e per  farmi  molte  gra- 
fie. ' 

Per  le  quali  colè  , così  come  lo  hò 
ragione  di  dimandarti  perdono  , non 
folo  de'  peccati  , che  nò  faputo  , ma 
ancora  di  quelli  , che  non  ho  faputo  : 
così  hò  ragione  ancora  di  ringratiarti 
quanto  più  porto  , non  folo  per  li  be- 
nefici , ch'io  sò;  ma  ancora  per  quelli  , 
ch'io  non  sò  : e però  ti  adoro  , ti  lo- 
do , e benedico  per  tutti  . Si  che , Re- 
dentor  mio  , concedimi  grada  , che  io 
adoperi  tutti  quelli  benefitj  in  tal  modo, 
che  non  mi  fieno  secartene  di  fuper- 
bia  , ò di  negligenza  , ma  di  maggior' 
humiltà  , e gratitudine  , & accendino 
in  me  un  maggior  defio  del  tuo  fervigio  . 
Tu  che  vivi,  e regni  per  tutti  iiccoli  de’ 
fccoli.  Amen* 


Oftra  Granata  T orno  I, 


QUATTONE,  SELLA  A L E 
f intorno  frefeteta  a Di » tutte  le  fatiche  , 
e meriti  di  Chrifo  noflro  Salvatore  , fer 
dimandar  gratto  fer  mentre  di  ejfi . 

-•  < “ • » » - . *l  ‘ 

CHc  cofa  darò  io  al  Signore , per  tut- 
to quello,  ch’egli  ha  dato  a me  ? 
con  che  lo  riftorerò  di  tanti  benefici?  che 
cofa  gli  offerirò  per  tante  mifericordie  ? ò 
come  male  hò  corrifpollo  a sì  liberale  , 
e pietofo  benefattore  ! Io  fono  flato  fem- 
pre  ingrato  de  i tuoi  benefici  : hòfempre 
intramelfo  impedimento  nelle  tue  ilpi- 
rationi ; hò  aggiunto  (èmpre  colpa  a col- 
pa , e peccato  a peccato . Io  confeflo  , 
Signore, ch'io  non  merito  nomedi  figliuo- 
lo ; con  tutto  ciò  , io  ti  riconofco  per  Pa- 
dre , perche  tu  lèi  veramente  mio  Padre  , 
tuffila  mia  fperanza,  tu  lei  il  vero  fonte 
di  mifericordia , che  non  difcacci  i pecca- 
tori , che  ricorrono  a te , anzi  gli  lavi  , 
e gli  ricrei . Eccoti  qui  dunque , foccor lo 
mio  , vedi  come  io,  che  fono  il  più  po- 
vero di  tutte  le  creature  , vengo  a te  , 
lènza  portar  con  me  altro,  che  la  foma 
de’ miei  peccati.  Iomigettohiunilmente 
a'  piedi  delja  tua  pietà , humilmente  di- 
mando mifericordia  ; perdonami , ti  pre- 
go , ò mia  férma  fperanza  , fai  vanii  per 
tua  infinita  clemenza . 

O dolce  Giesù  , inremirtione  de' miei 
peccati  , io  ti  otferifeo  quell'  immenfa 
Carità  , per  la  quale  tu  Dio  d' infinita 
Maellànon  ti  fdegnafli  di  farti  h uomo  per 
nortro  amore  , e vivere  in  quello  mon- 
do trentatre  anni  , con  molti  travagli  , 
perfecutioni , contradittioni , fiacchez- 
ze, e fatiche.  Io  ti  offerifeo  quella  in- 
gorda mortale,  quelfudore  di  fangue  , 
quella  agonia  , che  affligeva  il  tuo  cuo- 
re , quando  nell'horto  con  le  ginoc- 
chia in  terra  facevi  oratione  al  Padre . 
Io  ti  offerifeo  quell'ardente  delio  , che 
tu  havevi  di  patire  , quando  volontaria- 
mente ti  delti  nelle  mani  de  i tuoi  nemi- 
ci , e ti  offerirti  in  facrificio  per  noi.  Io 
ti  offerifeo  la  tua  prefura , i flagelli , le  in- 
giurie, le  beilemmic,  le  guanciate  , gli 
urtoni,  gli  Iputi  delle  fetide  bocche  dei 
tuoi  perfècutori  , con  tutte  l'altre  lòtti 
di  tormenti,  che  in  cafadiAnna,  eCai- 
fa  , per  cauli  noftra  patirti  in  tutta 
quella  notte . Io  ti  offerifeo  tutte  quelle 
cofc  , pregando  la  tua  infinita  bontà  , 
che  per  quelli  meriti  mi  perdoni  i miei 
peccati,  mi  purifichi  l’anima  , e la  con- 
ducili al  fine  alla  vita  eterna.  Ti  offeri- 
N Ito 
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feo  ancora  quella  humtttà , e patienza  trattone  à Dio , tir  m tntr‘ì  Santi  , fa  Ji- 
jnellimabile,  che  tuhavelli,  quando  fo-  mandarti t ctft  ntctjfarit , tanto  ptr 
Ili  coronato  di  (pine  , e per  maggiore  noi , corno  ptr  il  f rafano . 

ichcrno  ti  vellirno  di  porpora  , e bef-  ■-  lu- 
tandoti ti  falutavano,  e ti  (pittavano  nel  T)  Adre  benigniflìmo,  P&irepietofo,e 
volto,  e ti  percuotevano  con  la  canna,  1 miftricordioio,  babbi  milericordia 
che  tu  havevi  in  mano.  Io  ti  offerifco  dime.  In remiffionerde i miei  peccati,  e 
quella  affannata  liane  h erra  del  tuo  fa-  di  quelli  di  tutto  il  mondo,  iotiofferiico 
crato  corpo,  quei  palli  doloro!! , e quel-  la  vita,  la  padrone  , e la  morte  del  tuo 
)a  grave  toma  della  Croce,  che  tu  por-  unigenito  figliuolo.  Io  ti  offerifco  tutto 
«avi  (opra  le  tue  delicate  (palle.  Io  tioi-  quello,  ch'egli  in  quello  mondo  fece , e 
ferifeo  quella  fete,  che  fopportalli  in  Cro-  patì  per  noftra  caufa . Io  ti  prelènto  tutti 
ce,  eoo  molte  altre  pene , che  pattili  con  i meriti  della  iiu  dolciiCma  madre  , e di 
jnanfueto  cuore  : tutte  quelle  cote  ti  offe-  tutti  Santi,  acciocheper  amor  loro  mi 
jifeo,  con  quelle  giade  maggiori  , che  perdoni,  & habbi  milericordia  di  me  , e 
render  ti  pollo  ; pregando  la  tua  immenlà  mi  concedi  la  vita  eterna . Pictolò  Gicsù  , 
pietà , che  per  quelli  meriti  tu  mi  perdoni  Kedentor  mio , habbi  milericordia  di  me . 
i mici  peccati , purifichi  l’anima  mia , c la  Io  ti  ringracio  per  la  infinita  moltitu- 
conduchi  alla  vita  eterna.  dine  delle  tue  milèricordie , e pcrlegm- 

Dolce  Gicsù  mio  , in  cambio  delle  tiefenza  numero,  che  hai  fatto,  e fai  ogni 
mie  iniquità  ti  offerifco  i crudcliflimi  giorno,  a me  mifero,  & indegno  pecca- 
dolori,  che  tu  pattili,  quando  eflendo-  tore.  Ioti  prego  , clemenciflimo  Signo- 
ri fpogliata  la  vcRe  , ch'era  attaccata,  alla  re,,  clic  mi  facci  partecipe  de'tMqi  meri- 
tila carne  fantiffuna , fi  rinovarono  tu>  ti,  accioch’eifendo  incorporato  conte, 
te  le  piaghe  delle  battiture  ; quando  tì>  e divenuto  una  colà  llc-fla  peramore,  de 
tono  crocifitte  le  tue  mani,  e piedi, fui  imitatione  della  tua  fanciffìma  vita  , io 
lauto  legno , quando  furono  difgiunte,  meriti  goderti  , come  il  (armento  nella 
« slogate  tutte  legionture  de’ tuoi  mera-  vite;  poiché  tu  fei  la  vite  vera,  e lèi  la 
bri:  quando  il  tuo  pretiolo  l'angue  ( co-  vita  di  tutt’  i fedeli . Spirito  Santo  confo- 
me  i micetti  dalle  fonti)  ufeiva  dalle  tue  latore,  aiutami.  Signor  mio.  Io  tirac- 
ièrite.  Iotiofferiico  ogni  goccia  di  det-  commando  l’anima  mia,  il  corpo, &ogn' 
to  pretiolo  (àngue.  Io  ti  offerifco  quel-  altra  mia  cofa.  Nelle  tue  mani  pongo  il 
Ja  benignità,  c manliietudine , . con  la  qua-  progredii,  & il  fine  della  vita  mia . Coir- 
le fopportalli  la  contradittione,  e vini-  cedimi,  cheiolafinifcaintuo  fervigio  , 
perj  di  quei  malvagi  , che  crollando  il  facendo  vera  penitenza  de’ miei  peccati, 
capo  ti  beffavano  , mentre  che  tu  per  prima  che  l'anima  fi  parta  da  quello  cor- 
olii  facevi  Orationc  al  Padre , fallai)-  po  mortale . Io  cieco  , & infermo  men- 
dogli  . Ti  offerilco  ancora  i tormenti  tre  che  vivo  in  quello  mondo  , calco  fa- 
li orribili  , che  tu  fopportalli  , quando  cilmente  nel  laccio  delle  mie  aftettioni  , 
che  dato  del  tutto  in  preda  alla  forza  de’  erro  facilmente , facilmente  fono.ingan- 
doiori,  & abbandonato,  eprivod’ogni  nato:  e però  mi  ti raccoimnando  , e mi 
conlolatione,  (lavi  dolorofamente  conlit-  metto  fotto  la  tua  protettione , Ah  Signo- 
to in  Croce,  in  mezzo  di  due  ladroni.Io  ti  re  diffendi  quello  tuo  povero  (èrvo , gtiar- 
oftèrifcolagranlete  , che  quivi  patilli  , dalo  da  ogni  male.  Infogna  & illumina  il 
e quella  humiltà  , e riverenza  , con  la  mio  intelletto , governa  l’anima  mia,  reg- 
quale  raccommandaili  il  tuo  Ipirito  al  giilmio  corpo,  fortifica  ilmiofpirito  , 
Padre,  con  la  tetta  china.  Io  ti  offerifco  contra  la  dilordinata  fragilità  del  mio 
quel  falutilcro  (angue  , che  ulci  dal  tuo  cuore.  Concedimi  fède  certa , ferma  (pe- 
collato  (ferito  di  un  colpo  di  lancia)  in  ranza , pura , e perfetta  carità . Fàche  io 
tant’abbòndanza.  Tutte  quelle  co‘è  ti  confoavitatiami,  e che  in  ogni  luogo  , 
prelènto  infieme , con  le  maggior  gratic,  e tempo  facci  la  tua  fanta  volontà.  Ioti 
che  io  ti  poffa  dare  ; iùpplicandoti  , che  adoro,  riverifeo,  e glorifico,  ò làuta  Tri- 
pcr  quelli  meriti  mi  perdoni  i miei  pecca-  nità , Dio  Onnipotente  Padre  , Figlino- 
ti, purifichi  l'anima  njia  , e la  conducili  lo,  e Spirito  Santo . Io  mi  collituilco  di- 
ai fine  alla  vita  eterna.  Tu  che  vivi,  ere-  nanzi  atta  tua  Divina  Maellà,  e mi  rimet- 
gni  ne’  iècoli  de’  lècoli . Amen.  n del  tutto  atta  tua  fantifiima,  & irrevo- 

cabile volontà.  lo  ti fupplico , Signore, 
. aUpn- 
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allontana  da  me , e da  tutt*  i fideli  Chri-  li  vollri  meriti , Scorationi,  io  fia  favo» 
lliani  tutto  quello , che  ti  difpiace , e con-  rito , Se  ajutato  , .ideilo , e nell'hora  del» 
cedici  tutto  quello,  che  è grato  a gli  oc-  la  mia  morte . Amen . 
chi  tuoi;  e fa  che  noi  fi  amo  tali , quali  tu 

defideri.  ho  ti  raccommando  mio  Padre,  Orotime'di  San  Tomafo  d‘  Aquino  per  Pr- 
emia madre , fratelli , e forelle , figliuoli,  t-  mandare  torte  le  virtù.  - i 

pirenti, benefattori , amici,  famigliari  rvi-  < ■ i r ■ , 

cini,  e tutti  quelli , per  li  quali  io  fono  ob-  /"'X  Nnipotente  , e mifcricordiofo  Si. 
ligato  di  pregare  . Ti  raccommando  la  V/  gnore  , dammi  gratia  , che  tutte 
tua  l'anta  Cattolica  ChieTajfà,  Signor  mio,  quellecofe,  che  alla  tua  divina  volontà 
chetimi  ti  fervino,  tutti  ttconofeano  , piacciono  , io  ardentemente  defideri  , 
tutti  ti  amino , e fi  amino  anco  l'un  l'altro . prudentemente  le  cerchi  , veramente  le 
Ritorna  nella  buona  via  quelli  che  fono  conosca,  e perfettamente  le  operi  àglo- 
fmarriti , diltniggi  l'herefie  , converti  alla  ria,  e lode  del  tuo  lantifiiino  nome.  Dir 
tua  vera  tede  tutti  quelli,  chenonhanno  (poni , ò Signore , lo  llato  della  vita  mia: 
cognitione  del  tuo  Santo  nome . Donaci  dammi  lume',  accioche  intenda  quanto 
pace,  e conférvaci  ineffa  ,nel  modo  che  vuoi,  che  io  faccia;  e dammi  forze  per 
a te  piace,  e per  noi  è utile.  Ricrea,  e metterlo  in  opera,  nel  modo  più  convc- 
confola  tutt'  i tribolati , e che  vivono  in  niente  alla  fatate  dell'anima  mia.  Siami 
mifèrie,  in  tentationi , indilhirbi,  &r  af-  tu , Signore,  il  camino  per  venire  a teli- 
flittioni,  corporali,  efpirituali.  curo,  drìno , e perfetto , e fa  che  nelle 

Finalmente  alla  tu»  protettione  rac-  ; prolperjta  ti  ringrazi , e nell'auverfìta  non 
commando  time  le  me  creature  , ac-  J venga  meno  ; non  mi  alzando  nell’  uno  , 
cicche  a' vivi  concedi  gratia  , Se  a quel-  nè  mi  dii  animando  nell'altro  . Di  niuna 
li  che  fono  morti , l'eterno  ripofo . Io  ti  cofa  Tenta  piacere , ò trillezza  , fuori  di 
faluto,  òrifplcndente  giglio  della  bella  quello,  che  a re  mi  auvicina , e da  te  mi 
e dolce  primavera  , Vergine  làcrarifiima  allontana.  A ninno  defideri  piacere  , b 
Maria.  • tema  difpiacere  ad  alcuno , fé  non  a tefo> 

Io  ti  fallito,  rofa  odorifera  di  foavità  lo.  Concedimi,  che  io  nulla  Itimi  le  co» 
divina.  Io  ti  fallito,  viola  trefehiflìma  , fé  contrarie  per  amor  tuo:  eie  cole  tue 
ripiena  di  celefle  gratia,  e vaghezza,  della  fommamentemi  fianocarc,  e pretiolè  , 
quale  volle  nafeere , epoppare  il  latte  il  e fopra  tute  quelle,  tu  Dio  mio . Mivetv- 
Rè  del  Cielo  Giesù  Chrillo  , lplendore  gano  in  falcidio  tutt'  ipiaceri  lènza  te,  e 
della  gloria  del  Padre , e figura  della  fua  non  defideri  cofa  niuna  tiior  dite.  Siami 
lolfanza . Ottieni  per  me,  Signora  mia  , dilettevole  ogni  fatica,  che  per  te  io  pren* 
dal  tuo  unigenito  figliuolo,  tutto  quello  da,  faticofo  ogni  ripotò , che  fenzateio 
che  tu  conofci  effer  neceffario  per  l'anima  pigli.  Dammi  gratia,  cheiofpeffo  levili 
mia.  A)uca,pietofa  madre,  la  mia  ffagi-  miocuorate:  e le  alcuna  volta  in  quello 
lira,  e debolezza  in  tutte  le  mie  tentatici-  io  mancherò , ricoinpenfi  l'crror  mio  co'l 
ni , c neceflità , c nell'hora  della  mia  mor-  dolermene,  e co'l  proporre  di  emendar- 
le ; accioche  per  iltuoajuto,  efoccorfo  mene.  Fammi,  ò Signor  Dio  mio,  hu. 
io  meriti  effer  ficuro  in  quel  grande,  Se  ul-  mite  lenza  rurbatione,  grave  fenzgrigi- 
timo  travaglio . O beati  fpiriri  Angelici , dezza  , verace  lenza  doppiezza  , callo 
che  con  l’oave  melodia  tutti  ad  una  voce  lènza  corruttione , timoroib  lènza  difpe- 
glorificate  il  Signore,  e godete  (empre  < rat  io  ne , &animofo  lenza  prolontionc  . 
della  fua  beau  prelcnza , habbiate  mife-  Donami  gratia  di  correggete  il  profilino 
xicordiadime.  F.  principalmente  tu, San-  lènza  fictione,  e di  edificarlo  con  parti- 
to Angelo  , guardiano  dell'anima  mia  , e le,  & opere  lenza  liiperbia,  ediobedire 
del  corpo  ; al  quale  io  fono  particolar-  a i maggiori  lènza  contradittione  , e di 
mente  raccommandato  ; io  ti  prego^  che  j fopportare  volontariamente  i travagli 
mi  habbi  fedele , e diligente  ciillodia . O fenza  mormoratione . • 

Santi , e Sante  dii  Dio , che  dopo  l'havcr  Donami  , Signor  mio  dolcifiimo , un 
paffato  il  tempellofo  mare  di  quello  mon-  cuore  fvegliato  , acciò  niun  penficro  il 
do,  & effer  ufeiti  di  quello  efilio  , (ère  ritiri  da  te:  un  cuor  gerifcrofo,  acciò  niun 
giunti  al  porto  della  Città  celefle  , fiate  baffo  , e mondano  affetto  il  ritiri  a le: 
tutti  miei  procuratori  , Se  auvocati  , e un  cuor  dolorolò , acciò  niuno  travaglio 
pregate  il  Signore  per  me  , »c crocile  per  lo  llanchi  1 un  cuotlibero , acciò  neffun» 
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forza  lo  porta  violentare  : uncnor  dirit-  che  cosi  polli  venireate:  e prr  qusfto  f 
«o,  il  quale  niuna  mala  intentione  il  polla  Signore , getta  tua  terra,  mortifica,  an- 
dai vero  torcere . Dammi , dolci/fimo , e nulla , e disfa  in  me  tutto  quel  che  vorrai , 
foaviflimo  Signor  mio , intelletto  per  co-  accioche  in  tutto  mi  facci  conforme  alla 
nolccrti , affetto  per  cercarti  , Capienza  tua  volontà . £ cosi  tutta  la  mia  vita  fia 
per  trovarti,  vita  la  quale  tempre  ti  piac-  un  perfetto  facrifitio , che  tutto  s'abbruc- 
ciajfperanza  , acciò  che  in  ce  operi  ; e ci  nel  fuoco  del  tuo  Canto  amore.  Ochf 
perfeveranza , acciò confidatiffimamente  mi  concede,  che  a sì  gran  bene  io  porta 
ti  abbracci.  Dammi  ultimamente.  Signor  ertere  ammeffo  ! ri  (guarda.  Signor  mio  , 
mio , che  io  meriti  crter'  inchiodato  nella  riguarda , che  a te  (ofpira  giorno , e notte 
Croce  ma  per  penitenza , e che  io  ufi  de'  quella  povera,  e miforabile  creatura  tua, 
tuoi  benefici  in  quello  mondo  per  grana , l'anima  mia  : l’anima  mia , ch'hà  havuto 
egoda  delle  tue  allegrezze  in  Ciclo  per  lètediteDiovivo.  Quando  verrò  c com- 
gloria.  Amen.  parirò  innanzi  la  faccia  di  tutte  le  gratie? 

quando  entrerò  nel  luogo  di  quell’  ammi- 
O £ A T I O S Z'  ALLO  rabile  tabernacolo,  tanto  ch’io  arrivi  al- 
Sf  trite  Stato . la  cala  del  Dio  mio?  quando  mi  riempirai 

tu.  Signore,  d’allegrezza  con  la  tua  fic- 

O Spirito  Santo  confolatore  , che  nel  eia  ? quando  mi  vedrò  fatio  della  tua  glo- 
giomo  Santo  della  Penrecolle  difeé-  riofa  prefenza  ? quando  per  te  tarò  libera- 
delti  (opra  gli  Apolidi,  e riempirti  quei  fa-  to  dalla  tentatione,  e trapalerò  il  muro 
crati  petti  di  Carità , di  grafia  ,e  di  iapierv  di  quella  mortalità  ? O fonte  de’lplen- 
za,  ti  fupplico,  Signore,  per  quella  ineffa-  dori  eterni,  reconducimi,  Signore,a  quell’ 
bilcmifericordia,eliberalità>chetidegnia  abiffo  di  eterno  bene , dal  quale  fono  lla- 
riempire  l’anima  mia  della  tua  grana, e tut-  to  prodotto  , & ivi  ti  porta  conolcere  nel 
te  le  mie  vilcere  della  ineffabile  dolcezza  modo  ,che  tu  m’hai  conoiciuto  , c ch’io 
del  tuo  amore.  Vieni,  ò Spirito  Santilfi-  ti  ami , come  tu  m’hai  amato,  e ch’io 
mo,emandaci  dal  Cielo  miraggio  della  ti  vegga  Tempre  mai  in  compagnia  di  tutti 
tua  luce . Vieni,  ò Padre  de’  poveri. Vieni,  gli  elerciti  del  Cielo , come  tu  m'hai  ve- 
ò dator  della  luce , e luce  de  i cuori . Vie- 1 duto  ab  eterno . Amen . 
ni  ottimo  cortfolatore  , dolcilfimo  fpofo 

delle  anime,  e refrigerio  dolce  di  quelle . ORAZIONE  PER  DIRE, 
Vieni  a me,  nettezza  de’  peccati,  e me-  mentre  fi  dite  U Mefiti  atllt  quale  t'of- 
dicina  dell’infirmicà  nollre . Vieni  , for-  ftrifet  al  Ptèrt  la  morte  dii  fitto  mùgttei- 

tezza de’ deboli  , e rimedio  de' caduti  . re  figlitelo  ; em/ttt  At  molte  f troie  Ai 

Vieni , macllro  de  pii  humili  , e delirile-  Stat’  Agofiino . 

toro  de’ fuperbi . Vieni,  gloria  Angolare  /"'LemcntilTiino  , e fupremo  Creator 
de’ viventi,  fc  unica  falute  di  quei  , che  V_>  del  Cielo , e della  terra,io  quantun- 
mnojono.  Vieni,  Iddio  mio,  & apparec-  j oue  fia  il  più  vile  di  tutti  i peccatori, non- 
chiami  a ricevere  te  con  la  ricchezza  de’  dimeno  infiemecon  laChiefa  tiofferifeo 
tuoi  doni , e mifericordie . Inebriami  col  quello  prctiofiffimo  Sacrificio  ( ch’c  funi- 
dono  della  làpienza,  illuminami  col  dono  genito  tuo  figliuolo  ) per  tutti  i peccati  , 
dell’intelletto  , governami  col  dono  del  che  io  hò  fatto , e per  tutti  i beneficj , che 
configlio, confermami  col  dono  della  fòr-  j da  te  hò  ricevuto.  Rifguarda,clemétilfimo 
rezza,  infognami  co!  dono  della  feienza  , | Rè,  colili  che  patifee,  e ricordati  bem- 
fcrifoimi  col  dono  della  pietà,  e trapparta.  1 gnamente  per  chi  patifee  . Non  è forfè 
il  cuor  mio  col  dono  del  tuo  Tanto  timore,  j collui  quel  figliuolo  , che  offerirti  alla 
O dolcilfimo  amatore  dei  mondi  di  cuo-  | morte  per  rimedio  del  forvitore  ingrato  ? 
re,  infiamma,  & infuoca  tutte  le  mie  vi-'  Non  è forfè  collui  l'autor  della  vita  , il 
feere  con  quel  foavilfimo  foco  del  tuo  1 quale  ertendo  condotto  come  pecorella 
amore,  accioche  quelle  infocate  , fiano  al  macello  , non  ricusò  patir  sì  acerba 
rapite,  e condotte  a te , che  fei  il  mio  ul-  morte  ? Deh  volgi  , Iddio  mio  e Si- 
timo  fine , Si  abiffo  di  tutti  ibeni.  Odol-  gnor  mio  , gli  occhi  della  tua  Maellà 
tilfimo amatore dell’anime  pure,  polche  verfo  quell'  opera  di  carità  , e pietà 
tu , Signore , lai , che  io  da  me  non  porto  ineffabile  . Rilguarda  il  tuo  dolce  fi- 
eofa  alcuna , llendi  la  tua  pictofa  mano  lo-  gliuolo  diilefo  fopra  quel  duro  le- 
pradimc,  e fammi  ulcire  di  me,  accio-  gno  , che  fparfo  il  fanguc  delle  Tue  in- 
. : no- 
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Borenti  mani , e piacciati  perdonar  le  fce- 
leragini  , che  hanno  commeffo  le  mie  . 
Confiderà  il  filo  nudo  petto , e ferito  col 
crudel  ferro  della  lancia , e rinovami  al 
filerò  fonte , che  da  quello  , credo  fer- 
mamente che  forga.  Rilguarda  ilàcratif 
fimi  piedi , che  con  tutto  ciò  che  non  mai 
filano  Itati  nella  via  de  i peccatori  , tono 
tuttavia  trafitti  con  duri  chiodi  , Parche 

10  vorrei  che  ti  degnarti  indrizzarc  imiei 
nella  via  de'  tuoi  comandamenti . Ti  pre- 
go , Rè  de'  Santi , per  quello  Santo  de" 
Santi , per  quello  Redentor  mio , dico  , 
che  io  fia  unito  con  lui  in  Ipirito , poiché 
egli  non  fi  fdegnò  unirli  meco  per  mezzo 
de  Ila  carne.  Forfè  non  confiderà  pietofo 
Padre,  il  capo  (caduto  dell'  amantiffiino 
figliuolo,  il  fuo  bianco  collo  inchinato  , 
e caduto  con  la  prefenza  della  moire . Ri- 
guarda, clementiflìmo  Creatore,  come 
ìtà  il  corpo  del  tuo  figliuolo  tanto  dilet- 
to, & habbi  milèricordia  del  tuo  fervo 
da  lui  redento . Rilguarda  come  è pallido 

11  nudo  petto , vermiglio , e fanguinolb  il 
fuo  collato , dillefè , e dilfeccate  le  lue  vi- 
kere  : come  lafli  gli  occhi  fiioi , e la  regai 
figura  pallida  , dirtele  , e (lirate  le  brac- 
cia ; come  Hanno  pendenti  le  fue  ginoc- 
chia d’alaballro  : e mira  finalmente , come 
rigano  la  terra  i luoi  trafitti  piedi  con  rivi 
di  l’angue  divino . Rifguarda  , pietolò  Pa- 
dre , le  (pezzate  membra  delTamantiflimo 
tuo  figliuolo  , e ricordati  delle  miferie 
del  tuo  vii  fervidore  . Rifguarda  al  tor- 
mento del  Redentore , e perdona  la  col- 
pa di  colui , ch’è  redento . 

Quello  è nollro  fedele  Auvocato  di- 
nanzi a te , Padre  onnipotente . Quello  è 
quel  fommo  Pontefice , che  non  hà  bifo- 
gno  di  effer  fantificato  col  l’angue  altrui  } 

Soicherifplende  bagnato  del  liio.  Que- 
o c quel  fànto  làcrificio  grato , e perfet- 
to, offerto,  accettato  inodere  difòavi- 
u . Quello  è l'Agnello  fenza  macchia  al- 
cuna, che  Tempre  tacque  in  prefenza  di 
coloro , che  gli  toglievano  lalana;  il  qua- 
le flagellato  con  battiture  , imbrattato 
con  fputi , & ingiuriato  con  li  obbrobrj  , 
non  aprì  mai  la  bocca  fua  . Quello  è 
quello,  che  non  havendo  fatto  peccati  , 
hà  patito  per  linollri  peccati,  e fanò  le 
noilrc  ferite  con  le  fue . 

Or  dimmi , che  cofa  hai  fatto  tu , ò Si- 
gnor dolciffimo  , per  efferc  così  giudi- 
cato ? che  hai  commeffo  , innocentilTi- 
mo  Agnello , per  effere  cosi  mal  trattato? 
quale  è la  caula  della  condennation  tua? 
Opera  Granula  Temo  l. 


Veramente , Signore , io  fono  la  piaga  del 
tuo  dolore , io  fono  l'occafione  della  tua 
morte,  iofonlacaufa  della  tua  condan- 
natone. O mirabile  intercertione , e di- 
Ipenfàtione  di  Dio  ! Pecca  l'huomo  tri- 
fio,  ècalligato  il  buono  : offende  il 
reo,  & è ferito  l'innocente  . Quel  che 
merita  il  fervo  , paga  il  padrone.  Ofi- 
gliuol  di  Dio,  fin  dove  dicefe l’humiltà 
tua  ? fin  dove  fi  diflefe  la  carità  tua  ? fin 
dove  andò  l'amor  tuo  ? fin  dove  giunfe  la 
tua  compaffione  ? Io  feci  il  male , e tu  lèi 
calligato  : io  peccai , c tu  ti  fonometri  a 
i tormenti:  iomifonoinfuperbito,  e tu 
humiliato  : io  fono  flato  difobbedientc,  e 
tu  obbediente  fino  alla  morte  paghi  la 
colpa  della  difobbedienza  mia.  Eccoti  , 
Rè  di  gloria , eccoti  la  tua  pietà  , la  tua 
giurtitia , e la  mia  malitia . 

Mira  dunque,  Padre  eterno,  cornetti 
dei  haver  mifericordia  di  me  , poiché  de- 
votamente ti  hò  offerto  la  più  pcetiofa 
cofa,  che  offerir  ti  poteva . Tihòprefen- 
tato  il  tuo  amantirtìmo  figliuolo  , & hò 
prefo  per  me  quello  fedele  auvocato . Ri- 
cevi con  occhi  fèreni  il  buon  pallore  , e 
rilguarda  la  pecorella  Imarrita  , ch'egli  ti 
porta  fopra  le  fue  (palle.  Ti  prego,  pic- 
tofo  Padre,  che  per  quella  oratione  io 
meriti  haverlo  per  auvocato:  poiché  per 
grafia,  fenza  mio  merito,  me  lo  hai  dato 
per  Redentore  . Amen  . 

Segue  un’altra  Oratione , la  qual  fi  può  dire 
ancora  mentre  fi  dice  la  Mtjfa , ò tn 
qual  fi  voglia  al  rro  tempo . 

IO  ti  adoro  , lodo  , e glorifico  , 
Signor  Ciesù  Chrillo  j io.  ri  bene- 
dico , ti  ringratio  , figliuolo  di  Dio 
vivo,  perche  volerti,  che  per  amor  mio 
i tuoi  delicati  membri  fodero  in  tanti 
modi  afflitti  ■,  e tributari  . Io  gli  (aiu- 
to tutti  a uno  per  uno  , per  tuo  honore  , 
& amore  . Io  vi  faluto  , ò piedi  del 
mio  Signore  per  caufa  mia  (fracchi  , 
afflitti  , e «appartati  con  duri  chiodi  . 
Io  vi  (aiuto  , ò ginocchie  , che  per 
me  tante  volte  vi  chinalle  in  terra  , e 
tante  volte  vi  ftracafti  nel  camina- 
re  . 

Io  vi  faluto , ò florido  peno , per  amor 
mio  tutto  mutato  , & afflitto  con  per- 
coffe , e ferite . Io  vi  faluto , cortato  fà- 
cratiflimo , che  per  mia  fàlute  forti  feri- 
to con  una  lancia  . Io  vi  faluto  , cuore 
amorofo,  foave,  e pietofo,  che per  mio 
N 3 rimc- 
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rimedio  folli  dal  duro  ferro  trappaflato . 
lovilàluta,  b fchcna  fantiflima  , tutta 
con  battiture , ediverfe  pere  offe  impia- 
gata per  calila  mia . lo  vi  l'aiuto  , candi- 
rne braccia , per  amor  mio  dirtele , e con- 
fitte lu  la  Croce . Io  vi  faluro  , delicate 
mani  , per  mia  fuiute  trapaliate  da  duri 
chiodi,  lo  vi  l'aiuto , (palle  belliflìme,  per 
amor  mio  ammaccate  , e divenute  livi- 
de per  l'afpro  pelo  della  Croce . Io  vi  fa- 
llito, gola,  eboccaioaviflima,  che  per 
colpa  mia  folli  ripiene  di  amaritudine  d'- 
aceto , c fiele , Io  vi  l'aiuto , benigne  orec- 
chie, chepercaufa  mia  folli  ortclc  con 
ingiurie,  vergogne,  ebeftcmmic  . Io  vi 
filmo  , o beati  occhi , che  per  me  piove- 
ile  infinite  lagrime . lo  vi  (aiuto  , hono- 
rata  tella  coronata  di  Ipine  , per  coronar 
me  di  corona  di  gloria . 

Clementi  filmo  Gicsù,  io  faluto  tutto 
il  tuo  pretiofo  corpo,  per  amor  mio  fla- 
gellato, impiagato,  crocififlo,  morto,  e fè- 
polto . lo  vi  (aiuto , I àngue  pretiolo^par- 
lb,  & offerto  al  Padre  per  mia  fallite.  Io 
vilàluto,  anima  nobiliflima  del  Salvator 
mio,  che  folli  afflitta,  8c  angulliata  per 
mia  maggiore  allegrezza  . Amorolb  Si- 
gnore, io  ti  prego  per  tutti  i tuoi  laminimi 
membri,  che  tu  làntifichi  i mici  , e lavi 
tutte  le  macchie, con  le  quali  io  gli  ho  im- 
brattati , fervendomene  male  ; però  ti 
prego , che  mi  perdoni  ; Tu  che  vivi,  e re- 
gni ne'  l'ecoli  de'  fccoli . Amen . 

SETTE  ORATI  O N I 
all a Sacratijfima  Vergini  , It  quali  con- 
tengono un  devoto  Memoriale  della  fa  a 
fantijfrma  vita  > * fi  potranno  divi- 

dere per  li  Sette  Giorni  della  Settimana, 
per  rinovare  ogni  giorno  la  divotion*  con  nuo- 
ve Or  atieni . 

ORATIONE  PRIMA. 

DIotifalvi,  dolciflima  Vergine  Ma- 
ria , che  da  Dio  fofli  eletta  per 
Madre  innanzi  a tutti  i lécoli  . Tu  lèi 
quella  beata  Donna  , dalla  quale  il  Rè  del 
Cielo,  c della  terra  volte  pigliar  carne 
per  redimere  il  genere  hummo  . Tu  lèi 
quella  pietola  mediatrice  fra  Dio,  e gli 
huomini , per  mezzo  della  quale  fi  accom- 
pagnò il  Cielo  con  la  terra , e le  colè  alte, 
e degne,  con  le  balìe  , e vili . Tu  lèi  la  gui- 
da della  vita  noflra,  tu  lèi  la  porta  della 
grana  divina  , tu  fei  il  porto  licuro  del 
tempcllolo  mare  di  quello  monda  . Ioti 


prego , Signora  mia , che  tu  impetri  per 
me  il  perdono  de' miei  peccati,  &otten- 
ghi  grada,  che  io  con  tutto  il  cuore  ho- 
nori,  & ami  il  tuo  figliuolo , e mio  Signor, 
infìcmeconte,  Madre  di  milèricordia  . 
Dio  ri  falvi , Maria,  che  folli  defìderata  da 
gli  amichi  Padri  con  Ivifcerato  delio , c di 
te  rapprefentarono  diverfe  figure  , e ti 
promifèro  con  diverlè  proferie , erivela- 
tioni.  Ricevimi,  Vergine  gloriola  , per 
tuo  fervo;  fi,  ch'io  lìa  nel  numero  di  quel- 
li , che  tu  ami , e tieni  ferriti  nel  tuo  callo 
petto , a i quali  tu  infegni , indrizzi , e di- 
fendi in  tutti  i lor  bifogni . 

Dio  ti  fàlvi,  Maria , che  forti  fitta  ma- 
ravigliolimente  bella  nel  ventre  di  tua 
Madre  dal  fommo  Iddio , ii  quale  ti  ador- 
nò di  tutte  le  perfettioni , e gratie  . O 
Vergine  chiara,  e rifplendente , Vergine 
puriflìma,  (celta  fra  le  migliaia;  non  mi 
rifiutare  , Signora  , ancorché  io  non  ne 
fìa  degno  ; anzi  alcolta  il  milèro  , che 
richiama,  & il  povero,  che  ti  cerca;  Se 
ajuta  colui , che  hà  pollo  in  te  tutta  la  fua 
Iperanza . 

Dio  ti  fàlvi , Maria , il  cui  nafeimento 
tanto  bramato  , e delìato  da  tante 
genti  , rallegrò  il  mondo  con  nuova 
luce  , e nuovo  gaudio  . O Vergine  in- 
nocentifiima  , fi,  che  io  fia  innocente, 
e disfi  in  me  tutto  quello  , che  difpia- 
ce  a gli  occhi  tuoi  puritfimi . Habbi  pietà 
di  me  , poiché  dalla  tua  pueritia  per 
tutte  l'età,  crebbe  con  te  lamilcricor- 
dia. 

Dio  ti  falvi , Maria,  nella  qual  Dio  fpar- 
fe  tanta  bellezza  corporale.  Se  ogni  gra- 
fia (pintuale  , con  la  quale  ti  fece  grata 
3tuttc  le  genti.  O Vergine gratiofìfiìma  , 
ebcilifiiina,  io  ti  prego  , che  tu  adorni 
l'anima  mia  con  ornamenti  fpirhuali  : 
pianta  nel  cuor  mio  una  viva  affetrio- 
ne  di  purità,  e caditi,  accioche  io  co- 
sì ti  piaccia  in  ogni  cofa , e fìa  tuo  vero  fer- 
vo , Se  imitatore . 

Dio  ti  falvi , Maria , che  forti  portata 
al  Tempio  da' tuoi  laminimi  Padre  , e 
madre  , e folti  prefentata  al  Signore, & 
offert  i al  liio  lervigio , dove  tacerti  vita 
Angelica;  in  ogni  eoli  pietola  , in  ogni 
cola  piace  vole , in  ogni  colà  lbave  , in 
ogni  colà  gratioia  , e grata  al  Signore  . 
Concedemi  , che  io  lenta  in  me  l'odore 
delia  tua  làntifiima  convellanone  , ac- 
cioche io  mi  sforzi  al  pofiibile  di  non 
dilpiacere  , ò cllei  nojolo  a perfbna  aU 
cuna,  ne  11  uno  lcandalizi,  neffuno offen- 
da j 
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il  ; mi  tutti  (lino  da  me  confolati , e pro- 
vocati all'amore  di  Dio , Se  al  dilpreggio 
del  Mondo . 

Dio  ti  (alvi , Maria  Vergine , e Gonfa- 
lone dell  altre  Vergini  , la  quale  dedican- 
doti tutta  a Dio , facerti  voto  di  verginità 
con  allegra,  e determinata  volontà.  Tu 
lèi  il  vero  ritratto  della  perfetta  cartità  , 
e povertà;  la  cui  fiantirtima , e cartiilìma 
converfatione  , penetrava  il  cuor  di  chi 
ti  mirava , con  lume  celefte , e creava  in 
erti  un  vivo  amore  di  cartità , e purità . Io 
ti  prego  , che  dal  tuo  figliuolo  ottenghi 
per  me  una  vera  nettezza  dell'anima  , e 
del  corpo , di  tal  f orte  , che  rlertuna  brut- 
tezza mi  macchi , nertun  vitio  mi  poflìe- 
da , & a neflun  diletto  lènfiuale  acconfen- 
tifea,  ma  deprezzando  tutte  le  carezze  , 
& ingordigie  della  carne  , i miei  diletti  , 
e ripofi  fiano  tutti  nel  tuo  benedetto  fi- 
gliuolo . 

Dio  ti  (alvi.  Maria , che  ne  i tuoi  (aera- 
ti ftttdj  , & ertercizj  di  contemplatio- 
ne  , eri  confidata  da  Dio  , per  mini- 
ftcrio  de  gli  Angeli,  con  un  maraviglio- 
fo  gaudio  della  purità  della  tua  con- 
feienza  . Impetra  per  me  l’amore  del 
filentio,  e della  quiete,  & un  vivo  de- 
fiderio  di  occuparmi  in  quelle  fante 
Gradoni , e nelle  facre  letrioni , & in  al- 
tri lpirituali  ertercizj  , con  (inccrità  , e 
quiete  dell’anima  mia  ; c fà  che  quelli  fia- 
no i miei  (parti  tutto  il  tempo , che  io  fa- 
rò ritenuto  nella  mifèra  carcere  di  quello 
corpo . 

Dio  ti  falvi , Maria , ch'ertendo  Vergi- 
ne, folli  Ipofata  dal  Santo  Vergine  Gio- 
feffo  per  configlio  divino . Non  conferiti- 
re  , Madre  beata , che  io  mi  allontani  da 
te,  ma  guardami  fempre  co  tuoi  occhi 
benigni . Perche  fi  come  colai  che  tu  guar- 
derai con  occhi  (degnofi , non  può  vive- 
re per  iempre  ; cosi  non  potrà  perire  in 
perpetuo  colui , che  tu  guarderai  con  oc- 
chi benigni.  Accetta,  ti  prego,  l'anima 
che  ti  ama , e conferva  chi  in  re  fi  fida . Sii 
tèmpre  pietofa  con  me,  acciochc  per  mez- 
zo tuo  io  trovi  grada  appiedo  il  Signore  , 
cheti  elcflc. 

Dio  ti  falvi.  Maria,  la  quale  dando  in 
aldrtìma  contemplartene  , folli  (aiutata 
dall'  Angelo  Gabriele  humilmente , men- 
tre che  Itavi  fola , e ritirata  nella  tua  ca- 
meretta; dove  forti  fatta  da  lui  confape- 
vole,  epartecipe  deimirterj,  e configli 
divini  . Dio  faccia  , che  ogni  mia  alle- 
grezza confida  in  falotarti  fpcrte  volte  , 


Se  in  prefentarti  fervigj  grati  . Voltile 
Dio , che  in  me  non  fi  trovarti:  cos'alcu- 
na , che  o (fonderie  la  tua  villa  più  pura 
che  quella  degl'  Angeli . 

Dio  ti  (alvi , Maria*  che  concepirti  il  fi- 
gliuolo di  Dio  nello  tue  calli  (lime  vifeere; 
ò beata , c felice  (òpra  tutte  l’altre  donne  , 
dimmi  di  grati  a,  che  gaudio  , che  con- 
folatione  fèndili  in  quell' hora  nel  (cere- 
rò del  tuo  cuore  , e con  quanta  dol- 
cezza l'anima  tua  beata  fi  liquefèce  j 
quando  quella  vena  di  acqua  viva,  prin- 
cipio d'ogni  dolcezza , entrò  nel  tuo  ta- 
lamo fantirtimo,  e ti  velli  della  tua  pu- 
riflinia  carne  > Io  ti  lodo , e glorifico  Ver- 
gine gloriola  , io  riverifico  humilmente 
le  tue  vifccre  ciftiflìme  , Sr  intatte  , e 
ti  prego  ; che  d degni  di  far  crelcer  lèm- 
pre  il  dono  della  purità  » e callità  nell* 
anima  mia . 

Dio  ti  falvi.  Maria  , che  portandoti 
Rè  della  gloria  lèrrato  nel  tuo  ventre, 
libili  le  montagne  della  Giudea  , e vi- 
brarti la  tua  parente  Santa  Elifabetta . Vi- 
lita  ancora  l'anima  mia , e tà , che  in  tutto 
il  tempo  della  vitanda  io  ti  lèrva  fe- 
delmente, e ti  ami  con  tutto  il  cuore. 
Amen. 

SECONDA  ORATIONE 

DtUa  vita  itila  Ma  Jenna . 

Dio  ri  falvi , Maria , donzella  pura , 
e delicata,  la  quale  edcndojgravi- 
da , ri  partirti  dalla  propria  cafa  in  compa- 
gnia del  tuo  (polo  Gioièllo  , per  andare 
a pagare  il  tributo  commune  , che  tutti 
gli  altripagavano . Donami  grada  , che 
io  lòppord  con  partenza  le  miferie  di  que- 
llo cufio  , Se  habbia  Iempre  rivolto  il  pen- 
derò alla  celcllc  Beteiemme , dove  (là  il 
vero  pane  della  vira , Giesù  Cimilo  no- 
llra  falate. 

Dio  ri  (alvi.  Maria,  cb'ertèndo  ftrac- 
ea  dal  caulinare  , e fopravenendo  il  tem. 

fio  del  tuo  febee  parto  , non  trovarti 
uoguo,  dove  poterti  ripofare,  ma  ben 
per  tua  danza  eleggerti  una  dalla,  dove 
partorirti  ij  Rè  del  Cielo  . Io  ti  prego 
per  quel  gaudio  , che  all'  hora  haverti, 
che  tu  governi  le  atri-trioni  dell'  anima 
mia  , acciochc  io  non  ami  cofa  alcuna 
vitiofamente , e neltina  mi  domini  ; an- 
zi procura, che  io  come  foreftiero.e  peli*, 
grino  fofpiri  tempre  per  la  Città  eterna, & 
in  Dio  fiolo  (peri  trovare  il  vero  ripofo  . 
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Dio  ti  (alvi,  Maria, che lenza dolore, 
è detrimento  della  tua  Verginità,  parto- 
rirti il  Salvator  del  mondo,  e l'allegrez- 
za del  Cielo.  Tu  (ci  infieme  Vergine,  e 
Madre  ; tu  Tei  il  Tempio  del  vero  Salomo- 
ne; tu  Tei  l'arca,  e Santuario  di  Dio;  tu 
lèi  la  porta  ferrata , che  vide  Ezechiele;tu 
fei  l'horto  chiufo , e la  fonte  lìgi  Hata  dello 
(pofo  celeftc . Empi , Signora  mia , il  mio 
cuore,  e tutti  i miei  fenfi  della  tua  grada: 
accioche  eflendo  rinovato  con  quello 
foccorfo , io  faccia  una  vita , che  Ita  gra- 
ta al  tuo  figliuolo , & a te . 

Dio  ti  falvi  , Maria  , che  rivolgerti 
Giesù  ( frutto  delicati  (Timo  del  tuo  ven- 
ne) in  poveri  panni , e lo  po falli  in  una 
mangiatoia  d'animali . Io  bramo,  che  il 
rito  amore  occupi  di  tal  forte  il  mio 
(pirito  , e la  tua  bellezza  adorni  in  tal 
modo  l'anima  mia,  che  io  diventi  come 
un fanciullino  di  nuovo  nato;  accioche 
in  qual  fi  voglia  rribulatione  io  meriti 
di  eflere  aiutato  da  te,  e ricreato  con 
i tnoi  benencj . 

Dio  ti  (alvi,  Maria,  che  delti  a fucina- 
re il  purilfimo  latte  del  tuo  calliflìmo 
petto  al  bambino  Giesù  , e tenendolo 
dolcemente  nelle  tue  braccia  , humil- 
fiiente  il  baciarti  , & adorarti . Conce- 
dimi, Signora  mia;  che  quando  io  farò 
affaticato  da' travagli , e milèrie  di  quella 
vita  , porta  ricorrere  al  feno  della  tua 
materna  pietà  , Se  eflendo  ricreato  da 
te  col  latte  della  confolatione  fpiritua- 
ie,  difprezzi  tutte  l’altre  confolationi  di 
quello  mondo  fallace  , e vano. 

Diotifalvi , Maria,  che  dopo  i qua- 
ranta giorni  prefentafti  Giesù  al  Tem- 
pio , dove  il  Santo  vecchio  Simeone 
io  pigliò  nelle  fuc  braccia  , e cantò 
quella  dolce  canzone , ancorché  dapoi 
la  mefcolò  con  lagrime  , dichiarando- 
ti i travagli , e le  pcrfccutionì , eh  era- 
no apparecchiate  al  tuo  fantirtimo  fi- 
gliuolo , e predicendoti  , che  il  coltel- 
lo del  dolore  trappafleria  il  tuo  cuore. 
Io  ti  fupplico  , Madre  fantiflima  , che 
tu  per  me  ottenghi  , che  io  fia  imita- 
tore di  quella  lunga  Croce  di  patien- 
za , ricevendo  tutti  i travagli  , che  il 
Signore  mi  manderà  , paticntemente  , 
e riconofcendo  per  quello  eflempio  la 
gratia  grande , che  egli  mi  fa . 

Dio  ti  filivi , Maria , , cheflendo  au- 
vifata  dall'  Angelo , qualmente  il  Rè  E- 
rode  a guilà  di  arrabbiato  cane  anda- 
va cercando  il  tuo  figliuolo  Giesù  per 


ammazzarlo  , e però  ti  doverti  partir* 
di  dove  (lavi  , & andare  in  Egitto  : per 
dar  luogo  a quel  furore,  ti  partirti  a mez- 
za notte  , Se  abbandonarti  la  terra  , e 
la  cafa  , con  tutta  quella  poca  pover- 
tà che  havevi  , & andarti  in  Egitto  , 
dove  llefti  fette  anni  fra  Barbari , Se  in- 
fedeli, foraftiera,  e povera,  con  infini- 
ta patienza . 

Fami  gratia , ò Regina  del  Cielo , che 
io  ti  accompagni  fempre  in  quello  pieto- 
fo  viaggio , imitando  la  tua  patienza,  hu- 
miltà , e povertà , vivendo  in  quello  mon- 
do come  pellegrina . 

Diotifalvi,  Maria,  eh’ eflendo  Giesù 
d’età  di  dodeci  anni,  & andando  con  lui 
al  tempio  , lo  fmanlli  lenza  tua  colpa , c 

10  cercavi  con  grandiflimo  dolore  , e di- 
ligenza, e dapoi  lo  ritrovarti  nel  tempio 
a difputare  in  mezzo  di  molti  Dottori  , 
del  che  havelli  grandiflima  allegrezza  ; 
Concedimi  , Vergine  benedetta  , che 
quando  io  alle  volte  perderti. la  gratia 
della  divotione  per  colpa  mia,  la  cerchi 
con  la  medefima  diligenza  ; e trovandola 

11  tenga , e guardi  con  più  cura , accio- 
che con  elfa  io  fia  più  pronto  al  fervigio 
del  mio  Creatore . Amen . 

TERZA  ORATIONE 

. ■ • i 

Dtlla  vita  della  Madonna . 

Dio  ti  falvi  , Maria  , che  nndrilti  , 
Se  allevarti  il  Salvator  Giesù  eoa 
grandiflima  cura  nella  fua  infanti.!  , e 
tenera  età  : e dapoi  nella  (ua  gioventù , 
& età  virile , divotamente  lo  fcgnitalh  , 
quando  egli  predicava . Donami  gratia  , 
che  diipreggiando  tutte  le  cofe  tranfi- 
torie , ami  te , te  fegua , e fempre  Colpiti 
per  la  tua  prefenza . .<  • . . . 

• Diotifalvi,  Maria,  che  con  pena  in- 
credibile havelli  dolore  de'  dolori  , e 
po  fcr utioni  del  tuo  amato  figliuolo  , Se 
havelli  grandiflima  compaflìone  della 
fua  terribile , e vergognofa  morte . Do- 
nami gratia,  che  io  tempre  lodi  il  me- 
defimo  Signore  per  tutte  le  cole , ch'egli 
fece,  clopportò  per  amor  mio  : e per 
amor  fuo  habbia  compaflìone  di  tutti 
quelli  , che  fi  trovano  alihtti , e tribo- 
lati. 

Diotifalvi,  Maria  , la  cui  beata  ani- 
ma l’ù  trappalfata  dal  coltello  del  dolo- 
re , quando  ti  ritrovarti  al  piede  della 
Croce  bagnata  di  lagrime  , e guardavi 

con 
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ron occhi  pietofi,  emettile  ferite  , &i! 
lingue,  che  lì  fpargeva  del  tuo  figliuolo, 
che  pativa  . Contentati  , che  io  in  cui 
compagnia  fedelmente  perfeveri  al  piè 
della  Croce,  e con  divoto  cuore  celebri 
la  paflione  del  tuo  imigenito  figliuolo , e 
mio  Redentore. 

Dio  ti  falvi,  Maria  , che  trovandoti 
nel  fopradetto  luogo,  ti  fu  detta  quella 
dolorofa  parola  dal  tuo  figliuolo  San- 
tiflimo , cioè  : Donna  , tcco  qui  il  tuo  Fi- 
glinolo, conia  quale  in  fua  abfenza  , ti 
raccommandava  al  Tuo  diletto  difcepolo 
Giovanni  ; provedendo  à te  di  figliuo- 
lo, Se  a lui  di  Madre.  NeH'ifteflb  luogo 
ancora  fentitti  dirgli  , che  haveva  iè- 
te  ; e non  ti  fu  concetto , che  tu  gli  po- 
tetti dare  un  poco  d'acaua  , al  punto 
della  fua  mone  ; anzi  vedetti , che  gli  fu 
dato  aceto,  e fiele.  Vedetti  fimilmente 
con  tuo  grave  dolore  fpirare  il  tuo  fi- 
gliuolo , che  tanto  amavi , e gli  vedetti 
aprire  il  fuo  Sacrati  filmo  Cottato  con 
una  lancia  , la  qual  ferita  non  la  Tenti 
egli , che  di  già  era  mono  : mà  la  lènti  il 
tuopurittimo,  e materno  cuore , il  quale 
anco  egli  era  come  mono  perlccofe  del 
mondo;  ma  per  il  dolore  del  tuo  amato 
figliuolo  era  più  che  vivo.  Per  tutti  que- 
lli accrbiflìmi  dolori  io  ti  dimando  , ò 
Vergine Santiflima,  chetu  vogliferire  il 
cuor  mio , con  la  paflione  , e memoria  di 
tutti  i dolori , che  il  mio  Redentore  hà  pa- 
tito per  me , e mi  facci  partecipe  del  loro 
frutto  ; acciò  che  per  la  colpa  mia  io  non 
perda  il  rimedio  , ch'egli  mi  guadagnò 
per  fua  grada . 

Dio  ti  falvi.  Maria,  che  fotti  rallegra- 
ta, cconlblata  dal  tuo  figliuolo  Giesù  , 
con  la  fua  trionfale  Riiurrettione  ; la 
quale  ancora  ( dopo  la  fua  fàlita  in  Cic- 
lo ) fotti  ettaltata  fopra  tutù  i chori  de 
gl'Angcli,  collocandoti  fopra  un  trono 
Reale,  come  Regina,  e Signora  di  tutte 
lecofe  create.  Noi  adunque  d preghia- 
mo humilmentc , Auvocata , e Madre  no- 
lira  , che  tu  vogli  havere  cura  fedele  di 
noi , c procurar  per  noi  dinanzi  al  tribuna- 
le del  tuo  amato  figliuolo;  accioche  quan- 
do egli  verrà  a giudicare  i vivi , & i morti , 
fiamo  liberati  dalla  mone  eterna  per  tua 
interceflione , e fiamo  collocad  alla  parte 
delira  in  compagnia  di  quelli , che  regne- 
ranno in  perpetuo . Amen . 


QUARTA  ORATIONE 

Allo  gloriofo  Vergini  Moria . 

DIO  d falvi  , Fcccllcntiflìma  Signo- 
ra , dopo  Dio  fra  tutti  i Sanò  San- 
tiflima Maria,  la  quale  con  Verginità  di 
Madre , e con  maternità  di  Vergine , gc- 
neratti  maravigliofamente  Gicsù  Cim- 
ilo Salvatore  del  mondo . Tu  lèi  Tem- 
pio di  Dio  gratiofiflimo,  tufei  ilfacra- 
rio  dello  Spirito  Santo , tu  lei  la  camera 
fegrcta  della  Sandfiìma  Trinità  . Per  il 
tuo  figliuolo,  ò Vergine  beata,  fi  man- 
tiene il  circuito  della  terra , con  teco  fi 
ricreano  i vivi,  c con  la  memoria  del 
tuo  dolce  nome  fi  rallegrano  l’ anime 
de’ defonti  . Inchina  , Madre  pictofa  , 
le  orecchie  della  tua  mifericordia  , all* 
oradone  di  quello  vii  fervo,  e co*  raggi 
della  tua  fandtà  dilcaccia  l’ofcuritàdc’ 
miei  vizj  , acchioche  a quello  modo 
io  fia  grato,  e piaccia  a*  tuoi  puriflimi 
occhi . 

Dio  d falvi , benigna  Madre  di  mife- 
fericordia.  Dio  ti  falvi,  reparatricc  della 
grada , e del  perdono . Cni  non  t'ame- 
rà ? Chi  non  ti  honorem  ? Chi  non  fi  rac- 
commandcra  a te  > Tu  lèi  noftra  luce 
nelle  cofe  dubbiofè  , nelle  meftiric  con- 
foladone  , nelle  anguftie  noftra  ricrea- 
tione , • ne’  pericoli , e tentationi  tede! 
foccorfo.  Tufei  ( dopo  il  tuo  unigeni- 
to figliuolo  ) certa  falute , e fperanza  no- 
lira.  Bcari  quelli,  cheti  amano,  e quelli 
che  per  fintiti  di  vita  fi  fanno  tuoi  fa- 
migliati fervi  divoti . Io  raccommando 
alla  tua  pietà  l'anima  mia,  il  corpo  mio; 
reggi,  infègna,  governa,  e difendi  ogni 
cola,  fecondo  il  tuo  volere  , òrefugio 
della  vita  mia. 

Dio  ti  falvi,  magnifica  fala,  e dipen- 
dente palazzo  dellTmpcradore  eterno  . 
Tufei  quella  femina  amabile  , piccola, 
prudente  , generofa , elegante , e degna  d‘ 
elle  re  honorata  fopra  tutte  le  creature  . 
Tufei  la  Regina  del  Cielo  , che  rifplcndi 
come  l’Aurora , bella  come  la  Luna,  elet- 
ta come  il  Sole , e terribile  a’demonj  co- 
me le  fquadre  di  gente  d’arme  beh  ordi- 
nate . Concedimi  grada  , d prego  , che 
nelle  fortune  di  quella  vita,io  habbia  Tem- 
pre gl’occhi  in  te , accioche  deprezzando 
tutte  le  cofe  vifibili , contempli  quei  beU 
liflimi  diletti , e dilettevoli  bellezze  delle 
ftanze  eterne . 

Dio 
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Dio  ti  fa'vi  , (Iella  rifplendentc  , e 
chiara  luce  Maria,  della  qual  nacque  il 
Sole  di  giuilitia  , Chrifto  liofilo  Salvai 
tote.  Tu  fei  Vergine  (opra  ogni  bellez- 
za bella:  tu  fei  madre  l'opra  ogni  hone- 
fià  gratiolà  , che  con  occhi  benigni  rif- 
guardi  iliglinoli  della  Santa  Chiefà,  in 
qual  parte  li  fìano  del  mondo  . Il  tuo 
dolce  nome  ricrea  gli  affaticati  , il  tuo 
fercno  fplcndore  illumina  i cicchi,  il  loave 
odore  delle  tue  virtù  rallegrai  ginili  , il 
benedetto  frutto  del  tuo  ventre  Vergina- 
le (aliai  beati.  Tu  dopo  iL Signore  fei  la 
prima,  che  meriti  tutte  le  lodi  de  gli  An- 
geli , e de  gli  huomini . Prega  per  me , Si- 
gnora , accioche  ajutato  da'  tuoi  preghi , 
meriti  vedere  il  Dio  de  gli  Dei  , e te  Si- 
gnora delle  Signore  in  Sion  , cioè  , nella 
gloria  eterna . 

Dio  ti  falvi.  Madre  beata,  ripiena  di 
fuprema  clemenza,  c confolatione ; per 
mezzo  delia  quale  venne  ai  mondo  la 
benedittionecclelle,  e lagratie  della  fe- 
licità eterna;  in  te  prefecarne,edaltuo 
ventre  intatto  ufcì  quel  bambino  Gic- 
sù  , unico  autore  della  nollrafalute,  il 
più  foave , il  più  bello , il  più  nobile  di 
tutti  i figliuoli  de  gli  huomini . Tu  me- 
moria religiola  conferii  gli  afflitti,  tu  ca- 
lla contemplatione  rallegri  i Santi  , tu 
perfetta  innocenza  ajuti  i peccatori  . 
Impetra  per  me  ancora  una  perfetta 
purità  di  cuore  , accioche  tu  mi  conti 
nel  numero  di  quelli  , che  meritano  e£ 
fere  amati  da  te,  e dal  tuo  unigenito  fi- 
gliuolo . 

Dio  ti  falvi  , Maria  Vergine  belli  di- 
ma , Vergine  più  chiara  del  Sole  , più 
dolce  del  miele,  più  foave  del  balfamo, 
p ù bella  delle  rofe  , più  bianca  del  gi- 
glio , e più  vaga  delle  viole . Tu  fei  la 
fonte  del  Paratifo,  tu  fei  il  pozzo  dell' 
acqua  viva,  tu  fei  il  trono  del  vero  Saio- 
mone,  tu  fei  ilvafopurifllmo,  vuoto  di 
ogni  amaritudine , e pieno  di  ogni  con- 
folarione  . Il  Signore  ti  creò  Vergine 
fenza  macula  , il  Signore  ti  amò  , co- 
me (poli  degniffima . Tu  fei  la  gloria  del 
genere  humano  , tu  fei  la  bellezza  , e 1 
ornamento  (ingoiare  di  tutto  l'univerio  . 
Non  rivoltare  gl'occhi  tuoi  da  me  mifero 
peccatore  : anzi  ti  prego,  che  di  bruno 
ini  facci  netto,  di  peccatore giullo  , di 
pigro  diligente , di  tepido,  efecco,  fer- 
vente, e divoto. 

Dio  ti  falvi,  ficura  fperanza  di  quelli  , 
che  fi  diipcrano  di  fe  fieifi  , erficaciflima 


ajutrice  di  tutti  gli  abbandonati;  a te  fi 
grande  honore  il  tuo  figliuolo  , in  tan- 
to , che  ti  concede  tutto  quello  , che  tu 
gli  dimandi;  e mette  ad  effetto  ogni  coli, 
chetudcfidcri.  Tu  tieni  la  chiave  del  te- 
foro  telerie , tu  fei  più  honorata  de1  Che- 
rubini, più  alta  de'  Serafini  ; tu  fei  la  glo- 
ria , & honore  del  lignaggio  humano  . 
Tutte  le  età,  e gencrationi  ti  benedicono , 
tutte  le  creature  efaltano  la  gloria  dei  tuo 
nome.  Tu  fei  efaltata  lóprai  choridegli 
Angeli  , e come  vaga  Primavera  ti  ac- 
: compagno  le  rofe  , Se  i fiori , conia  fre- 
feura delle  valli . Sanami,  ò beata,  e fo- 
rò fano , e ti  benedirò  per  tutti  i fecoli  de’ 
fecoli.  Amen. 

QJJINTA  OHATIONE 

AlU  gloriofn  Vergini  Muri ». 

. . . J » .'  • 

ori  falvi.  Maria  allegrezza  del  Cie- 
lo , c gaudio  della  Terra.  Tu  (ci 
i quella  Screniflima  Madre  della  luce,  che 
; amorofamente  illumini  l amine  di  colo- 
ro che  ti  amano  . Tu  fei  quella  doltil- 
fima  Madre  di  pietà  , che  felicemente 
conduci  i tuoi  fervi  fedeli  alle  gloriole 
danze  del  Cielo.  Tu  fei  come  colomba, 
tnfali  jbpra  i correnti  dell'acque  , le  cui 
veiti  fpargouo  ima  (òavità  inefiimabife. 
Io  alzo  la  tàccia  mia  ite.  Regina  del  Cic- 
lo, a te  guardano  gl'occhi  del  cuor  min  , 
in  te  fi  confida  l'anima  mia;  babbi  milc- 
ricordia  di  me,  perche  dopo  il  tuo  figliuo- 
lo in  te  condite  ogni  mia  Ialine . Dio  ti 
(alvi.  Maria  madre  di  Dio,  netta,  e li- 
bera d'ogni  peccato  . 

Dio  ti  (alvi  , foccorfo  certiffimo  di 
tutti  quelli , che  ti  chiamano  . Tu  (ci  roc- 
ca iòrriflìina  , dentro  le  cui  mura  lòn» 
(icari  tutti  quelli  che  a te  ricorrono  : tu 
fei  fedelillìmadifenditrice  di  tutti  quel- 
li, che  ti  lodano:  tu  fei  una  nuvola  ri- 
fplendente  , che  tempri  l'ardore  de’ no» 
riri  appetiti:  tu  lei  una  ruggiada  dilette- 
vole , che  finom  il  fuoco  delle  noftre 
ingordigie  : tu  fei  la  chiave  finaitata  di 
perle , e pietre  pretiofe,  che  apri  le  porte 
del  Paradifo  : tu  fei  il  fiore  fra  le  fpinc , tu 
fei  il  giglio  delle  Valli  , che  rallegri  gl’ 
occhi  di  quelli , che  ti  guardano  : tu  lèi 
tutta  piacevole,  tutta  dilettevole,  tutta 
rifplendentc  , e tutta  benigna . Soccorri- 
mi , dolcillima  Auvocata mia,  e dopo  1’ 
onde  di  quello  fecolo,  guidami  al  porto- 
delia  beatitudine  eterna. 

Di» 


D 
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Dio  ti  falli,  lode  de' Profeti,  hono-  pato  di  tutte  le  cole.  A te  inchinano  la 
re  de  gli  Apolloli , fortezza,  e conforto  tefla  tutte  l'età,  e tutte  le  gcnerationi:  a* 
de'Martiri  , Confèlfori  , e Vergini  : tu  tuoi  piedi  s'inchina  il  circolo  della  terra  s 
lèipalma  beliiflima  di  giuilitia  , giglio  pu-  pcrchedopò  la  ineffabile  lèmma  Trinità  , 
rifilino  di  Callità:  tu  lei  giardino  dilette-  il  palazzo  del  Cielo  non  hà  cola  più  bel- 
vole  pieno  di  piaceri  celefli:  tu  lèi  l'Ar-  La  di  te. 

ca  del  teflamento  , dove  lià  la  Manna  I demonj  tremano  fentendo  il  tuo 
naie  olia  : tu  lèi  la  terra  benedetta  , che  nome  ; Coprendoli  il  tuo  Iplcndore  , 
producelli  il  frutto  dell'  Albero  della  fuggono  le  tenebre,  e le  pone  del  Ciò. 
vita:  tu  lèi  la  pietra,  dalla  quale  ufeiro-  lo  li  aprono  al  piacer  tuo;  tu  fei  la  ve- 
no  i rivi  dell'acque  vive  . Deh  Vergine  ra  fperanza  de' Chrifliani  , dopo  Gie- 
beata,  purifica  il  cuor  mio,  e nettalo  da  sù  Chrifio  tuo  figliuolo  ; tu  lèi  Regina 
ogni  bruttezza  di  peccato  : allontana  da  di  mifericordia  , dolcezza  di  vita  : Io 
me  tutto  quello , che  tidilpiace,  e libe-  mifero  figliuolo  di  Èva,  melfo  in  ban- 
ca l'anima  mia  dalle  affettioni  terrene , & do  in  quella  valle  di  lagrime , fofpiro  a 
accendila  nell'amore  delle  cofe  celefti  , te  . Aiutami  , Signora  , nelle  mie  fati- 
per  gloria,  &honor  tuo,  e del  tuo  unige-  che,  difendimi  ne' pericoli,  confortala 
nito  figliuolo.  mia  debolezza:  e dopo  quello  cfilio  mo- 

Dio  ti  falvi  , pietofifljma  gemma  , e ltrami  il  benedetto  frutto  del  tuo  ventre 
perla  fìngolare  del  genere  humano  : tu  Giesù  Chrillo  ; il  quale  vive , eregnapec 
lei  bella.  Vergine  Santiflima,  nè  fi  trova  tutti  i lècoli . Amen, 
macola  alcuna  in  te  : tu  lèi  vaiò  di  elet- 
tone , tu  fei  l'armario  di  tutte  le  gratie  : SESTA  OR  ATIONE 

tu  avanzi  in  Fede  i Patriarchi , in  feien- 

zai  Profeti,  in  zelo  gli  Apolloli,  in  pa-  AlU  MjuUnn*. 

tienzai  Maniri  , in  temperanza  i Con- 

felfori,  in  humiltà  & innocenza  le  Ver-  "TVIo  ti  falvi  , camera  fecreta  dello 
gini  : tu  fei  adornata  di  pretiofiflime  Spirito  Santo,  tabernacolo  facrato 
gioje  , di  modo  che  per  maraviglia  fai  del  Verbo  Divino  ; Dio  ti  falvi,  Santifli- 
ilar  lòlpefi  tutti  i cortigiani  del  Cielo  : ma  Madre  , che  partorilli  il  gaudio  de 
tu  fei  il  Sole  chiarimmo , che  non  patiffe  gli  Angeli  , e la  làlute  de  gli  huomini 
cclifii  : già  dalla  terra  illuminavi  il  Cie-  Chrillo  Giesù  , e nella  fila  infàmia  lo 

10  , & hora  dal  Cielo  illumini  la  terra , e rinvolgelli  in  poveri  panni , lo  llringefli 

disfai  le  tenebre,  e nebbie  del  mondo  . nelle  tue  braccia  , lo  nutrilli  col  fette 
Non  mi  deprezzare  , ò fperanza  mia  ; del  tuo  petto  , e lo  accarezzali  con 
ajuta,  e foccorri quello milèro peccatore  baci,  & abbracciamenti  materni . Io  ti 
intunelefuenecclTità.  prego.  Vergine  gloriofa  , per  quel  tuo 

Dio  ti  falvi  , Vergine  facratilfima  , e mifericordiofo  cuore  , e per  la  diligen- 
benedetta  fra  tutte  le  donne  , d 'ogni  za,  e follecita  cura,  con  la  quale  nutrilli, 
lorte  di  benedizione  : tu  lèi  il  prato  di-  e provedefti  alla  fanciullezza  del  tuo 
lettevole,  adornato  di  fiori  eterni  : tu  unigenito  figliuolo  , che  tu  difenda  la 
lèi  una  rofa  beliiflima,  che  rende  di  fé  mia  caufa  dinanzi  a lui,  e facci  fcancel- 
odore  di  (òavità  inellimabile  ; tu  fei  la  lare  i miei  peccati , & ottenghi  il  perdo- 
Stella  rifplendente di  Giacobbe , cheillu-  nodi  elfi.  Ajutami,  mia  govematrice-, 
mini  il  Cielo , e la  terra  : tu  fei  la  Verga  mentre  che  io  navigo  in  quello  perico- 
di  Gieffe,  che  rallegri  il  mondo.  Tutti  lofo  mare:  principalmente  al  fine  della 
gli  Angeli  fi  maravigliano  della  tua  bel-  vita  mia,  accioche  illuminato , e guidato 
lezza  , tutti  fi  rallegrano  di  vedere  la  da  te  , polla  arrivare  profperamentc  al 
tua  faccia.  Attendi  , Signora,  alle  mie  la-  porto  della  celelle  Gierufalemmc  : dove 
grime,  elbfpiri;  vifita,  e coniola  quello  io  ti  polla  lodare  , e benedire  in  eter- 
tuo  fervo  inutile,  & impetra  per  liti  il  no , ■ , 

perdono  de' luoi  peccati.  Dio  ti  falvi  , Dio  ti  falvi,  Serenilfima,  efoaviflìma 

11  ngolare  ornamento  del  Ciclo,  e riparo  Maria-,  madre  del  Salvatore  del  mondo, 

della  terra.  Tu  lèi  quella  tortora  calliflima  , la  cui 

Dio  ti  falvi  . Madre  del  Rè  eterno  , voce  rifonò  foavemente  nell' orecchie 
mille  volte  felice,  e beau.  Tu  dopo  il  dell' Altilfimo  . Tu  fei  quella  colomba 
tuo  Unigenito  figliuolo  tieni  il  princi-  honcfliflima , il  cui  pietofo  canto , an- 
zi 
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li  gemito  , piacque  (ottimamente  allo 

Spirito  Santo  ; ò Vergine  gratiofa,  Ver-  SETTIMA  ORATIONE 
gine  di  maravigliofa  bellezza  , rifehiara 

le  tenebre  interiori  dell’anima  mia  col  Alla  gleriofa  Vergine  Maria . 

raggio  della  tua  luce  , accioche  tolta 

via  l’ofcurità  de'  miei  vizi  , io  porta  Vergine  gloriola  , e beata,  in  che 
contemplare  la  grandezza  della  tua  bel-  j modo  potrà  comparire  la  miaOra- 

lezza  . Dio  ti  (alvi  , Vergine  pietofa  tione  alla  tua  prefènza  , poiché  la  gra- 

Maria.  tia  , che  io  meritai  per  la  partione  del 

Dio  ti  falvi  porta  d’Oriente  (empre  mio  Redentore , l’hò  perla  per  mia  ini- 

ferrata  , per  la  quale  venne  alla  noilra  quità,  e colpa?  Mà  con  tutto,  cheiofia 

terra  il  più  bello  di  tutti  i figliuoli  de  cosi  gran  peccatore,  vedendo  che  la  mia 
gii  huomini.  Rivolgi,  ò Signora,  rivol-  dimanda  è giuda,  haverò  ardire  di  pre- 
gi verio  me  , quei  occhi  piacevoliifimi  garti , chetu  mi  alcolti . 
della  tua  faccia  verginale , c difcaccia  le  O Regina  del  Cielo , io  ti  fupplico  , che 
tenebre  della  mia  cecità , con  la  chiarez-  tu  preghi  il  tuo  figliuolo  , che  perliia 
za  della  tua  venuta  : fèpara  l’anima  mia  infinita  bontà,  e mifericordia  voglia 
da  tutte  le  cofe  terrene,  c (dipendila  in  perdonarmi  , E (e  bene  io  non  meriti 
pura  contemplatione  della  tua  grandezza,  quello  per  eflere  indegno  , fiami  con- 
facendogli gallare  il  dolciffimo  liquore  certo,  accioche  per  colpa  mia  non  pe- 
«Iclla  felicità  eterna . Dio  ti  (alvi , amatri-  rifea  , quello  ch’egli  creò  a fua  imagi- 
re  della  folitudine , e guardiana  diligente  ne , e fimilitudine  . Tu  Ce i la  luce  delle 
de  Ila  quiete  intcriore.  _ _ tenebre,  tu  fei  il  fpecchio  de’  Santi , tu 

Dio  ti  (alvi  , Vergine  dotata  di  ma-  fei  la  fperanzn  de'  peccatori . Tutte  le  ge- 
ravigliofahonedà , e d'ineffabile  fapien-  nerationi  ti  benedicono,  tutti  i (conlò- 
za , ò Vergine  eletta , Vergine  più  bella  lati  ti  chiamano  , tutti  i buoni  ti  con- 
di tutte  le  figliuole  di  Gierufalemme,  rac-  templano , tutte  le  creature  fi  rallegra- 
togli i penfieri  (parli  del  tuo  fervo  , e fa  no  ; gli  Angeli  in  Cielo  per  la  tua  pre- 
ripofarcin  te  il  mio  fpirito  (parlo  , e di-  fenza  , l'anime  del  Purgatorio  con  il 
firatto.  Tu  fei  il  tabernacolo  facratiflimo  tuo  refrigerio , e gli  huomini  in  terra  per 
della  Divinità , tu  lèi  il  dilettevole  giardi-  la  fperanza , che  hanno  in  te . Ogn’  uno 
no,  dove  fi  colle  quel  belliflimo  ,&  uni-  ti  chiama,  cturifpondi  a tutti  ,-c  per  rut- 
to fiore  Giesù  Chrillo , Salvator  dell’ani-  ti  preghi . Màio  indegno  peccatore,  che 
me  nollre . Dio  ti  falvi,  viola  dì  grandif  farò  per  acquillarela  tua  grafia?  iofen- 
fimahumiltà,  rofa  di  Carità , e giglio  pu-  to,  che  il  peccato  mi  turba,  il  mio  po- 
rirtimodicartità.  co  merito  m’  affligge,  lamia  malitia  ini 

Dio  ti  falvi  , ò gcncrofa  Madre  del  fà  divenir  muto  ? Io  ti  prego  , Vergine 
Creator  (oprano  , Vergine  delicata,  c pretiofiflìma , per  quel  grave,  e morta- 
foave , fà  che  io  fenta  l'odore  de'  tuoi  le  dolore  che  tu  (entifli , quando  vederti 
profumi  aromatici  , lo  Ipirito  mio  ti  il  tuo  diletto  figliuolo  , che  caminava 
fenta  la  notte,  e le  mie  vifcerc  godano  verfo  il  luogo  della  giullitia  conia  Croce 
con  reco  il  giorno.  Fà  che  il  cuormiofi  in  (palla , che  tu  vogli  mortificare  tutte  le 
affettioni  a te  foavemente  , e l’anima  miepaflìoni,  etentationi  ; accioche  per 
mia  ti  ami  fvifeeratamente , e fi  occupi  mia  iniquità  non  fi  perda  quello,  ch’egli 
allegramente  nelle  tue  divote  lodi.  Tu  ricomprò  colfuo  (angue.  Quelle  pieto- 
leiil  talamo  fiorito  dello  SpofoCelefte,  fe  lagrime,  che  tu  fpargefti  feguitandolo 
tu  (èi  il  dilettevole  Paradifo  de  gl’Angeli , fino  alla  Croce  , defidero  , che  fiano 
tulèiilfacrario  de' Sacramenti  divini , tu  femprenelmio  penfiero;  accioche  con- 
Madre , figliuola , e (pofa  di  Dio  altiffimo,  templandole  ne  efeano  tante  da  gl'occhi 
tu  farai  femprc  mia  unica  fpeme,  e folo  miei,  che  ballino  per  lavare  le  macchie 
jaiio  refugio , e fola  protettrice  della  mia  de' miei  peccati . 
vita.  Amen.  Percioche,  qual  peccatore  haverà  ar- 

dire di  comparire  dinanzi  all*  Eterno 
Giudice  fenza  te , perche  Ce  bene  egli  è 
piacevole  in  fopportare , Se  afpettare , è 
ancora  giufto  nel  caftigare  ? Or  chi  fa- 
, ' . _ rà  tanto  giullo,  che  non  habbibifogno 

del 


Parte  Seconda.Tr  anato  Quinto.  205 


del  tuo  ajuto  in  quello  gituiicio?  Chefa- 
ràdimc,  Vergine  beata,  fe  io  non  gua- 
dagno per  tua  interceflìone  quello  che  io 
perdei  per  il  mio  peccato  > Io  ti  dimando 
gran  cola  in  quanto  a’ miei  errori , mi  è 
molto  piccola  inquanto  alla  tua  virtù  . 
Niente  è quello , cne  io  ti  pollo  dimanda- 
re , in  comparatone  di  quello  , che  tu 
puoi  dare . Emenda  la  vita  mia , Regina 
de  di  Angeli , ordina  tutte  l'opere  mie  di 
tal  lorte , ch’io  meriti  ( fe  ben  Ibno  inde- 
gno) di  effere  esaudito  da  te. 

Moftrain  mela  tua  miferìcordia  , ac- 
cioche  per  quello  i buoni  ti  lodino  , Se 
i trilli  habbino  fperanza  in  te . 1 dolori , 
che  tu  pattili  nella  pafltone  del  tuo  ama- 
to figliuolo , e Redentor  mio  Giesù  Chri- 
fto , Ulano  Tempre  dinanzi  a gl’occhi  miei, 
e le  tue  pene  li  ano  il  cibo  del  mio  cuore. 
Il  tuo  ajuto  non  mi  abbandoni , non  mi 
manchi  la  tua  pietà , non  mi  dimentichi  la 
tua  memòria  : le  tu  Signora  mi  lafci,  chi 
■mi  Ibftenterà > Se  tu  mi  dimentichi,  chi 
-fi  ricorderà  di  me  ? Se  tu  (che  lei  llella 
-del  mare,  e guida  de’ peccatori)  non  mi 
illuminerai,  che  farà  di  me?  Non  mi  la- 
feiar  tentare  dal  nemico , e le  pur  egli  mi 
tenterà , non  mi  lafciar  cadere , e le  pur 
caderò,  ajutami  a rilevarmi  sù . Chi  mai 
ti  chiamò  , che  tu  non  gli  rilpondelfi  ? 
Chi  mai  ti  dimandò  cofa  giulla  , che  non 
l'ottenefle?  Chi  mai  ti  (irvi,  che  tu  non 
lo  rimeritale  con  molta  liberalità , e ma- 
gnificenza ? Fà  sì  , Vergine  benedetta 
che  il  cuor  mio  Tenta  quel  (paiimo , che  tu 
havevi , quando  che  tolto  di  Croce  il 
tuo  Pretiofillimo  Figliuolo  , lo  piglialli 
nelle  tue  braccia , contemplando  quella 
già  bellilfima  faccia  adorata  da  gli  Ange- 
li , & all’hora  tutta  Iputacchiata  da  trilli , 
cribaldi:  e vedendo  Iti  ftrana  crudeltà  , 
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conia  quale  l'innocenza  del  gluilo fod:£ 
fece  per  la  difobbedienza  del  peccatore  , 
veramente  il  coltello  del  dolore  trappafsò 
l'anima  tua. 

Io  contemplo,  ò mia  Regina,  in  che 
modo  tu  doverti  ilare  all’ fiora  con  le 
braccia  aperte  , con  gl’occhi  (morti  , 
conia  teda  bada,  pallida  in  volto,  fen- 
tendo  maggior  tormento  nel  cuore  , 
che  nelfuno  poterti:  mai  léntire  nel  pro- 
prio corpo . Stiano  Tempre  nel  cuor  mio 
quelle  dolorofe  parole  , le  quali  ha- 
vcreili  potuto  dire  a quelli,  che  ti  guar- 
davano t O voi  tutti  che  f Affate  per  1»  TU».r. 
via , venite,  t ve  Jote  fe  fi  trova  dolore  fi- 
enile al  mie:  acci  oche  per  effe,  io  meriti 
di  elfer  elfaudito  da  te  . Ficca  nell'  ani- 
ma mia  quel  coltello  del  dolore,  che  trap- 
pafsò lama,  quando  mettellinel  fepol- 
cro  quell' afflitto  corpo  del  tuo  figliuo- 
lo ; accioche  io  mi  ricordi  , che  fon 
terra  , e che  al  fine  gli  devo  rendere 
quello,  che  hò  ricevuto  da  lei  5 accioche 
la  gloria  tranfitoria  di  quello  mondo 
non  m'inganni  . Ponimi  nella  memoria 
tutte  le  volte  , che  tu  miravi  il  monu- 
mento , dove  lafciavi  ferrato  un  tanto 
bene;  accioche  io  ottenga  da  te  tal  gra- 
da , che  ti  degni  afcoltare  Ipcrto  la  mia 
dimanda . La  contemplarione  della  Soli- 
tudine iia  mia  compagnia,  di  quella  di- 
co, dove  ti  tro valli  quella  dolorola  not- 
te, dove  tu  non  havevi  (dirò  cosi)  al- 
tra cofa  viva , le  non  i tuoi  dolori , be- 
vendo l'acqua  delle  tue  amare  lagrime,  e 
mangiando  il  cibo  delle  tue  corqpartione- 
voli  contemplarioni  : accioche  piangen- 
do io  per  l'anguilie,  che  tu  patirti  in  ter- 
ra, meriti  di  vedere  la  gloria,  chetu  ot- 
tenerti nel  Cielo  per  tutti  i fecoli  de’  lèco- 
li . Amen.  - -i 
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TRATTATO  SESTO- 

‘Kel  quale  Ji  tratta  dell'Or atione  mentale  y e de  Miflerj 
principali  della  V ita  , Morte , e 7{éjurrettione 
del^oftro  Saldatore. 


H Abbiamo  dichiarato  in  altro  luogo  , 
come  non  fi  trova  neffuna  diffèren- 


TROE  MIO.  [Oli  E RVTT  O DELL’  ORA  T/OSE 

Mtnt*lt.  C»p.  I. 

, Affando  innanzi  al  noftro  \ 

Memoriale,  poiché  fin  qui  ; 
habbiamo  trattato  dell'Ora-  | 

rione  vocale  ( ch'è  più  fa-  za  effentiale,  fra  1 Orarione  mentale,  e 
cile,  e piùcommune  d’ogni  la  vocale:  Perche  l’ima,  e l'altra,  è un’ 
forte  di  perione)  làrà  bene,  atto  di  quella  nobiliffnna  virtù  , che  fi 
che  adeffo  trattiamo  della  mentale  , la  chiama  Religione  > e tutte  due  hanno  un' 
-quale  è alquanto  più  difficile , e però  con-  ufficio  medcfimo  , cioè  dimandar  limofi- 
vienfi apertone  più  efercitate nello  fpiri-  naalnoltro  Signore:  ancora  chel’unala 
to . Quell’ordine  vediamo,  che  tiene  1’  dimanda  folo  col  cuore  j c l’altra  col 
illcffa  Natura,  falendo  Tempre  dalle  cofe  cuore,  econlaboccainfierae.  Di  modo 
facili  alle  più  difficili,  e però  è ragione  , che  ci  potrebbe  occorrere  qualche  dittò- 
che  l’arte,  laquale.è  liia  imitatrice,  prò-  renza  accidentale , percaufa  delle  circo- 
ceda col  medefimo  ordine  , malfimc  in  llanze,  con  le  quali  fi  può  fare  l'altra  Ora- 
quella  parte . Perche , fi  come  le  piante  rione . Perche  eflendo  verità , che  la  di- 


giovani,  e tenere  , quando  cominciano 
acreliere,  hanno  bifogno  di  qualche  ap- 
poggio per  follentarfi  , e per  crefcer  più 
diritte , e belle , e dapoi  che  fono  dive- 
nute grandi , non  hanno  più  bifogno  di 
quell’ajuto , percioche  da  fé  fi  follentano  ; 
cosi  ancora  novizi  , che  cominciano  a 


voùone , e lo  fpirito , col  quale  noi  tac- 
ciamo orarione,  è come  vita  dell’oratio- 
ne;  fegué" che  tanto  farà  più  degna  una 
dell’altra  , quanto  che  farà  fatta  con 
maggior  fpirieo , e divorione . A tal  che 
fe  colui,  che  dice  la  corona,  òdice  al- 
tre orarioni  sù  qualche  libro  , ora  con 


nafeere  nella  vita  fpirituale,  quando  vo-  maggior  fpirito,  c divorione  dell'altro  , 
gliono  parlar  con  Dio,  hanno  bifogno  [ quella  l’ara  ancora  più  efficace,  epiùfrut- 
dcll’ajuto  di  qualche  Orarione  vocale  , tuofa orarione  dell’altra.  Percheorare  a 
acciò  che  con  effa  alzino  il  fuo  cuore  a quello  modo,  è in  buona  parte  caufa  d’el- 
lni,  e fappiano  parlargli.  Mà  dapoi  che  lere  effaudito  , fecondo  quel  detto  del 
fon  fondati,  eradicati  nel  fuo  amore,  & Salmo:  Io  ehiomai  con  riuro  il  cuori , t/foudi- 
effendo  tocchi  da  un  poco  di  divorione  Et  in  un’altro  luogo  : Dìo  hi 

ella  dà  loro  le  parole,  fie  infegnain  che'  rjf»udito  il  defiirrio  de'  poveri , cioè  I’oratio- 
modo  debbano  parlare,  e converfare  con  ne  che  fi  fa  con  fpirito;  percheorare  in 
Dio.  E perche  di  quella  forte  d'Oratione  ; fpirito  non  è altro  , fe  non  dimandare 
habbiamo  a lungo  trattato  nel  libro  dell'  I qualche  colà  con  fvilcerari  fòfpiri,  e col 
Orarione,  e Mcditarione  , al  prefènte  ; defiderio  del  cuore , come  già  dicemmo . 
non  tratteremo  qui  d'altro,  che  della  ma- 1 Tale  ful'Oratione  di  Anna , madre  di  Sz- 
teria  di  effa , cioè  delle  cole , nelle  quali , muel , che  vedendoli  tribolata  dalla  fua 
potremo  occupare  la  nollra  confideratio-  1 competitrice  , fece  Orarione  a Dio  con 
ne  fruttuolàmente.  Pertiche  fare  fimet-  ' grande  anfietà  di  cuore,  d'onde  le  occor- 
tonoquii  milterj principali  della  Vita  di  le,  che  perla  forza  dello  fpirito  faceva 
Chiillo,  con  alcune  altre  cofe,  che  fan-  di  tiiora  alcuni  gclli , cheHeli  Sacerdote 


no-a  quello  propofito,  delle  quali  non  fi 
tratta  nell’altro  f opradetto  libro. 


credeva , eh»  lei  folte  inebriata  : ella  era 
inebriata  per  certo,  mà  non  del  vino  , 
ch’egli  penfava  ; mà  del  vino  della  divo- 
rione  , che  fi  era  (colato  nel  tino  dell’ 
anima  fua  col  torcolo  della  irtbulationc. 

Mà 


Quinta 
faccia  piti 
efficace 
una  or.» 
cirro#  d* 
maina. 
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U*diM-  Mà  qui  è da  notane,  che  noi  chiamiamo  , modo , che  al  prefènte  noi  lodiamo,  Se 
chi  mi  Aa  Oradone  mentale , la  Mcditadone  anco-  infegniamo , ch'è  qttello  , che  hà  anneffa 
orni  ne  ra,  e la  Coniìderadone  delle  cofe  di  Dio;  la  coniìderadone  a f« . 
mentale,  bene  qU4nj0  c;  occupiamo  in  quello , 

per  all'hora  non  dimandiamo  cos’alcuna . DELLA  MATERIA  DELL' ORATIONE 
£ quella  conlideratione  non  lì  può  nega-  Mintale.  C»p.  U. 

re , che  non  lìa  di  grandiffiraa  utilità.  Per- 
che lì  come  la  fpeculatione , e lolludio  T7  Perche  per  l’Oradone  mentale,  noi 
delle  feienze  Immane , è un  mezzo  molto  r a intendiamo  ancora  la  conliderado-  i,  m,,-* 

ftrincipale per  ottenere  dette  feienze,  così  ne  delle  cofe  di  Dio  (come  poco  fa  di-  '■»  . J.  n* 
a coniìderadone  delle  colè  divine , è un  cemmo  ) farà  bene , ch'adeffo  li  dichiari,  S!” 
mezzo  principale  per  ottenere  la  fapienza  qual  Ha  la  materia  di  quella  conliderado- 
divina , che  il  maggiore  di  tutt'  i doni  del-  ne  : il  che  è il  proprio  Argomento  di  que» 
lo  Spirito  Santo,  alquatc  li  ordinano  tutti  Ito  Trattato  . Alche  lìrifponde  breve- 
gli  altri  doni.  mente  , che  tutte  le  colè  , che  polTono 

Dì  più  di  quello,  quella  conliderado-  muovere  il  nollro  cuore  all'amore,  ò al 

ne  e un  mezzo  molto  importante  per  otte-  umore  di  Dio,  allo  fchivarc  il  peccato, 

nere  la  vera  divotione , che  fa  l'huomo  Se  al  difpregio  del  mondo  ; fono  materia 

habile,  e pronto  ad  ogni  virtù,  ( come  di  quella  coniìderadone,  e così  tutte  le 

pretto  diremo  ) iLche  è quello , che  mag-  fcritture  Sante , c tutte  le  vite , Se  effem- 

D'&rrn-  8'ormente  dichiara , & aggrandifee  Tee-  pj  de'  Santi  ; e finalmente  tuttala  fabrica 

ietti  i*  cellenza  di  quello  efercizio.  Quello  mo-  di  quello  mondo  , con  quante  creature 

vocìi?*  c*°  dorare  apporta  con  fe ancora un'al-  in  elfo  lì  trovano:  perche  l'huomo  Ipiri- 

ìinieiVie*  tra  utilità  grande , ch’è  la  digeltione,  Se  tuale,  e divoto  da  qual  lì  voglia  delle  fo- 

iì  lèndmento  delle  cofe  fpirituali , perche  pradette  colè  cava  materia  diconlidera- 

c edui , che  dice  le  fue  oradoni  fili  libro,  ò rione  ; però  fra  tutte  San  Tomaio  ne  affe- 

c onta  corona,  palla  via  con  maggior  fa-  gna  due  nella  a.  a.  quali. 82.  dove  dice:  la 

cinta,  fin  che  arriva  al  termine  della  fua  vera  divodone  fi  rifveglia  in  noi  con  la 

oratione , & al  fine  delle  fue  divodoni  or-  coniìderadone  delle  perfetdoni  divine  , 

dinarie:  mà  colui  che  confiderà,  non  fi  comede'luoi  benefìzi;  e parimente  de' 

cura  di  quello,  mà  attende  a ilare  occu-  nollri  proprj  diffetd , e peccad  : con  luna 

pjto  fopra  una  parola  della  fcrittura , ò in  facciamo  profitto  nella  Carità , e con  T 

, qualche  miilerio  della  Vita  di  Chriilo  , altra  nell'humiltà  : di  modo  che  l'una  è 

tutto  il  tempo,  ch’egli  ritrova,  che  ru-  come  un  radicarli  molto  bene  a baffo  ; e 

minarvi  fopra  j Se  accade  alle  volte , che  l’altra  come  crefccre , e falire  in  alto  : e 

fi  dura  cosi  per  grande  fpado , fi  come  fi  tanto  una  come  l'altra  è neceffaria  per  il 

legge  di  San  Francefco , che  tutta  una  not-  profitto  della  vita  fpirituale . Mà  per  mag- 

te  llette  in  quello  efercizio  , ripetendo  gior dichiaradone di  quello,  aggiungerò 

quelle  due  parole  : Di»  mi»,  fà  che  i»  cono-  qui  le  parole,  che  dice  il  Gaetano  fopra 

jc»  t» , « me  Me . Giova  molto  più  un  mi-  quello  ardcolo  di  San  Tomafo , le  quali 

fterio  conudcrato  a quello  modo  , che  lon  molto  notabili  , e fono  quelle  : in 

molti  altri  che  lì  padano  via  con  fretta  . £ quello  terzo  ardcolo,  fi  devono  notare 

ben  vero,  che  uno  , che  dice  delle  ora-  duecaufeintrinfèchcdelladivoeione.co- 
doni  fopra  un  libro  , potriafare  il  mede-  meaffegnailSanto  Dottore,  lequali  fo- 
fimo , fe  tutte  le  volte , ch'egli  trova  qual-  no , da  una  parte  la  ineditadone  delle  per-  - 
che paffo  dolce , e divoto , fi  fermaffe, fa-  fetdoni  di  Dio,  c de'litoi  benefiz;  , e -ugono 
cenilo  paufà , e fi  meneffe  a poco  a poco  dall'altra  la  confideratione  de’  proprj  difi  ^ìfo™dl" 
a confiderare quello,  che  lo  Spirito  San-  letti  . Alla  prima  parte  s'appartiene  la  '.dii  por- 
togli concedere  . E però  fi  vedono  alcu-  coniìderadone  della  bontà  , milèricor- 
ne  pedone , che  Hanno  un  buon  fpado  di  dia,  giullitia,  carità,  e bellezza  di  Dio, 
tempo,  foto  adire  il  Pater  noller,  ove-  con  tutt’ i l’uoi  attributi , e perfetti  oni  ; e 
ro  il  Credo , trattenendoli  nella  confide-  particolarmente  della  Carità , Se  amore 
radone  ile'  millerj , che  quivi  fi  contengo-  verfo  tutti  gli  huomini  : e più  particolar- 
no , e quello  fanno  con  loro  gran  gullo  , mente  ancora , verfo  ciafcuno  d’effi . Di 
& utilità.  E quello  modo  di  orate  ( ol-  più,  la  coniìderadone  de'  benefizi  divi- 
na che  è più  facile  per  ogni  forte  di  per-  ni,  come  dire  la  creatione,  laredenrio- 
lone)  c di  gran  profitto,  & il  mcdclimo  . ne,  il  Battcfimo,  il  Sacramento  dcll’al- 

^ tare. 
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procede . Sin  qtiì  fon  parole  del  Gaetano: 
nelle  quali  tu  vedi  quanto  egli  loda , Se  el- 
la Ita  Tetteremo  di  quelta  meditatione  . 

<w,«  no.  tanto  tempo  —*•*•  v — Pcrcioche prima  dice,  che  conia  cotti- 

li-» im-  fèrvato  mifèricordiofamente  da  tanti  pe-  diana  conlideratione  di  quelle  colè  , li 
rnfeitio.  rjcoiij  così  del  corpo  come  dell’anima  , genera  la  divotione;  e perconfcgucnz.a 
e l haver  deputato  gli  Angeli  Cuoi  per  no-  con  lei  tutte  le  virtù  : lo  dimoio  delle  qua- 
dra culi  odi  a , con  tutti  gl’altri  benefizi  . li  è la  divotione.  Secondo  dice  , che  non 
Alla  feconda  parte  fi  appartiene  la  confi-  meritano  nome  di  Religiofi,  nè  di  perii* 
dcrationedi  folletto,  cioède’proprj  dif-  ne fpirituali , quelli  che  almanco  una  t oi- 
letti , e miferie  ; tanto  delle  colpe  pre-  ta  al  giorno  non  fi  ritirano  un  poco  per 
lenti,  come  delle  paffate.  La  facilità,  e attendere  a quello  fanto  effercitio.  Ter- 
prontezza  tanto  grande,  che  noihabbia-  zo,  dice,  che  fi  come  non  fi  può  confe- 
rà 0 di  peccare , in  quanto  il  nollro  appc-  guire  il  fine  lènza  i mezzi , cosi  non  fi  può 
rito:  lldifordine  delle habilità  , e beni  conleguire  la  purità,  eperfettione  della 
della  natura , che  Dio  ci  diede , per  ha-  Religione , lenza  gli  effercizj  dell’Or atio- 
vcrc  habituato  le  potenze  dell’anima  no-  ne,  e conlideratione , chelono  la  caufa 
lira  nel  mal’ operare  : L’habitatione  di  dielfa.  Inquanto  poi  che  egli  dice,  do- 
nuefta  regione  , tanto  dittante,  e tanto  yerfi lafciare di  molto  parlare  nella  Ora-  rilil, ui 
ti  parata  dalla  converfatione , Se  amicitia  rione  vocale  , non  intende  egli  però  di  vocìi»  do 
di  Dio:  La  perverfità  del  nottro  appetito,  biafimare  l’ufo  dell’  Oratione  vocale  : 
che  più  fi  duole  della  perdita, e danni  tenv  perche  non  ècofa,  che  venga  dall’intel- * *' 

porali , che  degli  fpirituali  : La  povertà  letto  di  un’huomo  di  ragione , lodando 
delle  virtù  : Le  piaghe , e ferite  Ipirituali  l’Orationc  mentale  , condannare  la  vo- 
dcll’animanottra , che  fono  cecità,  ma-  cale.  Perche  fe  è cofa  fanta  chiamar  Dio 
Jìtia , concupifcenza , e fragilità  : Le  ca-  col  cuore  : come  non  può  elTer  fanto  ag- 
tcne  con  che  habbiamo  legatele  mani , c giungere  alla  voce  del  cuore  quella  della 
piedi,  che  fono  gl'impedimenti  grandi  , bocca,  e della  lingua,  che  egli  creò  per 
che  habbiamo  nel  ben  operare,  percau-  fualode?  Ma  egli  ditte  quello  per  condan- 
la  della  noftra  carne:  Lo  Ilare  nelle  tene-  nate  , non  l’ufo  delle  orationi  vocali  ; 
bre,  nella  puzza  , nell’amaritudine  , e mà  Tabulò  d’alcune  peritine , che  dicono 
nonlè  ne  accorgere:  Non  udire  la  voce  Torationi  con  tanta  furia,  e lènza  atten- 
del  buon  pallore , che  dentro  noi  ci  chia»  tione , che  poco , ò niffùn  frutto  cavano'  Omion 
ma;  efopratutto  Thaverci  fatto  nimico  da  quello  modo  d’orare.  Anzi  alle  volte 
Dio,  peccando  mortalmente  ; e per  con-  in  cambio  di  frutto  fe  neacquifli  danno;  <Luuioi<. 
fogliente  havergli  fatto  sì  grande  ingiuria  , quando  ponendoli  a parlare  con  Dio,  non 
quali  che  non  lo  voleflimo  tenere  per  lo  fanno  con  quella  riverenza , & inten- 
Dio:  anzi  infilo  luogo  haver  pollo  , e rione,  e con  le  altre  circoftanze , che  do- 
tino nollri  Dei  il  ventre,  i dinari,  J’ho-  vcriano,fi  come  dichiara  il  medelìmoDot- 
nore , i diletti  , & altre  colè  limili  , le  tore  nella  fomma  de’  peccati . E piacedè 
quali  habbiamo  antepofte  a Dio . a Dio  che  lotterò  pochi  quelli  che  incor- 

si che  con  quelle  meditationi , le  quali  rono  in  quello  errore . Mà  chi  confìderal- 
doveriano  effere  cottidiane  a' Religiofi, 8c  fopoi  in  che  modo  molti  Preti,  e Reli- 
a tutte  le  perlbne  Ipirituali  (lafciandoda  giofi  del  giorno  d'hoggi  dicono,  e canta. 

Jiarte  il  molto  parlare  delle  orationi  voca-  no  i loro  uffizj , così  in  publico , come  pri- 
i , quando  elle  non  fono  d’obligo  ) fi  vatamente  ; Se  il  poco  frutto , e divotio- 
caufa  la  divotione,  e con  lei  tutte  l’altre  ne  che  da  ciò  cavano;  vedrà  chiaramen- 
virtù.  E quelli  che  non  fi  elfercitano  in  te  con  quanta  ragione  quello  Dottore  ri- 
quello  al  manco  una  volta  il  giorno,  non  prende,  non  Tufo,  mà  l'abufo  di  quello 
meritano  nome  di  Religiofi  , òReligiofe,  modo  di  orare  . Tutte  le  volte  che  io 
nè  di  pedone  fpirituali . Perche  fi  come  leggo  quella  dottrina  . io  ti  confettò  ve- 
non  fi  può  havere  l’effetto  lènzalacaufa,  ramente,  Chriitiano  lettore,  che  mi  ma- 
ne il  fine  lènza  il  mezzo,  nè  il  porto  fon.  raviglio  vedendo,  come  quello  Dottore 
zalanavigarione,  che  perciò  fi  ordina:  in  così  poche  parole  comprefe  tutti  gli 
così  ancora  non  fi  pnòacquiftare  la  vera  effercizj,  e quali  tutta  la  dottrina  di  quan- 
Keligione  fenza  frequentare  , e ripetere  ti  libri  Ipirituali  fi  trovano  : perche  ogn’ 
gli  atri  della  caula , c mezzi  d’onde  ella  uno , die  gli  leggerà  attentamente  , ve- 

derà. 


Quali  co-  fare,  le  infpirattoni  divine , le  voci  di  Dio, 
che  ci  chiamano,  odale,  ò per  il  mezzo 
alia  medi-  d’altre  feconde  caufe  ; Thaverci  afpettato 
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dcrà  , che  fé  ben  pajono  differenti  nel 
modo  del  parlare , nondimeno  in  foftan- 
r.a  non  dicono  più  di  quello  che  quello 
Dottore  infognò  ; nè  danno  maggiore  aut- 
torità,  ò laude  a' Tuoi  effertizi  di  quello 
eh'  egli  fece . Dal  che  lì  vede  chiaro , co- 
me la  Chielh  lì  regge  da  un  medelìmo  fpi- 
rito,  e come  tute'  i lèrvi  di  Dio  hanno 
un'illeffo  maeftro  : poiché  tutti  vanno 
per  una  medelìma  via , per  arrivare  ad 
un'iileflb  line.  Fà  tu  quello,  che  quello 
Dottore infogna  (cioè  llatuifci  un  poco 
di  tempo  per  ogni  giorno , per  penlarc  a' 
tuoi  peccati,  & a' benefici  di  Dio:  fra  i 
quali  il  principale  è quello  della  nolfra 
Kcdentione  ; nel  quale  entrano  tiltt*  i 
milìcrj  principali  della  Vita  di  Chrifto  ) 
& affaticati,  come  animai  puro,  a rumi- 
nar le  parole , R : opere  della  Vita  di  que- 
llo Signore:  perche  la  Corona  della  Ma- 
donna, e tutte  l'orationi,  c libri  fpiri- 
tuali  non  vogliono  inferir’altro  . Tutte 
quelle  cofe  fono  una  vivanda  ili  e (fa  ) 
mà  interviene  come  de’  gulli  , che  a 
uno  piace  una  cola  concia  a un  modo, 
& all’altro  a un'altro  modo.  Leggi  (chi 
potrà  ) gli  Opufculi  di  San  Bonaventu- 
ra, chefù  Dottore  cosi  legnalato  in  let- 
tere, in  divotione  , e religione  , & in 
prudenza  di  governare , (che  tredici  an- 
ni dopo  la  lùaprofelfionc  fù  fatto  Ge- 
nerale del  Tuo  Ordine,  e dapoi  Cardi- 
nale , ) c quivi  vedrà , quante  forti  di  vi- 
vande fà  quel  gloriolo  Santo  della  vita 
di  Chrifto , c della  fua  Paflione , infognan- 
do  a meditarla  alcune  volte  fecondo  T 
bore  del  giorno  ; altre  poi  per  i giorni 
della  Settimana  ; altre  riducendola  in 
Hinni,  &Orationi  , che  li  polfono  dire 
vocalmente  , Se  altre  volte  tacendo  di 
clfa  im’albero  della  vita  del  Crocififfo. 
Erutto  ciò  faceva  quel  benedetto  Santo, 
perche  da  una  parte  conolceva , quan- 
to c’  importava  quello  Tanto  eftercitio , 
e dall'altro  fapeva  quanto  differenti  liino 
i gulli , Se  habilità  de  gl’  huomini  ; e pe- 
rò cucinava  quella  vivanda  in  tanti  mo- 
di . Per  dichiaratione  del  frutto  , che 
di  qui  fi  cava,  non  allegherò  più  di  quel- 
lo, che  allegò  quello  Santo  Dottore  , 
cioè  la  efpcrienza  di  molte  perfone  , 
delle  quali  egli  Icrive,  che  al  ino  tempo 
fecero  gran  profitto  col  mezzo  di  quelli 
eflercizj;  e T ideilo  polliamo  dire  add- 
io, perche  liachi  li  voglia,  che  guarde- 
rà quello  fitto  con  occhio  puro  , tro- 
verà certo,  che  tutte  le  perfone  , che 
Ofir*  Grie.JM  1 omo  t. 


hanno  le  fue  hore  deputate  per  occuparli 
in  quelle  finte  Meditationi,  econfìdcra- 
tioni  ( parlando  regolarmente  ) fanno 
maggior  profitto  ogni  giorno  nel  fcrvigio 
di  Dio,  e nella  via  delle  virtù,  e fono 
più  pronti  a fare  tutte  l'operc  di  inifori- 
cordia,  e di  pietà;  e per  lopportarc  tut- 
te le  fatiche , Se  afprczze  della  penitenza; 
e per  allontanarli  con  maggior  cura  da 
tutte  l’offefe  di  Dio . 

Concludono  delle  cofe  difendette. 

SEcondo  quella  dottrina , noi  habbiamo 
qui  tre  forti  di  cole  , che  polliamo 
chiamar  materia  della  confideratione.  La 
prima  è delle  perfettioni  divine , come  f o- 
no la  Bontà,  la  Carità,  la  Bellezza  , la 
Giuftitia  , la  Milèricordia,  la  Provider  za 
del  Nollro  Signore  con  tutte  l’altre  per- 
fettioni di  Dio  . La  feconda  è de’  benefici 
divini,  e particolarmente  del  beneficio 
della  Redentione  , dov’entrano  tutt’  i 
pafli,  e millerj  della  Vita  del  Noftro  Sal- 
vatore: perche  ciafcuno  d’efli  è parte  di 
queilofoprano  beneficio  . Laterza  è del 
conofcimcnto  di  sè  llefto;  cioè  de' Tuoi 
proprj  diffetti , e miferie , dal  che  nafee 
ildifprcgiodifoftelfo,  e la  virtù  dell’hu- 
miltà , la  quale  è il  fondamento  di  tutte  le 
virtù . Frà  le  quali  confìderationi  la  pri- 
ma , ch’è  delle  divine  perfettioni , ( per- 
che quello  ferve  particolarmente  per  1* 
Amor  di  Dio  ) rimarrà  per  il  Tegnente 
Trattato  : mà  tlell’altre  due  ne  tratteremo 
qui;  perche  l'huomo  da  elle,  come  da 
un  publico  depofito , può  pigliar  materia 
di  confideratione , ogni  volta  ch’egli  vor- 
rà ritirarfi  a filofofare  in  quella  nlolofia 
celelle . E perche  fi  trovano  alcuni  tanto 
occupati,  che  non  polfono  ritirarli  a far 
quello,  (è  non  una  volta  al  giorno,  que- 
lli tali  ogni  volta  potranno  pigliar  un  pal- 
io, òdue  della  vita  di  Chrifto,  òde’bc- 
neficj  divini , & a quello  modo  andar’in- 
nanzi  di  giorno  in  giorno  , fino  ch’habbia- 
no  feorfo  tutti  quelli  mifterj , e benefìci  ; 
e quando  habbian  finito  , tornino  di 
nuovo  a cominciare,  e tralcorrere  ime- 
defimi  palli,  occupando  la  vita  in  que- 
lla ruota;  perche  lo  Spirito  Santo  gli  da- 
rà Tempre  nuovi  gulli  . Quella  imagine 
che  è un  Zodiaco  Ipirituale  , fi  deve 
girar  così  a palio  a paffo,  e dopo  gira- 
ta , replicarli  : poiché  da  quello  pro- 
grelfo  , e moto  Ipirituale  dipende  ogni 
nollro  bene  : fi  come  dal  progreffo  del 
O Sole 
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r» nr glie  Sclt  pCr  il  Zodiaco , dipende  il  governo  • 
ó'iitìorl  di  quello  mondo  inferiore.  Quelli  che 
pn  le  non  hanno  tante  occtipationi  (tome  fo- 
ie nei"  re  . no  le  perfone  rcclefialtiche,  e religiofe  ; 

6 ’ il  cni  uffizio  è attender  lèmpre  a Dio , e 

pregare  per  li  peccati  del  mondo,  Oc  al- 
tre perfone  ancora , che  fonlibere  da'  nc- 
gozj  ) poflono  molto  bene  ridrarfi  due  , 
ò tre  volte  al  giorno , ripartendo  quelli 
niillcrjintalinodo,  che  per  ogni  tempo 
lubbiano  i fuoi  palli  deputati  da  confide- 
rarc;  c finito  quello  diicorib  ( come  di 
fopradicemtno)  polfono  ritornare  a co- 
minciar di  nuovo . La  caria  perche  Ha  £ 
fogna  una  materia  unto  copiofa  per  fcr 
quello  , è per  vietare  di  generar  no;» 
aU'hnomo  a penfarc  ogni  giorno  l'opra 
una  cola  liciti:  perche  quello  veramen- 
te potrebbe  venire  in  fàftidio  a'  manco 
perfetti.  E per  il  contrario  la  novità  de’ 
millerj  ajuta  aliai  arilVcgliare  la  divotio- 
ne,  fi  come  dice  San  Tomaio  in  una  liu 
operetta.  D'onde  nafce,  che  alle  volte 
i novizi  al  principio  della  loro  convtrfio- 
ne  foguono  havere  maggior  fervore,  e 
gullo  lenfibile  di  Dio  , che  non  han- 
no dapoi  , che  hanno  fatto  profitto  : 
perche  la  novità  , e grandezza  del  co- 
noicimtnto  delle  cole  non  elperimenta- 
tc , caufa  in  cfli  maggior  rifcnnmento.  Oc 
ammirinone , 

DI  rrXgVE  PARTI  , CHE  POSSONO 
intervenire  in  quefto  fante  efferciao . 

c*p.  m . 

ANcora  che  la  materia  principale 
dell’Oratione,  della  quale  noi  trat- 
tiamo qui  , fia  la  confiderationc  delle 
cofe  fopradette  : nondimeno  può , e de- 
ve accompagnarli  con  altre  cofe  , che 
hanno  da  andare  innanzi,  e dopo  di  el- 
fa  . Perche  prima  deve  precedere  una 
li  co-  divina  preparatione  , con  la  quale  I' 
Paruri r?  hnomo  fi  apparecchi  per  entrare  nel 
. tj.ioo  . fuo  rifercitio  } c dapoi  poffono  feguire 
tre  cole,  clic  fono,  Kcndimenro  di  gr> 
tic , Offerta  , c Petitione  ; delle  quali  trat- 
teremo qui  brevemente,  perche  ne  h ab- 
biamo trattato  più  alia  lunga  in  altra 
parte  . Ora  quanto  alla  prima  parte  , 
che  è la  preparatione  , l'huomo  deve 
cercare  luogo  , c tempo  conveniente  , 
fecondo  la  ccnditione,  e fiato  della  vi- 
talba: il  tempo  conveniente  c la  mez- 
za notte,  e la  mattina  a buon'hora:  il 
luogo  poi  tanto  è meglio  , quanto  c 


■' vìtaCbriJliana 

più  remoto , e folitario  , e lènza  lume  ; 
accioche  il  cuore  liia  più  riftretto , non 
havendo  dove  fparger  la  villa.  Pollo  1‘ 
hnomo  in  quello  luogo  , & armatoti  il  Tre  conti- 
cuore  , e la  fronte  con  il  fegno  della  Cro- 
ce,  alzi  gl'occhi  dell'anima  fua  a confide-  «ir  ora- 
rare quelle  tre  cofe . Prima,  che  cola  egli  ‘ j"”  mc~ 
và  a dimandare  ; feconda,  che  colava  a 
fare  «terza,  con  chi  và  a parlare.  Quan- 
to alla  prima,  s’egli  cofidererà,  che  co- 
fa  va  a dimandare , troverà  che  egli  và  a 
dimandare  grada , e gloria  con  tutte  le  al- 
tre colè , che  in  ciò  lo  poffono  ajutare  : le 
quali  cofe  fono  le  maggiori,  cheti  polla- 
no dimandare . Mà  accioche  quella  di- 
manda fia  efficace  , bifogna  eh'  ella  fia 
accompagnata  con  tutte  le  conditioni  rac- 
contate di  (òpra  ; e particolarmente  con 
una  grande  artentione , Se  humiltà  di  cuo- 
re , come  lì  è dichiarato  : perche  quelle 
cofe  fanno,  che  le  dicnande  tali  non  tor- 
nino vacue.  Se  tu  palli  più  oltre,  e guar- 
di quello,  che  vai  a tare,  troverai,  che 
quivi  tu  vai  a procurare  lo  fpirito  della  di- 
v ottone,  per  mezzo  della  confiderationc 
delle  cofe  di  Dio  (eh' è proprietà  fua:  ) 
e di  qui  vedrai , che  per  quello  cibilògna 
più  che  per  il  palfato  : poiché  ( come  già 
dicemmo  ) ella  balla  per  impetrare  bat- 
tendone , che  fi  chiama  virtuale , ancora 
che  manchi  l'attuale;  mà  non  balla  per 
ottenere  divodone  (come  dice  San  To- 
rnato) perche  qneilo  buono  effètto  pro- 
cede da  quella  amiate  attendone,  e con- 
fiderationc delle  cofe  di  Dio  . Per  donde 
vedrai , con  quanta  follicicudine , c dili- 
genza dei  attendere  a quello  negodo , ac- 
cioche il  cuore  non  fi  diffonda  : perche  al- 
trimentetu  non  otterrai  quello  , che  tu 
pretendi . Mà  fe tu conlideri.il  terzo,cioè, 
con  chi  tu  vai  a parlare , troverai  che  tu 
vai  a parlare  con  quella  Madia  loprana  , 
che  empie  il  Cielo,  e la  terra:  dal  che  tu 
intenderai  non  foto  con  quanta  attendo- 
ne, mà  ancora  con  quanta  humiltà,  «ri- 
verenza dei  parlare  di  un  negotio  di  tanta 
importanza,  con  un  Signore  sì  potente , Confide- 
e grande.  Mà  accioche  quello  fi  capifca 
meglio,  e s'intenda,  che  quando  fi  lià  in  ieniaPrdi 
oraiionc , non  fi  parla  al  vento  ; e che  co-  Dl°  • 
lui,  che  ci  deve  allottare,  non  è troppo 
lontano  da  noi , poniamoci  dinanzi  a gl' 
oc:  hi  la  prelènza  di  quello  Signore , che 
è presente  in  ogni  luogo,  non  folo  per 
potenza , e prelènza  ; mà  ancora  per  ve- 
ra, e reale elfenza . Perche  dovunque  fi 
trova  cofa  che  habbia  ciicre, quivi  li  uova 
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egli  ancora  , come  caufa , e fonte  Jdl'cfle-  : 
re , dandolo  a tutte  le  creature  : perche  la  , 
calila, defletto,  neccflàriatnente  hanno  1 
da  ilare  inficine,  e toccarti  l'un  l'altro. j 
E però  è neceflario  clic  Dio  ita  prelènte  in  ! 
ogni  luogo  : come  lo  contemplava  Elia , 
quando  diceva  : Vive  il  Signor  Diti  de  gi'j 
eserciti  oetU  cui  prtfcnva  io  Sto . Cosi  anco-  ■ 
ra  dei  intender  tu , che  egli  fia  prefente  al-  ; 
la  tua  oratione , & aicolti  le  tue  parole , c 
guardi  la  tua  divotione , dilettandoli  in 
ella:  perche  fe  bene  uni  verbalmente  egli 
è addiente  a tutte  le  colè , nondimeno  exli 
è particolarmente  affiliente  a quelli,  che 
orano , fi  come  ci  auvifa  la  Scrittura  Di- 
vina , dicendo  : Non  fi  trovo  nel  mondo  no- 
ti eoe  ù grondo , che  bobbio  i fuoi  Dei  tanto  vi- 
cini o sì  i corno  il  noftro  Signor  iddio  ò officiente 
o tutte  le  nofire  orotioni . Che  altro  vuoi  tu  , 
che  effer  certo  ( fe  ben  tu  non  lo  vedi  con 
gl  occhi  carnali  ) che  il  tuo  Dio  ti  vede  , 
& ode  l quel  Dio  dico , che  è tanto  po- 
tente , e pietofo  , per  rimediare  a'  bifo- 
gni  della  vita  tua  ? E però  quando  ti  tro- 
verai dinanzi  a lui  gli  dei  fare  una  profoiv- 
dillima  riverenza  . Mi  bifogna  auvertire , 
che  io  chiamo  qui  rivereiya  un  conofci- 
mcnto  della  Macilì  di  colui,  a citi  tu  vai 
a parlare . Per  il  che  bifogna , che  tu  al- 
zi un  poco  gl’occhi , e che  perdi  alla  gran- 
dezza, Maeilà  infinita  , immenficà,  on- 
nipotenza , fapienza , bontà , bellezza  , 
He  altre  perfetrioni  di  quello  eccellente  Si- , 
gnore,  le  quali  fopravanzano  ogni  intel- 
letto humano  : perche  quella  confidera- 
tionc  balla  per  fare , che  cu  ti  humilj  co- 
me la  polvere  della  terra  ; e che  tu  racco- 
gli l’ali  , c ti  abbaiti  nell'abiflb , per  mo- 
do di  dire , alla  prefenza  di  sì  gran  Mae- 
ftà  . Quella  mede  Cima  ci  farà  Ilare  con 
timore , e tremore  dinanzi  a quello  Si- 
gnore : perche  quanto  più  il  cuor  tuo  farà 
ripieno  di  quello  timore,  tanto  manco 
fi  diffonderà  in  altri  penfieri  llravaganti  . 
Fatta  quella  riverenza , perche  il  giuflo 
al  principio  è accufatore  di  fe  Ile (To , bi- 
fogna che  l'huomo  cominci  accularli  de* 
fuoi  peccati  , riducendoli  alla  memoria 
fommariamente  la  fua  mala  vita  pallata  ,! 
dimandandone  humilmente  perdono  ; I 
accioche  perciò  li  faccia  favorevole  il 
giudice,  co!  quale  hà  da  trattare  i fuoi 
negozj  . A far  qnello  potrà  dire  divo- 
tamentc  la  Confeffione  generale  { ove- 
ro  il  Salmo  : Miferere  mei  Deus  , ò al- 
tra coli  limile:  per  rifvegliare  con  que- 
lle fante  parole  la  tepidezza  , che  mo- 


le havere  il  cuore  al  principio  dell’oratio- 
ne . E noti  Colo  dimandi  al  Signore  perdo- 
no de' liioi  peccali,  mà  anco  ajutt),  ac- 
ciochein  quel  poco  di  tempo,  che  egli 
vuol  parlare  con  lui , lo  facci  con  quel  ti- 
more, c riverenza,  che  fi  deve  a sì  d> 
gna  Maeilà  : e con  quelli  actentione  , ìie 
humiltà , che  fi  richiede  per  ricevere  lo 
Spirito  Santo , c la  sratia  della  divotione, 
la  quale  in  qnell'ell'ercitio  fi  riparte  con 
tutti  quelli,  chepcrfcverano  in  elfo  reli- 
giofamente . Quello  balli  quamo  alla  pre- 
paratone , nella  quale  l'huomo  può  fen- 
der le  vele  quanto  egli  vorrà,  nelcono- 
Icimento  di  le  ltelfo , e delle  lue  proprie 
miferic,  com:  più  innanzi  fi  dichiara  . 
Ajuterà  ancora  molto  quella  preparato- 
ne ( quando  l'animo  folle  molto  allratto  ) 
raccoglierlo  con  la  lettone  di  qualche  li- 
bro divoto , ò con  qualche  oratione  vo- 
cale , come  di  fopra  dicemmo  ; perche 
quelle  fono  cofe,  che  fogliono  ajutar  mol- 
to a raccogliere  il  cuore , inalbine  quandi» 
l'Orationi  £ dicono  divotamente. 

Dello  Medi  tortone . 

■p\Opo  quella  preparatone  , feguita  la 
I J Meditatone,  ò Confideratione  d’ 
alcuni  delle  colè  fopradettc  nel  prece- 
dente capitolo , cioè , di  qualche  palfo 
della  vita  del  Nollro  Salvatore , e digual- 
che altro  fuo  beneficio,  pere  he  quello  c 
eomeil  fondamento  , e la  lollanza  di  que- 
llo eflercito  . E perche  la  materia  princi- 
pale di  quella  confideratione,  è (a  vita 
del  Nollro  Salvatore,  farà  bene  che  noi 
dichiariamo  qui , come  ci  habbiaino  a go- 
vernare. Sirà  dunque  bene,  che  primi 
1 huomo  legga  in  quello  libro  , ò in  altro 
limile,  quefpalTo  della  vita  di  Cbrilio  , 
ch'egli  vuol  meditare (cafo però  ch'egli 
non  havelfe  in  memoria  la  lollanza  di  ef- 
lo  , per  haverlo  letto  altre  volte  , ) e 
quando  poi  vorrà  ruminar  quello,  e trat- 
tarlo nel  (uo  cuore , deve  imaginarli , che 
quel  millerio  glilìa  dinanzi  a gl'occhi  ; 
figurandolo  così  nella  fui  imaginationc  , 
perche  per  colè  limili  ci  fi  data  da  Dio 
quella  potenza.  Procuri  ancora  di  llar 
laido  quivi  col  cuore  htimilc , compaia 
lionevole,  & amorolo , e divoro: con- 
tentandoli di  confiderare  con  fcmplici- 
tà  , e lènza  fuperflua  Ipecularione  quel 
facraro  milleria  , eh'  egli  hà  dinanzi  , 
con  le  circoftinze  principali,  che  fono 
in  lui;  le  quali  ( lè  noi  trattiamo  della 
O a Vita, 
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Vita,  e Palfione  di  Chrilto  ) fon  quattro:  quelli  (aerati  millerj,  adoprano  più  l'inteb 
cioè , chi  patifee  : per  chi  patifee  : perche  letto,  che  la  volontà  : c pare  che  quivi  lin- 
eatila : & in  che  modo . In  quanto  a chi  ? diano  più  per  predicare,  che  meditino  per 
Dio  d'infinita  Maellà . Per  chi?  perche  1'  orare,  e per  affettionarlì  alle  cofedi  Dio.  „ 
huomo,  creatura  tanto  ingrata  , e (cono-  A tal  che  per  fuggire  quello  inconvenien- 
feente.  Perche  caufa?  per  fualbla  bon-  te,  affatichili  l’huomo  quanto  più  potrà, 
tà,  e milericordia . In  che  modo  ? con  d’applicare  il  fentimento  della  fuavolon- 
grandiffima  humiltà , carità,  emanluetu-  tà  a quelli  millerj,  penfando  in  elfi  col 
dine,  patienza,  & obbedienza.  Quelle  cuore  humile,  divoto,  amorolo,  timoro- 
(ono  le  circollanze  principali  , che  noi  fo,  e tutto  ritirato  dinanzi  a Dio,  con  il 
*cm"Cvo°  dobbiamo  conliderare  in  quelli  millerj.  quale  egli  tratta,  enegotia:  perche  quello 
ioni,  <*•;  Màqui  è da  notare,  che  le  bene  quello  è il  frutto  principale  , & il  line  di  quello 
fh-^ouri  ‘anto  effercirio  è dell’intelletto , evolon-  effercitio.  Che  ciò  lia  vero,  confiderà  che 
^«vicinici-  tàinficme  (perche l'intelletto  và confide-  gl' Angeli  nel  nafcimenco  di  Chrilto  , non 
'ma.  randolecofe,  eia  volontà  le  vàgullan-  annontiorno  pace  a gl’ h uomini  di  buono 
do,  e loro  affettionandofi  ) però  molto  intelletto;  mà  a quelli  di  buona  volontà  ; 
maggior  conto  fi  dee  fare  deH’eifercitio  nella  cui  rifforma  condite  la  nollra  fa  mo- 
della volontà , che  di  quello  dell'intellet-  catione:  poiché  molte  volte  noi  vegeta- 
to , per  elfer  più  fruttuofo  quello  della  vo-  mo , che  fi  trova  in  uno  buono  intelletto, 
lonta  j perche  fi  trovano  molti  dotti  , lenza  buona  volontà:  mà  non  fi  troverà 
checonolcono  cofe  altilTime  di  Dio,  e maibuona  volontà,lcnza  fano intelletto, 
con  tutto  ciò  l’amano  poco  : £ molti  Filo-  Quello  documento  non  Colo  devefi  offer- 
_ i dicel’Apollolo,  furono  al  mondo , li  vare  tutte  le  volte , che  l'huomo  fi  ritira  a 

quali  conobbero  Dio , mà  non  pero  come  Dio  penfare  in  Dio  ; mà  ancora  tutte  le  volte , 
lo  glorificarono , negli  fervirono . E però  noi  che  fra  giorno,  e notte  alzerà  il  cuor  a 
non  pretendiamo  qui  tanto  di  acquillare  lui:  applicando  quivi  la  fua  volontà , con 
conofcimentofpeculativodiDio  (ancor-  tutta  l'humiltà , e riverenza,  e con  tutto 
che  quello  fia  buono)  quanto  amore,  e l'amore,  edivotione,  elicgli  fiapolfibi- 
■timore  di  lui,  & abborrimento , e falli-  le.  E tenga  per  certo,  le  egli  fi  aifueiàrà  p,ofitr<» 
dio  del  peccato,  dilpregio  del  mondo  , a quello,  cne  in  breve  tempo  farà  gran-  '■he  fi  ca. 
edifelleffo,  allegrezza  dello  Spirito  San-  didimo  profitto:  perche  dapoi  , che  il 
. to,  e fvifeerata  divotione,  con  altri  fi-  Tuo  cuore  fi  habiiiterà  in  quello,  troverà  della  Me. 

ni  ili  effetti,  che  fono  opere,  c movimen-  un  nido,  &unallanza  tanto  dolce  per  il 
“ ti  della  volontà , nelle  quali  confille  ogni  Signor  Iddio,  che  quali  non  potrà  vivere 
nollrobcnc.  Mà  perche  la  volontà,  co-  lenza  la  pace,  e calore,  econfideratio- 
me  già  dicemmo,  c potenza  cieca,  che  ne,  che  di  là  le  gli  communitherà . Ora 
non  può  operare,  le  non  le  và  innanzi  quando  l'huomo  haverà  penfato  aqual- 
qualche  luce  , ò opera  dell'intelletto  ; ' cheduno  di  quelli  millerj , nel  modo,  c 
(fia  come  ella  fi  voglia)  per  quello  ci  con  gli  affetti  già  detti,  le  con  tutto  ciò 
Inviamo  qui  dell'intelletto  ; accioche  troverà  il  filo  cuore  lecco,  c freddo  , r.ou 
egli  illumini , guidi,  crifvegli  la  volontà  fi  perda  tuttavia  d'animo  ; perche  ii  Si- 
a quelli  fanti  affetti  , c movimenti.  Di  gnore  alle  volte  fuol  tare  gratie  grandini- 
anodo  , che  fi  come  l'ago  è neceffario  per  me  a quelli , che  fedelmente , e con  pa- 
ti^ deli’  cucire,  non  perche  ella  fia  quella  che  cu-  ! tienza  allettano  la  ftia  vifitationc , facen- 
im<ii«in  ce,  mà  il  filo  5 & il  filo  non  può  entrare  j do  mezzanamente  quanto  polfono  : &a.ì - 
p»r"iuJI!“  nel  panno  fenza  lei;  così  ancora  c necci- 1 le  volte  egli  ricompera  la  tardanza  det- 
adla  vo.  fario  l'ufo  dellintcllctto,  per  l’ufodella  la  venuta,  con  qualche  grafia  legnala!  a. 
m ’ volontà:  pollo  calo,  che  quello  , che  Manco  fi  affatichi  troppo  , procurando 

principalmente  fi  pretende  , fia  quello  quali  forzatamente  di  trarne  la  divotio-  Auvmiì- 
dclla  volontà:  ancora  che  iom'anveggo  ne,  come  llruccolata  con  un  torcolo  per  7u'medi- 
bcniffimo,  chela  comparatione  non  e in  forza:  anzi  contentili  (come  glidicem-  u Ica» 
tutto  limile,  mà  folo  inquanto  l’uno  è ino)  con  una  humile , e lemplice  villa  di 
mezzo  per  l'altro . Periicne,  ficome  fa-  quelli  millerj , e conllare  affiliente  , Si  ne. 
ria  grande  errore,  che  l'huomo  fpendeffe  accompagnare  il  Signore  in  quelli  pic- 
tutrr.  il  fio  tempo , c fatiche  ne’ mezzina-  toli  palli,  e millerj  della  liia  osinone  , 
feiando  il  fine,  così  ancora  è errore  quello  che  egli  per  amor  noflro  (offerte.  Non 
d’alcuni,  che  mettendoli  a conliderare  voglio  ancora  , eh'  egli  fi  auvililca,.  ò 
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dubiti  j te  ill’hora  (irà  combattuto  da 
divcrfi  penficri  , poiché  quefto  non  è 
tempre  in  potere  dell'huomo  , e molte 
volte  non  è colpa  della  perfona  , mà 
della  natura  corrotta  ; intendali  pero 
tempre  che  egli  taccia  il  debito  dal  can- 
to fuo  , (cacciandogli  da  fe , combatten- 
do virilmente  contra  di  elfi  . Non  vo- 
glio ancora , che  egli  relli  dal  fuo  effer- 
citio,  le  così  al  primo  colpo  non  dà  nel 
legno*;  perche  molte  volte  li  concede  al 
fine  quello,  cheli  negava  al  principio , a 
chi  persevera  fedelmente  : e qui  confi- 
ne la  chiave  di  quefto  negotio.  Per  tan- 
to affaticati , fratei  mio  , c ftà  fermo , e 
collante , ricordandoti , che  le  grafie , le 
quali  il  Signore  fa  con  il  tempo  a quelli 
che  durano  in  quefto  cffercitio  ; che 
molti  anni  di  fatica  ci  làriano  fpefi  be- 
ne. E ben  vero,  che  una  delle  caute  prin- 
cipali ( fra  molte  altre)  di  quella  aridità, 
è f havere  il  cuore  troppo  intrigato , & 
imbrogliato  in  quelli  negozj  citeriori  , 
e però  tardi  fi  viene  ad  applicare  alle 
cote  interiori  : fi  che  bifogna  procura- 
re quanto  più  fia  poflibile  di  haverlo 
occupato  nelle  cote  di  Dio;  perche  ha- 
vendodigià  dentro  di  te  quefto  caldo  , 
e divotione , facilmente  fi  accenderà , e 
li  alzerà  alla  meditatione  delle  cote  ce- 
ppare' Itili.  Al  che  fare,  ajutano  particolarmen- 
il  cuore  te  due  cofe . La  prima  è la  lettione  ordi- 
dJCku**  natia  de'  libri  Ipirituali  , e divoti,  (il- 
che  occupa  il  cuore  nella  materia , che 
in  efli  fi  tratta,  ) e la  feconda  , e più 
principale , è l’aftaticarfi  di  ltar  tempre 
in  prefenza  di  Dio , nè  mai  perderlo  di 
villa:  o vero  cosi  il  giorno,  come  la  not- 
te alzare  il  cuore  a lui  (pelle  volte  con 
qualche  breve  oratione  , pigliando  oc- 
cafione  dalle  cofe  medefime  , che  noi 
vediamo  , ò che  trattiamo  ; perche  1' 
huomo  deve  havere  ordinate  , e depu- 
tate le  fue  orationi  , e confidcratiom , 
per  quando  và  a dormire , e per  quando 
fieva;  quando  vuol  mangiare,  parlare, 
ò negotiare  ; per  quando  è tentato , quan- 
do l'ente  l’horivolo  , che  batte  l hore  ; 

Sitando  vede  i campi  fioriti , & il  Cielo 
ellato  ; overo  per  quando  vede  qual- 
che male  al  profumo , tanto  corporale , 
come  fpirituale  ; accioche  quali  ogni 
cofa  gli  cauli  motivo  di  alzare  il  cuore 
a Dio  , e con  quelli  tizzoni  polla  con- 
tervare  dentro  di  te  il  fuoco  delibo  amo- 
re . .Perche  fi  come  nelle  legne  tecche  fi 
accende  prcllola  fiammi,  così  ancora  li 
tiferà  Crcn.it.-.  1 cine  [. 


accende  la  divotione  nel  cuore,  che  ftà 
tempre  caldo  con  l’ufo  della  continua  orar 
tione,  lettione,  e meditatione  delle  co- 
fe di  Dio . 

Del  rendimento  di  grati  e . 

I 

DOpo  la  meditatione , fi  può  fare  un 
divoto  ringratiamento  , tanto  per 
quel  miilerio , ò beneficio , che  fi  finilce 
di  confiderare , come  per  gli  altri  bene- 
fici divini , tante  generali  , come  parti- 
colari, così  mani  felli,  cotne  occulti  : de' 
quali  trattaremo  più  innanzi  . Per  me- 
glio far  quello , fi  polfono  chiamare  tut- 
te le  creature  del  Cielo , e della  Terra, 
accioche  tutte  ajutino  a ringratiare  , e 
benedire  il  Signore  per  tanti  benefici  , 
fi  comehabbiamo  parlato  nel  precedente 
Trattato , ncll’oratione  al&gnata  per  dire 
la  mattina . 

Dell'Offerta . 

DOpo  il  ringratiamento , fi  può  fare 
una  divota  offerta  di  te  Hello , c di 
tutto  quello  che  noi  faremo  in  quefto 
mondo , accioche  tutto  fia  per  gloria  , 

& honore  del  Signor  Nollro  ; perche 
finita  la  memoria , e riconoteimcnto  de* 
benefici  , fubito  il  cuore  llclTo  fà  una 
dimanda  col  Profeta,  e dice  : che  darì  PCiif. 
io  al  Signore,  ferrante  cofe,  che  egli  bk  dato 
a me!  Nel  che  fi  vede  che  in  certo  mo- 
do l'huomo  offerendo  fe  licite , e tutte  1© 
cofe  fue , corrifponda  in  quello , che  per 
lui  li  può,  alla  liberalità  di  Dio , dandoli 
a lui  come  per  fuo  (chiavo,  c per  fare  in  • 
tutto  lafua  fanta  volontà  , negando  la 
propria . Mà  oltr'  a tutto  quefto  fi  può, 
anzi  fi  deve  offerire  tutte  le  fatiche , e me- 
riti di  Chrillo  Nollro  Salvatore , che  è la 
più  degna , e più  efficace  offerta  , e di 
maggior  merito , che  li  poffa  fare , la  qua- 
le è tutta  noftra,  poiché  è nollro  il  patro- 
ne di  elfa  ; egli  è noftra  carne  , nollro  (an- 
gue , nollra  fallite , noftra  redentione  ; il 
quale  nel  fuo  tellamento  ci  lafciò  per  he- 
redi  di  tutti  i fuoi  meriti , e fatiche . E co^ 
si  gli  polliamo  raccontare  a imo  per  uno , 
prefentandogH  al  Padre  eterno  da  parte 
noftra , per  lcarico  de'  nollri  peccati , c 
per  rimedio  delle  nollrc  miterie  ; & a glo- 
ria del  fuo  Santo  Nome . 
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Dell*  F trilioni . 

FAtto  quedo , fi  può  far  poi  una  diman- 
da di  tutte  le  cofe  neceflarie  per  la 
noftra  falute , fi  come  fi  dichiarò  nel  Trat- 
tato precedente  nel  fecondo  capitolo,  e 
Della  quinta  conditione,  dove  fi  tratta  del- 
1 Oratione . Mà  qui  è da  notare , chepro- 
cedendo  per  quelle  cinque  pai  ti, colui  che 
ora , deve  affaticarli  al  portibile  di  trattar- 
le , parlando  bumilmente  con  Dio, alla  cui 
prelenza  egli  dà . Perche  il  parlare  con  un 
Signore  di  sì  gran  Madia  alza  pur  gli  (piri- 
ti, e richiede  maggior  «tendone,  e più 
riverenza , e divotione , per  ragione  della 
pedona  con  chi  fi  parla , che  quando  fi 
parla  con  la  propria  anima,  overo  quando 
lì  penta  a qualche  colà  l'anta , ruminando- 
la fra  le  deffo  : come  quando  uno  penfa 
alla  morte , ò al  Giudicio,  ò alle  pene  dell’ 
inferno,  ò a cofe  limili.  Perilchc  fra  le 
cinque  parti  fopradette,  le  tre  ultime  fono 
molto  principali  ; che  fono  rendimento  di 

S rafie,  oratione,  e petinone  : perche  que- 
e non  fi  polTono  esercitare , fenza  parla- 
re attualmente  con  Dio,  ò ringratiando- 
lo , ò dimandandogli  mercede , overo  of- 
ferendoli a lui  ; lidie , come  già  dirti , alza 
piùlofpirito,  e par  quali  che  lo  dirizzi  , 
acciocheegli  polla  arrivare  a quel  Signo- 
re , che  Uà  in  alto . Per  la  qual  cofa  l’huo- 
no  deve  procurare , che  nella  preparatio- 
nc , e meditatone  Umilmente , dove  fi  po- 
trà , fi  parli  a quello  modo  con  Dio.  Que- 
lle , Chrilliano  lettore , fono  le  parti  prin- 
cipali , che  può  havere  l’Oratione,  le  qua- 
li ci  fono  commandatc  in  molti  luoghi 
della  Divina  fcrittura , e nella  dottrina  de’ 
fanti  ( le  quali  autorità  non  le  pongo  qui , 
per  non  effer  prolifTo  ) e quelle  l’huomo  le 
deve  accompagnare , & cif  rature  in  un 
male-fimo  tempo  di  raccoglimento  ; cerne 
già  fi  è detto , ancora  con  brevità , per  el- 
fer  quella  materia  più  copiolàmentc  trat- 
tata nell'altro  nollro  libro  deli'Oratione , 
C Meditatone. 

Mà  qui  deve  auvcrtireil  lettore,  che  hò 
melfoquìquell’orainc,  non  per  fare  una 
legge  generale,  nè  per  fare  editti  publici, 
che  fi  habbiano  da  offervar  Jèmpre;  mà 
per  introdurre  i principianti  in  quella  llra- 
da , perche  elTendoci  entrati  una  volta , & 
eflcndo  ammefli  nella  camera  del  (polo , e 
nella  llanza  de'  tuoi  vini  pretiofi,  Iaelpe- 
rienza,  c divotione  gl’inlcgna  poi  maglio 
quedo  che  hanno  da  fare.  Perche  per  el- 


perienza  fi  sà , che  fe  tu  non  fai  altro , che 
lodare  communcmente  l’Oratione , ò Me- 
ditatone a un  novitio  principiante , fenza 
metterlo  nella  via , & affegnarli  in  parti- 
colare la  materia,  & il  modo  diqueiio 
ellercizio  : fi  metterà  a meditare  con  un 
cuore  vagabondo , & aftratco  , fenza  fer- 
mezza , ò (labilità  alcuna  : Uche  ancora 
chefia  confidcratione,  non  è però  delle 
più  fruttuofe , e giovevoli , delle  quali  vo- 
gliamo trattar  qui . Perilche  fi  deve  tape- 
re  ( come  dice  Riccardo)  che  fotto  quello 
nome  di  confidcratione , fi  comprendono 
tre  cofe,  cioè,  Cogitatone , Meditatone , 
e Contemplatone  ; le  quali  fono  differen- 
ti frà  loro  in  quello  modo , che  la  Cogita- 
tone difeorre  lènza  fatica , e lènza  frutto, 
ò almanco  con  poca  fatica , e poco  frut- 
to : la  Mcditatione  fe  ne  (là  falda  in  una 
cofa , con  fatica , e con  frutto  : mà  la  Corv 
templat  ione  fe  ne  Uà  fiffa , & immobile  in 
una  cofa,  fenza  fatica,  e con  grandiflimo 
frutto . 

Da  quella  dillintione  fi  raccoglie  quan- 
to poco  giova  quella  forte  di  cogitatone; 
la  quale  è quella , che  fenza  haver  materia 
certa,  nèllabileintentione,  difeorre  per 
divertì  penfieri  , lafciandofi  trafportare 
ora  da  uno  , ora  da  un’altro  penfiero , e 
fenza  fermezza  , lènza  (labilità,  e fenza 
artentione  follecita  , e diligente  : dando 
con  il  penfiero  ora  qua  , ora  là  , e trat- 
tando quedo  negotio  con  tanta  tepidez- 
za, che  fàcilmente  fi  lafcia  trafportare  a 
qual  fi  voglia  diverfò  penfiero . 

Per  quello  adunque , è cofa  convenicn- 
teche  (almanco  ne’ principii ) cifia  una 
materia  determinata , e ci  «ano  tempi  da- 
miti per  qued'  eflèrcizio  , i aliali  fiano 
elcnn  dall  altre  occupationi  del  giorno , e 
fiano  deputati  folo  per  Dio  : fi  come  gli 
tiene  ordinati  la  Chiefà  per  le  orationi am- 
bii* he,  &c  uflìcj  divini  . Mà  auvertifcafi 
tuttavia,  che  nè  anco  quello  fi  dimanda 
con  tanto  rigore,  che  facendo  il  contra- 
rio, fìa  fubito  peccato  : perche  fuora  di 
quel  tempo,  e luogo  deputato  a ciò  , 1* 
huomopuò  ancora  alzare  il  filo  fpirito  a 
Dio , tanto  con  quelle  meditationi , come 
con  altre,  che  lo  muovono  a divotione  ; 
perilche  offendo  quello  il  fine , che  fi  pre- 
tende, qual  fi  voglia  cofà,  che  fàccia  a 
quello  propofito , nonfidec  riputare  per 
non  buona  perqucllo  effercizio.  Si  che 
uno  de' più  communi  auvifi,  che  per  ciò 
U danno,  èquello,  che  quando  l’huomo 
li  trova  in  una  confìderatione , e (è  gl'offe- 
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rilee  evidentemente  più  frutto  , e mag- 
gior dolcezza  , che  in  un'altra  > quella 
Tempre  deve  preceder  l'altra:  poiché  per 
tifa  li  confeguifce  meglio  il  fine,  che  fi  cer- 
ca, che  èia  divotione.  E però  conforme 
a quello , i Confcfltiri , e Padri  fpirituali, 
che  vogliono  introdurre  in  quello  efierci- 
tio , quelli  che  defiderano  di  far  profitto 
in  eliti  , potranno  tenere  quell'ordine  . 

Prima  gli  debbono  andar  leggendo  , 
overo  parlando  di  tutti  i palli  principali 
della  vita  di  Chrillo  ; e particolarmente 
poi  di  quei  punti , fopra  i quali  potranno 
filofofare  ; non  partendo  però  dalla  vita 
di  Chrillo,  come  più  innanzi  li  tratta.  Et 
accioche  quello  gli  relli  impreffo  meglio 
nella  memoria  , è molto  buon'  auvilo  , 
( dove  però  li  poflafare  commodamcnte) 
dimandargli  conto  ogni  giorno  della  let- 
tone già  paflata , commandando  loro,che 
prima  dicano  Thilloria  del  millerio , e do- 
po i punti , fopra  i quali  potrà  penlàre  : 
percnc  lì  vede  per  cfperienza  , che  fa- 
cendo a quello  modo,  alcuni  in  poco  tem- 
po fono  divenuti  molto  pratichi , & han- 
no fatto  gran  profitto . Introdotti  che  fa- 
ranno a quello  modo,  elfi  da  fe  potranno 
facilmente  auvertire  , e notare  qualche 
punto  , ò qualche  conlideratione  fopra  i 
detti  palli , co’  quali  alle  volte  li  movano 
ad  imitationc  de  gli  effempj  di  Chriftoj  al- 
tre a ringratiarlo  de'fuoi  benefici,  altre 
ad  havergli  compalfione  de' Tuoi  dolori  ; 
altre  all’amore , e divotione  d'un  Signore 
che  amò  tanto  loro , & altre  ad  altri  effet- 
ti , e documenti  limili . 

Ora  prefuppoilo  quello  breve  pream- 
bolo, cominciaremo  a tracure  della  ma- 
teria della  Mediutione  , o vero  Oratione 
Mentale,  della  quale  fi  parla jpardcolar- 
mentein  quello  Trattato.  E lì  come  frà 
tutte  le  materie,  che  fono  a quello  pro- 
polito , la  principale  è la  vita  del  nollro 
Salvatore,  la  quale  è onella,  checi  dà 
maggior  conofcimento  della  divina  bon- 
tà, giitftttia  , e mi  ferie  ordia,  con  previ- 
denza, & amore  verfo  ilproflimo;  par- 
leremo d’effa  principalmente , con  quella 
brevità  però,  che  a quello  Memoriale  li 
richiede  , dato  che  la  materia  è la  più  ric- 
ca, la  piùcopiofa,  e divina  di  quante  li 
polla  parlare. 


MEMORIALE  DIV(/10  DI'  MISTERI 
principali  della  vita  del  Ntftro  Salvatori  , 
nel  quale  fi  tratta  delia  tenfidcratioru  di 
quelli  fattati  mijltrj . Cap.  IV. 

LA  materia  , della  quale  li  parla  , pri- 
ma che  noi  ttattaflìmo  della  confi- 
| deratione  della  vira  del  nollro  Salva- 
| tore  , richiederli  che  fi  dichiaralfc  il 
[ frutto  grande , che  da  quello  lànto  efler- 
i cizio  ne  lùollcguire:  Mà  perche  in  que- 
llo ci  è molto  che  dire , e la  brevità,  che 
noi  lèguitiamo  , non  ci  dà  tanto  luogo  ; 
dirò  al  prclcnte  quello  iblo  , che  ella  è 
quella  che  maggiormente  illumina  , e 
rifehiara  l'intelletto  nollro  , e ci  dà 
maggior  conofcimento  di  Dio  , ch  e il 
principio  della  nollra  felicità  . La  ragion  "u 
di  quello  è , che  noi  non  conolciamo  fio  operi 
Dio  per  fe  Hello  in  quella  vita  mortale, 
mà  per  l'opere  fue  , e tanto  maggior-  cen.it.  J 
mente  per  effe,  guanto  fono  più  eccel- 
lenti, e maggiori.  Adunque elTendo cer- 
to , che  Irà  tutte  l'opere  di  Dio  , quella 
che  fenza  comparatone  è maggiore  di 
tutte  , è l'humanità  di  Chrillo  nollro 
Salvatore  ( ilche  è l'haverli  Dio  fatto  hno- 
mo  per  amore  de  gli  huominl  ) così  ella  è 
quella  che  maggiormente  ci  (cuopre  la 
grandezza  delle  perfettioni  divine , cioè  , 
la  Sapienza,  Bontà,  Carità  , Mifericor- 
dia,  Giuilitia,  Providenza,  Benignità  , 
e l’altre  fue  perfettioni . Di  modo  ch'ella 
è quella  leali  miitica  , che  vide  Giacobe, 

I per  la  quale  gli  Angeli  filivano , e fen- 
devano : perche  per  elTa  làgliono  le  per- 
itine fpirituali  al  conofcimento  di  Dio  ; 
per  ella  ùmilmente  fendono  al  conofci- 
mento di  Ce  fteffi . 

Quella  conlideratione  hà  ancora  un* 
altra  proprietà  , la  quale  è univcrfal- 
raente  giovevole  ad  ogni  font  di  pere 
forte,  tanto  principianti  , come  perfet- 
te : perche  quello  è l'albero  della  vita  , 
che  Uà  in  meazo  del  Pa radifo  della  Chie- 
fa,  dove  fono  rami  ahi  , e baffi.  Ira-  iirtìmn  M 
mi  alti  fono  per  li  grandi,  che  per  el-  c8‘*P|»,e- 
fi  fagliono  alla  contempi atione  dell* 
perfettioni  divine  , che  già  dicemmo  : 

& i lami  baffi  (ono  per  li  piccoli  , 
che  in  effi  contemplano  la  grandezza 
de'  dolori  di  Chrillo  , a la  bruttezza 
de'  proprj  peccati  , per  moverli  a doc 
lote  , & a fililidio  di  effi  . Quello  è 
uno  de'  più  proprj  effercizj  del  vero 
Chrilliano,  cioè  andar  fmpre  dietro* 
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Chrifto,  e feguitar  l'Agnello,  dovunque 
egli  vada . Quello  è quello  che  ci  infegnò 
Elaia  , quando  ( fecondo  la  traslaton 
fa>  Caldea)  dille  : Che  igiuftt , e fedeli  [ariano 
la  cinta  delle  reni  di  Chrifto , e che  gli  ander in- 
no fempre  intorno , Il  che  li  fà  fpiritualmcn- 
te , quando  il  vero  fervo  di  Chrifto  mai 
non  lì  parte  da  lui,  nè  lo  perde  di  villa  , 
accompagnandolo  in  ogni  fuo  viaggio,  e 
penfando  di  lui  a ogni  palio , e millcrio 
della  fua  vita  Sant  dima  . Perche  vera- 
mente Chrifto  non  è altro  ( parlo  con  chi 
bà  qualche gufto  fpintualc)  che  un  foa- 
viffìmo  baltamo  fparlo,  come  diffe  la  Spo- 
la , il  quale  in  qual  fi  voglia  palio , che  tu 
Jo  conlideri  , getta  da  fe  un  fon  vi  (fimo 
odore  di  làntità , di  humiltà , di  Carità  , 
di  divotione , di  compalfione  , di  man- 
in  eh'  fuetudine , e di  tutte  le  virtù.  D'onde  na- 
e-'Viiv  • * ^ce  » c^e  ® come  uno  che  f*a  ufo  a *aneg- 
anfiàin  giare,  ò portare  in  mano  cofe  odorifere, 
chr  fto  1 vàlèmpre  odorando  quello,  ch'egli  ma- 
lit0'  neggia  ; così  il  Chriftiano , che  a quello 
modo  negotia  con  Chrifto  , viene  col 
tempo  a partecipare  dell'odore  dell'iltefi 
fo  Chrifto,  cioè  aflimigliarfi  a lui  in  hu- 
miltà , in  carità , in  partenza , in  obbe- 
dienza, enell'altre  virtù  fue;  fiche  per 
quello  effetto  è llato  fcritto  il  prefente 
Trattato,  che  parla  de' principali  palli  , 
e mirtei)  della  vita  di  Giesù  Chrifto,  po- 
nendo al  principio  di  ciafcun  millerio 
la  propria  hilloria , e poi  accommodan- 
dovi  con  ogni  brevità  alcune  pietofe  con- 
fiderationi , per  aprir  la  via  della  medi- 
tatione  all'anima  divota.  Delle  quali  al- 
cune lervono  per  rifvegliare  la  divotione , 
altre  la  compalfione,  altre  perla  imita- 
tionedi  Chrifto,  Scaltre  per  muoverci, 
& indurci  all'amor  fuo  , & al  ringra- 
tiarlo  de’ tuoi  benefici,  & altre  ancora 
per  a tri  limili  proporti . Ho  imitato  in 
quello  Trattato  , fra  molti  che  fece 
San  Bonaventura  , uno  chiamato  Me- 
ditatione  della  vita  di  Chrifto:  il  quale 
egli  (brille  a una  fua  forella:  e un'altro 
chiamato  Aibcro  della  vita  del  Croci- 
dilo, il  quale  fu  comporto  dal  medefi- 
mo  Dottore  per  quello  Hello  effetto  , 
e l’hò  ridotto  cosi  in  brevità  , accio- 
chc  fi  polla  portare  in  leno , quello  che 
doveria  effer  lèmpre  nel  cuore,  e così 
poteffe  dir  l'huomo  con  la  Ipofa  della 
ant.l.  Cantica:  Vn  malmeno  ài  mina  e il  mio  di- 
letto per  me , f glifi  ne  fiorò  fra  le  mie  mam- 
melle . Ma  prima  che  noi  Icendiamo  a 
parlare  in  particolare  dì  quelli  millerj  , 


ho  voluto  aggiunger  qui  un  breve  pre- 
ambolo della  incarnatone  di  Chrilto  , 
la  quale  ajuta  affai  la  confideratione  , 

& intelligenza  della  fua  vita  San-.iffi- 

ma . 

LI  PRINCIPALI  MISTERJ  DELLA 
Sacratirtìma  Vita , c dolorolà  Morte , e 
gloriola  Rifurrettione  di  Giesù  Chrillo 
Noftro  Salvatore . 

Dell'  Anaonciatione  dell’Angelo  allo  gloriola 
Vergine  Maria  . 

Cominciando  ora  a difeorrere  per  li  Puriti(Ji 
parti,  c millerj  principali  della  Vita  MaiuV. . 
del  Salvatore,  la  prima  cofa,  che  mi  s‘ 
apprefenta,  è l’ambafciata  che  fece  l'An- 
gelo alla  Sacratirtìma  Vergine  Maria.  Do- 
ve innanzi  a tutte  l’altre  cofe  è ragione  , 
che  rivoltiamo  gl’occhi  alla  purità , e fan- 
tità  di  quella  Signora , la  quale  Dio  elelfe 
ab  eterno  per  pigliar  carne  in  lei.  Perche 
fi  come  quando  fi  determinò  di  creare  il 
primo  huomo,  che  fu  Adamo,  gli  appa- 
recchiò prima  la  cala  dove  egli  lo  voleva 
mettere  ; ( che  fu  il  Paradilo  terrcllre  ) 
cosi  quando  volle  mandare  al  mondo  il 
fecondo  Adamo,  chefù  Chrifto,  prima 
gli  apparecchiò  il  luogo , dove  egli  potel- 
ìb  alloggiare , che  fù  il  Corpo , e TAnima 
della  Gloriola  Vergine.  Eli  come  al  pri- 
mo Adamo  terreno , fi  conveniva  una  co- 
fa  terrcllre;  cosi  per  quello  che  veniva 
dal  Cielo , bifognava  una  cafa  cclclle  , 
cioè  adornata  con  virtù  , e doni  celeftiali. 

E perche  la  conditone  di  Dio  è il  far  le  tempri. 
colerai  quale  èil  fine,  perii  qualeeglile 
là,  cosi  effendo  Hata  eletta  quella  Vergi-  ' 
ne  per  la  maggior  dignità , che  fi  trovi , ec- 
cettuando l'Humanità  del  Figliuol  di  Dio, 
che  lù  l'effer  fua  Madre  ; cosi  le  fù  conce:- 
fa  la  maggior  làntità , eperfettone,  che 
fi  trovi  dopo  lui . E perche  ella  era  Madre 
del  Santo  de'  Santi , a lei  furono  conccl- 
fe  con  modo  maravigliofo  tutte  le  gra- 
te , e privilegi  > che  furono  concerti  a 
tutte  le  Sante , e Santi  : e fopra  ciò  le  fu- 
rono concerti  di  più  lètte  privilcgj  di  gran- 
dilfima  dignità  . Il  primo  , e maggior 
di  tutù,  fu  1 effere  Madre  di  Dio.  Il  fe- 
condo , non  fentirc  in  le  neffuna  Ibrtc 
di  cattiva  inclinatione  , nè  di  appetito 
difordinato.  Il  terzo  fù,  non  haver  mai 
commeffoun  Colo  peccato,  in  feffanta  , 
etant'anni  ch'ella  ville,  peccato  dico, 
non  lòlo  mortale  , mà  nè  anco  veniale  , 


lyiuzcu  uy  vjuu^ 
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'il  che  è cofa  , che  fopravanza  ogni  ma- 
raviglia . Il  quarto  , l'haver  concetto 
per  virtù  dello  Spirito  Santo  . Il  quin- 
to , l'haver  partorito  lènza  dolore  , e 
lenza  detrimento  della  fua  purità  ver- 
ginale . Il  fello  , federe  Hata  portata  in 
Ciclo  in  corpo , & in  anima , lènza  che 
il  fuo  corpo  fapefle , che  colà  folle  cor- 
ruttione.  Il  lèttimo  è l'elTer  a federe  al- 
la delira  del  luo  figliuolo  , ne' più  alti 
beni  di  gloria,  che  liano  mai  flati  com- 
municati  ad  altra  creatura  . Horaelfen- 
do  quella  Vergine  tanto  privilegiata  , 
& avantaggiata  fopra  tutti  i Santi  , c 
tanto  piena  di  gratie , che  degna  cofa  fa- 
ria (lata,  haver  veduto  la  vita  , checl- 
la  faceva  in  quello  mondo?  Che  maravi- 
glia a vedere  la fua  Purità,  Carità,  Hu- 
miltà.  Benignità,  Honellà,  la  fua  Mife- 
ricordia,  e Dilcretione , con  tutte  l'altrc 
fue  virtù,  che  rifplendevano  ineffapiù 
che  fmeraldi,  e rubini?  Che  gratia  faria 
(lata  haver  veduto  in  quello  mondo 
converfare  con  gli  huomini  , e frà  erti 
vivere , quella  che  da  un'altra  parte  pra- 
ticava , e converlàva  con  gli  Angeli  ? 
Che  llupore  faria  dato  a vedere  i fuoi 
cfercizj,  le  fue  lagrime , le  fue  vigilie,  le 
fue  allinenze  , le  fue  Orationi  , nelle 
quali  ella  fplcndeva  i giorni  intieri  , e 
le  notti , converfando  con  Dio  ? Che  co- 
fa  di  maggior  maraviglia , che  in  fellèma, 
e tanti  anni  di  vita  , converfando  con 
gli  huomini , e vivendo  in  corpo  fotto- 
pofto  alla  fame,  & alle necelfità  degl' 
altri  corpi , già  mai  ulcir  dall’  ordine  un 
punto  folo , nè  in  mangiare , nè  in  bere, 
nè  in  dormire , nc  in  parlare , nè  in  nel- 
fun'  altra  cofa  , havendo  Icmprc  le  po- 
tenze dell'anima  fua,  memoria , intellet- 
to, e volontà  , e la  fua  intentione  col- 
locate in  Dio?  Come  era  piena  d'amo- 
re, c di  diletti  celtlli  quella,  cheperfe- 
verava  in  quello  modo  , imita  con  un' 
indilfolubil  nodo  di  amore  , e foavità 
con  Dio?  Finalmente  la  fua  vita,  purità, 
c bellezza  dell'anima  era  tale  , che  chi 
haveflè  occhi  per  mirarla  , conofceria 
molto  più  per  quella  via  la  làpienza  , 
potenza  , e bontà  di  Dio  , che  havea 
formato  un’anima  tale  ; che  per  la  fabri- 
ca , -e  bellezza  di  tutto  quello  mondo  . 
Filando  adunque  apparecchiata  quella 
cala  , che  è quello  Paradifo  di  aelitie 
lòpradetto  per  il  lècondo  Adamo  , da- 
poi  che  fu  venuto  il  tempo  , che  la 
làpienza  divina  haveva  determinato  per 


rimedio  del  mondo  , mandò  l'Angelo 
Gabriele  à quella  Vergine  piena  di  gra- 
tia, la  più  bella,  più  pura,  che  fi  trovai 
fe  già  mai , fcielta  frà  tutte  le  creature  del 
mondo  ; perche  era  colà  conveniente  , 
che  quella,  che  doveva  ertèr  Madre  del 
Salvatore  del  mondo,  folfc  tale.  Edapoi  Venuta 
che  l'Ambafciator  cclelle  la  (aiutò  con 
ogni  riverenza,  e gli  fece  l'ambafciata,  K v«** 
che  le  portava  da  parte  di  Dio,  eledif  ne- 
(è  il  modo , col  quale  fi  doveva  operare 
quel  millerio  , il  che  non  doveva  ertère 
per  mezzo  d 'huomini , ma  per  opera  del- 
lo Spirito  Santo , fubito  la  Vergine  con 
! parole  humili , e divota  obbedienza,  con- 
, lènti  all'  ambafeiata  celellc  : & in  quel 
punto  il  vero , & onnipotente  Dio  fcc- 
' fe  nelle  facrate  Vifcere  , e fi  fece  huo- 
! mo  , acciò  che  l'huomo  venirtè  a farli 
! Dio  \ 

Prima  qui  tu  puoi  conliderare  la  con- 
venienza  di  quello  mezzo,  chelafapien-  cSveni»». 
; za  divina  eleflè  per  nollra  làlutc  : perche  I,1.®””,,- 
quefta  è una  di  quelle  confiderationi  , ih»  uiu. 
che  più  (dipende  il  cuore  dell’ huomo  " • 
alla  maraviglia  di  quell'  ineffabile  fa- 
pienza  di  Dio,  il  quale  incarnino  ilne- 
gotio  della  nollra  falute  con  un  mezzo 
tanto  conveniente  : c con  quella  maravi- 
glia fe  gli  debbono  render  gratie  , tanto 
per  il  beneficio,  che  ci  fece,  come  per 
il  mezzo,  col  quale  lo  fece  ; e molto  più 
' ancora  per  l’amore , con  che  lo  fece , che 
! lènza  comparatone  fu  maggiore . > 

j Confiderà  ancora  qui  1 ineitimabiiè  cititi  ai 
i Carità  di  Dio,  la  quale  al  tempo  cho  pio  neir 
noi  dormivamo,  e manco  penficro  ha- 
- vevaino  della  nollra  làlutc  , c che  nò  cbnfto. 
con  Orationi  , nè  con  facrifici  procu- 
ravamo il  nollro  rimedio,  egli  fi  ricordò 
di  rimediarci;  e potendolo  fare  in  mol- 
ti altri  modi  , lo  volle  fare  per  quello  »• 
che  gli  cortava  tanto,  per  ertère  il  piò 
conveniente,  che  folfc  per  la  nollra  la- 
lutc . Della  qual  Carità , diflc  il  medefi- 
mo  Signore  ncll'Euangclio  : Di  tal  fimo 
amò  Dioil  mondo, che  gli  diali  il  fuo  unigenito  l0f'  , 
figliuoli , accioche  mediante  la  fede , 8c 
amore , che  gli  portaflìmo  , ottenelfimo 
la  vita  eterna . . , 

Confiderà  ancora  la  maravigliofa  mo- 
dellò, e filentio  di  quella  Vergine  , la 
quale  tutta  vergognofa  a pena  ritpofe 
una  parola  necelfaria  , dopo  una  lunga 
ambafeiata,  che  gl'  haveva  fatta  l'Ange-  CinGde. 
lo  . Confiderà  ancora  la  fua  grande 
immilla , poiché  havendo  tanta  ragione  uldsiUB. 

di  Vcigin»  . 


Memoriale  della  -vita  C Militanti 


di  temere  , vedendoli  dinanzi  un'Ange- 
lo in  figura  tanto  rifplcndente  , non  fi  fa 
però  mentione  di  quello  timore,  fenon 
quando  ella  li  lènti  lodare  , e chiamarli 
piena  digrada,  benedetta  fra  tutte  1 al- 
tre Donne  : Perche  al  vero  humile  , 
neflùna  cofa  pare  più  nuova , c più  timo- 
rolà  , che  fèntirfi  lodare  ; perche  quelli 
fono  i ladroni,  che  rubbauo  il  telàio  dell' 
humiltà . 

Confiderà  ancora  l’amore  incllima- 
bile  , che  quella  Vergine  portava  alla 
Calli  tà  , poiché  ella  fù  la  prima  , che 
in  quello  mondo  fece  quello  nuovo  vo- 
to, lènza havereefèmpio  da  imitare.  E 
quanto  forte  grande  l'amore  , che  ella 
portava  a quella  Virtù,  fi  vede  chiaro  , 
poiché  eflèndole  offerto  gloria  si  gran- 
de, come  è l'clTer  madre  di  Dio  , trat- 
tò nondimeno  di  fottrarfi  perla  gloria  di 
quella  virtù  : e ( come  dice  San  Bernardo) 
ella  havrebbe  havuto  dilpiacere  , le 
folTe  bifógnato  difpenlàre  il  voto  della 
fua  purità  verginale . 

Penfa  ancora  alla  viva  fede  di  quella 
Ll*c',‘  Signora  , della  quale  ella  fù  lodata  da 
Santa  EUlàbctta  con  molta  ragione  , 
poiché  credette  tante  maraviglie  infic- 
ine , le  quali  erano  incredibili  per  ogni  fiu- 
mano intelletto  . E fe  l'Apollolo  loda 
tanto  la  fede  di  Abramo  , perche  egli 
€ , credete , che  una  Donna  Iterile  partori- 
rebbe i quanto  fù  maggiore  la  fede  di 
quella  donzella,  che  credette,  che  una 
Vergine  partorirebbe  , e che  Dio  s'in- 
carnerebfce,  e che  tutto  quello  fi  fareb- 
be per  opera  dello  Spirito  lènto  lenza 
commercio  d'huomo?  Da  quello  impa- 
lerai tu,  huomo  fragile,  a credere,  efi- 
d.rti  tèmpre  di  tutte  le  parole  , e pro- 
tnelfe  di  Dio  , ancora  cne  pareflèro  in- 
credibili all'intelletto  fiumano  . Confi- 
derà dopo  tutte  quelle  colè  che  palTa- 
ronoin  quello  dolce  dialogo,  con  quan- 
ta humiltà,  & obbedienza  quella  glorio- 
la Vergine  firimeffe  nelle  mani  di  Dio  , 
jnf  ,,  dicendo  : Ecco  laferva  del  Signore  ,f*cciafi 
a me f- condo  le  me  fatele.  Ma  lòpra  tutto 
è cofa  degna  veramente  da  ellèr  confi- 
derata , a penfare  al  fanti  movimenti , ai 
giubili  , & alle  allegrezze,  che  erano  in 
quclpurilfimo  cuore;  e come  egli  fi  fen- 
tiva  tutto  giocondo  con  la  venuta  del- 
lo Spirito  fanto  , e per  l'incarnatione 
del  Verbo  Divino,  e per  il  rimedio  del 
mondo,  e per  la  nuova  dignità , e gloria, 
che  allhoralè  gli  offeriva;  c per  si  gran- 


de , c maravigliofè  opere  , che  in  quel 
millerio  furono  rivelate  , & operate 
nella  lita  perfona  . Ma  qual' intelletto 
potrebbe  a pieno  intendere  , e capire 
le  colè  che  in  quel  gloriolb  miilerio 
paffarono  ? 

DELLA  VIS  I TATI  ONE  D / 

Sant*  Elifabetta. 

QUando  l'Angelo  fece  intendere 

a'ia  gloriofa  Vergine  Maria , che  L“c-I> 
tmabetta  fila  parente  havea  concepito 
nella  vecchiezza  un  figliuolo  , dice  1- 
Euangelilla,  ch'ella  fi  parti  con  gran  fret- 
ta , & andò  a vifitarla  j ed  entrando  in  ca- 
fa  fua  la  falutò  con  ogni  humiltà . Udcn-  Loda  dau 
do  Elifabetta  il  fàluto  di  Maria  , il  fi- 
g'iuolo  fece  fella  nel  fino  ventre,  &in  bui a 1 
uel  punto  la  buona  vecchia  fù  ripiena  Vcijin*. 
i Spirito  Santo , e gridò  dicendo  con 
gran  voce:  Tu  fei  benedetta  fra  tutte  Val-  Luc.l. 
tre  donne , e benedetto  il  frutto  del  tuo  ven- 
tre i deve  ho  io  meritato  tanto  gran  bene , che 
la  Madre  del  mio  Signore  venga  da  me  ? Tu 
hai  qui  tre  perfone  in  chi  poner  gli  oc- 
chi dopo  il  ngliuol  di  Dio , il  quale  operò 
quelle  meraviglie  ; cioè  , il  fanciullino 
benedetto  Giovanni  , fua  Madre  , che 
l'haveva  nel  ventre  , e la  gloriofa  Vergi- 
ne Maria . 

Nel  fanciullino  confiderà  un  rifènti- 
mento  d'allegrezza  inufitato  , cifrano, 
fi  come  racconta  l'Euangelilfa  , perche  „ af 
in  quel  punto  gli  fù  accelerato  l'ufo  uiovaonì 
della  ragione  , e gli  fù  dato  il  cono- 
feimento  di  quel  Signore  ch'era  quivi  die. 
ancor  egli  nel  ventre  della  madre  , e 
del  millerio  ineffabile  della  fua  incarnan- 
done. Ora  l'allegrezza  , che  ricevete  1* 
anima  fua,  fùtale,  che  lo  fece  Calure  col 
corpo  , per  cauta  del  contento  , che  fen- 
tiva  lo  fpirito.  Dal  che  tu  potrai  con- 
gietturare , quanto  folfe  grande  la  luce , ile 
allegrezza  tua  ; poiché  egli  non  fi  potè 
contenere  , che  non  ridondali  nel  cor- 
po, e fi  dichiarane  con  quel  falto , e mo- 
vimento tanto  inufitato . Da  quello  acci- 
dente potrai  ancora  intendere , quanto  fia 
grande  il  beneficio  dell'  incarnatone  del 
figliuol  di  Dio:poiche  con  tal  fòrte  di  mo- 
vimento , e riverenza , volfe  che  forte  ce- 
lebrato da  quel  bambino,e  per  confegucn- 
za  vedrai , che  colà  fia  obligato  a fare 
quello  , che  di  già  è huomo  perfetto;  poi- 
ché il  fanciullino  rinchiufo  nel  ventre  del- 
la Madre  ne  inoltrò  tal  légno  - 
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Nella  madre  poi  fi  confiderà  , quanto 
Marjvi.  doveva  elicr  grande  la  maraviglia  , Se 
alia  & ai.  allegrezza  di  quella  Tanta  Donna  per  il 
dT*'Yluì  finito  fplendore  di  sì  gran  luce , cioè  per 
hmantiY  il  conofcimento  di  maraviglie  sì  grandi  , 
ì^YdaUa  come  quivd  furono  rivelate  : poiché  in 
quell’ iftante  per  un  modo  ineffabile  le 
fù  fatto  relationc  quali  di  tutto  il  mifte- 
rio  dell’ Euangclio  , e della  redentione 
del  genere  fiumano  . Percioche  prima 
ella  conobbe,  che  quella  donzella  era 
madre  di  Dio  , e che  haveva  concet- 
to di  Spirito  Tanto  , e che  il  figliuolo 
di  Dio  era  rinchiulo  nelle  Tue  vifeere, 
e che  il  Media  era  venuto  al  mondo  , 
e che  il  genere  humano  doveva  effer  re- 
dento con  la  Tua  venuta  . Quivi  ella 
intefe  , che  ormai  era  adempito  il  de- 
fiderio  de’  Patriarchi , la  predicatione 
de’  Profèti , la  fperanza  di  tutti  i fecoli 
preferiti , partati , e da  venire.  Quivi  ella 
conobbe  il  profondi  (fimo  mifterio  del- 
la Santirtima  Trinità,  perche  ella  inte- 
fc,  che  il  figliuol  di  Dio  era  concetto 
per  opera  dello  Spirito  Santo  , e peri» 
dovea  intendere  la  dirtintione  delle  pec- 
ione , cioè , il  Padre , il  cui  figliuolo  s’era 
incarnato,  & il  figliuolo,  che  era  quel- 
lo, che  haveva  prefo  carne  humana,  e 
M.iJodcii1  Spirito  Tanto,  per  la  cui  virtù  era  lla- 
mtrgnar  to  operato  quello  Sacramento  . Sunte 
frrrnrrddj'  9ue^e  ragioni , che  giubilo  doveva  fèn- 
duti degli  tire  quei  pietofo  cuore,  per  lofplendo- 
huomiu . re  cosi  alti , Se  incomparabili  mifterj  ? 
martlme  poi  Te  fi  confiderà  la  differenza 
che  fi  trova  fra  l’infegnar  di  Dio , e quel- 
lo de  gli  huomini  ; pecche  quello  ordina- 
riamente non  fa  altro,  che  illuminar  l’in- 
telletto , lenza  moverla  volontà  ; ma  l’in- 
fegnar  di  Dio  è di  unta  virtù  , Se  effica- 
cia , che  quanto  illumina  l’intelletto,  un- 
to muove  la  volontà  a Tentir  la  grandez- 
za delle  coTe  concette  nell' intelletto  . 
E Te  tali  , e tanti  erano  i Tplendori  del 
filo  intelletto,  quali  dovevano  effer  gli 
ardori  della  Ina  volontà  ; cioè  l'allegrez- 
za, la  ibavità  , e la  maraviglia  grande 
di  quei  làcramcnti  ? Non  fi  trovano  pa- 
role ballanti  per  (piegar  quello  fatto 
come  egli  è,  accioche  tu potefli meglio 
conofcere , quanto  fiano  grandi  le  con 
iolationi  e doni  che  Dio  dà  a’  Tuoi  ami- 
ci , fino  in  quella  vita  morule  : poiché 
in  ul  modo  gli  vifita  , e ricrea  col 
lèntimcnto  di  cofe  tanto  ammirabili  . 
Tutto  quello  ci  leuopre  con  una  paro- 
la loia  l'Euangelilta,  quando  dice,  che 


quella  Santa  Donna  eftlamò  con  gran 
voce  ; perilche  la  grandezza  di  quella 
voce  ci  moftra  chiaramente  la  grandez- 
za dell’  affetto  , d’onde  ella  procede- 
va. 

Havendo  per  quella  via  conofciuto  il 
cuore  di  quella  Santa  Donna  , affaticati 
d'intendere  ancora  il  cuore  della  gloriola 
Vergine,  e le  parole  di  quel  maravigliofo 
Cantico  , che  ella  quivi  cantò  Topra  que- 
llo millerio.  A|| 

Confiderà  dunque  , che  gaudio  in-  Md*S»5. 
cfliinabile  poteva  Tenóre  la  benedetta 
Vergine  Maria,  per  quella  feconda  con-  uab«J,E' 
fermati o ne , e teliimo  nio  delle  maravi- 
glie , che  Dio  haveva  operato  in  lei  ; 
e quali  potevano  effer’  in  quel  punto  i 
rifentimenti  , e motivi  delTanima  Tua  : 
io  credo  che  ella  dovea  Iparger  lagri- 
me teneriflimc  dagli  occhi  per  la  ecceflì- 
va  allegrezza  del  cuore , e per  il  rico- 
nolcimento  de’  bencficj  sì  grandi;  atal 
che  (pinta  dal  Tpirito  ella  cominciò  a 
cantare  quel  Cantico  divino  del  Ua- 

f ii ficai  . Quanto  fi  deve  penlkre  , che 
anima  Tua  lndartc,  e magnificaffeDio; 
in  che  modo  giubilartc  il  Tuo  ipirito  in 
lei  , vedendoli  tutta  coperta  , e ripie- 
na di  doni  , e gratie  tanto  maraviglio- 
le  ? o beata  , o felice  Vergine , che  colà 
Cerniva  il  tuo  pietofo  cuore,quando  dice- 
vi: L'Anima  mia  magnifica  il  Signore  , il 
mio  /pirite  fi  rallegrò  in  Dio}  Lt  in  me  fece 
gran  cofe  colui  che  può  il  tutto } Che  gran- 
dezze , che  maraviglie  Tono  quelle  , 

Vergine  gloriola?  Non  è concedo  a noi 
altri  di  poterle  minutamente  invefliga- 
re  ; ma  lolo  di  maravigliarci  , c ralle- 
grarci , e rimanere  attoniti  , quando 
pentiamo  ad  erte.  O felice  forte  de’ giu- 
ili  , poiché  fi  altamente  fon  vifitati  , e 
confolati  da  Dio  ! Confiderà  ancora  , 
che  fi  come  quella  Signora  conolceva 
tanto  la  mifericordia  , e grada  di  Dio, 

Se  il  mezzo , per  il  quale  ella  fi  ottie- 
ne , eh’ è l'humiltà  , così  Ipefe  tutto  Cantica 
quel  Cantico  in  dichiarare  quelle  due  B- 
cofe  : perche  chi  tanto  bene  havea  ne-  conviene  * 
godato  per  il_ mezzo  di  quella  virtù  , ™fcri- 
in  neffuna  colà  era  più  conveniente  eh’  uViunii? 
ella  Icioglieffe  la  lingua  , che  nelle  Tue  '*■ 
lodi  ; accioche  per  quello  s’intenda  , u 
che  colui  , che  defidera  ottenere  la  di-  EUlabtiu*. 
vina  grada,  la  deve  cercare  per  quella 
mcdelima  via  . Non  manco  fi  deve  ri- 
volgere il  penficro  alla  dignità  , Se  ec- 
cedenza di  quella  Vergine  , poiché  non 
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■fi  torto  rifonò  la  voce  del  fuo  faluto 
nell’  orecchie  di  S.  Elifabctta  ( che  far 
ria  come  dire  : Dio  ti  fulvi  ) che  lubito 
in  quel  punto  fu  Dio  con  lei  per  que- 
lla via  tanto  particolarei  percioch'ella fu 
ripiena  di  Spirito  Santo , per  la  cui  luce 
conobbe  tali , e sì  fatte  cofe . Di  modo , 
che  fi  come  quando  al  principio  del 
mondo  Dio  dille , Farci* fi  la  turo  ; e fu- 
bito  fù  fatta  : così  dicendo  la  Vergine , 
Dio  ti  fulvi  , entrò  la  luce , e la  falute 
nell’anima  della  Tanta  vecchia  infieme 
con  la  voce  ; ancora  che  il  modo  dell’ 
operare  forte  differente  : perche  l’uno  fi 
fece  commandando  come  creatore  ; e 
l'altro  pregando  , e fupplicando,  come 
fànriflima  creatura  . Nel  che  tu  vedrai , 
quanto  ci  importa  , che  quella  Signo- 
ra fianoftra  auvocata , Se  havergli  parti- 
colar  divotionc  , poiché  le  Tue  parole 
hanno  tanta  virtù  per  conferir  la  làlu- 
te  ; la  qual  gratia  non  hanno  aderto  man- 
co nel  Cielo,  che  all’ hora haveflero in 
terra. 

LARIVELATIOS  E DELLA 
Verginità  , e furto  iella  Vergine 
Maria  à S.  Giofepfe . 


Ritornata  che  fù  la  Vergine  a cafa 
fua  , accorgendoli  Giofeffe  che 
diaera  gravida  , nèfapendo  in  che  mo- 
do: dice  l’Euangelilla,  che  non  volendo 
accularla , fi  volfc  partire  di  nafeofto , Se 
abbandonarla  ; quando  ecco  che  l'An- 
gelo di  Dio  gl' apparve  in  fogno,  e gli 
Tinvjtiio  rivelò  quel  maravigliofo  milterio  . Irv 
itàl  Vp£  * '>rn°  al  quale  confiderà  in  prima , che 
)j  tùiba.  travaglio  , c che  pena  doveva  patir  la 
i;one  di  Vergine  in  quel  tempo,  vedendo  il  fuo 
' *pp*‘  diletto  fpofo  tanto  turbato , & afflitto  ; 
il  quale  riaveva  di  ciò  tanta  occafione: 
e da  quella  confideratione  vedrai  , co- 
me a certi  tempi  pare  , che  il  Signore 
abbandoni  i Tuoi  , e gli  provi  con  gran- 
di anguftie , c tribulationi , per  eflercitar 
lalorfedc,  fperanza,  e carità,  percon- 
fervare  la  loro  humiltà  , e provare  la 
Patienza , le  quali  virtù  nelle  tribulatio- 
hi  crefcono  , c fi  fanno  più  perfette;  fi 
come  l’oro  fi  purifica  col  fuoco , & il  fuo- 
co  più  s’accende  col  vento  . 

Confiderà  ancora  la  patienza  , & il 
filcr.tio,  col  quale  la  Vergine  Rapporta- 
va quello  travaglio  ; poiché  nè  anco 
per  quello  perde  mai  la  pace  dell  fua 
cole  enza  , né  l’humiltà  deli*  anima  fua. 


nè  manco  feoperfe  il  fecreto  di  quel  gran 
millerio,  potendo  allegare  un  tanto  ap- 
provato teftimonio  della  fua  purità  , 
come  era  quello  di  Santa  Elilabetta  , 
oltre  la  innocenza  , c purità  della  fua 
vita  , tanto  lontana  da  ogni  fofpetto  . 
Non  fece  nifluna  di  quelle  cofe,  ma  po- 
lla in  oratione,  fcopriva,c  raccomman- 
dava  al  Signore  la  fua  caufa  , rimetten- 
doli in  quello,  & in  ogni  altra  cofaalla 
fua  divina  providenza . 

Mcdefimamente  confiderà  la  grandez- 
za della  fua  fede  , e fperanza;  poiché 
in  cafo  di  tanta  difficoltà  ( dove  pareva 
che  la  prudenza  httmana  non  vi  (aperte 
trovar  rimedio)  non  folo  non  fi  feonfi-- 
dò  , anzi  afpcttò  il  fucceflò  della  colà 
con  fidanza  grandilfima  ; tenendo  per 
fermo , che  d’onde  era  proceduto  il  mi- 
fterio , quindi  verrebbe  ancora  il  rimedio* 
e chi  era  autore  dell’uno  , farebbe  in- 
ventore anco  dell’altro  : poiché  l’opc- 
re  di  quello  Signore  non  fono  difcttole  , 
ò imperfette  ; ma  fono  compite  in  tutta 
perfettione . E cosi  tanto  dall’  uno , come 
dall'altro,  conofcerai  la  verità  di  quella 
fentenza,  chedirte  il  Profeta:  Molte  fono 
le  tribulationi  tic' gialli , ma  di  tutte  gli  libe- 
rerà il  Signore . 

Confiderà  poi  la  fàntità  del  buon 
vecchio  Giofeffo  , che  havendo  nn’  oc- 
cafione così  grande  per  acculare,  econ- 
dennare  l'innocente  , e mettendogli  la 
legge  iftefla  il  coltello  in  mano  , non 
volle  però  infanguinarfi  con  accufar  la 
Vergine  , com’egli  teneva  per  fermo  , 
ch’ella  meritarti:,  anzi  fe  ne  voleva  più 
prello  andare  per  il  mondo  errando  , 
che  con  accule,  e liti  confcgnire  la  fua 
ragione . Perchela  vera  giullitia  è fem- 
pre  piena  di  milèricordia  , e la  vera  Ca- 
rità non  tiene  per  guadagno  proprio 
cos’alcuna  , che  fia  mef  colata  con 
perdita  d’altri.  Dove  tu  vedrai,  quan- 
to fia  famigliare  de’ buoni  la  Milèricor- 
dia, e con  quanta  ragione  diffe  l'Eccle- 
fiallico  , che  il  giallo  hà  compaffione 
fino  delle  beflic  ; ma  che  le  vilcere 
de’  cattivi  fono  crudeli . Quella  non  par- 
ve, che  fofle  opera  d’huomo  ; ma  più 
prello  di  Angelo  . Perch’è  colà  da  demo- 
n)  il  far  male  a quelli  , che  non  lo  meri- 
tano, & è colà  da  huomo  a far  male,  a 
chi  lo  merita;  macola  Angelica  è , non 
far  male  nè  ancora  a quelli,  che  lo  meri- 
tano. Di  modo  , ch’eia  tale  quel  beato, 
e nuovo  Angelo  tei rellre,  con  tutto  che 
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la  gloriola  Vergine  forte  tanto  aliena  da 
quid  11  voglia  colpa . 

Dopo  quello  rivolgi  la  mente  alla  ri- 
velatione  , che  fu  fatta  a quello  Santo 
Patriarcha  , acciochc  tu  intenda  in  che 
modo  il  Signore  flagella,  ite  accarezza, 
mortifica  , e dà  vita  , profonda  ne  gl' 
abifli , & alza  lino  al  Ciclo  : e com’  è ve- 
ro finalmente  quello  che  dice  l'Apollolo , 
Il  Signore  tèe  liberar  molto  bene  i gialli  dalle 
tribolatami . Dalche  ti  lì  preferita  mate- 
ria per  conlìderarc  , quanto  potè  effer 
grande  l'allegrezza  , e maraviglia  , che 
quello  Santo  hebbe , quando  ritrovò  1' 
innocenza  , dov'egli  tanto  la  defidera- 
va  : ma  non  folo  vi  trovò  innocenza  per 
non  abbandonarla,  ma  ancora  tanta  di- 
gnità , e gloria  per  tenerla  in  tanta  rive- 
renza . Che  gratic , che  lodi  dovea  ren- 
dere il  buon  vecchio  al  Signor  Iddio , 
perche  l'havca  cosi  illuminato,  cosi  ca- 
vato d'inganno , così  tratto  fuora  di  pe- 
na , e fallidio  ; e cosi  allontanato  dal 
vano  propolito , ch'egli  haveva  fatto , fi: 
havendolo  eletto  per  guardia,  c depo- 
rtano di  si  gran  teforo  ? Come  credi , 
ch'egli  andafle  Cubito  a ritrovare  la 
Vergine  fantiflìma  (la quale  a quell’ fio- 
ra farà  facilmente  luta  inoratone,  ce- 
lebrando le  Vigilie  del  mattutino  , e di- 
mandando a Dio  quel  rimedio  ) e con 
lagrime  di  divotione  lì  gettalfe  a'fuoi 
piedi , dimandandole  perdono  del  fbfpct- 
to,  che  di  lei  havea  havuto , raccontan- 
tando  la  rivelationc  dell'Angelo? 

Qual  credi  che  folTe  all'hora  il  gau- 
dio della  fantiflìma  Vergine  , conhde- 
rando  da  ima  parte  la  fedeltà  grande 
di  Dio  verfo  i Tuoi  amici  nelle  loro  tri- 
bolationi  , e dall'altra  vedendo  il  fuo 
lantiflìmo  fpofo  fuora  di  travaglio  , e 
le  lue  lagrime  rivolte  in  allegrezza  ; la 
cui  pena  le  era  tanto  molella,  quanto 
ella  teneramente  l'amava  . Perche  fe 
bene  in  quanto  all'ufo  del  matrimonio 
non  lo  conolceva  per  marito,  nondime- 
no in  quanto  all’  amore  , e riverenza 
conjugale,  non  fu  mai  trovato  cuore  di 
femina  maritata  , che  più  fìnceramente 
amali:  il  marito  di  lei . E fc , come  dice 
l’Ecclefiaflico,  la  milcricordia  di  Dio  è 
bella  nel  tempo  delle  tribolationi , che 
Icntimenti  faranno  flati  quivi  della  bel- 
lezza di  quella  milcricordia,  nel  tempo 
di  sì  gran  tribolatione  ? ò che  mattuti- 
no , credo  che  celebravano  quivi  tutti 
due,  che  lodi,  credo,  che  cantarono  ? 


con  quante  lagrime  m’imagino , che  forte- 
to celebrati  quelli  uificj  ? quante  grarie  , 
penib , che  rendetero  a Dio  per  quella 
Milèricordia  ? 

DELLA  NATIVITÀ' 
del  Salvatore. 

IN  quel  tempo  ( dice  l'Euangelifla  ) 
l'Imperatore  Cefarc  Auguflo  fece 
un'  editto,  che  tutte  le  genti  andarti™ 
alle  fue  terre  a farli  fcrivere  , e pagare 
un  certo  cenlo  all'Imperio  Romano  ; 
Per  la  qual  cofa  la  Santa  Vergine  an- 
dò da  Nazarene  in  Betelemme  , per 
adempire  quello  commandamento  : & 
ellendo  venuto  il  tempo  de'  nove  meli , 
partorì  il  fuo  figliuolo  unigenito  . c 
( come  dice  l'Euangeliila  ) lo  involte  in 
poveri  panni,  e lo  posò  in  unprcfepio  , 
perche  non  havea  altro  luogo  in  quell* 
albergo.  Quella  è la  fommadeli'hilloria 
di  quello  millerio  (oprano . Ulciie  a del- 
lo fuora , ò figliuole  di  Sion  (dice  la  fpo- 
fa  nella  Cantica  ) c vedete  il  Rè  Saio- 
mone  con  la  corona,  con  la  quale  lo  co- 
ronò fua  madre  nel  giorno  del  filo  ipu- 
falitio,  e nel  giorno  dell'allegrezza  de! 
fuo  cuore;  ò anime  rcligiofe,  Scarnatri- 
ci di  Chriflo  , ulcite  fuora  addio  di  tiit- 
t’  ipenfieri,  e negozj  mondani  , Se  ha- 
vendo  raccolti  inficine  tutt'i  volit  i peti- 
fieri,  e fentimenti,  mettetevi  a contem- 
plare il  vero  Salomone , c pacificatore 
del  Cielo,  e della  terra;  non  con  la  co- 
rona, con  la  quale  lo  coronò  fuo  Padre, 
quando  lo  generò  eternamente  , c gli 
communicò  la  gloria  della  fila  divinità  ; 
ma  con  quella,  con  Ja  quale  lo  corono 
tua  madre  , quando  lo  partorì  tempo- 
ralmente , e lo  velli  della  noftra  Imma- 
nità. Venite  a vedere  il  figliuolo  di  Dio, 
non  nelfèno  del  Padre  , ma  nelle  brac- 
cia di  fua  Madre  : non  frà  i chori  de  gl' 
Angeli , ma  nel  mezzo  di  due  animali:  non 
a federe  alla  delira  della  Maeflà  ncll  al rez- 
ze, ma  pollo  in  ima  mangiatoia  di  anima- 
li ; non  tonando , e balenando  nel  Cielo, 
ma  piangendo,  e tremando  di  freddo  in 
una  Italia . 

Venite  a celebrare  quello  giorno  del 
fuo  fpofàlitio  , nel  quale  egli  elee  dal 
talamo  Verginale  , fpofato  con  la  natu- 
ra humana  con  imo  sìllretto  legame  di 
matrimonio,  che  nè  in  vita , nè  in  morte 
fi  feioglierà  mai . Quello  è il  giorno  del- 
l'allegrezza fecreta  del  lùo  cuore,  o mu- 
da 
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do  piangendo  efteriormcntc  come  bam- 
bino , fi  rallegrava  interiormente  della 
noftra  fallite  come  vero  Redentore  . 
Ma  per  procedere  con  ordine  in  que- 
llo mifterio,  confiderà  prima  le  fatiche, 
& i diligi,  che  la  gloriola  Vergine  pati 
nel  viaggio  , ch'ella  fece  da  Nazarette  a 
Betelcmme . Perche  il  viaggio  era  lungo, 
i viandanti  poveri , e mal  provilli  ; la  Ver- 
gine molto  delicata , e vicina  al  parto  ; 
il  tempo  molto  contrario  al  caminare  , 
per  li  gran  venti , e freddi  ch'erano  ; c 
perii  cattivo  apparechio  de  gl' alloggia- 
menti , per  riipctto  della  moltitudine  , 
che  all  ora  andava  ad  efifeguire  il  com- 
mandainento  di  Ccfare  . 

Camma  dunque  tu  ancora  hi  (pirite 
in  quello  Tanto  viaggio  , con  purità  , e 
("emplicità  di  fanciullo  » e con  humile , e 
divoto  cuore,  feguita  quelli  pietofi  pal- 
li, Se  aiuta  in  quello , che  tu  potrai , que- 
lli fanti  pellegrini;  e confiderà  , come 
per  la  via  alcune  volte  parlano  di  Dio; 
altre  parlano  con  lui  ; alle  volte  oran- 
do , Se  alle  volte  ragionando  inficme  ; 
c cosi  cambiando  gli  elerciz; , piffano 
via  la  fatica  del  viaggio . Si  che,  fratello, 
camina  con  loro  , accioche  tu  offendo 
compagno  del  viaggio,  e della  fatica  , 
Ili  ancora  dell'allegrezza,  e della  gloria 
di  quello  mifterio . 

Confiderà  poi  qui  l'eftrema  povertà, 

humiltà  , che  il  Re  del  Cielo  elellè 
in  quello  mondo  per  il  lùo  nalcimento  : 
povera  cafa,  povero  letto,  povera  Ma- 
dre, e malfanne  tanto  povere,  che  la 
maggior  pane  delle  cole,  che  quivi  ler- 
virono  , non  lido  furono  poveriflìme , c 
bafliflìme  ; ma  ( come  dice  San  Bernardo) 
furono  ancora  tolte  in  pretto  ; e da  chi? 
da  animali.  Tale  lù  il  palazzo,  chclcflè  il 
Salvator  del  mondo  , tale  furono  le  ca- 
rezze , Se  i diletti , che  hebbe  quel  (aera- 
to parto . O Signor  Iddio  nollro  , (dice 
San  Cipriano)  quanto  è maravigliolo  il 
tuo  nome  in-  tutta  la  terra  : veramente 
tù  lèi  Dio  , che  operi  maraviglie . Io  non , 
mi  maraviglio  più  della  figura  del  mon- 
do, della  fermezza  della  terra  ( con  tut- 
to, ch'ella  fia  circondata  da  un  Ciclo  sì 
mobile  ) non  della  (ucceffione  de' gior- 
ni , nor»  della  mutanza  de'  tempi  ( ne’ 
quali  alcune  cofe  fi  leccano,  altre  rin- 
verdifeono,  alcune  muojono  , altre  vi- 
vono ) di  nettiina  di  quelle  colè  mi  ma- 
raviglio ; ma  mi  ftupilco  bene  di  veder 
Dio  nel  ventre  d'una  donzella  ; rimango 


I attonito  di  vedere  colui , che  può  il  tut- 
to , pollo  nella  cuna  ; (ori  pieno  di  llupo- 
; re  in  vedere  in  che  modo  fi  potè  unir 
la  carne  al  Verbo  di  Dio;  e coineeflendo 
Dio  follanza (pirituale,  pigliò  veftimerv 
to  corporale. 

j Mi  maraviglio  di  tante  Ipelè  , di  sì 
lungo  procedo,  e di  tanto  tempo  , che 
fi  lpele  in  quell'  opera.  Quello  negotio  fi 
poteva  concludere  in  piiìbreve  tempo  , 
c con  una  parola  di  Chrifto  fi  poteva 
redimere  il  mondo , poiché  con  una  fo- 
la fu  creato . Si  vede  bene  in  quello  quan- 
! to  più  nobile  creatura  c 1 huorno  ri- 
donale , che  quello  mondo  corporale , 
j poiché  fi  fecero  tante  cofe  di  più  per 
ilio  rimedio,  e fallite.  In  timi  gl'  altri 
mifterj  uovo  l'ufcita  , ma  in  quello  la 
grandezza  della  maraviglia  mi  nibbi 
rutt‘  i lènti  memi , e mi  fi»  dire  col  Pro- 
feta: Signore,  io  h o nino  le  tut  parole  ,©■  hi 
temuto i configurai  le  tue  opere,  e rimafi /pa- 
ventato . Per  certo,  Santo  Profeta , ti  Ipa- 
j venti  con  ragione , perche  per  il  vero  , 
I che  colà  più  fpaventofa,  che  quella  , la 
quale  l’Euangelifta  ci  racconta  in  po- 
che parole  dicendo  : L a Vérgine  Mari a 
partorì  il  fuo  unigenito  figliuolo  , t lo  rivol- 
> fe  in  poveri  panni  , e lo  mijé  nella  mangiatoia, 
perche  non  haveva  altro  luogo  ito  quella 
pialla  ? O mifterio  degno  di  gran  venera- 
rione»  ò coli  più  pretto  da  guftare , che 
da  raccontare  ; più  pretto  da  (piegarli 
con  filentio  , e maraviglia , che  con  pa- 
role ; che  colà  può  edere  più  mirabile  , 
che  veder  quel  Signore , il  quale  lodano 
le  ftelle  mattutine , quello  che  ftà  à fè- 
dere foprai Cherubini  , che  camina  fo- 
j pra  le  penne  de’  vend  , che  conteedita 
dene  folpefà  la  rotondità  della  terra , la 
cui  Tedia  è il  Cielo,  e rienc  la  terra  per 
fcabello  de' Tuoi  piedi;  che  habbia  volu- 
to venire  à sr  ettremo  grado  di  pover- 
tà, che  quando  egli  nacque  (poich'egli 
volfè  naicere  in  quello  mondo  ) liu 
Madre  folle  forzata  a metterlo  in  una 
mangiatoia  , per  non  haver’  altro  luogo 
dove  pelarlo-  ? Qual  pedona  giairui  lì 
trovò  si  vile  , e povera , che  arrivafTe  a 
tanto  eftretno  di  povertà,  che  per  non 
haver  luogo-  migliore  , folle  forzata  a 
mettere-  il  fuo  figliuolo  in  una  mangia- 
toia ? Chi  congiunfè  inficme  due  cifre- 
mi  tanto  dittami  , e differenti,  cornee 
Dio , e mangiatoia  ? Che  coli  è più  vile 
della  mangiatoia,  eh' è luogo  dìbeftie, 
e che  cola  più  alta,  e degna  fi  può  tro- 
va- 
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vare,  che  Dìo,  che  ftà  à federe  l'opra  i faccia,  come  fanno  i figliuolini  , verlo 
Cherubini?  Com'è  potàbile  , che  I'nuo-  la  madre,  & in  quel  modo  gli  fa  carezze, 
ino  non  efea  fuora  di  le,  considerando  c rivolge  bene (petto  i fitoi  occhi  a mi- 
nuetti due  eiiremi  tanto  dittanti?  Dìo  in  rari  a . Ma  per  verità,  fe  bene  egli  era  un 

lina  Italia?  Dio  in  una  mangiatoia?  Dio  pelago  di  Soavità  , nondimeno  più  foa- 

pianeendo,  e tremando  di  freddo , rivol-  ve  lo  facca  quivi  la  tenerezza  de'  fuoi 

to  al  meglio,  che  lì  potè  in  vili , e rozzi  membri  . Quella  dolcezza  è incompa- 
penni?  ÒRèdi  gloria,  bfpecchio  d'in-  rabile,  quella  è ineffabile  pietà , penlan- 
no^enza,  che  vuol  dire  vederti  in  que-  do,  che  io  vedo  quel  vero  Dio,  che  mi 
»*iii  di  Itipenfieri?  che  vogliono  inferire  le  tue  creò,  fatto  un  bambino  per  amormio. 

u'°  ‘ lagrime  ? perche  patifei  tu  il  freddo  ef  Crmdt  fti  Dìe  , t molto  lodabili  , ditte 

lindo  mezzo  nudo?  che  importava  a te  il  Profeta  : ma  adetto  polliamo  diredi 
di  pagare  il  tribù»  , e fodisfareilcatti-  lui:  Tu  lei  piccolino , ma  molto  amabi- 
go  de'  noflri  peccati  ? O Carità  , ò Pie-  le . Mentre  che  noi  guardiamo  cosi  il  ti- 
ra , ò mifcricordia  àncomprenfibile  del  gliuolo,  rivoltiamo  gl' occhi  alla  Madre 
nolfro  Dio,  che  farò  Dio  mio?  che  gra-  ancora,  la  quale  non  è la  minor  pane  di 
tic  ri  renderò  ? con  che  rifponderò  a tata-  quello  mifterio . 

ta  miiericordia  ? con  che  hutnilrà  po-  Confiderà  adunque  l'allegrezza  , la 
trò  corrifpondere  a quella  profondifli-  divotione,  le  lagrime,  eia  diligenza  di  « u* 
ma  humiltà  ? con  che  amore  à tanta  quella  Verginella  , e vedi  come  quivi  vtrgine 
Carità  ? con  qual  ringrariamento  , ò al-  ella  fece  perfettamente  l'uSìcio  di  Mar-  * 

tro  effetto  di  gratitudine  nttorerò  que-  ta,  e di  Maria.  Vedi  con  quanta fòllcci-  a«o. 
ilo  beneficio  si  grande?  lo  mi  veggio  in-  indine,  e diligenza  ella  ferve  a quel  fan- 
torniato  da  ogni  parte  di  tanti  oblighi;  ciullo  : ella  lo  piglia  in  braccio , ella  lo 
io  mi  veggio  quali  fommerfo  fotto  1'  fafeia,  e disfafeia,  ella  l'abbraccia,  l'ado- 
onde  di  tanti  beneficj  , e non  vedo  il  ra;  lo  bacia,  e gli  dà  la  mammella  . Tut- 
modo  da  poter  renderne  il  cambio  . te  quelle  fon  cofe  piene  di  gaudio , perche 
Prima  mi  fimoilrava,  che  chi  ti  offen-  in  quel  facrato  parto  non  vi  fù  dolore 
deva,  meritava  mille  inferni;  ma  adetto  alcuno.  Quivi  ( dice  San  Cipriano  ) non 
dopo  tali,  etantc  gratie,  e beneficj,  co-  vi  bisognavano  nè  bagni  , nè  lavatori  , 
nolco  che  non  fi  trova  pena  ballante,  che  fi  fogliono  apparecchiare  per  le 
per  chi  non  ri  ama.  Benedetto  fia  lem-  donne  di  pano  ; perche  la  madre  del 
pre  il  tuo  fanto  nome , Dio  mio , poiché  Salvatore  non  havea  ricevuto  ingiuria 
tu  mi  pigliarti  con  sì  dolci  catene  ; e con  alcuna  , e fi  come  ella  havea  concetto 
tal  ane  procurarti  di  tirare  il  cuor  mio  fenza  diletto  , così  panorì  fenza  dolore, 
a te  , e con  beneficj  tali  cercarti  d'in-  Il  frutto  che  di  già  era  maturo , e Itagio- 
fiammarlo  dell' amor  tuo,  e confermar-  nato,  da  fe  cadde  dall'albero,  nè  bifo- 
lo  nella  tua  fperanza  , Se  affettionarlo  gnò  rompere  a forza,  quello  che  volon- 
alla  fatica,  alla  povertà,  all’humiltà , al  tariamence  ci  li  offeriva  . Non  fi  pagò 
difpreggio  del  mondo  , & all'amore  tributo  alcunoin  quello  pano,  nè  il  di- 
della  Croce.  Ma  leviamo  un  poco  via  letto  , che  non  vi  fù,  potè  dimandare  ufu- 
gl'  occhi  da  quello  fanto  prefepio  , e ra  di  dolore  alcuno  . 
poniamogli  nel  teforo,  che  vi  ftà  den-  E però  non  era  cofa  conveniente  , 
tro:  hfeiamoftare  il  favo  della  cera,  Se  che  quella  eh' era  innocente , fotte  afflit. 
a (fatichiamoci  di  guttare  il  mele,  che  vi  I ta  lenza  caufa;  nè  manco  contentiva  la 
è chiulò  dentro . j divinagiuftitia,  che  quell*  Armario  dello 

Confiderà  adunque  linetfabile  foa- } Spirito  fanto  fotte  aggravato  con  l'in- 
vita, emifericordi^  del  Salvatore,  che  ! giuria  dell'  altre  donne , poich’ella  parte- 
pnrticola  unente  rivende  in  quella  cipava  con  effe  folo  per  natura,  ma  non 
età , in  quella  tenerezza  di  membri , & , per  la  colpa . Le  mattaritie  di  cafa  , che 
in  quella  figura  di  fanciullo  , come  di  | non  vi  erano , le  bene  vi  fottero  fiate  , 
fiiora  fi  vede.  11  gloriofo  Dio  ( dice  un  nettano  l’havrebbe  guardate,  perche  la 
Dottore  ) pende  dal  petto  d'una  don-  ! prefenza  di  quel  Bambino  teneva  tanto 
iella,  & ha  legato  le  mani,  e piedi  con  1 occupata  la  villa  diGiofeffo,  e di  chi  fi 
t-na  falcia,  ma  alle  volte  sfaiciandofi  , J voglia  altro,  che  auivi  fotte  fiato;  chp 
ditiende  i fùoi  fanti  piedi  , e le  felici , ben  pareva,  che  in  lui  confilleva  lalòtn- 
mani  per  qnello  tiretto  . Moltra  lieta  I ma  di  tutt'  i beni  , nè  bilbgnava  andar 
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mendicando  in  parte  , quello  che  rap- 
Minifte.  piantava  perfettamente  in  fc  fola  , 
’i  it- gì  quella  onnipotente  fanciullezza . None 
A 'um«al  Per°  crei^cre>  c^e  quivi  mancafle  il 
luJi'chn-  ièrvigio  de  gl'  Angeli  , nè  la  prelcnza 
*«■  dello  Spirito  Santo  , che  lopravenne 
nella  Vergine.  Quivi  flava,  quivi  pofle- 
deva  il  (uo  palazzo  , quivi  adornava  il 
Tempio , ch'egli  havea  dedicato  per  fe , e 
guardava  il  fuo  facrario  , & honorava 
quel  talamo  Verginale  , e rallegrava 
quell’anima  benedetta  con  ineftimabi- 
le  conlolatione  , cdifcacciava  da  lei 
tutte  le  ingiurie  di  varj  , c nojofi  pcn- 
ficri  : di  modo , che  la  legge  della  car- 
ne non  contradiceva  à quella  dello  fpi- 
rito , nè  forte  alcuna  di  repugnanza  tur- 
bava la  pace  , e quiete  del  cuor  fuo . Il 
fanciullo  dando  in  braccio  della  Madre  , 
e tettando , godeva  di  quel  latte  proviilo 
dal  Cielo  , e la  fonte  del  l'aerato  petto 
infondeva  nella  fìia  bocca  unpurilfimo 
liquore.  Sin  qui  fon  parole  di S. Cipria- 
no . Dopo  quello  tu  potrai  poi  da  una 
parte  alzar  gl'  occhi  alla  fchiera  de  gl’ 
Angeli,  che  cantavano , e dall'altra , all’ 
ndoratior.e  de' pallori  ; lodando  con 
quelli  il  Signor  comune  , c con  quelli 
adorandolo  . Perche  fc  gl'  Angeli  con 
tanto  concorfo  , e divotione  lodano  il 
Signore,  e Io  ringratiano  per  quella  re- 
dentione,  che  venne  dal  Cielo,  ma  non 
per  loro  j che  devono  far  gl'  huomini  , 
che  tono  Itati  redenti  ? Se  quelli  lo  rin- 
gratiano per  la  gratia  e mifèricordia  d’ 
altri,  che  deve  far  colui,  che  con  ella 
fu  redento  ? 

LA  CIRCONCISIONE 
del  Signore. 

R Acconta  l'Euangelifta  , che  paffati 
gl'  otto  giorni  del  nalcimento  del 
Salvatore,  fù Circoncifo  , eglifù  pollo 
nomeGiesù:  il  qual  nome  fù  dichiarato 
dall'Angelo,  prima  eh’ egli  folle  concet- 
to nel  ventre . 

priore  di  Circa  di  quello  miiterio  , prima  tu 
ntlla'cir.  potrai  confiderai  , che  gran  dolore 
concilio.’  lenti  quella  delicatiflima  , e tcneriflima 
"*•  carne  di  Giesù  con  quel  nuovo  marti- 
rio ; il  quale  era  tanto  grande,  maflìme 
l'ottavo  giorno,  che  occorreva  alle  vol- 
te , che  le  ne  morivano  alcuni  . E da 
quello  vedrai,  quanto  tu  lèi  obligatoa 
quello  Signore  , che  cosi  pretto  comin- 
ciò patire  si  gravi  dolori  , Scalare  tant’ 


afpra  penitenza  per  li  tuoi  peccati . E 
porrai  mente  , come  il  primo  giorno 
del  filo  nalcimento  Iparfe  lagrime  , e 1’ 
ottavo  fparlè  fingile  , e vedrai  come  la 
carità  di  Giesù  Chrillo  non  fi  (tanca  , 
e come  l'huomo  lèmpre  gli  colla  più 
caro.  Confiderà  ancora  il  dolore,  eie 
lagrime  del  Santo  vccchiarello  Giofeffo, 
il  quale  amava  quel  fanciullo  cosi  tene- 
ramente . Ma  molto  più  ti  darà  che  DotoreJi 
penfareil  dolore  della  Madre  , che  la-  cioitffn  , 
mava  fenza  comparationc  molto  più  . 

O quanta  diligenza  mi  credo  che  ufa-  Cir’con.i- 
vano  per  acquetarlo  , cimandolo  frà  chimo**1 
le  braccia  , e facendogli  mille  carez- 
ze ( perche  fe  bene  egli  era  vero  Dio, 
nondimeno  fèntiva  dolore  , e piange- 
va come  vero  huomo  : ) penfa  con 
quanta  riverenza  dovevano  raccoglie- 
re quelle  finte  reliquie  , e quel  pretio- 
lo  fangue , il  cui  valore  conofcevano  mol- 
to bene . 

Confiderà  ancora,  quanto  tardi  comin- 
ciò il  figliuol  di  Dio  a predicare,  c quan- 
to prello  a patire  ; poiché  di  trent’anni 
cominciò  la  predicanone,  e di  otto  gior-  c>,r;n„ 
ni  pati  la  Circoncifione,  e cominciò  a llI(m  1 i 
far  l 'ufficio  di  Redentore  . Vedi  come 
quel  Ipofodi  fangue,  comincia  a fpar-  pilie!” 
gerlo  già  perla  Chiefa  fua  fpofa:  e co- 
me il  fecondo  Adamo  ulcì  dal  Parodilo 
delle  vifeere  verginali , e comincia  à pro- 
vare, elentiredelbene,  e del  male,  co- 
me un  di-noi . 

Confiderà  ancora  , come  quel  cauto 
Mercante  , c Redentore  del  genere  hu- 
mano  , comincia  à dare  i fegnali  della 
paga  da  venire  : Ipargendo  al  prelcnte 
quel  poco  fangue , per  caparra  del  mol- 
to , che  per  l'auvenire  Ipargerà . Da  que- 
llo conofcerai  , con  che  defiderio  egli 
venne  al  mondo , poiché  cosi  prello  co- 
minciò a (pendere  tanto  teforo  , per  ri- 
comperarti . Adora  adunque  , anima 
mia , c riverifei  quelle  goccie  di  fangue, 
nelle  quali  confille  il  prezzo  della  tua 
làlute,  ancora  che  una  fola  faria  balla- 
ta , ma  la  mifèricordia  di  Diovolfefo- 
disfare  così  copiolàmente  per  li  nollri 
peccati . 

Confiderà  ancora,  come  gli  fù  pollo 
nome  Giesù , che  vuol  dire  Salvatore  , Per. 
perche  fe  il  legnale  , c forma  di  pecca-  SI' 
tore  ti  Imarriva , il  fintilfimo  , Re  ortica-  fo<r' chij- 
ciflimo  nome  di  Salvatore  ti  inanimai  ™:0  we* 
le.  Accarezza,  anima  mia,  abbraccia,  c 
bacia  quello  dolcillimo  nome,  più  dol- 
ce 
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ce  del  miele,  più  (bave  dell’oglio,  più  , ineffabile  di  quello  Signore 
medicinevole  del  balfamo  , e più  po- ; pena  era  nato  nel  mondo. 


il  quale  a 

, . _ , che  cominciò 

tente,  che  tutte  le  poflànze  del  mondo . a partecipare  la  fua  luce  , e ricchezze 
Quello  è quel  nome  , che  bramavano  i con  lui  j facendo  venir  con  la  fua  Ilei- 
Patriarchi  , per  il  quale  folpiravano  i : la  gli  huomini  di  paeli  tanto  lontani  , ac- 
Profeti  , al  quale  cantavano , c replica- [ ciochc  lo  adoralTero  : e da  quello  tu 
vano  Salmi  , & Inni  tutte  le  generano-  intenderai,  che  non  fuggirà  da  chi  lo  cer- 
ni del  inondo.  Quello  è il  nome,  che  ado-  ' ca  con  diligenza  , colui  che  con  tanta 

! > • t:  - : J : J , 


rano  gl’  Angeli , Temono  i demonj  , dal 
quale  figgono  tutte  le  potcflà  contra- 
rie, e col  chiamar  del  quale  fi  falvanoi 
peccatori . O nome  dolce  , nome  foave, 
o nome  gloriofo  , ò chi  ti  portaffe  fem- 
pre  fcritto  à lettere  d'oro  in  mezzo  il 
cuore!  Pertanto,  ò huomo  fragile , e di 
poca  fidanza,  fc  non  ballò  la  piacevo- 
lezza del  figlitiolino  nuovamente  nato 
per  farti  accollare  a lui , balli  la  virtù , & 
efficacia  di  quello  nome,  per  fare, che 
,tu  non  lo  fugga.  Accollati  allegramen- 
te a lui  , c digli  col  divotilfimo  Alliet- 
ino : O Giesù , per  honore  del  tuo  fan- 
to  nome  , fa  che  tu  fii  per  me  Giesù, 
che  altro  non  vuol  dire  Giesù,  che  Sal- 
vatore . Moftra  dunque  in  me  l’eificacia 
di  quello  fantillimo  nome  , e per  elTo 
dammi  la  vera  falute , 


VADO 


RATIO 
tre  Magi. 


NE  DE' 


FRà  le  maraviglie  che  occorlèro  il 
giorno  , che  nacque  il  Salvatore  , 
una  di  effe  fù  , che  apparlc  una  nuova 
(Iella  nelle  parti  d'Oricnte  , la  quale  li- 
gnificava la  nuova  luce  , ch'era  venuta 
al  mondo , per  illuminare  quelli , che  vi- 
vevano nelle  tenebre , e nella  regione  , 
Se  ombra  della  morte.  Hora  conofccn- 
do  certi  gran  favj  , eh'  erano  in  quella 
regione , quello , che  quella  Stella  ligni- 
ficava, per  illinto  dello  Spirito  Santo  fi 
partirono  fubito  dal  paefe  loro , per  ve- 
nir a trovare , Se  adorare  quello  Signo- 
re. Et  effendo  arrivati  in  Gierufaleme, 
dimandavano  del  luogo  del  fuo  nafei- 
mcnto , dicendo  : Dov'  è colai  , ch'ì  na- 
to Rì  de  Giudei  ? Et  effendofi  quivi  in- 
formati del  luogo  , e guidandogli  la 
medefima  ltella  , che  havevano  veduta 
in  Oriente  , pervennero  alla  Capan- 
na di  Bctelcmme , e quivi  trovarono  il 
fanciullo  in  braccio  di  fua  madre  , e 
prollrandofi  in  terra  l'adorarono,  e gli 
offerirono  i fuoi  doni , che  furono  oro , 
incelilo  , e mirra  . Da  quello  tu  puoi 
chiaramente  vedere  la  bontà  , e carità 
Ofira  Granata  Tomo  l. 


cura  cercò  quelli , che  ne  (lavano  lènza 
penficri  . Qui  tu  hai  la  prima  cola  da 
confiderare  , la  divotione  , la  perfeve- 
ranza,  la  fede,  e l'offerta  de’  Santi  Ma- 
gi ; perche  in  qual  fi  voglia  di  quelle 
colè  ci  è molto  che  confiderare , e che 
imitare  . Prima  dunque  confiderà  la 
grandezza  della  liia  divotione  , la  quale 
gli  fece  fare  un  si  lungo  viaggio,  e gli 
fece  lòpportare  tanta  fatica  , c perico- 
li, folo  per  venire  ad  adorare  quello  Si- 
gnore, e godere  della  fua  prelenza  : e 
quello  lo  farai  folo  per  condannar  la 
tua  pigritia,  vedendo  per  quanto  poca 
fatica  laici  alle  volte  di  godere  quello 
medefiino  beneficio  , per  non  andare 
alla  cala  di  Dio  , dove  tu  portelli  ve- 
der il  medefimo  Signore  , e godere  del- 
la fua  prefenza , e riceverlo  anco  nell'ani- 
ma tua  per  mezzo  della  facra  Commu- 
nione  . Poni  mente  ancora  alla  loro 
perlèveranza , poiché  abbandonandogli 
la  guida  celeile  , non  però  fi  perdettero 
d'animo  , ò ritornarono  indietro  j ma  Co 
guitarono  collantemente  il  cominciato 
viaggio  , u landò  ogni  indullria , e dili- 
genza , quando  gli  mancò  la  guida . Da 
quello  noi  habbiamo  un  bello  effem- 
pio,  di  non  cilmarire,  ò venir  meno  ne 
i nollri  buoni  efercizj  , quando  fumo 
abbandonati  dal  raggio  della  divotio- 
ne, e dalla  luce,  Se  allegrezza  della  foa- 
vità  interiore  j anzi  ci  dobbiamo  lèm- 
pre  affaticare  di  paffare  innanzi  perfe- 
verando,  e continuando  i nollri  elèrci- 
zj,  facendo  il  debito  dal  canto  nollro» 
e tenendo  per  certo,  che  la  luce  della 
confolatione , che  havevamo  prima , tor- 
nerà a vifitarci  per  commandamento  del 
Signore  , come  fece  a quelli  Santi  Rè  la 
(Iella,  fecondo  quel  detto  del  Santo  Gio- 
bc , che  dice  : Nelle  fue  mani  nafeonde  la  lu- 
ce , egli  commanda  , che  un  altra  -volta  tomi 
a nafeere , dichiarando  con  offa  a fuoi  amici  , 
che  egli  è il  fuo  fojfrjjore . 

Confiderà  ancora  la  fede  grande  di  r(ie  ^ 
quei  Santi  Baroni  , poiché  entrando  in  Magi  nel- 
così  povera  ttanza,  nè  vedendo  alcun' 
apparato,  ò fcgnali  di  Rè,  nondimeno  * 
P non 
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non  dubitarono  , anzi  credettero , che 
quel  figliuolino  era  vero  Re,  e Signore 
deli'univerfo  : e cosi  proftrati  in  terra  , 
l'adorarono  con  (omnia  riverenza.  Gran- 
de tu  la  fede  del  buon  Ladrone , il  quale 
in  mezzo  deU'ingiurie  , e vituperj  dela 
Croce  , confefsò  il  Regno  del  Crocefif 
lo  . Ma  tu  grande  ancora  quella  di  que- 
lli Magi , poiché  in  tanta  povertà,  & hu- 
miltà  , riconobbero  , Se  adorarono  la 
Maeffi , e Divinità.  Omaravigliofapue- 
litia,  alla  guardia  di  cui  vegghiano  gl’ 
Angeli  , fervono  le  ftelic  , tremano  i 
Rè , s’inchinano  in  terra  i legnaci  del- 
la Sapienza  . O beato  prefepio  , fecon- 
da tedia  del  Dio  del  Ciclo  ; dove  non 
rilplcndono  torcie  accefe  , ma  rilucen- 
ti lidie  . O palazzo  celetle  , capanna 
telice,  dove  non  habita  Rè  coronato, 
ma  Chrifto  humanato  : il  quale  hà  per 
tuo  leggio  Reale  una  dura  mangiacoja, 
e per  palazzo  dorato  una  Italia  affumica- 
ta , adomata  però  , c rifehiarata  con  ce- 
iclie  fplendore . 

Dopo  quello  ci  retta  da  confiderare 
al  quanto  all'offerta,  con  la  quale  quelli 
gloriofi  Prencipi  accompagnarono  la 
lor  Fede,  conolcendo  che  la  Fede  non 
vìfteri  ^a  e nusl»>  maaccompa- 

dfll'oflV*  gnata  con  opere  buone . E le  noi  con- 
ta dc’Ma-  fideraremo  minutamente  il  millerio  di 
k‘ ’ quella  offerta,  troveremo  , che  in  dii 
ci  è Hata  lignificata  tutta  la  tbmma  della 
giuftitia  Chrifliana  i Perche  le  cofè  prin- 
cipali , che  comprende  quella  giullitia 
fono  tre  . La  prima  è , che  l’huomo 
* facci  il  filo  dovere  verfo  Dio;  la  fecon- 

da confe  lidio  ; e la  terza  verfoilprol- 
timo  : e chi  offerifre  ({«ritualmente  le 
tre  (pecie  di  etile  , che  quelli  Santi  of- 
ferirono, lodisi’.!  a tutte  tre  quelle  parti  : 
perche  per  l'incenfb  , s intende  l'Ora- 
tione  , ch‘è  opera  di  virtù  della  Reli- 
ione  , alla  oliale  s afpetta  adorare, 
onorar  Dio  : Pcriìthe  diceva  il  Prolc- 
ta  : i egli  a Signore  la  rr.ii.  'ìerietie  4 1 t«e 
teff  erte  , reme  inetnfo  . Perche  lì  come  I' 
(licenlò  (ale  in  alto  coh  lóavita  di  Odo- 
re , così  loratione  tale  dilla  terra  ai 
Ciclo  con  gran  loavità  , Se  accetto  da 
Dio,  Dapoi  per  la  mirra,  che  in  quinto 
a nna  parrei  amara,  & in  «filanto  all'al- 
tra è molto  falutifera  , e di  loavc  odo- 
re , intendiamo  la  mortificatone  de  i 
Poltri  appetiti,  e palli oni  , il  che  pare 
molto  amaro  alla  noltra  carne  ; ma  mol- 
to foave,  e iàlutifcro  al  nollro  Ipirito^ 


'zita  C'orijliana, 

Per  l'oro  poi  intendiamo  la  Carità  ; per- 
che li  corno  1 oro  è il  più  pretiofo  di 
tutt'  i metalli , così  la  Carità  è la  più  ec- 
cellente di  tutte  le  virtù . 

Conforme  a quello  , colui  che  vorrà 
fare  il  luo  dovere  verlò  Dio  , offerite  a-  unii  Dio 
gli  incenl’o  , cioè  un  cuore  divoto,  Se  conforme 
elevato  tempre  dalla  terra  al  Cielo , per  dt'SLaJi*. 
una  continua  memoria  del  fuo  Santo 
nome  : perche  quello  è offerire  incerv- 
fo , il  cui  odore  và  tempre  in  atto  : Ma  co- 
lui che  vorrà  fare  quello  che  deve  con 
(è  Hello  , offerifea  mirra  di  mortifica- 
tione,  caHigando  la  propria  carne , raf- 
frenando la  fua  lingua  , reffringendo  i 
fuoi  lenii,  mortificando  tutt’i  lùoi  ap- 
petiti ; perche  quella  è la  mirra  di  foa- 
ve odore  alla  prefènza  di  Dio,  ancora 
ch'ella  lì  a molto  amara  , e dilgultevo- 
le  per  la  nollra  carne . Colui  poi , che  ol- 
tra  a ciò  defidera  di  fbdisfare  col  prolfi- 
mo  , offerifea  oro  di  Carità  , facendo 
parte  delle  lue  lòllanze  a quelli,  chen' 
hanno  bilogno,  Rapportando,  e perdo* 
nando  con  Carità  a i dilordinati  , e 
fcandolofi  , e trattando  benignamente 
con  tutti.  Di  modo  che  chi  vorrà  effere 
perfetto  Chriffiano  , bifogna  che  li  affa- 
tichi di  haver  tre  cuori  in  un  folcuore  , 
uno  verfò  Dio , l'altro  verfo  il  proflimo , to°.  Sé'  hi'. 
& il  terzo  verfo  (e  Helfo  ; cioè  verfo  Dio  vtre.  «'• 
bifogna  haver'un  cuore  divótilTimo,  Se  tuon’ 
humilillimo  j un'altro  liberaliffimo  , c 
benigniamo  verfo  il  prollimo  ; e l'al- 
tro molto  afpro , e molto  fevero  per  le 
lidio.  Beato  colui  che  adora  la  Trinità 
in  Unità1;  e beato  collii  che  havrà  que- 
lle tre  lòtti  di  cuori  , folo  in  im  cuore. 
Ultimamente  in  quello  miiterio  puoi 
confidc-rare , quanto  tu  grande  l'allegrez- 
za , che  hebbe  la  gloriofi  Vergine  in 
quel  benedetto  punto,  vedendo  la  gran 
divotionc,  e tède  di  quei  Santi  Rè,  Scal- 
zando gli  occhi  allalperanza,  che  quel- 
le auventurate  primitie  promettevano  : 
c vedendo  quello  nuovo  teilimonio 
della  gloria  del  ilo  figliuolo,  oltre  mol- 
ti altri  di  già  palliti  , come  figliuolo 
lènza  Padre  , vergine,  e madre,  parto 
ftnza  dolore  , canto  di  Angeli,  adora- 
tone di  pallori,  Se  addio  quella  offerta 
da  perlònc  tanto  principali  , venute  dal- 
la elìremità  della  terra . 

Or  che  allegrezza  dovea  fentir  1* 
aniina  Ina  ? che  lagrime  di  dolcezza  do- 
veano  fpargere  gù  occhi  lùoi  ? gli  ardo- 
ri, e giubili  del  ino  cuore  , tanto  più  eh* 
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«Ha  vedeva  che  di  già  cominciava  à re-  ; allegare  in  tutte  le  n olire  neceffità  , « 

-giure  il  conolcimento  di  Dio  nel  mon- 1 ditnande  : ilche  è Ihavergli  offerto  , & 

-do,  e che  la  Chicli  fi  fondar*,  e lì  adcra-  ' offerirgli  ogni  giorno  si  cicco  prefente 
pivano  tutto  le  maraviglie  , che  erano  ila-  per  parte  noilra:  Dove  tu  puoi  collide- 
te jpro&tizate  f Si  che  colei  , che  tanto  rare  , quanto  di  buona  voglia  offende 
delia  va  la  gloria  di  Dio,  eialàlute  dell’  la  gloriola  Vergine  il  futa  primogenito  , 
anime,  quanto  peni!  ch'ella  lì  rallegrali!:  | He  unico  figliuolo , a Dio  per  la  làlutc  del 
con  lepri  mi  de  di  on'opeo  sì  grande?  Se!  mondo;  come  colei,  che  era  tutta  piena 
il  fuo  fpirito  li  rallegrò  tanto  con  la  prò-1  di  carità  , e tanto  defìder^va  la  fallite 
meda  di  quelle  maraviglie , quanto  più  li  del  mondo , e conokcva  ancora  il  prez- 
dovea  rallegrare  di  vederle  adempire  con  zo,  e valore  di  quella  offerta  , che  per 
sì  felici  principj  ? j lui  fi  -offeriva.  Ma  è molto  più  dacon- 

| fiderare  la  prontezza  , He  allegrezza  di 
LA  f V li  I FI  CATIONE]  volontà,  conia  quale  l’iilcffo  unigenito 
dtlln  Madonna . ! figlitlol  di  Dio  £ offeriva  quivi  al  fuo 

, htemo  Padre  , per  faluae  dell  huomo  , 

Finiti  i quaranta  giorni  , che  com- 1 come  qnello  che  tanto  l' amava  , etan- 
mandava  la  leggge  ( alla  fine  de'qua-  i to  defiderava  il  fuo  rimedio  , poiché 
li  fi  dovea  purificare  la  donna  che  par- . per  fuo  amore  Ice  fé  dal  Cielo  iji  terra , 
toriva)  dice  l’Euangd illa,  che  la  glorio- ! li  velli  di  carne  humana  , l'andò  cercan- 
ti Vergine  andò  in  (iierufàlemme  per  do  trentatre  anni  in  anello  -mondo  , c 
olfcrvar  quella  legge  , e prefentare  il  finalmente  fi  offerfe  su  la  Croce  :&  era 
lanciidlino  Gie.uì  nel  Tempio  : dove  egli  folito  di  dire , che  la  converfione , efalu- 
lù  ricevuto  nelle  braccia  del  fanto  Si-  te  de  gli  huomini,era  il  fuo  mangiare, 
meone  , il  quale  già  tanto  tempo  ha-  & il  fuo  bere  ; e qnello  ardente  defio 
veva  affettato  quel  giorno  ; e dove  -della  loro  fallite  lodimoftrò  con  quella, 
ancora  tu  conolc  iuro  , & adorato  da  iéte , che  egli  pativa  efiéndo  confitto  in 
quella  finta  Vedova  Anna  , che  li  ritro- 1 sù  la  Croce . Colui  dunque,  che  a quello 
vò  quivi  all'hora  . ; modo  amava  , edefidcrava  la  falute  de 

Humìiti  In  quello  millerio,  prima  tu  puoi  con-  gl'hnomini,  come  credi,  che  fi  offeriffe 
* H'™  fide  rare  la  profondiffima  humiltà  della  di  buona  voglia  al  Padre  Premo  perla 
utili  "pu-  fanta  Vergine  , ch'effcndo  rimali  più  falute  loro  f Gli  altri  Padri  quando  li 
«ificiùo-  pura  da  quel  pano , che  lellellc  del  Cic-  veggono  in  eftrema  neceffità , vendono  i 
Io  , non  fi  fdegnò  di  fottometterfi  alla  fuoi  figliuoli , & i occorfò  , che  alcnni 
legge  della  purificatone  , offerire  il  fa-  gli  hanno  ammazzati  per  fòftcnr.irfi  con 
orificio  , che  offerivano  le  donne  im- 1 eflt  ; ma  quefto  benigno  Padre  venuto  dal 
monde.  Da  quello  tu  conofcerai,  quan-  Cielo  , vende  fe  Hello  , e fi  prefentaalla 
to  fia  differente  la  llrada , che  tengono  la  ; morte  per  la  falute  de'fuoi  figlinoli . 

Madre,  & il  figliuolo,  da  quelli  che  te-  [ Confiderà  ancora  , come  la  madre 
diamo  noi.  Percioche  noi  vogliamo  effer  Maria  accompagna  quella  offèrta  di  tan-  offèrti  <fi 
peccatori,  e non  parere:  maChrillocon  to  valore  , con  una  di  così  poco  prez- 
fua  Madre  non  vogliono  eflcr  peccatori  , zo,  come  ermo  quei  duenccelli  , che  n/iu'foa 
e non  fi  («legnano  di  parere  che  fiano.  Per-  la  legge  commandava,  che  fi  offerifTero: 
che  del  figknolo  fi  dice  , che  pillati  gl*  acrioche  da  quello  tnimparidi  accori*-  “***• 
otto  giorni  fi  (ottomife  al  rimedio  della  pagnare  i tuoi  poveri  fervici  con  quelli 
Circoncifione  ; (ilcheera  legno  dipec-  di  Chrillo,  accioche  per  il  valore  ,eprez- 
catore  ) e della  Madre  fi  dice , che  paf  zo  de'  fuoi , fiano  ricevuti , &r  apprezza- 
fati  t quaranta  giorni  fi  fottomife  alla  kg-  ti  i tuoi . L'hellera  è un'  herba , che  da  lé 
ge  delta  purificationc , che  era  facr.ncio  non  può  falireinalto  ; ma  accoflatafi  a 
di  donne  immonde . qualche  albero,  ò muraglia,  (àie tanto 

Cititi  di  Confiderà  ancora  l'humiltà,  e carità  in  alto,  quanto  la  muraglia,  ò l'albero 
curino  del  figliuolo  di  Dio,  il  quale  nell'illeffo  fteflb.  A quello  modo  ancora,  pernio- 
ni! ■*]  giorno  fi  offerte  per  nollro  amore  nel  do  di  dire , fale  la  battezza  dcH’opere  no- 
Tempio.  Tempio,  e fi  dette  per  noilra  offerta  lire,  fe  noi  le  accompagniamo  con  queflo 
lòavtflima  grafia  a gl' occhi  del  Padre;  albero  di  Vita,  pollo  in  mezzo  del  Para* 
accioche  noi  haveilìmo  quello  nuovo  difò  della  Chiela , che  è Chrillo  nollro 
articolo  , e quella  nuova  ragione  per  Salvatore  , Per  tanto  appoggia  le  tue 
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orationi  alle  file , mefcola  le  tue  con  le 
fue  lagrime , accompagna  i tuoi  digiuni , 
e vigilie  con  le  fue  j & a miei  modo 
preferitale  al  Signore,  acciocne  quello, 
che  da  fe  c di  poco  prezzo.per  mezzo.fuo 
fia  di  molro  valore.  Una  tazza  d'acqua 
da  fe  fola  , non  è altro  che  acqua;  ma 
fe  tu  la  metti  in  una  botte  di  vino , pi- 
glia un'eflère  più  nobile,  e diventa  vino: 
così  intraviene  all' opere  noftre , che  in 
quanto  fon  noftre,  fono  di  poco  valore; 
ma  accompagnate  con  quelle  di  Cimilo  , 
li  fanno  di  prezzo  ineilimabile  per  ragio- 
ne della  grada , che  per  lui  ci  è data . 

Confiderà  fimilmente  , che  quella  of- 
ferta era  di  uccelli , di  una  fpecie  , che 
danno  il  gemere  in  luogo  di  canto  ; 
perche  da  quello  tu  intenderai  , che  la 
vita  de' Santi  in  quello  mondo,  non  è 
altro  che  gemere , e volare  ; e dall'  uno 
nefèguita  l'altro  : pcrcioche  dal  volo 
della  confideratione  , ne  lèguita  il  ge- 
mito della  computinone . Perche  colui  , 
che  del  continuo  confiderà  l’abfènza  di 
Dio , le  milèrie  di  quello  lècolo , il  pelle- 
grinaggio di  quell'  efilio  , con  gli  pec- 
cati , pericoli , & inganni  del  mondo , co- 
me può  fare  di  non  gemere  del  conti- 
nuo? come  può  fard:  manco,  che  non 
dica  co’l  Profeta  : Le  mie  lacrime  mi  /<► 
rene  fané  giorno , e notte , mentre  diceno  del 
continuo  all' ani  m » mia,  dove  è il  tuo  Dio  t 

Dopo  quello  confiderà  , che  grande 
allegrezza  ricevette  quel  Tanto  Simeone 
per  la  villa  e prefenza  di  quel  bambi- 
no , che  trapalfa  ogni  fegno  . Perche 
quando  il  finto  vecchio  ( che  haveva 
tanto  zelo  dell'honor  di  Dio , e della  fa- 
iute  dell’anime  , e defidcravj  tanto  di 
vedere  innanzi  la  morte  fina  la  faccia 
di  colui,  m contemplatone  del  quale  re- 
fpiravano  tutt'i  Santi  Padri  ; e nella  cui 
venuta  confiftcvalafalute,  & il  rimedio 
diturt'ifccoli)  Telo  vide  dinanzi,  e lo 
pigliò  nelle  fue  braccia  , e conobbe  per 
rivelatone  dello  Spirito  fanto , che  den- 
tro di  quel  fanciullino  vi  era  tutta  la  Mae- 
llàdiDio;  evertendo  ancora  in  compa- 
gnia di  tal  figliuolo,  tal madre;  lènti  un- 
ta confolatione  nel  cuor  luo  per  la  villa 
di  qui  Ai  due  chiari  lumi , e per  la  cogni- 
zione di  tali , c tante  maraviglie , che  non 
fi  potrebbe  dir  più . Che  penfi,  ch'egli  di- 
celTe  ,eihefcntilTe?  Oche  gran  cofa  fa- 
rebbe fiata  veder  le  lagrime  , che  di  te- 
nerezza gli  piovevano  da  gli  occhi  ! il 
colore , e fembiante  del  Tuo  volto , c la 


divotione  con  la  quale  cantò  quel  foave 
cantico , nel  quale  condite  la  fomma  del- 
l'Euangelio  ! Ó Signore  quanto  fono  feli- 
ci quelli  , che  ti  amano , e lèrvono  , e 
quanto  fono  bene  fpelè  le  loro  fatiche 
poiché  innanzi  la  paga  da  venire  nell'altra 
vita , fono  si  à pieno  rimunerati , e confa- 
tati in  quella!  Dapoiche  tu  haveraicon- 
fiderato  alquanto  il  cuore  del  Santo  vec- 
chio Simeone , affaticati  un  poco  d’inten- 
dere il  cuore  della  facrata  Vergine;  e da 
un  canto  la  troverai  piena  d’inellimabilc 
allegrezza , e maraviglia,  fentendo  le  gran 
cofe  che  di  quel  figliuolino  fi  dicevano  : e 
dall'  altra  parte  la  troverai  occupata  da 
grandifiima  malinconia  mefcolata  con  al- 
legrezza : la  mellitia  procedeva  dalle  inc- 
ile nuove,  che  il  Santo  Simeone  le  dava 
del  fuo  figliuolo , dicendole,  che  egli  fa- 
ria come  un  fegno , nel  quale  il  mondo,  e 
tutti  gl'  huomini  carnali  tirariano  le  faette 
del  fuo  furore , egli  fariano  tintele  con- 
traditioni  , che  gli  potelfero  fare,  con 
le  quali  il  cuore  gli  l'aria  trapafiato  con 
un'  acuto  coltello  di  dolore . Ah  Signore, 
perche  volerti  che  così  prcflo  fofie  data 
quella  acerba  nuova  alla  tua  innocentiflt- 
ma  madrc,la  qual  gli  forte  un  cótinuo  col- 
tello , & un  martirio  in  tutta  la  vita  fua  ? 
Perche  non  poteva  Ilare  quello  millerio 
fotto  la  chiave  del  filentio  fino  al  tempo 
del  travaglio  , accioche  in  quel  punto  lo- 
lamentc  ella  forte  martire , e non  in  tutto 
il  tempo  di  fua  vita?  Perche  non  ti  con- 
tenti , Signore , che  la  tua  gloriofa  Madi  e 
fia Tempre  Vergine,  fenza  volere  ch'ella 
fia  lèmpre  Martire  ? Perche  affliggi  chi 
tanto  t'ama?  chi  tanto  ti hà  fervito  ? chi 
mai  non  ti  fece  cofa  che  meritafiè  ripren- 
fione,  non  che calligo ? Veramente,  Si- 
gnore, tu  l'afiliggi  .perche tu  l'ami,  per 
non  defraudarla  del  merito  della  patien- 
za , c della  gloria  di  quello  martirio  fpiri- 
tuale,  e dell'cfTercitio  della  Virtù,  e del- 
la tua  imitatione,  e del  premio  delle  fati- 
che , che  quanto  fono  maggiori,  tanto 
fon  degne  di  maggior  corona . 

Non  fia  adunque  neflìmo , che  biafimi  i 
travagli,  neflùno  abborrifca  la  Croce,  net 
limo  fi  penfi  di  crtere  abbandonato  da 
Dio , quando  fi  vede  tribulato  ; poiché  la 
più  amata , c favorita  di  tutte  le  creature, 
fù  la  più  tribulata , & afflitta . 
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LA  F V C A IN  EGITTO. 

DApoi  che  i Santi  Magi  , ritornaro- 
no nel  Tuo  p.iefc  per  diverta  via 
da  quella  che  vennero  ( fecondo  che  fu- 
rono auvcrtiti  dall’Angelo  ) vedendo 
Erode , che  le  fue  Iperanze  eranno  fal- 
laci , &•  i difegni  riunivano  vani  , ( non 
potendo  haver  nuova  certa  del  fanciullo) 
determinò  di  fare  ammazzare  tutt’i  fan- 
ciulli, ch'erano  nel  paelè  di  Betelem. 
me , per  amazzare  fra  etfi  quello , ch'egli 
bramava  di  eilingucre.  All'hora  l’Ange- 
lo apparve  in  fogno  àGiofeffo,  e gli  difi 
fe,  che  pigli  alfe  il  fanciullo  , e fua  ma- 
dre , e te  ne  fuggitfe  in  Egitto  ; e fe 
ne  ftetTe  quivi  fino  a nuovo  ativitó,  per- 
che Erode  andava  cercando  il  fanciul- 
lo per  amazzarlo  . Il  quale  levando- 
li di  notte , pigliò  il  fanciullo , e la  ma- 
dre , e fuggì  in  Egitto  , e quivi  flet- 
te fett’  anni  fin’ alla  morte  di  Erode  , 
dopo  la  quale  Giofeffo  fu  di  nuovo 
auvertito  dall'Angelo  , che  ritomafle 
nel  paefe  d’Ifdraele,  perche  erano  mor- 
* ti  quelli  che  cercavano  la  morte  del  fan- 
ciullo . 

spavento  Qui  tu  puoi  confiderare,  che  fubito 
dJMarl.  fpavento  , e terrore  hebbe  la  Vergi- 
dov*ifu<-  ne , udendo  quella  trilla  nuova  , dopo 
gir  in  L l’allegrezze  patiate  : vedendo  che  un  Rè 
tanto  potente  andava  cercando  il  filo 
figliuolo , ch’ella  tanto  amava , per  farlo 
ammazzare  : come  credi,  ch'ella  folle 
diligente  , e follecita  in  procurare  di  con- 
durre in  falvo  quel  pretiofo  teforo  ? 
Quante  lagrime  pentì  tu,  ch’ella  andaf- 
fe  Ipargendo  per  quel  viaggio , fopra  la 
faccia  del  tuo  benedetto  figliuolo  , che 
ella  portava  in  braccio  > credo  ben  cer- 
to ch’ella  conofceva  , che  di  già  fi  co- 
minciavano adempire  ledolorofe  profe- 
ti del  tinto  vecchio  Simeone  , che  non 
erano  altro,  che  le  perfecutioni , e trava- 
gli, che  quel  Signore  dovea  patire. 

Confiderà  adunque , con  quanta  pre- 
ilezza  ella  fi  dovette  levare,  & abbraccia- 
re il  benedetto  fanciullo  , partendoti 
fubito  da  quella  terra,  abbandonando! 
parenti , gli  amici  , la  propria  cafa_  con 
ciò  che  vi  era  dentro  , per  conlèrva- 
Tuvatii  re  *luc'l0  > c*>e  valeva  tanto  più . Hab- 
dti  v lag-  bi  mente  ancora  a’  travagli , e difagi,  che 
p o . nrl  qUei  poveri  viandanti  pativano  in  quel 
chmto  lo  pericolofo  viaggio  ,_  matfimc  etfendo 
isuw.  tanto  mal  provitli,  fi  per  cauta  della  lo- 
OJtra  Gwf.i  2 orn»  I, 


ro  povertà , come  per  la  gran  fretta  del- 
la partenza  ; ma  molto  maggiori  ponia- 
mo confiderare  , che  fodero  quelli  che 
patirono  in  quell’efìlio  di  fette  anni  in 
terra  de  idolatri,  e gentili,  dove  dovea 
elfere  tanta  poca  carità  , & Immanità 
verfo  i foradieri  , quanta  vi  era  mag- 
giore inhumanità  co’fuoi  proprj  ; tan- 
ro  più  ancora  clfcndo  la  Vergine  tan- 
to povera  , che  per  non  havere  un* 
Agnello,  il  giorno  della  (ìia pitrificatio- 
ne,  offerfe  al  Tempio  un  parodi  torto- 
re, ò di  colombini,  ch’era  l'offerta  de’ 
poveri.  Si  che  fe  ne  (lavano  quivi,  co- 
me gente  foretliera  , carichi  di  neceffi- 
tà,  meantonati  in  qualche  povera  dan- 
za, lènza  favore  alcuno  del  mondo  ^an- 
cora che  davano  allegri,  e contenti  per 
havere  in  (alvo  quel  pretiofo  teforo . Tu 
potrai  da  quedo  comprendere  , in  che 
modo  tratta  il  Signore  i fuoi  amici  cari  PtT(-roI. 
in  quedo  mondo , come  gli  tributa,  prò-  tionlqui- 
va,  &efcrcitain  queda  vita , per  acca- 
rezzargli , e coronargli  nell’  altra . Infic-  ciiffero 
me  con  quedo  confiderà , come  comin-  f'j? 
ciò  predo  ad  efler  mandato  in  efilio  que-  chiifto . 
do  Signore , & a patire  perfecutioni , e 
contradittioni  nel  mondo  , accioche 
quelli  che  fono  fuoi  membri  , da  que- 
do intendino , che  non  devono  Iterare 
dal  mondo  più  di  quello , che  il  Signor 
loro  fperò . Poni  gli  occhi  ancora  nella 
crudeltà  di  quel  malvagio  Rè,  che  po- 
tè fopportar  di  veder  Ipargere  tanto  (an- 
gue innocente  ; dalchc  tu  verrai  a co- 
nofccre  , quanto  lìa  abominevole  , e 
detei! abile  il  vitio  dell’  ambitione , e del- 
la cupidità  di  regnare , poiché  ella  potè 
tanto  con  quello  crudel  tiranno  , che 
gli  léce  far  decapitare  tanti  fanciulli  , 
per  amazzar  quel  folo  , per  il  quale 
cglifìimaginava,  che  ti  dovedè  finire  il 
fuo  Imperio . 

Da  quello  voglio , che  tu  impari  ,Vr*- 
tei  mio  , a fuggire  gli  honori  mondani  , 
e deprezzare  le  falfe  , & ingannatrici 
ricchezze,  accioch'elle  non  tifiano  oc- 
catione  d'incorrere  in  limili  precipizi  . 
Confiderà  ancora , che  a pena  Chrido  chrift. 
era  nato  , quando  Erode  fi  leva  sù  per  Mrftjui- 
ainazzarlo  : e da  quedo  intenderai  , c£* 

che  a pena  farà  nato  Chrido  nel  tuo  cor» din- 
cuore,  quando  le  gli  levaranno  incon-  lc®“* 
tra  molti  Erodi  per  levargli  la  vita  - 
Perche  fubito  il  mondo  con  le  fue  per- 
fecutioni , e la  carne  con  le  fue  infin- 
gile , & i fallì  amici  co’  fuoi  mali  confi- 
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gli,  & il  Demonio  con  tutt'  i filo!  artefi- 
ci; , fi  sforzaranno  di  levarti  dal  buon 
proposto  ; il  che  non  e altro,  che  voler 
amazzar  Chrillo  , nato  nuovamente  in 
te.  Fuggi  dunque  con  quella  Santa  Don- 
na dell' Apocalilfe,  nel  defèrto  (ch'è  la 
Apnc.it.  Solitudine , c lontananza  dagl' huomini) 
e mafliiTie  guardati  da  quelli,  che  tipof- 
fono  far  danno . 

Vedi  che  Chrillo  fù  più  ficuro  in 
Egitto,  che  in  Giudea,  cioè  più  in  paelè 
d infedeli , che  di  fedeli  ; perche  alle  vol- 
te il  Chrillianoc  più  ficuro  fra i pagani, 
che  fra  carnali,  e cattivi  Chrilli  ani , per- 
che è manco  pericolofo  l'inimico  publi- 
co,  che  il  traditorlècreroje  manco  ma- 
le là  il  lupo  in  figura  di  lupo  , che  con 
la  pelle  di  pecora  : pcrilche  dice  l'Apo- 
lt  olo  : Io  • vi  ho  ferino  , che  voi  non  pra- 
i Oor.t.  truffi  eon  gli  huomini  carnali  , e fornica- 
tori i Non  intendiate  però,  ch’io  parli 
de' fornicatori  di  quello  mondo  ( per- 
che a far  quello,  bilògnarebbe  ufcirdal 
mondo  ) ma  dico,chelèqualch'unodi 
quelli  , che  hanno  nome  di  fratelli , è 
fornicatore  , immondo  , ò avaro  ; da 
quello  vi  allontaniate  di  tal  forte,  che 
nè  anco  vi  mettiate  a mangiar  con 
elfo . 

Elfendo  adunque  arrivato  il  Salvato- 
re in  Egitto,  non  ti  fia grave  di  accom- 
pagnarti con  quella  fanta  compagnia  in 
quel  bando,  che  fopportarono  pernio 
amore  , anzi  voglio , che  gli  prometti  di 
elfer  loro  fedcl  compagno  : perche  tu 
non  meriterai  manco,  le  alle  volte  gli 
accompagnerai  con  pictofe  meditatio- 
ni  , che  le  tu  gli  haveflì  accompagna- 
ti corporalmente  . La  fcrittura  non  di- 
J-P-  chiara  quello  , che  faceffero  in  Egit- 
ii"dcètir«  to  ; ma  tu  puoi  fare  molte  confidcra- 
■>  c'ì'ifto  tjon;  (ja  telleffo,  in  quanto  alla  pueritia 
“„T"'  del  Signore  , acciochc  tutte  ti  muova- 
Il’uo.  no  adìvotione. 

Similmente  puoi  imaginani  , che  tu 
torni  con  efli  a giornata  per  giornata  , 
quando  ritornarono  alla  terra  loro  . 
Ajutagli  alle  volte  con  le  colè  che  bi- 
fognano  per  il  viaggio  : altre  volte  trat- 
ta con  la  Madre  delle  cole  de!  luo  dol- 
cilfimo  figliuolo:  altre  volte  accarezza 
il  gratiofifiimo  Bambino , e pregalo , che 
ti  accetti  per  luo  , e ti  dia  la  iua  bene- , 
dittione:  con  quella  pratica  il  tuocuo-, 
re  fi  ftruggerà  d'allegrezza , e con  la  fa- 
miliarità del  vero  Sole  di  giullitia , ;ice- 
Vtrà  lume  , c calore  di  divotionc  . 


: ositi  i Cinipi  aria 

| Intimamente  palfati  i lètte  anni,  Scef- 
i fendo  morto  Erode  , la  Madre  con 
il  figliuolo  ritornarono  nel  paelè  loro; 
accioche  per  quello  tu  veda  , come 
predo  palla  la  felicità  de’ cattivi  , eli- 
milmente  finilcono  i travagli  de'  buoni  i 
che  la  profperità  di  quelli  caufa  tribola- 
tione  eterna  : & i travagli  di  quelli  gene- 
rano allegrezza  lènza  fine. 

Quello  lo  dimollrò  il  Signore,  dicen- 
do per  bocca  del  Profeta  : lo  ti  abbando- 
nai per  un  punto  , e per  un  breve  [patio  di  £<*.(4. 
tempo  ; ma  mi  ricorderò  di  te  con  mifcricor- 
dia  eterna . 

COME  GTESV'  ESSENDO  DI 
Dodici  anni  , rimafe  tn  Cie - 

rufalemme . ’ 

E Sfendo  il  giovanetto  Giesù  di  do- 
dici anni,  evenendo  tua  Madre, e 
gli  altri  tuoi  parenti  in  Gierufalemme  , 
fecondo  l'ulànza  del  giorno  della  feda, 
egli  rimafe  nel  Tempio  , ch'cfli  non  lè 
ne  accorfero  . E quando  fi  auvidero  , 
ch'egli  non  era  nel  a compagnia  , dopo 
di  haverlo  cercato  tre  giorni  con  gran- 
didimo  cordoglio  , lo  trovorono  final- 
mente nel  Tempio  a federe  in  mezzo 
de' Dottori,  adottandogli  , & interro-  hìvti1’ Le- 
gandogli molto  faviamente  j e mctten-  <C‘JI3  . 
dogli  in  grande  ammiratione  , per  la  r.iJmfài1' 
profondità  della fua  feienza  , erilpolle.  lemfi*. 
Qui  tu  puoi  confiderai  il  grandidìmo 
dolore,  che  fentiva  la  làcratidima Ver- 
gine in  quedo  palfo  . Per  intelligenza 
del  quale  è da  iàpere  , che  tre  effetti 
furono  nel  cuore  della  Vergine,  tanto 
grandi,  c tanto  maravigliofi  , che  tra- 
palano tutto  quello  , che  fi  può  inten- 
dere la  nollra  capacità.  Il  primo  fù  la 
grandezza  dell'amore  , ch’ella  portava 
al  fuo  figliuolo  j perche  in  ella  concor- 
revano tutte  le  caufe  di  amore  , che 
potellcro  edere  ; e tutte  in  altidimo 
grado  di  perfettione  . Perche  fi  trova 
amore  di  natura  , amore  di  grafia  , & 
amore  di  giullitia  . L’amore  naturale  , 

1 era  il  maggiore , che  mai  folfc , ò ’àrà sper- 
che era  amore  di  Madre  à figliuolo  uni- 
co, il  quale  e il  maggiore  , che  il  Rè  Da- 
vidde  trovadè,  quando  voliè  farecom- 
l paralìone  delibo  verlò Gionata liio inti- 
moamico, dicendo:  Si  come  la  Madre 
ama  un fìgliuol  fo'o  , ch'ella hà  ; cosilo 
amava  te. 

Adunque  grandiffimc  era  l'amore  del- 
la 
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la  Vergine , ch’era  di  madre  verfo  l’uni- 
co liio  figliuolo  : ancora  , che  tal  ma. 
niera  di  madre  fenza  compagnia  di  Pa- 
dre , e tal  forte  di  figliuolo  mai  non  tu , 
nomai  fi  troverà.  L'amore  di  grafia  an- 
cora non  fi  potea  trovar  maggiore  in 
quella  vita  : perche  a nefluna  pura  crea- 
tura tu  data  la  grafia  in  tanta  abbon- 
danza come  alla  gloriofa  Vergine  ; e 
conforme  alla  grandezza  della  grafia  , 
le  fu  dato  l'amore , e carità  verfo  il  fi- 
gliuolo. 

Il  terzo  amore  , che  noi  chiamamo 
di  giuftitia , ch’è  quello , che  fi  deve  al- 
la cofa  amata  per  cauta  delle  tiie  per- 
fettioni  , hebb'egli  ancora  il  maggior 
motivo  , che  potette  edere  , perche  1’ 
amato  non  folo  era  figliuolo  della  Ver- 
gine , ma  era  ancora  figliuolo  di  Dio 
infinitamente  perfetto  , e però  degno 
d'efferc  amato  con  amore  infinito  , fe 
quello  fotte  poflìbile  . Perche  le  quan- 
to un  figliuolo  è più  perfetto  , tanto  più 
merita  di  cfler  amato  ; quanto  lo  meri- 
tava quello  , ch'era  infinitamente  per- 
fetto ? Si  che  quelli  tre  fiumi  principali 
d'amore  uniti  infieme  , quant'  acqua 
mcrteriano  ? quelli  tre  fuochi  cosi  ar- 
denti congionti  infieme  , amor  natura- 
le , amor  di  grafia , Se  amore  di  giufti- 
fia,  cioè  amore  di  Dio,  amore  di  figli- 
uolo, e di  lìgliuol  tale , che  gran  fiamma 
fariano  ? Non  fi  trova  lingua , che  la  polfa 
fpiegarc . 

Il  fecondo  affetto  , che  fègue  dopo 
quello  , c l'allegrezza  grandiflìma  , che 
la  Vergine  haveva  per  la  prefenza  , c 
compagnia  di  un  figliuol  tale  . Perche 
l'allegrezza  nafee  dalla  prelènza,  effui- 
tione  della  cofa  amata  ; di  modo  , che 
qnanto  è maggior  l'amore  , tanto  è 
maggiore  quella  allegrezza.  Hora  quel- 
la , che  portava  fi  l'vilcerato  amore  al  fi- 
gliuolo , quanto  gaudio  dovea  fentire 
di  haverlo  fempre  da  canto  , vederlo 
ogni  dì  alla  l'uà  tavola  , di  udire  le  fue 
parole , e contemplare  la  fùa  prclènza  •? 
il  veder  poi  particolarmente  quella  fac- 
cia divina  , quegli  occhi  rifplendenti  , 
quella  bella  ma  prefenza  , le  facevano 
gullarc  un  gaudio  inellimabile  . Quan- 
te volte  ella  dovea  Ilare  a tavola  len- 
za mangiare  , vedendo  mangiare  quel 
che  mantiene  gl'  Angeli  ? Quante  vol- 
te palfavano  le  notti  intiere,  &r  ella  (la- 
va ingenocchiata  vicino  al  letto  del 
fanciullo , vedendo  dormire  colui , che 


veggia  alla  cuflodia  del  mondo  ? fé  la 
memoria  fola  di  quello  Signore  balla- 
va per  rifvegliar  la  notte  il  Profeta  Efaja, 
quando  diceva  : Signori  l'anima  mia  li  hà 
defideraro  di  aorte  . E (è  noi  leggiamo,  di 
alcuni  Santi,  che  contemplando  le  pcr- 
fèttioni  , e bellezze  di  quello  Signore, 
ulcivano  di  fe,  e quali  che  tramortiva- 
i no  , Se  erano  follevati  in  aria  , come  li 
! legge  di  Santo  Antonio , di  San  France- 
jlco,  di  S.  Tornalo,  e di  molti  altri:  que- 
lla Signora,  che  tanto  maggior  Carità,  e 
1 grafia  haveva  di  tutt'  i Santi  ; quella , che 
( haveva  fempre  prdènte  il  Santo  de’ 
l Santi  , che  dovea  fare  ? Che  contento 
dovea  léntire  ? qual  fitria  l'allegrezza,  i 
moti  , e léntrmenti  del  fino  cuore  ? tro- 
veraffi  lingua,  che  lo  polla  dichiarare» 
Per  tanto  dalla  grandezza  di  quello  po- 
tremo congietturare  la  grandezza  del 
terzo  effetto  , che  dopo  quelli  legue  ; 
cioè  la  grandezza  del  dolore  , che  la 
Vergine  fentiva  , quando  alla  fprovi- 
lta  fi  vide  priva  di  tanto  bene  ; malfime  ri- 
cordandoli delle  Profètie  del  Santo  Si- 
meone, e della  perfecutione  di  Erode  , 
della  morte  de  gl'  Innocenti , della  fuggi 
d'Egitto  , della  paura  che  havevano  di 
Archelao  : perche  tutte  quelle  cofe  le  mi- 
nacciavano , e promettevano  travagli 
grandi.  Si  legge  della  madre  di  Tobia  , 
che  tardando  il  (irò  figliuolo  più  del  do- 
verea ritornare  da  im  viaggio  dovcl’ha- 
vevano  mandato , piangeva  con  lagrime 
irrimediabili , dicendo  : 

Perche  fi  habbiamo  mandato  giran- 
do, bilione  della  nollra  vecchiezza, lu- 
me de  gl'  occhi  noflri  , fperanza  della 
nollra  poitei  iti  , e contorto  della  nollra 
vita?  le  quella  Madre  lèntiva  tanto  do- 
lore, che  penfi, che lèntiva quella?  Che 
comparafione  ci  è da  madre  a madre  , 
da  figliuolo  a figliuolo  , dateforo  ate- 
foro,  da  perdita  a perdita?  La  differen- 
za, chefisà,  ch'era  dall'uno  all'altro  , 
era  ancora  da  dolore  a dolore  . Ma  che 
penfi,  che  facelfc  la  gloriofa  Vergine  in 
quello  tempo  , quanti  folpiri  , quante 
lagrime  fpargeva  , quanti  dilcorfi  , & 
orationi  faceva?  In  quello  tempo  credi 
tu,  ch'ella  mangiafle,  ò bevette,  ò po- 
tette dormire,  lino  ch'ella  non  ritrova- 
va colui,  che  l'anima  fua  amava?  Ella 
dovea  dire  a tutte  l'hore  ; ò figlino!  mio: 
perche  mi  hai  abbandonato  ? Dove 
(tarai  , dove  mangierai  , dove  dormi- 
rai, ò dove  ti  ripolèrai  ? O manfucto 
P 4 Agncl- 
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Agnello,  come  potetti  trapaffare  il  cuo- 1 
re  della  tua  afHitta  madre  con  sì  acuto 
coltello  ? Tre  giorni  di  tempo  filmo  da- 
ti al  Patriarca  Abramo,  dapoi  che  gli  tu 
commetto  , ch'egli  làcrificaffe  il  fuo  fi- 
gliuolo , acciochc  in  quello  tempo  il 
pietofo  Padre  patiffe  il  dolore  , che  la 
memoria  della  morte  di  si  amato  fi- 
gliuolo gli  dovea  caufare  ; altretanti 
ne  furono  dati  a quella  pietofittima  ma- 
dre , acciochc  ella  fopportafle  il  do- 
lore , che  quella  dolorala  abfenza  gli 
cauferia.  O Signore , che  colà  è quella  ? 
tu  affliggi  il  cuore  che  tanto  ami  ? che 
diligenza  fai  di  dargli  materia  di  meriti  e 
corone  ? tu  gli  dai  tante  occafioni  di 
patire , di  orare , di  temere , di  Ipcrare  , 
di  humiliarli , e di  ricorrer  Tempre  a te  in 
nitt’i  travagli  , acciochc  da  quello  ef- 
lempio  noi  impariamo  di  fare  il  limile. 
DiKgrnu  DoP°  *1  dolore  della  Vergine  Benedet- 
tili veT  ta  , confiderà  poi  la  diligenza  , conia 
«rur  *lual«  Quella  fama  Donna  andava  cer- 
ami, cando  lagioja  perduta  , e dimandando 
di  etti  in  ogni  pane  ; ma  particolar- 
mente , dice  l'Euangelitta  , che  l’anda- 
va cercando  tra  i parenti,  e conofcen- 
ri  , e non  lo  trovò;  e da  quello  tu  im- 
parerai , come  Chrillo  non  fi  trova  ne 
gli  affetti  , e carezze  della  carne  , e 
del  fangue  ; ma  nella  mortificatione  di 
tutte  quelle  tenerezze  : A chi  ( dice  il 
Profeta)  infognerà  Di» la fua fapienva  : a 
Ut. iS.  ehi  rivelerà  i fuoi  tniflerj  ? A'  banditi  d»t 

Ulte  , & a qui  Ili  , che  fono  /epurati  dall» 
mammelle  . E però  dicefi  alla  figliuola 
del  Rò  , Odi  , figliuola , « vedi  , & ab- 
baffi  le  tue  orecchie  , e dimenticati  del 
tuo  popolo  : e cosi  il  Ri  defiderer et  la  tua 
bellttuut  . Ma  oliando  la  Vergine  non 
trovò  il  fanciullo  frà  parenti  , ritornò 
nel  tempio  d’onde  fi  erano  partiti , per 
cercarlo  , e quivi  lo  trovò  in  mezzo 
dei  Dottori  della  legge , allottandogli  , 
& interrogandogli  motto  faviamente  , 
con  gran  ttupore  di  quelli  , che  erano  ' 
prelcnti  : e dittigli  : Figliuolo  , perche 
edc.i,  fatto  rosi  con  noi  t Vedi  che  tuo  Padre 

adottilo  tv  io  , ti  h abbiamo  cercato  con  do- 
lore . Io  mi  rivolgo  a te , Chrilliano,  che 
cerchi  il  fanciullo  perduto  ; cioè  il  fer- 
vore della  divotione  pattata,  e la  dol- 
cezza della  famigliarità  divina,  chegià 
guilafti  ; non  penlàre , che  tu  la  trovi 
così  ogni  volta  , fe  tu  non  la  cerchi 
come  quella  Vergine,  con  gran  dolore, 
c diligenza.  Il  Profeta  Davidde  , rcpli-1 


| cò  molti  verfi  dolorali , e dette  molti  lo-  ’ 
piri  in  quel  famofo  Salmo  della  peni- 
tenza ; & al  fine  poi  venne  a dire  : 

Signore,  rendimi  l'allegrexxa  della  tua  folto-  PCto. 
te,  e confermami  con /pirite  principale  . Pru- 
dentiflimamente  ditte  un  Rcligiofb  Dot- 
tore . Quello  che  niente  colla  , nien- 
te vale  ; e quello  che  vale  affai  , bi- 
fogna  , che  molto  ci  colli . Quella  glo- 
riofa  donna  dell’  Apocaliffe  non  parto- 
rì fenza'grandiflimi  dolori;  acciochetu  ap°c  i»- 
perciò  intenda  , che  tu  non  confegui- 
rai  il  gloriofo  frutto  della  perfettionc  , 
fe  non  per  mezzo  del  doloralo  parto 
dell'afflittione  . Perilche  dice  San  Bo- 
naventura , che  regolarmente  parlan- 
do, nettu na  grafia  notabile  fi  comnui- 
nica  affamine , le  non  per  la  via  da£ 
flittione,  & oratione  . Finita  la  difpu- 
ta , Giesù  fi  parte  dal  tempio , e fe  ne  và 
co'  fuoi  Padre,  e madre,  & è obbediente 
con  ogni  humilcà  a due  creature,  anco- 
ra, ch'egli  fotte  il  Signore  di  tutte  le 
cofe  create.  Humiliati  tu  ancora, polve- 
re, e cenere,  dico  a te , huomo;  Se  impa-  (Inmiu 
ra  da  quello  eflcmpio  di  obbedire  non  di  Gimt 
folo  ai  tuoi  maggiori,  & eguali;  maan-  cS  Ml'u  • 
coraaquelli,  che  tono  tuoi  inferiori  per  ftpp«. 
amore  di  quello  Signore  . Ma  che  cofa 
vuol  lignificare,  che  da  un  canto  gli  ob- 
bedille  con  tanta  hnmiltà , e dall’  altro  ri- 
fponde  loro  con  tanta  libertà  i Perche  con- 
fa mi  cercavate  ? ( ditegli  : ) Non  fapett  voi, 
che  mi  bifogna  [lare  occupato  nelle  cofe  del  Po-  LlK-1* 
dre  mio  } Da  quello  tu  intenderai  , che 
la  filolòfia  Chrilliana  sà  accompagna- 
re infieme  motte  virtù , che  pajono  frà 
fe  contrarie  : come  fono  humiltà  , e 
magnanimità  ; gravità  , e foavità  ; fog- 
gettione , e libertà  ; fervore  , e difcrettio- 
ne ; giudi tia , e miferìcordia  , con  altre 
limili . E però  quando  Li  ragione , ò l’ho- 
nordiDio  lo  ricerca  , il  vero  Chriftia- 
no  deve  pattar’  a volo  fopra  tutte  le 
cofe  humane  , e metterli  lòtto  i piedi 
tutte  le  creature  , come  faceva  l'Apo- 
ftolo  , il  quale  fecondo  la  qualità  dei 
negozj, alcune  volte  fi  faceva  formica, 
altre  elefante;  alle  volte  fi  metteva  (òtto 
i piedi  d'ogn  uno,  & altre  faliva  fopi  a 
tutto  il  mondo . 

DDL  BATTESIMO 
del  Sol  vatore  , 

DA  quelli  dodcci  anni  fino  alli  tren. 
ta  non  habbiamo  colà  alcuna 
ferie- 
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ferina  nell'Euangelio  della  vita  del  Salva- 
tore } perche  tutto  quello  tempo  egli  lo 
volfe  dedicare  a una  lettione  legnalata  , 
checibifognafaperla,  la  quale  è il  lìlen- 
tio  : e quello  ce  lo  inlegnò  tacendo  trent' 
anni  colui , che  fin  da  piccolino  era  pieno 
di  fapienza  ; & elefle  foli  tre  anni  per 
predicare  : accioche  tu  peni!  quanto  tem- 
po egli  fi  dedicò  al  filentio , e quantopoco 
all’uffizio  del  predicare.  Noialtri  (dice 
S.  Bernardo  ) namo  pieni  di  bocche , e per 
tutte  vorrelfimo  parlare.  Se  noi  ci  pen- 
iamo di  fapere  qualche  cofa,  non  pof 
fiamo  llar cheti,  nè  cl  teniamo  perlavj, 
le  gli  altri  non  fanno  quello , che  noi  fap- 
iamo  : di  modo  che  tutte  le  nollre  ba- 
diti per  piccole,  ch’elle fiano,  vorrel- 
limo  , ch’elle  follerò  publicate  per  le 
piazze.  Finiti  adunque  trentanni  venne 
il  Signore  di  Galilea  in  Giudea  al  fiume 
Giordano  al  Battefimo  di  San  Giovanni  : 
Dove  tu  puoi  confiderare , quanto  pove- 
ro , lòto , e lènza  compagnia  andò  il  Sal- 
vatore per  quel  viaggio  (perche  nonha- 
vea  ancora  difcepoli  , che  l’accompa- 
gnaflèro)  clbpra  tutto  guarda,  com'egli 
viene  in  compagnia  di  publicani  , di 
peccatori,  ediFarilèi,  come s'egli  forte 
(lato  un  di  loro  ; afpettando , che  gli  toc- 
carte  la  volta  per  eifer  battezzato  con  el- 
fi. Chi  farà  colui,  che  penfando  a que- 
llo, non  fi  abballi  fino  alla  polvere  della 
terra  ? chi  ardirà  di  giullificarfi  , d’infu- 
perbirfi , ò metterli  dinanzi  a gli  altri?  Mà 
tu,  bellezza  del  Cielo,  fonte  di  purità  , 
c di  vita,  che  colà  havevi,  chetare  col 
lavatojo  dell’immonditie , e col  rimedio 
de’  peccati  , elfendo  tu  llato  concetto 
fenza  peccato  ? Non  era  ragione  , che 
quella  tlupenda  humiltà  partaffe  lènza 
qualche  gran  gloria,  poiché  la  condito- 
ne del  Signore  è di  humiliare  i fuperbi  , 
& efaltare  gli  humili . Così  pure  occpr- 
lè  in  quello  paflo  , perche  quivi  fi 
aperferoi  Cieli,  efeele  lo  Spirito  Santo 
in  forma  di  Colomba , e fi  lenti  rifonare 
quella  magnifica  voce  del  Padre , che  di- 
ceva : Qurfto  è il  mio  Figliuolo  diletto , nel 
quale  io  mi  fon  ctmfUcciuto  ; Vdite  lui.  Que- 
llo medefimo  intravenne  generalmente  in 
tutti  i partì  della  vita  del  Signore,  che  do  v‘ 
«gli  più  fi  humiliò,  quivi  fiì  maggiormen- 
te glorificato . Nafce  in  una  Italia , c quivi 
cantano  gli  Angeli  del  Cielo  . Ecircon- 
cifo , come  peccatore , e quivi  gli  vien 
pollo  nome  Gicsù , che  vuol  dire  Salva- 
tore de’ peccatori . Muore  in  Croce  frà 


due  ladroni , e quivi  fi  ofeura  il  Sole  con 
la  Luna,  trema  la  terra,  fi  fpezzano  le 
pietre , rifufeitano  i morti , e fi  alterano 
tutti  gli  elementi . Così  ancora  in  quello 
millerio  ; da  una  parte  è battezzato  come 
peccatore , e dall’altra  è publicato  per  Fi- 
gliuolo di  Dio . Da  quello  conofccranno 
tutti  quelli,  che  fono  fuoi membri,  che 
giamainonfi  humiliaranno  per  amore  di 
Dio , che  non  fiano  honorati , c glorificati 
dal  medefimo  Iddio . 

DEL  DIGIVSO  , E TENTATmKE  DEL 
Signore . 

DOpo  il  facro  millerio  del  Battefimo , 
e dopo  quel  gloriofo  tellimonio  del 
Padre,  Gicsù  fù  condotto  dallo  Spirito 
Santo  nel  defèrto  , accioche  quivi  folle 
tentato  dal  Demonio . Che  convenienza 
han  trà  loro  quelli  due  millerj  ? in  uno  fi 
dichiarano  i travagli , e folitudine  del  de- 
ferto : nell’altro  le  lodi  celeili  con  la  tefti- 
monianza  del  Cielo?  in  uno  letentationi 
del  nemico,  nell’altro i favori  dello  Spi- 
rito Santo  ? Prima  da  quello  tu  intende- 
rai, che  quando  Dio  accarezza  i fuoi  fer- 
vi , non  lo  fà  per  artìcurargli , mà  per  con- 
fortargli, edifponergli  a fatiche  maggio- 
ri. Nel  medefimo  modo  governa  bene  il 
viandante  il  fuo  cavallo , accioche  egli  fia 
piùgagliardo  nel  viaggio:  &il Capitano 
ama,  e favorilce  il  fuo  foldato , permet- 
terlo nel  maggior  pericolo.  E però  co- 
lui , che  fi  vedrà  efTer  così  vifitato  da 
Dio , non  per  quello  fi  tenga  per  più  fi. 
curo  ; anzi  fi  tenga  citato  pei-  travaglio 
maggiore . 

In  quello  palio  fi  deve  ancora  confide- 
rare,che  prima  che  il  Salvatore  deflè  prin- 
cipio alla  predicanone  dell’Euangelio , fi 
apparecchiò  col  digiuno  di  quaranta  gior- 
ni , e con  la  folitudine  del  defèrto  ; e quel- 
lo lo  fece  per  dimollrarti,  quanto  fia  gran- 
de il  negotio  della  falute  dell  anime  ; poi- 
ché quel  Signore  , ch’era  lòmmamentc 
perfeno  ( fenza  haver  di  ciò  bifogno  al- 
cuno ) fi  difpofe  per  fare  il  detto  uffizio 
con  sì  grande  apparecchio.  E da  quello 
potranno  intendere  quelli,  che  ef  ere  ita- 
no  quello  uffizio,  in  che  fòrte  diefièrcizj 
fi  debbono  eflèrcitare , prima  che  comin- 
cino a metterlo  in  opera  ; perche  neflùn 
fi  deve  mettere  al  publico  della  predi- 
catione,  fè  prima  non  fi  farà  eller citato 
nel  lècreto  della  contemplatone  : poi 
che  dice  San  Gregorio  , che  neflùno 
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elee  fuora  ficuro , (è  prima  non  è efcrcita-  I 
to  di  dentro  . Perilchc  bifògna  Capere  , ! 
che  i Santi  adègnano  tre  forti  di  vite  vir-  [ 
tuolè  , una  puramente  attiva  , la  quale 
principalmente  attende  alle  opere  della 
Mifericordia  : ed  un’altra  puramente  con- 
templativa ( mà  più  perfetta  della  prima) 
che  lì  occupa  ineffercizj  d’Oratione  , e 
contemplatione , eccetto  quando  l'obbc- 
dk-nza , ò la  nccclfità  della  Carità  ricer- 
calfe  il  contrario:  l’altra  poi,  ch’è  più 
perfetta  di  quella , è compolia  di  tutte 
due,  e partecipa  dclluna,  e dell’altra  ; 
d«,l'prè-  come  fu  la  vira  de  gli  Apofloli,  e come  ; 
irdfr  u doverebbe  clfere  quella  de’  buoni  Predi- 
none!?* cuori.  Si  che  l'ordine,  che  lì  hà  da  te- 
nere in  quella  vita  (fecondo  San  Bona- 
ventura ) è , che  ordinariamente  parlati-  ; 
do , neflùno  deve  palfare  alla  lèconda , (è  1 
non  dopo  l’edèrfi  eJTercitato  nella  prima  ; 
nè  manco  alla  terza , lè  non  li  è palliato 
per  la  lèconda . Perche  S.  Gregorio  dice , 
che  i veri  Predicatori  debbono  raccoglie- 
re nell’Oratione  , quello  che  Ipargono 
nella  predicanone . 

Di  modo  che  la  principalmaeilra  de’ 
veri  Predicatori  ( dopo  le  feienze  a que- 
llo neceffarie  ) deve  edere  la  folitudine  , 
dove  Dio  parla  al  cuore  parole , ch’efco- 
no  dal  cuore  ; e rivela  i fecreti  della  fà- 
pienza  a quelli,  che  fono  veramente  hu- 
mili.  Amiamo  dunque  la  folitudine  , la 
quale  il  Signore  fantificò  col  luo  efiem- 
pio  : perche  colui,  che  non  converfà  con 
gli  huomini , forza  è che  converfi  con  1 
Dio . O miferia  del  fecolo  prefente  ! Dove  ! 
fono  adedo  quei  felici  tempi?  dove  fono 
i deferti  di  Egitto?  gli  Eremi  diTebaida, 
di  Scitia,  e di  Palellina?  i quali  erano 
pieni  di  monafterj , e di  folitarj . Dove  è 
adedo  quel  deferto , del  quale  didèro  li 
ir*.  <r.  Profeti  : Il  Signore  f»r» , che  il  deferto  fi» 
fieno  di  diletti , e che  l»  folitudine  fi»  come  un 
giardino  di  Dio  t Dove  fono  adedo  quei  fio- 
ri lèmpre  verdi , fè  bene  erano  piantati  in 
terra  defèrta , e fenza  acqua  ? Gli  huomi- 
ni hanno  abbandonati  i diferti , e fi  fon 
dati  in  preda  alla  vita  carnale  piena  d’in- 
trichi. Mà  poiché  tu  non  t’hai  apparcc- 
’ chiato  per  andare  al  deferto  ( per  efièr 
quella  via  ripiena  , e coperta  d’herbe  ) al- 
manco fa  un  defèrto  fpirituale  dentro  di 
Offerto  te , redringendo  i tuoi  fenfi , e raffrenan- 
fpirìrual*  do  i tuoi  appetiti,  & entrando  dentro  te 
ficlfo,  perche  di  là  entrerà  Dio.  Nel  de- 
fèrto Mosèvide  la  gloria  di  Dio:  & in 
quello  deferto  fpirituale  Dio  fi  dà  a co- 


nofccre , e fi  fà  gullare  a’  ftioi  amici . Mà 
entrando  in  quello  defèrto  , bilogna  che 
tu  fàglia  al  monte  con  l’ide  do  Mosé , cioè 
che  lafciando  le  baffezze  della  terra , alzi 
il  cuore  alle  colè  del  Cielo . Per  la  qual 
cola  fare , faranno  neceffarie  due  ali , una 
diOratione,  e l'altra  di  Digiuno;  il  qual 
è necefiàrio  per  la  inedefima  oratione  : 
perche  il  ventre  troppo  carico,  difficil- 
mente và  all  insù.  Eie  dando  in  quello 
deferto  non  haverai  quell  ali , da  re  po- 
trai intendere  la  parte,  che  ti  toccherà  di 
quella  fèntenza  del  filofofo  che  dice:  L’ 
huomo  clic  vive  in  folitudine , ò è divino, 
ò è bediale . 

Digiunò  quella  carne  Santidima  , clic 
non  fapeva  , che  colà  folle  il  ribellarli 
contra  lo  fpirito  ; accioche  digiuni  la  tua  , 
ch’è  perverfà , & ogni  ora  efàla  fiamme , 
a gitila  della  fornace  di  Babilonia . E coi>. 
fiderà , che  fri  le  opere  citeriori , il  Si- 
gnore cominciò  col  Digiuno?  perche  la 
prima  battaglia  del  Chrilliano  e contra  il 
vizio  della  gola,  la  quale  chi  non  procu- 
rerà di  vincere,  in  vano  fi  affaticherà  con- 
tra l’altrc . Mà  non  fidamente  digiunò  , 
percioche  egli  orò,  e contrailo  col  po- 
ltro auverfario  ancora,  e tutto  fece  per 
nodro  profitto.  La  folitudine  fu  noltro 
edèmpio , l’Oratione  nolèro  rimedio , il 
Digiuno  dà  per  fòdisfattione  delle  noltre 
colpe , e l’aobattimento  col  nimico  tu  per 
lafciare  debilitato,  e vinto  il  nodro  auver- 
lario . Adunque  , fratei  mio  , accompa- 
gna il  tuo  Signore  in  tutti  quelli  effercizj , 
e travagli,  pigliati  per  caulàtua,  poiché 
quivi  fi  trattano  i tuoi  negozj , e fi  paga- 
no i tuoi  debiti.  Imita  in  tutto  quello  , 
che  tu  potrai  , il  tuo  Signore  , ora  con 
lui,  con  lui  digiuna,  habita  a certi  tempi 
nella  folitudine  con  lui  , accompagna  i 
tuoi  edèrcizj , e le  tue  fatiche  con  le  lue , 
accioche  per  quello  mezzo  ogni  tua  cola 
fia  grata  a Dio  . 

DELLA  PREDICATIONE,  DOTTRIS.t, 
Ór  opere  m»r»vigliofc  di 
Chriflo. 

DOpo  il  Battcfimo , e dopo  padati  li 
quaranta  giorni  del  digiuno,  comin- 
ciò il  Salvatore  a pratticare  con  gli  huo- 
mini , & attendere  all'ufficio  del  predica- 
re, e dar  notitia  al  mondo,  di  chi  egli 
era  , con  le  maraviglie  , che  faceva  . 
Dove  ci  fi  offerifeono  in  commune  quat- 
tro cofe  da  confiderare  j le  quali  fono  , 
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l'altezza  della  fua  dottrina,  gli  edempj 
delle  Ine  virtù , le  fatiche  de'  iiioi  viaggi , 
6:  i btneficj  , ch’egli  fece  in  efii  al 
mondo . 

Quanto  alla  prima  è da  notare,  che 
d«u»  dot*  l’altezza  della  dottrina  di  Chrilto  ( della 
trina  dì  quale  tratta  particolarmente  l'Euangelio  ) 
clirlfta . ^ tinto  alta  , e tanto  perfetta , che  noi}  è 
polfibile  imaginarfi  meglio . Per  intelli- 
genza della  qual  cofa  e da  notare , che  sì 
come  quella  tanto  grande,  emaraviglio- 
fafabricadel  mondo  fi  divide  in  due  or- 
ni di  creature  , alcune  Ipirituali,  come 
iono  gli  Angeli  ; & altre  corporali , come 
fono  i Cieli , con  tutto  quello , ch’è  Cot- 
to di  efii  ; l'huomoilà  in  mezzo  dell’una, 
c dell’altra,  e partecipa  della  natura  di 
tutte  due  : percioche  con  quelle  hà  il  cor- 
po, come  l'hanno  tutte  le  cole  corpora- 
li: e con  quelle  hà  lo  fpirito,  come  han- 
no gli  Angeli:  perii  che  egli  fi  può  appli- 
care alla  parte , che  gii  piacerà  : ò imitan- 
do la  purità  , e pcrfettione  de  gli  Angeli 
( poiché  egli  hà  lo  fpirito  per  poterlo  fare, 
comeefli)  overo  icgucndo  fa  bruttezza , 
e vita  delle  bcllie;  poiché  egli  hàil  cor- 
po, co' lenii,  &r  appetiti,  come  quelle  : 
ancora  che  per  fare  il  primo,  egli  habbi  bi- 
logno  di  ajuto  dal  Cielo . 
opere  Di  modo,  che  si  come  imo,  che  im- 
moprììol  P11®  f dica , c Cinigia  , può  edercitare 
ró  enei  qual  fi  voglia  di  quelle  due  Icienze,  nel 
cauiìV  * mo^°  > piacerà  , cosi  l'huomo 

può  haver  carne , e fpirito  ; egli  fi  può 
fare  tutto  carnale,  ebclliale,  dandoli  in 
preda  alle  cofe  della  carne  : overo  inchi- 
nando all'operc  , & eflercizj  dello  fpiri- 
to , farli  tutto  Ipirituale , come  fono  Ita- 
ti generalmente  tutti  i Santi.  Si  che  i Fi- 
lotbfi  intendendo  quello  , e maflime  i 
lcguaci  della  fcola  di  Platone  , deter- 
minarono, che  tutta  la  perfettione  dell' 
huomo  confiiteva  in  morire  , in  quan- 
to folle  pollibile,  alla  parte  belliale , eh' 
egli  hà  in  (è,  ( renontiando , e prezzan- 
do tutti  i luoi  diletti , 8c  appetiti  ; e tutti 
i beni  terreni,  e materiali  , nelle  ouali 
cofe  fi  diletta  quella  parte,  non  piglian- 
do d'elfi  più  di  quello , che  puntalmen- 
tc  le  bii'ogna  per  la  vita)  & affatticarfì 
di  vivere  folo  con  l'altra  parte  fpiritilale , 
c divina,  ch'egli  hà  in  fe  ( nella  quale 
Uà  l’intelletto  , e la  volontà  ) (penden- 
do, & occupando  quelle  due  nobili  di- 1 
me  potenze,  in  quello,  che  le  impiega- 
no gli  Angeli,  cioè  nel  conolcimento , 
amore  , e fruitione  del  fommo  bene  : 


congiungendofi  in  quello  modo  con  lui, 
e trasformandoli  in  lui  per  amore,  eh’ 
è la  colà  più  alta,  e più  divina,  alla  qua- 
le polla  arrivare  la  creatura . Santo  Ago- 
llino  riferilte  , che  un  Filofofo  Platonico 
dice , che  la  perfettione  , e beatitudine 
dcll'huomo,  confiiteva  per  una  parte  in 
un  purifiimo  , e perfettiffimo  apparta- 
mento da  ogni  materia,  e colè  terrene , e 
leniuali  ; dall’altra  in  un  congiungimen- 
to , e unione  col  Ibmmo  Padre  per  cono- 
feimento  , & amore , Bc  attuale  contem- 
platione  ; perche  cosi  chiamano  Dio  i 
Filofofi  Platonici . A quello  modo  anco- 
ra ( sì  come  dice  l iftelfo  Platone  , nel 
Dialogo  chiamato  Phedon  ) l’huomo 
viene  a unirli , e farli  fpiritualmente  una 
medefima  cofa , nonlolo  con  quelle  fb- 
prane  intelligenze  (le  quali  noi  chiamia- 
mo Angeli  ) mà  ancora  con  quel  fupre- 
mo  intelletto  non  creato  (ch'è  Dio;  ) 
ancora  , che  quello  non  è per  natura  , 
nè  per  eflènza , mà  per  partecipationc  del- 
ia fua  fantità  , felicità,  e purità;  sì  come 
fi  vede  , che'I  ferro  melfo  nel  fuoco , fen- 
za  lalciar  di  elfer  ferro , participa  delle 
medefimc  proprietà  , e conditioni  del 
fuoco . 

Mà  fe  contra  quello  tu  mi  dirai  : Co- 
m'è  polfibile,  che  un’ huomo  in  quella 
vita  polla  arrivare  a tanta  purità , che  fi 
faccia  Umile  a Dio , & a'  fuoi  Angeli  ; 
occupandoli  in  quello,  ch'efli  fi  occupa- 
no ? percioche  gli  Angeli  non  hanno 
corpo,  perii  quale  debbano  affaticarli, 
nè  al  quale  debbano  fcrvire,  e prevede- 
re : c però  polfono  liberamente  volare 
in  alto , & occuparli  fempre  in  colè  (pi- 
rituali  , come  creature  puramente  Ipiri- 
tuali;  il  che  non  pofTono  fare  glihuomi- 
ni,  perii  carico  del  corpo,  al  fervigio 
del  quale  fono  obligati  ? A quello  fi  ri- 
sponde brevemente,  che  per  quella  cau- 
li i Santi  fi  affaticarono  fèmpre  ( ancora 
che  fulfe  a collo  del  corpo  ) di  pigliar 
tèmpre  per  elTo  il  manco , che  foflè  pop 
libile;  e tanto  poco,  che  con difficultà 
ballaliè  Iblo  per  vivere  , e follentar  la 
natura  , con  ima  fcarlczza  incredibile  : 
acciochc  non  potendo  lafciare  del  tutto 
difervire  al  corpo  , il  fervigio  folle  tale, 
che  fi  riputaffe  quali  per  niente , c così 
non  però  perdeflèro  il  nome  di  (pirituali  , 
nè  di  chiamarli  Angeli  della  terra , ò huo- 
rnini  del  Cielo . 

Quella  è adunque,  come  io  dilli,  la 
maggior  perfettione  , alla  quale  polla 
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arrivare  una  creatura  in  quella  vita  : e 
quella  è quella  , che  legnalatamente  c’ 
inlegnò  il  iìgliuol  di  Dio  nella  lira  dot- 
trina , & è quella  , che  generalmente 
icguirono  tutt’i  Santi,  e malTime  quel- 
li , che  col  mondo  lafciorno  ogni  fua 
colà , e fé  ne  andarono  ne'  deferti , do- 
ve fodisfacendo  alle  neceffità  del  cor- 
po con  radici , & herbe , c con  altre  co- 
lè, poco  migliori  , occupavano  tutto  il 
fuo  Ipirito  nella  contemplatione  , & 
amore  delle  cofe  celelti,  a modo  di  An- 
geli . Quella  è la  perfettione  della  vita 
Euangelica  , la  quale  ci  fu  al  naturale 
rapprefentata , non  folo  da  gli  Apolloli  ; 
ma  ancora  da  altri  latiti  huomini  Apo- 
Jlolici , & Huangeliri  , uno  de' quali  fu 
San  Francefco , che  tanto  perfettamente 
rinontiòa  tutte  le  cofe  mondane,  & al 
mondo  llelTo,  vivendo  in  fomma  pover- 
tà , e milèria , e fpendendo  la  vita  nell' 
amore,  e contemplatione  delle  cofe  ce- 
lelli  ; nel  ch’egli  (pendeva  non  folo  il 
giorno  , mà  ancora  gran  pane  della 
notte. 

Chi  dunque  defidera  difapere,  qual 
Ila  la  meta,  c la  fomma  di  tutta  la  fi- 
lofofia  dell'Euangelio  , fappia  , ch'ella 
non  è altra  , che  quella  , che  in  que- 
lle poche  parole  habbiamo  racconta- 
to : il  ch'è  la  più  alta  fone  di  perfet- 
tione,  che  li  polla  imaginare  j percio- 
cheli  come  nel  mondo  non  lì  trova  cofa 
miglior  di  Dio  , così  nelfuna  dottrina 
può  cfferc  miglior  di  quella  , la  quale 
basendo  deprezzato  tutte  le  cole  , c’ 
infogna  a unirli,  , e divenire  un  mede- 
limo  Ipirito  con  lui  ; nel  modo  già  dichia- 
rato. 

Mà  per  fare  quella  gran  mutatione  , 
ci  bilògnano  tutte  le  vinù  : alcune  per 
ajutarli  a leparar  dal  mondo , altre  per 
unirci  con  Dio  ; alcune  per  mortifica- 
re l'affettione  delle  cofe  terrene  , & 
altre  per  accendere  in  noi  l'amore  del- 
le cole  eterne  : alcune  per  levar  via 
gl'impedimenti  della  (alita,  & altre  per 
accommodare  gli  fcalini  per  làlire  più 
facilmente  : di  tutte  le  quali  tratta  il  fanto 
Euangelio . 

E perche  fra  effe  vi  fono  i fuoi  gra- 
di, de  ordini  differenti  ( perche  alcune 
ajutanopiù,  & altre  meno)  l'Euangelio 
tratta  delle  più  alte  , e che  più  c'aju- 
tano  a quello,  le  quali  iono  principal- 
mente quelle  tre  fopranc  Virtù,  Fede, 
Speranza  , e Carità  ; e dopo  quelle 


tratta  deU'humiltà  , esilità  , manfuetti- 
dine,  patienza,  obbedienza,  limolina, 
mifericordia,  oratione , digiuno,  buona 
intcntione,  purità  di  cuore,  povertà  di 
fpirito,  dilpreggio  del  mondo,  mortifi- 
catione  d'appetiti,  amor  della  Croce  , 
negationdi  fe  lleffo,  e della  propria  vo- 
lontà, con  altre  limili;  le  quali  deve  pro- 
curare di  havere  con  ogni  diligenza  co- 
lui, che  defidera  effere  Barone  Euangeli- 
co  , e vero  difcepolo  , & imitatore  di 
Chriilo . 

E per  meglio  ottener  quello  , ponga 
gl'occhi  negli  effempj  della  vita  di  que- 
llo Signore,  dove  troverà  tutte  quelle 
virtù  , più  dichiarate  con  l'opere,  che 
con  le  parole  ; perche  egli  fapeva  mol- 
to bene  , guanto  più  compendiofa  via 
per  la  virtù  era  quella  della  vita,  che 
della  dottrina  . Et  ancora  , che  tutti 
gli  effempj  delle  virtù , rifplendano  nel- 
la fua  vita  Santiflima  ; nondimeno  par- 
ticolarmente vi  rilplende  la  profondi 
lima  humiltà  , la  grandezza  della  fua 
carità,  la  foavità della  manfuetudine , la 
dolcezza  della  converfatione,Ia  benignità 
delle  parole , e la  patienza  , e modera- 
tionein  tutte  le  cole.  Hai  ancora  molto 
che  confiderare  ne'  difeorfi  , e fatiche 
de' fuoi  viaggi  , conliderando  , in  che 
modo  andò  per  il  mondo , procurando 
la  falute  dell'anime  , di  Provincia  in  Pro- 
vincia , di  Città  in  Città , di  villa  in  villa; 
ora  in  Giudea , ora  in  Galilea , Se  ora  in 
Samaria . 

Confiderà  adunque  , con  quanta  ca- 
rità quello  buon  Pallore  andava  per  li 
monti , e per  le  valli , cercando  la  pecora 
(marrita , per  ridurla  al  gregge , portan- 
dolasù  le  proprie  (palle;  equanti trava- 
gli, povertà,  freddo , caldo , llracchez- 
ze , perlecutioni , contraditioni , e calun- 
nie di  Farifei  pativa , andando  in  quello 
negotio  ; predicando  il  giorno  , orando 
la  notte,  e fempre  elTendo  intento  alla 
nollra  làlute,  come  vero  Padre , Pallore, 
Salvatore , e Redentor  noltro . 

Confiderà  ancora  , quanto  benigna- 
mente praticava  co'  peccatori  , entran- 
do nelle  lor  cale  , mangiando  con  elfi 
per  inamorargli  con  la  fua  dolce  con- 
verfatione,  e tirargli  a fe  co' fuoi  bene- 
fizi; edificargli  co'liioi  effempj  , & in- 
fegnarli  con  la  fua  dottrina.  Tellimonio 
di  quella  mifericordia  è Matteo  Publi- 
.2110  , tellimonio  è Zacheo  Prencipe 
dc’publicani;  tellimonio  c quella  Don- 
na 
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ua  peccatrice , con  quell 'altra  adultera  , 
alle  quali  fu  così  benignamente  perdo- 
nato . 

BMiefiijdi  Non  fono  manco  da  confiderare  i 
mSdop?!  benefizi  grandi  , ch'egli  fece  al  mondo 
li  Cuoi  in  quelli  viaggi  , rifanando  infermi  , il- 
viaggi,  luminando  ciechi , mondando  leprolì  , 
guarendo  paralitici,  diacciando  demo- 
ni , c rilufeitando  morti  , c ( quello 
che  importa  più  ) cavando  i peccatori 
dalle  mani  del  nimico  . A quello  modo 
conversò  il  Signore  con  gli  huomini  , 
così  andò  feorrendoper  tutto  quel  pac- 
le  , facendo  bene  generalmente  a tut- 
convtrfa-  ti  . Era  veramente  colà  conveniente  , 
chrUtoce  che  in  quello  modo  converfaffe  con  gli 
gii  huo-  huomini  colui  , che  lì  fece  huomo  per 
amor  loro  : e così  conveniva  , che  vi- 
verti nel  mondo  colui,  che  difcelè  dal 
Cielo  in  terra  per  vifirareil  mondo.  Era 
ben  ragione  , che  la  fua  dottrina  folfe 
tale , c tale  la  fua  vita , i fuoi  etfempj  , 
le  lue  opere  , & ifuoi  beneficj , ne' qua- 
li fi  dichiaralTe  la  grandezza  della  liia 
poflànza,  e la  grandezza  della  fua  bon- 
tà : percioche  le  Dio  li  dovea  incarna- 
re , e converfare  frà  gli  huomini  , era 
conveniente,  che  tale  forte  l'entrata  , e 
iilcita  della  fua  vita,  etaleilfuccertò  , e 
flutto  di  erta . 

DELLA  SAMARITANA, DELLA 
Cananea , delta  Maddalena , e iella 
Donna  adultera , 

fili4?.  A Ncora  che  tutte  l'opere  , e bene- 
luc.7.  fizj  di  quello  Signore  lìano  molto 

eie:*.  conrtdtrarc  , nondimeno  la  mifèri- 
cordia  ch'egli  usò  con  quelle  quattro 
Donne  , richiede  particolar  confidera- 
tione  : cioè  con  la  Samaritana  , con  la 
Cananea , con  la  Maddalena  , e con  la 
Donna  adultera  . Per  intelligenza  della 
qual  cofa  lì  deve  làpere  , che  ( lì  co- 
me fi  raccoglie  dall'Ecclefiaftico  ) il  fi- 
ne , per  il  quale  Dio  fece  tutte  le  fue 
opere  , cosi  quelle  di  natura  , come 
quelle  di  grada  , fu  per  manifeftarc  la 
lua  gloria  ; cioè  per  dichiaratione  delle 
grandi , e maravigliofe  fue  virtù , e pcr- 
fettioni,  le  quali  ancora  che  lìano  innu- 
merabili, & infinite,  fi  come  egli  è infi- 
nito , particolarmente  però  fi  riducono 
in  due  ordini.  Pcrciocnc  alcune  appar- 
Operedi  tengono  alla  fua  milcricordia  , & altre 
ni»  divi  alla  lua  giullitia  : e così  alcune  fanno 
ordini'iuc  c^e  fa  am*to,  & altre  che  egli  fia 


temuto.  Et  ancora  che  quelle  due  forti 
di  perfettione  rifplendano  in  tutte  le 
fue  opere  , (nelle  quali  fi  trova lempre 
mefcolata  la  mifericordia  con  la  giu- 
llitia ) tuttavia  ce  ne  fono  alcune  , nel- 
le quali  rifblende  più  la  giullitia,  &in 
altre  la  mifericordia.  La  giullitia  fi  di-  ETa-i*. 
m olì ro  fcgnalatamente  nel  caiìigo  dell'  cen.j.7. 
Angelo  che  s’infuperbì  ; e di  quello 
dell'huomo  difobbedientc  ; & in  quel- 
lo di  tutto  il  mondo  , che  fù  dilìrutto 
con  l'acque  del  diluvio  j e finalmente 
in  tutti  quelli  che  faranno  condcnnati  , 
li  quali  l'Apollolo  per  quello  gli  chiama 
vali  d'ira  . Mà  perii  contrario  la  gran-  R-om->- 
dezza  della  milèricordia  rifplende  in 
tutti  gli  eletti , e ne'  benefizi  che  Dio 
loro  fa  per  effettuare  la  loro  elcttione  , 
li  quali  per  quella  caufa  fi  chiamano  va- 
li di  mifericordia  . Mà  per  maggiore  di-  Rom.j. 
chiaratione  di  quelle  due  perfetti  oni  , 
il  Signore  determinò  due  tempi  fegna- 
lati , e due  forti  di  opere , che  lòno  due 
venute  al  mondo  : una  per  dichiarare 
la  grandezza  della  fua  giullitia  , ( che  monito 11 
farà  la  venuta  del  Giudizio  ) , e l'altra  « 

per  mollrare  l'infinita  fua  bontà  c mi-  ***“*• 
ièri  cordia  ; ( che  fù  la  venuta  in  carne 
a operare  la  noftra  Redentione)  per  la 
qual  venuta  faceva  oratione  il  Rè  Da- 
vidde,  quando  diceva  : Signore moftr/u  ; la 
tua  mifericordia,  e mandaci  la  tua  fa  luto  . Pt*4- 
Però  che  egli  fapeva  molto  bene  quan- 
to fi  doveva  inanifellare  al  mondo  , la 
grandezza  di  quella  mifericordia  , in 

alleila  venuta , e con  quell'opera . Si  che 
Figliuol  di  Dio  non  per  altro  venne  al 
mondo  , che  per  dar  notitia  a gli  huo- 
mini della  grandezza  della  fua  miferi- 
cordia, e del  Padre  Eterno,  cheèl  iltcl- 
fa  mifericordia.  Per  il  che  egli  dille  ad 
uno  de' fuoi  dilcepoli:  filifft  , chi  -vede  Gio.14. 
me,  -vede  il  Padre  mio.  E un  poco  più  in- 
nanzi dille  : Se  voi  conofcefle  me , conofeere- 
flc  ancora  il  Padre  mio , <y  aieffo  lo  conofcc- 
rete,  e di  eia  Vhavete  veduto;  come  S'eglì 
haveflc  detto  : Aderto  lo  conofccrcte 
più  perfettamente  , quando  venga  il 
Spirito  Santo  , e vi  dia  maggior  lume  , 
e notitia  di  lui , e di  già  l’havete  veduto-', 
poiché  havete  veduto  me  nel  mondo  , 
chehò  praticato  con  gli  huomini  , con 
tanta  manftietudine  , c bontà , e inilcri- 
cordia  : perche  tale  è mio  Padre  qual 
fon'io  : e s’egli  forte  venuto  al  mondo  , 
havrebbe  praticato  , e converlàto  con 
gli  huomini  come  me,  & havrebbe  det- 
to le 
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to  le  medefìme  parole  ; perche  tutto  ’ fendo  dimandata , perche  faceva  quello, 
quello  che  io  parlo  , & opero  , egli  ì nipote  , che  il  Signore  le  haveva  dato 
è quello  che  parla  , & opera  in  me  . ! conofcimento  della  bellezza  dell'  anfc. 

Per  tanto  chi  defideradieonolcere,  qual  ! me,  cheltavano  ingrana;  e però  tene- 
ra la  bontà  , c mifcricordia  del  Padre  ! va  per  felici  gli  huomini,  che  attende' 

Eterno , ponga  gl’occhi  nel  fuo  Unige-  vano  a quello  effcrcitio  j e non  poteva 
nito Figliuolo,  che  una  imagine  perfet- 1 lafciare  di  mettere  la  bocca  , dovecffi 
tiflima  , non  lolo  della  Tua  follanza  , ej  mettevano  i piedi  ; e baciar  la  terra, che 
bellezza,  mà  ancora  della  Tua  bontà,  e erti  calettavano  . Ora  fc  quella  Santa 
mifcricordia  : la  quale  egli  venne  a di-  Donna  haveva  tanto  zelo  , per  quella 
inoltrare  a gli  huomini  quà  giù  in  terra , ' poca  di  luce , e gratia , che  le  era  Hata 

li  come  la  dimoltra  a gli  Angeli  sù  in  conceda  ; qual  doveva  edere  il  zelo  di  EC| 

Cielo  : per  edere , Se  a gli  huomini , Se  a colui , ch’è  l'illcda  fonte  di  gratia  f di 

gli  Angeli  fempre  imagine  della  gloria 1 quel  grande  amatore  dell'  anime  ? di 
di  Dio:  poiché  lì  richiede  al  figliuolo  d'  quel  che  veniva  a etìer  Padre  del  feco-  Gio  *• 
edere  imagine  , e ritratto  del  Padre  . lo  futuro?  di  colui  le  cui  vifccrc erano 
Ponga  adunque  gl'occhi  fuoi  1‘ huomo  : mangiate  dal  zelo  dell'honor  di  Dio  ? 

Cote  da  ìn  quello  Signore  , e confìdcri  la  incar-|  Quello  grande  amore  fu  quello,  che  lo 
farti  in  natione , la  natività  , la  vita,  la  morte,  e fece  feendere  dal  Cielo  in  terra  . Qje- 

Dio.'  quanti  padi  caminò  in  quello  mondo  : Ito  l'affannava  , rifvegiiava  , faceva  fu*- 

perche  tutti  fono  pieni  di  bontà  , e di  dare , Se  affaticarli  . Se  andar  fcmpre  cer- 

mifericordia  : accioche  di  qui  tu  cono-  cando  anime  da  lalvare.  Per  quello  et- 
ica , che  gran  cagione  tu  hai  per  amar-  fetto  arrivò  a ima  Città  di  Samaria  al- 
lo con  tutto  il  cuore  , e di  Iperar  in  l hora  del  mezzo  giorno , tutto  fianco  , 
lui  in  tutte  le  tue  tribolationi  , perciò-  ! iodato  , & affannato  dai  viaggio  . Di 
che  sì  gran  bontà  richiede  grandiflimo  modo  che  qui  per  nollro  amore  lì  Han- 
amore;  ^poiché  l'oggetto  della  volontà  co  il  ripolo,  fudò  il  refrigerio , patì  fame 
«la  bontà  ) cuna  pietà,  e mifcricordia  il  pane  de  gli  Angeli,  & hebbe  fete  la 
sì  grande  , dimanda  tutta  la  noflra  fi-  fontana  della  vita  ; fi  mette  a federe  fo* 
danza  ; perche  altramente  in  vano  lo-  praun  picciof  rufcello,  la  fonte  d'acqua 
da  la  milcricordia  di  Dio  colui  , che  viva;  nel  modo  che  havrebbe  fatto  ogn’ 
al  tempo  del  bilogno  non  sà  fperare  in  altro  huomo  povero  ilraco , e travaglia- 
ci^; e colui  non  sàfperare,  che  fi  perde  to.  Non  peniate,  ch'egli  (èdefTe  per  be- 
d'animo  nelle  tribolationi,  e non  fi  con-  re  (perche  ncll'Euangclio  nonfifa  mcn- 
fida  nell'Oratione . E fé  tu  vorrai  con-  rione,  ch'egli  beveffe  ) mà  per  afpctta- 
templare  più  in  particolare  quella  mi-  re  l'occafione  di  pigliare  un'anima  , che 
fericordia  ( lafciando  da  parte  altre  quivi  doveva  venire  ; Irà  tanto  gli  t en- 
fi pere  della  lua  vita  Santiffima  ) confido-  deva  un’amorofo  laccio . Di  modo  che 
ra il  cafo  di  quelle  quattro  Donne,  no-  le  bene  egli  era  fianco  per  11  cammina- 
minate  di  fopra  , & in  ciafcuna  di  efTe  re  , non  era  però  fianco  per  operar  bc- 
vedraicome  in  unfpecchio,  la  pietà,  e ne  : e cosi  arrivando  quivi  una  donna 
mifcricordia  in  quello  nobiliflìmo  , e ' peccatrice , come  affaticato  dal  viaggio , 
fcenigniflìmo  Signore  ; accioche  quanto  le  dimandò  da  bere,  eie  offerfe  gratia, 

fiù  conciterai  quello  , più  crefca  in  te  come  defiderofo  , e fitibondo  della  f’ua 
amore , e la  confidanza . fàlute  , Donna  ( dille  egli  formalmente  ) sio.  +. 

dammi  da  bore . 

Dilla  Samaritana.  Confiderà  un  poco  l'humiltà  , affabi-  cote  da 

lità,  e benignità  incomparabile  di  que-  co"rKi«- 

IN  quanto  alla  Samaritana  , ci  fi  ap-  Ho  Signore,  che  fi  milè  a ragionar  con  «g’oni* 
prefenta  principalmente  quella  ardetv  1 queHa  Donna  tanto  famigliarmente,  an-  n’-n'° 
ai'u  ll'lu  fete  , che  il  Salvatore  haveva  zi  con  quell'anima  , infognandoli  , illu-  ji 

della  noHra  fatate  , la  quale  trapaffa  minandola  , e rifpondendo  alle  fue  di-  ncan». 
p«fu  dj  ogni  fegno . Leggefi  di  Santa  Catterina  mande  , invitandola  con  la  fua  gratia  E 
da  Siena,  che  quando  vedeva  paffar  per  e dandogli  morivi,  ch'ella. la  dimandai- 
maiiunl.  la  firada  qualche  Predicatore,  ufeiva  di  fe,  come  poi  dimandò  ; ancora  che  non 
cala,  e baciava  la  terra,  dov’egli  haveva  intendeffe  ciò  , che  dimandava  . E fe 
meflb  i piedi , con  gran  divotione;  Se  efi  quella  colà  foUè  occorla  con  qualche 

per- 
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perfora  difereta  , e di  riputati  one  ..doli  dunque  il  Signore  da' confini  di 
non  era  tanta  maraviglia  ; mà  tutto  que-  Giudea , venendole  incontro  quella  don- 
ilo dialogo  palio  con  una  Donnicciuola  na,  dalla  fua  terra  partitali  , ricevè  da 

dalcrvigio  , Samaritana,  Idolatra,  mo-  lui  la  (biute  che  deliderava  ; accioche 

glie  di  cinque  mariti,  e che  attualmente  tu  intenda,  che  facendo  l’huomo  il  do- 

era  in  peccato,  che  fono  le  maggiori  vii-  vere  dal  canto  liro , è ajutato  da  Dio,  & 

tà , che  pollino  edere,  e con  tutto  ciò  acquilta  la  vera  fallite  . Nè  balla  che 

Mìferi  Pratic*  *1  Signore  tanto  benignamente  Phuomo  operi,  le  Dio  non  l'ajuta  : ne 

tordi*  ai  conlei:  e non  folo  pratica,  mà  glifco-  che  Dio  ajuti,  fe  l'huomo  non  opera: 

Chrifto  pre  tanto  chiaramente,  chi  egli  era,  con  1 perche  l'uno,  e l'altro  è ncceflario  ; fi 

sparita!  termini  tanto  elpredi,  che  appena  fe  ne  come  lo  dimollrà  il  Profeta  quando  dif 

n*.  troverebbono  altri  più  chiari  in  tutto  fe:  (Se  il  Signor*  non  edificherà  la  cefi*  , P£,1S- 

l'Eliangclio.  E non  contento  di  quello,  *»  vetro  fi  a faticano  quelli  , che  la  rdifi-  Dioacot. 

vi  aggiunge  un'  altra  milèricordia  mag-  tono  .)  Mà  quella  grada  , & ajuto  ce-  litn*  ®r? 

giorc  , che  di  Samaritana  la  fa  Euan-  Ielle  non  fi  divide  femprea  un  modo,  oratati 
gelida.  Si  Apollola  di  Samaria:  e tutto  mà  fecondo,  chedilpone,  & ordina  la  «Uficolù, 

quello  fece,  effondo  venuta  quella  Don-  fapienza,  e mifericordia  divina.  Perche 

na  al  pozzo  per  un  focchio  d'acqua;  fen-  a ceni  la  dà  con  tanta  facilità,  che  pa- 

zahaver  più  airi  propoliti  nella  mente,  re,  che  il  bene  gli  entri  per  le  porte,  len- 

c quando  anediina  cofa  manco  penfava,  za  che  lo  cerchino;  8r  ad  altri  non  fi  con- 

ò cercava,  che  quella  , ch'ella  trovò  . cede,  le  non  la  cercano  con  molta  fati- 
ti) giudisj.  maravigliofi  di  Dio  ! ò fecre-  ca . Di  modo  che  fono  alcuni , che  Dio 

ti  della  ni*  bontà  , e fapienza  ! or  chi  gli  cerca  ; & altri  che  cercano  Dio  : que- 

non  vede  qui  la  grandezza  della  bontà  , ili  fono  come  chi  trova  un  teforo  fen- 

e milèricordia  di  quello  Signore  ? Che  za  cercarlo , e quelli  fono  come  il  dili- 

cofaè  in  quello  fatto,  che  non  fia  pura  gente  mercatante , che  cercava  la  gioia 

grada  , pura  bontà , e pura  mifericordia?  pretioli  , e trovolla.  Di  quello  nehab- 

Perche  dove  non  fi  trova  neffuna  parte  biamo  effompio  chiaro  in  quelle  due 

di  merito  da  parte  deU'huomo  ( fe  non  donne,  una  delle  quali  trovò  con  tanta 

tante  repugnanze:  ) che  altro  clpuòef  facilità  quello  , che  non  cercava  j c 1' 

Jcitt.  da  parte  di  Dio,  lènon  fola  bontà,  altra  con  tanti  prieghi  , e lòmmiflìone 

e milèricordia  ? E perche  non  mancaf  ottenne  quello , che  ella  deliderava.  Et 

fecola  nelfuna  al  compimento  di  quella  ancora  che  in  quella  rifplenda  più  la  Di- 

milcricordia , il  Signore  la  fece  tanto  vo-  vina  mifericordia,  & in  quella  lagiufii- 

lontariamente , e rimafe  tanto  contento  ria  , con  tutto  ciò  non  è minor  mifori- 

di  haverla  fatta  , che  quando  i difcepoli  cordia  quella,  che  quella;  poiché  cercar 

vennero,  e l'invitarono  a mangiare,  egli  Dio  con  fede,  humiltà,  e perfeveranza , 

Ci°+  rifpole  : lo  hi  già  una  vivanda  da  mangi  are,  è Umilmente  dono  di  Dio,  & opera  dei- 

rie  orci  »»»/*/« /e;  c dimandando  loro  che  la  fua  mifericordia.  Però  colui  , chein 

vivanda  era  quella,  rifpofe  : il  mio  cibo  » quello  modo  cercarà  Dio  , s'egli  vor- 

f are  la  volontà  del  Padre  che  mi  hà  manda-  | ràlbpere  come  lo  debba  cercare,  pon- 
te, ér  attendere  all'opera , feria  quale  io  fon  , gl  gl  occhi  in  quella  donna  peccatrice,  e 

venuto,  che  ì la  falvatione  degli  huomim  . | cerchi,  come  cercò  ella,  che  lo  troverà 

Chi  non  conofcerà  adunque  da  opere  , | Umilmente , com’ella  Io  trovò.  Mà  in  che 

c parole  come  quelle,  la  grandezza  della  modo  cercò?  con  gran  fede,  con  gran- 

bontà,  e milèricordia  di  quello  Signore,  de  humiltà , con  gran  patienza,  e periè- 
li quale  tiene  la  noftrafalute  per  fuoman-  veranza , gri dò  legni,  importunò,  per- 

giare , e per  fuo  bere  ? leverò , fopportò , fi  confidò , fi  humiliò , 

fi  gettò  a'  piedi  di  Chrillo  , e trovò 
Della  Cananea.  quello,  che  ella  deliderava.  Per  tanto 

cera  tu  ancora  Dio  a quello  modo , e 
M»r?  'VJC>rl  meno  fi  dimollrà  quella  mi-  tien  per  certo  , che  le  bene  farai  fiato 

òp*rt  _L\  fericordia  del  Noftro  Signore,  in  Idolatra , e Cananea , al  fine  lo  troverai . 

mò*  fono  ‘!lie**°  thè  palsò  con  la  Cananea:  che  Se  voi  mi  cercareteeon  tutto  il  voflro  cuore  , 

aiutare"0  lè  bene  neU’elleriore  fi  portò  differen-  mi  troverai  ; dice  il  Signore  . Cercalo  C,CT',,‘ 

<ui  favoi  temente  feco,  fu  nondimeno  un’operare  con  tutto  il  cuore,  e cercalo  con  lède, 

'8*  l'ifiefia  fallite  per  diverfe  vie  . Parten-  con  humiltà,  con  patienza  , con  perle- 

ve- 
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veranda  , e con  orationc  continua , come 
Io  cercò  quella  Donna . 

Della  Maddalena. 

NOn  lafcia  Hi  moftrare  il  Tuo  fplen- 
dorc  quefta  bontà , e mifericordia 
«lei  Salvatore  , nella  convezione  della 
Maddalena  . Perche  come  fi  farebbe 
convertita  una  Donna  tanto  perla, con 
tanta  contritione  , e fervore  , fe  il  Si- 
gnore non  l'havelle  rilvegliata  , Se  illu- 
minata , e prevenuta  con  la  fua  milè- 
ricordia?  Perilche  dice  San  Gregorio  : 
Di  che  ci  maravigliamo  , fratelli  , di 
MaiMale-  Maria  che  venga  al  Signore,  ò di  lui  che 
ni  rifre-  laiiceva?  che  la  riceva  dico , òchelati- 
chrìfto^*  ri?  Dirò  meglio  adire,  che  la  tira,  e la 
olia"  con.  riceve.  Perche  colui,  che  con  la  fila  mi- 
vt ifionf . léricordia  la  tirò  di  dentro , egli  fri  an- 
cora , che  con  la  fua  manfiietudine  la  ri- 
cevette di  fuori  . Trovandoli  dunque  il 
Signore  a mangiare  in  cafa  di  un  Fari- 
Iuc'7‘  feo,  dice  l'Euangelilla,  che  venne  que- 
fta Donna  peccatrice  , Se  accollandoli 
dietro  alle  /palle  del  Salvatore , ( perche 
non  ardiva  di  comparire  dinanzi  alla 
fua  faccia  ) cominciò  a bagnarli  i piedi 
con  le  lagrime , & afciugargli  co'  fiioi  ca- 
pegli, e baciargli,  e ungerli  con  unguen- 
to. Cheintentione,  che  modo  di  fodifi 
fattione  , e di  penitenza  fi  poteva  tro- 
. _ vare  più  propria,  e più  conveniente  a 
rincsc: ih  quella  forte  di  vita?  Chi  non  havrebbe 
.S'an»  . fatto  lagrimare , e molfo  a penitenza  , 
fu*.  2-6  quello  nuovo  modo  di  pentirli  ? Mode 
bene  il  Beato  San  Gregorio  , il  quale 
parlando  di  quella  peccatrice  , dice  co- 
si: Penfando  in  quella  penitenza  di  Ma- 
ria, vorrei  più  prefto  piangere,  che  dir 
colà  alcuna , perche  , che  cuore  fi  trova- 
rà  tanto  di  pietra,  che  non  lo  muovano 
a penitenza  le  lagrime  di  quella  peccatri- 
ce? Perche  penlando  ella  in  quello,  che 
fino  a quellhora  haveva  fatto,  non  vol- 
le metter  taflà  in  quello  , che  doveva  j 
fare  ; e cosi  entrò  dove  erano  gli  invi- 
tati  al  convitto , evenne  fenza  elfer  chia- 
mata , e fra  le  vivande  offerifee  lagri-  I 
me , accioche  da  quello  tu  vegga,  con  che  ■ 
amore  arde  quella,  che  alla  fella  de  gl', 
invitati  a mangiare,  non  hà  riguardo  di  I 
piangere  . Perche  tolto  ch'ella  conob- 
be la  bruttezza  dell'anima  fua  , corfe 
a lavarla  nella  fonte  della  milèricor- 
dia  , fenza  vergognarli  di  coloro  , che 
erano  prefenti  . Pcrciochc  elfendo  ella 


tanto  confufa  di  dentro  , non  hebbe 
che  curarli  di  tutto  quello  , che  vedeva 
di  fuori  . E così  prollrata  a*  piedi  del 
Signore  cominciò  a bagnare  i fiioi  pie- 
di con  le  lagrime.  Se  alciugargli  co'ca- 
pcgli , e bacciarli,  ed  ungerli  con  unguen- 
to . Sino  a quell’hora  haveva  adopera- 
to quella  donna  unguenti  pretioli  per 
delitie  della  fua  carne  , ma  adclfo  gli 
fpende  lodevolmente  in  fcrvigio  di  Dio. 

Con  gl' occhi  haveva  guardato  , c de- 
fiderato  le  cole  terrene  , mà  addio  gli 
caftigava  fpargendo  molte  lagrime.  Con 
la  bocca  haveva  parlato  parole  fuper- 
be  5 mà  adelfo  la  fantificava  , bacian- 
do con  effa  i piedi  del  Salvatore . De'  di 
capegli  fi  era  fervila  per  vano  oma-  Madd»iel 
mento  della  faccia;  mà  adeffo  ~on  elfi  hÓim/Ù" 
rafeiuga  le  lagrime  , che  haveva  {parlò  (tìdiclui. 
l'opra  i piedi  di  Chriilo . Di  modo , che 
di  tutte  le  delitie , che  prima  havea  tifa- 
te, ne  fece  holocaulli,  elàcrificj;  Sex 
quello  modo  convertì  in  effercido  di 
virtù,  tutte  le  colè,  che  haveva  adope- 
rate per  i vizj  ; accioche  tutto  quello  , 
ch'haveva  offelb  Dio  con  la  colpa , lo  fé r- 
viffe  adeffo  con  la  penitenza  . Chi  non 
vede,  quanto fia Hata  grande  quefta  pe- 
nitenza , e quanto  grande  la  grada  , e 
mifericordia  Divina , che  fu  il  principale 
rifvegliatore,  e caufa  di  ella?  Perilche  , 
qual  tella,  quali  occhi,  qual  cuore  faria 
luto  ballante  a mandar  fuora  di  le  un 
sì  copiofb  rivo  di  lagrime , che  baftaffe- 
ro  per  lavare  i piedi  a Chriilo  ? e qual* 
ingegno  fàriaftato  atto  a ritrovare  una 
sì  nuova  invendone  di  rafciugargli,  co- 
me fu  adoperare  i capegli  , fe  l'amor 
grande  , che  il  Signore  haveva  creato 
nell'anima  fua , non  le  havelfe  dato  for- 
za, e luce  per  farlo  ? E donde  nacque 
quello  sì  gran  dono  per  una  tanto  in- 
degna creatura , le  non  dalla  grandiffima 
bontà  , e mifericordia  di  Dio  ? Con 
tutto  ciò  non  ballò  quefta  gran  peni- 
tenza per  far  sì , che  il  fuperbo  Farifeo 
non  la  condannale  ; nondimeno  fe  bene 
la  Donna  taceva , Chriilo  però  la  diffefe  j 
accioche  da  quello  fi  comprenda,  quan- 
to fono  differenti  i giudizj  di  Dio,da  quel- 
li de  gli  huomini;  e quanto  fia  buona  dif- 
fefa,  che  l'huomo  taccia,  per  fare,  che 
Dio  fia  lùo  diffenfore . 


Del- 
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Dell a Donna  Adultera  . 

NEI  cafo  della  Donna  adultera , non 
ti  manca  ùmilmente,  checonfide- 
tare  , rivolgendo  la  mente  alla  incom. 
prenfibile  foavità , e mifericordia  di  Dio , 
la  quale  trovò  via  di  dar  luogo  alla  ca- 
lunnia de’  fuoi  auverlarj  , lenza  poter 
edere  riprefa.  Perche  tale  era  la  fua  vi- 
ta, la  fua  dottrina , le  Tue  opere,  elefue 
parole  , che  parve  colà  imponibile  a' 
iuoi  contrari  , che  da  quella  bocca  po- 
tefì’e  ufeir  parola  di  condannazione  . 
Non  trovarono  via  alcuna  gli  auverlà- 
rj  di  Daniel  di  calunniarlo , le  non  pro- 
curando d’impcdirgli  l’ oratione  , che 
egli  ulàva  tanto  : cosi  intravenne  a gli 
remici  del  Salvatore , che  non  trovavano 
via  di  fallarlo  , fe  non  mettendo  in  peri- 
colo la  (ira  manfuetudine,  e mifericor- 
dia , di  che  egli  tanto  fi  pregiava . Quella 
egli  cela  dichiarò  nel  fuo  Euangclio  in 
molti  modi . Però  che , quando  mai  lo- 
dò tanto  altra  virtù  , e con  si  grande 
effaggeratione  , ch’egli  dicelfe  quelle 
parole  : Quello , che  voi  factjle  a qual  fi 
veglia  di  qiiefii  minimi  miei  fratelli,  l' beve- 
te fatto  a m§  t E quali  le  medefime  pa- 
role ripete  il  Profeta  Efaja  dicendo  : 
Qucflo  è il  mio  ripofi,  e refrigerio,  che  voi  ri- 
fioriate, e confolate  gli  afflitti.  Nell’Euan- 
gelio  fi  legge,  che  camminando  il  Signo- 
re per  il  paefe  di  Samaria,  & i Samarita- 
ni non  lo  volendo  accettare  , fdegnati 
di  ciò  i difcepoli  contra  quella  gente, 
differoal  Salvatore:  Vuoi  tu,  che  noi  com- 
mendiamo , che  venga  il  fuoco  dal  Cielo , che 
gli  abbruci  t A’  quali  con  la  fua  folita 
manfuetudine,  e milèricordia,  rifpoleil 
Signore  ; Voi  non  facete,  di  che  ffirito  vi 
fiate  . Il  figliuolo  dell’ huomo  non  venne  a 
difirugger  Vanirne,  ma  a falvarle . Quella 
medelima  mifericordia  vide  il  Profèta 
Efaia  in  fpirito  , quando  che  parlando 
delle  conditioni  del  Media  , dilfe  : Non 
farà  ptrfidiofi  con  ncjfuno  , ni  farà  accetta- 
toti di  perfine , ni  fi  udirà  la  fua  voce  fuor  a , 


Cornell 
conofea 
Dia  dall* 


Ilo  è dunque  quello , clic  lignificò  il  Pro- 
feta dicendo  , ch’egli  non  fpezzcria  la 
canna  sbattuta  , e pcrcoffa,  nè  (pegno- 
ri  a il  lino  che  fumava  ; dichiarando  in 
quello  la  grandezza  della  mifericordia  , 
la  quale  doveva  tifare  il  Signore  nella 
fua  prima  venuta.  Per  tanto , fratei  mio, 
tali  bifogna,  che  fiano  le  tue  vilcere  ; 
tali  le  tue  opere,  eie  tue  parole,  létu 
vuoi  elTere  un  belliflinio  ritratto  di  que- 
llo Signore . Però  non  fi  contenta  l’A- 
pollolo  di  commandarci,  chefiamomife-  Colol  ‘* 
ricordiofi;  mici  dice  ancora,  che  ci  ve- 
diamo di  vifeere  di  milèricordia , come 
figliuoli  di  Dio . 

Confiderà  oratu,  come  dariail  mon- 
do , fe  tutti  porta  (fimo  quello  vedimeli-  , 
to . Tutto  quello  fi  e detto , accioche  per 
il  mezzo  di  quelle  opere  tanto  fegnala- 
te,  fi  conofca  qualche  cofa  di  quel  gran 
pelago  della  bontà  , e mifericordia  del 
nodro  Salvatore , la  quale  in  quelle  ope- 
re rilplende  chiaramente  ; poiché  ( fi 
come  già  dicemmo)  noi  non  polliamo 
conofcerDio  in  quella  vita,  da  le;  mà  ti. 
dalle  opere  fue,  nel  modo  che  le  caule 
fi  conolcono  per  li  luoi  effetti . Mà  qui 
bifogna  auvertire  , che  quedo  conolci- 
mento  della  mifericordia  di  Dio  , non 
hà  da  lèrvire  per  pigliare  occafione  da 
quello  di  perfeverare  nella  mala  vita 
( come  fanno  i cattivi  ) promettendoli 
troppo,  e troppo  alficurandofi  di  detta 
mifericordia  , adoperandola  per  illro- 
mento  della  loro  iniquità  ; pcrcioche 
quedo  è una  grandilfima  bcllemmia  . E 
quello  perche  ci  ferve  ? Perche  ( come 
già  dilli  ) quedo  conofcimento.  cifia  un 
dimoio  per  amare  sì  gran  bontà  , e fpe- 
rare  in  tanta  mifericordia  ; poiché  la 
bontà  richiede  l’imo , c la  milèricordia 
l'altro  . Nel  che  noi  vediamo  errare  * 
molti , dico  di  quelli  che  hanno  ottenu- 
tu altre  virtù;  i quali  fubito  che  hanno 
un  poco  di  triboIatione,pare  che  mai 
habbiano  letto,  nè  udito  colà  alcuna  di 

Suelta  bontà , e milèricordia , cosi  fi  per- 
ono  d’animo  ; e perdono  il  cuore  , co- 
me fe  mai  non  ne  havedèro  faputo  co- 


tto.s. 


non  fpezxarà  la  canna  pcrcoffa  , e non  fpc- 
gnerà  il  lino  che  fuma . Il  che  manifeda-  la  alcuna  ; non  confederano  , che  quali 
mente  fi  vede  nella  fentenza  di  quella  tutti i Salmi,  eie  divine  Scritture  cipre- 
Donna  adultera  , alla  quale  dimandò  il  dicano  particolarmente  quella  milèri 


Signore  : Donna,  deve  fino  quelli,  che  ti 
accufavano  f Neffuno  ti  ha  condannata  ? 
Rifpofè  la  donna  : Neffuno  , Signore  . 
Et  egli  : Mfncoti  condannerò  io  : Vattene  in 
face  , c guardati  di  non  peccare  piò r.  Que» 
i -tifica  Granata  Tomo  /. 


cordia  , accioche  ci  confidiamo  in  ’effa 
al  tempo  delle,  tribolationi , e non  per- 
diamo la  fperanza  ncll’Orationc  , ha- 
vendo  un  pegno  tanto  ficuro  della  pa- 
rola,di  Dio..  Bilogna  ancora  auvertire, 

clic 
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che  mai  ci  lafciamo  trasportare  Hi  tal' 
forte  a confiderarc  la  divina  mifericor-1 
dia,  che  non  ci  ricordiamo  della giuili- 
tia  j nè  manco  habbiamo  talmente  ri-  ' 
guardo  alla  giulVitia  , che  ci  dimenti- 
chiamo della  milèricordia  ; accioche  ; 
nè  la  fperanza  fia  lenza  timore  ; nè  il  ti- 
more lenza  fperanza.  Perche  quelli, co- 
me dice  San  Bernardo,  fono  come  due 
piedi  di  Dio;  i quali  bifbgna,  che  noi  ba- 
ciamo , Se  adoriamo  tutti  due  inlicme  , ' 
e non  un  foto  , fenza  l'altro  ; acciò  la  I 
fperanza  fenza  timore  non  diventi  prò-! 
tondone , & il  timore  fenza  la  fperanza  : 
non  incorra  in  dilperatione  . Pertiche 
dice  il  Profèta:  le  catturo  al  settori mi- 
feri cereria  , t giudizio  infierite.  Perche  egli 
fàpeva  molto  bene,  quanto  era  perico- 
lofo  cantar  l'uno  fenza  l’altro , cioè  mife-  ; 
rie  ordia  fenza  giudizio,  e giudizio  fenza  1 
milèricordia;  accioche  così  la  fperanza^ 
non  fia  troppo  ardita , nè  il  timore  troppo  1 
vile  ,e  punlfanimo . 

DELLA  TRASFICVKATIONE 
del  Nofiro  Salvatore  . 

FRà  i palli  più  principali  della  vita 
del  Nollro  Salvatore,  è molto  iègna- 
lato,  e divoto  quello  della  fùa  glonofa 
T rasfigurarione , quando  pigliando  in  fua 
compagniatre  difcepoli  de' più  amati,  e 
familiari , fall  l'opra  un  monte  ; e quivi  po- 
llofiin  Oratione  (come  dice  San  Luca  ) 
fi  trasfigurò  alla  prelènza  loro  di  tal  forte , 
che  la  Ina  faccia  rilplendeva  come  il  Sole , 
& i (noi  vellimcnti  divennero  bianchi  co- 
me neve . 

Confiderà  qui  in  prima,  il  maraviglio- 
fo  artificio,  che  uso  quello  Signore  per 
tirarci  a le.  Egli  vedeva,  che  glihuomi- 
ni  fi  movevano  più  per  il  guflo  de'  beni 
prefenti,  che  per  le  promeife  di  quelli  j 
da  venire  , conforme  a quella  fentenzaj 
del  Savio,  che  dice:  h»  vale  il  vedere 
quello  che  la  defideri , che  il  de  lèder  are  quello. 
Are  rn  non  fai.  Si  che  per  oueflo  dopo 
haver  loro-  predii  aro  molte  volte  , e 
detto  , che  il  premio  loro  farla  grande 
nel  regno  del  Cielo  , e che  ftariano  a 
fèdere  (òpra  dodici  fedie  , e giudkhe-j 
riarso  le  dodici  Tribù  d ii drae le  con  altre 
fimil  cofè;  all'hora  gli  fece  gullare  una 
piccola  parte  di  quello  guiderdone  , 
acciò  che  mollrando  il  premio  deila! 
vittoria  al  combattente  , lo  fàceflc  pi-j 
girar  animo  , e fora»  per  meglio  com- 


battere. Mà  non  moltrò  già  qui  la  mi- 
glior parte  di  quella  promefla  ( che  è 
la  gloria  eITcnciale  de'  beati  ) perchè 
quella  lopravanza  ogni  fenfo  ; mà  glie- 
ne fece  gullare  una  minima  parte  dell’ 
accidentale  (che  è la  chiarezza  , e bel- 
lezza de'corpi  gloriofi,  ) e quello  fece 
con  molta  ragione  . Perche  quella  carne 
è quella  , che  c'impedifcc  quello  viag- 
gio : quella  è quella  , che  ci  allontana 
dalla  imitatione  di  Chrìllo;  e quella  è 
quella,  che  ci  diilurbail  portarla  Cro- 
ce : però  conveniva  che  per  rilvegliar- 
la , & inanimarla  loro  folle  mofhato  la 
grandezza  di  quella  gloria  ; accioche 
per  quello  fi  confortale  più  a Rappor- 
tar le  fatiche  . E però  fé  tu  ti  perdi  d’ 
animo  , quando  ti  lì  commanda,  che  tu 
mortifichi , e debbi  crocifiggere  la  tua 
carne  ; confortati  poi  Temendo  quello , 
che  dice  l'Apoftofo  : Noi  afferriamo  il 
Salvator  Notlre  C ir  rie  Chrijio  , il  quale  rifor- 
merà il  corpo  della  neftra  immilla,  facendo- 
la fumile  al  corpo  della  ftta  glerief*  chia- 
rezza. 

Confiderà  ancora  , come  il  Signore 
celebrò  quella  gloriola  fella  fopra  un 
monte  folitario  , e lontano  da  ogni  ftre- 
pito , e tumulto  mondano  ; la  quale  egli 
riavrebbe  potuto  fiinilmente  celebrare 
in  una  valle , ò in  qualche  luogo  publi- 
co  ; mà  egli  Io  fece , acciò  che  tu  inten- 
da , che  gli  huomini  non  fbgliono  corv 
leguire  quello  beneficio  della  trasfigu- 
razione nel  publiro  de'  negozj  del  mon- 
do ; mà  nella  tolitudine  , e nello  ftar 
ritirati  ; nè  manco  nella  valle  fangola 
de  gl  appetiti  bcfliali  , mà  Ini  monte 
della  moitificatione  , cioè  nella  vitto- 
ria delle  pailioni  leniuali  . Si  che  fo- 
pra quello  lòlitario  monte  fi  vedeChri- 
Ho  trasfigurato,  fi  vede  la  bellezza  di 
Dio  , fi  riceve  la  caparra  dello  Spirito 
Santo;  fi  là  gullare  una  goccia  di  quel 
fiume  , che  rallegra  la  Città  di  Dio  ; e 
finalmente  fi  da  il  faccio  di  quel  predar- 

10  vino , che  imbruia  gl'  hakitaori  del 
Ciclo  . O fratello  , (è  tn  arrivali!  una 
volta  fu  la  cima  di  quello  monte  , come 
dùciti  con  tutto  il  cuore  con  San  Pie- 
tro : Signor:  i buona  cefa , ckt  noi  ih.im » 

qui  . Come  le  dicefle  : Cambiamo  tut- 
to il  rclto  con  quello  monte  : Cambia- 
mo tutti  i beni,  e delirio  del  mondo  per 

11  beni  di  quello  delcrto.  Mà  1 Euange- 
-ilia dice,  che  Pietro  non  faptva  , che 
cofa  dicefic  ; accioche  tu  intenda  quan- 
ta 
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la  fia  la  grandma  di  quello  diletto  ^equali  debbano  elfcre  i penfieri , e' pro- 
quanta la  forza  di  quel  vino  celefte,  poi-  politi,  che  deve  fare  il  lèrvo  di  Dio  in 
che  di  tal  forte  rubba  i cuori,degl‘  huomi-  qucfto  tempo  ; i quali  Jianno  da  eflere 
ni,  che  del  tutto  gli  aliena,  e fa  ufeir  di  determinationi  , c defiderj  di  patire  , e 
fc  fteffi  : polche  San  Pietro  era  tanto  metter  la  vita , quando  bifogni,  per  quel 
alienato , che  non  fapeva  quello  che  fi  tanto  bene  che  gli  è fiato  moftraco  , Se 
dicclle  ; nè  fi  ricordava  di  cola  Humana,  è tanto  degno  , che  quello  , e molto 
per  la  grandezza  della  foavità  , e gii-  più  fi  faccia  per  lui . Di  modo  che  quan- 
do , che  quivi  fentiva  . Kgli  non  have-'do  Dio  commimichcrà  all’huomo  lefue 
rebbe  mai  voluto  partirli  di  quel  luogo  , dolcezze,  all’hora  egli  deve  penfare  a’ 
nè  lalciar  di  bere  del  continuo  quel  foa-  dolori,  che  egli  hi  da  patire  per  amor 
Mai.»,  vidimo  liquore  : però  diceva  : Sijnere  , Tuo;  poiché  doni  tali,  ricercano  tal  rt- 
buona  cofa  è,  che  nei  ili  urne  qui . Se  ti  fere  , compenfa  . 
facciamo  qui  tre  fiume , un. a per  te  , un»  per 

/.loti  , e l'altra  per  Eli»  . DELLA  SACRA  PASSI  ONE  DI 

diandro-  Ora  fe  San  Pietro  diceva  quello  , Giesù  diritto  Noftro  Si» 

teìtiMU  non  ^avendo  guftato  , fe  non  un  mini-  gnore  . 

«ita  bta-  no  che  di  quel  vino  celefte  , vivendo 

“•  ancora  nell’efilio  di  qudto  mondo  , in  Nella  quale  fi  tratta  del  mode , che  fi  elevi  «ac- 
corpo mortale  ; che  havrebbe  fatto,  fea  re  nel  cenfiderarla . 

bocca  piena  havellc  havuto  di  quell’ 

impetuoio  fiume  de’  diletti , che  rallegra  PROEMIO. 

la  Città  di  Dio  ? Se  una  molica  fola  di 

quella  tavola  celefte  lo  fatiò , & arric-  T T Avendo  finito  di  trattare  brevemen- 
cni  di  tal  forte,  che  egli  non  bramava  JL  1 te  de'  principali  miiterj  della  vita 
altro  , che  la  commutatione  di  quello  del  Noftro  Salvatore;  è cofa  con  venie» 
bene  ; che  havrebbe  fatto  , s'igli  ha-  te , che  ora  trattiamo  con  1‘illeftà  bre» 
velfe  goduto  quella  abbondantillima  ta-  vita  de'  mifter}  della  fua  Palfione  : la 
vola  ai  coloro,  che  veggono  Iddio,  e i confidcrationc  della  quale  è di  tanta 
lo  godono  , & il  loro  cibo  è l'iltdfo  efficacia  , virtù  , e confolatione  per  1* 

Dio  ? Per  tanto  da  quella  maravigliola  anime , che  ci  bilógnarebbe  molto  tem- 
opera  tu  intenderai  , che  non  è tutta  po  per  trattar  degnamente  di  quella 
Croce,  e tormento  la  vita  de’giufti  in  materia  : però  lafciandola  per  un'altro 
quello  mondo,  perche  quel  pietofo  Si-  luogo  , tratteremo  qui  iolamente  con 
gnore,  e Padre,  chehà  cura  di  loro,  sà  brevità  , come  ci  dobbiamo  governa» 
confidargli  a'  fuoi  tempi  , e vifitargli , ! re  nella  confiderationc  di  effa  ; acci» 
quando  bifogna,  e fargli  ancora  gultare  che  lo  farciamo  con  maggior  frutto . -- 

in  quella  le  primitie  dell’altra , accioche  I Però  che  fi  truovano  alcune  perfone  , tionid^u 
non  cadeffero  fotto  la  foma , nè  veniffe- 1 che  quando  in  quello  fi  occupano  , non  CUD'  ncl 
ro  manco  per  la  via . | hanno  rìfpetto  ad  altra  cofa,  più  che  alla  JTu 

Confiderà  ancora  come  il  Signore  fù  compaflione  de’  dolori,  che  il  Noftro  Sai- 
trasfigurato  a quello  modo  , ftando  in 'valore  per  amor  noftro  pati.  OnOa. 

oratione  : e da  ciò  tu  intenderai , che!  La  qual  cofa  quantunque  fia  buona,  e 
1' anime  divote  fogliono  molte  volte  j fanta , non  è però  folo  quello  il  frutto, 
trasfigurarli  fpiritualmente  nell'  Orario-  che  fi  raccoglie  da  quello  albero  di  vita . 
ne  ; ricevendo  quivi  nuovo  Ipirito  . Però  èdafapere,  che  oltre  a quello  vi 
nuova  luce  , nuovo  refrigerio  , e nuo-  fono  cinque  altre  colè  da  connderare  » 
va  purità  di  vita , e finalmente  un  cuo-  quando  penfiamo , ò meditiamo  nella  la» 
re  unto  gagliardo  , e differente  dall’  crata  Paffione  ; ( come  già  altrove  più 
altro,  che  non  pare,  che  fia  più  quel-  copiofamente habbiamo dichiarato ) per» 
lo,  perche  Dio  lo  muta,  elo  fa  trasfigu-  che  primieramente  polliamo  indurre  il 
‘rare.  i noftro  cuore  a dolore  , e pentimento 

Confiderà  ancora  , che  cofa  li  tratta  [ de’ noftri  peccati:  al  che  molto  ci  mo- 
lli mezzo  di  quelli  favori  ; cioè  de'  tra-  : verà  la  paffione  del  Salvatore  ; poiché 
vagli  , che  fi  devono  patire  in  Gierti-  egli  è certo  , che  quanto  il  Signore 
falemme  ; perche  tu  intenderai  il  fine  , i patì  , tutto  Io  l'opportò  per  gli  pec- 
per  il  quale  il  Signore  fa  quelle  gratic  ; | cati  ; talché  lè  non  follerò  flato  pec» 
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, cati  nel  mondo  , non  farebbe  fiatone-  Altre  volte  ancora  finalmente  di  qui  fi  Ahnta 
cellario  un  rimedio  tanto  penofo  ; di  potrebbe  confederar  l'altezza  del  divino  j*'0con.u' 
modo  che  gli  peccati,  così  li  tuoi,  co-  configlio,  e la  convenienza  di  quello  mez-  Dìo.pir- 
mc  limici,  e come  di  tutto  il  mondo,  fu-  zo,  che  la  divina  fapienza  elefle  per  redi-  chrifto"1' 
rono  li  Carnefici , che  lo  legarono,  lo  flag-  mere  la  gcneratione  humana , cioè  per  fo- 
gellarono , lo  coronarono  di  Ipine , e lo  disfare  alle  nollre  colpe , per  infiammare 
pofcro  in  Croce . la  noftra  carità,  per  fortificare  lanollra 

. Dal  che  vedrai,  quanta  gran  caufa  tu  paticnza  , per  confermare  la  noftra  fpe- 
conofca  hai  di  fentirc  la  gravezza  , c malvagità  ranza,  per  curare  la  noftra  fiiperbia , la 
i»e>a*«-  de’  tuoi  peccati  ; poiché  realmente  quel-  noftra  avaritia,  e le  nollre  dilettationi  ; e 
pec-  h furono  la  cagione  di  tanti  dolori  ; per  inclinare  le  nollre  anime  alla  virtù  del- 
«ti.  non  perche  quelli  forzalfero  a patire  il  l humiltà,  al  difpregio  del  mondo,  all1 
figliuolo  di  Dio  , ma  perche  da  quelli  horroredel  peccato,  all’amor  della  Cro- 
tolfe  occafione  la  divina  giullitia  per  ce,  & ad  altre  virtù  limili.  Talché  hab- 
, chiedere  sì  grande  fodisfattione  . Nè  biamo  qui  fei  modi  di  meditare  la  paflio- 
folamente  per  abbonire  , e fuggire  il  ne.  Il  primo  per  via  di compaflionc . Il 
peccato , mà  parimente  per  l'amore  delle  fecondo  di  compuntione  . Il  terzo  d 'imi- 
virtù  , habbiamo  grande  occafione  negli  tationc.  Il  quarto  di  gratitudine,  llquin- 
eflempj  delle  virtù  del  Signore  ; li  quali  to  d'amore . Il  fello  di  ammiratione  deU 
particolarmente  rilplendono  nella  fila  fa-  la  fapienza,  e configlio  divino;  perche  per 
cratiflima  paftione  : nelle  quali  virtù  pa-  tutte  quelle  fei  cole  troveremo  motivi  in 
rimente  dobbiamo  collocare  gl’occhi  no-  qual  lì  voglia  palio  della  paftione , e così 
Uri  per  provocarci  all'  imitatione  di  in  tutte  quelle  dobbiamo  mettere  gl'oc- 
quclle,  e particolarmente  nella  grandez-  chi,  or  nell' una,  or  nell’altra  , fecondo 
za  della fua  humiltà,  paticnza,  obbedien-  che  Io  Spirito  Santo  cidimoftrcrà  laftra- 
za,  benignità,  manfuetudine,  elilentio,  da.  E ben  vero , che  alcune  di  quelle  co- 
& in  tutte  l1 altre:  perche  quello  ènnmo-  le  appartengono  più  a una  forte  diperfo- 
, do  de' più  alti,  c utili  che  fi  trovino  , di  ne,  che  all'altra  : perche  alli  principianti 
meditare  la  làcra  paftione,  cioè  per  via  li  conviene  molto  il  primo  , e fecondo 
dimitationc . modo  di  conlideratione;  cioè  pervia  di 

Beneficio  Altre  volte  dobbiamo  ponere  gl'occhi  compaflione,  e di  pentimento  de' pecca- 
re'nd- «li  della  noftra  'conlideratione  nella  grandez-  ripagati:  però  a coloro  che  iono  più  pro- 
za  del  beneficio , che  il  Signore  fi  fece;  vetti  , più  li  convengono  l’altre  , che 
nriia  fua  conliderando , quanto  egli  ci  habbia  ama-  fervono  per  eccitare , & accendere  l'huo- 
pamone.  t0  f c quanto  ci  habbia  donato  , e mo  nell’amor  di  Dio,  benché,  e quello, 

, quanto  caro  gli  colli  quel,  che  ci  chic-  e quello  communi,  mente  fi  convenga  a 
de,  con  l’altre  circollanze , come  di  lo-  tutti.  Mà  qui  è molto  da  notare,  che  il 

Sra  habbiamo  toccato,  accioche  in  que-  fondamento  di  tutte  quelle  conlìderatio- 
o modo  veniamo  a rendergli  infinite  gra-  ni  è l'intendere,  e penetrare  ( quanto  fia 
, * . tic , e Iodi . poflibile  ) la  grandezza  de'  dolori  di 

Altre  volte  bifogna , che  inalziamo  gl’  j Chrillo . 
rc^foir  occhi  alla  cogniti one  di  Dio , a confiderà-  Perche  quanto  conofceremo,  che  fiano  D 
j jcquiO  re  la  grandezza  della  fua  bontà,  milcricor-  flati  maggiori  quelli  dolori,  tanto  maggio-  no*  fondai 
"a'pj'fiun  dia,  giullitia , benignità  , & in  particolare  ri  motivi  ci  verranno  di  compalfione;  poi-  !;e.l,c"nJ 
dicUxilto.  della  fua  ardentiflima  Carità,  la  quale  in  che  è certo,  che  quanto  maggiore  è la  ni  della 
cola niuna  tanto  rilplcnde,  quanto  nella  j pena  di  alcuno  } tanto  maggiore  è la 
fiera  fua  paftione.  Perche  è maggior  le-  coinpallione  verfo  di  lui  . Così  anco  Uuift#* 
gnod'amor,  patir  male  per  l'amico,  che  quanto  maggiori  fono  flati  i dolo- 
fargli  bene  : & Iddio  poteva  fare  l'uno  , ri  , che  fopportò  il  Signore  per  dillrug- 
e l'altro,  mà  perche  gli  huomini  non  ne  : gere  il  peccato  , tanto  farà  maggior  il 
havevano  intiera  cognitione  dell'  amor  motivo  per  abbonire  quella  cola  , che 
fuo  , piacque  alla  Divina  bontà  vellirli  egli  dillrulfecon  tanto  prezzo,  e collo 
d'una natura,  con  la  quale  pot effe  patire  luo.  La  grandezza  parimente  delle  lue 
male,  e per  si  grandi  mali,  chel’huomo  virtù  più  eccellentemente  rilplende  nel- 
fi  potclle  in  tutto  certificare  di  quello  la  grandezza  de‘  luci  dolori  , clftndo 
amore  ;c  così  amaftc quel,  che  tanto  amò  cola  manifclla  , che  quella  patienza  è 
■ ..  lui.  maggiore  , che  più  lbpporu  : t quel- 

la 
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la  hnmilt.t  è maggiore , che  a maggior  pe- 
to fi  fottomette , e così  potiamo  andar  di- 
(corrcndo  per  tutte  l'altre . 

Ne  mi  par , che  fia  quello  motivo  man- 
co atto  per  eccitare  l’huomo  a più  grande 
amore  : perche  fé  noi  filmo  obligati  amai 
Chrillo  per  quello  che  patì  per  nollro 
amore  ; quanto  farà  più  grande  quella  paf- 
fione , tanto  Tari  piu  grande  l'obligo  di 

Da  qui  anco  fi  conofce  la  grandezza 
di  quello  beneficio,  poiché  quanto  più 
caro  collo  al  Salvatore  la  nollra  redentio- 
ne , tanto  più  per  quella  cagione  gli  fia- 
mo  obligati . Quello  medefimo  ferve  per 
la  cognitione  , che  habbiamo  detto  di 
Dio , cioè  per  conofcere  la  grandezza 
della  fua  Carità , bontà , mifericordia  , 
cginllitia,  che  fono  cofe,  la  cui  cogni- 
tione molto  importa  per  indurre  li  cuori 
humani  all’amore,  e timore  di  Dio,  tic 
offervanza  de’  Tuoi  commandamenti.  Per- 
che  quanto  più  conofce  remo  l 'acerbità , e 
grandezza  de’  fuoi  gran  dolori , tanto  più 
chiaro  vedremo , quanto  fù  grande  la  Ca- 
rità , che  tanto  pati , eia  bontà , che  tan- 
to fi  dillefe,  e la  mifericordia,  chetollc 
fopra  di  fe  tali  miferie , elagiullitia,  che 
così  rigorolamente  calliga  le  colpe  anco 
nella  propria  pedona  fua . 

Dal  che  chiaramente  fi  vede  che’l  fon- 
damento di  tutte  quelle  confiderationi  è 
intendere  , c conofcere  la  grandezza  di 
quelli  dolori , tic  havendo  già  noi  ben  fiffo 
Il  piede  in  quello  , havremo  occafione , c 
motivi  per  far  tutte  l'altre  cofc  fopradette, 
hor’una,  hor  l'altra. 

E fecondo  che  l’anima  fi  troverà  polla 
in  quelle  confiderationi , cosi  fi  potrà  fer- 
mare in  effe  più  , ò meno , conforme  al 
frutto , che  vi  troverà . Pcrcioche  non  è 
tempre  neceffario  correre  per  tutte  que- 
lle ; mà  fi  propone  tutto  ciò  per  effer  tutto 
cola  buona,  efanta,  &accioche  quelli  , 
che  non  trovaffero  gullo  inunacofa  , lo 
trovino  nell’altra . 

Però  mi  parve  bene  prima  che  entraflì- 
mo  ne'  miileri  della  facra  paflione , trattar 
qui  brevemente  della  grandezza  de'  dolo- 
ri che’l  Nollro  Salvatore  patì , per  il  fo- 
pradetto  fine  : E delle  caule , delle  quali  fi 
trattò  più  copiofamente  nel  libro  dell’ 
Oratione,  e Meditatane,  qui  ne  tocche- 
remo più  brevemente . 
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DEU.A  GRANDEZZA  DE"  DOEORt  Dt 
Chriflo . 

Dimanda  San  Tomrfo  nella  terza 
parte  della  lùa  fomma  , fe  i do^ 
lori  , che  patì  Giesù  Chrillo  nella  fila 
Sacratiflìma  paflione  , furono  i maggio- 
ri , che  fi  patirono  giamai  in  tutto  il 
mondo . 

Al  che  egli  medefimo  rifponde  dicen- 
do : che  tolti  i dolori  dell'altra  vita  , 
cioè  quelli  dell’inferno  , e del  purga- 
torio , quelli  furono  i più  horribili , tic  i 
maggiori , che  nel  mondo  fi  patiffero , ò 
patiranno  giamai  , c quella  concltifione 
la  prova  egli  con  molte  etficaciflime  ra- 
gioni . 

La  prima , per  la  grandezza  della  car- 
ne diChrillo,  (la  quale  era  la  maggiore 
che  poteffe  efferc)  che  gli  faceva  defia- 
re  la  gloria  del  grande  Iddio  , e la  re- 
dentione  dell’huomo  con  fo mino  defidc- 
rio . F.  perche  quanto  più  grandi  dolori , 
e tormenti  pativa  per  li  peccati , più  in- 
tieramente fodisfaceva  all’honor  di  Dio 
offefo  , e più  copiofamente  redimeva  P 
huomo  colpevole , e reo  : per  quello  vol- 
fe  egli , che  i fuoi  dolori  foffero  grandifli- 
mi , acciochc  così  foffe  perfettilfima  que- 
lla redentione. 

La  feconda  caufa  era  la  purità  de' 
fuoi  dolori;  i quali  non  havevano  mill  li- 
ra alcuna  di  confolatione , mà  erano  fem- 
plici,  e puri  dolori,  perche  neffuno  patì 
giamai  in  quella  vita  dolori  così  puri  , 
che  non  foffero  adacquati  , ò melcolati 
con  alcuna  forte  di  confolatione  ; con  la 
quale  fi  faceffero  alle  volte  tollerabili , &r 
alle  volte  anco  allegri,  come  accadeva  a’ 
Martiri . 

Mà  in  Chrillo  non  fù  così  : perche 
per  la  fopradetta  ragione  ferrò  egli  tut- 
te le  porte , d’onde  gli  poteffq  venire  al- 
cun raggio  di  luce , ò di  confolatione  , 
e così  con  le  braccia  piegate  in  tutto  fi 
offerfe  , e diede  all’  impeto  de’  tor- 
menti ; accioche  lenza  contradittione  , 
nè  mitigatione  alcuna  lo  tormentai 
fero  , quanto  più  tormentar  poteva- 
no. 

La  terza  caufa  fù  la  delicatezza  del 
fuo  corpo  , che  non  fù  formato  per 
humana  virtù,  mà  per  operatione  dello, 
Spirito  Santo  : e però  lù  egli  il  più 
perfetto  , tic  il  più  ben  compleflìonatq 
di  tutti  i corpi  : e così  anco  era  il  pii'i| 
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delicato,  efenfibile  di  tutti:  e però  lèn- 
tiva  più , che  quii  fi  voglia  altro  , gran- 
didimi  dolori. 

Oltre  a ciò  fommamente  l'affliggeva 
la  memoria,  ccompaflione  della  (uà  be- 
nedetta Madre  ; la  cui  anima  ben  Capeva 
egli  , che  doveva  edere  trapalata  col 
più  acuto  coltello  di  dolore  , che  gia- 
mai  Martire  alcuno  patillc  . Perche  fi 
come  non  vi  fu  Martire  alcuno  , clic 
tanto  amade  la  propria  vita  , quanto 
ella  la  vita  del  fuo  figliuolo , cosi  non 
Centi  mai  Martire  alcuno  tanto  la  pro- 
pria morte , quanto  ella  la  morte  del  dio 
figliuolo  » 

L’affliggeva  anco  naturalmente  la  rap- 
prcCcntationc , e memoria  della  propria 
morte  : perche  fi  come  è naturale  1* 
amor  della  vita  , così  è parimente  1' 
horrore  della  morte  : c tanto  più  » quanto 
più  merita  la  vita  edere  amata  . Per  la 
qual  cola  dice  ArifloriJe,  che  il  lavio  mol- 
to amala  propria  vita,  perche  come  là- 
vio  conofce  , che  tal  vita  merita  edere 
molto  amata. 

Dunque  conforme  a quello  , quanto 
doveva  amare  il  Salvatore  quella  vita, 
della  quale  Capeva  , che  una  fola  ora 
voleva  più  che  tutte  le  vite  create  ? 
Or  quelle  caule  di  dolori  affliggevano 
tanto  quell’anima  Santiflìma  , quanto 
fi  potefie  gi.imai  penCarc  ; nella  qual  co- 
là fi  vede  , che  fono  ilari  molto  inag- 
1 giorii  dolori  dell’animaCua  , che  quel- 
li del  corpo  ; e fu  molto  maggiore  la 
paflione  invifibile  , che  dentro  pativa  , 
che  la  vifibile  , che  pativa  citerior- 
mente . 

, . Oltre  a ciò  , l'iftcda  Corte  di  morte 

<aue'u,a  è doloroCidima  ( come  appreflo  dire- 
Chrifto  ino:  ) it  inficine  con  quedo  fi  aggiunge, 
pi  Alone*  che  in  quella  morte  concorfero  tante  for- 
ti d’ingiurie  , e tormenti,  che  non  fu  co- 
là alcuna  in  tutta  quella  lucra  humanìtà 

L tolta  la  parte  Cup  cri  ore  dell’anima)  nei- 
i quale  non  parifle  il  Signore  il  (ùo  pro- 
prio tormento.  • 

Pcroche  egli  primieramente  pati  nell’ 
anima  Cua  Sunti  ili  ma  i dolori,  che  di  già 
habbiamo detto,  & anco  nel  tuo  corpo  ; 
quelli , che  appredò  diremo  . 

Pati  anco  nella  fama  co’  Calli  tcilimonj , 
& ignotrrniofi titoli,  coni  quali  fu  con- 
, dannata. 

. Patì  anco  ne'l'honore  con  tante  inveii- 

ritmi , e modi  di  fchcrni , ingiurie , e vim- 
.i  - perj , che  gli  furono  fatti . 


Patì  nella  robba,  che  erano  Colameli» 
te  quelli  poveri  vellimcnri  , che  have- 
va,  de’ quali fù  anco fpogliato  , epodo 
ignudo  nella  Croce  . Patì  negli  amici, 
poiché  tutti  fuggirono,  abbandonandolo, 
e lalciandolo  lólo  in  poter  de’ Cuoi  ne- 
mici - Pati  parimente  in  tutti  i mcm. 
bri  , c lénrimenri  del  Cuo  Sacratiduno 
Corpo,  in  ciaCcuno  il  Cuo  proprio  ton> 
mento . La  teda  fù  coronata  di  fpine  , 
gl  occhi  ottenebrati  con  lagrime  , le 
orecchie  tormentate  con  ingiurie  , le 
mafcetle  percode  con  guanciate:  ilvifo 
allordato  da  fpuri  ; la  lingua  amareggiata 
con  fiele,  & aceto;  la  facra  barba  pela- 
ti; le  mani  trapadate  con  chiodi;  ileo- 
flato  aperto  conia  lancia;  le  Cpalle  fra- 
caflàte  con  flagelli  ; i piedi  trapadari 
con  duri  chiodi , c tutto  il  corpo  final- 
mente infanguinato  , impiagato , dilgiun- 
to , c dirato  nella  Croce  . Acciocnc  fi 
come  tutti  i membri  del  Cuo  tnìdico 
corpo  davano  Ipecialmente  feriti  , e 
flagellati,  cosi  tutti  quelli  del  vero  , e 
naturale  flell.ro  feriti  , e tormentati  . 

Così  anco , poiché  era  data  tale  la  no- 
flra  inaliti.!,  e malvagità,  che  con  tut- 
te le  noftre  cole  , e con  tutti  i notiti 
membri,  e fcntimcnti  havevamo  offelo 
Iddio  , così  la  CodisCattione  diChriflo 
lòde  tale  , che  in  tutte  le  colè  patillc 
tormenti  , edendo  che  noi  con  tutte  le 
cole  noilrc  havevamo  commedo  pecca- 
to. 

Crebbe  parimente  quella  pena  con  CStinua- 
Ja  continuatione  , c moltitudine  de’ 
travagli,  che  il  Salvator  patì  dall'hora  dichnrto 
chefù  prefo,  fin  chelpirò  nella  Croce.  "'l“'bbe 
Perothc  in  quello  tempo  tutti  a gara  tu 
s’aftàricavano per  tormentarlo,  ciaicuno 
a Cuo  modo.  Uno  lo  piglia,  l'altro  lo 
lega,  1 altro  J’accuCi , J’.-iltro  lo  sbeda  , 
l'altro  lo  fputa,  l’altro  gli  dà  guanciate, 
l’altro  Io  flagella,  l'altro  lo  corona,  l’al- 
tro lo  percuote  conia  canna,  l'altro  gli 
vela  gl’occhi,  l'altro  lo  vede  , l’altro  Io 
ipoglia,  l’altro  lo  bcihmmia,  l’altro  gli 
mette  La  Croce  addoflò  , e tutti  final- 
mente fi  occupano  in  darli  ciaCcuno  la 
lùa  patte  di  tormenti  ; Io  menano  , e ri- 
merà no  , lo  conducouo  da  un  Giudice 
all  altro,  da  un  tribunale  all'iltro,  ed» 
un  pontefice  all'altro,  come  le  Code  un 
publico  ladio  , e malfattore.  O Rè  di 
gloria,  quanto  ti  iiamo  noi  obligatiper 
lame  invenrioni  , e modi  di  travagli 
che  f aridi  per  noi  ; Dunque  quelle,  & 

altre 


Qual  fruì- 
io  fi  cavi 
dalla  con- 
fiderà tio* 
ne  della 
pafiion  di 
Chnfto. 
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ne di  DÌO» 
fi  riceve 
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Chi  irto. 
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altre  caufe  limili  chiaramente  dimoflra- 
no,  chei  dolori,  che  il  Salvatore  pati, 
lbpravanzavano  quanti  dolori  fin  a quello 
di  fono  Itati  patiti  in  quella  vita , e fi  pa- 
tiranno giamai . 

Or  che  frutto  caviamo  noi  da  que- 
lla conlideratione  ? veramente  grande , 
tk  ineltimabile  . Perche  tutto  quel  che 
c'  infegna  la  filofotia  Chriltiana  , c'  in- 
fogna brevemente  la  Croce  di  Chrilto  ; 
e ciò  che  operano  la  Legge  , e l'Euan- 
gelio  ( dandoci  conofcimento  del  bene , 
& amor  di  quello  ) tutto  quello , i n filo 
modo  c‘  infegna  , & opera  la  Filofofia 
della  Croce  . Perche  primieramente  di 
qua  meglio  , che  da  tutti  i mezzi  del 
mondo,  li  conofce  la  gravezza,  emali- 
tia  del  peccato;  conliderando  quel  che 
pati  il  ligliuol  di  Dio , e quel  che  fece  per 
diltruggcrlo. 

Di  quà  li  conofce  la  gravezza  delle  pe- 
ce dell'inferno  , poiché  volfe  il  Signore 
entrare  in  tal'infcrno  di  pene  , e dolori 
per  cavarci  da  quelle . 

Di  quà  li  conofce  , quanto  liano 
grandi  i beni  , così  di  grana,  come  di 
gloria  : poiché  ci  bifognò  tal  merito 
per  acquetarli  , dopo  l'haverli  perduti 
per  via  di  giuilitia  . Di  quà  fi  conolce 
la  dignità  dell'  huomo  , & il  valore 
dell'  anima  Tua  , conliderando  quanto 
l'hà  {limata  Iddio  , poiché  tal  prezzo 
volle  dare  per  effa  . Di  qui  parimente 
più , che  per  altro  mezzo  , veniamo  in 
cognitione  di  Dio  , non  però  quale  1‘ 
hebbero  i FiJofofi  (che  sì  poco  loro  gio- 
vò , poiché  poco  più  conobbero  , che 
1’  onnipotenza  , e fapienza  fita , che  ri- 
Iplcnde  nelle  cofe  create  ) ma  tale  , qual 
conviene  , , e fà  divenire  gli  huomjni 
finti , e religiofi , cioè  della  bontà , cari- 
tà, mifericordia,  providenza  , e giuili- 
tia di  Dio  ; perche  quello  conofcimen- 
to caufa  nelle  anime  nollre  amore  , e 
timore  di  efTo  Iddio  , e fperanza  nella 
Tua  mifericordia  , fi  obbedienza  a'  1 noi 
commandamenti , nelle  quali  virtù  confi- 
fle  la  {omma  della  vera  Religione.  Mà 
quanto  rilplcndano  quelle  divine  per- 
fettioni  nel  millerio  delia  Croce , chiaro 
fi  vede  con  quella  ragione  . Però  che 
alla  bontà  s’  appartiene  communicare  , 
c dar  sè  llelfa  ; all'amore  far  bene  all' 
amaro  ; alla  mifericordia  pigliar  lopra  di 
le  tutte  le  miferie  , e mali  del  Tollera- 
bile ; 8c  alla  giuilitia  caltigare  fevera- 
mcntei  delitti  del  colpevole,  creo.  Ora 


e (Tendo  quello  cosi , qual  maggior  bona 
tà  fi  trova,  che  quella,  la  quale  gionfe  « 
communicare  fe  ile  (lo  , e.  farli  una  me- 
defima  cofa  con  l'huomo  ? Qual  mag- 
gior carità  di  quella  , che  fe  l rinoma 
partecipe  di  quanti  beni  haveva  ? Qual 
maggior  miféncordia  di  quella,  che  tol- 
fe  (opra  di  fe  tutte  le  miferie  , e debi- 
ti h umani  ? Qual  maggior  mifericordia, 
che  ricevere  Iddio  lopra  le  lue  fpalle  i 
flagelli , chei  nollri  furti,  e rapine  me- 
ritavano? patir  la  noflra  Croce  ? beverii 
nollro  calice  ? e voler  edere  tormenta- 
to per  li  noilri  peccati  ? diibnorato  per 
la  noflra  fiiperbia  ? fpogliato  nella  Cro- 
, ce  per  la  noflra  cupidità  ? e finalmente 
dato  tutto  in  poter  delle  tenebre , per 
liberare  gli  huomini  da  quelle  ? potreb- 
be edere  già  mai  maggior  mitericoidia 
di  quella?  Nè  crediate,  che  fia  minor  di  G;0ftjlia 
quella  la  giuilitia , che  quivi  rifplende . <i>  Pio  . 
] Per  oche  qual  maggior  giuilitia  ederpo-  ^denéu 
' trebbe  , che  haver  voluto  Iddiq  pi-  la  pjtfìnil 
! gliare  così  llrana  forte  di  vendetta , per  ^ th"* 
U peccato  del  mondo,  nella  perfonadel 
fuo  Dilettilfimo  , & Innocentiflimo  Fi- 
gliuolo ? perche  ginflidimo  è quel  giu- 
dice , che  al  proprio  fuo  figliuolo  no» 
perdona  , per  haver  tolta  l'opra  di  Se  la 
colpa  altrui . Ora  effondo  quello  così  , 
chi  non  temerà  tal  giuilitia  ? e chi  no» 

(pelerà  in  tal  mifericordia  ? chi  non  ame- 
rà tal  bontà  ? Veramente  non  era  poffi- 
bile  proporre  all  huomo  maggiori  motivi, 
d'amore  , di  timore , di  obbedienza , e 
di  fperanza,  che  quelli  li  quali  quivi  gli  ... 
furono  dar , tale  he  il  cuore , che  con  que- 
llo non  fi  vince , non  so  qual  cola  io  pouà 
. inai  vincere . 

Oltre  a ciò  quanto  fono  grandi  gli 
edempj,  &occafìofii,chequivicifidat>  * ,,7$ 
ino  per  tutte  l'altrc  virtù  , e particolare  nell* cera 
| mente  per  la  virtù  della  bum  il tà , oboe-  Chl''“ 

dìcnza,  pacicnza , manfuetudine , pover- 
tà di  fpirito , e per  tutte  l'altrc  ? perche 
’ ( come  dice  San  Tornalo  ) gli  efiempj  del- 
le virtù  tanto  Ibno  più  efficaci,  quanto 
fono  di  perlòne  più  alto  . Perche  chi 
haverà  mai  ardire  di  andare  a cavallo  , 

Suando  vedcilfuo  Kè  andare  a piedi?  ò 
i ilarfene  a letto,  quando  lo  vede  an- 
dare in  battaglia  ? Or  le  tanto  ponno 
gli  dSèmp ) d’un  Kè , che  al  fine  è huomo 
mortale  come  noi  altri,  quanto  più  po- 
tranno gli  effompj  di  quella  Regia  Mao? 

Uà  , che  fe  tante  colè  maggiori  per  noi  1 
Specialmente  che  gli  eiL-mpj  di  Cirri- 
Q_  4 Ilo  * 
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fio  hanno  altra  degniti , c forza  ammi- 
rabile ; perche  gli  effempj  fuoi  , così 
fono  effempj  , che  fono  parimente  be- 
nefici , e rimedi , e medicine , e Itime- 
li d'amore  , di  divotione  , e d'ogni 
virtù- 

cuti-  Rendiamo  dunque  infinite  gratie  al 
che  fi  del  Signore  per  quello  beneficio  sì  grande , 
vonortn.  c;0£  per  il  mo]to  che  effo  ci  diede  , e 
j^r la pjf-  per  il  molto  piu  che  amo,  che  pati,  e 
^on.  •*'  molto  più  patirebbe,  fe  ci  foffe  neceffa- 
“ *’  rio  . Per  tutte  quefte  tre  caufc  gli  dob- 
biamo render  eterne  gratie  : e poiché 
dal  canto  noitro  non  habbiamo  colà 
degna  da  dargli  , almeno  sforziamoci  , 
che  tutta  la  nolira  vita  iia  lira  , poiché 
la  fua  tutta  fu  nolira  . Or  prefuppolto 
quello  piccolo  preambolo  , narreremo 
lommariamente  i principali  palli  della 
Pafiione  , cominciando  dall'entrata  del 
Signore  in  Gierufalcmme  co’  rami  j per- 
che quello  fù  il  principio , & effordio  di 
• effa. 

l'ENT  R ATA  DEL  SICNORE  IN 
- 1 ' Gierufàlemme  co"  rami . 

Giunto  che  fù  il  tempo , nel  quale  il 
Salvatore  haveva  determinato  of- 
ferirli in  fàcrificio  per  la  fallite  del  mon- 
do; fi  come  egli  per  propria  volontà  fi 
volfe  facrificare , così  con  l’illeffa  venne 
al  luogo  del  làcrificio  , che  era  la  Città 
di  Gicriifàlemmc  : accioche  nella  Cit- 
tà , e nel  giorno  che  l'Agnello  miflico 
Mat.it.  era  facrificato,  foffe  anco  fatto  il  facri- 
cio.ii.  ficio  del  vero  Agnello  : c dove  tante 
upiifiV  volte  erano  flati  uccifi  i Profèti  , quivi 
ii^prrch*  parimente  foffe  uccifo  il  Signore  di  cfli  : 
ro  'a!  dove  poco  avanti  era  flato  tanto  ho- 
chiifto  in  norato,  quivi  folle  anco  condannato , e 
fcrameT  crocidilo  : accioche  così  foffe  la  fua  pai- 
fione  tanto  più  ignominiofa  , quanto  il 
luogo  era  piu  publico  , Se  il  giorno  più 
folenne  . E però  havendo  egli  eletto  la 
Mar  i.  villa  di  Betclemme  per  la  fua  Natività  , 
Lue.  i.  eleffc  la  Città  di  Gierufàlemme  per  co- 
Matcìi.  tefto  làcrificio;  acciò  la  gloria  della  fua 
Natività  foffe  nafeofta  in  quel  luoghet- 
to  di  Betclemme  , e l’ignoiriinia  della 
fua  paflione  foffe  p'ù  palelè  nella  Città 
ch:ifto  di  Gierufàlemme.  Entrando  dunque  nel- 
foieont-  1*  Città,  fù  ricevuto  con  grande  iòlenni- 
mrnte  in  tà,  e fella,  coniami  d’olivo,  epaime  , 
lemme*  stendendo  molti  le  loro  velli  per  terra  , 
Ibid.  * e gridando  tutti  ad  una  voce  : Benedetto 
fi*  clini  » chi  viene  oc!  nome  del  Signore  }fal- 


vaci  nelle  a!  te  iene . Qui  primieramente  ci 
s’oftèrifce  luogo  per  confidcrare  la  gran- 
dezza della  carità  del  Noftro  Salvato- 
re , e l'allegrezza , e prontezza  della  vo- 
lontà, con  la  quale  andava  per  offerirli 
alla  morte  per  noi  ; poiché  in  quello  dì 
volfe  egli  elferc  ricevuto  con  cosi  gran 
fella , in  fegno  dell’allegrezza  , e fella  , 
che  nel  fuo  cuor  teneva  , vedendo  che 
già  s'approffunava  l'hora  della  nolira 
Kedentione.  Perilche  fi  dice,  che  Santa 
Agata,  cllendo prefa  per Chrilliana , an- 
dava alla  carcere  con  si  grande  allegrez- 
za , come  le  l'haveffero  condotta  ad  un  Pr-ntrz-a 
convitto,  per  l’honor  di  Dio.  Dunque 
con  che  prontezza , e divotione  doveva  aiu^piur- 
andare  colui,  che  haveva  tanto  maggior  ù®11*- 
Carità  , t gratia  , quando  andava  per 
effequirc  l'opcre  della  nolira  Redentio- 
ne  , per  l'obbedienza  , & honore  dell* 
illeffo  Iddio  ? Dal  che  chiaramente  im- 
parerai , con  che  modo  di  prontezza, 
e volontà  tu  debbi  attendere  all’  ope- 
re del  fuo  fervigio  , poiché  con  tanta 
allegrezza  attele  egli  a quelle  di  tua  re-  ^cor.j. 
dentione  ; ricordandoti  che  dice  l’Apo- 
ftolo,  che  fommamentc  piace  a Dio  il 
fervidore  allegro  , e dell’  altro  dice  il  Gler'4 
Profeta  : Maledette  fi*  l intorno  , che  fsf 
opere  di  Die  negligentemente  . Confiderà 
parimente  le  parole  della  proferia, con 
la  quale  fi  rapprelènta  quella  entrata  , 
che  fono  quelle  : Rallegrati  affai  , figli-  Zazlu^ 
noia  di  Sion  , fa  fefta  figliuola  di  Gieruf- 
lemme  : E -vedi  come  il  tue  Rè  povere  , c 
manfuete  viene  a trovarti  , fedendo  /opra 
un"  afina , ed  un  puledro  fuo  figliuole.  Tut- 
te quelle  parole  lòno  di  grande  conlb- 
latione  : perche  dice  , Rè  tuo  , e per 
te  ; come  fe  diceffe  , che  quello  Signo- 
re è tutto  tuo , e che  tutti  i fuoi  palfi  , e 
fatiche  lòno  per  te  . Per  te  viene  , per 
tenafee,  per  te  fi  affatica,  per  te  digiu- 
na , per  te  ora  , per  te  vive  , per  te 
muore , e per  tc  finalmente  rifulcita , & 
afcendeal  Cielo.  Néri  fcandalizare  del  *tgno  «ti 
nome  di  Rè,  perche  quello  Rè  non  è co-  * 

me  gli  altri  del  mondo,  che  regnano  più  «la1  He?ni 
per  propria  utilità , che  per  utilità  de  vai, 
làlli , procurando  ìa  loro  povertà  per  ar- 
ricchirli , ponendo  a rilchio  la  vita  di  co- 
loro per  conlcrvarla  propria.  Mà  que- 
llo nuovo  Rè  non  farà  già  in  tal  modo  ; 
però  che  egli  ti  arricchirà  a lue  Ipelc , ti 
diffenderà  col  fuo  lànguc  , c ti  darà  la 
vita  , perdendo  egli  la  fua  . Perche  a 
quello  line  dille  egli  per  San  Giovanni,  -'*•  »7- 

che 
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che  gli  fu  dita  potetti  fopra  ogni  car-  j 
ne , acciò  che  dette  a tutt'  i ,fuoi  la  vita  j 
eterna . Quello  è quel  principato  , del  j 
quale  dice  il  Profèta  : Che  fu  pofto  fo- 1 
pra  lefpale  del  prencipe  , c non  del  fuo  I 
popolo  i accioche  la  fatica  del  carico  fia 
fin , Se  il  frutto , e l'utile  Ila  noltro . 

Dice  oltre  a ciò  , che  viene  manfuc- j 
to  ledendo  fopra  lina  povera  caval- 
catura . Talché  quel  Dio  di  Vendet- 
ta , che  fiede  fopra  i Cherubini,  evo- 
la  fopra  le  penne  de'  venti  , e mena  • 
dopo  sè  migliaja  di  migliaja  di  Ange-  < 
li  , quello  medefimo  aderto  viene  così } 
manfueto  , Se  humile  , come  ci  fi  rap-: 

f>rdenta  : accioche  tu  non  frigga  da  j 
ui  come  fece  Adamo  nel  Paradifo  ter- 1 
reftre  , c come  il  popolo  Giudaico  , | 
quando  dava  loro  la  legge  j ina  che  ti 
auvicini  a lui  , vedendolo  già  conver- 
tito di  Leone  in  Agnello  : percioche 
non  havendo  egli  fpezzato  il  tuo  cuor 
iniino  addio  con  la  forza  della  fua  pol- 
fanza , nè  con  la  grandezza  della  fua  Mac- 
ftà  ; vuole  hora  vincerlo  , e fuperar- 
lo  con  la  grandezza  della  fua  humiltà, 
e con  la  forza  del  fuo  amore  . Que- 
llo è un  nuovo  modo  di  combattere, 
che  hà  eletto  il  Signore  , come  ditte 
la  Santa  ProfetdTa  ; e con  quello  fra- 
cafsò  le  porte  de'  fuoi  nemici  , fupe- 
rò,  e vinfe  il  cuor  loro  . Quello  ci  lì 
rapprelenta  in  quella  entrata  di  Gieru- 
falemme  cosi  folenne  j dove,  come  di- 
ce l'Euangelilla  -,  tutta  quella  Città  lì  | 
commoffe,  ufeendo  tutti  a riceverlo  con 
rami  di  palme  ; e d'olivi  in  mano  , 8 c 
altri  ilendendo  le  proprie  velli  per  ter- 
ra cantando  le  lue  lodi  , e chiedendo- 
gli la  fallite  eterna. 

Or  che  altro  ci  rapprelenta  lo  Spiri- 
to fanto , eccetto , che  havendo  quello 
Signore  prima  battagliato  con  il  mon- 
do , con  rigori,  con  diluvi,  con calli- 
ghi,  e minaccie  fpaventcvoli  lènza  far- 
lo mai  rendere  , elette  per  quello  nuo- 
vo modo  di  combattere  , procedendo 
non  con  cailighi , ma  con  beneiicj  : non 
con  rigore,  ma  con  amore.-  non  con  ira, 
ma  con  piacevolezza  : non  con  Maellì  , 
ma  con  humiltà , e finalmente  non  am- 
mazzando i fuoi  nemici  j ma  morendo 
egli  per  loro  : all' hora  s'iniignorì  de  i 
loro  cuori,  e traile  tutte  le  cole  a fe  , 
conte  dilTe  nell'  Euangelio  : Se  io  foro  ef- 
faltato  fopra  una  Crac;  ( mettendo  la  pro- 
pria vita  per  la  l’alute  del  inondo  ) io 


traro  a me  latte  te  eofe  : Non  con  forze  dì 
acciajo  ; ma  catene  d'amore  : non  con  fla- 
gelli , e cailighi  j ma  con  buone  opere  , e 
beneiicj . 

All' bora  dunque  cominciarono  gl’ 
htiomini  , altri  a tagliar  rami  di  olivi  , 
privandoli  de'  proprj  beni,  e fpenden- 
doli  in  opere  di  pietà,  e mifencordia, 
che  per  gli  olivi  ci  li  rapprefenta  : Se 
altri  pattarono  più  oltre  , ilendendo  le 
proprie  velli  per  terra  per  adornar  la 
ilrada , d'onde  doveva  caulinare  il  Salva- 
tore ; e quelli  fono  coloro , che  con  la 
mortiiicatione  de' loro  appetiti,  e pro- 
prie volontà  , e con  cailigare  , e mal- 
trattare la  carne  , con  la  morte  de'pro- 
prj  corpi  fervirono  alla  gloria  di  que- 
llo Signore  , come  fecero  innumerabili 
Martiri,  che  fìlalciarono  gettar  per  ter- 
ra, fracaflare , e tagliare  a pezzi  la  vette 
del  proprio  corpo  , per  la  confèflione  , 
e gloria  di  Dio . Nel  che  ci  fi  dimottr.i- 
no  tre  forti  di  virtù , con  le  quali  dobbia- 
mo andare  à ricevere  quello  Signore, quà- 
do  viene  Ipiritualmente  all’  anime  nofire. 

La  prima  è l'Orationc  , figurata  in 
coloro,  che  vocalmente  lo  lodavano , e 
chiedevano  la  loro  falute . La  feconda  è 
l'Elemolina,  Se  opere  di  inifericordia  , 
ch'è  figurata  in  coloro , che  tagliavano 
rami  di  olivi  , perche  come  habbiamo 
detto  , per  l'olivo  s'intende  la  rniferi- 
cordia  . La  terza  c la  mortiiicatione 
della  carne.  8e  ildifpreggio  di  lè  fretto, 
ch'è  figurato  per  coloro  , che  metteva- 
no per  terra  le  proprie  velli , acciò  fofr. 
fero  pelle  , e caipeftate  per  honor  di 
Chrifto.  Delle  quali  virtù  la  prima , cioè 
lOratione,  li  deve  a Dio  : la  feconda, 
cioè  la mifericordia , al  profilino:  mala 
terza  , cioè  la  mortiiicatione  , la  de- 
ve l'huomo  a fe  lletto . Quelle  fono  tre 
Croci  fpirituali , che  hà  da  portar  fopra 
di  le  fempre  il  Chrittiano  : e cosi  quan- 
do li  leva  la  mattina,  come  anco  quando 
haverà  refe  gratie  a Dio,  e raccomman- 
datogli  tutto  il  corlò  di  quel  giorno  , 
liibito  li  deve  caricare  di  quelle  tre 
Croci , cioè  di  quelle  tre  grandi  obliga- 
tioni  , Se  andar  tutto  quel  giorno  con 
una  perpetua  attentione  per  metterle  in 
cllecutione  , havendo  un  divotiflimo 
cuore  vcrlò  Iddio,  Se  un' altro piillimo 
verlò  il  proflìmo  , e l'altro  leverittimo 
verfo  fe  frettò , caligando  la  fua  carne , 
raffrenando  la  fua  lingua  , e mortifi- 
cando tutt'  i fuoi  appetiti . E lòpra  tut- 
ta 


Virtù,  eoa 
le  quali  fi 
dee  rice- 
vete f;ii  ri- 
cusimele 

ChriAo. 
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10  ciò  vi  èqui  parimente  un  grande  ar- 
dori* del  fomento  , & octa/ìonc  per  dìi  p reggiate 
mnnHa  , la  gloria  del  mondo  , dietro  alla  quale 
3rb"à  diri  vanno  huomini  così  perduti , e per 
piemie.  fi»  cagione  vengono  in  tanti  diremi  . 

Vuoi  tu  dunque  vedere  quanto  fi  deve 
(limare  quello  honore , c «juctta  gloria? 
Metti  gli  ocelli  , e confiderà  l'hooo- 
re  , che  fa  qui  il  mondo  ai  Signore  , 
« vedrai  che  l’ilkfTo  mondo,  che  hog- 
gi  lo  riceve  con  tanto  honore,  quindi 
a cinque  giorni  lo  ilimò  peggior  che 
Sarabbas,  delirandogli  la  morte,  gri- 
dando  ad  alta  voce:  Cruciai  , enuifije 
«*».  Talché  colai,  che  hoggi  Io  esal- 
tava, e lodava  per  figlinolo  di  David- 
de  , cioè  per  il  più  Santo  di  ttitt' i Sai>- 
ti;  domani  lo  liima  per  il  peggiore  di 
tutti  gl'  huomini , e manco  degno  della 
vita,  cheBarabbas. 

Or  qual'  elièmpio  più  chiaro  potre- 
lli  havere  per  conofcere,  che  co/a  fia 
la  gloria  del  mondo , e quanto  fi  debba 
ilimare  la  tellimonianza',  e giudicio  de 
gli  huomini?  Che  colà  più  leggiera,  più 
cieca,  più  disleale,  più  incollante , che 

11  giudicio  , e teilimouio  del  mondo  ? 
Hoggi  dice  , e domani  dilHice  : Hoggi 

oioiic,  loda,  e domani  biafma  : Hoggi  leggier- 
dei  moo-  mente  v 'inalza  lopra  le  nuvole , e doma- 
fi’  qfi?nó  n‘  con  >n*f*>or  leggerezza  vi  sballa  in- 
»«i  , «<  fin'  all'abillo  : Hoggi  dice  , che  fete  fi» 
• gliuol  di  Davidde , e domani  vi  giudica 
peggio  di  Barabbas . Tal'  è il  giudicio  di 
quella  belila  di  molte  tette,  di  quello 
fraudolente  moftro , che  non  hà  fedeltà , 
dò leahadc alcuna,  nè  oflcrva  verità gia- 
mai  con  huomo  alcuno,  nc  dà  vivere, 
aè  valor  alcuno,  (è  non  per  proprio  ii>- 
icreffc.  Non  è buono  <è  non  quello,  eh' 
è vcrlb  di  lui  prodigo  , quantunque  fia 
pagano;  e non  è trillo  (è  non  colui,  che 
lo  . tratta  come  merita  , quantunque 
fàccia  miracoli  ; perche  non  hà  altra 
inibirà  per  mifurare  le  virtù  , eccetto 
che  il  proprio  intereffe  . Ma  che  dirò 
delle  lue  fallacie,  & inganni?  A chi of 
fervo  giamai  fedélmente  la  fua  parola? 
A chi  diede  giamai  quel  che  promilc  ? 
Con  chi  hebbe  giamai  lunga  amiciria  ? 
A chi  hà  conservato  molto  tempo  quel 
che  diede  ? A chi  hà  mai  egli  venduto 
vino , che  non  fotte  adacquato  , e millo 
con  mille  imbrogli  f Solo  in  quello  èco- 
llnnre,  e fedele,  che  non  fù  giamai  fe- 
dele ad  alcuno . 

Quell  è quel  fallo  Giuda,  che  bacian- 


do l'amico  lo  tradifee  à morte  : Quello 
è quel  traditor  Joab , che  abbracciando  Mltt  IS 
amichevolmente  quel  che  lo  falutara  , i.tùj  u 
fecretamente  col  pugnale  gli  trapalo 
il  corpo.  Promette  vino,  e vende  ace- 
to ; promette  pace , e tiene  lecitamen- 
te apparecchiata  la  guerra  » malamente 
fi  conlcrva  , e peggiormente  s'acquifta  ; 
pcricolofo  a tenere  , e diAcile  a falcia- 
re. O mondo  perverfo,  fallo  prometti- 
tore, e vero  ingannatore  , publico  lu- 
fingaeoee  , e fecrcto  traditore , nel  prin- 
cipio dolce,  al  fine  amaro  , nell  allet- 
to piacevole,  nelle  mani  crudele,  avaro 
ne  i benefici,  prodigo  ne  i dolori,  efterior- 
mente  bello,  interiormente  d'ogni  bel- 
lezza privo  , nell  apparenza  florido  , e 
l'otto  i fiori  (pinolo  . 

IL  LAVARE 

di’  finii. 

QUando  pervenne  all’ diremo  del- 
la fua  vita  il  Salvator  del  mon- 
do , prima  ch’cntralle  nel  conttitto  del- 
la (ira  (aerata  pallio  ne  , liccntiandolt 
da’  fuoi  dilcepoli,  volle  eglilleffo  cor» 
le  proprie  mani  lavar  loro  i piedi  , Se 
inllituire  il  Sancimmo  Sacramento  del- 
l'Altare , e far  loro  un  lernronc  pieno 
d'ogni  foavità  , dottrina  , e confolatio» 
ne . Percioche  tal  gratia , c tal  fine  fi  con- 
veniva alla  foavità  , e carità  grande  di  tal 
Signore . 

Scrive  adunque  l'Euangelitta  , dicen- 
do, che  il  giorno  innanzi  la  Palqua,  fa- 
pendo  Giesù,  ch'era  venuta  l'hora,  nel- 
la quale  egli  dovea  pattare  di  qudto 
mondo  al  Padre;  havendo  tèmpre ama- 
to i fuoi , ch'erano  nel  mondo , gli  amò 
particolarmente  nel  fine  . E fatta  già  la 
cena  , havendo  pollo  il  demonio  nel 
cuor  di  Giuda , che  lo  vendette  ; fapendo 
egli  che  il  Padre  Eterno  haveva  pollo 
ogui  cofa  in  fua  potellà  , e che  lì  era 
partito  da  Dio,  e ritornava  à Dio; le- 
vandoli da  tavola , e polla  giù  la  vette, 
tolto  un  lenzuolo  fi  dniè  con  qnello  ; e 
mettendo  l aequa  in  un  vafo,  cominciò 
a lavar'  i piedi  a'  fuoi  dilcepoli  , allogan- 
dogli col  lenzuolo , col  quale  llava  cin. 
co  . Fin  qui  fono  parole  dell'Etiangeli- 
lla  . Ora  effendo  da  confiderai  mol-  num'lil 
te  colè  (egnalate  in  un'atto  cosi  nota-  «Jichrjft» 
bile  , la  prima  che  ci  fi  offcrilìe  , è i piedi '• 
quello  ettempio  d incllimabile  humilcà  t*'  '“-po- 
tici figlino!  di  Dio  : la  cui  grandezza  t3il* 

co- 
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cominciò  l’ Euangdilla  a raccontare 
nel  principio  ài  quello  Eiiangclio,  ac- 
ciocne  più  chiaramente  fi  vedeffe  la 
grandezza  di  quella  humiltà,  paragona- 
ta con  si  granile  Madia  , come  le  di- 
ccflè  : Chiedo  Signore,  che  làpc va  tut- 
te le  cole  , quello  ch'era  figliuolo  di 
Dio,  quello  che  veniva  da  Dio  , e ritor- 
nava a lui  : Quello  nelle  cui  mani ili'a- 
dre  haver  apollo  tutte  le  colè , il  Cielo, 
la  terra  , l'Infèrno  , li  vita , la  morte  , gl’ 
Angeli , gli  huomini  , i demonj  , c fi- 
nalmente tutte  le  cofe  : Quello  il  qua- 
le era  di  Marita  si  grande  , fii  tanto 
grande  nell'  humiltà  , che  nè  la  gran- 
dezza della  fui  poffanza  lo  le  drfpreg- 
giarc  quello  ufficio,  nè  la  presènza  del- 
la morte  lo  fè  dimenticare  di  quello 
atto,  ne  l'altezza  della  fila  Madia  loft 
ritirare,  che  non  fi  abballa  He  ad  un  fer- 
vigio  cosi  vile,  il  quale  imo  de  i più  baf- 
fi, e vili;  che  lògliono  far’i fervi;  e così 
come  fervo  fi  Ipogliò  , e cinfe,  e potè 
l'acqua  bel  vaio  , & egli  dello  con  le 
proprie  mani , che  crearono  i Cieli , con 
quelle,  nelle  quali  il  Padre  Eterno  have- 
va  pollo  tutte  le  colè,  comminciò  àia- 
vare i piedi:  a chi?  à poveri  pefeatori;  e 
quello  che  più  importa,  i piedi  del  peg- 
giore di  tutti  gli  huomini  , cioè  i piedi 
di  quel  traditore  , che  l havcva  vendu- 
to. O immenfa  bontà,  ò fuprema  Ca- 
rità , ò ineffabile  humiltà  dd  figliuolo 
di  Dio  ! Chi  non  redarebbe  atto- 
nito, eilupeihtto,  vedendo  il  Creato- 
re del  mondo  , la  gloria  de  gl' Angeli  , 
il  Kè  de  i Cidi , il  Signor  di  tutte  le  cofc 
prodrato  a piedi  di  pefeatori  ; e quello 
ch'è  più  , a piedi  di  li- udì?  non  fi  con- 
tentò col  Icendere  dal  Cielo  , c farli 
huomo  , ma  volfe  abbuffarli  ancora  più 
{come dice l'Apollolo)  auvilindofi  , & 
humilixndofì  in  modo  tale  , ch'cllèndo 
Iddio,  pigliò  non  iolo  forma  di  huomo; 
ma  di  fervo,  facendo  ufficio  propria  di 
fervo. 

Si  maravigliava  molto  ilFarifeo,  che 
convitò  Chrido  in  cafa  fua,  vedendo, 
ch'egli  fi  lafdava  toccare  i piedi  da 
una  donna  publica  peccatrice  , paren- 
dogli, che  folle  una  cola  indegna  di  un 
Profeta . Se  tu  llimi  per  cofa  cosi  inde- 
gna, ò Fariféo,  che  un  Profeta  fi  laici 
toccar*  i piedi  da  una  donna  peccatrice, 
che  farefti  , fe  tu  credeffi  , che  quello 
Profèta  fofiè  Iddio  , e che  con  rutto 
ciò  fi  lafciaffe  toccar'  i piedi  da  unapeo 


catrice  ? e fe  quello  ti  darebbe  grande 
ammiratone,  dimoriti  prego , che  farc- 
iti , fe  credendo , che  quello  Signore  fot 
fe  Iddio  (com'egli era)  mvedeffi,che 
non  fòlo  fi  lalcinra  toccar’  i piedi  da 
peccatori,  ma  ch'egli  ficfl'o  proli  rato  a 
terra  lavava  i piedi  de'  peccatori  ? Quan- 
to è maggior  cofa  Iddio,  che  un  Profè- 
ta ? e quanto  è più,  ch'egli  larii  piedi 
altrui,  che  lafciarfi  toccar'  i lùoi  ? Or 
quanto  più  rellarelli  attonito  , e llupe- 
fatto,  fedo  havefli veduto , c creduto? 
Credo  certo,  che  gli  ltcfli  Angeli  Trita- 
rono flupefatti  di  quella  sì  grande,  de 
cftrrma  humiltà:  Egli  fxuì  giù  le  vt/li  ,di- 
ce  l'Euangelilta  , ò ingratitudine , e milè- 
ria  grande  della  generatione  hnmana  ! 
Iddio  toglie  tutti  gl’  impedimenti  per 
fcrvir’ all  huomo  j or  per  qual  cagione 
non  gli  torrà  l'huomo  per  fcrvir’ a Dio? 
Se  il  Cielo  così  s'inchina  alla  terra,  per- 
che non  s’inchina  la  terra  al  Cirio  ? Se 
l'abtiTo  della  milèricordia  s’inchina  a 
quello  della miferia , per  qual  caufanon 
s' inchinerà  l'alnllo  della  miferia  all’ 
illefia  mifericordia  ? Egli  llrifo  fi  cinfe, 
egli  polè  l'acqua  ori  vafo  , & egli  me. 
delìmo  lavòi  piedi  ai  difcepoli:  accio- 
che  di  qua  pigliaflcro  eflempio gli  ama- 
tori della  virtù  , e coloro  che  hanno 
cura  d’anime,  che  non  devono  commet- 
tere ad  altri  gli  rtficj  di  opere  di  Ca- 
riti , ma  efli  fleffi  debbano  mettere  le 
mani  in  ogni  colà . Se  l'huomo  defidera 
il  premio  infeftclfo,  e non  in  altri;  da 
fe  fteffo  deve  fare  J'operc  virtuolc  , e 
non  per  mezzo  d'altri. 

Confiderà  di  grana  , come  venne  a 
propolito  quello  atro , quando  il  Signor 

10  fece  , perche  cominciarono  allora 
i difcepoli  a dilputar  qual  foflè  tri  lo- 
ro il  maggiore;  la  qual  dilputa  altre  vol- 
te haverano  fatta  , nè  fi  guarirono  da 
quello  diftetto  con  l’ammonitionc , che 

11  Signore  fece  loro  con  parole  : e per- 
do per  guarire  quella  infermità  , ag- 
giunle  addio  un’altra  medicina  più  ef- 
ficace con  opere  ; facendo  tri  loro, e 
per  loro  quella  opera  di  si  grande  hu. 
miltà  , oltre  quelle  che  haveva  già  fat- 
te, e doveva  fare  ; effendo  , che  mol- 
to ben  fapeva  quello  Signore  la  grande 
neceflità , che  havevano  eli  huomini  di 
quella  virtù  , e la  grande repugnania, 
che  vi  era  dal  canto  loro  in  rikguirla  : 
e perciò  volfe  egli  curare  tale  infermità 
con  sì  forte  medicina . 

Nè 


Ingratitii» 
dine  dell' 
huomo 
redo  Dio» 
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■ Nè  ci  Iafciò  folamente  quivi  clfem- 
Oriti  ,li  Pio  humiltà  ; ma  parimente  di  Cari- 
chriftoin  tà:  perche  lavar'i  piedi,  nonfoloèlér- 
vigio  ; ma  è parimente  amorevolezza  : e 
pòrtoli . " quello  lo  fece  il  Salvatore  a'  piedi  de'  Tuoi 
amici  la  fera  innanzi  tfgknno , clic  folle- 
rò li  Tuoi  inchiodati , e lavati  co’l  proprio 
fangue  : acciò  che  tu  conofca , quanto  lia 
pura  la  Carità  in  fe  ftelfa , e piacevole  ver- 
itt  il  prollimo . 

Quello  elfempio  dirnquc  di  Carità  , 
TrOamé-  h umiltà  Iafciò  per  commandamen- 

.f il  la' eia-  to  il  Signore  atutt'  i fuoi  nel  tdlamen- 
toiìachi-.  ,o;  raccommandando  loro  inquell'ho- 
01  J°  ra  cllrcma  , che  pigliaflero  l'elfcmpio 
lùo , e che  l’un  l'altro  li  amalfcro  , e trat- 
taflero  in  quel  modo  , ch'egli  haveva  lo- 
ro trattati  . Or  qual' altra  legge,  qual’ 
altro  commandamento  li  potrebbe  af- 
■pettare  da  quel  petto  sì  pieno  di  Ca- 
rità , e milericordia  , più  proprio  di 
quello  ? Qual'altro  commandamento  la- 
li  iarebbe  un  padre  nell'hoia  della  fua 
morte  a’ fuoi  diletti  figliuoli  , fe  non 
che  li  amaflcro  trà  loro  ì Quello  com- 
piandnmento  diede  quel  Santo  Giufep- 
pe  a' fuoi  fratelli,  mandandogli  al  fuo 
-Padre  , dicendo  loro  ; Andate  in  fate  , 
t;fn.4i,  ni  vi  f accinti  diff  intere  l’un  l' altro  . Com- 
-mandamento  fù  quello  di  vero  fratel- 
lo , che  veramente  amava  i fratelli  , e 
deliderava  il  ben  loro  : poiché  per  di- 
mollrare  il  Signore  il  medelimo  amore 
verfo  gl'  huomini  , qui  pone  il  medefi- 
mo  commandamento  ( che  per  eccel- 
lenza li  chiama  mandatum  ) nel  quale  ci 
commanda  quello  , ch’era  più  conve- 
niente per  la  nollra  pace , per  il  notlro  be- 
ne , e per  la  nollra  confolatione . 

Talché  fe  quello  commandamento  li 
oflervaflè  nel  mondo,  lenza  dubbio  vi- 
verebbono  gli  huomini  , come  in  un 
Paradifo  . Dal  che  conofccrai  , quali 
iiano  i commandamenti  , che  ci  com- 
manda Iddio  nollro  Signore  : Poiché 
fono  tali , e tanto  utili  all’humana  ge- 
neratone , che  le  ben  li  confiderà,  più 
liamo  obligati  a lui  per  le  cofe , che  ci 
commanda,  ch'egli  a noi  per  T'olTervan- 
Z2  di  quello,  che  ci  commanha  ; poiché 
pollo  da  canto  il  guiderdone,  e premio 
del  Cielo  , non  ci  poteva  commandare 
cos’alcuna  in  quello  mondo  , che  ci  fol- 
le Hata  più  giovevole . 


LA  I N S T 1 T V T I O N E 
dii  Santi  (fimo  Sacramento  . 

TRà  tutt’  i fegni  di  Carità  , che  il 
Signor  nollro  ci  diede  in  quello 
mondo  , molto  ragionevolmente  li  nu- 
mera trà  le  cofe  molto  fegnalate  la  illi- 
tutione  del  Santillimo  Sacramento  . 
Per  la  qual  colà  dice  San  Giovanni  , 
che  havendo  il  Signore  amato  li  fuoi  , 
che  haveva  nel  mondo,  cioè  iliioi  eletti, 
particolarmente  dimollrò  loro  quello 
amore  nel  fine  della  fua  vita . Percioche 
in  quel  tempo  fece  loro  il  maggior  be- 
neficio , dando  loro  maggior  légno  del- 
l'amorfuo. 

Per  intelligenza  dunque  di  quelle  pa- 
role, le  quali  fono  il  fondamento  così 
di  quello  millerio , come  de  gli  altri,  che 
feguono , bifogna  prefuppore  , che  non 
è lingua  creata,  che  barn  per  dichiarare 
la  grandezza  dell’amore  , che  Giesù 
Chrillo  portava  all’eterno  filo  Padre,  e 
confeguentemente  à gli  huomini  , che 
gl’  haveva  raccommandati  . Percioche 
cflendo  chelegratie,  e benefici  > che  il 
nollro  Signore , in  quanto  huomo  , ha- 
veva  ricevuto  da  quello  fupremo  Padre, 
erano  infinite  , li  come  anco  la  grafia 
dell'anima  lùa fantifiima , donde  proce- 
de la  Carità,  ch’era  infinita;  da  qui  na- 
fte, che  l’amore  il  quale  corrifpondcva 
a tutto  ciò , era  si  grande , che  non  è in- 
telletto humano  , nè  Angelico,  che  lo 
polla  comprendere . 

Hora  clTendo  colà  propria  dell’amo- 
re deliderare  di  patire  fatiche  per  la  co- 
fa  amata  , di  qui  procede , che  non  è an- 
co pofiibilc  comprendere  la  grandezza 
del  defiderio , che  Chrillo  haveva  di  be- 
re il  Calice  della  morte  ; e patir  trava- 
gli per  la  gloria  di  Dio , e per  la  falute 
de  gl’  huomini  ; la  quale  egli  tanto  deli- 
derava per  fuo  amore . Or  quello  divi- 
no amore  che  tanto  tempo  era  llato 
come  rinchiufo,  eritenuto  , acciò  non 
facelfe  tutto  ciò  ch'egli  deliderava  , e 
poteva  fare  , in  quello  giorno  gli  furo- 
no aperte  le  porte , e gli  fù  dato  licenza 
che  ordinalft , e faccife  , e patilfe  ciò , 
ch’egli  volelTe  per  la  gloria  di  Dio , e 
per  la  falute  de  gl’ huomini.  Onde  poi- 
ché hebbe  quella  licenza,  la  prima cofa 
che  fece,  fù  aprir  la  porta  à tutt’ i dolo- 
ri, e tormenti  della  iiia  palfione,  acciò 
che  tutti  uniti  infieme  alTaliflcro  pri- 
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interamente  l’anima  li;a  làntiflima  con 
la  loro  apprenfione  , e rapprefentatio- 
ne  ; & appretto  tutto  il  fuo  (acratifiimo 
corpo.  F.  furono  tali  quelli  dolori , che 
la  loro  imaginatione  , c rapprefentatio- 
ne  ballò  per  farlo  liidar  gocciole  di 
vivo  (angue  . Quello  mcdelimo  amore 
fece,  che  lì  offerilce  in  tutto  nelle  mani 
di  peccatori,  c lo  legò  ad  una  colonna, 
e lo  coronò  di  (pine  , e gli  fé  portare 
la  Croce  adolfo  , e nella  medefima  lo 
crocifilfe.  Quello  medefimo  lece,  che 
ofTerifce  le  lue  mani,  acciò  le  legnlfero: 
e le  fue  malcerte  , acciò  ricevettero  le 
guanciate  : e la  fua  barba,  acciò  la  pc- 
lallero:  e le  fue  fpalle , acciò  lellagella!- 
fcro:  & i fuoi  piedi , e mani  , accioche 
gl’  inchioda(Tero  : & il  fuo  pretiolb  co- 
llato , acciò  che  con  la  lancia  l'aprifle- 
ro  ; e finalmente  tutt’  i fuoi  membri , c 
ièntimenti  acciò  per  noi  fodero  tor- 
mentati r c di  qua  fi  dee  pigliar  lamiftv 
ra  depravagli  di  Chrillo  , non  dalla  fu- 
ria de’ fuoi  nimici  ; perciochc  quella  non 
s’aggualia  all' amor  (iio  ; nè  meno  alla 
moltitudine  de’  noftri  peccati  , che  per 
quelli  ballava  una  fola  gocciola  del  fuo 
(angue  ; ma  lòlo  alla  grandezza  dell’  amor 
(uo . 

Ma  fopra  tutto  ciò  l’iilcflb  amore  lo 
fece  ordinare  un  Sacramento  mirabile  , 
il  quale  in  ogni  modo  che  lo  confide- 
ri,  getta  da  sè  fiamme,  e raggi  d’amo- 
re . La  onde  chi  dclidcra  fapere  , quanto 
Ila  llato  grande  tale  amore , metta  gl’  oc- 
chi in  quello  Sacramento  divino,  econ- 
(ìdcri  le  caute  , e gli  effetti,  per  li  qua- 
li fù  illituito  : perche  quelli  gli  daran- 
no certi  , e veri  fogni  della  grandezza 
della  carità  , che  ardeva  nel  petto  , d’ 
onde  ilici  quello  fantiflimo  Sacramen- 
to . Perche  tutti  gl’  indizj , e legni  del 
vero  , e perfetto  amore  , tutti  fitto- 
vano  in  quello  divino  Sacramento . Per- 
cioche  primieramente  il  fógno  principa- 
le del  vero  amatore  è deliderare  la  unio- 
ne , e farli  una  cola  llelfi  con  quello 
che  ama.  Dal  che  procede,  che  colui  , 
che  ama.,  tiene  collocati  tutt’  i fuoi 
fcntimenti , la  memoria,  l’intelletto,  la 
volontà,  l'imaginatione , con  tutto  il  re- 
llo,  nella  cola  amata.  Tal  che  l’amore 
è una  certa  alienationc  da  sè  ftclfo , che 
procede  per  cagione  , che  l’huomo  Ila 
tutto  trasformato  , e trasferito  nella 
colà  amata  . Or  quello  principale  et 
fato  d'amore,  ci  dònollro  Chrillo  in 


quello  Sacramento  ; perche  uno  de’  fi- 
ni, per  li  quali  fù  illituito,  fù  per  incor- 
porarci, e farci  una  medefima  cola  con 
lui  : e perciò  lo  inllitui  in  fpecie  di  ci- 
bo ; perche  fi  come  del  cibo , e di  colui 
che  lo  mangia,  fi  fi  una  medefima  cofa; 
cosi  anco  di  Chrillo,  e di  quello  che 
degnamente  Io  riceve  : come  egli  me- 
defimo lo  lignificò  dicendo  : Quello,  che 
ru. enpa  la  mia  carne , » beve  il  mio  f angue  , 
fin  in  me  , & io'  in  Ini.  E quello  fi  fa 
per  la  partccipatione  d’un  medefimo  (pi- 
rito,  che  ili  tra  loro,  che  è,  come  fé 
llelfe  fra  tutti  due  un  medefimo  cuore , Se 
una  medefima  anima  : dal  che  procede 
un  medefimo  modo  di  vivere,  econfe- 
guentemente  una  medefima  gloria,  ben- 
ché in  gradi  differenti  . Or  che  colà 
fi  deve  più  prezzare  , e llimare,  che 
quella  ? Il  fecondo  fegno  del  vero  amo- 
re è far  bene  alla  pedona  amata  , c far- 
la partecipe  di  quanto  hà  , poiché  gl’ 
hà  dato  il  proprio  cuore  , e se  Hello . 
Percioche  il  vero  amore  non  Ili  mai 
otiofo , ma  fempre  opera , e s’affatica  per 
far  bene  all'amato  . Or  che  maggior 
benefici  , che  doni  più  grandi  di  quel- 
li che  Chrillo  ci  dà  in  quello  Sacramen- 
to ? Perche  in  elfo  ci  fi  dà  l’iitcffa  car- 
ne , e (àngue  di  Chrillo , & il  premio  , 
che  con  billetta  carne,  e (angue  ciacqui- 
(lò.  Tal  che  in  elfo  ci  fi  dà  il  fa  vo , infic- 
ine co’l  mele , cioè  Chrillo  co’  fuoi  trava- 
gli, emeriti,  de’ quali  ci  facciamo.  par- 
tecipi per  virtù  di  quello  Sacramento , lè- 
condo  la  dilpofitione  , c preparatone 
di  chi  lo  riceve  . Laonde,  fi  come  toc- 
cando l’anima  noltra  la  carne  che  di- 
lcende  d'Adamo,  quando  Iddio  la  crea. 
Se  infonde,  fubito  fila  partecipe  di  tutt’ 
i mali  , e miferie  di  Adamo  ; così  per 
il  contrario  , toccando  ella  per  mezzo 
di  quello  Santilfiino  Sacramento , degna- 
mente ricevuto , la  carne  di  Chrillo , fi  fà 
partecipe  di  tutt’  i beni  , e tefori  di 
Chrillo:  e quella  è la  cauta,  per  la  qua- 
le  quello  Sacramento  fi  chiama  cornimi- 
nione , perche  per  mezzo  lùo  Giesù  ci 
communica  non  iolamente  la  dia  pretio- 
là  carne , e (àngue;  ma  parimente  ci  fà  par- 
tecipi di  tutt’ i meriti , che  col  facrincio 
della  medefima  carne  , e fangue  s’ac- 
quillano..  La  terza  operationc,  e fegno 
di  amore  , c dellar  la  memoria  dell’ 
amato  , e cercar  che  tèmpre  fi  ricordi 
di  lui  ; c per  quella  cagione  quelli  , 
che  fi  amano  tra  loro  , quando  fi  fi-par*. 
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no,  fi lafciano  l'un l'altro  alcuni  fogni , ò 
sacrarne-  mern°ri;lh , i quali  dcltinò  in  loro  quella 
•o  òcii'ai"  memoria . Per  il  medefimo  fine  dunque 
iV'chrU  mdiaì>  parimente  il  Signore  quello  Sa- 
no , pei.  cramento  , accioche  in  abfenza  Tua  fot 
coniS  ri"  mcmoriale  della  fila  perfona  , e del- 
cor^ijmo  ]a  fuafantilfimapaflìone.  E cosi  haven- 
dolo  già  illituito  diire  : T utr avolta , che 
t , Sacrificherete  yu'fle  mie  cerfe  , le  farete  in 
a.cói.i  i.  rimembratila  della  mia  f affiena  . Accioche 
vi  ricordiate  del  grande  amore  che  iov’ 
hò  portato,  del  gran  bene  ch'io  v'hò  vo- 
luto , del  molto  che  per  vollra  caufa  hò 
patito  . Or  quanto  amor  crediamo  che 
ci  portava  quel , che  richiede  da  noi  tal 
memoria  delramor  Tuo  con  tali  fegni , e 
memoriali  > 

E non  fi  contenta  il  vero  amore  del- 
la fola  memoria  , ma  richiede  amore 
reciproco  , & ogni  altra  paga  fi  (lima 
per  piccola  a comparatone  di  quella. 
Se  alle  volte  fi  fà  quello  defiderìo  si 
grande , che  viene  a cercar  modi  di  boo 
coni,  ò cibi  arteficiofi , & incanuti  per 
caufare  quell*  amore  , quando  conofce, 
phe  non  vi  fia . Ora  innno  a quello  le- 
gno giunte  quel  fupremo  amor  di  Dio , 
che  defiderando  elferc  amato  da  noi  , 
ordinò  quello  millcriolò  boccone  , e 
cibo  con  tali  parole  confecrato  , che 
chi  degnamente  lo  riceve,  fubito  è toc- 
cato , e ferito  d'amore  . Che  colà  dun- 
que ritrovar  fi  può  giamai  pili  maravi- 
gliofa  di  quella  ? 

La  quinta  operatone  , e legno  d* 
amore  , quando  l'amore  è tenerino,  è 
defiderare  di  dar  piacere,  e confolado- 
l»e  all'amato , e cercar  colè  appropriate 
à tal  fine  , come  fanno  i Padri  a*  loro 
pii  coli  figliuoli™  , che  procurano  , e 
portano  alcune  belle  cofelline  , che  fer- 
vono per  loro  gullo  , e ricreatone.  Il 
medefimo  fece  qui  quello  fupremo 
Amatore  de  gl*  huomini  , ordinando  il 
Santflìmo  Sacramento  ; il  proprio  efi 
tiowu-  fetto  del  quale  è dare  una  Ipirituale 
aVcwi  refett*onc  > c confoladone  alle  anime 
JjJfsicrj*  pure  , e nette  ; le  quali  ricevono  con 
racio  deli*  quello  sì  gran  gullo,  efoaviti,  che(co- 
me  dice  San  Tomaio  ) non  vi  è lingua 
che  lo  poflà  (piegare  . E vedi  di  grata 
à che  tempo  volle  il  Signore  preparare 
un  cibo  di  tanta  foavità  ; cioè  la  (era  in- 
nanzi la  lua  patitone  , quando  a lui  da- 
vano preparando  i maggiori  tormenri  , 
c dolori  del  mondo  . Di  modo  , che 
quando  a lui  fi  preparavano  i dolori  , 


egli  ci  preparava  quelli  fapori;  quando 
a lui  fi  preparava  il  fiele  , egli  ci  prepa- 
rava il  mele  ; qtundo  a lui  fi  ordinava- 
no i tormenti  , egli  ci  ordinava  quelle 
confolationi  , nè  ballava  la  prefenza 
della  morte , e di  tant  travagli  , e tor- 
menti che  gli  llavano  preparati  , ad  oc- 
cupare il  luo  cuore  , di  modo  tale  , che 
lo  ritraheffero  da  farci  si  grandi  benefi- 
ci. Veramente  con  gran  ragione  fi  dice  : 

Ferrit  eli  ut  mere  dileUie  ; l'amore  è forte  cani.», 
come  la  morte,  poiché  le  molte  acque  , 

&i  grandi  torrenti  di  paflìone  e dolori 
non  ballarono , non  lolo  per  ellinguere , 
ma  nè  anco  per  ofeurar  la  fiamma  del  di- 
vino amore . 

L'ulrimo  legno  dell’amore  è defide- 
rar  la  prelenza  dell'amato  , nonpotcn- 
do  fopportar  il  tormento  della  lua  ab- 
fenza . Quello  lo  vedrà  chiaramente,  chi 
leggerà  le  cofe , che  pativa  la  madre  di  k 
Tobia  per  l'ab  lènza  del  fuo  figliolo  ; e si.  7’ 
quel  che  fece  il  Patriarca  Giacobbe  per  il 
luo  figliuolo  Giufeppc  ; perche  nella  età 
di  cento  e trenta  anni  fi  partì  con  tutta 
la  fua  cala  , e famiglia  diCanaamper 
andare  in  Egitto  a vedere  con  gl'  occhi 
fuoi  , prima  che  morilfe  , quello  che 
tanto  amava.  Perche  la  conditione del 
vero  amore,  è cercare  di  tener  prefen-  i.£.r*J? 
te  la  colà  amata  , c goderli  fempre  «J  s«r»; 
della  fua  prefenza  e compagnia  . Per  iai». 
tal  cagione  adunque  il  divino  Amatore 
illituì  quello  maravigliolb  Sacramen- 
to , nel  quale  (là  egli  medefimo  real- 
mente , e foilantialmente  ; accioche 
(landò  quello  Sacramento  nel  mondo  , 
reilaiTe  egli  parimente  nel  mondo  .quan- 
tunque fi  partille  per  il  Ciclo  : il  che  i 
manifello  argomento  dell'  amor  (ito  , e 
del  defiderio  che  haveva  di  elfcr  con  noi  i 
perche  la  grandezza  dell 'amor  fuo  non 
iopportava  cosi  lunga  abfenza . 

Quell'opera  del  Signore  verlòdinoi 
fu  il  maggior'  honore  , la  maggior'  utili- 
tà, la  maggior  confolatione  , e la  mag- 
gior medicina  , che  ci  poteva  lafeiare  in 
quello  mondo  ; accioche  havelfimo  in 
chi  collocare  gli  occhi  nollri,  a chi  ri- 
correre nelle  nollre  necelfità  , & a chi 
parlare  a faccia  a (àccia  , quando  ei  fot 
lè  neceflàrio  : la  cui  prefenza  eccitalfe 
la  nollra  divotione  , accrefcelfe  più  la 
nollra  riverenza  , fortificalfe  più  la  no- 
llra fperanza  , e più  accendellè  fi  no» 

Uro  amore . 

Aggrandiva  Mo  isè  il  popolo  d'Ifdraele 

di- 
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dicendo  : No»  fi  ritrova  *1  mundi  naricne  folo  confolatione  , mi  ancora  grandi!^ 

Otat  4.  c“‘  f‘ru0,‘'*  da’ funi  Iddìi , come  nei  dal  no-  fimi  {limoli  e motivi  , cosi  per  amare 

Or»  Iddìc  in  ini/’ i ntOri  tifoni  , t freohie-  Iddio  , come  per  fpcrare  in  lui;  perche 
re  . Or  fe  tali  parole  diceva  egli  innari-  fe  non  vi  è cola  alcuna  , che  fia  più  atta 
zi  la  iftitutione  del  Santifiimo  Sacra-  per  accendere  un  fuoco,  le  non  un'at- 
mcnto  , che  direbbe  ora,  che  habbia-  tro  fuoco;  con  che  cofa  fi  porrà  meglio 
mo  Iddio  prelente  , che  ci  vede , e lo  accendere  ne‘  noftri  cuori  il  fioco  defe 
vediamo,  Se  a faccia  a faccia  feco  con-  l'amorfuo,  che  con  tal  fuoco  d'amore? 
verfiamo  ? Veramente  gran  cofa  fece  il  E (è  non  è cofa  alcuna  che  più  fortifi- 
de-^ChU-  Signore,  ordinando  quello  Sacramento,  chi  lafperanza,  che  fapere  per  cofa cer- 
Aiini  per  accioche  lo  ricevemmo  dentro  di  noi  ; ta  effer*  amato  da  colui  , che  ci  pub 
«néioMf  Pct^  gran  cofa  fece  in  volere  , (occorrere  ; come  non  havremo  noi fpe- 

aiiare . * che  lo  tene  (fimo  perpetuamente  in  com-  ranza  in  colui , che  ci  porta  tanto  aino- 
pignia  nollra  ne’ luoghi  facri  . O feli-  re?  che  cofad  potrà  negare  colui,  che 
ci  , e bene  auventurati  li  Chriftiani  , ci  diede  le  llclTo  ? e colui  che  tanto  ci 
che  tutto  il  giorno  ponno  vifitare  tali  hà  amato  ? poiché  il  dono  principale  è 1* 
luoghi  , Se  a flitlere  In  prefenza  del  Si-  amore  ? Ci  è però  anco  altro  fegno , che  Cra'£‘*; 
gnore  , e parlar  fòco  a faccia  a faccia:  molto  dichiara  la  grandezza  di  quello  [mar  di 
molto  più  felici  fono  li  Sacerdoti  , e amore.  Però  ch’eilendo  già  quello  dono  pio.com» 
Religioni  , che  albergano  nelle  medefi-  sì  grande  , s’egli  l'havefie  dato  a per- 
me  Chiefc,  e poffono  goderli  la  medefi-  Ione  che  Io  meni  afferò,  ò cheglifoffe-  mi  Sur*., 
ma  prefenza  lua  , e giorno  , e notte  ro  (late  grate  , overo  a pedone  ches’ 
trattando  famigliarmente  con  Dio . Vedi  haveflero  faputo  valere  degnamente  di 
dunque  come  tutt’  i legni  del  perfetto  effo  , non  farebbe  (lato  tanto  (lupo- 
amore  concorrono  in  quello  divino  re:  ma  darlo  a molti  , che  così  mal> 
Sacramento  , e tutti  in  lommo  grado  mente  lo  conofcevano  , e sì  poco  gl* 
di  perfettione:  tal  che  non  ci  reità  Ino-  erano  grati,  e così  malamente  fi  fanno 
go  da  dubitare  della  grandezza  dique-  valere  di  effo  ; quella  è colà,  ches’ap- 
ìlo  amore  , poiché  con  tanti  . e cosi  partiene  a Carità  , e mifcricordia  fingo- 
evidenti  argomenti  ci  fi  dimollra.  Nel  lare. 

che  conofccrai,  che  Iddio  non  è men  Volelle,  Signore,  dichiarare  la  gran- 
grande in  amare  , che  in  tutte  l’altre  dezza  della  voflra  Carità  al  mondo,  e 
opere  fue.  Perche  fi  com’è  grandenei  lo  fapelle molto  ben  fare,  perciòche  à 
premiare,  nel  confolare,  e nel  calliga-  tal  fine  cercalte  una  creatura  tanto  in- 
re ; cosi  è parimente  in  amare  . Or  grata  , e unto  indegna  come  fono  io  : 
che  maggior  teforo  , che  maggior  con-  accioche  tanto  più  rifplendefle  la  gran- 
folationc  potrebbe  effere  di  quella  ? per-  dezza  della  tua  gratta  , quanto  più  folle 
che  è cofa  certa,  chef  parlando  rigorola-  indegna  quella  perl'ona.  I Pittori  quan- 
mcnte)  il  maggior  bene  che  noìtro  Si-  do  dipingono  ima  imagine  bianca  , la 
gnore  poffa  fare  ad  una  creatura,  è di  pongono  in  campo  negro  , accioche  il 
amarla.  Perche  l’amore  (come  dicono  bianco  comparile!  meglio  vicino  al  fuo 
. i Teologi  ) è il  principal  dono  che  fi  dà,  contrario  : Cosi  tu  ancora , Signore , ufa- 
nuicgiai'c  dal  quale  nafeono  tutti  gli  altri  doni  , Ri  quello  arteficio , anzi  grada,  con  una 
chTtoiu  come  rivoli  dal  fonte  , ò come  effetti  creatura  tanto  indegna  , com'è  l’huo- 
SU  dalla  caufa . mo  : accioche  la  indegnità  di  quella 

tu».  Or’  eifendo  quello  così  , che  mag-  creatura , feopriflè  maggiormente  la  gran- 
gior  ricchezza  , ò confolatione  potino  dezza  della  tua  grada. 

bavere  i fervi  di  Dio,  che  -fapere  che  co-  Dimmi  digrada,  ò Ré  del  Cielo,  che  Mirivi, 
sì  fono  da  Dio  amati?  perche  quantun-  cofa  hà  quello  huomo  di  buono,  che  tu 
qu*  di  quello  amore  non  fi  poffa  have-  tanto  l’ami  , e tanto  cerchi  effere  ama-  ina  reità 
re  evidente  notiria , fe  Iddio  non  lo  ri-  to  dajui?  ò cofa  grande,  òcolàlhipcn»  lQuam<” 
vela,  però  tuttavia  fe  ne  poffon  bavere  da  1 le  tutto  il  tuo  effere  , e gloria  di- 
molte  congietture , le  quali  lògliono  di-  1 pendei!*  dall'Intorno  , fi  come  l’huomo 
re  coloro  , che  perseverano  molto  tem-  con  tutto  quello,  che  hà  di  buono,  di- 
po lenza  peccato  mortale  ) ilche  do-  pende  da  te  ; che  più  farciti  di  quello, 
vrebbe  ballare  per  ricevere  gfandiffima  che  facefti  per  effere  amato  da  lui?Que- 
«onlòlatione  con  limile  notiti*;  c non  fia  è per  certo  una  cofa  maraviglio?!  , 
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anzi  prodigiolà  , eh’  offendo  tutta  la  mia 
ialute,  ogni  mia  gloria , e beatitudine  in 
te , con  tutto  ciò  io  ti  fugga  : & haven- 
do  tu  tanto  poco  bilògno  di  me , facci 
tanto  per  amor  mio . 

Non  è minore  argomento  di  quella 
Carità  , la  (pecie  , nella  quale  quello 
Signore  volle  rimanere  con  noi  ; per- 
che s'egli  foffe  rimafto  in  lira  propria 
forma  , faria  rimallo  per  effer  venera- 
to ; ma  rimanendo  in  forma  di  pane  , 
rimane  per  effer  mangiato  , e venera- 
to inlìeme  , accioche  con  l'uno  fi  et 
fcrcitaffe  la  Fede,  e con  l’altro  la  Ca- 
rità . E chiamali  pane  di  vita  , perch’ 
egli  è la  medelima  vita  in  figura  di  pa- 
ne ; e perche  l’altro  pane  và  dando  la 
vita  à poco  à poco  a chi  Io  mangia  , 
dopò  molte  digellioni  ; chi  degnamente 
mangia  quello  pane,  in  un  momento  ri- 
ceve vita  ; perche  in  effo  li  mangia  1’ 
ideila  vita. 

Di  modo  , che  fe  tu  hai  horro- 
re  di  quello,  cibo  , perch’egli  è vi- 
vo, accollati  con  tutto  ciò  à lui  , pe- 
rò ch’egli  è pane  ; e fe  tu  ne  fai  po- 
ca dima  , perche  fia  pane  ; ricordati 
di  farne  gran  conto  , perch'egli  è vi- 
vo. 

DELL'  ORatTIONE 
iti  Sipari  ntll'  Hort» . 


ESlèndo  finiti  i millerj  della  Cena, 
& il  fermone  che  il  Salvatore  do- 
po ella  fece  , dicono  gl'  F.uangclidi  , 
ch'egli  andò  all’horto  ai Getlèmani  per 
fare  oratione  , prima  ch’egli  entrallc 
nella  battaglia  della  fua  pallìone  . Do- 
ve tu  potrai  prima  confiderare  , come 
cd'endo  finita  quella  milteriolà  Cena  , 
e con  ella  i lacrificj  del  tedamento 
vecchio,  & ordinati  quelli  del  nuovo, 
il  Salvatore  aperte  la  porta  àtutt'i  do- 
lori , e martiri  della  lua  paffione  , ac- 
cioche tutti  infieme  tormentaffero  l'ani- 
ma fua  fantidìma  , prima  che  gli  comin- 
ciaffero  ad  affligere  il  corpo  . E cosi 
dicono  gl'  Euangclilli  , che  pigliò  Ce- 
co tre  de'  liioi  difccpoli più  cari,  c co- 
minciò à temere,  e conciliarli,  ediffe 
loro  quelle  mede  parole  : V anima  mia 
ì trilla  /ino  alia  morte  ; cioè  piena  di 
nulin$pnia  mortale  , la  quale  farebbe 
data  ballante  di  cacargli  1.1  inort.-  , fe 
egli  non  bavelle  riltrvato  la  vita  a più 


1 lunghe  pene  . Allontanandoli  poi  il  Si- 
gnore un  poco  da  clli  , li  mife  in  ora- 
tione : e fa  terza  volta  ch'egli  orò,  1* 
Anima  fua  fantidìma  lenti  tanta  medi- 
tia  , e patì  la  maggior' afHittionc,  che 
giamai  folle  patita  nel  mondo . Telli- 
monio  di  quello , furono  quelle  prctio- 
lè  goccie  di  l'angue  , che  per  tutto  il 
fuo  corpo  correvano  : perche  un  co- 
si Urano  modo  di  fudare  , non  vedu- 
to mai  nel  mondo,  dichiara,  cheque- 
ila  folle  la  maggior  trillezza  , &r  a- 
gonia  , che  mai  li  poteffe  imaginarc  . 
Perche  chi  giamai  udì  dire,  ò fi  ricor- 
da haver  letto,  che  alcuno  fudaffe  fan- 
gue  in  tanta  abbondanza , che  corrcffe  li- 
no in  terra  ? Veramente  quedo  l'udore 
ederiore  dava  indicio  dell’  agonia  inte- 
riore, nella  quale  li  ritrovava  l'anima  dia; 
poiché  da  che  il  mondo  è mondo,  mai 
fù  veduto  un  fimilfudore,  ne  ma  fu  pro- 
vato un  fimil  dolore . 

Le  caufe  diqudlo  furono  molte. Per- 
cioche  una  fù  la  perfèttidima  appren- 
fione,  di  tutt’i  dolori,  e inartirj,  che 
gl' erano  apparecchiati;  li  quali  gli  furo- 
no rapprelcntati  quivi  tanto  didimamen- 
te , che  con  quedo  fù  interiormente  ( fe 
però  dir  fi  può)  flagellato  ,!putacchiato, 
pcrcollò,  Ichernito, coronato,  reproba- 
to, e crocidilo  : di  modo,  che  con  que- 
lla rapprelcntatione  , pati  grandidimi 
dolori  nella  parte  affettiva  dell'anima 
fua,  vedendo  come  prelenti  tutte  quelle 
invagini . 

Hebbe  ancora  un’altra  cauli  mag- 
giore , che  fù  la  grandezza  del  dolore , 
ch'egli  (ènti , per  la  rapprelcntatione , e 
memoria  di  tutt'  i nollri  peccati  . Per- 
che li  com'egli  per  fua  mifèricordia  fi 
volfe  offerire  per  iòdistar  per  cffi  , era 
ben  ragione  che  innanzi  quella  lòdil- 
fattionc  pariffe  quello  dolore  . E per 
far  quello  fi  mite  dinanzi  à gl'  occhi 
tutte  le  iniquità  , abbominationidel 
mondo , così  le  già  fatte  , come  quel- 
le, eh’ erano  per  farli;  come  anco  quel- 
le di  coloro  che  dovevano  eller  condan- 
ti : c da  tutto  quedo  ricevette  sì  gran 
dolore , quanto  era  grande  la  fua  Cari- 
tà, Se  il  zelo  ch'egli  haveva  dell' hono- 
re  di  fuo  Padre  . Di  modo  che  fi  come 
ucllo  zelo,  & amore  non  fi  può  ili  mare, 
limile  interviene  di  quedo  dolore . Per- 
che le  Davidde  diceva  , che  perqueda 
ciufa  languiva  , e quafi.fi  disfaceva  , 
quando  vedeva  l’oddc  , che  facevano 
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gl'  huomirà  contri  Dio  ; che  dovea  fare 
il  Salvatore  noftro , che  havea  tanto  mag- 
gior Carità  di  Daviddc  ; e vedeva  molto 
più,  e maggiori  mali  di  lui:  poiché  ha- 
veva  dinanzi  à gl' occhi  tutt' i peccati  di 
tutt'ifccoli  , prefcnti , partati,  e da  ve- 
prai, nire?  Quelli  erano  quei  tori , ecanirab- 
d' ipopolo  biofi  , cne  ftracciavano  in  pezzi  l'anima 
fión°‘dì:  Sua  fanti  (lima , & erano  molto  piùcru- 
Soiori  di  deli  di  quelli , che  dovevano  tormentare 
Ornilo,  il  corpo  ; de’ quali  egli  diceva  nel  Sal- 
mo: Molli  vitelli  mi  hanno  circondato  , e lo- 
P (.ai.  *i  graffi,  e bravimi  Hanno  all'intorno  . Que- 

llo adunque  era  una  caufa  principale  di 
quello  dolore. 

Un'  altra  caufa  era  il  peccato  , e la 
perdita  di  quel  popolo,  che  dovea  effer 
(.alligato  così  terribilmente  per  mici 
peccaro  sì  grande  . Il  che  doleva  al  Si- 
gnore molto  più,  che  il  dover  morire  . 
Quello  era  il  Calice,  che  il  benedetto 
Mat.K.  Signore  riculava  ( fecondo  l'efpofitione 
di  San  Girolamo  ) quando  egli  fupplica- 
va  il  Padre  Eterno , che  fc  forte  potàbile, 
ordinarti  un  altro  mezzo  , col  quale  il 
mondo  fofle  redento  j fenza  che  quel 
iiio  antico  popolo  commetterte  una  ini- 
quità sì  grande,  operò  andafle  in  dop- 
pia ruina.  Siche  tanto  quelle,  come  al- 
tre Amili  confiderationi , affilierò  tanto 
la  benedetta  anima  fua  in  quella  ora- 
tone, che  lo  fecero  fudare  così  mara- 
vigliosamente fanguc . Ma,  ò buonGie- 
sù,  ò benigno  Signore  , che  afflittione 
è quella  si  grande  ? che  pefo  sì  grave  ? 
che  infermità  è quella,  che  ti  fà  ludare 
goccie  di  vivo  (angue  ? L'infermità  è no- 
ltra,  matufudiperrifanarla  : Noi  damo 
gl'infermi,  e tu  pigli  la  medicina:  Tufa- 
celli  la  dieta , che  la  noftra  gola  merita- 
va, quando  digiunalli  per  noi.  A te  fu 
cavato  il  fangue , che  meritavano  di  fpar- 
gere  i nollrimali.  Tu  pigliarti  la  purga 
dovuta  alle  nollre  fenlualità  , quando 
bevelli  aceto , e fiele  : & al  fine , per  li- 
berarci da  ogni  dolore , tu  volelli  entra- 
re nella  (luffa  della  tua  ardentiflìma  Ca- 
rità , che  ti  fece  fudare  goccie  di  fan- 
gue . Che  cofa  ti  daremo , Signore  , per 
quella  forte  di  rimedio  , che  a te  colla 
tanto , & a noi  così  poco  ? 

Confiderà  dunque,  òhuomo,  quanto 
Sumoaili  tu  lèi  obligato  al  tuo  Signore  : vali,  co- 
pairionrai  me  egli  (la  per  amor  tuo  in  quello  pal- 
c”  Ibi  circondato  da  tante  anguille  , con- 
trailato  , e travagliato  dalli  prelènza 
della  morte ; andando,  c tornando  dal 
(. p. ra  Granar  aTomo  l. 


Padre  a i dilcepoli,  e da  I difcepolial 
Padre;  trovando  in  ogni  parte  (errate  le 
porte  della  confolationc  ; perche  il  Pa- 
dre non  c fiaiidiva  l'Oratione  , che  gli 
era  fatta  per  parte  della  inhocentità- 
ma  carne  diChrifto  , & i dilcepoli  dor- 
mivano, mentre  che  Giuda  co'Prencipi 
de'  Sacerdoti , armati  di  furore  , e d'in- 
vidia vegliavano  : ma  oltra  l'eflère  in 
tutti  quelli  modi  abbandonato  , era 
maggiore  l eder  abbandonato  dasèftef- 
fo  : perche  nè  dalla  divinità  , nè  dalla 
parte  fuperiore  dell'anima  tua  riceveva 
confolatione  alcuna  . Di  modo  , che  il 
Padre  dette  a bere  al  fuo  amantitàmo 
figliuolo  il  Calice  della  paflìone  puro  , 
fenza  una  minima  melcolanza  di  con- 
folationc . Perilche  egli  diflè  quelle  pa- 
role del  Salmo  : Sopra  di  me  pacarono  le  PI4t. 
tue  ire , Co  i tuoi  fpaventi  mi  conturbarono. 

Dice  molto  bene , partirono  ; percioche 
non  fi  fermarono  : perch'  egli  non  meri- 
tava l'ira  come  peccatore  ; ma  come  fi- 
curtà , e Salvatore  de’  peccatori . E quel- 
la tanto  grave  foma , chi  te  la  mife  fo- 
pralefpaile,  ò Agnello  innocentiflìmo , 
che  folo  a penfarvi  ti  fà  fiidar  lingue  » 

Chi  ti  hà  ferito  Signore  ? che  goccie  di 
fangue  fon  quelle  , che  piovono  dalla 
tua  faccia  ? Non  veggo  aderto  i minili» 
della  giurtitia,  che  ti  tormentino,  qui 
non  fi  feorgono  legnali  di  battiture  , 
nè  di  (pine , nè  di  chiodi , nè  di  Croce  : Io 
conofcoben.  Signore,  che  la  tua  Carità 
vuol  eflèr  la  prima  à cavarti  fangue 
lenza  coltello , acciò  che  s'intenda  , che 
ella  è quella , che  apre  la  llrada  a tutti  gli 
altri  perfecutori. 

In  quello  parto  doloro!©,  fratei  mio, 
non  lolo  hai  materia  di  compaflionc  , PtJI'0"* 
ma  ancora  eflempio  di  oratione  ; per- 
che  qui  principalmente  il  nortro  vero  tMiieco- 
maellro  ci  inlègna  , che  dobbiamo  ri-  ' 

correre  a Dio  in  tutte  le  nollre  neccffi- 
tà  , come  a Padre  di  mifericordia  , il 
quale  molte  volte  ci  manda  travagli  , 
per  darci  motivi  di  ricorrere  a lui,  &c 
elperimentare  la  fua  providenza  pater- 
na nelle  nollre  necelfità.  Ci  inlègna  an- 
cora di  perfeverare  nell'oratione , e non 
lafciar  fubito  Ilare  di  domandare,  quan- 
do che  non  fiamo  così  predo  elauditi 
fecondo  il  noltro  volere,  anzi  dobbia- 
mo perfeverare  come  fece  il  Salvatore, 
che  tre  volte  replicò  un' oratione  iftef 
la  , perche  molte  volte  quello  , cheli 
nega  al  principio  , fi  come  al  fine  . 

R Ci  ' 
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Ci  infegna  parimente,  che  da  una  parte  lui  , poiché  tu  non  impari  in  una  tale 
dobbiamo  orare  con  grandiflima  Ipc-  fcola,  non  vedi  miracoli,  non  converti 
ranza,  e dall' altra  con  grande  obbedien-  con  tal  maellro  , nè  con  tali  fcolari  ? 

7i  , rimettendo  il  tutto  alla  volontà  di  Che  potrai  fperare  di  te  , (è  non  farai 
Dio.  Lai'peranza  fi  vede  in  quella  paro-  vigilante  da  ogni  banda  ? Quello  rradi- 
la:  r idre  mio-,  la  quale  è parola  dimag-  tore  gli  haveva  dato  un  fegnale,  diccn- 
h'tt-iS-  glor  tenerezza  , che  fipoffa  dire  ; e la  do:  Colui,  thè  io  bacierà  , quello  è tjfo  , Ma.rf. 
obbedienza  fi  manifella  in  quelle  paro-  tenetelo  forte . Conche  altra  efea  doveva- 
le:  non  fu  fitta  lamia,  mala  tua  •volontà,  no  tender  lacci  al  maeilro  dolciffimo  , al 
ilche  così  dobbiamo  dir  noi  nelle  no-  fonte  della  carità?  conche  altri  contro, 
lire  orarioni . legni  1°  dovevano  pigliare,  le  non  con 

legni  di  amore  ? Accettò  il  Signore 
DELLA  PRESA  DEL  quello  crudel  bacio  , per  rompere  per 
Signore.  quella  via  con  la  dolcezza,  emanfuetu- 

dine  la  durezza  di  quel  cuore  ribello  : 

DOpo quello,  confiderà,  come  fini-  ma  i rimedj  non  giovano  a gl'  animi 

ta  l’oratione  , arrivò  quivi  un  oftinati,  e perderli . Ma  tu,  anima  mia,  chriflo  , 
(quadrone  di  gente  armata  , c con  elfi  confiderà,  che  fequei  manfueto Agnel-  gg*™: 
molti  Prencipi  de'  Sacerdoti  , e Farifei  lo  non  ricusò  il  fallo  bacio  di  colui,  che  .i«p«ier 
per  pigliare  l'Agnello  manfueto  Giesù  : così  crudelmente  lo  vendeva  , in  che 
però  che  non  fi  vollero  fidare  in  quello  modo  ricufarà  il  bacio  interiore  di  chi  „no  pn 
negorio  de'  miniftri , e foldati  mercenarj  l'ama  fvilccratamente  ? Ma  acciò  che  la  »r«n*r'<». 
( accioche  non  acCadeflc  , come  altre  prolòntione  humana  conolctfle  . che 
vòlte  auvenne  loro  , che  alla  predica-  non  poteva  colà  alcuna  contra  la  po- 
llone del  Signore  fi  convertirono  ) ma  tenza  divina,  il  Salvatore,  prima  che  lo 
ellì  ileffi  in  perfona  vi  andarono, come  piglialfero  , con  una  fola  partala  gettò 
quelli,  che  confidavano  tanto  nella fua  per  terra  tutt’  i fuoi  nemici  , ancora 
malitia,  che  non  dubitavano  nèperlèr-  cheefli  , comeciechi  , & oftinati  nella 
moni,  nè  per  altra  cofa , che  vedeflero  , fua  malitia  , non  fi  vollero  convertire 
duellare  di  non  eicguire  la  fuaperver-  nè  anco  per  quella  maraviglia  : e di  qui 
fa  volontà.  Di  modo  che  quelli  , che  potrai conofcere , achellato  fi  conduce 
erano  maggiori  in  dignità  , furono  mag-  un'huomo  abbandonato  da  Dio  , e 
viori  ancora  in  malvagità  : poichc  ven-  quanto  c incurabile  la  infermità  ai  un 
nero  a fare  sì  vergognofo,  anzi  diabo*  animo  odinato  » fc  egli  non  la  medica  j 
lico  olii  ciò . Da  quello  tu  imparerai,  che  poiché  quella  tanto  efficace  medicina 
fi  xome  del  miglior  vino  fi  fa  più  forte  non  rifanò  colui  , che  egli  haveva  ab- 
aceto,  ( quando  fi  viene  a gullare  ) così  bandonato  . Maledetto  fu  il  Tuo  furore 
quelli,  che  per  ragione  del  loro  datolo-  tanto  pertinace  , poiché  non  fi  relè,  nè 
no  più  vicini  a Dio  ( come  fono  tutte  piegò  per  la  villa  di  si  gran  miracolo , 
le  perfone  Ecclefialliche  , e dedicate  a nè  fi  placò  per  la  dolcezza  di  beneficio 
Dio)  quando  diventano  trilli , fonopcg-  sì  grande.  Ma  il  Signore  iti  quel  punto, 
siori  di  tutti  gl*  huomini , fi  come  noi  veg-  non  iolamcnte  moftra  la  lui  potenza  » 
giamo,  che  il  maggior  Angelo  li  fece  De-  ma  la  reifericordia  ancora  inficine  .li- 
monio , quando  peccò . fonando  l'orecchia  che  San  Pietro  ha- 

Veniva  Giuda  per  guida , e Capitano  veva  tagliata  a quel  mmiftro . Sono  an- 
o.'ma  di  qp^fto  elfercito  , caduto  già  , come  co  da  confiderai  le  parole  , che  li 
un  altro  Lucifero,  dal  più  alto  flato  del-  Salvatore  dilfe  a San  Pietro  in  quell 
nere  > i )a  Chiela,  nel  più  profondo  abillo  della  atto  , cioè  : Rimette  tl  tua  coltello  nella  Gi<Mg- 
l-nnup).-  jnj quità,  che  tra  rclfer  il  primo  congin-  guaina.  Il  Calice  che  mi  ha  doro  mio  Pa- 
tito nella  morte  di  Chrillo.  Confiderà  dre  , non  voi  tu  , ch'io  lo  beva}  Quello 
«dunque  , à che  ellrcmità  di  mali  per-  è lo  feudo  generale,  col  quale  fi  deve 
venne  quello  mifero  , per  non  refiftere  difendere  il  Chnftiano  in  tutte  le  lue 
à i principi,  perla  fua  avaritia  : Guai  à tribolationi  , e travagli,  che  gl' occor- 
te Chriftiano,  fe  tu  ancora  non  tarai  Io-  rono  : percioche  tutto  è calice,  che  da 
roVelìftenza  : Percioche,  cheeofafipo-  il  Padre  eterno  , accioche  lo  beviamo 
uà  freme  dite,  che  non  hai  tanto  ap-  pernoHroeflercitio,  c purgatorio . Que- 
parecchio  per  la  virtù  come  haveva  co-  ilo  lo  contcfsoil  Santo  Giobc,  quando 


Giob. . . 
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vedendoli  tanto  mal  trattato,  tc  afflit- 
to da! demonio,  dille. • l>-‘  lo  inde  , ii)i> 
l'bì  tolto  : corno  ha  piaciuto  al  Signore  con 
fi*  fatto;  Sia  btntietto  il  nome  del  Signor  e . 
Il  medefimoconfèfsò  Davidde  , quando 
Scmei  lo  malediceva , dicendo,  che  Dio 


gl'  haveva  commandato  , che  lo  malcdi- 
cefiè.  E l'e  tutte  le  auverfità  fono  calici 
del  Patire  , non  habbiamo  , che  temere 
di  pigliar  La  purga  ordinata  da  medico 
tanto  Givi® , e che  hi  nome  , e latti  di 
Padre  : Ma  nè  anco  bil'ogna  haver  a febifo 
rimarcata  del  vaio  , poiché  le  labbra 
dolcifljme  del  figlinol  di  Dio  (nel quale 
tu  fparfo  ogni  gritia  ) rimalèro  impref 
Te,  e (colpite  indio  . Finito  di  rifiutare 
il  fervo,  idifcrpoli  le  ne  fuggirono  , & 
abbandonarono  il  Signore . Lo  accompa- 
gnarono alla  cena,  e lo  lafciarono  Colo 
alla  patitone . In  quella  parte  noi  fiaino 
tutt’  imitatori  de  gi'  Apoftolì,  poiché 
tutti  fuggiamo  i travagli  , e laici  imo  di 
feguir  Chrifto , quando  egli  và  alla  Cro- 
ce , desiderando  di  lèguirlo  , quando 
egli  vd  al  Tuo  Regno  . E fe  pur  qualche 
volta  lo  icguitiamo  , lo  facciamo  alla 
lontana  ( come  facevano  i difcepoli  ) 
cioè  mettendoci  a fopport ar  colè  di 
poco  momento  per  fuo  amore  . Ma 
ohimè,  gl' Apoftoli  fuggivano  da  te  , Si- 
gnor mio , per  il  pericolo , che  vedeva- 
no ; ma  io  fuggo  lènza  pericolo , e non 
folo  lenza  pericolo  , ma  vedendo  ai>- 
cora  il  pericolo  , nel  quale  io  incorro 
nell* allontanarmi  da  te;  poiché  partir- 
mi da  te,  è un  lalciar  la  luce , la  pace , e 
la  vita  con  tutt’ i beni.  Sicb«,  Signore, 
tu  vedi  quanto  è maggior  colpa  la  mia, 
che  la  loro  . 

H avendo  i difcepoli  abbandonato  il 
Signore,  (libito  quella  frotta  di  Inpi  af- 
famati aflaltomo  l’Agnello  min  lucro  , 
( fenza  macola  , il  quale  era  rimafto 
io  lo  nelle  lor  mani.  Ma  chi  potrà  udire 
lènza  dolore,  in  che  modo  quelle  genti 
crudeli  ftelèro  le  loro  facrileghe  mani, 
e ligartfno  quelle  di  quel  manfueto  Si- 
gnore , il  quale  non  conrradiceva , nè  fi 
dilendeva  ì Che  compalGone  faria  fla- 
to l’haver  veduto , in  che  modo , e con 
che  fùria,  e con  quanto  romore lo  me- 
navano via  coti  legato  ? farebbe  anco- 
ra flato  cofa  ftnpenda  l'haver  veduto  il 
concorfo  della  gente , che  correva  per 
le  Arade,  dove  quei  malvagi  dovevano 
patiate  , fido  per  vedere  il  Salvatore, 
che  quei  bcfliali  menavano  a cala  del 


I 
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I Pontefice  . O che  dolore  dovevano 
bavere  allora  i difcepoli  vedendo  il 
fuo  Maeflro  lèparato  dalla  loro  coni-  > 
pagnia,  e menato  via  con  tanto  furore! 
e quello  che  più  loro  doleva,  era, che 
uno  di  loro  l'haveva  venduto,  e tradito: 
anzi  il  roedelìmo  Giuda  hebbe  tanto 
(pavento  del  male  , ebe  haveva  fatto  , 
cheli  dilperò , & impiccolfi . Orchi  fa- 
rà colui  per  duro , che  egli  fia , che  non  fi 
muova aconipaftìone,  fidando  gl'occhi, 
e la  mente  in  un  Signore  di  tanta  fan- 
tità  , e che  tanti  beni  haveva  fatto  in 
tutto  quel  paeiè,  diacciando  i demo- 
ni, frnando  tutti  gl’infermi  , e predi- 
cando tanto  maravigliofa  dottrina  1 chi 
lari  colui,  dico  , che  non  li  muova  a 
compaflìone  , vedendolo  effer  menato 
con  tanta  vergogna  , e ti  imperuola- 
mente  per  le  ilrade  publice  , con  un* 
corda  al  collo,  con  le  mani  legate  ? O 
cuori  crudeli , come  non  vi  muove  a pie- 
tà tanta  manfuetudinc  ? Come  potete 
far  male  a chi  vi  hà  fatto  tanti  beni  f 
Come  non  confiderete  almeno  quella 
grande  innocenza  , e manfuetudinc  ; 
poiché  provocato  da  voi  contante  in- 
giurie , nè  vi  minaccia  , nè  fi  lamen- 
ta, nè  fi  /degna  contro  tanre  difeorte- 
fìe? 

DELIA  PRES  ESTÀ  TlONZ 
del  Signore  dinanzi  ai  tonte  fa  Anna,  o 
Caifa  ; e delle  pine , t travagli , che  egli  pa- 
ti la  notte  della  fua  pallone , 

E Slindo  flato  prefo  il  Salvator  noflro 

nel  modo  fopradetto,  lo  menarono  cio.it. 
con  gran  voce , e Arida  a cala  di  Anna  : 
per  che  egli  era  fuocero  di  Caità,  il  qua- 
le era  Pontefice  di  quell’anno , 

Confiderà  qui  prim  eramente  l'ingiu-  Are-biii 
ria  sì  grande  , che  hebbe  il  Salvatore  j!furut«- 
in  cafa  di  quello  malvagio  lùocero  del  » chn- 
Pontefice  ; percioche  dimandandogli 
de  luoi  ducepoh  , e della  lùa  domi, 
na  ; c rifpondendo  egli  di  havereinlè- 
gnato  pudicamente  a gl’  huotnini  , e 
che  diedi  poteva  fa  per  quello  ; un  fervo 
maledetto  di  quel  perverto  Pontefice 
gli  diede  una  guanciata  , dicendo  : A 
quelle  modo  rifpondi  al  Pontefice}  Tu  puoi 
confi  derare  adefi'o  , come  quell’  iniquo 
con  gli  altri , che  erano  prelènti , fi  dove- 
va ridere,  di  vedere  il  Signore  così  dura- 
mente battuto  : e per  il  contrario  quel- 
li, che  erano  dalla  lua  parte,  ( fe  pur  re 
R a n'era 
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fnifemdi  ncra  a^cllno  ) come  dovevano  attrillar- 
cii^ftoin  fi  > non  potendo  (offrire  sì  grande  in- 
CaUa  d'  *,,6*ur**  finta  a perfidia  di  tanta  digni- 
tà . 

Confiderà  ancora  , con  quanta  cari- 
tà, e manluetudine  il  Signore  parlò  a 
colui,  che  l’ha  ve  va  pcrcoffo , dicendo  : 
Se  io  ho  mal  parlar»,  moli  rami  in  chi;  mafe 
ho  parlalo  beni,  perche  mi  baiti  f come  s' 
eglihaveffe  chiaramente  detto  ; Tu  mi 
hai  ingiuriato  malamente  , lenza  che  io 
l'habbia  meritato . 

Dalla  cafia  di  coffui  il  Salvatore  fù  mena- 
to a cala  di  Calta;  mentre  eh' egli  è per 
la  via  , tu  potrai  confiderare  , quante 
ingiurie  gli  furon  fatte , e dette  in  cafa  di 
miei  malvaggio  Anna.  Ma  non  ti  pen- 
are , che  egli  forte  Mattato  meglio  in 
cafa  di  Caifa  , maflime  quando  gli  di- 
mandò , chi  egli  era,  perche  quivi  non 
;/  un  folo  , ma  molti  di  quelli , ch'crano 
prefenti,  affaltornò  l’innocente,  eman- 
iìieto  Agnello  , come  rabbiofi  lupi  , e 
tutt'infieme  lo  urtavano  , c pcrcoteva- 
ro  fenza  pietà  alcuna . Alcnni  gli  dava- 
no guanciate  , & urtoni,  altri  gli  Iputa- 
vano  nella  faccia  , altri  ((rapavano  i 
capegli,  e gli  pelavano  la  barba.  Scal- 
tri gli  dicevano  molte  ingiurie , c vitupe- 
ri. Di  modo,  che  quella  faccia  adorata 
dagl' Angeli;  la  quale  con  la  fua  vaghez- 
za rallegra  la  corte  celelle , cfuivi  da  quel- 
le leelerate  bocche  era  imbrattata  con 
fputacchi,  ingiuriata  con  percofle,  difi 
. honorata  con  vituperj  , e coperta  con 
fl^hetn‘  un  velo  per  maggiore  fcherno  . Final- 
chnfto  ij  mente  il  Signore  dell'  univerfo  è tratta- 
u fu'  pii:  to  quivi  come  im  làcrilego  , cbellcm- 
Cune  f ’ miatore  ; rtandort  lui  dall'  altro  canto 
ccn  la  faccia  ferena , c (opponendo  con 
patienza  tutte  quelle  ingiurie  . Ma  an- 
cora che  tutte  quelle  colè  liano  degne 
di  gran  compaflìonc  , non  è da  meno 
l4C  quello,  che  racconta  San  Luca,  dicendo; 

che  nella  medefima  notte  i foldati  , 
che  gli  facevano  la  guardia  , fi  faceva- 
no burla  di  lui  battendolo  , e coprendo- 
gli la  faccia , e poi  dicevano  : Profetila 
adeffo  chrijlo , chi  è flato  quello  , che  ti  h.ì 
fercojjo  ì e molte  altre  cole  dicevano 
contra  dilui  hdlemmiando  : le  quali  co- 
le lTìuangelilla  non  le  (crive  : ma  dalla 
patienza,  e carità  del  Signore,  e dalla 
crudeltà,  e furore  di  quei  cuori  crudeli, 
i quali  erano  attizzati  dal  Demonio  , 
portiamo  raccogliere , qual  poteffe  effer 
quella  notte , e quante  pene  , dolori  , 


travagli  e tormenti  pati  il  Signore  da 
quelle  genti  crudeli , 8c  inhumane  . 

DELLA  PRESENTATIONE 
del  Salvatore  dittami  a Pilato  , (y  L'o- 
de ; e delle  battiture  , ch’egli  hebbe  alla 
Colonna . 

P Affata  quella  dolorofit  notte  , nella 
quale  il  Salvator  Giesù  Chrillofop- 
portò  tante  ignominie  , e travagli  inez- 
ia de  i malvaggi  Pontefici  ; la  mattina  a 
buon'  hora  lo  menarono  legato  a cafa 
di  Pilato  , il  quale  era  prefidente  in 
uella  provincia  per  li  Romani  , diman- 
ando  con  grande  illanza  , che  egli  lo 
condannaffe  alla  morte  . Et  acculan- 
dolo tuttavia  con  gridori  horrendi.  Se 
allegando  contra  effo  mille  falfità  , e 
bugie,  il  Salvatore  frà  tutta  quella  con- 
fufione  di  voce  , e gridori  , (lava  co- 
me un'Agnello  manlueto  , in  mano  di 
colui,  che  lo  tofa , lènza  feufarfi,  fenza  u infi- 
di tenderli,  e lenza  rilponder  parola: in  indine d*t 
tanto  che  il  Giudice  fi  maravigliava  gran- 
demente  , vedendo  tanta  gravità , e lì-  filato . 
lentio,  in  mezzo  di  tanta  confiifione , e 
nidori.  Ma  con  tutto  che  Pilato  fapet 
le  , che  quella  gente  fi  era  morta  per 
zelo  d’invidia  ; però  vinto  da  pufilla- 
nimità  , e timore  hununo  , comandò, 
che  l’innocente  forte  fiagellato  paren- 
dogli , che  con  quello  fi  faria  placato 
il  furore  de'  Tuoi  nemici . Fatto  quello  f,  lr  .. 
crudele  commandamento , eccoti  i mini-  chnAo 
Uri  dell'iniquità  , pigliano  con  furia  il  ordino 
Salvatore,  e fogliandolo  delle  fue  velli 
lo  legano  molto  beneftretto  ad  una  Co- 
lonna , e quivi  cominciano  a battere  , 
c flagellare  quella  puriflìma  carne  , con 
aggiungere  battiture  a battiture,  piaghe  r 

a piaghe  , e ferite  a ferite  . Correva- 
no rivi  di  fanguc  per  quelle  facratirti- 
me  (palle,  che  arrivavano  fino  in  terra, 
e quivi  facevano  ima  folla  di  fangue  . 

Ahimè  che  colà  li  può  lèntir  più  dolo- 
rofa,  ò più  ingiuriofa  di  quella  ? Per- 
che l’effcr  frullato  non  è calligo  di  huo- 
mini  honorati , e nobili  ; ma  di  fchiavi  , 
ladri  , e publici  malfattori  . Perilche  i 
Romani  havevano  fatto  una  legge,  che 
neffun Cittadino  Romano,  per  gran  de- 
litto ch’egli  faceffe  , poterti-  effer  frulla- 
to: per  clìer  quello  un  calligo  vilirtìmo  , 
che  li  dava  a pcrfonc  ignominiolc , e vili . 

Per  la  qual  colà  Cicerone  in  una  Ora- 
tione  bufi  in  a tanto  la  tirannia  di  un 

Giu- 
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Giùdice  , il  quale  haveva  fatto  frullare 
un  Cittadino  Romano;  onde  egli  veden- 
dofi  così  ingiuriato,  mentre  che  lo  fru- 
llavano , diceva  del  continuo  , Io  fon 
Cittadino  Romano  . Ora  (e  era  cofa 
tanto  indegna  frullare  un  .Cittadino  di 
Roma,  dimmi  un  poco  tu,  anima  mia, 
che  cofa  farà  a vedere  il  Signor  di  tut- 
to il  Mondo,  legato  a una  Colonna,  & 
elfer  frullato  come  unpublico  malfatto- 
re ? Ohimè  , che  dovevano  dir  gl’ An- 
geli , che  conofcono  così  chiaramente 
la  Maellà  di  quello  Signore , vedendo- 
lo cosi  mal  trattato  ? che  cofa  è quella, 
ò Rè  foprano  ? che  caftigo  è quello  ? che 
penitenza  è quella?  che  fiuti  hai  fatti , 
Signor  mio  , perche  tu  debbi  efler  cosi 
battuto  ? Quella  è cofa  certa  , che  la 
caufa  delle  tue  battiture  fono  frate  le 
mia  ribalderie  , e miei  furti  ; le  mie  ini- 
quità, e non  le  tue;  perche  li  come  per 
tua  immenfa  carità  pigliafri  la  mia  hu- 
inanità  , così  ancora  pigJinfri  con  ella 
tntt'  i debiti  , & oblighi  che  ella  have- 
va; c però  tu  fopporti  adelfo  quelli  tor- 
menti , i quali  mollrano  chiaramente  , 
chi  fei  tu  , e chi  fon’ io  : chi  fon'  io  , 
perche  commi!!  tali  peccati  , che  me- 
ritarono sì  horrendo  cafligo  ; e chi  fei 
tu  , poiché  fri  tanta  la  tua  carità , che 
piglialti  fopra  di  te  tali  delitti . Quanto 
ila  flato  il  numero  di  quelle  battiture 
non  lo  dicono  gl’  Euangelilti  ; ma  lo 
dice  la  moltitudine  de’  noftri  peccati  , 
e la  crudeltà  di  quelle  fùrie  infernali  , 
che  li  pigliavano  tanto  gullo  di  fpar- 
gere  il  fanguc,  e di  dar  dolore  al  Sal- 
vatore . O huomo  infenfato  , e Imar- 
rito  ,•  tu  che  fei  caufa  di  tutte  quelle 
ferite  , confiderà  un  poco  , che  gran- 
diflima  cagione  tu  hai  qui  per  amare  , 
temere,  e per  Iperare  in  quello  Signo- 
re , e per  havergli  compalfione  . Per 
amarlo  tu  hai  motivi,  vedendo  il  mol- 
to , eh’  egli  hà  patito  per  tè  ; per  te- 
merlo , vedendo  a che  copiofa  reden- 
tione  , c fodisfatione  fi  onerifee  quivi  ; 
c per  hayergli  compaffione  , confide- 
rando  la  grandezza  di  quello  tormen- 
to , & il  moltp  fangue,  eh'  egli  fpar- 
fc: 
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DELLA  CORONATIOKE  DI 
Spine , « deli' Ecce  Hcmo. 

Finito  quello  tormento  delle  batti- 
ture , ne  fu  cominciato  un'altro  non 
manco  terribile,  & ignoininiolò , che  fu 
l’incoronatione  di  fpine  . Perciochc  fi- 
nito quello  martirio  , dice  l’Euangeli- 
Ila  , che  vennero  i foldati  del  Prefi- 
dente a far  fella  delle  ingiurie , e dolori 
del  Salvatore  , e telfendo  una  corona 
di  giunchi  marini , gliela  pofèro  in  teda  ; 
accioche  così  da  un  canto  havelfe  forn- 
irlo dolore  , e dall'altro  fommodisho- 
nore  . Molte  delle  (pine  fi  rompevano 
nel  forar  della  pelle,  altre  (come  di- 
ce S. Bernardo)  arrivavano  fino  ail'ofr 
fo , rompendo , c forando  in  molte  par- 
ti il  facrato  cervello . E non  contenti  di 
quello  dolorofo  vituperio  , lovellirono 
con  una  velie  di  porpora,  che  in  quel 
tempo  era  vellimento  da  Rè,  & in  luo- 
go di  feettro  gli  diedero  una  canna  in 
mano  , & ingenocchiandofi  dinanzi  à 
lui  , gli  davano  delle  guanciate  , e gli 
fputavano  nella  faccia  , e levandogli  la 
canna  di  mano  lo  percuotevano  con  efr 
la,  dicendo:  Die  lì  J alvi , Rè  de' Giudei  . 
Non  pare  cofapoflìbile , che  in  cuore  ha- 
itiano fi  poteflero  ritrovare  tante  inven- 
tioni  di  crudeltà  : perche  quelle  erano 
cofe  tali , che  le  follerò  frate  fatte  in  per- 
fonad'un  nemico  mortale,  fariano  frate 
ballanti  per  intenerire  qualfivoglia  duro 
cuore  . Ma  perche  il  Demonio  era  l'in- 
ventore , e colui , che  le  pativa , era  Dio  ; 
e come  quella  malitia  grande  non  fi  fatia- 
va  con  qual  fi  voglia  tormento , per  l'odio 
grande  , che  a Giesù  portavano  ; così 
quella  fuprema  pietà  non  fi  contentava 
con  minori  travagli , fecondo  il  fuo  gran- 
de amore . 

Io  nonfaprei  determinare,  qual  folle 
maggiore  , ò l'ingiuria  che  il  Salvatore 
ricevette,  ò il  tormento,  che  egli  pati. 
Percioche  ogni  giorno  noi  vediamo  , 
che  fi  mettono  delle  mittre  in  capo  a' 
Malfattori , per  dishonorargli  con  que- 
lla ignominia  ; ma  quelle  le  ben  fon  ver- 
gognofe , non  cavano  però  fangue,  nè  faiv 
no  fentire  dolore  alcuno  : Ma  ima  coro- 
na di  fpine , che  trapallato  fino  al  cervel- 
lo, e da  un  canto  caufalle  un’  obbrobrio  sì 
grande  , e dall'  altro  facelle  fentire  tanto 
dolore,  chi  fi  ricorda  mai  haverla  vedu- 
R 3 », 
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ta,  nè  letta?  Dimodochelaciudeltà.e 
fierezza  di  quei  cuòri  non  fi  contentava 
di  dare  tormenti  u'àti  , Se  ordinar)  al 
Salvatore  ; ma  ritrovò  nuove  arti , e nuo- 
vi modi  ditormvnti  non  veduti  giamai  ; 
i quali  Ivergognaffero  di  tal  forte  la  per- 
verti di  fona  . che  infieme  con  la  vergogna  gli 
*etfitajn  ^c^cro  ancora  pena  intollerabile  . Ma 
«io'ub  i che  diremo  dell’altre  millure,  che  entra- 
Cir'ich  i rono  'n  amara  medicina  , come 

ooY  tu,  il  mettergli  una  vette  rotTa  cornea 
Kè  j dargli  in  mano  una  canna  in  luogo 
di  feettro  reale  ; ingcnocc  hiarfcgli  dinan- 
zi per  beffarlo,  e percotcrlo  cominci, 
la  canna  fu  la  tetta  , e dargli  delle  guan- 
ciate in  quella  faccia  divina  ? Quando 
iamai,  dapoi  che  il  mondo  è mondo, 
vide  tal  colà,  taleinventione,  e tal  for- 
te di  fetta  tanto  crudele  , e languì  noia  ? 
Non  fi  legge  neffuna  di  quelle  colè,  nè 
nelle  battaglie  de' Martiri  , nè  ne' c alli- 
ghi de’  malfattori , dove  le  ben  fi  trova- 
no diverte  forti  di  crudeltade,  nondi- 
meno non  vi  erano  quelle  inventioni  , 
e quelle  burle  mefrolate  con  sì  afpri  tor- 
menti . Ma  tutto  quello  fi  ferbava  per 
quello  Signore,  il  quale  fi  come  fodisfa- 
ceva  per  li  peccati  de  gl' huomini , e con 
la  grandezza  de’liioi  dolori  pagava  ino- 
li» diletti , e piaceri  ; così  col  dishono- 
»r*>Kù  re  delle  fue  ignominie  fodisfaceva  per  le 
«itila mo’  nollre  fuperbie,  e vanità  . Nelchecifi 
i' ch'ut'  dichiara  ancora  la  grandezza  della  fua 
voiónia-*  bontà,  e carità;  la  quale  nonficonten- 
riaraenir.  t'Q  di  morire  cosi  di  morte  ordinaria  , 
ma  elette  la  morte  più  acerba,  piùigno- 
miniofa,  e più  ingiuriofa , che  potette  el- 
fere  ; e volle  che  in  effa  intraveniffero 
tutti  quelli  modi  d’ignominie;  acciòche 
per  quello  la  fua  carità  fotte  più  cono- 
Iciuta,  c la  nollra  redentione  fotte  più 
copiofa.  Che  quella  fia  Hata  opera  del- 
la fua  immenfa  bontà  , e carità,  fi  vede 
chiaro  per  quella  ragione  . Percioche 
è co'a  celta  che  lènza  comparatione 
era  maggiore  la  bontà  , e carità  di  Chri- 
tlo,  chela  maluia  , e l'odio  del  demo- 
nio. Ma  fe  quello  odio,  e quella  mali- 
tia  furono  ballanti  di  ritrovare  quelle 
forti  d’ingiurie  ; molto  più  dovette  cttcr 
ballante  la  bontà , e carità  di  Chriilo, 
non  lòlo  per  lopportarle  , ma  ancora 
per  desiderarle . 

Meno  te-  Havendo  dunque  il  Prefidente  co- 
tuiin  da  nolciuta  chiaramente  l’innocenza  del 
faìvar  "u  Salvatore,  e vedendo,  che  non  la  fila 

vita  à l 
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colpa,  ma  l'invidia  de’fuoì  nemici  cer- 
cava di  tarlo  condannare  a morte  , pro- 
curava con  ogni  mezzo  di  liberarlo  dal- 
le lor  mani  . Perilche  fare  , gli  parve 
che  (ària  mezzo  ballante  di  metterlo  , 
cosi  come  egli  llava  , in  villa  del  po- 
polo liiriofo  ; percioche  egli  era  mal 
trattato  di  tal  forte,  che  ballava  la  fi- 
gura ch’egli  haveva  , per  placare  (co- 
me Pilato  s'imaginava  ) la  furia  de‘ 
cuori  loro.  Ma  tu,  anima  mia,  procu- 
ra di  ritrovarti  à quello  dolorolo  Ipet- 
tacolo  ; e come  tè  tu  fotti  quivi  pre- 
fitte , confiderà  con  attentione  la  fi- 
gura , con  la  quale  il  tuo  Signore  tu 
prelèntato  in  villa  del  popolo  . Vedi 
cornee  llaro  mal  menato  colui,  che  è 
gloria  dell'Eterno  Padre , e Ipecchio  del- 
la fila  bellezza. 

Confiderà  , come  egli  doveva  ilar  chrìrto  ». 
vergognofo  alla  prefenza  di  tanti  gcn-  J°fto , e 
te  , con  quella  velie  da  burla  in  dot 
fo  , con  fe  mani  legate  , con  la  co-  co.p 
rona  di  fpine  in  tetta  , con  la  can- 
na in  mano  , col  corpo  tutto  fla- 
gellato , livido  , c petto  , e tutto 
languinofo  . Confiderà  , come  do- 
vea  Ilare  quella  fàcccia  divina  , tutta 
gonfiata  per  le  percoffe  , pugni  , e 
guanciate  ricevute  ; imbrattata  con' 
Iputacchi  , pelli  dalle  (pine  , e tut- 
ta bagnata  di  fangite,  che  del  conti- 
nuo dalla  tetta  gli  pioveva  . E per- 
che l'Agnello  innocentiflìmo  haveva 
legate  le  mani  , non  poteva  nettar- 
li le  ltrifcie  del  fangue  , che  gli  co- 
lavano ne  gl'  occhi  j e così  quelli 
due  lumi  del  Cielo  erano  come  cie- 
chi per  il  (angue  , che  intorno  di  etti 
fi  congelava  . Finalmente  la  fua  figura 
era  tale,  che  «gli  non  pareva  più  quello , 
che  era;  anziché  a pena  pareva  huomo  ; 

Se  haveva  più  pretto  fimiglianza  d'un 
ritratto  di  dolore,  dipinto  per  mano 
di  quei  crudeli  Pittori  , e 
di  quel  falfo  giudice;  acciò 
quella  si  dolomia  figura 
fotte  auvocata  perle 
lidia  dinanzi  a’fuoi 
nemici . 
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•DELLA  COUPARATIONE  cafo  dobbiamo  fare  de’  giudicj  di  Dio  , e 
di  Chriito  con  Barabba  , de  i pareri  del  mondo  : poiché  tu  vedi  •, 

che  parere  fù  il  Aio  in  quella  cauli  ,e  quan- 
A Lle  tante  fopradette  ingiurie  fé  ne  to  difordinc  vi  fù  ? ma  non  lòto  in  quella 
vut.'»7.  /V  aggiunfe  un'altra , la  maggiore  per-  intraviene  così , perche  nella  condann> 
auventura  di  quante  il  Signore  ne  ricevei  zionc  de' Profeti , de  gl’Apolloli  , e di 
le  nella  lua  Paflionc  . Percioche  ellendo  tutti  Martiri,  il  mondo  fempre  fece  il  ii- 
folito  a quella  gente  di  donar  la  vita  a un  mile,  giudicando  al  contrario.  Se  tu  una 
condannato  per  honore  della  Palqua’;  e fol  volta  trovi  un  tuo  fervitore  in  bugia,  a 
delìderando  Pilato  di  liberare  il  Signore  pena  gli  credi  più  cola , che  ti  dica  ; (per- 
dalla  morte,  lo  propoli  al  popolo  con  che  tu  ti  imagini , ch'egli  non  ti  dica  mai 
uno  de'  peggiori  huomini  , che  in  quel  la  verità.  ) Conforme  a quello,  che  cre- 
tempo  fodero , il  quale  era  Barabba  ; co-  dito  larà  ragione , che  noi  diamo  al  mon- 
fìti'iònì  dui  haveva  con  una  feditone  meda  la  Cit-  do,havcndolo  trovato  tante  volte  in  bu- 
j>Eii  He-  tà  tutta  fottolopra,  tic  in  quello  romore  già,  quanti  Santi  egli  hà  condannato:  ma 
cimilo  *ò  Aaveva  commclfo  homicidio,  (la  morte  lopra  tutto,  non  gli  dobbiamo  credere  , 

«ti  Barab-  del  quale  tutti  dovevano  dcfiderarc  per  | per  quella  terribile  , cfvergognata  bugia , 
hi  • ragione,  ) & oltre  quello  era  ladro, di  mo-  j che  ni  riputare  il  figliuolo  di  Dio  peggiore 
do,  che  il  Prelidente  s'imaginava  , che  di  Barabba.  Senza  dubbio  quello  lòlodo- 
per  non  dar  la  vita  a collui  tanto  trillo , la  vrebbe  ballare , accioche  fèradimo  gl'  oc- 
dariano  a Giesù  Chrifto  ; percioche  e(-  chi,ecituradimol'orecchieatutt'  ifatti, 
fendo  il  concorrente  tanto  indegno  della  e detti  di  quella  beltia  da  molti  capi,  tari- 
vita,  non  A poteva  imaginare  il  giudice  , tofuriofa,  tanto  cieca,  e tanto  dilòrdi- 
che  coloro  fodero  tanto  ignoranti , e eie-  nata  in  tutt’  ifuoi  giudicj , e par  eri . 
t ■ chi , che  giudicalfcro  più  degno  di  vita 

un'  huomo  feditiofo , homicida.eladro;  COME  IL  SALDATORE 
che  un’huomo  tanto  manlueto  , che  ri-  porri)  la  Croce  in  Spali». 

fufeitava  i morti , & era  liberaiilAmo  . 

A quefto  modo  fi  pensò  Pilato  di  poter  li-  ; TJ"  Perche  tutto  quello  non  giovò  cola 
berare  l'Innocente . 1 / alcuna , fù  finalmente  dato  fenterv-  r.uc.»i. 

In  quello  fatto  tu  vedi  prima,  dovear-  za  , che  l'innocente  moride  . Et  accio-  Glo'1>' 
,icii*cifeie  rivo  lhumiltà  del  Signore ; poiché  venne  che  il  Tuo  tormento  crelcedeper  ogni  par- 
tito inft-  a competere  con  Barabba;  e non  fi  Idc-  te,  ordinarono,  eh'  egli  dello  portalfe  in 
ìu-'bba’  gnò , che  fi  mettefle  indilputa,  chidilor  .fpalla  la  Croce,  (òpra  la  quale  doveva 
due  era  migliore , e più  degno  di  vita.  Ma  morire.  Pigliarono  dunque  quei  crudeli 
la  cofa  và  ancora  più  oltre  : percioche  el-  ■ carnefici  il  t anto  Legno  ( il  quale  fecon- 
lendo  polli  tutti  due  in  giudicio , il  Signo- 1 do  che  fi  fcrive , era  lungo  quindeci  pio- 
re  innocente  fù  condannato  , e Barabba  di)  e lo  miléro  lopra  le  Ipalle  del  Salvato- 
malfattore  fu  alfolto,  e liberato.  Chi  nonre;  il  quale  per  tanti  travagli,  chehave-  inf«i>or- 
fàraper  maraviglia  illupire  quella  abjet-  va  patiti  quel  giorno,  e la  notte  pallata,  “rill<ch,I<£ 
tione,  &humiltàdelfigliuoldiDio?Pa-  c per  il  molto  làngue , chehavevafparfo,  no. 
re  che  fi  abballalfe , & humiliade  più  qui , a pena  poteva  Ilare  in  piedi , e fo dentare 
potTho®  thè  sù  la  Croce  : perche  sfila  Croce  fù  il  proprio  corpo  ; ma  con  tutto  ciò  gli  Ca- 
ino ab  pollo  come  malfattore  in  compagnia  di  ricarono  adoffo  quella  per  lui  terribil  fo 
d^n*'*hu.  aAri  malfattori, come  s’egli  foflc  flato  uno  ma  del  legno  della  Croce  . Quella  fù 
Tnilià  di  di  loro  : Ma  qui  fatta  comparatone  con  un'altra  inventione , e fù  un  nuovo  modo 
«hitflo . qUCHo  ribaldo , per  Temenza  commune  , di  crudeltà , non  mai  veduta , nè  ulàta  nel 
e per  publica  voce  del  popolo,  fù  giudi-  mondo . Percioche  è quali  generai  collu- 
cato  peggiore  di  lui . ime,  che  quando  uno  fi  fà  morire  , fé  gli 

O Rè  di  gloria , e come  fi  poteva  ab-  : nafeondono  gli  idromenti , che  devono 
badar  più  la  tua  humilta?  fin  dove  pcrven- 1 adoperare , più  che  fi  può . E però  q turi- 
ne la  tua  patienza,  e carità  ? Dimmi  di  gra-  do  fi  taglia  la  teda  a uno  , gli  legano  una 
tia  tu  huomo  , quanto  penfi  , che  fode  binda  a gli  occhi,  accioche  egli  non  vegga 
grande  la  fuperbia , che  per  eder  lanata  , la  fpada , ò la  manara , che  lo  dee  ferire  $ 
hebbe  bilogno  di  sì  eltrema  humiltà?  ma  ma  qui  fù  ufata  tanto  lìrana  crudeltà  con 
cheti  pare,  fe  nè  anco  con  tutto  ciò  tu  la  quel  manfuetidimo  Agnello,  chenonfo» 
tuoi  rifiutare?  Dimmi  ancora  quello,  che  lononglinafcolcro  la  Croce  , ma  gliela 
. . R 4 fe- 
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fecero  ancora  portare  sùlefpalle,  accio- 
che  col  vederla  Temide  pena  l'anima,  e col 
pelo  havefie  dolore  il  corpo  ; e così  veni  fi- 
fe a patire  due  Croci,  prima  che  in  una 
LofTe  Crocififfo . Non  fi  legge , che  fi  facef 
fe  il  limile  co' due  ladroni  , i quali  dove- 
vano edere giudicati  con  lui;  percioche 
fé  ben  dovevano  morire  in  Croce , non  gli 
sforzarono  a portarla  in  fpalla , come  fe- 
cero al  Salvatore  : volendo  in  quedo  da- 
re ad  intendere, che  la  Tua  colpa  folle  mag- 
giore,poiché  il  cadigo  era  più  atroce.Che 
c ofa  dunque  fi  può  imaginare  più  ingiurio- 
■fa,  e più  compadìonevole  di  quelta?  O 
buon  Giesù , chi  mi  haveffe  concedo,  che 
io  ti  havedi  potuto  ajutare  in  quel  fatico- 
fo  viaggio  ? Tutta  la  notte  hai  viaggiato,e 
quei  minidri , anzi  Carnefici  crudeli , mai 
non  ti  hanno  lafciato  pigliare  un  momen- 
to di  ripofo,  anzi  a gara  fi  come  fi  affati- 
cavano di  dracciarti , darti  mollaccioni , 
pugni,  fiutandoti  nella  fàccia , pelandoti 
la  barba , dicendoti  mille  ingiurie  , e do- 
po sì  lungo  martirio , dopo  l'haverti  inde- 
bolito , e cavato  la  maggi  or  parte  del  (àn- 
gue del  tuo  corpo , ti  caricano  ancora  la 
Croce  fopra  ledelicatidimefpalle  , e co- 
sì ti  menano  alla  giuflitia . O delicato  cor- 
po, che  (orna  è quella , che  tu  porti  adofi 
lo  ? Dove  vai , Signore , con  quel  pefo  ? 
che  vogliono  inferire  quelle  infegne  dolo- 
rofe  ? Come  và  quella  cofa  ? Adunque  da 
te  llcffo  dovevi  portare  in  fpalla  gl'  inftro- 
menti  dolila  tua  padione  ? Orsù  anima 
Chrifliana  , confiderà  il  tuo  Signore  per 
quella  drada , & habbi  mente  alla  terribil 
loma  ch'egli  hà  sù  le  fpalle  ; & imaginati , 
che  tu  Tei  gran  parte  di  quella  Toma , che 
vi  Tei  dentro  con  tutto  il  pefo  de’tuoi  pec- 
cati, ciafcuno  de’  quali  pela  più  di  tutto  il 
mondo,  e ringratia  quel  buon  pallore, che 
porta  la  pecora  fmarrita  l'opra  le  Tue  fpalle 
per  ritornarla  alla  mandra.  Le  perfone 
Ipirituali , e divote , fogliono  contemplare 
in  quedo  pado  , come  il  Signore  in  quel 
penofo  viaggio  dovea  fpedo  inginocchiar- 
li perii  troppo  pcfb , & alle  volte  cadere 
interra . Percioche  fi  bene  gli  Huangelidi 
nonio  dicono , c quali  coià  chiara,  che 
dovea  efier  cosi , poiché  egli  era  divenu- 
to debole,  sì  perche  haveva  la  perfona 
tutta peda,& impiagata,  si  anco  perche 
havea  (parlò  buona  pane  del  fangue , ol- 
tre che  la  corona  delie  fpine  gl'  haveva  in- 
debolita la  teda  grandemente, & haveva 
havuto  sì  mala  notte,  il  pefo  della  Croce 
era  foverchio  per  lui , la  furia  del  cambia- 


re ancora  era  affai,  maffimcche  egli  non 
fi  voleva  ajutare  con  la  liia  divinità,  per 
non  lafciare  di  patire  tutto  quello , che  la 
crudeltà , e fierezza  de'  Tuoi  nimici  volef 
fe  . Ora  puoffi  fentir  cofa  di  maggior  com- 
paffione , che  vedere  il  Salvator  del  mon- 
do cadere  in  terra  con  quella  Croce  adof 
fo  ? Qual  cuore  farà  sì  crudo  , che  confi- 
deranno il  Signore  cosi  llrabocchcvol- 
mente  caduto , tutto  sbattuto  , tutto  mal- 
trattato , non  fi  (pezzi  di  dolore,  tanto 
più  confidcrando , che  in  quella  Coma  era 
molto  maggiore  il  pefo  de'  noflri  peccati, 
che  quello  dell’idelfa  Croce?  In  quello 
paffo  habbiamo  ancora  un’altro  fpetraco- 
lo , non  manco  dolorofo , da  coniìderare: 
il  quale  è l'incontro  dell'  afflitta  madia; 
col  tribolato  figliuolo  : perche  di  quello 
ne  reda  memoria  particolare , fi  come  al 
giorno  d’hoggi  fi  vede  in  Gierufalemme . 

Ma  che  lingua  potrà  mai  fpiegare  quanto 
folfe  grande  il  dolore  del  Salvator  nollro , aSftoiji. 
quando  egli  vide  la  fila  Tanta  Madre  , tan-  rontiido 
topiù  che  egli  (ape va  molto  bene  , che  meno**’ 
quello  coltello  acutiffimo  di  dolore  trap-  portava  la 
palfava  le  vifeere  materne  di  quella  g!o-  cro“  • 
riolà  Vergine, la  quale  era  tencrilfimamen- 
te  amata  da  lui,  nel  modo  che  un  vero  fi- 
gliuolo deve  amare  una  vera  madre , c tal 
Madre  come  ella  era?  Che  dolori  , che 
paffioni,  che  tormenti,  fi  può  penfare  , 
che  afTaliflbro  il  cuore  della  Benedetta 
Vergine  , quando  ella  vide  l'innocente 
Agnello  in  mezzo  di  quei  lupi  rapaci , con 
quella  corona  in  teda  , con  quella  Croce 
in  fpalla , con  quella  faccia  tanto  affanna- 
ta , e diverfa  da  quella , che  era  primari- 
la  quale  fi  conofceva , quanti  foifero  i tra- 
vagli ch'egli  pativa  ; e lopra  tutto  quello , 
vedendolo  elfer  Tentennato , e condurre 
al  fupplicio  della  Croce  ? O come  le  tor- 
navano allora  in  mente  le  profetie  del 
vecchio  Simeone  , e come  vedeva  quivi 
adempiuti  tutt*  i dolori , che  queil'huomo 
Santo  li  predille.  Dove  fono  adefTo  , ò 
Vergine  Benedetta  , quelle  magnifiche 
promefTe  dell'Angelo , che  ti  difle  : Collai 
farà  grande , e farà  chiamato  figliuolo  dell' Al-  ; ^ ^ 
ti/fìmo  ,e /aragli  dato  da  Dio  il  Regno  di  Da-  p,om’e<re 
■vidde  fuo  Padre  , e regnerà  nella  cafa  di  Già-  ili  Dio  fi 
cobbe  in  eterno}  Dove  è al  preferite  quello  acfj 
Kegno  ? dove  è quella  corona  ? dove  jc  pjuenia . 
quella  Ibdia  Reale  in  cala  di  Davidde>Quì 
impareranno  quelli , che  hanno  dafpcra- 
re  nel  Signore , con  quanta  patienza , e 
longanimità  devono  allettare  l’effccir- 
lioue  delle  fue  promelle  , ricordando- 
ci 
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EfjiS.  cj  di  quello,  che  dice  Ifaja  : Colui  che 

crederà,  non  fi  agretti . Percioche  COSÌ  in  COMI  IL  SALVATORE 
quello  effcmpio , come  in  altri,  l'huomo  fu  Crecififfo  . 

vedrà,  che  alle  volte  il  Signore  differifee 

l'cllecutionc  delle  lite  piomelfe  : perii-  T^1  Sfendo  arrivato  il  Salvatore  al  mon-  Uu 
che  molti  vengono  a (confidarli  per  cau-  XI/  te  Calvario,  fùfpoghato  delle  lite  u'l7‘ 
la  di  quella  tardanza  . Cosi  vediamo,  velli;  le  Quali  erano  attaccate  alla  carne , 
che  egli  differì  per  molti  giorni  il  Re-  per  le  molte  piaghe , ch'haveva  dalle  bat- 
gno  dì  Davidde  , che  gli  era  llato  prò-  titure.  Cn.a«!i» 

niello  ; latitandolo  prima  pattare  per  E quando  lo  Ipogliarono,  li  pub  crede-  diniudei 
molti  travagli  : così  ancora  differì  la  pu-  re , che  quei  malvagi  lo  facellero  con  tan-  iLU°  Chfi- 
blicatione  , e magnificenza  del  Regno  ta  crudeltà,  che  gli  rinovarono  tutte  le 
di  Chrillo  vero  Rè , e Signore  nella  cafa  . ferite  pallate:  dalle  quali  di  nuovo  comi»  ^oct . 14 
di  Davidde,  la  quale  è la  Chiefa  Chrillia-  ciòaulcireilfanguc. 
na,  figurata  per  il  medefitno  Regno  di  Che  cola  poteva  fare  il  benedetto 
Davidde.  Pertiche  ci  aiutila  il  Profeta  di-  Signore,  vedendoli  così  nudo,  e mezzo 
Abac.i.  ccndo:  Egli  apparirà  al  fine , la  fua  parola  fcorticato  } Si  può  parimente  penfare, 

*1%  cìrio  non  mMKherà  ; fe  ti  parerà  , che  tardi  che  egli  alzaflc  gl  occhi  al  Padre , e Io 
deWeSl  troppo  , affettala  nondimeno  : perche  al  lì-  migrati  alle  , che  lo  ha vette  Condotto  a 
maperfar  nt  vtrrà,  e non  tarderà.  L'Apollolo  tal  punto,  che  fi  vedefle  tanto  povero, 

»Ch3?to,  ancora  nella  fua  Epiftola , ch'egli  fcritte  a (vergognato,  & afflitto  per  amore  dell’ 

* *U«  gliHebrei,ciinfegna,chehabbiamoquc-  huomo  . 

1 **  Ita  medefima  patienza  : percioche  lenza  , Trovandoli  adunque  il  Signore  in 
quello  fondamento  di  patienza  , fubito  quello  termine  , lo  tanno  dillendere  fu 
verrà  meno  la  confidanza . Per  tanto,  ani-  la  Croce,  che  era  quivi  ditlefa  in  terra  ; 
ma  mia , accompagna  il  Signore  con  la  & egli  come  Agnello  innocente  obbe- 
gloriolà  Vergine  in  quello  affannato  viag-  difee  alloro  commandamento  , e fi  di- 
gio , afcolta  i bandi  pubhci , che  di  lui  fi  itende  in  quell’afpro , e duro  letto , che 
fanno, ajutagli  a portar  la  Croce,  per  com-  ■ il  mondo  haveva  apparecchiato  ; e di- 
paflìonediquello,ch'eglipatifce;  accom-  (tende  volontariamente  le  mani  , e pie- 
pagna  le  tue  lagrime  con  quelle  di  quelle  di  al  tormento  . Or  quando  il  Salva- 
- pictole  Donne , che  per  amor  fuo  piange-  tore  fi  vide  cosi  diltelò  fu  la  Croce  con 

vano,  e confiderà  ben  dentro  tcllcilaquc-  gli  occhi  rivolti  al  Ciclo,- in  che  termine 
Ile  parole  del  Signore  : Che  cofa  fi  farà  nel  li  doveva  trovare  il  luo  pietofo  cuore  ? e 
legno  fecce , poiché  tal  cofa  fanno  nel  verde!  Ac-  che  doveva  dire  in  quello  tempo  ? fi  può 
compagna  ancora  con  ogni  humiltàlaSa-  ben  credere,  che  egli  fi  volgelle  al  fuo 
cratiflima  Vergine,  e l'amato  dilcepolo  , EternoPadre,  egli  dicclfe  così:  O Pa- 
fino  al  luogo  della  Croce,  e penetra,  fe  tu  dre  Eterno  , io  ringratio  la  tua  infinita  diritto  *t 
puoi  col  penfiero  confiderare,  a che  ter-  bontà , per  le  opere , le  quali  hai  operato  SUdijti. 
■mine  pervenne  il  lor  dolore  in  quello  pafi  per  mezzo  mio  , in  tutto  il  corfo  della  !*cmk«. 
fo.  Percioche  fe  il  Signore  in  quello  viag-  mia  vita  pallata  ; Ellendo  adefifo  ( con 
gio  era  mal  condotto  di  forte , che  fpez-  tua  volontà  ) finito  il  termine  de'  miei 
zava  i cuori  delle  Donne  , che  non  lo  giorni , io  vengo  a te , non  per  altra  via  ; 
conolcevano,  nè  gli  appartenevano  cofa  che  della  Croce. 

alcuna,  a che  termine  poteva  trovarli  il  I Tu  ordinarti  , che  io  patirti  quella 
cuore  della  Madre  , che  l'amava  con  sì  morte  per  la  falute  de  gli  huomini  , He 
grande , & incomparabile  amore  ? E da  io  vengo  a fare  il  commandamento , He 
quello  conofcerai  , in  che  modo  tratta  j offerirti  lamiavita  inlàcrificio . Ertcndo 
Dio  i fuoi  grandi  amici  in  quella  vita  ; c dunque  dirtelo  il  Signore  fu  quello  (ec- 
come quelli , che  fi  determinarono  vera-  j to  , viene  uno  di  quei  malvagi  minillri 
mente  di  ellere  fuoi  amici , bifogna  che  ' con  un  groffo  chiodo  in  mano  , e polla 
pallino  per  quelle  leggi  di  amicitia,  perle  : la  punta  in  mezzo  della  Sacrata  palma 

1 della  mano  del  Salvatore  , cominciò  a 
batterlo  con  un  martello,  facendo  llrada 
al  ferro  duro  , per  le  delicate  carni  di 
Giesù  Chrillo . > 

Le  orecchie  della  afflitta  Vergine 

udi- 


quan  panarono  tutti  quelli , cne  veramen- 
te l'amarono . 
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esimo ‘Ss  udirono  quelle  martellate,  e ricevettero 
noce  da'  quei  colpi  in  mezzo  al  cuore,  & i Tuoi 
tiiudci . occhi  poterono  vedere  un  tale  Ipcttacolo 
fiirza  morire . 

Tormento  Veramente  il  Tuo  cuore  fu  trapalato 
ceUma*r  con  quel  medefìmo  chiodo , e le  furono 
«ioidi  iui. .trafitte  tutte  le.  vifccrc  . Per  la  forza 
■è'ixSfc  del  dolore  di  quella  ferita,  tutte  le  cor. 
#».  de  , e nervi  del  filo  corpo  fi  ritirarono 
verfola  parte  della  mano  inchiodata,  e 
fi  ritirarono  dietro  tutto  il  pelo  del  cor- 
po. Effmdo  dunque  il  buon  Giesù  tut- 
to ritirato  verfo  quella  parte,  il  crude! 
Carnefice  pigliò  l’altra  mano , e per  fa- 
re  ch'ella  arrivarti;  al  buco  , già  fatto , la 
dillirò  tanto  crudelmente  , che  fé  gli 
apcrièro  l'offa  del  (aerato  petto  , e ri- 
tnafero  tanto  diilinte,  che  (come  dice 
il  Profeta  ) fi  (ariano  potuto  contare  a 
lino  a uno.  La  medefina  crudeltà  ulà- 
rono  ancora  quando  gli  conficcarono  i 
fanti  Piedi  , & a quello  modo  rimafe 
il  (acro  corpo  confitto  In  Croce  , nè 
vi  rimafe  orto  , nè  giuntura  , che  non 
forte  morta  dal  fuo  luogo . 

■••Quello  tormento  della  Croce  fu  il 
maggior  de' tormenti  corporali  , che  il 
Signore  fopportaffe  nella  fila  pafiione  . 
Perche  quella  forte  di  mone  di  Cro- 
ce , era  uno  de'  più  acerbi  , e penofi 
fùpplicj  , che  in  qnel  tempo  fi  coflu- 
maffe  . Perche  le  ferite  fono  ne' piedi , 
e nelle  mani , che  fono  luoghi  del  cor- 
po, ne' quali  fono  più  giunture  di  offa, 
e dinervi,  lequali  colè  fono  organi,  & 
iftromenti  ddfèntire,  e però  le  ferite  , 
che  fono  in  quelle  patti , cosi  come  fo- 
no difficili  a ianarc , così  danno  acerbirti- 
mi  dolori  . Oltre  a ciò  quella  Iòne  di 
i morte  non  è così  fpedita , e pretta  come 
l’alrrej  mi  dura  affai  la  pena,  chefipad- 
fee  ; tanto  più  , che  in  erta  non  folo  fi  pre- 
tendeva di  far  morire  il  condannato,  mi 
ancora  tormentarlo . 

Et  in  quello  mezzo  il  corpo , che  Uà 
pendente  in  aria  , follemito  folo  da' 
chiodi  , cala  naturalmente  a baffo  , e 
così  le  ferite  fi  vanno  fempre  facendo 
maggiori , (tracciandoli  la  carne,  erom- 
pendoli i nervi  , e del  continuo  crefce 
il  dolore . E con  tutto , che  quello  tor- 
mento forte  tale  , che  una  fiera  fàlvati- 
ca  , che  l'haveffe  patito , havrebbe  mof- 
fo  a compafiione,  chi  l'haveffe  veduta  ; 
con  tutto  ciò  gl'  inimici  del  Signore 
erano  tali  , che  nell'iitertb  tempo , che 
egli  pendeva  in  Croce  , (crollavano  il 


capo , e facevano  fetta , motteggiando , e 
facendoli  berte  di  lui . 

Che  altro  era  quello  , che  gettargli 
(àie  nelle  piaghe  frefche,  c crocifiggerlo 
ancora  con  la  lingua , dopo  l’haverlo  cro- 
cifitto co' chiodi?  Mà  non  finifeono  qui 
i travagli,  e le  pene  del  Salvatore  , mà 
partano  ancora  più  innanzi  ; perciochc 
j né  il  fervore  della  fua  carità , nè  il  furore 
de'fuoi  nimici  fi  contentavano  con  que- 
llo. Così  alle  tante  pene  di  già  dategli, 
aggiunterò  un’altra  nuova,  e non  più  ra- 
duta crudeltà  . 

Perciochc  ritrovandoli  horamai  il  Si- 
, gnore  quali  lènza  fangue  , havendo  la 
bocca  lecca,  e (colate  tutte  le  vene,  Se 
havendo  per  ciò  grandiflòra  lite , dille 
quella  afflitta  parola  : Siti»  , cioè  , lo 
ho  (ère  . Udendo  quei  malvagi  quella  pa- 
rola, furono  tanto  crudeli,  & intimila- 
ni , che  gli  porfero  alla  bocca  una  fpongia 
piena  di  aceto,  elicle.  Or  che  maggior 
crudeltà!!  può  imagmare,  che  dare  una 
bevanda  tale  a uno  che  fi  ritrovava  in 
tal  termine;  e non  dargli  più  torto  un 
poco  di  acqua,  poiché  era  tanto  vicino 
alla  morte?  In  quello  fi  vede , che  il  be- 
nigno Signore  non  volfe  , che  alcuno 
de’fuoi  membri  rcrtaffe  lènza  il  filo  pro- 
prio , e particolar  dolore  ; e però  volfe , 
che  la  lingua  ancora  patilfe  la  fua  pena  , 
poiché  tutti  gl'  altri  membri  havevano 
patito  la  loro.  Mà  fè  il  Signore  venne 
a così  eftrema  povertà  per  nortro  rime- 
dio, come  farà  polfibile,  che  il  Chrillia- 
no  ricomperato  con  quello  mezzo , am- 
maeflrato  con  quello  effempio,  & obli- 
gato  con  quello  gran  beneficio  ; ponga 
tutta  la  fua  felicità  ne'  diletti , e piaceri 
della  carne,  e non  laverà  piacere  di  pa- 
tir qualche  colà  perhonore,  & imitino- 
ne di  Chrifto  ? 

In  quello  luogo  è dovere , che  fi  con- 
fideri  , che  fè  bene  la  paflione  di  Chrillo 
fu  tanto  acerba  , come  habbiamo  in  te- 
lò; nondimeno  non  fù  manco  ingiuria- 
la , che  dolorofa;  perche  l'una  pena  la 
pariffe  la  vita,  e l’altra  l’honore  : per- 
che la  morte,  che  egli  pati.  Ili  ignoinì- 
nioliflima , cioè  il  morire  io  Croce , che 
a quel  tempo  era  diligo  de'ladroni  ; il 
luogo  ancora  era  vergognolò  , perche 
era  il  luogo  publico  della  gitiftitia  , do- 
ve fi  giuttitiavano  i pnblici  malfattori  : 
era  ancora  vituperolà  la  compagnia  , 
poiché  fù  metto  in  mezzo  di  due  ladro- 
ni, cper  giunta  del  retto,  il  giorno  era 
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(bienne,  perche  era  la  vigilia  della  Pal- 
qua,  per  la  quale  erano  venute  in  Gie- 
rulàlcmme  diverte  genti  , da  diverfe 
parti  . E per  maggior  confusone  , e 
dilonor  fuo,  fù  pollo  in  Croce  nudo, 
il  che  è cofa  di  gran  vergogna  per  un 
cuore  nobile,  e coturnato.  l)a  tutte  que- 
lle colè  lì  condire  chiaramente  , come 
nella  lacratiflìma  paflion  del  Salvatore, 
vi fùinctcdibil  dolore,  grandirtìma  ver- 
gogna , & eltrema  povertà  : Ilche  fù  con- 
veniente , che  così  fofle , perche  la  fua 
paglione  dovea  elfereil  coltello,  anzi  la 
morte  dell’amor  proprio,  che  è la  pri- 
ma radice  di  tutti  i mali,  dalla  qualene 
nalcono  tre  rami  pellilentìali  , che  fo- 
no, dcliderio  di  honorc  , di  robba,  e 
di  diletti  mondani;  le  quali  tre  cole  fo- 
no l'efca  di  tutti  elfi  mali . Però  contra 
il  defio  di  honore,  fù  nella  patitone  di 
Chrifto  fomma  ignominia  : contra  la 
sfrenata  voglia  della  robba,  vi  fù  fom- 
ma povertà  : e contra  l’appetito  de’  di- 
letti, vitùlommo  dolore  . Et  a quello 
modo  l’amor  proprio , che  è l'albero  del- 
la morte,  lì  rifana  col  frutto  benedetto 
di  quell’  aliterò  della  Vita  ; il  quale  è 
medicina  generale  di  tutti  i mali;  le  cui 
foglie  ( come  dice  San  Giovanni  ) fono 
per  fallite  delle  genti. 

Mà  levando  per  ora  gl’occhi  dal  fi- 
gliuolo, rivolgiamoli  alla  fua  Santifiima 
Madre  , la  quale  fi  ritrovò  prefente  a 
tutte  le  fopradette  colè  . O Vergine 
Benedetta  ; in  che  termine  fi  dovea  tro- 
vare quel  tuo  pretiofo  cuore  , poiché 
eflendo  prefente  a tanti  martirj  del  tuo 
figliuolo , e bevendo  tanta  pane  di  quel 
calice,  vederti  con  gl’occhi  proprj  quel 
corpo  Santi  (fimo  , che  tu  caframente 
concepirti  , e tanto  dolcemente  alleva- 
rti , è tante  volte  portarti  in  braccio  ; lo 
vederti,  dico,  trafitto  difpine,  difono- 
rato  con  diverte  percofle,  trapalato  con 
chiodi , alzato  in  aria  fopra  un  legno  , 
tutto  afflitto  per  il  proprio  pelò  , Se  al 
fine  abbeverato  con  aceto , e fiele  ? Ve- 
derti ancora  congl’occhi  fpirituaii quel- 
l'anima Santi  flint  a piena  di  fiele  di  tut- 
te le  amaritudini  dei  mondo  ; la  qua- 
le già  fi  contrillò,fù  turbata, angofeioia , 
Se  al  prefente  condotta  all' diremo  di 
abbandonare  il  corpo;  di  modo  che  el- 
la li  trovava  piena  di  grandiflìme  anguille, 
parte  per  il  lentimento  vivaciflimo  de' 
tuoi  dolori  ; parte  per  l'offelé , e peccati 
de  gli  huomini  ; parte  per  compaflìone 


delle  noftre  miferie  ; e parte  per  la  com- 
paflìone, che  di  te  fua  madre  haveva  , 
vedendoti  elfer  prefente  a tutti  i fuoi 
dolori  . Veramente  allora  l’anima  di 
quella  afflitta  Madre  era  fpi ritualmen- 
te crocififla  col  fuo  figliuolo,  e fù  tra- 
palata con  un’  acutilfimo  coltello  di 
dolore,  eie  fù  dato  a bere  l’aceto,  elio 
le,  che  egli  ancora  bevette.  Quivi  eli* 
vide  adempite  perfettamente  le  Profe- 
tie  , che  il  Santo  Simeone  le  haveva 
profetizato  , tanto  delle  perfecutioni  , 
che  doveva  patire  il  figliuolo  , quanto 
de’  dolori , che  dovevano  trappafTare  il 
cuore  della  madre  . Quivi  ella  vide  I' 
immenfità  della  bontà  dì  Dio,  la  gran- 
dezza della  fua  giullitia  , la  malitia  del 
peccato , il  predo  del  mondo , la  lfima 
ch’egli  fa  de’  travagli  fopportati  in  pa- 
rtenza , poiché  li  comparte  così  a man 
piene  co’  fuoi  amici  cari . 

Dopo  quello  tu  potrai  confiderare 
quelle  fette  parole,  che  il  tuo  Redento- 
re dille  fu  la  Croce;  attelb  che  le  paro- 
le , che  fi  dicono , quando  l’huomo  fi  par- 
te di  quella  vita  , lbgliono  cfler  molto 
notate  , e tenute  a memoria  ; e tanto 
maggiormente  quando  fono  di  padre , ò 
di  amico  , ò eli  perfona  fcgnalata  . E 
perche  il  più  favio  di  tutti  gli  amici  , il 
più  amorevole  di  tutti  i padri,  difle fet- 
te parole  al  fine  della  vita  fua  , giulla 
cola  è,  che  noi  altri,  che  liamofuoi  fi- 
gliuoli fpirituaii  , le  habbiamo  tempre 
in  memoria,  e che  le  lludiamodel  con- 
tinuo < 

Confiderà  dunque  , con  quanta  cari- 
tà egli  raccomandò  i Tuoi  nemici  al  Pa- 
dre eterno  ; con  ouanta  carità  ricevet- 
te il  Ladrone  , che  lo  confefsò  vero 
Dio  ; con  che  affetto  pietol'o  raccont- 
ai andò  la  Madre  al  fuo  caro  difccpolo 
Giovanni  ; con  quanta  lite  , & ardore 
moflrò , che  delìderava  la  Ihiute  de  gl' 
huomini  ; con  che  dolorosa  voce  fece 
la  fua  oratione,  e pronontiò  la  fua  tri- 
bolartene dinanzi  la  Macllà  del  Padre  ; 
come  gli  fù  obbediente  fino  aliatine,  c 
come  finalmente  gli  raccommandò  il  fuo 
lpirito,  e fi  rimefle  tutto  nelle  lite  be- 
nedette mani . Non  è dubbio  alcuno  , 
che  in  ciafcuna  di  quelle  parole  ftà  rin- 
chiulo  un  fingolar  documento  di  virtù. 
Perche  nella  prima  ci  fù  raccomandata 
la  Carità  vcrlo  gl'inimici  , nella  lècon- 
. da  la  mifericordia  verfo  i peccatori , nel- 
I la  terza  la  pietà  verini  padri,  nella  quax- 
* ca 


Animi 
della  Ver- 
sine ero- 
cififla  fpi. 
ticualmfrc 
con  Chri* 
fio. 


Parole  di 
Chrillo  in 
croce. 


Cariti  <ft 
Chriiio  in 
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tail  defiderio  della  fallite  de  gli  huomi- 
ni , nella  quinta  l'Oratione  nelle  tribo- 
lationi , nella  follala  virtù  dell'obbedien- 
za , c perfèveranza  , e nella  fettima  il 
rimetterli  del  tutto  nelle  mani  di  Dio, 
che  è la  fomma  di  tutta  la  nollra  per- 
fettione  . Con  quella  ultima  parola  fi- 
nì il  Salvatore  infieme  con  la  vita  1* 
©pera  della  nollra  redentione  , e l'obbe- 
dienza che  gli  era  Hata  comunella  : e 
così  come  vero  figliuolo  di  obbedienza, 
chinando  la  tella  , ritirandola  dall'ho- 
norato  titolo  della  Croce , raccommandò 
«Cernii*  *°  *P“*t0  nelle  mani  del  Padre  . Allo- 
c otre  di  ra  il  velo  del  tempio  fi  aperfe , tremò 
cimilo,  la  terra , le  pietre  fi  spezzarono , e fi  apri- 
rono le  fepolture  , e molti  morti  rifufei- 
t .irono  : e così  il  più  bello  di  tutti  gli 
huoniini  , con  gl'occhi  fmorti  , con  la  , 
faccia  pallida  , e melìa  , rimale  il  più 
mal  trattato  di  tutti  gli  huomini  ; fatto 
holocauilo  di  foaviflimo  odore  per  elfi , 
per  placare  l'ira  del  Padre , che  elfi  ha- 
vevano  meritato  . Guarda  dunque  , ò 
Padre  fanto  , dal  tuo  fàntuario  , nella 
fàccia  del  tuo  Chrillo  : guarda  quella 
Santiflima  Hollia , che  ti  offeriice  il  Som- 
mo Pontefice  per  li  nollri  peccati.  Confi- 
derà poi  tu  ancora  , huomo  ricompe- 
rato, quale,  c quanto  grande  fia  colui, 
che  pende  in  Croce  , la  cui  morte  ri- 
liifcitai  morti,  per  il  cui  tranfito  piango- 
no i cieli,  icui  dolorifentono  le  pietre, 
e tutti  gli  elementi.  Dunque  , ò cuore 
humano,  ben  farai  duro,  e crudele,  le 
havendo  un  tale  fpettacolo  dinanzi  a 
gl'occhi,  nonti  fpaventa  il  timore,  non 
ti  muove  la  compalfione , nè  ti  humilia 
la  pietà. 


Clirifto 
mono  > e 
frtiio  nel 
coMato. 
Ciò.  19. 


c anr.  s. 

rr.8». 

Deut. 19. 


DEL  COLTO  DELLA  LASCIA, 
che  hebbe  il  Signore,  e 4ell*  fu» 
fef  ottura . 

..j  > t 

COme  fe  non  haveffero  ballato  tan- 
ti tormenti  , che  haveva  patiti  il 
torno  vivo,  volfero  quei  malvagi  iàtia- 
re  il  lor  furore  ancora  nel  mono  cor- 
po : e così  dapoiche  Giesù  lùpalfatodi 
quella  vita,  uno  de’ faldati  gli  diede  un 
colpo  di  lancia  nel  collato , d'onde  ul'ci 
acqua , e fangue , per  battefimo , e lava- 
torio  del  mondo  . Levati  sù  , ò ipoià 
di  Chrillo , fi  qui  il  tuo  nido , come  la 
colomba  ne' buchi  della  pietra  * e come 
paffaro  edifica  qui  la  tua  cafa;  e come 
tortora  calla  nalcondi  quivi  i tuoi  figli- 


uolini . Dio  commandava  nella  legge  J 
che  fi  afTegnalléro  alcune  Città  , nella 
terra  di  promillione  : accioche  fodero 
luogo  di  rifugio  , dove  poteflero  ricor- 
rerei malfattori;  mà  nella  legge  di  gra- 
fia, i luoghi  di  ritugio,  dove  fi  ritirano 
i peccatori  , fono  quelle  pretiofiffime 
Piaghe  del  Salvatore,  dove  fono  ficuri 
da  tutti  i pericoli  , e perfecutioni  del  Ftne(Irl 
mondo  . Mà  particolarmente  ferve  a deli  ne. 
quello  la  piaga  del  collato  , figurata  per  **■»«.<•«'- 

3uella  feneflra  , che  Dio  fece  fare  a Noe  i*  1 «*  *! 

a un  canto  dell'Arca:  accioche  per  ef-  jjyfichu- 
fa  entralfero  tutti  gli  animali  per  làl- 
varfi  dall'acque  del  Diluvio.  Si  che  tut- 
ti gli  afflitti  , e tribolati  dall'acque  tor- 
bide, Scarnare  di  quello  tempellofo  fe- 
colo  ; tutti  i defiderofi  della  tranquillità, 
e pace,  fi  ritirino  a quello  pono,  entri- 
no in  qucll'Arca  ficura,  & entrino  per 
la  porta  aperta  di  quello  Pretiofo  Co- 
llato . Quella  fia  la  voftra  rocca , la  vo- 
Hra danza,  ilvodro  Paradifo,  il  vodro 
tempio  , dove  voi  polliate  ripofare  in 
eterno . 

Dopo  quedo,  redada  confiderarc  , 
con  quanta  compalfione  , c divotione, 
quei  fanti  huomini  tollero  il  Santilfimo  quei,  che 
Corpo  dalla  Croce,  e con  quante  lagri-  ciTrifto  di 
me,  e dolore  lo  pigliò  l'afflitta  Madre  Crete, 
nelle  Tue  braccia,  e quante  lagrime  do- 
veva fpargere  Umilmente  l'amato  difcc- 
polo,  con  la  Maddalena,  infieme  con  le 
altre  pietofe  Donne  : e come  lo  rinvol-' 
fero  in  quel  lenzuolo  netto  , e gli  co- 
perfero  la  fàccia  con  un  fudario  , e fi- 
nalmente lo  portarono  in  quell'horto  , 
dove  era  il  Santo  Sepolcro . Nell'horto 
fi  cominciò  la  paffione  di  Chrillo  , e 
nell'horto  fi  finì  ; e con  quedo  mezzo  ci 
liberò  il  Signore  dalla  colpa  commefla 
nell’horto  del  Paradifo  , c con  elfo  ci 
conduce  al  fine  all'horto  del  Cielo . Io 
ti  prego , ò buon  Giesu , che  tu  mi  con- 
ceda grafia  ( ancora  che  io  non  ne  fia 
degno  ) poiché  io  non  meritai  di  ritro- 
varmi a quelle  mediffime  eflequie  , eh* 
io  mi  ritrovi  al  manco  a meditarle  , e 
contemplarle  nel  cuor  mio  con  fede  , 

& amore  ; provando,  e gudando qual- 
che particella  di  quell'affetto  , e com- 
palfione, che  la  tua  Santilfima  Madre, 
e la  Beata  Maddalena  hebbero  di  te  in 
quel  giorno  . Quella  , frate!  mio , è la 
lomma  della  facrata  paffione  ; quelle 
lVno  le  ferite  , e piaghe  , che  per  noi 
altri  ricevette  il  figliuolo  di  Dio . Que- 
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da  fia  dunque  la  nodra  gloria,  la  noilra  na  delle  tue  piaghe,  qui  il  rimedio  del- 
cutlodia,  le  nollre  orationi  , e lamen-  la  tua  ignoranza  , qui  la  fodisfattione 
tationi,  tutto  il  tempo  della  vita  nodra,  delle  tue  colpe,  e lo  fpecchio , nel  qua- 
li come  era  di  quel  divotilliino  San  Ber-  le  tu  vedrai  tutti  i tuoi  difetti  . Quello  Ele.it. 
nardo , e di  San  Bonaventura  , il  quale  j c quel  fpecchio , che  Dio  commandò  , 

Mene  di  parlando  di  ciucila  materia  dice  così  : O che  fi  tenere  nel  tempio  ; dove  fi  dove- 
aiiésttzìa  palfione  amabile,  ò morte  dilettevole,  vano  guardare  i faccrdoti  prima , che  la- 
dri! ani.  lé  io  folli  llato  il  legno  della  Santa  Cro-  ; cederò  cola  alcuna  in  effo;  perche  l’ani- 
flune.hn"  ce>  & in  me  fodero  dati  confitti  i piedi , ma  divota  guardandoli  nella  Croce  , e 
e le  mani  del  buonGiesù,  havrei  detto  contemplando  le  virtù,  e perfettioni  di 
a quegli  huomini  , che  lo  levarono  di  colui  , che  vi  è crocidilo  lòpra  , vede 
Croce  : Non  mifeparate  dal  mio  Signo-  meglio,  che  in  un  chiaro  fpecchio , tutti 
re,  mà  fcpellitemi  con  lui,  accioche  io  . ididetti  della  fua  vita. 

non  mi  trovi  mai  da  lui  lontano  . Mà  i Olpecchio  limpido,  e chiaro  di  tut-  CmlUs- 
quello  che  io  non  polfo  fare  col  corpo,  te  le  virtù  , ò come  (landò  fu  quella 

10  voglio  fare  col  cuore  ; ò che  buona  ( Croce  tu  feopri  bene  tutti  i miei  vizj  , chrirto  in 
cofa  è Ilare  con  Giesù  Chrillo  Crocifil-  j e peccati.  Quella  , per  te  dolorofa  Cro-  ttoce- 
fo!  Io  voglio  fare  in  lui  tre  llanze;  una  ce  , condanna  i miei  dilórdinati  appeti- 

nc' piedi,  l'altra  nelle  mani , e la  terza  ] ti , e diletti  : quello  effer  del  tutto  nudo, 
perpetua  nel  fuo  preti ofo  collato.  Quivi  vitupera  le  mie  fuperfluità  : quella  co- 
voglio  acquietarmi , zipolarmi,  dormire,  rona  di  fpine  , grida  dietro  a tutte  le 
& orare.  Quivi  parlerò  al  fuo  cuore  , &:  ' naie  borie  , e failofità  : quell'aceto  , e 
egli  mi  concederà , quanto  gli  domande- ! quel  fiele  tanto  amaro,  perfeguitail  mio 
rò  . O ainorofe  piaghe  del  mio  pietolò  luperfiuo  , e curiofo  mangiare  : quelle  <• 

Redentore  ! braccia  aperte  per  abbracciare  amici , e 

Entrando  una  volta  in  effe  con  gl'  nemici  , condannano  i miei  odii  , e le 
occhi  aperti , il  fangue  che  da  effe  ulci-  mie  paflioni  : quella  oratione  che  tu  fa- 
va , mi  tolfe  la  villa  ; e poiché  io  non  po-  cedi  per  li  tuoi  nemici , riprende  l’ira , e 
tei  veder  altro,  che  fangue,  entrai  den-  lofdegno,  che  io  tengo  co' mici  : quel 
tro  a tentoni  con  le  mani,  fino  che  ar-  cuore  aperto  per  tutti,  e perlimedefi- 
rivai  alle  vilcere  della  fua  carità  , nelle  mi , che  con  la  lancia  lo  trapaifarono , 
quali  mi  trovai  rinvolto  di  tal  lòrte  , condanna  la  durezza  del  mio  , lèrrato 
che  io  non  ne  potei  mai  ulcire  . Ionie  pcrleneccflità  de' miei  fratelli  , c prol- 
ne  dò  in  effe , e mi  fodento  con  le  lue  . limi  : quegli  occhi  pallidi  , e lagrimofi 
vivande,  e bevo  del  fuo  dolce  liquore,  ' perii  mici  peccati,  caltigano  la  vanità  , 

11  quale  è tanto  foave,  che  iononsò,  nè  je  dillolutionc  de'  mici  : e quelle  orcc- 
polTò  fpicgarlo  . Mà  io  hò  gran  paura  chie,  che  con  tanta  patienza  udirono  tan- 
di  ulcire  di  queda  danza  dilettevole,  e te  ingiurie,  feoprono  la  grandezza  dei- 
di  perdere  la  confolatione  , nella  quale  la  mia  impatienza,  che  fi  turba  per  ogni 

io  vivo  : nondimeno  hò  ferma  fperan- ! minimo  che.  Di  modo  che  tutta  la  tua  '1 
za  , che  dando  le  lue  piaghe  fempre  ! perfona  dal  piede  alla  teda  mi  è un  Ipec- 
aperte , tornerò  ad  entrare  per  erte,  accio-  chio  di  perfcttione , c un  ritratto  fingola- 
chc  la  mia  danza  fìa  fempre  in  lui  ? O re  degni  virtù . Qiu  particolarmente  ri- 
fnrtunata  lancia , ò felici  chiodi,  che  ci  fplendono  quelle  quattro  nobiiiffime  vir- 
aperfero  la  drada  della  vita  . Se  io  fot  tù.  Carità,  Patienza  , Obbedienza,  & 
fidato  il  ferro  di  quella  lancia,  mai  ha-  ! Humiltà. 

vrei  voluto  ufeire  di  quel  pettodivino  : I Con  quelle  quattro  pietre  pretiolc  vin.J  ,Ht 
mà  più  predo  havrei  deno  : Qtiedo  è | volelli  adornare  le  quattro  braccia  del-  don^u» 
Pt-'lt-  il  mio  ripofo  ne'  fecoli  de'  fecoli  ; io  la  Croce.  Delle  quali  ( come  dice  San 

habiteròquì,  perche  mi  hò  feelta  que-  Bernardo)  la  Carità  llà  nel  più  alto  luo-  t,ou  ' 

da  danza  : fin  qui  fon  parole  di  S.  Bona-  go  j 1'  Humiltà  come  fondamento  di 

ventura . tutte  le  virtù  dà  giù  al  baffo  ; l'Obbedien- 

Cant.  i.  Eccoti  qui , anima  mia  , il  Salvatore  za  alla  banda  delira  ; e la  Patienza  alla 
in  Croce  , ecco  dove  egli  dorme,  dove  finidra  . Con  quelle  quattro  gioje  ar- 

. ripofa,  e dove  fi  dare  all'ombra  le  Tue  ricchidi  quello  gloriofo  dendardo  , mo- 

pecorelle  al  mezzo  giorno.  Qui  tu  hai  forandoti  in  elfo  tanto  patiente  nelle 

nedittai-  la  pnllura  della  tua  vita,  qui  la  medici-  ferite,  unto  humile  nelle  ingiurie,  tan- 

«° . to 
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to  nmorofo  , e caritativo  con  gli  huo-.fua  morte  fuperò  Tumore  della  morte, 
mini,  & obbediente verfo Dio . Siche,  il  quale  menava  tutti  gli  huomini  pri— 
anima  mia,  qui  tu  hai  con  che  impara-  gioni  al  fuo  Regno  . Ottenuta  dunque 
f.ffeni  re,  conche  riprender  te  lleda,  & anco-  quella  gloriola  vittoria  l'auttore  della  và- 
fhe  Pdi  11  con  che  conlolarti:  perche  le  piaghe  ta , havendo  deftrutta  la  morte,  il  terzo 
Chi i (lo.  di  Chrilìo  ranno  tutti  quelli  tiflicj  , & giorno  rilufcitò  da  morte,  e così  il  vero 

operano  tutte  quelle  virtù  . Infognano  Giolcffo  ufcì  della  prigione  delTinferno  Cea-a». 
a-  diligenti  , correggono  i negligenti  , ! per  volontà , e comandamento  delRèfo- 
ianano  glintermi  , e confortano  i de-  vrano,  havendo già tofati  i capelli  della 
boli  , e (confidati  . Contentati  adutv  mortalità,  Sccffendofivellito  con  velie  di 
que , Eterno  Padre , che  la  fila  obbedien-  l bellezza,  &r  immortalità 
za  iodisfaccia  per  me,  e per  la  mia  di- 


l'obbedicnza  dinanzi  alla  tua  Maellà  , la 
lùahumiltà  , per  lamia  fuperbia;  la  Tua 
patienza , per  la  mia  impatienza  ; la  Tua 


Qui  tu  potrai  confiderarc  la  grande  al* 
legrezza  di  tutte  le  apparitioni,  che  oc-  ,» 
corfèro  in  quel  giorno  gloriofo,  che  fono  «' 
l'allegrezza  de 'Santi  Padri  nel  Limbo,  i £0. 


Liru- 


ìiberalicà,  per  la  mia  avaritia;  i Tuoi  tra*  quali  primieramente  il  Signore  viiìtò,  c 
vagli,  e pene,  perii  miei  diletti,  e deli-  liberò  da  quella  ofeura  prigione:  Palle» 
tic.  Io  ti  offerifeo  la  fua , non  alni  de-  grezza  ancora  della  Sacratilfima  Vergine 
bita  morte,  per  quella,  che  io  devo:  eie  Maria:  l'allegrezza  di  quelle  fante  Don- 
lue  pene,  perle  pene  ch.'io  merito  ; e la  ] ne,  che  andavano  al  Sepolcro  per  ungere 
fua  perfetta  lòdisfanione  per  tutti  i de-  il  fuo  corpo;  e l'allegrezza  Umilmente  de* 
bitide' miei  peccati;  poiché  tutto  quel-  \ difcepoli,  che  erano  tanto  fconfolati  fen- 


lo,  in  che  io  manco  dal  canto  mio,  egli 
lùpplifce  dal  canto  tuo  . E poiché  tu  , Si- 
gnore , non  caftighi  una  cofa  due  volte 
perfettamente , havendo  caftigato  le  mie 
colpe  in  lui,  non  le  voler  caftigare  eter- 
namente un'altra  volta  in  me  ; ma  donami 
grada,  che  io  piangendole,  e caligando- 
le con  le  fatiche , e travagli  di  quella  vita  , 
meriti  regnare  per  tèmpre  con  lui  nella 
Colette  gloria.  Amen. 

DELIA  XISVRRETTIONK 
iti  Sulv/utrt  . 


MjtiS. 

M-4I.I6. 
Vii'1;  it>. 
Ag'oc.f. 


di 


'Ini»  la  battaglia  della  paftione  , 
quando  il  Dragone  infernale  pensò 
havere  ottenuto  vittoria  contri  T 


za  il  loro  Maellro , e tanto  gaudio  fentiro- 
no  nel  vederlo  rilulcitato. 

Ora  principiando  dalla  prima,  confi- 
derà, quanto  dovei  effer  grande  l’alle- 
grezza de' Santi  Padri  nel  Limbo  in  limi] 
giorno,  perla  vifitatione,  e prelènza  del 
loro  liberatore  ; perdi,  quante  gratie  gli 
doveano  rendere  , per  la  lilute  tanto 
a(pettat2  , e defidcrata  . Sogliono  dire 
quelli,  che  tornano  dalTlndie  Orientali 
in  Spagna,  che  tengono  per  bene  Ipefe 
le  fatiche  , e travagli  della  navigatione 
pattata  , per  la  grande  allegrezza , che 
fentono  , quando  ritornano  nel  paelè 
loro.  Se  la  navigatione  di  un’anno  cau- 
fa  quello  effetto , che  penfì  faria  una  pri- 


■ad.  1 *. 
ZaCIl?. 


monta  , un'clìlio  di  tre,  ò quattro  mille 
Agnello  immacolato  , allora  cominciò  d'anni,  nel  giorno  che  ricevettero  quei 
a rilplendere  la  potenza  della  divinità  Santi  grafia  sì  grande  ; venendo  a en- 
nell’anima  fua  , con  la  quala_  il  fortif|  trare  nel  porto  della  terra  de"  viventi» 

Mà  l'allegrezza  eilrema  , che  hebbe  la 
gloriofa  Vergine  in  quel  giorno , per  ve- 
dere il  fuo  figliuolo  rilufeitato  , chi  la 
potrebbe  mai  raccontare  ? percioche  e- 
colà  certa  , che  fi  come  ella  lènti  mag- 
gior dolore  il  giorno  della  lùa  Paflione  , 
così  ancora  hebbe  maggiore  allegrez- 
za il  giorno  della  fua  Rifurrettione  . 
Che  gaudio,  che  giubilo  dovea  fèntire 
nel  cuore  quella  intatta  Vergine  , ve- 
dendoli dinanzi  il  fuo  figlinolo  vivo,  e 
gloriofo,  accompagnato  da  tutti  i Santi 
Padri  , che  rifufeitaremo  > quali  -credi 
vdide  tagliò  Litcffa  a Golia  con  lafua  prò-  ! chefoflèro  i dolci  abbracciamenti  , gli 
pria  fpada,  quando  il  Salvatore  con  la  {amor  olì  tacci,  le  copiolè  lagrime , Se  il 


. fimo  Leone  della  Tribù  di  Giuda  Ice- 
IcalPinfèmo,  8e  havendo  vinto,  epre» 
Chiù  fo  quel  forte  armato  , lo  fpogliò  della 
ricca  preda  , che  egli  quivi  teneva  ri», 
chiufa  : accioche  havendo  il  tiranno  al- 
faltato  U capo  ^principale  fenza  ragione 

(li 


alcuna  , perdette  tutto  quello,  che  egli 
pretendeva  havere  di  ragione  ne*  mem- 
bri . Allora  il  vero  Sanlooe  morendo  , 
uccifè  i fuoi  nemici  . Allora  l'Agnello 
lènza  macula  col  fangue  del  fuo  tetta- 
mento  liberò  i Tuoi  prigioni  dal  Lago  , 
dove  non  era  acqua . Allora  il  vero  Du- 
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defidcrio  di  andar  con  lui  , fc  le  fofle  lori  della  palfione  di  Chrifto  ) e fij  cer- 
ftato  conceffo  ? Che  diremo  poi  dell’  to  , che  non  ti  mancherà  la  fua  pro- 
allegrezza di  quelle  Sante  Marie  , efpe-ifenza,  e compagnia,  fi  come  non  mar*. 
cialmente  di  quella  , che  perfcverava  eòadefii. 
piangendo  dinanzi  al  monumento,  quan-j 

do  gettandoli  a'  piedi  del  Salvatore  , lo  DELL ' ASCENSIONE 
vidde  in  cosi  gloriola  figura  ? Confido-  itlsigatn  i»  Ciri» . 

zi  bene  , che  dopo  la  madre,  apparve  . 

piana  a quella,  che  più  amò,  più  perle-  T)  Affati  quaranta  giorni  , il  Signore  Moti- 
verò , piu  pianfe  , e più  follccitamente  1 menò  i lìtoi  dilcepoli  fuori  della 
lo  cercò  , accioche  per  quello  tu  tenga  Città  al  monte  Olivetto  , c quivi  licen- 
per  certo , che  tu  troverai  Dio,  felocer-  dandoli  dolcemente  da  elfi,  e dalla  fua 
chcraicon  le  medefime  lagrime  , e con  Benedetta  Madre,  con  le  mani  in  alto  , 
l 'illelfa diligenza.  vedendolo i fuoi  Apolidi  vifibilmente  , 

Fragilità  Dopò  quello  potrai  ancora  confido-  fall  in  Cielo  fopra  una  nuvola  rilplen- 
de*  difer-  rare  da  una  parte  la  fragilità  de’  difee-  dente:  menando  lèco  al  fuo  Regno  ipri- 
nona'dd  P°^  ,che  tanto  prellofi  lconfidarono , e gioni  , che  haveva  liberati  , facendogli 
salvatore,  penero  la  fede  per  lo  fcandaJo  della  Cittadini  del  Cielo,  & habitatori  della 
padrone  ; e da  quello  confiderà , quanto  cala  di  Dio . 

lia  grande  la  noftra  miferia  , e quanto  Mà  che  lingua  potrebbe  fpiegare  , Trionfo- 
poco  ci  vuole  per  farci  perdere  la  con-  con  quanto  gaudio  , con  che  giubilo  , <ii  chnftì» 
fidanza,  per  gran  certezza , chenoi  hab-  con  che  voce  , elodi  fu  ricevuto  quel  ' 

biamo  di  qualche  cola . Dall'altra  parte  nobile  trionfatore  nella  Città  foprana  ? 
confiderà  la  bontà  , e previdenza  pa-  che  accoglienze  , e fèlle  gli  furono  fat- 
tcrna  del  Signore,  che  non  abbandona  te?  che  degna  colà  era  vedere  uniti  in- 
i fuoi  per  troppo  tempo , mà  fubito  gli  fieme  huomini  , Se  Angeli , e tutti  uniti 
conlòla,  e foccorre  con  h ricreationc  camminare  per  quella  Ccleile  Città  , e 
della  fina  vifita  , e della  lira  prefenza  . riempire  le  lèdie  vacue  , e fopra  tutto 
Egli  conofce  molto  bene  la  fragilità  , vedere  quella  Satttiflima  Hiunanità  di 
egli  sà  di  che  materia  noi  fiamo  compo-  Chrillo  lalire  fopra  tutti  i chori  de  gli 
IH,  e però  non  permette,  chenosfiamo  Angeli,  e lèdere  alla  delira  del  Padre  ? 
tentati  più  di  quello,  che  polliamo  fop-  Turo  quello  è l’oggetto  degno  di  con- 
portare . Cinque  volte  gli  apparve  il  fidcratione  , accioche  fi  conolca,  quanto 
medefimo  giorno  , che  egli  rilìifcitò,  & fiano  benlpefi  i travagli  patiti  per  amor 
itre  giorni  della  ièpoltura  gli  abbreviò  di  Dio,  e come  quello  che  fi  numiliò, 
in  quaranta  bore,  cominciando  a conta-  e pati  più  di  tutte  le  creature  , quivi 
re,  da  che  egli  fpirò  in  Croce;  ( che  non  fù  efaltato  fopra  qual  fi  voglia  di  effe, 
fanno  manco  due  giorni  naturali  ) & in  In  quello  sì  gloriofo  millerio  prima  tu 
luogo  di  quefle  quaranta  bore  drmeili-  puoi  confederare , come  il  Signore  pro- 
tia  , diede  loro  quaranta  giorni  di  alle-  lungo  quella  falita  fino  a’  quaranta  gior- 
grezza;  acciò  fi  conolca , quanto  egli  fia  ' ni  , prima  per  confermare  i dilcepoli 
pietofo  co'  fuoi , e quanto  è più  libe-  nella  fede , e fperanza  della  rifurrettio- 
rale  in  dare  le confolationi  , che  itrava-  ne,  e poi  auvezzargli  a poco  a poco  a 
gli . vivere  fenza  lui  , e fopportare  in  pa- 

i.  cor.  io.  Confiderà  ancora  , in  che  modo  ap-  tienza  l'abfenza  della  fua  dolcilfima  com- 
À riabiliti  parve  a quelli  due  dilcepoli,  che  anda-  pagnia. 

cJ,CdI  m-  vano  ù*  Émaus , cioè  in  forma  di  pelle-  Perche  le  glie  l'havelTe  levata  in  un 
poh,  an.  grino , e confiderà , quanto  fi  mofirò  lo-  fubito,  non  potea  elTere,  che  non  ferv  Afcenfia. 
ro  affabile  , come  famigl burnente  gli  ac- ' tiffero  grandiflimo  difpiacere  . E però,  chriftt* 
compagno  , quanto  dolcemente  fingeva:  fi  come  la  Madre  và  levando  il  lane  a perire 
con  elfi.  Se  al  fine  quanto  amorofamen-  ; poco  a poco  al  figliuolo,  che  ella  nu-  'ónta  ri0" 
te  fi  difroperfe,  lalciandogli  col  mele,iRÌfce  , e non  glielo  leva  tutto  in  un  quaranta 
e dolcezza  lù  la  bocca  . Fà  dunque  , tratto  ; ( perche  la  natura  non  compor-  s1®™** 
che  le  tueprattiche  fiano  limili  a quel-  ta  quelle  lìibite  mutationi  ) così  non 
le  di  quelli  due  dilcepoli  , c traRa  con  era  ragione,  che  folTe  in  un  traRo  leva- 
dolore  , e riflèntimcnto  di  quello  , che  : to  a’  Dilcepoli  il  latte  foaviflìmo  della 
dii  Rattavano  ( cioè  depravagli , c do-  ; converfatione  , e compagnia  di  Chri- 

* Ilo; 
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fio;  mà  meglio  fii,  che  gli  andaffe  trat- 
tenendo a poco  a poco,  fino  alla  venu- 
ta  dello  Spirito  Santo , il  quale  gli  dove- 
va difauvczzare  da  quella  terra  del  tut- 
to, e fargli  camminar  da  fcllefli  , c man- 
giar pane  duro  con  le  erode.  Nella  qual 
cofa  rifplende  maravigliofamente  la  pre- 
videnza di  quello  Signore  , & il  mo- 
do che  egli  tiene  di  governare  i fuoi  in 
diverli  tempi  , accarezzando  i deboli  , 
efercitando  i gagliardi  ; dà  il  latte  a 
quelli  che  fono  piccolini  , e lo  leva  a‘ 
grandi,  quelli  confola,  e quelli  prova, 
e cosi  tratta  ciafcuno  fecondo  il  loro  bi- 
fogno . Di  modo , che  nè  l'accarezzato 
hà  di  che  prelumcre , poiché  il  far  carez- 
ze a uno  c argomento  di  debolezza , che 
lìa  in  lui  ; nè  il  fconfolato , di  che  perderli 
d’animo , poiché  quell  o molte  volte  è iiv 
dicio  di  fortezza. 

. Palliti  adunque  quaranta  giorni  , fall 
'ciche  in  Cielo  alla  prefenza  de'  dilcepoli , che 
tufferò  chiaramente  lo  vedevano  ; percioche 
4 elli  dovevano  efler  tcllimonj  di  quedi 
c;  rido  rnltlerj  ; e neifuno  è miglior  tedimonio 
cièlo.  “ dell’opcre  di  Dio,  che  colui,  che  lesa 
per  elperienza . Se  tu  vuoi  fapere  vera- 
mente, quanto  Diolia  buono  , quanto 
dolce , e quanto  foave  verfo  i fuoi , quan- 
ta da  l'efficacia  della  fua  gratia,  del  fuo 
amore,  della  fua  c onfolatione , e diletti, 
dimandane  a quelli,  che  ne  hanno  fat- 
to la  prova  : perche  efli  te  ne  daranno 
{ufficiente  ragguaglio  , c tedimonio  . 
Volfe  ancora  il  Signore  , che  gli  Apo- 
flolilo  vedeflero  falire  in  Cielo,  accio- 
che  lo  fcguilfero  congl’occhi,  e con  lo 
fpirito , e perche  gli  rincrelcelfe  la  fua 
partita , c la  fua  abfcnza , gli  facefle  pa- 
rere di  edere  in  un  luogo  folitario  ; per- 
che quedo  era  il  miglior’ apparecchio  , 
che  folle  , per  ricevere  la  gratia  fua  . 
tlilco  dimandò  il  fuo  fpirito  ad  Elia  , 
c lugli  rilpodo  dal  buon  maeltro  ; Se 
tu  mi  •vedrai  quando  mi  far  tiro  da  te  , 
4.  Rrg.i.  farà  fatto  quello  che  hai  dimandato  . 

Conforme  a quedo , quelli  faranno  he- 
redi  del  fpirito  di  Chrillo  , che  have- 
ranno  dolore  della  lua  ablenza;  e rimar- 
ranno in  quedo  Mondo  folpirando  per 
la  fua  preltnza  . Percioche  lo  Spirito 
Santo  ama  gli  amatori  di  Chrillo  , e 
gli  ama  di  tal  forte  , che  il  più  conve- 
niente apparecchio,  che  egli  ricerchi  , 
per  communicar  loro  la  gratia  fua  , è 
quello  amore . Quedo  fù  fatto  con  quella 
latita  Peccatri  e,  delia  quale  fù  detto: 


Gli  fono  flati  perdonati  molti  peccati  ipcr  che  ella  l°c-  7* 
hà  amato  molto. 

Mà  qual  fi  deve  penfare , che  foflè  la  fo- 
litudinc  , il  dolore  , e le  lagrime  della 
Santidìma  Vergine  , e dell’amato  difee- 
polo , della  Maddalena , e di  tutti  gli  Apo- 
ltoli  : quando  viddero  panire  dagl’occhi 
fuoi  colui , che  haveva  rubbato  a tutti  lo- 
ro il  cuore . 

Quello  non  fi  può  fpiegare  con  pa- 
role . Mà  con  tutto  ciò  li  dice , che  ritor-  d| 
narono  in  Gierufalemme  con  grandini-  pi, 
mo  gaudio  , per  rifpetto  del  molto  , « »lci«- 
che  amavano;  perche  l’amore,  che  loro  a'(uo'i°' 
faceva  rincrelcer  tanto  la  fua  partenza  , 
il  medelimo  gli  faceva  godere  altrettan- 
to della  fua  gloria  ; eflendo  , che  il 
vero  amore  non  procura  per  sè , mà  per 
la  cofa  amata . Mà  non  pcnlarc  per  que- 
llo , che  fe  bene  il  Signore  fi  parti  da  gli 
huomini , è regna  nel  Cielo , fi  dimenti- 
chi però  de’  fuoi  figliuoli , ch'egli  lafciò 
in  quello  mondo  : percioche  fi  comequà 
giù  ci  ajutò  con  le  lue  fatiche , cosi  la  sù 
ci  ajuta  con  la  fua  intercedione  ; facendo 
in  terra  ufficio  di  Redentore , & in  Cielo 
d’Auvocato  . 

Però  bifognava , che  il  noltro  Ponte- 
fice folfe  tale,  fanto,  innocente,  puro,  . 

lèparato  da'  peccatori  , e più  alto  de’  deiu  " 
Cieli;  il  quale  lèdendo  alla  delira  del  Pa-  chiefa  , 
die , gli  mollra  quivi  le  piaghe  ricevute 
per  amor  nollro  : governando  da  quella'«li»'<>  * 
tedia  il  corpo  millico  della  fua  Chic-  Arcavo, 
fa,  compartendo  diverli  doni  a gli  huo- 
mini , per  incorporargli  , e fargli  fimili 
a sè  Aedo . Perilche , fi  come  egli  ( che 
è nollro  capo)  lù afflitto  , e martiriza- 
toin  quello  mondo  con  diverli  tormen- 
ti, cosi  vuole  , che  fiano  ancorali  fuoi 
membri,  accioche  non lia deformità  , ò 
Iproport’.one  fra’l  capo , & i membri  . 
Percioche  farebbe  una  gran  dilfonanza  , 
che  il  capo  folfe  tormentato , de  i membri 
fodero  accarezzati  : e fe  edendo  elTo  tan- 
to humiliato , efli  voleflero  elfer  adorati  : 
e non  havendo  egli  dove  ripofarfi,  efli 
voleflero  efler  Signori  del  tutto . Si  che 
per  quella  cauta  ordinò  la  divina  (àpicn- 
za,  che  tutti  i Santi,  che  fono  mai  flati 
nella  Chiefa  fin  dal  principio  del  mon- 
do , fodero  provati , de  elfercitati  con  di- 
vede foni  di  tribolationi , e travagli.  E 
per  quella  medefima  via  hanno  da  pai- 
lare  tutti  gli  altri  membri  vivi  di  Chri- 
lìo  fino  al  giorno  dclGiudicio,  fi  come 
vipalfaronoi  Patriarchi,  Profeti,  Apo- 
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ftoli,  Martiri,  Confcflbri  , Monaci,  & dell'Angelo  , che  ‘tìiri  : Levatevi  su  -,  i.Tcf.;. 

Eremiti  con  le  Vergini;  ordinandolo  così  Alerti  , venite  al  Giudici»  .-Confiderà  , 

il  Signore  dall'alto  Cielo,  accioche  al  fi-  che  fpavento  , che  confufione  farà  di 

ne  vengano  a cantare  col  Profeta,  diccn-  vedere  rifufeitare  tutti  i morti  ; chi 

Pf.tt.  do:  Hoijiamo  paffuti  per  fuoco,  & acqua,  e ulcirà  dal  mare,  chi  dalla  terra,  e tutti 

tu  Signore,  ei  hai  tirati  in  refrigerio,  Aquc-  co'mcdcfìmi  corpi,  co' quali  videro  in 

ito  modo  il  noftro  Pontefice  ChrilloGie-  quello  mondo,  per  ricevere  il  merito  , 

sii,  fedendo  nella  Tedia  Celelle,  gover-  fecondo  il  bene,  ò male,  che  haveran- 

na  il  corpo  miflico  della  fuaChiefa.  Per  no  operato  . Mà  quella  farà  una  gran 

tanto.  Padre  Celellc , ogni  lingua  ti rin-  maraviglia,  che  eflendoi corpi  de' morti 

gratii  per  quello  gran  dono  , nel  quale  tu  alcuni  diventati  terra,  altri  cenere, 

ridonarti  il  tuo  unigenito  figliuolo  , ac-  altri  elfendo  Ilari  mangiati  da’ pelei  , & 

cioche  da  un  canto  egli  forte  noftro  go-  altri  minuzzati' in  infiniti  pezzi  , nondi- 

vernatore  , e dall’altro  nollroauvocato  : meno  Dio  faprà  feiegliere  a cialcuno  Croce  dì 

perche  tale,  e tante  furono  lenollrc  mi-  lefucorta,  la  lua  carne,  e tutto  il  rello  , ' h'm° . 

• lerie,  che  altri  che  egli,  non  era  ballan-  lènza  che  in  quello  fi  confonda  l'uno  . rT'"É  for- 
te di  rimediargli . con  l'altro  . Non  farà  ancora  cofa  (pa-  n»  ..d»1 

ventofa  veder  ardere  il  mondo  , rovina-  ‘'md,ao  ‘ 
DELLA  V E N V T A DEL  re  gli  edificj , tremar  la  terra  , alterarli 
Giudicio.  tutti  gli  elementi;  oleurarfi  il  Sole  , I.» 

Luna,  eie  Stelle,  morire  tutte  le  crca- 
AtM.  T"\Opo  quella  falita  al  Cielo  teilifi-  ture,  aprirli  le  fepolture,  udire  la fonc- 

I / carono  gli  Angeli  in  quell'  hora  ra  voce  della  tromba,  tremare  le  genti, 

medefima,  che  il  Signore  verrebbe  un'  feoprirfi  le  cofcienze  , vedere  gli  lpa- 

altra  volta  a giudicare  il  mondo  , nel  ventofi  Demonj  , & il  fuoco  infernale 

tnedelimo  modo  che  egli  era  falito  al  accefo?  Mà  (òpra  tutto  quello  farà  co- 

t din»  Cielo  ? volendoci  in  auello  auvertire  , fa  fpaventofa  il  vedere  alzato  in  ària  il 

nio degli  che  noi  penùltimo  di  tal  forte  nella  flendardo  reale  della  Croce  , con  tutte  . 

milericordia della  prima  venuta,  che  ci  J'altre  inlègne  della  partione  , c vedere 

fione  dì  ticordaflìmo  ancora  del  rigorè,  e girili-  il  Signore  , quando  rinfaccierà  a'  iuoi 

Chndo  al  tia  della  feconda  ; accioche  quella  me-  nemici  tanti  dolori , quanti  per  loro  ha- 

,elo‘  moria  folle  freno  , e correttione  della  vea  patiti  . Confiderà  ancora  la  venu-  Mact.tr- 
nollravita.  Quanto  quello  Giudicio  hab-  ta  del  Giudice,  ciò  fpavento  , che  ha- 

bia  da  elfer  terribile,  non  fi  può  fpiega-  vcranno  i cattivi  , quando  lo  vedranno 

re  con  parole  . Percioche'Dio  hi  mo-  venire  con  tanta  gloria  ; poiché  prega- 

llrato  molti  altri  giudicj  particolari  nel  ranno i monti,  che  gli  cadano  addolìo, 

inondo  ( come  quando  annegò  tutto  il  e le  colline  , che  gli  ricuoprano  ; per 

genere  humano  con  l’acquc  del  dilu-  non  comparire  dinanzi  a lui . Confiderà 

vio  ; quando  aperte  la  terra  nel  deferto , il  paramento  , che  fi  farà  di  tutti  gli 

e fece  inghiottire  i peccatori  ; quando  huomini  , mettendo  gli  humili , e man- 

fcce  piovere  il  fuoco  l'opra  Sodoma  , e fueti  alla  delira  mano  ; & i fuperbi , c di- 

neU'altre  Città  vicine)  mà  tutti  quelli  a (obbedienti  alla  finiilra  ; e lo  fpavento 

rilpetto  di  quello,  cheli  farà  nell'ultimo  che  i grandi  di  quello  Mondo  haverAi- 

giorno,  fono  come  ombre  paragonate  con  no  , quando  vedranno  i poveri  , & 

secai  del  ^ verità.  humili,  che  elfi  già  dii  prezzarono , efal-  . • :■ 

giorno  dei  Mà  per  intendere  qualche  cofa  della  tati  , c fublimati  . Confiderà  il  rigore 

ungerla  terribilità  di  quello  giorno  , confiderà  del  conto,  che  quivi  fi  dimanderà  dell' 
univer  *'  prima  gli  fpaventofi  legni  , che  vcrran-  opere  di  ciafcuno  : poiché  noi  habbia- 
LiK.ii.  no  innanzi  , li  quali  faranno  nel  Sole  , mo  nell'Euangelio  , che  nel  giorno  del 

nella  Luna,  nelle  Stelle,  nel  Marc,  e fo- ( Giudicio  bilògnerà  render  conto  fino  Matt.n- 
pra  la  Terra  . E così  dice  l'Euangelio , di  una  parola  otiofa;  c fe  tu  vorrai  in- 
che gli  huomini  rimarranno  attoniti  , tendere  , quanto  habbia  da  eflcr  rigoro- 
& attratti  per  il  timore  de’  mali  , che  fo  quello  conto  , rivolta  principafmen- 
hanno  da  lopravcnire  al  mondo  . Pen-  te  gl' occhi  alla  terribilità  del  Giudice 
fa  all'horrendo  l’uono  di  quella  terribil  Chrillo,  il  cui  afpetto  non  mollraràal- 

tromba,  che  lì  udirà  per  tutte  le  regioni  tro,  che  vendetta  ; non  oliarne  che  nel-  S010*^ 

del  mondo , ft  a quella  (paventola  voce  la  lua  prima  venuta  non  mollraflc  (è 

, Uf  tra  Graia  falerno  /.  S non 
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non  mifericordia  . Dal  qual  non  ti  po-'va  forzatamente  lalciare,  lì  vedrà  quivi 
trai  appellare  ; perche  egli  è fupremo  perpetuamente  condannato  , e bandito 
giudice  ; e perche  è potentiflìmo , non  p o-  dal  Cielo . 
trai  fuggire  ; perche  è Dio  delle  faenze  , 

nelfuna  cofa  gli  lari  occulta  , e perche  DELLE  PENE  DELL' 
gii  difpiace  il  peccato  grandiflìmamen-  Inferno. 

te,  non  lafcierà  error  nefTuno  fenza  ca- 

ftigo  . Allora  ti  bifognerà  render  conto  r"\Ata  quella  Temenza,  i giudi  anderan- 
di  tante  cofc-,  che  la  minor  di  effe  fa-  JL/  no  alla  vita  eterna,  & i trilli  al  fii  ei- 
ra ballante  di  metterti  in  travaglio . Chi  co  eterno . ■ 

potrà  foddisfare  a tanti  debiti  , quanti  Mà  per  intendere  la  conditione  di 
quivi  ti  faranno  dimandati?  Quivi  ti  là-  quella  pena,  tu  ti  dei  immaginare , qual  ila 
rà  dimandato  , come  tu  haverai  fpefo  il  luogo  dell'Inferno,  per  alcune  lìmilitu- 
il  tempo,  come  hai  trattato  il  tuo  corpo,  dini,  e congietture , che  ci  hanno  lalcia- 
come  tu  haverai  rillretti  i lenii  , come  to  i Santi . 

havtrai  cuffodito  il  cuore,  come  have-  Imaginati  adunque  , che  l’Inferno  è 
rai  rifpofto  alle  divine  inlpirationi  , e unaolcurità  horribile,  un  lago  abbomi-  infuno 
come  haverai  riconofciuto  , Se  adope-  nabile  , che  è l’otto  la  terra,  un  pozzo  prò-  “ 
rato  tanti  beneficj . In  quelle  accufe  vi  fondilfimo  pieno  di  fiamme  di  fuoco  . 

faranno  tanti  teflimonj  , quante  fono  le  Imaginati  ancora,  che  egli  fiauna  Città 

creature,  che  tu  haverai  adoperato  ma-  fpaventofa,  piena  di  confufione , i cui  ch- 
iame ntc  ; le  quali  in  quell’ora  ci  turbe-  ladini  li  llracciano  le  carni  notte,  e gior. 

ranno  di  tal  forte,  chele  folle  polftbile  , no,  con  fpaventofi  urli , e lividori,  perla 

gl’  immortali  moririano  di  paura  in  quel  rabbia  de’ dolori,  che  patifeono  . Pen- 

punto  . Conforme  a quello  , che  ter-  fa  poi  all’ acerbità  delle  pene,  che  quivi 

(nitrati  ribil  cofa  allora  , quando  il  cattivo  lì  lì  icntono  , Se  alla  loro  moltitudine  , 

nò*  8iei"  ve<*rà  circondato  da  ogni  parte  datan-  e perpetuità  . In  quanto  all’  acerbità  , 

ciudi  ciò.  te  anguflie  , perche  dovunque  egli  voi-  penfa  , che  intollcrabil  tormento  farà 

gerà  gl’occhi,  troverà  caufe  di  timore,  quello  del  fuoco  ardente  , il  quale  ab- 

e fpavento  ? In  alta  vi  farà  il  giudice  brucciarà  , e tormenterà  del  continuo, 

(ìtpremo  , a ballo  l’inferno  aperto , da  lènza  mai  finire  di  tormentare  . Il  me- 

un  canto  i peccati,  che  loaccufaranno,  defimo  ti  dei  imaginare  del  freddo  in- 

e dall’  altro  i Demonj  apparecchiati  a tollerabile , e della  puzza , e fetore,  che  li 

portarlo  ne’  tormenti  eterni  . Fuori  di  fente  in  quelT  abbominevol  luogo  . La 

fui  vi  farà  il  Mondo  , che  arderà  , e grandezza  di  quelle  pene  fi  dichiara  ,, 

dentro  di  lui  la  colcicnza , che  lorimor-  per  loltridore  de’denti , e per  il  gemito , pnn 

deri.  e pianto,  e per  la  rabbia,  ebcltcmmie,  Slfa'col 

Or  quando  egli  fi  vedrà  in  mezzo  di  che  fi  dicono  in  quel  luogo  , lì  come  nofra  . 

tante  anguille,  dove  anderà?  che  dirà  t dice  la  Scrittura.  Penlà  ancora  allamol- 

che  farà  f Nafconderfi  è imponìbile  , mudine  di  quelle  pene  , perche  quivi 

comparire  intollerabile  ; perche  le  ap-  è fuoco  , cne  non  fi  può  fpegnere  j è 

penna  il  giufto  fi  lilverà , il  peccatore  do-  freddo,  che  non  fi  può  (offrire  , fetore 

i.Pn.4.  ve  comparirà  ? Ultimamente  confiderà  ' horribile  , tenebre  palpabili  , come 

il  tuono  di  quella  terribil  Temenza  , erano  quelle  di  Fritto  , e molto  più 

Mai  ij.  che  dirà  : Andati  maledetti  al  fuoco  tur.  deniè , Se  olcnre  . Quivi  patiranno,  e pe- 
sa, thè  ì apeartcchiato  ftr  Satanaj]»,  e per  neranno  tutti  i lenii  , ciafcuno  de’qua- 

H (noi  Angeli  i perche  io  hehti  f nette,  e non  mi  li  haverà  il  Tuo  proprio  tormento.  Gl’ 

dette  da  mane  mee  i hehii  feti,  e non  mi  deiti  occhi  per  la  villa  horribile  de’  demo- 

dnhire , eyc.  ' nj  ; le  orecchie  per  li  gemiti  , e gri- 

Quivi  tu  conofccrai  il  valore  dell’ope- ' dori  lamentevoli  di  quella  degradata 
re  della  mifericordia , e vedrai  quanta  al- . compagnia  , e di  quei  crudeli  torme»- 
kgrczza,  e contento  haverà  coltri,  che'  tatori,  che  mai  non  fi  fiancano  di  tor- 
Fù  pietofo  verfo  il  proflàmo,  poiché  quivi  mentire  , nè  fanno  che  colà  fia  pierà, 

Dio  farà  così  ancora  con  lui  , e per  il  i quali  allora  romperanno  il  cervello  di 

contrario  li  vedrà  il  tormento,  che  ha-  quei  mefehini  conllridori  horribili,  di- 

verà  colui  , che  per  non  voler  dare  di  tendo  : Dove  è addio  la  gloria.  Se  il 

quello,  chegliauvanzava,  cglibifògna-  tallo  de’  voftri  fiati  , dove  è l’cffercito 
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rene  io-  de' lèrvitori  , & adulatori  , che  vi  me-,ranza.  Dimmi adeffo tu , huomo pazzo  , 
iti? '«ni-  navate  dietro  ? Patirà  il  gatto  , patirà  e difordinato , fe  il  tener  folo  un  dito  fo- 
me  nei.'  ileatto  con  tutti  gli  altri  (enfi,  nè  man-  pra  un  carbone  di  fuoco  per  (patio  di 
ìo”<0,  co  patiranno  tutti  i membri , che  furo-  un  Credo  , ti  pare  un  tormento  sì  in- 
no ittromenti  , & arme  del  peccato  , tollerabile  , e non  è colà  uel  Mondo, 
ogn’uno  però  fecondo  la  qualità  del  de-  che  tu  non  facefli  per  fuggire  quella 
inerito  . Dopo  delle  pene  citeriori  del  pena  ; perche  non  ti  affatichi  un  poco 
corpo,  penfa  alle  interiori  dell'  anima,  per  non  Ilare  fepolto  in  quella  fornace 
mattane  a quel  verme  , che  mai  non  ardente,  che  durerà  per  tutti  i fecoli  de* 
muore,  che  è il  rimordimento  perpetuo  fecoli  ? 
della  colcienza  , per  caufa  della  mala 

vita  pattata  . Mà  chi  farà  (ufficiente  a DELLA  GLORIA  DEL 
peniate , quanto  farà  grande  il  difpetto  , Paratifo . 

e la  rabbia , che  quivi  (laveranno  i cat- 
tivi, quando  coniidereranno , con  auan-QI  cornei  cattivi  faranno  condannati  al- 
ta poca  fatica  potevano  liberarli  da  sì  le  pene  dell'inferno,  così  per  il  con- 
grandi , & intollerabili  tormenti  ? Gli  trario  i buoni  faranno  coronati  , e me- 
darà  ancora  grandiffima  pena  la  memo-  nati  alla  gloria  del  Paradifo.  Màper  po- 
ria  delle  prosperità  , e diletti  paffati  ; ter  meglio  contemplare  la  grandezza  di 
perilche  verranno  a dire  quelle  parole  quella  gloria  , ti  dei  imaginare  il  luogo 
Sip.f.  della  fapienza  : Cbt  ti  kà  giovato  la  m-  di  ella  conforme  alle  Similitudini  , c dei  Fin- 

Strafatti  la , « la  boria  dell t nofìrt  rìcchtv-  congietture  , con  le  quali  i Santi  le  d-to  • 

xi  I Tutte  quelle  colè  fon  pattate  come  hanno  delcritte,  conformandoci  in  que- 
ombra  che  vola , ò come  il  corriero  , Ho  con  la  nottra  capacità  . Imaginati 

c^e  JP**  k potta . Quelle  pene  vera-  dunque  una  Città  tutta  di  oro  purifft- 

In'medi-  mente  fono  graviflime  , però  non  è mo , lavorata  maravigliofamente  di  pie- 
oaie  air  manco  moietta  la  compagnia  de’  con-  trepretiofe,  e ciafcuna  delle  fue  porte  è 
1- temo.  dannatif  e ]a  ofeuriffima  , e melliffìna  di  una  gemma  . Imaginati  ancora  un 
morte,  che  gli  copre  ; mà  ("opra  tutto  campo  piano,  fpatiofo,e  bello,  pieno  di 
non  li  può  dire , quanto  lia  il  dolore  di  tutti  i fiori , e piacevolezze , che  lì  po£ 
haver  perduto  Dio  , fenza  fperanza  (ano  imagimre  , dove  è perpetua  pri- 
di poterlo  mai  ricuperare,  la  qual  pena  mavera  ; dove  fono  piacevoli  giardini 
foprauvanza  tanto  (altre  pene  (cnlibili  , fempre  floridi , e verdi;  dove  fi  lente  dei 

Guanto  la  bellezza  divina  è maggiore  ' continuo  un'odore  d inettimabile  foavi- 
ella  bruttezza  dell'  Inferno  . Confide- 1 tà  . Dopo  l haverti  imaginato  a quello 
ra  il  tempo  , che  durano  quelle  pene,  i modo  il  luogo , confiderà  poi , che  gio- 
ie quali  oltra  federe  tanto  grandi , tari-  ria  farà  di  vedere  quella  bcatiffìma  Tri- 
to univer  ali  , e tanto  continue;  ( poi-  nità  , che  è un  perfettiflimo  ritratto , nel 
che  in  effe  non  fi  dà  un  fol  punto , ne  ! quale  rifplende  ogni  bellezza , ogni  no- 
di trattenimento  , nè  di  alleviamento  ) biltà,  tutta  la  bontà  che  fi  poffa  irnagi- 
dall'altro  canto  mai  non  haveranno  fi- 1 nare , e tutta  la  foavità  che  fi  poffa  ri- 
ne , nè  dopo  mille , nè  dopo  cento  mil-  trovare  ; nella  cui  vifione  haverai  tutto 
le  , nè  dopò  cento  millioni  di  anni  s quello  , che  tu  vorrai  ; e faprai  tutto 
perche  quivi  non  vi  farà  nè  termine  , quello , che  defidererai , fecondo  la  mi- 
nè  fine , nè  rodendone , nè  appellatone  , fura  della  gloria , che  ti  toccherà  . Per- 
iranno di  Giubileo , nè  luogo  di  peniteli-  cioche  quello  è il  libro  , che  fi  chiama 
za,  nè  remiflìone  di  colpa  ; mà  perpe-  della  Vita,  la  cui  origine  è eterna , la  cui 
tuo  dolore,  e dilperatione  per  tutdi  fe-  effenza  è incorruttibile  , il  cui  conofci- 
coli.  Di  modo  che  fe  i mal  auvenrurati  mento  ivica,  la  cui  dottrina  è facile,  la 
dannati  fperaffero,  che  quando  lì  finiffe  cui  feienza  è foave  , la  cui  profondità 
di  fcolare  tutta  l'acqua  del  mare  Oceano,  non  fi  può  miliirare,  la  cui  Tenitura  non 
cavandone  una  goccia  ("ola  in  capo  di  mil-  li  può  fcancellare,  e le  cui  parole  non 
le  anni  dovette  finire  l'inferno,  etti  lo  ha-  lì  pottbno  (piegare  . Penfa  poi  alla  (è- 
veriano  per  grandiffima  confoladone  ; \ conda  gloria  , che  feguita  dopo  que- 
pcrcioche  quello  al  fine  ( ancora  che  1 fta , che  è la  vifion  chiara  di  quella  fa- 
foffe  tardi)  havrebbe  pur  fine;  mà  imi-  crariflìma  hurmgità  di  Chrifto,  che  per 
feri  non  hanno  uè  anco  quella  poca  lpe-i  nottra  lai  lite  fù  Crocefiffo  siila  Croce,  e 
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per  n altra  gloria  fà  refidenza  in  Cielo  . 
Confiderà,  che  in  quelto  noi  fumo  fu- 
periori  a gl'Angeli  , perche  veramente 
noi  vediamo  il  noftro,  e loro  Signore 
cii’er'  huomo  , c non  Angelo  ; ancora 
eh'  egli  fia  il  tutto  in  tutte  le  cole  . 
Confiderà  poi  il  gaudio,  che  l’anima  ri- 
ceverà dalla  compagnia  di  tutti  gl’altri 
Santi  , che  fono  innumcrabili  , le  alle- 
grezze de' quali  goderai  tu  ancora  con 
elfi:  percioche  la  grandezza  della  Cari- 
tà , che  quivi  regna , fà  communi  tutti  i 
beni;  e cosi  quello,  che  non  haverai  in 
te,  lo  troverai  in  effi  . Confiderà  fimil- 
mente  quelle  doti  Angolari,  che  riceve- 
ranno quivi  i corpi  de’ Santi,  in  premio 
dieffere  Itati  fervi  fedeli  ; che  fono  im- 
mortalità, impalfibilità , agilità  , e bel- 
lezzatanto grande,  che  non  fi  può  fpie- 
garc . Le  doti , e doni  dell’  anime  loro 
nonlòno  anco  minori,  come  dire  , fa- 
pienza  perfetta  nell'intelletto  con  per- 
petuo bando  d'ogni  ignoranza  , & alle- 
grezza compita  nella  volontà  lenza  tri- 
stezza di  forte  alcuna  , con  altri  beni 
ineffabili  , che  quivi  riceveranno  . In 
quello  luogo  l'huomo  divoto  potrà  pafi 
leggiare quanto  gli  piace,  qui  potrà  al- 
largar la  viltà , confidcrando  la  grandez- 
za di  quello  fopranobene,  che  ci  èfer- 
bato.  Quanto  ti  pare,  che  fei  obligato 
al  Signore,  cheti  creò  per  sì  gran  bene; 
e non  folo  ti  creò , mà  ti  hà  redento , ti . 
ha  allettato  fino  al  prefente,  c ti  ajuta 
fempre  con  la  fua  grada  , acciochc  tu 
acquilli  quella  corona  ? O quanto  beato  j 
è il  regno  , dove  tutti  i Santi  regnano  , 
conChrillo,  la  cui  legge  èia  Verità  , la 
cui  pace  è la  Carità,  la  cui  vita  è l’Eter- 
nità, il  quale  non  fi  divide  per  la  molti- 
tudine di  quelli  che  regnano , né  fi  fà  mi-  ! 
fiore  per  la  moltitudine  di  quelli  che  di , 
elfo  partecipano,  nè  fi  confonde  per  il 
numero , nè  fi  difordina  per  la  varietà , nè 
fi  fà  più  flretto  per  il  tempo,  che  altera  | 
tutte  lecofej  mà  durerà  eternamente  per 
tutti ifccoli  dc'fccoli.  Amen. 

PROEMIO 

Per  trattare  del  ccnoftinuneo  di  iè  fi  effe . 

AL  principio  di-  quello  Seflo  Tratta- 
to noi  dicemmo,  che  fecondo  la 
dottrina  di  San  Tomaio,  due  maniere  di 
confiderationifòno  alpropolito  per  Ve- 
gliare la  di  votienc . Le  prime  Cono  delle 


perfettionl , e benefici  divini  : e l’altre  del- 
ie colpe , e miferie  fiumane . Delle  quali 
alcune  appartengono  alconolcimento  di 
Dio , & akre  al  conofcimento  di  se  Hello; 
e cosi  alcune  fervono  per  accendere  la 
Carità,  d'altre  per  generare Ihnmiltà .; 
con  lune  l’huomo  fa  le  radici  nella  Virtù, 
e con  1 altre  crefee  in  elfa , e fi  fà  più  per- 
fetto. Sin  qui  noihabbiamo  trattato  del 
maggiore  di  tutti  i beneficj  divini  ; ( che  è 
quello  della  Redentione  ) nel  quale  fi  rin- 
chiude tutta  la  Vita  del  Nollro  Salvatore , 
(come  una  eccellentirlima,  e foaviflìma 
materia  di  confideratione , ) mà  de  gl 'al- 
tri beneficj , e perfettioni  divine  nè  ferivo- 
remino  del  Trattato  leguente , che  è dell' 
Amor  di  Dio , per  il  qual  ferve  particolar- 
mente quelta  confideratione . Reità  adef 
fo  per  concludono  di  quelto  Trattato  , 
che  fi  dica  qualche  cofa  del  conofcimen- 
to  disè  lleffo  : dal  quale  (fi  come  già  di- 
cemmo) procede  la  virtù  dell'humiltà, 
che  c il  fondamento  di  tutte  le  Virtù;  & 
è quella  che  accommoda  la  ftanzaa  Dio 
nell’anima  noltra  ( perche  egli  habita 
volontieri  nel  cuore  de  gli  humili  , ) e 
dùcacela  da  elfi  ogni  fumo  di  profondo- 
no , e di  fuperbia  , che  fono  gli  impe- 
dimenti principali  della  divotione.  Per 
acquiltarc  adunque  quelta  Virtù  1’  huo- 
mo deve  confiderai  due  colè,  che  fo- 
no molto  per  quelto  propolito . Una  c 
la  moltitudine  delle  mitèric  , e mali 
che  l’huomo  hà  dal  canto  fuo  , e l'al- 
tra è,  come  egli  non  ha  bene  alcuno  , 
che  fia  fuo , e che  non  lo  habbia  havuto 
da  Dio.  Conlaprima  confideratione  egii 
vedrà,  quanto  fi  trovi  povero,  e nudo  ; 
c con  1 altra , come  egli  fi  trovi  ferito , fio 
impiagato  . In  una  vedrà  chiaramente  , 
come  egli  non  hà  di  che  gloriarli,  poi- 
ché l'Apollolo  afferma,  che  egli  non  hà 
colà  alcuna,  chenonl  habbia  ricevuta  ; 
e nell'altra  vedrà  , che  caufa  grande 
egli  habbia  di  h umiliarfi,  e dii  prezzarli  ; 
poiché  riconofce  tante  inilerie  dentro 
sè  Hello . 

PRIMA  PARTE. 

di  quelle  Efferente  . , 

QUanto  fi  afpetta  alla  prima  parte- 
di  quello  elfercitio  , cioè  della 
conaderatione  delle  miferie  , e mali 
proprj , ci  è molto  che  dire;  per  efTer 
l 'duomo  molto  ricco  in  quella  materia 
di  miferie , e mali  . Percioche  ellèndo . 
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<gli  comporto  di  corpo  , e di  anima  , 
patifee  ancora  mali  del  corpo  , e ma- 
li dell'anima.  Frài  mali  dell'anima  (che 
fono  i maggiori  ) alcuni  fono  communi 
a tutti  gli  nuomini  ( come  i mali  natura- 
li) alcuni  fono  particolari , che  fono  pro- 
prj  di  cialcuna  perfona  : fra  i quali  ve  ne 
fono  alcuni,  che  appartengono  alla  vita 
paflata , ne'  quali  Caino  incorfi  per  altri 
tempi  ; & altri  fi  afpettano  alla  prefen- 
te  , ne’  quali  incorriamo  ogni  giorno  ; 
fi  che  tratteremo  qui  di  tutti  quelli  per 
il  fuo  ordine  ( ancora  che  brevemente,) 
& apriremo  la  ftrada  a chi  vorrà  filofo- 
fare  in  quella  filofofia  tanto  Chriiliana,  e 
tanto  utile . 

He' muli  del  Ctrfo. 

Cominciando  adunque  da’  mali  del 
corpo , tu  potrai  confiderai  breve- 
mente , cnc  in  quello  confillono  tre  co- 
lè, cioè,  quello  che  tu  lèi  llato  prima, 
che  tu  nafeeffi , e quello , che  fei  dopo  1' 
eller  nato  , e quello  che  farai  dopo 
morte . Prima  che  tu  nafeelfi , folli  una 
materia  fporca,  e fetida  , & indegnadi 
eller  nominata  : dal  che  tu  potrai  cono- 
Icere , quale  farà  l'opera  comporta  di  tal 
materia  ; poiché  nertuno  effetto  pub  lo- 
pravanzare  la  conditione  della  lua  cau- 
fa  . Dapoi  che  folli  nato,  fe  tu  ti  faprai 
guardare  molto  bene  intorno  , cosi  di 
dentro , come  di  fuora , troverai  che  tu 
lèi  un  letamajo  coperto  di  neve  , una 
fcpoltura  imbiancata  di  fuori , e dentro 
piena  di  marciume  , e corruttione  ; un 
lacco  di  mille  miferie,  & infermitadi , e 
finalmente  la  più  debole  creatura  del 
Mondo  , fottopolla  a mille  pericoli , & a 
più  milèrie , dilordini , accidenti , e ma- 
larie , che  non  è l'arena  del  mare . Qui  tu 
potrai  a tuo  piacere  allargar  gl' occhi 
alla  confideratione , e feorrer  per  le  mi- 
lèrie della  vita  humana , la  qual'è  breve , 
incerta , fragile , volubile , ingannatrice  , 
c mifera,  &èpiù  fragile,  cheunvafo  di 
vetro  ; delle  quali  conditioni  ne  hab- 
biamo  trattato  copiofamente  in  altro 
luogo  . Non  lafcierò  però  di  dire  per  con- 
fermarione  di  quella  verità , che  al  tem- 
po , che  quello  li  fcriveva , venne  nuova 
in  quella  Città , che  in  una  villa  , chia- 
mata Azutara,  arrivò  una  carta  piena  di 
panni , la  quale  era  Hata  portata  da  un 
certo  paefe , dove  era  la  pelle  ; e quello 
folo  badò  per  infettare  l'aria  di  tal  for- 
0(ewa  GrAn.ua  Torno  I. 


te,  che  in  brevilfimo  tempo  erano  mor- 
te ottanta  perfone , c trenta  ve  n'erano 
inferme  di  quel  male  , e temevafi  che 
con  quello  non  fi  infettaffe  tutto  il  Re- 
gno , fe  non  fi  foffero  fatte  grandiflìme 
provifioni  , e guardie  . Ora  dimmi  un 
poco  , che  vafo  di  terra  , che  vetro  , 
che  tela  di  ragno  può  effer  più  fragile  , 
e che  più  fàcilmente  fi  fpezzi , della  vita 
noftra  ; poiché  ella  è fottopolla  a tali 
pericoli  ; c si  poca  cofa  balla  per  finirla  > 
Dove  fono  coloro  , che  vogliono  fabri- 
care  si  gran  cartelli  di  vento  (opra  si  trillo 
fondamento  ? A che  propofito  bifogna 
allargar  tanto  la  fperanza  , poiché  la  vi- 
ta noltra  è tanto  fragile , e dubbiosa  ? Mà 
tornando  al  nollro  propofito  , fe  tu  con- 
fideri  quello,  che  tu  farai  dopo  morto,  e 
le  non  ti  fouviene  altramente  , vattene 
a una  fepoltura,  c guarda  un  corpo  , 
che  non  fia  (lato  fepolto  , fe  non  due  ò 
tre  giorni,  e confiderà  il  colore , l'odore 
l’horrore,  la  bruttezza,  la  miferabil figu- 
ra, ch'egli  hà  , e qui  vedrai,  che  cola 
fia  un  corpo  morto  ; e vederai  quanta 
poca  differenza  fia  da  lui  a un  cavallo 
morto , che  fia  dillefo  nel  fango , ripieno 
di  vermi  , con  una  figura  , e con  puz- 
zore  tanto  horribile  , che  il  viandante 
fèra  gl’occhi , e fi  tura  il  nafo  , e canti- 
na infuria,  per  non  vedere  , nè  fenrire 
quella  puzza  pellilentialc  . In  quello  fi- 
nifeono  le  Mitre,  gli  Capelli,  i Scettri  , 
e le  Corone  ; in  quello  fi  converte  tutta 
la  gloria  , e bellezza  del  Mondo  . Et  i 
corpi,  che  poco  fa,  quando  vivevano, 
erano  trattati  così  deucatamente  , pro- 
vini d'ogni  commodità  con  tanta  dili- 
genza , ferviti  con  tanta  riverenza  , ve- 
lliti  con  tanta  curiofità  , profumati  con 
tanti  odori  ; per  li  cui  diletti  fervivano  il 
mare,  e la  terra,  con  tutte  le  delirie  dell' 
Oriente,  & Occidente;  vengano  a effe- 
re  la  più  brutta , la  più  horribile  , e la 
più  puzzolente  cofa  del  Mondo  , e più 
indegna  di  comparire  dinanzi  a gl'occhi 
degli  huomini.  Nè  trovandofi  nel  Mon- 
do animale  più  bello , e più  forte  di  un' 
huomovivo;  non  fi  trova  anco  cofa  più 
brutta,  nè  più  fragile,  chel'ifterto  huo- 
mo  dopo  la  morte . 
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De  mali  dell'anima , e prima  di  quelli , che 
fona  cemmunt  a ruttigli 
■ i • ' huomir.i . 

inimici  /'"'Vl-’anto  alle  mitène,  c mali  interiori 
■he  £6 ni.  V_^  dell'anima  , tu  potrai  confiderai 
qucltc  tre  colè , cioè  i mali  communi  della 
natura  humana  , che  fi  appartengono  , 
a tutti , c dapoi  i tuoi  proprj , cosi  quelli 
della  vita  paflata  , prima  , che  Dio  ti 
chiaroaiTe,  come  quelli  della  prcfente,  fc 
per  ventura  lèi  fiato  chiamato  da  lui  . 

Quattro  Quanto  a'  primi , tu  dei  lapcre , che  non 
'"'"rie **'  lìtrovl  lingua  humana,  che  fia  ballante 
naturili'  per  dichiarare  la  povertà,  &il  dilòrdi- 
crii'  ani-  ne  ) ne|  quale  rimale  la  natura  humana 
nj,i’  dopo  il  peccato;  e quanto  ella  fia  ina- 
bile per  operar  bene  lènza  ajuto  par- 
ticolare dello  Spirito  Santo  . Ma  fià 
tutti  i fuoi  maji  , e miferie  , tu  potrai 
confiderai  quelle  quattro,  le  quali  lò- 
no  come  radici,  c fonte  dcll'altre  . La 
prima  adunque  farà  l'eflère  fiato  con- 
cetto in  peccato;  la  quale  è quella  mi- 
fèria,  che  Davidde  allegava  infua  feufa, 
dicendo  : Vedi  , Sigiare,  che  ie  fono  fiuto 
,0'  conterrò  nell ‘ iniquità  , t la  mia  Madre 
mi  ha  concetto  in  Peccate  . Egli  chiama 
in  quello  luogo  il  peccato  originale  , 
iniquità  , e peccati  ; perche  fi  come 
dice  un  Dottore  , ancora  che  egli  fia 
'un  peccata  lolo  in  atto  , è nondime- 
no ogni  peccato  in  potenza  , perche 
da  quella  mala  radice,  come  da  unve> 
leno  mortifero  , ne  nafeono  tutti  gli 
altri  peccati  ; e da  qui  nalce  , che  la 
via  della  virtù  fia  tanto  difficile,  fi  co- 
me lp  dimoiti  fi  Santo  Giobbe , quando 
dillo  : Chi  potrà  far  netta  una  Creatura 
Clob  14  concetta  in  feme  immondo  , fe  non  tu  , Si- 
gnore t Percioche  fi  come  il  panno  del- 
ta lana  tinto  difficilmente  fi  fcolorifce , 
cosi  la  mala  inclinatone  dej  peccato  , 
che  hà  il  filo  principio  , e fondamento 
nell'  huomo  ; ( cioè  nella  materia  dell' ; 
huomo  ) fino  innanzi , che  egli  fia  huo- 
mo , chi  lo  potrà  vìncere  , le  non  li- 
ra ajutato  particolarmente  da  Dio  ? E 
le  le  inclin adoni,  e cofiumif  che  li  pi- 
gliano da  fanciullo , lòuo  cosi  difficili  da 
lafciare;  che  faranno  quelli  , che  fono 
più  vecchi,  cheufcirono  conte  nel  ven- 
tre di  tua  Madre;  la  cui  radice  , e prin- 
cipio è più  antica  dell'huomo  ; poiché 
nel  tempo  della  infulione  , fi  mclcola- 
rono  con  la  mcdclima  fabrica , e mate-  j 


ria  dell’huomp  ? Di  qui  nafee  un’altra 
milèria  molto  grande  , che  èia  corrut-  c#trmtio 
tionc , e dilordine  di  tutte  le  forze , C po-  nc  delle 
tenze  dell'huomo  : perche  fi  come  il 
formento  fi  {tende  per  tutta  la  malfa  del-  oDde’°na! 
la  palla,  e la  farebbe  divenire  tutta  a-;10*- 
cetoli,  le  la  lalciaflèro  Ilare  troppo;  e 
come  il  veleno  bevuto  fi  diffonde  in  tutti 
i membri  del  coi  po  , e gl  infetta  tutti  ; co- 
si ancora  il  formento,  c veleno  di  quel 
peccato  fi  l’parfe  per  tutte  le  potenze  deU 
ranimanoltra  , e lavorò  in  tutte,  e par- 
tecipò con  elle  la  t ua  malignità.  E cosi 
l'intelletto,  che  è la  principale  di  quelle 
potenze,  rimale  delirato,  Sfottuto  per 
intender  le  colè  di  Dio  ; il  libero  ar- 
bitrio rimafe  infermo  , la  volontà  de- 
bole per  far  bene  , l'appetito  diven- 
ne forte  , e sfrenato  per  far  male  , la 
memoria  debole  , la  iinaginatione  in- 
quieta , i lèn fi  curiofi  , e la  carne  ri* 
male  immonda  , e mal' inclinata  . Mà 
Irà  quelle  forze  dell'  anima  , confiderà 
un  poco  , quanto  rimale  initabile  , Se 
inquieta  l'imaginatione  , e quanto  di- 
lobbediente  alla  ragione  ; poiché  ap- 
penna  polliamo  dire  un  Credo  con  il 
penfiero  fiffo  in  Dio  , che  quali  lèn- 
za auvedercene  non  ci  rubi  il  cuore  , 

1 e vada  vagando  per  tutto  il  Mondo 
lenza  fermarti  . Di  modo  , che  appan- 
na fi  troverà  foglia  , che  cosi  fi  muo- 
va ad  ogni  vento,  coinè  la  noltraima- 
ginatione  fi  muove  con  qual  fi  voglia 
accidente  . Che  dirò  poi  del  di.  órdi- 
ne del  nollro  appetito  ? che  letama-  , ;na_ 
jo  fi  trova  tanto  immondo  , che  pai-  inn/drii* 
tano  tanto  fangofo,  che  etili  limili  va-  ’X'i".- 
pori  , e puzza  } perfidie  con  ragione  "■/•dé.’ 
dille  l EccIefiallico  : che  cofa  è piu  cat- 
riva , che  i penjnri , i quali  la  carne  , CT 
il  fanone  producono  t Perche  chi  fi  po- 
trebbe mai  imaginare  , ò fpiegare  la 
moltitudine  delle  difonellà  , le  inven- 
rioni  di  paffatempi  , c diletti  , che  Pericoli 
ogn  ora  natcono  in  lui  ? La  imagina-  d'11’  ln'- 
tione  pare  che  fuoni  , Se  egli  balla  lè-  ,',òn*‘dt: 
condo  il  lùono  , che  ella  "li  là  : perche  Colli- 
quanti oggetti  , c figure  gii  rapprdènta 
l'imaginatione  , a tanti  fi  ilende  il  de- 
lìderio  della  lua  aflcttione  , tè  noi  non 

10  ratli'eniamo  libito  con  la  ragione  . 

Se  tu  ti  rivolti  poi  di  fuora  a'  lenii 
eilcriori , e confideri  i pericoli , a'  quali 
quella  nollra  anima  c loggetta  lolo  per 

11  vedere  , intenderai  allora  , quanta- 
ragione  hebbe  1'  Ecciefialiico  quando 

-dille  : 
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Icd.ji  .<1  fle  : Ch » cefo  fi  trevo  mi  mende  , che  | che  lhuomo  è così  pronto  perfir.cgni 
fi»  pefgrt  de  gl' techi  deli  boeme  ! Poiché  male  , e tanto  lento  , e pigro  per  far 
iiiim  male  fi  trova  , che  non  habbia  bene  , che  all'  uno  fi  laici*'  tirare  con 
invitto  principio  da  efii  . Li  cauti  di  un  fi!  di  bombagio  , e con  qual  fi  vo- 
tutto  anello,  fù  il  perderfi  la  giullitia  glia  piccola  occafione  , che  egli  trovi  -, 
-originale  , c la  grafia,  per  il  peccato.  Se  all'altro  non  ballano  a tirarcelo  tur. 

-Perche  fi  come  la  carne  fi  confèrva  ite  le  voci  della  Chiefa  ; nè- tutte  le  pro- 
col jaie  dalla  corruttione  , e lènza  , mede  , c minacele  Divine  t nè  tutti  1 
dubito  fi  marcilce  , e genera  vermi  , benefici , e.mitfarj  di  Chrrtl»  ; ncnitci 
-cosi  U natura  fiumana  h coniérva  con  i i tormenti  , che  egli  pati  per  quello  t 
qndlo  dono  Celelle  ; mà  elTendofi  poi  poiché  tutto  ciò  fù  indrizzato  a quello 
perduto  per  il  peccato,  tutte  le  poten-  fine  . E li  ni  voi  , che  con  un'eflcmpio  Agitili 
ze  dell'huomo  rimalèro  difordinate  , ; ri  mollri  come  col  dito , la  leggierezza,  h!  1,1  *’ 
e maltrattate  . D'onde  nalce  , che  eflc  Se  agilità  , che  noi  habbiamo  per  far  .ffn.ii' 
limo  molto  pronte  ad  ogni  male  , e mule,  eia  pigritia,  e gravezza  per  fare  ’?«'»■«• 
lente,  c pigre  al  far  bene  ; fé  nonfono  il  bene  ; confiderà  , quanto  tempo  , e 
riformate  , e riparate  , mediante  la  gratia  quanta  fatica  ci  bifogna  per  accendere 
Divina  . Da  quella  medelima  radice  il  tuo  cuorecon  un  poco  didivotione  . 
nafee  la  tirannia  dcli'aaior  proprio , fi-  ò fervore  di  fpirko  , e quanto  prefio  fi 
■gliuol  primogenito  del  peccato  origi-  fpegne  , quando  egli  è ac  celo  , poiché 
«ale,  perche  l'uno  voltale  fpalle  a Dio  , nel  batter  dell' occhio  con  una  fola  pa- 
ci l'altro  volta  gl' occhi  dell' amore  a rolafi perde,  efparifce  . E per  il  contra- 
dè  Itcffo  , amandoli  più  di  tutte  le  co-  rio  fe  ti  fi  rapprefenta  nell’  imaginati» 
le  i e più  ancora  che  l'iilefib  Dio . San  ne  un  mal  penfiero  , ancora  che  fia  co- 
-Tomaio  dice,  che  quello  entra  in  tutti  me  per  tranfito  , in  quel  punto  non  fo- 
i peccati  del  Mondo  , e ch'egli  è il  fo-  lo  l'appetito  , mà  l'illcffo  corpo  fi  ac- 
mite  di  tutti  ) perche  niffuno  pecca  , le  cende  , e fi  attacca  tanto  terribilmente, 
non  per  qualche  bene  , che  egli  dilòr-  che  bifogna  cacciarlo  via  a forza  di  brac- 
-dinatamente  ama , anteponendolo  a Dio,  da.  Di  modo  che  un  mal  penfiero  pa- 
&■  alla  obbedienza  de'  litoi  fanti  com-  re  più  tulio  , che  fia  fuoco,  che  pen- 
Amorpro-  mandamenti  . Da  quella  mala  radice  fiero  j poiché  in  sì  poco  tempo  fa  pro- 
prio ondrile  nalcono  mille  altri  mali  , che  fono  fa,  e lavora  , Se  accende  le  fiamme  nel 
"*■“  ' caufa  della  nolha  perditione  . Da  qui  cuore . Nel  che  fi  vede , quanto  rimate 
nafee  , che  l huomo  è unto  diligente  dilpolla  1*  natura  per  fare  il  male  da 
•i  nelle  cote  proprie  , e tanto  negligente  le  fola  ; e quanto  indilpólla  , Se  ina- 
per  lecofe  divine:  tiene  unto  conto  di  bile  per  far  bene  ; poiché  per  l'uno  è 
un  punto  dell'honor  proprio  , e fà  sì  come  elea  , e per  l’altro  è come  un  lo- 
poca  ftima  dell'honor  di  Dio  : Uà  tanto  gno  verde  , e Bagnato  ; e così  in  uno 
-fervente  nelle  cofe  dell'  utilità  di  sè  balta  una  loia  favilla  per  accender  fubi- 
lleffo , c tanto  pigro  in  quelle  del  fervi- 1 co  il  fuoco  , mà  nell'altro  quantunque 
tio  Divino  : fopporta  tanta  fatica  per  con  molto  fuoco  , appenna  dopo  mof- 
proprio  intereffe  , e gli  pare  tanto  dif-  ; to  tempo  s'accende  . Da  que  fio  grafi 
tic  ile  di  late  un  paffo  per  1 amor  di  dii ordine  , e rovina  della  Creatura  r> 

Dio:  fi-tante  cofe  per  la  finità  del  cor-  rionale  , ne  procede  un'  altra  mifèria  ntradfie 

Fo , curandoti  tanto  poco  di  quelle  del-  grande , che  è il  venir  l'huomo  a dogo  upJccacau 
anima  ; è tanto  fenntivo  per  le  perdi-  nerare  , e quali  baftardare  la  generofi- 
te  temporali  , e unto  i nienti  bile  per  tà  della  lui  natura  , e firfi  bcltiale  1 
le  (pirituali  t è unto  nimico  d'ognilor-  ’ che  quella  mi  feria,  della  anale  il  Pro» 
te  di  diletto  , c tanto  nemico  di  tur-  fitta  fi  lamentava  , quando  diceva  i 
te  le  virtù  : fi  tanto  conto  de  gl’  oc-  j Vhuetme  rirrevondefi  in  bemrrt  , rum  le  ir*- 
chi  de  gli  huomini  , e cosi  poco  fi  cu - \ refe  i fu  offimigliore  elle  beflié  tutu  , è 1 '*  ■' 
sa  di  quelli  di  Dio  : procura  con  un-  ’ fotte  fiorile  » ^tirile  . perche  laftiandè 
ta  anfietà  le  coté  di  quella  vin , niente  da  parte  t'olire  fimiglianze  , noi  vedi» 
Rimando  le  colè  dell’altra  : hà  tanto  ; mo , che  fi  come  le  beilie  non  amano 
dolore  di  iuta  perdita  corporale  , e ’ neffuna  altra  cofa  , nc  procurano  , h 
niente  penfa  a commettere  un  peccato  I dtfiderano  , fe  non  i beni  temporaR 
morule  > c finalmente,  da  qui  nafce  ,U  perche  non- tòno  capaci  d'altro 

s S 4 sì  la 
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sì  la  maggior  parte  de  gli  huomini  fono  ria  ; e tale  efce  del  ventre  di  fua  Mar- 
divenuti  per  lua  colpa  al  termine  , che  dre , perche  quella  è l'heredità  che  rice- 
fono  le  bellie  per  natura  : poiché  a ve  dal  fuo  Padre  Adamo . Finalmente  fe 
neffun'  altra  cofapenfano , altro  non  de-  tu  vuoi  vedere  la  dilpofitione , e figura 
fiderano  , non  tengono  altra  prattica  , che  l huomo  ha  in  quello  fiato  , confide- 
non  fanno  altri  trafichi , altro  non  prò-  ra,  come  rimafe  Giobbe,  quando  per  divi- 
curano  , nè  infegnano  , fe  non  quelli  na  difpenfatione  fù  dato  in  potere  del  De- 
belli terreni  ; lènza  ricordarli  , nè  che  monio.  Prima  gli  fu  tolta  la  robba,  rub- 
fono  huomini  ; nè  che  hanno  ragio-  bati , & abbrucciati  gli  armenti , rovinar- 
ne , fede  , e legge  } nè  che  hanno  te  le  calè , morti  li  proprj  figliuoli , fi»  ri- 
fperanza  di  un'  altra  vita  ; mà  come  coperta  la  perfona  fua  di  piaghe  , da’ 
vere  bellie  paffano  il  tempo  , mifuran-  piedi  fino  alla  tefta  , nè  gli  rimale,  dove 
do  ogni  fuo  male  , e bene  , col  prò-  poter ripofarfi , fe  non  fopraun  letama- 
fitto  del  corpo  . A quello  modo  vivo-  jo , e un  pezzo  di  pignatq  , ( ò di  vaio 
no  non  folo  tutte  le  nationi  de  gl’ In-  rotto,  chefoflè)  col  quale fpremeva  la 
fedeli  , & Eretici  , che  fono  innume-  marcia  delle  fue  piaghe  . In  limile  fiato  ci#kfi, 
labili,  mà  ancora  la  maggior  parte  de'  condufiè  l'anima  nollrail  Demonio  per  ra  den’v 
Chriftiani  , eccetto  tali  , e quali  , che  il  peccato  , come  egli  conduffe  il  con-  nim*  pc» 
vivono  in  timore  di  Dio . Mà  dato  che  po  di  quel  Santo  huomo  , perche  gli  c,ulcc  • 
tutti  quelli  habbiano  la  ragione  , e la  fil  conceffa  l'auttorità  da  Dio  : Di  mo- 
effercitino , & adoprino  (cofa  che  non  do  che  l huomo  rimalè  fpogliato  di  tut- 
fanno  le  bellie  ) dimmi  di  grafia  , a ti  i beni  della  grafia,  e piegato  in  tur- 
che gli  ferve  quella  ragione  , fe  nona  ti  i beni  della  natura  5 fcacciato  dal 
effere  fchiava  , difpenuera  , e malfar  a Paradifo,  e melfo  nel  letamajo  di  que- 
della  lor  carne  , Se  effere  l'inventrice,  fio  Mondo;  fenza  havere.altro  apparcc- 
non  folo  di  tutte  le  vanità  , e diletti  1 chio  per  nettare  la  marcia  di  quelle 
del  Mondo  , mà  ancora  di  tutte  le  fue  j piaghe  Spirituali  ( che  fon  le  fue  male 
iniquità  , e crudeltà  ? per  la  qual  cofa  , inclinationi  ) eccetto  un  pezzo  di  vafo  , 
l 'huomo  mifero  viene  a diventar  beftia , j che  è un  pezzo  di  libero  arbitrio;  per- 
non  (0I0  più  colpevolmente  , mà  arv  che  fe  bene  egli  hà  libertà  di  non  coli- 
co più  pregiudicialmentc  ; poiché  le  be-  j fentir  giamai  per  alcun  tempo  al  pec- 
llie  fono  una  volta  bellie  ; mà  l’huo- 1 cato;  non  le  hàperò  per  non  effere  ren- 
ino è doppiamente  bellia  ; poiché  egli  tato , e combattuto  da  ogni  forte  di  cat>- 
è bellia  con  l'appetito  , e li  fà  bellia  tivi  penlieri . Però  l'huomo  fi  deve  pre- 
ancora con  la  ragione,  obbligandola  a ièntare  a Dio,  come  tale,  overo  come  Luc.it. 
lèrvire  folo  a quello  appetito  , lèpa- 1 era  quel  povero  Lazaro  dell'Euangelio, 
randola  da  Dio  . Quella  è una  cofa  | coperto  tutto  di  piaghe , defiando  di  fa- 
delia  quale  un  Filoloto  fi  vergognava,  tiarfi  delle  molicne  , che  cadono  dalla 
dicendo:  Io  fon  maggiore,  e per  mag-  ricca  tavola  della  fua  divina  milèri- 
gior  cofa  fon  nato,  che  per  effer  fchia-  ! cordia  , per  rimedio  delle  fue  proprie 
vo  della  mia  carne  . Che  colà  più  mi-  milèrie.  : 
fera  , e di  maggior  compaffione  , che 

vedere  un’ huomo  battezzato  ( che  hà  De’  mali  proprj  della  perfm a , si  della  vita 
capparra  da  poter  paffare  a Volo  lo-  frtfeau  , come  della  faf- 

pra  gli  Angeli  ) venir  a tanto , che  per  fata . 

lua  propria  volontà  lì  facci  limile  alle 

bellie  ? Da  qual  più  alto  grado  poteva  T T Avendo  confiderafi  a quello  modo 
cader  l'huomo  in  fiato  più  baffo  ? Si  |TjL  i mali  della  natura  humana  , ri- 
che , fratei  mio,  imaginafi,  che  l'huo- 1 volta  poi  gl’occhi  a’  particolari  della 
mo  rimale  tale  per  il  peccato  , fatto  fi-  tua  propria  perfona;  così  in  quelli  del* 
milc  alle  bellie  (non  ottante  , che  egli  la  vita  prefente,  come  della  pallata  , ac- 
foffe  creato  in  tanto  honore  ) fpoglia-  ciochetu  .veda,  quanto  tu  hai  crelciuta 
tp  di  tutti  i beni  della  grafia  , e debili-  la  tua  mi'èria  dal  canto  tuo  , poiché 
tato  in  tutti  i beni  di  natura  ; difcaccia-  quello  che  nacque  difordinaco  per  il 
to  dal  Paradifo  , e confinato  in  quello  peccato  originale , tu  lo  mettefii  in  mag- 
Mondo  ; nemico  di  Dio  , figliuolo  dell'  giore  fcompiglio  col  peccato  attuale,  e 
ira,  e liccnfiatoda  tutti  i beni  della  glo.  col  collume  di  peccare.  Pcrcioche  non 

fi  tro- 
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fi  trova  cofa  alcuna  più  contraria  alla 
Creatura  rationale  , che  vivere  contra 
la  ragione  , perilche  fi  come  nelTuna 
cola  dillrugge  più  un  contrario  dell'  al- 
tro contrario  , cosi  nelTuna  cola  di- 
llrugge  più  la  Natura  fiumana  , che  T 
conine-  ufanza  , e colfume  della  mala  vita  . 

Volta  adunque  un  poco  gl*  occhi  alla 
i.-n<  delia  vita  palTata  , ( quando  vivevi  più  lon- 
v uapafl*.  tano  ja  Dio  , ) e troverai  per  ventu- 
ra , che  in  tutto  quel  tempo  tu  viverti 
con  la  cofcienza  tanto  dilordinata  , e 
guafta  , come  fe  tu  forti  ftato  unhuo- 
mo  lènza  Dio  , come  una  bellia  sfre- 
nata , e fciolta  5 andando  dove  ti  gui- 
davano i tuoi  appetiti  , come  un  fi- 
gliuolo di  quello  fècolo  , come  (chiavo 
del  peccato  , e del  Demonio  , e come 
Gentile  , che  non  hà  nè  legge  , nè  co- 
noicimento  di  Dio  . Perche , dato  che 
tu  havevi  la  fede  , non  facevi  però 

Siù  havendola  , di  quello  che  havere- 
i fatto  , fe  tu  ne  forti  ftato  lènza  ; poi- 
ché tu  beftemmiavi , (pergiuravi , male- 
dicevi , rubavi , e dcnderavi  tutto  quel- 
lo , che  tu  vedevi  , come  (è  tu  non 
havelli  havuto  Dio  , nè  havefti  mai 
penfato  , che  ci  forte  altro  che  nafce- 
re  , vivere  , e morire  ; poiché  noi  ve- 
diamo , che  tutti  quelli  , ne'  quali  non 
nafce  il  lume  delia  grada  , per  la  mag- 
gior parte  vivono  cosi  , fenza  havere 
altra  legge  , che  quella  de’  membri , 8c 
appetiti  Toro  ; nè  hanno  riguardo  a co- 
fa  alcuna  , fe  non  a gl'  occhi  del  Mon- 
Miferif  do  ; nè  hanno  altro  Dio,  che  il  ventre 
pJò'ìnw”  pieno  con  le  loro  infinite  vanità  5 nè 
<itir  imo  conofcono  altri  mali  , ò beni  , fe  non 
ocò'ian  ' '*  quell'  > cl*e  toccano  al  fuo  corpo . Ha- 
vendo  conlìderato  a quello  modo  i 
mali  della  vita  palTata  , tu  dei  poi  ri- 
volger gl’ occhi  alla  prefente,  cioè  ne' 
diffctti  , e inali  di  ogni  giorno:  li  ana- 
li bifognarebbe  , che  tu  havefti  sì  ben 
contati  , c (aperti  a mente  , che  lì  co- 
me un’  infermo  dà  notitia  al  Medico 
di  tutte  le  parti  del  corpo  , che  lo 
affannano,  così  gli  dovrelti  tu  palefare 
a Dio  , accioche  egli  ti  medichi  , e ti 
rilàni . 

Confiderà  dunque  , fe  tu  lèi  iracon- 
do , dclitiofo  , vanagloriofo  , curio- 
lo,  incollante  ne' buoni  propolìti , cian- 
ciatore , invidiofo , ambinolo  , malitio- 
fo , doppio. , fatto  alla  tua  volontà , pi- 
gro , riportatore  , inhumano  , mal  co- 
ilumato  , faftidiofo  , inconfidcrato  , 


molto  amico  ditellcrtb,  tenace,  e du- 
ro in  tutt’  i tuoi  affetti  , ortinato  nella 
propria  volontà  , e limili  altre  colè  . 

Perche  quello  conofcimento  è la  chia- 
ve , c la  fonte  della  vera  humiltà , e dell"* 
utile  Ipirituale , attefo , che  lènza  quella 
cognitione , nertimo  può  eftèr  veramen- 
te humile  , nè  làpere  quello  , che  hà 
da  dimandare  a Dio , nè  come  hà  da  me- 
dicare le  fue  infermità  ipirituali  dell'ani- 
ma. 

SECONDA  PARTE 
di  quello  Ertèrcido. 

Come  tutt'  i beni,  che  noi  bulbi***, 
fine  di  Dio . 

DApoi  che  tu  haverai  conlìderato 
nel  modo  fopradetto  tutte  quell; 
miferie,  e mali,  che  noi  habbiamo  dii 
canto  noflro , refta  a confiderare , come 
tutt'  i beni , che  noi  habbiamo  , fono  di 
Dio  i accioche  tu  porti  vedere  più  chia- 
ramente quello , che  tu  lèi  dal  canto  tho , 
e quello  che  fei  dalla  parte  di  Dio  ; ac- 
cioche dal  tuo  canto  tu  Iti  humile  , e 
dal  canto  di  Dio  ti  inoltri  grato  . Ma  ri- 
ducendoli tutt' i beni  in  tre  ordini,  per-  r)oni(je!.. 
cioche,  ò fono  beni  di  natura,  òdigra-  htmmoro. 
tia , overo  di  fortuna  ( come  gli  chiama  rM  "* 
il  Mondo  ) dilcorri  per  tutti  quelli  , e l<ml' 
vedrai  chiaramente  come  tutti  fono  di 
Dio,  nè  cofa  niunaètua,  fenon  il  pec- 
cato , & il  medelimo  niente  . Ora  co- 
minciando da’ beni  della  natura  , il  pri- 
mo è Teffère  , che  è il  fondamento  di 
tutti  gl’  altri  beni  ; poiché  tutti  apparten- 
gono alTeffere  , e lo  prefuppongono  . 
Confiderà  adunque  , come  quell’anima 
Rationale , che  tu  hai  ( la  quale  ti  dà  l'eC 
fere)  è beneficio  , & opera  della  mano 
di  Dio  la  quale  da  lui  fù  creata  di  nien- 
te . Che  cofa  è niente  > La  più  baffa  , la  . 
più  vii  cofa , che  li  porta  imaginare  , man- 
co  di  una  pietra,  manco  di  una  paglia,  beneficio, 
manco  di  un' atomo  di  quelli  , che  “lo- 
gliono  vedere  ne' raggi  del  Sole  ; e fi- 
nalmente niente  . Imaginati  adunque 
quello  niente  , come  tenebre  ofeurifli- 
me , Si  un’  a biffo  profondi  (fimo  , che  Uà 
fotto  a tutte  le  cole , nel  più  infimo  luo- 
go del  Mondo  ; quivi  ti  dei  metter  tu , 
poiché  quello  è cofa  tua  , perche  tu  eri 
quello  , prima  che  Dio  ti  creaffe , e que^ 

Ito  forti  ab  eterno  , 1;  non  che  da  pochi 

gior- 
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giorni  inquà  lei  venuto  da  quella  par- 
te  , Facendo  quello  , oflèrverai  quel 
commandamento  dell’  Euangelio  , che 
.ci  coimnanda  , che  ci  dobbiamo  met- 
, -tcre  a federe  nell'ultimo  luogo,  quan- 
Mjt.M.  .-do  faremo  invitati  al  convito  . Pollo 
I,  a federe  in  quello  luogo  appiedo  al 

• ima. .-mente  , spaginati  , clic  tu  lei  miei 
*uo  • niente  j e quello  è il  luogo  naturale  , 
che  ti  ci  conviene  : e per  coiifcguente 
cucilo  è il  centro  , dove  l’anima  tua 
fi  deve  ripoiare  col  conolcimcnto  di 
quella  verità  ■:  perche  nefluna  cotà  è 
più  propria  tua  , nè  che  più  ti  fi  con- 
venga , che  quello  niente  i perche , fi 
come  nefluna  colà  fi  conviene  più  a 
Dio  , che  Teffère  , così  nefluna  cofali 
convenie  più  alla  Creatura  in  quanto 
a sè,  che  il  non  eifere.  Quella  è dun- 
que la  coli  del  Mondo  più  cua.vicina, 
e parente  , & a che  più  ti  adornigli  ; 
'e  dove  * come  in  uno  Ipecchio  podi 
■vedere  quello  , che  tu  fei  . Peritene  fi 
come  il  Santo  Giobbe  , fedendo  sù  la 
mafia  del  letame,  e pieno  tutto  di  pia- 
ghe , e vermi  , dicea  : Io  diffi  alla  fu- 
Ciob.i?,  iridine  , t»  fei  mio  Padre  i ó'  al  vermi 
diffi  , voi  fiele  min  Madre  , e miei  fra- 
■tellì  : così  tu  ( bavendo  realmente  vi- 
tto che  dal  canto  tuo  fei  niente  ) ab- 
bracciati con  quello  niente  , e digli  : 
Tu  fei  mia  Madre,  e tu  fei  mia  forel- 
la  ; poiché  nefluna  forella  è più  limi- 
le ali'  altra  , che  un  niente  all’  altra  . 
Conofe'  dunque  in  quello  luogo  quieta- 

mmo  V1!  mente. i perche  ( fe  tu  non  farai  del 
tutto  cieco  ) di  qui  vedrai  , & inten- 
di1 colifi-  derai  tutto  quello  , che  ti  bifogm  fa- 
u P*™  • l’rima  vedrai , come  tutto  quel- 
""lo,  che  tu  hai  in  te*  dopo  quel  nien- 
re  , cioè  , corpo  , anima  , vita  , fa- 
ri irà  , forze  , ragione  , e diferettione , 
con  tutte  l altre  habilità  * e facoltà  na- 
turali * con  tutto  il  redo  che  hai  di 
buono  , tutto  viene  da  altri  , tutto  è 
puro  , e mero  dono  di  Dio  . Vedrai 
poi  , quanto  tu  dei  amare  , lodare  * 
" “ lèrvire  , obbedire*  e ringratiare  colui, 
che  ti  diede  tante  colè  per  fua  pur  a gra- 
na , e mifericordia  ; poiché  il  niente* 
niente  meritava  * Voltandoti  poi  , ve- 
drai quanto  tu  dei  eflèr  lontano  da 
ogni  profontione  , ambinone  , (iiper- 
bia  , vanagloria  , e dima  di  te  Hello  . 
Perche  fi  come  uno  vede  un  cavallo 
molto  ben  guarnito,  ò coperto  di  oro , 
e leda  * intende  , che  nefluna  di  que- 


lle colè  procede  da  lui , ma  tutto  è po- 
llicelo,, e però  non  ha  di  che  glori  ar- 
lène  j cosi  tu  intenderai  , che  tutto 
quello  che  tu  hai  di  più  del  niente,  è 
l’altrui  , e pofticcio  j e ti  è communi- 
cato  da  Dio  , e però  non  dei  gloriar- 
tene . Vedrai  ancora  llando  quivi  , 1* 
inganno  , e tralci! raggine  de  gl’  huo- 
mini  , e la  vanità  de’  fuoi  penfieri  , 
poiché  fono  tanto  dimenticati  della  lùa 
origine  , e del  fuo  principio  ( cioè  di 
chi  gli  diede  il  tutto  , ) e s’ingannano 
tanto  nel  conolcimcnto  di  le  llefli  . 

Con  quella  confideratione  tu  ti  mifu- 
rerai  con  la  tua  propria  mifura  , hit-  luoghi  a* 
milierai  i tuoi  penfieri  , abbatterai  l’ali  f,Uomo  fi. 
della  fuperbia  * e ti  farai  foggetto  a «io  c u 
Dio  , e quivi  trovarai  im  centro  , un  a^rarìon» 
luogo  di  retugio  , un  porto  ficuro  do-  ioao  due . 
ve  potrai  falvarti  , ogni  volta  che  le 
onde  della  vanità  . faranno  fortuna  al 
tuo  cnore  : e conolcerai  per  Iperienza , 
che  nel  Mondo  non  fi  trovano  due  al- 
tri luoghi  più  convenienti  per  il  cuore 
dell’  huomo  , che  Dio  , e niente  ; per- 
che foto  in  quelle  due  le  nc  ila  ficu- 
ro  , e in  tutti  gl'  altri  (ènte  travaglio  . 

Egli  Ita  ficuro  in  quelli  due  luoghi  , 
perche  in  uno  Uà  in  carità  , cioè  in 
Dio,  e nell’altro  (là  in  humiltà  , &tn 
verità  ; perche  egli  Uà  nel  vero  cono- 
fcimcnto  di  fe  (letto  . Eccoti  dunque  * 
fratello  , di  chi  è lettere  che  tu  hai  . 

Ma  tutti  gl’ altri  beni  di  natura  * chi 
può  negare  che  non  (Fano  dell’auttore, 
e Signore  della  medefima  natura  ? E fe 
tu  vorrai  allargar  gl'  occhi  meglio  * 
troverai  , che  tutte  le  colè  che  (òno 
in  quello  Mondo  , fotto  il  Cielo,  co’ 

Cieli  ideili  * fono  parte  di  quello  be- 
neficio : poiché  ogni  cofa  ( tutti  nel 
fuo  ordine  però  ) ferve  per  nollra  con- 
fervatione  . I beni  poi  , che  il  Mondo  dì 
chiama  di  fortuna  , non  gli  dà  etti  , tcngSS-f* 
perche  nel  Mondo  non  fi  trova  forni*  Jitìio. 
na  i aia  gli  dà  Dio  folo  ; fi  come  chia- 
ramente rettifica  l’Eccleflattico  con  que- 
lle parole  r li  tene  (jr  il  mule  * la  vite 
* la  mene  , la  foyertèe  e la  ritehezxa  Dio 
la  dà  . Perche  fe  ben  pare  che  quelle 
colè  vengano  per  il  mezzo  di  altre  fe- 
conde caulè  ; nondimeno  è coli  chia- 
ra , e certa  , che  nettuni  cofa  fi  fi  in 
quella  gran  Republica  del  Mondo  , fe 
non  per  commandamento  » & ordine 
di  quel  foinmo  Imperadorc  , che  la  go- 
verna . E però  dice  San  Battilo , che  1» 


Digitized  by  Google 


Mai  .lo. 


leni  della 
gratta  ci 
vengono 
da  Dio. 


Predetti- 
n-nonc  è 
prima  di 
tmie  le 
grati?  di 
grada. 


r citte  Seconda  T rat  tato  Sejìo. 


fòmmà  di  tutta  la  filofofia  Chriliiana 
è attribuire  le  caule  di  tutte  le  cole  , 
tanto  grandi  , come  picciole  , a Dio  ; 
porche  ci  fi  manifella  per  parola  dell' 
Euangelio  , che  i'olo  un  pallcro  non  ca- 
de nel  laccio  lenza  lira  difpenfatione  , 
e volontà  . I beni  poi , che  fi  chiama- 
no di  gratia  , il  nome  iileflo  dice  di 
chi  fono  , e perche  fi  danno  , cioè 
per  pura  gratia  , e mifericordiadi  Dio  ; 
perche  ( come  già  dichiarammo  di  fo- 
pra  ) l'huomo  rimale  tanto  povero  per 
il  peccato  , e tanto  nudo  , e tanto  irr- 
itabile per  ogni  bene  , che  da  le  (blo 
non  può  fare  un  palio  buono,  nè  met- 
ter la  mano  in  un'  opera  buona , nè  aprir 
la  bocca  per  chiamare  il  nome  di  Gic- 
su  , fe  a ciò  non  lo  rifveglia  , e gli  di 
mano  il  medefìmo  Dio  con  la  Tua  gra- 
tia . Di  modo  , che  quanti  buoni  defi- 
derj  , ò penfieri  , ò propofiti  hà  ha- 
vuto  in  tutta  la  vita,  de  hà  al  preferi- 
te , tutti  fono  fiati  doni  , e miicricor- 
die  fue  . E fc  tu  vorrai  decorrere  per 
tutt'  i beni  di  gratia  ( i quali  milita- 
rlo , e fervono  per  effettuare  la  noltra 
fhlvatione  ) tu  vedrai  chiaramente  , 
che  tutti  fono  grafie  , e milèricordie 
di  Dio  ; fra  le  quali  la  prima  è la  gra- 
fia della  predefiinarione  , che  è la  pri- 
ma di  tutte  le  grafie  , & il  fondamen- 
to loto . 

Quella  di  già  s'intende  , che  è pura 
gratia  , e milericordia  di  Dio  ; poiché 
non  prcluppone  meriti,  anzi  che  cflaè 
prima  di  ogni  merito  , fole  per  il  be- 
neplacito della  volontà  di  Dio  . La  fe- 
conda è la  gratia  della  vocatione  , e 
giufiificatione  , con  la  quale  Dio  cava 
l'huomo  di  peccato  , e lo  mette  infia- 
lo di  gratia  , e di  nemico  lo  fà  amico, 
c quella  ancora  fi  vede  , ch'è  pura,  e 
mera  grafia  di  Dio  , e che  manco  non 
fi  dà  per  meriti  : poiché  eflèndo  un'  j 
huomo  in  cattivo  fiato , Se  efiendo  ne-  i 
mito  di  Dio,  non  può  far  colà  che  fia 
meritoria  di  sì  gran  bene  . La  terza  è 
la  gloria  , che  fi  chiama,  concomitan- 
te , la  quale  ci  accompagna  nella  buo- 
na vita  , c fà  che  lopere  nofire  frano 
grate  a Dio  , e frano  meritorie  di  vi- 
ta eterna  , la  quale  ancora  che  proce- 
da  da  i noftri  meriti  , nondimeno  non 
lalèia  di  elfer  grafia  , poiché  il  merita- 
re procede  dalla  grafia  . La  quarta  è 
la  grafia , ò vogliamo  dire,  LI  dono  del- 
la perteveranza  , che  è durare  fino  al 
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fine  nella  buona  vita,  lènza  venir  maro 
co  per  la  via  1 e quella  ancora  è gra- 
fia , e milericordia  di  Dio  i anzi  che 
è di  tal  forte  gratia  , che  non  cade  fot* 
to  merito  alcuno,  perche  ncfiiino  può 
fare  opera , per  la  quale  meriti  un  tan- 
to bene  per  giullifia  . Tutto  il  paffato 
vai  poco  lènza  quella  gratia  ; perche 
f come  dice  S.  Girolamo  ) fra  i Chri- 
ltiani  non  fi  loda  il  principio  , ma  il 
fine  s S.  Paolo  cominciò  male  , e finì 
bene  -,  Giuda  per  il  contrario  hebbe 
buon  principio  , ma  pefliino  fire  . La 
quinta  è la  gloria,  che  è (agrafia  con- 
fumata , e quella  ancora  è grafia , poi- 
ché ( come  dice  l'Apoftoìo  ) per  la 
grafia  di  Dio  fi  dà  la  vita  eterna.  Dell* 
altre  forti  di  grafie  , che  fi  chiamano 
gratis  date  , le  tu  ne  hai  alcuna,  il  no- 
me Udrò  ti  dice,  che  fon  date  per  gra- 
tia ; e per  conlègucnte  di  tutte  ne  fu- 
mo obhgati  al  donatore.  Vedi  tu  adun- 
que , come  tutto  quello  che  tu  hai, co 
sì  dentro  , come  fuora  di  te  , tutto  ò- 
di  Dio  ? Da  qudlo  che  cofa  ne  legni- 
la ? Che  da  qui  in  poi  tu  confidcri  Dia 
come  fonte  , & origine  di  te  Hello  , e 
di  quanto  bai  dentro,  e fuora  di  te,  e 
di  tutto  quello  che  lèi,  e puoi  elfere  •• 
c per  conlcguente  che  tu  non  fatrifi- 
chi  , nè  alle  tue  reti,  nè  alla  tua  indo- 
lirla , nè  al  tuo  braccio  carnale  ; ma 
fedamente  a lui  > poiché  da  lui  folo 
procede  quello  , che  già  folli  , quello 
che  fei  al  prdèntc  , e quello  che  (peri 
di  elfere  nell'  auvenire  . Conforme  a 
quella  ragione  , con  che  occhio  dei  tu 
mirare  un  tal  Signore  ? Io  ri  voglio  da- 
re per  quello  alcune  comparationi , ac- 
cioche  tu  intendi  meglio  quello  , che 
hai  da  fàre  : & è , che  da  quella  lor. 
te  di  afpetto  derivano  tutte  le  influenze 
del  vero  Sole  di  Giullifia  ncll'animeno- 
llre . ■ • . " r 

Guardalo  adunque  nel  modo  , che 
tutti  gli  effetti  guardano  le  lue  caufe  , 
dalle  quali  procede  ogni  loro  elfere  > 
Se  alle  quali  rendono  Tempre  grandiffi- 
ma  foggettione  « riverenza  : poiché 
Dio  è la  caufa  univerlàle  di  tutte  le 
caule  , Guardalo  come  il  figliuolo  il 
Padre  ( eh’  è prindpio  del  luoeflère) 
perche  Dio  è Padre  , e più  che  Padre  »> 
Se  origine  , e principio  dell'eflèr  no» 
Ilio  . Confideralo  come  lafpofalofpo-. 
lo,  dal  quale  dipendono  tutt’i  fiioibe- 
nj così f celcnti , come  da  venire;  per-. 

clic 


Gloria  , è 
la  gratia 
con  luma- 
ca da  i fe- 
deli . 
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che  Dio  è il  verofpofo,  che  dà  perfet- 
to contento  all1  anime  noftre  . Confi- 
deralo  come  il  corpo  l'anima  , dalla 
quale  riceve  tutta  la  vita  , l’honore  , 
e bellezza  , eh’  egli  hà  : perche  Dio  è 
come  anima  dell'  anima  noftra  , e vi- 
ta della  noftra  vita  . Guardalo  come 
guarda  naturalmente  la  terra  il  Cielo, 
dal  quale  efl'a  riceve  tutta  la  fertilità  , 
e bellezza  , che  lei  hà:  perche  Dio  è 
il  Cielo  fpirituale  , che  ci  illumina,  e 
governa  , dal  quale  procede  tutta  1* 
noftra  vita  , e bellezza . Guardalo  co- 
me i raggi  del  Sole  lifteffo  Sole  , dal 
quale  derivano  , e per  il  quale  fi  con- 
lervano  ; perche  Dio  c quello  , che 
ti  diede  quello  edere  , ch’habbiamo; 
fc  è quello  , che  del  continuo  ci  con- 
ferva . Guardalo  finalmente  con  quel- 
li occhi  , co’  i quali  la  facratilfima  Im- 
manità di  Chrillo  guarda  il  Verbo  di- 
vino , col  quale  ella  è unita  , e dal 
quale  riceve  tutte  le  perfettioni  , che 
lei  hà  fino  all’ edere  ideilo  , co’l  qua- 
le fi  follenta  : la  qual  villa  è la  più 
hi'.mile  , la  più  calla,  la  più  amorofa, 
e la  più  leale  , di  quante  l’intelletto 
humano  polla  comprendere . Si  che  af- 
faticati tu  ancora,  per  imitare  in  qual- 
che modo  quella  forte  di  villa  , fe- 
condo l’ajuto  , e fpirito  che  il  Signo- 
re ti  darà  . Or  fc  conforme  a quello 
ogni  tuo  effere  , & ogni  tuo  bene  , 
prefente  , pattato  , e da  venire  , pro- 
cede da  quello  Signore  ; a chi  dei  ha- 
ver  riguardo  ? chi  dei  temere  ? a chi  dei 
compiacere  f a chi  offervar  fède  , e 
lealtà  , fe  non  a lui,  ò per  lui  ? /caccia 
dunque  fiiora  di  te  tutt’i  rilpetti  Imma- 
ni , vadano  tutte  le  cerimonie  terrene  j 
poiché  edi  non  hanno  , che  far  teco  , 
nè  tu  con  loro  j ma  folo  il  Creatore 
del  tutto. 

Voltati  dunque  con  tutto  il  cuore  a 
quello  Signore,  e digli  così:  Signore, 
le  tu  lei  il  mio  principio,  e mio  fine  , 
chi  altri  devo  amare  , fe  non  te  ? lè  tu 
fei  mio  Rè , e mio  Signore , a chi  deb- 
bo obbedire,  fe  non  a te  > fc  nelle  tue 
mani  confitte  ogni  mio  bene  , e male, 
chi  devo  temere  , ò riverire  , fuor 
che  te  folo  ? fe  folo  dalla  tua  miferi- 
cordiofa  mano  ho  ricevuto  tutto  quel- 
lo , che  io  ho  i e da  eda  Ipero  di  ri- 
cevere tutto  quello  , che  mi  manca  , 
in  chi  ho  da  tenere  la  mia  fperauza  , 
fe  non  in  te  ? tu  folo  fei  mio  Padre  , 


mio  Signore  , mio  Creatore  , mio  Go- 
vernatore , e Redentore  , a chi  devo 
ricorrere  nelle  mie  necedità  , fc  non  a 
te  ? Se  da  te  ho  ricevuto  , e ricevo 
ogni  giorno  tanti  beni  , chi  debb’  io  lo- 
dare , e ringratiare  , fe  non  te  folo  ? 
E (e  i fervitori  fervono  i fuoi  Signori 
con  tanta  fedeltà  , e diligenza  , & in 
negozj  di  tanta  fatica  , e pericolo  , 
per  quel  , che  da  edi  hanno  ricevuto , 
overo  lperano  di  ricevere  ; io  ch’ho  ri- 
cevuto tanto  più  da  te  , e tanto  più 
fpero  di  ricevere  , perche  non  ti  deb- 
bio fervire  , Dio  mio  , con  maggior 
fedeltà  , diligenza,  e follecitudine  , & 
in  fatiche  maggiori:  poiché  tu.  Signo- 
re , più  meriti , & io  ti  devo  più  : e fen- 
za  comparatone  è molto  più  quello  che 
fpero  da  te  ? 


Rendimento  di  genite . 


TUtto  il  fopradetto  conviene  alla 
cognitione  di  Ce  ile  fio  ; dopo  la 
quale  poflbno  feguire  quelle  tre  par- 
ti , che  habbiamo  meflo  di  fopra  , le 
quali  devono  intervenire  in  qual  fi  vo- 
glia elércitio  di  Oratione  ; che  fono 
Rendimento  di  grafie  , Offerta  , Peti- 
fione  : le  quali  oltra  l’efferc  di  tanto 
profitto  , & effentiali  in  quello  nego- 
fio  , fono  da  un’  altra  parte  tanto  con- 
giunte , & incatenate  infieme  , che  cia- 
icuna  di  effe  con  tma  confèguenza  ma- 
ravigliofa  dimanda  l’altra  . Percioche 
per  il  principio  dell’ elércitio,  neflùna 
entrata  habbiamo  più  conveniente  , 
che  I’accufatione  , e cognitione  di  fc 
fteffo  , entrando  per  la  porta  dell’hu- 
miltà , come  già  dicemmo . Dopo  que- 
lla cognitione,  neffuna  cofa  feguitapiù 
al  propofito  , che  il  Rendimento  di 
grafie  per  li  benefici  ricevuti  da  Dio  s 
perche  quando  l'huomo  hà  confidera- 
to  , che  egli  dal  canto  fuo  è niente  j 
& hà  quali  , che  toccatolo  con  le  ma- 
ni , allora  fe  gli  aprono  gl’  occhi  , c 
vede  chiaramente  , che  ogni  colà  che 
egli  hà  di  più  di  niente  , non  è fuo  , 
ma  d’altri  ; e conofce  che  gl’  è flato 
dato  gratiofamente  dalle  mani  di  Dio. 
E quanto  più  chiaramente  vede  que- 
llo , tanto  più  di  cuore  rende  grafie 
al  Signore  . Di  modo  , che  fi  come  le 
guardie  fi  mettono  fopra  le  Torri  al- 


Gratieche 
lì  dtono 
rendete  a 
Dio, come 
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te  , accioche  poflano  fcoprire  il  pae!è' 
'da  ogni  parte  , così  per  il  contrario 
chi  vuol  veder  Dio  , bifogna  che  fi 
metta  nel  più  ballo  luogo  del  Mondo, 
che  è il  niente  , del  quale  egli  fù  for- 
mato; perche  di  qui  vedrà  chiaramen- 
te , che  ogni  colà  che  eglihà  , è di 
Dio  , cioè  ogni  cofa  di  più  del  nien- 
te . Dopo  quello  ringratiamento  per 
le  colè  ricevute  , convenientemente 
feguita  l'offerta  , cioè  dare  qualche 
cofa  dal  canto  nollro  a chi  ha  dato 

tanto  a noi  . E perche  noi  non  po- 

di?*"» tremo  dare  -cofa  nelfuna  più  à pro- 
tji  a dìo  polito  , che  i meriti  , e fatiche  di 

<iopo  il  chrifto  , gialla  cofa  è , che  per  rae- 

menlo!*’  -riti  tali  dimandiamo  gratie  grandi 
c però  dopo  l'Offerta  nè  fegue  conve- 
nientemente la  dimanda  , eh’ è l'ulti- 
ma parte  di  quello  efercitio  . Egli  hà 
ancora  un'  altra  grandiffima  commodi- 
tà  , cioè  , che  fi  come  ella  è molto 
breve  per  quelli  , che  fono  affai  occu- 

I»ati  ; così  può  effere  molto  lunga  per 
i divoti  ; perche  in  cialcuna  di  que- 
lle pani  vi  è molto  che  pcnlàre  , tan- 
to nella  cognitione  di  sè  Hello  , co- 
me nel  Rendimento  di  gratie  , e nella 
confideratione  de'  benefici  divini  (che 
fono  tanti  , e sì  grandi  : ) il  medefi- 


mo  polfiamo  dire  dell'Offerta  , per- 
che in  quella  parte  fi  può  andare  di- 
feorrendo  tutt'i  pafli  della  pafiione  di 
Chrillo  , facendo  offerta  di  ciafcuno 
da  per  sè  all'Eterno  Padre:  della  Pe- 
rnione ancora  non  manca',  che  diman- 
dare  , poiché  noi  habbiamo  bifogno 
di  tante  cofe  . Al  fine  di  tutto  anello 
mi  è parfo  di  auvifare  , che  quelli  che 
hanno  più  tempo  , e defidcrano  di  far 
più  profitto  nella  via  di  Dio  , poffo- 
no  ritirarli  due  volte  al  giorno  , una 
per  penfare  alla  vita  di  Chrillo  , è 
l'altra  per  efaminare  la  fua  colcienza  , 
Se  attendere  alla  cognitione  di  sè  ftefi- 
fo  , con  l’ordine  , che  habbiamo  di 
fopra  affegnato  , ò ■ in  qualche  altro 
modo  , fecondo  che  meglio  gli  pare- 
rà. Ma  fc  per  caufa  delle  fue  occupa, 
tioni , & obligationi , ò governi  di  fia- 
ti , ò per  fimil’altra  Iegitima  caufa  » 
non  potranno  ritirarli  più  di  una  volta 
al  giorno  , comincino  da  quella  cogiti* 
tionc  di  sè  lleffo  fattelo  che  il  giullc» 
al  principio  è accufatore  di  fe  lleffo  ) 
c dapoi  lèguitino  nella  confideratione 
della  vita  di  Chrillo  ; percioche  que- 
lla è più  univeriàle,  e più  copiola  ma- 
teria di  confideratione  , e Medita- 
tone - 
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TRATTATO  SETTIMO- 

I 


Donje  fi  tratta  dell'  Amor  di  Dio  , nel  quale  conffle 
la  perfettione  della  'vita  Chrifliana, 


ÀLCVNI  VERSI,  NE’  QVALI  SI  TOCCANO 
quali  tutte  le  materie  della  Vita  di  Ch ritto. 


Il  Chrijlìano  di  monda , e Chrifio  Rif pende  . 


Dimanda  . 

Pletolò , e Clemenriflìmo  Signore, 
perche  ti  vellifti  di  carne  Huma- 
na , e volefti  (caldere  dal  do- 
lo in  terra? 

Accioche  l hiiomo  terreno  ( che  era 
dato  gettato  per  terra  dal  peccato  ) 
porcile  col  mio  ajuto  (altre  dalla  terra 
al  dclo . 

Dim.  Chi  fù,  cheti  sforzò  ( eflenJo  tu 
innocente  , e libero  dal  peccato)  a pa- 
tire dolori,  e morte  per  li  peccati  ? 

Rifp.  L'amor  grande  , che  io  portai  , e 
porto  all'huomo,  accioche  egli  lavato 
col  mio  (àngue  , forte  habile  ad  habitar’ 
incielo. 

Dim.  Perche  caldi  hai  le  braccia  aperte, 
e dirtele  sù  miei  legno  , & i piedi  uniti 
inficine  trapaniti  con  un  chiodo  ? 

Rifp.  Perche  io  chiamo  la  gente  dall'ima, 
e l'altra  pane  del  Mondo  ; e Je  vengo  a 
congiungere  infiemein  unione  d'  una  me- 
dtfimalede. 

Dim.  Perche  cauli  dando  sii  quella  Cro- 
ce, tieni  inchinata  la  teda,  e gr occhi  hu- 
milmente  baili , e rivòlti  in  terra  ? 

Rifa.  Perche  con  quella  figura  inlegno 
agl’huomini  , a non  alzarli  con  fuper- 
bia  , ma  abballare  humilmente  il  col- 
lo, e metterlo  lotto  ilmiolànto,  e dol- 
ce giogo . 

Dim.  Perche  cauli  fei  in  Croce  nudo; 
c quella  faccia  divina  con  tutto  il  corpo 
tanto  sbattuto , e confummato  ? 

Rifp.  Perche  a quello  modo  io  ti  volli  in- 
lègnare  a deprezzare  le  ricchezze,  e be- 
ni del  Mondo,  & accioche  da  me  tu  im- 
pararti a patire  fame,  e diligi  con  parten- 
za. 

Dim.  Perche  caufa  hai  coperti  i fianchi  i 


[ con  un  panno  di  lino  ? che  cofa  lignifica 
quella  velie , che  ti  cinge  i lombi  ? 

Rifp.  Di  quello  voglio  , che  tu  impari  , 
che  mi  piacciono  i corpi  puri , c calli , e, 
che  abborrilco  ogni  difonertà . 

Dim.  Che  vogliono  inferire  quelle  per- 
colile , quei  Ipriti , quei  flagelli , la  coro- 
na di  (pine,  e gl 'altri  tormenti  della  Cro- 
ce? 

Rijp.  Che  tu  habbi  partenza  nelle  ingiu- 
rie, c non  vogli  rendere  male  per  male  , 
le  tu  defideri  vivere  in  perpetua  pace  lò- 
pra  le  (Ielle  del  Cielo . 

La  vita  è breve  , la  fatica  època,  il 
premio  è grande , e durerà  in  eterno . 

Ma  le  fi  trova  alcuno,  che  non  fi  inno- 
va per  la  grandezza  del  premio  , muova- 
li almeno  per  la  paura  dell' horribil  tor- 
mento , e per  l'infelice  compagnia  di  quel- 
la progemeftifernale. 

Per  quel  fuoco  , che  mai  non  fi  linor-, 
za,  per  quelle  tenebre  , che  mai  non  ri- 
fplendono,  per  quel  verme,  chelèmpre 
morde,  per  quella  inilcria , che  non  la- 
verà mai  fine . 

Perche  quelle  colè  fi  lèrbano  per  colo- 
ro , che  al  prelènte  fon  prigioni  dell'  ho- 
nor  vano  , e del  fuggitivo  piacere , il  qua- 
legl’  inganna  con  diverte  lòfi  righe . 

Promettendo  ricchezze  all'avaro , ri- 
porta al  pigro,  difonedi  piaceri  al  carna- 
le ,pretioli  vini,  e cibi  delicati  all'amico 
dei  ventre  , pompa  c fallo  al  liipcrbo  , 
Ipoglie  e trionfi  al  bravo . 

Con  quella  elea  ingannato  il  milèro 

Fiopolo  , dimenticato  della  propria  fa- 
ute,  camina  dritto  , anzi  corre  alla  per- 
ditene . 

E non  vuole  udire  le  mie  ammonitioni , 
nè  (à  conto  de'  miei  efempi  , nè  fi  cura 
niente  del  mio  giudicio , 

Ma 
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Ma  quindo  verrà  quel  tempo  , quello 

(ari  giorno  d'ira,  ditenebre,  di  folgori,  PAROLE  DEL  CROCEE  ISS  O , 
C tuoni . ehi  futi*  eriinaritmenit  t/firi  nrif 

Quando  tremeranno  i Cieli , e le  Ilei-  ntr/u*  delti  Chttft . 

le  caderanno  in  terra  . Allora  la  Luna 

con  lafua  faccia  fanguigna  fpaventerà  il  Hi  tu  ti  lèi  che  palli  di  qui , e fali 
mondo , e il  Sole  li  ofeurerà , e natconde-  quelle  fcale  del  Tempio  , fermati 

ra  i raggi  della  lùa  luce . alquanto,  e riguardami,  e penfa  come 

Tutte  le  colè  tremeranno  , il  mondo  io  elfendo  innocente,  volti  patire  si  cri> 
li  finirà , e fino  i chori  degl'  Angeli  fi  Ipa-  del  mone  per  li  tuoi  peccati . 
venteranno . lo  fon  quello , che  havendo  compaC 

Una  fiamma  di  fuoco  ardente  volerà  fione  della  caduta  del  genere  humano, 
per  il  Mondo,  & il  mare  con  la  terra  di-  venni  in  quello  Mondo,  pereflèr  mezza 
venteranno  come  vive  fornaci.  no  di  pace,  e perdono  abbondante  del 

Allora  io  verrò  con  gran  potenza  , e peccatocomune . 

Maellà  fedendo  fopra  una  nuvola  rHpleis-  Per  me  fu  dato  una  chiarilfima  luce 

dente.  in  terra,  io  fono  l'imagine  della  vera  là- 

Intomo  di  me  faranno  migliaja  di  Iute  , io  fono  il  tuo  ripofo , via  diritta , 
Santi  glorio!!  , e migliaja  di  Ipiriri  redentione  vera  , bandiera  di  Dio  , c 
beati . llendardo  Reale , degno  di  perpetua  me- 

si fèntirà  poi  fubito  una  tromba  con  morìa . 
un  Tuono  terribile , il  quale  stènderà  la  Per  caufa  tua , e per  amore  della  tua 
terra , e fentirafli  lino  nel  profondo  dell*  vita , entrai  nei  ventre  di  ima  Vergine  ; 
inferno.  per  te  mi  feci  huomo , e per  te  hò  patito 

E fubito  fenza  dimora  rifufeiteranno  una  morte  terribile , lenza  trovar  ripofo 
tutti  quelli,  che  perduto  il  lume  della  vi-  alcuno  in  tutt’i  confini  della  terra  , anzi 
ti , furono  ricevuti  nel  grembo  della  gran  in  ogni  luogo  trovai  minaccie  , dolori , e 
madre  terra.  travagli. 

Tutta  quella  compagnia  rifufeitata  Ha-  La  llalla , e la  mangiatoia  rozza  di  Giu- 
ri dinanzi  al  mio  gitillo  tribunale,  al-  dea,  furono  il  Palazzo  Reale  del  mio n» 
pcttando  con  un.  cuore  tremante  lalèn-  fomento,  e le  compagne  della  mia  pove- 
tenza terribile  del  mio  giudicio . ra  madre. 

N effluii  cofafècreta,  e nate  olla  palle-  Quivi  fra  le  bettie  brutte  hebbi  un  Ietto 

rà  fenza  effere  efaminata  , fe  ben  folle  di  paglia , dove  ripofarmi . 
quello  , che  Phitomo  pensò  nel  fuo  I primi  anni  della  mia  tenera  età  vidi 
c uore . in  Egitto , difcacciato , e bandito  dal  Re- 

E fecondo  il  merito  di  ciafcimo  gli  gno  di  Galilea  dal  perfido  Erode  , ritor- 
faràdato  il  premio  ; a una  parte,  della  riandò  poi , viflì  l'altro  tempo  in  Giudea; 
vita  eterna,  & all'altra , della  morte,  che  dove  lèmpre  hò  patito  travagli,  & 
mai  non  morirà . ellrema  povertà  . 

Adunque , ò huomini  miferabili  , che  Con  tutto  ciò  mi  affaticai  lèmpre  di 
fete  inviluppati  in  tanti  inganni  , mentre  metter  gl' huomini  nella  buona  via  della 
che  adeffo  potete , cavate  i piedi  da  tanti  vinù,  con  (al  uri  (èri  configli  , accompa- 
lacci . gnando , e confermando  la  mia  dottrina 

Aprite  gl1  occhi,  e Hate  vigilanti , accio-  con  opere  maravigliofe . 
che  l plcuro  giorno  di  quello  tempo  non  Per  le  quali  cole  la  perfida  Gierufa» 
vi  giunga  alla  fprovilla . lemme,  molfa  da  crude!  odio , c da  rab- 

Conlidera  , con  quanta  leggerezza  : biofa  invidia,  e cieca  dal  furore,  hà  (ri- 
fugge il  tempo  , e come  l'hore  follecite  llelòlefue  mani  contri  dime,  e mi  hà 
non  pofTono  fopportare  tardanza  alcu-  procurato  morte  crudele  , fopra  una 
na.  terribil  Croce;  la  quale  feio  vorrò  fpio- 

Beato  quello , che  fpende  bene  i giorni  gare  per  ogni  parte , e tu  mi  vorrai  ac- 
dellavita,  e penfa  fempre,  che  il  fuo  fine  compagnare,  & haver  compaflione  de" 
farà  hoggi , ò dimane . miei  dolori  ; voglio  che  tu  rivolga  gl* 

occhi  alla  radunanza , e configli  de  i miei 
nemici , e le  imbofeate  , che  mi  hanno 
fatto  , & il  pretio  vile  del  mio  fanguc 
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innocente  , Se  i finti  baci  del  mio  difee- 
,polo , eTalfalto  , & igridori  di  quella 
gente  crudele . 

Penfa  ancora  a tanti  tormenti  , che 
mi  fecero  patire  , & a quelle  falfe  lin- 
gue tanto  pronte  a mentire , quei  teftimo- 
ni  fallì , e quel  perverfo  giudicio  del  cie- 
co Prefidente  > c quella  grande  , e grave 
Croce , caricata  fopra  le  mie  indebolite 
fpalle . 

Confiderà  quei  palli  doloro!!  , che  io 
feci  portando  l'iftelfa  Croce  ; e dapoi  che 
io  fui  confitto  in  ella . 

Guardami  levato  in  alto  , & allonta- 
nato da  gl’  occhi  della  mia  dolorofa  ma- 
:dre.  > 

Confiderami  finalmente  dal  capo  al 
.piede , che  tu  non  vedrai  in  me  le  non 
dolori . 

Vedrai  i miei  capegli  rivolti  nel  fan- 
gue,  & il  collo  fimilmente  tutto  infan- 
guinato . 

Vedrai  la  tella  mia  «appartata  con 
pungenti  Ipinc  ; dalle  quali  punture  ve- 
drai correre  ilvivofangue  fopra  la  divi- 
na faccia. 

Confiderà  ancora  gl’  occhi  ofeurati  , 
echiufi,  le  guani  ie  afflitte,  la  lingua  fcc- 
ca,  & attollìcata  con  fiele,  e tutto  il  vol- 
to pallido  con  la  prefenza  della  morte . 

Vedi lebraccia  dirtele,  e le  mani  tra- 
panate con  duri  chiodi,  eia  ferita  gran- 
de del  mio  coftato , e la  fonte  di  l'angue 
che  da  erta  corre , i piedi  confitti , e tutt’i 
membri  fanguinofi . 

Siche  inginocchiati,  eia  riverenza  a 
quello  Santo  Legno  della  Croce  , e ba- 
ciando con  humil  cuore  la  terra  làngui- 
nofa,  fpargi  (opra  di  ella  molte  lagrime  , 
c non  mi  perder  mai  di  villa , e non  mi  al- 
lontanare dal  tuo  cuore,  frguendo  Tempre 
i parti  della  mia  vita. 

E confidcrando  quelli  tormenti  , e 
quella  morte  crudele,  con  tutti  gl’ altri 
innumerabili  trai  agli  , e dolori  miei  , 
impara  da  quelli  a patire  auverfità  , & 
bavere  perpetua , e lòllecita  cura  della 
tua  fallite. 

INNO  IN  LODE  DI 
■ Giesù  ChriHo . 

A Giesù  le  calle  Vergini  , a Giesù  la 
Tanta  gioventù  , a Giesù  gT  huo- 
mini  vecchi  con  le  Donne  attempate 
diano  lande  , gloria , Se  honorc  ; ella 
cui  tede  noi  viviamo  : il  quale  ci  favo- 


rire , & ama  con  amore  di  Padre . ' * 

Eterno  figliuolo  del  Tommo  Dio 
Creatore  delle  (Ielle  , della  terra, c del 
mare  , ncrttina  colà  comprende  in  (è  la 
grandezza  del  Cielo,  elarotondità  del- 
la terra,  che  non  lia  Hata  fatta  dalla  tua 
delira  . 

Tu  fedendo  alla  delira  del  Padre,  or- 
dini , c governi  tutte  le  colè . 

Tu  per  la  tua  imraenlà  carità  morto  a 
compaflione  della  nollra  miferia  ti  ve- 
nirti di  corpo  mortale  , Se  crtèndo  cro- 
cefiffo  fopra  un ’afpra  Croce  , con  la  tua 
morte  ci  liberarti  dal  fuoco  eterno . 

Tu  havendo  fuperato  la  morte,  tor- 
nando al  tua  palazzo  Reale,  collocarti  i 
! tuoi  con  te  in  quella  parte  dorata  del 
Cielo . 

A te  canta  giorno,  e notte  la  compa- 
gnia de  gl'  habitatori  del  Cielo . 

Di  te  dà  tellimonio  quell'eterno  fpiri- 
to,  dicendo,  che  tufei  unico  autore  del- 
la nollra  làlute . 

Tu  Tei  ripofo  , lume , c diletto  dell'ani- 
ma mia . 

Tu  Tei  il  Pallore  c l'Agnello,  che  levi 
i peccati  del  Mondo . 

Tu  Tei  eterno  Pontefice  , potente  in 
placare  l’ira  del  Padre  foprano . 

Adunque  , Signore , chi  non  ti  lode- 
rà ? chi  non  ti  amerà  con  tutto  il  cuo- 
re? 

Però  ti  prego  , benigno  Giesù,  accen- 
di l’anima  mia  di  quello  amore,  inoltra- 
mi quella  tua  divina  faccia:  fa  beati  gl' 
occhi  miei  co’  tuoi  , c non  voler  ne- 
gare, a chi  ti  ama,  il  tuo  Tanto  bacio  di 
pace.  . 

Tu  Tei  Ipofo  dell’  anima  mia,  ella  cer- 
ca te  , te  chiama  con  vive  lagrime . 

Tu  Santo  de’ Santi , havendola  con  la 
tua  morte  liberata  dalla  iùa , de  havendo- 
la ferita  del  tuo  amore , non  la  dei  abbor- 
rire . 

Perche  caufa  adunque  la  mifera  non 
lente  la  dolcezza  della  tua  prefenza  ? > 

Odimi , Se  efaudifeimi , Dio  mio , Sal- 
vator mio , dammi  un  cuore , che  ti  ami  ; 
poiché  non  fi  trova  cofa  più  dolce  , 
che  arder  Tempre  nel  tuo  dolce  Amore  . 
Amen. 


CNF. 


Digitized  by  Google 


Parte  S cconda  T cattato  Settimo . 280 


CHE  COSA  SIA  CARITÀ', 
4 de"  frutti , & eccellenza  di  rutila , 

Gap.  r. 

PE  rche'in  quello  Libro  il  noftro  prin- 
cipale intento  è ilato  di  formare 
un  perfetto  Chrilliano  , con  tutte  le 
Virtù,  e conditioni , eh'  egli  deve  have- 
re  ; poiché  fin  qui  habbiamo  trattato 
di  tutte  l'altre  virtù  , che  per  quello  fi 
ricercano  , iella  aderto  che  noi  trattia- 
mo della  principale  , che  è la  Carità  : 
nella  quale  coniale  la  perfettione  della 
vita  Cnriiliana,  e con  la  cui  perfettione 
fi  ottiene,  & acquilla  la  perfettione  di 
quella  vita  . Per  la  qual  cofa  prima  di- 
remo dell’eccellenza  di  quella  virtù,  e 
dapoi  parleremo  della  lua  perfettione  , 
& ultimamente mollreremoi mezzi,  co’ 
quali  quella  perfettione  fi  acquilla  . 
Quanto  al  primo  è da  fapere  , che  ( co- 
Carlricht  mc  ^'ce  ^roCpeto  nel  Libro  della  vita 
cofafia.  contemplativa  ) carità  è una  volontà 
retta  , féparata  da  tutte  le  cofe  tranfito- 
rie , & unita  con  Dio , infocata  col  fuo- 
co dello  Spirito  Santo,  (dal quale  rifa 
procede , e dal  quale  lei  è ordinata  ) libe- 
ra da  ogni  immonditia  , aliena  da  corrut- 
tione , domatrice  di  ogni  inilabilità , alza- 
ta (opra  le  cofe , che  li  amano  carnalmen- 
te , più  potente  di  tutte  le  aflfettioni  , 
amica  della  divina  contemplatone  , vin- 
citrice di  tutte  le  colè , fommario  di  tuta 
te  l’opere  buone  , fine  dei  commanda- 
menti Celelti,  morte  de’vizj  , vita  del- 
le Virtù  , Virtù  e forza  di  quelli , che 
combattono  , corona  de’  vincitori,  ar- 
matura delle  anime  fante , caulà  de  tutt' 
tcceìlen.  * mer't*  » fenza  la  quale  nefTnno  mai  fù 
zi  mig-'  grato  a Dio  , con  la  quale  nefiùno  mai 
ficcanti  difpiacque  j fruttuofa  in  quelli  che 
<iuiUìi.a  cominciano,  allegra  in  quelli  che  fanno 
profitto,  gloriofa  in  quelli  che  perfeve- 
rano  , vittoriofà  ne  i Martiri  , e lavora- 
trice continua  con  tutt'  i fedeli  ; fin  qui 
fono  parole  di  Profpero  : per  le  quali  in 
certo  modo  fi  dichiara  brevemente,  che 
colà  fia  carità  , e quanto  fiano  grandi  i 
fuoi  frutti,  & eccellenze  . Ma  la  mag- 
giore di  tutte  è,  l’efTer  lei  maggiore  di 
tutte  le  Virtù , & il  fine , e fommario  lo- 
ro. Della  qual  cofa  ne  habbiamo  argo- 
mento dalla  dignità  di  quei  foprani  {pi- 
riti, che  fi  chiamano  Serafini  , ne' quali 
particolarmente  rifplende  la  carità,  più 
clic  ne  gl’  altri  chori  de  gl’  Angeli , e per 
. . Opera  Grattata  Tomo  I, 


qucfla  caufa  hanno  il  fupremo  luogo  fri 
efii,  perche gl'avanzano  in  quella  virtù, 
che  è la  più  alta  di  tutte  le  virtù  . Di 
quell'  ordine  , dice  San  Gregorio  , 
che  fono  in  un  certo  modo  tutti  quel- 
li che  in  quello  Mondo  ardono  nell* 
amore  di  Dio  , dicendo  cosi  . Si  tro- 
vano alcuni , che  havendo  accefb  il  cuo- 
re con  la  contemplatione  delle  cofe 
Celelti  , ardono  nel  defiderio  del  loro 
Creatore  , non  defiderano  cofa  alcuna 
di  quello  Mondo  , e fi  follentano  folo 
con  lamore  dell'eternità  , deprezzano 
tutte  le  cofe  terrene  , «-appallano  con 
lo  fpirito  le  cofe  temporali  , amano , & 
ardono , e fi  ripofano  neH’ilfcrto  amore: 
ardono  amando  , e parlando  accendo- 
no gl' altri,  e quelli  che  toccano  con  le 
parole  loro  gli  fanno  Umilmente  ardere 
nel  medefimo  amore . Però  come  chia- 
merò io  cofloro  , fé  non  Serafini  , il 
crn  cuore  di  già  converfò  in  fuoco,  ri- 
fplende, Scarde?  fin  qui  fono  parole  di  Dio  col 
San  Gregorio . La  Carità  hà  ancora  un'  h 
altra  grande  eccellenza  , la  quale  ( co-  !TSn!» 
me  dice  Sant’Agollino  ) è , che  filtrilo  n*ù  ecceU 
Dio  fi  chiama  Carità  , d onde  ne  nalce, 
che  ella  partecipi  ima  gran  fimiglianza 
con  lui . Perilche  fi  come  Dio  è il  tutto, 
cosi  ancora  la  Carità  in  un  certo  modo 
è tute  le  cofe  , poich'ella  giova  , & è 
buona  per  tutte  , & a tutte  dà  vita,  e 
perfettione  . Perche  principalmente  la 
Carità  fà  gl'huomini  fanti  ; poiché,  fe- 
condo il  detto  di  San  Bernardo , tanto  c 
grande  la  Santità , quanto  è la  Carità , e 
tanto  farà  l'nuomo  più  fànto  , quanto 
farà  più  amico  di  Dio.  La  Carità  anco- 
ra fàgl'huominifavj,  fecondo  quel  det- 
to del  Salmifla  : Il  commandamento  del  Si-  pr  '*- 
Sncre  ì rivendente  , illumina  gl' occhi 
dell'anima  . Pertiche  diflé  Sant'Agolli- 
no  : Chi  vorrà  conofcer  Dio  in  modo  , 
che  gli  piaccia,  e gli  fia  grato  ; amilo,  e 
lo  conofcerà  . La  Carità  è ùmilmente 
quella,  che  fà  principalmente,  che  i Pro. 
lati  fiano  degni  di  quello  nome  . Peril- 
che volendo  il  Signore  collituire  San 
Pietro  Prencipe  delia  fua  Chiefa  , non 
lo  clamino  dineflùna  cola,  eccetto  che 
di  quella  Virtù  : dimandandogli  tre 
volte , fé  egli  lo  amava  p ù de  gl'  altri. 

La  Carità  fà  ancora  gl’  huomini  mar- 
tiri ; perche  quanti  mai  furono  martiri- 
zzi, gl’  indullé  a ciò  quella  Virtù,  poi- 
ché , come  dice  Sant'  Agoltino  , nel  f'aiu, 
Mondo  non  fi  trova  cola  più  potente  ‘a  «dai. 

T dell' 
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dell'amore  . La  Carità  fa  ancora  efler 
vergini:  poiché  ( fecondo  che  dice  San 
Giovanni  Climaco  ) callo  è colui  , che 
con  un' amore  vince  l'altro  amore,  e col 
fuoco  dello  fpirito  vince  il  fuoco  fen- 
fuale  della  carne.  La  carità  fa  I huomo 
vincitore  in  tutte  le  tentationi , e però 
dice  Pietro  di  Ravenna  : O huomo  , 
ama  Dio,  & amalo  con  tutto  il  cuore, 
accioche  tu  podi  fuperare  tutte  le  ten- 
tai ioni  del  nemico  lenza  fatica . Confi- 
derà ancora,  che  è'  una  piacevole  bat- 
taglia , & un  dolce  modo  di  combat- 
tere , il  trionfare  di  tutt*  i vizj  con  la 
dolcezza  dell'amore  . finalmente  la 
Carità  è la  perfettione , e l'intiera  ollèr. 
vanta  della  legge , e de'  Profeti  ; fi  come 
dimollrò  l'Apoltolo,  quando  egli  dille; 
«Timi  fcrfcttioM  dell*  legge  etnjilie  nell' nme- 

Confo:-  n : fertile  in  ijuefln  parola  J i comfrinde  il 

U cariti 3 ,M,,°  ’ ancora  l'amor  di 

e trio  itti-  Dio  con  l'illeffo  Dio,  nelle  proprietà, 
£>•  e nobiltà  , le  quali  egli  hà  contornò  a 
quelle  di  Dìo  : perche  (come dice  un 
Dottore  ) l'amore  è nobile  ,ègencrolò, 
è iàvio  , è bello,  è operatore  di  coté  gran- 
di , è dolce,  fruttuofo,  forte  Jcmplice  , 
<allo,  inelpugnabile , e vincitore  di  tut- 
gelecofe.  L'amore  è tutto  allegro,  tut- 
fo  gratioló,  tutto  dilettevole  , e tutto 
mirabile.  L'amore  penetra  , e rompe, 
inalza,  & r humilia,  evince  tutte  ledif 
ficoltà.  L'amore  è alto , e profondo  ; fib- 
rille, e rilana;  dà  morte,  e vita,  non  fi 
può  ricompemire , nè  pagare , (e  non  con 
amore;  e per  amore  dà  ogni  cofa,  per- 
che non  vuole,  nè  cerca  altro  ohe  amo- 
re . 11  cuor  di  colui  t che  ama  perfetta- 
mente , lèmpre  pelila  in  amore , la  fua 
. lingua  lèmpre  parla  di  amore , egli  invj- 
gorilce  la  memoria,  rifchiara  l intelletto, 
infiamma  la  volontà , ruba  i lenii , fantifi- 
ca l'anima,  e trasforma  tutto  l'huomo  in 
Dio  . Elfendo  adunque  cucilo  cosi , e ben 
ragione,  che  tutto  il  noltro  Ihidio , e di- 
ligenza fi  (penda  in  acquillare  quella 
Virtù  , poiché  lei  mena  in  fuacompa- 
Voion-1  gnia  tanto  alte,  & eccellenti  Virtù.  Quc- 
étirhui  Ilo  leggiamo  haverlo  inlègnato  ii  Sal- 
c'ófomiar-  vatore  ad  un' anima  lama,  alla  quale  frà 
II  CO«|Uc I-,  molti  notabili  documenti  di  virtù  dille 
Udì  ino  così  : Quando  tu  dirai  l'oratione  del  Pa- 
ter nollcr  piglia  quella  parola  : Sia  fat- 
ta la  tua  volontà  ; &c  affaticati  al  potàbile 
di  conformar  tempre  la  tua  volontà 
i conia -divina  in  tutte  ’e colè  , tanto p:o- 
fpcie , come  contrarie,  le  quali  egli  or- 


dinerà. E quando  tu  dirai  l’A ve  Maria  , 
piglia  il  nome  di  Gicsù,  il  quale  fialènv 
pre  fidò  nel  tuo  cuore  ; acciò  che  egli 
ti  fia  feudo,  guida  , e conforto  nelcorlo 
di  quella  vita , & in  tutte  le  tue  necetà- 
tà.  Del  refto  di  tuttala  Icrittur*  divina 
piglia  quella  parola  , amore  ; col  quale 
cambierai  Tempre  diritto  , puro  , leg- 
gie,  lollccito,  e diligente,'  perche  egli 
è potente  per  fare  tutte  le  cole  lènza 
fatica,  lènza  paura  , e lènza  llancjr/i; 
a tal  che  per  mezzo  Ilio , il  martirio  illeL 
divicn  loaye  . Non  fi  può  elprimere 
una  minima  fcintjlla  della  virtù  , e for- 
za del  vero  amore,  e delle  opere  che  Miciii 
egli  là  , Egli  ti  ajuterà  a confumare  *u’  hu.n- 
tutte  le  male  inclinationi  , e tutti  gl'  fte£?uU 
appetiti  diiordinati  delle  colè  di  que-  “■»  pane 
Ila  vita.  Ma  frà  tutte  quelle  prerogati-  “u*  Cl* 
ve,  ci  invita  affai  all'amore,  edefiderio 
di  quella  virtù , ilfapere,  che  in  ella, non 
lòlo  confille  la  perfettione  della  vita 
Chrifliana  , ma  ancora  gran  parte  della 
felicità , e beatitudine , che  il  cuor  hum> 
nopuè  ottenere  jnqueih  vita.  Perche, 
come  diceBoetio,  tutta  la  vita  de' mor- 
tali, cheli  occupa  in  tante  forti  di  cibr- 
ei*) , e fatiche  , non  pretende  altro 
per  tutti  quelli  mezzi,  che  un  (olfine, 
il  quale  è la  felicita  , c beatitudine  ; la 
quale  firitiova  , quando  1 huomo  è ar- 
rivato a ottenere  un  bene  , nel  quale 
fono  tutti  gl' altri  beni  . E però  ritro- 
vando la  volontà  quivi  il  tinto  , non 
hà  occafionc  di  cercare  più  di  quello, 
che  già  ritrovò  ; nè  può  patir  famedi 
altra  cofa , poiché  ella  fi  (ènte  iàtia  di 
quanto  delibera . Quello  bene  non  può 
cllère  altro  che  Dio,  eperònèfuora  di 
lui  fi  può  ritrovare  perfètto  ripolb  ; fiè 
può  ellcr  di  manco , che  non  lì  ritrovi 
in  lui  . Et  ancora  , che  quello  principal- 
mente filèrbiper  l’altra  vita  , quando  fi 
poilederà  perfèttamente  Dio  per  glo- 
ria , nondimeno  fi  acquilla  in  un  certo 
modo  in  quella  ancora,  quahdofi  pol- 
fiede  manco  perfettamente  ptr  gratia  . 

A quello  modo  dimotlra  San  Bernar- 
do , che  egli  lo  godcllè,  e polledelfc, 
nando  in  un  Trattato,  che  egli  li. ride 
eli'  AinordiDio,  diflècosi:  Ritrovati-  PolTeffio- 
domi  nella  cala  deila  lòlitudirle  come  ”rdlr^;“ 
animai  lolitario  , che  là  la  dia  habita-  c-.i  meno 
rione  nella  terra  Iterile  , e defèrta  , co-  a'lla  Ca-  - 
minciando  a lentirc  il  vento  del  mio  “l*‘ 
amore,  apro  la  bocca,  c tiro  il  fiato  a 
me;  & alcuna  volta  ltando  io  come  con 
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gf  occhi  chiufi  , e fofpirando  per  te , 
Signore  , tu  poni  nella  bocca  del  cuor 
mio  una  cofa  , che  a me  non  fi  con- 
viene l'apere  ciò  che  ellafifia  . Io  Tento 
il  fapore  , e fento  la  dolcezza  , la  quale 
mi  conforta  di  tal  .forte  , che  le  mi 
folle  data  perfettamente , non  mi  rclte- 
tebbe  altro  , che  defiderare  : fin  qui 
fono  parole  di  San  Bernardo  , con  le 
quali  ( ancora  che  per  divede  fimilitu- 
dini  ) fi  accordano  quelle  dello  (polo 
nella  Cantica  , che  dicono  : I»  dormo, 
(j>  il  mio  cuore  vegli»  . Che  altro  vuol 
dir  quello , fé  non , che  fi  come  colui  , 
che  dorme  , tiene  per  tutto  quel  tem- 
po in  filentio , e fofoefi  tua'  i feitfi  ( per- 
che egli  non  ode,  non  vede,  non  parla, 
nè  defidera  cofa  alcuna  ) cosi  alcune 
volte  Dio  fi  communica  all' anima  con 
tanta  foavità  , & amore  , e foargefopra 
di  lei  come  un  fiume  dì  pace,  col  qua- 
le ella  rimane  tanto  fatia,  tanto  fodisfat- 
ta  , e tanto  contenta  , che  per  allora 
dorme  per  tutt'  i derider; , e penfieri  di 
quella  vita  ; percioche  ella  non  ne  fa 
più  conto  di  quello,  che  fàccia  uno  che 
dorme  : Nè  fi  contenta  di  chiamare 
queflo  effetto  col  nome  di  Tonno , ma 
in  un'  altro  luogo  del  medefimo  libro 
lo  chiama  morte  , dicendo  : L'amor  ì 
forte  come  I » morte  . Le  quali  parole  di- 
chiara un  Santo,  dicendo  , che  la  for- 
za delTamor  di  Dio  è tanto  grande,  quan- 
do ell’è  nella  Tua  perfettione  , che  ri- 
voglie con  la  grandezza  del  diletto  tut- 
te le  potenze  dell'anima  noflra  , e per 
allora  le  fa  Ilare  come  morte  per  ogni 
gullo  , & appetito  del  Mondo  . Que- 
lla è proprietà  di  auelja  Carità  , chei 
Sariti  chiamano  violenta  . Perche  l'al- 
legrezza , e foavità  che  quella  Torte  di 
Carità  apporta  con  Te  , è tale,  e tanta, 
che  (òpera  , ancora  che  dolcemente  , 
tutte  le  forze  dell'  anima  nolira , e Te  le 
tira  dietro  , e le  fa  lontane  dall’amo- 
re, e gullo  delle  cofe  terrene  , e le  trafi 
forma  in  Dio . Quella  medefima  per  al- 
tro nome  fi  chiama  carità  che  feriTce,  per- 
che ellaferilcc,  e trapali»  il  cuore  dì  tal 
forte,  che  fi  come  colai,  che  è ferito, 
non  può  lafciare  di  non  penfare  al  do- 
lore della  ferita  ; cosi  colui,  che  è ferito 
da  queflo  amore  , non  può  levati  mai 
del  penderò  la  cofa , che  egli  ama  , Ten- 
ia grandillima  difficoltà  . Perche  le 
quando  il  dolore  è acuto , non  fi  può  la- 
fciare di  peniate  in  elfo,  in  che  modo 


non  farà  fimife  effetto  il  diletto  , quan- 
do egli  è grande  ; poiché  non  «mino- 
re la  forza  dell'uno , che  dell  altro  con- 
trario ? Conforme  a quello  fi  legge  di  uno 
di  quei  Santi  Padri  dell'Eremo  , che 
elfendo  andato  uno  a dimandargli  non 
sò  che  colà  della  Tua  cella  , riavendo 
egli  cominciato  a cercarla  , (òbito  la 
perdette  dalla  memoria  , & ellendogli 
occoriò  tal  colà  tre  ò quattro  volte  , 
venne  finalmente  a dire  a colui , che  la  di- 
mandava , che  egli  entrale  dentro  , e 
cerca  ITe  ciò , che  voleva , perche  in  veri- 
tà egli  non  poteva  ritenere  nella  me- 
moria per  quel  breve  Tpatio , quello , che 
gl' era  dimandato  ; tanto  era  grande  là  * 
lofpenfione , e godimento  , che  l’anima 
Tua  fentiva  in  Dio . Queflo  non  è niara-  fenato 
viglia,  perche  le  cofe  Ipirituali  , lenza  idi, cari, 
alcun  dubbio  , Tono  di  tanta  dignità  , e '*  fl  d|- 
nobiltà,  che  l'anima,  la  quale  ajutata  dal 
lume  dello  Spirito  Santo,  le  intende,  e cole- 
gulla  ; appena  può  haver  riguardo  a 
colà  alcuna  di  quella  vita  per  eccellen- 
te, che  ella  fi  ria.  E però  fi  feri  ve  dell*  , 

Abbate  Silvano  , che  quando  egli  fi 
partiva  dall’oratione,  gli  parevano  tan- 
to vili , Se  abiette  tutte  le  colè  terrene, 
che  egli  chiudeva  gl'  occhi  per  non 
vederle;  parlando  con  Te  Hello  diceva, 
chiudetevi  occhi  miei  , chiudetevi  , s 
non  guardate  colà  ncffiina  del  Mondo , 
perche  in  elfo  non  fi  trova  cola  degna 
di  effèr  veduta.  Che  elfcmpj  Tono  que- 
lli , che  argomenti  per  intendere , dove 
arriva  la  potenza  di  quello  amore  , e 
lalàtietà,  e foavità  di  quello  affetto  Ce- 
lefle  ? E fé  tu  vorrai  un'altro  tlfcmpio, 
odi  quello , che  racconta  San  Girolamo  u 
degl'  eflercizj  , e diletti  , co’ quali  Dio  >«Umo. 
eflereitava , e Tatiava  l'anima  fua  , men- 
tre che  egli  flava  in  quel  deferto,  ab-' 
bruciato  , come  egli  dice , da  i raggi  del 
Sole  - Dice  adunque  : Te  fi  trovava 
qualche  poggio  alto  , ò qualche  grotta 
profonda,  quello  era  il  mio  luogo  per 
fàre  oratione . 

E fi  come  il  Signore  mi  è tellimo-' 
nio  , dopo  molte  lagrime,  e dopo  haver 
tenuti  per  buon  pezzo  gl' or  chi  filli  il 
Cielo , mi  pareva  alcune  Volte  di  Hard 
frà  i chori  de  gl'  Angeli  , e cantavo  con 
allegrezza  , e giubilo  1 signore  noi  coro  Caw.l. 
riamo  dietro  all'  odore  de  i tuoi  unguenti  , 

Quello  Tcriffe  quello  Tanto  alla  Vergine 
Eutlochlò  . Scrivendo  poi  ad  altre  ver- 
gini dedicate  a Dio,  dico  così  : Credete, 

T a figliuo- 
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fig!:uoIe  a un  vecchio  elperto  : Se  voi 
gultaftc  una  volta  quanto  è dolce  il  Si- 
gnore, potrefle  havere  udito  daluique- 
Efo.jj-  Ile  parole  : Venire  ty  io  vi  mofirerì  tutt'  i 
beni  . Et  allora  io  moflrcrò  colè  tali  , 
che  neffuno  le  può  conofcere  , fe  non 
l’hà  provate.  Io  so  quel,  che  iodico, 
care  Torcile  : e confortandovi  la  mia 
ignoranza  , dico  che  io  homiccitlolo 
tanto  abjetto  , e vile  nella  cala  dpi  Si- 
gnore, vivendo  in  quello  corposi  tro- 
vai molte  volte  fra  ichori  degl' Angeli, 
fofrentandomi  per  alcuni  giorni  foto 
con  la  dolcezza  di  quello  fpaffo.  Dopo 
il  quale , effendo  reftituito  al  corpo , &; 
havendo  faputo  molte  cofe  da  venire  ; 
piangevo  per  quello , che  io  havevo  la- 
nciato . Ma  quanto  folle  grande  la  feli- 
cità, la  quale  io  godeva  in  quel  tempo, 
c quanto  folle  ineffabile  la  foavità  , che 
quivi  forniva  , ne  è vero  teflimonio  la 
fantiftima  Trinità  ; e teflimonj  ne  fono 
tutti  gli  fpiriti  beaci  , che  erano  preferi- 
ti, e ne  è tellimonio  ancora  la  mia  pro- 
pria cofcienza,  la  quale  godeva  tali,  e 
tanti  beni  , che  non  gli  potrebbe  mai 
fpirgare  la  fragilità  , e debolezza  del- 
la mia  lingua . Poco  più  a baffo  aggiun- 
__  ge  di  più , e dice  : li  cuore  ripieno  di 
drlutg”  negozj  , &r  intrichi  terreni , non  li  può 
p'jcumt  alzare  alla  dolcezza  di  quella  contem- 
r^a?t»X  platione  , ma  bifogna  , che  eglimuora 
sj\  imr . al  Mondo  , e viva  , e li  accolli  folo  a 
mondo1.'1  Dio , con  fante  Meditationi , e delìderj . 
Perche  come  diffe  il  Salvatore  : il  grano 
del  {or mente , che  cader à in  terra  , fe  egli  non 
(.jj.'i.  muore  , rimane  effo  folo , ma  fe  muore,  rende 

molto  frutto . Sin  qui  lòno  parole  di  San 
Girolamo . 

Ma  che  dirò  poi  del  gloriole  San 
Tomafo  d Aquino  ; il  quale  llava  alle 
volte  tanto  trafportato  in  Dio  , che  il 
corpo  lèguiva  lo  Spirito,  e lì  alzava  in 
alto  , He  alcune  volte  rimaneva  lenza 
lenfo  neffuno  ? Pertiche  occorlè  , che 
trovandoli  una  volta  a quello  modo  con 
una  candela  acccfa  in  mano , la  candela 
fi  confumò  , e la  mano  li  abbruciava  , 
lenza  che  egli  lèntiffe  cofa  alcuna  : del 
che  ne  rimafero  tcllimonj  le  piaghe 
dello  feottamento  del  fuoco  , che  ri- 
mafero nelja  mano.  Un’altra  volta  do- 
vendo darfcgli  un  cauterio  di  fuoco,  li 
mite  in  oratione  j e fu  tralportatodit.il 
forte  in  l'pirito,  che  egli  non  lènti  cofa 
alcuna.  E fé  quello  ci  dà  ammiratione, 
non  manco  ci  deve  far  maravigliare 


quello  , che  fcrive  Arillotile  } il  quale 
parlando  dell'altezza  della  contempla- 
rtene dell’huomo  favio,  e perfetto,  di- 
ce, che  lavita  del  favio  alle  volte  arri- 
va a effer  tale,  quale  è Tempre  la  vita 
del  primo  principio , che  è Dio . Dando 
per  quello  ad  intendere  , che  ella  arriva 
alle  volte  a partecipare  la  fimiglianza 
di  quella  pace  , tranquillità,  c felicità, 
nella  quale  vive  Tempre  Dio  . Ora  le 
un'huomo  , che  non  Tape  va,  che  cola 
fia  gratia  , nè  amore  fopranaturalc  in- 
fido dallo  Spirito  Tanto , diffe  quello,  che 
farà  ragione,  che  dicano  quelli , che  pol- 
feggono, e conofcono gl' effetti,  &■  ope- 
re mirabiji  dello  Spirito  Tanto  ? Perche 
fe  gli  habiti  morali,  e la  diligenza,  e fa- 
pienza  Humana  lòno  ballanti  d’alzare 
un’huomo  in  tale  llato,  che  per  allora 
li  dica  affimigliarfi  a Dio  , trovandoli 
tanto  quieto  , tanto  contento  , e con 
la  porta  di  tutt'  i Tuoi  delìderj  ferrata  \ 
dove  ti  pare,  che  lo  alzeranno  legratie, 
e i doni  dello  Spirito  Tanto , e la  perfet- 
tione  dell'  Euangelio  ? Effendo  adun- 
que quello  così,  ti  pare  che  farà  ragio- 
ne di  comperare  quella  gioja  pretiofi, 
e di  dare  quanto  l'huomo  pollìede  in 
Tuo  pagamento  ? Perche  fe  gl'huoniini 
I fanno  , e patifeono  tante  cofe  , per  li 
beni  imperfetti  di  quella  vita  ( i quali 
più  prello  accendono,  che  finorzino  la 
lete  dell'anima  nollra)  che  cofa  farà  do- 
vere, che  li  facci  per  un  bene  , che  co- 
sì fatia  l’appetito , &ildeliderio  ardente 
di  tutti  gf’ altri  beni  ? E tenuto  ricco  co- 
lui , che  hà  l’oro  nella  caffa , ( dice  Sant' 
Agollino,)  e non  farà  ricco  colui,  che 
hà  Dio  nella  Tua  cofcienza  > 

Quella  adunque  è una  delle  ragioni 
principali,  frà  molte  altre , che  ci  dove- 
ria sforzare  a non  ripofar  mai , lino  che 
li  acquillaffe  quello  pretiofo  teforo . Al 
che  fare  ci  invita  un  Dottore  con  dolci  , 
& efficaci  lagioni, /dicendo  cosi:  Effen- 
do la  verità,  che  folo  Dio,  il  quale  è in- 
finito , e fommo  bene  , può  acquietare 
i delìderj  dell’anima  rationale  : con  ra- 
gione ogni  huomo  deve  avidamente 
| deliderare  la  perfettione  della  vita  Ipi- 
ritualc  j accioche  per  Tuo  mezzo  venga 
a unirli  intrinfecamente  con  quello  forn- 
aio bene  , e fi  faccia  partecipe  di  ef 
lo  . Perche  fe  l’huomo  arrivalfc  a que- 
llo legno  , lènza  dubbio  ricevcriaDio 
dentro  di  fe  con  gratia  lòprabboridan- 
,te  ; il  quale  con  la lua  allegra,  e divina 
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preferirà  , difcaccieria  da  quell'  anima 
ogni  povertà , e miferia , e la  farebbe  ric- 
ca di  vere  ricchezze  , e la  riempirebbe 
di  un  gaudio  ineffabile  . Di  più,  l’huo- 
mo  non  anderebbe  attratto,  cercando i 
diletti  falli  , e contrafatti  nelle  Creatu- 
re , perche  in  un  Cubito  ogni_  cofa  , che 
non  è Dio  , gli  parrebbe  lenza  gutto , 
e difpiaccvole  . Noi  vediamo  , che  lo 
fpirito  rationale  è tanto  capace,  e tanto 
nobile,  che  neflun  bene  caduco  lo  può 
fatiarc:  perche  è cofa  chiara , che  quel- 
lo, che  è meno,  non  può  riempireja  ca- 
pacità di  quello , che  è più . Et  è colà  cer- 
ta , che  il  Cielo  , e la  terra,  con  il  mare  , e 
tutte  le  cofe  vifibili , fono  molto  minori 
dell'huomo  , e però  neflùna  di  quelle 
co'è  , nè  tutte  inlìeme  poffono  riempi- 
re il  feno  della  fua  volontà . Solo  Dio 
è infinitamente  maggiore  dell'huomo; e 
però  folo  con  etto  fi  fatia , e contenta  ; 
e non  con  altra  cofa  minore.  Ma  nè  an- 
co gl'  Angeli  poflono  far  quello  , per- 
che fe  bene  fono  maggiori  per  natura, 
non  fono  però  così  nella  capacità  ; 
Per  la  qual  colà  mentre  , che  l'huomo 
non  poffederà  quello  fommo  bene  , 
e lo  abbraccierà  con  braccia  di  amore  , 
lempre  farà  attratto , & inquieto  , an- 
fiofo  , e fenza  ripofo  , e farà  lèmpre 
affannato  lènza  trovare  la  vera  fàtietà . 
Et  ancora  che  egli  fotte  pieno  di  tutte 
le  ricchezze  , e diletti|dcl  Mondo , non 
otterrà  per  quello  il  ripofo,  che  egli  dc- 
fidera,  le  non  per  mezzo  di  quello  divi- 
no Amore . 

Ma  dapoi,  che  egli  haverà  ritrovato 
quello  fommo  bene  , facilmente  rifiu- 
terà tutte  le  Creature,  e dirà  col  Salmi- 
Ila:  Buona  cofa  è ferme  accollarmi  a Dio. 
Dirà  ancora  col  Santo  Giobbe  : lo  morirò 
nel  mio  nulo  , e come  colemia  moltiplicar ì i 
miei  giorni . Quello  tale  horamai  non  cer- 
ca confolationi  terreni  fùora  di  fe  ; per- 
che egli  conofce  di  pofledere  dentro  di 
fe  quello  , che  è un  pelago  di  confida- 
tone incilimabile  , & è la  vera  gloria , 
che  il  cuore  humano  può  defiderare  . 
Et  e toccato  di  tal  forre  dal  gutto  del 
provocato  conofcimento  di  Dio  , e pe- 
netra con  tanta  chiarezza  la  verità  de' 
Milleri  della  Fede,  che  fe  tutti  gl’huo- 
mini  del  Mondo  gli  diceflèro  : tu  ti  in- 
ganni , milcro , tu  fei  in  errore , perche 
le  colè  della  Fede , che  tu  tieni , non  fo- 
no vere  : egli  con  grandiflìma  collanza 
ritponderia  ; Voialtri  léce  miferi,  voi  , 

. Cpc  ra  Granata  1 omo  /. 


vi  ingannate,  perche  quello,  che  io  cre- 
do , è fomma  verità . Quello  rilponde- 
ria  con  grandiflima  fermezza  , non  lido 

f»er  il  lume , & habito  della  Fede , la  qua- 
e lo  inclina  a quella  ; ma  ancora  per  la 
cfpericnza,  e gutto,  che  egli  hà  di  Dio  , 
il  quale  è tanto  grande , e tanto  maravi- 
gliofo,  che  quando  egli  entra  in  un'ani- 
ma con  abbondanza  deifuoidoni,  egli 
lafcia  fempre  il  legnale  , e la  mollradi 
che  egli  è.  E quelli,  chea  quello  modo 
fono  uniti  con  Dio  , non  può  efler  di 
manco,  che  non  fiano  amici  fuoi fami- 
gliati : e però  intravienc  , che  molte 
volte  con  le  loro  orationi  ottengono 
beni  maggiori  per  la  Chiefiin  un'hcra, 
che  non  tàriano  molti  altri  , in  molti 
anni  . Quelli  tali  godono  ancora  una 
maraviglioià  tranquillità  , e libertà  d' 
animo  , la  quale  gli  leva  in  alto  fopra 
tutt'  i penfieri  , c perturbationi  del 
Mondo,  fopra  ogni  timore  della  morte, 
dell’Inferno,  e del  Purgatorio:  e fopra 
tutte  le  calamità , che  loro  polfono  oci^ 
correre  in  quello  Mondo  ; perche  con- 
fidati, & abbracciati  con  Dio,  tengono 
tutte  le  cofe  fotto  i piedi,  e però  nè  la 
compagnia  de  gl'huomini,  nè  le  occu- 
pationi  elleriori,  glifèparano  dalla  prc- 
ienza  intcriore  di  Dio  : perche  di  già 
fono  habituati  , & ammacllrati , a con- 
fervarei'unità , e fimplicità  dello  fpirito 
nella  moltitudine  de  inegozj,  come  chi 
hà  ricevuto  llabilita  eflentiabile , econ- 
verfione  perpetua  dal  cuore  di  Dio  . Di 
qui  nafee  , che  da  tutte  le  colè  , che 
odono,  e vedono,  pigliano  motivi  per 
alzare  il  cuore  a lui,  poiché  in  tutte  ette 
non  cercano  altro  con  l'intentionc  , c 
con  l'amore,  le  non  lui  folo  . Quelli  tali 
ritrovandofi  tanto  occupati  , Se  uniti 
conDio,  llanno  come  fuora  disè  , ve- 
dendo le  colè  come  ciechi,  & udendo 
come  lórdi , e parlando  come  muti  ; per- 
che havendo  trasferito  tutto  lo  fpirito 
loro  in  Dio , vanno  frà  le  creature , co- 
me fè  non  vi  foflèro  . A quello  modo 
vivono  una  vita  Angelica  tópranatura- 
le , per  la  quale  fi  polfono  chiamare  An- 
geli terreni  ; poiché  converfando  in  ter- 
ra folo  col  corpo  , tutto  il  retto  ftà  in 
Cielo . Tale  fu  lo  fpirito , la  vita , e la 
converfatione  di  tutt’  i Santi , ad  imita- 
tone de  i quali  , i fedeli  dovcriano 
indrizzare  ogni  fuo  intento  , e defide- 
rio. 

Ma  qui  bifogna  auvertirc  , che  non 
T } ogni 
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r.ireintf-  ogni  grado  di  Carità  è badante  di  dare 
!f' acqui-  all'huomo  quella  pace  , e fatietà  inte- 
<i.i  tei.on  riore,  dcllaquale  noi  parliamo;  ma  folo 
ci  .1*  Carità  perfetta.  Feniche  bifogna  fa- 
<"à  per-  pere,  che  quella  Virtù,  li  come  ella  vi 
feua.  credendo  , così  vi  operando  nell’ani- 
ma maggiori  , e più  eccellenti  effetti  . 
Pcrcioche  prima  ella  ( quando  Dio  la 
ordina  ) mena  con  sè  un  conolcimcnto 
provato  della  bontà  , lòavità,  e nobiltà 
di  Dio  i dal  quale  conofcimento  nafee 
una  grande  infiammatione  della  volon- 
tà ; c da  quella  infiammatione , un  ma- 
ravigliofo  diletto  ; e da  quello  dilet- 
to , un’  ardentiffimo.  defiderio_  di  Dio  ; 
e dal  defìderio  , una  nuova  fatietà  i e 
dalla  fatietà  , una  ubbriachezza  ; e da 
Jci  una  (icurtà  , c perfetto  ripofo  in 
Dio:  nel  quale  l’Anima  noli  r a Racquie- 
ta, e fa  il  fuo  Sabbato  fpirituale  con 
lui  . Nel  che  li  diinollra  , che  quelli 
otto  gradi  vanno  incatenati  indente  di 
tal  forte  , che  l'uno  apre  la  via  aU'al- 
. tro  i e quello  , che  và  innanzi , accom- 
moda  la  llrada  per  quello , che  fegue . 
Perche  il  primo  grado,  che  è quel  co- 
rtolcimento  probabile  di  Dio  , è una 
porta  principale  , per  la  quale  entrano 
i doni  , c beneficj  di  Dio  nell’anima  , 
e la  arricchifcono  grandemente  . Per- 
che da  audio  conoliimento  , che  Uà 
nell'intelletto  ( ancora  che  derivi  dal 
guilo  della  volontà)  procede  una  gran- 
de infiammatione  , e fuoco  nella  lidia 
volontà,  col  quale  egli  arde  nell’amore 
di  quella  immenfa  bontà , e benignità  , 
che  quivi  fé  gli  difeopetfe.  Edaqudlo 
ri.-;  fuoco  nafte  un  foavillimo  diletto,  che 
Affuoco  è quella  manna  nafcclla  , la  quale  non 
..tu  Ca.  è conofeiuta,  fé  non  da  chi  l'hà  prova- 
11  * ta;  il  qual  fuoco  per  proprietà  naturale 
và  io  compagnia  dell’amore  , e proce- 
de da  lui,  fi  tome  a luce  procede  natti- 
ralmerte  dal  Sole  . Quello  è uno  de' 
principali  illromtnti,  chi  piglia  Dio  per 
cavare  gl'  huomini  dal  Mondo  , e di- 
vezzargli da  tutt'i  diletti  leniuali.  Per- 
che e tanto  grande  il  vantaggio,  che  hà 
quello  diletto  con  tutti  gl' altri  diletti  , 
r-fiiVrin  C^e  ' iu,omo  fàcilmente  rinoncia  tutti 
<hi gl'  altri  perdio.  E perche  le  coféfpiri- 
iòno  tanto  eccellenti , e tanto  di- 
fpiiiuuii'.  ville,  che  quanto  più  liguilano,  più  li 
dclidcrano  , però  da  quello  guflo  ne  na- 
icc  un'  ardeotifìimo  delio  di  godere  , e 

folledere  quello  teforo  ; perche  di  già 
an  ma  in  ndfuna  colà  trova  vero  gu- 


llo , ò ripofo , Ié  non  m lui . E perche  ella 
sà , che  quello  bene  non  li  acquilta , ié 
non  con  la  fatica  delle  virtù , e con  Pa- 
Iprezza  di  vita , e con  la  imitationc  di 
quel  Signore,  che  dice:  lo  fonola  vi a , 
verità  , t vii a , rujfuno  vinte  al  Padre , /#  G‘°'t+’ 
non  ferme:  Di  qui  nafee  un'altro  arden- 
tiffimodeliderio,  non  lolo  di  meditare , 
ma  ancora  di  imitare  la  vita  di  quello  Satire* 
Signore , & andare  per  la  via  , che  egli  delta  cote 
andò , Vi  i palli  di  quella  via  fono  hu-  JJJJ'JJjSjj} 
miltà,  patienza,  obbedienza,  povertà,  danaio, 
alprezza  di  vita  , tnanfiietudine , mifèri- 
cordia,  & altri  limili . A quello  delio  fuc- 
cede  la  fatietà,  ( tale  però,  quale  li  può 
havere  in  quella  vita  ) perche  Dio  non 
dà  deiiderj  a i fuoi  per  tormentarli  ; mi 
per  accommodarli , c dilponergli  a colè 
maggiori  . E li  come  egli  e quello,  che 
ammazza  , e dà  la  vita , così  ancora  egli 
è quello,  che  dà  a’ f noi  il  dcliderio , e la 
làtietà  : con  la  quale  li  genera  nell’anta 
ma  un  fallidio  si  grande  delle  cofedel 
Mondo  , che  ella  le  viene  a tenere  co- 
me lòtto  i piedi  : ccon  quello  ella  rima- 
ne pacifica  , lodisfatta  , e contenta  di 
quello  delicato  cibo  , nel  qttaleellatro- 
va tutt’i guili, e diletti infìeme  , econo- 
me per  elperienza  , che  la  creatura  ra- 
gionale non  può.  ritrovare  perfetto  ripo- 
lo , lé  non  lolo  in  lui  . A quello  tanto  chezù”1’ 
alto  grado  fiicccde  l’ubbriathczza , che  1 
iopravatua  la  fatietà  , alla  quale  ci  in-  -,  Incur- 
vita lo  Ipofo  nella  Cantica  , e con  la  ùcci, 
quale  l’anima  lì  dimentica  di  tutte  le 
colè  tranlitorie,  & alle  volte  disè  itefc 
là,  per  eflère  attuffata,  & annegata  nel- 
l’abbilTo  dell’ infinita  bontà , efòavitàdi 
Dio  . Di  quella  celclle  ubbriache//.!  ne 
leguita  il  Icttimo  grado  , che  è licurtà, 
ancora  che  non  perfetta,  come  e quelli 
della  gloria:  ma  come  lì  può lopportare 
in  quella  vita,  che  è maggiore  diquello, 
che  li  polla  imaginare  : con  la  quale  1’ 

Intorno  canta  allegramente  col  Profe- 
ta , dicendo  così  ( fecondo  la  traslatio- 
nc di S.  Girolamo: ) Tu,  signore,  mi  facto 
! Sii  Salutar  Jicuro  nella  confiaint*  . Perche 
dall’haver  provato  per  quelli  mezzi  la 
immenlità  della  bontà  , e providenza 
pat.rna  di  Dio,  viene  a partecipare  una 
maiavigliola  limita  , e confidanza  in 
quella  ptovidenza  , la  quale  ta  dire  ani- 
mo.àmente  quelle  parole  del  Profeta  ! 
il  Signore  è noflro  rifugio,  e ntijlra  forteime, 
fero  nrn  temer,  mo,  ancor*  che  fi  turbi  I*  ™-lf* 
ur  te  , e fi, ino  trasportati  i monti  nel  cuore 
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del  mare  . Adunque  da  quella  ficurtà  si  I Giief!iri.i  e pare  , <9  a! he  rezza  nel  Spirita  R.on.14. 
Trinimi-  grande  na(ce  la  tranquilliti  dell' anima  , Santo?  A talché  lagiuilitia  è come  la  ra- 

lità  deli'  che  è un  perfetto  ripofó  , & una  alle-!  dice  di  quello  bene  : ma  la  pace,  &ral- 

niictd.it-  greita  Spirituale , un  filentio  interiore  , 1 legrezza  fono  come  1 frutti,  che  proce- 

)i  ficutu  un  tonno  ripulito  liti  petto  del  Sigilo-  ] dono  da  quella  radice  ; nel  che  condite 

SitaSf1*'  re,  & e finalmente  quella  pace  , della  la nollra  quiete , e felicità.  Quello  ce  lo 

quale  dice  l'Apollolo  , che  fopravanza  dimollrano  iduc  nomi  di  Mrlchilèdech; 

ogni  lento  : perche  non  fi  trova  intei- 1 il  quale  fi  chiamava  Rè  di  gittllitia  , c 

letto  humano  , che  fia  ballante  d’intcn-j  Re  di  pace  ; le  quali  due  cole  vanno  R®Ht'ià 

dere,  che  cola  ella  fia  , eccetto  chi  Phi  tempre  tanto  accompagnate  , che  pia-  giudiia^ 
provata.  La  felicità  di  quelli  due  ultimi  mai  non  fi  trova  la  pace  fenza  la  giufti-  JjjJJjJfJ** 

gradi  promilè  il  Signore  ai  Tuoi  eletti  , tia  , nè  la  ginllitia  fenza  la  pace:  di  modo  »>•  n mi 

quando  per  il  Profeta  Elàja  diffe  : Il  mio  che  fi  affatica  in  vano  per  ritrovar  la 

Efa  j».  fottio  federi  nella  bellezza  delta  faci  , e jpacc,  Se  allegrezza  vera  , chi  la  cerca  * 
ne'  tabernacoli  delta  confidanza  , & in  »»  [ lènza  ginllitia , e lènza  la  buona  cofcien- 

ripofo  perfetto  , e provi  fio  di  enti ’ » beni  . za . Si  ritrovano  alami  , che  lèntendo 

Quello,  fratei  mio,  è il  Regno  del  Cie-  quelle  cofè,  cominciano  dubito  a difpo- 

lo  in  terra  ; Se  è il  Paradilo  dclitiolò,  nerfi  per  cercar  Dio,  ma  non  con  quell’ 

nclaiule  polliamo  godere  nell'  efilio  di  humiltà,  complicità,  nè  con  quella  de- 

quella  vita  ; e quello  è il  teforo  nalco-  terminatione  che  quello  fatto  riduc- 
ilo a gl’  occhi  del  Mondo  nell’heredi-  de  : e quelli  tali  non  havendo  radice 

Mn.ij.  tà  deil'F.uangelio  , per  il  quale  il  l’avio  profonda  di  fermo  propofito  dell' amor 

mercatante  diede  ogni  (uo  havere  per  di  Dio,  al  primo  fole  che  gli  tocca,  fi 

farlo  fuo;  leccano  s poiché  vinti  da  un  poco  di 

Qual  farà  adunque  quell’ huomo , che  difficoltà  , che  trovano  al  principio  , 

Miftiiadt  havendo  havtite  quelle  nuove  , e fapen-  ritornano  (libito  indietro . Altri  fono,  che 

afianuàl  do,  chela  divinagratia  è così  apparec-  cadono  molte  volte  , e fi  rizzano  dino- 
tile*»- chiara  per  lui , come  per  tutt’i  Santi,  non  vo  in  piedi  , &r  alcune  volte  fi  perdo- 

'*•  fi  affatichi  di  entrare  per  quella  porta  a no  d'animo.  Scaltre  voitefi  rincorano,  e 

godere  un  bene  si  grande  in  quella  vita  > fi  sforzano.  Li  quali  con  quello  cadere, 

Omifèri  , ò ciechi  figliuoli  di  Adamo,  e rilevarli  sii,  finalmente  ajutati  dalla 

a che  fine  andate  cercando  con  tanta  divina  gratia  fanno  profitto  in  quello 

fatica,  & in  tanti  luogi  , quello  chctan-  efercitio.  &r  arrivano  alfine.  Altri  poi 

to  piacevolmente  li  trova  tutto  infieme  dicono,  ci  balla  a vivere  come  vivon  gl’ 

in  Dio  ? Veramente  li  figliuoli  di  Sion  altri,  che  bifogno  habbiamo  adeffo  di 

piangono,  perche  non  li  trova  chi  ven-  fare  quelle  particolarità  , polche  ci  pofi  ' 

j;a  a quella  folermità,  a quella  fella  , a fiamo lènza  elFelhlvare?  Aqueflo  modo 

quello  Sabbato  (pirituale  , nel  quale  l’a-  vanno  combattendo  gl’huomini  inque-  pificoid 

nima  fedele  fi  rallegra  , e li  ripofi  in  J Ili  principj  , perche  la  volontà  canta- 

Dio  . Percioche  fe  è la  verità,  ( come  le , e la  Ipirituale  contraiamo  inficine,  d^Tmon 

Subbiamo  allegato  di  fopra  di  Boetio  ) e così  fa  i’amor  mondano  col  divino.  «m  r 

che  tutte  le  fatiche  , e penfieri  de  gl’  E perche  1 amor  mondano  al  principio  t2£r.  “* 

htiomini  tirano  tutti  a un  fegno  , che  è è molto  forte  , refille  all’ amor  divino; 

ottenere  ripofó , e làtietà  della  loro  vo-  perche  non  vorrebbe  perdere  il  nido  , 

lontà,  il  che  è imponibile  , che  fi  trovi!  nè  l’atrione  , che  egli  hà  nell’ huomo 
fiiora  di  Dio  (che  è il  nollro  ultimo  fi-  fino  dal  Ilio  naftimenro  r Nè  fi  pilo 
ne)  che  pazzia  è adunque  cercarla  fuo-  negare  che  quello  divortio  non  fìadifr 
ra  del  fuo  proprio  luogo  ? Alcuni  vanno  ficilc,  efaticofó  , elfendo  quali  una  dit- 
nell’Indie  , e rivolgono  il  mare  con  la  fida  di  due  partiti  tanto  potenti  ; ma  la 
terra,  cercando  colè,  nelle  quali  perita-  gratia  di  Dio,  e la  ferma  volontà,  eia 
no  di  ritrovar  ripofo  ; e non  confide-  perlèveranza  vince  il  rutto  •,  perche  con- 
tano, quanto  fia  grande  errore  il  cerca-  tinuandofi  gl’  elfcrcizj  fpiriniali  , a pe- 
re fuori  di  le  con  tanta  fatica  quello,  che  co  a poco  viene  a conformarli  la  par- 
doveriano  cercare  dentro  di  lè  fteffi  . te  fnperiore  dell’  anima  contra  la  in- 
Non  dice  «1  Salvatore  , Che  il  Regno  di  feriore;  di  tal  forte,  che  la  parte  fupe* 
l.ut  '7'  Dio  è dentro  di  noi  ? E che  altro  è queflo  riore  riceve  m.igg:ori  gnfli , e fcntimeriti 
Regno  ( lè  non  conte  dice  1 Apoilolo  ) 1 di  Dio;  c la  intcriore  lènte  minori  giv 
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Iti,  e contenti  del  mondo  : così  la  Na- 
tura corrotta  viene  a cadere  lotto  la 
l'orza  , e Virtù  della  divina  grata  . 
Perche  l'efercitio  continuato  delle  let- 
toni divote  , delle  Sante  Orationi  , e 
pie  Meditationi  , fantifica  , e purifica 
il  noitro  cuore;  il  quale  così  purifica- 
to comincia  a gullare  , quanto  fia  foa- 
ve  il  Signore  : & havendo  guttato  la 
lòavità  Spirituale  , tutta  la  carnalità  per- 
de il  fuo  Sapore , e fubito  l'huomo  cor- 
re leggiermente  per  la  via  di  Dio,  all’ 
odore  de' Tuoi  unguenti  . Si  che  conti- 
nuando l'huomo  a quello  modo  i fiioi 
clércizj  , crelcono  Sempre  i buoni  de- 
fiderj  , e Tempre  trova  nuova  pallura 
per  Sostentarli  : perche  in  colà  alcuna 
non  li  trova  maggior  materia  di  am- 
jnirationc  , nè  maggior  caufa  di  dilet- 
to . Però  quella  grada  piu  fi  acquilla 
con  intima  compuntione , che  con  pro- 
fonda fpeculationc  ; più  con  fofpiri  , 
che  con  argomenti  ; più  con  lagrime  , 
che  con  parole  , e finalmente  più  con 
oratione  , che  con  lettione  ; ancora  , 
che  la  devota  lettione  fia  di  molto 
frutto . 

COME  LA  PEREETTIOSE 
ilcll*  -vita  Chrifliana  tonfili e nella  perfet- 
tiene  della  Carila , etjualfia  Iti  perfezione 
ili  cjfa  Carità . Cap.  IL 

E Sentenza  commune  di  tutt’i  Santi, 
che  la  perfettione  della  vita  Chri- 
ltiana  confitte  nella  perfettione  della 
Carità:  per  il  che  l'ApottoIo  in  un  luogo 
la  chiama  ^ Vincolo  di  perfettione:  He  in 
un’  altro.  Pine  di  tutta  la  legge . La  ragio- 
ne di  quello  è , che  allora  una  colà  è 
in  tutta  la  fua  perfettione  ( come  dice 
San  Tornalo)  quando  è arrivata  al  fuo 
termine , & all'  ultimo  fine , per  il  quale 
ella  fù  creata  : perche  non  hàdove  lalire 
più  in  sù , poiché  ella  pervenne , dove  po- 
teva arrivare  - Sappiamo  ancora , che  l'ul- 
timo fine-  della  creatura  rationale  , è 
pio  , in  cui  folo  fi  trova  tutto  quel- 
lo , che  l'intelletto  humano  può  inten- 
dere ; e tutto  quello  , che  la  volon- 
tà può  amare,  come  in  un  bene  univer- 
fale,  che  comprende  il  tutto.  Dalchenc 
rilutta  , che  in  quella  Virtù  farà  parti- 
colarmente la  pei  lettione  di  quella  crea- 
tura, che  hà  per  uificio  di  unire  l’huo- 
nro  con  quello  tornino  bene , c farlo  una 
medelima  colà  con  lui:  il  che  è uificio 


lJl 

proprio  della  Carità,  che  unifee  I'huo- 
mo  con  Dio,  peramore,  e lo  fa  una  co- 
là iftelfa  con  lui , fi  come  tettifica  l'Euan- 
gcliila Giovanni,  dicendo  : Dio  è Carità, 
e ehi  ftà  in  Carità,  jlà  in  Dio,  t Dio  in  lui. 
Dal  che  pare  , che  effendo  la  Carità  fra 
le  altre  virtù  , quella  che  uni'ce  l'ani- 
ma nollra  con  Dio  , & effendo  quel- 
la, che  la  pone  nel  filo  centro , e la  fà  con- 
feguire  il  fuo  ultimo  fine , fia  anco  quella 
nella  quale  confitte  la  perfettione  della 
vita  Chrittiana , e così  fecondo , ch‘  ella 
làrà  più  ò manco  perfetta  ; così  farà  più 
ò manco  perfetta  quella  vita . 

Di  modo , che  colui  che  làrà  perfetto 
nella  Carità  , farà  perfetto  in  quella  vi- 
ta . Ma  forfè  tu  mi  dimanderai  ; in  che 
confitte  la  perfettione  di  detta  Carità  l 
A quello  rifponde  il  medeiimo  Santo 
Dottore  dicendo , che  tre  gradi , ove- 
ro  forti  di  perfettione  fi  trovano  in  que- 
lla Virtù  . Il  primo  fi  appartiene  folo 
a Dio  ; il  fecondo  a quelli  che  vedo- 
no chiaramente  Dio;  & il  terzo  a quel- 
li, checaminano  a Dio  in  quella  vita  per 
grati  a. 

Adunque  la  prima  , e fomma  perfet- 
tione della  carità,  (che  fi  appartiene  fo- 
lo a Dio)  è amarlo  tanto  , quanto  egli 
merita  di  effere  amato.  Il  che  non  può 
fare  neffuno , eccetto  lui  : perche  fi  co- 
me egli  folo  perfettamente  fi  compren- 
de, così  egli  loto  perfèttamente  fi  ama. 
La  feconda  perfettione  è di  coloro,  che 
vedono  Dio  chiaramente  nella  fua  bel- 
lezza: i quali  lo  amano  con  l'ultimo  del- 
le forze  loro , e quello  Tempre , & attual- 
mente , fenza  mai  poter  cenare . Perche 
fi  come  colui , che  hà  gl’  occhi  aperti  , 
non  può  lalciar  di  vedere  l’oggetto,  che 
egli  hà  dinanzi i,  così  la  volontà  havendo 
dinanzi  a le  il  lomo  bene  per  oggetto,  non 
può  lafciare  di  amarlo  del  continuo  at- 
tualmente con  tutte  le  lue  forze , e con 
l'ultimo  della  fua  potenza:  perche  l’ec- 
cellenza di  quello  bene  lo  rivolge  di  tal 
forte,  c fé  lo  conduce  dietro  , che  non 
può  lafciare  di  non  amarlo  del  continuo 
con  quella  forza. 

La  terza  perfettione  è di  quelli,  che 
in  quella  vita  amano  Dio,  lamial  ancor 
che  non  putta  arrivare  a quello  grado 
de'  beati  , fi  sforza  nondimeno  quanto 

fmò  per  arrivarvi  ; pertiche  fi  affatica  di 
evare  da  se  , non  folo  tutt’i  peccati  , 
ma  ancora  tutti  gl  impedimenti  , che 
lo  allontanano  dall’  amor  di  Dio  at- 
tuai- 
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tiulmcnte , overo , che  pollano  intepidi- 
re la  fua  affettione.  E perche  tutti  na- 
feono  dalla  concupifccnza  dell'  amor 
proprio , però  tutta  la  tìia  guerra , & il 
fuo  contrailo  è contra  di  lui:  e confor- 
me alla  vittoria  di  quella  paflione  , li 
determina  quella  forte  di  perfettione  . 
E così  dice  Sant'Agollino  , che  il  veleno 
delPamor  di  Dio  , è l'amor  proprio  ; e la 
perfettione  dcll'amor  di  Dio  , conlilte 
nella  mortilicatione  di  quello  amore 
( perche  quello  è l'effetto  , che  feguita 
da  quella  caufa  ) ancora  che  quella 
mortilicatione  non  può  edere  del  tutto 
perfettain  quella  vita:  perche  come  di- 
ce il  medelimo  Santo;  la  concupifccnza 
può  diminuirli  in  quella  vita,  ma  non  fi- 
nirli. 

Di  qui  adunque  conclude  il  Santo 
reuma”  D°ttorc>  che  la  perfetta  Carità  di  que- 
in  quella  Ila  vita,  è quella , che  potentemente  refi- 
viia,  qual  e difeaccia  da  le  tutto  quello , clic 
intepidille  , e fepara  l’anima  da  quello 
attuale  amore  di  Dio;  che  fono  tutti  i 
peccati , e tutti  gl’  altri  impedimenti , che 
per  parte  dell’ amor  proprio  lo  fanno 
divertire  dalla  continuatone  , & efler- 
citio  di  quello  amore  . Di  modo  che 
uanto  più  farà  infiammata  1 affettione 
ella  carità , e quanto  più  farà  unita  con 
Dio  per  attuale  amore , tanto  più  forte- 
mente refille  a tutti  gl'  amori  alieni  , 
che  allontanano  da  quello  amore  , e 
tanto  farà  ella  più  perfetta  , quanto  ià- 
rà  più  limile  a quella  de  gli  habitatori 
del  Ciclo , che  fempre , Se  attualmente , e 
Pfrfmìo.  con  tutte  le  forze  ardono  nell’ amore  di 
**  Dio.  Quello  è dunque  leffcmpio,  checi 
r»flìwi«‘  lì  da  per  amare  Dio,  fica  quello  rilguar- 
air  huo-  da  quel  precetto,  che  ci  commanda;  Che 
mo’  lo  amiamo  con  tutto  il  cuore  , e con  tut- 
ta l'anima,  e con  tutte  le  forze  ; non  per- 
che quello  commandamento  li  polfa 
perfettamente  adempire  in  quella  vioa  , 
maaccioche  da  quello  noi  lapelfimo,  a 
che  fegno  dobbiamo  drizzare  ogni  no- 
ilraintentione,  e tutti  i palli  di  detta  vi- 
ta. Conforme  a quello,  dice  il  medelimo 
Santo  Dottore,  che  la  perfettione  pof 
libile  alla  Carità  di  quella  vita,  è,  che  1’ 
httomo  ponga  ogni  Ino  lludio  , e dili- 
genza in  amar  Dio  , rimandando  tutti 
gl:  altri  penfieri  , c negozj  terreni  , fe- 
noli folle  in  quanto , che  l’obbligo  dello 
llato , in  che  1 huomo  li  trova , ò la  ne- 
ceflità  naturale,  puramente  lo  ricercali 
le  . Quella  è verità  si  grande  , che  li- 


no i Filofofi  llelTi , lènza  haver  lume  di 
Fede,  l'intefcro  folo  con  l'ufo  della  ra- 
gione . Perche  uno  di  elfi  dice  così  : Il 
principio,  e fine  della  perfetta,  e beata 
vita,  è un  continuo  confiderar  Dio , Se  è 
un’_ abbracciamento  interiore  , e una 
Ivifcerata  affettione  della  nollra  volontà 
verfolui.  Perilche  effendo  l’anima  fon- 
data in  lui  con  falde  radici,  confèrverà  , 
e confeguirà  quella  perfettione  , per  la 
quale  Dio  la  creò.  Mà  quando  li  allon- 
tanerà da  lui,  verrà  a leccarli  , e mar- 
cirli, come  fa  un  ramo , quando  è taglia- 
to dall’albero,  chefubito  perde  tutta  la 
viva  verdura,  e bellezza.  Tuttoquello  Huomo, 
lòppe  dire  un  Filofofo  gentile  , accio- 
che  tu  veda  , quanta  Ita  la  forza  di  que-  f«uo  gia- 
lla verità  . Pero  quando  un’  huomo  in  ‘,'uà*^  t4’ 
quella  vita  mortale  perverrà  a un  tal 
grado  di  amore , che  deprezzando  tutte 
le  cofe  tranlitorie  , non  pigli  grillo  in 
nefluna  ,'  nè  lènta  contento  difordina- 
to;  mà  ogni  fuo  gulto,  ogni  fuo amore, 
e tutti  i fuoi  penfieri , e defiderj  fiano 
in  Dio  ; e quello  con  sì  grande  conti- 
nuatione,  che  (èmpre  , ò quali  fempre 
habbia  pollo  il  filo  cuore  in  lui,  per  non 
ritrovare  ripofo  fuora  di  lui , e ritrovarlo 
in  lui  folo;  quando  morendo  a quello 
modo  a tutte  le  colè  , viverà  lolo  a 
Dio,  e con  la  grandezza  del  liio  amore 
trionferà  di  tutti  gli  altri  amori  ; allora 
farà  veramente  entrato  nella  cella  de’  vi- 
ni pretiofi  del  vero  Salomone,  dove  ub- 
briacatoli  col  vino  di  quello  amore , li  di- 
menticherà di  tutte  le  colè,  c di  fc  lìdio 
inlieme , per  amor  fuo . 

Veggo  bene,  che  pochi  poffono  per- 
venire a quello  grado , c che  la  necef 
fìtà  della  vita , gl'obblighi  della  giullitia, 
e la  medefiina  Carità  ci  addiinandn 
molte  volte  ( fè  dir  fi  può  ) che  laicis- 
mo Dio  per  Dio  : nondimeno  quello 
fi  dice  così  , accioche  noi  vediamo  il 
termine  , dove  dobbiamo  camminare  , 
in  quanto  ci  tira  poffibile:  perche  (è  ben 
nelfuno  vi  può  perfettamente  arrivare, 
nondimeno  più  vi  fi  auvicineranno quel- 
li , che  fionderanno  gl’animi  , Se i prò- 

f (oliti  loro  a cole  maggiori  ; che  qucl- 
i , che  metteranno  il  legno  a’  fuoi 
defiderj  in  più  ballo  luogo  . Confor- 
me alla  qual  colà  dice  un  Savio,  in  tut- 
te le  colè  buone  fi  deve  defiderare  la  - 
foinmità  , accioche  al  manco  polliamo 
ottenere  il  mezzo.  E con  quello  affet- 
to , e detiderio  diceva  San  Bernardo  : 

fdeo- 
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Muora,  Signor  mio,  l'anima  mia,  non  te  pigliai!  cuore  con  la  forca  del  Tuo  di- 

folo  di  morte  di  giulli  , mà  ancora  di  letto  , che  fente  gran  pena  a Jalciare 

Angeli:  cioè  , che  ella  fia  tanto  morta  quello  delicato  cibo;  perche  ogni  altra 

alle  cofe  del  Mondo  , e tanto  lontana  cofagli  pare  fenza  gufto.  E però  lì  Ibri- 
da effe,  come  inno  nonlblamente  i giu-  ve  del  Beato  Sant’Agollino , che  gli  pa» 

Hi,  mà  ancora  gl'Angeli , fe  quello  folle  revano  nojoli  tutti  i negozj  del  fecola  , 

pofllbi’e  . Perilche  il  defiderio  arden-  per  la  gran  dolcezza  , ch'egli  ritrovava 

te  , & accefo  , non  hà  conlìderatione  in  Dio,  e nella  bellezza  della  Tua  cala, 

delle  proprie  forze,  non  riconolceter-  ch'egli  amava.  Mà  quella  non  è colà  da 

mini  , non  lì  mifura  con  la  ragione,  e maravigliarli  , perche  chi  confiderei 

non  delidcra  folo  il  potàbile  , perche  la  bellezza  di  Dio  , e la  benignità  , e 

egli  non  hà  riguardo  a quello  che  può  j piacevolezza  , ch'egli  ulà  co’ Tuoi  fede- 

mà  a quello,  che  egli  vorrebbe.  Quello  li  amici  , non  terrà  per  imponibile  nefi 

amorei  Teologi  millici  lo  chiamano  funadi  quelle  cole,  perche  li  puòfpera- 

tinitivo,  perche  la  fua  natura  è di  unire  re  ogni  bene  da  tal  bontà,  carità,  e no- 
di tal  forte  colui,  che  ama,  con  la  cola  biltà  . Manco  non  deve  neffuno  voler 

amata  , che  non  trova  ripofo  fiiora  di  mifurare  la  perfettione  de’  Santi  , e la  ',>ml  de- 

etti  : perilche  hà  il  cuore  fempre  rivo!-  virtù  della  Carità , con  la  fua  fragilità , 

to  a lei.  Tale  era  l'amore,  che  il  Santo  e freddezza  : mà  devono  auvertire  , e j»Uìuk» 

Profeta  attribuì  in  figura  di  Benjamin  , confiderarla  per  il  mezzo  di  Dio , confi-  hiomtrà 

Amor»  quando  diffe  : Benjamin  diletto  dal  Siano-  dorando  chi  egli  è",  e col  mezzo  della  imperi**. 

tSiainito’  re  , hubittr » ficuramtnte , tutto  il  eìorno  fe  medefima  Carità  . Perche  fe  gli  huomi-  “• 

fc  ne  farà  nel  fuo  tabernacolo  , e ripòferà  dot-  ni , che  hanno  figliuoli , dicono , che  nef 

In.  1 ‘ cernente  nelle  fue  braccia  . Perche  l'amor  (uno  può  fapere  , che  cofa  fia  l'amore 

Deut.j».  grande  hà  proprietà  di  fare  quella  le-  de' figliuoli,  fe  non  chi  ne  hà  ( effondo 

ga,  e tanto  più  llretta  , e cong;onta  , quella  una  cola  tanto  naturale  , e com- 

pianto egli  è più  forte,  come  dice  San  mime)  in  che  modo  potrà faper alcuno,# 
Dionifio  . Il  Profeta  Daviddedimollra,  che  cofa  fia  amore  fopranaturale  di 

che  tale  era  il  fuo  amore,  in  molti  tuo-  Dio,  li  non  arderà  nel  medelimo  amo* 

ghi  de'fuoi  Salmi  ; perche  alcune  volte  re  ? Havendo  adunque  intefo  quello 

dice,  che  l'anima  fua  era  tempre  legata  , principio,  farà  facil  cola  a vedere,  co- 

ki*1’4'"  c un'ta  con  f*i0:  te  a'tre  P°‘dice,  eh’  me  ben  dice  un  Dottore,  che  Io  iludio 

egli  haveva  lèmpre  prefente  il  Signore  , principale  del  lervo  di  Dio  deve  efferc 

e che  haveva  gl’ occhi  fuoi  fempre  rivolti  Taffaticarfi  al  polTibile  , che  l'anima  fia 

a lui.  Tale  era  ancora  l’amore  del  Pro-  j tempre  unita  con  Dio  , per  Oratione  , 

iu.it.  fitta  Elija  quando  diceva  : il  tuo  nome,  [ contemplationc , Se  attuale  amore:  che 
o la  tua  memoria  , } tutto  il  defiderio  dell’  jè  quello  , che  fin  qui  habbiamo  dichia- 
anima  mia  . V anima  mia  ti  defederò  la  I rato . Mà  perche  per  venire  a quello  ci 
notte  ; e la  mattina  veggleiarb  a te  con  tue-  bifognano  mezzi , che  fiano  come  fcalini 
to  lo  ffiriro  , è con  tutte  le  vifeere . Simi-  da  lalire  più  facilmente  , tratteremo  di 

le  era  ancora  l'amore  del  Mellifluo  Dot-  elfi  brevemente  nel  tettante  di  quello 

r^ifettio.'  tore  San  Bernardo,  del  quale  li  legge,  j Trattato;  il  quale  fi  dividerà  induepar- 
n»  deir  tf,c  ne)  principio  della  fua  converfione  j ti  principali  : nella  prima  tratteremo 
iEU1’  era  tanto  immerfo  in  Dio  ( per  dir  coti  ) ! delle  cole , che  ci  aintano  per  acauifta- 
vmouio.  & haveva  perciò  perduto  di  tal  fòrte  re l’amor  di  Dio,  e di  quelle,  che  loim- 
i'ulo  de' lentimenti , ch'egli  non  fapeva  pedifeono  : e nella  feconda  poneremo 
ciò  che  mangiava  , nè  di  che  lì  velli-  alcune  Orationi,  econfidcrationi  ,si  de' 

va,  nè  dove  llava,  nè  dove  andava;  e beneficj  di  Dio  , come  delle  fue  pcr- 

quettoera,  perche  il  Ilio  fpirito  era  del  fettioni,  per  incitare  , e rifvegliare  con 

continuo  elevato  , e unito  con  Dio  : effe  il  noltro  cuore  nell'amor  di  quello 

perche  quella  è proprietà  naturale  dell'  Signore, 
amore  , quando  egli  è perfetto  , cioè 
unire  il  cuore  di  colui , che  ama , con  la 
colà  amata,  &r  il  nodo  di  quella  lega  è 
la  dolcezza  , efoavità  ineflimabile , che 
dall'iftcffo  amore  procede , ( come  pro- 
prietà fua  naturale)  la  quale  di  tal  lor- 
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PRIMA  PARTE  DI 
quello  Trattato. 

Delle  cofe  che  ajutano,  e di  quelle  che 
impedi  Icono  l’Amor 
di  Dio . 

Del  printipal  metto  , co'l  quale  s'acquifa  l' 
amore  di  Dio,  ohe  è i haverne  ar- 
dcntiffme  defitte  no  . 

Cap.  nr. 

H Avendo  già  dichiarato,  come  il  fi- 
ne della  vita  Chriftiaoa  confitte 
«ell'Amor  di  Dio , feguita  che  aderto  fi 
ilichiari,  conchemezzi  fi  acquifta  que- 
llo amore:  ancora  chelàrà  meglio  dire, 
in  che  modo  Dio  lo  fiiole  comnmnicare 
allenirne  , accioche  da  quello  l’huomo 
intenda  , in  che  modo  lì  deve  andare 
accommodando  , & apparecchiando  a 
ricevere  quello  beneficio  da  Dio , facen- 
do il  debito  dal  canto  fuo,  & operan- 
do unitamente  con  lui  . Per  la  qual  co- 
là prima  bilogna  prefupporre  , che  net 
lima  diligenza  fiumana  è ballante  da  fe 
lòia  per  ottenere  quella  virtù  , perche 
ella  è opera  di  un  gratiofo  dono  di 
Dio  , e principaliifima  fra  tutti  i fuoi 
doni.  Quello  lo  ditte  l'Apoftolo,  feri- 
vendo  a’  Romani  : La  Carità  di  Dio  è fia- 
ta infufa  oe'  noftri  fuori,  per  mano  dello  Spi- 
rito Stato  , che  ci  è fiato  dato  , Di  modo 
che  lo  Spirito  Santo  (il quale  fràleper- 
fonc  divine , effentialmente  è amore  ) t 
quello  , che  feende  nell'anima  del  gin- 
ilo,  & è quello,  che  influil’ce,  e crea  in 
ella  quello  habito  celelle:  il  quale  Io  in- 
china , e muove  ad  amar  Dio . Perche  , 
fi  come  il  medefimo  ipirito  , mediante 
l'habito  della  Fede , induce  il  noftro  in- 
telletto a creder  tutto  quello , che  dice 
Dio;  così  quello  habito  della  Carità  in- 
duce la  nollra  volontà  ( ch'era  divenu- 
ta fredda  nel  fuo  amore  ) a fare  che  ella 
l'ami  fopra  tutte  le  colè  , cheli  pottono 
amare  . Oli  huomini  lono  andati  cer- 
cando inventioni,  & arteficj,  con  mille 
llravaganti  fatture , per  cercare  amore  , 
dove  egli  non  era  : e quello  per  diftrug- 
ger  1‘  anime  , & auvilupparlc  ne’vizj  . 
Oraeffendo,  che  quella  divina  bontà,  e 
lèmma  providenza,  non  è manco  inge- 
gnolà  , e diligente,  in  cercare  inventio-  | 
ni  per  il  bene , di  quello  che  fiano  i cat- 1 
sàvi  per  il  male;  non  è maraviglia,  chej 
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egli  crei  quello  habito  fopranaturale 
ne' cuori  de  gli  huomini,  per  accender- 
gli nell  amore  delle  colè  fopranaturali  , 
& invifibili;  perche  fi  erano  attreddati  . 
Bilogna  adunque  fapere,  che  ilpiùcom- 
mune , & ordinario  modo , che  il  Signor 
nottro  tiene  per  accrcfccre  , e far  perfet- 
ta quella  virtù  ne’ fuoi  eletti,  è il  dar  lo- 
ro prima  un  nuovo  gullo,  e conofcimen- 
to  fpcrimentabile  della  divina  grada  , c 
della  foavità,  e bellezza  di  quella  virtù, 
per  accender  nell'anima  un  grandiflimo 
defiderio  di  etti,  e di  affaticarli  per  lei, 
quanto  fia  poffibile . Di  modo,  che  il  Si- 
gnore in  quella  parte  è come  un  merca- 
tante,  che  voglia  vendere  qualche  per- 
fetto vino,  il  quale  lo  dà  prima  a gallare 
al  compratore  , accioche  egli  affertio- 
nandofi  della  bontà  della  mercantia  , li 
apparecchi  a pagarla  , quanto  per  erta 
gli  farà  dimandato  . Quello  ce  lo  rap- 
prelènta  in  figura  il  matrimonio  del  Pa- 
triarca Giacobbe  con  Rachel  ; il  quale 
vide  prima  la  bellezza  di  quella  donzel- 
la, e da  quella  villa  gli  nacque  nel  cuore 
una  intenta  voglia  di  maritarli  con  lei , 
e lo  fece  venire  a tal  termine  , ch'egli 
ditte  a fuo  padre  : io  ti  ferviti  fette  anni 
per  la  tua  fatinola  Rachel  ; e per  la  grarv 
dezza  dell'amore,  gli  parve  poco  tutto 
quello . Che  altro  lignifica  quello,  le  non 
il  medefimo,  che  fi.  legge  nella  Cantica: 
Se  l'huomo  darà  ogni  fua  eofa  per  la  Carità  , 
riputerà  il  tutto  come  niente , per  l’amore  di 
effat  Odi  dunque  , fratello!  Quello  vi- 
no , e quella  Rachel  , fono  una  cofa  lid- 
ia . Perche  quello  vino  è la  Carità  , e 
quella  Rachel  è figura  della  divina  con- 
templatione  , che  fi  ordina  alla  medefi- 
ma  Carità , Quello  è il  vino , che  il  Si- 
gnore fece  di  acqua  alle  nozze  : è il  vi- 
no al  quale  ci  invjta  la  Ipofa  quando  di- 
ce : Bevete  amici  , & inebriatevi  tariffi- 
mi . Egli  è finalmente  quel  vino  , del 
quale  diceva  Davidde  : Il  Calice  mio , che 
mi  inebria,  o come  è preclaro,  e rifptendenlel 
Quella  ultima  parola  non  li  trova  ne’ 
tetti  Hebrei,  dove  il  Salmitta  dice  (bla- 
mente: 11  Calice,  che  mi  inebria;  c re- 
tto come  lòfpelò  , fenza  voler  pattare 
innanzi , perche  non  trovò  parola , che 
fotte  battante  ad  elprimete  quello  che 
lèntiva  il  cuor  lùo  , e peiò  volle  qua- 
li ricoprire  con  un’  ombra  quello,  eh' 
egli  non  poteva  dichiarare  con  colo- 
ri. 

La  prima  cofa  adunque,  che  fà  il  Sir 
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Canefci.  gnorc  co’luoi  ; quando  gli  vuol  far  ere- I uoIadiDavidde)  non  mangia,  non  beve, 
h-cofeof.  (cere  in  quelli  virtù,  è il  dar  loro  a gu-  I non  dorme,  nonripofa,  màfempreèoc-  , 

)t(Ji  dato  ilare  un  poco  dell'  itnmenf3  loavirà  di  1 cupato  in  quello  penfiero  (perche  la  pia-  »in”fid!- 
rno  per-  quello  vino,  che  è il  dar  un  conofcimen-  ga  della  fvifccrata  affettione  nonlolafcia  ""“"V' 
rito  fi  (Ve-  to  non  humano,  mà  divino;  non  nani-!  ripofare)  nc  fi  trova  fatica,  c pericolo,  ["“«(e!* 
amor*1  di  ra'e»  fopranaturale  ; non  (peculati- j dove  non  s'arrifchi  per  quella  cauli,  nè 
Dm.  vo , mà  elperimentato  ; con  il  quale  fà  fi  trova  atto  di  attendere  ad  altro  ne- 
fentire  all'huomola  dolcezza  ineffabile,  godo  , chequelto,  perche  in  efTo  hàoc- 
c la  bellezza  flupenda  di  quella  virtù  , cu  pati  tutti  i fenfi  : cosi  ancora  uno  che 
&■  infieme  lor  moflra,  come  ell’è  Regi-  arda  a quello  modo  con  Ivifcerato  de- 
lia di  tutte  le  virtù , e morte  di  tutti  ivi-  fio  per  quella  celefle  fpofa,  che  èia  di- 
rj  , come  ella  è quella , che  alza  l'hnomo  vina  Capienza  , c la  Carità  , di  nefTuna 
Copra  tutti  i Cieli  , e lo  accompagna  cola  penCa  Ce  non  di  lei , nefTuna  preda 
con  Dio,  c lo  tà  partecipe  della  Coavi-  più,  di  nefTuna  hà  maggior  defiderio,  e 
tà  Celellc , acciocne  efTendo  prevenuto  nefTun’  altra  dimanda  con  maggior  in- 
con  benedirtioni  di  dolcezza,  e cibato  danza,  nè  fi  trova  fatica,  nè  pericolo,  al 
di  quella  vivanda  , e villo  il  predo  di  quale  non  fi  metta  per  filo  amore.  L'ani- 
queita  mercanti.!,  fi  afFatichi  alpoffibile  ma  adunque  , che  come  Cerva  è ferita 
di  ottenerla.  con  lefaettedi  quello  amore,  che  arde 

Di  modo  che  quello  il  Signore  Io  dà  co-  ferventemente  con  quello  defiderio  » 
me  per  mollra,  e per  faggio  , fenza  fa-  perche  di  già  hà  ricevuto  le  primide,  e 
dea  alcuna  , però  tutto  il  redo  vuole  la  caparra  dello  Spirito  Santo;  &hàgu- 
che  fi  compri.  E però  fi  legge  che  prima  dato  col  palato  purgato  ,' c netto  una 
Giacobbe  ricevette  Rachele  per  (ùa  fpofa;  goccia  di  quella  lòavità  ineffabile  della 
mà  poi  lèguirono  i fette  anni  , che  egli  bontà  di  Dio  : quella  tale  per  nelTuna 
fervi  per  elTa.  Cosi  ancora  il  mcrcatan-  via  può  ripofare  lino,  che  non  arriva  al- 
te dà  prima  a “ullare  il  vino  lènza  pi-  la  fonte  dell'acqua  viva,  che  di  già  hà 
pimento,  mà  il  redo  loda  poi  per  giu-  provato;  e fi  come  il  cane  del  caccia- 
ilo  pretto.  tore  fivà  tutto  tardo,  epigro,  quando 

Tvndrrin  a quedo  modo  adunque  dal  Copra-  non  hà  ritrovato  la  traccia  dell'anima- 
Jrche°na.  detto  conofcimento  ne  Cegue  nell’ ani-  le,  màdapoi,  chel'hà  (entità,  fi  accei*- 
irrdrir».  ma  un’ardentifTinto  defiderio  di  quella  de,  e con  gran  leggerezza và cercando 
«IT^'SfU:  Virtù,  il  oual defiderio  è ancora  egli  un  ora  in  quella  , & ora  in  quella  parte 
«oli  cele  dono  di  Dio  particolare,  cosi  come  è quello,  che  egli  (ènti  alnafò,  nèfiripo- 
ancora  il  conofcimento  , donde  egli  na-  fa  fino,  che  non  la  trovi  : cosi  ancora 
Cce  . Mà  quanto  quello  defiderio  fia  fa  l'anima  dipoi , che  una  volta  hà  vo- 
grande  in  alcune  peri  one,  appenna  litro-  ramentc  fèntito  l'odore  di  quella  infi- 
vano  comparationi , con  le  quali  fi  pof  nita  Coavità,  correndo  dietro  all'odore 
la  (piegare.  Grande  è il  defiderio  , che  di  quello  pretiofb  unguento  . A quello 
l'avaro  hà  de' Cuoi  dinari  , e I*  ambitio-  modo  ci  commanda  il  Signore,  che  noi 
lo  dcll'honore  , poiché  l'uno,  e l’altro  cerchiamo,  e ci  promette,  che  l'otter- 
di  quelli  per  confèguire  il  defiderio  lo-  remo , in  quelle  parole  dell'  Euangelio  , 
ro  , non  npofano  mai  , e rivolgono  il  che  dicono:  Dimandate,  e vi  farà  dato  ; LuclI. 
Mondo  Cotto  Copra  ; mà  tutto  quello  è arcati  , e ritrovimi  ; battiti  , e vi  farà 
poco  in  comparatione  del  defiderio  del  aperto  . Le  quali  parole  Cono  dichiarate 
quale  noi  parliamo  ; perche  fi  come  da  EuCebio  Emilfeno  in  quello  modo  ; 
procede  da  principio  più  nobile , e pre- 1 Dimandate  orando  , cercate  afTatican-  Doni  et. 
tende  più  al  fine,  cosi  è maggior  lènza  dovi  , e chiamate  defìderando  : Perche  JhcVi’conT 
comparatione  . Quello  defiderio  have-  bifogna,  che  il  defio  con  l'ardore  delle  cuiarod» 
va  il  Savio,  quando  parlando  di  quella  cole  Celelli  fia  molto  grande  in  noi,  ac- 
Sjp.f.  Virtù , diceva  : Quella  smai,  e circai  dal , cioche  con  la  grandezza  de’  doni  , fi  C1 
principio,  t procurai  pigliarla  per  fpofa  , per-  accordi  la  grandezza  de'  defiderj  . Il 
cki  irò  innamorato  grandemente  della  fua  j Signore  non  vuole  che  i Cuoi  doni  fi  fac- 
bellcixa  . Nelle  quali  parole  egli  dimo- : cinovili,  con  la  facilità  di  ottenergli  . 
lira,  che  lì  come  un'huomo , che  è per- j Un  teforo  tanto  prctiofo,  e tanto  de- 
duto  nell'amore  di  una  donzella  ( fi  co-  gno  di  elTerc  deliberato,  ricerca  un'ar- 
me li  l«ive  di  Amon  per  Tamar  figli- 1 dente  , anzi  ingordo  amatore  , e un' 
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avaro  negotiatore  , di  modo  che  quel 
magnifico  promettitore  di  cole  sì  gran- 
di , non  fi  compiace  con  il  tepido  , 
deprezza  il  fallidiofo  , non  ammette  il 
forzato  , e difcaccia  il  non  divoto  : 
perche  egli  hà  per  grande  ingiuria  del 
donatore  , che  l'huomo  fia  lento  , e 
poco  grato  a’  Cuoi  doni  . Dcftdcriamo 
adunque  , fratelli  , quanto  più  pollia- 
mo , poiché  non  polliamo  quanto  do- 
veremmo  . Più  a balfo  poi  nell’Homi- 
lia  medefima  ci  torna  l’illelTo  Dottore 
a rammentarci  il  medefimo  ardore  , e 
defiderio  dicendo  : Il  defiderio  accefo 
di  ottenere  , 8c  il  coftume  di  far  fem- 
pre  profitto  , ci  inalzerà  Tempre  a co- 
lè maggiori  : e vedendo  Dio  la  noilra 
divotionc , accenderà  più  il  nollro  cuo- 
ri* ; e quanto  più  crefeerà  il  noitro  de- 
fiderio , tanto  più  crefcerà  il  fuo  lòc- 
corfo  : e quanto  farà  maggiore  la  no- 
lira  diligenza  , tanto  farà  maggiore  la 
fua grafia,  fecondo  che  è lcritto  : Achi 
hà,  furagli  iato  ancora  , fr  abbonderà  . Et 
in  un'altro  luogo  : lo  pofi,  dice  Dio,  /’ 
ajuto  nel  potente  , cioè  ajuta  colui , che  fi 
a)uta.  Di  modo  che  fecondo  quella  aut- 
torità  la  grafia  nafee  dalla  grafia.  Se  il 
profitto  dal  profitto , & il  guadagno  dal 
guadagno  : accioche  quanto  più  uno 
acquifera , tanto  più  fi  sforzi , e diletti  di 
acquetare  , & il  frutto  della  diligenza 
accrelca  il  defiderio  del  guadagno  . Co- 
lui dunque,  che  cercherà  a quello  mo- 
do , tenga  per  certo  , che  troverà . Mà 
colui,  che  non  haverà  il  fiore  di  quello 
delio,  farà  ancora  privo  di  quello  dolce 
frutto  ; fi  come  brevemente  raccollè , e 
raccontò  San  Bernardo  in  una  fila  Epi- 
llola  , con  quelle  parole:  Si  come  la  fe- 
de difpone  per  il  perfetto  conolcimen- 
to  , così  fa  il  defiderio  per  il  perfetto 
Amore  . E fi  come  il  Profeta  dille  : So 
voi  non  credorete  , non  perfeverarete  , co- 
sì ancora  convenientemente  fi  può  dire  : 
Se  non  defiderercte  , non  amerete  per- 
fettamente . Adunque  quello  defiderio 
tanto  accefo  è la  prima  fentenza  di 
quello  albero  di  vita,  come  chiaramen- 
te teflificò  il  Savio  , quando  dille  : Il 
principio  donde  nafee  la  divina  fapicnza,è 
uno  »»  ardenti/fimo  defiderio  in  lei  . Perche 
quello  defio  muove  l’huomo  a tutti  i 
mezzi , e fatiche , che  per  ottenerla  fi  ri- 
chiedono . Percioche  colui  che  vera- 
mente defidera  , non  lente  fatica  , nè 
difficoltà  alcuna  ( come  ben  dille  un  tà- 


vio:  ) Tale  , era  il  defiderio  che  have- 
va  Davidde,  quando  con  giuramento  , 
e con  voto  diceva  : Che  non  entreria  nel 
tabernatolo  della  fua  cafa  , nè  fi  r ipoferia 
[opra  il  fuo  letto  , nè  dariailfonno  a gl' occhi 
faoi  , nè  rìpofo  a' giorni  della  fua  vita  ,fino 
che  ritrovale  un  luogo  per  il  Signore  , ed 
una  fianta  per  il  Dio  di  Giacobbe  t Si  che 

3uello  nobil  delio  è il  belliffimo  fiore  , 

'onde  nafee  quello  frutto  Celeftc  j e 
quella  c la  vigilia  di  quella  fella  , fi  co- 
me chiaramente  dimoflrò  il  Savio , quan- 
do dille  : Se  tu  cercherai  la  fapienza  con  Pr#r-*« 
quella  anfietà  che  gli  huomini  cercano  il 
danaro  , e farai  per  lei  le  fatiche  , che  effi 
fanno  per  trovare  i te  fori , non  per  certo,  che 
tu  lo  ritroverai  . Tutto  quello  comprefe 
San  Bonaventura  in  poche  parole  , di- 
cendo : Quello  dono  Celelie  non  l'hà  , 
fenon  chilo  riceve;  nè  lo  riceve , fe  non 
chi  lo  defidera  ; e non  lo  defidera  , le 
non  colui  , che  prima  è infiammato 
dal  fuoco  dello  Spirito  Santo  , il  qual 
fuoco  Chriilo  venne  a mettere  in  ter- 
ra. 

D'altri  meni  più  particolari , che  fervono  per 
acqui  Ilare  l’amore  di  Dio . 

Cap.  IV. 

QUello  defiderio  adunque , come  già 
habbiamo  detto , è la  radice,  dalla 
■ quale  nalcono  tutti  i rami  delle  virtù  , 

] che  per  ottenere  quello  bene  tanto  de- 
fiderato  fi  richiedono  . Perche  la  gran 
voglia  d’ottenerlo,  non  Ialcia  ripofareit 
cuore,  anzi  del  continuo  lo  (prona,  ac- 
cioche per  ogni  mezzo  po (fi bile  procuri 
di  haver  ciò  che  defidera . 

Delle  Or  adoni , <$•  infpir  elioni  continue  all' 
amore  di  Die . 

PRima  dunque  , perche  l’huomo  sa  , 
che  quello  bene  defiderato,  è in  po- 
tere di  Dio,  e che  egli  è quello,  chenel- 
| le  lue  mani  nalcondc  la  luce , e gli  com- 
! manda  , che  torni  a nalcere  ( come  fi 
Icrivenel  libro  diGiob)  e sà  finùimen-  nioh 
te  , che  uno  de’raezzi  principali  che  fi 
trovino,  oer  ottener  gratic  da  quella  Si- 
gnore, è l’Oratione  fervente  , fecondo 
le  parole  del  Salmo,  che  dicono:  Il  Si-  pf  mi. 
gnore  è vicino  a quelli,  che  lo  chiamano,  fe  j''”"1' 
perì  lo  chiameranno  in  verità  ; cioè  con  prrconf». 
vero,  e cordiale  defiderio:  fi  che  con/:- 
derando  quello  , follccita  tanto  di  elle-  uio. 

te 


Digitized  by  Google 


302  Memoriale  della  'vita  Chrijlian a 


re  importuno  a Dio  , che  giorno , e not-  ' 
te  , nel  tempo  dell'Orarionc  , è fnófa  di 
elio  , anzi  che  net  mezzo  delle  propeie 
intende  che  egli  là  , mai  non  cella  di 
gemere,  efolpirare  come  colomba,  nè 
lì  vedelatio  di  lollecitare  le  vilceredel 
ilio  pietofo  Padre , dimandandogli  que-  ; 
ila  gratia  . Che  più  ? l’huomo  tale  lì 
trova  tanto  ripieno  di  quella  volontà  , 
che  nè  mangiando  , nè  bevendo  , nè 
t animando , nè  dando  fermo  , mai  non 
lì  ripolà , nè  ceda  di  empire  il  Cielo  di  gri- 
dori,  chiamando  a tutte  le  porte,  dove 
egli  penfa  di  ritrovar  foccoriò , e fpccial-  ! 
mente  dimandando  il  favore  della  Glo- 
riola Vergine,  e di  tutti  i Santi;  accio- \ 
che  l’ajntino  in  quedo  fatto  . Non  fi 
acquieta,  non  lì  ripofa,  non  gli  pare  di  vi- 1 
vere,  mentre  lì  vede  privo  di  quello  te-’ 
foro . E con  quella  (mania  , Se  anfìctà , 
lì  prefenta  al  colpetto  divino,  dicendo 
M*piióle  col  lebrofo  dell'Euangelio  : Signore  , le 
rei  ch:r-  tu  vorrai  , io  sò  che  tu  puoi  nettare  f 
r'"  amor  «niima  mia  da  tutti  i fuoi  peccati  , e la 
<uo.  puoi  purgare,  come  Toro  nelle  fiamme 
del  tuo  amore . Se  tu  volcflì , potredi  Cu- 
bito arricchire  il  povero . Se  tu  volerti,  ; 
mi  potredi  fare  il  più  allegro , & il  più  au- 
venturato  del  Mondo.  Che  ti  colta,  Si- 
gnore, il  farmi  tanto  bene?  che  cofa  ci 
pqnidicafà  tua?  che  perdi  tu  della  tua, 
• facoltà?  Perche  adunque,  Signore  (eden-  ) 
do  tu  un  pelago  d'infinita  bontà  , Jibe- 
ralità  , e ricchezza  ) trattieni  tu  le  tue 
mitèricordie  nella  tua  ira  verfo  di  me  ? 
Perche  hanno  da  poter  più  le  mie  ini- 
quità, chela  tua  bontà?  Perche  debbo- 
no più  pittilo  condannarmi  i miei  pec- 
cati, che  (ài varani  la  tua  mifèricordia  ? 

'Se  tu  cerchi  dolore,  e fodisfattione  dell’ 
errore  commerto  : io  mi  pento,  e dol- 
go tanto  di  haverti  offefo  , che  vorrei 
più  predo  haver  patito  mille  morti , che 
haver  peccato  contra  di  te  . So  tu  cor- 
chi fodisfattione;  eccoti  quello  corpo  , 
efiegnifei  in  elfo  tutti  i callighi  della 
tua  ira;  con  quedo  però,  che  tu  non  mi 
.neghi  il  ruo  amore.  Fà  adunque  che  io 
riami,  Dio  mio,  fortezza  mia,  fermez- 
za mia,:  refrigerio  mio  , liberatqr  mio,| 
apitomio,  elperanza  mia.  Tefolocer- 
«o  , teiblo  delìdero,  e te  folo  chiamo. 
Signor  mio  ; poiché  tu  folo  fei  il  mio 
principio,- & il  mio  ultimo  fine . Le  colè 
di  quella  vita  non  mi  fatiano,  non  han- 
no gitilo  , nè  dabilità  , nè  fermezza  ; 
quinto'  io  vedo  fuori  dite,  tutto  4 po- 


vertà , fenza  te  ogni  cofa  mi  pare  acqua 
torbida , e filmatici , che  non  leva , ina 
creicela  fitte.  Te  IòIocctco,  te  voglio,, 
delìdero  folo  la  tua  faccia.  Signor  mio* 
io  ti  prego,  non  allontanare  latita  Carità 
da  me . Con  quelli  Se  altri  limili  gridori  « 
che  il  defiderio  dello  infegna  all'anima  * 
dopò  federe  Hata  prevenuta  da  quello 
Amore , và  l'huomo  follecitando  le  orec- 
chie di  Dio:  e con  quella  pietofa  Cana- 
nea; e con  quell'amico  importuno  dcl- 
1 Euangclio  , mai  non  ceda  di  dimanda- 
re con  indanza  grande  quella  gratia . E 
cofa  molto  al  propolìto,  &è  un  conve- 
nientiflimo  mezzo  per  quello,  che  l’huo- 
tno  pigli  in  lè  il  cuore  , e lo  I pii  ito  de" 
poveri , che  vanno  mendicando  ( come 

10  pigliava  quel  Santo  He  Davidde  ; che 
alle  volte  chiamava  sè  llefib  orfano  , 
altre  infermo , altre  povero , altre  men- 
dico, Se  abbandonato  , ) e con  quedo 
cuore  tanto  humile  , chiamare  Dio  , e 
dimandargli  quella  limofìna  . Non  de- 
ve folo  imitare  i poveri  nella  diligenza , 
e continuatione  del  dimandare;  mà  an- 
cora in  tutte  l'altre  diligenze  , che  erti 
ulano  . Confiderà  adunque  , come  erti 
vanno  impiagati , rognofi  , Se  infermi  ; 
patendo  fame,  fete, caldo,  e freddo  con 
mille  altri  difagi  ; così  il  giorno,  cometa 
notte , cercando  da  mangiare. 

Confiderà  ancora,  con  quanta  patien* 
za  fe  ne  danno  tutto  il  giorno  per  afpct- 
tare  una  piccola  limolina , la  quale  mol- 
te volte  non  è loro  data . Però  le  li  pa- 
tirono tante  cole  per  un  pezzo  di  pa- 
ne , quanto  farà  ragione  che  li  parifica 
per  quel  pane  de  gl' Angeli  , che  man- 
tiene l'anima  ? Confiderà  ancora , come 
i detti  poveri  procurano  di  cercare  i 
luoghi  più  commodi  , Se  opportuni  per 
dimandare,  come  <ono  le  Cniefie  , e le 
perfone  più  hmofiniere , e là  concorro- 
no tutti  a dimandar  foccorfo.  A quello 
modo  quello  mendico  fpirituale  cerca 

11  luogo  del  filentio,  e della  lòlitndine  , 
che  è luogo  più  conveniente  per  orare, 
e dimandar  limofina  a Dio  ; e di  qua  poi 
lì  rivolta  verfo  i Santi,  che  fono  come 
cafe  di  ricchi  pietofi , per  dimandar  ajuto 
ad  efli  ancora . 

Confiderà  ancora  , come  il  povero 
nafcondeil  bene,  che  egli  hà  (fe  nien- 
te hà  di  buono)  e feopre  le  piaghe,  8e 
i membri droppiati.  Se  offrii,  per  muo- 
vere a compaflione  quelli,  che  lo  pedo- 
no ajutaxe;  cosi  ancora  il  povero  fpiró- 
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tua  le  , non  /copre  nell'Oratione  le  rie- . beile  le  Aie  ragioni  , e sà  feoprire  i 
chezze,  chiegli  hà  (come  faceva  il  fu-  Tuoi  bilbgnia  Dio.  Mà  quando  poi  ella 
perbo  Farifeo,.)  màlcpiaghc,  cmilerie  non  fi  trova  in  quello  fiato  di  di  votione  , 
de'  peccati  , come  faceva  l'humile  Pu-  allora  quelle  orationi  fono  un  conve- 
blicano  , per  procurare  la  mitèricordia  | niente  mer.ro , come  dimollra  Sant' Ago- 
divina  con  la  rapprefencatione  delle  ;llino;  il  quale  dite  di  bavere  fcritto  il 
fue  mi  (cric  . Finalmente  fi  conte  il  po- . Manuale  a quello  effetto  , pel  quale  lì 
ycro  mendico  in  nelfun' altra  colà  lpen-  trovano  molte  di  quelle  Orationi  , 
de  il  tempo  dalla  mattina  alla  fera  ..Quello  è adunque  U primo  .elTerckio  , 
fe  non  in  andar  dimandando  di  porta  ! che  procede  da  quello  Tanto  delio  , il 
/n  porta  { fervendoli  di  quante  occa-  ! quale  è molto  lodato  da  tutti  quelli  , 
ftoni  gli  occorrono  , che  a ciò  lo  polfo- 1 che  trattano  di  quella  materia,  per  effer 
no  aiutare)  coti  quello  fpiritual  mendi-  uno  de'  mezzi  principali  , che  fono  al 
co  u affatica  quanto  pub,  accioche  tut-  propolito  per  ottenere  la  perfettione 
za  la  vitalba  ha  una  perpetua orationc : di  quella  virtù.  Perche  dato  cafo  , che 
c da  tutte  le  colè  piglia  occalione  per  ci  fiano  molti  altri  mezzi,  per  li  quali  ella 
accenderli  più  in  quello  defi  de  rio  , & e£  cre(ce,  e fi  fà  più  perfetta  ; particolar- 
Occaflooi  fcrpcrlèverante  in  mandare  , òc  alzare  mente  ella  crei  ce  co'  fuol  proprj  atti 
r«r«ce:-il  Tuo  cuore  a Dio.  Qyando  egli  vede  ( cioè  con  l’eflèrcitio  di  amar  Dio  ) e 
JSrjSSi  la  bellezza  di  qtidlomondo,  e ditune  eantopiù,  quanto  elfi  fono  più  ferventi,  a; 
drriodeu* le  creature,  che  fono  in  elTo,  confide-  c più  vehementi  . Perche  fi  come  un  carni  I* 
Dio/  <fl  ra  , e cono  li  e per  mezzo  loro , quanto  chiodo  fi  piega  più  con  una  martellata 
fia  più  belio  il  Creatore,  che  ie  creò;  e grande,  che  per  molte  piccole  ; cosi  cre- 
qusnta  maggior  ammiratione  , & amo-  fcc  molto  piu  la  Canta  con  un'atto  ge- 
reraufcràla  lira  presenza:  e così  dò  lo  nerofb,  e vehemente , che  con  molti  te- 
inuovc  a dimandargli  quello  amore  con  pidi  , e rimefli.  I quali  ancora  che  po- 
maggior  inflanza.  Se  vede  poi  qualche  triano  accrcfcer  la  Carità  , effendomol- 
colabrutta,  da  quella  intende , chenon  tipificati;  nondimeno  con  bufargli,  l hu*. 
fi  trova  maggior  bruttezza  di  quella  mo  viene  a diventare  tepido,  e fredda 
dell'anima  , che  fi  ritrova  lènza  quello  a poco  a poco;  conilchefi  và  difponcn- 
amore;  e però  dimanda  al  Signore,  che  do  di  perdere  la  medefima  Carità  , che 
non  permetta  , che  fi  trovi  in  lui  quella  è cofa  moko  da  temere  , e confidcrare . 
bruttezza  sì  grande . Finalmente  quante  Mà  perche  quelli  defiderj  , & orationi 
Orationi  creature  fono  in  Cielo  , & in  terra  , accefe,  delle  quali  noi  parliamo , ò fono 
perdona  da  lui  fono  riputate  benefic)  di  Dio  , c atti  di  Carità,  ò molto  fuoi  vicini  ; ili 
dare  ta.  mofirc  della  lua  bontà  , e perfettione  : e I qui  nafte , che  elfi  lino  in  buona  parte 
111  cosigli  pare,  che  tutti  gli  dicano,  che  | caufa  di  far  profitto  in  elfa  ; e di  effer 
egli  dimandi  con  inllanza  l'amore  del , tanto  lodati  da  tutti  i Maellri  di  quella 
loro  Signore  . Per  meglio  far  quello,  è miilica  Teologia . 
bene  , che  1 huomo  tenga  apparecchia- 
te alcune  brevi  , e di  vote  Orationi  , le  Del  ritirar  i fenfi , c del  rirìrttrfi dmlU  meltitu- 
quali  egli  debba  bavere  del  continuo  dine  de'  mgox.j . 

nella  bocca  dell'anima  Aia,  con  lequali 

dimandi  quello  Amore  al  Signore  , & /Anello  divoto  oratore  sà  ancora  , 
accioche  ottenendolo,  fi  accenda  mag-  che  l'Oratiofie  dovendo  effere  at- 

giormente  in  lui  . Perche  le  parole  di  tenia  , e divota  , bifogna  ch'ella  fia  lè- 
Dio  , fono  come  incitatori  di  quello  parata  , e lontana  dalla  moltitudine  de* 
filoco  Ccleile  , e di  quelle  Orationi  ne  negoz;  non  neceffarj.e  che  bilógna  riltrin- 
metteremo  alcune  nel  (ine  di  quello  ' gerc  i (énfi  : particolarmente  il  vedere, 

Devoiio  Trattato.  E ben  vero,  che  le  più  ton- 1 e l’udire  ; perche  l'uno  , e l'altro  di  que- 
ir r ito-  venienti  Orationi  , che  fi  trovino  per  111  loffoca  lo  fpirito  con  la  moltitudine 

•niia/11'  Amo  quelle,  chel'ifteffo  defide-  de’  negoz;,  e penfieri , con  la  diversità 

rio  , e fame  di  quella  grana  inlègna  a Ideile  cole  , che  entrano  nell'anima  no- 
dire; tanto  più,  quanto  egli  è grande  . lira,  per  via  di  quelli  fenfi.  Pertiche  fi  MoneP1d? 

Perche  la  divotione  , è la  lingua  dell'  affatica  al  poffibile  di  ièrrarfi  dentro  di  1 iol\  *- 

anima  ( come  dille  San  Bernardo  ) e però  se  Hello , Sparandoli  in  quanto  egli  ra-  ó'raìionV^- 
quando  ella c divota,  sà  allargare  molto  J gionevouncnte  può  , dalla  moltitudine  ertici»*, 

de' 
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de’negozj  non  neceflàrj  , c raccoglien- 
do i lenii  , e potenze  dell’anima  Tua , ac- 
cioche elfendo  unito  a quello  modo  con 
se  llcflo  , fe  ne  llia  tutto  intiero  fenza 
dividerli  , per  alzare  puramente  il  fuo 
cuore  a Dio , e tutto  darli , & occupar* 
fi  in  lui  . Alla  qual  colà  c’invita  Sant' 
Anfelmo  , dicendo  così  : Hor  sù  via  , 
huomo  mifero  , fuggi  un  poco  le  tue 
occupationi  , e naie  onditi  aa'tuoi  peri* 
fieri  inquieti  ; discaccia  da  te  i penlierì 
intricati,  e fallidioli,  e metti  da  canto 
le  diilrattioni  travagliofe , e ritira  il  tuo 
cuore  in  sè  , accioche  egli  pofla  atten* 
dcre  a Dio  , e ripofarli  in  lui  . Fuggi 
le  occupationi  dell'  opere  citeriori  , na- 
ìconditi  dalla  inquietudine  delle  tue 
imaginadoni  , licentia  i penlierì  della 
ragione,  metti  da  canto  gli  fpargimen- 
ti  della  volontà , Se  apparecchia  il  tuo 
contfm-  Ipirito  per  attendere  a Dio . Mà  auver- 
vation»  tilci,  che  tu  facci  quello  in  tal  modo, 
tudfcre’  c*le  ‘ tuoi  nemici  non  le  ne  faccino  beffe 
peichf  n5  de’  tuoi  iàbbati  ; cioè  del  ripofo  della 
lunata*  tlla  contemplatione  . Però  habbi  ri- 
' guardo  , che  tu  ti  dei  dare  a Dio  di  tal 
lòrte,  che  non  folotu  lo  veda  conl'in- 
cellctto  , mà  ancora  lo  gulti  con  la  vo- 
lontà , perche  a quello  modo  deprez- 
zerai fàcilmente  tutte  l’altre  colè  per 
lui . Perche  come  dice  Richardo  , net 
liino  può  havere  a Ichifo  i beni  citerio- 
ri , le  non  hà  gullato  gl’intcriori  ; nè 
manco  gufterà  li  intcriori  , le  a poco  a 
poco  non  abbandonerà  gl' citeriori  . 
Per  tanto  l’hnomo  divoto  ritiri  il  fuo 
cuore  dalle  cote  citeriori  alle  interiori, 
c dalle  interiori  alle  luperiori  ; accioche 
tutta  la  iiia  conversione  iìa  in  Dio:  il- 
che  è proprio  di  quelli,  che  alpirano  al- 
la perfettione . 

D?  DIGIVNl,  DISCIPLINE , 
dr  altre  afpreixe . 

A|.,.  . X"TOn  lafcia  di  fapcre  quello  oratore 
m Ipirituale,  che  le  Orationi  accolti* 

fi  p ^nate con  digiuni,  difcipline,  &afflit- 

ac'iuVo1  noni  corporali  tono  molto  potenti  per 
4ti)t  Ca  meritare  apprc.Ho  a Dio  ; come  furon 
quelle  del  l’rolcta  Davidde  per  quella 
cau'a,  li  come  1 Ange. lo  ilkflo  gli  rivelò. 
Perche  una  penona  rcligioia  dille  una 
volta  molto  al  propolito  , che  piente 
vale  quello  , che  niente  coll.- . £ però 
quello,  che  vale  aliai,  bilogiu.  , c i.  al- 
iai ti  coiti.  Ne  pare,  chcliconvc  ga  nè 


alla  ficurezza  dcll’huomo  , nè  alla  di- 
gnità di  Dio,  che  lì  dia  per  poco  prez- 
zo, quello,  che  fi  deve conlervarc con 
gran  diligenza  . E però  dice  Eufebio 
Hmilfeno  : Chi  non  sà  dcfiderarc  il  Be- 
neficio , non  lo  sà  confervare  ; e la  gra- 
tia  Uà  in  perìcolo,  quando  ella  non  lì 
cerca  con  diligenza  . La  ragione  , Se 
ordine  che  Diopofc  nelle  cofc,  è,  che 
ci  fia  proportione  fra  la  caufa , e l'effet- 
to , frà  i mezzi , &il  fine,  e frà  la  forma, 
e le  dilpofitioni , che  devono  precede- 
re : E poiché  il  fine , c la  forma , che  noi 
pretendiamo  , è tanto  eccellente  (per- 
che per  mezzo  dell’amore  di  Dio  acqua- 
ttiamo il  medefiino  Dio  ) che  fàtica , che 
diligenza  fi  troverà  , che  fia  grande  , 
paragonata  con  quefro  fine  ? Rifponda 
adunque  la  diligenza  alla  grada  , Se  ac- 
corditi la  fatica  col  premio  . Non  vuo- 
le il  Signore,  che  fi  facci  poco  conto  de* 
fuoi  doni  ; però  fe  bene  alle  volte  gli  hà 
dada  chi  non  gli  cercava,  e rifvegliò  chi 
dormiva  ( come  fece  con  San  Paolo , e 
con  alcuni  altri  ) però  parlando  gene- 
ralmente, non  gli  dà  le  non  a chi  vera-  Dio,  eh! 
mente  gli  cerca  ; nè  gli  cerca  veramen-  fitn»  c*. 
te  , le  non  chi  gli  cerca  con  afllittionc  £“c6mu- 
del  corpo  , e dell'anima  . E perche  la  meati, 
grada,  che  fi  dimanda,  non  è per  l’ani- 
ma fola,  mà  ancora  per  l'huoino  tutto; 
giulta  colà  è,  che  tutto  l'huomo  infic- 
ine la  procuri;  l’anima  col  defiderìo , Se 
il  corpo  con  le  afflittioni  ; accioche  a 
quello  modo  frano  partecipi  della  fati- 
ca, quelli  che  faranno  compagni  in  go- 
dere il  frutto  . Intendendo  dunque  que- 
llo il  defiderofo  dell' amor  di  Dio, co- 
mincia lubito  a offerirli  ad  ogni  lòrte 
di  fatica  , come  digiuni  , vigilie  , cili- 
cj,  difcipline,  Se  altre  limili  afprezze  , 
e fi  diletta  in  quello  di  tal  lòrte,  che 
dura  le  fatiche  fenza  fatica  , per- 
che egli  non  penlà  alla  fatica, 
mà  al  frutto  ; nè  hà  riguar- 
do al  patire,  màalla 
caula , che  è l’a- 
more di  Dio; 
per  il  qua- 
le 

non  gli  pajono  men  poche  le 
lue  fatiche  , di  quello , che 
parelfero  a Giacobbe 
peramore  di  Ra- 
chel . 


Dell' 
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Murricor- 
dia  verfo 
i poveri  , 
quanto  fia 
grata  a 
Dio. 


Poveri  efi 
che  fine 
debbano 

efirr  fon» 

venuti . 
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Veli’ operi  dell 4 Mifericordì a . 

INcende  ancora  quello  fpirituale  Ora- 
tore , di  cui  lì  parla , che  la  chiave  di 
quello  negotio,  èl'efler  grato  a Dio,  e 
ère  la  fua  lènta  volontà . Perche  come 
dice  il  Profeta:  Ciocchi  del  Signore  ji an- 
no fopralgiujli , eie  fue  orecchie  afcolrano  i 
prieghi  loro.  Perche  il  Signore  hà quella 
conditione,  d'amare,  chi  Fama,  dcafcol- 
tarechi  lo  afcolta,  e fare  la  volontà  di 
chi  là  lalua.  Confiderà  adunque  , che 
una  delle  opere  , che  più  piacciono  al 
Signore  , e che  egli  maggiormente  ci 
raccommanda  , è il  foccorrere  i bifo- 
gnofi  , fervile  gl'infermi , vifitare , e con- 
fidare gli  afflitti  , & ajutare  quelli  che 
poffono  poco  ; dicendo  il  Salvatore  , 
che  cglilteflb  è quello,  che  riceve  que- 
llo beneficio,  e che  quello  che  fifa  per 
amorfuo,  fi  là  a lui.  Il  buono  adunque, 
quando  confiderà  quelle  cole  , fi  ralle- 
gra tutto,  perl'occafione,  chedaquelle 
cole  hà  di  potere  havere  fra  le  mani  il 
Signore  nelle  lue  creature  ; e reputa 
gran  didima  grada  , e giudica  che  fia 
lua  providenza , il  ritrovarli  poveri  nel 
Mondo  } poiché  in  elfi  habbiamo  il  Si- 
gnore, e per  mezzo  di  elfi  fc  gli  apre  la 
lirada  di  potere  accettare  in  cafa  fua  , 
e (ervire  colui,  che  è potente  per  fargli 
tanto  bene.  E con  quello  prefuppofito, 
non  ferve  al  povero , come  povero , nè 
lo  confiderà,  come  tale;  mà  hà  riguar- 
do alla  perfona,  che  egli  rapprelènta,  c 
lo  ferve  con  la  medefima  allegrezza  , 
e divotione  . Perche  con  gl’occhi  del- 
la fede  , che  egli  hà  , non  guarda  alla 
perfona  del  povero  , mà  confiderà  le 
parole  di  colui , che  dilTe  : Stuello  che  voi 
f ocelli  annodi  quelli  miei  minimi  fratelli  , 
lo  havete  fatto  a me  . Perche  fi  come 
coloro  che  hanno  qualche  gran  nego- 
tio con  un  Re  mondano , reputano  per 
gran  favore,  che  qualche  fuo  famigliare 
favorito,  andando  in  viaggio,  vada  per 
alloggiare  a cala  fua  ; ( parendogli  che 
con  l ajuto  di  collui  guidaranno  a buon 
fine  il  negotio  loro)  così  fanno  ancora 
quelli  che  menano  alle  carc  loro  i po- 
veri di  Chrillo,  per  mezzo  de’  quali  Ipc- 
rano  di  efl’erc  favoriti  dinanzi  al  Rè 
Celcllc . Et  ancora  che  quelli  che  fanno 
quello , fiano  perfone  povere  ; mai  però 
non  fi  ritrovarono  poveri  per  far  bene; 
perche  il  defiderio  di  dare  gli  fi  ricchi  : 
Op‘  ra  Gran  ara  T orno  /. 


, c così  ora  di  qua  , ora  di  là  fempre 
j cercano  qualche  colà  per  dare . Perche 
jfi  come  dicono  , che  al  giuocatore  mai 
•manca  che  giuocare  ( perche  la  voglia 
ielle  egli  ne  hà  , fi  ritrovare  il  dinaro 
fotto  terra  ; ) cosi  il  defiderolò  di  far  be- 
ne, per  povero  che  egli  fia,  mai  non  gli 
manca  il  modo  di  farlo.  E quando  gli 
manca  la  robba,  hà  nondimeno  pronta 
la  volontà , e la  perfona , con  la  quale  può 
fervile,  & affaticarli  per  il  povero,  che 
alle  volte  importa  più . 

Dell’amor  della  povertà  , e delle  perfecutio- 
ni , o difpregio  , per  amor 
di  Vio . 

IL  noltro  divoto  Oratore  fente  anco- 
ra dire  , che  la  lòmiglianza  è cauli 
di  amore  , e che  una  delle  cofe  che  più 
piacciono  a Dio,  e che  faccia  l'huomo 
più  limile  a lui,  è il  patir  travagli,  perlè- 
cutioni  , ingiurie  , e povertà  per  amor 
fuo.  Per  la  qual  cofa confiderando egli , 
che  tutta  la  vita  di  Chrillo  fu  un  pe- 
lago di  travagli , fatiche , dolori , e pover- 
tà , con  pcrfecutioni  , viene  alle  volte 
ad"  havere  tanto  gran  defiderio  di  tutte 
quelle  cofe,  che  gli  huomini  del  Mondo 
non  defiderano  tanto  le  ricchezze  , & 
il  ripofo  , quanto  egli  defidera  la  fa- 
tica per  amore  di  Dio  . Conforme  al- 
la qual  cofa  fi  legge  del  gloriofo  Padre 
San  Francefco  , che  egli  defiderava  più 
la  povertà  , che  nelfuno  avaro  le  ric- 
chezze ; e del  Beato  San  Domenico  fi  leg- 
ge , che  egli  defiderava  il  martirio , co- 
me il  cervo  defidera  la  fonte  delle  ac- 
que chiare.  E come  fe  forte  llato  poco 
un  martirio  folo  per  il  fuo  defiderio , de- 
fiderava un  martirio  particolare  per  cia- 
feuno  de'  fioi  membri , accioche  a quel 
modo  fofle  più  perfètto  imitatore  di 
Chrillo  . Io  conofco  bene  , che  que- 
lla perfettione  non  è di  tutti , nondime- 
( no  ella  fi  propone  a tutti , accioche  con 
gli  eflèmpj  di  cofe  tanto  alte  pigliano 
animo  di  cominciare  cofe  minori  , per 
venire  alla  perfettione  . E quello  tanto 
meglio  fi  farà  , quanto  più  volontaria- 
mente pigliaremmo  le  fatiche  , perche 
elle  faranno  tanto  più  facili  da  foppor- 
tare.  Dicono  gli  lcrittori,  che  il  Coco- 
drilloè  un  fiero  animale,  il  quale  ciren- 
ei o additato,  fugge;  mà  pcrleguita,  chi 
figge  da  lui.  A quello  modo  fino  le  fa- 
tiche di  quella  vita,  le  quali  non  fono 
V fati- 


Contar, 
roarfi  coft 
la  Vita  di 
Chrifto  , è 
• p;ra  di 
carità . 


Fatiche 
durate  vo- 
lentieri 
non  fono 
gravi  . 
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fatiche  per  colui,  che  per  amor  di  Dio 
le  abbraccia , c le  cerca  j mà  per  il  contra- 
rio tribolano,  & affliggono  coloro,  che 
ribrezzo  le  friggono:  perche  la  fatica  non  confitte 
driMSdc  I1e**a  grandezza  de‘  travagli  , mà  nella 
nafee  eai  repugnanza  della  volontà  . Con  quetto 
dfonfor-  medefimo  fpirito , il  fervo  di  Dio  viene 
m.rfi  con  a dil'prczzare  quello  che  il  Mondo  fti- 
D,°’  ma  , & a metterli  fiotto  i piedi  quello 
ch'egli  adora  j che  fono  honori,  ricchez- 
ze, & altre  cole  limili  ; e comincia  a 
defiderare  di  elfier vituperato  , e deprez- 
zato per  Chrifto:  c fino  che  egli  non  fi 
veda  in  quello  flato  , non  fi  ripofia  ; e 
non  tiene  il  filo  amore  per  vero  , fino 
che  egli  non  lo  veda  provato  nel  fuoco 
della  tribolatione  . Egli  gode  nella  po- 
vertà, hà  a fchiffo  la  iiiperfluità  , e la 
dilcaccia,  quanto  più  può,  egli  rincre- 
ficc,  quando  non  lo  può  fare.  Mà  in  ogni 
flato  ch’egli  fi  trovi,  trova  fiempre  via 
di  feguire  la  povertà  , rigettando  fiem- 
pre il  fuperfluo,  e pigliando  puramente 
rucllo  , che  al  fino  flato  è necefl’ario  . 
Raccontano  alcuni  de’  cani  d’Egitto  , 
che  quando  bevono  del  fiume  Nilo,  bevo- 
no a gorgate,  8c  all’imprelcia,  correndo 
sù  per  la  riva  di  elfo , per  timore  de'  ler- 
pcnti,  & animali  veleno!! , che  Hanno 
lòtto  l'acqua . A quello  modo  fi  fervo- 
no gl’amici  di  Dio  delle  colè  necelfiarie 
per  il  mantenimento  di  quella  vita , pi- 
gliandole ficarfiamente  , c quali  che  all' 
imprcficia  , lènza  bere  a bocca  piena  , 
accioche  il  fiuo  cuore  non  .fia  allettato 
dall'ingordigia,  & amore  difiordinato di 
ette. 

Della  pace  del  cuore  , t della  confidanza 
in  Di»  . 

H Avendo  quello  noftro  oratore  oc- 
chi purificati , e chiari,  vede,  che 
per  lamedelima  cagione,  perlaquale  fi 
determina  di  repudiare  il  Mondo  , e 
morire  per  corno  lùo  , che  non  vuole 
adorare  Dei  alieni  , nè  fiperar  foccorfio 
*oro  ( Perclle  egli  non  vuole  racco- 
ronozes.  glitre,  dove  non  ha  leminato;  nèrice- 
ft8wteu  vere,  da  chi  non  gli  deve:  ) confideran- 
tuoie.  do  quello,  e vedendo  dall  altra  parte  , 
che  la  vita  hutrana  è foggetta  a molte 
neceflità , e muerie , e < he  hà  bifogno  di 
molti  appoggi  per  fioikntarfi  ; però  fi 
determina  di  porre  ogni  fiua  iperanza 
in  colui,  per  amor  del  quale  lalcir  , & 
abbandona  il  tutto,  credendo  veramen- 


te, che  egli  è tanto  buono,  tanto  fede- 
le, & hà  tanta  curade'fiuoi  (fi  come  re- 
ttificano tutte  le  Icritture)  che  egli  fido 
gli  ballerà  in  ogni  ilio  bifogno  . E fa- 
cendo quello , non  peni'a  di  trovarli  fipro- 
villo,  né  di  far  Callclli  in  aria,  anzi  li 
trova  clTer  tanto  più  ficuro,  quanto  che 
egli  vede , che  per  quello  mezzo  hà  ritro- 
vato maggior’ajuto  . Piglia  ancora  ani- 
mo , e conforto  per  far  quello  , leggendo 
i Salmi  , e l'altre  Icritture  fante  , nelle 
quali  appenna  trova  un  capitolo,  dove 
Dio  non  permetta  favori,  gratie  , e pro- 
videnza  a tutti  quelli  , che  Iperano  in 
lui  : non  mettendoli  però  a dormire , nè 
lalciando  di  affaticarli , e di  fare  il  debito 
dal  canto  fiuo  ; perche  facendo  il  contra- 
rio,(ària  un  tentar  Dio . 

Di  modo,  che  con  quello  appoggio 
fi  trova  ricco  nella  povertà,  contento 
nella  neceflità  , ficuro  ne'  pericoli  , c 
pacifico  nelle  contradittioni  , dicendo 
con  l’A pottolo  : Io  sì  molto  bene  di  chi  io  Confidjn- 
mi  fon  fidato,  perche  io  io,  ch’egli  i potente  ia,'“  jP‘.“ 
per  guardare  il  drpojito , che  io  gli  ho  mefio  in  beatiti." 
mano.  E quando  a colini  li  rapprelenta- 
no  travagli  , e difficoltà  , alza  gl'occhi 
a’ Monti,  donde  gli  deve  venire  il  fioc- 
corfioi  perche  egli  sà,  che  colui  , che 
guarda  Ifidraele,  non  dorme,  nèlidimcn- 
tica  di  quanto  bilbgna  fare:  e però  dor-  “-113- 
me  ficuro,  lapendo  ch'egli  hà  ima  guar- 
dia, che  là  la  lèntinella  così  fedelmente. 

A quello  modo  con  la  virtù  della  Ipcran- 
za  conti  guitte  la  pace  del  cuore,  ch'è  la 
difipofitione  più  propria , che  li  trovi  per 
la  divina  unione  , e contemplatione  ; per- 
che confidandoli  in  tutte  le  cofie , che  gli 
occorrono , e credendo , che  egli  lo  cave- 
rà dal  fango , non  hà  di  che  turbarli , nè 
affliggerli , nè  perche  andar  difperfo  per 
l'Egitto,  cercando  paglia,  & allontanar- 
li dalle  cole,  che  appartengono  aliamor 
fiuo. 

La  qual  pace  non  è intefia,  checofialì 
fia  da' cattivi:  perche  non  havendo  que- 
lla lòrte  di  confidanza  viva  in  Dio , tutte 
le  colè  gli  alterano,  & inquietano,  egli 
rubbano  il  cuore,  perche  havendolo  po- 
llo in  clic , patitee  tutte  le  tornine  che  e C 
lè  patilcono. 
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2V gt impedimenti  principali  dell'. vnor  di  Die  , 
e prima  dell' amor  proprie . 

Cap.  V. 

LE  cofe  che  fino  ad  ora  habbiamo 
raccontato , c'ajutano  per  arrivare 
alla  perlettione  dell'ainor  di  Dio  . Mà 
non  balla  di  procurare  le  cole  che  per- 
ciò c'ajutano  , fé  non  ci  affatichiamo 
di  dilcacciarc  quelle  , che  perciò  c’im- 
pcdilcono . 

Fra  le  quali  la  prima  , e più  principale 
( dalla  quale  procedono  tutte  l’altre  ) 
è l'amor  proprio  : cioè  l'amore  difordi- 
nato  , e lènluale  , che  noi  portiamo  al 
nollro  corpo  . 

La  vittoria,  e mortificatione  del  qua- 
le è tanto  necelTaria  per  acquetare  l'a- 
mor Divino,  che  nel  grado,  che  noi  vin- 
ceremo quell'amore  , cioè  il  proprio  , 
nelmedefimo  acquillercmmol’altro^ioè 
il  Divino , fi  come  al  principio  del  Tratta- 
to  fi  dichiarò . 

Dove  noi  dicemmo  , che  alla  perfet- 
tione  della  Carità  in  quella  vita  , fi  ap- 
partiene la  perfetta  mortificatione  , e 
vittoria  della  concupifcenza,  ( che  non 
è altro,  che  amor  proprio)  perche  que- 
lla è il  veleno  della  Carità  , come  dice 
Sant'Agollino  : e però  chi  vorrà  far 
profitto  nell'amor  di  Dio , bifogna , clic 
habbia  fempre  guerra  con  l'amor  pro- 
prio. 

Le  caufe  di  quello  fono  molte  , e bi- 
fogna intenderle , accioche  noi  vediamo 
più  chiaro  , quanto  quello  c'importa  . 
Perfidie  è da  fapcre  , che  fi  come  di- 
ce un  Filofofo  , colui  che  veramente 
ama  , non  può  amare  perfettamente  più 
d una  cofa  fola  : perche  la  capacità  del 
cuore  humanoè  tanto  picciola  , che  oc- 
cupandoli del  tutto  in  lina  colà , appenna 
gli  rella  , con  che  penfare  all'altra.  Di 
modo  che  fi  come  una  medefima  terra 
non  può  produrre  diverte  femenze  in- 
ficine ; cosi  un  cuore  humano  non  può 
capire  diverfi  amori  , malfime  quando 
fono  contrarj  . Mà  che  cofa  fi  trova 
più  contraria,  che  amor  di  Dio,  Ile  amor 
proprio  ? Perche  l'amor  proprio  vuole 
ogni  colà  per  sé , & ordina  per  sè  tutte 
le  cole,  e per  sè  fà  ultimo  fine  del  tutto  . 
Mà  per  il  contrario  l'amore  di  Dio,  or- 
dina ogni  cofa  per  Dio;  e nega,  e croci- 
figge sè  IlelTo  per  fuo  amore . E però  fi 
come  quelli  fini  fono  contrarj , cosi  fo- 


no tutte  l’altre  affettioni , & opere , che 
da  elfi  procedono  ; dimodo,  che  è cola 
impolfibile  che  tutti  due  lliano  in  un 
cuor'illelfo  . Perche  in  che  modo  po- 
tranno accommodarfi  inficine , amor  di 
Dio , & amor  mondano  ? amor  terreno-, 
& amor  Celclle  ? amor  di  carne , & amor 
di  lpirito  ? amor  proprio , & amor  Divi- 
no ? :Comc  fi  accompagneranno  infiems 
la  verità,  e la  vanita  ? le  colè  tempo- 
rali con  le  eterne  ? le  alte  con  le  ba£ 
lède  dolci  con  le  amare?  le  quiete,  con 
le  inquiete?  eie  fpirituali,  conte  carna- 
li ? Penlche  dice  molto  bene  S.  Giovan- 
ni Ciimaco,  che  fi  come  è imponibile 
con  un'occhio  medefimo  mirare  il  Cic- 
lo, e la  terra  ; così  è anco  imponibile  con 
l'illcfl'o  cuore  amare  le  cofe  Celelli , e le 
terrene  . Intelero  quello  molto  bene  al- 
cuni Filofofi,  e per  lignificarlo  fi  imma- 
ginarono , che  il  Mondo  llava  divifo  in 
due  parti,  in  una  delle  quali  llavano  le 
colè  eterne  , e nell'altra  le  temporali  , 
c che  l'iiuomo  llava  in  mezzo  di  quelle 
come  nell'Orizonte  di  tutte  due  , cioè 
in  mezzo  del  tempo  , e della  eternità  ; 
perciochc  tenendo  egli  corpo  corrutti- 
bile , fi  conia  con  le  colè  terrene . E prc- 
fupponendo  quella  confideratione  } di- 
cevano, che  li  come  quello  che  Uà  lopra 
quell’ Orizonte  , cioè  lopra  quello  mez- 
zo Mondo  , non  può  veder  le  cofe,  che 
llanno  nell'altro  mezzo  contrario  a que- 
llo; nè  quelli  che  Hanno  nell'altro  , pof- 
fono  vedere  le  cofe  di  quello:  cosìl'huo- 
mo  , che  llà  dentro  quell'  Orizonte 
del  tempo,  non  può  vedere  le  cofe  dell" 
eternità  ; e chi  llà  tutto  occupato  nel- 
le colè  dell’eternità,  non  hà  occhi  per 
vedere  le  colè  temporali  . Dal  chena- 
fee  , che  gli  huomini  fpirituali  vanno 
così  occupati  in  Dio , e fono  così  dimen- 
ticati del  Mondo  ; e per  il  contrario  li 
leniuali  fono  tanto  lòtnmerfi  nel  Mon- 
do, e così  dimenticati  di  Dio  : perche 
quelli  llanno  nel  mezzo  Mondo  del  tem- 
po, e gl  abri  nell'altro  mezzo  della  eter- 
nità . Ora  elb-ndo  , che  l'anima  nollra 
llà  collocata  trà  quelli  due  ellrcmi  tan- 
to differenti  , come  Eternità  , e Tem- 
po; Creatura  , c Creatore  ; dice  Sant* 
Agollino , che  convertendoli  ella  al  Crea- 
tore, rella  illullrata,  & edificata  in  lui  : 
mà  convertendoli  alle  Creature  , rella 
ofeurata,  (colorita,  &auvilita  con  quel- 
le. S'immaginava  quello  Santo  Dottore, 
che  fi  come  una  colà,  che  llà  tra  il  ma- 
V a icliio. 
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fchio,  & il  fingo,  fe  lì  congiunge  co’l 
mulchio,  odora  di  mufehio  , efe  lì  uni- 
fcc  co’l  fango , puzza;  così  l’anima,  che 
Dà  tra  Dio,  eie  Creature,  diventa  tale, 
quale  è la  parte,  alla  quale  li  accolla,  il 
che  lo  conferma  l’Apoftolo , quando  di- 
ce : Colui , che  fi  /eccoti a al!»  mala  Donna  , 
diviene  unittefio  corpo  con  lei;  ma  chi  fi  ac- 
coila  a Dio  , di  venia  un  ifiefio  fp  trito  con 
lui  . Nè  folamente  l’amor  proprio  im- 
pedilce  l'amor  Divino  per  quella  fola 
caufa , cioè  per  haver  il  line  , e li  mez- 
zi così  diverfi  , mà  anco  per  diverfe  altre 
caufe  : percioche  oltre  , che  quello  a- 
more  è caufa  generale  di  tutti  li  peccati, 
& impedimento  di  tutte  le  virtù  , che 
fono  due  mali  sì  grandi,  c contrarj  all’ 
amor  di  Dio  : lo  impedifee  anco  , per- 
che occupa  tutto  il  tempo  in  cercar  quel 
che  ferve  all’utile  , e gitilo  del  corpo . 
Percioche  lì  come  ilpefce,  e gl'uccclli, 
&:  altri  animali  brutti  ad  altro  non  at- 
tendono in  tutta  la  vita  loro  , eccetto 
che  in  confcrvare  la  vita,  non  havendo 
elfi  capacità  per  cofc  maggiori;  così  gli 
amatori  di  loro  liciti  non  penfàndo  ad 
altra  vita,  che  alla  prefente,  nè  filman- 
do altra  cofa  , eccetto  quello,  che  li  ap-  f 
partiene  ad  elfa  ; così  non  attendono 
mai  ad  altro , che  a quello  : per  ilche  fem- 
pre  gli  manca  tempo  per  gl’effercizj , che 
ricerca  l’amore  di  Dio  ; che  fono  leggere, 
orare , meditare  , confeffarli , communi- 
carlì , e fervire  a tutte  le  cofe , che  la  Ca- 
rità richiede . 

Impedifee  quello'  amor  proprio  an- 
cori amor  di  Dio  con  la  inquietudine  , 
e con  i travagli , che  apportano  le  mon- 
dane occupationi , percioche  non  mai  li 
traffica  ne’  negozj  del  Mondo  fenza  trava- 
glio; per  la  qual  cofa  l’anima  mefehina  li 
tribola , affligge , e viene  a perder  la  pa- 
ce, la  libata,  e la  purità  del  cuore  ; che 
è il  grato,  e fiorito  letto,  (opra  il  quale 
li  ripofa  il  vero  Salomone . A quello  mo- 
do impedirono  le  cattive  piante  le  buo- 
ne loffocandole  ; acciò  eh  elle  non  cre- 
fcano  , lì  come  dimollrò  il  Salvatore  in 
quella  parabola  del  feminatore,  dove  di-l 
ce , che  la  buona  fèmenza  , la  quale  cadde  \ 
fopra  le  fpmc  , non  si  torto  (puntò  fuori 
della  terra,  chele  (pine  crebbero  effe  an- 
cora , e la  foffocarono  : e quelle  fpine  , 
ditegli,  fonoi  penfieri,  cledifordinate 
affettioni  delle  cole  temporali , le  quali 
porta  fèco  quello  cattivo  amore . figli  lo 
impedite  ancora  code  fuc  fiiperfluc  de- 


fitte ; percioche  i grandi  amatori  di  sè 
llelfi,  fono  troppo  delicati,  & amicidi 
paffatempi  , e piaceri  : perche  fe  bene 
non  lodano  con  le  parole  la  fentenza 
d’Epicuro  (il  quale  poneva  la  felicità  ne’ 
diletti)  la  confermano  nondimeno  coni’ 
opere;  poiché  in  tutta  la  vita  loro  non 
attendono  ad  altro  . E però  vanno  del 
continuo  cercando  qualche  nuovo  modo 
di  fpafiì , e piaceri , ora  in  caccic  , ora  in 
mufiche  , ora  in  felle , ora  in  giuochi,  ora 
in  conviti,  ora  in  converfationi  del  tutto 
mondane,  c carnali,  & in  altre  cole  li- 
mili , fuggendo  la  folitudine , e Io  ilar  ri- 
tirato ; fono  amici  lolo  del  ventre , nemi- 
ci della  Croce  , rincrefce  il  fìlentio , c fa- 
ftidifee  lor  la  lettione , nè  poffono  fermar- 
li punto  in  orationc . Òrchi  fi  trova  così 
, intricato , che  habilità  havrà  negli  efferci- 
zj  dell’amor  di  Dio  ? Percioche  quella 
imprelinonè  d'animi  delicati,  e femmi- 
nili, mà  di  perfone  virili , e di  grande 
animo . Quella  forte  donna  tanto  lodata  Piaceri 
da  Salomone  polè  mano  a cofe  forte  , e 
cinfc  le  reni  con  fortezza , e fortificò  le  di  Dìo . 
fue  braccia  per  travagliare.  Mà  coftoro  Prav.it. 
perii  contrario  fitggono  di  ajutarfi , e pi- 
gliar lo  feudo  , e farli  incontro  a’  trava- 
gli ; e finalmente  non  vi  fon  colè  nel  Mon- 
do , che  lìano  più  contrarie  di  quelle  due, 
amor  di  fatica , & amor  di  piaceri  : e poi- 
ché l’amor  di  Dio  s’acquifia  con  travagli , 
come  1’acquifierà  colui,  la  cui  vita  tutta 
confifte  in  dilettationi  ? Ora  il  fervo  di 
Dio,  che  molto  ben  cono'ce  la  verità  di 
talefilofofìa,  (libito  fi  metta  in  ordine,  c 
pigli  1 arme  contra  sè  fteffo , e cominci  a 
combattere  fotto  lo  ilendardo  reale  di 
quel  nobile  Alfiere  , che  dice  : S' alcuno  Matti*. 
vuol  venir  dietro  a me  , neo  hi  sì  tleffo , e pirli 
la  Croce  ,emi  fluiti . E fe  tu  cerchi  faperc , 
qual  (ia quella  Croce,  tidico,  che  altro 
non  è,  eccetto  quella  della  quale  dille  1’ 
Apofiolo  : Qitelli , che  fono  di  Chrifio , han - 
no  crocifijfo  la  fila  carne , co' vie.],  e concupi- 
feenze fue . Nè  altra  cofa  è negar  sè  fteffo, 
eccetto  contradire  a tutte  le  fuc  affettio- 
ni, emaleinclinationi,  e propria  volon- 
tà, quando  è contraria  a quella  di  Dio  ; 
percioche  quello  è negar  sèlleffo,  nèfir 
conto  di  sè  , mà  lolo  dell’  onnipotente 
Iddio . 
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Bill*  mortificartene  iella  -vo- 
lontà . 

IL  fecondo  , e molto  principale  im- 
pedimento della  Carità  , è la  pro- 
pria volontà  , e fenfualità , la  quale  di- 
ce San  Bernardo,  che  è fonte  di  tutti  i 
peccati  , i quali  fono  i più  grandi  ne- 
Volonù  mici , che  habbia  la  Carità  . Et  oltra  a 
c;ò  non  fi  pub  perfettamente  ellèquire 
ramot  di  la  divina  volontà  , fe  prima  non  fi  ri- 
Dio-  noncia  l'humana  , la  quale  al  più  delle 
volte  le  fuoleflèr  contraria  . Or  cono- 
fccndo  quello  il  fervo , & amator  di  Dio, 
lì  determini  diventar  un  fpirituale  Na- 
jareo  ( che  lignifica  un’  huomo  dedi- 
cato a Dio,  ) Se  a quello  non  per  tem- 
po limitato  idi  tanti  giorni , mà  per  tut- 
tala tua  vita  , acciò  per  lauvenire  non 
viva  più  per  sè  lidio,  mà  per  Dio  ; nè 
facci  più  conto  di  sé  dello  , mà  di  Dio  ; 
e quella  è la  morte  fpirituale  , che  tan- 
te volte  effalta  l'Apoltolo , dicendo:  che 
liamo  morti  al  Mondo  , e che  viviamo 
a Dio  . Il  che  figuravano  quegli  làcri- 
ficj  della  legge , che  fi  chiamavano  ho- 
1 oc  a ulti  ; ne'  quali  tutto  l'animale  intie- 
Hoiocau-  ro  **  ardeva,  e facrificava  a Dio.  Tali 
«i.thecf-  fono  adunque  coloro  , che  così  hanno 
cafT*ro'É’  lacr*ficato  a Dio  il  proprio  corpo  ,&  ani- 
nriiavec-  ma , & anco  la  propria  volontà , lènza 
chi»  itg-  rifervarfi  cos'alcuna  ; perche  il  tutto 
**  ‘ hanno  facrificato  al  commune  Creato- 
re . Di  modo  che  fi  come  ilCalice , ove- 
ro  i corporali , dapoi  che  fono  conlècra- 
ti , non  ponno  fervile  in  ufi  profani  ; co- 
sì l’h  uomo  una  volta  dedicato  a Dio,  da 
dovero  fempre  defidera  effere  talmente 
dedicato  a lui  , che  non  fia  per  altro 
negotio  giamai  (èparato  da  lui  ; e per- 
ciò fi  determina  non  effere  mai  nè  luo , 
nè  d'altri , mà  folamente  di  Dio  ; nè  pre- 
tender di  cercare  sè  Hello , nè  far  conto 
della  propria  volontà  , ò proprj  appe- 
titi, nè  di  quello  che  dice  il  Mondo,  mà 
folo  della  volontà  di  Dio  , (limando  in 
un  certo  modo,  come  un  fiuto  1 piritua- 
le, occuparli  in  altro  che  nel  lervigio  di 
Dio  , ellcndofi  già  una  volta  fpogliato 
di  sè  lleflb , e confecratoli  a Dio . E lè 
pareffe  ad  alcuno  che  quello  è troppo  , 
e che  quella  Filofofìa  è molto  alta  , ri- 
cordali , che  liamo  pervenuti  a fine  del- 
la giornata  , e che  parliamo  qui  della 
vita  perfetta  , la  quale  molto  ben  può 
giunger  a quello  grado . E perciò  non  fi 
Optra  Granata  Tornei, 


devealcuno  lamentare,  che  noi  g..  mo- 
Hriamo  la  Itrada , percioche  non  lo  obbli- 
ghiamo a camminare  per  quella . 

Come  ogni  forfeit  peccato  fi  dee 
fuggire. 

LA  cagione,  per  la  quale  noi  tanto  con- 
danniamo l’ainor  proprio  , e la 
propria  volontà,  è,  perche  elidono  Ifc 
principali  radici , fonti , & origine  di  tut- 
ti i peccati;  laonde  molto  maggiore  oi- 
dio dobbiamo  portare  a gl'illellì  pecca- 
ti, che  alle  caulèd’efli,  le  quali  nonla- 
riano  vituperofe,  fe  non  per  cagione  di 
quelli  mali  effetti , che  producono  . Dun- 
ue  conforme  a quello  chi  cerca  l’amor 
ipio,  deve  ricordarli  di  quello  , che 
è Icritto  : i amate  lidio  , odiate  il  male. 
Percioche  non  è cola  più  contraria  a 
quello  amore  , che  ! peccato  ; e s'egli  C peccati 
mortale  , ellingue  tutta  la  Carità  ; e s'  Ge' 
egli  è veniale , il  fervore  di  effa  Carità  , .al*, 
e dilpone  1 huomo  ad  ellingucrla  del 
tutto.  L'uno  è come  la  morte,  e l'altro 
è come  una  malattia  , che  auvicina  1' 
huomo  al  morire  . L'uno  è come  mettere 
il  fuoco  al  piè  di  un'  albero  : c l'altro  è 
come  levargli  la  Icorza  : pcrilche  egli  ri- 
mane languido,  &inhabiie  a far  (rutto  . 

Oltra  a ciòconfideril  huomo,  che  colui 
che  cerca  l’amor  di  Dio , pretende  di  far 
l'anima  fuacafà,  elèdia  di  Dio  ; e lap- 
piamo , che  alla  cala  di  Dio  fi  conviene 
làntità , e che  il  giuditio , e la  ginllitia  lo- 
no  l'apparecchio  della  fedia  di  Dio,  co- 
me dice  il  Profeta  . Mà  che  cofa  è fanti-  Sal  **• 
tà , fe  non  nettezza , e purità  di  cofcienza? 
echecolà  è giuditio,  e giullitia,  lènon 
che  l’huomo  clfamini  diligentemente  la 
fuavita  , c fia  vigilante  a far  guardia  all' 
anima  fila,  per  non  far  cofa,  che  fia  contra  _ . , 

la  legge  di  giullitia?  Quello  è dunque  il  'eia  vita 
Principal  apparecchio  della  fedia  , eca-  car- 
ia di  Dio:  perche  (come  dice  Sant'Ago-  n°u“ 
llino)  un  Signore  tanto  nobile  e degno , 
deve  effer  alloggiato  in  una  bella , e be- 
ne adornata  cala.  Per  tanto  ogni  nollro 
penderò  fia  di  affatticarfi  per  con  ervare 
intieramente  quella  puricà  . Io  mi  ricor- 
do haver  letto  di  una  perlona  lànta  è 
divota,  che  Iacea  tanto  gian  conto  di 

Suelìo , che  molte  volte  replicava  que- 
a parola,  purità,  purità.  Sapca  coltili 
molto  bene , che  è lèritto  : Beati  i puri, 
e netti  di  cuore  , percioche  efit  vede.-r.l.o  Li-  Mail  j, 

ito  . Si  che  i'huoino  deve  haverc  del 
V ì con- 
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continuo  diligente  riguardo  , mirando  ga  di  fumo,  che tfee  dall*  mirra , i daH'in- 
l'ctr.pre , dove  egli  mette  i piedi  deUani-  etnfo,  * da  tutte  V altre  refe  odorifere  r Nel 
ma,  per.  non  allordargli.  Iodico,  con-  qual  luogo  facendo  mentione  di  tutte 
tinuo  , perche  fi  trovano  alcuni  , che  le  cofe  odorifere  , lignifica  l'univerfità 
per  un  poco  di  tempo  danno  un  bravo  ' delle  virtù,  che  fi  ricercano  per  quella  là- 
aflfalto,  mà  lubito  fi  auvililcono,  i qua-  > lita  : mà  facendo  memoria  particolare 
C"jrdii  li  a tempo  hanno  cura  di  le  , mà  non  della  mirra  , e dell'incenfo  ( che  fono 

durano  in  quello  propofiro  : per  ilche  mortificatione  , Se  oratione  ) dà  adin- 
coitlrrvar  eflendo  in  quello  difficoltà  particolare,  tendere  che  quclledue  virtù ajutano par- 

la puno  fciiogna  ancora  haverne  fpccial  cura  , ’ ticolarmcnte quella  trasformationc  ; pcr- 
dei  avita.  e parrìcolar  diligenza  . Per  la  ; cicche  l'una  mortifica  tutto  quello  che 

‘ qual  cofa  fare,  ancorché  l'huomo  deb-  • fi  trova  nell'huomo  contrario  a Dio  ; 

ba  generalmente  elfer  vigilante  , e prò-  e l'altra  Io  unilce,  e fa  un'ifteffo  fpirito 
villo  in  ogni  banda.  Se  andare  con  un  , con  lui. 

lauto  timore  , e follecitudine  in  ogni  Nelle  quali  virtù  l'huomo  fi  deveelfer- 
pallb  (come  chi  cammina  fra  i nemici  ) . citare  inficine  , dimandando  fempre  la 
nondimeno  deve  haver  riguardo  parti-  fua  grafia  al  Signore , affaticandoli  in  que»  !a  iWicérl 
colare  del  cuore  , e della  lingua  , cioè  : Ila  imprefa  . pcrcioche  non  balla  loia-  c*  «>'l‘}i* 
de’ penfieri , e delle  parole  : perche  quelli  J mente  il  dimandare,  le  dal  canto  nollro  ^dÌ». 
fono  i due  poni  principali  , dove  s'im-  noi  non  ci  aftàtichiamo:  né  potremo  re» 
barcano  tutti  i peccati  ; c chi  cullodirà  j filiere  alla  fatica,  le  non  dimandiamo  aju- 
diligentcmente  quelli  , conferverà  l'ani-  toaDio. 

maiua  in  molta  purità.  Perche  dell'uno  j Kiducendo  dunque  in  fomma  tutte 

IV0V.4.S.  tijce  Salomone  . Veglia  eoa  ogni  diligiti*  le  cofe  dette  , dico  , che  in  un  certo 

xa  /opra  il  tuo  cuore  , perche  da  lui  precede  modo  noi  potremo  alfimigliarc  tutto  il 
la  vira  . Ma  dell’altro  dice  il  medefimo  difeorfo  di  quella  falita  a un'  albero 
in  un'altro  luogo  : Colui , thè  guaticela  fu*  perfètto,  la  radice  del  qualeè  quel  pri- 
Lagna,  e U fua  bocca,  guarda  l’anima  fua  mo  gallo  , e conolcimento  della  dol- 
àallc  angustie . eczza,  e bellezza  incltimabilc , si  dell*  , 

amor  di  Dio  , coinè  dell'illeffo  Dio  : 

R EC A P ITO L AT I O N E DELLE  perche  quella  luce  è principio  d'ogni 
eofe  fopradette.  colà.  Il  tronco  che  nalce  da  quella  ra- 

dice, è quello  ardentiflìmo , Se  acccfo 
. T'VAUe  cofe  fopradette  fi  vede  chia-  delio  d acquiiiare  quello  bene  tanto  Ili. 

<*ri  *emnr  L.J  1 amente,  chele  due  cofe principa-  mato  . Li  rami  lono  tutte  1 altre  virtù 

.iiDmcn-  le  quali  lono  al  propofito  per  ottene-  e diligenze  predette  , che  naicono  da 
unta*01*  re  quella  divina  unione  , che  fi  fa  per  tal  delio  . Ma  il  frutto  c la  perfettio- 
amorc,  lono  l oratione,  e la  mortifica-  ne  della  Carità  , Se  unione  divina  , 
tiene  : perche  la  mortificatione  manda  eh  e fine  di  tutta  quella  giornata  . E che 
lontano  dall’huomo  tutto  quello  che  fiacosi,  fi dimollra  chiaramente  nel  Li-  c>no  uni 
è contrario  a Dio  ; e l’oratione  unilce  bro della  Sapienza,  presupponendo  pri- 
l'huomo  con  Dio , e cosi  lo  fa  Umile  a uberamente , che  la  Sapienza  della  qua- 
lni.  Perche  fi  come  il  mezzo  principale,  le  in  quello  Libro  fi  tratta  , è quali  t’ 
che  fi  trova  per  fare , che  il  ferro  diven-  biella  Carità,  della  quale  quivi  trama- 
ti fuoco  , è l'unirlo  col  fuoco  ili  erto  ; cosi  mo  : Eccetto  che  la  Carità  dimollra 
uno  de' migliori  mezzi,  che  fervono  per  principalmente  atto  di  volontà  , e pre- 
trasformar l'huomo  in  Dio  per  partecipa-  tuppone  quello  dell'intelletto;  mala 
rione  del  i'uo  medefimo  Ipirito,  è bavere  Sapienza  dimollra  atto  d’intelletto  ac- 
ièmpre  il  cuore  unito  con  lui  . E perb  c<  mpagnaco  dall'amore  , c guflo  della 
qucuaèlacaulà,  che  nel  libro  della  Can-  volontà.  Confiderà  dunque,  come  inco. 
tìca  fi  fa  mentione  particolare  di  quelle  mincia  il  Savio  nel  Capo  fello  , e fec- 
due  virtù,  perche  quelle  fono  quelle  che  timo , a lodare  la  Sapienza , dicendo  co- 
alzano particolarmente  1 huomo  a quella  le  maravigliole  di  ella  , per  incitarli  con 
dignità . I tale  intormatione  al  defiderio  di  una 

Del  che  maravigliandoli  lìnogl’Angeli ! colà  tanto  eccellente.  E così  dice,  che 
Cuu  Beffi  gli  domandano  , t dicono:  .ri  e ! li.bito  li  ac  cele  in  lui  grandiffimo  defi- 
fuej.a,  che  vita  ih  dal  deferto  come  una  ver-  1 der.o  di  ella  , ur  tanto  che  vcnneadirc 

1 que- 
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Jip.t.  flildle  parole  : Io  ornai  quoto  fapicnza,  o 
Lo  (oreoi  fino  dolio  mio  gioventù , e proc  orai 
di  pigliarlo  por  ifpofa  , t rimafi  innamorato 
drlla  fito  bellnia  . Et  in  altro  luogo  poi 
So?!'  dice:  lo  l' amai  più  che  lo  foniti.,  e più  di 


ogni  btllciza  , t mi  Jororjtosttai  di  figliarlo 
por  luco,  o por  guido  dolio  mio  -viro.  Vedi 
qui  adunque  , quanto  egli  elTaggera  la 
grandezza  del  defiderio , col  quale  defi- 
derava  quefto  telòro  ; e da  qucfto  defi- 
derio nacque  la  diligenza  , che  pofe  in 
$ „ cercarla,  ufando  tutti  i mezzi,  che  vi  fi 

richiedevano;  e così  foggionge  appref- 
lo  , e dice  : Penfando  quoto  coft  noi  cuor 
crrcaié  m'“  ’ ondava  girando  per  tutto  , por  trovar 
l'jnwr  di  modo  dt  poffodort  quello  gran  bene  . Confi- 
uìnaìij?’  d era  come  dice , che  cercava,  acciochc 
conofcertimo  la  follecitudine  , e dili- 


genza della  Tua  iuquifitione  , e la  di- 
vcrfità  de’ mezzi,  co' quali  cercava,  fa- 
cendoci conoicere  , che  fi  come  colo- 


ro , che  tengono  allcdiata  una  gran 
fortezza,  la  circondino  , e cercano  da 


ogni  banda,  per  vedere,  donde  meglio 
potranno  entrare  : cosi  l'anima  defide- 
roiàdi  quello  bene  , và  tèmpre  con  dili- 
gentilfima  follecitudine,  e penfiero, con- 
fiderando  i mezzi , per  li  quali  lo  polla  ?c- 


quiftare  . 

. E perche  tra  tutti  quelli  mezzi  , uno 

p'9'  de*  più  principali  è l'Oratione.  ( percio- 
chc  ertendo  ella  dono  di  Dio,  per  que- 
dei'r'amm  mezzo  particolarmente  lì  deve  (eco 
di  dìo  trattare  , ) fubito  l’huomo  fi  dà  a que- 

chc  fi  f«-  fanto  elfercitio , e comincia  a dire  : 
Signor  mio  , e Dio  de’  padri  miei  con- 


cedimi quella  Capienza  , che  aflìlle  alla 
tua  lèdia  regale  : poiché  egli  è certo  , 
che  le  vi  farà  alcuno  perfetto  trà  i fi- 
gliuoli de  gl’  huomini  , clfcndo  privo 
della  tua  lapienza,  niente  farà  llimato. 
E poi  congiunte  l'uno  , el'altro,  cioè  il 
defiderio,  e l’oratione  infieme  più  chia* 
Sap.7.  ramente , quando  dilfe  : Io  defiderai , e mi 


fu  doto  il  fenfo  : foci  orotiono , o venne  in  me 
lo  fpirito  dello  Satien xat  . Vedi  adunque  , 
come  dii  conofcimcnto  nacque  il  defide- 
rio, e dal  defiderio  l'Oratione  , e tutti 
gli  altri  mezzi  , per  li  quali  fi  acquilla 
quello  bene  : or  quelle  Ibno  le  parti 
principali  dell'albero  della  vita,  e quelli 
lbnoi  palli  numerati,  per  li  quali  fi  agen- 
de alla  perfettione  della  Carità . 


ALCVNl  AVVISI  NECESSAB.II 
per  quelli,  che  cercano  l'amor  di  Dio  ; prò. 
micramente  dell'  fiumi  le  conofcimcnto  di  tì 
fio fo.  Cop.Vl. 

OLrre  il  fopradetto  mi  par  coli  ne» 
reifaria  , che  poniamo  qui  alcuni 
'invilì  di  molta  importanza  per  coloro  , Miit.i;. 

] che  camminano  per  quella  llrada.  Trà 
. i quali  il  primo  farà,  che  il  favio  merca-  ctifjiìa"’ 
tante  dell’Euangclio  , che  và  cercando  !>f',uitc0!f‘ 

! quella  perla  preriofillìma  , determinato  c«uì.  * 
già  di  dar  quanto  gli  farà  dùcilo  , per 
ottenerla  , fi  periiiada  , che  non  balla 
per  far  quefto  tutto  il  lùo  capitale,  & 
indilli  ria  , e tutto  quello  che  poteflc 
mettere  di  cafa  fua , fe  non  è fpecialmen- 
tc  ajutato  dalla  grada  , e milericordia 
Divina . Percioche,  come  dice  il  Profe- 
ta: Se  il  Signore  non  edificherà  la  città  , fi 
a faticheranno  in  vano  quelli,  che  l'edificano  ; 
e fe  egli  non  la  guarderà  , veglieranno 
indarno  coloro  , che  la  cu/lodifeono  . Or  fé 
quello  è vero  anco  nelii  beni  che  chia- 
mano di  fortuna  , quanto  fi  verificherà 
ne' beni  d<  grada,  li  quali  tanto  più  di- 
pendono dalla  divina  volontà  ? Cono- 
Ica  dunque  l'huomo  , che  folamentc  il 
Signore  c diftributore  di  quelli  beni,  e 
divifore  di  quelle  robbe.  Egli  occultala 
luce  nelle fue  mani,  e commanda  di  nuo- 
vo che  tomi  a rmalcere  quando  egli 
vuole  ; e perciò  bilbgna  collocare  in 
lui  tutta  la  fperanza , poiché  il  dono  i 
tutto  fuo  . Deve  l’huomo  dapoi  cono-  GioS  fS 
(cere  , che  fi  come  tutta  la  chiarezza  chiami» 
che  tiene  la  Luna  , a tal  guifa  procede 
dal  Sole,  che  folamcnte  con  laliia  villa  a <M,b» 
la  rifehiara  ; e non  la  mirando , non  la 
illurtra  : così  parimente  tutta  la chiarez-  u. 
za  , e bellezza  fpiriniale  dell"  anima  »•*«&•*•■ 
noftra  , procede  da  Dio  : tal  che  lafcian- 
do  egli  di  mirarla , ella  lafcierà  di  elfere  . 

Siano  di  ciò  veri  certi monj  Daviddc  , e 
Salomone  , padre  e figliuolo  , huomini 
fantirtìmi,  li  quali  quando  quello  Sole  di 
giuftitia  fviò alquanto  gf occhi  da  loro, 
uno  tolte  donna  altrui,  e l'altro  adorò  gl’ 

Idoli . 

Conolca  dunque  l'huomo  quello,  che  fcci.ir. 
tante,  e tante  volte  ci  replicano  le  Di-  £{*•»• 
vine  fcritture  , chc_  fi  come  llà  la  creta 
nelle  mani  del  Vafajo  ò figulo  ; così 
diamo  noi  nelle  mani  di  Dio . La  onde 
bifogna , che  noi  ci  humiliamo  l’otto  la  ,,pel,5, 
potente  mano  di  Dio,  acciochc  egli  ci 
V *■  eùl- 
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cfalti  nel  giorno  della  vifitatione . Get- 1 
tiamoci  humilmente  a'fuoi  piedi , cono- 
feiamo  la  noftra  povertà  , intendiamo 
chè  liamo  conceputi  in  peccato  , che 
fumo  dal  canto  noflro  negligenti  ad 
ogni  bene  ; e figlinoli  di  parenti  pove- 
ri , e midi,  e che  il  Signore  è quello, 
che  volendo , può  facilmente  arricchire, 
e veltire  il  povero . Quello  humile  co- 
nolcimento  di  noi  lleffi  è principio  , e [ 
fondamento  dell'humiltà , e di  tutte  le  ; 
virtù  , e fpecialmcnte  della  Carità  j fi  j 
come  Tacque  de'  monti  generalmente  \ 
corrono  alle  valli  , cosi  tutte  le  divine, 
gratie  ai  cuori  humili;  perciochc  come 
dice  l'Apollolo  : Iddio  fi  refefienza  a fu- 
perbi , Ór  agli  burniti  dà  la  fu a grati»  . Per 
la  qual  cofa  feonfidandofi  Thuomo  di  le 
Ile  fio  , converta  tutto  lo  fpirito  fuo  , 
tutti  i fiioi  penfieri  , e tutta  la  fua  Spe- 
ranza in  Dio , & in  lui  fi  appoggi , in  lui 
fi  confidi , lui  chiami , (òpra  lui  fi  ripofi,  in 
lui  fi  glorj , e fopra  quella  ferma  pietra 
fondi  la  fabrica  dell'edificio  fuo.  Chi  è 
di  voi  (dice  il  Profeta)  che  rima  il  Signore, 
Ór  oda  la  voce  del  fuo  fervo > chi  hà  cammi-\ 
nato  nelle  tenebre , e non  hà  lume  per  cam- 
minareì fa  cojlui  chi fi  voglia,  fe  egli  d: fide- 
rà rimedio,  fini  nel  nome  del  Signore  , ó 
habbia  fidanza  nel  fuo  Dio . Deve  dunque 
J'huomo  appoggiarli  fopra  quella  fer- 
ma colonna  , e non  fopra  la  fragile 
bacchetta  di  Faraone  : cioè  non  fopra 
le  forze , e pollame  della  carne , mà  folo 
in  Dio . 


Del  timore  di  Dio . 

QUeft'  humiltà  , e Speranza  fi  deve 
accompagnare  con  un  finto,  ere- 
ligiofo  timore  , il  quale  habbia  origi- 
ne da  quello  medefimo  principio  ; cioè 
che  Thuomo  confideri  , quanto  è po- 
vero , nudo  , e mifcr.ibiie  j quanto  ì 
inabile  , e fragile  da  (è  lidio  ; e quan- 
to deve  Ilare  attaccato  con  Dio  , fe 
cerca  di  non  cadere  . E perciò  dille 
l’Apollolo:  Operate  la  voilra  fatate  con  ti- 
more . e tremore  , ricordandovi , che  il  fine , ór 
il  principio  tutto  dipende  dalla  volontà  di 
Dio.  Come  le  chiaramente  dicelTe,  an- 
date ièmprc  con  timore  guardandovi  di 
non  offendere  gl'ocrhi  di  quel  Signo- 
re, dal  quale  tanto  dipendete  : poiché  la 
fiamma  di  ogni  vollro  bene  deriva  da 
lui . Confidente , come  llarebbc  un  huo- 
no,  lè  un'altro  lotcneffe  ligato  , c che 


pendeife  per  una  corda  da  una  Torte 
altifiima,  dalla  quale  (è  cadeffe,  cadereb- 
be  in  un  grande  precipito  ? come  ila- 
rebbe  collui  } quanto  gran  timore  ha- 
vrebbe  ? quanto  farebbe  cortele , & ob- 
bediente a colui , che  cosi  lotcneffe  ib- 
fpefo  ? e quanto  llarebbe  collui  alieno 
da  fare,  òdirc  cofa  alcuna,  che  gli  folle 
anoja?  A quello  modo  dovrebbe  Thuo- 
mo confederare  di  effer  foflenuto  da 
Dio  con  un  filo,  cioè  con  la  fua  pre- 
videnza paterna  . E con  quello  me- 
defimo lofpctto  deve  fempre  Ilare  in 
timore  di  non  far  cofa  , che  dilpiac- 
cia  a colui  , che  gli  può  fare  tanto  be- 
ne , e male  . E quello  timore  non  fo- 
lo deve  accompagnare  in  tutte  le  cole, 
che  egli  farà  , & in  tutta  la  vita  ; mà 
ancora  negli  effercizj  lleffi  di  divotio- 
ne  , nc'  quali  quanto  più  fi  troverà 
divoto  , e più  favorito  , & accarezza- 
to dal  Signore  > tanto  più  deve  elfcr 
humile  , e Ilare  più  ritirato  , e vergo- 
gnosa, e con  più  timore,  confiderando 
la  grandezza  della  Maellà , dinanzi  alla 
quale  egli  fi  trova , e con  la  quale  egli 
prattica;  imitando  la  divotione  delglo- 
riolo  Sant’  Agoltino,  il  quale  haveva  im- 
parato di  rallegrarli  dinanzi  a Dìo  con 
paura,  e tremore,  fi  come  egli  medefimo 
racconta . 

DELLA  PVRITA  DELLA 
intentione  ne'  f noi  effercizj . 

SOpra  tutto  importa  molto  , che  T 
huomo  confideri  Tintentione  eh' 
egli  hà  in  quelli  lànti  effercizj , perche  gjieffercì. 
vifitando  il  Signore  alle  volte  i fuoi 
con  confolationi  grandillimc  , e faceti-  idei  p«^ 
do  loro  lentire  l'abbondanza  della  fua  '*• 
maravigliolà  foavità  , di  qui  nafce  , 
che  l'amor  proprio  ( il  quale  natural- 
mente è amiciffimo  di  ogni  forte  di  di- 
letto ) allcttato  dal  gallo  di  quello  pa- 
ne celelle  , viene  a fare  quanto  egli 
sà  , che  per  effo  fi  ricerca  , non  pre- 
tendendo più  che  il  fito  gullo,  e la  pro- 
pria confolatione  : fi  come  farebbe  an- 
cora in  qual  fi  voglia  altra  cofa  , che 
altrettanto  gli  piaceffc.  Il  che  fe  fi  con- 
1 fiderà  bene,  non  è cercar  Dio;  mà  è un 
cercar  sè  ll.ffo  lòtto  colore  di  Dio  , & 
è un  afta  tri*  arfi  per  il  proprio  rpofb,  e 
un  digiunar  per  (irò  gullo  ; e far  più  per 
il  dono,  che  per  il  donatore:  e finalmen- 
te lervirli  male  de' benefici  divini  ; poi- 
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che  da  quello  che  egli  ci  diede  , accio- 
che  lo  lèrviflimo  , noi  pigliamo  occa- 
finne  del  nollro  proprio  gufto  . llche 
Favori  ri-  fe  bene  non  è Tempre  peccato  , nondi- 
DioMmr  "reno  non  refla  , che  non  fia  Tempre 
bufino  in  imperfettionc . Che  vi  parerebbe  di  un' 
mala  par.  huomo  , al  quale  voi  delle  da  mangia- 
re , e bere , e danari  per  andare  in  un 
a iaggio  , Se  egli  dopo  Thaver  mangia- 
to, c bevuto,  c fpefi  i danari,  lènean- 
daffe  a parteggiare,  c vi  laici  affé  in  bian- 
co? Invaginatevi  , che  il  limile  faccino 
in  un  certo  modo  quelli  , che  rice- 
vendo quelli  favori  dal  Signori  , ac- 
ciò loro  lèrvano  , come  per  ritveglia- 
tori  delle  virtù  , e fiano  incentivi  dell' 
amor  (ilo;  erti  Te  ne  lèrvono  per  il  pro- 
prio gufto , e ripoTo  , e non  per  andar 
puramente  per  il  mezzo  loro  a Dio.  Il 
che  intraviene  alle  volte  tanto  occul- 
tamente, che  colui,  che  patiice  quello 
inganno , non  lo  intende  , e non  le  ne 
auvede  : perche  vedendo  l’opera  buo- 
na , che  egli  fa  efteriormente,  gli  pare 
che  tale  debba  effere  l'intentione  den- 
tro : ma  non  è cosi  , perche  la  natura 
dell' amor  proprio  è molto  lottile  , & 
entra  per  tutto,  lènza  che  noi  cene  au- 
vediumo;  fiche  il  vero  amatore  di  Dio 
deve  bavere  gran  fofpetto  di  quello  , 
ratificando  la  Tua  intentione,  e procu- 
rando di  cercar  Dio  puramente  per  a- 
ìnor dell' ifteffo  Dio , conia  maggior  fin- 
cerità,  epuriti,  che  fia  poffibile:  e ten- 
ga per  certo,  che  il  più  certo  legno  che 
noi  habbiamo  di  doverlo  ritrovare  , è 
il  cercarlo  a quello  modo.  Il  che  con- 
ferma San  Bernardo  con  quelle  parole  ; 
Se  noi  non  vogliamo  cercare  il  Signore 
in  vano , cerchiamolo  in  verità , e con 
pcrlèveranza  , e non  cerchiamo  altra 
JeRnn  ef.  colà,  nèperlui,  ncconlui,enonlafcia- 
jnciro  di  mo  lui  per  qual’ altra  colà  che  fi  fia.  Et 
vartóVo . a quello  modo  (àrà  più  facil  cofa , che 
„ calchi  il  Cielo  e la  terra,  che  colui  , che 
cerca  a quello  modo,  non  trovi;  e che 
non  fia  dato  a chi  cosi  dimanda  , c non 
fia  aperta  la  porta  a chi  batte  a quello 
modo.  E Te  tu  voi  fapcre  più  in  parti- 
colare l'intento  , «e  il  fine,  che  tu  dei 
havere  in  quelli  effercizj  ; il  fine  è que- 
llo, offcrvarc  i commandamenti  di  Dio, 
fare  la  Tua  volontà  , negar  la  propria, 
bandire  da  cala  l'amor  proprio,  intro- 
durvi l'amor  divino  , mortificare  gl' ap- 
petiti fenfùali  , far  profitto  ne  gl'  effèr- 
cizj  delle  virtù,  procurare  di  affaticata 


più  di  tutti , e nel  proprio  penderò  effe- 
re  il  minore  di  tutti;  e finalmente  ( poi- 
ché tutto  illofpctto  di  quello  male  ila. 

Tee  dall' amor  proprio  ) fare  afpriflima 
guerra  a quell'amore,  & adoperar  per 
quello  tutt'  i favori  , e confolationi  di 
Dio  : & a quello  modo  è cola  lecita , 
e (anta  il  defiderare,  e procurar  quelle 
confolationi,  ma  in  altro  modo,  vi  è gran 
pericolo  , come  di  fopra  habbiamo  di- 
chiarato . Ma  oltre  a ciò,  colui  che  gli 
piacerà  ular  debitamente  quelle  con- 
iolationi,  bilogna  che  egli  ha  tanto  ap-  rimali1  * 
parecchiato  di  llarne  lenza  , come  per  TJjJJ4®, 
goderle  : rimettendoli  humilmcnte  nel-  iÌmPou!" 
le  mani  d.l Signore,  e pigliando  di  effe 
nello  che  gli  piacerà  di  dare , con  ren- 
imento  di  gratie  : poiché  egli  ci  ama 

f>iù  di  noi  medelimi  , e sà  meglio  quel- 
o che  ci  biiògna  , che  non  Tappiamo 
noi  , & hà  più  voglia  di  dare,  che  non 
habbiamo  noi  di  havere . Quello  è adun- 

3ue  il  pimto  più  principale  di  quella 
ottrina . 

DELLA  D I S C R E T T I OSE, 
che  fi  dive  ufnre  in  t»li  ejferciz.) . 

BIfogna  parimente  havere  diferettio- 
ne,  e temperanza,  cosi  nel  rigore 
delle  alprezze  corporali,  come  nell'ufo  -lund* 
de  gl'  effercizj  fpirituali  : perche  fi  tro-  fieno  in. 
vano  alcuni,  ai  quali  ilSig.  communica 
ifuoi  doni  molto  abbondantemente  , e 
colloro  nuando  hanno  gullata  quella  foa- 
vità  celerte , fi  danno  di  tal  Torte  ad  effa  , 

& à gl'  altri  effercizj , c mezzi , per  li  qua- 
li s'acquifta , che  molte  volte  fi  feordano 
di  mangiare  il  proprio  pane  . Voglio 
dire,  che  fi  dimenticano  di  foccorrere 
alla  debolezza  naturale  , non  pigliando  • 
il  Tonno,  e nutrimento,  e l'altre  colè  , 
che  a ciò  fi  ricercano  . E con  quello 
vengono  a poco  a poco  a perdere  la  fa- 
nità  , e rcllano  tali , che  non  finto  più 
atti , nè  per  quello , nè  per  altfo . Que- 
lli tali  dunque  debbono  tenere  in  ciò  il 
freno  della  dikrettionc , accioche  ufino 
in  tal  modo  le  gratie  di  Dio  , che  non 
tentino  Iddio  ; volendo  che  egli  mira- 
colofamenceconfcrvi,  quel  che  erti  con 
altri  mezzi  leciti  ponno  confervarc  . 

Coloro,  che  vanno  per  mare  moke  vol- 
te Hanno  in  pericolo,  nonfoloco'Imal 
tempo,  ma  anco  co'l  buono , quando  e 
troppo  quietto  ; così  parimente  Tilleffi 
prolpcrità  può  effere  molte  volte  oti 

ca- 


lcio le 


3 1 4 Memoriale  della  nsìtaChriftiana 


cafione  di  cadere,  lè  l'huomo  non  la  sà 
«fare con  timore,  edilcrettione . E coli 
molto  lodevole  il  fervore  dello  fpirito , 
e la  diligenza  madre  di  tutte  le  cofe 
buone  : però  il  troppo , in  qual  fi  voglia 
materia , è cola  pei  icololà . Deve  dunaue 
callo  del-  l'huomo  cibarli  di  quello  pane  , e dc- 
if'L’aiicer-  re  quella  fonte  cetelle  con  mifura  > 
chi  fi  crà  confiderando  che  può  ben  ellère  anco , 
tirerà»-  che  vi  fia  in  Iiio  modo  gola,  -e  difordi- 
nc  ne  i cibi  Ipirìtuali,  come  anco  ne  i 
corporali  ; quello  fi  dice  percoloro,a 
i quali  fi  commnnica  quella  grada  copio- 
làinentc,  non  già  per  quelli,  che  la  rice- 
vono a gocciola  a gocciola  , come  cola 
d. dittata . Quella  dilcrettionc  è necrila- 
ria  non  Iblo  per  tal' effètto  , ma  anco 
per  molte  altre  cofe;  e particolarmen- 
te per  celare  quanto  commodainente 
fi  può,  gl' esercizi,  e propofiti  vittuo- 
fi  ; perche , come  dice  S.  Bernardo , mag- 
gior diligenza  li  dee  mettere  in  celare 
le  virtù , che  in  nalcondere  li  vizj  : ò per 
ij  pericolo  della  vanagloria,  la  qual  co- 
fa  è molto  generale , molto  dannofa  , e 
molto  lècrcta,  ò per  evitare  i giudici  , 
e le  contradittioni  del  Mondo , il  quale 
fù  tempre  nemico  della  virtù  , & ora  c 
giorno  quali  in  tale  llato  , che  ò non 
vorrebbe  che  li  trovallè  virtù , ò pur  tro- 
vandoli, chcfoflc  di  tallóne,  che  non 
folfc  vili  bile,  effendo  che  fidamente  col 
vederla  reila  oflfclo  . 

BELLA  CONTI  N Y ATIONE 
t ^crfe ver ne  t bufimi  effereiz-j  . 

L'Ultimo  avilò  fia  circa  la  perfeve- 
ranza,  che  fi  richiede  in  quelli  fàn- 
cèici  Va  ti  effercizj , le  cerchiamo  pervenire  al 
dl  deiiderato  fine  ; percioche  qui  noi  pre- 
tendiamo due  cole  le  più  difficili  , e fi>- 

Franaturali , che  fi  trovino  nel  Mondo  ; 

una  è Icacciare  dall’  anima  nollra  l'a- 
tior  proprio  con  tutto  l'eilcrcito  fuo  ; e 
l'altra  dillruggere  il  regno  del  peccato 
originale,  colquale  nafeiamo,  & intro- 
durre l'amor  divino , & il  regno  di  Dio, 
che  ci  li  dà  per  grada  ; e quello  altro  ; 
non  è , eccetto  che  combattere  , e dar 
batteria  alla  propria  natura  corrotta  , 
che  è la  cola  più  incfpugnabile,  cheli 
trovi  nel  Mondo  . Percioche  la  forza 
dell'  inclinationi  naturali  è si  grande  , 
che  quantunque  le  (cacciate  da  voi  a 
forza  di  braccio  , fubito  ritornano , per- 
che hanno  le  radici  nclli  colla  medefi- 


mi  hurnori  : e perciò  quantunque  voi 
tagliate  tutt’  i rami  , agevoli  (fintamente 
fubito  tornano  a riualcere.  Sono  come 
il  cane  golofo  , He  affamato  , il  quale 
quantunque  lo  cacciate  di  cala  con  ba- 
llonate , da  una  porta  elee  , e dall'  al- 
tra le  ne  entra . Vediamo,  che  una  pietra 
dura  (laaualehavcndo  già  perduta  col 
calore  dei  fuoco  la  frigidità  raturale  ) 
è diventata  calce  , mutata  già  in  altra 
natura  differente  , e perduta  inficine  la 
Ipccic  col  proprio  nome  ; con  tutto  ciò, 
impailandofi  ella  con  un  poco  di  are- 
na , fòbicamente  ritorna  alla  fua  anti- 
ca durezza,  Se  alla  fua  prima  natura  : 
acciochc  di  quà  concitiamo  , quanto 
fia  potente  la  natura  in  tutte  le  colè  . 
Se  dunque  è cosi , non  è manco  poten- 
te la  natura  dell’  amor  proprio  , anzi 
quella  è la  prima  , e la  maggior  delle 
noilre  inclinationi  naturali  : e perciò 
bifogna  gran  gratia,  e gran  diligenza 
per  luper aria.  Ma  con  tutto  ciò  non  vi 
e colà  alcuna  nel  Mondo  tanto  ardua, 
e difficile  , alla  quale  non  pervenga  la 
perièveranza , accompagnata  con  la  di- 
vina gratia.  Quale  edificio  è si  grande  , 
die  non  venga  al  fine  a poco  a poco  , 
giungendo  una  pietra  con  l'altra  ? qual 
viaggio  è sì  lungo,  che  finalmente  non 
fini  Ica,  milurando  anco  i palli?  Lofcar* 
pellino,  che  eercacavare  una  gran  pila 
d'acqua  in  un  marmo,  quantunque  non 
tagli  con  Io  (carpello  in  ogni  colpo  una 
loia  punta  di  ago  , dopo  pochi  giorni 
perfeverando  viene  al  fine  dell'  opera 
iua  . Or  le  tanto  può  la  perleveranza 
fenza  la  gratia;  quanto  più  potrà  aiuta- 
ta da  quella  ? 

Perieveri  dunque  l'huomo  in  quella 
giornata  sì  gloriofa , continuando  lèm- 
pre  i fuoi  buoni  propofiti,  & elfercizj, 
ora  con  divotione  , Se  ora  fenza  : pcr- 
cioche  dopo  pochi  giorni  vedrà  il  frut- 
to delle  file  fatiche  , 6c  acquieterà  più 
forza  per  perlèverare  in  quelle  . E lap- 
[ pi  > che  fi  coinè  è colà  più  agevole  pet- 
tinar' i capelli  ogni  giorno  , quando  il 
pettine  entra  , Se  elee  per  quelli  lènza 
difficoltà  , che  pettinarli  rare  volte  , 
quando  che  più  prello  fi  pelano  , che 
pettinarli;  così  cpirimente  più  agevole 
continuare  i buoni  effercizj , che  trala- 
Iciarli:  percioche  quando  il  cuor  fiuma- 
no fi  affuefà  in  andar  divoto,  & occu- 
pato in  Dio  , quella  buona  ufanza  a po- 
co a poco,  quali  li  converte  in  natura 
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e prende  grillo,  e diletto  in  quello,  in  che  pei  che  non  fi  poffono  perftiadere  di  tri- 

firima  fentiva  difficoltà  . E fc  per  calo  ( botare  quello , che  effi  amano  tanto . Ma  . . A . 

e occupationi  , infirmità  corporali  , per  il  contrario  noi  vediamo  , che  tutt*  s fin*  nei*  * 

overo  aridità  di  fpirito , lo  moleilaiTero , i Santi  generalmente  fono  flati  prontifi  ‘•*<*(i*i* 

elo  diftraheffero  da  qtiefta  flrada,  tor-  fimi  in  quello  rigore  , dcafprezza  d'at  ic*,pu 

ni  fubito,  celiando  l'occafione,  afegui-  fliggere  con  trattamenti  i proprj  corpi  , 

re  il  fuo  viaggio  , nè  fi  sbigottifea  per  almeno  quelli  che  hebberoetà,  e forza 

contradittione  alcuna,  che'gl"  atrvenga  ; per  poterlo  fare  ; come  quelli  che  erano 

ricordandoli  che  contratta  con  quel  tanto  lontani  dall' amor  proprio  ,.  che  di 

Signore,  che  è nn'  abiffo  di  pietà , eco-  già  erano  paflati  a l'odio  unto  disè  fleffi. 

nofee  molto  bene  le  noftrc  infermità  , Il  terzo  fognale  è un  gran  fervore,  & una 

nè  fi  può  negare,  ò nalcondere  da  chi  Carità  ardente  verfo  il  proflimo,  & una 

lo  cerca  , benché  molte  volte  li  perda  diligenza  grande  di  aiutarlo,  e foccorrer- 

d i villa . lo  nelle  fue  fatiche  con  vi  (cere  amor  ole , c 

con  pura,  e femplice  volontà , e con  pa- 
li £'  PRINCIPALI  STO  NI  rolc,  & opere  ftraordinarie , e differenti 
del  noflro  profitto  fpirituale . da  quelle,  che  fi  (ogliono  utare  frà  gl*  al- 

tri huomini  ,•  di  forte  tale , che  chi  have- 

B Alierà  per  addio  il  fopradetto  per  rà quello,  polfa probabilmente  dire  co* 

luce,  e guida  di  coloro,  cheatten-  maghi  di  Faraone  ; Qui  ci  è detto  di  Dio; 

dono  alla  perfezione  della  Carità  ,■  ben-  che  un' animo  tale  ,& una  tal  prattica  non 

che  la  materia  eflèndo  si  copiofa  , Se  fi  trova  frà  gl' huomini , c non  è proprie- 

abbondante  , richiederebbe  che  fe  ne  tà  di  carne,  e di  fangue>ma  dello  Spirito 

crattafle  molto  più  copiolàmente  ; pe-  di  Dio;  11  cui  odore  fi  comincia  di  già  a 

rò  quello  non  lo  fopporta  il  titolo,  e (èntir quivi.  Che  quello  fia  fegno  della 

Profitto  brevità  del  Memoriale  . E fé  alcuno  di  perfezione  della  Carità  , fi  vede  chiaro  ; 

fiT'canii  che  vanno  per  quella  llrada  , deli-  perche  non  può  crelcer  l'amor  di  Dio, 

come*"  fi  deca  d'intendere , fé  hà  fazo  profitto,  i che  non  crefca  ancora  l’amor  del  prof- 
conufca . principali  legnali,  che ftà  molti  gli  pof  fimo  : poiché  tutti  due  fono  azi  di  un 
timo  dare  lòn  quattro  . Il  primo  , èfe  habito  (teflo , come  due  rami , che  proce- 
cgli  riceve  tanto  guflo  , e fiapore  nelle  dono  da  una  medefima  radice  ; peiilche 
colè  di  Dio  ( maffime  nella  communi-  fc  per  eflcr  crefchita  la  radice  , crelce 
catione  con  lui  ) che  non  Colo  nel  tem-  un  ramo  , neceflariamente  bilògna  che 
po  , & effercitiodell'Oratione,  ma  in  crefca  l'alzo,  & elfendo  tanto  crcfciu- 
ogni  tempo,  & in  qual  fi  voglia  efièrci-  to  , non  può  eflèr  di  manco  , che  il 
-tio  , per  la  maggior  parte  hà  il  cuore  po-  crefcimento  non  fi  manifelli  in  qu al- 
ilo in  Ini  , con  unahiimilc,  ficamorofa  che  modo  per  il  frutto  . Il  quarto  legna- 
attcntione;  di  forte  tale  , che  egli  non  le  è un  fvificerato  defiderio  di  (òppor- 
trova  guflo  alcuno  , quando  fi  vede  nu:  travagli , povertà  , perficcutioni , e di- 
appartato,  e fuori  di  quello:  Percioche  (pregi  per  amor  di  Dio  , e fpargere  an- 
. quella  è proprietà  di  quell' amore, che  co  U langue  per  amor  fuo  . Percioche 
fi  chiama  Unitivo,  come  habbiamo  di-  efTendo  molti  gradi  nella  Carità;  alcuni  arÓ^drìu 
chiarato  di  fopra.  Tale  era  l'amore  di  lòno  maggiori  de  gl’  alzi:  quello  pare  , 

quella  Vergine  , della  quale  canta  la  J più  alto,  e più  degno  .che  fidi'ponedi 
Chicli  , che  giorno,  e notte  non  cefl>  metter  la  vita  , Ihonore,  la  robba.  Si 
■ va  da'  colloqui  divini  , nell’  effercitio  ] ogni  cofa  per  amor  di  Dio  allegrarne» 
dell'  Oratione.  11  fecondo  legnale  è un  te  ; perche  elfendo  quelle  tre  co'é  log- 
fervore,  Se  un  vivo  defiderio  di  affiig-  : getto  principale  dell-  amor  proprio  : 
gere , e maltrattare  il  proprio  corpo  , con  quando  l'huomo  non  (òlo  viene  a fot 
digiun, , cilicj , vigilie,  difcipline,f<f  alzt  ferire  la  perdita  di  quelle  cole  in  paticrv- 
fimilì  alprezze  corporali  per  amor  di  za , ma  ancora  defiderarlo  con  anfietà 
Dio  . Perche  quello  è argomento , che  grande  ; quello  è legnale  , che  l'amor 
l'amor  divino  prevale  contra  l'amor  proprio  fi  hà  reio , e regna  potentemen- 
pioprio  ; dal  che  ne  nalce  quello  deli-  te  l'amor  di  Dio;  poiché  egli  palla  per 
delio  di  affliggere  il  proprio  colpo:  e nr  zzo  de  gl'  Idoli  del  proprio  amore 
quello  defiderio  per  ordinario  liiole  et  lènza  contradittione  alcuna  . Qi  erti 
ier  lontano  da  gl'  amatori  di  sclteflì  , quattro  tono  i legnali  principali  della 
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perfezione  , e finezza  della  Carità  , i I 
quali  fono  efperimentati  da  molti  nel 
principio  della  loro  conversione,  mai* 
(ime  quelli  che  fono  prevenuti  mifericor- 
diofamentc  dal  Signore  con  abbondanza 
di  lagrime , e benedittioni  di  dolcezza  , 
la  quale  gli  conduce  quelli,  e molti  altri 
beni  ; ma  con  tutto  ciò  molto  pochi  fon 
qnelli,  che  (appiano  guardare  quello  te- 
(oro , perfeverando  (ino  al  fine  nel  propo- 
sito cominciato . Perche  dopo  quelli  pro- 
fperi  principi , vengono  a mancare  molte 
volte  ne' fuoi  buoni  elferciz),  ò per  pro- 
pria negligenza  , ò per  qualche  fecreta 
(uperbia , ò per  intrommetterfi  in  occu- 
pationi  fuperflue , con  le  Quali  allogano  lo 
Ipirito  ; & altre  volte  per  longa  infermità, 
dopo  le  quali  non  tornano  Secondo  il  co- 
ilume  al  primo  fervore  che  folevano,  & 
altre  volte  per  darli  tanto  Superfluamen- 
te, & indifrretamente  all’ ambitione  del 
làpere,  che  lalciano  dall’altra  parte  gl 
eflereiz)  della  divotione  : perilche  non  é 
maraviglia , che  le  gli  !cc  chi  il  cuore;  poi- 
ché li  dimenticarono  di  mangiare  il  filo 
pane . Però  chi  arriverà  a quello  termine, 
habbia  tèmpre  nell  anima  quelle  parole  di 
San  Giovanni,  che  dicono:  Tieni  quello, 
eht  tu  tieni , perche  la  tuo  corona  non  finiate 
ad  un  altro . Quelli , che  ciò  faranno  , an- 
dranno facen3o  ogni  giorno  profitto  , 
crefcendo  di  virtù  in  virtù,  lino  che  ar- 
rivino alla  perfettione  ; dove  goderanno 
queitefori  , che  occhio  non  vede  , né 
orecchia  ode  , ne  può  capire  un  cuore 
humano . Ma  quelli , che  fanno  altramen- 
te , oltra  che  perdono  quello , che  già  ha- 
vevano,  vengono  a incorrere  in  una  per- 
petua aridità  e freddezza  di  Ipirito , pian- 
gono quando  li  ricordano  di  quello , che 
hanno  perduto , e volendo  ritornare  nel 
grado  di  prima  , non  fanno  ritrovar  la 
via,  perche  quello  èilcalligo,  che  per 
giullogiudicio  di  Dio  meritano  quelli  , 
che  non  Seppero  cuftodire  le  liiegratie  : 
li  trovano  anco  molti  , che  dopo  tutti 
quelli  favori, vengono  ad  incorrere  in  ma- 
li maggiori;  il  che  c un  trillo  fegno  dire- 
probatione , fecondo  quel  detto  dell’  £c- 
cleliailico,  che  dice  : Colui  che  pajfa  dalla 
f luitili*  all'  iniquità , Dio  l'hà  apparecchiato 
per  il  coltello. 


SECONDA  PARTE 
di  quello  Trattato, 

Nella  quale  li  pongono  alcune  Oratio- 
ni  , e Conlidcrationi  , che  fervono, 
per  accender  l'amor  di  Dio  ne’  no- 
llri  cuori . 

PROEMIO. 

DOpo  l’havere  apparecchiata  la  ca- 
la , e purificata  la  cofcienza  con 
le  virtù,  & apparecchi  fopradetti,  è co- 
li conveniente,  che  noi  alziamo  il  cuo- 
re a Dio  con  alcune  fante  Orationi  , e 
conlidcrationi,  le  quali  ci  provochino  , 

& accendino  nel  luo  amore  . Perciò-  Dìo  com. 
che  fe  quello  fuoco  materiale  , cornimi- 
nica  tanto  liberamente  il  Ilio  calore  feftcfló. 
ad  ogn’  uno  che  le  gl’  accolla  (perelfere 
il  più  nobile,  e più  attivo  de  gl’ elemen- 
ti) quanto  maggiormente  farà  il  limile 
quel  Signore  , il  quale  fi  come  è infi- 
nitamente più  nobile  , così  è più  co- 
municativo di  fe  ileflo , e de'  luoi  do- 
ni ? I làmi  Dottori  alfegnano  due  vie 
per  far  quello  ; l’una  la  chiamano  feo- 
lallica  , eh’ è confiderare  tutte  quelle 
cole,  che  polfono  accendere  il  nollro 
cuore  nell’ amor  di  Dio , come  fono  fpc- 
tialmente  i (noi  benefici  > e perfezio- 
ni : percioche  cialcuna  di  quelle  cofe 
c invita , che  noi  amiamo  un  Signore  tan- 
to degno  d’elfer’amato  ; e dal  quale  hab- 
biamo  ricevuto  tanti  beni  : l’altra  via 
poi  la  chiamano  millica  , ch’è  dimanda- 
re all'  iltcflo  Signore  quelloaccldlc  do- 
no , con  ardentilfime  orationi , & infiam- 
mato desiderio  ; poiché  quello  è vera- 
mente fuo  dono  , anzi  il  maggiore  de’ 
luoi  doni;  il  quale  non  lo  può  dare  altri, 
che  lui;  ma  lo  dà  volentieri  a chi  lo  di- 
manda con  la  perfevcranza  , & illan- 
za , eh’  egli  merita . Perch’  egli  non  può 
mancare , a chi  non  fe  ne  priva  da  sé  itef 
lò  , non  Io  ricercando , come  ragioncvok 
mente  fi  deve.  Per  tanto  1 huomo  dee 
perleverare  in  quella  dimanda  per  que- 
ile  due  vie  ; e più  per  la  feconda , che  per  d,0  ricet- 
ta pr.ma;  perche  ella  è più  breve  , e più  <:in®  in- 
efficace. E perche  non  è cola  cosi  per 
ogn' uno,  iliaper  confiderare  quelle, e rama, 
dimandare  quello  dono  come  fi  con- 
viene, per  quello  li  pongono  qui  alcu- 
ne conlidcrationi  , si  de' benefic)  di  Dio , 
come  delle  fue  divine  perfezioni , con 
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alcune  infiammate , e divotc  orationi  , 
con  le  quali  fi  portino  effercitare  ( al- 
meno ne‘  principi  , quelli  che  dcfidera- 
no  di  far  profitto  in  quella  virtù.  Pcr- 
ilche  dopo  quello  effercitio , il  tempo , e 
l'efpcrienza , e lo  Spirito  Santo  , che  è 
il  vero  maellro  di  quella  Filofofia , gl’ 
infegnerà  poi  molto  meglio  quello,  che 
hanno  da  fare.  F.t  ancor  che  quelle  ora- 
tioni , e confidcrationi  fcritte  , fiano 
neccflarie  per  molti  tempi  , & a molti 
propofiti  i però  il  più  delle  volte  que- 
llo fila  con  maggior  fervore,  edivotio- 
ne  , quando  vengono  dal  cuore  , con 
le  parole  che  la  divotione  detterà  . E 
perche  quello  è il  fondamento  del  tut- 
to , l'huomo  deve  principalmente  ado- 
perare i mezzi , che  Io  portano  meglio 
..  iervirc  in  quello  effercitio . E riputato 
dell*  effe'-  Pcr  buono  ordine  , il  cominciare  l'effer- 
citio  con  quelle  orationi  , e confidera- 
reT DioVe  rioni  fcritte  ; e dapoi  che  fi  l’ente  il  cuo- 
craùe.  re  alquanto  commoflb,  feguireilrertan- 
tedaièfolo,  ovcro  come  meglio  gli  ri- 
ufeirà;  con  quello  però,  che  le  orationi 
fiano  come  vive  faville,  che  elcono  da 
quell1  infiammato  defiderio , che  di  l’opra 
habbiamo  dichiarato . 

SEGVITA  VNA  DIVOTA 
confidcratione  de’  benejicj  Divini . 

UNa  delle  colè  che  fuole  maggior- 
mente commuovere  i cuori  all'a- 
more , è la  confidcratione  de'  bcneficj 
ricevuti;  perche  fi  come  l'huomo  na- 
turalmente ama  se  Hello  , così  ama 
ancora  chi  gli  fa  bene  . E quella  leg- 
ge di  amore  è tanto  naturale , che  fino 
gl'  animali  bruti , Tigri,  Leoni,  Serpen- 
ti, e tutti  gl’ altri  riconoicono  i loro  be- 
nefattori, e gli  fanno  tutto  quel  bene  , 
che  erti  portono  . Ora  (e  le  beflie  fan- 
Craiiiudì.  no  quello,  che  debbono  far  gl'  huomi- 
ìe  IU,fino  n*  > che  hanno  il  lume  , & ulo  della  ra- 
ntUe  be.  gione,  perfapcrconofcetc  , è (limare  il 
ni*.  bene,  che  ricevono?  E fc  quella  gratitu- 
dine, e le  quello  amore  fi  deve  aibc- 
ncficj  communi , che  fi  doverà  a i benefi- 
cj  Divini , che  fono  tanti  , e sì  grandi  : 
poiché  nc  in  noi  , nè  fuora  di  noi, nè 
nell'  effer  naturale , nè  nell'  effere  di  gra- 
na habbiamo  coli  buona  , che  nonfia 
beneficio  Divino  ? Et  ancora,  cheauerti 
benefici  fiano  innumcrabili  , nondime- 
no per  ajutar  la  memoria,  li  potremo 
al  prefente  rillringere  in  dieci  ordini  di 


benefici,  1 quali  compongono  quel  Sal- 
terio di  dieci  corde,  nel  quale  il Rè  Da-  Creat!one 
vidde  cantava  le  lodi  Divine  ; ringra-  bendi. io 
tiando  Dio  per  li  bcneficj  ricevuti  . Il 
primo  adunque  è il  beneficio  della 
Creatione  , il  fecondo  della  conferva- 
none  , il  terzo  della  Kedcntionc , il  quar- 
to del  Battefimo  , il  quinto  della  voca- 
tione , il  fello  delle  ifpirationi  Divine  , 
il  fettimo  dalla  prclèrvatione  dal  ma- 
le, l'ottavo  dei  Sacramenti,  il  nonode' 
benefici  particolari  , & il  decimo  del- 
la Beatitudine  della  Gloria,  che  ci  è Ha- 
ta promefla . In  qual  fi  voglia  di  quelli 
benefici  ci  làrebbono  molte  cole  dadi- 
re  ; ma  io  per  ora  non  farò  altro  , che 
difcorrere  per  cialcunodiefli,  accioche 
s'intenda  l'importanza  del  beneficio  ; e 

10  ringratiamento , & amore,  che  ad  el- 
fo fi  deve . 

Di  quelli  benefici , il  primo  , ti  il  fon-  Beneficio 
damento  di  tutti  è , l'haverci  Dio  fatti  a Principal* 
l'uà  imagine,  e fimilitudine . Di  modo  , □|ò°c,‘Ai 
che  hoggi  fono  tanti  anni  , che  tu  eri  fia. 
niente,  c niente  folli  ab  eterno,  (che  è 
manco  di  una  formica  , manco  di  una 
pietra,  e manco  di  un  vii  verme  ; elio 
più?  eri  niente:  ) e così  havrelli  potu- 
to eflere  eternamente , e tanto  honorem 
laria  llato  il  Mondo  , fe  tu  non  ci  fol- 
li, come  cffendoci  ; & offendo  quello 
cosi  , piacque  alla  divina  bontà  fer.za 
alcun  tuo  merito  , pcr  fua  fola  mifèri- 
cordia,  e per  fua  mera  gratia,  di  cavar- 
ti di  quell’ abiffo  , e di  quelle  profondili 
lime  tenebre  , nelle  quali  tu  llaviab  e- 
tcrno,  di  darti  l 'edere  , e farti  qualche 
cola,  cioè  non  pietra,  non  uccello,  non 
ferpente,  non  albero  ; mahuomo,  che  è 
una  delle  più  nobili  creature  del  Mon- 
do , nel  qual  beneficio  ci  diede  quello 
corpo , con  tutt’  i Tuoi  membri , e fenii  ; 

11  valor  de' quali  fi  conolce  quando  un 
corpo  è privo  d’alcuni  di  erti  ; e ci  diede 
1 anima  rationale  con  tutte  le  fuc  po- 
tenze, fatta  a fua  imagine,  e fimilitndi- 
ne , cioè , immortale , incorruttibile  , in- 
tellettuale , e capace  del  medefimo 
Dio , e della  fua  beatitudine . Dal  che  tu 
vedrai , che  (e  tu  lèi  tanto  obligato  al  Pa- 
dre , tc  alla  Madre  , perche  fono  Itati 
illromenti  di  Dio  in  formar’ il  tuo  cor- 
po; maggiormente  lèi  obligato  a colui  , 
che  formò  erti,  &r  il  tuo  corpo  ; c lènza 
erti  creò  l’anima,  lenza  la  quale  il  corpo 
non  (aria  altro , che  una  beltia  muta,  R: 
un  pezzo  di  carne  puzzolente . 

Il 
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Il  fecondo  beneficio  è la  Conferva-  t che  il  limile  faedfero  quella  del  Cie- 
fonrerva-  t‘one  > perche  non  folo  egli  di  niente  Io,  come  il  Sole,  la  Luna,  le  Stelle,  i 
none  , i ti  diede  l'effere  , mediante  il  beneficio  Pianeti.  Più  oltre,  ancora  ordinò , che 
jHwfido  della  Creatione,  ma  ancora  ti  conferva  ' le  Creature  , che  fono  fopra  i Cieli,  co- 
C1  nell’eflere,  eh' egli  ti  diede,  di  tal  forte,  me  gl’ Angeli,  che  vedono  la  fua  faccia, 
che  segli  tiralfe  la  fua  mano  un  punto  e furono  creati  per  la  fua  gloria,  folfero 
della  tua  confèrvatione  , fubito  ti  ri-  deputati  pernia  guardia,  ecufiodia. 
lolverefti  in  fumo  , e ritorncrefti  nel  II  terzo  è il  beneficio  della  Redentio- 
medefimo  niente,  ch'eri  prima.  Di  mo-  ne,  il  quale  eccede  , & auvanza  tutto  Redenti», 
do  , che  li  come  il  Sole  produce  da  le  quello,  chetipoteffe  dire  lingua  huma-  ficì,tfndi 
ì raggi  della  luce  in  quell'aria,  A il  me-  ! na.  Perche  le  tu  conlìderi  in  elfo  quelle  Dio. 
defililo  che  li  produce,  li  coniérva  nell' j cinque  cole , cioè,  quello  che  il  Signore 
edere,  che  li  diede;  così  ancora  la  il  Si- ! per  quello  beneficio  ci  diede,  il  mezzo 
gnor  con  noi , tirandoci  dai  non  edere  j con  che  lo  diede  , l'amore  col  quale  lo 
nell'elTere  , e dapoi  confervandoci  nell'  diede;  la  perlbnache  Io  diede , elaper- 
clfere  ittcd’o  ; di  modo  ch'egli  ci  dà , e ci  j fona  che  lo  riceve  ; ciafcuna  di  quelle 
conferva  del  continuo  , quello  che  già  \ cofe  ti  darà  nuova  maraviglia,  &ammi- 
ima  volta  ci  diede;  il  che  è , come  fc  ratione;  intenderai  che  né  il  dono  pun- 
tici continuo  ci  crcaffe  di  nuovo . Aque-  te  edere  maggiore  ; né  il  mezzo  più  con- 
ilo fine  furono  create  tutte  le  cofe  , che  veniente;  ne  l'amore  più  alto,  e grande; 
fono  nel  Mondo , poiché  fi  vede  che  tutte  nè  la  pedona  che  lo  diede  più  degna  ; 
fervono  alla  confcrvatione  dell'huomo,  nè  la  perfona,  che  lo  ricevè  (lafciando 
ci  alcuna  nclleffer  fuo.  Percioche  alcn-  da  canto  i Demoni  ) più  indegna  . In 
cune  cofe  Ibno  per  mantenerlo  , altre  j ciafcuna  di  quelle  cole  habbiamo  mol- 
per  vellirlo , altre  per  inlegnarli  , altre  to  da  confiderare  , e particolarmente 
per  caligarlo,  & altre  per  medicarlo  : nella  grandezza  dell’amore,  col  quale  il 
percioche  in  cala  del  buon  Padre  è il  j Signore  operò  tutto  quello,  perche  egli 
Liberalità  fi°vere  » che  ci  fia  d'ogni  cofa.  E colà 'era  ballante  di  patire  mille  volte  più 
Ci  Dm  \ veramente  da  confiderare  la  liberalità  , ; di  quello,  che  egli  patì,  le  tanto  ci  foire 
u-ioalTi  ^ abbondanza,  con  la  quale  quello be-  fiato  bilogno  : così  ancora  habbiamo 
conte eva-  nigno  Signore  ci  hà  provilto  di  tutte  molto  che  penfare,  del  mezzo  che  egli 
norie.  quelle  cole  . Quante  forti  di  cibi  hà  clelTc  per  fare  quella  degna  opera  ; che 
creati  per  follentarci  ? quante  cofe  per  fu  il  pigliare  l’opra  di  sé  tutt"  i noltri 
vellirci  ? quante  hcibc  per  medicarci  ? mali,  per  farci  grafia  de'  Cuoi  beni  : Qnì 
e fopra  tutto,  quanta  differenza  di  colè  entrano  tutt'  i mitlcrj  , e palfi  della 
per  ricrearci?  Percioche  alcune  fervono  ! lua  vita  , e della  fua  morte  làntifiima  , 
per  ricreare  gl’ occhi  (cornei  fiori,  e lai  i quali  fono  tutti  pane  di  quello  bene- 
varietà  de'  colori  ) alcune  altre  per  le'  tìcio,  e cialcuno  da  per  sé,  è liti  gran-  ^ 
orecchie  , come  lemttfiche,  e canti,  de  didimo  beneficio  . Qui  fi  comprende  1* 
gl' uccelli;  altre  per  l'odorato , che  fono1  humiltà  dell'  Incarnatone  , la  povertà  dimlws' 
tutti  gl' odori,  e Ipecie  aromatiche;  al-  del  Nalcimento,  il  fanguc  della  Circon-  tenutinri- 
tre  per  la  bocca,  che  fono  infinite  forti  cifione,  la  fuga  di  Egitto , il  digiuno  del 
di  frutti,  di  pefei,  di  uccelli,  e di  Ani-  deferto,  iviaggi  , c le  vigilie , le  fatiche , 
mali.  Perilche  tutte  quelle  cofe  , fono  leperlècutiom  della  vita  , i dolori,  He 
più  per  lhuomo,  che  per  feftelTe;  poiché  affronti  della  morte,  (che  fumo  tanti  , 
l'huomo  ne  gode  più  di  loro,  che  non  quanti  folfero  veduti  già  mai)  per  tut- 
fanno  effe  medefime  . Confiderà  adun-  ; te  le  quali  colè,  e per  ciafcuna  in  parti- 
que,  come  il  Signore  fi  portò  largamen-  ; colare , dobbiamo  rendere  infinite  gra- 
te , A:  amorevolmente  in  quella  parte  tic  al  Signore  , che  ci  andò  cercando 
verfo  di  te,  e quante  forti  di  benefici  I per  sì  alpro  camino , ecicompcrò  con  sì 
rifece  in  quello  bcneficiofolo  : perciò-  caro  prezzo:  il  che  egli  fece  per  darci 
che  in  elio  fi  comprendono  tutte  le  più  chiaro  teftimonio  del  molto  amore 
Creature  del  Mondo,  che  filmo  create  che  ci  portava  ; e per  incitarci  conquc- 
per  tuolèrvigio,  poiché  egli  nonhave-  Ilo  mezzo,  accioche  noi  loamaffimo  , 
va  bifogno  di  neffuna  di  quelle  cole  quanto  egli  ci  amò  . 
per  sè . Nè  fi  contentò , che  ti  lerviffero  II  quarto  beneficio  è il  Battefimo  , 
le  Creature  della  terra,  ma  volte  ancora  per  il  quale  quel  Signore  d infinita  pietà 

cuù- 


Dii 


Battffirao 
e bfnrfi- 
Ciodi  Die. 


Grandez- 
za del  be- 
r.cficiodel 
Jt  4 defi- 
tti o . 


! Vocatio» 
re  , è be- 
r.eàcio  di 
Lio. 


Parte  S c coti  da  Trattato  S et  timo . j 1 9 


e mifericordia , fenza  merito  alcuno  dal 
canto  nollro , ma  per  Tua  loia  clemenza  , 
nonlìl'degnò  dilavarci  con  quell' acqua, 
che  ilici  dal  filo  pretiofo  collato  , e di 
mandar  via  con  effa  la  bruttezza  dèli' 
anime  nollrc  , e liberarci  dalla  Tiran- 
nia de’nollri  nemici  (che fono  il  pecca- 
to, l'Inferno,  il  Demonio,  eia  Morte  ) 
facendoci  tempio  vivo  ,e  ftanza  fu  a , dan- 
doci lo  Ipirito  di  addottionc , cioè  fede- 
re ricevuti  per  figliuoli  di  Dio  , prove- 
dendoci di  tutti  gl'  ornamenti , che  per 
quella  dignità  fi  richiedono , ( che  fono 
lagratia,  eie  virtù  infulè,  e doni  dello 
Spirito  Santo  ) con  le  quali  noi  compa- 
riamo adornati,  e belli  alla  prelènza  di 
Dio  , c pigliammo  nuove  forze  per  trion- 
fare del  Demonio  j & accioche  poteflì- 
mo  confeguire  il  fine,  per  il  quale  fumo 
fiati  creati , che  è il  Regno  del  Cielo  . 
Con  che  pagherai  adunque  quello  be- 
neficio al  Signore  ? Che  cofa  gli  darai  , 
perche  fra  tanta  moltitudine  di  natio- 
ni  barbare,  &c  infedeli  di  Turchi*  Mori, 
c Gentili , che  adorano  pietre  , legni , e 
lèrpenti  ; egli  volle  che  tu  foflì  Giri- 
li.ano  , e che  ti  toccaffe  la  forte  nel 
grembo  della  Chiefa  , e nell’  hcredità 
ccafafua,  e nell'arca  dei  vero  Noe  ; ac- 
cioche tu  non  andaffì  in  perditionecol 
rellante  del  Mondo  nel  diluvio  dell’ 
infedeltà  , dove  perifeono  ogni  giorno 
tante  migliaja  d’anime  ? Confiderà  quan- 
te anime  creò  Dio  , il  giorno , che  egli 
creò  la  tua  , delle  quali  alcune  cadct- 
tero  in  Turchia  , altre  nell'  Indie  , al- 
tre in  Barbaria,  &in  altri  luoghi  limili; 
& havrebbe  potuto  accadere  il  limile 
alla  tua  ; nondimeno  quello  amorofo 
Signore  non  volfe  , ch'ella  caderte  fe 
nonnelParadifo,  c grembo  della  Glie- 
la; la  quale  è la  cala  de' figliuoli  di  Dio, 
cde'fuoi  predcllinati  . Confiderà  adef- 
fotu,  che  cofa  gli  potrefti  mai  dare,  in 
ricompenfa  di  cosi  grande,  e tanto  de- 
gno beneficio. 

Habbiamo  di  fopra  detto,  chelavo- 
catione  è il  quinto  beneficio  ; e per 
quello  nome  di  vocatione  , ò chiama- 
mento  , intendo  , le  in  tempo  alcuno 
viverti  dilordinatamente  , lenza  neflu- 
no  timor  di  Dio,  & aderto  vivi  a un'al- 
tro modo  , affaticandoti  con  tutte  le 
forze  tue  di  fuggire  ogni  peccato  mor- 
tale : quello  è quello,  che  io  chiamo  vo- 
catione; percioche  ella  c unagrandiflì- 
ma  congettura  per  credere  , chctulèi 


chiamato  alla  grada  ; poiché  quella 
non  pare  mutatione  di  carne  , e di  fan- 
gue;  ma  della  delira  dell' altiflimo  ; Se 
tu  viverti  adunque  per  qualche  tempo  in 
quello  llato  milèrabile  , Dio  fenza  tuo 
ineritotene  cavò  con  la  fua  pietofa,  e 
potente  mano  , e ti  mife  nello  ftato  , 
che  tu  ti  trovi:  chegratie  adunque  làra 
ragionevole  , che  tu  gli  renda  per  que- 
llo beneficio?  Perche  (è  tu  confideri  be*-  Benefici, 
ne,  qui  non  entra  un  beneficio  foto  TT12  della  vo- 
molti,  che  vanno  in  compagnia  dique-  c-“,nn' 
ilo  : Peròche  un  beneficio l'ù  l’afpettar-  gn«o’Pd* 
ti  tanto  tempo  a penitenza  , fenza  ta-  “^fi- 
gliarti il  filo  di  quella  vita,  mentre  che 
tu  eri  in  quello  llato  cosi  cattivo  ; il  qual 
filo  peraventura  farà  llato  tagliato  ad 
altri,  che  forfè  per  quella  caufafi  tro- 
vano nell'Inferno  . Un'altro  beneficio 
fu  il  fopportare  tanti  tuoi  peccati  , tan- 
te prolontioni  , tante  dilondlà  , tante 
dilobbedienze,  e tante  fcelcraggini , eh" 
egli  ti  comportò  in  quello  llato , con  sì 
longa  patienza  . Fùun'alrro  beneficio 
ancora  il  mandarti  in  cambio  di  calli- 
go,  tanti  auvifi  , tanti  macllri,  e rii  ve- 
gliatori , e tante  buone  iipirationi  per 
rifvegliarti,  e cavarti  di  quel  pericolo. 
Beneficio  lu  ancora  il  chiamarti  con 
una  voce  tanto  potente  , che  fù  ballan- 
te di  rompere  le  catene  , con  le  quali  tu 
eri  legato  : le  quali  erano  il  diletto  del 
vitio,  la  portanza  del  Demonio,  e la  for- 
za della  mala  ufanza  , che  è la  fune  di 
tre  capi , con  la  quale  il  Demonio  tiene 
legati  i tuoi  ichiavi  , che  così  difficilil- 
fimamente  fi  rompe  . Un'altro  bene- 
ficio fù  riceverti  finalmente  come  il  fi- 
gliuol  Prodigo , accettarti  in  cafà  fua  , 
e perdonarti  tanti  peccati  ( fe  per  forte  ti 
è ftato  perdonato  , il  che  Dio  ti  con- 
ceda ) c farti  piana  la  via  del  Ciclo  ; e 
darti  un'  altro  cuore  , col  quale  ti  pa- 
reffe  dolce  quello,  che  prima  ti  pareva 
amaro , e ti  pareffe  amaro  quello  , che 
prima  giudicavi  che  forte  dolce  ; accio- 
che così  tu  poterti  perfeverare  nel  be- 
ne . Ma  fopra  tutto  e cofa  degna  d’et 
1 ler  notata  , che  il  Signore  habbìa  fatto  hi 
tutto  quello  per  pura  grada  , c mera  uvuefiea- 
mifericordia , lènza  niuno  merito  tuo  : 'n‘can^t 
peròche  nello  flato  , nei  quale  tu  ti  tiU. 
trovavi,  non  potevi  far  cofa  , che  fot 
fe  di  condegno  merito  , ò prezzo  di- 
nanz  a lua  Divina  Maellà . Quante  mi- 
gliaja d’anime  penfi  tu,  cheperauvcn- 
tura  fi  ritrovino  aderto  nell'  Inferno  , 

per 
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per  non  haver’  tifato  il  Signore  tanta  mi-  Chi  vuoi  tu  che  io  Iodi,  ò Profeta?  Chi 
lèricordia  con  loro  , e per  non  haver  haverà  lingua  ballante  a faper  pronun- 
fatto  loro  sì  fègnalato  beneficio  ? vo-  tiare  le  fue  lodi  ? Lodinlo  , rifponde 
glio  dire,  ò perche  non  le  afpettòtan-  egli,  quegli  che  da  lui  fono  flati  reden- 
to tempo  , ò perche  non  le  fopportò  ti,  quelli  che  egli  liberò  dalle  mani  del 
con  tanta  partenza  , ò perche  non  le  nemico  , perche  elfi  particolarmente  ha- 
chiamò  con  si  potente  vocatione  , ò veranno  lingua  per  lodarlo  , i quali 
perche  non  le  confermò  con  si  abbon-  hanno  elperienza  di  quello  gran  bene- 
dante  grada  ? Ma  dimmi  di  grada  , fido . 

che  colà  hai  fatto  tu  più  di  loro?  che  II  fello  è beneficio  delle  ifpirationi  , 
cofa  hai  meritato,  perche  tu  foflì  tanto  e buoni  propofiti  , che  il  Signore  ci  ifpira. 

più  auventurato  ? le  tu  lei  uno  di  quelli  manda,  co' quali  ci  rifveglia  del  conti-  tionihuo- 

due  , che  tiravano  un  medefimo  car-  nuo  , e ci  chiama  al  bene  operare  . beneficia 

ro,  e fé  voi  dormivate  in  un  niedefi-  Perche  fi  come  il  cuore  humano  del  di  Dio. 

mo  letto  (voglio  dire,  fe  tu  eri  intricato  continuo  manda  Ipirito  e calore  a tut- 
• nel  medefimo  laccio,  ò nel  medefimo  pec-  ti  i membri  del  corpo;  così  lo  Spirito 
cato;  ) perche  caulà  dovevi  elTer  chia-  Santo  (il quale  fecondo  San  Tomafo,  è 
rnato  tu  alla  gloria,  e l'altro  lafciato  alla  come  cuore  della  Chiefa  ) manda  del 
pena , poiché  tutti  due  eravate  nel  mede-  continuo  buone  ifpirationi  e propofiti 
omGde-  lìmo  errore  ? Perche  dovevi  eflèr  elet-  nell'anima  , dove  egli  habita.  Confor- 
rauon  nel  to  tu  per  vafo  preriofò  della  tavola  di  me  a quello  , quante  opere  buone  fa- 

•ìciìa  vo.  11*°  > e l'altro  lafciato  per  vaiò  abo-  celli  mai  , quanti  buoni  propofiti  , e 

canone,  minevole  , He  immondo  , del  quale  fi  defiderj  hai  havuto  , quante  lagrime 
ferve  il  Demonio?  Và  dilcorrendo  per  hai  fparfo  , quante  conlòlationi  dello 
tutte  le  età  pallate  , e prima  ricordati  Spirito  Santo  hai  ricevute,  qnanti palli 
de  fanciulli  , e de'  giovani  che  tu  ha-  buoni  hai  caminato,  quanto  lume , e fen- 
vtlli  per  vicini  , ò per  amici  , overo  timento  di  Dio  hai  havuto  , quanto 
per  compagni  de  i tuoi  vizi,  i quali  for-  penfalli  mai  di  buono  , quanti  negozj 
le  perléverarono , e forfè  finirono  la  vi-  hai  fpediti  in  bene  , tutte  quelle  cole 
ta  in  quello  fiato  , dal  quale  Dio  ti  ca-  tono  benefici  di  Dio  . Perche  fi  come 
vò  : confiderà  un  poco  molto  bene  , quante  goccie  di  acqua  cadono  in  ter- 
che  gran  mifericordia  fu  quella  , che  ra,  vengono  dal  mare  (fi  quale  è la  fon- 
perlèvcrando  elli  in  quel  milèro  fiato  , te  di  tutte  Tacque  ) così  ancora  quante 
Dio  ticavafie  da  quel  pericolo,  haven-  forte  di  beni  fuccedono  a gl'  huomini, 
do  tu  navigato  con  elfi  in  una  medefi-  tutte  nalcono  dalTabilfo  di  tutt'i  beni, 
ma  barca  . Ritorna  adunque  a Dio  , il  quale  è Dio.  Perfidie  fi  comequan- 
rivolgiti  a lui,  e digli:  Ah  Signore,  che  do  un’huomo  infermo  di  alcune  (òrti  di  Movin-f- 
cofa  vederti  in  me  , che  bilògno  ha-  malatie  , fi  trova  tèmpre  carico  di  fon- 
vevi  tu  di  me  ? che  fervigio  ti  - feci  no  , fe  gli  mette  uno  appreflò  il  quale  ma  fono 
mai  ? d'onde  mi  viene  tanto  bene?  in  ben  fpeflo  lo  auvifi , che  non  dorma  ; co- 
che  modo  hò  io  meritato  , che  la-  si  dobbiamo  imaginarci,  che  lo  Spirito  rUoSamo* 
feiando  tu  quelli  nelle  fue  tenebre  ; Santo  ci  fià  a Iato  facendo  quello  uf- 
mandafii  a me  quello  raggio  di  luce  ? fido  medefimo  con  noi  ; c quello  lo 
che  cofa  ti  darò.  Signor  mio,  perque-  fa  per  tante  vie,  He  in  tanti  modi,  e tan- 
fi o beneficio?  con  che  parole  ti  ringra-  to  continuamente  ; che  pare,  che  elfen- 
tierò  di  quella  mifericordia  ? Loditi  la  do  difoccupato  da  ogni  altra  colà , non 
mia  lingua,  il  mio  cuore  , e tutte  l'ofi  I habbia  altro  a che  attendere  , eccetto 
là  mie  dicano;  Signore  chi  è limile  a te?  | a quello.  E però  ogni  volta  che  Thuo- 
chi  havrebbe  potuto  far  quella  mutan-  mo  fi  lènte  muovere  interiormente  , e 
za  fe  non  tu  ? Chi  mi  havrebbe  po-  fi  fente  toccare,  accioche  fi  rifvegli , e fi 
tuto  liberar  dalla  bocca  del  dragone  I ricordi  dr  Dio,  overo. che  metta  le  mani 
$al. 106.  infernale,  le  non  la  tua  mifericordia  ?;  a qualche  opera  buona,  doverebbe  fubito 
chi  mi  poteva  fàr  parere  amaro  il  dol- i riconofccre  la  vifitatione  c beneficio  del- 
ce  , He  il  dolce  amaro  , fe  non  la  tua  1 la pretènza Divina,  elargii  una  grandiffi- 
potenza?  Lodate  il  Signore,  dice  il  Pro-  ma  riverenza  nell'anima  lua,  e ringratiarlo 
lèta  , perche  egli  e buono,  c perche  la  il.  quello  dono.  He  apparediiarli  ì'ubito  di 
fiu  muericordia  dura  per  tutt'i  fecoli  . I ellcguire,  quanto  egli  commanda. 


Il 
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Fi  ferva-  i]  benefìcio  della  prei'ervatione  fra  to  una  fonte  aperta  nel  fuo  pretiofo 
nuie,cbe-  molti  è il  (cttimo  : il  quale  comprende  in  coftato,  accioche  tu  ti  bagnarti  in  effa  , 
ufficio  di  fé  ì mali  del  Mondo,  da  i quali  il  e ti  lavarti  tutte  le  volte  , che  l’anima 
10  * Signore  cihà  liberati  per  fua  mifèricor-  tua  forte  macchiata  di  qualche  pecca- 
dia. Fra  quelli  mali  te  ne  fono  alcuni  to  . Che  cofa  è il  Sacramento  della 
che  fono  mali  di  Natura,  altri  mali  di  Confertione  , fe  non  una  fonte  chiarifll- 
fortuna,&  altri  fono  mali  di  colpa;  che  ma,  per  lavare  le  noftre  macchie  ; & 
fono  tutte  le  forte  di  peccati  , che  nel  una  medicina  perfettiflima  , per  rifana- 
Mondo  li  trovano  . BU’ogna  adunque  re  le  noftre  infermità  ; & un  mezzo  ef- 
chc  tutenghi  per  certo,  che  non  fi  trova  ficacirtimo,  per  riconciliarli  con  Dio  a 
male  che  un’huomo  habbia,  che  non  lo  collo  del  Sangue  di  Chrifto  ? Dimmi 
coffa  havere  un'altro  huomo;  poiché  è un  poco  , fe  tu  forti  fententiato  a una  * 
nuomo  come  lui  , figliuolo  di  Adamo  , morte  vergognola , overo  ad  effer  fru- 
come  lui,  e concetto  in  peccato  come  fiato  per  le  ftrade  publiche,  & un  tuo 
lui,  e compagno  finalmente  della  me-  amico  per  fua  mera  generofità  , e com- 
definia  Natura,  e della  medefima  colpa,  paflione  , fi  incucile  a patire  quella 
e però  foggetto  alla  medefima  miferia  . : vergogna  , & a ricevere  le  fruftaturc 
Secondo  quella  ragione,  tu  troverai  per  ' per  te  ; e tu  Io  vederti  edere  a quel 
certo  , che  quanti  mali  fi  trovano  nel . modo  frullato  per  le  ftrade,  e comma 
Mondo  , tutti  fono  bencficj  tuoi,  poi-  ! corda  al  collo , con  le  mani  legate,  con 
che  potevi  effer’ incorlò  in  ciafcuno  di  \ che  occhi  lo  guardafili  ? conche  cuo- 
efli  , fe  Dio  per  fua  milericordia  non  ti  \ re  gli  reftarelli  obligato  per  quel  bene- 
haveffe  prefèrvato.  Tu  vedrai  uno  che  ; fido  ? Il  medefimo  deipenfare,  che  fia 
farà  cieco  , un’altro  zoppo  , un’  altro  I *1  Sacramento  della  Confertione  . Pcr- 
llroppiato,  un’ altro  pazzo,  un’altro  ha- 1 che  tu  eri  fententiato  alla  morte  pcr- 
verà  dolori  di  gotte  , l'altro  il  mal  di  ! petua  per  li  tuoi  peccati , Se  il  figliuol 
pietra  , un’altro  farà  in  prigione  tanti  di  Dio,  morto  da  pura  compartione,  fi 
anni  fono , l’altro  farà  fchiavo , l'altro  fa- j fece  innanzi,  e pigliò  fopra  difelcbatti- 
rà  condannato  alla  galea,  l'altro  alle  for-  ture , eia  temenza  che  tu  meritavi  , Se 
che  , con  altri  infiniti  mali  , che  alla  j in  virtù  di  emetta  fodisfattione  , Dio 
giornata  intravengono  a gl’  huomini  in  commanda  al  Sacerdote  , che  ti  liberi 

auello  Mondo  . Ogni  volta  che  tu  ve-  dalla  pena  eterna  : perche  il  tuo  debi- 
i quello  , doverefti  inginocchiarti  col  to  l’haveva  tolto  fopra  di  sè  il  dio  Fi- 
cuore  a Dio  , & alzar  con  le  mani  gliuolo.  Però  con  che  cuore,  con  che 
gl’  occhi  al  Cielo , e dire  : quello  ti  de-  amore  , con  che  occhi  farà  ragione  , 
vo  io.  Signore;  Sia  benedetto  perfem-  che  tu  guardi,  chi  fece  tali  cofc  per  ter 
pre  il  tuo  Santo  Nome:  Io  conolco,  Si-  e che  colà  farà  dovere,  cheta  facci  per 
gnore,  che  mi  faria  potuto  intravenire  lui?  Ma  che  diremo  del  Sacramento  della 
<f<?ni  *3*1  come  a quello,  òcome  a quello  ; e fe  Communionc? 

beneficio  ciò  mi  folle  intravenuto  , havrei  forfè  Quello  è il  Sacramento  de'  Sacra- 
wiicifó!*  perduto  la  patienza  , e defiderarei  la  menti,  ilmillerio  de’  millerj  , il  bendi-  toafmtn 
i.c.  morte,  e darei  tutt’i  tefori  del  Mondo  f ciò  de’beneficj  , tic  è il  memoriale  di  «ir • aia-, - 
per  non  mi  vedere  in  llato  tale  , c ba- 1 tutte  le  maraviglie  di  Dio . Quello  è Sa- 
ciarei  i piedi  a chi  me  ne  liberaffe,  e j cramento  digrada,  e d’amore  , d’unio-  alai, 
me  gli  darei  per  ifchiavo  in  vita  . Io  ne,didivotione,  diremirtìonc,  edimr- 
bacio  adunque  i piedi  à te  , dolce  Si-  , t'i  beni  : qui  l'huomo  è vilitato  da  Dio, 
gnor  mio;  e mi  oiferifeo  pertuofchia-  qui  è honorato  con  la  prefenza  Divi- 
vo in  perpetuo  , e d rendo  infinite  na , qui  è fatto  tempio  vivo  del  Corpo 
gratic  , perche  con  tua  mifericordia  di  Cnrillo  , qui  fi  dà  la  grada  in  mag- 
indrizzalli  la  vita  mia  di  modo,  ch’io  giore  abbondanza  , qui  fi  guftalalòavi- 
hivefft  da  effer  libero  da  tutti  quelli  tà  Divina  nella  propria  fonte  , qui  fiac- 
inali.  cende  il  fuoco  dell'  amor  di  Dio,  qui 

L’ottavo  è il  beneficio  de’Sacramen-  l’anima  abbraccia  il  liio  vero,  c legiti- 
tiionob£  ti  > c particolarmente  della  Confertìo-  mo  fpofo , dal  qual  riliiltano  in  lei  ma- 
ncficiQ  di  ne  , c Communionc  , i quali  godiamo  ravigliofi  diletti.  Quello  è il  viatico  , 
c‘0,  più  fpeffo  . Vedi  bora  , quanto  tu  fei  co’l  quale  fi  deve  fare  il  viaggio  del  Cie- 
obligato  al  Signore  per  havertj  laida-  lo:  q:;àèilpanede’iavoraton,co'lnua- 
0(tr*  CrunAt.’.  Tomo  /.  X le 
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le  fi  rinforzano  quelli  che  lavorano  , e c contento  di  quello  , che  Dio  ti  hà 
t'affaticano  nella  vign’  del  Signore,  dato. 

Qui  fi  ritrovano  i buoni  propofiti , qui  Confiderà  , s'egli  ti  hi  prefervatcf 
fi  rinverdifeonoi buoni  defiderj, qui  s’ac-  molto  tempo  dal  peccato  mortale  , il 
«refeeladivotione,  qui  s'aprono  le  fon-  ch'è  grande  , e parricolar  legno  della 
ti  delle  lagrime , qui  fi  rinova  la  gioven-  grafia  Divina . Penfà  a i pericoli , e ten- 
tù  dell'anima,  e qui  l'anima  mangia,  c fi  cationi  , e travagli  , che  per  fua  milèri- 
mantìene  di  Chrifto,  che  è il  fuopro-  cordia,  c providenzahai  paffati,  con  al- 
gido palio  , & il  maggior  bene  ch'ella  tre  cofe  limili . 

polla  ricevere  in  quella  vita  . Perche  Confiderà  ancora  co’  beni  di  grada 
non  è altra  cola  il  mangiar  Chrifto , che  a gl' apparecchi , che  il  Signor  riha  dato 
» farci  partecipi  del  fuo  Spirito  , del  filo  per  ben  vivere  , come  Maellri  , Con-  Apparec- 
fangue,  della  fua  grada,  de'fuoi  meriti,  fortori.  Predicatori,  amici,  compagni,  conferi^r 
«delle  fue  fatiche.  Perche  li  come  co-  la  dottrina,  l’ufficio,  e lo  fiato,  nel  qua-  nei  i.-„ 
lui  che  mancia  , fa  fuo  quello  ch'egli  le  rimile  . Habbi  riguardo,  fe  tu  fei  Sa-  ó»ltudj 
mangia;  cosi  colui  che  mangia  Chrifto,  cerdote,  fe  ben  maritato  , ò per  forte  dio. 
applica  a le  lo  Spirito  , c la  grada  di  libero  dal  pefo  del  matrimonio  , e fé 
Chrifto  , accioche  eflendofi  trasforma-  con  quello  tu  vivi  contento,  e ficuro, 
to  in  lui,  fia  guardato  dal  Padre  eterno  che  è maggior  beile  del  primo  . Ma  fo- 
con  gl' occhi  ch'egli  guarda  lui;  non  più  pra  tutto  confiderà,  fètu  lèi  Religiosa, 
come  pellegrino,  e foreftiero,  macome  maffime  in  qualche  Provincia,  ò Mono- 
lito figliuolo  ; non  per  natura , ina  per  flerio , dove  fìorilce  l’oflèrvanza  Rcgo- 
adottione,  epergratia:  con  che  paghe-  lare  : perche  fe  nel  Mondo  li  trova  cofà 
remo  adunque  al  Signore  un  beneficio  che  li  aftomigli  al  Cielo,  la  congrega- 
si grande?  ^ rione  unita  , & offervante  della  vita 

Tutt'i  benefìcj  de’ quali  fin  qui  hab-  Religiola  è quella  . Ci  fono  ancora  al- 
burno trattato  , fono  per  la  maggior  tri  benefìcj  più  fècreti  di  quelli  , li  quali 
parte  communi  a tutt'  i fedeli  , rellano  non  fono  conofciuri  da'  medefimi  , che 
aderto  i particolari,  & occulti,  che  ciafcu-  gl' hanno  . Perche  il  Signore  infonde 
no  particolarmente  havrà  ricevuto:  de'  alle  volte  alcuni  doni,  e gratie  nell’ani- 
qitalifì  comencrtuno  ne  puòfarlomma,  ma  tanto  ' fecrctamente  , che  il  medefì- 
così  chi  gl'haverà  ricevuti  , ne  haverà  mo  che  li  riceve,  non  Iosa.-  ficomedi- 
Benefici  maggior  notitia.  Và  difeorrendo  adun-  moftrò  il  Santo  Giobbe,  quando  dirte: 
fTfutici  I116  Per  tutte  quelle  tre  forti  di  beni  , Se  egli  •veni  » me,  non  lo  vedrò;  e fe  egli  Gioì,», 
a,  dìo  . che  fi  trovano  ne  gl' huomini , che  fono  fi  feretri  , quello  unto  non  lo  /apri  tenò- 
confiderà  ^ctl*  di  natura,  di  fortuna,  e di  grafia,  e ma  min. 

», . * confiderà  , in  che  cola  ti  hi  fatto  van-  Così  fi  legge  ancora  di  Moisè  , ch« 

taggio  il  Signore  più  che  a molti  altri,  calando  giù  dal  Monte  , haveva  iafac- 
e riconofci  che  di  tutto  gli  fei  debito-,  eia  piena  difplendore  , & egli  non  ve- 
re. Quanto  ai  beni  della  natura  , con- 1 deva  la  luce  , che  portava  feco  , fino 
fiderà,  che  le  habiliti  naturali  che  egli  che  non  fù  auvifato  dal  popolo  ; che 
ci  hà  dato , come  fono  l’ingegno , la  con-  | il  Signore  faccia  quello  cosi  , è una 
ditione  , la  dilcrettione  naturale,  i Pa-  doppia  mifèricordia  , perche  quello  è 
dri,  la  patria,  illegnaggio,  le  forze, la  un'  afficurarci  dal  pericolo  della  fuper- 
fanità , la  vita , Scaltre  cofe  limili,  tutti  bia.  Se  accioche  così  la  grada  ftia  più  fi- 
lono benefìcj  particolari  . Quanto  a i cura  in  noi  , che  è come  chi  dona  un 
beni  della  fortuna,  confiderà  la  robba,  teloro  , e dona  ancora  la  carta  da  po- 
che egli  ci  diede,  l'honore  , il  luogo,  1'  terlo  guardare  , e cullodire.  E ficome 
ufficio.  Scaltre  colèfimili,  che  nonna-  ci  fono  doni  occulti , così  ancora  ci  èia 
fconoconnoi,  ma  le  habbiamo  havute  prefcrvarionc  da  occulti  mali  , che  il 
dapoi  dalla  previdenza  di  Dio  , ancora  medefimo  huomo  prefèrvato  non  lo 
che  il  Mondo  le  chiami  beni  di  fortuna,  intende,  e non  lo  sa.  Che  cola  fai  tu. 

Quanto  ai  beni  della  grada,  guarda  un  fe  eflèndo  alle  volte  per  partire  a forte  Pericoli 
poco  , fè  tu  hai  ricevuto  qualche  bene  per  una  ftrada  ( dove  ti  fi  potrebbe  rap- 
particolare  dal  Signor,  come  fono  lagri-  prefèntare  qualche  occafione  , come  a udluìal 
me,  divotionc.Caftità,  Carità,  difpre-  Davidde  ) il  Signore  ti  impedifee  quel 
gio della  robba,  d’ufficj,  c di  «ligniti  , viaggio;  ovcro  le  egli  fu,  che  rimile  in 

tuo- 
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cuore  , che  tu  andarti  per  altra  llrada 
per  liberarti  da  quel  pericolo  ? Quante 
volte  havrà  fatto  il  Signore  con  noi  , 
come  fece  con  San  Pietro , quando  dil- 
le : Pietro  , Sarano/fo  Andava  girando  fri 
•voi  , per  crivellarvi  come  il  grano  i ma 

10  hi  farro  oratione  per  et  , accioche  la 
tua  fede  non  manchi  ? Quante  volte  il 
Signore  havrà  prcvifti  con  la  fùa  pre- 
videnza patema  i noflri  pericoli,  e ta- 
gliato i palli  al  Demonio  , & indebo- 
lite le  forze  del  noflro  auverfario,  ac- 
cioche  egli  non  prevalefle  contra  noi  ? 

11  che  noi  non  fiamo  obligati  di  rin- 
gratiare  meno  il  Signore  per  quelli  be- 
nefici occulti  , che  per  li  man  ite  Ili  , 
anzi  molto  più . Perche  dice  un  Dotto- 
re, li  come  gli  dobbiamo  dimandar  per- 
dono per  li  peccati  occulti  , così  an- 
cora per  li  benefici  occulti  lo  dobbiamo 
riugratiare . 

Il  decimo  è il  beneficio  della  glorifi- 
“■  catione  , che  per  l'auvenire  ci  lì  prò- 

* <>  a r ...  r m 


brn-ficio  mette  per  corona,  de  al  prefente  fi  pot 
dl  Dl0,  liede  per  fperanza  . Qui  l'huomo  può 
allargarli  quanto  eli  piace,  enellaconfi- 
deratione  di  quello  degno  premio  di- 
Ilender  la  villa , quanto  può,  perconii- 
derare  la  grandezza  di  quello  bene, che 
ci  è ferbato.  Sali  adunque,  fratei  mio, 
con  lo  fpirito  , a quella  nobil  llanza  , 
e confiderà  attentamente,  che  cofa  farà 
il  veder  le  bellezze  di  quella  Città  fopra- 
na,  quelle  muraglie  , e porte  di  pietre 
pretiole  , quelle  piazze  d'oro  puriffimo , 
e quelle  fonti  di  acqua  della  vita?  che 
■ degna  cofa  farà  il  vedere  i nove  Cori 
de  gl'  Angeli  , compartiti  nelle  lue  gie- 
rarchie , e tanto  belli , e gloriofi , ben  or- 
dinati , e tanto  rifplendenti  ? Che  va- 
ghezza farà  a veder  quelle  honorate 
I chiere  de'Patriarchi , Profeti , Apolidi , 
Martiri , ConfelTori , e Vergini  ? Ma  che 
gioja  farà  poi  il  veder  la  gloriofilSma 
Vergine  Maria,  nolha  auvocata  , efal- 
tata  l'opra  rutt’  i Cori  de  gl'  Angeli  ? 
crmdrz  Che  più  degna  cofa  fi  potrebbe  imagi- 
Kioiif'dt’  nare  » c^c  VC£*er  quella  facradlfima  hu-  ! 
lscìu.  ' manità  di  Chrillo  , Signor  nollro  , e 
noilro  Fratello , pollo  a federe  alla  de- 
lira del  Padre  , del  continuo  pregando 
per  noi , e trattando  i nollri  negozj  al  tri- 
bunale della  Santiffima  Trinità  ? Che 
Uupore  allegro  , che  maraviglia  giojofa 
fara  il  veder  colui,  nel  quale  fi  vede  ogni 
cofa,  fi  gode  il  tutto,  & il  tutto  lui  sà , c 
pofliede  infieme?  che  cofa  farà  il  veder 


quella  immenfa  luce , quella  infinita  bel- 
lezza , quel  pelago  di  ricchezze,  quel- 
l’abilfo  di  diletti , e quella  viva  fonte 
di  tutt'  i beni  ? Che  farà  udire  quella 
mufica,  federe  a quella  tavola  , parteg- 
giare per  quelle  piazze  , e conversare 
con  quei  Cittadini,  tanto  nobili  , tanto 
Santi,  e tanto  belli  , e tanto  di /cretti  ? 
quanto  lèi  tu  dunque  debitore  al  Signor  , 
che  ti  creò  per  un  bene  sì  grande,  e riha 
redento  , e ti  hà  afpettato  fino  al  pre- 
fente,  e del  continuo  ti  ajuta,  acciochc 
tu  acquiili  quella  corona  ? 

Per  tanto  tu  dei  rendere  infinite  gratie 
al  Signore  per  tutti  quelli  beneficj , & 
acciochc  tu  porti  far  quello  con  mag- 
giore attentione , farà  bene , che  tu  pro- 
ceda in  quello  rendimento  di  gratie  , 
parlando  co’l  medefimo  Signore , & in- 
drizzando le  fue  parole  a lui  . Perche 
( come  habbiamo  accennato  di  fopra  ) 
Ù cuore  Uà  più  attento,  clofpirito  più 
elevato , e l'animo  più  Religioso , quan- 
do confiderà  quelle  cole  , parlandone 
con  Dio,  che  quando  le  penfafolo  da 
fellertò;  perche  il  parlare  con  quella  fo- 
prana  Maellà,  è una  cofa , che  alza  lo  Spi- 
rito dell'huomo  , e cosi  non  llà  tanto 
fpenfierato , nè  tanto  pigro , nè  tanto  fa- 
cile ad  effer  trafportato  da  qual  fi  vo- 
glia imaginatione  ; perche  il  timore  , e 
riverenza  di  colui  col  quale  fi  parla  , fà 
Ilare  il  cuore  più  attento  . Dopo  l'ha- 
ver  refò  le  gratie  a quello  modo  , l'huo- 
mo potrà  invitare  tutte  le  Creature  del 
Cielo,  e della  terra  , accioche  tutte  lo 
ajutino  a benedire  , e lodare  audio 
Signore,  che  fi  è portato  tanto  nono- 
ratamente  con  lui  : per  il  qual'  effetto , 

nrà  fervire  il  feguente Cantico,  s'egli 
irà  con  un'  ardentiflimo  , & affet- 
tionatirtimo  defiderio  della  gloria  di 
Dio. 

CANTICO. 

TUtte  l'opere  del  Signore  benedi- 
cano il  Signore , lodinlo,  & cfaltin- 
lo  per  tutt' il'ec  oli.  Angeli,  Sé  Archan- 
gefi , benedite  il  Signore  , lodatelo , & 
cfaltatelo per  tutt'i fecoli . Virtù,  eDo- 
minationi,  benedite  il  Signore  , lodate- 
lo, 8c  e/àltatelo  per  tutt'  i fecoli  ( a que- 
llo modo  fi  replica  per  ogni  verfo  ) 
PrencipatijcPoteflà,  benedite  il  Signo- 
re , lodatelo  , &c.  Beati  Troni,  fopra 
i quali  fiede,  e giudica  il  Signore  , bene- 
X a dite- 
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ditelo  , e lodatelo  , &rc.  Patriarchi  e 
Profeti  benedite  il  Signore  , lodatelo  , 
Are.  Apolidi  , & Euangelifli  fondatori 
della  Chiefa  Chriftiana  , benedite  il  Si- 
gnore , lodatelo  , & c.  Efcrcito  gloriofo, 
e trionfante  de1  Martiri  benedite  il  Signo- 
re , lodatelo . 

Pontefici  Santi  , e beati  Confeflori 
benedite  il  Signore  , lodatelo  , &c.  E 
voi  fanti  Monaci  , & Eremiti  , habita- 
tori  de' deferti,  c luoghi  folitari , bene- 
dite il  Signore,  lodatelo,  &c.  Cieli,  be- 
nedite il  Signore,  lodatelo  , &c.  Stelle, 
che rifplendete nel  Cielo,  benedite  il Si- 
Signorc , lodatelo,  &c. 

Sole,  e Luna,  che  illuminate  il  Mon- 
do, benedite  il  Signore,  lodatelo,  &cc. 
Acque,  cN'evi,  benediteil Signore,  lo- 
datelo, &c.  Giorno,  e notte  benediteil 
Signore,  lodatelo,  &c.  Inverno,  fred- 
do, e fiate  fiorita , herbe , & arbori  co’ 
voflri  fiori , e frutti  benedite  il  Signore , 
lodatelo,  &c.  Brina,  e rugiada,  benedi- 
re il  Signore,  lodatelo  , & c.  Tuoni,  e 
Baleni , benedite  il  Signore , Iodatelo,&c. 
Uccelli  dell'  aria , benedite  il  Signore  , 
lodatelo,  &c  .Pelei  del  mare  , benedite 
il  Signore,  lodatelo,  &c.  Monti  , e val- 
li, benedite  il  Signore  , lodatelo,  &c. 
Bofchi,  e campagne  benedite  il  Signore, 
lodatelo,  &c.  Fiumi,  e fonti  , benedi- 
te il  Signore  , lodatelo  , Pcc.  Animali 
fèlvaggi , e gregi  domellici  benedite  il 
Signore,  lodatelo  , &c.  Spiriti,  & ani- 
me de’ giufli,  benedite  il  Signore , loda- 
telo , 8cc.  Tutte  l’opere  del  Signore  lo 
benedicano,  lodino,  & claltino  per  tut- 
ti ifecoli.  Beneditionc,  e chiarezza,  e fa- 
pienza,  rendimento  digratie  , honore  , 
\irtù,  c fortezza  fia  al  noltro  Dio,  per 
tutt' i fecoli de’ fccoli . Amen. 

Seguono  fette  divote  OtAtioni  , per  procu- 
rare , e dimandare  l'amor 
dt  Dio. 

DOpo  la  fopradetta  confideratione 
de' benefici  Divini,  ne  feguono al- 
tre fette;  si  delle  Divine  perfettioni,  co- 
me dell'amore,  che  quello  Signore  por- 
ta a gl  h uomini  ; perche  una  delle  co- 
lè che  più  provocano  ad  amare  , cl’efTe- 
re  amato.  E perche  quello  amore,  che 
il  Signore  ci  porta  , riiplende  partico- 
larmente nell  orat  one  Pater  nofler  , 
dove  fi  dii  hiara , come  Din  c noltro  Pa- 
dre , enoifiamo  l’uoi  figliuoli  adottivi  , 


per  quello  dopo  le  tre  prime  emioni, 
che  (èguono,  le  quali  trattano  delle  Di- 
vine perfettioni  , vi  fono  tre  altre  Me- 
ditationi  fopra  l'oratione  del  Pater  no- 
fter  : con  una  poi  nel  fine,  con  la  qual 
l'huomo  dimanda  il  fuo  amore  à Dio 
con  ardente  deliderio  ; acciò  che  con 
quello  numero  di  (ètte,  l'huomo  fi  pol- 
la accommodarc  a i fette  giorni  della 
Settimana  , havendo  per  ogni  giorno 
la  fua  oratione  , per  non  replicare  una 
fola  oratione  ogni  giorno  . Et  al  fine 
di  ciafcuna  di  quelle  orationi  vi  fi  può 
aggiungere  il  precedente  Cantico  : in- 
vitando tutte  le  Creature  , che  lo  api- 
tino  a lodare  il  Signore.  Quella  è colà 
che  ajutaaflài , per  accendere  il  nollro 
amore  verfo  Dio.  Perche  non  elTendo 
amare  , altro  che  voler  bene  : per  un 
principale  effetto  dell’  amore,  non  pol- 
liamo defiderare  cofa  maggiore  a que- 
llo Signore  , di  che  egli  fia  lodato,  e 
glorificato  da  tutte  le  lue  Creature . At- 
tefo  che  effendo  egli  pieno  di  tutt’  i 
beni , quello  folo  ( fe  però  dir  fi  può  ) 
gli  manca  : ancora  che  quello  non  fa 
mancamento  in  lui  ; poiché  egli  non  ne 
hà  bifogno  ; ma  fi  bene  in  noi  che  a ciò 
fiamo  obligati . Per  far  quello  più  facil- 
mente , più  devotamente  , habbiamo 
alcuni  Salmi  a propofito  nel  Salterio  di 
Davidde , che  lono  i fette  Salmi  peniten- 
tiali  : e così  ancora  ve  ne  fono  lètte  al- 
tri appropriati  alle  Lodi  Divine  : li  qua- 
li fono  quelli  : E medie  anima  mea  Do- 
mino , ór  omnia,  qua  intra  , óre.  Benedic 
anima  mea  Domino , Domine  Deus  meui  , 
&e.  Ex  al  tabe  te  Deus  meus  Rex  , ó beneds- 
eam  , óre.  Laudate  Dominum  , quoniam 
bonus  efl  Pfalmus , Ó'c.  Lauda  anima  mea 
Dominum  , Ó'c . Laudate  Dominnm  de  ca- 
lie : laudate, óre.  Di  quelli  Salmi,  i pri- 
mi due  fono  nel  Mattutino  del  Sabbato  ; 
gl’ altri  fono  al  fine  del  Salterio.  Siche 
il  divoto  amatore  di  Dio  potrà  rifve- 
gliare  il  fuo  cuore  con  quelle  parole  Di- 
vine, ogni  volta  ch'egli  vorrà  , ò dire 
un  Salmo  di  quelli  al  fine  di  ciafcuna 
di  quelle  fette  orationi  , overo  fe  egli 
non  sà  far  quello , potrà  ( come  già  dilli  ) 
finire  ogni  oratione  con  il  Cantico  pollo 
di  fopra  , overo  col  TeDeum  laudamus  , 
come  meglio  gli  parerà. 


MA 
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T R l M A O R A T I O N E 
Dille  ferfettieni  Divine. 

FA , che  io  t'ami  , Signore  , fortez- 
za mia  (dice  il  Profeta)  il  Signore 
è mia  fermezza , mio  refrigerio  , e mio 
liberatore  , Dio  mio,  ajuto  mio , e fpc- 
ranza  mia  . Se  la  notlra  volontà  , Si- 
gnore , lleffè  in  quella  purità  , nella  qua- 
le tu  la  crearti  , & arricchirti  co'  doni 
della  gratia  tua  , non  havrebbe  bifo- 
gno  di  tante  confiderationi  , emotivi, 
per  inchinarli  al  tuo  amore  . Perche 
una  vivanda  delicata  dinanzi  a uno  , 
che  habbia  buon  gufto  , li  invita  da 
sè  ad  effer  mangiata  . Ma  dapoi  che  il 
noftro  gullo  fu  difordinato  , e guaito 
per  il  peccato  , gli  bi  fognano  divede 
falle  , e fapori  di  confiderationi  , per 
farlo  mangiare  il  pane  de  gl'  Angeli  ; 
poiché  egli  è tanto  inchinato  alle  vi- 
vande , e diletti  beltiali  . E poiché  la 
conditione  della  noflra  volontà  è di 
amare  tutte  le  colè  eccellenti  , e per- 
fette; io  aderto,  Signor  mio,  vorrei  al- 
zar gl'  occhi  miei  a confidcrar  la  luce 
delle  tue  perfettioni  , del  tuo  maravi- 
gliolb  effere , per  accendere  con  quello 
mezzo  la  tepidezza  del  cuor  mio  nel  tuo 
amore.  Corri  dunque,  anima  mia,  cor- 
ri a guifa  di  un'  Ape  diligentiflima  , per 
tutt'  i fiori  delle  perfettioni  di  quello 
belliflìmo  giardino  ferrato,  e potati  fo- 
pra  ciafcun  di  erti  , e quivi  raccogli  la 
rugiada  dell'eterna  foavità,  con  la  qua- 
le tu  ti  porti  foftentare  , e porti  empirti 
il  feno  di  dolcezza  di  quello  Celelle 
liquore  . Fà,  Signor  mio,  che  io  ti  ami  con 
tinto  il  cuor  mio,  con  tutta  l'anima , e 
con  tutte  le  forze , fi  come  tu  cominan- 
di,  poiché  tu  fei  infinitamente  perfetto  , 
e però  meriti  di  effere  infinitamente 
amato.  In  te  folo  fi  trovano  le  perfet- 
tioni , c bellezze  di  tutte  le  creatine , e 
quanto  fi  vede  di  bello  fparfo  per  que- 
llo Mondo , che  tu  crearti , tutto  fi  trova 
in  te  con  grandiflìmo  vantaggio  . .Per- 
che fe  tu  delti  alle  creature  tutte  le 
perfettioni , che  erte  hanno , e niuno  può 
dar  quello , che  non  hà  ; necellariamcntc 
bifogna  , che  in  te  fi  trovi  tutto  quel- 
lo , che  tu  delti  a quello , che  crearti . 
Se  nel  Mondo  fi  ritrovarti:  un  fol'  Impe- 
radore , fotto  la  cui  giurifdittione  fodero 
innumerabili  governi , e magillrati , ordi- 
nati, e polli  da  lui,  colà  chiara  è,  che 
C/«  t*  CrnruU*  Teme  I. 


tutte  le  giurifdittioni  , e prencipati  di 
coftoro  , con  più  fùblime  modo  tutti 
confilleriano  in  quel  fommo,  8c  unico 
prencipato , dal  quale  procederono  tutti 
gl'  altri . F.  poiché  tu.  Signore,  lèi  fommo 
Impcradqrc,  e Monarca  di  quello  Mon- 
do, e lèi  il  Creatore  di  tutte  le  perfet- 
tioni, che  in  erto  fi  trovano,  è cola  ne- 
ccffaria , che  tutto  quello  fi  trovi  in  te, 
poiché  tu  crearti  il  tutto . Vediamo  Umil- 
mente, che  il  Maellro  , che  hà  per  ufi 
fido,  e percoftume  d'infègnare aldifco- 
polo,  eiarlofavio  , e però  bifogna  ne- 
ccrtariamente,  che  egli  fiafavio,  edot- 
to, fe  fi  difcepolo  deve  riulcir  tale.  Ma 
fe  tu , Dio  mio , indrizzi  tutte  le  colè  al- 
la fua  ultima  perfettione  , bifogna  che 
in  te  fi  trovi  abbondantemente  quello  , 
che  tu  communichi  alle  tue  Creature  . 
Quella  è ia  caufa , che  la  divina  fcrittura 
ti  dà  tanti  nomi , per  dimollrare  per  que- 
lla via  la  moltitudine  delle  tue  infinite 
perfettioni  : percioche  alcune  volte  el- 
la ti  chiama  Sole,  altre  Luce,  altre  Ma- 
re , altre  Aquila  Reale , altre  Leone , al- 
tre Agnello,  altre  Pane  del  Ciclo,  altre 
Acque  della  vita , altre  Stella  mattutina  , 
altre  Fiore  di  campo , altre  Giglio  delle 
valli,  e con  molti  altri  Umili  nomi  : per- 
fidie, Signor  mio  , effondo  tu  un  mare 
di  tutte  le  perfettioni  , & effendo  le 
Creature  tanto  povere  in  tua  rompa- 
ratione , la  Scrittura  ufa  diverfè  forte  di 
comparatiom  , accioche  dichiari  con 
molte  quello  , che  ella  poteva  fare  con 
una  fola  . Perfidie  dirtelo  molto  bene 
alcuni  Filofofi  , che  à niuna  cofa  pote- 
vi meglio  effere  affomigliato  , che  all" 
illeffo  Mondo,  che  tu  crearti,  con  que- 
lla conditione  però  , che  fi  levaffe  via 
tutto  il  materiale  , & imperfetto , che 
in  effo  fi  ritrova  , c tutto  il  perfetto 
poneflìmo  in  te.  Perche,  fi  come  quan- 
do noi  diciamo , che  una  ftatua  è Imma- 
gine di  un'  h uomo  , non  vogliamo  però 
dire,  che  la  pietra  dcllaquale  ella  è fat- 
ta , fia  fua  imagine , ma  folo  la  figura  i 
Cosi  ancora  quando  noi  diciamo  , che 
quello  Mondo  e tua  imagine  , bifogna 
che  ne  leviamo  tutto  il  materiale  , &c 
imperfetto  ; e tutto  il  perfetto  applicare 
a te. 

Si  che  a quello  modo  noi  diciamo 
con  ragione  , die  il  Mondo  frà  tutte  le 
colè  s’affomigiia  più  a te  ; perche , fi  co- 
me tutte  le  colè  fono  inquello  Mondo 
vifibili,  cosi  ancora  fono  in  te  con  più 
X i ec- 
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.eccellente  modo  , e coli  tu  vieni  aeflère  feria;  non  fu  però  di  niente,  quanto  alla 
nn  Mondo  di  perfettionc,  di  bellezza,  di  | forma  cffemplare;  poiché  egli  fu  fornii- 
onnipotenza  ; un  Mondo  di  bontà  , di  j to  fecondo  la  fórma  , e figura , e fecon- 
dbavità,  digiuftitia,  di  mifcricordia,  e j do  il  modello , che  era  in  te  . Perche  li 
eli  tutte  le  ricchezze . ' come  nel  feme  di  un'  albero , per  un  mi- 

Onde  fi  come  tutte  le  colè  , che  fi  . ravigbolb  , e lecreto  modo  vi  Ili  tutto 
•trovano  nel  Mondo  , fono  ptefenti  al 'l'albero,  così  in  te  ( che  lèi  principio , e 
-Mondo  , di  tal  forte,  che  nefiiina  può  fattore  del  Mondo)  (là  tutto  il  Mondo  , 
iìane’  tanto  nafcolla  , che  non  fia  pre-  che  ufei  da  te  ; eccetto , che  l'albero  ltà 
finte  a lui  : cosi  non  fi  trova  ncllùno  , nella  fualèmenza  , come  in  caufa  mato- 
-chc  non  fia  preferite  a gl' occhi  cuoi  Di-  riale  (e  però  vi  llà  confufamcnte , ed  ini. 
*■  ini  ; perche  nefluna  cola  può  fuggire  perfettamente  , come  la  lettera  nell' iri- 
dai letto  della  tua  grandezza  , e della  chiollro  , e la  cala  nelle  pietre  , calci- 
tila infinita  fapienza  . Pertiche  dille  il  na,  legnami  , & altre  colè  con  cheel- 
Profeta  : Deve  mitre  Untano  dal  tu»  la  fifa:  ) ma  in  te  vi  Dà  tutto  il  Mondo, 
K.t;».  ferito,  t davo  fuggiti  dalla  tua  fot  ciaf  fi  come  in  cauli  efficiente,  e formale  : e 
ie  f alito  nel  ciclo  , ti  ritroverò  quivi;  t sio  però  inte  fitrova  più  perfettamente  , e 
Scenderò  alf  Inferno  , tu  vi  Hai  frefmte  ; e di'.lintamente  , che  in  sè  Hello . E fe  è 
e'ie  figlierò  le  ali  la  mattina  a buon  beta , <j-  colà  lecita  affomigliare  le  colè  alte  alle 
onderò  per  habitué  ne  gl' odami  confai  del  balte  , e farne  comparaciotie  : fi  come 
mar*  , quindi  mi  caverà  la  tua  mane  , e nella  bottega  di  un  famofo  Stamparo- 
aorvi  mi  ornerà  la  tua  defra  . Però  che  re,  oltrail  Maellro  principale,  chercg- 
{è  il  Mondo  abbraccia , e tiene  in  le  tut-  gc  la  Stampa , vi  fono  molte  forme , e fòr- 
te le  cole  , molto  maggiormente  le  ab-  ti  di  lettere  , alcune  grandi , & alarne 
braccia  la  tua  onnipotenza;  e perònef  picciole;  alcune  (èmjHici  , Scaltre  con 
fimo  potrà  ritrovar  via  di  fuggire  dalla  diverfi  lavori , & ornamenti  intorno , e 
tua  divina  potenza  : e colui , che  non  ti  molte  altre  lòtti  ancora  ; così  io,  Dio 
bavera  placato, Cippi» certo,  cheti tro-  mio,  contemplo  il  tuo  Divino  intellct- 
vcrà  adirato , come  dice  il  Salmo  : Nm  co  , come  una  grande , e Regai  bottega, 
PI.  74-  lati  a i fuggire , ni  in  Oriente , nè  In  Occidui-  di  dove  ufcì  tutta  la  Stampa  di  quello 
te,  ni  alle  montagne  più  alpeflri , t deferte  ; Mondo  : & in  te  non  fello  condite  la 
perche  Die  del  tutte  ì giudice  , & d fette  virtù  efficiente  , & operatrice  di  tutte 
vede . Pertiche  fi  come  noi  chiamiamo  le  col*  ; ina  ancora  infinite  differenze  di 
l'huomo  Mondo  picciolo , in  compara-  forme  , e di  bellillime  figure  , confor- 
tione  di  quello  grande  , perche  quello  me  alle  quali  ulcirono  le  fpecie,  e for- 
maggiere fi  trova  abbreviato  in  lui  ; così  me  di  tutte  le  cole  create  , che  noi 
noi  diciamo,  che  tn  , Signor  mio  , lèi  vediamo,  e non  vediamo  ; ancoraché 
un  Mondograndifiòno,attefo  chedateè  uuellt  forme  , per  molte  ch  ellefiano, 
idcito  quello  picciolo,  come  effetto  dal-  non  ibno  però  molte  in  te,  ma  una  lò- 
ia lata  caufa  , e come  fattura  dal  filo  la  , che  è la  tua  ctìcnza  femplicifliina  ; 
fattore . E però  tutto  quello  , che  fi  ri-  la  quale  è partecipata  da  diverfe  crea, 
t rovaio  lui  di  buono,  più  perfettamente  ture  in  diverfi  modi . Di  modo , che  fiio- 
•fi  ritrova  in  te  : peroche  in  elfo  fono  ra  di  te  non  fi  trova  creatura  alcuna  , 
le  cofe  imperfètte , come  in  Creatura  ; che  non  habbia  la  l'uà  forma , e modello 
mairi  te  (òno  perfcttilfime  , come  nell'  dentro  dite,  conforme  alouale  ella  fù 
onnipotente  Creatore  . In  elle  fono  formata.  Quelle  fono  quelle  Idee, che 
tutte  le  colè  corporalmente  , e tempo,  i li  lo  lofi  ponevano  nel  tuo  Divino  in- 
ralmente  , come  colè  comaóbili  : ma  tdfetto  , le  quali  fono  come  forme  di 
in  refbnolpiritualmeme,  eternamente  , lettere  , che  fono  alla  bottega  dello 
e divinamente  : perche  in  Dio  , tutte  Stampatore  . dalle  quali  senne  a luce 
le  cofe  fono  Dio  . Da  quello  Mondo  quello  belliflìmo  Mondo;  e con  lame- 
grande  adunque  ufei  quello  picciolo  , j defilila  facilità  ne  havertbbono  potu- 
il  bello  ufei  dal  befi filmo , il  ricco  dal  to  ufeire  mille  altri  Mondi;  perche  per 
wcchiflìtno  , il  perfetto  dal  perfeitifli-  tutti  vi  erano  ritratti  , e p-.rfettioni  in 
mo  , Oc  il  vifibik  dall'invifibile  ,e  dall' , te  . Pei  tanto,  D'omio,  Ir  tu  deili  I’efe 
eterno  il  tempora -e.  Percioihe  le  bene  >:te,  c la  perfetti  nne  a tutte  le  iole,  fe- 
cali fù  fatto  di  niente,  quanto  alla  ma-  gue  , che  in  modo  maraviglialo  tutte 

fia- 
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fi.wo  in  te  . In  te  fono  le  perftttioni  di  • ■ , • .» 

tutti  gl'  Angeli , la  grandezza  de' Cieli  , SECONDA  OkATlONS 
lo  fplendore  del  Sole  , della  Luna  , e de  Ut  miiefìme  fa  fatimi  Divi»* . 

delle  Stelle , la  virtù  de'  Pianeti , li  bel- 
lezza de'  campi , la  vaghezza  de' fiori , il  'Tj1  A che  io  t’ami.  Signor  mio , Creator 
fi-dco  delle  valli  , la  limpidezza  de' fon-  X?  mio  , per  amore  dd  tuo  nabililfimo, 
ti,  la  dolcezza  de' làpori , lafoavità  de  e perfetti  (fimo  clìere;  il  quale  e tanto  prò. 
gl'odori,  la fapienza de' Savj , la  fortez- [ prio , & effentiale  in  te  , che  non  cpofli- 
za  de'  forti , e la  lanciti  di  tutt'  i Santi . fi  j bile , che  polTa  capire  nell  'intelletto  di  chi 
però  chi  goderà  te,  goderà  tutte  qudlc  sà, che cofaèDio.che tnnon  fi».  Perche 
cofe,  e tutte  le  vedrà  in  te  più  perfetta-  ib  tu  non  folfi,  neffunz  colà  faria,  poiché 
mente,  che  iblevedeflè  in  loro  ltcflc  : ; tutto  quello  che  hiefferc,  pende  date  . 
perilche  quello  lì  chiama  conofcimento  Ma  l'cfler  tuo  non  pende  da  neffuno  ,fc 
della  fera  , ma  il  conofcimento  , che  non  da  te  Delfo  ; perche  egli  non  éeflerc 
è in  te,  è quello  della  mattina  . E fe  partecipato,  ma  proprio;  epcrònonèli- 
la perfettione  di  tutte  le  cofe  è tanto  mitato,  nè  con  mifura,  ma  uni  vertale,  li: 
amabile  , quanto  più  farai  tu  amabili!!!-  i infinito  : poiché  egli  loia  comprende  ogni 
mo  , Dio  mio,  nel  quale  fi  trovano  tut-  eflere.  Io  ti  debbo  ancora  amare.  Signor 
te  le  perfettioni  infinitamente  abbon-  mio,  poiché  tu  folo  lei  l’ordine,  elare- 
danti  ) Dorami  adunque  grafia  , Si-  gola  di  tutte  le  cofe , ( come  dilfe  un  Filo- 
gnor mio  , ch'io  t'ami  , fe  non  tanto,  lòfi»)  e fei  la  mifura  di  tutte  le  fidanze  ; 
quanto  tu  meriti,  almeno  quanto  mifia  perche  cialcuna  quanto  più  s’accofta  a te, 
poflibilc  in  quella  vita;  t’ami  con  tut-  e più  partecipa  dt  tr , tanto  è più  nobile , e 
to  il  mio  cuore  , con  tutta  l’anima,  e piu  perfetta  nell'efler  fuo . Frà  le  quali  , 
con  tutte  le  forze,  ò dolciffimo  , beni-  le  cofe  che  non  hanno  fe  non  l'elTere,  fiatar 
gnifiimo , amantiffimo , bellilfimo , pie-  no  nel  più  ballo  luogo , come  fono  gt’ele- 
tofiflìmo  , cariflimo  ,foaviflìmo , altilfi-  menti  :&  un  poecopiù  innanzi  quelle  che 
mo,  ammirabile,  ineffabile,  inellimabi-  hanno  vita,  come  fono  le  piante  ; c dopo 
le,  incomparabile,  potente , magnifico,  quelle,  quelle  che  hanno  ienfo, come  lo- 
grande , liberale , incomprcnfibile , infi-  no  gl'  animali:  e dopo  tutte  quelle , quelle 
nito , immenfo , onnipotente , tutto  pie-  che  hanno  intelletto  ,e  fapienza,come  Co- 
tofo,  tutto  amorofo , più  dolce  del  me-  no  gl*  huomini  ; efopra  tutti  quelli,  poi 
le,  più  bianco  della  neve  , più  dilette-  quelli  che  fono  in  grada  , de  in  Carità  , 
vole  che  tutt’  i piaceri  , più  foave  d’  perche  fono  più  vicini  a te,  e partecipano 
ogni  delicato  liquore  , più  pretiofodel-  più  della  tua  bontà  ; poiché,  come  dille 
l’oro,  e delle  gemme;  ma  che  dico  al  fi-  iltuoEuangelilla:  Di*  r Carini , t chi  fli  i» 
ne  , quando  dico  quelle  cole)  Tu  fei  C»rirm,n»i»  Dio,t  Dioialui . Io  ri  debbo 
mio  Dio , vita  mia , unica  fperanza  mia , ancora  amare  , poiché  tu  folo  fei  cauli 
milbricordia  mia  grandi  filma,  e miadol-  uni  verbali  (firn  a di  tutte  le  cofe;  il  che  co» 
cezza  beata  : ò tutto  amabile  , ò tut- 1 nobberoiFilofofi  per  ragion  naturale,  ve» 
to  dolce , ì>  tutto  dilettevole  ! Concedi-  dendo , che  è imooffibile , che  lì  proce- 
mi , Signore  , che  io  mi  rallegri  in  te  fo-  delle  in  infinito  nelle  caufc  ordinate  eden- 
io,  te  folo  mi  ripofi  , te  fempre  ami  , tialmente  ; ma  bifognava , che  tuttehavet 
a te  ferva  del  confinilo,  in  tepenli  fero  finalmente  un  feopo  folo,  e venilfero 
vegliando  il  giorno,  di  te  fo-  a finire  in  una  prima  cauli , donde  elle  fot 

giti  dormendo  la  notte  ; ac-  fero  procedute , e dalla  quale  fodero  mot 

cioche  cosi  io  fia  fempre  fe  ; il  che  è come  la  prima  ruota  d’un’  ho- 

vollro,evoilìatefem.  riuolo,  che  move  tutte  l’altre  ; overo  il 

pre  mio,  per  tut-  capo  principale  d una  Republica,  dal  qua- 

ti  i fecoii  le  dipendono  tutte  le  caule  ; e quello  me- 
de’ fecoli.  defimo  fei  tu  in  quella  gran  Republica  del 

Amen.  Mondo.  Io  ti  debbo  ancora  amare  , Si- 

V gnor  mio  , psiche  tu  fei  vita  felicilltma  , 

oc  auttore d’ogni cofa che hà  vita  .Perche 
s’è  miglior  cola  haver  la  vita  , che  efleme 
fenza , e tu  lèi  il  miglior  di  tutte  le  robe  , 
nc  fegue  nccdtariamente  chetti  habbivi- 
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ta;  e fe  è migliore  lavica  rationale,  che  tende.  Tu  lèi  la  ragione,  & ordine  delle 
la  irrationale , feguita,  che  la  tua  vita  è cofe  ; e fei  quello , che  fecondo  la  regola 
rationale  , & intellettuale  , fopra  ogni  della  tua  rettiflìma  volontà  le  metterti  ne‘ 
intelletto.  gradi , e luoghi,  che  ti  piacque . Tu  fac*. 

E fe  è migliore  la  vita  felice,  che  la  in-  Ili  alcune  creature  corporali  , altre  Ipiri- 
felicc,  feguita,  chela  tua  vita  è felice  , tuali,8c  alcune  altre,  che  partecipano  del- 
e perche  tu  lèi  il  maggiore  , e migliore  di  l'uno,  e dell’  altro.  Alcune  facerti  corrut- 
tutte  le  colè , feguita , che  la  tua  vita  lia  tibili , & altre  incorruttibili  ; alcune  fem- 
feliciflima fopra  tutte l'altre  vite.  Fà,  Si-  plici,  & altre  compofte ; alcune  perreg- 
gnor  mio , adunque , che  io  t’ami;  poiché  gere , & altre  per  clfer  rette , e governate: 
tu  (ci  il  fonte  della  felicità  , e della  vita  , alcune  per  caufare,  & altre  per  elTere  cau- 
dal  quale  riceverono  la  vita  tutte  le  cofe  , late  ; alcune  altiflime , e nobiliiTime  ; altre 
che  vivono  j nel  quale  noi  viviamo  , ci  picciolc,  e vili  ; & alcune  altre  mezzane 
moviamo , e liamo  ; e dal  quale  , e per  il  fra  l’uno , c l’altro , fi  come  ti  parve , che 
quale  vivono  tutte  le  cofe , che  feliccmen-  forte  conveniente  per  la  perfettione  di 
tevivono.  Io  ti  debbo  ancora  amare.  Si-  quello  univerfo . Tu  Umilmente  aflègna- 
gnor  mio , poiché  tu  fei  potentilfnno  man-  Ili  i fuoi  luoghi  a tutte  le  cofe  , fecondo  la 
tenitore,  e foftentatore  di  tutte  lecreatu-  conditione  della  natura  di  «alcuna:  e co- 
re  , le  quali  non  havendo  potuto  venire  si  alcune  ne  ponelti  in  alto,  altre  al  barto, 
dal  non  eflere  aH'eflère  fenza  te  , cosi  an-  Scaltre  nel  mezzo;  accioche  nel  Mondo 
coranonfipotrianoconfervarcncJmede-  non  fi  ritrovaflè  luogo , che  non  forte  ri- 
fimo eflere  lenza  te . TU  fei  quello  ,che  llà  pieno  dell’  opere  delle  tue  mani  ; e ciafcu- 
a federe  fopra  i troni  de' Cieli  , e quindi  | na  colà  havefle  il  luogo  conveniente  alla 
penetra  la  tua  villa  fino  ncgl’abifli.  Tu  lùa  natura.  A quello  modo  ordinali! 
( come  dice  il  Profeta  ) tieni  fofpefa  con  quali  infinite  cole  molto  diverfe  a un’ 
«edita  la  rotondità  della  terra;  (cioè, con  iftelfo fine  ; e di  tutte  ne  facclli  una  ben 
la  grandezza  della  tua  potenza  , della  tua  concertata  mufica  , un  Mondo  tanto 
làpienza,  e della  tua  bontà ,)  con  le  quali  ] bello  , una  Republica  tanto  perfetta  , 
colè  tu  vi  pontili  (òpra  i Monti,  e colli  che  non  fi  trova  colà , conche  la  fi  porti 
per  gitillo  pelo , emilura.  Tu  metterti  le  comparare  . Adunque  le  la  làpienza  è 
lite  porte  , c ferrature  al  mare,  e gl’ ordì-  un  bene  si  grande  , & è tanto  degna 
rulli  le  leggi  , edicelli:  Tu  arriverai  fin  di  erter  pregiata  : e la  tua,  Signor  mio,  è 
qui,  e non  paflèrai  innanzi , e qui  rompe-  tanto  grande  , quanto  la  univerfità  di 
rai  il  furore  delle  tue  onde.  Di  te  canta  tinte  l’operc  tue  tcllilicano  ; perche  non 
con  molta  ragione  quel  gran  Filofofo  ti  debbo  io  pregiare , e riverire?  perche 
Chrilliano ne’ fuoi verfi, dicendo: Olona-  non  ti  amerò  io  con  tutto  il  cuore,  e 
dio  Dio  Creatore  della  terra , e del  Cie-  con  tutte  le  forze?  Per  qual  cauta  non 
lo , che  governi  il  Mondo  con  leggi  per-  mi  faranno  tellimonj  della  tua  gloria 
pctue,  che  dal  principio  commandarti  al  tutte  l’opere  tue?  perche  non  mi  (arati- 
tempo,  ch'egli  correife  con  il  fuo  ordine,  no  (pecchi  della  tua  bellezza  f predicatri- 
c dando  leniprc  in  un  medefimo  elfere.va-  ci  della  tua  làpienza,  e rifvcgliatrici  del 
rj,  e muovi  tutte  le  cofe . Tu  lèi  il  princi-  tuo  amore?  poiché  tutte  a una  voccdi- 
pio  , e follegno  di  elle  ; tu  lèi  la  guida , il  cono,  cheiotiami?  Io  ti  debbo  dunque 
fenderò , & il  termine  loro  ; tu  lei  il  por-  amare  ancora  perche  tu  fc  bontà  eflen- 
to,eripofoquietode’ buoni,  A:  il  vedere  tiale,  & infinita;  perche  tu  non  lei  buo- 
la  tua  faccia  c il  fine  d’ogni  noftrodefio.Io  no  per  qualità , ma  per  eflenza  : di  modo 
fono  ancora  obligato  d amarti  , Signor  ) che  la  tua  inedefima  natura,  è l’ifteflà 
mio  , perche  tu  fei  fonte  di  làpienza,  dalla  } bontà , laqualeficonofcebeniflimo  nct- 
quale  procedono  tutt'i  telori  della  lhpicn-  le  tue  opere  ; perche  tanto  una  colà  è più 
za,  e della feienza  . Perche  fi  come  quello  buona, quanto  è p ùcommunicarivadi  fe 
Sole  univcrlàle  è principio , ecpuladi  tut-  llcfla;  come  è il  Sole  fra  le  creature  cor- 
ta hi  Incedei  Mondo,  «per  |n  zzo  (ilo  porali,  il  quale  communica  la  fua  luce  tarv 
noi  vediamo  tutto  quel  cheli  vede;  cosi  :o liberalmente  , e Iparge  il  fuo  calore 
tu  fei  una  luce  invilitile,  e fei  11  Sole  dell’  per  tutto  il  Mondo . Ma  chi  fi  trova,  fia 
intelletto  nollro , dal  quale  deriva  la  luce  in  Cielo , ò in  terra,  che  fia  tanto  libera- 
di  erto:  per  la  chiarezza,  e beneficio  del- I le,  c fia  tanto  communicativo , come  lei 
la  quale  egli  intende  tutto  quello,  che  in-  ‘tu.  Signor  mio?  Qual  creatura  fi  trove- 
rà 
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là  per  piccola  ch'ella  (il,  che  non  parte- 
cipi qualche  cofa  di  te  ? anzi  fia  piena 
delle  tue  ricchezze  ? poiché  nelTuna  hà 
altro  patrimonio,  nè  altro  eflere,  oltra 
niello  che  tu  glidelli?  Di  modo  che  tu 
jti  il  cci’oro  di  tutto  il  Mondo,  tu  lèi  il 
fornaio  bene  ; dico  bene  univerfaliffi- 
nio . Diquinafce,  che  fi  come  tutte  le 
cofe  naturalmente  defiderano  la  lui  per- 
l'ettione  , & il  fuo  proprio  bene,  cosi 
tutte  defiderano  di  accollarli  a te  , & 
elfer  partecipi  di  te,  che  fei  la  fua  per- 
fettione , & il  fuo  bene  : di  modo  che  fi- 
no la  prima  materia  ( ch'è  la  cofa  più 
balla , vile  , e più  fenza  eflere  , che  tu 
crearti  ) ella  dico  , come  tanto  povera 
dell'elTere  , lo  defidera  : per  il  quale 

fiofla  partecipare  qualche  cofa  di  tc,& 
labbia  qualche  forte  di  fimiglianza  con 
te.  Orale  quella  vii  Creatura,  che  non 
hà  occhi  per  vederti  , nè  volontà  per 
amarti , nè  elfcre  intiero  ; per  il  quale  lia 
qualche  cofa,  ( elfendo  tanto  povera , e 
vacua  del  tutto  ) non  è però  priva  del 
tuo  amore,  e del  naturale  dclidcrio , che 
colà  faià  dovere  che  io  tàccia  , Dio 
mio  5 poiché  tu  m'hai  dato  gl' occhi 
della  ragione  per  conolcerti  , c fatto 
lui  cuore  per  amarti  ; havendomi  anco- 
ra fatte  tutte  le  gratie  , che  tu  facetti  a 
tutte  le  Creature  del  Mondo  ; per  la 
qual  cofa  io  fon  chiamato  Mondo  pic- 
colo ? Chi  tanto  hà  ricevuto , e deve  tan- 
to , e vede  tanto,  e col  tuo  ajutotipuò 
amar  tanto,  come  è poflibile,  cheli  la- 
ici vrnccre  dalla  materia  prima,  nel  fatto 
dell'amortuo?  Fà  dunque,  Signormio, 
che  io  t'ami,  per  quella  infinita  bontà, 
.che  fi  trova  in  te,  che  è la  più  forte  cau- 
fa  di  amore  , dalla  quale  ci  viene  ogni 
bene.  Perche  fi  come  è conditone  pro- 
pria del  Sole  illmninare  , e del  fuoco 
Scaldare , e della  neve  raffreddare  ; così , 
e molto  più  , è proprietà  della  tua  font- 
ina bontà  di  far  ogni  bene,  e commu- 
nicarfi . Or  chi  farà  tanto  nemico  di  sè 
ileflo , che  non  ami  tal  bontà , dalla  qua- 
le habbiamo  tanto  bene  ? Certamente  , 
Signore,  tutti  corriamo  a te  , dice  San 
Bernardo  , per  cauta  della  grandiflima 
manfuetudinc , che  di  te  fi  predica  ; per- 
che tu -non  ditprezzi  il  povero,  tu  non 
fiiggi  dal  peccatore  , tu  non  dilcaccia- 
Hi  il  Ladrone  , il  qual  ti  confelfava  , 
ne  la  Peccatrice  che  piangeva  , nè  la 
Cananea  che  ti  chiamava  , nè  la  Don- 
na adultera , ne  l'Euangclilla  che  flava  al 


banco,  nè  il  Publicano  che  orava,  nè  il 
Difcepolo  che  ti  negò,  nè  il  Perfccuto- 
re  della  tua  Chiefa , nè  quelli  che  ti  cro- 
cefiflero . Per  quello , Signore  , noi  cor- 
reremo dietro  a te  all'  odore  di  quelli 
pretiofi  unguenti  : perche  non  fi  trova 
nel  Mondo  colà  più  loave  , nè  più 
amabile,  nè  più  dolce  da  placare  di  te. 
Elfendo  tu  adunque  un  pelago  sì  gran- 
de , anzi  un  Mondo  di  tante  perfettioni  , 
e virtù,  come  non  ti  amerò  io  con  tut- 
to il  cuore,  e con  tutte  le  forze  mie?  E 
fe  ciafcuna  delle  tue  perfettioni  , per 
eflere  infinite  , merita  di  efler  amata 
con  amore  infinito  ; con  che  amore  po- 
trò amar  colui  , che  hà  in  sè  infinite 
| perfettioni  ? con  che  lingua  ti  lodarò  > 
con  quali  parole  predicherò  la  tua  gran- 
dezza ? con  che  vifccre  amerò  la  tua 
bontà?  Il  debito  fi  vede  chiaro  , e ve- 
defi  ancora  la  povertà  del  debitore.  Ioti 
prego , Signore , che  tu  vogli  fupplire  a 
quello  che  io  manco  ; e poiché  tu  me- 
riti di  eflere  amato  tanto,  c tanto  llret-* 
tamente  mi  commandi  , che  io  t’ami  , 
dammi  un  cuor"  nuovo,  col  quale  ioti 
ami , come  tu  commandi  : poiché  a te  fo- 
lo  fi  deve  infinito  amore , perpetua  lode , 
eterna  gloria  , l'omma  potenza.  Regno 
perpetuo , & Imperio  fenza  fine , per  tutti 
i lccoli  de'  fecoli . Amen . 

TERZA  ORATIONE  DELLE  MEDESIME 
ferfettioni  Divine . 

SE  fri  tutte  le  cofe  , che  provocano 
all'amore,  una  delle  principali  è la 
bellezza;  perche  non  devo  amarti , Si- 
gnor mio  , elfendo  tu  il  fonte  di  ogni 
bellezza?  Tu  lei  la  bellezza  dcll’univer- 
lo,  poiché  tu  crearti  tutte  le  cofe  belle 
nell'elfer  fuo  , della  tua  bellezza  fi  ma- 
ravigliano il  Sole,  e la  Luna,  nella  tua 
faccia  defiderano  di  guardare  gl'Ange- 
li,  conia  cui  villa  hanno  la  fua  ultima 
felicità,  e gloria  tutti  gli  Spiriti  lopraniv 
Date  riceverono  la  fua  bellezza  gli  uc- 
celli, i fiori,  le  fonti,  i campi,  i fiumi  -, 
i mari , i bofehi , gl  alberi , la  terra , i mon- 
ti, levarti,  e tutte  le  altre  cofe.  Tu  ab- 
bellirti il  Cielo  con  le  ftellc , l’aria  con 
gl'uccelli  , l'acqua  co’  pefei , i prati  co' 
fiori  , e la  terra  con  infinita  varietà  di 
piante,  e di  animali;  in  tutti  i luoghi  del 
Mondo  tu  lèi  bello  , perche  in  tutti  fi 
vedono  legnali  della  tua  bellezza  . Nel 
Cielo  tu. lei  bellezza  di  gloria,  nell' log 
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ferno di giullitia,  nc' buoni  di  grana,  e 
ne‘  cattivi  di  patienza . lo  ti  debbo  an- 
cora amare,  Signor  mio,  perche  tu  lèi 
perfettione  di  tutte  le  cole  . Tu  Tei  lo- 
de a gli  Angeli , guiderdone  de'  Sinti_ , 
fperanza  de1  Patriarchi  , lume  de' Profe- 
ti, allegrezza  de  gl'Apoftoli , corona  de’ 
Martiri  , gloria  de'  Confèffori  , purità 
delle  Vergini , clàlute  di  tutti  gli  eletti. 
Tutti  gli  Spiriti  beati  ti  lodano  , di  te 
tremano  le  colonne  del  Cielo , & a te 
fanno  riverenza  , & honorano  tutte  le 
Creature  del  Mondo  . Tu  riempi  tutte 
le  colè  lènza  diftenderti,  e palli  per  cia- 
feuna  di  effe  lènza  muoverti , e llai  den- 
tro di  tutte  fenza  ftringerti . Tu  le  crea- 
ci fenza  neceffità  , e le  governi  lènza 
fatica , e le  muti  fenza  mutarti . Tu  fòlo 
giudichi  fenza  errore  , e cadighi  lènza 
pallione,  e fai  infinite  grafie  fenza  per- 
dere cofa  alcuna  del  tuo  {cloro . Perche 
lè  il  mare  diffondendo  tanta  acqua  per 
la  terra  non  fi  feema , non  effenao  infi- 
nita , in  che  modo  fi  feemeranno  i tuoi 
tdòri,  che fono  infiniti?  Tufololèi,  & 
a te , & a tutte  le  colè  luJficientilfimo . E 
però  chi  hà  te  lido , tiene  il  tutto  > e chi 
non  hà  te , ancora  ch’egli  habbia  tutto 
il  redo , non  hà  però  colà  alcuna , & è 
povero , milèrabile , e mendico  . Tutte 
quelle  perfettioni , e lodi , Dio  mio  , con 
altre  infinite  fi  ritrovano  in  te  , le  quali 
l'intelletto  non  può  comprendere  , nè 
lingua  mortale  Ipiegare  , perilche  la 
maggior  lode  , cne  poffa  celebrare  la 
Jiodra  baffezza , è il  dire,  chetu  lèi  del 
tutto  incomprenfibilc  , e che  tu  <ki  cC- 
fer  riverito  con  filcntio  ( come  diffe  un 
lilofofo  ) dando  quella  foprana  gloria 
alla  tua  follanza,  dicendo,  che  ella  fola 
i infinita  nell'efienzi , nell'onnipotenza, 
«ella  fapienza,  nella  bontà  , nella  bel- 
lezza, & in  tutto  il  redo  ; e li  comedi' 
4 infinita  in  tutte  le  colè  , cosi  non  può 
effer  comprefa  con  il  nadro  intelletto , 
e molto  meno  Ipiegata  con  la  nodra 
lingua  mortale  : perilche  fi  come  fe  fi 
trovaffe  qualche  mare  lènza  fondo  ; 
dipoi  che  fi  foffe  (cefo  un  miglio  , c 
doi , e cento  , ne  rederiano  ancora  infi- 
niti per  Icendere  : così  ancora , dapoi  che 
l'intelletto  fiumano  fi  farà  fondato  nel- 
la profondità  delle  tue  eccellenze  , gli 
lederà  ancora  un  campo  infinito  da  di- 
feoprìre  ; perche  tu  fei  quel  gran  Dio, 
de!  quale  c dritto  r Egli  è più  alto  del  j 
Cielo  , più  profondo  de  gi'abifiì  , più  I 
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largo  della  terra,  e più  ipatiofo  del  ma- 
re . Quello  c il  Dio  grande  nella  fua  for- 
tezza , non  fi  ritrova  fra  tutti  i làvj , e 
fondatori  delle  leggi , che  fi  adornigli  a 
lui.  Chi  potrà  invclligare  le  fue  vie,  ò 
chihavera  ardiredi  dirgli,  che  egli  (rab- 
bia fatto  qualche  cofa  male?  Confiderà 
che  tu  non  puoi  comprendere  perfet- 
tamente le  fue  opere  , delle  quali  han- 
no Icritto  tante  colè  huomini  grandi  . 
Tutti  gli  huomini  lo  veggono;  mà  ogn' 
uno  lo  guarda  di  lontano . Quello  è quel 
Dio  grande , che  vince  la  noìlra  fapien- 
za , & il  numero  de  gl’anni  fuoi  è ine- 
dimabile.  Dalle  quali  parole  fi  raccoglie 
manifellamentc  , come  in  ogni  parte  ni 
fei , Signore , ineffabile , & incomprenli- 
bile.  Tu  lèi  più  alto  di  quanto  fi  poffa 
immaginare,  e figurare  ; lèi  più  alto  di 
quanto  fi  polla  intendere  , e contem- 
plare; & ancora  lèi  più  alto,  e degno  di 
quanto  li  poffa  amare,  godere,  e delide- 
rare.  Perche  l'immenfità  della  tua  gran- 
dezza l’opra vanza  tutte  quelle  colè.  Di 
modo  che  tu  lèi  incomprenfibilc  a tut- 
te le  Creature  (come dice  SanDionifio) 
perche  illènlb  fiumano,  nè  la  immagina- 
ti onc,  nè  l'opinione,  nè  la  ragione,  nè 
qual  fi  voglia  altra  virtù  creata  , ti  può 
comprendere  . E poiché  la  tua  immerv 
fità  (òpravanza  ogni  nodro  fenfo  , Pc 
intelletto , quefla , Signor  mio  , farà  la 
migliore  delle  nodre  confezioni  , e la 
maggiori  delle  tue  lodi  , cioè  confet 
farti  per  incomprenfibilc.  Il  medelimo 
confeflàvano  i Filofofi  , e particolar- 
mente uno  di  loro  tedifica  con  quede 
parole  : Se  tu  conftdenerai  (dice  lui)  le 
parole  di  Platone  , troverai,  che  Dio  è una 
tanta  nobile , & alta  follanza  , che  non  fi 
trova  parola  , nè  penfiero  che  la  poffa 
comprendere . E lè  tu  dirai  qualche  co 
là  di  lui,  potrai  dire  delle  lite  colè,  mà 
non  Lo  dirai  mai  di  lui.  Tu  potrai  dire, 
ch'egli  è caufà  di  tutte  le  colè  ; mà  chi 
egli  fia,  & in  che  modo  Ha  , non  fi  trova 
intelletto  che  Io  làppia  . Perche  gl'in- 
telletti nodri  fubito  s'inchinano  alleno 
lhe  colè  ideffe  , e quanto  noi  inten- 
diamo, lo  intendiamo  a nodro  modo; 
penfando  che  egli  fia , come  damo  noi  ; 
e quello  che  non  è come  noi  , non  lo 
conofciamo,  nè  polliamo  accertare,  co 
me  egli  fia . Sii  dunque  quella  la  prima 
verità  del  primo  principio  , e la  prima 
confezione , cioè  conofcere  , ch'egli  è 
incomprenfibilc . E però  quando  tu  1 /la- 
verai 
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«ni  adorato  , chiamandolo  incom- 
prenfibile,  ti  ineffabile:  il  fecondo  ho- 
nore,  che  tu  gli  offerirai,  lari  il  conlef 
lare  , ch'«liè  il  defiderio  comraiine  di 
tutte  le  colei  & il  terzo  farà  affermare , 
ch'egli  è principio , e cauli  del  tutto  , 
Ora  s’un  Filofofo  lónzi  lume  di  fede 
feppe  dir  quello , che  cofa  farà  ragione, 
che  dica  di  te.  Signor  mio,  uno  che  per 
il  tellimonio  delle  tue  parole  hà  co- 
gnitione  di  te  ? Se  tu  fei  il  defiderio  di 
tutte  le  cofe  (perche  tutte  trovano  in  te 
quanto  loro  biiògna  , poiché  tu  fei  il  fi- 
ne univerfale  di  tutte  ) in  che  modo  fa- 
ro io  folo  frà  tutte , che  non  ti  defideri  ? 
O bene  univerfale  del  Mondo  , ò ulti- 
mo line , per  il  quale  fù  creata  l’anima 
mia  , contentini  tu  tal  mottruofità  nel 
Mondo,  che  io  folo  fia quello  che  non 
t’ami,  e defideri  ? O Dio  mio  Creatore , e 
Signore  del  tutto  , perche  non  t'amerò 
io  con  tutti  gl'amori  ? Tu  lei  mio  Dio 
vero , Padre  mio  lanto , Signor  mio  pic- 
tofo , Rè  mio  grande , amator  mio  bello  , 
pane  mio  vivo , Sacerdote  mio  eterno  , 
Sacrificio  mio  puro , lume  mio  vero , dol- 
cezza mia  fanta  , làpienaa  mia  certa  , 
femplicità  mia  pura , heredità  mia  ricca, 
mifericordia  mia  grande  , Redention 
mia  intiera,  fperanza  miaficura  , Carità 
mia  perfetta,  vita  mia  eterna  , allegrez- 
za, e beatitudine  mia  infinita.  Adunque 
le  tu,  Dio  mio,  fei  tutte  quelle  cole  , 
perche  non  t'amerò  io  con  tutte  le 
mie  vifeere , e con  tutto  il  cuore  ? O al- 
legrezza, eripofo  mio,  ò gaudio,  e di- 
letto mio , pregoti  Creator  mio  , e Re- 
dentor  mio,  che  tu  allarghi  il  mio  cuore 
nel  tuo  fanto  amore , accioche  tutte  le 
mie  forze,  efcnficonolcano,  e provino, 
che  dolce  cofa  è liquefarli  del  tutto  , e 
nuotare  , e fommergerfi  fotto  Tonde 
del  tuo  amore . 11  fanto  Profeta  dice  , 
che  vidde  un  fiume  di  fuoco  accefo , e 
furiofo  , il  quale  ufeiva  dalla  faccia  di 
Dio  j ò Signor  mio  fammi  nuotare  m 
quel  fiume  , mettimi  in  mezzo  della 
corrente  , accioche  ella  mi  porti  leco, 
nè  fia  mai  più  veduto  al  Mondo , mà  re- 
tti del  tutto  conliimmato,  etrasformato 
in  quel  fuoco  d’amore  • Sia  quella  la 
mia  dimanda  , quello  il  mio  continuo 
ftudio,  in  quello  fpenda  i giorni,  1 Que- 
llo penfi  la  notte , nè  vegga  con  ginoc- 
chi cofa  alcuna  , che  non  mi  fia  un  (ve- 
gliatore , ed  uno  (limolo  dell  amor  tuo . 
Fà,  ch’io  viva  con  quello  penfi  erg,  que- 


lla fia  l’ultima  parola  , con  la  quale  iofi- 
nifea  la  vita  mia  , poiché  quelli  , che 
muojonointe,  fono  beati,  e colui  muo- 
re in  te,  che  mentre  vive,  dama. 

PRIMA  MEDITATIONE 
/opra  l'Or Mton*  Àtl  Pnttr  Softn  . 

Signor  Dio  mio  j un  Savio  di  quello 
Mondo , dilfc  5 che  l'eloquenza , che 
non  poneva  in  ammiradone  gli  alcol- 
tanti , non  meritava  nome  di  eloquen- 
za . Dando  con  quello  da  intendere , che 
s'afpetta  alla  facoltà  , & ingegno  d’un* 
huomo  mortale,  fare  lefue  oradoni,  • 
ragionamenti  con  tanta  eccellenza  , 8 c 
artificio,  cheli  allattò  a far  maravigliare 
tutti  che  Tafcoltano  . Mà  le  l'ingegno 
dell’huomo  arriva  a quella  perfettione  ; 
qual  farà  la  perfettione  deli’opere  tge  , 
Signor  mio  ? Perche  è colà  certa  , che 
uello  che  và  da  caufe  a caule  ; il  mode- 
rno và  da  effetd  a effetti,  e da  opere  a 
opere  : e li  la  tua  potenza  hà  tanto  van- 
taggio , e così  la  bontà , e fapienza  tua , 
con  tutta  la  potenza  , e fapere  de  gli 
huomini  j quanto  faranno  maggiori  , c 
più  maravigliofe  l’opere  tue  , di  quelle 
dcgl’huomioi  ? Io  intendo  da  quello  , 
Dio  mio , che  tu  hai  quella  conditione 
naturale , di  far’  opere  tali  , che  non  fi 
trovi  lingua,  che  le  poflà  Ipicgare,  nè 
intelletto , che  le  polla  capire , nè  lodi , 
che  ballino  per  aggrandirle  . Perche 
bilogna  che  le  opere  tue  fiano  tali,  che 
s'aflomiglino  a te  : e fi  come  tu  lèi  infi- 
nitamente favio  , potente , e buono , e 
per  confeguente  incomprenfibile  ; così 
bilogna,  che  nel  grado  loro  fiano  le  tue 
opere  (mafiime  quelle  della  tua  bontà , e 
mifericordia,  delle  quali  più  ti  fervi)  di 
tal  modo,  che  tutti  gl'intelletti,  che  le 
confidereranno  attentamente  , tettino 
come  attoniti , efuoradisè.  Perche  fe  il 
medefimo  intravenne  alla  Regina  Sabba, 
quando  ella  confederava  l’opcre  di  Saio- 
mone  (il  quale  al  fine  era  huomo  morta- 
le come  clafcuno  di  noi  ) quanto  mag- 
gior ttuporc  daranno  l'opere  di  quella  in- 
finita lapienza,  e bontà  , che  regna  in 
eterno?  In  quello  conto  entra  principal- 
mente il  millerio  della  Sacratilfima  Incar- 
natone del  tuo  unigenito  Figliuolo , e co- 
sì ancora  quello  della  Sacratilfima  Paffio- 
ne  , e Tlftitutione  del  Sanciflimo  Sacra- 
mento (Uqualecilalciò  in  quello  Mon- 
do per  fua  memoria  ) Oc  io  quello  mede- 
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lìmo  conto  entra  ancora,  che  tu  Dio,  e 
Signore  d’immcnlà  Macfìà , e grandezza , 
volerti  addotarci  per  figliuoli , e proferir- 
ti di  crtcr  nollro  Padre  . A quello  modo 
ci  commandò  il  tuo  unigenito  Figliuolo  , 
che  ti  chiamiamo , 8cegli  ci  dà  nome  di 
figliuoli  in  tutta  la  Scrittura  del  fuoEuan- 
gclio.  In  un  luogo  dice:  Voflro  Padre  là 
rii  che  cofa  havett  bifogno.  Poco  più  oltre 
dice:  Confederate  gl’ uccelli  dell'aria , che  non 
far.  mimo , c non  raccolgono  : nondimeno  il  vo- 
flro  cclefee  Padre  gli  nurnfee . Più  oltre  dice  : 
Non  è di  volontà  del  voflro  Padre,  che  perifea 
uno  di  quefli  piccolini.  In  un'altro  luogo  poi 
dice  a'  fuoi  Dilcepoli  : Vedete  , ch’io  faglio 
al  mio , e voflro  Padre  ; mìo , e voflro  Dio  . 
Pcrilche  dice  l'Apoftolo , che  il  Salvato- 
re non  fi  vergogna  di  chiamarci  fratelli  , 
dicendo  : Io  predicherò  il  tuo  nome  a'  miei  fra- 
telli . Quella  dignità  tanto  grande  ci  ac- 
qualo, emerito  per  noi,  il  tuo  medefi- 
mo  Figliuolo , per  il  mifterio  della  fua  In- 
camatione , e Partione , fi  come  dimoltrò 
fimilmentc  l’Apollolo,  dicendo  : Dio  man- 
dò il  fuo  Figlinolo  al  Mondo , nato  di  Donna , e 
fatto  obbediente  alla  legge , per  redimere  quelli 
che  vivevano  folto  la  mede/ima  legge  ; (fi 
arrioche  così  riceve  fimo  l' ado  t itone  di  figliuoli 
di  Dio.  E perche  voi  feto  già  figliuoli , pero  in- 
fufe  Dio  lo  Spirilo  del  fuo  Figliuolo  ne'  voliti 
cuori,  il  quale  con  un  fvifierato  affittovi  in- 
cita a chiamarlo  con  tutto  il  cuore  Padre , Pa- 
dre. Di  modo  che  non  fole  ci  diede  nome  ima 
ancora  fpitito , e cuore  di  figliuoli,  infondendo 
nell’ anime  noflre  il  me  de  fimo  fpiriro,  che  per 
eccellenza  h abitò  nella  fua,  accioche  h abitan- 
do ancora  nelle  noflre  anime  , ci  faceffe  parte- 
cipi di  quefla  dignità  , e gloriofo  titolo . Il  me- 
defimo  conferma  San  Giovanni,  dicendo  : 
ji  rutti  quelli  che  riceverono  Chrillo , il  mede- 
fimo  gli  diede  podrflà  di  poter  effere  figliuoli  di 
Dio , i quali  havendo  ricevuto  quella  dignità, 
non  vivono  più  fecondo  i defiderj , (fi  appetiti 
della  carne  , e del  fangue  , mà  conforme  alla 
purità,  efantità,  che  fi  conviene  a’  figliuoli 
rii  Dio.  Et  accioche  noi  non  penfiamo  , 
c he  la  dignità  di  Padre  forte  foio  di  nome, 
e non  di  opere,  & amore  , aggiongc  il 
fuo  medefimo  Figliuolo  dicendo  : Non  vo- 
gliate chiamar  nefjuno  Padre  {opra  la  terra  ; 
perche  un  filo  è voflro  Padre  , il  quale  flà  in 
Ciclo.  Dandoci  ad  intendere , che  in  com- 
paratione  dell'amore,  e providenza  pa- 
terna che  tu  hai  con  gl  huomini,  tutti  gl' 
altri  amori , e providenze  di  padri  non  fi 
Rimano  : poiché  fi  vede  chiaramente , che 
nell  n padre  ci  ha  d.putati  per  tanto 


bene,  come  hai  fatto  tu:  nè  fece  tanta 
erquefta  cauli,  cometu;  poiché  tu  ti 
ai  deputati  per  la  tua  gipria  ; e mandarti 
alla  morte  il  tuo  Figliuolo  per  darcela  . 

Però  dirti  Davidde  con  molta  ragione  : 

Mio  padre,  ernia  madre  mi  abbandonarono  ; 
mà  il  Signore  mi  ricevette  . Similmente  il  til.tt. 
Profeta  Ifaja  dice  : Tu,  Signore,  fei  noflre 
Padre , (fi  Abramo  non  ci  conobbe , <fi  Ifdr ar- 
ie nonfeppe  cofa  alcuna  di  noi.  Mà  tu  medefi- 
mo, Signore,  dicerti  per  bocca  dcll'iftcf- 
fo  Profeta  : Che  madre  fi  trova,  che  fi  dimrn-  49’ 
tichi  del  fuo  figliuolo,  e che  non  habbia  com- 
paffìone  di  colui  che  ufc't  dalle  [ut  vi  fiere  f 
Nondimeno  fi  ella  fi  dimenticherà , io  non  mi 
fiordar'o  di  te;  perche  io  ri  porto  ferino  nelle 
mie  mani , (fi  i tuoi  muri  mi  flanno  del  conti- 
nuo dinanzi.  * ■ 

Padre  noflre. 

Per  tanto , Signore , conforme  a que- 
lla grande  , & ineffabile  milèricordia  ; 
il  tuo  unigenito  Figliuolo  ci  dà  licen- 
za , e ci  comanda  , che  facciamo  ora- 
tione  a te,  dicendo:  Padre  nollro,  che 
fei  nc‘ Cieli  . O parola  reale,  parola  dol- 
ce, parola  di  confolatione  , e divotio- 
ne  ineftimabile . Chi  havrebbe  havuto  ar- 
dire , Signor  mio  , di  parlarti  a quello 
modo,  le  il  tuo  unigenito  figliuolo  non 
ci  havefle  dato  licenza  ? chi  fei  tu,  Dio 
mio  , e chi  fon'io  , perche  io  ti  debba 
chiamar  Padre  ? Tu  lèi  quello  che  lèi  j 
io  fono  quello  che  non  fono  : anzi  che 
quello  Mondo  tanto  grande  , che  tu 
crearti,  dinanzi  a tenone.  Or  che  mag- 
gior maraviglia  ? che  maggior  miferi- 
cordia  di  quella,  che  tu  Dio  di  Maelta 
infinita.  Re  de' Rè,  Signore  de' Signori, 

Santo  de’ Santi,  Dio  de' Dei,  gloria  de 
gl'Angcli  , & allegrezza  de'  beati  ; vo- 
gò efl'er  mio  Padre  , e mi  vogò  addot- 
tare  per  figliuolo,  ertendo  io  un  vililfi- 
mo  fango,  un  milero  vermicello,  e una 
peryerfa  creatura  ? O maravigliofa  pie- 
tà , ò longhezza , ò larghezza , ò altezza , 
ò profondità  della  carità  , e bontà  di 
Dio.  Padre  nollro.  O parola  di  confola- 
tione, parola  d'amore,  parola  di  confi- 
danza. Che  ti  daremo.  Signore,  per  que- 
lla gratia  ? con  che  parole  cflalteremo 
quella  mifericordia  ? quale  intelletto 
non  rimarrà  attonito , confederando  tal'e 
tanta  liberalità  ? Padre  nollro . Che  me- 
le fi  trova  tanto  dolce,  che  latte  tanto 
foave,  che  balfamo  tanto  dilettevole  , 

quan- 
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quanto  quella  parola  ? Adunque  io  ha- 
verb  ardire  di  chiamarti  Padre?  ò alle- 
rezza  incllimabile  , ò dolcezza  ineffa- 
ile!  Che  cofa  potevi  far  più.  Signore  ? 
Che  cola  poteva  io  più  defidcrare , che 
haverti  per  Padre?  O come  bene  inten- 
deva quello  il  Santo  Euangclilla , quando 
diffc:  Vedi  qualju  l' umore , che  Dio  ci  furto  : 
poiché  ci  concedette , che  foffimo  chiamati  , c 
che  veramente  foflìmo  figliuoli  di  Dio , cioè  : 

Egli  non  fi  contento  con  darci  il  titolo 
di  figliuoli , ma  ci  diede  ancora  l’effere  , 
e lo  fiato  di  figliuoli:  accioche  così  noi 
foflimo  ceni  , ch’egli  è iioftro  Padre  : 
poiché  non  fi  trova  Padre  lenza  figli- 
uolo , nè  figliuolo  fenza  Padre . Di  modo 
che  il  Padre  ci  pigliò  per  figliuoli  ; il 
Figliuolo  per  fratelli  ; c lo  Spirito  Santo 
per  tempj  vivi , c per  fuoi  facrarj . Che 
gloria  , che  dignità  può  elfer  maggiore 
di  quella  ? Difle  un  Filofofo  , che  il  gua- , 
dagno  era  la  più  dolce  colà  del  Mondo  ; 
perche  per  amorfuo  tutte  le  fatiche  de 
gl'huominifi  fanno  facili,  c dolci.  E fc 
il  maggior  guadagno  che  fi  polla  fare , è 
l'haver  Dio  per  Padre,  non  folo  di  no- 
me , mi  di  fatti  ancora  ; che  co  fa  può  ef- 
Icr  al  Mondo  più  dolce , e più  foave  di 
quella  ? Quella  parola , Padre , ferifee  il 
cuore , commuove  le  vilcere , accarezza 
lo  fpirito  , confona  il  cuore  , rallegra 
l'anima , e là  nafeer  fonti  dalle  lagrime , 
Padre  nollro . O parola  compendiofa  , 
ò parola  abbreviata  , che  fece  Dio  fo- 
pra  la  terra . Diceva  l’Apoftolo , che  egli 
non  fapeva  altro  che  Chrifto  , e quello 
Crocefilfo  ; & haveva  molta  ragione  ; 
perche  in  quello  millerio  lòto  fi  com- 
prende , quanto  fi  può  fapere . Io , Signo- 
re , non  voglio  faper’altro,  le  non  quella 
feienza,  non  voglio  intender  altro , che 
quella  grata  parola  : Padre  nollro  . In 
uefia  io  voglio  leggere  , in  quella  ltu- 
iare , in  quella  meditare  giorno  e not- 
te, perche  quella  mi  balla . Si  dice,  che 
l'huomo  è Mondo  minore  , perche  in  j 
lui  fi  vede  abbreviato  , quanto  fi  vede  | 
nel  maggiore  ; così  ancora  quella  paro- 1 
la  fi  può  chiamare  fapienza  abbreviata 
perche  in  erta  fi  rinchiude , quanto  infe- 
gna  tutta  la  Scrittura  Divina.  Perche  ella 
fi  rillringe  in  due  parti  principali,  l'unaè 

Fromettere  , l’altra  dimandare  ; perche 
una  fi  occupa  in  dimandale  all’  huo- 
mo , quello  che  egli  deve  a Dio  ; e l’altra 
in  promettere  favori , e gratic  all’huo- 
mo  obbediente  ; e però  l una  ciiniegna 


| quello  che  noi  dobbiamo  fare,  e l’altra 
; quello  che  dobbiamo  Iperare  . Mà  qual 
| promefla  fi  trova , che  non  lìa  comprelà 
lòtto  quello  nome  di  Padre  ? e che  obbli- 
ghi fi  trovano,  che  non  s intendano  fiot- 
to quella  parola , figliuoli  ? Adunque  che 
| bene , che  gratic  , che  providenze  non 
fpercrò  io  da  chi  veramente  fi  chiama 
Padre  ? Per  certo  è cofa  conveniente 
ch’eflendo  egli  mio  Padre,  m’amerà,  mi 
provederà , m’indrizzerà , mi  ajuterà , mi 
difenderà,  mi  configlierà , miinfegnerà  , 
mi  honorerà,  e mi  faràhcrcde;  quando 
tàrà  bilogno  , mi  calligherà  come  Pa- 
dre : perche  qual’è  quel  figliuolo  , che 
fuo  padre  nonio  callighi?  Il  viver  dun- 
que lotto  la  tutela,  e providenza  di  un 
padre  tale,  è un  dolce llato , èunalèrvi- 
tù  libera  , una  guardia  perfetta  , un  ti- 
more allegro,  uncalligo  piacevole,  una 
povertà  ricca , una  polfelTion  ficura,  per- 
che è officio  del  Padre  il  pigliare  fopra 
di  le  i pcnficri  e le  fatiche  , c partire  il 
frutto  co’  figliuoli  . Di  più  ancora  ; le 
quello  padre  è Dio  onnipotente  , e Si- 
gnore di  tutte  lecofe  create  ; che  cofa 
mi  può  mancare  havendo  un  Padre  ta- 
le  ? Perche  fi  sà  , che  i figliuoli  hanno 
parte  in  tutte  le  cofe  del  padre  . Che 
tribolationc  , che  travaglio  farà  ballan- 
te a turbarmi  , havendo  Dio  per  pa- 
dre? le  i mici  nemici  mi  perfeguiteranno  , 
egli  mi  difenderà  ; le  mi  lpoglicranno 
de’  beni  temporali , egli  mi  provederà  ; 
fc  io  farò  in  qualche  intrigo  , ò haverò 
qualche  dubbio,  egli  mi  infegnerà  ; fc 
io  camminerò  in  mezzo  delle  tenebre , 
c dell'ombra  della  morte  , egli  m'ac- 
compagnerà ; le  mi  farà  appollo  qual- 
che falfità  , egli  rifponderà  per  me  ; fe 
fiquadre  di  huomini  armati  verranno 
contra  di  me  , io  non  le  temerò  , per- 
che tu  , Signore  , lei  in  mia  compa- 
gnia . Per  tanto  , che  maggior  gloria  , 
che  maggior'honore  , che  maggior  mi- 
fericordia  può  effer  di  quella  ? La  pri- 
ma dignità  , che  lia  nel  Mondo , è VcC- 
fer  figliuoli  di  Dio  per  Natura;  e la  fe- 
conda , è l’effer  figliuoli  per  grada.  E 
perche  non  era  poflìbile,  che  folle  più 
ch’un  figliuolo  (olo  per  Natura  , tu  Si- 
gnor mio  , ci  metterti  nel  fecondo  luo- 
go , facendoci  figliuoli  per  grada , della 
qual  dignità  non  fi  può  trovar  la  mag- 
giore . Perilche  fi  vede  , che  tutte  le 
tue  promelfe  unite  infieme  fi  com- 
prendono fiotto  quella  parola  , anzi 

que- 
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quella  fola  dice,  piùche  tutte  infieme  :| 
poi  ch'c  molto  maggior  colà,  che  tu  , j 
Signore , ti  degni  d'elfer  nollro  Padre , 1 
che  tutto  il  rello , che  fiiora  di  quello  ci 
potrelli  dare;  perche  clTendo  tu  Padre , 
c noi  figliuoli  , fiatilo  hercdi  de'  tuoi 
l'cni  , c liimo  partecipi  della  tua  rob- 
lia  col  tuo  unico  figliuolo.  Quella  pa- 
rola mi  infegna  ancora  quello  , ch'io  i 
debbo  fare,  e quello,  che  debbo  fpc- 1 
rare  : perche  fi  come  fei  mio  padre  ; 
cosi  ancora  lón  tuo  figliuolo,  non  fo- 
lo  di  parole  , mà  di  fatti  : dal  che  fi 
vede  , che  io  fono  obligato  a far'opc- 
re  di  figliuolo  , fi  come  tu  le  fai  di  pa- 
dre . F.lfendo  quello  cosi  , ne  téglie  , 
ch’io  lono  obligato  di  amarti  come  Pa- 
dre , fervirti  come  Padre  , honorarti 
come  Padre,  obbedirti  come  Padre, e 
mettere  tutta  la  mia  fperanza  in  te  , co- 
me in  vero  Padre  ; ricorrere  in  tutte  le 
mie  nccefiita  a te  come  pietofo  Pa- 
dre; haver  zelo  dell’honor  tuo,  e pro- 
curarlo come  fi  richiede  a un  caro  Pa- 
dre } fervirti  con  purilfima  intcntione 
per  puro  amore,  come  ferve  il  figliuolo 
al  Padre}  rimettermi  del  tutto  nelle  tue 
mani , come  in  mano  di  Padre  ; loppor- 
tare  allegramente  tutti  i tuoi  eallighi  , 
comediun’amorevol  Padre;  e finalmen- 
te rimettere , e collocare  ogni  mio  peti- 
fiero  , c dilegno  in  te  , come  in  vero  Pa- 
dre. 11  nome  di  figliuolo  ricerca  giulla- 
mcnte  tutte  quelle  cofc  da  me  , & io 
del  tutto  ti  fono  obligato,  come  a vero 
Padre. 

E poiché  in  quello  fi  comprende  la 
fomma  di  tutto  quello , che  tu  mi  info- 
gni nelle  tue  (fritture,  legniti,  ch'io  ho 
tutta  quella  dottrina  abbreviata  in  que- 
lla parola , & hò  che  lludiare  in  elfi  tut- 
to il  tempo  della  vita  mia.  Mà  quello 
lì  vedrà  più  chiaramente,  accompagnan- 
do la  feconda  parola  con  la  prima,  e di- 
cendo : Padre  nollro , perche  il  tuo  uni- 
genito Figliuolo  non  voile,  che  noi  di- 
cemmo, mio:  nè  in  tutta  quella  Oratio- 
nt  li  ritrova , mio,  nè  tuo:  mà,  nollro; 
pe  i che  egli  volle  communicare  a tutti 
la  gloria  di  quella  dignità:  accioche  tutti 
noi  foilìmo  per  gratia , quello  ch'egli  è 
per  Natura.  Si  che  dicendo:  Padre  no- 
ilro,  noi  coniefliamo  chiaramente,  che 
tutti  fiamo  {rateili,  come  figliuoli  dun 
medefimo  Padre,  e cosi  dobbiamo  amar 
c ialcuno  come  fratello , e te  come  Padre 
tti.iverlàlc  di  tutti. 


Di  qui  fi  vede,  che  in  quelle  due  pa- 
role, ci  fi  ricorda  l'amore  di  Dio,  e del 
profilino,  ne' quali  due Cominandamen- 
ti  confillc  tutta  la  legge  , & i precetti. 
Ora  qual  dottrina  poteva  elfer  più  fu- 
blime  , ffc  alta  , e più  compendiofa  di 
quella,  la  quale  in  due  parole  Iòle  infe- 
gna tanto  chiaramente  tutto  quello  , 
checibifogna  fapere?  Oltre  a ciò,  que- 
lle parole  non  folo  m'inlègnano  quel- 
lo , che  mibilògna  fapere,  e quello  che 
debbo  fare , e (perare  ; mà  mi  aprono 
ancorala  via  della  penitenza,  e le  por- 
te della  fperanza  , quando  il  peccato  me 
le  chiude  . Perche  non  per  quello  mi 
perderò  d'animo  , nè  perderò  la  fidan- 
za; anzi,  che  imitando  l’efTempio  di  quel 
figliuol  Prodigo,  efmarrito,  ritornerò  a 
te,  mio  Padre,  con  le  parole,  eroffore 
con  che  egli  ritornò , e dirò  : fodre , i« 
ho  ficcato  contrA  il  Cielo  , t contro  te  . 
Quel  figliuolo  havendo  ricevuto  la  par- 
te della  robba  che  gli  toccava  , par- 
tendoli da  te,  fubito  la  confumò  mala- 
mente; perche  la  robba  che  fi  pofiiede 
fenza  la  providenza  del  Celdle  Padre  , 
và  per  quella  via.  Di  modo  che  la  rob- 
ba lènza  te,  Ipogliò  il  figliuolo  j lo  cavò 
del  grembo  di  luo Padre,  lo  (cacciò  di 
cala  fua , lo  bandì  dalla  fua  Patria  , lo 
privò  della  lùa  fama  , gli  fece  perdere 
la  callità  , e lo  fece  diventare  guardia- 
no di  porci;  accioche  la  propria  milèria 
gl'inlègnalfc  , e facelfe  conolcerc  quan- 
i to  mal  haveva  fatto  in  partirli  di  cali 
id’un  tale  padre;  e per  il  male,  ch'egli  pa- 
; tiva , conofcelTe  il  bene , ch'haveva  pcr- 
j duto  . Di  modo  che  ritornando  quello 
milèroin  fe, cominciò  a dire  : A quanti 
j fervidori  , e mercenarj  avanza  la  robba 
lineala  del  mio  Padre;  He  io  mi  muojo 
qui  di  fame?  Per  ritornare  a filo  padre, 
ritornò  prima  iniè:  pcrcioche  egli  fi  al- 
j loncanò  da  sè,  quando  fi  partì  dal  pa- 
( dre  . E lènza  dubbio  egli  fi  allontanò 
molto  da  se  , poiché  havendo  perduta 
la  dignità  di  figliuolo  , e d'huomo  an- 
cora, venne  a tarli  limile  alle  beltie,  & 
haver  il  fuo  nutrimento  in  compagnia 
loro.  Di  modo,  che  il  miiero  ritornan- 
do in  se  , fi  determinò  di  ritornar  a te,  fuo 
Padre.  Mà  con  che  taccia  ? con  che  ardi- 
re ? con  che  fperanza  ritornò  a te  ? non 
con  altro , che  con  fapere , che  tu  fei  no- 
llro padre  ; perche  le  ben  cgli  haveva 
perduto  la  dignità  di  figliuolo  ; tu  non 
havevi  perduto  la  pietà , & amorevolez- 
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di  Padre  . Il  Padre  adunque  fubito 
che  vide  il  figliuolo  rirornaco  , ricopri 
il  (ito  peccato,  ediffìmulò  la  perfona  di 
giudice,  per  far’officio di  padre  ; e mutò 
lo  ('degno  in  perdono  , dcliderando  più 
predo  il  ritorno  del  figliuolo,  che  la  fu* 
perdita.  Et  accoltandolègti  , le  milè  le 
braccia  al  collo,  egli  diede  un  bacio  di 
pace;  c fubito  commandò,  che  della  pri- 
ma vede  foffe  vedito . Egli  non  lo  di- 
mandò , donde  vieni  ? dove  fei  dato  ? 
dov'è  la  robba  che  portalli  teco  ? perche 
cambiadi  si  grand'  honore  con  tanta 
vergogna  ? non  li  dimandò  nefiiina  di 
quelle  co fe , perche  la  forza  dell'amore 
non  vede  i diffetti . Il  Padre  nonsà,  che 
cofa  fia la mifericordia  tarda,  mà fubito 
cotnmanda , gli  fia  mefTo  un'anello  in  di- 
to; perciochc  non  contento  di  redimir- 
gli la  prima  innocenza  , lo  vuol' ancora 
nobilitare  con  quedo  fegno  di  honore  . 
Commanda  ancora  , ch'egli  Ita  calza- 
to; accioche  di  nuovo  cammini  per  la 
via  della  giuditia  , la  qual  egli  haveva 
fmarrita  ; & accioche  fi  veda , a che  edre- 
ma povertà  era  venuto,  quando  fi  partì 
da  fùo  padre  ; poiché  egli  ritornò  fen- 
za  fcarpe  in  piedi . Commandò  ancora  il 
Padre  , che  foffe  ammazzato  un  vitello 
grado  ; perche  non  contento  d'un  vi- 
tello , fe  non  era  ancor  grado , vuol’ho- 
norar  la  feda  di  quello  ritorno  del  fi- 
gliuolo , e dichiarar  in  quello  la  gran- 
dezza della  fua  carità  verfo  lui  . Ora 
Signore,  io  modo  da  quedo  edempio,  Oc 
allcttato  da  sì  gran  mollra  di  carità  , 
dopo  tanto  mio  girare  , Oc  andar  vaga- 
bondo, con  ogni  humiltà,  e vergogna  , 
quanto  mi  èpodibile,  ritorno  a te,  Dio 
mio  ; dicendo  con  quel  fmarrito , e Pro- 
digo figliuolo  : Padre , io  hò  peccato  con- 
trail  Cielo,  e contra  te;  non  (bno  più 
degno  d’eder  chiamato  tuo  figliuolo  ; 
però  trattami  come  uno  de' tuoi  fervi 
mercenari . Io  dirò  quede  parole  : Signo- 
re, es'iolediròcon  quel  cuore,  ch'egli 
le  dille,  iofpero,  che  prima,  ch'io  le  fi- 
nifeadidire,  tu  mi  verrai  incontra , e mi 
getterai  le  braccia  al  collo,  e mi  darai  il 
bacio  della  pace  : perciochc  quello  lì 
fpcra  dalle  vifeere  paterne  ; cioè  procu- 
rar di  ritirar  a fe  il  figliuolo  già  per- 
duto. Molto  a propofito  dice  un  Dot- 
tore : Che  fi  come  quando  un'uccello  ve- 
de un  (ito  figliuolino  caduto  fuora  del 
nido,  do v 'egli  (lava licuro,  s’affatica  per 
riportando  ; le  a calò  vede  qualche 


animale  , che  fe  gli  auvicini  per  man- 

Siarfclo  , và  volando  con  ogni  pre- 
ezza  , e follecitudine  all’  intorno  , 
gridando  , e facendo  il  poffibile  per  li- 
berarlo ; così  il  Padre  Eterno  procura 
la  falute  de'  fuoi  fìgliuolini  , e medica 
le  loro  infermità  , e perfeguita  la  fio- 
ra bellia  ( cioè  il  Demonio  ) e ritor- 
na il  fuo  figliuolo  al  nido , e fi  dimenti- 
ca dell'ingiuria  pallata , e procura  di  ri- 
tirarlo a penitenza.  E fopra  tutto,  non 
cella  mai  di  ammonirci  come  vero  Pa- 
dre , e di  configliarci , Oc  indi  (zzarci  nella 
, via  della  falute.  Perche,  fi  come  quan- 
do uno  vuol  veder  lume  di  giorno, non 
và  cercando  la  luce,  perch'ella  medefi- 
ma  fi  rapprefenta  a chi  guarda;  così  co- 
lui, che  vuole  alzar  gl'occhi  fuoi  al  Cie- 
lo , e guardare  il  Padre , mai  non  gli  man- 
ca quella  chiara  luce,  la  quale  fi  commn- 
nica  a tutti . 

SECONDA  MEDITATIONE 
Qual  feguita  la  dichiaratone 
del  Pater  nofler . 

Ch* fei  tu  cittì. 

DOpo  la  prima  parola,  che  è.  Padre 
nollro  , feguita  la  feconda  , non 
meno  dolce , nè  manco  ricca , nè  mais- 
co  compendiofa  della  pairata  . Perche 
fe  tu  , Signore , che  fei  mio  Dio , e mio 
Padre , e mia  heredità , fei  ne’  Cieli  ; che 
! cofa  hò  io  che  fare  in  terra , havendo 
| ogni  mio  teforo  in  Cielo  ? E le  tu  , mio 
| Padre , Hai  nel  Cielo , feguita  ch'io  fon 
pellegrino  , e forafliero  in  quello  Mon- 
do ; c non  hò  quà  giù  Città  perma- 
nentc,  e fiabile  , mà  vado  cercando  la 
mia  patria  vera.  E perche  il  pellegrino, 
che  và  per  viaggio , fi  trova  folo  col  cor- 
po ; perciochc  il  cuore , Oc  i penfieri  gli 
hà  del  continuo  per  ritornar  alla  patria, 
dove  egli  hi  la  (ua  cafa;  così  io  che  fon 
pellegrino  , mentre  che  fon  lontano  da 
te  , dove  devo  tenere  il  cuor  mio.  Oc 
ogni  mio  defiderio,  fe  non  in  te?  Que- 
lla parola  fortifica  ancora  la  mia  confi- 
danza , e m'afficura  il  partito  : perche 
fe  tu , mio  Padre  , lèi  ne'  Cieli , già  io 
v'hòche  fare,  già  hò  un  piede  in  quella 
Itanza,  efTendovi  tu  dentro , Oc  edendo- 
ne  padrone . Dove  hanno  da  dar  i figli- 
uoli , fe  non  dove  Uà  il  Padre  ? dove 
handa  dar i membri,  le  non  con  la  te- 
da? dove  l'Aquila,  fe  non  dove  (irà  il 

cor- 
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corpo?  Il  Padre  non  difcaccierà  mai  di, 

cala  fua  lino , a chi  egli  hà  dato  titolo  di  Si*  famificatc  il  nome  tuo . 

figliuolo,  e di  herede.  Oltre  a ciò , que- 
lla parola  aggrandifee  , alza  l'anima  O quanto  convenientemente  feguita 
mia  (opra  tutte  le  cole  del  Mondo  . Per-  la  prelènte  pernione  , Sia  làntificato  il 
che  qual  maggior  foddisfattione  d'ani-  nome  tuo  . Pcrcioche  le  io  fon  già  da- 
mo, c che  maggior  gloria  lì  può  dclide-  to  ricevuto  per  tuo  figliuolo  , che  cola 
rare , che  dando  in  terra , haver  il  Padre  è , che  più  mi  lì  convenga , che  procu- 
in  Cielo,  e per  mezzo  Tuo  diventar  fi-  rare  la  gloria  del  tuo  lanto  nome,  la 
gliuoli  del  Rè  del  medelimo  Cielo?  O vittoria  del  tuo  regno,  e l'olTervanza  del- 
voi  che  dcliderate  honore  , c gloria  , la  tua  Santa  volontà?  che  altro  vuol  ligni- 
ti che  propolito  andate  cercando  glo- 1 ficare  il  dimandarti  io  quelle  cole,  fe  non 
ria  di  fumo,  che  le  la  porta  il  vento?  che  dopol'haver  ricevuta  quella  nuova 
Perche  lafciate  una  gloria  , & honore  dignità  di  figliuolo,  pigliarne  Cubito  il  pof 
sì  grande  , come  è l'effer  figliuoli  del  lèdo , Se  clfeguir  le  cole  che  ragionevol- 
Rè  del  Cielo  ? E le  voi  non  credete  mente  li  convengono  a' figliuoli?  Perche 
quello  , in  che  modo  lete  Chridiani  ? fi  come  todo  che  un'huomo  è eletto  per 
e le  lo  credete  veramente  , com'épofi  Rè,  per  Prelato,  òper  altro  , Cubito  pi- 
fibile  , che  andiate  cercando  gl'honori  glia  il  pofiedo  di  quella  dignità,  ecomin- 
vani  , che  fuggono  da  voi  , con  tan-  eia  a penlàre  alle  colè  che  fi  appartengo- 
ta  anfietà?  Non  è molto  meglio  accet-  no  all'uffizio  fuo;  così  io.  Signore,  ha- 
tar  quedo  vero  honore  , che  volontà-  vendo  ricevuto  per  grada  tua  quella  nuo- 
vamente , e fenza  premio  alcuno  vi  va  dignità  , comincio  fiibito  a pigliarne  il 
viene  offerto  ? Rallegratevi  nel  Signo-  podedo  , & ad  edeguirla , facendo,  e di- 
re , e godete  tutti  voi  giudi  , e glo-  mandando  quello,  che  fi  conviene  ad  un 
riatevi  voi  puri  di  cuore:  poiché  have-  figliuolo  di  tal  Padre:  il  che  è defidcrarc, 
te  si  caro  pegno  in  Cielo , & havetc  Dio  e procurar  la  Santificatione  del  fuo  Santo 
perPadre.  Adunque,  Signor  mio , io  pi-  nome , e la  gloria  del  fuo  Regno , cioè  eh* 
glielo  l'ali  d’Aquila  , e falciando  quelle  ! egli  fia  conolciuto  in  tutto  il  Mondo,  &r 
ballezze  , e viltà  della  terra,  volerò  a adorato,  e glorificato:  poiché  l'huomo 
te  nell'alto  : perche  come  potrò  far  più  facendo  quello  lai  proprj  negozj,  e fa- 
fiima  di  colà  neduna  in  terra,  vedendo-  pendo  certo,  che  la  gloria  del  Padre,  è lì- 
mi eder  herede  del  Cielo  ? In  che  mo-  milmentc  honore  del  figliuolo,  fi  come 
do  potrò  io  voltar  la  faccia  a’ diletti  bc-  dide  il  Savio . E fe  la  natura  , e proprietà 
diali  di  quello  Mondo,  ò alle  ricchezze  del  buon  figliuolo , è amare  il  Padre,  e i* 
tranfitorie , c terrene,  edendodigià  fat-  amore  trasforma  l'amante  nella  cofa  ama- 
to podedore  del  Ciclo,  per  mezzo  di  te,  ta  (di  tal  forte  che  dimenticandoli  di  se 
mio  Padre?  Quello  mi  farebbe  maggior  llcdo,  pone  ogni  lludio  in  procurare,  e 
vergogna  , che  s'un  figliuolo  d’un  Kè  defiderare  quello,  che  l'amato  dcfidcra 
alidade  fpazzando  Halle  , ò governali-  perse,  come  s'egli  fode  un'altro  lui  ) che 
do  cavalli  . E s’un  primogenito  di  un  , devo  defiderare  io  per  te , Signor  mio,  da- 
Rè  , ancorché  non  riabbia  hereditato,  poi  che  per  amore  io  fono  trasformato  in 
nientedimeno  per  la  ragione  , &r  aut-  te,  fe  non  quel  tanto,  che  tu  medelimo  dc- 
torità  ch'egli  hà  nel  Regno  di  fuo  Pa-  fideri  ? E fi  come  non  è cofa  che  tu  defide- 
dre  , è tanto  flimato  in  tutto  il  fuo  ri  più,  che  la  gloria  del  tuo  Santo  nome, 
regno  ; io  ch'ho  la  medefima  preten-  ( perche  non  è cofa  più  degna  d’eder  deli- 
fionc  , auttorità  per  parola  di  Dio  j derata  di  quella)  che  devo  io  fare  , fe  non 
vivo,  non  al  Regno  tranlitorio , e mon-  defiderare , e procurare  quella  gloria  ? Io  ■**' 
d.mo,  mà  al  Regno  del  Cielo  ; perche  veggo  bene.  Signore , che  tu  non  hai  bifo- 
nonmi  terrò  per  ricco  , & auventurato  gno  di  quello  ; perche  ‘è  ben  la  lingua 
con  quell'  allettativa  , e con  quella  mortale  tace,  tutte  le  Creature  gridano, 
ipcranza  ? e predicano  la  tua  gloria  , e ci  invitano  a 

fare  il  medelimo , come  dice  ilSalmilla.  ' 
Perche  fe  noi  guardiamo  gli  (piriti  Angeli- 
ci , tutti  del  continuo  ti  celebrano  felle  di 
gloria,  e perpetua  lode.  Se  noi  cirivol- 
tiamo  alla  maravigliola  coinpofitione  de’. 

Cicli  > 
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Cicli,  econfideriamo  con  ginocchi chia-[ 

ri  le  lor  maraviglie,  la  concordia  di  sii  Vcng*  il  Regno  tuo. 

differenti  Elementi  , il  crelcere  , c ca- 
lare ordinario  del  mare  , il  perpetuo  Tu  vedi  , Signore  , che  molti  Rè 
forgere  delle  fonti  , il  continuo  corfo  (òpcr  dir  meglio)  molti  Tiranni  fi  fono 
de'  fiumi  , tanta  varietà  d'alberi  , tanta  impatroniti  di  noi  j il  Demonio  con  la 
divertita  di  herbe,  tante  Ipecie  d'anima-  fuafuperbia;  il  Mondo  con  le  fue  poni- 
li, e tante  altre  co'e  lènza  numero  , e pe;  la  carne  con  le  fuclufinghc,  edeli- 
ciatcuna  con  la  propria  virtù  naturale,  tie;  eia  noltra  propria  volontà  co'fuor 
come  a te  piace  di  dargli,  tutte  que-  appetiti  . Tutti  quelli  crudelifiimi  Ti» 
Ite  cofe  che  del  continuo  habbiamo  di-  ranni  ci  hanno  tirannizato,  c ci  hanno 
nanzi  a gl’occhi  , che  altro  dicono  , e allontanato  dalla  tua  giurifdittionc  , e 
predicano,  fe  non  la  gloria,  e magnifi-  Regno  ; incitandoci  del  continuo  a far 
ccnza  del  tuo  Santo  nome  ? Effe  tutte  I3  loro  volontà , &:  a vivere  conforme 
a viva  voce  chiamano  te  fiolo  per  vero  alle  leggi  loro  , abbandonando  le  tue . 
Dio,  folo  onnipotente,  favio,  buono.  Però  , Rè  del  Cielo,  provedi  a quello 
e milèricordiofo ; folo giullo,  vero, em-  difordine per honor  tuo,  e non  permct- 
mirabile  , e folo  meritevole  d'eflcr  lo-  ter  più  quella  tirannia  nel  tuo  Regno  . 
dato  infinitamente  . Mà  fra  tutte  que-  Vadino  mora  quelli  tiranni  , fiano  difC- 
lle  Creature  l'huomo  è quello  , che  è pati  li  tuoi  nemici,  e friggano  dalla  tua 
più  obbligato  di  fantificare,  e celebrare  prefenza , tutti  quelli  cheti  odiano.  Re- 
ti tuo  Santo  nome  . Pcrcioche  haven-  gna  tu , Signor  mio , governati  tu  folo  ; 
do  egli  ricevuto  in  fe  folo  tutte  le  ha-  e folo  il  tuo  feettro,  & il  tuo  Regno,  fia 
bilità  , c perfettioni  di  tutte  1'  altre  riconofciuto  da  noi.  La  tua  volontà  fia 
Creature  ( perilche  egli  fi  chiama  Mon-  la  noilra  legge:  la  tua  parola,  lanollra 
do  minore)  lèciafeuna  è obbligata  di  fan-  luce:  i tuoi  commandamenti,  la  noilra 
tificare  il  tuo  nome  per  la  parte  che  gli  allegrezza  : l'elTcr  tuoi , fia  la  noilra  ric- 
toccò,  che  obbligo  haverà  colui , chehà  chezza  : & il  patire  per  amor  tuo,  fiala 
ricevuto  il  tutto  , e per  il  quale  fù  crea-  noilra  gloria  . Reggici  con  la  tua  pro- 
to tutto  quello  , che  fi  vede  in  quello  ; videnza , diffondici  con  la  tua  delira , gui- 
Mondo  vilìbile?  Per  tanto.  Signore,  io!  daci  co'l  tuo  fpirito  , infognaci  con  la 
defidero  con  tutto  il  cuore,  che  il  tuoi  tua  parola,  governaci  con  le  tue  leggi, 
nome  fia  Santificato  in  tutto  il  Mondo, 1 facci  ricchi  co' tuoi  doni,  e cattivaci  con 
di  tal  forte , che  tutte  le  lingue , e natio-  la  tua  mano  milèricordiofa . Fà  si,  che  il 
ni  , tutte  l'età  , e qualità  di  pcrlòne  , Mondo,  la  carne,  il  Demonio,  e la  pro- 
in ogni  loco  fiano  conformi  per  lodare  , pria  volontà  , non  habbiano  più  che 
e glorificare  il  tuo  Santo  nome.  Io  , Si-  fare  con  noi.  Partali  da  noi  il  Prencipe 
gnor  mio,  non  ti  dimando  ricchezze  ter-  di  quello  Mondo , regna  tu  folo  in  me, 
rene,  ne  honori  del  Mondo,  nè  diletti  reggimi  tu  folo,  habita  nell'anima  mia  , 
carnali , mà  lol  ti  dimando , che  il  tuo  & il  tuo  regno  occupi  tutto  il  cuor 
nome  fia  Santificato  , c glorificato  nel  mio.  Fà,  che  tu  folo  ni  il  lume  del  mio 
Mondo . Sia  quella  la  prima , e la  mag-  intelletto  , la  refèttione  della  mia  vo- 
giore  delle  mie  dimande,  quello  fia  il  mio  lontà,  te  folo  cerchi,  te  folo  dimandi,  c 
Principal  penfiero , & il  più  eificace  , & te  folo  defideri  l’anima  mia  ; perche  va- 
affettuolo  de'  miei  defiderj  ; poiché  1'  do  io  decorrendo,  e diligendomi  per 
amor,  che  fi  deve  a te,  dee  effer' il  mag-  diverfe  colè,  poiché  folo  il  tuo  regno 
gior  di  tutti  gl'amori.  E s'io  ti  dimanderò  mi  balla?  Concedimi  dunque.  Signore, 
la  tua  gloria  dopo  la  preferite,  fà,  Signo- ! quella  grada,  che  per  l’auvcnire  ad  ai- 
re, ch'io  non  la  dimandi  folo  per  mia  liti- 1 tro  non  penfi,  nè  altro  brami,  nè  altro 
lità,  mà  per  tua  gloria;  e reputi  beati  gl'  procuri,  lènonil  tuo  Regno,  egli  fia  la 
habitatori  del  tuo  regno;  poiché  elfi  in  mia  occupatone  , in  lui  fia  ogni  mia 
fempiterno  ti  loderanno.  _ convcrfatione  . Tu  folo  fei  buono  , tu 

lolofei  bello,  tu  folo  amabile!  & ama- 
tore dell'anime  nollre  : e però,Signore, 
reggimi  tu  folo , tu  folo  governami , Se 
indrizzami  nella  tua  volontà  . Il  petto 
mio  fi  ricrei  folo  in  te  , in  te  fi  ripofi 
Y il 
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il  cuor  mio;  fa  che  io  corra  verfb  te  , 

ultimo  mio  fine,  centro,  e regno  mio  , S I A F A T T A LA  T V A 
«love  fi  ripofano  l’anime  pure,  efante.  •volontà -,  fi  come  nel  ciclo , così 

Venga  ancora  in  noi  il  tuo  Regno  , che  interra. 

è il  fine  di  tutte  le  nollre  fperanze , & 

il  porto  commune  de'noilri  defii  : dove  Quella  volontà,  dice  San  Cipriano, che 
noi  polliamo  vedere  te  nollro  Rè  , e fia  quella,  che  il  tuo  unigenito  fece , ec* 
Padre  nella  tua  bellezza,  e portiamo  go-  inlègnò.  Quella  volontà,  e humiltàncl 
dere  eternamente  la  tua  prelènza.  Per-  converlàre  , Uabilita  nella  fede,  vergo» 
che  qual'è  più  proprio,  e naturai  defio  gna  nelle  parole , giullitia  nell’opere , mi- 
tic'  figliuoli  , che  vedere  il  Padre  nel  (ericordia  nelle  altrui  necertità,  e creanza 
Ilio  regno?  ò Dio  mio  , quando  verrà  ne' collumi;  non  fare  ingiuria  a nefluno  , 
quell’hora?  quando  verrà  quel  giorno  ? fopportarlaimpaticnza  quando  vien  fat- 
quando vedrò  quella  luce?  quando  ver-  ta;  Ilare  in  pace  co'fratelli,  amar  Dio 
rò,  e comparirò  «linanzi  alla  faccia  tua,  con  tutto  il  cuore,  amarlo  come  Padre, 
Dio  mio  ? Quando  vedrò  quei  palazzi  e temerlo  come  Dio , non  anteporre  cofa 
d'oro  ? quei  giardini  pieni  di  fiori  eterni  ? alcuna  all'amore  di  Chrillo , poiché  egli 
quelle  fonti  di  vita?  quelle  porte,  emù-  non  antepofe  colà  niuna  al  noitro  : fin  qui 
taglie  fatte  di  pietre  pretiofe?  quei  Cori  fono  parole  di  San  Cipriano  . PeròSigno- 
degl'Angeli,  e delle  Vergini,  chefeguo-  re,  quello  voglio } e quello  defidero;  io 
no  l’Agnello  immacolato,  dovunquecgli  non  cerco  altro,  lenon  chcinmc  ,eper 
và  ? quei  cantori  e cantatrici  , che  con  me  fia  fatta  la  tua  volontà;  e che  io  iiatuc- 
perpetui  hinni,  celebrano  , e lodano  il  totuo,  e tutto  mi  occupi  in  tuo  lèrvigio  • 
Rè  foprano  , & il  Padre  commune  di  Io  non  bramo , che  il  mio  appetito  più 
tutto  ? ò Gierulàlemine  Madre  nollra  , mitrafporti,  nè  voglio  più  haver  riguar- 
quando  ti  vedrò  ? quando  farà  quel  gior-  do  al  mio  interefle , non  all’affettione  par- 
n®  che  io  chiamerò  alle  tue  porte  d'  titolare  de' parenti,  & amici,  non  alle 
oro?  vedrò  i tuoi  muri  lavorati  di  pietre  voci  del  Mondo,  nona  gl'alfetti  della  car- 
prctiolè,  & udirò  le  voci  di  lode  che  qui-  ne,  edcl  l'angue;  non  penfarò  più  qual 
. virifuonano?  O quanto  fono  amabili  i colà  fia  amara,  qual  dolce,  quale  hono- 
’*  tuoi  tabernacoli,  Signor  Dio  delle  virtù , rata,  òvergognolà;  facile,  ò difficile  ; 
l'anima  mia  le  ne  vien  meno  perii  defi-  ogni  mio  intento  perl’auvenire  fiafolo  il 
derio  delle  flanze  del  Signore.  Si  come  il  fare  la  tua  l'anta  volontà . Quello  folo  mi 
cervo  affaticato  da'  Cacciatori  defide-  rallegri,  quello  mi  paja  foave  : quella  fia 
ra  le  fonti  d'acqua,  cosi  defidera  Pani»  la  conlolatione  del  cuor  mio:  in  lomma 
ma  mia  di  vedere  il  mio  Dio  . Quello  ad  altro  mai  attenda , fenon  a fare  la  tua 
è defiderio  naturale  de’  figliuoli,  & è prò-  volontà.  Vorrei  poter'io  folo  far  tutto 
prietà cii  quell'acqua,  che  latta  vcrlola  quello,  cheli  conviene  alla  tua  Divina 
vita  eterna  , alzar' il  cuor  dell'huomo  Maella.  Veramente, Signore,  le  io  forti 
dalla  terra  al  Cielo.  Quella  era  quella,  fatto  in  pezzi  per  amor  tuo,  doverei  con- 
che quando  Sant'Ignatio  era  condotto  al  tentarmi  più  di  quello  , che  godere 
martirio,  gli  faceva  dire  quelle  parole  : j quanti  diletti  fi  pollino  dcfidcrare  ; fal- 
li mio  amore  è flato  crocefilfo , e non  \ vo  però , lè  quelli  diletti  non  rifultalle» 
è meco;  mà  è rimallo  in  una  certa  ac-  i ro  in  maggior  tua  gloria;  perche  allora 
qua,  che  del  continuo  mi  dice:  Và  a tuo  ! non  defidcreria  i diletti  per  diletto  , 
Padre.  Quello  dunque  è il  Padre  com-  mà  folo  per  tuo  fervigio  : perche  io  non 
mune  , che  noi  deridemmo  ; e per  il  ! devo  haver  riguardo  alla  mia  volontà  , 
quale  noi  fofpiriamo  in  quello  efilio  , ma  alla  tua.  Che  cofa  puòcrter  per  me 
gridando,  e dicendo:  Signore,  venga  il  più  dolce,  più  amabile,  che  rilòlvermi 
tuo  Regno  in  noi . del  tutto  in  tuo  honorc  ? O che  alle- 

grezza (ària  la  mia,  feio  poterti  Rappor- 
tare qualche  colà,  che  forte alpra  , per 
amor  tuo , c per  tuo  honore  ? Quello  è 
il  gaudio  de  gl’Angeli,  il  defiderio  de’ 
Santi,  e {'a  legrezza  de’giulli,  cioè  fer- 
vuti perfettamente  , conformarli  in  tut- 
to con  la  tua  làuta  volontà  , & haver 

fem- 
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fèmpre  riguardo  aitilo  honore.  lo  non 
dubito.  Signore,  che  più  fi  rallegrino  gl' 
Angeli , e l'anime  ("ante  della  magnificen- 
za dell'honor  tuo  , che  della  grandezza 
della  propria  gloria  . E però  fi  come  la 
tua  volontà  s’ortèrva , & è ("atta  perfetta- 
mente in  Cielo  ; così  s’adempia , e faccia 
in  terra  ; di  tal  forte , che  tutti  la  feguitia- 
mocongrandiffimofervordi  cuore,  per 
honori,  e per  difonori;  per  infamia  , e 
per  buona  faina  ; per  auverfirà  e prosperi- 
ti, rinontiando  tutte  l'altre  volontà  , e 
riipetti,  che  nonliano  fecondo  te,  e per 
te  : poiché  tu  folo  fei  noltro  Dio , tu  (olo 
per  eccellenza  lèi  nollro  Padre , tu  folo 
lei  il  Rè  de'  Rè , c Signor  de'  Signori  ; e pe- 
rò a ted  deve  fomma  obbedienza,  per- 
fetta riverenza,  e perpetua  gloria  , con 
eterna  lode.  Amen. 

TERZA  MED1T  ATIONE 
fopra  l’oratione  del  Pater 
noller . 

Vacci  hogfi  il  ntjiro  Pont  etiti- 
diane  . 

BEn  d vede  , Signore , che  tu  forti  il 
Maellro  di  quella  perfètta  orationc  , 
poiché  tutte  quefte  dimando  vengono 
tanto  a propodto  l'una  dopo  l'altra . Che 
cola  debbono  più  dedderar  i figliuoli , che 
l'honordc'fuoi  Padri,  la  prolperità  del 
ftio  Regno , e l’oflèrvanza  della  lor  volon- 
tà ? E dmilmente  proprietà  de'  figliuoli 
( inanime  quando  fono  picciolini  ) diman- 
dar del  pane  al  Padre.  Quella  parola  è 
replicata  molte  volte,  e (pedo  da  elfi  , 
malfime quando  hanno  fame;  perche  al- 
lora l'addimandano  cori  una  voce  com- 
palfionevole , con  la  quale  commuovono 
le  vilcere  paterne , e gli  fanno  partire  il 
pane.  Pero,  Padre  mio  Celelle,  come 
uno  de' tuoi  figliuolini,  grande  d anni  , 
ma  picciolo  di  meriti,  tribolato  dalla  fa- 
ine, e dalle  altre  mie  necelfità,  dimando 
del  pane  a te,  con  l'ardire  che  hanno  i fi- 
gliuoli; cioè  ti  chieggio  il  mantenimento 
per  quella  vita,  che  tu  mi  hai  dato  . E 
perche  in  me  fono  duefollanze,  una  cor- 
porale , e l’altra  fpirituale , però  ti  diman- 
do pane  per  l’una,  e per  l'altra.  Per  la 
corporale  ti  dimando  pane  terreno  , e 
per  la  fpirituale  ti  dimando  pane  del  Cie- 
lo, ch'cilpancde  gl’ Angeli,  i quali  co- 
me Creature  fpirituali  non  vivono  d'altro 
mantenimento , eccetto  che  di  te , che  lèi 
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il  palio  delle  follanze  fpirituali . Si  che  , 
Padre  mio , io  che  un  tempo  (bno  llato  in 
Egitto  fra  le  putride  pignatte  piene  di  car- 
ne de’  diletti  Mondani , deprezzando  ora- 
mai quelle  vivande  belliafi , fofpiro  per 
haver  del  pane  degl'Angeii,  che  venne 
dal  Cielo . Quello  cerco  .quello  voglio  , 
quello  huniilmente  ti  dimando  ; ò grati* 
ineftimabile , ò mifericordia  inaudita;  il 
Diode  gli  Dei , il  Signor  de’ Signori  , il 
Premio  de’ Santi,  il  gaudio  degl’Angeii, 
il  Verbo  del  Padre , la  Sapienza  eterna , la 
luce  del  Mondo , il  Sole  del  Cielo  è dive- 
nuto mìo  mantenimento. 

Che  cofa  poflio  io  più  defiderare,  nè 
più  pregiare?  Sia  dunque  lontano  da  me 
il  dilettarmi  in  colè  del  Mondo  , poiché 
io  hò  ritrovato  un  cibo  tanto  pretiofo , di- 
lettevole , e fàlutifero  . 11  quale  ancora 
che  io  non  porta  fe.nprc  ricevere  (àcra- 
mentalmente , Io  doverci  almeno  lèmpre 
ricevere  fpiritualmente , habitando  il  mio 
fpiritoin  lui  per  amore,  e per  continua 
rimembranza  . Veramente  è maraviglia 
grande , che  il  cuore  humano  non  d dis- 
faccia per  la  gran  foavità  di  quello  cibo . 
Ma  poiché  tu  , òbuonGiesù,  ti  lèi  fatto 
mio  mantenimento  , e mia  refettione  , 
voglio  mangiar  te  folo;  e ditelolo  vo- 
glio haver  fame  con  defiderio  infattibi- 
le . Perche  fe  folo  il  tuo  odore  è ballan- 
te di  mantenere  tutto  il  Mondo , quanto 
più  farà  la  tua  refèttione  ? Se  noi  vivia- 
mo tutti  con  la  parola  della  tua  bocca, 
c ne  damo  follentati  , quanto  maggior- 
mente viveranno  le  anime  con  la  refet- 
tione Sacramentale  del  tuo  corpo?  Mà 
com'èpolfibile.  Signore,  che i cuori no- 
llri  non  fi  dislaccino  alla  tua  prefenza  > 
come  non  fi  rallegra  tanto  l'anima  mia 
in  te,  ch’ella  fi  dimentichi  disèlielfa,  e 
di  tutte  le  colè  per  amortuo?  le  le  cole 
terrene  ( anzi  che  alcuna  volta  fono 
imagini  e figure  ) occupano  tanto  il 
cuor  mio,  che  mi  fanno  dimenticare  di 
te,  come  non  s'impatroniràdi  melatila 
Rcal  prefenza  di  tal  forte  , ch'ella  mi 
taccia  dimenticare  di  tutto  il  Mondo 
per  amor  tuo  ? Per  tanto , Padre  Celelle  , 
dacci  hoggi  quello  pane  , accioche  noi 
lo polfediamo aderto,  &in  ogni  tempo. 
Ricordati,  Signore,  che  il  tuo  figliuolo 
chiamò  quello  pane,  pane  d'ogni  gior- 
no; e ci  commanda,  che  lo  dimandiamo 
hoggi  . Dimmi,  ò buon  Giesù,  perche 
folleciti  tanco  dìUar  con  noi,  che  tu  ci 
commandi,  che  dimandiamo  hoggi  , e 
Y a non 
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non  vuoi  afpettare  fin'  a dimani  ? che  .rione,  per  caufa  della  moltitudine  de'miei 
cofa  hai  veduto  in  noi,  perla  quale  tu  fii  peccati,  cheli  fono  moltiplicati  più  che 
tanto  pieno  del  noftro  amore , che  tu  non  l’arena  del  mare.  Perche,  chi  potrà  mai 
vuoi  afpettar  un  di  folo  ? Se  l’amore , che  contare  la  moltitudine  de’  miei  vani  pen- 
tu  ci  porti,  ti  sforza  ramò,  che  tu  non  fieri , delle  mie  male  opere , e delle  difor- 
vuoi  prolungar  un  poco  la  noftra  venuta , dinatc  parole  : poiché  appena  i gì  ufi  i fan- 
mi  lubito  rivuoi  ritrovar  con  noi,  non  no  raffrenare  la  lingua  loro?  Mài  peccati 
guadagnando  tu  nulla  in  quello;  quanto  delle  tralgreflioni , e negligenze  , chi  le 
dovcremmo  efTer  più  follcciti  noi  , che  potrà  contare  ? che  farò  dunque,  Signor 
fiamo  viliffimi  vermi , e guadagniamo  tan-  mio,  in  quello  conflitto?  io  vedo,  che 
to  di  ritrovarci  con  te,fommo  ben  noftro,  da  una  parte  tu  mi  invitti  alla  tua  tavola, 
Jpecchio  fenza  macola,  & allegrezza  de  'e  gl 'Angeli  mi  chiamano,  la  fame  mi  co- 
gl'Angeli?  E poiché  tu,  buonGiesù,  fe-llrigne  a defidcrarla:  mà  lento  dall'altra 
condo  che  qui  dimollri , non  vuoi  prolun-  parte  la  moltitudine  de'  miei  peccati , che 
gar  quello  negorio,  nè  manco  lo  voglia-  mi  ritira,  e mi  là  perdere  d’animo.  Mà 
mo  prolungar  noi;  e poiché  tu  ci  com-  poiché  tu  mi  dai  licenza,  che  io  ri  chiami 
mandi  che  dimandiamo  non  per  un’altro  Padre,  io  verrò  a te  con  pentimento,  c 
giorno,  màper  hoggi  , per  hoggiti  di-  cuore  di  figliuolo,  e ti  dimanderò  per- 
mandiamo  quella  gratia,  hoggi  (periamo  dono  de' mici  peccati,  li  quali  io  chiamo 
ottenerla:  perche  altramente  quella  tua  debiti  giuftamente . Perche  uno,  che rob- 
dottrina  non  havria  confeguenza , le  com-  ba  quello  ch’c  d'un'altro , c fuo  debitore  ) 
mandando  per  hoggi , non  Io  potelfimo  & elfendo  noi , con  tutto  quello , che  hab- 
ottcnere  : per  tanto  , poiché  noi  defide-  biamo,tuoi  ; e dovendo  (pendere  ogni  co- 
liamo di  polfederti  al  prelènte,  e tu  hai  fa  in  tuo  (èrvigio  ( ilche  non  folo  non  hab- 
il  medefimo  defiderio  , vieni  , & entra  biamo  fatto  , mà  ti  habbiamo  ancora  con 
Bel  noftro  cuore.  Tu,  Signore,  fei  tur-  ogni  cofa  offefo  ) è cofa  chiara , che  ti  fia- 
to infiammato  del  noftro  amore,  & il  mo  debitori  del  fervigio , &honore,chc 
cuor  noftro  parimente  arde  per  il  tuo  : ri  neghiamo . Perdonaci  dunque , Signore, 
poiché  il  pelo  dell’amore  ti  conduce  a quelli  debiti , poiché  tu  commandi,  che 
noi,  cnoi  trafporta  a te  ; fa.  Signore  , ti addimandiamo perdono.  Omaraviglio- 
che  celiando  ogn’impcdimento , l'anima  fa  clemenza  del  noftro  Dio  ! Havendolo 
mia  ti  abbracci  con  si  grand’amore,  eh'  noi  deprezzato , e cambiato  percofe  si 
diali  venga  meno  frà  li  tuoi  abbraccia-  baflè,  e vili,  con  tutto  ciò  egli  medefi- 
mcnti,  per  il  gitilo  grande  della  tua  inet-  mo  ci  commanda  che  gli  dimandiamo  per- 
fabile  (òavità , e dolcezza.  E perche  tu  dono,  & elfendo  egli  Polle  lo,  ci  profetili; 
vuoi,  chenoiti  dimandiamo  ogni  gior-  la  pace.  Egli  non  fece  quella  mtiericordia 
no  ( perche  ti  contenti  di  Ilare  del  conti-  a gl’Angeli  che  peccarono,  pertiche  llan- 
nuo  con  noi)  noi  ancora  vogliamo  ftar  no,  e perpetuamente  daranno  nella  loro 
conte,  nè  mai  partirli  da  te , chefeiilci-  iniquità.  Màtu,  Signore,  havendo  ha- 
bo  loavilfimo,  e lo  Ipolò  dolcilfimo  dell’  vuto  una  lòdisfattione  tanto  grande  , 
anime  pure . per  li  noftri  debiti  , come  è il  fangue 

del  tuo  unigenito  figliuolo , ci  comman- 
£ PERDONACI  I NOSTRI  DEBITI  , di , che  ti  dimandiamo  perdono;  perdo- 
fi  come  nei  perdoniamo  s soffri  nati  tutte  le  noftrc  ofrelè , fi  come  noi 

debitori.  perdoniamo  a tutti  i noftri  offenfori.  O 

felice  offelà  , ò beato  debito  , il  qua- 
O buonGiesù,  ancora  chetu benigna-  le  dopo  ledere  llato  perdonato  , e ri- 
mente,  e con  grande  illanza  ti  offertici  a mclfo  , merita  deffer  allegato  nel  giu- 
noi  in  quello  pane  d’ogni  giorno , nondi-  dicio  di  Dio  per  noftro  perdono.  Peril- 
meno  io  temo  d accollarmi  a te . Io  temo  che  noi  non  ci  dobbiamo  attrillare  , 
il  convitto  della  Regina  Eller  , perche  quando  gli  huomini  ci  offendono  , ci 
non  mi  intravenga  quello , che  intravenne  perlèguitano , e ci  fanno  ogni  male  ; an- 
adAman,  il  quale  elfendo  llato  invitato  zi  ci  dovcremmo  rallegrare,  c defidera- 
daleial  uo convitto,  fù  poco  dapoiim-  re  colè  tali  , perche  perdonando  noi 
piccato  per  li  lùoi  delitti.  Mà  ancora  che  quelle  olfefe  , polliamo  ottenere  più 
quella,  Signormio,  non  fia  la  tua  interi- j facilmente  perdono  delle  offelè,  chenoi 
rione,  io  temo  nondimeno  la  mia  dilpolì- 1 facciamo  a Dio.  Ne  bifogna  dubitare, 

anzi 
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anzi  dobbiamo  tenere  per  certo , che  que- 
lla allegatione che  ciinfegnaquì  il  noliro 
giudice  , & auvocato , lia  di  grande  im- 
portanza dinanzi  a lui  . Perilche  il  Rè 
Davidde  fopportava  di  buona  voglia  tut- 
te le  male  parole,  & ingiurie  di  Semei  , 
che  lo  malediceva  ; perche  egli  intendeva, 
che  quello  gli  giovava  per  riconciliarli 
con  Dio. 

E NON  C'INDVRRE  IN  TENTATIONE , 
mi  Mirraci  dal  mole . Ami*. 

CHe  mi  giova , Signore , ufeire  de’  de- 
biti vecchi , fe  io  torno  a farne  de 
gl'altri  nuovi?  che  mi  giova  lavarmi , per 
haver  toccato  un  morto  , fc  finendomi 
di  lavare , io  lo  torno  a toccare  ? Per  tan- 
to, Signore,  fetu  permetterai,  che  noi 
filino  tentali  per  nollra  humiltà,  e per 
noliro  effercizio , e per  nollra  patienza  , 
e per  nollra  corona,  c finalmente  accio- 
che  vedendoci  afflitti,  ricorriamo  a te, 
come  a noliro  Padre  ; non  permettere  al- 
meno , che  noi  liamo  vinti  nella  tenta- 
tione.  La  nollra  fragilità  c tanto  grande , 
che  noi  non  polliamo  lafciar  di  cadere 
fenza  la  tua  grada  j dopo  la  ricevuta  della 
quale  non  polliamo  perfeverarc  fenza  tuo 
particolare  ajuto  ; poiché  a molti  lì  con- 
cede la  grada , mà  non  perfeveranza  a tut- 
ti. Le  contraditdoni , e nemici,  che  noi 
habbiamo,  tu  li  vedi.  La  carne  è un  ne- 
mico domellico  .continuo,  e famigliare. 
Il  Mondo  è ingannatore , bugiardo , e tra- 
ditore . Il  Demonio  è crudele,  forte,  attu- 
to, e molto  eflcrcitato  in  combattere  . 
Ora  ritrovandomi  io  fra  tante  fquadre  di 
nemici,  fra  tanti  fautori  della  nollra  car- 
ne, e fra  tanti  perfecutori  dello  fpirito  , 
che  farà  di  me , Signore , fe  tu  ti  allontani? 
clic  farà  una  povera  pecorella  fra  tanti  lu- 
pi ? una  Creatura  sì  debole  fra  tante  fpade 
nemiche  ? che  debb'io  fare  Signore  ? non 
trovo  altro  rifugio,  fc  non  chiamare  te, 
come  il  figliuolo  della  Rondinella,  e ge- 
mere, e fòfpirare,  come  colomba.  Che 
debbo  fare , fe  non  alzare  gl’occhi  a'Mon- 
ti , donde  mi  verrà  il  foccorfo  ? Io  alzo 
dunque  gl'occhi  mici  a te,  chehabid  ne’ 
Cieli,  a te  alzo  l’anima  mia,  Dio  mio  ; 
in  telpero,  non  fare,  ch’io  retti  confu- 
fo  ; corri  in  mio  ajuto , Signore , c non 
tardare  d'ajutarmi . Sino  a quando  ti  di- 
menticherai di  me?  lino  a quando  rivol- 
gerai la  tua  faccia  dame?  fino  a quando 
trionferanno  di  me  i miei  nemici?  Quanti 
Oftr*  Qr»r.at.i  Temo  l. 


fono  i giorni  della  vita , che  reftano  al  tuo 
fervo  ? Quando  farai  giuftitia  di  quelli  che 
mi  perlèguitano  ? Quando  mi  vedrò  del 
tutto  libero  da  loro  per  venire  a te?  Quan- 
do farà , che  nettuno  mi  polla  allontanare 
da  te  ? Quando  (arò  morto  a tutte  le  cofe 
del  Mondo , & a me  Hello , per  fuggirme- 
ne a te?  Quando  metterò  ogni  cofa  in 
oblio , per  tenere  tutti  i miei  lenii , e pen- 
fieri  fiifi  in  te  ? Quando  farà , che  ogni  co- 
fa  mi  parerà  vile  e nojofa,  eccetto  te  ? 
Quando  farò  tutto  tuo  per  mia  volontà  , 
poiché  io  lo  fono  per  giuilitia  ? O Padre 
di  mifericordia , e Dio  d’ogni  confolatio- 
ne,  fammi  quella  gratta,  cheiomuoraz 
tutti  li  miei  appetiti , c muora  ancora  a me 
Hello , & a tutti  i miei  nemici , e viva  fo- 
loa  te,  e per  te.  O Padre,  ò Rè,  ò Si- 
gnore, òlommo  ben  mio,  ò centro  dell* 
anima  mia,  fa  ch’io  habiti  in  te , ripoli  in 
te,  nè  habbia  altra  gloria,  òtcforo,fuor 
chetefolo  . Noi  ti  addimandiamo  tutte 
quelle  grat'.e , per  amore  del  tuo  unigeni- 
to figliuolo , che  è noliro  Auvocato , no- 
llro Sacerdote , noliro  Sacrificio,  e no- 
ftro  procuratore  dinanzi  a te . Perche  noi 
non  habbiamo  ardire  di  farelenoftre  di- 
mande,  confidandoli  nella  nollra  giufti- 
tia,  come  dille  il  Profeta , mà  habbiamo 
folo  fperanza  nella  grandezza  della  tua 
mifericordia , e ne’  meriti  del  tuo  Figliuo- 
lo , Signor  noliro  : poiché  tutto  quello , 
che  egli  fece,  e pati  in  quello  Mondo  , 
tutto  fu  per  noliro  amore  . Però  noi  ti 
addimandiamo  per  lui  , che  tu  ci  facci 
gratta,  che  noi  fiamo  liberati , erimedia- 
ti. Tucrealliperlui  tutte  le  cofe,  e per 
mezzo  fuo  le  ricuperafti,  effendo  perdu- 
te . Per  lui  tu  crealli  l’huomo  a tua  imma- 
gine , e fimilitudine , c per  il  mezzo  fuo 
lo  rellituitti  alla  medefima  immagine . Egl’ 
è il  fondamento  della  nollra  giuilitia,  la 
caufa de’ nottri meriti,  Pintercellbre  del- 
le nollre  orationi , l’Àuvocato  delle  no- 
llre  caufe , Se  è la  principal  fermezza  del- 
la nollra  fperanza . 

Si  che  noi  ti  addimandiamo  per  amor 
fuo  tutte  quelle  gratie  ; poiché  quello 
che  non  fi  deve  alla  nollra  giuilitia  , lì 
deve  alla  fua  gratta  . Se  tu  non  ritrovi 
cofa  da  cortlìdcrare  in  noi  di  buono , in 
lui  non  ritroverai  cofa  neffuna  cattiva  . 
Se  dal  canto  noliro  mancano  i meriti  , 
vedi  che  ci  avanzano  dal  fuo . Per  tan- 
to ti  addimandiamo  per  amor  fuo , per 
lui  ti  fupplichiamo , nonora  lui  in  noi  ; 
perche  quello  che  tu  dai  a noi,  lo  dai  a 
Y } lui. 
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lui , poiché  tutto  quello , clic  li  dà  a’mem-  le  dictfli  : egli  è quello, che  ti  dimanda  per 
bri,  fi  dà  al  capo , di  chi  efli  fono . E fé  dal  me  ; quello  che  tu  concedi  a me , lo  con- 
canto notilo  noi  non  habbiamo  che  offe-  cedi  a lui,  Scegli  te  ne  renderà  eterne  gra- 
tini! per  non  comparire  vacui  alla  tua  tic.  Ricordati  ancora,  Signore,  che  tu 
prefenza,  noi  ti  presenteremo  lui  con  tut-  non  condensili,  anzi  lodaRi  il  mal  di- 
te le  fatiche,  e i'ervigi , che  egli  ti  fece  fpenfatore  della  tua  robba  , per  haverfi 
dal  Prefepio  lino  alla  Croce , poiché  noi  procurato  amici , che  lo  ajutaucro , e rice- 
liamo partecipi  di  tutti . Di  modo  che  noi  veffero  nelle  cafe  loro,  venendogli  il  bi- 
ci facciamo  innanzi  con  quelli  pegni  , e fogno.  Però  io  ancora  , che  fono  il  più 
con  quelle  ragioni , e ti  dimandiamo  mife-  povero  di  tutte  le  Creature , c che  più  ma- 
ricordiapergiuRitia,  (è  tu  hai  riguardo  al  le  hò  fpelb  la  tua  robba , mi  affatico  di  ac- 
ino figliuolo  ; c miiericordia , fc  tu  hai  ri-  collarraial  tuo  Figliuolo,  per  prevalermi 
guardo  anoi.  di  lui  ; accioche  effendo  io  tanto  povero 

Mà  fopra  il  tutto  confiderà.  Padre  Eter-  di  meriti  ,fia  foccorfo , & ajutato  co"  me- 
no , che  noi  veniamo  mandati  dal  tuo  li-  riti  fuoi . E poiché  ci  importa  tanto  il  non 
gliuolo,  il  quale  ci  hà  commandato,  che  comparire  dinanzi  alla  tua  faccia  lenza  il 
dimandiamo  in  nome  tuo  , e ci  hà  dato  nollrofpiritual  fratello  Benjamin  (cioè  il 
parole  intelligibili,  econofciute,  le  qua-  tuo  unigenito  Figliuolo)  eccolo,  che  in 
li  fono  quelle , che  noi  habbiamo  pronon-  noi  lo  habbiamo  qui , e lo  prefentiamo  di- 
tiate.  Riconofcilc,Signorc,  perche  elle  nanzi  a te,  accioche  per  mezzo  fuo  noi 
fono  parole  del  tuo  Figliuolo,  il  quale  con  Ramo  benignamente  efiauditi . E tu  unige- 
effe  procura  il  nollro  rimedio . Ricordati,  nito  Figlino!  di  Dio,  che  lei  Umilmente  fi- 
i.  KfE.14-  che  quando  quella  lavia  Donna  di  Tecue  gliuolo  dell  huomo , Rendi  l'opra  di  noi  il 
dimandò  perdono  al  Rè  Davidde  per  Ab-  tuo  braccio  5 poiché  tufei  il  nollro  prò» 
falon , figliuolo  del  medefimo  Davidde  ; tenore , ricuopri  con  il  tuo  manto  la  no» 
tollo  ch’egli  intefe  , che  quella  dimanda  lira  nudità,  c povertà,  nè  voler  privare 
era  Rata  ordinata  dajoab  CapitanGene-  dalla tua  gratia  quelli,  che  tu  faccni  corn- 
eale del  fuo  cflercito , fi  placò , e conceffe,  pagni , e Rateili  della  tua  Natura . 
quanto  gli  fù  dimandato:  pertiche  il  mc- 

defimo  Joab  lo  ringraziò,  eontèlfando  che  VLTIMA  OR  AT  IONE  TER.  IMPETRAR 
quella  gratia  fi  faceva  a lui  , e non  alla  l'untor  dii  Sottre  j ignoro . 

Donna,  che  la  dimandava.  Così  io,  Si- 
gnore, fono  mandato  qui  dal  tuo  unigeni-  Comincia,  Se  l’obbligo  che  noi  hab- 
to  Figlinolo  ; egli  è quello  , che  mi  hàpo-  biamo,  &c.  Vedine!  Quinto  Trattato, 
Ilo  quelle  parole  in  bocca,  accioche  io  te  I acar.184. 
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AGGIUNTA 

AL  MEMORIALE 

D E L ' L A 

VITA  CHRISTIANA. 


TRATTATO  PRIMO- 

Nel  quale  jt  tratta  dell  Amor  di  Dio , e della  perfettione 
della  'vita  Chrijìiana , 


(CriHi  a' giorni  palliati , Chri- 
lLano  Lettore , un  Libro  in. 
titolato, Memoriale  della  Vi- 
ta Ch riiti ana , dove  fu  mia 
intentione  formare  un  per- 
fetto Chriftiano  , elfal tan- 
dolo  per  tutti i fuoi gradi,  dal  principio 
della  converfione,  per  fino  all'ultimo  della 
perfettione,  la  qual  confille  nella  perfet- 
tionc della  Carità,  ch'e  Tamor  di  Dio  : 
dichiarando  quello,  che  in  ciafcuno  di 
quelli  Itati  fi  doveva  fare . Mà  perche  la 
materia  comprendeva  molte  altre  cofc  , 
non  fi  potè  trattar  tutto  quello  , fc  non 
con  brevità , ‘come  il  medefimo  nome  di 
Memoriale  manifelta  ; fperando , che  fe 
il  noltro  Signore  mi  dcltè  fpatio  di  vita  , 
io  haverci  potuto  trattare  alcune  di  quel- 
le materie  copiolamente , fecondo  che  cL 
le  ricercano.  Ilchc  in  parte  è llato  fatto , 
perche  il  Libro  delTOratione,  cMcdita- 
tione,  e la  Guida  de*  peccatori  fervono 
in  parte  a quello . Mà  ora  m’è  parfo  d'ag- 
giungervi  due  altri  Trattati  , uno  dell' 
amor  di  Dio , che  corrilponde  al  Settimo 
Trattato  del  Memor  ale  , ove  fi  tratta 
della  medefima  materia  ; ma  qui  fi  decor- 
re più  copiofamente  : E l'altro  d'alcuni 
palli,  emilterj  divoti  della  Vita  del  no- 
llro  Salvatore , che  corrifponde  alla  vita 
di  diritto  del  detto  Libro  , dove  quelli 
millerj  furono  fcritti  brevemente  ; mà  qui 
fi  trattano  più  didimamente  : perche  fi 
come  quelli  facrati  millerj  fono  pieni  di 
divotionc,  e di  foavità,  così  era  coiài 


I convenevole  , che  fi  trattaffero  più  di- 
1 Unitamente . Nè  deve  alcuno  tener  per 
cofa  fuperflua  il  fcrivere  due  Trattati  dell* 

Amor  di  Dio,  perche  v’è  tanto  da  dire 
dell'eccellenza  di  quella  virtù  , c delle 
cofe,  che  c'ajutano  ad  acquetarla,  e di 
quelle,  che  per  il  contrario  ce  l'impedi- 
feono,  e cosi  de  gli  obblighi,  e motivi 
grandi,  chehabbiamo  d'amare  il  noltro 
Creatore,  che  quantunque  fi  feri  veliero 
infiniti  libri  , non  fi  potrebbe  efprimere 
tutto  quello , che  in  tal  materia  farebbe 
da  dire.  Et  io  procurerò  (per  quanto  la 
materia  m’ajuterà  ) di  non  replicare  in 
quello  libro  cofa,  che  Gallata  detta  nell’ 
altro,  fe  bene  io  procederò  co'l  medefi- 
mo ordine , perche  la  maceria  così  ricer- 
ca. E poiché  vediamo  per  linollri  pec- 
cati aggiungerli  ogni  giorno  tanti  libri  di 
nuove  cavalerie  farolofe,  e bugiarde,  a' 
vecchi , donde  non  fi  cava  frutto , fè  non 
di  vanità  , difoneflà  , e perdimento  di 
tempo , che  gran  cofa  è , fe  a'  libri , che 
trattano  dcll'amor  di  Dio,  e dell’opere 
della  fu  a Santiflima  Vita  (nella  cui  con- 
tcmplatione  confille  gran  parte  della  no- 
lira  beatitudine  in  quella  vita  ) s'accre- 
feono  ogni  giorno  nuovi  trattati  , quali 
nuovi ilimoli dcll'amor  di  Dio,  ed  ogni 
virtù  ? E quanto  fi  a grande  il  frutto  di 
quella  lettione,  lo  dichiarò  molto  bene 
San  Bernardo  in  un  Trattato  , ch'egli 
fcrific  a una  Ina  forella , degno  ditale  auc-  : fruiti, 
tore,  editale  fpirito,  nel  quale  trattar»- 
do  della  lettione,  dice  così  ; Se  tu  vuoi,  s.  Bruni. 

Y 4 molto  *“■*• 


Digitized  by  Google 


344  Aggiunta  al  Memoriale, 

molto  amata  forella,flar  Tempre  con  Dio,  quantunque  lo  flato  non  ajuti  ( anzi  iti 
ora  Tempre,  e leggi  Tempre:  perche  la  parte  impedil'ca  ) ella  può  con  la  Tua  gran 
lettione  ci  è grandemente  ncccfforia  ; virtù  vincer  tutti  gl’impedimenti  di  tale 
conciofìache  per  mezzo  di  quella  impa-  flato.  Anzi  bene  TpefTo  Tauttor  della  gra- 
diamo ciò,  che  noi  dobbiamo  Tare,  e ciò  tia,  per  molirar  la  fila  potenza,  alza  a 
che  noi  dobbiamo  fuggire , e per  dove  gran  perfenione  quelli  , che  hanno  più 
habbiamo  da  caminare.  E pero  diffo  il  impedimenti  : perche  fi  come  egli  elefle 
Sa].  118.  Profeta  : Le  tue  parete,  S ignite  ,fene  can~  rozzi peicatori  per  convertire  il  Mondo  , 
dela  de' miei  piedi,  e lume  de' miei  -viaggi,  volendo  che  in  ciò  rifolenda  maggior- 
La  lettione  muovei  noflri  l'enfi,  &ril-  mente  la  grandezza  della  Tua  virtù,  cosi 
lumina  il  noflro  intelletto  : la  lettione  molte  volte  elegge  perTonc,  le  quali  Tono 
c’infogna,  come  habbiamo  da  orare  , &r  poco  ajutate  dalla  conditione  delfuolla- 
eperare  ; la  lettione  ci  informa  di  quello , to  , ad  acquiitar  la  perfettione , per  mani- 
che dobbiamo  fare  nella  vita  attiva  , e feflare  in  quelle  Teificacia,  & il  potere 
nella  contemplativa  . E però  dice  il  delta  Tua  gratia  . A quello  modo  fi  trova- 
Salmifia  : Beate  l'huomt  , che  giem»  , c no  giornalmente  perfone  , nella  Chie'a 
s*1'1'  natte  penfa  nella  legge  del  Siviere.  La  Jet-  diChrillo,  in  ogni foiftc di  (lati  , de’gran- 
tione  , & oratione  Tono  l’arme  , con  di, de’ piccoli, de’ ricchi,  de’ poveri, de’ 
le  quali  fi  vince  il  Demonio  , & iflro-  maritati  , de’  non  maritati,  che  cammi- 
menti’,  co’  quali  s’acquifla  la  vita  eter-  nano  con  gran  purità  alta  perfettione  di 
na  . Con  l’oratione  , e con  la  lettione  queflavita,  vincendo  co’l  favor  del  Toc- 
fi  dillruggono  i vizj  , e fi  creano  nell’  corfo  Divino  gl’  impedimenti  dello  flato, 
anima  le  virtù  . La  ferva  di  Dio  fenv  Di  maniera  che  fi  come  l'ApoltoIo  par- 
pre  deve  orare,  eleggere;  ccosì  dice  il  landò  delta  malitia  del  commun  peccato 
Saliti  Salmifta:  Mitra  , Signore,  non  farò  confa-  del  genere  humano,  difTe,  che  dove  ab- 
fo , quando  m'ejfercifere  in  tutti  i tuoicom-  bondò  il  delitto  , abbondò  molto  più 
mandamenti  . Per  tanto  procura  , mol-  la  gratia  ; così  dove  nello  flato  Tono 
to  amata  forella  , d’occuparti  nell’ora-  maggiori  impedimenti  , accrcfce  bene 
cione  , c perfevcra  molte  volte  nella  TpefTo  il  Signore  il  favor  delta  Tua  gratia 
nieditatione  delle  parole  di  Dio , e del-  in  tanto  grado  , che  pofTono  facilmente 
la  Tua  Santiffima  Legge.,  L’efTercitio  di  vincergli  . Perche  quivi  Tono  maggiori 
leggere  ti  fia  molto  continuo  , e tatua  impedimenti,  che  quelli,  i quali  fi  trova- 
lettiòne  fia  la  meditatone  quotidiana  vano  nello  fiato , e vita  de’  Rè  ? E nondi- 
dell?  legge  di  Dio.  La  lettione  leva  gl’  meno  leggiamo,  che  vi  fono  fiati  molti 
tffmi  errori  delta  vita,  c fepara  l’huomo  dal-  fiantiffimi  Rè , de’ quali  la  Chiefafà  fella  impMl- 
iion»  k vanita  del  Mondo.  Fin  qui  Tonopa-  particolare.  Taccio  de’ Rè  del  teftamen- 
1 n ’ role  di  San  Bernardo  ; le  quali  dove-  to  vecchio, Davidde,  Jofafat,  Ezechia,  ietta. P"' 
rebbono  ballare  per  metter  filentio  a e Jofia,  i quali  furono  tanto  Santi,  e Rè 
chi  riprende  la  lettione  de’  libri  Tpiri-  molto  felici.  Nel  nuovo  tefiamento  hab- 
tuali  , e divoti,  i quali  c’infegnano  il  biamo  Luigi  Rè  di  Francia,  ed  un'altro 
cammino  di  Dio:  la  quale  tanto  TpefTo  San  Luigi,  figliuolo  del  Rè  d Aragona,  e 
■da  quello  Santo,  e da  San  Girolamo  in  di  Sicilia;  Santa  Elifabetta  vedova  , fi- 
ttine le  Tue  Epifiole,  & ancora  da  molti  gliuoladel  Rè  d'Ongaria;  e la  Santa  Re- 
altri  Santi  Dottori  è raccommandata.  E gina  di  Portogallo  , che  fino  al  di  d' 
pollo cafo,  che  quello  libro,  inquanto  hoggi  fa maniteftiflimi miracoli , de’ qua- 
rti fr«:o  tratta  della  perfettione  dcH’amordi  Dio  li  fono  pieni  i Libri;  e Sant’Odoardo  Rè 
rr  dèli*  ( nella  cui  perfettione  confitte  quella  d'Inghilterra  , in  cui  fi  mofirò  bene  la 
ftmu'n  ^ita  Chrifliana  , dalla  quale  qui  virtù,  e forza  delta  Divina  gratia.  Per- 
ché coòfr  fimilmente  fi  tratta  ) appartenga  prin-  che  effondo  giovane  , Fc  havendo  per 
cipalmcnre  a perfone  religiof'e,  le  qua-  moglie  una  honefiiflìma  donzella,  e de- 
li per  ragion  del  Tuo  fiato  Tono  obli-  gna  di  tal  matrimonio  , ambedue  di 
gate  di  camminare  alta  perfenione:  tut-  commune  confentimento  fecero  voto  di 
tavia  non  mancano  molte  perfone  fuor  perpetua  virginità , e vivendo,  e conver- 
di quello  flato,  che  camminano  a quel-  landò  congiunti  per  tutto  il  tempo  del- 
ta congran  purità  di  vita,  Tenza  efforvi  la  vita  , perfeverò  in  loro  l’amor  fin- 
punto  obbligato  . Perche  la  gratia  di  cerifiimo  di  maritati  con  la  purità  di 
Dio  hà  tanta  forza , &è  sì  mirabile,  che  quella  virtù.  E dicendo  San  Bernardo, 

ch'è 
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eh  è maggior  miracolo  offervar  caftirà, vi- 
vendo congiunti  marito,  e moglie  di  fo- 
fpettofa  età , che  rifufeitare  i morti  : que- 
lli due  giovani  converfando  Tempre  nel 
mezzo  della  pompa,  Ik  apparato  della 
vita  reale,  poterono  coliavore  della  di- 
vina gratia  confervar  quella  purità  fino  al- 
l'tllremo  della  lor  vita  . Perilchc  tute*  i 
Chrilliani,  confidati  nel  loccorfo  di  que- 
lla gratia , doveranno  afpirarc  alla  perfet- 
tione  di  quella  vita:  perche  fé  bene  non 
vi  arriveranno  ; manco  badi  daranno  , : 
procurando  falire  in  alto , che  fe  fi  con- 
contcntalTero  di  Ilare  nel  più  baffo , fenza 
cercar  di  paffarc  innanzi , tanto  più  perche 
lèmpre  è ragione  , che  fia  molto  più  quel- 
lo , che  deliberiamo  , e proponiamo  , 
chequcllo,  che  facciamo. 

E pollo  cafo,  che  grandemente  ajuti  al- 
la perfettione  il  rinuntiare  tutte  le  cofe 
del  Mondo , per  lèguir  nudi  Cimilo  nudo, 
& effer  più  Ipediti , per  innefcarci  più  per- 
fettamente nell'amore , e fervigio  lolo  del 
Creatore  ; quella  rinuntia  non  confile 
tanto  in  privarli  della  poffelfione  de’  beni, 
quanto  in  perdere l’allettionc  difordinata 
di  quelli  : perche  quella  impediffe  princi- 
palmente i fanti  propofiti . 

Erano  ricchi  quelli  fanti  Rè  rjuì  podi  da 
noi,  c così  ricchi  furono  molti  dei  Santi 
Patriarchi,  qual  fu  Abramo , Padre  di  tut- 
ti i credenti, come  lo  chiama  l’Apollolo,il 
quale  potè  mettere  inficine  un'effcrcito  di 
trecento  c dicciotto  fervi , ch'egli  haveva 
al  fuo  fervigio  , e con  tutto  quello  non  la- 
feiarono  d'effer  perfetti , poffedendo  tan- 
te ricchezze, perche  in  quelle  non  haveva- 
no  pollo  la  loro  affettione . E però  procu- 
riamo di  far  quello,  che  dice  il  Profeta  , 
che  fe  abbondano  le  ricchezze  , non  vi 
mettiamo  il  cuore . Perche  effendo  libero 
il  cuore  da  quello  affetto,  le  ricchezze  nò 
impediranno  il  camino  della  perfettione. 

Maquìbifogna  notare  , che  quantun- 
que il  titolo  di  quello  fia  della  perfettio- 
ne dell’  Amor  di  Dio , non  perciò  fi  lafcia 
di  trattare  in  effo  della  perfettione  della 
VitaChrilliana  : perche  fi  come  il  fine, idi 
tutta  la  legge , e di  tutt'  i configli  della  vi- 
ta Euangelica  è l’amor  di  Dio;  così  nella 
perfettione  di  quell'amore  confile  la  me- 
defimavita.  Il  che  chiaramente  fi  vedrà 
nel  progreffo  di  quello  libro  ; perche  tut- 
ti i documenti , che  fervono  per  arrivare 
alla  perfettione  di  quell'  amore , fervono 
per  conlèguir  la  perfettion  della  medefi- 
ma  vita . 


Perche , lafciate  da  parte  l'altrc  dirti- 
tioni,  quella  è vita  perfetta  , la  quale  dc- 
fcrive  San  Girolamo  in  una  parola , trat- 
tando di  quei  Santi  Padri  d' Egitto  , de'  Che  enf* 
quali  dice,  che  vivevano  nella  carne,  co- 
me  fe  foffero  Ilari  fuor  della  carne . 

Di  maniera  che  morti  al  Mondo  viveva- 
no fidamente  a Dio , cioè  morti  alla  car- 
ne vivevano  folamente  con  lofpirito, vi- 
ta (pirituale,  e Divina,  più  che  fiumana. 

Ma  per  intender  quello, farà  bene  affegna- 
rc  la  differenza , ch’è  frà  gl’  huomini  car- 
nali, e gli  fpiricuali  : L urtici»  de' carnali 
è haver  pollo  tutto  l’amor  fuo , i penlieri , 
l'intentione,  &idefidcrj  nelle  pompe,  c 
delitie del  corpo,  e far  quel  conto  dell' 
anima , che  le  non  l’haveffero  ; ma  per 
contrario  l'intentione  de  gl' huomini  fpi- 
rituali  ( come  fa  manifeito  l illcffo  nome) 
è , attender  Tempre  alla  puricà  dello  Ipiri- 
to  , illuminando  il  fuo  intelletto  col 
lume,  e confideratione  della  prima  ve- 
rità , e delle  cofe  eterne  , & ornando 
la  fua  volontà  di  tutte  le  virtù  , e doni 
dello  Spirito  Santo,  tenendo  tanto  con- 
to del  corpo,  quanto  a punto  èncccffa- 
rio  per  confervar  la  vita,  anco  quello  gli 
danno  fcarfamente , & a mifura . 

L'imagine  perfettillima  di  quella  vita 
ci  fu  rapprefentata  da  Chriflo , e da'  fuoi 
Apolidi  , e da  tutti  quei  Padri  dell' Ere- 
mo, i quali  difprezzate  le  colè  del  Mon- 
do, occupavano  tutta  la  vita  nella  con- 
templarione , & amor  del  Creatore . 

E molto  particolarmente  quali  a’no- 
llri  tempi  la  rapprcfenca  il  Beato  San  s.  Francf- 
Francefco  , perfettiffuno  imitatore  del- 
la  vita  Euangelica , il  quale  havendo  ban.  vira  Ruil 
dito  da  fe  tutt'inegozj,  e penlieri  ter-  sti- 
reni , llava  occupato  giorno , e none  nel- 
la contemplatione  delle  cofe  Celeili , ef- 
fercitando  in  terra  l'urtìcio , che  fanno  gl* 

Angeli . 

Adunque  in  quello  gloriofo  Santo  vol- 
le lo  Spinto  Santo  ritrarre  tanto  al  natu- 
rale la  perfettione  di  quella  vita , che  fen- 
za dubbio  ella  mi  pare  un  commentario 
vivo  cosi  di  quella,  come  della  perfettio- 
ne Euangelica , il  quale  non  con  parole  , 
ma  con  opere  di.  hiara  molto  meglio  la 
conditione  di  quella  vita , che  altri  com- 
mentar) con  molta  Icritnira . 

Perche  fi  come  conolce  molto 
meglio  la  figura  , e'1  difegno  di  Ro- 
ma, chi  l'ha  villa  con  gl'  occhi  fuoi  , 
che  chi  l'hà  letta  in  qualche  libro  di- 
chiarata con  parole , così  meglio  inten- 
de 
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de  la  con  ditione  della  vita  Euangelica  , 
chi  vede  il  Canto  , che  la  vive,  che  chi 
legge  il  commentario  , che  la  deferi- 
ve.  _ . 

Adunque  fecondo  quello  , vita  perfet- 
ta è quella  , che  quello  effempio  ci  in- 
degna : eoe  Ilare  in  terra  , e dimorare 
con  lo  fpirito  in  Cielo.viver  fra  gl’  haioini- 
ni , e convcrfar  con  gl'  Angeli . 

Vita  perfetta  , è partecipare  fpi ritual- 
mente di  quella benedittionc,  chefùda- 
ta  al  Patriarchi  Giacobbe,  quando  l’az- 
ropparono  d’un  piede , e gli  lafciarono  1' 
altro  fano  j perché  per  quelli  due  piedi 
s’intendono  i due  amori , che  fono  l'amor 
proprio,  e l’amor  Divino  . 

Allora  dunque  lira  partecipe  lhuo- 
me  di  quella  benedittionc  , quando  re- 
flerà  zoppo  il  piede  dell'amor  proprio, 
rellando  iano  quello  dell’ amor  di  Dio . 
11  che  c necelfario , che  così  fia,  perche 
fe  non  farà  debole , e zoppo  l'amor  difor- 
dinato  di  fe  medelimo , non  potrà  elfer- 
intcro  ncll'animc  nollre  l'amor  Divi- 
no. 

Da  quello  effempio  dunque  s'intende  , 
che  il  trattare  della  perfettione  della  vita 
Chrilliana,  c il  medelimo  , che  iltrat- 
tare  della  perfettione  della  Carità , poi- 
ché ambedue  quelle  cole  fono  ordina- 
te a un  medelimo  fine  , e procedono 
per  li  medelìmi  mezzi  al  medelimo  fi- 
ne : quella  adunque  , che  fi  ricerca 
per  la  perfettione  di  quella  vita,  fi  ri- 
chiede ancora  per  la  perfettione  della 
Carità  . E quantunque  di  quella  mate- 
ria non  dovcrcbbc  fcrivere,  fe  non  chi 
folle  perfetto  , poiché  ( come  dice  il 
Savio)  chi  naviga  per  il  mare,  fiactpcr- 
to  contri  i pericoli  di  quello  j non  è 
però  inconveniente  , che  leggendo  le 
Scritture  de'  Santi , quali  trattano  di  que- 
lla materia,  polla  un’ imperfetto  raccor- 
re,  & ordinare  quello  , che  elfi  circa 
ciò  hanno  Iafciato  ferino . 11  che  io  pro- 
curerò in  quello  Tranato  a gloria  del  no- 
llro  Signore,  & a edificatione  de' fedo 
li . Ma  nel  fine  di  quello  Proemio  m'è  par- 
fo  d'auvifàrc , che  per  leggere  fruttuo- 
famente  quello  Libro,  & intendere, il 
filo  linguaggio  , bifogna  che  fieno  pre- 
cedenti gl'  cfiercizj  della  penitenza  , 
e dell  oratione , e divotionc , di  maniera 
che  l'anima  habbia  già  fentito  dentro 
di  le  alcune  fcintille  , e movimenti  dcl- 
l'amordi  Dio:  lènza  il  quale  non  potrà 
b ene  intendere  la  dottrina  di  quella  vii-, 


tù.  Il  che  dice  San  Bernardo  con  quelle 
parole  : [Se  alcuno  defidera haver  no- 
titi» delle  cole  , che  appartengono  all* 
amor  di  Dio  , bifogna  che  ami  Dio  . 
Perche  altrimente  indarno  udirà, ò leg- 
gerà i cantici  di  quello  Divin'amore  , 
chi  non  l'hà  ; perche  le  parole  accele 
non  poiTono  entrare  nel  petto  freddo. 
E fi  come  chi  non  sà  Greco  , non  in- 
tende colui  , che  parla  Greco  : nè  chi 
non  sà  Latino  , quel  che  parla  in  La- 
tino, ( e il  medelimo  s’intende  di  tut- 
te l’altre  lingue  ) così  la  lingua  dell* 
amore  farà  barbara  a chi  non  ama  ; 
come  il  metallo,  che  fuona,  ò la  rampa* 
na  , che  rimbomba . ] Fin  qui  dice  san 
Bernardo. 

Di  neve  grandi  eccellenze  dcll'amer  di 
Di 0.  Cap.  I. 

PRima  che  noi  trattiamo  de  gl* effer- 
enti , e mezzi,  che  fervono  per  ac- 
uillar  l'amor  di  Dio  , farà  bene  trattar 
e' frutti  , & eccellenze  di  quell’ amore, 
perche  chi  s’afiàtica  d'acquillare  quella 
virtù  , fappia  per  quanto  pretiofa  cofa 
egli  s’affatica  : perche  fiamo  certi, che 
la  grandezza  del  guiderdone,  alleggerire 
molto  il  pefo  del  travaglio.  Percioche 
dapoi  ch’ella  fifaràacquillata,  non  du- 
bito punto  , che  non  diciamo  con  la 
Spofa  della  Cantica  : Sa  l'huomo  de/fe 
tutta  quelle , che  ha  , per  la  Carità , gli  par- 
rebbe niente  tutte  quelle  , che  per  e/fa  dejfe  . 
Per  quello  è bene,  che  con  quella  valo- 
rofa  donna  deiProverbj  di  Salomone  , 
galliamo  prima  qualche  cofa  dell'ec- 
cellenza di  quella  virtù  , accioche  noi 
habbiamo  per  molto  buon  traffico  il  da- 
re per  quella  tutto  ciò  , che  ci  làrà  di- 
mandato . 

Ma  non  per  ciò  peni! alcuno,  che  in 
picciola  fcrittura  fi  polis  comprender 
tutto  quello  , che  merita  quella  virtù  , 
& anco  non  sò  fe  farebbe  meglio  ho- 
norar  con  filentio  quello , che  non  fi  può 
può  degnamente  fpiegar  con  parole  i 
Perche  fi  come  la  Carità  è il  fine  di 
tutt'  i commandamenti  , fecondo  che 
dice  l’Apollolo , tutto  quello  che  è fcrit- 
to,  cosi  nelle  facre  lettere,  come  in  tut- 
ti i libri  de’ Santi  , ò è Carità,  ò appar- 
tiene alla  Carità  . Pcrilchc  fi  conolce 
chiaramente , quanto  poco  fi  potrà  dir 
qui  di  quella  /ingoiar  virtù  : poiché  nè 
tutto  quel,  che  e fiato  fenico , ne  quel, 
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che  fi  potrebbe  fcrivere,  baita  per  arriva- 
re al  pelago  delle  Tue  grandezze  . Solo 
metteremo  qui  brevemente  alcune  fegna- 
late  eccellenze,  che  hi  Copra  tutte  l’altre 
virtù , perche  da  quello  fi  conofca  in  par- 
te , che  cola  ella  ita . 

La  prima  eccellenza  dunque  di  que- 
lla virtù,  è,  che  parlando  fecondo  tutto 
E-iEuT"  il  rigore  della  Teologia  , è regina  delle 
•Mia  ctr  virtù  , e maggiore  di  tutte  l’altre . Per 
intelligenza  della  qual  cola  bifogna  Ca- 
pere , che  le  virtù  dette  Teologiche 
( quelle  fono  Fede , Speranza , e Carità  ) 
hanno  il  prencipato  Copra  tutte  l’altre  , 
perche  honorano  , e riiguardano  Dio, 
come  fine  Copranaturale,  & a quello  or- 
dinano l’huomo , quantunque  in  differen- 
te maniera.  Perche  la  fede  lo  guarda  co- 
nte prima  verità  , dando  ferma , & inte- 
ra credenza  a tutte  IccoCe,  ch’egli  cihà 
rivelate:  la  Speranza  lo  rilguarda  come 
altiffimo,  c (oprano  bene,  il  quale  pre- 
tende acquillare  , ajutata  dalla  grada 
di  Dio,  e dall’ opere  buone.  Ma  la  Ca- 
rità lo  rilguarda  come  Cottimo  bene  , 
degno  di  effer’ amato  , per  quel  ch'egli 
c , con  Comrno  amore  . E quella  è la 
più  eccellente  maniera  di  riguardare 
Dio , honorarlo , e perciò  è più  nobile 
quella  virtù,  che  la  Fede,  e la  Speran- 
za. Perche  la  Fede  rilguarda  Dio  con 
*’'Tai  «1‘  °^cur‘t®  > e come  Cotto  un  velo  : e la 
•1-  Speranza  lo  rilguarda  come  bene  ar- 
duo , il  quale  ancora  non  poiliede  ; 
ma  fperapoffederlo , e lo  riCguardacon 
un  poco  d’interefle  , perche  lo  vuole 
perle,  cioè  per  Cua  propria  perfettione  , 

. e quello  nel  Cuo  genere  appartiene  al- 

l’amore, che  i Teologi  chiamano  con- 
cupiCcibile  : ma  la  Carità  l'ama  con  amo- 
re di  vera  amillà  , cioè  con  amor  pu- 
ro , e lènza  intereffe  . Del  quale  dice 
San  Bernardo , l'amor  puro  u contenta 
di  sè  Colo  , e non  ha  rilpetto  all’ inter- 
effe . Con  quella  maniera  d’amore  pofi 
liede  l'anima  Dio  dentro  di  sè,  perche 
la  conditione  del  perfetto  amore  , è te- 
ner tutt’  i lenii  nella  cofa  , che  s’ama  , 
& effer  tutto  unito  , e trasformato  in 
quella  ; e così  è il  vero  innamorato  di 
Dio , fecondo  che  dice  San  Giovanni  : 
2>i0  è Carità , chi  ftà  in  Carità , ftà  in  Die , 
t Di»  in  lui  . La  qual  maniera  d’unione 
co’l  Commo  bene  , per  effer  tanto  in- 
tima , là  che  la  Carità  fia  eccellente 
Copra  tutte  le  virtù  , e cosi  dice  Sant’ 
Agollino  : Neffuna  cofa  è maggiore  dcl- 
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l’anima  , la  quale  hà  Carità  , le  non 
l’illeffo  Signore  , il  quale  diede  la  Cari- 
tà . Dalcheficava  , che  le  quella  virtù 
è la  più  eccellente  di  tutte  le  virtù,  1* 
opera',  e l’effercitio  di  quella  , farà  il 
più  eccellente  di  tutti  gl  ’ altri  effcrcizj . 

Perche  quella  è opera  più  eccellente  , 
che  procede  da  più  eccellente  princi- 
pio , & habito  ; perilche  le  Coabito 
della  Carità  è il  migliore  di  tutti  gl’  ha- 
biti  fpirituali  , ne  Cegue  , che  l’atto  di 
quella  virtù  , il  quale  è amare  attual- 
mente Dio  , farà  il  migliore  , e più 
meritorio  di  tutti  gl’altri , che  Cono  quivi. 

Nè  dillrugge  quella  ragione  la  /ingoia- 
re eccellenza  del  martirio  , la  quale  è 
nella  vita  preCente  ; perche  Ce  quello 
è tanto  aggradevole  a Dio , non  è tan- 
to per  sè,  quanto  rilpetto  alla  Carità, 
che  lo  fà  aggradevole  , fenza  la  quale 
il  martirio  non  Carebbe  martirio  ( ma 
come  dice  CApoltolo  ) tormento  lenza  t-Coi.ij. 
frutto . 

Le  feconda  eccellenza  di  quella  vir-  str-nU 
tù,  è,  che  non  Colo  è la  più  eccellente  ’’cc*,irri* 
di  tutte,  ma  il  fine  di  tutte  le  virtù,  e cimi'.  1 
di  tutt’  i commandamenti  , e configli 
Divini  , i quali  fono  tutti  ordinati  a 
quella  ; di  forte  che  lì  come  il  mangia- 
re è ordinato  a foflentare  il  corpo , il 
vellimento  a coprirlo,  la  medicina  a Ca- 
nario; costrutta  la  legge  di  Dio  è ordi- 
nata ad  amare  il  profilino  per  amor  di 
Dio . E non  Colo  tutta  la  legge  di  Dio  , 
e tutte  le  Divine  Scritture  , ma  ancora 
tutte  le  cofc  create  in  Ciclo  , & in  ter- 
ra , cioè  tutta  quella  gran  machina  del 
Mondo  è ordinata  a quello  medefimo 
fine,  perche  per  quello  principalmente 
fu  creata.  E però  vedrà  l’huomo  l’ob. 
ligo , che  hà  d’amare  Dio  , poiché  per 
nello  fu  formato  per  mano  del  mc- 
efimo  Signore;  per  quello  vive,  e per 
quello  il  Cielo,  la  terra,  il  mare,  l’aria, 
c tutte  le  Creature  lo  fervono . Il  che  tut- 
to (quanto  alla  parte  Cua  ) fà  infruttuo- 
fo,  e vano  , quando  non  s’occupa  in 
quell’  Ufficio . 

La  terza  eccellenza  è,  che  quella  vir- 
tù  non  Colo  è fine  di  tutte  l’altre  virtù  , c/nc*i7" 
ma  ancora  vita , & anima , e perfettione  ‘•fila  ca- 
di tutte  quelle . Perilche  li  come  il  cor-  mi  * 
po  lènza  anima  è un  corpo  , ma  non 
hàvita,  cosile  virtù  fenza  Carità,  quan- 
tunque fieno  habiti  buoni  , non  hanno 
vita,  nè  valore  , nè  merito  dinanzi  à 
Dio  , per  lòdisfargli  per  li  peccati , nè 
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meritar  gratta  , nè  gloria  , quantunque 
non  rellino  d’eflèr  fruttuofe  a molte 
altre  cofe . La  ragione  è , perche  non 
cllendo  l'huoino  grato  a Dio,  non  gli 
tara  grata  l'opera  fatta  di  chi  non  gl' 
è grato . Oltre  a quello  fi  come  neflun' 
huomo  non  è obligato  a mettere  in 
conto  quello  , che  non  fi  fa  per  lui  , 
così  Dio  non  hà  cagione  d’aggradire 
alcuna  opera  , per  eccellente  che  fia  , 
quando  non  fi  fa  per  amor  fuo  . Per- 
che fe  il  digiunare  , dar  limofina  , ef- 
Jèr  callo  , giullo  , e patiente  , e non 
fare  alcuna  di  quelle  colè  per  Dio  ( co- 
me fecero  molti  Filofofi  Gentili  ) che  hi 
da  vedere  Dio  , ò che  hà  aggradire  in  que- 
flo  fatto?  Di  forte,  che  quella  virtù  fola 
è tanto  vantaggiofa , e tanto  Angolare  fra 
tutte  l'altre,  che  quella  fola  è bella  per 
sè  llelià  , & aggradevole  a gl' occhi  di 
Dio,  nè  fuor  di  lei  ècofa,  che  lo  fac- 
cia, fe  non  per  lei.  E perciò  può  ella  in 
un  certo  modo  eflèr  paragonata  co’l 
inedefimo  Figliuolo  di  Dio  . Perche  fi 
come  non  è Creatura  rationalc  in  Cic- 
lo, nè  interra  , che  fia  grata  a gnoc- 
chi di  Dio,  lè  non  per  il  gratiflimo  Figli- 
uolo di  Dio,  cosi  neffuna  virtù , nè  ope- 
ra è tanto  eccellente , che  fia  aggradevole 
a Dio , fe  non  è accompagnata  , e fatta 
bella  da  quella  virtù . E perciò  con  ragion 
fi  dice  , che  la  Carità  è la  radice,  &il 
principio  di  tutt’  i meriti  , e di  tutta  la 
t ita  fpirituale  ; perche  tutto  quello , che 
è di  qualche  valore  dinanzi  a Dio,  è per 
il  valore,  che  da  quella  riceve  . Di  ma- 
niera che  quel,  che  è la  radice  all'arbo- 
re, l’anima  al  corpo,  il  Sole  al  Mondo, 
quello  è la  Carità  al  cuore  del  Chrillia- 
no.  Non  verdeggiano  irami,  fe  non  fo- 
no uniti  con  la  radice  ; non  vivono  le 
membra,  fe  non  fono  informate  dall'a- 
nima, nè  haverebbe  luce  il  Mondo  , le 
gli  folte  levato  il  Sole  ; e così  non  han- 
no vita,  nè  valore,  nè  luce  l’opere  no- 
ilre,  fe  non  quanto  ne  dà  loro  la  Carità. 
Dclche  molto  diffùfamente  ne  fà  fede 
San  Paolo  con  quelle  parole  : Se  io  par- 
i.CoM).  Ieri  con  lingue  d' huomini , ed'  jingelt , e non 
hi nero  Curili  , furi  come  un  menile  , che 
Juonu , i come  unu  campana  ; e fe  bavero  il 
dono  della  P'oferia  , e f afri  tuli' i mi/lerj  , 
e iurte  le  fetenze , (y  baveri  tanta  fede , che 
io  faccia  laminare  i monti  da  un  luogo  à 
un’altro,  e non  bavero  Carità , faro  niente  : 
tfe  iodiflriouirb  tutt  i mici  beni  co'  pò  . eri , 
CO  efforfì  il  mio  corpo  , che  arda  , e non 


bavero  Carità  , non  mi  giova  fumo  per 
guanto  s’afpetta  ad  effer  grato  a Dio  , e 
meritare  nel  fuo  cofpetto.  Perfidie  fi  vede  , 
chiaramente,  che  tutte  levirtù,  e doni 
di  Dio,  che  Ibno  di  qualche  valore,  fo- 
no tali,  perche  ciò  ricevono  dalla  Ca- 
rità . 

E quel  che  è più  , non  folo  l'operc  Opere  ac- 
virtuolè  fatte  in  Carità  fono  accette  a 
Dio,  ma  anco  l'opere,  che  di  fuo  ellere  UCaiiu! 
fono  indifferenti , e quelle,  che  fono  na- 
turali , e neceffaric  per  fomentar  la  vita  , 
fatte  con  Carità,  fono  effe  ancoratali  . 

Di  maniera  che  lènza  la  Carità  l'oro  del- 
le virtù  diventa  fango , & il  fango  di  qual 
fi  voglia  opera  di  quella  qualità  , per 
balla  che  Ita , diventa  oro  per  mezzo  di 
quella  virtù  . Perfidie,  dice  Sant' Ago-  . 
ltino  : Ama,  e fà  quel  che  ti  piace;  lèta- 
cerai , taci  per  amore  ; fe  perdonerai  , 
perdona  per  amore  ; e lè  caligherai  , 
calliga  per  amore  ; perche  tutto  quello, 
che  fi  là  per  amore , è meritorio  dinanzi 
a Dio.  Checofa  dunque  può  ellère  più 
Divina,  che  quella  , la  quale  fà  Divino- 
l’opere  indifferenti  ? Di  fopra  dicemmo  , 
che  la  Carità  è oro , adello  diciamo , che 
ella  è talmente  oro , che  tutto  quel , che 
tocca , fà  diventar'  oro . Che  darebbono 
gl  huomini  per  una  tal  arte  di  alchi- 
mia , che  con  ella  convcrtiffero  ogni 
metallo  in  oro?  Quanto  dunque  fi  de- 
ve havere  in  pregio  quella  virtù,  che  di 
piombo  fà  oro , c di  ferro  fà  oro  ? voglio 
inferire  , che  ogni  opera  per  balla  che 
fia  , per  lei  diventa  meritoria  di  vita 
eterna . 

Per  quella  ragione  il  nollro  maggior 
penderò  doverebbe  ellere  , adempite 
quel,  che  dice  l'Apollolo , cioè  fare  tut- 
te l’opere  nollre  in  Carità  . Di  maniera  *-Co».ia. 
che,  come  dice  il  medelimo  in  un' altro 
luogo;  Il  mangiare,  fy  il  bere , e qua! fi  vo-  i.Cori». 
glia  altra  opera , che  facci  amo,  facciamola  a 
gloria  di  Dio  . Come  (c  dicelfe  : Qual  fi 
voglia  opera,  che  voi  farete  , per  balla 
che  fia,  fattela  con  Carità,  che  tutto  vi 
farà  meritorio  . Non  era  nel  Tempio  di  _ 
Salomone  cola  alcuna  , che  non  folle  *'  ^'IO- 
vellica  d’oro , e cosi  non  dovrebbe  ellere 
nel  tempio  dell'anima  nollra  opera,  che 
non  folle  vcllita  di  Carità  . 

Ma  l'efficacia  di  quella  virtù  palla 
ancora  più  innanzi  , perche  non  lòia- 
mente  fà  buone  l'operc  indiffèrenti  , ma 
ancora  fà  proprie  l’alienc.  Il  che  dice 
San  Gregorio  con  quelle  parole  : Nollri  s.c.vg. 
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fono  ancora  quei  beni,  che  noi  amiamo 
in  altri  , quantunque  non  polliamo  imi- 
targli: perche  quello  , che  nel  Proflimo 
s'ama,  diviene  di  quello  che  ama . Peril- 
che  polfonopenlaregTinvidiofi,  quanto 
fia  “rande  la  virtù  della  Carità , la  qua- 
le lenza  travaglio  noilro  là  nollri  gl’ 
altrui  travagli . 

Più  oltra  li  llcndc  ancora  quella  vir- 
tù , perche  non  folo  là  nollri  i beni 
del  Proflimo , di  che  noi  godiamo  per 
amor  di  Dio , ma  ancora  ci  fa  partecipi 
di  tutt'  i beni  di  Chrillo  , e della  lira 
Chiefa  , che  tutto  è il  corpo  millico; 
perche  dunque  la  Carità  ci  unilce  co’l 
capo  di  quello  corpo  , cioè  con  Chrillo, 
e co’l  medeliino  corpo  , che  e la  Gliela, 
ne  fegue  ch’ella  lìa quella,  per  cui  ci  vie» 
parte  de'  beni  dell’una  colà , e dell’altra , 
lì  come  la  fallite  commune  di  tutto  il  cor- 
po è beneficio  proptio  di  cialcuno  de' 
membri. 

Qiarta  La  quarta  eccellenza  è,  che  non  folo 
» »c*de?ii  quella  virtù  è vita  di  tutte  le  virtù , ma 
c«iù.  ancora  llimolo,  e fvegliatojo  di  tutte  ; 
perche  ella  è tale , che  le  auviva , e pro- 
voca a fare  i Tuoi  tiflicj , & attendere  a i 
fuoi  effercizj . Perche  dall  amor  di  Dio 
( quando  egl'  è grande  ) procede  un  fcr- 
ventiflimo  defiderio  d'aggradirli  , e fa- 
re la  fua  (anta  volontà  ; e come  I’huo- 
nio  sà,  che neflima colà  gl’  aggrada,  fe 
non  l’obbedienza, e l'olTervare  i fuoi  com- 
mandamenti , e l’opcrc  delle  virtù  , Al- 
bico procura  di  eifercirarfi  in  tutte  , e 
commandar  loro  , che  tutti  attendano 
al  fuo  fcrvigio . Di  maniera  che  fi  come  la 
Ipofa  , ò la  donna  maritata  , che  ama 
molto  il  fuo  marito  , quanto  più  l’ama  , 
tanto  più  procura  tutto  quello  , che  gli 

fiuò  dar  contento;  cosi  nel  lèrvigiodel- 
a cafa  , come  nell’  attillatura  della  per- 
fona  : così  l’anima  , che  di  tutto  cuore 
defidera  aggradir' allo  fpofo  celeltiale  , 
cerca  tutte  quelle  politezze  , & attilla- 
ture, con  le  quali  più  penfa  di  potergli 
aggradire.  E perche  già  sà,  che  non  vi 
fono  altre  attillature  , che  gl'  aggrada- 
no , le  non  le  virtù , però  fi  mette  fubito 
con  tutto  il  cuore  ad  eflercitarle . Nel  che 
vede  la  fomiglianza  , che  hà  la  Carità 
co'l  medefimo  Signore  , il  quale  ama; 
perche  fi  come  eflendo  egli  uno , e lem- 
_ pliciflìmo  nella  fua  cflenza  , è ogni  cola 
vuì'ù  (Z  mperfettione,  & onnipotenza  ; cosi  la 
u > nella  Carità  nel  fuo  genere  hà  in  poter  fuo  , 
‘•■‘i.u.  c come  folto  il  Tuo  Imperio  tutte  le 


virtù . Pcrilche  l'Apollolo  gliel’attribui- 
fcc  tutte,  come  piu  innanzi  vedremo  . 

Perche  quantunque  elle  non  fieno  pro- 
priamente figliuole  fuc  ( in  quanto  che 
ella  non  hàle  non  due  figliuoli  proprj  , 
che  fono  l’amor  di  Dio  , c quello  del 
Proflimo)  nondimeno  tutte  quelle  fono 
creatine  fuc , & obbedirono  al  fuo  Im- 
perio . E per  intender  quello  più  chia- 
ramente , polliamo  imaginarci  due  for- 
ti d'arbori  , uno  di  morte  , e l’altro  di 
vita,  unodc’vizj  , e l'altro  delle  virtù, 

& ambedue  con  una  medelima  propor- 
tione,  e corrifpondenza . Nell'arbore  di 
morte  (come  in  tutti  gl' altri  arbori)  fo- 
no radici,  tronco,  rami,  e frutto.  La  ra- 
dice è il  peccato  originale,  il  quale  (co- 
me dicono  i Teologi  ) è un  peccato  in 
atto  ; c tutti  peccati  in  potenza  : Il 
tronco  è l’amor  proprio , quando  è di- 
fordinato  : I rami  fono  tutte  paflioni  , 
e defiderj  difordinati  , che  procedono 
da  quello  amore  : I frutti  fono  i vizj , e 
l'operc  cattive  , che  nafeono  da  quelli 
tali  defiderj . Quello  è il  modo,  e l'or- 
dine di  quell’arbore  di  morte  ; e fìmi- 
gliantc  a quello  è quello  dell'  arbore 
della  vita . Perche  di  quell'  arbore  la  ra- 
dice è la  gratia  dello  Spirito  Santo;  il 
tronco  principale , che  nafee  da  quella 
radice , è la  Carità  j i rami  fono  le  virtù, 
fopra  i quali  ( come  già  dicemmo  ) la  Ca- 
rità tiene  l'Imperio  , e maggioranza;  e 
da  quelle  vircù  nafeono  l’opere  buone  , 
c l'olTervanza  de  i commandamenti  di 
Dio.  Perilche  dille  San  Paolo,  chel’of  Rom.ij. 
fcrvanza  di  tutta  la  legge  era  l'amore  , 
e chi  ama  , hà  già  oflervato  la  legge  - 
Per  quello  ancora  dice  San  Gregorio  : 

L'amor  di  Dio  non  mai  Uà  otiofo  , per-  iCre*' 
che  (c  è vero  amore , Tempre  opera  cofe 
grandi  , e per  quella  cagione  è molto 
bene  paragonato  al  fuoco  , il  quale  c il 
più  attivo  di  tutti  gl’ Elementi  ; perche 
ancora  l’amor  Divino  , quanto  c più 
s chernente , e più  arde  di  defiderio  del- 
la cola  amata  , tanto  meno  fi  ripolà  , e 
più  s’auvicina , per  aggradire  a chi  ama . 
Inconformità  di  queilo,dice  Sant’Ago-  s Agort. 
ilino  : A me  pare,  chefia  breviflima,  e 
fufficientiflìma  definitione  della  virtù  , 
chiamarla  ordine  d'amore  . Perche 
quello  è veramente  virtuofo,  che  a tut- 
te le  cofe  dà  il  fuo  gitillo  pelo  d’amore , 
amandole  con  quella  mifura  di  amore  , 
con  che  ciafcuna  deve  edere  amata  , e 
non  piu. 
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Diquìnafce,  che  chi  hà  quello  amo- 
re , in  tutte  le  cole  guarda  il  compatto  , 
e la  tnifura  , che  deve  , conforme  a 
audio,  che  dice  ilmcdefimoSant’Ago- 
lìino  . La  Carità  nelle  auvertttà  è pa- 
rtente , nelle  profferita  temperata , nel- 
le paflìoni  forte  , nell’opere  buone  leg- 
giera , nelle  tentationi  Scura,  nell'  ho- 
ipitalità  larga  , fra  i veri  fratelli  alle- 
gra , fra  i falli  partente . Et  in  un'altro 
luogo  : La  Carità , ( dice  egli  ) nel  mez- 
9.o  deH'ingiurie  ftà  ficiira , ne  gl'odi  fi  be- 
ne , frà  gli  fdegni  è manfueta  , frà  l'ar- 
me dei  malvagi  innocente,  nella  varietà 
quieta  , nell’  altrui  difgratie  afflitta  , e 
nella  virtù  allegra. 

Ma  è molto  meglio  udir  tutte  quelle 
eccellenze  di  bocca  dell’  Apoflolo  , il 
quale  lodando  qudla  virtù  , & attri- 
buendole l'Imperio  , e la  Signoria  del- 
l'altre  virtù , delle  quali  ora  trattiamo  , 
dice  in  quello  modo  : La  Carità  è p atten- 
te , e benigna  ; la  Carità  non  hà  invidia 
di  cofa  altana  , non  fa  cofa  alcuna  catti- 
va , non  s’infuperbifce  , non  è ambìtiofa , 
non  è amica  dell'  mil  fuo  , non  t'adira  con 
alcuno  , non  ftnfa  male  d' alcuno  , non  fi 
rallegra  con  la  malitia  , ma  fi  rallegra 
fon  la  verità  , ogni  cofa  [opporla  , ogni  co- 
fa  crede  , ogni  cofa  [pera,  cy  ogni  cofa  pren- 
de [opra  di  tè  : la  Carità  non  manca  mai  . 
Le  quali  parole  gioia  molto  bene  San 
Bernardo  in  quello  modo  : La  Carità 
nelle  auvcrlitànon  manca  , perche  è 
partente  ; nelle  ingiurie  non  procura 
vendetta  , perche  c benigna  ; a cui  la 
profperità  d’altri  non  dà  tormento  , 
perche  non  hà  invidia  : a cui  la  colcien-  | 
za  non  rimorde  , perche  non  fa  cofa 
cattiva  : non  s'innalza  per  gl'  honori  , 
perche  non  è luperbia  ; nè  per  il  pro- 
prio dilprezzo  fi  confonde  , perche  non 
è ambitiofa  ; non  fi  Iafcia  vincer  dalla 


cupidità  , perche  non  cerca  Putii  pro- 
prio ; non  lente  palfionc  dell’ ingiurie, 
perche  non  s'adira  ; il  folletto  non  la 
conturba,  perche  non  penfa  maled'al- 
cuno  ; non  s’allegra  del  male  altrui,  per- 
che non  gode  della  malitia  ; gl'  errori 
non  Pingannano  , perche  s’allegra  del- 
la verità  ; le  perfecutioni  non  la  Ipez- 
znno,  perche  ogni  cofa  (opporrà;  l'in- 
credulità non  1 indura  , perche  ogni 
colà  crede  ; la  difperatione  non  la  Ipar- 
ge,  perche  ogni  colà  fpcra;  nè  la  morte 
ili  dia  può  mutarla  , pciche  quantun- 
que 1 opere  dell' altre  virtù  tettino  in 


| gloria  dopo  morte  , quella  fola  non 
' celierà  mai  . O virtù  invincibile  , che 
! vincerti  Pirteflo  Signore  di  tutte  le  co- 
fe  ; e quello  , à cui  lòn  foggettc  tutte 
le  colè  , metterti  fotto  al  tuo  giogo  , 
quando  eflèndo  vinto  d’amore  , fi  fece 
obbrobrio  de  gl’huomini  , e dilprezzo 
del  Mondo.  Perche  per  l'amor  gran- 
l de,  che  ci  portò  , non  volle  inai  tratte- 
nere nell!' ira  fùa  la  fua  miicricordia  , 
tinche  non  offerte  la  fua  amarittima  vi- 
ta à i nemici  per  amor  de  gl’  amici  . 
j fin  qui  fono  parole  di  San  Bernardo  . 

, Le  quali  , quantunque  altro  non  fotte , 
balleriano  per  innamorare  il  nollro  cuo- 
re d’una  virtù,  che  hà  unte,  e cosi  mi- 
rabili eccellenze . 

Dalle  colè  già  dette  s’infcrilce,  che  lì 
come  quella  viltà  è rtimolo  di  tutte  P 
altre  virtù,  cosi  è ancora  il  coltello  di 
tutt’i  vizj  ; perche  fi  come  delidera  ag- 
gradire a Dio  , e per  quello  procura 
tutte  le  virtù  , perche  quelle  le  aggra- 
dano; cosi  teme  di  dilpiacergli  , e per 
quello  fugge  tutt’  i vizj  , perche  quelli 
Ioli  le  diipiacciono . 

E quantunque  la  Carità  Ha  tanto 
grande  llimolo  , Se  ajuto  per  tutte  le 
virtù  , è in  particolare  per  una  virtù  mi. 
molto  principale  , c quella  è una  gene- 
rai fortezza , la  quale  ajuta  à levare  il 
pelo  di  tutte  falere  virtù  . Quella  for- 
tezza è tanto  propria  dell'amor  di  Dio  , 
che  al  Mondo  non  è cola  fòrte, quan- 
to lei . Perche  quello  Divino  amore  com- 
prende colè  grandi,  non  ricula  i trava- 
gli , artalta  i pericoli  , rinforza  i cuori 
fiacchi,  mette  gli  (proni  allefacende,  e 
porge  ardir  a i puflllanimi  : perche  non 
milura  le  difficoltà  con  la  ragione, ma 
co’l  deli  derio. 

L'a  ragione  di  quello  è , perche  come 
gl’  effetti  feguono  naturalmente  la  con- 
ditione  delle  fue  caufè  , quanto  le  caule 
fono  più  potenti,  e forti,  tanto  più  fo- 
no ancora  gl 'effètti,  che  da  quelle  pro- 
cedono. Adunque  eflèndo  il  fine  la  pri- 
ma, e principale  di  tutte  le  canfe  (per- 
che egli  muove  tutte  Paltre  ad  operare  ) 
di  qui  è,  che  quanto  è maggiore  l’amor 
del  fine  , con  tanto  maggior  forza  ope- 
rano tutte  Paltre  caufe  morte  da  quel- 
lo, il  quale  procura  quel,  che  conviene 
per  confèguire  il  medefimo  fine . Di  qui 
è , che  quanto  è maggior  l’amore,  che 
uno  porta  al  danaro , ò all’honore , ò al- 
lo Audio  delle  lettere , a canto  maggior 
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travagli  s’efpone  , per  acquillar  quel  , 
che  ama.  Di  maniera  che  lì  come  li  dice 
dell' acqua,  che  tanto  Iòle , quanto  feen- 
de  , ò quanto  hà  l’opra  pefo , cosi  ancora 
polliamo  dire  , che  in  tutt’  i negozj 
tanto  v’c  di  fortezza,  quanto  v’è d'amo- 
re . Sono  tellimoni  di  quello  fino  gra- 
tinali , che  per  deooli , che  fieno , fi  cac- 
ciano bene  Ipclfo  fra  le  lande  , e gli 
fpiedi  de  i cacciatori  per  diffefa  de'fuoi 
figliuoli  , dando  ad  elfi  l’amore  quella 
forza,  e quell'animo,  che  loro  negò  la 
natura.  Perche  l’amor grande (emprehà 
per  piccioli i fuoi  pericoli,  e per  grandi 
quelli  della  cola  amata c per  quello 
arrifica  facilmente  (è  a i fuoi  , per  lal- 
varla  da  quelli;  cdifprezza  il  timore  del 
fuo  proprio  danno , percioche  non  teme 
il  fuo,  ma  l'altrui. 

Da  quello  dunque  chiaramente  fi  ve- 
de , come  l’amor  di  Dio  è cagione 
della  fortezza , di  modo  quanto  uno  ba- 
vera più  di  quell'amore,  tanto  haverà 
più  forza  per  metterli  a qual  fi  voglia 
travaglio  per  quello  . Che  altro  lignifi- 
cano quelle  parole  della  Cantica  : L'a- 
more è forte , come  la  morte  ? Qual  colà  è più 
C?"ì’*ira  *orte>  ò più  potente  della  morte?  Qual’ 
d-iiYniox-  arme  hanno  fino  al  di  d’hoggi  prevalici 
contra  di  lei  ? di  chi  non  hà  ella  mon- 
tila? Li*  fato  ? Adunque  fi  come  la  morte  è vin- 
citrice di  tutte  le  cofe  , cosi  l’amordi 
Dio  vince  tutte  le  cofe  : poiché  anco 
1 iflelfa  morte  vincitrice  del  tutto  , è 
vinta  da  quello  amore  , perche  il  vero 
amator  di  Dio  può  bene  elfer  morto  , 
ma  non  mai  vinto  . Chi  dirà  , che  San 
Lorenzo  non  foflc  vincitor  della  mor- 
te, delle  fiamme,  e di  tutte  le  forze  del 
Mondo?  poiché  tutte  fi  polero  in  arme  , 
e fecero  l’ultimo  sforzo  per  combatter 
la  fila  fede,  e la  fua  coilanza  : e rellò 
vinta  la  morte  , & appagate  le  fiam- 
me, e'1  corpo llracciato  ; malafede,  e 
la  fortezza  dell’animo  fuo  rellò  tanto 
intera  nel  mezzo  dell'alTalto  di  quei  tor- 
menti, come  un  fino  diamante,  che  pri- 
ma fpezza  l’incudine  , palfa  il  martel- 
lo , e (lanca  il  braccio  di  chi  lo  batte. 
Donde  nacque  altresì  quella  voce  , e 
confdfione  di  Daciano  ( il  quale  dopo  1’ 
haver  provato  tante  (òrti  di  tormenti  nel 
corpo  delgloriofo  martire  S.  Vicenzo  , 
llupefatto  della  fua  coilanza,  dille:  Sia- 
mo vinti  ) le  non  da  quella  fortezza  ine* 
fpugnabile  della  Carità  , poiché  rellando 
vinta  la  Morte,  e‘l  Tiranno,  rellò  il  Mar- 


tire vincitore  ? E chiara,  e manifella  la 
vittoria  , quando  la  parte  contraria  fi 
rende  , e confelTa  la  gloria  del  vincito- 
re. 

Ma  che  gran  cofa  è,  che  la  Carità  fia 
vincitrice  della  Morte , poiché  è vincitri- 
ce di  quante  forze  , e potenze  fono  al 
Mondo  ’ Ma  dicalo  quel  grande  amator  di 
Chrillo,  che  fu  in  effetto  vincitore  della 
morte , & in  propolito , di  tutte  le  cole . 
Egli  dunque  dice  così  : Chi  m‘ allontanerà 
dalla  Cor  ita  di  Chrijlot  tribolatione  I ango- 
feia,  o perfecutione  , ofame,  « nudità,  o pe- 
ricolo , o coltello  , farà  f ufficiente  à que- 
llo ! Non  per  certo . In  conformità  di  cfkejlo  di- 
co il  Profeta  : Per  te  , Signore , pomo  tutto  il 
giorno  efpolli  alla  morte , e trattati  come  pe- 
core , deputate  al  macello , mafrà  tutte  qutjìe 
cofe  rejliamo  vincitori  per  amor  di  quello  , 
che  ci  ami.  Perche  io  fon  certo,  che  nè  morte, 
nè  vita , nè  jlngeli , nè  Prencipari  , nè  Po- 
teflati , nè  le  cofe  prefenti  , nè  le  future  , 
nè  l'altezxa  de  i Cieli  , nè  la  profondità 
dell'  Inferno  , nè  altra  Creatura  alcuna  farà 
bufante  d‘ allontanarmi  dall' amor  di  Dio  , 
il  quale  habbiamo  per  Gicsu  Chrifto  . Fin 
qui  fono  parole  di  San  Paolo  : nelle 
quali  io  non  sò  di  che  maravigliarmi 
prima,  ò dello  sforzo,  e determinatio- 
ne  di  quello  Sant’  Apollolo  , ò della 
fortezza  , & eccellenza  della  Carità  , 
che  hà  la  gran  Signoria  fopra  tutte  le 
cofe  Create,  delle  quali  qui  fifa  vinci- 
trice; la  quale  è tanto  forte,  che  della 
, più  debole  Creatura  del  Mondo,  che  è 
l’huomo,  tanto  timorofo  del  fuo  danno, 
quanto  amico  del  fuo  interefle  , ne  fa  la 
più  potente  cofa  del  Mondo . 

Ma  che  accadde  andar  facendo  com- 
paratione  delle  forze  della  Carità  con 
quelle  delle  Creature , poiché  hebbe  for- 
za di  vincere  il  Signor  di  tutte  le  cofe 
Create?  Percioche  chil’abbafsò  da’Cie- 
li  alla  terra?  chi  Io  legò  a una  colonna  ? 
chi  gli  trafilfe  con  chiodi  i piedi  , e le 
mani  ? chilo  fece  ( come  egli  Hello  grida) 
minillro , fervo  de  gl'  huomini  ? chi  gli  fe- 
ce congiungere  col  tronco  del  Cielo  il 
tronco  della  Croce,  le  non  l'amore  del- 
la nollra  fallite?  Perche  digiunò  , fu- 
dò  , travagliò  , vegghiò  , e morì  , 
fe  non  per  quello  amore  ? O Carità  , 
quanto  grande  èia  tua  forza?  fe  tu  pre- 
valerti contra  Dio  , come  non  doverai 
prevaler  contra  gl’ huomini  ? O dolce 
Tiranno  , con  quante  carezze  , e lufin- 
ghe  armi  i cuori,  egli  fai  far  colè  taiv 
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to  grandi?  QncHa  è quella  fortezza  Ce- 
Icfte  , che  il  Signore  promile  a i Tuoi 
Difcepoli  il  giorno  della  Pcntecofte  , 
quando  fopra  loro  doveva  feendere  lo 
Spirito  Santo  , che  clfentialmente  è a- 
more  , in  forma  di  fuoco,  dicendo  lo- 
ro : Sedete  nella  Città  , fin  che  dall'  alte 
tue. 14.  fiate  uè  fini  di  fortezza  . Dice  vediti  ; 
per  lignificare  , che  quello  Santo  amo- 
re è come  un’  arnefe  intrecciato  , che 
cuoprc  l’huomo  da  i piedi  alla  teda  , 
lenza  che  vi  redi  luogo  feoperto  a col- 
pi del  nemico . 

E dunque  vero  quello  , che  intorno 
a quella  materia  dice  un  Santo  Dotto- 
re dell'  amor  Divino  con  quelle  paro- 
le ; La  forza  del  cuore  è l’amor  di  Dio; 
perche  l’amor  vero,  eleggitimo,  è Tem- 
pre forte , non  sà  tornare  indietro  , non 
teme  i pericoli  , non  ricufa  i travagli  , 
li  mette  a imprefe  difficili  , fopporta 
con  patienza  le  contrarie  , non  lente  i 
dolori  , e lempre  procura  di  paflare 
innanzi  con  deiiderio  di  far  profitto  . 
Se  li  fòllevano  le  guerre,  fe  lo  tentano 
i vizj,  le  tutto  il  Mondo  fi  mette  in  ar- 
me contea  di  lui,  ( fehà  Carità  perfet- 
ta , e vera  , ) non  farà  mai  nè  lòggio- 
gato , nè  vinto . E quel  che  fopra  tutto 
quello , è ancora  più  degno  di  gran  mara- 
viglia, è,  che  la  Carità  non  foloèforte 
con  altri,  ma  ancora  molto  più  contea 
chi  la  poflìede . Poniamo  eflempio  d’una 
madre  , che  ami  molto  il  Ilio  figliuolo , 
che  hàfolo,  la  quale  travaglia  per  arri- 
chirlo in  tutti  quei  modi,  e vie  , che  gli 
lia  poffibile . Checofa  è dnnqueramo- 
driii"?'*  re  in  colici  , fe  non  un  boja  crudele  di 
ma.  sì-  (leda,  Nr  ella  un  fchiavo  di  quello, 
clic  ama?  Qual  maggior  prigionia,  che 
non  mangiare,  non  bere  , non  dormi- 
re, nè  viver  per  fe,  ma  per  altri?  Ab- 
bandonai piaceri,  lì  fpoglia  delle  facen- 
do , accrefce  i pcnficri , & i dolori  , e 
gli  tratta  peggio,  che  fchiavi.- gli  fa  trava- 
gliar di  notte  , e di  giorno,  lenza  allet- 
tar guadagno , nè  frutto  proprio  , ma  fo- 
lo  d'altrui . Quello  è Tuo  intereffe , e con 
quello  s'allegra  , perche  gl'  è più  dol- 
ce il  bene  di  quello,  per  cui  s’affatica, 
che  amaro  l'illefTo  patire.  Perilche  nel 
fele  trova  mele  , e nelle  fatiche  ripo- 
fo.  E per  quello  pare  , che  nonfia  co- 
fa  al  Mondo  più  dolce,  nè  più  forte,  nè 
più  crudele , nè  più  pietofa , che  quello 
amore.  E dolce  al  cuore,  che  ama  for- 
te per  patire  i travagli,  crudele  con  sè 


Hello,  pietofo  conlacofa  amata.  Peril- 
che con  molta  ragione  ci  invita  San  Ber- 
nardo all'ainor  di  quella  virtù,  chetar!» 
to  bene  porta  fòco  , dicendo  : Servite  , 
fratelli , a quella  Carità  , che  fcaccia  fuo- 
ra  il  timore , che  non  fentc  i travagli , che 
non  hà  rifpetto  a i meriti , che  non  cerca 
premio,  c con  tutto  quello  c'invita  più 
alla  virtù,  che  ogni  cola. 

Da  quello  medefimo  principio  fi  in- 
ferifee,  che  la  Carità  non  folo  è forte  carri  li» 
a patire  per  chi  ama,  ma  ancoralibcra.  btnìt,k 
lilfima,  per  dargli  quanto  hà;  ellèndo  *vila‘ 
molto  Icarlà  persè.  Tcllimonj  di  quello 
lòno  i Padri,  che  fi  privano  di  quanto 
hanno  , per  arricchire  i figliuoli  , e fi 
fogliano  , per  veflirgli  anco!  mede- 
fimi  animali  bruti  fi  cavano  il  boccon 
di  bocca  per  loro  . Dalche  ne  fegue  , 
che  quello,  il  quale  ama  più  Dio,  chesè 
Hello,  tutto  quel  che  hà,  lo  vuol  più  per 
Dio  , che  per  sè . Di  qui  nalce  la  purità 
dell'intentione  , che  hanno  quei  tali 
nell’ opere  fue  , la  quale  è un' attillimi 
virtù  ; perche  fi  come  amano  Dio  più, 
che  sè  , e vogliono  le  medefimi  per 
Dio  , non  fono  fervi  merccnar; , nè  fan- 
no le  cole  per  fuo  inrerefle,  nè  ordina- 
no Dioàsè,  nè  defiderano  1 honore , nè 
altra  cofa  persè,  ma  tutto  vogliono  per 
quello,  che  amano  più  di  sè  fieffi  . E 
quanto  più  fono  liberi  dalla  cupidigia, 
tanto  più  fono  pieni  di  Carità , e tanto 
più  guadagnano , quanto  manco  preten- 
dono di  guadagnare;  e quanto  più  fono 
lontani  dallo  fpirito  mercenario,  tanto 
è maggior  la  loro  mercede,  che  non  fo- 
no pagati  come  fervi  mercenari,  ma  co- 
me figliuoli  heredi  deitelòri  del  Padre  . 

Perilche  dice  S.  Bernardo,  che  la  Carità 
non  è mercenaria  , ma  non  per  quello 
manca  delle  mercede . 

La  quinta  eccellenza  di  quella  virtù, 
è tirar  lèco  ( quando  è molto  infiam-  Quim» 
mata)  allegrezza,  e gaudio  fpirituale  ; 
perche  fi  come  dal  Sole  nafee  la  luce,  carili."* 
e dal  fuoco  il  calore,  così  nalce  l'alle- 
grezza dalla  prefenza  della  cofa  amata  . 

F.  quella  allegrezza  fpirituale  è uno  de’ 
frutti  dello  Spirito  Santo  , che  perciò 
fi  chiama Paracleto  (che  vuol  dire  con- 
folatore  ) per  l'ufficio , che  hà  , di  ricrea- 
re, e confidar  Lamine  , che  travagliano  Djlrt,; 
per  amor  di  Dio  . Quelle  confolationi  , fpinui-  . 
e diletti  eccedono  per  molte  vie  i di- 
letti  leniuali  ; perche  prima  lòno  più  u. 
proprj  , e più  conformi  alla  natura  dell’ 
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huomo,  il  quale  è creatura  rationale  : c cora  limitato  il  gaudio  di  quelli  ; ma 
per  quello  titolo  neceflariamente  hanno  dall' altra  parte,  perche  Dio  è bene  uni- 
adefler  tanto  maggiori  di  tutti  gl' altri  , verfalc,  in  cui  Colo  lì  trovano  tutt'ibcni, 
quanto  per  più  eccellente  parte  gli  lono  perciò  l’allegrezza  , che  lì  riceve  in 
competenti.  Perche  fono  diletti  delle  più  lui,  è fenza  comparatione  molto  mag- 
nobili  potenze,  che  fieno  nell’ huomo,  le  giore  , che  in  tutt’  i beni  del  Mondo 
quali  fono  l’intelletto  , e la  volontà  ; le  congiunti  inficine . Né  fia  chi  di  ciò  lì 
quali  quanto  fono  più  nobili  di  tutte  maravigli,  perche  fé  il  Sole,  che  è pura 
1 altre  , tanto  fono  capaci  di  maggiori  di-  Creatura  , e maggior  parte  della  luce 
letti.  Secondo,  perche  idiletti  che  na-  del  Mondo,  che  tutte  le  Stelle  infieme. 

Irono  da  quello  Divino  amore,  non  fono  ( anzi  clic  non  rilplendono  alla  prefen- 
diletti  di  natura  , ma  di  gratia:  perche  za  di  lui)  che  maraviglia  è,  cheilCrea- 
procedono  dalli  doni  dello  Spirito  Santo,  tor  lòlo  hà  più  fuificienza  per  allegra- 
ti particolarmente  dalla  Carità,  che  è la  re,  e fodisfarc  un  cuore  , che  tutte  le 
più  alta  di  tutte  le  gratie,  e così  tira  feco  creature  inficine  ? Anzi  c grandilfima 
attillimi  , e nobililìimi  diletti  . Terzo  , pazzia  dcgl’huomini,  cercare  contento 
perche  quelli  diletti  non  fono  di  Crcatu-  fuor  di  Dio.  Perche  è cola  chiara,  che 
re,  le  quali  fono  finite  , e limitate,  ma  non  può  una  Creatura  haver  compito 
del  medefimo  Signore , e Creatore  di  tilt-  contento  fuor  del  Ilio  centro,  ò del  fiuo 
te  le  creature  , iì  quale  è bene  univcrlale,  ultimo  fine  : perche  mentre  farà  fuor 
& infinito,  e cosi  è fuftìciente  acaufare  di  quello,  Tempre  hà  «la  piangere,  e fo- 
molto  maggiori  allegrezze  , e diletti  . Ipirare.  Et  è colà  manifella,  che  l’ultimo 
Di  maniera  che  da  quella  parte  tutte  le  fine  , per  il  quale  fu  creato  l’huomo  , 
cole  fono  più  vantaggiate,  il  foggetto  , è Dio:  adunque  fe  l’huomo  non  può  el- 
le potenze,  la  cagione,  e l’oggetto  dei  fer  Beato  , fe  non  godendo  quell’ ulti- 
diletti  , che  è quell'eterno  , e fommo  mo  fine,  e quello  è Dioj  che  maggior 
bene  , il  quale  contiene  fomma  perfet-  pazzia  , che  cercar  perfetto  gaudio,  e 
tione  ; e così  egli  e la  nollra  ultima  contento  fuor  di  Dio? 
perfettione  , nella  quale  confille  ogni  E quantunque  la  perfettione  di  que- 
nollra  felicità  , c contento  . Perche  il  Ilo  gaudio  ila  nell’altra  vita  ( dose 
maggior  contento  , che  polla  havcrc  più  perfettamente  fi  vedrà  , e goderà  e» 
una  Creatura , è arrivare  al  fuo  centro , quello  bene  ) nondimeno  quello  Si-  Di°. 

& alfuo  ultimo  fine;  perche  quello èil  gnore  lo  communica  tuttavia  a*  Tuoi  1 
termine  d’ogni  fuo  defidcrio  : c fi  come  tàmigliari,  Scarnici  in  quella  valle  di  la- 
non  le  reità  altro,  che  defiderarc , così  grinte  , con  qualche  particella  , come 
non  hà  più  di  che  godere.  Elfendo  aduli-  primitie,  e reliquie  di  quella  menfà  Ce- 
que  Dio  fommo  bene , Se  ultimo  fine,  c leltiale  , per  conlòlatione  depravagli  , 
come  centro  della  Creatura  rationale  , cheper  luilòpportano. 
di  qui  è,  che  l’acquitlar  quello  fommo  Di  qui  è,  che  quando  quello  dolce, 
bene,  è fommo  contento  , il  quale  non  Se  amorolò  Signore  vuoi  confidar  l'a- 
s’acquilta  con  le  braccia , ma  con  gli  ab-  nima,  che  veramente  lo  cerca,  Scarna  , 
bracciamenti,  cioè  con  l’unione  dique-  illumina  il  fuo  intelletto  con  una  luce 
Ilo  Santo  amore . tanto  grande,  & infiamma  la  fila  volon- 

Di quello  vi  è ancora  un’altra  ragio-  tà  con  sì  grand’amore  , Se  allegrezza 
ne,  8cè,  che  il  diletto , ò allegrezza,  è dello  Spirito  Santo,  che  l’abbondanza 
caufata  dall' acquilto  , che  fa  l’huomo  di  quello  viene  a ridondare  nella  parte 
del  bene  defiderato . Perche,  come  dice  inferiore  dell’anima  j di  maniera  che 
S.  Tomafo,  defiderio,  è un  movimento  può  dire  coi  Profeta:  Il  mio  cuore,  1 1» 
di  cuore,  il  cui  termine  è il  bene  deli-  mia  cune  fi  rallegrano  in  Dio  vivo.  Quc- 
dcrato  : 8e  arrivando  quello  movimen-  Ho  ci  inoltrano  chiaramente  gl'  effem- 
to  al  fuo  termine  , ha  neceflariamente  pi  di  tanti  Santi  , a i quali  erano  tanto 
da  riputarli.  Se  allegrarli  di  quello.  Ma  dolci  le  colè  di  Dio,  e tanto  infipidc 
qui bilogna notare  (come dice  il  mede-  quelle  del  Mondo  , che  tutte  le  ab- 
hmo Santo)  che  qual  farà  il  bene,  che  bandonarono  , e rinuntiarono  allegra- 
s’acquifla,  tal  fara  l’allegrezza  , che  fi  mente  , e fi  fuggirono  a i defèrti  , 
riceve  . F.  perche  tutt’i  beni  di  quella  havendo  per  compagne  le  fiere  , e 
vita  fono  limitati  , c particolari,  e an-  per  cibi  1 herbe  , e per  habitationi  le 
Optra  GranaraTomo  t.  ‘ Z ca- 
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caverne  de  i monti.  I quali  non  have- ; quando  diceva  : Confetto,  Signore,  di 
rtbbono  potuto  in  modo  alcuno  tollerar , non  haver  portato  il  pelò  del  giorno,  e 
tal  tòrte  di  vita , fc  non  haveffero  trovato  del  caldo;  ma  una  leggierittinu  carica  , 
maggior  confolatione  in  quello  , che  Dioiche  il  Padre  di  famiglia  polò  fopra  le 


Il  mio  travaglio  è appena 
e fc  è più,  l'amore  fa,  che 


loro  dava,  clic  in  quello,  che  havevano  mie  fpalle  . 

lafciato  al  Mondo.  Nè  di  quello  bifognaj  di  un'hora, 
maravigliarli  ; perche  fc  molti  Filofoli  la-  io  non  lo  lento  . H certo  dolciffima  cola 
feiarono  tutte  le  colè  del  Mondo,  per  dar-  ! quella,  che  può  far  dolci  tutte  le  cole, 
fi  alla  contcmplatione  delle  cole  naturali , 

f>er  il  gullo  grande, che  trovavano  in  quel- 
e ; che  gran  cola  è , che  facciano  quello  i 
grandi  amici  di  Dio , per  la  contemplatio- 
ne  delle  cofe  fopranaturali , e Divine  , 
aiutati  da  i doni  dello  Spirito  Santo,  e, 

dalla gratia Divina.  j , . , 

Cnmirin-  g)a  quell' eccellenza  ne  fegue  un'  altra  ta  perfetta  ; meditar  di  te,  e perfetta 
non  minore  , &è,  che  fi 'come  il  me- 1 confolatione  ; & accollarli  a te,  è vita 
ì.p.r.ifti  le  non  folo  è dolce  in  sè,  ma  fa  dolci 
ilu* Ci"  ancora  tutt'i  cibi  , ne'  quali  fi  mette; 
così  la  Carità  non  folo  è foave  in  sè, 
ma  ancora  fà  foave,  e leggiero  il  pelò 


e fe  alcuna  è,  che  quello  faccia,  none 
(è  non  l'arn  or  di  Dio  , come  dice  il  me- 
delìmo  Santo  con  quelle  parole  : O buon 
Gicsù  , ! amor  tuo  non  llà  mai  inotio 
in  quelli  , che  t'amano  . Ricordarli  di 
te,  è più  dolce,  che  il  mele  : penlar  di 
te,  è cibo  foave;  parlar  di  te,  èfatie- 


durabile. 

Per  le  cofe  già  dette , s'intenderà  la 
verità  di  quelle  parole  del  Signore,  nel- 
le quali  dille,  che  il  fuo  giogo cralòa- 

o _•  t /*  r i . i - « r- 


de' commandamenti  di  Dio:  Perche  hà  j ve,  & il  (ilo  pefo  leggiero  : perche  il  fuo 


pollo  tanto  gl' occhi  nella  colà  amata  , 
che  quando  intende,  che  i mezzi  per.ac- 
quiltarla  fono  i travagli  , ama  ancorai 
medefimi  travagli  . Perche  non  confi- 
derà i travagli , come  travagli , ma  come 
mezzi  per  acquillarla  : e più  allegrezza 
gli  danno  per  quclta  lagione  , che  pena 
per  la  loro  afprezza.  Però  dice  S.  Ago- 
no:  In  quello,  che  fi  ama,  ò non  fi  tra- 
vaglia, ò s'ama  il  medefimo  travaglio  . 
Et  in  un' altro  luogo.-  Non  fono  (dice) 
pelanti  i travagli  di  chiama  , anzi  i me- 
defimi dilettano , come  quelli  de’  pelea- 
tori  , e de'  cacciatori . E S.  Bernardo  di- 
ce : Se  alcuno  è ubbriacato  dal  gullo 
dell' amor  di  Dio,  fubito  è pronto, & 
allegro  ad  ogni  bene;  travaglia,  e non  fi 
fianca;  s'affatica,  e non  lo  lente;  fi  ri- 
dono di  lui,  e non  le  ne  cura  : O giogo 
del  lane*  amore  , quanro  dolcemente 
prendi  , e quanto  dilettevolmente  ci 
carichi?  Et  in  un'altro  luogo  dice  più 


pelò  è la  fila  legge  ; & il  compimento  di 
quella  legge,  è amore:  e l’amore  è mol- 
to foave  , e tanto  foave  , che  fà  tut- 
te le  cole  foavi  ; e fe  bene  fi  chiama 
giogo  , e pefo  , è nondimeno  pelò  di 
tal  maniera  , che  è come  quello  delle 
penne  de  gl 'uccelli  , che  gli  fanno  più 
leggieri  a volare  . Perii  che  con  molta 
ragione  chiama  un  Santo  Dottore  di- 
cendo : O loave  giogo  d amore, quan- 
to dolcemente  prendi  , quanto  ftretta- 
mente  leghi  , quanto  piacevolmente 
premi,  c con  quanto  diletto  ci  poni  il 
pefo  addotto  ! 

Qual  virtù  dunque  può  etter  più  dc- 
fiderabile  di  quella  , che  fà  tutte  Poltre 
virtù  (davi  ? Perche  per  quello  vantaggio 
folo,  che  gl’huomini  trovano  ne' vizj  , 
abbandonano  le  virtù . Parendo  loro, che 
il  vitiocon  tutt’i  fuoi  mali  fia  faporito,  e 
la  virtù  con  tutt'i  luoi  beni  fia  infipida  : 
perilche  adef cati  dal  cibo  del  diletto,  cor- 
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brevamente  : Dove  è amore,  non  è tra-  rono  al  vitio , & abbandonano  la  virtù. 


vaglio,  anzi  iapore . 


cm.19. 


| Di  che  prezzo  adunque  làrà  quella  virtù , 
E gran  caia  i’andar  fétte  anni  per 1 che  pone  il  mele  ili  tutte  le  virtù  , e le  Ipo- 
monti, evalli,  guardando  armenti  ; ma' glia  della  difficoltà,  & afprezza,  che  han- 
tutto  quello  pareva  niente  al  Patriar-i  no?  Che  cola  è quella,  fe  non  ridurre  in 
ca  Giacobbe  per  amor  della  fua  Rachele.  I un  certo  modo  fluiamo  adun'imaginedi 
Quanto  meno  dunque  potrà  ad  un’  ani- , quel  felicilfiino  fiato  dell’innocenza , do- 
ma  piena  dell' amor  di  Dio,  il  travaglio  ‘ vela  terra  dava  frutto  lènza  travaglio,  e 
daVu  'cà*  delle  virtù,  quando  confiderà  , che  per-  la  donna  partoriva  lènza  dolore  , cioè 
»“*  • ciò  hà  da  conieguire  il  (omino  bene  , dove  i'hnomo  fenza  il  lùdor  del  fuo  vifo 
& ottener  per  ripofo  il  Signore  di  tut- 1 raccorrà  ii  frutto  della  virtù  , e fenza  i 
te  le  cofe  create:  Tale  era  lolpir.  o,e{  doloridei  parto  produrrà  il  frutto  dell’ 
la  dnotione  del  Beato  San  Ballando,  opere  buone? 

Hà 


Macc.if. 
Giogo  del 
Signore 
perche  Ha 
loave  • 


Carici 
unilce  P 
huomocó 
Dio . 
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Hi  la  Carità  un’altra  eccellenza  an- 
cora di  più  , cioè  d'unir  l'huomo  con 
Dio,  e trasformarlo  in  lui.  Perche  (co- 


me dice  Sant'  Agollino)  l’amore  è vita, 


pare,  che  laperfona  fi  dimentichi  di  le 
IleiTa , e della  fua  propria  natura  . Per- 
che così  vediamo  , che  la  madre  li  di- 
mentica disè,  per  ricordarli  del  Ilio  fi- 


che unilce  l'amante  con  l’amato  , e di  gliuolo,  c fpoglia  sè^ , per  arricchirlo, 
due  colè  ne  fu  una.  Perilche  i Filolofi  Nel  che  pare,  che  più  lia  in  lui,  cheìn 
fanno  quella  differenza  frà  l’intelletto  , sè  : poiché  fi  dimentica  disè  , e sè  llef 
e la  volontà,  che  l'intelletto  , quando  là  abbandona  per  lui  . E perciò  molto 
intende , fa  le  cole  limili  a sè  , di  maniera  bene  dille  Platone  , che  chi  veramente 
che  di  materiali  le  fà  fpirituali  , & intei- lama,  è morto  nel  fuo  corpo,  evivencl- 
lettuali,proportionando!e  l'eco,  perha-jl  altrui. 

verlead  intendere  ; ma  la  volontà  pcr|  Adunque  l'anima,  che  talmente  ama 
il  contrario,  quando  ama  lecofe,  fi  fa' Dio,  viene  a trasformarli  in  lui,  di  tna- 
fomigliante  a quelle,  perche  tutta  li  trai-  niera,  che  ciò,  che  vuole  Dio  , vuoici’ 
forma  in  quelle  , abbracciandoli  , &:  anima,  e ciò  che  difpiace  a lui,  difpia- 
ammalfandoli  con  loro,  nel  che  pare,  che  ce  a lei  ; e ciò  che  egli  ama  , ò abbor- 
l'inteiletto  lia  un  figlilo  , che  in  tutte  lerifce,  ama , & abborrifee  ancor  ella;  nè 
colè,  che  tocca,  lafcialafua  impronta  ; i tien  conto  di  sè  , ò dcll’util  liio  , nè 
ma  la  volontà  è come  la  cera,  che  Tubi-  del  fuo  honore  , nè  del  fuo  contento, 
to  prende  la  figura  di  quello  , che  a lei  j ma  del  contento,  edell'honordiDio  ; 
li  congiunge . Perilche  dilfeSant'Agolli-;e  cosi  in  tutto,  e per  tutto  viene  ad  e fi- 
no : Tale  è chietino  , qual' è l'amore  , fer  d'un  volere  , e d’un  non  volere,  e 
che  hà:  Scarna  terra,  è terra  : le  ama j di  una  mcdelima  volontà  con  Dio  : e 
Dio,  che  vuoi  ch'io  ti  dica?  è Dio.  Qual;  mutata  la  volontà  , liibito  fi  muta  lavi- 
maggiore  eccellenza  dunque  fi  può  predi-  ta,  eTopere,  che  procedono  da  quella, 
care  dcll'amor  di  Dio,  che  haver  forza  Perche  li  come  quando  fi  taglia  un  ra- 
di trasformar  1 huomo  in  Dio?  ,mo  d'un'  arbore  , e vi  s'inclla  d’un'al- 

Ma  per  intender  quello  , bifogna , che  ! tra  forte  , i frutti,  che  lòno  prodotti. 
Qui  fi,  no*  pfcfupponiamo  , che  quella  trasfor-  non  fono  più  conformi  a quel  ramo  ta- 
' inationc  non  è naturale,  ma  (pirituale  : gliato,  ma  all’ indiato  : cosi  tagliata  la 
perche  non  muta  la  natura  d’una  cofa  volontà  dell’  huomo, & incitata  con  quel- 
in  un'altra , ma  muta  i cuori , cioè  gl"  af- , la  di  Dio , i frutti  delle  parole , opere , e 
fetti , i defiderj  , c tutta  la  vita  . Come  penfieri , che  di  là  procedono , non  fono 

fier  efiempio , una  madre  ama  un  figliuo- 1 già  conformi  con  la  volontà  antica  del- 
opiù,  chesèftclfa.  Dimmi , che  cofa  fa-  l'huomo,  ma  con  la  nuovadiDio.  Di 
rà  il  figliuolo  per  sè , che  la  madre  non  maniera  che  fi  come  un  pezzo_  di  ferro 
lo  faccia  per  lui?  Il  figliuolo  per  ragione  pollo  in  un  gran  fuoco,  lènza  lafciard'cf 
dell’  amor , che  porta  a sè  Hello , attende  ; fer  ferro  , hà  le  proprietà , e conditioni 
fempre  all'utilliio,  & in  quello  impiega  ] del  fuoco  : cosi  l'huomo,  che  arde  nell' 
tuttala  vita.  Che  là  manco  la  madre  , ; amor  di  Dio , lènza  lafciar  d'elfer  huomo, 
chejtanto  l'ama?  Ogni  fiionegotio,  e j partecipa  della  purità  , efantità  di  Dio  , 

come  S.  Dioonifio  riferifee  di  S.  Paolo 
con  quelle  parole  : L'amore  hà  forza  di 
unir  le  cofe  frà  loro , e non  falcia  ,che  chi 
ama  , fi  a Signor  di  sè  llelTo  , ma  che  & 
muti  nella  cofa  amata.  Perilche  quel  gran- 
de amator  di  Dio  diceva  : lo  vivo , m*  non 
vivo , anzi  vive  in  me  Chriflo . 

Quella  inedcfima  trasformatione  fi 
prova  ancora  per  un’ altra  ragione.  Per- 
che è naturale  all’ huomo  travagliare  , 
e far’ ogni  opera  di  trasformarli  nella 
cofi  amata.  Perilche  chi  molto  amale 
virtù , procura  d'elfer  molto  virtuofo  : 
chi  ama  le  lettere  , letterato  : chi  ama 
l’arme,  cavallicro  : e chi  i giuochi  , gio- 
catore : e cosi  il  grande  amator  di  Dio 
Z a tra- 


l.i  t .ufor 
ma*  ione 
dpli*  hno- 
Dio.n  D.o, 


w e 

penderò  è in  lui  , e per  lui  . Procura 
che  quello , che  fà  , torni  a fuo  profitto, 
le  pela  il  fuo  danno,  la  mettono  in  pen- 
derò i fuoi  penfieri  , ('affliggono  i fuoi 
dolori,  piange  quando  egli  piange , s'al- 
legra della  (ua  allegrezza  , hàper  pro- 
prie l'ingiurie  del  figliuolo  , e l'infer- 
mità di  lui  per  fue  . Di  maniera  , che  fi 
come  l'ombra  di  un  corpo  fà  tutto  quel- 
lo , che  fà  quel  corpo  , e (ègue  tutt’  i 
movimenti,  e figure  di  quello,  cosi  le 
noi  poteflimo  vedere  quelli  due  cuori, 
troveremmo , che  come  (là  nno  , Uà  an- 
cora l’altro  ; e gl’ accidenti , elèmbinn- 
ti,  che  muta  uno,  gli  muta  l’altro.  Il  che 
C colà  tanto  naturale , & ordinaria , che 


Effrui 
dell*  ani- 
ma uni- 
formata 
in  Dio . 


S.  Dioo. 


Gali. 


Amanti-  f» 
ii  (rasto  - 
ma  nri  a 
cola  ama- 
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travaglia  per  offervar  quello,  che  lime- 
le  defimo  Signore  commanda , quando  di- 
ce: Sarete  Santi , fi  come  io  fono  Santo . 

Quello  apparirà  ancora  più  chiaro  , 
dti'f^nìo*  fé  noi  confideriamo  la  fignoria',  chchà 
ie  forra  ij  l'amor  fopra  la  volontà  , c la  volontà 
volontà.  f0prl  tutte  ]c  potenze  dell’  huomo  : 
perche  quel , che  è il  Rè  nel  filo  Regno , 
c la  volontà  nell’ huomo  . E per  que- 
llo , quando  la  volontà  declina  a qual- 
che colà,  fubito  tira  (eco  tutto  quello, 
che  hà  nel  fuo  Regno  . Perilchc  lì  co- 
me il  primo  Cielo  co’l  Tuo  moto  rapi- 
lce , e trafporta  tutti  gl'  altri  Cieli  ; così 
la  volontà  tira  a se  tutte  l'altre  forze 
dell'anima  , e trafporta  la  memoria  , 
l'intelletto , &r  il  defiderio , e le  mem- 
bra del  corpo  con  ogni  altra  colà . Tenen- 
do adunque  la  volontà  fignoria  fopra 
tutto  l'huomo  , e l'amore  tenendola  fo- 
pra la  volontà  ( perche  dove  piega  l'a- 
more , ivi  piega  la  volontà  ) ne  feguc , che 
dove  fi  accollerà  l'amore  , ivi  s'accolle- 
rà la  volontà,  8 c elfo  abbraccierà  tutto 
l'huomo  con  tutto  quello , che  è den- 
tro al  fuo  Regno  , e cosi  verrà  ad  efi 
fcrtale  , quale  è quello  , che  ama.  Di 
qui  è,  chefeunoaina  ivizj,  per  la  mc- 
detìma  cagione  è già  vitiofo;  efe  il  Mon- 
do, mondano:  eie  la  carne  , carnale:  c 
le  lo  Spirito,  fpirituale  : perche  tutto  quel- 
lo , che  abbraccia  l'amore  , l’abbraccia 
tutto  l'huomo  congiunto  inficmc  con 
tutte  le  fue  potenze  , e quello  balla  per 
farlo  tale,  qual'cla  cofa  amata  . Perti- 
che dice  il  Profeta , parlando  degl  huo- 
o.ta 9.  mini  rei  , che  fi  erano  fatti  abbomincvo- 
li,  come  le  co  le,  nelle  quali  bave  vano 
p olio  il  fuo  amore. 

Se  dunque  l'amore  hà  virtù  di  làre 
ciucila  trasformatone  , quanto  altaco- 
fa  fari  l’amor  di  Dio,  perche  per  quello 
l’anima  farà  trasformata  in  Dio  ? Può 
Nohihì  ella  havere  maggior  dignità  , maggior 
?ra'  ,«l  E*01'*3»  «maggior  nobiltà  di  quella?  Do- 
lorimi! * ve  può  l’huomo  andare,  che  più  avan- 
*“ Dw> • zi?  e dove  può  làlire,  che  più  vaglia  ? 
che  cofa  può  fare,  con  cui fia più  nobi- 
litato , che  in  amando  Dio  , e parteci- 
pando di  quella  si  gran  nobiltà , c puri- 
tà di  Dio?  Quello  potrà  1 huomo  ifperi- 
mcr.tr.to  ogni  giorno  in  sè Hello, quan- 
do s'accolla  a Dio,  chete  in  quello  efler- 
citio  è tocco  da  unafcintilla  di  quello 
amore,  fubito  finte  in  le  nuovi  propo- 
fiti,  c defideri  di  migliorar  la  fua  vita  : 
peiilche  li  vede,  quanto  l’amor  di  Dio 


nobiliterà  quell'anima,  nella  quale fin> 
preripofa;  poiché  così  la  nobilita,  p af- 
fando fidamente  per  quella . 

Altre  innumerabili  eccellenze  hà  que- 
lla virtù  della  Carità  , che  làrcbbe  un 
procedere  in  infinito  il  volerle  fpiega- 
rc  : perciò  darò  fine  a quella  materia, 
dicendo  , che  fi  come  quella  virtù  è 
maggiore  di  tutte  l’altre  virtù  , & il  fi- 
ne di  tutte,  cosi  c quella,  in  cui  eflen. 
tialmente  confile  la  perfettione  della  vi- 
ta Chrifiiana  , e donde  fi  cava  la  mi  fu- 
ra , cosi  della  perfettione  , eh'  acqueta- 
no igiulli  in  quella  vita  , come  della  glo- 
ria , che  riceveranno  nell'altra . Et  in  con- 
formità di  quello,  dice  S.  Bernardo  , trat- 
tando della  aualità  dell'anima  , quelle 
parole  : Chi  hà  gran  Carità  , è grande  ; 
e chi  l'hà  picciola  , c picciolo  : e chi 
n’hà  niente  , è menta,:  Jldunque  ( dice 
l'Apolìolo)  fe  io  nonbavero  Carità  , faro  i.Cor.13. 
niente . Di  maniera , elle  (è  una  vecchia- 
rella  al  punto  della  morte  fi  troverà  con 
maggior  Carità  , che  un'altro,  che  la- 
velie  fatto  molti  miracoli  , e converti- 
to molte  anime , lenza  dubbio  terrà  mag- 
gior gloria  eflcntiale  in  Cielo  , poiché 
hebbe  maggior  Carità  in  quello  Mon- 
do ; perche,  come  dice  San  Tomafo  , l’ha- 
ver  patito  più  travagli  , e convcrtito 
piu  anime  , non  appartiene  al  premio 
eflcntiale , ma  all'  accidentale  . Àia  chi 
haverà  maggior  Carità  , (laverà  mag- 
gior premio  cfientiale , conforme  a quel  , 
che  ilice  Sant' Agoitino:  Non  la  moltitu- 
dine de'  travagli , nè  la  lunga  fervitù  , 
ma  la  maggior  Carità  fà  maggiore  il  meri- 
to, ed  il  premio. 

E non  è maraviglia,  che  così  fia  ; per- 
che pollo  cafo,  che  tutto  quello  , che 
l’huomo  fà  dalla  parte  fila  , lia  poco  a 
paragone  di  quel,  che  riceve  da  Dio,  pe- 
rò con  tutto  quello  fà  molto,  e dà  mol- 
to, chi  ama  molto;  perche  amando , dà 
fé  Hello  là  il  maggior  lervigio  , che  fi 
poflà  fare  . Perche  come  la  volontà 
( fecondo  che  noi  diccmo  ) è regina  , 
e (ignora  di  tutto  qqello,  ch'è  nellhuo- 
mo  : e l’amore  èfignore  della  volontà, 
che  pienamente  offerifee  ancora  la  vo- 
lontà con  tutto  quel  che  hà  , finche  gli 
rella  cobi  alcuna  da  offerire,  la  qual  of- 
ferta è dovuta  a Dio  Colo  , perche  in 
quella  l'huomo  fà  il  fuo  ultimo  sforzo  : 
per  quello.  Dio  rilplcndc  a quello  fèr- 
vigio,  come  che  egli  c,  dandoli  tutto  a 
chi  le  gii  di  tulio. 

Quc- 
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Quella  dottrina  è di  gran  confola- 
_ tionc,  e riltoro  per  li  poveri,  i quali  non 
hanno  che  dare  ; e per  quelli , che  nè  con 
Unonede*  lettere , nè  con  ingegni , nè  con  travagli 
poven.  fjgi corpo  (per  encr  vecchi , o infermi, ) 
pofTono  fare  a Dio  fervigi  grandi  : per- 
che fenza  quelle  cofe  poffono  amar 
molto  Dio  , e molto  può  , chi  molto 
ama  ; e molto  dà,  chi  dà  sè  Hello;  eia 
molto , chi  molto  delìdera  di  fare  ; poi- 
ché dinanzi  a Dio,  che  vede  i cuori , non 
vai  meno  la  buona  volontà  , che  l’opera 
buona  : fe  non  puoi  far  molto  , defi- 
dera  molto  , & ama  molto,  che  nell'a- 
more farai  ogni  cofa . Se  farai  povero  di 
ricchezze , per  far  limoline  , ni  ricco  d’ 
amore,  per  deliderar  di  farle , e tien per 
certo  d’haverlc  fatte.  Non  hai  chi  ti 
flracci  , erompaper  Dio,  delìdera  con 
tutto  il  cuore  d’eller  così  trattato  , e fa- 
rai come  Martire  ne  gl’  occhi  di  Dio:  Per- 
che (come  dice  Cipriano)  altro  è man- 
care il  cuor  al  martirio,  altro  mancare  il 
martirio  al  cuore  . Perche  l’una  è cola 
della  debolezza  humana , ma  l'altra  è del- 
la difpenfatione  Divina . 

Ecco  dunque,  Chrilliano  Lettore  , a 
quante  cofe  , e quanto  grandi  giova  la 
Carità , poiché  ella  è maggiore  di  tutte 
le  virtù,  il  fine  di  tutte,  la  vita,laperfet- 
tione  , la  fomma  , e la  recapitofatione 
di  tutte.  Dicono i Teologi , che  l’amor 
difordinato  di  sè  HelTo  è principio  di 
tutt’i  peccati  . ElTendo  dunque  ramor 
di  Dio  contrario  a quello  , ne  feguc  , 
che  farà  il  coltello  di  tutt’i  peccati  , & 
il  principio  generale  di  tutte  le  virtù  _. 
Adunque  chi  non  procurerà  con  ogni  di- 
ligenza una  sì  efficace  medicina  di  tan- 
to grande  infermità  ? Chi  non  trava- 
glierà per  acquiftare  una  virtù  , che 
tanto  ci  ajuta  per  acquiilare  ogni  virtù  ? 

0 maravigliolk  virtù  , radice  di  tutte  le 
virtù  , figliuola  maggiore  della  gratia  , 
maellra  della  fantità , fpecchio  della  Re- 
ligione, pefo  del  merito,  velie  nuttiale, 
heredità  de  gl’ occhi  di  Dio,  chiave  del 
Paradilò  , confervationc  dell’  anima  , 
dolcezza  del  cuore  , fortezza  di  quei  , 
che  combattono  , corona  di  quei  che 
vincono , forella  della  verità , Madre  del- 
la fapienza,  compagna  de’ Santi  , alleg- 
grezza  de  gl  Angeli  , fpavento  de’  De- 
monj  , vittoria  de’vizj  , e compimen- 
to d’ogni  perfettione.  Senza  te  li  fiac- 
cano tutte  le  forze  humane  , s’ofcura 

1 intelletto , rella  fenza  vita  la  fede , prefu- 

OfcrA  Granata  Tomo  [. 


me  vanamente  la  confidenza , li  perde  il 
merito  d’ogni  bene , che  fi  là , li  rompe  il 
legame  dell’amor  fraterno  ; ma  con  re- 
ità l’huomo  forte  nelle  tentationi  , hu- 
milc  nelle  profpcrità  , e ficuro  nelle 
auverfità . 

Adunque  fe  quella  virtù  porta  feco  Marami 
tanto  frutto  , non  farà  dovere  , che  il  ? . 
favio  mercatante  dell’  Euangclio  trova-  j£i,0 
ta  quella  pretiofa  margarita  , dia  quan- 
to hà  , per  haverla?  Che  ellercizj,  che 
mortificationi  , che  travagli  li  potranno 
qui  infegnare , che  non  fia  molto  bene 
impiegato  tutto  quello  che  li  fpcnderà 
in  elfi,  per  quella  gioja  si  pretiofa  ? E 
molto  quel,  che  ricerca,  ma  che  è tut- 
to quello , che  può  dar  l’huomo , para- 
gonato con  Dio , il  quale  fi  poffiede  per 
la  Carità?  Dio  è Carità  ( dice  San  Gio-  . 
vanni)  » ehi  Uà  in  Carità  , flà  in  Dio,  e 1 l0'*’ 
Dio  in  Ini.  Sopra  le  quali  parole  dice  San 
Bernardo  : Dio  è Carità , qual  cofa  è più 
pretiofa  ? e chi  Uà  in  Carità  Uà  in  Dio  : 
qual  cofaèpiùficura?  e Dio  in  lui.-  qual 
cofa  più  dilettevole?  E poco  il  dire , elio 
Dio  è Carità  ? è poco  tenere  Dio  in  sè  ? 

Alla  Carità  fola  conviene  quello  privi- 
legio , che  Dio  fi  chiami  Carità  . Perche 
non  fi  dice,  che  Dio  èhumiltà,  nècalli- 
tà,  ne  obbedienza;  perche elTendo  ogni 
virtù  dono  di  Dio , fola  quella  fra  tutte  le 
virtù  gode  quello  privilegio,  che  fia  do- 
no di  Dio , e fia  intitolata  Dio . 

Che  farà  dunque  tutto  quello  , che  fi 
dà  per  la  Carità  , fe  non  picciola  parte 
del  tutto  : cioè  una  picciola  parte  delle 
cofe  create  , che  è tutto  l’huomo , per 
il  Creatore  del  tutto?  Chi  non  dirà  di  cuo- 
re quelle  parole,  chcfcriffe  un  grande  a- 
matore  di  quella  virtù,  dicendo  : O Cari- 
tà, fe  io  fapeflì , quanto  tu  vali , darei  per 
te  ogni  cola,  che  milàpelfero  dimanda- 
re. Ma  fenza  dubbio  il  tuo  valor  eccede  Vl, 

tutto  quello , che  io  polfiedo , e dentro  della  ca. 
di  me  non  troverò  prezzo , che  ti  paghi  . ***• 

Ma  con  tutto  quello  darò  tutto  quel,  che 
haverò,  e lo  darò  tutto . E poiché  tutto 
haverò  dato , lo  terrò  tutto  per  niente  . 

Darò  di  buonavoglia  tutt’i  piaceri  della 
mia  carne,  c tutt’  i girili  del  mio  cuore  , 
per  acquetarti  ; perche  tu  fola  mi  farai 
più  amabile,  più  fruttuofa  , più  dilette- 
vole, e più  foave . Tufei quella,  che  me- 
glio allegri,  più  fattolli  , più ficuramen- 
te  di  (fendi,  e più  dolcemente  ricrei.  Tu 
fei  finalmente  quella,  che ingrandifei , & 
inalzi  l’anime  noltre  a Dio . 
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Ma  oltre  a tutte  quelle  cole  è da  nota- 
re, che  trattando  in  quello  Libro  del- 
la perfettione  della  Carità  ( nella  quale 
ronlìlle  la  perfettione  della  vita  Cbri- 


za  mali  , perche  noi  non  viviamo  qui 
fià  Dei,  ma  fra  huomini . Perilche  dob- 
biamo mettere  ogni  noltra  forza  , per 
palfare  da  quello  Mondo  all'altro  , in 


lliana  ) habbiamo  neceflariamente  a di-  ! fuggir  dalle  cofe  terrene  , & imitare 


Cor.i’.ic  io- 
ne dell’ 
amor  di 
Pio. 


mandar' al  defiderofo  diefla,  cofe  mol- 
to alte , molto  fpirituali  , e difficili  alla 
natura , quantunque  facili  alla  grada . Per- 
che comcouefta  perfettione  confille  nel- 
1'  unione  dell’  huomo  con  Dio , ( il  che  fi 
la  per  imitadone,  e fomiglianza  col  me- 
defimo Dio  ) non  fi  può  fare,  che  non 
dimandiamo  colè  molto  fpirituali  , fe 
noi  dobbiamo  accollarci  a diventare 
un  medefimo  fpirito  con  lui  . Ma  non 
per  quello  ha  ragione  alcuna  di  rimaner- 
tene ; noiche  noi  non  obblighiamo  alciuio 
a quella  perfettione  j maauvifiaino  quel- 
li , che  la  defiderano  di  lor  proprio  vo- 
lere, quantunque  tutu  doverebbero  de- 
iiderarla  : perciòche  poiché  noi  non  met- 
tiamo talfa  ne'defiderj  de’  beni  temporali, 
molto  meno  la  debbiamo  metter  ne’  Ce- 
lelliali , e fpirituali . 

D £'  FRI  NC  ITALI  MEZZI, 
co’ quali  s‘ Acquili  a l'umor  di 
Dio.  CAf.II. 

ESfendofi  già  parlato  della  Carità , e 
fatti  alfetdonati  i cuori  all' amor 
di  quella  gioja  tanto  pretiofa,  l'huomo 
dendera  ormai  fapcre  il  camino  , & i 
mezzi  per  acquetarla.  A quello  dunque 
lèrvirà  tutto  quello , che  in  quello  Libro 
li  fcrive.  Perilche  lira  necelfario  inten- 
der prima  la  natura  , e conditone  del 
fine , che  noi  pretendiamo  , il  quale  non 
coltro,  che  l'amor  di  Dio . Ora  cerchia- 
mo di  (piegar  la  condidone  di  quello 
amore  : la  quale  è d’unire  , e trasfor- 
mar l’huomo  in  Dio  , effendo  d’un  me- 
defimo volere  , e non  volere  con  lui, 
imitando  { in  quanto  ci  fio  pofiibilc  ) la 
luafandtà,  e purità  . Quello  d diman- 
da il  medefimo  Signore  in  molti  luoghi 


Icv.i». 


Dio  , in  quanto  fia  poflìbilc  all’huomo 
di  ciò  fare . 

E quello  imita  Dio,  il  quale  imita  la 
fila  giultitia,  la  fila  landra,  elaliia  pru- 
denza, perche  effóndo  Dio  giulliflimo, 
nelluna  cofa  è più  fomigliante  a lui  , 
che I huomo  gioito . Dal  che  s'inferifte  , 
che  la  cognition  di  Dio  è la  vera  faaietv 
za,  e la  vera  virtù:  & il  non  conofccr- 
lo,  è ignoranza  , e manifclla  malitia . E 
qual  fi  voglia  altra  maniera  di  fapienza  , 
eccetto  quella,  par  fapienza,  ma  none. 
Fin  qui  fono  parole  di  Socrate  nel  fo- 
pradetto  Dialogo.  Per  le  quali  pare,  che 
anco  il  lume  della  ragione  trovò  , che 
tutta  la  perfettione  dell’  huomo  confille- 
va  nell’  imitadone  , e fomiglianza  di 
quella  fomma  fantità  , e purità, donde 
procede  la  medefima  creatura  rariona- 
le  . Da  quello^  principio  dunque  fàcil- 
mente fi  conofcono  i mezzi , che  fi  ricer- 
cano per  confeguir  quello  fine  . Perche 
fe  il  fine  è l’iinitatione , e trasformatio- 
ne  in  Dio  , cd  in  nefiiina  colà  può  venire 
ad  effer  fiuo  quel  , che  non  è , chiaro  è 
che  il  principal  mezzo  , che  per  quella 
mutatione  fi  ricerca , è l’abbandonar  noi 
lleflì,  leproprietà,  & imperlcttioni  del- 
l’huoino  vecchio  , per  velifici  del  nuo- 
vo, che  è riformato  ad  imagine,  efimi- 
glianza  di  Dio . Perche  fi  come,  natural- 
mente parlando , non  può  eller  la  gene- 
radone,  le  non  procede  lacorruttione, 
( poiché  non  nalce  il  granello  del  gra- 
no , le  prima  non  fi  corrompe  ) cosi  non 
può  farli  I huomo  Divino,  lè  prima  non 
laida  d'efltr  humano,cioè  lanciando  ( per 
quanto  potàbile  fia  ) la  debolezza , & im- 
perletdone dell’ huomo.  Cosi  vediamo, 
che  non  può  elfere  un’huomofiivio  , fe 
non  laida  d’eflere  ignorante;  ne  puòe£ 


della  Scrittura  Sacra,  come  quando  di-jitr  :ano,  le  non  lalcia  d eflètè  infermo 


Opinion 
ii  Platone 
circa  la 
perfettio- 
•«  irti' 
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ce:  Siste  fatiti , fi  cerne  /enfi  antoto.  £ non 
folo  le  Scritture  Divine  vogliono  , che 
noi  indirizziamo  la  noltra  vita  a quello  fi- 
ne, e chela  regoliamo  con  quella  prima 
regola,  che  è infallibile  i mafinolaFilo- 
fofiahumana  arrivò  a quello . 

Perche  Platone  nel  dialogo  indtola- 
to  Timeo , viene  a dire  il  medefimo  in 
perfona  di  Socrate,  con  quelle  parole  : 
Non  c poflibiie,  che  il  Mondo llia Ten- 


ne può  eller  giuilo , fe  non  lafcia  d’efi 
fer  peccatore  : ne  manco  Divino  , fit 
non  lalcia,  in  quello  feniò  , d’efferehu- 
mano.  In  tucco  il  moto  fono  due  termi- 
ni loii,  imo  donde  la  cofa  parte,  e l’al- 
tro dove  ella  camina  j e non  è poffibi- 
le  accollarci  a uno,  le  non  partendoci 
dall'altro.  Se  dunque  in  quello  ipiritual 
n. oto  camina  lhuomo  dasè  a Dio,  non 
potrà  arrivar  a Dio  , fe  non  lalciando 

pri- 
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principa- 
le» che  c ì 
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prima  se  iteli» *;  Il  fuoco  non  può  fa*  no  proprie  della  donna  . Il  che  fe  bene 
re  d'un  legno  fuoco , le  prima  non  ne  ca-  èferitto,  permollrar,  che  quella  donna 
va  l'humidità,  e frigidità,  e tutto  quello,  venne  a concepire,  e partorire  mira- 
che  è contrario  alla  forma  del  fuoco:  colofamente  quello  figliuolo  , viene  an» 
né  l'huomo  concetto  in  peccato  , e cir-  co  a darci  notititia  , che  allora  1 anima 
condato  di  carne  , e di  lingue,  potrà  religiofa  viene  a concepire,  c partorire 
pervenire  a trasformarli , & imitar  la  fan*  il  vero  Ifaac,  cioè  il  gaudio  fpirituale, 
tità  , e purità  di  Dio  , fe  prima'h»u_ -figliuolo  legitimo  della  Carità  , quan- 
vince  gl’impedimenti  finiitri , che  ripii-  do  vengono  a mancar'  in  lei  le  debo- 
gnano  a quella  purità,  efantità.  Il  che  terze  , de  imperfettioni  , c fuperfluità 
fa  principalmente  l'onnipotente  grada  ' della  natura  corrotta  . Perche  preren- 
DtUL4-  del  Signore  . li  quale  per  quella  cagio-  dendoli  di  fare  d'un'huomo  carnale  im' 
ne  fi  chiama  nella  Scrittura  fuoco , che  j huomo  (pirituale  , ò per  dir  meglio 
confuma  , perche  è fuo  ufficio  confu- 1 d'un'  huomo  un  Dio  per  amore  , ( poi- 
mare  tutt’ i vizj  , Se  imperfettioni  de  ; che  è proprio  dell'amore  trasformar 
gl'  huomini,  e purificarli  tutt'  i fùoi  pec- 1 l’amante  nella  cofa  amata  ( bilogna  ne- 
cati,  per communicar loro sè lidio. Per-  ceflàriamente  dillruggcr  prima  la  cac- 
che ( come  dice  S.  Dionifio  ) egli  è dina-  ne,  c l'huomo  fcnfuale,  e poi  fi  gene- 
tura  di  tirare  tuttele  cole  a sé,  e farle  par-  ra  ìo  fpirituale.  Perdette  fi  come  quelli, 
tccipidisè.  che  per  arte  d'alchimia  vogliono  far  di 

Ma  perche  quello  Signore  , fe  ben  rame  oro,  è neceflàrio , che  prima  cor- 
sfonoche  creò  l'huomo  lenza  l'huomo  , non  fan-  J rompano  il  rame , accioche  poi  fifiifi  in 
far  tifica  l'huomo  lènza  l'huomo  ; cioè  (èn- 1 oro  (fe quello  foflepoflibile  ) cosìanco- 
«’ÌUflo  * **  c*le  H,uorno  infieme  con  lui  faccia  ra  pretendendo  noi  di  fare  in  quella  fpiri- 
quel,  che  è dalla  fua  parte,  ajutandoDio  tuale  alchimia  di  terra  Cielo  , di  carne 
a tirar  l'aratro  , & accompagnando  le  fpirito,  e di  huomo  Dio  , prima  è ne- 
fue  mani  con  quelle  di  Dio;  di  qui  è,  cellario,  che  dtilruggiamo  un'eltremo  , 
che  fi  come  Dio  pretende  conlumar  accioche  poi  fucceda  l'altro, 
tutto  il  male  , che  è nell' huomo  , così  Di  qui  s’inferifce  effervero  quel,  che 
ancora  l'huomo  deve  dalla  (iia  parte  prò-  communemente  dicono  i Santi  Dottori  , Pari'1 
curare  il  medefimo , cioè  mortificare,  e e particolarmente  Calfiano  nella  prima 
confumar  tutto  quel  , che  in  lui  iinpe-  delle  fue  collationi  , che  la  purità  del  ciiinnoi. 
difee  la  fimiglianza  di  Dio  , perche  fi  , cuore  è il  principal  mezzo  , che  fia  , 
polla  venire  alla  dcfidcrata  unione  , e ' per  acquillar  l'amor  di  Dio,  alla  qual  ap- 
fimiglianza  di  lui  . Vediamo  , che  per  particne  bandir  dall*  anima  noltra  tut- 
piantare  un’  horto  in  un  monte  alpellre , to  quello  , che  impedifee  quello  fanto 
prima  è neceflàrio  cavarne  , e fvellerne  j amore  , cioè  tutto  l'animale  , terreno, 
tutti  gl'  arbori  felvaggi , e fatto  quello  , e finalmente  tutto  quello,  che  è corv- 
fubitamente  fi  fogliono  pianure  i frut-  trario,  e diflimile  a Dio.  Et  in  quello 
titoli  , e domellici  . Il  medefimo  dun-  conto  entra  prima  la  punficatione  , e 
que  hà  da  fare  , chi  vuol  , che  l'anima  morrificatione  dell'  amor  proprio  : e 
tua  fia  giardino  di  Dio  , e Paradkò  nel  fecondo  luogo  , della  propria  vo- 
delle  fue  delitic  . Perche  prima  deve  jlonti,  forella  di  quello  medefimo  amo- 
affaticarfi  di  cavar  le  fpine,  e pruni  de’  te:  nel  terzo  quella  de'  peccati:  nel  quar- 
vizj , e cattive  inclinationi , che  contra-  to  quella  delle  perturbationi  , e palfio- 
dicono  a quella  unione  j e fatto  quello,  ni  dell'  anima  : nel  quinto  quella  de*  pen- 
potrà  fubito  piantar  le  buone  piante  fieri  difordinati  : nel  (èlio  quella  de  i 
delle  virtù  , che  vuole  j e panicolar-  negozj  foverchi  : nel  fettimo  la  morti- 
mente  quella,  di  cui  trattiamo  adelio , ficationc  di  tutte  l'altre  luperfluità  , e 
( la  qual  come  arbore  di  vita  nel  mez-  male  inclinadonioni  dell' huomo;  nell' 
zo  delParadifo)  da  cui  tutte  procedo-  ottavo  finalmente  l'Impurità  dell'inten- 
no , come  di  fopra  s'è  dichiarato . Que-  tione , dove  fi  contiene  la  purificatio- 
etn  tt.  Ho  ci  rapprefenta  il  nafeimento  del  Pa-  ne  d'ogni  forte  d’ interelfe . così  Ipiritua- 
*0"*  triarca  Ilaac  : il  quale  ( come  dice  la  le,  èome temporale;  le  quali  cole  trat- 
m:racoio'  Scrittura  Divina  (nacque,  quando  Sarra  teremo  ordinatamente  ne'  Capitoli  fe- 
ra. fua  Madre  era  oramai  in  età,  che  era-  guenti. 

no  mancate  in  lei  tutte  le  cofe  , che  Co-  Mortificate  adunque  tutte  quelle  fu* 
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pcrfluità  , e vizj  della  nollra  carne  , 
fiorifce  fubito , e regna  lo  fpirito  : e re- 
ità difpollo  così  d'andar'  egli  a Dio  per 
amore  , come  di  venire  Dio  a lui  per 
grada  . Perche  fi  come  la  pietra  porta 
in  alto,  levati  gl'impedimenti  , che  ivi 
la  tengono  contra  la  fua  naturale  ine li- 
nadone  , (ubito  ella  da  per  fè  corre 
al  Tuo  luogo  naturale  , cosi  l'anima  no- 
ftra,  che  è foftanza  fpirituale,  rotte  le 
prigioni  de  gl'  appetiti  fenfuali , che  la 
tengono  prefa  con  l'affcttione  delle  co- 
lè terrene,  ella  fubito  ajutata  dalla  Di- 
vina grada  ( come  foilanza  fpirituale  , e 
iorella  de  gl’  Angeli  ) s'accolla  , e s'ab- 
braccia con  le  cofe  fpirituali  /che  fono 
conformi  alla  dignità , e conditione  della 
fua  natura . 

Ma  fe  ben  ciò  bartalfe  per  alzar  l'ani- 
ma all'amore  del  fuo  Creatore  , non- 
dimeno aggiungeremo  à quello  alcuni 
effercizj  , e confideradoni , che  l'accen- 
dano di  quello  Divino  amore  , e l'aju- 
tino  allamedefima  mordficatione . Per- 
uCaj.(.  che  clTendo  vero  quello,  che  dicel'A- 
pollolo , che  quelli  , che  s'accollano  a 
Dio,  fi  fanno  uno  fpiritocon  lui;  e non 
eflendo  quello  accollarli  con  palfi  del 
corpo,  ina  dello  fpitito  ( cioè  con  de- 
vote confideradoni,  Se  affetti  amorofi;) 
era  dovere  , che  noi  ragionaflimo  di 
quello  . Perche  con  quello  accollarci 
ipiritualmente  a Dio  , viene  l'anima  a 
•partecipare  nel  filo  genere  de'  raggi 
deila  luafantità,  e fplendorc  , co'qua- 
li  retta  ella  tanto  bella,  e rilplendente  , 
come  una  nuvola  percolfa  dalla  chia- 
rezza, e lume  del  Sole,  la  quale  pare  1’ 
alleilo  Sole  . E conforme  a quello  , fi 
dividerà  quello  Libretto  in  due  parti 
principali  . Nella  prima  tratteremo  del- 
le cole  che  ci  fono  d'impedimento  per 
-quella  fpirituale  unione  con  Dio  , che 
•fi  là  per  mezzo  della  Carità . Nella  fecon- 
•da  delle  virtù  , che  più  ajutano  a quella 
unione.  Et  a quella  aggiungeremo  alcuni 
.dilcorfi , e confideradoni , & orarioni  di- 
■votc , che  fervono  per  accendere  il  noftro 
cuore  all'amor  di  Dio . 

Bifogna  Umilmente  auvertire  in  qne- 
Jfiu"0*!’  lu°S°  > c^e  Pr'ncjpal  difficoltà 
fc-tiowù.  di  quello  negotio  non  confitte  neU'clTcr- 
c*.;  confi,  citio  d’amor  Dio  (perche  quella  è ope- 
ra di  gran  foavità)  ma  in  bandire  dall'a- 
nima nollra  gl  impedimenti  di  quello 
amore  : dclche  fi  tratta  in  quella  prima 
-parte . £osì  vediamo  , che  tutta  la  diffi- 


coltà, laqual'èinfar  d'un  legno  fuoco  j 
confitte  in  confumar  quello  , che  con- 
tradice alla  forma  del  fuoco  ( cioè  l'hu- 
midità,  frigidità , e materia  de'  vapori  , 
che  vi  fono  ) perche  fatto  quello , in  un 
fubito  s’alza  la  fiamma  del  fuoco , Se  ar- 
de . Il  medefimo  dunque  interviene  , 
quando  è un  cuor  freddo  , & affettio- 
nato  alle  colè  del  Mondo  , e noi  voglia- 
mo, che  venga  ad  ardere  nell' amor  di 
Dio . Perche  la  difficoltà  non  confitte 
nell'  amore , ma  in  confumar  quello , che 
impedifee  quello  Divino  amore . 

Di  qui  fi  cava  un’  auvilo  molto  nota-  , 
bile , il  qual  ferve  per  conofcerc  , e fug-  da  flnSI 
gire  una  gran  parte  de  gl'inganni  , che  ‘ccrfi  ■ « 
qui  pottbno  intervenire , & è , che  non  nJSEwu 
deve  l'huomo  mifurarc  il  fuo  profitto  ptrfma. 
in  quello  camino,  dalla  foavità,  nè  dal- 
le confolationi , ò tenerezze,  ò lagrime, 
che  alcuna  volta  s’hanno  ( benché  que- 
lla fiafanta,  e lodevol  colai])  ma  dalla 
mordficatione  , e vittoria  di  tutù  que- 
lli nemici  , de' quali  habbiamo  a ragio- 
nare in  quella  prima  parte  , che  fono 
dilordinato  amor  proprio  , c propria 
volontà  con  tutù  gl'  appetiti  , che  di 
qui  procedono  . Perche  fono  alcune 
perfone  tenere  di  cuore  , che  per  qual 
fi  voglia  penfiero  , ò della  partione  del 
Signore,  ò d'altra  cofatalc,  fubito  firU 
folvono  in  lagrime,  c temono  granfo.v 
vità.  Ma  procedendo  quello  in  tali  per- 
fone da  naturai  tenerezza  di  cuore  più-, 
che  da  puro  amore , non  hanno  a giudi- 
care il  fuo  profitto  da  quello  , ma  con- 
giungeranno con  quello  la  vittoria  della 
fua  propria  volontà,  c de’ Tuoi  appetiti, 
e male  inclinationi . 

Conviene  ancora  auvertire  , che  ha- 
vendo  ne  gl’  eflercizi  dell' otationi  , e 
confideradoni  della  feconda  parte,  gu- 
llo  , c foavità  i Se  in  quei  della  prima, 
difficoltà,  molti  fi  danno  più  al  dolce  , 
che  all'agro  ; ma  non  bilògna  in  modo 
alcuno , che  facciamo  cosi  : perche  da 
quello  ne  feguiriano  pericoli  , Se  incon- 
venienti : ma  l'huomo  deve  darli  egual- 
mente all'  uno  ,&  all'altro  : havendoun' 
occhio  alla  mortificatione , e l’altro  al- 
l’oratione  , Se  alle  confideradoni  , che 
ci  accendino  nell' amor  di  Dio,  perche 
con  la  foavità  dell'  uno , portiamo  in- 
ghiottire l’amaritudine  , e travaglio  , 

, ch'è  nell'altro . 

D££ 
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DEL  PRIMO  RIMEDIO  , CHE  Sr  Ri- 
cerca per acn ttijlar  l'amcr  di  Dio  ,ch‘è 
la  vittoria  dell’ amor  pro- 
prio. Cap.Ul. 


»-  A Vanti , che  noi  cominciamo  a trac 
XV  tar  di  quella  prima  parte  , bifogna 


la  che  Al- 
io folle 

creato  1'  — — - , . 

huonioda  prelupporrc,  che  mquel  beato  Irato , nel 
u>0,  qual  Dio  creò  l'huomo,  ninna  cola  gli 
era  più  facile,  nè  più  naturale,  nè  più 
foave,  che  amare  il  fuo  fattore  : perche 


vatione  della  vita  . Perche  non  è cofa 
nuova,  mà  molto  potàbile,  che  una  co- 
la da  di  fuanatiu-a  buona  , e uccellar» 
periavita,  la  quale  effendo  foverchia , e 
difordinata,  èdannola.  Così  vediamo,  _ 
che  il  fangue  è necclfario  per  la  con- 
fervanone  della  vita,  mà  fe e foverchio , Cordin-io. 
ne  fuccedono  infermità,  & alle  volte  la 
morte.  11  medelimo  s’intende  del  calor 
naturale,  nel  quale  condite  la  vita  dell' 
animale  , mà  fe  è foverchio  , cagiona 
febbri,  & infermità.  Similmente  i rivi , 


qualcofaèpiù  naturale  , che  la  Creatura  quando  corrono  per  li  fuoi  Ietti  , non 
ami  il  fuo  Creatore,  l’effetto  la  tua  cau-  danneggiano  alcuna  colà  , mà  quando 
fa,  il  principato  il  fuo  principio  , e la ] cleono  fiiora,  ecrefcono,  allagano  tuo- 


parte  il  tutto  , dal  quale  procede  ? Per 
quella  ragione  vediamo  , che  il  braccio 
d pone  dinanzi  allatclla  a ricevere  il  col- 
po della  fpada , per  confervarla  ; dove  d 
vede  chiaramente,  che  la  parte  ama  più 
il  fuo  tutto , che  fe  fttlfa . 
e Mà  effendo  quello  così  , e dandola 
Natura  natura  intiera  , s'attraversò  il  peccato 
•lai  pecca-  per  mezza  , c guallò  la  natura  , onde 
<«.  l’huomo  non  cammina  più,  come  cammi- 

nava, nè  può  quello,  che  prima  poteva, 
per  li  grandi  impedimenti , che  da  que- 
lla parte  1'aggravarono . Perche  quello  , 
il  quale  innanzi  al  peccato  amava  Dio 
più  che  se  lleffo , dopo  il  peccato  ama 
sèlleffo  più  che  Dio.  E da  quel  tempo 
in  qua  il  peccato  originale  non  è altro-, 
che  un  torcimento  , & adulterio  fpiri- 
tuale  , co’l  quale  l'huomo  nafce  affettio- 
n.ito  a sè  dello,  e lenza  affettione  verlo 

Amor  di-  D*°  • 

{ordinato 


ti  i luoghi , per  li  quali  padano . Così  di- 
ciamo dunque,  che  l’amor  proprio  con 
tutti  gl  altri  affetti  , che  da  quello  pro- 
cedono , così  d’honore , come  di  facen- 
de , quando  fono  mifurati  con  la  redola 
della  ragione,  e della  legge  di  Dio,  fono 
lodevoli,  evirtuolc;  mà  quando  etcono 
di  quello  compatto , fono  di  pregiudicio  , 
e vitioli . 

L'ufficio  , e natura  di  quedo  amor 
proprio  , è dcliderare  difordinatamentc  pjopuo . 
tutti  i beni  , che  fervono  al  corpo  : i 
quali  fono  quali  innumerabili  j però  gli  , 
riduce  San  Giovanni  a tre  foli  ; cho 
fono,  faeende  , honori  , e diletti  cor- 
porali . Però  li  come  noi  poniamo  nel 
Mondo  auattro  venti  principali  , che 
foffiano  dalle  quattro  parti  di  quello  , 
frà  i quali  ne  raccontiamo  quali  innume- 
rabili  , che  li  riducono  a quelli  , così 
ancora  li  mettono  quede  tre  maniere  di 
beni  temporali  , fotto  i quali  lì  com- 


Adunque  quedo  amore  difordinato  . 

con  tutte  'a^tre  «fedoni  , che  ne  na-  prendono  tutti  gli  altri.  Perche  fotto  1’ 
dIo?"  ’ feono,  è il  principale  impedimento , che  nonore  li  comprendono  uffizj  , digni- 

titoli , imper j , lignorie , privationi. 


noi  habbiamo  per  amare  Dio  j perche 
tirandoci  a sè  , ci  allontana  da  lui  : e 
chiamandoci  all’amor  de’  beni  terreni 


eccettioni  , libertà  , precedenze  , cari- 
chi, fallo,  pompa  , compagnia,  & al-’ 


ci  fa  voltar  le  fpalie  a'  Cclelti  . Pcrilche  \ tre  cofetali,  che  fervono  all  honor  mon- ' 
fe  qued'amore  fi  lev  alle  'di  mezzo,  non1  dano  . 


vi  farebbe  impedimento  alcuno  ncll'amor 
di  Dio . 

Secondo  quello  adunque  chi  vera- 
mente , e di  tutto  cuore  dcfidcra  d’ac- 
quillare  l'amor  di  Dio  , fappi  certo  di 
haverea  bandir  la  guerra  contro  l’amor 
proprio . E per  amor  proprio  in  quedo 
Trattato  intendo  tèmpre  il  difordina- 
•to  amore  del  fuo  proprio  corpo  , e di 
tutto  quello,  che  appartiene  al  corpo. 
E dico,  difordinato,  perche  effendo  be- 
ne ordinato , e regolato , non  è cattivo , 


Sotto  le  faeende  li  comprendono 
tutte  le  fpecie  , e maniere  d'interefli  , 
ed  utili  temporali,  come  fono  patrimo- 
ni , heredità  , entrate  , guadagni  , Se 
altre  infinite  maniere  di  beni  di  quella 
qualità . 

Sotto  quedo  nome  di  diletti  li  com- 
prende un’altra  gran  frotta  di  diverle 
cofe,  nelle  quali  li  dilettano  i lenii  cite- 
riori del  corpo,  come  gl'interiori  dell’ 
anima  . Perche  gl’ occhi  naturalmente 
li  dilettano  della  varietà  , e bellezza 


Diteli 

(rniuuU. 


ir»à  buono  , c neccllario  per  la  confer-  [de’ colori , de  gl1  cdificj  > delle  tnpczx». 

rie. 
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rie,  delle  danze  , balli , e d’ogni  forte 
di  bellezza . L’udito  fi  compiace  d'ogni 
maniera  di  mufiche , così  naturali , come 
artificiali , che  fono  le  dclitie  de'  palazzi, 
c de’  Prencipi.  Il  fenfo  dell'odorato  fi 
contenta  d'ogni  compefitione  d'unguen- 
ti, & acque  odorifere,  e d infinite  ma- 
niere di  Ipeciarie  aromatiche  , che  per 
quello  nalcono,  ò alla  giornata  fi  fanno. 
Quanto  al  gufto  poi  non  fi  potrebbono 
contare  le  differenze  de’  cibi  provifli  dal- 
la natura,  e molto  meno  degl’intingoli  , 
c guazzetti  trovati  dall’arte  , Se  i ban- 
chetti, che  per  quello  ogni  giorno  fi  fan- 
no . Quanto  al  tatto  poi  lèrve  il  morbido 
letto , la  velie  pretiola , con  tutte  l’inven- 
tioni  di  fogge , che  lenza  fine  fi  fcuopro- 
no  ogni  giorno . 

Con  quelli  vanno  altri  oggetti  più  fpi- 
rituali,  che  fervono  per  gl’altri  lenii  più 
delicati.  Perche  la  curiofità  de  gl’inge- 
gni humani  è defiderolà  di  fapere , vede- 
re, e tener  tutte  le  colè  molto  pulite , e 
belle  : alche  fervono  le  maflàritie  pretio- 
lc,  i libri,  gli  lludj  più  curiofi,  che  di 
frutto,  leprattiche,  le  converfàtioni , le 
ville,  le  Ialite,  levifite,  i difeorfi diver- 
fi,  per  dilettare  con  la  varietà  delle  colè 
tutti  quelli  fenfi . 

Non  eflèndo  dunque  altro  amare  , 
che  voler  bene,  è chiaro,  chechi  difor- 
dinatamente  ama  sè  Hello , defidera  an- 
cora difordinatamenre  tutti  , ò alme- 
no molti  di  quelli  beni  per  sè.  E per- 
ciò quell’amore  li  chiama  ragionevol- 
mente fecondiamo  , perche  hi  tutti  i 
beni  corporali  del  Mondo  per  oggetti: 
e cosi  quello  difordinato  amore  pare, 
che  fia  come  il  ventre  d’una  vipera 
gravida , di  cui  nafeono  molti  viperotd 
M mi  fica-  non  manco  venenofi  , che  la  madre 
non,  H • illelTa  , che  gli  partorilfe . Colui  dunque, 

‘ * che  cerca  pnr°  , e perfetto  amor  di 
Dio,  hàda  licentiar  dasè,  e mortificar 
tutti  quelli  appetiti , Se  amori , quando 
fono  ( come  habbiamo  detto  ) foverchi , 
di  maniera,  che  a tutti  hà  da  dare  il  li- 
bello del  repudio  , e tutti  gli  hà  da  cac- 
ciar fuor  di  cali,  le  vuol  trionfare  dell’ 
amor  proprio  . Perche  li  come  non  fi 
può  (veliere  un’arbore  , le  non  gli  ta- 
gliano le  radici,  con  le  quali  c tenuto  in 
piedi  ; cosi  ancora  non  fi  può  fvellerc 
quell'arbore  di  morte  (cioè quell’amore 
difordinato  ) fe  non  tagliando  tutte  le 
radici  de  glamori  particolari  , che  ne 
naicono  , e lo  l'oHentano  . Pcrilchc  fi 


come  fcrivono  l’hillorie  de’noftri  tem- 
pi , che  per  acquillar  la  Città  di  Grana- 
ta  furono  prima  conquillatc  ad  una,  per 
una  tutte  le  Callclla  , e Fortezze  , che 
l’erano  intorno , e la  difendevano  ; cosi 
ancora  per  conquillar  quell'amore  tan- 
to potente,  è neceflario  andare  vincen- 
do a poco  a poco  tutti  gl’àltri  amori, 
che  da  quello  procedono,  e lo  folten- 
tano,  (piccando  dal  cuore  l’amor  di  tut- 
te le  colè  tranfitorie,  e vifibili,  e trafi 
ferendolo  alle  invifibili  ; perche  a que- 
llo modo  regni  nell'anime  noflre  lènza 
contradittionc  l amor  di  Dio  . Pertiche 
altramente,  ( come  dice  San  Giovanni 
Climaco)  fi  come  è imponibile  , che  un 
medefimo  occhio  guardi  al  Cielo  , Se 
alla  Terra,  così  è ancora,  che  una  mede- 
lima  volontà  ami  difordinatamente  sè 
HclTa , & ami  Dio . 

COME  NOS  SI  COMPORTANO 
infitvtt  l'omor  di  Dio , e l amor  di - 
f or  dinoto  di  ft  ilejfo . 

E;Perche  quanto  più  l’huomo  farà 
r certo  di  quello , epiùdifingannato, 
più  fi  sforzerà  ai  pigliar  l'arme  , e combat- 
ter contra quello  gigante,  metterò  qui  le 
ragioni,  per  le  quali  chiaramente  fi  veg- 
ga l’impolfibilità,  c contrarietà  di  quelli 
due  amori . Prima  im- 

perché prima  già  fi  sà , che  ( come  di- 
ce  Sant’Agollino)  l’amor  proprio  è ca- 
gione di  tutti  quanti  i peccati  del  Mondo , 

Se  egli  è quel , che  edifica , e fà  popolata 
la  Città  di  Babilonia  de’fuoi  Cittadini, 

( che  fono  i figliuoli  della  confufione  ) 
fi  come  per  ij  contrario  quel  di  Dio 
edifica  la  Città  di  Gienilàlemme . Perche  t’cigìon* 
nefiun'huomo  pecca , lè  non  per  acqui-  **el  p*"-*" 
Ilare  alcuna  colà,  che  difordinatamente  to* 
ama,  come  peccò  Giuda  per  cupidigia 
de"  trenta  danari  , che  gli  diedero  per 
Chrillo  : c Davidde  per  la  cupidigia 
della  bellezza  di  Berfàbea  : e la  nollra 
prima  madie  per  la  golofità  dell'arbore 
vietato  ; e così  và  decorrendo  . Adun- 
que tutti  quelli  defideri  , e cupidigie  fi 
vede  chiaramente  , elle  fono  figliuoli 
dell  amor  proprio;  poiché  è quello,  il 
quale  dcliderando  dilórdinatamente  elfi 
beni , ci  fa  (errare  gl’occhi  a Dio , e trafi 
gredire  i luoi  commandamenti . be  neffu- 
na  colà  adunque  è più  contraria  alla  Ca- 
rità, che  il  peccato  mortale  ( perche  la 
Carità  è vita  dell’anima,  & il  peccato, 

mor- 
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norte  ) quinto  lari  contrario  alla  C>  quello  Santo  amore,  è la  profonda  ora. 
riti  quello,  che  è cagione  di  tutti  i pec-  rione  , e conlìdcratione  di  tutte  quelle 
cari  del  Mondo  , che  è quello  dilordinato  cole  , che  poffono  accendere  il  noltro 
amore  ? Vedi  adunque  , quanto  grande  cuore  di  quell'amore:  Se  a un  tale  effer- 
impedimento  fia  quello  , per  acquillare  cizio  ferra  la  porta  queA’altro  amore  , 
quella  virtù . ciuando  s’è  molto  infìgnorito  del  no- 

Vtont!o  Ci  la  ancora  danno  in  un’altro  modo,  Aro  cuore:  la  ragione  è,  perche  dove  è 
perche  non  foto  è incentivo  de’peccati  , l'amore,  ivi  è tutto  l'huomo  con  tutte 
ma  ancora  il  maggior  impedimento,  che  le  fue  potenze,  e lèntimenti,  lènza  ba- 
lia, per  acquillare  le  virtù,  attenuali  ap-  ver  chi  di  là  l'allontani.  Perche  chi  dit 
partiene dilpor l'anima  all  amor  di  Dio  ; <è,  che  dove  era  l'amore,  erano  gl'oc- 
al  quale  tutte  fono  ordinate  , come  le  chi,  fe  ben  dille  il  vero,  diffepoco.  Per- 
medicine  alla  fanità  : la  ragion  di  quello  che  per  la  ragione,  perla  quale  Hanno 
è,  perche  (come  tutta  la  Filofolìa  con-  ivigl'occhi  (che  è per  il  grillo,  chehan- 
fella)  è proprio  della  virtù  elferc'tarli  in  no  di  mirar  lacolà  amata)  perla  mede- 
cofe ardue,  «difficili,  al  che  ripugna  1‘  lima  vifono tutti  gl'altri lenii , godendo 
virtù  in»-  amor  proprio,  la  cui  natura  è fuggir  tut-  cialcimo  nel  fuo  genere  la  prelènza  di 
Srii'amor  te  *e  difficoltà , e travagli , e perciò  ne-  quell'oggetto  . E per  quello  oltre  alla 
proprio,  ceflariamente  hàda  fuggire  dalla  virtù  , volontà  (la  quale  Uà  abbracciata  conia 


co’ quali llà  abbracciata.  Perilche  li  co- 
me a chi  non  piace  il  dolce,  non  può 
mangiar  cibi  acconci  con  cole  dolci  ( ben- 
ché per  tè  fieno  molto  faporiti  ) così  chi 
c capitai  nemico  del  travaglio , è ancora 
della  virtù,  per  molto  pregiata  che  fia; 
poiché  ella  và  fempre  accompagnata  con 
elfo  . Perilche  dille  molto  bene  Sene- 
ca, che  nel  regno  delle  delitie  non  ha- 
veva  luogo  la  virtù  . Et  in  un'  altro 
luogo  dice  il  medefimo  , che  molto 
poco  Rimerà  la  virtù  , chi  farà  molto 
amico  di  sé  medefimo . 

A quello  s'aggiugne  ancora  , che  la 
maggior  parte  delle  virtù  morali  s’im- 
piegano  a moderar  le  palfioni  naturali , 
allontanandole  da  gli  eRremi  ( perche 
(òno  vitiofi  ) e riducendole  a una  tem- 

I >cr.ita  mediocrità  , nella  quale  confiile 
a virtù . 

Termini-  a quello  ancora  dunque  contradice 
pt  tacco,  jj  jjforjjne  quello  amore,  il  quale  fi 
come  è precipitofo , e veemente  in  ogni 
fuo  defiderio  ; così  è ancora  in  tutte  Tal- 
Ire  palfioni , che  feguono  da  lui  ; e quan- 
to quelle  fono  più  fiiriofe , e gagliarde  , 
tanto  meno  può  la  virtù  vincerle , efupe- 
rarlc  ; fi  come  al  cavalliero  dim  cavallo 
furiofo  , sboccato  , e dilubbidiente  . 
Adunque  quel  che  è tanto  grande  impedi- 
mento per  acquillare  le  virtù,  làrà  ancora 
per  acquillare  la  Carità , che  non  può  Ha- 
te fenzaelfe . 

Oltre  a quello,  vi  è ancora  un’altra 
impcJu'0  ragione  da  inoltrare,  che  quello  cattivo 
uicnco.  amore  ci  ferra  la  porta  all'  amore  di 
Dio . Perche , come  di  lopra  dicemmo, 
uno  de'  principali  mezzi  per  acquillar 


cola  amata)  v’e  ancora  l’intelletto pen- 
fando  di  lei  , e la  memoria  ricordan- 
dolène  , la  lingua  parlando  , e dilcor- 
rendo  di  lei  , e così  tutti  gl'altri  fen- 
fi.  Perilche  dille  il  Salvatore  : Dove  ì 
il  tua  ttfara  ( cioè  dove  hai  Tamortuo) 
ivi  i il  tuo  cuora,  cioè  la  tua  volontà,  il 
tuopenfiero,  con  tutto  il  rello,  che  di- 
pende dal  cuore  , cioè  dalla  volontà  . 

Perche  la  prima  colà,  chefà  l'amore,  è 
prender  la  volontà,  ( facendo  ch'ella 
voglia  quello  ch'egli  vuole:  ) & eflendo  la 
volontà  Regina  di  tutto  l'huomo,  e di 
tutte  le  fue  forze,  dove  è la  volontà,  ivi 
fono  tutte  quelle . E di  qui  venne  quella 
commune  lèntenza  , che  dice  , che  l'a- 
nima Aà  più  dove  ama,  che  nel  medefi- 
mo corpo , nel  quale  dimora , & al  quale 
dà  vita. 

QucAo  medefimo  fi  conferma  per 
queRa  molto  celebrata  fèntenza  di  Sant’  Comp». 
AgoAino,  laqual  dice , che  quel,  ch'èil 
pefo  a gli  Elementi , & a'  corpi  naturali  , (meno . e 
il  medefimo  è l'amore  nelle  Creature  ra- 
rionali.  Perche  fi  come  tutte  le  colè  na-  1 * 
turali  fi  muovono  conforme  al  pefo  , 
che  hanno  ( onde  una  fi  muove  in  sù , co- 
me l'aria,  c'1  fuoco;  un'altra  ingiù , co- 
me  la  terra,  e l'acqua  , e tutti  i corpi 
gravi  ) così  ancora  le  Creature  rariona- 
li  li  muovono  conforme  ali  amore , che  le 
predomina,  e regna  in  loro.  Di  manie- 
ra, chele  predomina  l'amor  della  terra, 
tutti  i moti , defiderj , maneggi , & e Aèr- 
ea) fono  di  terra  ; mà  per  il  contrario  , 
fe  predominerà  l’amor  del  Cielo,  tutte 
quelle  cofe  faranno  in  Cielo  ; come 
v'era  l'ApoRolo , che  diceva  : L»  ueflrs 
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tonvtrfatione  Ine' Cieli.  Nel  che  pare,  che  | 

1 amor  di  Dio  fia  come  fuoco  , che  na- 
turalmente afeende  in  alto  , & ivi  fola- 
mente  ripofa  ; mà  quell’altro  è come 
. terra  grave  , che  naturalmente  tira  al 
l'affo , perche  ivi  hà  il  fuo  centro , & ivi 
folamente  ripofa  . Perilchc  fi  vede  , di 
•pianto  differenti  vite  fieno  cagione  que- 
lli due  amori  ; poiché  l'uno  fa  effer 
vita  tutta  terrena  , e l'altro  tutta  ce- 
Icflc. 

•iont^'c"  Tornando  adunque  al  propofito  no- 
i ^pediu  Uro,  fc  è vero,  che  il  principal  mezzo 
«ij'iiiimor  aCqUi(lar  l'amor  di  Dio , è,  che  l’huo- 
1,I"‘r’°*  ino  richiami  tutte  le  potenze  dell'ani- 
itia  (tu  , alzandole',  e collocandole  in 
lui  , penfando  giorno  , e notte  alle 
iiic  grandezze  , e maraviglie,  & a tut- 
to quello,  che  ci  puh  muovere  ad  amar- 
lo 5 come  potrà-far  queff'utficio  l'huo- 
mo  pieno  d'amore  delle  colè  terrene  , 
il  quale  hà  l’intelletto  , la  volontà  , e 
la  memoria  fua  , l’imagìnatione  , gli 
affetti , e tutti  i (enfi  , e penfieri  nella 
prigione  di  quelle  ? Dove  troverà  qui 
luogo  dii’occupato  l'amordi  Dio?  dove 
fi  ripoferà?  di  quali  potenze  fi  fèrvirà; 
poiché  già  ogni  cofa  è Hata  occupata 
da  un'altro  amore eiferno?  Una  tavo|a 
fcritta,  e dipinta  d'una  figura,  come  fa- 
rà capace  di  riceverne  un'altra , fc  la  pri- 
ma non  fi  cancella?  Vna  terra  feminata 
d’un  Teme  , come  potrà  ricevere  , c 
•dare  il  frutto  d'un’altro  differente  ? Per 
quello  dunque  un  cuore,  il  quale  fìa  tut- 
to prefo  all’amor  del  Mondo,  come  fa- 
rà habile  per  ricevere  l'amor  di  Dio  , 
maflìme  effendo  tanto  contrario  ? Per- 
siche diffe  molto  bene  Seneca,  che  chi 
veramente  amava  , non  poteva  amare 
più  d’una  colà  fola.  Perche  di  qui  na- 
fte la  gelofìa  tanto  ootente  fra  gl’a- 
amanti:  perche  una  delle  parti  fubito  s’ 
accorge,  che  tutto  l’amore  non  è volto 
a lei , fé  fi  pone  altra  cofa  ; come  accade 
ncH'acquc  de’  fonti  , che  quanto  più 
danno  per  un  canale , tanto  meno  riffa 
loro , che  dare  per  un'altro . E però  diffe 
il  Signore  per  liaja , parlando  con  l'ani- 
.me , che  lavavano  lui  per  altri  amori  : 
Il  letto  è firetto , e perciò  conviene , che  uno 
jte  cafehi  : e Invefla  è an^uft* , e nonhaftaper 
coprir  duci  la  qual  fentenza  in  niuna  cofa 
fi  può  meglio  verificare,  che  nell’ opere 
dell'amore . 

Diauiè,  che  quelle  tali  perfonc  ‘ono 
inhaùili  a gl’eflercizj  dell'amor  di  Dio, 

fc  • 


come  per  cfperienza  fi  vede  . Perche 
in  volendo  ritirarli  un  poco,  &:  alzare  il 
cuore  a lui,  fonotantc  l'immagini,  e fi- 
gure , tanti  i penfieri  , c cogitationi  , 
che  fe  gli  parano  innanzi  , che  appenna 
per  breve  fpatio  poffono  tener  fermo  il 
cuore  in  Dio;  perche  quelli  penfieri  gli 
tirano  a fe  , & anco  molte  volte  alza- 
no il  cuore , e’1  corpo  inficine , per  corre- 
re nell'acquifto  delle  colè  , chedifordi- 
natamente  amano  . Di  maniera  , che 
ueflo  Tiranno  non  fi  contenta  di  pren- 
ere il  cuore , e’1  corpo  con  tutti  i (enfi  , 
e potenze,  màruba  ancora  tutto  il  tem- 
po, e tutte  l’hore;  perche  non  gli  refli 
corpo  , nè  fpirito , ne  cuor  libero  per  le 
cole  di  Dio  . A auefto  modo  l’amator 
dell’ intereffe  , ò delThonorc  , ò delle 
lettere  ( quando  s'amano  difordinata- 
mente  ) corre  fubito  a tutte  le  maniere 
di  traffichi,  dinegozj,  òd'effercizj.da" 
quali  quelle  cofe  fi  cavano , parendogli 
tempo  perduto  quel,  che  fi  (pende fuor 
di  quello. 

Mà  che  dirò,  che  non  folo  per  tutte 
quelle  vie  tronca  il  filo  quello  amore  a 
tutti gl'effercizj  fpirituali,  mà  ancoragli 
fà gravi,  & infipidi?  Perche  (come  di- 
ce l'ApolloIo)  l huomo  animale  non  in- 
tende le  cofe,  che  fono  dello lpirito  di 
Dio:  e non  l'intendendo,  non  l’ama  : e 
non  l’amando,  non  le  gulla  ; e dove  non 
è guilo,  non  è travaglio,  nè  effercitio  . 

Perche  (come  dice  il  Proverbio:)  lidi- 
letto  finilce  l’opera . 

Quell  amore  impedifee  ancora  per  tI 
un’altra  via,  perche  per  la  maggior  par-  inumia- 
te corrompe  l’intentione  , c fine  dell’  n*,dgr£ 
opere  nollre,  che  fono  tali,  quale  è il  né'unp”! 
fine , al  quale  l'indrizziamo . Perilche  fi  diu  •Jalr 
come  l'amor  di  Dio  ordina  tutte  le  co-  p^o!  PI°" 
fc  a Dio  ( di  maniera  che  fà  lui  ultimo 
fine , e tutte  l'altre  cofe,  mezzi  per  quello) 
così  per  contrario  l'amor  proprio  ordi- 
na tutte  le  cofe  al  bene  del  fuo  padro- 
ne, e fà  quello  ultimo  fuo  fine . Inoltre 
l’amor  di  Dio  in  tutte  le  colè  cerca  Dio , 
quantunque  con  fuo  danno  : mà  l'a- 
mor proprio  cerca  in  tutte  il  fuo  inte- 
reffe, e'I  fuo  honore,  benché  conifca- 
pito  delle  cofe  di  Dio.  In  oltre  l'amor 
di  Dio  in  ogni  cofa  procura  piacere  a 
Dio  , e far  la  fua  volontà  , negando  la 
propria  mà  l’amor  proprio  cerca  in 
ogni  cofa  ilfuo  proprio  contento,  e vo- 
lontà , quantunque  fìa  contra  la  volontà 
di  Dio . 
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Donde  nafte , che  l'amor  di  Dio  pro- 
cura elfercitarfi  in  tutte  le  virtù,  perche 
con  quelle  trovi  Dio:  e l'amor  proprio 
in  tutto  quello,  che  gl’apporta  conten- 
to, perche  egli  di  quello  lidiletta.  Per- 
le quali  differenze  li  vedrà  chiaramente  , 
quanto  Ila  imponibile  , che  quelli  due 
amori  dimorino  in  un’illelfo  cuore  , ef 
fendo  tanto  contrario  l’uno  all’altro  ; c 
per  quello  è nccllcario  , che  uno  vada 
fuora,  le  vogliamo  ricever  l’altro  . Per- 
tiche li  come  un  vaio  pieno  d'un  liquo- 
re , è necclTario  , che  fi  voti , fe  nhà  da  ri- 
cever un’altro  ( maggiormente  quando 
l’uno  c amaro,  e l’altro  dolce)  cosi  an- 
cora bifogna  votare  il  cnornollro  dell’ 
amaritudine  dell'  amor  proprio  , fe  vo- 
gliamo empirlo  della  dolcezza  dell’a- 
mor Divino,  llche  rnollrò elegantemen- 
te Sant’Agoflino  con  un’ altra  compara- 
tione , dicendo:  Imaginatcvi,  fratelli  , 
che  l’amore  fia  una  mano  , la  quale  fe 
tiene  una  cofa  , non  può  riceverne  un’ 
altra.  E però  per  poter  pigliare  quel  , 
che  le  danno,  hà  da  laiciar  quello,  che 
hà . Nel  che  vuol  dire  , che  chi  ama  il 
Mondo,  non  può  amare  Dio:  perche  la 
mano  dell’anima  fuae  occupata  da  que- 
llo amore.  Dal  che  fi  vede,  che  quelli 
due  amori  fono  come  due  bilancie  d'un 
pefo,  le  quali  fono  talmente  diipolle  , 
che  neceflariamente  le  una  s’alza,  l’altra 
s’abbalfa  , e fi  rivolta  . Perche  quanto 
crelce  l’amor  di  Dio , tanto  feema  l'amor 
proprio  ; e quanto  crefce  l’amor  proprio, 
tanto  lccma  l'amor  diDio.  E però  chia- 
ramente fi  vede , quanto  fono  lontani  dal- 
l’amor  di  Dioi  grandi  amatori  disè  ilef- 
fi  , come  fono  gli  huomini  intcrcfl'ati  , 
ambitiofi , effeminati , e pufillanimi  : per- 
che effondo  quelli  tali  di  poco  cuore , tut- 
te le  colè  proprie  hanno  per  grandi  , e 
così  conforme  a quello  ne  Hanno  con  ti- 
more, l’amano,  e procurano  difbrdina- 
tamentc . 

Mà  perche  nelfuno  fi  fpaventi  , nè 
tenga  la  prefentc  dimanda  per  molto 
grave,  fnppia , che  parte  di  quello  con- 
lèguirono  i Filofofi  antichi  , lenza  ha- 
vere  il  lume  dell'Euangelio  , ò elfcmpj 
di  Chrillo  , come  habbiamo  noi . Per- 
che Platone  havendo  molto  copiolà- 
mcnte  trattato  , che  la  vera  làpienza  , e 
la  perfettione  dell’huomo  confille  in 
morire  a gl’affetti  difòrdinati  di  quello 
corpo,  Stalle  cofe,  che  a quello  appar- 
tengono , per  vivere  in  quanto  fia  pol- 


. libile  con  la  miglior  parte  di  noi,  cioè 
conio  fpirito,  voltandolo  alla  confide- 
ratione  , & amor  di  Dio  (come fanno 
fempre  quelle  altiflìmc  follante  , che 
mancano  di  corpo  ) venne  a rifolver  tut- 
ta la  perfètta  lapienza  in  due  cofe  , in 
Auverfionc  , e Converlione  , cioè  in 
licentiare  l'amor  di  tutte  le  colè  tranfi- 
toric  , e voltarli  all’ eterne  . E quello 
medefimo  parere  feguirono  tutti  i Filo- 
l lofi  , che  ufeirono  di  quella  Scuola  . 

1 E però  non  è maraviglia , che  la  fede , e 
lume  dell'Euangelio  faccia  profellìone 
di  quello,  che  accennò  il  lume  della  ra- 
: gione . 

DE’  J MEZZI,  ET  A I T T t 
fcr  acquistar  vittori*  deli amor  dt- 
ford  inaio  di  sì  fto/fo . 

Caf.  IV. 

PErche  la  difficoltà  di  vincere  quelli 
così  potente  inclinatione  non  ci  fac- 
eia  sbigottire , farà  bene  dichiarar  qui  gli  diocoura 
ajuti,  che  a quello  habbiamo.  Fra’ quali 
il  primo , c principale  è quello  del  mo-  p pu 
defìmo  amor  di  Dio,  che  fi  come  è tan- 
to contrario  all’amor  proprio  , così  è 
quello,  che  gli  là  più  guerra,  epiùpro- 
Ilo  lo  caccia  di  cala  . Perche  fi  come 
la  luce  della  mattina  fi  fpirar  le  tene- 
bre della  notte,  di  maniera,  che  quanto 
crefce  la  luce  , (cernano  le  tenebre  , e 
lolcemardi  quelle,  c il  crcfcer  della  lu- 
ce; così  ancora  quanto  più  crefce  l’amor 
diDio,  tanto  frema  l’amor  proprio  : e 
quanto  più  crefce  quello,  tanto  più  fcc- 
ma  l'altro  . Il  medefimo  ancora  fi  di- 
chiara per  un'altro  elfempio  molto  con- 
veniente . Perche  fi  come  , accioche 
l’aere  entri  per  una  finellra  , bilogna 
prima  aprir  le  porte  di  alleila,  le  quali 
apre  il  medefimo  aere,  che  entra;  così 
ancora , perche  entri  nell’anime  notlre 
l'amor  Divino , conviene  cacciar  fuora 
l’amor  difordinato;  mà  quello  amor  di- 
vino è quello,  che  più  ci  ajutaalicen- 
tiar  dall’anima  ogn' altro  contrario  a- 
more  . La  ragione  di  quello  è , perche 
infieme  con  quello  amor  di  Dio  entra 
il  medefimo  Dio,  cioè  l’amore  di  quella 
virtù Celellialc  ; e dimora  con  quello  , 
che  vive  nell' amor  fuo  , & infieme  con 
quello  vengono  altri  beni , e diletti  eli 
tanto  gran  dignità  , c foavità  , che  fa- 
cilmente l’huomo  , che  l’hà  gallato,  fi 
mette  (èco  a licentiare  , & allontanare 
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da  fè tutti  gfaltribeni  per  quello  bene, 
c tutti  gl'altri  gufti  per  quello  gullo  , 
perchevcdc  per  ilperienza,  quanto  più 
gli  fruttano  quelli  , che  tutti  gl’altri  . 
Perilche  , lì  come  uno  rinuntia  molto 
di  buona  voglia  un  beneficio  picciolo, 
per  haverne  un’altro  maggiore  , & un 
contadino  di  miglior  voglia  lalciereb- 
be  l’aratro,  lefaptfle»  chedaquellovo- 
lelfero  farlo  palfare  ad  un'altro  fiato  più 
alto  ; così  facilmente  licenza  da  le  l’a- 
more de’ beni  terreni  , chi  sà,.  che  per 
quello  gli  hanno  da  clìer  dati  anco  in 
quella  vita  altri  lenza  comparatone  mag- 
giori . Iiche  è talmente  vero , che  ( co- 
me dice  Sant’Agollino  ) una  fola  goccio- 
la , che  li  beva  di  quello  rivo  del  Paradi- 
fo , balla  per  appagar  la  lete  di  tutti  i be- 
ni del  Mondo.  Mi  le  noi  crediamo  a San 
Bernardo  ( come  è ragione  ) non  lolo  ba- 
lla per  far  fuggire  il  deliderio  di  quelli 
beni , mà  ancora  per  deprezzargli  , Se 
abbominargli  . Il  che  mollra  egli  chia- 
ramente , trattando  quelle  parole  del 
Libro  della  Cantica  , con  le  quali  minac- 
ciando, &infegnando  Io  Ipofo  cclcllia- 
le  alla  fua  amata  ipofi  , le  dice  così  : 
Se  non  ti  cenefci , opiìt  bella  Hi  tutte  te  Don- 
ne , alzati , e guardati  dietro  i cancelli  delle 
tue  ricchezze , o pafei  le  tue  caprette  appreffe 
all'orme  de’pailori  . Sopra  le  quali  paro- 
le quello  gloriofo  Santo  dice  così  : L’ 
anima , che  già  una  volta  imparò  dal  Si- 
gnore a entrar  dentro  di  sè , & a lòfpi- 
rar  dentro  di  sè  per  la  fua  prefenza  , e di 
quella  nel  fuo  genere  godere , non  sò  (e 
piglierebbe  più  prello  partito  di  patir 

fer  qualche  tempo  le  pene  lènlitive  del- 
Inferno  , che  effer  bandita  , c mancar 
della  dolcezza  di  quelle  poppe  Divine  , Se 
efier’ obbligata  di  tornare  un'altra  volta 
a cercar  le  ricrcatìoni  fenfuali  nelle  cole 
h umane. 

Perche  quello  è pafeere  i Tuoi  capret- 
ti, che  fono  i liioi  affetti,  c fentimenti  , 
appreflb  alle  pedate  de’  pallori^  : cioè 
dove  gl’hnomini  del  Mondo  pafcono  i 
fttoi  appetiti  , e delider;  leniuali  . Ve- 
di dunque  ora  , ti  prego  , quanto  farà 
lontano  il  vero  amator  di  Dio  da  la- 
feiare  il  fuo  amore  per  gl'amori  , c di- 
letti del  Mondo  , le  già  s’è  accollato 
a godere  altre  confolationi  tanto  gran- 
di, chein  comparatione  di  quelle,  tiene 
tutti  i gufti , c piaceri  del  Mondo  per  po- 
co meno  travaglio!!  , che  le  pene  dell’ 
Inferno.  Nel  die  imparerai,  che  quelle 


confolationi  , e beni  fono  tanto  gran- 
di , che  a loro  comparatione  tutti  quei 
beni,  peri  quali  gl’huoinini  del  Mondo 
fi  dilperano  , vengono  a parere  Infer- 
no. Siche,fratelmio,  non  ti  sbigottire, 
poiché  la  medelima  Carità , che  tu  cer- 
chi, t’ajuterà  a cacciar  di  cala  i medefi- 
mi nemici,  chele  fanno  guerra  : poiché 
(come  già  se  dichiarato)  fi  come  ella 
và  crelcendo , cosi  i nemei  s'indebolifco- 
no  , e vanno  perdendo  le  forze . 

Ajuta  fimilmente  a quello  medefimo 
fidanza  dell'orationc  , con  la  quale 
s’acquilla  la  Divina  grafia  , la  quale  è più 
potente,  che  la  natura  corrotta;  e così 
prevale  contro  di  lei.  Ricordati,  che  co  1 
tuono  delle  trombe  Sacerdotali  furono 
battute  per  terra  le  mura  di  Gicrico,  per- 
che tu  comprenda  quello , che  al  fuono 
dell  oratione  ( la  quale  è propria  de' Sa- 
cerdoti) vanno  per  terra  le  forze  di  tut- 
ti i nollri  auverfarj  . Il  che  veggono 
per  ilperienza  ogni  giorno  quelli  , che 
li  danno  a quella  virtù  , poiché  tante 
volte  tornando  da  quella  , fi  trovano 
haver  l'animo  tanto  allegro  , e tanto 
vigorofo  , che  per  allora  non  par  lo- 
ro , che  alcuna  forza  li  pofia  abbat- 
tere. 

Ma  con  tutti  quelli  ajuti  non  deve  1’ 
huomo  fiancarli  , anzi  deve  continua- 
mente  apparecchiarli  , e difporfi  con  la 
purità  della  vita  all’inliucnze  della  gra- 
da, perche  dalla  parte  fua  non  è cofa  T 
che  gli  ferri  la  via  a quello  ; e così  con- 
giungerà inficine  quelle  due  mani , che  fi 
ricercano  a cialcuna  opera  buona  , che 
fono  ir  travaglio  dell’huomo  , e la  gra- 
da di  Dio.  E però  deve  prima  fare  ogni 
cofa  polfibile  per  fradicar  dall'anima  fua 
quello  cattivo  amore  . E perche  cgl  e 
appreflb  con  tante  radici  , quanti  appe- 
titi hà  de’ beni  terreni,  tutti  quelli  info- 
gna, che  s'affatichi  di  tagliare  ad  uno  per 
uno,  col  coltello  dell’amore,  e timor 
di  Dio  . 

In  conformità  di  quello  dunque  , a£ 
faticati  prima  di  mortificare  l’amor  di- 
fordinato  de  gl’honori , e lodi  humanc  , 
e’1  favor  popolare,  chepalfa  più  leggie- 
ro , che  il  vento , con  tutte  1 altre  pompe, 
dignità  , e fallo  del  Mondo  , elfendo 
il  deliderio  difordinato  di  quelle  cofc  , 
linguaggio  del  Mondo , opera  di  vani- 
tà, e rami  di  fuperbia  , che  fù  la  prima 
porta  «ella  dannatione  , che  s’aperlè 
in  Cielo  , c nei  Paradiio  , & ora  Ili 

apcr- 


Orai  ione 

rimedio 
CODIf  i P 

nDipM* 

può. 


Hùmirtì 
rimedio 
conira  ' 
amor  pro- 
pri. 


Trattato  Primo.  267 

aperta  nel  Mondo  . A quello  ci  ajuta  I Affaticati  oltre  a quello  di  mortifi-  Mart-fi.-j- 
particolarmente  quella  nobiliflìma  vii-  j care  ancora  tutti  i diletti  de'  lenii  , co-  j'J 
tù  dcll'humiltà,  radice  , e fondamento  si  de  gl'occhi  , come  dell’orecchie  , e n>u«rt  !• 
di  tutte  le  virtù,  li  come  è la  fuperbiadi  come  ancora  del  gulto  , e del  tatto, con  p,"|,0rp(0' 
tutti  i vizj,  del  che  tratteremo  piùavan-  tutti  gl'altri  appetiti  delle  cole  curiofc  , 
ti  i a cui  appartiene  fcieglier  Tempre  il  più  e \illoiè  , facendo  facrificio  a Dio  di 
baffo  luogo;  cosi  nella  riputatione  inte-  tutti  quelli  diletti,  e fpargendo  conDa- 
riore,  edifprezzo  di  sè  lleffo,  come  in  vidde  per  amor  di  quello  l'acqua  deli-  i. Ren  i» 
ogni  maneggio  , e lervigio  ellcriore  dcrata  della  ciffcrna  di  Bettelemme  ; 
della  perlona , deliderando  anzi  lcrvire,  e facrificando  con  Abramo  il  figliuo- 
e lavare  i piedi  de  gl'altri  con  Girili®,  lo  tanto  amato  ; rinunciando  di  buo- 
che  eleggere  il  più  alto  luogo  co'l  De-  na  voglia  a tutti  quelli  diletti  , & ab- 
tnonio , guardando  con  tutto  ciò  il  de-  bracciando  l'afprezza  della  fua  Croce, 
coro  , che  li  deve  alla  perfona,  & autto-  E perquello  guarda,  quanto  afpramen- 
rità  dell'ufficio . te  trattarono  i corpi  loro  tutti  i San- 

cifpreizo  Affaticati  fimilmente  di  mortificar  1'  ti  , c particolarmente  quello  , che  per 
«Mie  tu-  amor  difordinato  delle  ricchezze  , non  bocca  del  Salvatore  fù  dichiarato  per 
medloci!»  ctfendo  ragione , che  lia  tanto  amato  un  non  inferiore  ad  alcuno  di  quelli  ; poi- 
ira  ì*jmoi  bene,  che  non  perfeveracon  chilo  pof  che  li  velliva  d'un  cilicio  , e mangiava 
proprio.  fiede,  nè  balla  per  farlo  migliore,  òmag-  I oc  ulte  , e mele  felvaggio  , c non  mai 
giore,  nè  più  allegro,  anzi  è a molti  ma-  beveva  vino,  nè  ccruola,  e fe  neltava 
teria  di  vizj,  nutrimento  di  delitie  , Ili-  ne'diferti  lontano  da  ogni  ricreatione  , 
molo  di  penfieri , e puntura  di  fuperbia , e confolatione  humana  : & affaticati 
e di  prolontione . E quel  che  è più  , an-  quanto  puoi  d'imitare  il  rigore  , & a- 
co  per  quello  folo,  che  par  buono,  &r  è (prezza  di  quelli  , effendo  manifello  , 
cattivo,  cioè  per  appagare  l'appetito  del-  che  quelle  cofe  non  fi  danno  , fe  non 
la  cupidigia  . Perifchc  diffe  molto  bene  a chi  s'affliggerà , come  loro.  Perche  li: 

Seneca:  Da  che  male  ci  poffono  liberare  lo  Spirito  Santo  non  venne  (òpra  i Di- 
le  ricchezze , poiché  non  ci  liberano  dal  fccpoli , mentre  che  il  Salvatore  dimorò 
d eliderlo  di  sèllelfe?  corporalmente  con  loro  ( perche  la  Di- 

A quello  J’ajuterà  la  virtù  della  po-  vina  fapienza  non  volle,  che  havellèro 
\ertà  Euangelica  , la  quale  è la  prima  due  confolationi  inlieme  ) molto  meno 
delle  otto  beatitudini  di  Chrillo  , alla  vorrà  inviar  le  confolationi  del  Cielo  a 
quale  appartiene  non  folo  il  difprezzo  chi  s’appiglia  alle  confolationi  della  ter- 
volontario  di  tutte  le  ricchezze  del  Mori-  ra.  11  che  intendeva  molto  bene  il  Santo 
do  ( il  qual  hebbe  San  Gregorio  nel  mez-  Giob , quando  diffe,  che  la  làpienza  Divi-  , 
zo  di  tante  ricchezze  ) mà  ancora  l a-  na  (cioèlacognitione  amorofa,  efoave  Cl0“  **• 
more  , e l’imitazione  della  nudità  , e di  Dio  , ) non  li  trovava  in  terra  di  chi 
Povertà  povertà  di  Chrillo  . Perilche  l’huomo  vivedelitiofamente,  perche  di  qui  tu  co- 
«u'nnle.  deve  eleggere  tutte  le  cofe,  cheliricer-  nofea,  che  è lontano  dal  trovare  Dio,  chi 
«iio’contta  cano  all'ilio  della  vita,  vili,  e povere,  in  quella  terra  lo  cerca,  cioècolui,  che 
pioprto.  Povera  caia  , povero  letto , povera  di-  delicatamente  vive . 

lpenlà , povera  velie , povere  mafferitie , A quello  modo  dunque  deve  l'huomo 
e finalmente  ogni  altra  cofa  lia  tale,  andare  ogni  giorno  morendo  a tutti  quelli 
che  tiri  l'eco  l'odore  della  povertà,  ha-  affetti , per  vivere  a Dio  folo,  ecosifar- 
vendo  l'occhio  con  tutto  quello  alla  li  tutto  Ipirituale , e quanto  più  fpirituale, 
convenienza  dello  llato  della  perfona,  tanto  piu  limile  a Dio,  chcèlpirito  pu- 
come  ora  pigliamo  a dire  . E (e  quello  ro , e più  dilpofto  ad  unirli,e  farli  una  colà 
Wiu.j.  farai , Tappi  certo , che  oltre  al  Regno  del  ! con  lui . Oltre  a ciò,  perche  quivi  princi- 
Cielo  (il  quale  promette  il  Salvatore  in  ' palmcnte  pretendiamo  di  mortificar  la- 
premio  di  quello)  farai  libero  dalla  cupi-  mor  proprio,  &un  contrario  non  fi  può  pnii  di' 
digia,  pellilenzacommune  del  genere hu- ! vincere,  le  non  con  un'altro  contrario  , fo,dlaali • 
mano,  dcllruttione  della  Chiefa , c femen-  ; però  dobbiamo  affaticarli  con  ogni  nollro 
za  univerlàle  di  tutti  i peccati , e penfieri  potere  , d’introdur  ndl'anime  nollre  un 
del  Mondo.  Et  oltre  a quello,  lappi , che  giullo  ldegno,  & odio  fanto  della  nolira 
quanto  più  povero  farà  il  corpo,  tanto  più  , carne  co'luoi  dilordinati  appetiti , per- 
làceo farà  lo  fpirito . J che  quello  caccia  fuor  l'arnor  proprio 
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ftio  contrario.  Il  che  c'infegnòil  Salva-]  Chi  dunque  vorrà  Capere,  in  che  mo- 
tore, quando  dille  t Se  alcune  •vorrà  -ve- , do  fi  pofla  creare  nell*  anime  nollre 
uire  dietro  a me,  neghi  lì  Hejjb,  e figli  la  ' quell’odio  Canto , & amoroCo  della  no- 
f:ta  Croce  , e mi  fegua  . Perche  chi  amerà  lira  carne,  Cappia,  che  fi  crea  come  1* 
disordinatamente  la  fua  vira  , la  perderà  ; , ifierto  amore  . Perche  fi  come  moltipli- 
c chi  l' bavera  in  odio  in  tjutjio  Mondo  per  : cando  l'operc  dcll'amor  di  Dio,  fi  và 
umor  mio,  la  troverà  in  vira  eterna . Nel- ! creando  , e fortificando  quello  Canto 


0 rtmen»1* 
1» 

crei 

della  pro- 
pria c-r* 
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1 e quali  parole  ci  raccommanda  il  Signore 
lamortifìcatione,  eia  rinuncia  disèfteC 
Co  (cioè  la  Croce  della  vita  Chrilliana.) 
E perche  egli  intendeva  molto  bene  , 
che  qucflo  non  fi  poteva  fare  Ce  non 
cacciando  fuor  di  cafa  un'amor  cattivo 
con  un’  odio  buono  , aggiunfe  imme- 
diate dicendo  : Chi  ama  la  fua  vita,  la 
perderà  » e chi  l‘hà  in  odio  , la  troverà  . 
Mà  perche  nertuno  fi  (paventi  , uden- 


amore  ; così  ancora  moltiplicando  1* 
opere  dell’odio  ( che  Cono  i rigori , c lira* 
zj  del  (ilo  corpo  ) fi  và  a poco  a po- 
co introducendo , e creando  quell'odio 
Canto  . Perilche  chi  defidera  quello  Di- 
vino amore  , deve  affaticarli  di  fare  al 
(iio  corpo  tutti  i mali  trattamenti  , che 
deve , con  difcrettione  però , ricordan- 
doli, che  di  chi  fà  il  contrario , è fcrit- 
to  : Chi  delicatamente  nutrifee  il  fao  fervo 


do  dire  odio,  e dilprezzo  disè  licito,  fap-  dalla  tenera  età,  lo  troverà  più  ribello 
nia,  che  noi  non  trattiamo  qui  di  qneU  e contumace . Per  non  venir  dunque  a que- 
Jo,  che  è opera  , e Creatura  di  Dio  ; Ilo  , affatichili  Compre  l’huomo  di  trat- 
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pia,  che  noi  non  trattiamo  qui  di  quel- 
lo, che  è opera  , e Creatura  di  Dio  ; 
màdi  quel,  ch'è  opera  dell'antico  Ser- 
pente , che  co'l  liio  velenoCo  fiato  at- 
tedici) la  noltra  carne  , e lalciò  in  ef 
la  tutti  i fomiti , & appetiti  difordinati , 
e le  male  inclinationi  , che  hà  , con- 
rra  le  quali  vale  quell'odio  Canto  , che 
quivi  ricerchiamo  . Il  quale  , quantun- 
que propriamente  fia  contra  quelle  ma- 


tar  quello  mal  Cervo  con  rigore  , Se 
aCprezza  in  tutte  le  coCe , nel  mangiare  , 
nel  bere,  nel  dormire,  nelveltirc,  &in 
ogn'altra  coCa  : dandogli  il  pane  a mi- 
fiira  , e caligandolo  molte  volte  con 
dilcipline,  cilicj  , digiuni  , e con  letto 
duro  : Cecondo  che  comporterà  lo  fia- 
to, la  finità,  e conditi  olle  di  ciaCcuno. 


le  inclinationi  , che  uCcirono  dal  pec-  E molto  deve  far  quello  ancora  in  co- 


cato  , nondimeno  perche  elle  Hanno 
làide  nella  nofira  carne  , e crefcono 
con  le  dclitie  di  quella  , però  trattia- 
mola male  , come  quella  , che  dà  ri- 
cetto , e favore  a’  nofiri  nemici  . Mà 
quello  mal  trattamento  , che  procede 
da  un  giufto  (degno,  & odio  Canto  ver- 
fo  di  lei  , benché  noi  lo  chiamiamo 
odio,  è veramente  il  maggiore  amore, 
che  l'huomo  le  porta  portare.  Il  cheli 
prova  molto  bene  per  una  rilpofta,  che 
San  Bernardo  diede  a certi,  che  fi  fpa- 
ventavano  di  vederci  Cuoi  Monaci,  che 
trattavano  tanto  male  i lor  corpi  ,*•  di- 
cendo, che  portavano  loro  odio  capi- 
tale. A’ quali  rifpoCe  ilSant’huomo,  di- 
cendo , che  elfi  veramente  erano  quel- 
li che  havevano  in  odio  i corpi  loro  : 


(è  non  neceflàrie,  per  creare  in  sè  fteC 
Co  un’  habito  neceflàrio  a far  le  cole 
neceflàrie,  come  fanno  quelli,  che  s'al- 
levano per  la  guerra  , i quali  in  tempo 
di  pace  s’effercitano  in  quel,  ch'hanno 
a fare  in  tempo  di  guerra . E quella  panni, 
che  fia  fiata  una  delle  cagioni  , per  le 
quali  tutt’  i Santi , e particolarmente  quei 
Padri  dell'Eremo  ( i quali  da  molti  anni 
di  vita  , & attinenza  , erano  fiati  polli 
fuor  de" pericoli,  e tentationi  della  car- 
ne) con  tutto  quello  non  mai  falciavano 
la  conlueta  afprezza  , e maceratione  di 
quella  ; non  tanto  per  li  pericoli  d'erta  , 
quanto  per  non  perder  l'elfercizio  di  trat- 
tarla male , facendo  Icmpre  colè  contrarie 
all’amor  proprio . 

E perche  l'huomo  porta  con  più  fa- 
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J miche  per  dargli  un  poco  di  guftodel-  cilità  alare  quello  rigore  , e leverità 
e cole  (enfiali  , gl  obbligavano  a’  tor-  col  fuo  corpo , deve  confidcrarc,  l’huo- 
menti  eterni  ; ma  i Monaci  veramente  mo  non  effer  Creatura  irrationale , come 
gl’amavano,  & affliggevangli  un  poco,  lono  tutte  l'alt  re  Creature,  così  del  Cie-  «cfteiro. 
per  meritar  eterno  ripolo  . Perche  il  j lo , come  della  terra  ( le  quali  fono  ò pu- 
padre  non  odia  il  figliuolo  infermo  , j ramente  Ipirituali  , come  gl'Angeli  ; ò 
quando  gli  cava  di  mano  le  golofità , che!  puramente  corporali  , come  tutte  l’al- 
fonopcr  fargli  danno:  nt  meno  quando]  tre)  mà  è comporto  di  due  parti  ,una 
alpi  amente  lo  calliga,  meritandolo  : anzi  (pirituale,  e l’altra  corporale,  tanto  dil- 
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una  huomo  intcriore  , e l’altra  htiomo 
efieriore  . Di  forte  che  nell'hiiomo  fo- 
no in  un  certo  modo  due  huomini , tan- 
to contrarj  nelle  fue  inclinationi , quan- 
to fono  nelle  nature  . Perche  il  corpo 
amale  cole  corporali,  e temporali;  ma 
lo  fpirito  le  fpirituali,  Se  Eterne,  cioè 
limili  , e proportionate  alla  fua  natu- 
ra. Gran  parte  dunque  dello  Audio  , & 
elfercirio  della  virtù  condite  in  fare  , 
che  quella  parte  corporale  ubbidifea 
alla  rpiritualc,  e definendo  da  gl'appe- 
titi,  dal  fomite,  e dalle  fue  cattive  in- 
clinationi  , fia  conforme  ( in  quanto  le 
ir  pofiìbile)  conia  parte  ipiritualc del- 
l’huomo  , come  faceva  l’Àpoitolo  , il 
qual  dice,  che  caitigava  il  (no  corpo, 
e lo  faceva  Ilare  in  ferviti!  dello  {piri- 
co , c non  ne’,  fuoi  appetiti  . Di  ma- 
niera che  fi  portava  con  lui,  come  un 
Cavalliero  con  un  cavallo  , che  và  mol- 
to furiofo  , e sfrenato , di  cui  con  indu- 
ilria,  e valore  s'impadronifce  , e lo  fa 
-camminare  verfo  dove  gli  piace,  ccon 
che  paffo  vuole  . Furono  alcuni  Filo- 
fofì  , i quali  hebbero  in  tanta  (lima  que- 
lla divisone  delle  due  parti  dell'  huo- 
mo, che  dicevano,  lo  fpirito  eflèr  l’huo- 
mo  vero  , & havevano  il  corpo  come 
er  una  velie , che  lo  copriflc.  Onde  hab- 
iamo,  che  Necroceonc  Tiranno  di  Ci- 
pri , havendo  nelle  mani  Anaflarco , no- 
bile Filofofo  , e ricordandoli  di  carta 
ingiuria  ricevuta  da  lui  ne’  tempi  d’ 
Aleflandro  Magno  , lo  mandò  a far  bat- 
tere con  verghe  di  fèrro . Pcrilchc  l'ani- 
mofo  Filofofo  diflè  quelle  memorabi- 
li parole  : Straccia  , ò Tiranno , e per- 
cuoti , quanto  vuoi  , la  velie  d’Anafi 
farco  , perche  Anaflarco  non  toccherai. 
Hò  meflo  quello  eflempio  , perche  1’ 
amator  della  perfezione  intenda  la  di- 
vifione  di  quelle  due  parti  dell'huomo 
( benché  non  in  quel  modo , che  l’inten- 
deva quello  Filolòfo  ) perche  quando  il 
iuo  fpirito  caligherà  il  fuo  corpo  , in- 
tenda, che  non  combatte  contrasè  Hel- 
lo, mà  contro  un  fuo  nemico  vicino . 

Et  a quella  feverità  , Se  odio  Santo 
l’ajuterà  grandemente  ( come  dicem- 
mo ) l’amor  di  Dio  , di  cui  è ferino  nel- 
la Cantica  , che  è forte , come  la  morte  . 
Et  il  lènto  di  quelle  parole  è,  che  fi  co- 
me la  morte  allontana  l’ huomo  dall' 
amore , e maneggio  di  tutte  le  cofe  del 
Mondo;  cosìl'amordi  Dio,  havendo  in 
ilio  potere  il  nollro  fpirito  , lo  fortifi- 
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ca  talmente,  che  s’allontana  dall'affetto 
della  carne  talmente  , che  non  fi  fa- 
lcia levare  da'. fuoi  appetiti  , cupidi- 
gie » e male  inclinationi  di  quella  , 
mà  fa  più  predo  , che  la  carne  ferva 
a defiderj  dello  fpirito  . E quello  è 
quello,  che  l'Apoflolo  breve , e divina- 
mente lignificò  , quando  diflc  , che  la 
parola  di  Dio  era  viva  , e penetrava 
piu,  che  qual  fi  voglia  coltello  taglien- 
te da  ogni  banda  ; la  quale  veniva  a far 
divifione  , e fèparatione  frà  lo  fpirito  , 
e l’anima  : intendendo  per  anima  la 
parte  fènfitiva  di  quella,  dove  Hanno  i 
noflri  appetiti  leniuali  , che  per  altro 
nome  fi  chiamano  carne  . Nelche  die- 
de ad  intender  la  virtù  della  parola  di 
Elio  , e della  fua  grada  , la  qual  là. 
che  il  nollro  fpirito  fi  parte  da  tutti  gl* 
appetiti  , fomiti  , e male  inclinationi 
della  noflra  carne  , e non  fi  lafcia  al- 
zare da  quelli  , come  fanno  gli  {piriti 
de  gl’huomini  lènfuali , che  in  tutto  , c 
per  tutto  fi  lafciano  levar  «da  quelli  ; e 
tutta  la  fua  vivacità,  & accutezza  met- 
tono in  cercare,  c trovar’ ogni  modo  , 
e maniera  di  poter  accarezzar  la  car- 
ne , e darle  foddisfattione  di  tutti  i fuoi 
appetiti  . Di  forte  che  ( fi  come  diflè 
il  medefimo  Apoflolo:  ) chi  T accojla  ai- 
ta mala  donna  , diventa  un  corpo  concjj'a: 
cosi  accollandoli  Io  fpirito  talmente  al- 
la nollra  carne  , viene  a cadere  dalla 
fua  naturai  generofità  , e nobiltà  , e 
falli  tutto  carne  . Il  contrario  di  quel, 
che  fa  la  parola  di  Dio  , e la  fua  gra- 
da ne’  Santi  : ponendo  quella  faludfera 
divifione , & inimiciria  fra  lo  fpirito , e la 
carne . 

Quelli  fono  docuracnd  generali  , che 
appartengono  univerlàlmente  a tutti  , 
poiché  tutti  hanno  l’amor,  c lavolorv- 
tà  propria.  Mà  voglio  aggiungere  a que- 
llo altri  particolari , per  rimedio  de’parti- 
colari  diffètti,  e male  inclinationi,  con 
le  quali  nafee  ciafcuno  , ò hà  preio 
per  cattiva  ufanza  . Perche  fe  bene 
quelli  non  fono  mali  tanto  generali  , 
come  gl’  altri  , nondimeno  ima  fola 
inclinatione  cattiva  , che  non  fia  vin- 
ta, è ballante  ad  impedir  la  perfettio- 
ne  , & aprir  la  porta  a tutti  i nemici 
dell'anima  . Perciò  dunque  bifogna  , 
che  l’huomo  fia  diligenti  (limo  ellima- 
tore  di  tutti  i fuoi  diflètti  , e male  in- 
clinadoni  , e dimandi  al  nollro  Si- 
gnore lume  per  conolcerle  : e cono- 
A a lciute 


i.Cor.f. 
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fcìtne  che  lhà  , procuri  far  loro  per- 
petua guerra  , non  perdendo  la  fpe- 
ranza  della  vittoria  . Perche  chi  potè 
nel  fuo  Euangelio  far  dell'acqua  vino  , 
& ogni  giorno  fi  delle  pietre  , figliuo- 
li d Abramo  ; potrà  mutare  ancora  le 
liie  naturali  conditioni  in  altre  , c di 
cattive  farle  buone  . A quello  modo 
adunque,  e con  quelli  clTercizj  fi  ver- 
rà a poco  a poco  vincendo  la  natura  , 
& introducendo  nell'anima  nollra  que- 
llo finto  odio  , che  balta  per  cacciar 
fuora  i Tuoi  contrarj  , che  fono  amor 
difordinato  di  se  lidio  , e propria  vo- 
lontà . 

Mi  tu  dirai  forfè  , come  farà  porti- 
bile  , che  alcuno  polla  odiar  fc  llelTo , 
cioè  il  Tuo  proprio  corpo,  di  cui  natti- 
Ift  Talmente  è tanto  amico  , tanto  più  che 
l' Apertolo  dice  : Che  nifinne  hà  in  odio  la 
firn  f refri  a carne , anzi  ciafcune  n'hà  rara , 
Ó>  V accarezza  t Quella  dimanda  è pro- 

f inamente  di  carne  , e di  fanguc  : mà 
o Ipirito  , e la  grada  dimanderà  più 
tolto,  e con  ragione,  come  fia  poflibile, 
Odio, ch<  che  ciò  non  Ila  cosi.  Perche  qual  colie 
lì  àev  forto  il  Cielo  più  abboininevole  , ede- 
veccau»*1  8na  d’odio  , che  il  peccato  ? Parago- 
1 ' nalo  con  l'Inferno  ilteflo  , e troverai  , 

che  il  peccato  è maggior  male,  che  I In- 
ferno, c che  l'intèrno  è minor  caftigo  di 
quel,  che  merita  il  peccato.  Chi  dunque 
è fiato  cagione  della  maggior  parte  de 
pcccad,  che  hai  fatto  in  quello  Mondo, 
le  non  la  tua  propria  carne  ? Non  ti 
par  dunque  , che  meriti  d’elfcr'aggra- 
vata  , e deprezzata  una  cofa  , che  ti 
fu  fiata  ocrafione  , e motivo  di  tanto 
male  ? Quante  volte  t'hà  porto  nell' 
Inferno  ? quante  volte  t'hà  fatto  offen- 
der quella  infinita  bontà  ? di  quanti 
beni  Ipirituali  t'hà  privato?  quante  vol- 
te all'nora  mette  in  pericolo  la  tua  tà- 
lute  ? Come  dunque  non  ti  (degnerai 
contra  chi  t hà  fatto  tanti  mali  , ti  hà 
impedito  tanti  beni  , e pollo  in  tanti 
pericoli?  Se  tu  abborrifei  il  Demonio, 
e l’hai  per  nemico  capitale  , per  la 
guerra,  e danno,  chetila:  (àppi  certo  , 
che  nè  tutti  i Demonj  inficine  ti  pollo- 
no  fare  tanta  crude!  guerra  , nè  tanto 
continua  , quanto  tu  con  la  tua  pro- 
pria carne  , che  teco  vive  . Perche 
molto  poco  potrebbono  teco  i Demo- 
ni , fè  non  barellerò  Èva  dalla  parte 
iua  , per  larti  guerra  con  lei  . Di  ma- 
niera , che  clkndo  i maggiori  nemici 


dcll'huomo  , l'Inferno  , il  Demonio  , N«mi:i 
e'1  Mondo  , la  nollra  carne  , e l pecca- 
to  , che  e il  maggiore  : il  fecondo  c la  fieno, 
nollra  carne  , la  quale  è madre  , e fé-  Rom  S- 
menza  del  peccato  5 pcrilche  l'Apofto- 

10  la  chiamò  peccato  . E per  quello 

11  primo  odio  del  vero  amator  di  Dio 
hà  da  ellcr  contra  il  peccato  , il  (W 
condo  contra  le  male  inclinationi  del- 
la l'uà  propria  carne,  la  quale  attizza  il 
peccato . 

Mà  dirti  poco  a dir  , che  la  carne 
con  li  fuoi  appetiti  è la  principale  oc- 
cafione  di  quanti  peccati  tu  hai  cotti- 
meffo  contra  Dio  . Perche  con  la  me- 
d eli  ma  verità , è ragion  dire , che  è fimil- 
mente_  di  quanti  peccati  fono  flati  fat- 
ti , fi  fanno , c fi  faranno  al  Mondo  . E 
feti  Mondo  ftà  hoggi,  come  Uà,  viven- 
do in  unte  maniere  di  delitie  , di  cupi- 
digie, e di  vanità,  di  giuochi,  d'invcn- 
tioni,  di  voracità,  di  banchetti,  edilco 
tifenfuali,  chiara  cofa  è,  che  la  carne, 
è uno  de'  fonti  più  principali  , donde 
procede  tutto  quello;  ella  è quella  , 
che  principalmente  ticn  dillrutto  il  Mon- 
do ,& abbattuta  la  gloria.  He honore  di 
chi  lo  creò. 

E fè  vorrai  anco  armarti  di  più  giufto 
fdegno  contro  di  lei , ricordati , che  i vi-  Per  wl 
zj , e peccati,  che  da  lei  procedono,  fu- 
rono  quelli,  che  crorcfilfero  il  tuo  Dio,  »p«ìr»iu 
e Signore  , e Io  flagellarono  , batterò-  ""*• 
no,  Ichernirono,  coronarono  difpinc  , 
e gli  diedero  fiele,  & aceto;  eflèndo  co- 
là chiara  , che  le  non  era  il  peccato  di 
mezzo,  non  vi  era  cagione,  perche  egli 
patirte  quello , che  patì . Efièndo  dunque 
così  , come  farà  poflibile  , che  tu  ami 
cosìdifordinatamente,  chi  congiurò  nel- 
la morte  del  tuo  Signore  ? Nel  che  vedrai , 
mirando  ciò  con  l'occhio  della  ragione  , 
elfer  maggior  maraviglia,  il  trovare  chi 
ami  tanto  la  fua  propria  carne , riceven- 
do quelle  opere  da  lei,  che  trovare  chi 
Dubbia  in  odio.  Mà  quello  malenafce, 
non  dalla  ragione,  mà  dal  vincolo  del- 
la natura  , che  ci  fa  tanto  amare  chi 
tanto  doverelhiro  deprezzare  . 11  che  x- *■•*■•  *• 
mi  par  di  veder  figurato  divinamente 
in  quell'amore , che  portò  Davidde  al  fuo 
figliuolo  Ablilone  ; poiché  havendo  ri- 
cevuto da  lui  le  maggiori  ottèiè,  che  mai 
ricevclle  padre  da  figliuolo  , hebbe  cura 
nondimeno  della  fua  vita  , c piante  la 
fua  morte  con  gran  dolore  . Adunque 
ciò , che  qui  faceva  il  vincolo  della  na- 
tura, 
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tura  , fà  l’amor  difordinato  , clic  por*  ruttione . Fin  qui  fono  parole  di  Mercu- 
. tiamo  alla  nollra  carne  . Perche  oltre  rio:  le  quali  fono  a grandiflima  coutiifìo- 
aciò,  non  merita  ella  d'efler  amata  più  , ne  del  Popolo  Chriltiano,  nel  quale  tan- 
che lo  meritaife  Ablàlone  , peggiore  di  j ti  fono,  che  talmente  fi  fon  dariallervt- 
tutti  i figliuoli  del  Mondo  . Si  cheque*  giodelfuo  ventre,  che  fotto  quello  no- 
fio  non  procede  per  ordine  di  giudi-  me  di Chrifto, vivono  come dilcepoli d* 
tia,  anzi  per  miferabile  doglia  della  na-  Epicuro,  il  quale  teneva,  che  la  beatitudi- 
tura  « i ne  foffe  ne’  diletti . 

Oltre  a quefio  ( per  liberarti  da  que- } Mà  eflendo  noi  venuti  a far  mentio- 
fto  giogo  ) devi  ancora  confiderare  , ne  di  quello  gran  Filofofo  , riferirò  qui 
quanto  brutta  colà  ila  , che  una  Creatu*  un'altra  fua  mirabil  fentenza  , allegata 
ra  tanto  generolà,  come  è l'huomo  ( il  j da  ^Lodovico  Celio  , nel  Quarto  Libro 
Ragion*  fusile  è Capace  di  Dio,  e della  fua  glo- 
per  muo.  rial  venga elfere fchiavo  d'una  cola  tan- 
r'ó  »n‘o*  to  » come  è la  fua  carne , co’  fuoi 

eli.,  cieiia  appetiti  , e diletti  . Divinamente  dilfe 
tua  came.  Seneca  : Io  fono  maggiore  , e nacqui 
per  cofe  maggiori , che  per  edere  fchia- 
vo del  mio  proprio  corpo  . Che  altro 
è far  quefio,  fe  non  andare  co’l  figliuol 


delle  Lettioni  antiche  : la  quale  quando 
io  la  lenì  , mi  fece  veramente  maravi- 
gliare . Perche  clfendo  quella  dottrina 
qui  da  noi  tnteata  la  più  alta  dell’Euao- 
gelio  , egli  dice  in  poche  parole , quanto 
qui  s’é  detto  di  quell’odio  di  sé  mede*' 
8c  infieme  mlégna  i motivi  , co* 


| quali  pofliamo  ajtitar  noi  (ledi  a quello , 

Prodigo  a guardare  i porci  ? Perche  fi  ; Egli  dunque  dice  cosi:  O figliuolo,  fé  tu  Erettati-», 
come  i porci  fi  dilettano  del  fetore  del  non  abbonirai  il  tuo  corpo  , non  puoi 


fango,  cosigli  appetiti  della  nollra  car- 
ne di  nefiun'altra  cofa  fi  dilettano  , fe 
non  del  fango  (porco  de’  diletti  fénfua- 
li;  e però  chi  a quello  modo  vive,  fap- 
pia,  che  negl’occhi  di  Dio  và  coti  que- 
llo figliuol  Prodigo  guardando  i porci. 
Qual  cofa  dunque  c più  indegna  della 
generofità  , e nobiltà  dell’  huomo  , il 
quale  fù  creato  per  colè  tanto  grandi , 


veramente  amar  te  fiefio  : mà  poiché  tu  «i  ftdr*  ■ 
lafcierai  d'amarti  , & amerai  Dio  , fu- 
bito  haverai  vero  , e fano  giudicio  : e 
quello  giudicio  trova  fubito  la  verafa- 
pienza  . Perche  è cofa  imponìbile  , 
che  un’huomo  attenda  alle  cole  mor- 
tali, & alle  Divine  infieme  . Per  tanto 
convien,  che  turi  fpogli  della  velie,  che 
.tu  lei  vellito  , che  è 'dell’ignoranza  , 
che  (pender  la  vita  in  tanto  vile  effer- 1 fondamento  della  malitia  , vincolo  di 
citio;  nel  quale  (per  nollra  gran  cecità)  ! corruttionc,  veloolcuro  , &ombrofó, 
s’occupa  hoggi  la  maggiore  , e miglior  morte  viva , corpo  morto , e fenfibile  , 
parte  del  Mondo  ? Perche  qual’altra  co-  (époltura  pollicela  , e finalmente  ladro 
là  con  maggior  penderò  , & anfietà  di  cafa,  il  quale  mofirandoci  amore,  ci 
procurano  gl’huomini  , che  la  morbi*  abborrifee , & abberrendo , ci  porta  irv 
dezza  , pompa  , c delicatezza  del  fuo  vidi*  . F.  fimilmcnte  caligine  inimica  , 
corpo,  e le  ricchezze  del  Mondo  , per  che  accieca  lo  fpirito  con  le  cofe  della 
poter  foftentar  tutte  quelle  cofe  . Con-  terra  , perche  non  abborrifea  la  malitia 
tra  de’  quali  non  voglio  allegare  ciò  del  corpo,  fe  vedrà  il  lume  della  verità, 
che  dicono  i Santi  , mà  quel  che  dice  Fin  qui  fono  parole  di  quefio  Filofofo , Homi  d*. 
Mercurio  Trimcgillo , Filofofo  gentile,  ! il  quale  gl’anrichi  hebbero  in  tanta  ve-  «*.- 
efclamando  così  : O huomini , che  di-  j ncratione  , che  gli  pofero  nome  Trime* 
morate  in  terra,  i quali  vi  (ere  iinmerfi  j gillo , che  vuol  dire  tre  volte  grandilfi-  cu.Jo. 
nel  (orino,  nell'  ubbriacchezza  , e nell’  ]mo  . Et  hebbero  veramente  ragione  di 

mettergli  quello  nome  : poiché  in  mez- 
zo alle  tenebre  della  gentilità  trovò  tan- 
ta luce,  quanta  fi  contiene  in  quelle  pa- 
role. Nelle  quali  fono  degni  d efièr  no- 
tati i nomi,  che  egli  pole  a quefio  cor- 
po (ilquilel  Apofiolo.  Iiiama  corpo  di  R-om-7* 
morte  ) mà  quefio  Filoiolo  lo  chiama 
vede  d’ignoranza,  morte  viva,  fepoltu- 
ra  pollice» , corpo  morto , e (énlibile  , 
per  lignificar  che  l'anima  ftà  circondata 
da  quello  , come  l’huomo  della  fila  vo 
A a z Ile, 


ignoranza  ; vivete  oramai  temperata- 
niente  , & allontanatevi  dalle  delitie  , 
e fcrvigio vollro  del  ventre.  Perche  ci- 
bati dalla  dolcezza,  del  fonno  bcltiale, 
correte  al  precipirio  della  morte  , non 
vi  mancando  il  modo  d’acquifiar  l’inv 
mortalità  ? Volgetevi  fopra  voi  llcfli  , 
voi  che  vivete  nella  povertà  dell' ani- 
me vollre  , e nelle  tenebre  dell’  igno- 
ranza. Ulcitc  di  quella  ofe  Tirata  luce  , e 
procuratct’iinmortalità,  e fuggite  la  cor- 
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fte , c come  corpo  morto  dalla  Tua  fepol- , ne  de’  danni , che  da  quella  mala  carne 
tura:  la  quale  chiama  pollicela,  perche  habbiamo  ricevuto  (come  già  fi  dilTe  ) 
l'anima  Uà  come  iepoltura  in  elio  , e non-  infieme  con  le  malitie , &i  difetti,  ch’el- 
dimeno  fi  muove  da  una  parte  all’  altra  . la  hà  in  sè , perche  quello  ci  (veglia  a fde- 
E lo  chiama  molto  propriamente  velie  d’  gnarci  contra  di  lei  con  merito  nollro  . 
ignoranza  , perche  con  la  nebbia  delle  Tutto  quello,  & anco  Dio,  ajuta  quello 
fue  paflioni  accieca  il  lume  della  ragione,  rainifterio  per  creare  nell’anime  nollre 
che  non  veda  la  verità . Lo  chiama  mor-  quell’affetto  ; poiché  non  è negotio  di 
te  viva,  viva,perchc.fentc , e mone,  per-  minor  difficoltà  1 abbonir  sè  llclTo,  che 
che  ammazza  ['anima  , tenendola  dentro  amar  Dio . 

disè  come  morta;  poiché  non  le  lafcia  Era  una  divota  perfona , che  ricordan- 
ufar  la  gencrofità , & altezza  della  fua  na-  doli,  come  il  Beato  San  Francefco,  deli- 
tura  . Et  aggiunge  di  più , che  il  corpo  co’  derando  molto  conofcere  Dio , per  amar- 
ìiioi  appetiti  attacca  il  nollro  fpirito  alle  lo  , e le  Hello , per  deprezzarli , confu- 
tole  della  terra,  perche  affogato,  &in-  mò  la  maggior  parte  d’una  notte  in  ripe- 
volto  in  quelle  non  s'alzi  a conofcer  la  terein  una  oratione  quelle  parole  : Dio 
bellezza  della  verità  , e così  venga  a di-  mio,  conofca  iote,  econofcame.  Dio 
(prezzare,  & abborrire il fuo corpo  , da  mio,  conolcaiote,  e conofca me  : que- 
cui  tanto  danno  riceve . Ila  perfona  ricordandoli  ancora  dell'  et 

°”Pde«  Intefe  dunque  bene  quelle  confiderà-  l’empio  del medefimo  Santo,  ripeteva  nel- 
rffei  tue  tioni  , crearanno  ne’  noltri  cuori  quello  | la  Ina  oratione  altre  parole  Emilia  quelle 
{ànto  fdegno  5 perilchc  tratteremo  male  dicendo  : Dio  mio  , amore  , & odio  t 
",  il  nollro  corpo , il  che  è quanto  noi  qui  Dio  mio , amore  , & odio  : intendendo 
pretendiamo.  Efe  ancora  con  tutto  que-  per  l'amore,  quello  di  Dio,  e per  l’odio, 
(lo  non  potremmo  pervenire  a quell’odio,  quello  giullo,  elalutifero  fdegno,  e fc- 
almeno  arriviamo  a trattarci  nollri  corpi  verità  contro  gl’  appetiti  della  fua  car- 
nella  maniera , che  un  difcreto  padre  trai-  ne. 

ta  un  fuo  figliuolo  , al  quale  dà  molto  Et  alcune  volte  pigliando  una  dilcipli- 
buona  creanza,  nè  mai  gli  molìra  un  buon  na,  ripeteva  le  medelime  parole  tutto  il 
vilò,  anzi  leverò,  e grave,  ufandolo  a’  tempo,  che  durava,  dimandando  alno- 
rravagli,. e procurando,  che  nel  mangia-  Uro  Signore  quello  Santo  affetto;  & Li- 
re, nel  dormire,  nel  vellire,  & inogn'  fieme  effercitandofi  nell’opera  , con  la 
altra  colà  fia  apro,  & alieno  da  tutte  le  quale  fi  crea,  che  èil  calligo,  e rigor  del 
delitie,  e morbidezze  del  corpo  : perche  fuo  corpo.  Quella  è buona  maniera  di 
così  faccia  la  pelle  dura , & il  callo  ne'  trafficar  con  Dio , con  l’oratione  ( come 
travagli , e s’addatti  a tutto  quello  , che  dicono  ) in  bocca  , e con  la  mano  all' 
con  virtù  , & honeflà  bifogna  fare  ; opera. 

poiché  non  è virtù  fenza  travaglio , e dii-  Nè  alcuno  li  maravigli  di  tanta  fabrica  , 

ficoltà . e munitione  , che  qui  fi  provede  contra 

o.iio  dì  ir  Mà  perche  quella  belliaè  tanto  indo-  quello  amor  proprio  : perche  è tanto  po- 
ltrir» <!-  mira,  che  anco  tutto  quello  appenna  ba-  teme,  c tanto  generale  quella  paffione  , 
icioT1  llerà  per  vincerla,  devel'huomo  aggiurv  che  tutto  quello,  e molto  più  fidi  meflic- 
gerea  quello  un’altra  cofa  fomigliante  a ro,  per  ridurla  a quella  temperanza  , e 
quella  , che  fi  per  acquillare  l’amor  di  moderatone,  che  conviene,  perche  non 
Dio.  Perche  fi  come  il  defiderio  di  quell'  fia  impedimento  delle  virtù.  Perilchc  lì 
amore  lo  dimanda  a Dio  notte,  egiorno,  come  quando  vogliamo  drizzare  una  bac- 
& inlieme  s’cflcrcita  nella  confideratione  chetta  torta,  la  pieghiamo,  e voltiamo 
di  tutte  quelle  colè,  che  pollano  infiam-  verfo  la  parte  contraria , non  perche  così 
mare  il  cuor  fuo  a quell'amore  (come  è rcili,  mà  perche  finalmente  venga  a llar 
principalmente  nella  confideratione  de'  diritta;  così  ancora  carichiamo  tanto  la 
benefici  di  Dio  , c delle  perfettioni  Divi-  mano  contra  l’amor  proprio,  non  perdi- 
ne ) così  quello , che  vuol'  acquillare  que-  llruggerlo , mà  per  dirizzarlo,  e temperat- 
ilo lànt'odio  nell'anima  fua,  lo  dimandi  lo  , come  difopra  fi  dille.  t 

fempre  a Dio,  come  gli  dimanda  il  fuo 

amore  , e pongali  alcune  volte  a confi-  « 

derar  tutto  quello  , che  a quello  fant’ 
odio  lo  può  incitare,  com  e la  moltitudi- 
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DELLA  PVRIT  ICAT  IONE,  E 
mortificai  iene  della  propria  volontà. 

Cap.  V. 

DOpo  la  purificatione  , e morali- 
catione  dell'amor  proprio,  ne  Te- 
glie quella  della  propria  volontà  , To- 
relli, e figliuola  del  mcdelimo  amore. 
Diffnre-  Mà  farà  forfè  chi  dimanderà , che  diffe- 
M fri  l a.  lenza  fia  frà  la  volontà  propria  , e 1‘ 
**£  amor  proprio . A quello  diciamo  , che 
propria  nel  lignificato , che  noi  pigliamo  qui  que- 
volornì.  fti  due  nomi, per  amor  proprio  (fecondo 
che  s‘è  detto)  intendiamo  il  difòrdina- 
to  amore  di  tutte  le  coTe  , che  Tervono 
alle  dclitie  del  corpo  , & all’ecceffivo 
apparecchio,  c pompa  del  Mondo.  Mà 
per  la  propria  volontà , intendiamo  non 
folo  l'appetito  di  quelle  medefime  colè , 
jnà  ancora  gl’appetiti  , & inclinationi 
vehementi  , che  gli  huomini  hanno  ad 
altre  cole.  . 

r Perche  uno  Tarà  naturalmente  incli- 
nato a giuocare , un'altro  alla  caccia,  un’ 
altro  ad  uccellare  , un'altro  a pelcare  , 
un'altro  ad  edificare , un'altro  a parlare  , 
econverTare,  un'altro  a mormorare , un' 
altro  alle  lettere  profane,  un'altro  all'ar- 
me , un'altro  alle  delitie , & a trattar  be- 
ne il  luo  corpo , un'altro  alle  pompe  , e 
vanità,  un'altro  a legger  libri  di  caval- 
leria, un'altro  a mutar  luoghi,  un’altro 
al  vizio  della  curiofità , che  defiderar  di 
veder  coTe  nuove  , c Taper  la  vita  de 
gl’altri  . Altri  Taranno  come  gli  Atte- 
niefi,  che  in  nefliin'altra  coTa  s'occupa- 
vano , che  in  udir  coTe  nuove  : alni  Ta- 
ranno troppo  apprenfivi,  e perciò  trop- 
po volontarj  , e cosi  troppo  imparen- 
ti nelle  coTe,  che  vogliono:  & altri  fi- 
nalmente Taranno  inclinati  ad  altre  in- 
finite Torti  di  coTe . Le  quali  Tono  tante , 
quante  fono  le  conditioni  de  gli  huo- 
mini , che  quanto  differenti  fono  ne’ 
volti,  tanto  iono  nelle  conditioni , e ne’ 
particolari  appetiti,  & inclinationi,  che 
da  quelle  procedono . Quello  è quello 
dunque,  che  noi  chiamiamo  qui  propria 
volontà . Quella  Torte  dunque  di  volon- 
tà non  è manco  dannoTa  dell’amor  pro- 

firio,  nè  manco  difficile  da  clTer  vinta  : 
a cui  vittoria  non  è manco  neceffaria  del- 
l'altra . 

Perche  confillendo  in  Tomma  tutta  la 
Rcligion  Chriiliana  nell'amor  di  Dio,con- 
filtc  ancora  nella  perfettilfiina  ubbidien- 
0[  era  Granata  Tomo  I. 


za,  e conformità  del  filo  Tinto  volere  : 
il  quale  è proprio  effetto  del  medefimo 
amor  di  Dio  . Perche  ( come  dice  un 
Savio)  la  vera,  c ferma  amillà,  è Tcfler 
d’un .medefimo  volere , e non  volere  con 
l'amico  noilro . Pertiche  Tono  quelle  due 
virtù  Torcile  frà  loro  talmente  , che  il 
Signore  ifleflb  in  un  luogo  dice  : Chi 
ama  me,  ojferverà  i miei  commandamenti  : jI 

& altrove  : Chi  ojferva  i miei  commanda- 
menti , m'ama . 

Quella  perfettiffima  ubbidienza  dun-  xVbbdm: 
que,  e conformità  di  voleri,  è quella  , 
chefàl'huomo  vero  fervo  di  Dio  : per-  vtlCoD‘°- 
che  noi  vediamo  , che  la  miglior  par- 
te, che  polla  havere  un  fervo,  è l'efTerc 
ubbidienti  (fimo  al  luo  Signore , c fare  in 
tutto  , e per  tutto  la  Tua  volontà  . Hà  . 
dunque  il  fervo  di  Dio  a tener  quella 
medefìma  prontezza  d’ubbidienza  a tut- 
to quello,  ch'egli  commanda,  & a quel- 
li che  Hanno  nel  Tuo  luogo  , ubbidienti 
a quanto  egli  ci  ticn  dichiarato  nelle 
lue  Divine  Scritture  . E non  folo  hà 
da  ubbidire  a quello , che  commanda  con 
parole,  mà  ancora  a quel , che  manifella 
per  ifpirationi  , e vocationi , con  que- 
llo , clic  fieno  conformi  alle  Scritture 
Divine  , & alla  dottrina  de'Santi.  Co- 
me  per  efiempio  : Se  un'huomo  fi  (ènte 
di  far  bene  nell'  eflercitio  dell’  oratio- 
ne,  e del  raccoglimento  : dalTaJtra  par- 
te c più  inclinato  ad  un’ altro  virtuofo 
effercitio  , nel  quale  non  trova  l’anima 
fila,  nè  tanto  cullodita  , nè  tanto  rac- 
colta, nè  tanto  monda  da'diffetti  , co- 
me nell'altro,  al  quale  non  è tanto  incli- 
nato . 

Quello  èindicio  grande,  che  Dio  Io 
chiama  all'altro  eflercitio  più , che  a que- 
llo. Pertiche  gli  converrà  vincere  in  que- 
ll» parte  il  Tuo  proprio  guilo , & melina- 
rione  , e lafciare  il  meno  per  il  più  : quan- 
do quello  non  Tarà  contrari  Tuo  particola- 
re uffizio  , & obbligo  : Parendo  , che 
quella  fia  la  volontà  di  Dio,  la  qual  tira 
tempre  ( come  dice  TApolloIo  ) alla  no- 
ftra  fantificatione . E non  folo  in  quello  , 
mà  ancora  in  tutte  l auvcrfità,  & infer- 
mità, povertà  , Tolitudine,  e liceità  di 
Ipirito  , ci  dobbiamo  conformar  con  la 
Diyina volontà,  riponendoci  lèmpre  nel- 
le Tue  mani,  e (landò  apparecchiati  a pi- 
gliar con  effe  il  calice , che  egli  ci  vuol 
dare . 

Quei,  che  ciò  fanno.  Tono  i Fedeli, 
e veri  fervi  di  Dio  , c figliuoli  d’ubbi- 
A a } dien- 
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dienza;  màidifiibbidienti  fono  chiama» 
| ,, , ti  dalla  Scrittura  figliuoli  di  Belial  : che 
V **"*'  vuol  dire; lènza  giogo;  per  efferelfi  ri- 
belli , e duri  di  tella  , come  era  quel 
popolo,  a ruidiffe  Dio  per  un  IJrotèta  : 
Ih. 48.  Io  io  molti  bere  , che  tu  fei  duro  , trfo  , 
e fune  a meno  tuo  , 1 che  la  tua  teda  è 
tome  una  verga  di  ferro  ; e fero  dal  ven- 
tre di  tua  madre  ti  chiamai  ribello  . Per 
fuggir  dunque  un  tal  nome  tanto  ver- 
Mortifica-  gagnolo  > e godere  quella  dignità  tan- 
nonc  dei  to  grande  di  figliuoli  d'ubbidienza  , è 
voumm!*  neceifaria  la  negatione  , e mortificatio- 
pe  della  propria  volontà  , la  quale 
fuoTeffcre  alle  volte  tanto  «pugnante 
alla  Divina,  che  diceva  il  Tanto  Cìiob: 
Giob7.  forche,  Signore  , mi  ponejii  centrano  a te, 
fono  divenuto  grave  a me  fi  effe  e Effondo 
quello  dunque  cosi,  è imponibile,  che 
in  noi  regni  perfettamente  la  volontà  Di- 
vina, fe  non  muore  la  noftra  propria . Di 
forte, che  fi  come  dicemmo  di  (òpra  che 
per  acquiftar  l'amor  Divino , era  necel- 
lirio  mortificare  l’amor  proprio , cosi  an- 
cora perche  regni  in  noi  fa  volontà  di  Dio, 
hà  da  effer  diltrutto  il  regno  della  nollra. 
Efenon  poffono  regnare  ambedue  que- 
lle volontà,  nè  vivere  infieme  ; bifogna, 
& c forza , che  una  muoja , perche  l'al- 
tra viva  : qnal  cofa  è più  giuda  , che 
vivere  la  volontà  di  Dio,  e non  quel- 
la dell'  huomo  ? Pertiche  non  è colà, 

. che  più  convenga  , che  il  privarli  del- 
la nodra  volontà  , perche  fia  fatta  più 
dolcemente  la  volontà  di  Dio  . Quelli 
che  molto  fpeffo  adoperano  i cocchi , 
procurano  ai  far  tener  onte  1’  affé  , 
dove  vanno  le  ruote  , con  olio-,  ac- 
ciò che  cosi  corrano  meglio  ; mà  noi  altri, 
perche  s 'adempiva  in  noi  lenza  contradit- 
tione  la  volontà  Divina  , è neceffario  , 
che  prima  diamo  bando  alla  nollra  pro- 
pria . 

Divertì  Quello  cffercitio  ce  loraccommanda- 
Aomi  del-  no  i Santi  lòtto  diverti  nomi  . Perche 
ficauonV*  nna  volta  lo  chiamano  annegatione,  un 
virila  prò*  altra  mortificatione , & ora  ralfegnatio- 
ìoncà  V0’  ne  ; i quali  nomi  tutti  lignificano  nna  mc- 
defima  colà,  benché  i nomi  fieno  diver- 
tì . Chiamali  annegatione  , perche  ne- 
ghiamo la  nodra  volontà,  e libertà,  che 
è una  delle  cole  più  intime  , e principa- 
li, che  fieno  in  noi,  ponendola  nelle  ma- 
ni altrui  ; e deliltendo  dalla  fignoria  na- 
turai di  quella  , privandoci , tk  alienan- 
doci da  noi  Ile  di  , il  quale  è il  m ggior 
lacrificio,  che  noi  podìamo  fare  a Dio. 


Chiamali  ancora  mortificatione  , perche  *■«“•*• 
amazziamo  il  nollro  proprio  volere  , 
facendone  lacrificio  a Dio  . Il  che  per- 
che non  fi  fa  lènza  doloie,  è ragionevol- 
mente deno  lacrificio,  e mortificatione. 
Chiamali  ancora  raliegnatione  ( e quello 
è vocabolo  più  fignificativo  ) perche 
mette  l'huomo  in  mano  , e foggettione 
di  Elio  , e lo  fpoglia  di  sè  deifo  , co- 
me fà  chi  rinuncia  un  beneficio  in  ma- 
no d'un  fuo  maggiore  ; il  che  non  è al- 
tro , che  uno  fpropriarfì.di  quello  , e 
metterlo  in  dilpolitione,  e volontà  del 
fiiperiore  . A quello  modo  gl'huomini 
Santi  lifpogliano  delle  loro  proprie  vo- 
lonta  , c fi  fanno  lòggetti  a quella  di  Dio  ; 
di  maniera  che  pare,  che  Tempre  diano 
dicendo  con  1‘ Apoflolo  : Signore, che  vuoi,  Aa 
che  io  faceta  f 

A quello  effercitio  dunque  c’invita 
il  medefiino  Signore  lotto  nome  dr  morti* 
ficatione  , dicendo  : In  verità  vi  dico  , cio.u. 
che  fe  il  granello  del  grano  , che  cade  in 
terra  , non  morirà  , effo  reiìerà  fole  : mà 
fe  morirà  , darà  molto  frutto  . Onde  pa- 
re, che  nella  perfetta  mortificatione  fia 
nafeollo  il  frutto  della  vera  vita  ; per- 
che chi  fempre  muore  in  sè  Hello,  Tem- 
pre vive  nuovamente  in  Dio  . E l'anima 
raffegnata,  e mortificata , ècomeun  gra- 
po  d'uva  matura  , e foave  : mà  quella 
che  non  è cosi,  è come  uva  verde,  & 
agrellai.  Niuna  colà  li  può  offerire  .1  Dio 
più  aggradevole  , che  la  rinunciartene 
della  propria  volontà;  perche  niuna  co- 
fa  è più  amata  dall'huomo  , che  quella, 

Perifche  quando  un’huomo  rclìlleaque-  Renacia- 
lla  volontà  lènlualc  , benché  in  colè  j'ia  Pv£l 
picciolcj  lappi  certo,  che  fà  un  iervigio  i>n,i  • é 
molto  grande  a Dio.  Seviene  in  tavola  auto8!'"* 
una  delicata  vivanda  , delia  anale  può 
l’huomo  Tenza  peccato  mangiare  , fe 
nondimeno  lo  laida  per  amor  di  Dio  , 
contradicendo  , e negando  in  quello  il  v Reg.>], 
Tuo  appetito,  lappia,  che  fà  unlèrvigio 
grande  a quello  Signore  ; come  li  Ieri— 
ve  , che  fece  Daviddc , quando  non  volfe 
bever  dell  acqua  della  cillerna  di  Bctc- 
lemme  tanto  da  lui  defiderata  , non 
perche  egli  penfaffe  di  far  molto  a l’par- 
gereun  vaio  d acqua  per  Dio,  mà  per- 
che così  Tacrificava  il  defiderio  della 
lua  volontà  , la  quale  era  data  molto 
grande,  e cosi  intendeva  d'offerir  gran 
Sacrificio  a Dio.  Se  dunque  Dio  da  così 
li  guiderdone  per  una  sì  piccola 
mortificartene  , che  terrà  egli  prepa- 
rato 
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rito  per  quelli , che  per  amor  fu o h.inno 
negato  tutte  le  colè  ? Per  elfcrcitarfi  in 
quella  virtù  , Infogna  che  l'huomo  dica 
molte  volte  fra  sè  Hello  : Per  amor  tuo  , 
Signore,  Dori  voglio  veder  quella  ctìfa  , 
ne  udir  q nell'altra , nè  gullare  quello  boc- 
cone , nè  prender  ora  quella  ricrcatione; 
perche  in  tutto  quello  meriterà  , e s'habi- 
Aimi  per  tucrà  a negar  la  tua  propria  volontà . Di 
*“»'pro.  maniera,  che  (lì  come  già  se  detto  )aju- 
pri.i  vo.  fa  molto  per  la  mortificatione  dell’amor 
'ontl  • proprio  il  refiltere  a’  Tuoi  appetiti , ben- 
ché nelle  colè  lecite  ; e giova  Umilmen- 
te per  la  mortificatione  della  propria  vo- 
lontà , refiller  molte  volte  a'  Tuoi  defi- 
derj  nelle  medefirrte  cede  : perche  of- 
fendo quelle  due  pailioni  frà  le  tanto 
fomiglianti  , tali  hanno  da  efiere  anco- 
ra i rimedj,  e le  cure  di  quelle.  Perche 
fi  come  l’amor  proprio  è una  paflione 
potcnòlfima  , e diificiliflìma  da  eflere 
vinta  , e che  il  più  delle  volte  s'intro- 
mette in  tutte  l'opere  , che  facciamo  , 
così  ancora  fi  la  propria  volontà  , la 
quale  è un'abifl’o  profondi  dimo  , che 
appenna  fi  può  penetrare , nè  intendere. 
Perche  in  molte  colè  ( lenza  che  noi 
Io  tentiamo  ) s'attraverla  in  mille  modi 
Cotto  colore  , ora  di  difcrctrione  , ora 
di  Carità  , ora  di  necelfità , ora  di  com- 
plimento , ora  di  mifericordia  , ora  di 
giullitia  , ora  per  l'cflcmpio  d'altri  , ò 
per  non  leefler  molcllo,  ò con  altri  ho- 
nelliflìmi  titoli,  fotta  color  de'qirali  fi 
l'huomo  ciò,  che  vuole  , più  di  quel  , 
che  conviene,  e più  la  Tua  propria  volon- 
tà , che  duella  di  Dio  : e bene  fpefib  Ten- 
ga auvederlène  , anzi  credendo  il  con- 
trario . E quello  benché  nort  ogni  volta 
fia  peccato  , non  reità  per  quello  , che 
ronfia  inganno,  il  far  lanoilra  propria 
volontà  , credendo  far  quella  di  Dio  , 
Pertanto  (già che  i nemici  (ònoi  mede- 
fimi  , ti  il  combattere  d'un'iltclFa  manie- 
ra) bilogna  che  fia  ancora  la  ntedefima 
maniera  di  refitlenza , generando  dentro 
di  noi  un'odio  lànto  contra  quella  mede* 
fimi  volontà,  enegandola  intutto  quel- 
lo , che  ci  farà  pofribile  , governando- 
ci più  volontieri  a voglia  altrui  , che  a 
flollra  ; e compiacendoci  più  dclThumilc 
foggettione  dell'obbedienza  , che  della 
libertà  del  proprio  volere  : tenendo  per 
fofpetto  tutto  quello  , di  che  haveremo 
molta  voglia , (è  nort  farà  molto  elfami- 
fiato  - Et  oltre  di  quello  , tutti  gli  acci- 
denti gli  riceva  , conte  dalla  mano  di 


Dio,  per  molto  afpri  che  fieno:  il  quale 
tien  conto  d'ogni  capello  de’  fuoi  ; lenza 
la  cui  volontà  non  cade  in  terra  una  fo- 
glia d'arbore  ; dicendo  lémpre  in  tutti  i 
travagli  quelle  parole  det  Salvatore  ; il  G-o  f 
calice , che  il  mio  Padre  mi  diede , non  vuoi 
che  to  lo  beva  / 

E quando  , vinto  dalla  dia  propria 
volontà,  caderàin  qualche  difetto,  fo-  iu»  u*>- 
(piri,  e gema  di  cuore;  irta  non  perciò  h“* 
li  sbigottita,  benché  glintervcnga que- 
llo molte  volte  il  giorno  ; nvà  invochi 
il  Signore  , e gli  dica:  O Signore  Dio 
mio,  quanto  fono  io  miferabile  ; poiché 
talmente  vivono  in  me  le  palfioni  ! 0 
quanto  mi  trovo  fiacco  , e debole  ! io  pen- 
sava , che  già  la  mia  volontà  folle  mortifi- 
cata , ti  ora  la  trovo  così  ribelle } e cosi 
dura  come  prima.  Ma  io  non  difhdo,  Si- 
gnore, della  tua  pietà  , nè  della  grada 
tua.  Habbi  milèricordia  di  me.  Signore, 

Se  ajutami  ; perche  per  amor  tuo  deter- 
mino un’altra  volta  di  negar  me  llefib , e 
tutte  le  cole  per  te . A quello  modo  fac- 
cia oratione , e fi  rinfranchi , nè  per  eflcr 
cosi  imperfetto  penfi  d'elTere  in  dilgrati* 
di  Dio,  perche  non  può  effere,  che  noti 
fia  accetto  a quella  Signore , chi  trava- 
glia di  tutto  cuore , per  clfcrgli  : e beato, 
chi  nel  mezzo  di  quella  imprefa  finirà  la 
vita  fua . 

Ben  veggo , che  quella  mortificatione  è 
diificite  ne'  principj  ; ntà  dapoi , che  i'huo- 
mo  per  qualche  Ipatio  fi  farà  eflercitato  in 
ella,  inbito  co'l  favore  , Se  ajutodel  Si- 
gnore , fc  la  troverà  facile , come  fi  fanno 
tutte  le  colè  per  afpre  che  fieno,  con  l'ufo, 

& cfTercitio  di  quelle . 

Per  quelli  mezzi  dunque  s'acquilla  la 
mortificatione  della  propria  volontà  ; 
e di  chi  già  v'è  arrivato,  così  s’intendo- 
no  quelle  parole  deil'Apoltolo  : Già  ver,  0 
fratelli,  fece  morti , et  la  vojlra  vita  è n.i- 
fcotla  con  Chriflo  in  Dio . E iè  defiderate  * 
fàpere  , quando  l'huomo  fia  arrivato  x e^oì 
quello,  cioè  quando  fiacosì  morto, di*  laìnortifi- 
co  che  allora  farà  , quando  lilcia  la  dcino»* 
(ita  volontà  per  quella  di  Dio  ; c quàn-  un», 
do  bandifee  da  se  fintar  prortrio  ; qu.im 
do  rifiuta  i diletti  del  Mondo  ; quando 
mortifica  i defiderj  diiordinari  della  fiia 
carne  ; quando  fi  tiene  per  il  più  vile 
di  tutti  ; quando  prontamente  ubbidi- 
re a gl'huomini  per  Dio  ; quando  nort 
s’auviluppa  ne‘  penfieri  (nperflni  ; quan- 
do non  giudica  i fatti,  ò le  parole  d al* 
culto, mùlalcia,  che  ogni  colà  fia  miei. 
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che  è ; quando  non  fi  rallegra  di  cflèr 
lodato,  nè  s'affligge  d'cfier  biafim.no  ; 
quando  fopporta  qual  fi  voglia  ingiuria  , 
Cc  auverfità  patientemente  ; quando  di 
nefluno  fi  lamenta  ; e quando  a tutti  gl* 
huomini  apre  il  fieno  del  cuorfiuo,  e gli 
mira , come  tempj  di  Dio  . Chi  fa  tutto 
quello,  è veramente  morto  al  Mondo  , e 
vivo  a Dio. 

DELLA  MORTTFTCATIONE,  E 
purificartene  de  gli  appetiti  , e 
pa/poni  naturali. 

Cap.  VI. 

DOpol’havcr  mortificato  l'amor  pro- 
prio , eia  propria  volontà,  fegui- 
tanolc  paflicni,  & inclinationi , che  di 
qui  procedono;  e cosi  convien  mortifi- 
carle , come  colè  , che  procedono  da 
quella  radice  : e per  intender  quello , bi- 
logna Capere,  che  nell'anima  noftraiòno 
due  parti  principali , chiamate  da'  Teolo- 
gi portione  fuperiore , & inferiore  . Nel- 
la (uperiore  (la  quale  chiamano  fipirito  , 
b mente)  Uà  la  volontà,  c l'intelletto  , 
che  regge  l'iftclfia  volontà , & è come  oc- 
chi di  quella . Nell'intcriore  Uà  l’appetito 
fienfitivo , con  l'imaginatione,  che  è an- 
cor’ella  come  occhio  di  quello  appetito , 
dal  quale  è inolia  . In  quello  appetito 
mettono  i Filofofi  undici  affetti,  che  noi 
polliamo  chiamar  paflioni,  ò moti  natu- 
rali, che  fono  amore,  odio,  necelfità  , 
allegrezza  , dcfidcrio  , fuga  , timore  , 
ardire,  confidenza  , diffidenza,  de  ira  . 
Quelle  due  parti , come  Rcpubliche  Co- 
no nell'huomo  , una  come  di  bellie  , l'al- 
tra come  d'Angeli  : perche  tutto  quello  , 
che  è in  quella  portione  inferiore,  l’han- 
no ancora  le  bellie,  c gli  altri  animali  , 
come  noi.  Mà  è da  Capere,  che  innanzi  ! 
al  per  rato  quella  portione  inferiore  era 
perfèttamente  foggetta  alla  (upcriore , co- 1 
me  cola  manco  nobile  alla  più  nobile  , e 
come  naturai  lèrvo  al  fuo  Signore . Mà  ' 
per  il  peccato  fi  perdè  quclla  loggettione,  j 
la  male  non  fi  rcliituifce  per  il  Sacra men- 1 
todelfiattcfimo,  quantunque  perdio  fi 
camelli  il  peccato  , che  la  cagionò  ; e 
cosi  iella  tuttavia  in  noialtri  quella  elcn- 
tionc , t rbellione  del  nollro  appetito, 
per  materia  di  merito  , & effercitio  di 
virtù. 

La  virtù  dunque  confille  nella  vit- 
toria , e moderatione  di  quelle  pa filo- 
ni , e vi  confille  ancora  la  pace  inte- 


riore , e la  vera  libertà  dell’huomo  . 
E per  quello  s'adopera  qui  la  maggior 
parte  delle  virtù  morali  nel  domare , c 
moderar  quelle  paliìoni  , e (penalmen- 
te la  fortezza  , e la  temperanza  con 
tutte  l'altre  parti  , c fpecic  di  quelle 
virtù  , cnc  da  effe  fono  comprele  . Di 
maniera  che  fi  come  la  fanità  , e buo- 
na difpofitione  del  corpo  confille  nella 
proportione  delle  quattro  qualità  , & 
Elementi,  de' quali  fiamo  compolli  ; c 
l'infermità  nel  difordine  di  quelli  ; co- 
si ancora  la  fanità  fpirituale  dell’anime 
notlre , c la  buona , c mala  difpofitione 
di  quelle  confille  nella  temperanza , ò di- 
fordine di  quelle  paflioni;  perche  quan- 
do lòn  moderate , lliaino  bene , e quando 
nò,  male. 

Per  tanto  deve  l’huomo  llar  lèmpre 
vigilante  alla  guardia  di  quelle  paflio- 
ni; come  in  figura  fi  dice,  che  faceva- 
no quei  pallori  , a’  quali  l'Angelo  an- 
nunciò la  Natività  del  Signore  , i qua- 
li ltavano  vigilanti  , e guardavano  le 
vigilie  delta  notte  Copra  il  fuo  gregge. 
Adunque  non  meno  dobbiamo  llar  noi 
altri  lopra  la  guardia  di  quelle  paflio- 
ni naturali,  le  quali  come  bellie  lì  muo- 
vono per  la  prefenza  de’  loro  oggetti, 
come  qual  fi  voglia  belila  ; prevenen- 
do molte  volte  la  ragione  , e levan- 
dole la  preminenza . E quelle  tono  quel- 
le , che  molte  volte  ci  fanno  limili  al- 
le bellienei  modo  di  feguire  inoltri  ap- 
petiti, levandoci  dalla  ledia,  e dignità 
reale  d'huomini,  e facendoci  come  ani- 
mali bruti  , cancellando  per  allora  1’ 
imaginc  di  Dio  , e ponendovi  Imma- 
gine di  bellie  . Quelle  ci  fanno  (chia- 
vi del  Demonio  , ribelli  di  Dio  , pri- 
gioni del  peccato  , fèrvi  del  Mondo  , 
e (oggetti  a tutte  le  miferie  , e muta- 
tioni  di  quello  . Quelle  acciecano  l'in- 
telletto , imprigionano  la  volontà  , in- 
debolirono il  libero  arbitrio , turbano 
la  pace  della  colcienza , bandirono  l'al- 
legrezza fpirituale  dell'anima  , la  priva- 
no della  vera  libertà  , itnpedificono  il 
ripofio  della  cofcicnza  , (cacciano  fuor 
dell'animale  virtù,  & in  fuo  luogo  v'in- 
troducono i vizj,  c fòlio  finalmente  ca- 
gione , non  elTendo  moderate  , di  tutti 
i mali  . In  che  modo  adunque  haverà 
! luogo  con  quelle  cofe  l'amor  di  Dio  , 
ì e tanto  più  elfcndo  quelle  paflioni  fi- 
I gliuole  legitime  dell  amor  proprio  , & 
laimefuc? 

Per 


Qi-inei 
vigenza 
il  deve  u- 
lare  n**I 
guardali! 
dalle  par- 
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Per  quello  adunque  uno  de  i princi-  Chi  llrafcinerà  dunoue  le  file  paflìo- 
Appfiìio  palipenfieri  del  fervo  di  Dio  hà  da  elle-  ni  talmente regiftrate,  e domate,  trove- 
ftnfiiivo,  re  , il  tener  Tempre  a freno  quello  ap-  ràle  virtù  morali,  che  confidano  nella 
«°n'V  à perito  con  tutte  le  fue  p.alfioni  , come  moderatione  di  quelle  , quieterà  l’ani- 
beno.  ‘ un  cavallo  sboccato  , e difficile  al  ma-  ma  fua  , e la  farà  difcepola  della  ve- 
neggio,  non  gl' allargando  la  mano  , nè  ra  Gpienza  , che  in  tal  quiete  fi  trova  : 
laici  andò  dardi  bocca  nelle  colè  , che  e troverà  ancora  la  vera  libertà,  e pace 
appetifce  , facendolo  Ilare  a dieta  , e interiore  dcU'anima  fua  , eh' è il  frutto 
mettendogli  la  talli  del  mangiare  , lén-  della  giullitia,  e quella  che- apparecchia 
za  lafciarlo  fatiare  di  quel,  che  gli  pia-  l’habitatione  a Dio,  che  è quello,  che 
ce.  Pertanto  non  laici  allacciar  il  cuor  noi  cerchiamo . 
fuo  dalla  fmifurata  aflfettione  delle  cofe 

vifibili,  & apparanti  . Non  metta  fmifu-  DELLA  MORT  ITI  C AT  IONE 
rata  affettione  ad  alcuna  Creatura  , kilt  male  inclinatìoni , e dt'  diffit- 
benche  buona  fia  : Perche  quantunque  ti  particolari  di  ciafeuno. 

l’oggetto  fia  buono  , non  mai  è buona  Cap.  VII. 

l'affettione,  quando  èfinilùrata;  poiché 

noi  vediamo,  che  non  meno  impedifee  TT  Tanta  la  debolezza  , c miferia  , in 
la  villa  de  gl'  occhi  una  piallra  d’oro , E*  cui  rellò  la  natura  humana  per  il 
che  una  di  piombo . In  tutte  le  colè,  che  peccato,  che  dopo  l'efler  purificata  Ta- 
tù vedrai  , udirai , toccherai  , poffede-  nima  da  quelle  paflioni , e proprie  volon- 
rai  , ò tratterai  , habbi  Tempre  Toc-  tà , che  detto  habbiamo , che  fi  trovano 
chio  , che  il  cuore  non  le  gli  accolli  con  generalmente  in  tutti  gl’  huomini , ci  rdla 
qualche  fmifurato  affetto,  òd’amore,ò  a vincere  altri  particolari  diflètti,  emale 
ditimore,  òdimellitia,  ò d’allegrezza,  inclinationi , con  le  quali  ciafeuno  nafee, 
ò d'ira,  perche  ciafcnna  di  quelle  coG  fa  ò s’hà  per  mala  utènza  acquillato . Onde  inciHa- 
imprelfione  nell’  anima , e Iafcia  in  quel-  noi  vediamo , che  uno  farà  naturalmente 
la  una  Temenza,  che  produce  frutto  di  inclinato  all’ ira,  un’altro  alla  gola,  un*  aòsi 
penfieri,  e figure,  che  fòle  fanno  innati-  altro  all’accidia,  un'altro  alla  vanaglo- 
zi  , e l’inquietano  al  tempo  dell’oratio-  ria , un’altro  alla  cupidigia . Altri  faranno 
ne . Quando  udirai  qualche  Illoria  , ò molto  intereflati , alluri  , malitiofi  : altri 
negotio  di  cofe  terrene  , odilo  in  mo-  pufillanimi,  invidiofi,  maldicenti  : altri 
do  di  difpregio  , come  colà  , quale  iono  vani  di  sè,  & amici  del  vento  , e 
non  importa  molto  ; poiché  cutto  è poco,  favor  popolare  altri  fono  naturalmente 
quel  che  non  è per  Dio , & indirizzato  a prolontuofi , & cllimatori  di  sè  ftefli  : al- 
Dio . Perilche , fi  come  una  candela  di  tri  fono  appetitoli , e molto  volontevolt 
cera  polla  dentro  all'acqua,  n'efcecosi  nelle  cofe  da  loro  defiderate  : altri  capric- 
alciuta,  come  era  prima;  cosi  ancora  il  ciofi  ,&  amici  del  fuo  proprio  parere  . 
cuore  del  fervo  di  Dio  , che  febenevà  Altri  fono  nemici  capitali  d’ogni  molcll  a, 
nel  mezzo  del  Mondo , non  s’empie  delle  e travaglio  per  il  grande  amore , che  por- 
cole  di  quello  . Nuoti  dunque  fopra  tutte  tano  al  fuo  proprio  corpo  , non  volendo 
le  cole,  e non  fi  laici  annegar’ in  quelle  , nojarlo  in  conto  alcuno  . Ma  chi  potrà 
fi  come  fà  foglio  fra  tutt’i  liquori  , che  contare  tutte  le  maniere  di  mancamen- 
infufo  nel  mezzo  di  quelli , Tempre  torna  ri , e diffetti , che  fono  ne  gl’  huomini  ; i 
di  fopra.  E non  meno  bifogna  , che  fia  quali  fono  quali  canti  , quanti  gl’  huomi- 
di  quello  penfiero  nello  Ipiccarfi  dalle  co-  ni  ftefli  ? 

fe  picciole  , che  dalle  grandi  ; poiché  Già  fi  vede  , quanto  tutto  quello  fia 
( come  dicemmo  ) non  intrica  meno  T contrario  a Dio , e quanto  cattivo  let- 
anima  l'affetto  di  quelle,  che  di  quelle,  to  può  fare  al  Tuo  amore  , e cosi  bi- 
quando  è fmifurato.  Neh  he  (come  di-  fogna  , che  cutto  ouello , & ogn’altracò- 
ce  Cafliano  ) s’ingannano  molte  perfo-  ! fa,  vada  (fiora  dell’albergo  , che  s’appa- 
ne,  che  dopò  l’havcr  lafci.no  per  amor  I recchiaaDio:  poichcunafolainclinatio- 
di  Dio  tutte  le  cofe  del  Mondo,  vengono  ne  cattiva  non  vinta,  è baftanteadimpe- 
ad  intricarli  talmente  nell’amore  d'alcune  d:re  laperfettione,  & aprir  la  porta  àgi’ 
cofe  picciole  , che  per  quelle  fi  turba-  altri  nemici  dell’anima.  Per  quello  dun- 
no,  e perdono  la  parte  interiore  dcll'ani-  qtic  bilògna  , che  l’huomo  fia  diligcn- 
ineloro.  rifilino  cftimatorc  di  tute’  i Tuoi  dii- 

fct:i. 
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378  .Aggiunta,  al  Alemori  ale , (grr. 

t’erti  , e male  incITnationi  , e dimandi  volta  il  giorno  : e deve  entrare  ingiù- 
tempre  al  noilro  Signore  lume  per  co-  dicio  con  sè  flctìo  , e pallefare  ente*  ■ 
nofcerle , e tortezza  per  vincerle . Per-  Tuoi  mali  affetti , e paffioni,  & effaminar 
che  chi  potò  nel  fuo  Enangclio  far  del-  tutte  le  tue  parole  , opere  , e pende- 
l'acqua  vino  , potrà  mutare  ancora  le  ri,  e lintentione,  che  ha  in  quel  ,che 
naturali  conditioni  , e farle fervire  alla  fa  , e’1  fervore,  c divotione  , conche 
virtù  . E perche  ivi  c maggiore  la  bat-  lo  fi  ; e caftigarfi  , e penitentiarJi  per 
taglia  , dove  è maggior  la  forza  della  le  cote  mal  fatte,  con  qualche  manie- 
natura  ribella  , ivi  iià  da  effer  maggio-  ra  di  penitenza  , che  deve  bavere 
re  il  travaglio,  la  vigilanza,  e l'abbat-  particolare  per  quello  ; e dimandare 
timento  . Et  aitvertifca  , che  l'amor  j a Dio  ilianremctite  gratia  di  riufeire 
proprio  non  gl'impedifca  la  cogitinone  vincitore  . lo  hò  conofciuto  una  per- 
di sè  tfetfo  , , perche  tempre  èlófpct-  tona  , che  quando  nell’  ctfame  della 
tofo  qual  fi  voglia  giudice  amico  nella  notte  trovava  di  effer  tratcorfr  in 
propria  cauta.  Habbi  caro  di  effer’ au-  qualche  parola  mal  detta  , fi  faceva 
vertito  di  tutt*  i tuoi  diflètti , e penti  , un  morfo  alla  lingua  , per  penitenza  di 
che  chi  l’auvisò  di  qualche  diffètto , gli  quello,  che  haveva  detto:  & un’ altra, 
teoperfe  un  teloro,  perche  tè  non  l’ha-  la  quale  fi  difciplinava  per  quella  co!» 
velie  conofciuto , nonl'havcrebbc  etneo-  pa,  ò per  qual  fi  voglia  altro  diffètto  - 
dato . E con  quello  , oltre  alla  fodisfattions 

Ma  non  hà  da  contentarti  di  diman-  della  colpa  , rctlava  l'anima  più  catti» 
dar  Tempre  al  noilro  Signore  quello  lu-  gata  , e timorofa  per  non  ardire  un’ 
ien»lpT<£  n,e  > e tortezza  per  coirotccrfi  , e vin-  altra  volta  di  trafeorrere  in  cofe  catti» 
riia  co-  certi  , ma  ( come  Tuoi  dirti , dando  co’l  ve.  E cosi  puòciafcuno  prender  la  Tua 
tc  m-lzzo  > e gridando  a Dio  ) egli  anco-  maniera  di  penitenza  conforme  a que- 
wniooiiu  ra  combatta  , e faccia  dalla  parte  fila  Ile. 

>ì  inclina,  rutto  quello  , che  farà  in  lui  . Mettali  Farà  profitto  ancora  in  ridurti  alla 
U0IU*  dunque  la  mano  al  petto,  e guardi  mol-  memoria  ogni  fettimana  la  vita  di  al- 
to bene  rutt’  i riportigli-  della  tiia  co-  cunr  vizj  particolari , e portarli  addot- 
feienza  : effamini  tutt’  i vizj  , a quali  lo  per  quello  qualche  fvegliatojo,  co- 
fi  lènte  più  inclinato,  tc  all’odio,  all’ira,  me  cignerfi  alle  carni  qualche  cofa  , 
alla  gola,  all’accidia,  all'invidia,  alla  lo-  che  gli  dia  molellia  , perche  quella 
quacità  , all’  adulatione  , alla  iattanza , (èmpie  l’ammonifca , e (limoli , che  ca- 
alla  vanagloria,  alla  Icggicrezza  , e fa-  mini  con  l’auvifo  di  quel  negotio,  e non 
cilità  di  cuore  , alla  morbidezza  , c dorma. 

buon  trattamento  del  fuo  corpo  , alla  A quello  modo  dunque  anderà  cac» 
fiiperbia  , alla  pufillanimità , edebolez-  ciando  tutt’i  Jebufèi  , che  tono  tutt’  i 
za  di  cuore,  alla  ((rettezza,  e fparagno,  vizj  , e male  inclinationi,  della  terra  di' 
c così  di  tutti  gl’  altri  vizj  , e faccia  promiffione  , eh’  è l’anima  fua  : perche 
«tilfegno  di  metterli  a quella  sì  glorio-  in  erta  venga  ad  habitar  Dio  : poiché 
la  imprefa  , quanto  è vincer  sè  Hello , e ( come  fi  è detto  ) tè  noi  non  bandire- 
b. indir  dall’anima  fua  tutti  quelli  mo-  mo  dall’anima  nortra  tutto  quello-. 
Uri  , e purgar  la  terra  di  promiffione  che  è contrario  , e ditfimile  a lui  , 
da  quelle  bcltie  velenofe  : c non  ripofa-  non  potremmo  effer  trasformati  in 
re,  nè  dar  tonno  a gl’ occhi,  fe  prima  lui  .. 
non  la  vince  (èco . Nè  per  alcuna  altra 

via  conofcerà  meglio  i vizj  , e le  ma-  DELLA  VITTORIA 
le  inclinationi, che  affaticandoti d’acqui-  t purifittthne  di  tute i fetenti. 

llar  le  virtù  contrarie  . Perche  abbrac-  Cap.  Vili , 

ciando  la  virtù  , fi  dichiara  la  contra- 

dittione  del  vitio,  che  le  repugna  . Per-  T T Abbiamo  detto  fin  qui  delle  prin- 
ehe  l’htiomo  non  conotee  mai  la  for-  I 1 cipali  radici  , c fonti  di  tutt’i pec-- 
za  de  i tuoi  vizj  , finche  non  s’afiàtica  cati , che  fono-  l'amor  proprio  , la  pro- 
d’ufcirne.  pria  volontà,  lepaffioni,  e Iemale  in- 

A quello  l’ajtiterà  ancora  l’effami-  clinationi  della  nortra  carne.  Quelli  fo- 
nare ordinariamente  la  propria  cofcicn-lno  i quattro  venti  principali  , che  mct» 
za  , il  che  s’hà  da  fare  almeno  una*  tono  fottofopra  il  mare  , e la  terra  - 

Quc» 
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Quitti  fono  come  i quattro  Elementi  ,]  quella  virtù  celcttiale  non  farà  commu- 
dc  i quali  lì  compongono  tutt'  i pecca-  \ nicata  all'anime  immonde,  ma  alle  put- 
ti del  Mondo  . Quelli  fono  i quattro  gate  , e limpide.  Il  che  per  molte  ma- 
rivi  principali,  che  icaturifcono  non  dal  niere  di  parole  ci  rapprelènta  l'Eccleha-  Eccla*. 
Paradifo,  ma  dalla  corruttione  del  pec-  llico,  dicendo,  che  .Dio  coinmandò  alla 
tato  , con  cui  s'irrigano  tutte  le  piante  , Sapienza,  che  lì  fermalfe  in  Ifdraele,  e 
de'vizj  , che  nafcono  dalla  noftra  car-|che  nel  mezzo  de  i Tuoi  eletti  la  ce  Ile  le 
ne  . E poi  che  habbiamo  già  trattato  fue  radici,  e dimorafle  nella  Città  fanti- 
delie  radici,  e lèmi de' mali , farà  dove-  beata  , e le  ne  dette  nella  compagnia 
re  , che  trattiamo  ancora  del  frutto  di  de  i fanti  . Adunque  con  tutte  quelle 
quelli,  che  fono  i mcdelìmi  peccati  , e maniere  di  parole  ci  lì  dà  ad  intende- 
mali:  poiché  quelli  tanno  maggior  danno  re,  quanto  pura  , e limpida  hàdaelfer 
all'anima  , c più  ferrano  la  porta  all'a-  la  cala,  dove hà da ripoUrli la  Sapienza 
mor  di  Dio  , il  quale  ora  cerchiamo  : poi-  Divina  . E ciò  veramente  con  molta 
che  èie  ritto:  Chi  am*  Dio,  hà  in  odio  il  ma-  ragione  : Perche  li  come  quanto  uno 
le.  E cosi  medelìmamente  , che  nell' ani-  j Ipecchjo  è più  puro,  e limpido  , tanto 
ma  maligne  non  ripofera  la  fapitne.a , ne  dime-  I>lu  riiplendono  in  eifo  i raggi  del  So- 
ma 4»  le;  così  quanto  più  limpida,  e pura  farà 

Et  ettèndovi  due  maniere  di  pecca-  un'anima  , tanto  più  rilplenderanno  in 
S4p',*  ti,  una  di  mortali , & un' altra  di  veniali,  ella  i raggi  della  Sapienza  Divina  j e 
de  i mortali  n’è  llato  detto  aliai  nel  fe-  tanto  più  perfettamente  acquillcrà  l'io- 
che^ift  £on«f°  Libro  della  Guida  dei  peccato-  telligenza  di  tutte  le  colè,  per  hiagran 
5 ri  , dove  lì  trattò  del  rimedio  de  i lètte  Purità  . Per  tutte  quelle  cagioni  deve 
vcmir  '‘*1  caPÌtab-  Sellano  i veniali , che  fe.  l'huomo  andar  molto  (opra  disè,  guar- 

oÉu'àni-  bene  non  diftruggono  la  Carità  , di- ! dando  , dove  mette  i piedi  , per  non 

“a.  llruggono  il  fervor  di  quella,  edilpon-  inciampare  ne’ peccati  , temendo  in  cia- 
gono  alla  lùa  morte  , Se  in  oltre  ofeu-  (cuna  colà  , & apparecchiandoli  per 
rano  l'anima  , impedifeono  la  divotio-  cialcuna  di  quelle  , implorando  femprc 
ne,  fgomentano  il  cuore  , troncano  il  il  favore,  &ajuto  di  Dio  : riduccndolì 
lìlo  dei  buoni  ettercizj  , dillraggono  prima  al  giudicio  , e fempre  facendo 
l'huomo  , e mettono  come  una  nuvola  ritorno  fopra  tutto  quello  , che  haverà 
fra  lui,  e Dio.  Per  tanto bifogna , che!  «la  fare  per  non  partirli  da  i termini 
cialcuno  vegli  diligentemente  alla  guar- Ideila  ragione.  Ma  con  tutto  quello  s’a- 
dia  di  sè  llcflo  con  tant'  occhi  , come  ci  | diri  in  tal  modo  contra  sè  lleffo  , e li  Con  <ju»i 
rapprefentano  gl’  animali  di  Ezechiel  , Icaftighi,  che  del  tutto  non  perda  gl'ap- 
guardandoli  d'  ognintorno  , &:  diami-  poggi,  nè  tronchi,  ò fpezzi  il  filo  de’fuoi  huonJoc,- 
nando  con  diligenza  tutte  ('opere  fue , le  buoni  ettercizj  , benché  molte  volte  {'jy1  f* 
*'■  parole,  i propoliti,  idelìderj,  & i pen-  cafehi  in  qualche  diffetto  leggiero,  fen-  cir®‘ 
iteri , per  non  tralgredir  punto  ( per  quan-  za  i quali  non  può  pattar  quella  vita  . 
to  ci  ha  poflìbile  ) il  fegno  della  legge  di  Perche  è cofa  naturale  , che  il  peccato 
Dio . Perche  quella  eia  principal  dilpo-  porti  lèco  fpavento , e timore  , come 
litione,  che  li  ricerca , per  cercare  que-  «fitte  il  Savio:  La  fortexcca  dell'  huomo  ae- 
do Signore,  e per  mettergli  in  ordine  1’  coreo,  è l’andare  per  il  camino  di  Dio;  ma  Prerao, 
albergo,  fecondo  che  dice  il  Salmo  : Il  per  contrario  chi  opera  male , -va  fempre  co» 

Cindicie  , e la  Ciuilitia  fona  l'apparecchio  timore  . Quella  paura  dunque  ellèndo 
della  sedia  di  Dio.  Perche  con  tali  matte-  tanto  naturale  al  peccato  , molti  vi  s’inv. 

Sa,  8*  ride  hà  da  eflcr  fornita  la  cala  di  quello  mergono  talmente , che  perdono  il  vigo- 
Signort;  il  quale  ellendo  Santo  , vuole  re,  elaforza,  dicuihanno  bilogno  per 
che  .incora  ha  Santo  il  Tabernacolo,  nel  continuare  gl’ ettercizj  delle  virtù  . Per- 
qualc  ha  da  habitare . Di  fopra  dicemmo , ilche  bilogna  tenere  tal  temperanza  frà  1* 
monda*1*  cbc  1*  purità  del  cuore  era  il  principal  ardire,  e'1  timore,  che  ne  il  troppo  timo- 
tina  pan,  mezzo,  per  acqu, Ilare l’amor  Dio , e non  re  ti  faccia  sbigottire , nè  il  difetto  dell' 
di  pumi.  Spicciola  parte  di  quella  purità,  l'havere  ardire,  lalciar  l’imprefa . 
la cofcienza monda,  che  libera  l'huomo 
da  ogni  peccato , e làntilica  la  cala  del  Si- 
gnore . Uno  (malto  molto  pretiofo  , e h- 
uo  non  h lega  in  ferro , ma  in  oro  j e così  : 
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D'ALTRI  IMPEDIMENTI 
diti' amor  di  Dio  , do  >»  particola- 
re delle  occupationi  fover- 
chit . Cap.  IX. 


QUefti  fono  i principali  impedimen- 
ti dell’amor  di  Dio:  ma  fuor  di  que-  j 
prr  ceno-  iti  ancora  ne  fono  de  gl' altri,  che  im- 
inn'idi.6'  pedifeono  quella  virtù  ,i  quali  è facil  co- 
ll cii  deir  fa  infognarli , ma  non  è facil  colà  il  vincer- 
amor  di  g|j  Quella  dunque  lì  può  tenere  per  una 
1 " regola  generale , che  tutto  quello,  chec 
afflimi  le , ò contrario  a Dio  , è ancora 
contrario  all'amor  fuo  . Perche  eflèndo  la 
conditione  di  quell'  amore  unir  l'anima 
con  Dio,  e trasformarla  in  lui,  eprefup- 
ponendo  l'unione  fomiglianza  delle  co- 
le , che  s’hanno  da  unire  ; tutto  quel , che 
impedifee  la  fomiglianza  , impedirà  an- 
cora l'unione , e per  conferenza  l'amo- 
re . Così  vediamo , che  il  fuoco  non  può 
naturalmente  congiungerli  con  l'ac- 
qua, per  effer  cole  contrarie  ; nè  l’ac- 
qua con  foglio  , perche  quantunque 
non  fieno  contrarie  , fono  diflàmiii  . 
Nè  ancora  fi  può  ammalare  la  creta 
co'l  ferro  , per  la  medefima  cagione  , 
perchennoèduro,  d'altra  tenera  . Ma 
fi  bene  un'  oglio  con  un'  altro  oglio  , ò 
qual  fi  voglia  altro  liquore  con  un'altro  , 
che  fia  limile  a quello  . Per  quella  ca- 
gione adunque  non  l’olo  bifona  , che 
il  defiderio  dell' amor  di  Dio  bandifea 
dall'anima  fua  tutt'  i peccati  mortali 
( i quali  lbno  contrarj  a quello  Divino  a- 
more  ) ma  ancora  tutte  limperfettioni, 
e tutto  quello , che  farà  diflìmile  a Dio  , 
perche  cosi  polfa  unirli  a lui , e farli  (per 
quanto  alla  debolezza  humana  fi  conce- 
de) limile  a lui.  Il  che  venne  ad  accen- 
nar Plotino  Filofofo  Platonico  , il  qual 
dille , che  per  elTere  in  Dio  tre  proprietà, 
che  fono , l’tirer  unico , efommobenc  , 
tale  doveva  farli  l'huomo  nel  fuo  genere , 
per  unirli  con  lui . 

E per  tanto- ( dice  egli  ) chi  vorrà 
Tic  pn*  unirfi,  e farli  fomigliante  al  bene  , bi- 
Bio'fcceì  fogna  che  s’allontani  da  tutte  lecofecat- 
<10  pioe-  tive:  e chi  al  fommo,  da  tutte  le  bai- 
no'  lezze  : e chi  all'unico  , dalle  molte  . 
Dove  in  poche  parole  congiunfe  tre 
gradi  netcffarj  à quella  unione  Il  pri- 
mo, e più  neceflario,  è , allontanarli  da 
tutte  le  cole  cattive:  cioè  da  tutt' i pec- 
cati. Il  fecondo  grado  più  alto  di  que- 
llo, è allontanarli  da  tutte  le  cofe  balle  , 


[quantunque  non  fieno  cattive  , come 
farebbe  attendere  a i negozj  del  Mon- 
do, & a i traffichi  delle  faconde , perche 
fe  bene  quelle  non  fono  cofe  cattive  , 
nondimeno  fono  effercizj  vili , e baffi  : 
le  già  l'obbedienza  non  ci  obligaffe,  ò 
la  carità . Il  terzo  è ancora  più  alto , cioè 
allontanarci  dall' attendere  a molte  co- 
fe , benché  non  fieno,  nc  cattive  , nè 
balle  , ma  buone , quando  elle  fono  fo- 
vcrchie  , cioè  quando  ci  carichiamo 
di  più  occupationi  di  quel  , che  può 
foffrirc  la  debolezza  del  nollro  (piri- 
te , e del  nollro  corpo  . Pcrilche  ve- 
niamo molte  volte  a dar  con  il  pefo 
in  terra  , & affogar  lo  fpirito , e perder  la 
divotione.  Perche  con  la  moltitudine  de'  0rct,nj. 
negozj  non  ci  rella  nè  tempo  , nè  cuore  tioni  \al 
per  le  cole  di  quella  . Con  quello  (crive 
molto  a lungo  San  Bernardo  a Papa  Euge-  '*1» 
nio,  econtraquelloillelTociammonifcc 
il  Savio  dicendo  : Figliuolo , non  ti  occupa-  ne* 
re  tì  difondere  in  molte  opere  , perche  chi  in 
manco  opere  fi  occuperà  , farà  piìe  profitta 
nello  fpirito  della  fapienia  : La  quale  egli 
vuole,  che  apprendiamo  nel  tempo  del- 
la quiete  : e conforme  a quello  comman- 
da il  Beato  San  Francelco  a luoi  religiofi , 
nella  fua  regola  , che  fi  affatichino  ; ma 
talmente  , che  non  fia  tanto  l'elfercitio 
dell'  occupationi , che  affoghi  lo  foirito 
dell'  orationc , al  quale  hanno  a lervirc 
tutte  le  colè:  e quella  verità,  chec’ info- 
gna anello  Santo,  l'infogna  ancora  Sene- 
ca, il  quale  tiene  molte  occupationi  per 
tanto  grande  impedimento  delia  virtù , 
che  dille  quelle  parole  : Niuno  già  mai 
arrivò  adhaver  buona  cofcienza,  effon- 
do foverchiamentc  occupato  . Quello 
potè  dire  un  Filofofo , e non  è punto  ma- 
raviglia . Perche  le  la  virtù  è la  maggiore 
di  tutte  le  cofe  del  mondo  , non  e gran 
colà,  che  fia  neceflario  dilòccuparfi  da 
tutti  gl'  altri  negozj  non  neceflàrj  , per 
acquillar  colà  tanto  difficile.  Chi  dun- 
que leverà  di  mezzo  quelli  tre  impedi- 
menti , tenga  per  ceno  , che  acquete- 
rà quello  gran  teforo . 

Nè  alcuno  fi  maravigli , che  io  hab- 
bia  qui  caricato  tanto  la  mano  in  quello 
negotio  della  mortificatione , perche  l'el- 
perienza  cihà  inoltrato,  effer  molte  per- 
lone  date  ali'  eflercitio  dell'  Orationc , Se 
anco  ad  altre  virtù,&  opere  buone.le  qua- 
li con  tutto  quello  fono  tanto  ferme  nella 
Ina  propria  volontà,  & hanno  le  fuepat 
fioni  tanto  vive , come  fe  non  havelìero 
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Trattato 

alcun  trattato , ò maneggio  con  Dio . F. 

Diffctn  cosi  vengono  a prorompere  con  impa- 
deiir  i>fr.  tienza, in  parole  difordinate,fe tuie  toc- 
chi  in  qualche  cola,  il  che  dichiara  S.Gri- 
<iondc  n*l  fottomo  nel  libro  del  lacerdotio , e Tefpe- 
teano . jienza  ce  lo  inoltra  ogni  giorno  . I quali 
perche  più  s'occupino  nell'  oratione  per 
ilio  gulto  , e trattenimento  della  vita  , 
cheperconfeguire  il  fine,  al  quale  è or- 
dinata , che  è il  compimento  della  volon- 
tà Divina , e la  mortificatione  della  pro- 
pria : poiché  è cola  chiara  , che  hà  da 
morir  ima,  e da  viver  l’altra. 

E fe  al  Chriiiiano  Lettore  pareffe  , che 
folle  troppo  quel,  che  noi  ricerchiamo  , 
ricordili,  che  lo  ricerchiamo  da  lui  , e 
lo  diamo  a Dio . La  cagione  della  diffi- 
coltà di  quella  giornata,  è la  grandezza 
di  quel,  che  cerca:  Perche  fe  bene  Dio 
è tanto  liberale , c tanto  communicativo 
di  se  itelTb , c di  tutte  le  lue  cole  ; nondi- 
meno elTendo  infinitamente  favio , e giu- 
lto , difpone  tutte  le  cofe  con  grand'  or- 
dine , e proportione  . Già  che  quella  ap- 
partiene , per  ricevere  doni  tanto  grandi, 
l'huomo  fi  difponga  a travagli  grandi  ; ac- 
ciòche  fia  qualche  maniera  di  proportio- 
ne , e corrilpondenza  fra  quel , che  fi  dà, 
c quel  che  fi  riceve  ; fra  la  difpofitione  , e 
la  forma  ; irà  la  mercantia,  ed  il  prezzo  di 
quella . 

Quelle  fono  , Chrilliano  Lettore  , le 
principali  colè,  che  hà  da  mortificare, 
e purgare  in  fe  l'anima  , che  defidcra 
farli  uno  fpirito  con  Dio , & effere  intro- 
dotta nel  letto , e camera  di  quello  Ipoio 
Cclclliale.  Quello  ci  è figurato  nella  Scrit- 
tura Divina  in  molte  maniere  . Perche 
primieramente  quello  ci  lignifica  quella 
circoncifione  generale,  che  Dio  comman- 
jnfne  i.  dò  à Giofuè , che  fi  faceffc  in  tutt’i  figliuo- 
fo!ur°cht  li  d'Ifdraele , pattato  il  fiume  Giordano  , 
cofa  finu-  quando  entravano  nella  terra  dipromil- 
none.  Perchela  terra  di  promi  filone,  do- 
ve tutti  in  quella  vita  caminiamo  per  il 
deferto  della  penitenza , è la  perfezione 
della  Carità , alla  quale  nelfuno  perverrà, 
fe  non  dopo  la  circoncifione  generale  del- 
l'amor  proprio , con  tutti  gl’altri  mali , & 
imperfezioni  , che  nafeono  da  quello. 
jg(f.  Quello  è lo  fcalzarfi  le  fcarpe  del  medefi- 
mo  Giofuè  per  commandamento  dell'An- 
gelo per  haver  già  cominciato  a mettere  i 
i piedi  in  quella  medefima  terra  , che  è la 
Sai.jj,  regione  dell' amor  di  Dio.  Quello  è quel 
Salterio  di  corde , e quel  cembalo  di  car- 
ta pecorina,  che  ci  dimandò  DionclSal- 
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mo,  e nel  quale  egli  vuole  efler  lodato  , 
cioè  un  corpo,  & un'  anima  mortificata  , 
e liberà  da  tutti  gl'amori , e diletti  leniua- 
li : perche  fi  come  la  corda , e la  carta  pe- 
corina, che  hà  da  fervire  in  quell'  illro- 
menti,  è neceflario , che  fieno  afeiuze , e 
curate  da  tuza  quella  humidità  , e verdu- 
ra , che  tirano  dal  corpo  dell'animale;  co- 
si bifogna,  che  quell’ huomo  tenga  mor- 
tificate , e fopite  ( in  quanto  gli  fia  po (libi- 
le ) l'infermità , e fiacchezze , che  tratte 
dal  ventre  di  fua  madre , fe  vuol’  clfere 
illromento  vivo  delle  lodi  di  Dio.Quan- 
do  Tacque  altresì  del  fiume  Giordano  fi 
leccarono , allora  dice  la  Scrizura , che  fiume 
fi  perderono  d'animo  tutt'i  Rè  della  ter- 
ra  di  promi flione,  che  fubito  fi  diedero  fignificaf- 
per vinti,  elaterraperacquillata.  Eco- 
sì  fanno  i Dcmonj , quando  veggono  lec- 
carli irivi  delle  nollre  pafiioni  , & ap- 
petiti fenfuali  ; fubito  fi  tengono  per  vin- 
ti, e per  conquiilata  la  regione  di  quell' 
amor  Celefliale.Manon  fi  Imarrilca  l'huo- 
mo , parendogli  cola  difficile , ò impedì- 
bile bandir  da  le  tutte  Thumanità,  e fiac- 
chezze , perche  quello  medefimo  , che 
qui  gli  dimandiamo,  ajuta  Dio  a farlo, 
come  egli  lidio  lo  premile  per  il  fuo  Pro- 
fetta nella  legge  con  quelle  parole  : Il  Si- 
gnori circonderà  il  tuo  cuori  , e qiullo  de'  tuoi  Deucjo. 
figliuoli  , perche  tu  V temi  con  tutto  il  cuor  tuo , 
e con  tutto /’ ottima  tua , acaoche  tu  pojfa  vi- 
vere . Dalle  quali  parole  fi  cavano  chiara- 
mente due  cole  ; la  prima  che  è neceflario 
tagliare  i rami  dell'  amor  proprio  con  le 
lue  ilteffe  radici  ( per  quanto  ci  fia  pofli- 
bile  ) per  dar  luogo  all'amor  di  Dio . Per- 
che quella  circoncifione  del  cuore  non  e 
alzo , che Tilleffa  mortificatione,  di  cui 
fin  qui  habbiamo  trattazo  . 

La  feconda , che  quell'  opera , la  quale 
è fopra  ogni  natura,  ajuta  grandemente, 
è la  grafia  Divina  : promettendo  il  me- 
defimo Signore  , che  egli  farà  quella 
circoncifione  , la  qual  prometta  ci  oflcr- 
va , dandoci  fpirito  , e fortezza  di  cir- 
concidere , e mortificar  tuno  quello  , 
che  impedil’ce  l’amor  fuo . Qyì  mettiamo 
fine  alla  Prima  Pane  di  quello  T rattato  , 
e comincieremo  (come  da  principio  s'è  ; Jj 
prometto  ) la  Seconda . 


PAR- 
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PARTE  SECONDA, 
Nella  quale  fi  contengono  le  .princi- 
pali virtù  , & eifercizj  , co  i 
quali  fi  acquili*  l'Amor 
di  Dio. 

del  primo  di  Questi  essercizi, 

che  ì la  continua  memoria  di  Dio  , 
e la  dimanda  di  tfuejlo  Divino 
amore . Caf.I. 

DUe  cole  dicemmo  al  principio  d: 
quello  Trattato  eflcr  ncceflarie 
per  acquillar  la  Carità  : l’ima  è bandir 
dall*  anima  noftra  tutto  quello  , che  in 
jeiè  di  contrario  , ò dilfimile  a Dio:  1' 
alt.  a procurar  femore  di  tenerla  occu- 
pata , & unita  con  lui  con  eifercizj  amo- 
lofi,  e divoti.  Ciò  farà  chiaro  perque- 
noelfcmpio:  Noi  vediamo  , che  per  far 
confèrva  d’un  frutto  verde , &:  acerbo  , 
la  prima  cola  che  fi  fi,  è dargli  una  buo- 
na cotta,  per  cavarne  tutta  quella  ver- 
dura , & amaritudine  naturale , che  hà  . 
E fatto  cucilo  , fi  cuoce  toilo  un'  altra 
volta  nel  zucchero,  ò nel  mele  ; perche 
havendo  già  nella  prima  cotta  lafciata  T 
amaritudine , e l'infipido  naturale  , che 
haveva  , prende  nella  feconda  la  dolcez- 
za del  liquore,  con  cui  fi  congiunge.  Co- 
si ancora  dunque  per  trasformar  l’huo- 
mo  in  Dio  peramore  , ènecefiàrio  cac- 
ciar prima  da  lui  lui  tutto  quello,  che 
vi  è contrario  a Dio  ( cioè  ogni  male  ) e 
fatto  quello  , bifogna  che  fi  congiuitga 
feco  per  gl'  eifercizj  dell’  oratronc , e del- 
T amore , perche  per  mezzo  di  quella  con- 
giuntone, venga  a farli  imo  fpirito  con 
lui  . E poiché  fin  qui  habbiamo  trat- 
tato del  primo  , ci  rella  a trattar  del 
fecondo:  cioè  de  gl'edercizj  , emezzi 
per  li  quali  l'anima  nollra  fi  congiunge 
con  Dio,  che  è il  fine  di  tutte  le  perfet- 
tioni .. 

Per  quello  dunque  dobbiamo  innan- 
zi ogni  cofa  prefiupporre  ,che  il  principa- 
le ttudio  del  fervo  di  Dio  hà  da  edere, 
l'aff.iticarfi  , che  l'anima  fua  fia  congiun- 
ta femore  con  lui  per  via  dell’  oratio- 
nc,  e dell' amore  anuale.  Perche  perfe- 
vcrando  egli  in  quello,  quel  Soldìgiu- 
llkÌ3  , il  quale  è tanto  communicativo 
de’  raegi  della  fùa  Iure , l'invellirà  talmen- 
te con  elfi , chela  farà  limile  a sè;  perche 
per  quella  fpiritual  congiurrtione  ella  fi 
farà  tanto  bella  , quanto  una  nuvola  > 


quando  il  Sole  la  percuote  , &:  invclle 
coi  fuoi  raggi  , co' quali  la  fà  tanto  ri- 
fplendcnte,  che  pare  il  Sole  Hello . Que- 
lla cofa  è fondata  in  due  princip;  di  Fi- 
lofofia , uno  de'  quali  è , che  le  caule  na- 
turali pretendono  di  far  tutte  le  cofc 
limili  sè  : come  vediamo  , die  il  fuoco 
genera  un'altro  fuoco  : c’I  freddo  , il  fred- 
do: e‘l caldo,  il  caldo  . Ilche  fà  tanto 
maggiormente  cialèuna  di  quelle  cau- 
le , quanto  ella  è più  nobile , e più  po- 
tente ad  operare . Il  lècondo  è , che  tutte 
quelle  caule  operano  , tenendo  la  ma- 
teria, nella  quale  hanno  ad  operare,  ap- 
prodo di  sè  : perche  fe  lode  lontana  , non 
potrebbono  operare  in  ella  ; con.  iodi- 
che il  fuoco  non  fcalda  , fe  non  chi  fc 
gl’ accolla.  Elfendo  adunque  vero,  che 
Irà  tutte  le  caufe  la  prima , la  più  nobile, 
e la  più  potente  per  operare  , fi  a Dio  , 
ne  fegue , ch'ella  fia  più  atti  va , e più  corn- 
iti imitativa  di  sèllcda  , e della  fua  Di- 
vina fimilitudine  , in  che  ne  farà  capa- 
ce, come  è l'huomo.  Ma  per  quello  è ne- 
cedaria  l'applicatione  , cioè  che  l'huo- 
mo fi  congiunga  con  Dio  , perche  co- 
si s'applichi  a ricevere  i’influenze  della 
fua  luce.  La  qual  congiuntone  non  fi  fà 
con  palli  di  corpo,  ma  di  fpirito:  cioè 
congiungeudo  il  noflro  intelletto  , e 
volontà  con  Dio  per  confideratione , & 
amore  - E quanto  più  l'huomo  conti*- 
nuerà  quello,  e più  vi  perfevererà , tanto 
più  parciciperà  de'  raggi  della  fila  lu- 
ce . E S.  Bernardo  dice  , che  quello  fi 
fà  particolarmente  con  quattro  ederci- 
zj  , che  fono  Lettone  , Meditatone  , 
Oratkme  , e Contemplatone  , che  fono 
i quattro  principali  fcalini,  perii  quali  gl* 
huomini  divori,  e raccolti  al  tendono  a 
Dio:  frài  quali  è quella  differenza  (co- 
me dice  un  Dottore  ) che  la  lettone  và  , 
I2  meditatione  corre,  l’oratione  vola  , 
mala  contemplatone  giunge  al  fine  del- 
la giornata,  eli  ripofainDio.  Adunque 
aiutandoci  ciafcuno  di  quelli  eifercizj 
per  andare  a Dio  , fi  trova  in  ciafcu- 
no-  (felli  il  più,  ed  il  meno.  Perche  fri 
le  lettioni  quell*  fà  più  a propofito 
per  quello  , la  quale  e più  affertuofa, 
c divora  , e più  tratta  dell' amor  di 
Dio  , come  fono  le  meditationi  di 
Sant’  Agoilino  , lo  dimoio  dell'  amor 
Divino  di  San  Bonaventura  , e molti 
altri  trattati  di  quello  Santo  , ch'egli 
Icriffe  altamente  di  quede  materie  fpiri- 
t uali. 

Ma 
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Ma  fià  le  Meditationi  quelle  fanno 
più  a propolito  per  quello  , le  quali 
ti  .11  ' ‘è  fono  de  i bcneficj  , e perfettioni  Di- 
jrf'pnfito  vjne  > e tutte  qUe|lc  col*  , che  più 
K.'oidS!  polTono  accendere  il  nollro  cuore  ncl- 
vioo.  f'an'.oc  di  Dio  . Fra  l'Orationi  quelle 
ajutano  più  a quello  , le  quali  n fer- 
mano molto  in  dimandare  quello  Di- 
vino amore  , e maggiormente  le  na- 
scono da  un'  ardentiflìmo  delìderio  di 
quello.  E di  quelli  , che  tengono  fem- 
pre  occupato  il  cuor  fuo  in  quelle  fan- 
te oratìoni  , dice  Sant’Agollino  in  una 
delle  lue  meditationi  : Beati  quelli  , 
Signore,  la  cui  lpcranza  farai  tu  folo  , e 
la  cui  vita  è una  perpetua  Oratione  . 
Gran  colà  è quella  per  certo  ; ma  non 
molto  difficile  , come  fi  pcnlàno  alcu- 
ni. Perche  noi  non  intendiamo  qui  per 
Oratione  il  llar  tempre  con  le  ginoc- 
chia in  terra  orando , ò parlando  tempre 
con  Dio,  perche  balla  havere  il  cuore 
raccolto  , e cullodito  dal  fuo  fanto  timo- 
re, e riverenza,  e con  un  penfiero  per- 
petuo, e delìderio  d'aggradirgli , c d’an- 
dare alla  tua  prefenza  , che  è cola  molto 
famigliare  a quelli , che  fi  fono  dedicati  al 
fuo  lervigio . 

Ma  Irà  tutte  le  cofe,  che  per  quello  ci 
c.Tfamo"  P°fl"ono  P‘ù  ajutare , è il  medefimo  ufo  , 
& ellerc  itio  d'amare  Dio  : perche  que- 
lla nobile  virtù  non  crctce  per  opera  al- 
cuna più , che  per  le  fue  proprie  ; così  per 
elfer  più  proprie  , come  per  efler  le 
più  eccellenti,  e meritorie,  perche  pro- 
cedono dalla  più  eccellente  viitù,  che  è la 
Carità  . Perilche  fi  come  gl'  habiti , che 
s’acquillano con  l’ufo,  Secheremo  d'al- 
cuna opera,  co'l medefimo  crefcono,  e 
fi  fanno  più  perfetti  ( come  noi  vedia- 
mo , che  uno  dipingendo  fi  là  pittore , e 
lcrivendo  fcrittore)  così  ancora  accade 
in  quegli , che  infonde  Dio  nell'anima 
noftra , e particolarmente  in  quello  no- 
biliffimo  habito  dell’amor  fuo  ; benché 
in  ciò  Ila  per  altra  differente  manie- 
ra , che  è meritando  l'huomo  , Se  ac- 
crefcendo  Dio  quella  virtù  , dal  che  fi 
inferilce , che  chi  più  di  continuo  fi  occu- 
perà in  amare  Dio , quello  crelccrà  più  in 
quell'amore . 

Quello  è dunque  il  più  conveniente 
cflercitio  per  quello  negotio  , e cosi 
dice  un  Dottore,  che  pollo  cafo  , che 
vi  fieno  molti  camini  per  arrivare  alla 
perfettione  della  Carità  , nondimeno 
che  il  più  compcndiolò  , & efficace  è 


quello  , che  infegna  San  Dionifio  , e 
molti  altri  dopo  lui  , cioè  alzare  il  no- 
ftro cuore  a Dio  con  affetti  , e defiderj 
accefi  del  fuo  fant'  amore , converfando 
con  lui  , e parlando  con  lui , andando 
fempre  raccolto  nel  fuo  colpetto  , e 
prendono  motivo  da  tutte  le  cofe,  per 
meglio  conofcerlo , e più  amarlo . Que- 
llo eftercitio  è il  proprio  lludio  della 
vera  fapienza  , e millica  Teologia  , la 
guale  non  s'apprende  leggendo,  nè  di- 
Iputando  ; ma  orando.  Se  alzando  la  pu- 
ra affettione  a Dio , perche  col’l  medefi- 
mo gulio , 8e  clperienza  della  fua  bontà, 

(òavità,  e nobiltà,  l'huomo  conofca  per 
elpericnza , chi  è Dio , per  haver  parteci- 
pato, e ricevuto  in  sèibeneticj,  Se  effet- 
ti del  medefimo  Dio  ; fi  come  sà  uno 
d’un  Prencipe, ch'egli  fia liberale,  e ben 
conditionato  , non  perche  l’habbia  let- 
to , nè  intelb  da  altri  ; ma  perche  egli 
tteffo  l’hà provato,  e converfato  molto 
tempo  , & hà  Iperimentato  per  molti 
bcneficj  ricevuti  la  grandezza  della  tua 
liberalità  , e nobiltà  . Perilche  poffia- 
mo  conofcere  la  gran  differenza  , che 
è fri  la  Teologia  Icolaftica  , e la  mi- 
llica j perche  l’una  s’apprende  per 
gl'  atti  dell'  intelletto  , e l'altra  per 
gl'  affetti  amorofi  della  volontà  , i 
quali  danno  conto  all’intelletto , quan- 
to buono  , c quanto  foave  fia  il  Si- 
gnore . 

Secondo  quello  adunque  , il  carni-  Effncir» 
no  per  arrivare  à quella  Sapienza  , è d'lu  Ul- 
il  trattar  fempre  con  Dio  , e conver- 
far  giorno  , e notte  con  lui  , come  "*« fj  •>- 
faceva  quella  Santa  Vergine  Cecilia  , 
di  cui  è fcritto  , che  fi  portava  in  •i.em*. 
feno  l'Euangelio  di  Giesù  Chrilto  5 e 
che  nè.  giorno  , nè  notte  s'allontana- 
va da  i colloouj  Divini  , e dall' ora- 
tione . Al  qual'  effcrcitio  c'  invita  mol- 
to a propofito  lo  Spirito  Santo  ne  i 
libri  della  Sapienza  lotto  molto  belle 
(bmiglianze  , dicendo  cosi  : Beate  l'  £«cl.ta* 
huomo  , che  aimora  con  la  Sapienza  , t 
penfa  nell' opere  della  giuiìitia  , e contem- 
pla con  airmtion*  le  cofe  di  Di 0 : quel 
cht  tratta  nel  cuor  fuo  i viaggi  della  Sa- 
pienza , t confiderà  i fecrttt  di  quella  , 
feguendo  la  fua  traccia  , come  chi  la  và 
cercando  , e perftverando  ne  i fuoi 
viaggi  , e fi  mette  a guardarla  per  lo 
fuo  finellrt  , & ad  udirla  dentro  alle  fue 
forte  , e quello  che  fiede  apprejfo  alla 
cafa  di  lei  , & appoggia  il  fuo  Pallone 

alle 
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n.'/c  fu»  mur A . Quello  tuie  edificherà 
l.t  fu»  eaf»  apprejfo  Uè  lei  , nell»  quale 
far » femore  1‘  abbondanza  di  tute ' i beni  : 
Metterà  i fuoi  figliuoli  folto  all'ombra  fu a , 
t dimorerà  folto  i fuoi  tatui  , e con  l'ombra 
di  lei  fi  difenderà  dal  calor  del  giorno  , e 
nella  gloria  di  quella  firipoferà . Tutte  que- 
lle fono  parole  dello  Spirito  Santo . Or 
vedi  dunque  , con  quante  maniere  di 
parole,  e lìmilitudini  ci  dipinge,  e rap- 
prcfenta  qui  lo  Spirito  Santo  gl’  cffcrci- 
zj  dcirhuomo  virtuofo  , e dcfiderofo 
d'acquittar  quello  teforo  : il  quale  difoc- 
cupato  da  tutt1  i negozj  del  Mondo  , à 
riuna  colà  attende,  fé  non  a darli  alla 
cerca  di  lui  perpetuamente  , prendendo 
mccafione  da  quante  cofe  , vede , ode  , e 
penfa  , di  fare  ogni  maggior  profitto 
nella  cognitione  , & amore  del  fuo  Si- 
gnore . Quella  fu  la  vita , quello  lo  llu- 
dio , e l’ettèrcitio  continuo  de’  Santi , e 
quello  è quel  che  lignifica  quel  feguire 
la  traccia  della  Sapienza  , andarla  cer- 
cando , e guardar  per  le  lue  finellre,  e 
per  entro  le  fue  porte,  & appoggiare  il 
filo  battone  alle  mura  di  quella , Se  edi- 
ficare appretto  alla  cafa  Ina,  infittendo 
continuamente  nella  contemplatione  del- 
le cofe  Divine  , e ripolandofi  fotto  1' 
ombra  fua  : cioè  godendo  dolcemente  i 
frutti  , & ammirabili  refrigeri  di  que- 
lla Sapienza . 

A quello  medefimo  effercitio  c’invi- 
ta ancora  l’Apoftolo  , benché  con  più 
chiare,  e (empiici  parole,  dicendo,  che 
entriamo  in  noi  medefimi  , recitando 
Salmi,  & Inni  Spirituali,  cantando  , e 
lodando  il  Signore  ne'nollri  cuori  , e 
ringratiandolo  d'ogni  cofa . Quello  me- 
defimo configlio  , che  l'Apoltolo  ci  dà, 
egli  l’adempiva  molto  interamente  , 
perche  effendo  uno  de'  più  occupati 
huomini  del  Mondo,  andava  tanto  rac- 
colto, & unito  con  Dio  , ch'egli  cte- 
ftimonio  di  sè  ltcffo  , che  tutta  la  fua 
converfatione  era  ne’  Cieli  , pcrcheivi 
tra  tutto  il  cuor  lùo,  e tutt’ i fuoi  pcn- 
fieri. 

Talché  fra  le  lodi  dell’huomogiufto 
una  delle  più  principali,  che  la  Chiefa 
canti,  c,  che  vivendo  in  quello  modo, 
vi  teneva  folamente  il  corpo , ma  co  i pcn- 
fieri  , e defiderj  dimorava  fempre  in 
quella  patria  Celelle . 

Et  anco  per  quella  cagione  gl'  huo- 
mini giulli  fi  chiamano  nella  Scrittura 
Divina  , Cieli  , perche  liberi  da  tutti 


gl' affetti,  e palfioni  di  quella  vita,  ca- 
rne da  impreflioniellerne  , ogni  lùo  ma- 
neggio , e penfiero  , i fuoi  defiderj , le 
fue  allegrezze,  le  lue  fperanze  fono  in 
Cielo  : perilchc  con  molta  ragione  lì 
chiamano  Cieli , poiché  tengono  la  mi- 
nor parte  di  elfi  in  terra  , e la  maggiore , 
e migliore  nel  Cielo. 

Et  anco  per  quella  medefima  cagio- 
ne dice  il  Salino,  che  il  Signore  fai  fuoi 
minili»  fiamma  di  fuoco , perche  fi  co- 
me la  fiamma  naturalmente  alccnde 
fempre  in  alto  , cosi  i giulli  llanno 
(èmpre  co’l  cuore  afpi  rondo , & alzan- 
doli come  una  viva  fiamma  a i beni  di 
quella  quiete  Celdliale . 

E fe  bene  alcune  volte  i negozj  di 
quella  vita  gl’  aggirano  nelle  cofe  della 
terra,  fubito  lo  Ipirito  di  Dio  , che <li 
mora  ih  loro,  torna  ad  alzargli  al  Cielo  : 
come  fa  un  legno , che  (è  tu  per  forza  1® 
tuffi  fotto  acqua , fubito  per  la  fua  leg- 
gierezza  naturale  toma  in  sù  , perche 
quel  che  là  qui  la  natura,  ivi  lo  fauna 
t buoni  coltami , e la  gratia  divina  , che 
Ione  più  potenti,  che  la  natura.  Perche 
fe  l'ufo  è ballante  a farmanfuete  le  fie- 
re, che  maraviglia  è , che  per  virtù  della 
gratia  l’humano  fi  faccia  Divino,  ed  il  ter- 
reno Celettiale  ? 

Conforme  dunque  a quella  dottrina, 
deve  il  fervo  di  Dio  (le vuole  elfcrdu 
Iccpolo  di  quella  fapienza  Celelle  , lu- 
bricar dentro  di  fè  un’  oratorio  , dove 
lèmpre  vada  raccolto  : cioè , che  talmen- 
te vada  fempre  nella  prelènza  di  Dio  t 
e talmente  attenda  à tutt'  i fuoi  negò- 
zi > che  fempre  gli  paja  d'havere  Dio 
dinanzi  , e che  non  mai  perda  affatto 
quella  maniera  di  raccoglimento  , edi- 
votione  , che  da  guefla  prefenza  fe  gli 
cagiona . Cosi  ci  mollra  il  Profeta , che 
faceva,  quando  dice:  Io  poneva  fempre  il 
Signore  dinanzi  à gl ’ occhi  miei , perche  egli 
camma  fempre  alla  mia  delira  : acciocht 

10  non  goffa  effir  moffo . Quello  medefimo 
faccia  il  fervo  di  Dio,  alzando  lèmpre 

11  filo  cuore  a lui  , non  con  impeto  , 
e violenza  , ma  tranquillità  , e fimpli- 
citi,  inchinando  amorolàmente  lo  ipi- 
rito a quella  foprana  Deità  . E non  re- 
tti fconfblato  , quando  vede  d’eflèr 
molte  volte  dillratto  per  l’iftabilità 
de'  nollri  cuori,  ma  tomi  fubito  arac- 
corlo , eprefentarlo  a Dio:  perche  da: 

oiche  filari  habituato  a quello  , l’ulò 

convertirà  in  natura  , e non  troverà 

difli- 
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difficoltà  in  raccoglierli  , ne  anco  fi  tro-  cofc  terrene  ; anzi  patta  in  cima  di  quel- 
vcra lenza  raccoglimento  ; come  il  pe-  le  , e le  lafcia  correre  al  luo  camino, 
ìce  che  fi  trova  tùor  dell'  acqua , egli  fu-  e non  fi  cura  d ‘intricarli  , nè  cflàminar 
bito  procura  di  ritornarvi.  E ricordili  , quel,  che  non  tocca  a lui,  dicendo  don- 
che  nettuni  cofa  può  fardafe  (tetto;  ma  tro  disè:  Io  cerco  Dio  lolo  con  ogniafr 
conl'ajuto  di  Dio,  il  quale  non  manca  fetto,  Se  attion  mia  : tutte  1 altre  cole 
mai  a chi  con  quello  Ipirito  d’humiltà  llieno  in  pace  , vadano  , e corrano  al 
fà  quello,  che  è in  sè.  Serrili  dunque  don.  corlo  fuo.  Chi  fà  quello,  & in  nettimi 
tro  di  sè  iteffo  , perche  quivi  troverà  cola  cerca  se  (tetto  ( anzi  pattando  ignu- 
Dio  : il  quale  quantunque  fia  generalmen-  do  per  tutte  le  colè , così  profpere,  coinè, 
te  in  tutte  le  colè  , e particolarmente  auverfè  , camma  con  l’ApolloIo  pura- 
nell'  intimo  dell' anima  rationale  ; per-  mente  à Dio  ) potrà  far  tutte  l’opcre 
che  in  ella  dimora,  come  in  liu  propria  fue  lènza  (pargimcnto  di  cuore  , eltar 
imagine  , e figura  . E però  prefuppo-  dentro  di  fé  quieto,  nel  mezzo  della  moL- 
nendo  , che  quello  Signore  ila  dentro  titudine  de  i travagli  . Non  celli  adun- 
dilui  , sforzili  di  Ilare  con  un  latito  ti-  que  mai  il  (èrvo  di  Dio  da  quello  Tanto 
more , riverenza , Se  humiltà  dinanzi  a gl‘  effercitio , nè  per  lua  inhabilità , nè  per 
occhi  Tuoi,  come  pare  che  facettcElia  , la  molellia,  che  ne  riceverà  da  princi- 
quando  diceva  : Vive  il  Signore , all*  cui  pio  : poiché  non  è cola  nuova , che  nel 
4-fcrg.j.  preftni*  io  fono.  E replichi  fpetto  dentro  principio  fi  faccia  difficilmente  , e ma- 
di  (è  quelle  parole:  Il  Signore  è prefenre . le  una  colà,  la  qual  poi  con  l'effercitio  fi 
Il  Signore  mi  vede  : con  le  quali  deve  retti-  viene  a facilitare.  Dico  quello  , perche  Coogtni- 
tuirfi,  e volgerli  alla  fila  prelènza,  quan-  fono  alcuni  , che  dopo  l’Jiaver  conili-  fi ‘ricuci 
do  fi  troverà  fiior  di  quella.  Serrili  co’l  mato  qualche  tempo  in  quello  trava-  nt 
Profeta  dentro  di  Dio  , e li  nafeondi  glio,  (e  non  trovano  quel,  che  cercano, 
nel  più  ripotto  della  fua  prelènza.  Se  ivi  ; (libito  fi  perdono  d'animo,  Gabbando- 
le ne  lliacome  guardato  in  una  cafa  ; e j nano  il  fuo  buonpropofito,  i quali  non 
rallegrili  di  poter  cosi  facilmente  trovar  \ intendono  , che  per  arrivare  allo  fiato 
Dio  dentro  disè,  cpoffedere  nell’anima  della  perfettione  è neceflària  la  longa- 
liia tanto  bene.  |nimità,  e perfeveranza  , per  arrivar  do- 

in  che  P fc  qualche  volta  le  prattichc,  & i pq  lungo  viaggio  alla  terra  della  pro- 
niudo  de  negozj  della  vita  humana  gl’  impedi-  j miflione  : pollo  cafo  che  fieno  alcuni , a 
f»e u fervo  lc°no  lo  llar  tanto  raccolto  , non  per  i quali  la  Divina  bontà  fuol  fare  più  bro- 
di Dio  quello  perda  del  tutto  quello  propoli- 1 ve  quello  camino  . Ma  per  continua- 
cup'ùóf"  10  » nè  del  tutto  efea  fuor  disè,  mafem-  re  quello  effercitio  con  più  facilità,  e 
ni . pre  gli  retti  una  particella  del  cuore  aper-  ; foavità  , (àrà  molto  a propofito  , che 
ta  per  mirare  Dio  : perche  quello  gli  l’huomo  fappia  alcuni  Inni  divoti  , ò 
fervirà  a fare,  che  più  facilmente pofla  Salmi,  ò verlì di Davidde , ò d’altri San- 
1 libito,  finito  il  negotio,  tornarea  lui  . jti,  co’quali  pofla  molte  volte  accende- 
Bcato  l’huomo,  a cui  nè  la  compagnia  re,  Se  alzare  il  luo  cuore  a Dio,  come 
degl’huomini,  nè  altri  tali  impedimen-  quando  quello  Profeta  dice:  Si  come  il 
ti  , ò flrepiti  lo  poflono  allontanare  da  cervo  defederà  le  fontane  dell' acque  , coti  ' 

Snella  Divina  prelenza.  Il  che  (àrà,  quan-  | defederà  l'anima  mia  a te,  Dio  . Hebbefe- 
o in  tal  modo  llarà  ferrato,  eradica-  1 re  l’anima  mia  di  Dio  vivo  ; quando  ver- 
ro in  Dio , e talmente  unito , & allaccia-  ro  , er  apparirò  dinanzi  alla  faccia  del 
to  per  amore  con  lui , che  (èmprc  l’hab-  j mio  Dio  r le  mie  lagrime  me  fono  fiato 
bia  prefente  più , che  tutte  l'altre  cofe . j pane  il  giorno  , e la  notte  , mentre 
Perche  lenza  dubbio, chi  haverà  l’ani - che  dicevano  all’anima  mia  : Dove  è lo 
ma  lìia  Ipogliata  di  tutte  le  colè  , che  J Dio  tuo  r E quei  verlì  del  Salmo,  che  co-  - 
s’amano  troppo  ; quello  che  fondato  ; minciano  : lo  amo  te  , Signore , fortezza  mia:  Sal.17. 
nella  vera  h.imiltà,  nefluno  de' doni  di  ; Il  Signore  è lamia  fermezza,  ed  il  mio  refri- 
Dio  attribuire  a sè  , benché  llia  nel  getto , e la  mia  liberatione , Dio  mio  , ajuto 
mezzo  a tutt’  i negozj,  & occupationi  mio,  io  ferrerò  in  lui . E non  folo  de  gl'  In- 
fici Mondo  , non  ne  riceve  detrimento  ni,  e Salmi,  ma  di  qual  fi  voglia  altra  co- 
notabile , conforme  a quel  , che  ditte  fa  deve  haver  l’huomo  alle  mani  mol- 
lino di  quei  Santi  Padri  : l’huomo  per-  ti  altri  verlì , orationi , profe,  e parole  di- 
fetto non  hà  il  cuor  fuo  piegato  alle  vote  , Se  amorale  , convenendo  molte 
, Opera  Granata  Temo  T.  B b voi* 
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volte  le  canzoni  profane  in  fpirittiali  , e 
Divine  , con  le  quali  s'accofti  , s'alzi  , 
e fi  (vegli  la  notte , e le  ripeta  molte  vol- 
te il  giorno  , per  raccogliere  il  fuo 
cuore,  tir  alzarlo  a Pio , e tener  Tempre 
y palazzo  dell’anima  Tua  profumato , & 
«dorifero  con  l'incenl’o  delle  divote 
mrationi  . Potrà  dunque  alcuna  volta 
dire  in  quello  modo. 

» 

ORATIONE  PER  DIMANDARE 
l'amor  di  pit . 

OBuon  Giesù  , ò falute  dell'anima 
mia,  quando  Signore  ci  piacerò  in 
tutto,  e per  tutto?  quando  morirò  a me, 
& a tutte  le  Creature  per  amor  tuo  ? 
Habbi  milcricordia  di  me  , Signore , & 
ajutami.  lo  mi  prefento  avanti  alla  tua 
Divina  Madia  , e fin  qui  faluto  tutte 
le  tue  odorofe  , e belle  piaghe  . Na- 
( tondimi  .Signore,  in  quelle,  accioche  io 
Ila  perfettamente  mondato  , & inebria- 
to dell' amor.  O Signore  , Dio  mio,  ò 
ammirabile  principio  mio  , ò chiarilTi- 
ma  luce  del  mio  intelletto,  òripolò  del- 
la mia  volontà,  quando  t'amcro  arden- 
tilTimamente?  O Signore,  piacciati  ferir 
l’anima  mia  conte  làette  del  tuo  dol- 
cidimo  amore|  O tutto  il  mio  defiderio, 
tutta  la  mia  Iperanza , tutto  il  mio  refri- 
gerio } ò fe  l'anim*  mia  forte  degna  d’ef 
iér  tutta  infocata  del  tuo  (ànto  , e Divi- 
no amore  , perche  cosi  tutta  la  Tua  te- 
pidezza folle  confumata  da  quello  fuo- 
cp  Divino!  Odolciflìmo  Salvator  mio, 
io  dtfidero  te , &:  a te  tutto  m’offerifco, 
tutto  a tutto,  imo  a uno,  unico  a unico. 
Ninna  altra  colà  voglio  , ninna  altra 
colà  d eliderò  , nè  dimando  , Ce  non 
te , perche  tu  (olo  mi  baffi  : tu  fci  mio 
Uè  , mio  Signore  , e mio  governato, 
re  j mio  Padre  , e tutte  le  cofc  : Tu 
(ci  tutto  amabile  , tutto  dilettabile  , 
e tutto  fedele.  Chi  è unto  liberale  , 
quanto  quello  , che  per  una  vii  Crea- 
tura diede  sé  fterto  ? Chi  tanto  homi- 
le  , che  così  abbartarte  la  grandezza 
della fua  Madia?  Odolcilfimo  Signore, 
che  neffuno  difpiezzi  , neflùno  hai  a 
fchivo  , nelfuno  che  ti  cerchi,  diicacci, 
anzi  gli  previeni,  e fvegli  , e moltri  lo- 
ro il  camino  : perche  i tuoi  diletti  fo- 
no I’efler  coni  figliuoli  de  gl'huomini  , 
Ol  Angeli , Signore , ti  benedicano  ; che 
trovali!  in  noi  (è  non  milerie , e pecca- 
ti, ciré  tu  volerti  Ilare  in  nollra  compa- 


gnia nno  alla  fl:i  del  Mondo?  Nonba»> 
flava  1 haver  patito  per  noi,  & haver- 
ci  lafciatoi Sacramenti,  c gl' Angeli  per 
noflro  rimedio  , che  con  tutto  quello' 
tu  volefli  , Signore  «iella  Maeità  , Ilare- 
ancora  in  nollra  compagnia  . Facciamo- 
dunque, Signore,  un  cambio  (le  ti  pia- 
ce) habbi  tu  penderò  del  mio  rimedio , 
(Se  io  rilaverò  del  tuo  fcrvigio  , e <à  di  me, 
ciò  che  vuoi,  e fai  , che  mi  conviene; 
perche  tHo  efler  voglio,  c non  d’altri. 
Concedimi,  Signore,  che  niun'altra co- 
fa  defidcri , fe  non  tc , e che  tutto  m’offe- 
rifea  a te  , fenza  che  mai  mi  venga  a 
togliere  . O fuoco , che  m'accendi  , ò 
Carità , che  m'iiiliammi , ò luce , che  m'il- 
lumini, òripofo  mio,  ò amore,  che  lem. 
prc  ardi , e non  mai  muori  ; quando , Si- 
gnore, t’amerò  perfettamente  ? quando 
t’abbraccierò  con  le  braccia  ignudo 
dell'anima  mia  ? quando  deprezzerò 
me  , c tutto  il  Mondo  per  amor  tuo  ? 
Quando  fi  vedrà  l’anima  mia  unita  con 
tutte  le  fuc  forze  a te  ? Quando  fi  vedrà 
immerlà  , 8c  atfogara  ncìT’abiflb  della- 
mor  tuo?  Dolcilfiino , amantilfimo, bel. 
infuno  , fapientifiimo,  ricchiffimo,  no. 
bililfimo,  prctiofiflìtno  , c digniflimod' 
effere  amato,  & adorato.  O vita  dell' 
anima  mia  , che  per  darmi  vita , p acidi 
morte  j e morendo  , ammazzarti  la 
morte;  mortifica  , Signore,  affatto  me 
ancora  ; cioè  tutte  le  mie  male  indi, 
nationi , e proprie  volontà  , e tutto 
quello  che  può  impedire  , che  tu  non 
viva  in  me  ; e poiché  m’haverai  così 
morto  , fammi  vivere  in  tc  , cioè  nel- 
l’amore, e nell’ obbedienza  tua,  offer. 
vando  fedelmente  » tuoi  commanda-, 
menti  , e quelli  de’ miei  maggiori  , ta- 
cendo (èmpie  la  tua  (anta  volontà  , 
O buon  Giesù  concedimi  , Signore  , 
che  io  m’allontani  , tfi  abborrilca  per- 
fettamente tutt'  j peccati  , e converta 
perfèttamente  il  mio  cuore  a te,  perche 
in  tc  (olo  fono  tutt'  i mici  pcnfieri , i miei 
defiderj,  le  mie  «ogitationi  , lamia  me- 
moria, il  mio  intelletto , Ja  mia  volontà, 
c tutte  le  forze  mie . Amen  . 


P E 


. T ruttato  Primo.  3 87 


OS  GLI  SSSERClZr  PARTICOLARI 
di  età ft un  piarne  , e iti  fervere , ct'l  qua- 
le l'h.ì  d.i  procurare,  t dimandare  l’amtte 
del  Signore , Cap.  Xt. 

H Abbiamo  detto  del  principi!  mez- 
zo, che  fi  ricerca,  per  amate  Dio, 
che  è la  continua  oratiotte,  Se  elièrritio 
del  Tuo  amore  ; ora  diciamo  delle  co- 
le , che  principalmente  ci  poiTono  ajtl* 
tare  a quello  : fra  le  quali  la  prima  è,  che 
ciafcuno  habbia  almeno  ogni  giorno 
due  tempi  deputati  a raccoglie™  , & 
attendere  in  filentio  a Dio , continuando 
nell’  orationi  , e confiderationi  , che  fi 
parano  innanzi  per  infiammar  il  cuor 
hollro  nell’ amor  di  quello  Signore  . 
Perche  con  quella  maniera  d'eflèrcitio 
quotidiano  ( fe  fi  là , come  conviene  ) 
potremo  tener  più  facilmente  il  cuor 
nollro  raccolto , come  già  s’è  dichìara- 
T*mptd«-  to . Perche  da  quello  eflctcitio  lùole  il 
I r'eiYrtql  più  delle  volte  celiare  nell'anima  un'  af- 
ii  fruì.  fetto,  Se  impresone  tanto  dolce  , che 
la  là  dimenticare , e difpiacerle  l’altre  co- 
lè, c perle  verare  in  quella  , dove  gititi» 
tanto  bene  , Di  maniera  , che  fi  come 
quelli  , che  pigliano  l'acqua  del  Palo , 
mandano  per  ordinaria  medicina  a pren- 
derne certa  quantità  due  volte  il  gior- 
no : e dapoi  tutte  le  volte  , che  vo- 
gliono  bere  Irà  giorno,  bevono  tempre 
di  quella  , perche  ella  è quella  che  hà 
da  render  loro  la  fanità  : così  volendo  ac- 
quiltar  quella  grada,  che  defideriamo  , 
nilogna  bavere  i fuoi  ceni  tempi  deputa- 
ti per  quello  lànto  effercitio , oltre  a!  per- 
petuo penfiero  , che  noi  dobbiamo  ha- 
A cre  d’andar  tèmpre  alla  prefenza  del  no- 
ftro  Signore , come  già  dicemmo  , 

Ma  bifogna  auverdre  , che  in  quello 
Tanto  efièrcitio  s’attenda  con  tale  au- 
vifo  , chelèmpre  fi  tengano  le  redini  al- 
l’intelletto , accioche  non  lì  a molto  Ipe 
culadvo,  nè  finifuratamente  parli , ben- 
ché fia  con  Dio,  perche  cosi  non  fieno 
impediti  gl' affetti  , e moti  della  volon- 
tà , poiché  qui  trattiamo  tanto  della 
cognizione  , e Ipeculationedi  Dio , quan- 
to dell’ amor  luo  . Pefilche  allentando 
Tempre  le  redini  alla  volontà  , la  deb- 
biamo tirare  ali  intelletto , non  gli  dan- 
do più  licenza  per  Ipcculare , di  quel , che 
balli  ad  illuminare,  e guidar  la  volontà, 
ponendole  innanzi  Dio  con  (tna  fem- 
plicc  rapprefentationc  ; perche  ella  di- 


Itenda  humilmente  le  braccia  dell’  affet- 
tione  , e con  elle  l’abbracci  , Quello 
auviio  c di  molta  importanza  , perche 
molti  per  non  auvertir  quello , u tanno 
con  quelli  effcrcizj  più  Lettori  , e predi- 
catori, che  amatori  di  Dio.  Perche  eC 
fendo  l'intelletto  la  porta  principale  , '' 

per  la  quale  entrano  le  colè  nella  volon- 
tà , accade  molte  voice,  che  lhuomo 
dimora  tanto  in  quella  prima  danza  , 
che  non  entra  nella  feconda  : e cosi 
rdla  litio  l'intelletto  , e digiuna,  e lec- 
ca la  volontà  : che  è un  rimaner  tutto  1' 
huomo vuoto,  c quali  fenza  frutto. 

E perche  meglio  s'intenda  , quanto 
è piu  eccellente  cofa  amar  Dio  , che  . Qv*"'’ 
conofccrlo  , riferirò  qui  una  notabile  ° 

fentenza  di  quel  tàmofo  Conte  della  on  . <?•■» 
Mirandola,  il  quale dopò l’hiver  prova- 
to  per  ilperienza,  quanto  era  cofa  più 
fruttuofa  l’amar  Dio  , che  fpcculare  la 
Conditone  , e natura  di  Dio , in  una  let- 
tera , ch’egli  ferite  ad  un'  amico  fuo , dice 
così:  Vedi,  ò amico,  che  gran  pazzia  è 
la  nodra  , confidente  le  potenze  che 
habbiamo  per  congiungerci  con  Dio  , 
e goderlo,  è molto  più  quello,  che  noi 
polliamo  amare  con  la  Volontà , che  quel 
che  noi  polliamo  conoicere  con  l’intel- 
letto : & amandolo , facciamo  più  pro- 
fitto, e meno  affatichiamo  , & i nodri 
fèrvigi  gli  fono  più  accetti  : e con  tutto 
ciò  noi  altri , come  precipito!!  , voglia- 
mo più  rodo  con  fmilurato  travaglio 
di  dudio  indirlo  Tempre  cercando  con 
l'intelletto,  fenza  poterlo  trovare;  che 
voltarci  a cercar  quello  , che  lè  non  l'a- 
miamo , lo  troveremmo  con  danno  no- 
llro. Fin  qui  fimo  parole  di  quedo  Sa- 
vio: per  le  quali  manifellamenre  fi  vede  , 

Guanto  più  fruttuofa , 8t  eccellente  cofa 
a l'amare  Dio,  che  conofcerlo;  benché 
l'ima , e l’altra  colà  fia  necelfaria . 

E fe  contri  quedo  m’allegarai , che 
fecondo  la  fentenza  di  San  Tomafo,la 
beatitudine  de’ Santi  in  Cielo  effèntial- 
mente  confide  in  conofcere  Dio  j per- 
ilche  pare  , che  fia  più  eccellente  cola 
conofcetlo  , & amarlo  : a quedo  fi  ri- 
fponde , che  in  Cielo  vedremo  Dio , co- 
me egli  è in  fe  itefib , e quedo  bada  per 
far  beato,  chi  lo  vede;  mainquedavita  , 
nonio  vediamo,  come  egli  è (cioè  nella 
Tua  propria  gloria,  e bellezza)  ma  come  ) 
anoièpoflibile , feconda  la  inibirà  del-  .1 
la  nodra  capacità,  laquale  è molto  ple- 
ciola  : come  noi  vediamo  , che  il  mare 
ti  ii  x Ocea- 
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O.-fjno  , quando  entra  per  Io  (treno 
di  Gibilterra,  non  entra  con  tutta  la 
grandezza  , e larghezza  , ch’egli  hà  j 
con  quella,  che  hà  la  bocca  di  quello 
(l  retto,  per  il  quale  egli  entra.  A quello 
modo  adunque  intendiamo  qui  Dio  , 
((tingendolo  , e conformandolo  con  la 
mifura  del  noflro  intelletto , il  quale  ve- 
de  le  colè  fpirituali , e Divine,  come  per 
una  tela  di  fetaccio  : cioè  imperfetta- 
mente. Ma  l'amor  di  Dio  non  è così  : 
perche  il  proprio  oilicio  dell’amore  è 
trasformare  l'amante  nella  cofa  amata  ; il 
quale  dimenticato  di  sè licito,  (là  tutto 
trasferito  in  quella,e  fatto  una  cofa  mede- 
lima  . Nel  che  appare,  quanta  differenza 
fia  fra  il  conofcere  Dio , & amarlo  : per- 
che in  quella  vita  lo  conofciamo,  come 
polliamo  ; ma  nell’  altra  l’amiamo , come 
egli  è . In  una  cofa  proportioniamo  , e 
(frigniamo  Dio  con  la  capacità  del  no- 
(tro intelletto  : ma  nell’altra  proportio- 
uiamo  noi , e ci  trasformiamo  in  Dio , 
come  egli  e,  per  mezzo  di  quello  amore: 
E per  quella  medelìma  ragione  li  di- 
ce, che  le  colè  alte  , e Divine  c meglio 
amarle,  che  intenderle  : elfendo  meglio 
nelle  cofe  balTe  intenderle  , che  amar- 
le . Perche  intendendo  le  cofe  balle  , 
le  nobilitiamo  , e fpiritualiziamu  , per 
farle  intellettuali  , e proportionarle 
co’l  nollro  intelletto  : però  amandole 
abbattiamo  la  noflra  volontà  , e venia- 
mo ad  auvilirla  , inclinandola  ad  amar 
cofe  bade . Ma  per  il  contrario , inten- 
dendo le  cofe  alte , e Divine  , non  ve- 
niamo a nobilitarle , ò aggrandirle , anzi 
a diminuirle,  ellringerle,  proporzionan- 
dole con  il  nollro  fiacco  intelletto , per- 
che le  podi  intendere  . Ma  amandole, 
non  è così  , perche  non  le  mutiamo, 
quando  l’atnianro  j anzi  ci  mutiamo  in 
quelle:  poiché  fi  sà,  che  tale  è ciafcuno, 
quali  fono  le  cofe , che  ama  : fé  buone  , 
buono  : lè  cattive , cattivo . Da  tutto  que- 
llo s'infcrifcc  , quanto  maggior  pende- 
rò dobbiamo  haver  in  quella  vita  d'a- 
mar  Dio  , che  di  conoscerlo  : e che  a 
quello  dobbiamo  dirizzare  particolar- 
mente tiitt’  i nollri  elfercizj . 

Bifogna  ancora  molto  bene  avverti- 
re, che  all’ huomo  non  bada  occupar- 
li ne’ tempi  ordinari  a quello  fanto  efi 
fercitio,  s’egliftà  nella pigritia tepido, e 
rilalfato ; poiché  per  l’opere  negligenti, 
e rimefle  non  crefcono  gl’  habiti  delle 
virtù,  e molto  meno  quel  della  Carità  . 


Per  tanto  bifogna,  che  l’haomo  dia  ivi 
con  ogni  poffibile  attentione  , e divo- 
tione  , benché  non  debba  fare  in  quedo 
fmifurata  forza  alla  natura  , penfando 
di  havere  a premer  la  divotione  per  for- 
za di  braccia;  poiché  quedo  è dono  gra- 
tuito di  Dio,  chefidàagl’humili,  e di- 
ligenti. Elappia,  che  un  (orlo  d orati  o- 
ne  di  queda  maniera,  vale  più,  che  mol- 
tialtri, che  non  fono  tali  . Molto  bene 
dilfe  un  Filofofo  , che  non  era  giudo , chi 
faceva  opere giulte;  ma  quello,  che  le 
faceva  guidamente.  Il  che  eflendovero 
in  tutte  l’opere  virtuofè  , è molto  più 
particolarmente  in  quella  , perche  non 
fi  pub  chiamar  divoto  quello,  che  reci- 
ta lungo  tempo,  nè  molte  orationi,  ma 
quello  , che  le  recita  con  divotione  j 
perche  molti  Sacerdoti  dicono  ogni 
giorno  tutto  l'ufficio  Divino  , e quel 
che  è più,  celebrano  ogni  giorno,  e non 
tutti  fono  divoti , perche  non  lo  fanno 
con  divotione.  Nel  che  fi  vede  chiaro, 
che  nè  la  lunghezza  del  tempo , nè  dell’ 
orationi  , nè  anco  l’eccellenza  di  quel- 
le, non  è cagione  della  divotione  , ma 
la  maniera  d’orare  . Perilche  di  quella 
deve  principalmente  tener  conto  il  ve- 
ro oratore  . Et  a quedo  vai  molto  il 
modo,  co’l  quale  s'apparecchia  per  en- 
trare all’  oratione  , perche  il  redo  fuol 
per  il  più  rifpondere  a tal  principio  . 
Procuri  ancora,  che  il  tempo  dell'ora- 
tione  , oltre  all’effer  conveniente  , fia 
più  lungo,  che  fi  più:  tanto  più,  quan- 
do navigherà  con  profpero  vento  , per 
che  allora  non  fi  deve  troncar  il  filo 
allo  Spirito  Santo  , che  ci  viene  inajn- 
to , ne  fi  deve  lafciare  in  vano  una  tanto 
buona  occafione  , nella  quale  potremo 
feoprir  molta  terra, e paifar  la  regola  com- 
munc  del  nollro  profitto  con  queda  imo- 
va  luce,nuova  grazia, c nuovo  ajuto  per  le 
virtù . Qucll’è  un'auvifo  di  grande  impor- 
tanza , coi  quale  a minor  codo  potrai’ 
huomo  far  molto  profitto  in  poco  tempo . 

Ma  perche  di  queda  materia  (inquan- 
to appartiene  ali’  oratione  , e divotio- 
ne ) n'habbiamo  trattato  nel  libro  del- 
l’ Oratione,  e Meditatione,  però  ivi  ri- 
mettiamo il  Chrilliano  Lettore  , c qui 
tratteremo  foto  di  quello  , che  ci  può 
ajutarc  all' amor  di  Dio  . Ma  perche 
uedo  cdèrcitio  fia  più  frataiolo  , hà 
a procedere  ( come  dicemmo  ) da  un’ar- 
dentilfimo  defiderio  di  quello  fuoco 
celeliiale,  ilqualcnafce  dall’ bavere  Dio 
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prevenuto  l'htiomo  con  benedittioni  di 
dolcezza,  e datogli  gullo,  &efperienza 
della  foavità  , & eccellenza  di  quello . 
E perche  meglio  s'intenda  fidanza  , e 
conditione  di  quello  defiderio,  metterò 
per  quello  alcuni  effempj  . Mira,  come 
caminauno,  il  qual  habbia  perduto  una 
cofa  di  molto  valore,  quando  la  cerca  ; 
che  nonripofa,  non  fi  ouiera,  nongulta 
il  mangiare,  & alle  volte  non  vuol  man- 
giare , per  cercare  quel , che  defidera , nè 
vorrebbe , che  per  allora  gli  folle  par- 
lato di  colà  alcuna,  nèalcolta  quel,  che 
gl' è detto,  perche  effondo  tutto  perdu- 
to in  quel,  che  cerca,  appena  può  atten- 
dere ad  altro.  Se  così  dunque  , e con 
quell' anfietà  fi  cerca  una  gioja  tempo- 
rale , con  quanto  maggiore  fi  dovcrcbbc 
cercare  quella  margarita  pretiofa  dell’ 
Euangelio  ? Chi  dunque  talmente  lo 
cerca,  porta  dentro  di  le  non  foto  un 
perpetuo  Predicatore  , ma  ancora  un 
continuo  motore,  che  Tempre  l’inclina, 
c muove  ad  amar  Dio  , di  tal  manie- 
ra , che  tutte  le  co fe  , che  vede  con 
gl'  occhi , e maneggia  con  le  mani , gli  pa- 
re fieno  motivi , per  amare  Dio.  Di  ma- 
niera che  fi  come  chi  tiene  dinanzi  gl’ 
occhi  un  vetro  verde , tutte  le  colè  che 
guarda,  gli  par  che  fieno  verdi  j così  chi 
hà  il  cuore  prefo  da  quell'amore,  ciò 
che  vede,  gli  par  materia  d'amore,  &: 
ogni  cofa  l'invita  , e fveglia  a quell’  a- 
more  ; come  accade  in  un  gran  fuoco  , 
che  tutte  le  colè , che  tocca,  converte  in 
fuoco,  c d'ogni  cofa  fa  materia  da  lòdcn- 
tarfi , e fino  l’acqua  illcfia , che  gl'  è con- 
traria , converte  in  fuoco . 

Quello  continuo  lludio  adtmque  di 
Ilare  attualmente  amando  Dio  , e defi- 
dcrando,  e dimandando  continuamente 
quell’amore  , continuando  con  fede  , 
humiltà  , e divotione  in  quella  diman- 
da , gridando  dall'intimo  del  cuore  a 
Dio  , c dimandandogli  una  fcintilla  di 
uello  Divino  fuoco , è il  proprio  lludio 
ella  millica  Teologia  , cioè  dell'amo- 
rofa  cognitione  di  Dio,  il  auale  fi  frequen- 
ta non  tanto  co'dilcorfi  dell’intelletto  , 
quanto  con  gl' affetti , defiderj  , e gemiti 
della  volontà , a quali  non  celia  mai  di 
rilpondcre  quella  infinita  bontà  , ve- 
dendo l'anima  andar  trilla  , Se  afflitta 
( come  un’altra  Maddalena)  in  cerca 
per  lui . 

Tanto  più  , effendo  il  medefimo  Si- 
gnore quello  che  così  la  chiama  , la 
OftrA  Cjr/tnaf»  Tomo  l. 
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muove,  e la  tira  dopo  (è  all'odore  de’ 
Tuoi  unguenti  . Perche  come  farà  po (li- 
bile , chefinieghi  a quei  , che  lo  cerca- 
no, s’egli  muove  loro,  e niuna  cofa  più  de- 
fidera, che  communicarfi  a tutti  ? 

Quello  finto  effercitio,  del  quale  tut- 
ti i Teologi  millici  parlano,  vidi  io  mol- 
to chiaramente  rapprelèntato  in  una 
povera  donna  , la  quale  effendo  per 
colpa  del  marito  fpogliata  dalla  giulli- 
tia  di  tutt’ibeni,  cconfiderando .quan- 
to cllareftava  povera  , hebba  ricorfo  a 

Suel  Signore,  al  quale  apparteneva que- 
a fua  robba  , a dimandar  mifericor- 
dia;  e fù  tanta  fidanza  , c l’alliduità 
del  fno  dimandare  , furono  tutt’  i ge- 
miti, e le  lagrime,  che  lparfè,  e tanto 
pictofe  le  ragion  i , che  per  quell?  allegò  , 
che  farebbono  ballate  a intenerire  un 
cuore  di  pietra  . E quei  pochi  giorni, 
ch'ella  attefè  a quello  negotio  , correva 
a tutte  le  perfonc,  che  a quello  poteva- 
no aiutarla,  e con  tutte  piangeva , de  a 
tutte  faceva  pregare,  & alcune  volte  dor- 
miva di  notte  alle  porte  della  cala  di 
quello  Signore  , piangendo  , e mante- 
nendoli di  quel,  che  ivi  le  veniva  dato  : 
talché  finalmente  fece  tanta  illanza  in 
quella  dimanda  , che  con  la  fua  impor- 
tunità fupplì  alla  giuflitia  , e racquillò 
lecofe  perdute  . Efù  tanto  grande  l’al- 
legrezza, e piacere,  che  poi  hebbe  del- 
la ricuperata  facoltà,  che  fù  poco  meno 
importuna  poi  nel  far  grafie , di  quel  che 
foffe  Hata  prima  in  dimandar  mercede . 
Quello  effempio  mi  dichiara  più  in  bre- 
ve la  conditione  di  quello  Tanto  eflèr- 
citio  , che  quanto  habbiano  fcritto  a 
lungo  molti  Dottori . Perche  mutata  la 
materia  di  quello,  che  qui  fi  pretende- 
va, & applicando  tutte  quelle  diligen- 
ze , e defiderj  alle  colè  eterne  , come 
uì  s’applicavano  alle  temporali  , ali- 
erebbe l'huomo  al  palio  di  meritare 
quello  gran  teforo  . Perche  tale  hà  da 
effcrc  il  delìderio,  tale  lo  lludio,  il  ca- 
lore , fidanza , e la  pcrlèveranza , con 
la  quale  l’huomo  s’hà  da  mettere  a que- 
llo negotio,  chiamando  a una  porta,  & 
all'altra  , invocando  ora  il  favor  di 
Dio  , ora  de’  Santi , fervendoli  in  ciò  di 
tutti  gl'ajuti  podi  bili,  humiliandofi,  & 
affluendoli  innanzi  a tutti  , perche  tutti 
fieno  Tuoi  interccdòri  j Se  effendo  poi 
tanto  grato  per  haver  trovato  quel  che 
defidcrava,  come  fù  queda  buona  don- 
na per  il  benefìcio  ricevuto . 
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Quefta  maniera  Hi  dimandare  , e di 
cercare  Dio,  lignificò l’Apoflolo, quan- 
do diflè,  che  lo  Spirito  Santo  dimanda- 
va mercede  per  noi  altri  con  gemiti  tan- 
to grandi,  che  non  fi  poteva  con  parole 
("piegare.  Il  che  dille,  non  perche  lo  Spi- 
rito Santo  fia  quel  , che  dimanda  : eflen- 
do quello,  a cui  tutte  legratie  , e mer- 
cedi fi  dimandano  : ma  perche  egli  dà 
allenirne  de’luoi  famiglia»  amici , e fer- 
vi fuoi  una  nuova  luce  per  conofcer  la  di- 
gnità , & eccellenza  delle  cofe  fpiri- 
tuali,  & un  defiderio  tanto  accefo,  de 
infuocato  di  quelle,  che  glie  le  fà  diman- 
dare con  ardentiflimi  defiderj  , e con 
quelli  gemiti  , che  non  fi  poflono  (pie- 
gare. Machebifogna  maravigliarli , che 
ìi  procurino  con  tanto  grande  anfietà  i 
tefori  del  Cielo  da  chi  gli  conofce  : poi- 
ché con  altrettanta  cercano  gl’  huomi- 
ni  la  polvere  della  terra,  la  qual' è porta- 
ta via  dal  vento?  Chi  adunque  con  que- 
llo ardore  , e penfiero  cercherà  quella 
gioja  tanto  pretiolà,  tenga  per  certo  d' 
haverla  a trovare  . E quello  è quel  , 
che  ci  dichiarò  Salomone  , quando 
dirte  , che  (è  noi  cercalfimo  la  Sapien- 
za con  l'ardore , e penfiero , col  quale  gli 
huomini  cercano  il  danaro  , e cavano 
per  trovar  terori,  fenza  dubbio  la  tro- 
veremmo. Perche  chi  cerca  Dio  di  que- 
lla maniera,  fappia  certo  che  non  mai  lo 
cercherà  invano . E quello  è quello , che 
tante  volte  ci  promette  lo  Spirito  Santo 
nelle  Divine  Scritture  . Perche  in  un 

luogo  dice:  Beato  l intorno  , che  ode  le  mìe 
parole , e quel  , che  x eoe  hi  a orni  giorno  alle 
mie  porre , e guarda  dinanzi  alla  mia  cafa  i 
Benho  chi  mi  troverà  , troverà  la  vita  : e 
riceverà  fatate  dal  Signore . Et  in  un'  altro 
luogo  dice  : Chi  la  mattina  fi  leverà  a cer- 
car la  Sapienza  , non  s’affaticherà  molto  , 
perche  la  troverà  alle  porte  della  fua 
cafa. 

TiTTT  A PVRITA  DELL’  INTESTJONE 
nell ' opere  buone . Caf.  XII. 

AJuta  ancora  a quello  elfercitio  gran- 
demente la  purità  dell'  interpo- 
ne, la  quale  eflèndo  qual  tlièr  deve,  c 
come  un  altra  leconda  oratione  : per- 
che a quella  prima  appartiene  , quando 
ci  mettiamo  a far  qualche  opera  buo- 
na (quantunque  fia  delle  neceffarie  alla 
vitahumana  ) indrizzarla  attualmente  a 
Dio;  riferendola  a gloria,  & honoredel 


fuo  lanto  nome . Perche  quello  fà , che 
qual  fi  voglia  opera  di  quelle  fi  a di  mol- 
to merito  . Ma  circa  quella  materia 
darò  qui  un'auvifo  di  molta  importan- 
za : & è,  che  quando  noi  ci  mettiamo  a 
far  qualche  cofa  , a fin  che  ne  rifiliti 
qualche  profitto  generale  , ò partico- 
lar  del  profilino,  non  dubbiamo  princi- 
palmente gl' occhi  al  frutto,  òbenefuc- 
ceffo  dall'  opera  , ma  al  fare  in  quella 
la  volontà  di  Dio,  di  maniera  che  que- 
llo fia  il  formale  , e come  il  bianco 
della  nollra  intentione  . Di  maniera 
che  fi  come  i Mattematici  trattano  del- 
le quantità  , e figure  de  i corpi  lènza 
guai  dare , fe  la  materia  , in  cui  Hanno , 
fia  oro , ò argento , ò altra  materia , per- 
che quello  non  appartiene  a loro , co- 
si  il  fervo  di  Dionell'opere,  che  farà,  (lab- 
bia principalmente  l'occhio  a far  la  fua 
lauta  volontà  , e così  farà  lafuainten- 
tionc  più  pura  , e goderà  maggior  pa- 
ce. Perche  chi  fà  quello,  non  fi  turba  , 
quando  per  alcuna  via  fegl'impedilcc, 
ò fa  imponibile  il  fticceflb  , e frutto  , 
che  pretendeva  nell'opera  buona  . Il 
contrario  di  quel  , che  fanno  coloro  , 
che  mettono  troppa  affettione  al  pro- 
fitto, ed  utilità  dell' opere  buone,  che  fi 
fanno:  perche  le  per  qualche  via  s'impe- 
diice  loro  l'effetto  del  buon  defide- 
rio , fi  turbano  alle  volte  diiordinata- 
mcnte  , e vengono  a perdere  non  fola- 
mente  la  pace  del  cuore  , ma  ancorala 
patienza  , e qualche  cofa  di  più.  Il  che 
è argomento,  chel'huomo  non  cercava 
puramente  Dio , ma  che  cercava  ancora 
sé  Hello  : perche  dove  se  polla  l’aflèt- 
tione , ivi  è (libito  la  turbatione , quando 
il  defiderio  è impedito.  Dalche  è libero 
colui,  che  come  fpirituale Mattematico 
non  garda  tanto  al  fuccclfo  , e frutto 
dell’ opere  , quanto  a fare  in  eflè  tutto 
quello,  che  è in  fe  per  gloria  di  Dio.  Il 
medefimo  amilo  bilògna  havere  nell'  a- 
more  , e fervigio  de’ noli»  proflìmi,  di- 
menticandoci di  tutt’  i rifpetti  Immani, 
e mirando  in  elfi  Dio  Iblo  , mirando- 
gli cime  lue  membra,  e colè  fue;  per- 
che fi  come  la  madre  con  quell'amore  , 
co1!  quale  ama  il  Ilio  figliuolo,  ama  tut- 
te le  colè dclfuo  figliuolo,  benché  fie- 
no gli  (chiavi  di  cala  lua  ; così  ancora 
coi  medefimi  occhi  di  Carità,  co’ quali 
guardiamo  Dio  , guardiamo  ancora  i 
f rollimi,  come  cole  di  Dio,  non  guar- 
dando in  efli  altra  ragione  fiumana , che 
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l'effer  figlinoli  di  Dio , e raccommandati 
Jt|j  da  lui.  Perche  per  quello  dicono  i Dot- 
a.  tori,  che  la  Carità  è una  (ola  virtù  , Se 
habito  , che  hà  due  atti  , i quali  fono 
amordi  Dio,  e del  proflimo  per  amor  di 
Dio  . E fi  come  ella  è virtù  Teologica 
in  uno  , quando  guarda  Dio , così  an- 
cora è nell’ altro  . O quanto  pura  , e 
cada  farà  l’anima  , che  arriverà  a que- 
Ho;  Sfa  quello  modo,  e con  quella  firn- 
plicità  amerà  il  fiio  proflimo  . Quella 
che  è tale,  nonèdillratta  da'fervigi  del 
proflimo  , nè  dalla  cura  de  gl’infermi, 
perche  non  guarda  gl’  infermi  , come  in- 
fermi, ma  come  che  in  quelli  fia  Dio  , 
per  folo  amor  di  cui  fà  quel , che  fi . Ma 
oltre  a tutte  quelle  cofe  , bifogna  guar- 
dar particolarmente  alla  purità  dell’in- 
tentione  , che  s'hà  da  tenere  in  quello 
così  lanto  effercitio,  con  cui  lì  cerca  l’a- 
mor  di  Dio  , cofa  che  importa  molto  al 
frutto  di  quello  negotio  ; ma  di  quello 
ne  tratteremo  qui  di  fotto  al  fuo  pro- 
prio luogo . 

BELLA  PVRITA,  E CVARDIA 
del  CMtrt . Cap.  XIII. 

DOpo  la  purità  dell’ intentione  lègue 
la  purità  , e guardia  del  cuore  , 
mezzo  principale  alfegnato  da’ Santi  per 
acquidare  l’amor  di  Dio.  Aqucfla  puri- 
tà principalmente  appartiene  mondar  l’a- 
nima da  o^ni  forte  di  peccati  , e da  tutte 
l’occafiom  , e radici  di  quelli  : che  fo- 
no amor  difordinato  di  sè  Aedo,  pro- 
pria volontà,  paflioni,  e male  inclinatio- 
ni;  il  che  tutto  s’è  trattato  nel  principio 
di  quello  libro . 

Ma  a quella  prima  purità , la  quale  è 
come  eifentiale  , le  n'aggiunge  un'altra 
come  accidentale  , quantunque  eflà  an- 
cora necedària  in  quello  propofito  : 
cioè  purità  non  lóto  daturt’i  peccati  , 
ma  ancora  da  tutt’i  penfieri  foverchi  , 
e da  tutti  gl’affetti,  e cogitationi  terre- 
ne . Perche  di  tutto  quello  bifogna  , 
che  fia  vuoto,  e netto  il  cuore,  chehà 
da  elfer  pieno  di  Dio  . Perche  eflendo 
l’intelletto  noflro  tanto  limitato  , che 
non  può  in  ' un  medefimo  iflante  in- 
tender molte  cofeinfieme  (come  fi  l'in- 
telletto Divino  ) è colà  necedària , che 
fé  noi  vogliamo,  che  in  ogni  tempo  dia 
Occupato  in  Dio  , fia  vuotato  di  tutto 
quello,  che  non  è Dio,  òper  Dio.  Eie 
nella  tetta,  dove  noi  lèminiamo  il  gra- 


no , non  vi  lèminiamo  altra  lémenza 
(perche  l’una  non  abbruggi  l'altra) cosi 
nel  cuore  , dove  vogliamo  , che  dimori 
fempre  Dio,  non  habbiamo  a conlènti- 
re , che  vi  calchi  altra  lémenza  fuor  di 
Dio , Faccia  conto  di  edere  un  tempio 
vivo  di  Dio  ( come  veramente  è ) e li 
come  quello  luogo  dà  lérrato  a tutt’i 
traffichi  , negozj  terreni  , e profani 
( per  elfer  luogo  deputato^  a Dio  ) co- 
sì penfi  ancora  del  cuor  fuo  . Perche 
con  quello  prefuppollo  llarà  egli  più 
mondo  , e più  cudodito  . 

Perfidie  bifogna  prima  metter  la 
guardia  a tutt’  i lenii  : Perche  fi  come  CulWi* 
quei  , che  vogliono  guardare  una  ca-  *•*  feai‘  * 
fa  , ò una  vigna  , difpongono  ha  guar- 
die a tutte  le  porte,  Se  entrate  di  quel- 
la : così  quei  che  vogliono  cudodir  1* 
anima  fua  monda  da  tutt’  i penfieri  , e 
figure  terrene,  devono  metter  diligente 
guardia  a tutte  quelle  porte;  perche  di 
qui  fogliono  entrare  tutte  quede  ima- 
gini,  e figure  , edèndo  communclénten- 
za  de  i Filofofi,  che  niunacofa  fia  nell' 
intelletto,  che  prima  non  vi  fia  entrata 
per  le  porte  di  quelli  fenfi.  E per  que- 
llo quando  Dio  volle  parlar  con  Moisè 
nel  monte  Sinai  , coperlé  prima  tutto 
quel  luogo  con  una  nuvola  molto  fpefi 
la , perilche  gl’ occhi  del  Profeta  non  ve- 
devano cola  alcuna  : 8f  entrando  egli  iti 
queda  nuvola  , fi  mife  a ragionar  con 
Dio  . Per  tanto  chi  vorrà  acquiilar  la  per- 
fetta purità  del  cuore,  fia  in  lui  queda 
legge  generale  , che  non  habbia  occhi  , 
nè  orecchie,  nè  lingua,  fe  non  per  Dio  , 
c per  le  colè  del  fuo  lèrvigio , Se  affatichi- 
li di  bandir  da  sè  tutto  quello  , che  per 
quedo  non  gli  ferve . 

E quando  qualche  volta  gli  foffe  ne- 
cedàrio  udire , ò trattar  colè  del  Mondo, 
odale  ( come  fi  dice)  a mezze  redini,  lèn- 
za lafciare , che  il  cuore  fi  pieghi  a quel- 
le ; accioche  non  s’imprimino  in  lui  Im- 
magini di  quelle,  e poi  (è  gli  pongano 
dinanzi , quando  vorrà  trattar  con  Dio . 

E le  quedo  gli  par  troppo  , ricordili  , 
che  fempre  Hanno  da  efièr  maggiori  i 
propofiti , Se  i delidcrj , che  l'opcre  ; ta- 
le per  tanto  hà  da  eflère  il  propofito , e 
l'opera,  acciò  arrivi  più  innanzi,  che  li 
può . Nè  anco  qnedo  è tanto  imponìbile, 
poiché  noi  non  habbiamo  villo  alcune 
perfone  , che  tenendo  l'appetito  molto 
vivo  per  le  colè  di  Dio , l’havevarto  tanto 
mortificato  a quelle  del  Mondo,  che  nden> 
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do  parlarne,  s’addormentavano  in  ouel 
modo,  che  altri  s’addormentano , uden- 
do predicare  , ò parlar  di  Dio.  Et  anco 
altri habbiamo  villo,  i cui  cuori  erano 
talmente  filli  in  Dio  co  i chiodi  della  Ca- 
rità, che  era  loro  dimellieroil  farli  for- 
za per  diltaccare  il  cuore  da  quella  foavi- 
tà  celelle , & applicarlo  a udire , e trat- 
tare negozj  humani . 

E per  quello  ancora  bifogna  , che  noi 
deUerofe  llon accodiamo  il cuornollro all’affettio- 
Mrrrnf  Ili  } C penlieri  delle  colè  terrene  , elTen- 
do  cola  certa  , che  dove  è il  penliero, 
fil'  ' e l’affettione , ivi  è il  cuore,  e l’imagina- 
tione  , con  tanto  gagliarda  imprelfio- 
ne  , che  l’huomo  appena  può  lafciar 
di  penfare  a quello,  che  hà  così  prefo 
ilcuorluo:  e così  nonèhabilead  occu- 
arli  in  Dio , havendo  la  cafa  piena  d'altri 
ofpiti . 

Ma  qui  bifogna  elfer  molto  auvertiti, 
che  quella  guardia  , e raccoglimento 
del  cuore  al  principio  non  li  può  conler- 
vare  fenza  gran  forza  , e travaglio  ; 
erche  l imaginatione  , la  qual  ( come 
ellia  felvatica  hà  percoltume  correre  , 
& andare  dove  le  piace  ) non  può  tanto 

Girello  addomellicarli , e riconofcere  un 
uogo,  e prelèpio  certo  , dove  dilfegni 
di  Ilare,  finche  lilia  habituata  a quello . 
Pcrilche  è molto  conveniente  legare 
( come  ancora  configlia  San  Dionifio  ) 
con  una  forte  catena  i nollri  fenli  , c 
penlieri,  perche  non  vadano  per  tutto  , 
e molto  meno  per  li  luoghi  vietati  : af- 
ferrandoli fortemente  con  duri  chiodi,  e 
tenendoli  prigioni  al  pie  della  Croce . 
Solitudine  Ma  perche  di  quella  materia  già  fe 
àjuiaftn.  detto  in  parte , non  ci  rclla  al  prelèn- 
wiiote.  te  altro  da  fare  , che  auvertire  , come 
quella  folitudinc,  c raccoglimento  inte- 
riore , ajuta  molto  l’elleriore  , procu- 
rando 1 huomo  (quanto  gli  lia  potàbile) 
di  fuggir  tutte  le  converfationi , vifite  , 
prattiche  , e complimenti  del  Mondo 
( quando  non  faranno  per  Dio)  dove  fi 
perde  tanto  tempo  , e dove  tante  vol- 
te tralcorre  la  lingua,  e l'anima  torna  a 
cafa  piena  di  tante  imagini  , e figure  , 
che  quando  li  vuol  raccogliere  , non 
può  fenza  travaglio  , e difficoltà  ; c 
cosi  hà  da  rellar  co’l  Profeta , dicendo , 
che  trovava  il  cuor  fuo  , quando  lo  cerca- 
va. E non  deve  far  molta  llima  d’alcu- 
ne  querele  humanc  , che  può  per  que- 
llo udire  5 perche  fe  noi  guardiamo  a que- 
llo , tutta  la  vita  fe  ne  anderà  in  viiite , c 


complimenti , e così  non  mai  laveremo 
tempo  per  quel , che  importa . 

DELLA  F A C E,  E $ VIETE 
interine  dell'  anima  . C.ip.  XIV. 

DOpo  la  purità  del  cuore,  nelegue 
la  pace  , e quiete  di  quello,  non 
manco  necelTaria  al  propofito  nollro  , 
che  l'altra  . Quello  e uno  de  i princi- 
pali fiuni  dello  Spirito  Santo  ( come 
dice  l’Apollolo  ) & è ancora  frutto 
della  giullitia  ( come  dice  Ifaja  ) & è 
una  gran  parte  del  Regno  di  Dio  , che 
Uà  dentro  di  noi  ; che  è (comc'diceil 
medefimo Apollolo)  giullitia,  pace,  & •toma- 
allegrezza  nello  Spirito  Santo , & è final- 
mente quella  , che  apparecchia  luogo  a 
Dio,  come  dice  il  Salmo:  rapace  è fiato 
fatte  il  fuo  luogo . Perilchelì  dicedi  quella  Sl'7i‘ 
(àpienza  Celelle  , che  in  tutte  le  cole 
cercò  quiete  , e ripofo  : perche  quello 
c il  luogo,  dove  ella  li  ripofa  . Il  che  fcTu'”?! 
intclcro’  fino  i Filofofi  gentili  , confeti  ce  del 
lindo  tutti  , che  l’anima  nollra  fi  fi  caorr' 
favia  , quando  Uà  quieta  : cioè  quan- 
do le  palfioni,  & appetiti  (infilali  fono 
mortificati  , e quieti  ; perche  in  quello 
tempo  non  vi  lòno  palfioni  gagliarde , che 
co’  fuoi  difordinati  movimenti  turbino 
la  pace  dell’anima,  & acciechino  gl  'oc- 
chi della  ragione , come  elle  fanno , quan- 
do fono  alterate  . Perche  elfendo  pro- 
prietà della  palfione  acciccar  la  ragio- 
ne , c diminuire  la  libertà  del  noìho 
arbitrio  ; quietate  quelle  , l'intelletto 
rella  chiaro  per  conolcere  il  bene  , e 
la  volontà  libera  per  abbracciarlo  ; e 
cosi  viene  l'huomo  a farli favio  , evir- 
tuolò . 

Chi  dunque  defidera  , che  l’anima 
fua  fia  letto  , e lèdia  di  quella  Capien- 
za , cerchi  d acquetare  , c confervare 
quella  pace;  e (come  dice  il  Profeta  ) SaUH* 
non  (olamente  la  fegua  , ma  la  perfe- 
gua_,  finche  la  trovi  . Et  havendo  detto 
di  l’opra  , che  quella  pace  era  frutto  di 
giullitia  , bifogna  , che  necelfariamentc 
proceda  da  opere  di  giullitia c quelle 
ci  bifogna  cercar  diligentemente  , quali 
fieno . 

Troviamo  dunque  , che  quella  pace 
procede  prima  dalla  vittoria  , e morci- 
ficatione  delle  palfioni,  diche  s’è  detto 
di  lòpra , e molte  volte  ne  facciamo  olen- 
done : perche  quella  (èrve  particolar- 
mente a quella  pace  . Perche  quel  che 
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fono  ì venti  al  mare  , fon  quelle  paf- 
iìoni  al  nollro  cuore  ; le  quali  grande- 
mente l'alterano , e conqualfano  co’  fuoi 
appalfionati  appetiti^ , e movimenti  . 
E particolarmente  fi  quello  l'ira  , ne- 
mica della  pace  , c perturbatrice  di 
quella;  e così  ella  è,  che  più  ci  mette 
lottofopra,  e fi  perder  la  tranquillità  , c 
quiete  dell'anima  , quando  lì  rifcalda  . 
Il  mcdefimo  ancora  fi  la  propria  volon- 
tà , che  quanto  più  è inclinata  ad  una  co- 
fa  , tanto  più  li  turba , e s'altera , quan- 
do fe  le  impcdifce  quello , che  delidera  . 
E quello  medefimo  fanno  tutti  i noflri 
appetiti,  edefiderj  , quando  fono  mol- 
to accefi  : perche  li  come  l'allegrezza 
nafce  dall'acquillare  quel  , che  noi  de- 
iideriamo  j così  la  mellitia  , e turba- 
tone dal  non  ottenerlo  ; e 1 uno  , e 
l'altro  è vento  , che  gonfia  il  mare  del 
nollro  cuore.  Di  qui  è,  che  gl’huomi- 
ni,  ne' quali  bolle  la  vanità,  Scildelide- 
lio  di  colè  diverle , necelfariamente  han- 
no a tener  dentro  di  le  materia  d'infinite 
turbationi,  & alterationi.  E però  difle 
IÙ.J7.  il  Profeta,  che  il  cuore  dell'empio  era  co- 
me il  mare , quando  và  lottofopra  per  la 
tcmpefla . 

E non  fono  minor  materia  di  turbato- 
ne tutti  gl'affettidifordinati  delle  Creatu- 
re, perche  dove  è l'affcttione  , ivi  è il 
cuore  foggetto  à tutte  lemutationi,  che 
paté  quella  Creatura . E cofa  manifella  , 
che  dalla  parte  dell'anima  nollra,  che  fi 
chiama  concupite  ibilc  (donde  procedo- 
no glaffetti , edefiderj  delle  cole  fiuma- 
ne) nafce  lirafcibile  (la  quale  è madre 
di  tutte  le  turbationi.  ) E per  tanto  chi 
vorrà  clfer  libero  dalle  pertnrbationi  del- 
la feconda,  affatichili  ai  tagliar  le  radici 
della  prima . 

Pariti  La  feconda  cofa,  che  ferve  per  con- 
«ifit'imc.  fcrvar quella  pace,  è quella  purità  d’in- 
r,e""ico";  tentone,  di  cui  trattammo  di  l'opra,  la 
pjce  dei  quale  pone  gl'occhi  nel  lolo  bencpla- 
cuoie.  cjto  della  Divina  volontà  , lenza  intri- 
carli nel  fuccelfo  , e fine  di  quello  , 
che  pretende  , perche  a quello  modo 
non  fi  turba  , quando  fenza  fua  colpa 
lono  impediti  i fuoi  buoni  propofiti  , 
& intcntioni  : tanto  più  fapendo  , che 
quello,  il  quale  conofce  i cuori , accet- 
terà la  fua  buona  volontà  : e così  non 
per  quello  fi  turbi  , nè  perda  la  fua 
pace  , come  fi  dichiarò  nel  capitolo 
precedente . 

La  terza  cofa  , che  grandemente  ci 


ajuta  a quello  , è quella  perfettiflima 
ubbidienza,  e conformità  con  la  Divi- 
na volontà  ( di  cui  trattammo  di  fo- 
pra  ) la  quale  con  egual  cuore  prende 
tutto  quello  , che  viene  dalla  mano 
di  Dio  , fia  profpero  , ò fia  auverfo  : 
perche  chi  farà  così  perfettamente  fog- 
getto , e ralTegnato  a quella  volontà  , 
non  fi  turba  per  cofa  , che  gli  lucceda  , 
perche  il  tutto  prende  come  venuto  di  prov.i». 
l'opra  . Perilche  dice  il  Savio  : Il  giufio 
non  s'attnfierà  per  accidente  alcuno . Et  in  un' 
altro  luogo.  Il  giallo  Uà  nella  fuafapienza , 
fenza  mutar  fi , come  il  Sole:  màlofcioeco  per  f.cct.17. 
qual  fi  voglia  accidente  s'altera  , e muta  , come 
la  Luna . 

La  quarta  cofa,  che  molto  Ipecialmen- 
tc  ajuta  a coufervar  quella  pace,  è una 
famigliare , e filial  confidenza , che  han-  confi:»»* 
no  i gialli  in  Dio  ( delche  tratteremo  in  rac« 

breve  ) la  quale  in  alciuii  è tanto  grande , • 

che  non  c figliuolo  al  Mondo  , che  in 
tutte  le  necelfità  confidi  tanto  nella 
protettione  del  padre  , quanto  efii  con- 
fidano in  quella  di  Dio.  Perche  fanno  , 
che  non  è padre  in  terra,  che  meriti  no- 
medi padre  a comparatione  di  quello, 
c làmio , che  quello  padre  tien  conto  di 
tutte  l’oflà  del  fuo  corpo  , 8c  anc<?  di 
tutti  i capelli  del  fuo  capo  : e che  pur 
un  folo  non  gli  nè  farà  levato  lènza  la 
fua  difpofitione,  e volontà.  Sanno  que- 
llo, & altre  colè  tali  per  fede:  e le  fan- 
no ancora  per  ifpericnza  de’  particola- 
ri favori , providenze  , e carezze  , che 
hanno  ricevuto  da  lui:  perilche  vivono 
con  tanta  confidenza  , e fi  tengono 
per  tanto  proveduti  in  tutte  le  fite  ne- 
celfità , che  cantano  dolcemente  co'l  Pro- 
feta , dicendo  : Il  Signor  mi  regge , <y  è mio  Sal.ii* 
pallore,  e per  quello  ninna  cofa  mi  può  man- 
care . E più  a baffo  : Se  io  onderò  ( dice 
egli  ) nel  mezzo  dell'ombre  della  morte  , non 
temerò  di  male  alcuno , perche  tu  , Signore,  fei 
meco  . Quelle  promeflc  fi  recitano  a 
ogni  palfo  in  mille  luoghi  della  Scrittura 
Divina  , c da  quella  verità  è coperto 
il  giullo  , come  da  uno  fendo  rortifi 
fimo  , e cosi  non  fi  turba  , nè  s’alte- 
ra per  gl'accidenti  di  quella  vita  ; per- 
che tutto  quello,  che  gli  farà  tolto  da 
una  parte,  confida  che  Dio  glielo  ren- 
derà da  un' altra  in  cofa  di  maggior  va- 
lore. 

A quello  modo  dunque  ripofano  (co- 
me dice  Ilaja)  i figliuoli  di  Dio  in  una 
bcllilfuna  pace  , c ne'  tabernacoli  della 
L con- 
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confidenza  , &■  in  un  ripolo  compito, 
dove  ogni  colà  fi  trova  in  quello,  che  è 
ogni  colà  . E peto  il  Profeta  congiunfo 
n olro  bene  la  pace  con  la  confidenza  , 
perche  da  una  ne  teglie  l'altra,  cioè  dalia 
confidenza  la  pare  : perche  chi  fi  confida 
in  Dio , mai  hi  di  che  temere  , nè  di  che 
turbarli,  p<  ichehà Dio  perdifenfore,  c 
proveditore. 

Quelle  quattro  colè  ci  aiuteranno  a 
comrvar  quella  pace,  ch’è  come  unfi- 
len  io  interiore  dell'anima,  dovellando 
tacite , c quiete  le  paflìoni , e dove  dor- 
me dolcemente  lo  (polo  Ccldtiale  . E 
chi  l'opra  quelle  quattro  colonne  fer- 
merà quella  virtù,  tenga  per  certo  d (la- 
veria ben  fondata.  E per  quello  dicem- 
mo, che  quella  pace  è frutto  di  ginllitia, 
perche  fi  come  da  tutti  i benefici  , che 
fi  fanno  a un'arbore,  procede  il  frutto 
di  quello;  così  da  tutte  le  virtù,  e parti- 
colarmente da  quelle  quattro,  ne  rcfiul- 
ta  quella  bellilfima  pace , e tranquillità 
dell'anima:  la  quale  ( come  dicemmo) 
luogo  proprio  di  Dio  , e come  una 
imagine  di  quell’cterna  felicità  . E per 
quello  fegnalatamentc  è annoverata  fra 

3 ucllc  otto  beatitudini  dcll’Euangelio, 
offe  fi  dice  : Beati  i pacifici  , perche  fa- 
Miiif.  Tanna  chiamati  figliuoli  ili  Dio  : dove  per 
intendi/'  Pac*fici  norl  s’intendono  folo  quelli  , 
Doefferei  che  Hanno  in  pace  co’l  prolfimo  , mà 
"fi  r«i  molto  più  quelli  , che  hanno  pace  con 
Dio  , e con  sè  llefli  : quando  raffre- 
nate , e domate  le  paflìoni , regna  Dio 
pacificamente  , e fenza  contradittionc 
nell’anime  nollre.  Perilche  fi  come  di- 
cono i medici  , che  dalla  temperanza, 
e proportione  delle  quattro  prime  qua- 
lità ne  rifinita  la  fianità  del  corpo  fiu- 
mano ; così  dalla  moderatione  » e 
temperanza  delle  paflìoni  dell'  anima 
noffra  ne  rifinita  quella  belliflima  pa- 
ce. 

DELLE  VIE  TV  , E PARTT- 
colarmtntt  dell'  humiltà . 

Cap.  XV. 


q: 


quantunque  il  prefiente  libro  tratti 

•_  principalmente  dell'amor  di  Dio  , 

non  fi  puòlafciar  di  far  mentione  dell'al- 
tre  virtù , che  in  particolare  ajutano  ad 
anìamif*  ac<lu>ftarlo  . Fra  le  quali  l'humiltà  non 
hà  l'ultimo  luogo  , la  quale  è fondamen- 
to di  tutte  le  virtù,  & apparecchio  per 
ricevete  tutte  le  grafie . Il  che  c'  infe- 


| gnano  tutte  le  Scritture  , così  del  vec- 
I chio  , come  del  nuovo  tellamento  , che 
! promettono  quelle  grafie  una  volta  a gli 
i humili,  un'  altra  a' piccioli  , un'altra  a" 
[poveri di  fipirito,  chiamando  perquelli, 
e per  altri  tali  nomi,  i veri  humili,  dicen- 
do, che  Dio  refille  a'fuperbi  , & a gli 
humili  da  la  gratia.  La  ragione  è,  per- 
che il  vero  humile,  quanto  più  fi  cono- 
fice  , tanto  più  s’abballa  , s'humilia  , e 
diffida  di  le:  e di  qui  prende  motivo  di 
mettere  ogni  fua  confidenza  in  Dio  , con 
cui  fidifiponc,  e dà  luogo,  che  operi  in 
lui.  E per  la  medefima  ragione  fi  dice  , 
I l’humiltà  elfer  fondamento  di  tutte  le  vir- 
tù, c di  tutto  l'edificio  Ipirituale  ; per* 
1 che  per  fondar  bene  una  cala  , bifiogna 
prima  levar  via  la  materia  inolia,  e ca- 
var fuora  tutta  la  terra  , finche  fi  trovi  il 
duro,  per  edificarvi  Copra.  Quello  dun- 
j que  appartiene  all 'humiltà  : la  quale  cava 
I fuora  tutto  il  moflo  ( cioè  la  fiacchezza 
' delle  forze  humane  ) e fonda  Copra  Dio  , 
che  è la  pietra  ferma,  l'opra  la  quales  afi- 
ficura  l’edificio.  Dico  quello,  perche  fo- 
no afruni,  che  defiderando  far  profitto 
nel  cammino  delle  virtù,  tacitamente,  e 
quali  lenza  fornirlo,  prefiumono,  e con- 
fidano di  sè  llefli  : uno  nella  vivacità  del 
filo  ingegno , altri  nella  fua  buona  condi- 
tione,  altri  nelle  lettere,  elàpienza,  al- 
tri nella  bontà  della  natura  , altri  nella  ca- 
llità  , e nobiltà  , altri  ne'  maeltri  , da’ 
quali  hanno  imparato  , altri  nelle  buo- 
ne compagnie , con  cui  hanno  pratica- 
to, &:  altri  nella  buona  creanza  , che 
hanno  havuto  , parendo  loro  , che  que- 
lle colè  fieno  per  fargli  più  eccellenti 
nello  lludio della  virtù,  che  glabri,  ne' 
quali  non  Cono  quelle  conditioni . Vera 
colà  è,  che  quelle  colè  ciaf  cuna  nel  fiuo 
genere  ajutano  alla  virtù  , mà  lenza  la 
gratia , tutto  quello  è fumo  . Perilche 

Snelli,  che  per  quelle  colè  prefiumono 
ifc  più,  che  glabri,  e fi  promettono 
maggiori  cole  di  quelli,  fappiano  , che 
edificano  l'opra  l’arena  , perche  tutto 
quello  è pollicelo  , & a comparatione 
della  gratia  Divina,  è come  niente  - 
Per  tanto  chi  vuole  , che  il  fiuo  edifi- 
cio fia  fermo,  non  confidi  in  quello  po- 
llicelo , mà  lo  fondi  l'opra  Dio  fiolo , il 
quale  è quella  pietra  angolare  , di  cui 
dice  l'ApoiloIo,  fiopra  la  quale  fi  fonda 
quello  fipiritual  edificio  ; il  qual  appar- 
tiene alla  virtù  dell'  humiltà  , c della 
confidenza  ; una  delle  quali  diffida  di 
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db,  e l’altra  confida  in  Dio  j e cosi  1’ , 
una,  e l’altra  fondano  quello  edificio , e 
danno  luogo  a Dio , perche  fondi,&  operi 
in  quello. 

E perche  meglio  s’intenda  quello  , 
bifogna  làpere , che  dalla  parte  di  Dio  le 
gratie  , c mifericordie  ine  non  fono  li- 
mitate : perche  fi  come  egli  è infinita- 
mente buono,  cosi  infinitamente  dona, 
e communica  sè  lleflo , e le  cofe  lue . E 
le  in  qualche  grado  non  fi  communica  , 
non  è per  dilfctto  liio,  ma  del  vaio,  che 
none  capace  di  più.  Di  maniera  che  la 
fua  mifericordia  è come  quell’oglio  della 
vedova  del  Profeta  Eliléo  , il  quale  non 
rellò  mai  di  crelcere  , finche  mancaro- 
no i vali  da  empire.  Tale  adunque  è 1' 
pglio  della  Divina  mifericordia,  che  per 
le  non  fi  limita  , mà  per  parte  del  log- 
getto,  a cui  fi  communica,  il  quale  quan- 
to maggior  luogo  apparecchia  per  quello 
latrato  oglio , maggior  quantità  ne  rice- 
verà . E le  mi  farà  dimandato , con  che 
s’apparecchia  quello  luogo  , rilpondo  , 
che  con  tutte  (e  virtù , mà  fpecialmentc 
conquelte,  che  dicemmo,  lcqualifono 
h umiltà,  c confidenza,  perche  con  quel- 
la fi  vuota  l'huomo  di  sè  ltelfo , diifidando 
disè,  e con  l’altra  tira  a sèDio,  confi- 
dando in  lui,  & a quello  modo  l’una,  e 
l’altra  gli  fanno  il  letto , & apparecchiano 
quello  luogo . 

Per  acquillare  adunque  perfettamen- 
te la  prima  di  quelle  due  virtù,  cioèlhu- 
miltà , è necelfario  arrivare  a tutti  i liioi 
gradi  . I quali  quantunque  diverfi  Dot- 
tori li  mettino  in  diverie  maniere,  non- 
dimeno ne  metteremmo  noi  qui  lèi  mol- 
to principali.  Il  primo  de' quali  è,  che 
I huomo  conolca  ogni  bene  , che  c in 
lui , ( lè  ve  n'è  alcuno  ) venir  da  Dio . 
Perche  fi  come  tutti  i beni  della  natu- 
ra, che  habbiamo,  fono  Tuoi,  cosi  an- 
cora fono  quelli  della  gratia  : e tanto 
più  quelli,  quanto  fono  maggiori.  Per- 
tiche , fi  come  nelfuno  può  muoverli  un 
palio  , nè  fare  un’  opera  naturale  fenza 
il  concordo  dellaprima  caufa , che  è Dio  : 
così  non  può  far  opera  fopranaturale 
(cioè  opera  di  gratia  ) lenza  che  operi 
infieme  con  lui  la  prima  caufa  foprana- 
turale , cioè  il  medefimo  Dio . Dalche 
s’inferilce,  che  cosi  tutto  il  gratuito  , 
come  il  naturale,  s’hà  da  riferire  al  filo 
medefimo  fonte.,  che  è Dio , da  cui  pro- 
cede ogni  bene  , e molto  più  quello  , 
che  è maggior  bene  . Perilche  fi  vede 
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chiaro,  quanto  fono  balordi  quelli,  che 
attribuendo  a Dfol’opere  della  natura  , 
attribuilcono  a sè  l'operc  della  gratia  : 
efiendo  quelle  fenza  comparationc  più 
eccellenti  j prendendo  quel  , che  è 
più  , per  fe  , e laiciando  il  manco  a 
Dio. 

Sappia  dunque  l’huomo,  cheli  come 
non  può  dire  : quello  cappello  è mio , 
perche  io  lo  feci  fenza  Dio,  cosi  non 
può  dire:  quell’opera  buona  èrnia,  per- 
che io  la  feci  fenza  lui  . Quello  c’inlè- 
gna  il  maellro  del  Cielo  con  una  mol- 
to propria  comparatione  , dicendo  : Si 
cerne  il  tralcio  non  può  dar  frutto  fer  fe  Jlef- 
fo , fe  non  è unito  con  la  vite , cosi  ncjjuno  fui 
fare  opera  meritoria  fer  fe  flejj'o , fe  non  farà 
unito  con  me  , perche  nmna  co/a  fi  può  far 
I fenza  me  . E ancora  dottrina  replicata 
molte  volte  da  San  Paolo  , il  qual  dice 
nelle  lue  Epillole  , che  nè  operare  , nè  parla- 
re, nè  defiderare , nè  penfare,  nè  comincia- 
re , nè  finir  poffiamo  alcuna  cofa  , che  fer- 
va fer  la  noflra  folate  , fenza  Dio  ; da 
cut  procede  ogni  Efficienza  noflra.  Pertan- 
to, fratei  mio,  ogni  volta  che  tu  fenti- 
rai  in  te  qual  fi  voglia  buon  defiderio  , 
qual  li  voglia  gemito,  òpenfier  buono  , 
tien  per  ceno  , che  quello  procede  da 
uqa  lpccial  vocatione  eli  Dio , che  ti  vuol 
falvare,  e ti  muove  a ben’  operare , e co- 
sì lo  devi  riconofcere  , e renderne  gra- 
tie a quello , di  cui  è . E non  fi  conten- 
ti il  vero  humiie  d’haver  quella  cogni- 
tione  fpcculativa  , mà  bifogna  che  fia 
tanto  rifoluto  in  quella  verità  , come 
lè  la  vedelfe  con  gl’occhi  , e palpalfe 
con  le  mani.  Quello  primo  grado  d’hu- 
miltà  ( frà  tutti  i profitti  ) là  l'huomo 
da  tuia  parte  grato,  c dall'altra  divoto: 
il  primo  per  quel  che  hà  ricevuto  j il  fe- 
condo per  quel,  che  vede,  chegjiman- 
ca . E l'arma  ancora  contro  lo  fpirito  del- 
la vanagloria,  e delle  lodi  humane  , di 
maniera  che  molte  volte,  quando  l'ode, 
non  gli  pare , che  parlino  con  lui , mà  con 
altri , a cui  quelle  lodi  appartengano , che 
è Dio. 

Il  fecondo  grado  dell’humiltà  è , che 
l’huomo  conolca,  che  quel,  che  hà  da 
Dio  ( fe  hà  colà  alcuna)  non  loguada- 
gnò  egli  con  le  fue  forze  ; mà  con  la 
gratia  , e mifericordia  Divina  . Perche 
lono  alcuni,  che  fondati  nel  primo  gra- 
do già  detto  , conofcono  , che  quel  , 
che  hanno,  e di  Dio;  mà  però  hanno 
dentro  di  sè  una  tacita  perfuafione , per 
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la  quale  credono  d’havcrlo  acquillato 
tutto  coni  lor  travagli,  e meriti,  effen- 
do  la  verità,  cheglifteffi  meriti  non  me- 
no fono  gratia  di  Dio , che  la  cola  merita- 
ta , effendofì  già  detto , che  nè  un  folo 
rcnlìero  , nè  deliderio  buono  polliamo 
liavcre,  chenonlìa  da  Dio.  Et  oltre  di 
quello  il  medclimo  valore , e merito  dell' 
opere  nollre,  nonl'hannc  elle  da  sè,  mà 
dalla  gratia,  con  cui  li  fanno , la  quale 
ancora  è dono  di  Dio.  Perche  li  come  il 
valore,  che  hà  la  moneta,  nonl’hà  da 
sè , mà  dall'impronto , con  cui  li  lavora , 
cosi  il  merito  dell'opere  nollre  nafce  folo 
dalla  gratia  Divina,  che  dà  loro  il  valore, 
e così  quando  per  effe  ci  li  dà  qualche  co- 
la, lèmpre  lì  dà  una  gratia  per  un'altra 
gratia  ; li  come  fe  un'amico  vi  deffe  cento 
ducati,  e dapoi  per  quelli  vi  deffe  un  ca- 
vallo, quello  farebbe  compra,  e gratia 
inlìeme;  l’una  per  quel,  che  voi  date,  e 
l'altra  perquel  che  vi  dà.  Et  ambedue 
quelle  cofe  lignificò  il  Profeta  Ifaja, quan- 
do diffe  : Vtmte , c comprate  fcnza  danari , e 
frnza  alcun  altra  mercatanti*,  latte , e vino, 
che  fono  cibi  de'  principiami  , e de'  perfetti  . 
Nelle  quali  parole  commandandoci , che 
compriamo , lignificò  la  nollra  indultria , 
Se  elcludendo  il  danaro , e la  mercatantia, 
mani  fello  la  gratia . Il  che  tutto  ci  dichia- 
ra, come  l'huomo  non  hà  in  sè  di  che 
gloriarli,  parendogli,  che  quel,  che  hà, 
l’habbia  dafe,  anzi  deve  con  molta  ra- 
gione penfare , che  da  sè  hà  infiniti  pecca- 
ti, per  li  quali  hà  meritato  altrettanti  in- 
ferni ; e quello  è della  fua  ricolta  : ogni 
altra  cofa , le  altro  v’è , viene  d'altronde , 
e data  per  gratia,  poiché  l’illeffo  merito 
è gratia. 

Mànon  ballano  quelle  due  cofe  , per 
far,  che  uno  lia  veramente  humile.  Per- 
che fono  molti,  che  conofcendo  tutto  il 
bene  effer  di  Dio , e dato  per  gratia , non- 
dimeno penfano  d'haver  più  di  quel,  che 
hanno,  òd’haverpiù,  che  ifuoi  vicini, 
parendo  che  folo  in  cala  fua  s'aggiorni , e 
non  in  quella  de  gl’altri  ; credcnd o d’effer 
più  illuminati  de  gl’altri,  ò d'haver  più 
luce,  cpiù  fpirito  , più  diferettione  , e 
più  virtù  di  loro,  c finalmente  fono  mol- 
to pieni  di  sè  llefli,  e della  fua  propria 
opinione.  E quello  alcuna  volta  fa  creder 
loro  il  nemico  tanto  tacitamente,  e pcr| 
una  mina  tanto  teoreta , che  molte  volte  i ! 
medcliini  ingannati  non  1 intendono , anzi  ■ 
par  loro  il  contrario. 

In  quello  grado  di  fuperbia  era  quell 


iFarifco  dell’ Euangelio  : il  quale  ringra- 
ziava Dio,  perche  non  era  egli , come 
I gl’altri  huomini . Perche  dicendo  , che 
ringratiava  Dio  , par  che  egli  ricono- 
Iceffc  effer  di  Dio  tutto  quello  , che  ha- 
veva  ricevuto  , ilche  appartiene  al  pri- 
mo grado  dell'humiltà  ; mà  mancava 
nel  terzo,  credendo  d'havcre  quel,  che 
non  haveva , e deffer  perciò  migliore  de 
gli  altri . 

E nel  medefimo  inganno  era  quclmile- 
rabile,  a cui  fece  dire  Dio  nell'Apocalil- 
fe:  Diti , che  fei  ricco,  e che  di  niente  hai  bi- 
fogno:  tntneonofei,  che fei  mifer abile,  povc-  Apoc.j, 
ro , cieco  , e nudo . Tali  fono  per  certo  quel- 
li, cheprefumono  di  fe , epenlàno  d'el- 
fer  qualche  cofa  : perche  per  il  medefimo 
rilpetto , che  penfano  quello,  meritano 
d 'effer privati  del  tutto;  poiché  non  v'è 
più  certo  argomento  per  credere  , cha 
uno fia niente,  quanto  ilprefumerfi  d'cl- 
fer  qualche  cofa. 

Per  rimedio  adunque  di  quello  , s’ag- 
giunge il  terzo  grado  d’humiltà,  al  quale  Timore . 
appartiene , che  tenendo  l'huomo  gl’oc-  a^'" 
chi  aperti,  per  vedere  le  virtù  altrui , fia  riOùdeir 
cieco  per  veder  le  lue:  c così  viva  Tempre  huluillJ- 
con  un  Tanto  timore,  co'l  qual  elle  Hanno 
più  ficure. 

Perche  quantunque  i negozj  temporali 
fieno  più  ficuri,  quanto  più  fonollimari, 
e conofciuti  : nondimeno  gli  fpirituali  per 
il  contrario  fono  tanto  meglio  guardati  , 
ouanto  meno  fono  conofciuti.  E per  que- 
lla medefima  cagione  molte  volte  quello 
medefimo  Signore  permette,  che  i Tuoi 
parificano  grandi , e vili  tcntationi  dal  ne- 
mico , perche  a quello  modo  camini  il 
naviglio  più  fienro . Perilche  permette  , 
che  habbiano  dentro  di  sè  molte  cofe  da 
mirare  , con  le  quali  rompano  la  ruota 
della  vanità . 

A quello  grado  s’aggiunge  il  quarto  , Cogniri»- 
perche  non  balla  , che  l’huomo  cono-  nc  •l*11» 

fica,  quanto  è povero  de' veri  beni,  mà  è bar&"?a 

neccflario , che  conolca  ancora , quanto  f.?nferYa. 
ècopiofode’veri  mali,  cioè  quanto  pie-  lunu  Ul‘ 
no d’amor proprio,  di  propria  volontà, 
e del  Tuo  parere  : quanto  vive  lono  tutta- 
via le  Tue  paflìoni,  e quanto  intere  le  Tue 
male  inclinationi  ; quanto  è incollante  ne" 
buoni  propofiti , e quanto  facile  nella  lin- 
gua ; quanto  (penlierato  nella  guardia 
del  cuore  , c quanto  amico  del  Tuo 
proprio  intereffe  , e di  làtiare  i (iioi 
appetiti;  e così  altre  colè  di  quella  qua- 
lità . 
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Il  conofter  quefto  è la  più  alta  fcienza  | Età  quello  medcfimo  aiuti  ancora  Confila, 
di  quinte  ne  fieno  il  Mondo,  e di  mag-lil  confiderare  le  virtù  eccellenti  , e li  »'* 

purità  della  vita  de’Santi  , che  ora  fo-  «na.eiU 
no  in  Cielo  , e d alcuni  grandi  fervi  di  “““ 1 ’ 
Dio , che  vivono  in  terra  ( perche  men- 
tre che  il  Mondo  lira  Mondo , non  han- 
no a mancar  mai  nella  Chiefa  perfone  , 
nelle  quali  dimori  , Se  operi  lo  Spirito 
Santo  , ) e con  la  comparatione  della 


gior  profitto , perche  l'altre  faenze  ( co- 
me dice  l'Apoltolo)  gonfiano,  mà  que- 
lla fola  hiunilia . 

Vero  è,  che  non  balla  perquellaco- 
gnitionc  iL  nollro  effercitio  folo , mà  vi 
bifogna  ancora  la  luce  del  Cielo,  per- 
che la  nuvola  dell’amor  proprio  non  ci  | 
tolga  il  vedere  ; il  quale  è molto  cieco  purità  di  quelli , humiliarii , e raccoglier- 
giudice  di  chi  l'hà  . Perche  fe  il  giudi-  fi,  confiderando,  quanto  egli  ilia  tonta- 
ce  amico  della  parte  è tenuto  folpetto  I nodall'arrivare  a quello  grado  di  virtù  , 
dalle  leggi  , quanto  più  (àrà  l' huomo  , e fimplicità  . La  qual  confideratione 
nella  fua  propria  cauli  , effendo  tanto  tanto  piu  gli  gioverà , quanto  più  dime- 
amico  di  le  lteffo  ? Per  quello  dunque  rà  le  virtù  altrui,  e deprezzerà  le  fue  . 
deve  dimandar  quella  luce  a Dio  , e Ilchc  faceva  il  Beato  San  Bernardo,  di 
dimandarla  con  quell' illanza  , con  che  cui  fi  fcrive,  che  efiendo  grande  ne  gli 
la  dimandava  San  Franccfco  : il  quale  occhi  di  tutti  gl’altri,  era  vile  (blamente 
ripeteva  molte  volte  quelle  parole  nell’,  ne’fuoi. 


Oratione  : Dio  mio , conolca  io  te , e c o- 
nofea  me 


Tutti  quelli  gradi  appartengono  all’ 
humilta  intcriore  del  cuord  , a quali  li  narcedaii" 

ÌOKiioie. 


Humitc* 
eteri. 


E non  fi  contenti  di  tenerli  per  tanto  deve  aggiungere  il  lèdo  , ch'è  dell’  hu- 
povero , e tanto  peccatore  ; mà  non  fi  milrà  elleriore  , la  quale  hà  da  procc- 
fermi  , finche  fi  tenga  per  il  più  vile  dere  dall'interiore  . Perche  la  verahu- 


di  tutti  i peccatori  : il  quale  è un  grado  più 
fublime  i perche  ( come  dice  un  Dotto- 


miltà  del  cuore  , non  folo  ècognitione 
di  se  Hello,  mà  dilprezzo  disè  llelTo,  e 
re  ) niente  ti  pregiudicherà  metterti  quello  difprezzo  vuole,  che  l'huomo  fi 
fotto  a' piedi  di  tutti,  e può  farti  dan-  moliti  di  fuori,  quale  fidimi  dentro  : 
no  il  metterti  innanzi  ad  un  folo  . Per-  cioè  , che  fi  come  fi  difprezza  interior- 
ilchc  non  veggo  altro  miglior  mezzo  , mente  negl'occhi  fuoi  proprj,  e fi  tiene 
elle  quello,  il  quale  ufava  quefio  mede-  per  indegno  d'ogni  honore  : cosi  fia  il 
fimo  finto  , che  riputandoli  nel  cuor  portamento  dell'habito,  il  fervigio , l'ap- 
luo  , e nelle  fue  parole  il  maggiore  di  parecchio  , la  compagnia  , & ogn'altra 
tutti  i peccatori  , dimandato , come  po-  j cofa  tale . 

teva  egli  fodentar  la  verità  di  quedaj  Dilprezzi  i titoli  vani:  Fongnfi  a federe  Loc.n. 
opinione  , rilpofe  , che  veramente  co-,  (come  dice  il  Signore)  nel  più  baffo  luogo  . 
nofceva  , che  fe  Dio  l'haveffe  levato  Non  fi  fdegni  di  trattar  con  gl'humili , fi 
le  mani  di  capo  , farebbe  dato  il  peg-  compiaccia  de  gl’uffizj  humili  , ricor- 
giore  di  tutti  gl'huomini  : e fe  per  con-  dandoli , che  il  Figliuolo  di  Dio  venne 
trario  le  teneife  al  maggiore  di  tutti  i in  quelloMondo  a fervire,enon  per  eP 
peccatori,  come  le  teneva  a lui,  farebbe  lèrlervito;  e che  l’ultimo  ricordo,  che 
dato  miglior  di  lui  . E per  venire  a ci  lafciò  nel  fuo  tellamcnto  al  tempo 
quello  grado  , ajuta  molto  l'huomo  il  della  partita,  fù,  lavare  i piedi  l'uno  aP  Gio<1( 
confiderare  la  moltitudine  de' beneficj , 1 l’altro  ; e che  procuri  d'effer  minore  in 
che  da  nodro  Signore  hà  ricevuto  , e > quello  Mondo,  chi  vorrà  effer  maggio- 
de  gl’apparecchi  , che  hà  per  fervir-  re  nel  fuo  regno.  Mà  tutto  qucdos'in- 
lo  i giudicar  di  sè  , che  non  rilponde  tende  conforme  alle  regole  della  di- 
all’uno , nè  all'alcro , nè  fpende  , come  fcrettione  , e della  prudenza  , olfervato 
deve,  i talenti,  & ajuti,  che  quello  Si-  j il  decoro,  cheli  deve  alla  dignità  della 
gnor  gli  diede  , per  accrefcere  il  capitale  j perfona , Se  all'auttorità  dell'uffizio  ; efl'e- 


delle  virtù. 

Perche  queda  è tma  delle  confideratio- 
ni,  per  la  quale  i Santi  grandi  più  s'humi- 
liano  : conofcendo , che  non  loto  farà  lo- 
ro dimandato  conto  de’peccati  commeffi, 
mà  ancora  de' beneficj  ricevuti,  fcfono 
dati  male  ufati . 


guendofempre  tutto  quedo,  e piegando 
più  tollo  all’humiltà  , c balfezza  , che 
all'altezza  , per  elfcr  queda  cofa  più  fi- 
cura  , e più  contraria  alla  vanità  del  no- 
llro  cuore . 

Quello  ultimo  grado  dell'  humiltà 
ederiore,  quantunque  nafca  dall'interio- 
re 
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re  ( come  dicemmo  ) nondimeno  acere- 
te riitedò  fonte  , onde  iglinalce,  cen- 
ti l’una  coik  ajnta  l'altra  . Perilche  dice 
San  Bernardo,  che  l'humiliatione  è cam- 
mino , e mezzo  per  1 hnniilcà  , come  la 
patienza  per  la  pace  . Per  tanto  le  tu  vor- 
rai (dic’cgli  ) acqtiirtar  l'humiltà  , non 
fuggire  da  gl’eflèrcizj  dellhiuniliatione  , 
perche  fe  tu  non  vuoi  abballarti , & hu- 
miliarti,  non  acquillerai  la  virtù  dell’hu- 
miltà . E benché  quello  abbaflamento  Ila 
(ligran  prezzo  in  ogni  fòrte  di  perfòne  , 
nondimeno  è molto  più  nell’alte  , e gene- 
rofe . Perilche  dille  San  Bernardo  ; eden- 
dò  l'huomo  collocato  in  alto,  il  non  l.a- 
ver  penfieri  alti , màconverlir  congl'hu- 
mili , è colà , che  molto  piace  a Dio  , & a 
gli  huomini . Quella  è dunque  la  Filolò- 
fta  , e politica  della  Scola , c Republica  di 
Guido,  la  quale  c contraria  alfe  Scole,  e 
filoiòtia  del  Mondo. 

Per  quelli  lei  gradi  dunque  afeendere- 
mo  a!  trooo  del  véro  Salomone  , che  è 
la  virtù  dell'humikà  , dove  Cede  quello 
Ré  pacifico,  ilche  lignificò  Sant'Agolli- 
no  con  quelle  parole . Notate , fratelli , 
quello  gran  miracolo  : Dio  è alto , e fe 
tu  t’alzi,  frigge  date,  efet’hrimilj,  vie- 
ne a te  . Però  molto  più  chiaro  telli- 
monio  è quello  del  Profeta  Ilàja , che 
dopo  l'havere  aggrandita  la  cafra  dell’ 
eternità,  dove  dimora  Dio , gli  dà  un'al- 
tra cafra  molto  picciola , che  è il  coore 
dell’humilc . 

Perche  chi  hà  quella  virtù  , hàgià  la 
lédia  apparecchiata  a Dio  , & a tutte  le 
virtù  . Qtiello  tale  non  lira  amico  del 
Juo  proprio  parere  , non  farà  oltinato , 
nè  intrattabile  : frempre  giudicherà  , e 
condannerà  sè  ftedò  , e nonl'opcre  del 
profilino  fruo  - Perche  la  vera  humiltà 
non  vede  i difetti  altrui  , ma  i frtioi  . 
Il  vero  humile  lèmprc  delìdera  d cller 
difrprezzato  , e ( come  dice  San  Bernar- 
do) nota  vuol  .parer  humile,  mi  vile  , 
A tutti  li  frottOinctte  , a tutti  ubbidilce, 
.tutti  honorar’ , nefluno  riprende  indebi- 
tamente, noft-s'adiir,  non  ufra  parole  , 
nè  moti,  nè  getti,  che  habbianodcll'hi- 
po  cri  fra  ; non  effemina  con  curiolità  i 
i»  reti  di  Dio  , non  delìdera  veder  legna- 
li , nè  psovedclta  frua  bontà  r non  cdop- 
pio,nè  malitiofo  rnonfr  fida  di  sè , nè  dell’ 
opere  lite, per  buone  che  pajono  : mà  met- 
te i igni  (ua  Ipcranza  in  Dio.  Le  parole,! 
getti ye  l'alpetto  del  vero  humile, e manfrue- 
to,diYOto,doke,benigno,c  già  dolo . 


• Tutte  qnefte  virtù , e frutti  tiraleco'  li 
vera  humiltà , che  a tutte  le  cole  giova 
O potente  virtù , che  così  alzi  i caduti  4 
anricchHci  i poveri , frani  gl  infermi,  & il- 
lumini i chicchi!  Tu  fai,  che  converfail- 
do  l'huomo  in  terra , potfregga  il  Gelo  , e 
dall'abiiTo  de' peccati  l'alzi  alle  porte  del 
Paradilò  . Il  defiderio  , che  il  Signore 
hebbe,  chenoifoflrmo  fuoi  amatori , lo 
fece  venire  diGelo  in  terra , e dal  fregne) 
del  Padre  alle  vifeene  della  Madre  , e 
metterlo  in  uno  (treno  prefepio , e dipoi 
in  una  Croce  . Allora  potè  faredi  Dio 
huomo  , & ora  può  fer  dcll'huomo  Dio . 

Quella  dunque  tanto  frutruolà virtù, 
non  e meno  dovuta  a Dio  , che  la  Carità} 
perche  come  la  Carità  lì  deve  a Dio  per 
cagione  della  frua  infinita  bontà:  così  an- 
cora l'humiltà , e riverenza , per  la  (ha  in- 
finita Madia . 

L 'una  delle  quali  ricerca,  che  l'amia- 
mo con  infinito  amore  (fe  quello  ci  (òf- 
fe poifibile)  e l’altra,  che  l'honoriamo , 
e ci  humiliamo  dinanzi  a lui  con  infinita 
riverenza  . Mà  perche  quello  non  può 
capire  in  noi  , Difogna  almeno,  che  ci 
profondiamo  nel  più  profondo  abilfro  , 
che  ci  fia  potàbile , dinanzi  a iua  Divina: 
Madia  . 

SEGHE  VS  MOLTO  DIVOTO  ESSERClTrO 
dell»  cenai  tiene , t iifprtrffo  di  ti  flejfo . 

Cf.  XVI. 

H Avendo  la  Carità,  e !’H  umiltà  tan- 
to gran  parte  nell'edificio  (pirimnle 
delle  virtù  (l'una  delle  quali  è come  fon- 
damento, e l'altra  come  cima  di  quello' 
edificio  ) quelle  principalmente  deve  pro- 
curare il  fervo  di  Dio.  Perilche  li  come 
per  acquillar  la  virtù  della  Carità  ponia- 
mo avanti  le  file  confiderationi , Se  or.i- 
tioni  , che  ci  infiammino  nell jtmor  del 
noitro  Creatore  r cosi  ancora  farà  dove- 
re ufar  qui  i medefìrai  mezzi , per  muover- 
ci al  difrprezzo  di  noi  medefimi,  nel  qua- 
le confille  l'humiltà.  Quello  elTercizio, 
perche  fofle  meglio  ricevuto,  e (limato, 
preli  dal  Beato  San  Bernardo,  gran  Mae- 
llro  deila  vira  frpiritu.ilc  : il  quale  trattan- 
do quella  materia  dice  così  : Molte  fono 
le  Icienze  ritrovate  da  gl'huomini  , mà 
niunaè  più  fruttuofà,  chela  cognitione- 
(fise  lidio.  Perche  è più  certo  cammino 
per  corsofrcere  Dio  Ultimile  cognitione  di 
sè  medcliino , che  il  profondo-  elTercizio 
di  tutte  le  Icienze  - Et  in  un'altro  luogo  , 
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diilendendofi  più  a lungo  in  quella  mate- 
ria , dice  così  : Quel  folo  è di  ipoilo  a «u- 
llare  il  faporc  della  dolcezza  fpirituale , 
Se  il  filemio  della  quiete  interiore  , con 
la  gratta  della  dolce  contemplinone  , 
il  quale  s'è  molto  tempo  esercitato  nella 
cognizione  di  sè  mecteSmò  . Perche  in 
vano  alza  gl'occhi  del  cuore  per  vedere 
Dio , chi  non  è anco  difpollo  per  veder 
sè  lleffo  . Perche  è ncceffario  , che  tu 
conofea  le  colè  vifibili  del  tuo  fpirito , 
prima , che  tu  afeenda  a con ofeet  le  in. 
vifibili  di  Erio  : e fe  non  puoi  con  ofeet 
te,  non  prefumer  d'intendere  quel,  ch'è 
lòpra  te  . Perche  il  più  conveniente 
Ipecchio,  che  fia  per  vedere  Dio  , è 1' 
anima  rationale  , dipoi  che  hà  trova, 
tosèlleffa.  Perche  le  le  cofe  in  vifibili  di 
Dio  tollero  conofciuce  dalle  Tue  Crea- 
ture , quanto  meglio  fi  conofeerebbono 
per  la  lui  propria  imagine,  e farebbono 
più  limpide , e pure  ? £ però  , fratello , 
netta  quello  fpecchio  , fe  vuoi  vedere 
U tuo  Signore . Nel  quale  il  vero  penitente 
già  mai  non  ceffi  di  guardare,  e nettare, 
tenere,  e mirar  quello  ipecchio,  com’è 
ragione , 

Miralo  prima,  per  vedere  ineffo  , fe 
v’c  alcuna  cofa,  cnc  dilpiaccia  a gl'occhi 
di  Dio:  perche  ninna  offefa , perpiccio- 
lache  fia,  gli  par  tollerabile  ; fia  di  pa- 
role, d’opere,  ò dipenfieri;  e chi  cosi 
lo  trova,  fubito  lo  netta  con  dolore  , e 
compuntione.  E dopo  quello  s’ingegna 
tenerlo  diritto  , perche  non  s*  inclini 
verlo  la  terra  per  amore , e fia  imbratta- 
to dalla  polvere  de’ vani  penfieri  . E 
rnvÀ.  fatto  quello,  guardalo  , perche  quando 

Snello,  i cui  diletti  fono  co’  figliuoli 
egl’huomini,  batterà  alla  porta,  e vor- 
rà entrate , trovi  la  cafa  in  ordine  , e 
netta . 

Fnmi  E più  a baffo  nel  medeiìmo  libro  dice 
rnuMn<T  cos*:  Purificato  poi,  e guardato  molto 
5>  le  flit-  bene  quello  lpeccnio,  comincia  a rifplcn. 
<“•  dcre  nell'anima  lina  chiarezza  della  Di- 
vina luce,  atcoprirfegli  un  maravigliofo 
raggio  dW  infolito  (plendore  , dalla 
cui  villa  infiammato  l’huomo  , comincia 
con  chiari  occhi  a veder  le  colè  fuperio- 
ti,  & eterne,  & accqtlarfi  a Dio,  e mi- 
rar tutte  leeone,  chefono,  come  le  non 
follerò*  #c  arinuntiartutti  gl'affetti  fuoi, 
c darfi  tutto  al  lolo  amore  del  luo  Crea- 
tore. 

E l’anima  per  la  fiia  fola  induitria 
non  arriva  a tanca  gloria , mà  per  la  gra- 


tia  , e mifcricordia  di  Dio  . E con  tut- 
to quello  è cofa  certa  , che  riceve  tal 
grati.!  , che  iafeiando  ttttt’  i penfieri  del 
Secolo,  prende  a penfar  di  sè  Heffo , e s* 
affatica  molto  minutamente  di  conolce- 
re  , chiegl'è,  conftderando  , Se  e (lami- 
nanti o diligentemente  , onde  viene , do» 
vevà,  come  vive,  che  fà,  che  Ialina  di 
fare,  che  profitto  faccia  ogni  giamo,  e 
come  torni  in  dietro , quali  penfieri  gli 
dieno  maggior  molellia , qual’affettipiùlo 
tormentino  , e qual  fone  di  tentationi 
più  fortemente  lo  combattano.  Dopa 
quella  cognitione  di  quel,  che  tu  lei  , Se 
hai  da  effere  , afeenderai  alla  contempla- 
rione  di  Dio . , 

E qu aflto  più  farai  profitto  in  quella 
cognitione  , tanto  più  in  alto  aftende- 
rai.  Fin  qui  fono  parole  di  San  Bernar- 
do . E poiché  da  quelle  habbiamo  già 
vifto  il  frutto  di  qudio  effcrcizio,  ve- 
diamo addio  , in  che  maniera  fi  deve 
fare  , prefupponendo  prima  quetìo  ge- 
nerale invilo  , che  gturdaodoci  dalle 
bellemmie  de  gl’hcretici,  quali  ci  leva- 
no il  libero  arbitrio,  e dicono,  che  tut- 
to quel,  che  tacciamo,  è peccato  ( che 
fono  beltemmie  grandi  ) dobbiamo  hu* 
miliatfi  , quanto  fia  poffibile  , e difprez- 
zarfi , perche  ancora  con  tutto  quello  non 
arriveremo  al  profondo  della  nofira  mi- 
feria  . 

Perche  poiché  l’huomo  non  hà  di  sè 
lleffo  altro,  che  niente,  e peccato,  chi  raJj"  ^ 
potrà  tanto  hutniliarfi , che  s’abbafiì  tan-  huomo 
to  , quanto  meritano  quelli  due  titoli  > 

Quella  maniera  d’effame  , Se  efferci-  fteffo  , 
zio  , prattica  divinamente  il  medefimo 
San  Bernardo  nel  medefimo-luogo  , do- 
ve dice  cosi:  Hò  da  me  lleffo,  che  l’ira 
mi  turba,  l’invidia  mi  crucia,  la  fuper- 
bia  mi  gonfia.  Non  oflèrvo  i comman- 
damenti de' miei  maggiori  , anzi  mi  fò 
giudice  di  quelli,  Se  e (fendo  riprefo  del- 
le mie  colpe , fuggii  ribello , ò mormo- 
rii di  chi  mi  riprendeva . Defiderai  d’et 
fer  preferito  sfacciatamente  a’  maggiori 
di  me  , hò  fchcrnito  la  (implicita  de* 
miei  fratelli  fpirituali , Se  hò  aggrandito 
le  mie  opinioni  , e pareri  oftinat3mcn- 
te  . Non  hò  guardato  a riverenza  ne* 
mici  lervigi,  nè  a temperanza  nelle  mie 
parole  , iono  (lato  pertinace  nella  mia 
intenzione,  duro  di  cuore,  & avantato- 
re  ne’  ragionamenti  , fono  (lato  inco- 
llante nelle  mie  determinationi  , leg- 
giero di  lingua  , mordace  ne’  moti  , 

pigro 
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pigro  al  bene , duro  nc’  ferviz; , pronto , 
& adulatore  nel  parlare , e falli  Jiolo  nell* 
udire , e prefontuolò  nell'infegnare  . Se 
ini  toccano  con  ingiuria  leggiera,  Cubito 
ardo,  e m’innalzo , co’l  pernierò  combat- 
to con  gl’abfenti , e fra  me  fleflo  dico  lo- 
ro in  giurie. 

Equel,  chcèpeggiq,  benché nefluno 
mi  contradica , io  Hò  fognando  briglie , e 
penfo , come  mi  polla  riprender  quello , 
o quell’altro  , e cerco  di  rispondergli , e 
di  vendicarmi  di  lui,  e cori  Ho  combat- 
tendo con  l'ombre . Molte  volte  ho  man- 
giato, e bevuto,  non  per  lervire  allane- 
cclfità , mà  per  fodisfar  al  diletto:  e quel, 
che  per  la  neceflìtà  ballava,  non  ballava 
per  il  diletto  ; e Cotto  colore  di  neceflìtà , 
cadei  ne' lacci  dell’appetito.  Molte  vol- 
te hò  penCato  al  mangiare , & al  bere  , 
quando  io  non  doveva,  e dove  non  do- 
veva: e così  m'è  accaduto , che  ne’ gior- 
ni del  digiuno  hò  mangiato  co’l  delidcrio, 
e co’l  penfiero . 

Più  facilmente  guardo  i vizi  de  gl’al- 
tri , che  le Cue  virtù,  e mirando  idiffetti 
altrui,  non  veggo  i miei.  Alle  mie  col- 
pe Cono  pietolo , & all’altrui  Ce  vero . So- 
no forte  per  fare  ingiurie , e debole  per 
fopportarle.  Pigro  ad  ubbidire , Se  impor- 
tuno a moleilare  gl  abri  . Mà  che  dirò 
della  mia  lingua  ? Quella  parte  del  mio 
corpo  m'hà  fatto  più  male,  che  tutte  l’al- 
tre . Quali  ogni  volta  ch'io  parlo , men- 
to, perche  non  mai  riferifeo  le  cole  det- 
te, ò fatte,  che  hò  veduto,  ò udito  , in 
q^iel  modo,  che  hò  udito  , ò veduto  ; 
mà  dico  una  cofa  per  un’altra , e molte 
ve  ne  aggiungo  di  mia  tella  ; lodo  molto  , 
e vitupero  molto.  Mà  oltre  a tutto  que- 
llo , cne  fperanza  potrò  havere  dell'emen- 
da : poicne  hò  peccato , dove  io  m'acco- 
llo a cercare  il  rimedio  de’  miei  peccati  ? 
Perche  dinanzi  all’altare  non  Hò  con  ri- 
verenza , co’l  corpo  fono  in  choro  , e 
con  lo  fpirito  fuor  del  choro , e molte 
volte  per  l’opcre  buone,  che  fò,  diven- 
to peggiore , perche  ricevendo  fmifura- 
to  contento  di  quelle,  vanamente m’af 
lìcuro . 

Adunque  hò  da  me , che  cadendo  in 
quelle,  e molte  altre  colpe  , così  man- 
gio, bevo,  e dormo  lìcuro,  come  le  già 
havtflì  pallaio  il  giorno  della  morte  , e 
folC  (campato  dal  giudicio  , e dalle  pe- 
fle  dei!  Intèrno,  c cosi  giuoco,  rido,  e 
mi  diporto  , come  le  già  me  ne  llefli 
trionfando  nel  Regno  del  Cielo . Mi  pe- 


fa  d’tHer  cosìvivuto,  perche  vorrei  più 
prello  non  clfer  nato  , che  efler  tale  , 
quale  io  fono.  Mi  vergogno  di  vivere, 
per  il  poco  frutto  , che  fò  : e temo  di 
morire  , perche  non  fono  apparecchia- 
to . Mà  voglio  più  prello  morire  , e 
raccommandarmi  alla  mifericordia  di 
Dio  ( il  quale  è benigno  , c mifericor- 
diofo)  che  fcandalizzare  alcuno  con  la 
mia  mala  converfatione . Certo , Signor, 
che  ben  potrei  difperarmi,  le  il  tuo  Ver- 
bo non  fi  faceva  carne,  Se  habitava  frà 
noi  . Mà  già  non  olò  dilperarmi  , per- 
che quello  Signore  ti  fù  ubbidiente  fino 
alla  morte,  c morte  di  Croce:  Scivi  in- 
chiodando il  progrclTo  de'  nollri  pecca- 
ti , crocefilfe  la  morte , ed  il  peccato  .Fin 
qui  fono  parole  , c conlìderationi  di 
San  Bernardo , con  le  quali  non  {blamen- 
te c’infegna  la  maniera  , che  habbiamo- 
a tenere  per  conofcerci.  8r  elfaminar  la 
n olirà  vita , mà  ancora  ci  dà  elTempio  , 
e motivo  per  humiliarci . Perche  le  un 
Santo  così  grande  lì  riprendeva , e s’ac- 
cufava , che  doveremmo  far  noi , i quali 
liamo  tanto  lontani  da  quella  sì  gran 
purità,  e fantità?  Mà  non  balla  la  no- 
lira  diligenza  per  acquetare  quella  vir- 
tù, fenonè  ajutata  dal  favore  della  di- 
vina gratia  , la  quale  dobbiamo  fempre 
dimandare  al  Signore  con  ardente  defi- 
derio  : Se  a quello  potrà  fervire  la  feguen- 
te  oratione . 

OR  AT  IONE  PER  DIMANDARE  AL 
Noftro  Signore  U ■virtù  dell ’ 
humilti . 

Signor  mio,  chi  lèi  tu,  chifon’io  ? tu 
lei  Dio  grande.  Signor  del  Cielo,  e 
della  terra,  Dio  de  gli  Dei,  Rè  de’ Rè  , 
e Signor  de’  Signori  . Io  fono  verme  , 
e non  huomo  , feccia  de  glhuomini  , 
e deprezzo  del  Mondo . Tu  fei  fomma 
bontà  , fomma  dolcezza  , fomma  bel- 
lezza, tu  gloria  de’ Santi , tclòro  ricchit 
fimo,  vera  luce,  chiarimmo  fplendore, 
fonte  di  vita  , vita  dell' anime  nollre-, 
lume  del  Cielo,  clume  del  Mondo.  Mà 
io  fono  abiflo  tenebrolo  , terra  milèra- 
bile , figliuolo  d'ira , vafo  d'ingiurie , ge- 
nerato in  peccati  , e nato  in  mi’èrie.  Io 
fono  lettamajo  putrido  , pieno  di  feto- 
re , di  corrutrione  , infermo  , cieco  , 
zoppo , fordo , c muto , povero  per  tut- 
te le  cofe  buone  , e pieno  di  mille  mi- 
ferie  . II  mio  principio  fù  il  peccato , ed  il 
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mìo  fin  farà  la  morte,  la  quale  mi  venne 
per  il  peccato ._ 

O Signor  mio  , chi  fono  io  , fe  non 
ombra  di  morte , e tutto  vanirà , pozzo 
d'immonditie , terra  Aerile , e maledetta , 
il  cui  frutto  è triboli , fpine,  e confufio- 
ne . Adunque , ò Dio  di  mifericordia  , 
babbi  pietà  di  quella  pover'anima , che 
quanto  alla  parte  lua  è niente  ; e meno 
di  niente  per  conto  del  peccato  ; pelago 
divani  defiderj,  fonte  di  colpe,  per  le 
quali  fe  io  havelfi  ad  elTer  giullamentc 
calligato  fecondo  la  moltitudine  , e 
grandezza  di  quelle , doverei  ricever  tan- 
ta pena , quanta  tu , Signore,  haìmaeltà, 
e grandezza  : poiché  tanto  grande  è la 
colpa , quanto  la  maeltà  offefa . Ho  pec- 
cato , Signore , fopra  il  numero  dell'are- 
nedcl  mare  , e non  merito  alzar  ginoc- 
chi al  Cielo  per  la  moltitudine  delle 
mie  malitie  . Mà  per  la  manfuctudinc  , 
che  di  teli  predica,  ò buon  Giesù,  ri- 
corro a te,  vedendo,  che  non  deprez- 
zi ipoveri,  e nondifprezzi  i peccatori. 
Ricordati  dunque  , Signore  , delle  tue 
mifcricordie  antiche  , e lana  l’anima 
mia,  perche  tu  fei  lamia  làlute . O Si- 
gnore, volta  ora  gl’occhi  della  tua  mi- 
iericordia  , e lòccorri  quello  povero 
mendico , il  quale  hà  neeelfità  di  tutte 
le  colè.  Perche  tanta  è.  Signore,  lamia 
povertà , che  io  da  me  non  pollo  volere 
il  vero  bene  lènza  il  tuo  volere  : e quel , 
ch’io  voglio  , non  pollo  degnamente 
operarlo , fe  la- tua  clemenza  non  m’aju- 
ta  : e quel  ch'io  porto  operare  , non  lo 
pollo  finire,  fe  la  tua  fapienza  non  m'il- 
lumina , e fe  la  tua  potenza  non  mi 
loccorre,  eia  tua  bontà  non  mi  dà  for- 
za. 

O Signore,  chi  fono  io,  che  prefumo 
parlar  con  te  , eflèndo  tu  quel  Dio 
grande,  vero,  onnipotente,  immenl'o, 
eterno  , incomprenfibile  , & ammirabi- 
le a gl’Angeli  ? O Signore  , odi  le  mie 
-Voci  , mira  le  mie  lagrime  , fenti  i miei 
folpiri,  e foccorri  l'anima  mia.  Quella 
(Carità,  che  t’hà  morto  a redimermi,  ti 
muova  ad  udirmi . Non  li  perda  per  mia 
malitia  quello,  che  in  me  operò  la  tua 
^onnipotenza  . Quando  io  non  era  , tu 
mi  facclli  j quando  io  errai , tu  mi  guida- 
iti  : quando  io  era  ignorante , tu  m’infe- 
gnaiti  : quando  io  cadei , tu  mi  levarti  : 
quando  io  ftavo  in  piedi , tu  mi  tenerti  ; 
quando  io  ero  afflitto , tu  mi  confolalli  : 
quando  io  ero  per  dilpcrartni,  tu  mide- 
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Iti  forza  : quando  io  dormiva , tu  mi  guar- 
darti : quando  io  era  infermo , turni  me- 
dicarti: quando  io  venni  a te,  benigna- 
mente mi  riceverti  . Ora  dunque  , che 
ioti  chiamo,  odimi,  Dio  mio.  O dolce 
Signore,  non  balta,  chetumifani,  e mi 
mondi,  fe  non  vieni  a me,  e non  dimori 
con  me  , per  cultodirmi  . Però  vieni  a 
me,  Dio  mio:  babbi  pietà  di  me,  dolce 
Rcdentor  mio  : tienmi  con  la  tua  ma* 
no , dolce  fperanza  mia  : prendimi  coti 
1 amor  tuo,  e non  mi  lafciare  allontanar 
da  te  -,  fortezza  , e falute  mia  . O vi- 
ta della  vita  mia , fenza  la  quale  io  muo- 
io» c per  cui  lolpiro.  O vita  de’ viven- 
ti >e  vita  di  quelli , che  t’amano,  la  ne- 
ccflita  grande  che  io  patifeo , mi  là  grida- 
re a te.  Vieni,  Dio  mio,  vieni  fortezza 
mia,  vieni  unica  fperanza  mia:  apri,  Si- 

enore , le  tue  orecchie  alle  mie  grida  , e 
: tue  mani  alle  mie  neeelfità . O alto  , 
c gloriofo  Signore  , non  dilprezzare 
quel,  che  tu  crearti  a tua  lòmiglianza  , e 
governi  con  la  tua  providenza  , e ri- 
comperarti co '1  tuo  fangue.  O dolce  Si- 
gnor mio , dammi  occhi , perche  io  ti  co- 
nolca  > perche  chi  ben  ti  conofce , t’ama  * 
e chi  fama,  fi  dimentica  di  fe,  & ama 
te  piu  , che  (è.  E quelle  la  cagione  , 
Signore,  perche  io  t’amo  poco,  perche 
ti  conolco  poco.  Vieni  dunque  a me,  © 
mio  gran  teforo,  vieni  , deliderio  dell" 
anima  mia  , vieni , fortezza  della  vita  mia. 
O fonte  di  dolcezza,  cibo  dell’anima, 
lume  dclrintelletto , illumina,  Signore, 
quello  cicco , dà  da  mangiare  a quello  af- 
famato , cura  quell’inférmo , velli  quello 
ignudo,  vilìta  quello  carcerato,  ricom- 
pera quello  prigione , e fervo  di  tanti  Ti- 
ranni , quante  palfioni  l’hanno  circonda- 
to, e quanti  peccati  hàcommelfo.  Per- 
che  dunque  tu.  Signore,  commandaftia 
gli  "uomini , che  fono  abirto  di  milèrie 
f- -e , ° quella  mifericordia  ; tu  che 

ci  abirto  di  mifericordia , fà  con  me  quel- 
lo, che  ci  commandaili,  che  faceffimo 
noi  con  gl 'altri , ilquale  vivi,  eregnine’ 
lecolide  fecola.  Amen. 

SECONDO  AVVISO  DELLA  DrSCRET - 
nono,  t temperanza,  che  in  que/l,  efer- 
cizj fanti  fi  deve  bavere . 

Gap.  XVII. 

IL  fecondo  auvifò  è circa  la  modera- 
tione  , e temperanza  , che  in  quelli 
lanti  cOercizj  fi  deve  hayere  ; perche 
C c lòno 
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fono  molte  perfone,  alle  quali  il  noftro  per  lui  ; perche  Tempre  bifogna  haver 
Signore  fi  communica  con  molto  larga  folletto  della  natura  dell'  amor  pro- 
mano, leqttali  di  tal  maniera  , e tanto  prio. 

fcmza  freno  fi  danno  a quelli  efiercizj,con-  Mà  qui  occorre  un  dubbio  grave cim  Quando  1* 
ritmando  molto  l'Oratione , e dilettando-  cad  alcune  perfone,  alle  quali  il  notlro 
lì  tanto  in  quelli  favori,  c confòlationi  , Signore  fi  communica  tanto  libernhnen-  S«r*ir  u 
eh  e vengono  a gii  aliarli  la  corrplcflìone  , te  , e con  tanta  abbondanza  di  lagri-  ">*«*** 
e perder  la  (ànici  , facendoli  intubili  , me,  e conl’olationi;  le  quali  appenna  hau-  f|  r>ml 
cosi  per  quelli  elfercizj , come  per  tutti  no  alzato  il  cuore  a Dio , che  i Cuoi  oc- 
gl'alcri , chi  fi  fanno  fonti  di  lagrime  , Se  il  lùo 

E quello  ancora  accade  molte  volte,  cuore  come  cera  molle,  che  fi  llrugceal 
quando  vi  s'aggiunge  tralcuraggine  , e fioco  dì  quello  Divinamore  . Periìche 
li  lieve  u-  mal  trattamento  del  corpo  , e Imiftira-  le  quelli  tali  fi  danno  a quello  efferci- 
[•"JJ*1’»  attentione  , e forza  nell’  Oratione  , rio,  corrono  il  pericolo,  come  habbia- 
jpiuiuau.  per  raccogliere  il  cuore,  e cacciar  Rio-  mo  detto:  e iè  dall'altra  parte  ferrano  gl* 
ra  le  moì'che  de' vani  penfieri  . Perche  occhi  alla  gratia  ( maggiormente  qivn- 
quell'.menrione , e forza,  quando  clini-  do  ella  gli  previene)  pare  che  rcfitlano 
furata.  Tuoi  far  notabil  danno  alla  lini-  allo  Spirito  Santo , & allo  (polo  Cclelle, 
tà.  la  ragione  di  quello  è , perche  la  che  gli  chiama . In  quello  cafo  adunque, 
virtù  dell'anima  nollra  è come  l'acqua  che  s ha  da  fare?  A quello  rifponde  San 
«iun  fonte  , e che  fi  compane  per  di-  Bonaventura  in  un  franato  della  per. 
verfi  cannoni  , dalchc  ne  nalce  , che  firttione , ch'egli  Icriflc  ad  una  lua  Sorci- 
quanto  più  acqua  invia  per  uno,  tanto  la,  con  gran  rilèrvo  , dicendo  , che  in 
manco  gliene  reità  per  compartire  a gli  quello  calli  gli  pare , che  l'huomodebba 
«hri.  A quello  modo  dunque  fe l'anima  con  humilta  , e dilettinone  divertirli 
nollra  s'impiegherà  tutta  con  attentione  alquanto  da  quelle  lante  confideratio- 
ihiitùrata nella confideratione , enegotio  ni  , & cflercizj  , e mangiare  di  quella 
delle  cole  Divine,  nonpeneniraallope-  manna  Cibile  con  talia  , e con  mifu- 
ra  della  digcllione  ,c  governo  del  cor-  ra,  per  non  dillruggcr  la  natura.  Percht 
po  , e con  quella  continuatione  verrà  vai  più  il  godere  Dio  alla  larga,  benché 
a guadarli  la  compietene  . Nel  che  fia  manco  , che  goderlo  ora  molto  , e 
San  Bernardo  li  querelava  di  sè  llelfo  , poi  perderlo  tutto  . Molti  ( dice  egli  ) 
dicendo , che  con  fmifurati  rigori  d'adi-  habbiamo  villo , che  per  non  haver  te- 
menze haveva  debilitato  il  fuo  corpo  , nuto  quella  moderatione  , vennero  a 
che  non  poteva  lèrvir  così  a pieno  a gl'  guadar  la  compietene  di  tal  maniera  , 
utficj  della  religione , come  nella  fui  vita  che  non  rellò  loro  teda  , nè  domaco 
ài  feri  ve.  per  cola  alcuna.  1 quali  vennero  poi  ad 

Per  quella  ragione  adunque  deve  1'  amarli  troppo , Bc  a procurar  con  Imilii- 
huoino  haver  cura  di  sènei  trattar  male  rato  dndiolalànità,  che  male  havevano 
il  fuo  corpo,  come  nella  continuatione  , guardata:  periirhc  vennero  poi  avivere 
e frequenza  de’  Tuoi  elTercizj  , accioche 
di  tal  maniera  fi  dia  a quelle  vifitatio- 
mi , e conlòlationi  del  nollro  Signore  , 
che  habbia  rispetto  al  danno  , il  qua- 
le con  la  troppo  larga  milnra  pub  fa- 
re alia  natura  ; la  quale  quanto  più  dà 
sca  un’utcio,  tanto  manco  'creila per 
un’altro.  Veroè,  chein  quelli  altri  han- 
no bilogno  di  fieno,  ile  altri  di  Iprone  : 
perche  alcuni  fono  molto  più  amici  di 
jcllet,  Scalcimi  manco:  c cosi  «alcu- 
no milura  quella  neretta  conforme 
all'amiità,  che  hà  con  le  llelfo  . Perti- 
che qui  è necelfaria  molta  conlidera- 
tione,  c difercttione , perche  nellùno  s' 
inganni  . £ le  ad  alcuna  parte  fi  eleve- 
rà accodare , ita  più  contro  di  lui , che 


non  lolo  piu  delicatamente , ma  ancora 
dilfolutamcnte  . Quello  dice  san  Bona- 
ventura, c ciò  baiti  per  quella  materia, 
perlaquale  1 huoino  intenderà,  che  co- 
mev'è  gola  corporale,  cosi  anco  v'c-go- 
lafpiriuiale,  e che  fi  può  ùmilmente  cor- 
rer pericolo  di  troppo  cosi  nell  tuta,  co- 
me nell'altra  , benché  ii  pericolo  fia  molto 
dileguale . 

TEhZO  AW.SO  , DEL  FENSIERO  , 
che  fi  de  ve  haver*  Hi  ratte  le  virtù . 

Caf.  XV III. 

BEnche  runa  la  dottrina  di  quello  Li-  Vimi  ne» 
bró  fia  principalmente  ordinata  al- 
l amor  di  Dio  , non  deve  però  l'huo-  ferrar  .a 
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mo  fiffar  gl’occhi  talmente  in  quella  Co- 1 
li  virtù  , che  li  dimentichi  dell  altre  > e 
tanto  più  de  gl  eilercjij  , che  fi  ricerca-  ! 
no  per  lervire  , e provedere  alle  neccf- 
fità  del  prolfimo , perche.chi  non  fa  que- 
llo, non  troverà  una  colà  , nè  l’altra  . 
Perche  eden  do  la  Carità  Regina  di  tue- 
te  le  virtù  , Se  havendo  generai  Sigti» 
ria,  & Imperio  fopra  quelle  (tome già 
dicemmo  ) conviene  , che  tutte  fticno 
in  ordine,  per  ubbidire  a' Tuoi  comman- 
di. Perche  fi  come  l'anima  nollra  hà  bi- 
logno  de  gl’iftromenti , Se  organi  de’  fen- 
fi,  e delle  membra,  per  fare  lefueope- 
rationi  ( perche  in  vano  havrebbe  ella 
quelle habilità  , fenonhaveffe  organi  de- 
putati per  effercitarle  ) così  ancora  non 
dimorerà  la  Carità  nell’anima , fe  non  vi 
faranno l’altre  virtù,  perche  quando  ella 
vuol’ufare  Imperio , e ufficio  fuo , deve 
trovare  l'altre  virtù  difpofte  ad  effeguire  i I 
Tuoi  commandamenti  . Nel  che  fi  vede  , 
chiaramente , come  indarno  s'affaticano  | 
quelli  , i quali  vogliono  acquillar  que-  i 
Ita  virtù  fenza  l’ajuto , e compagnia  del-  | 
l'altre  , poiché  quella  Signora  , e Regi- 
na delle  virtù  non  fi  trova  lènza  lacafa  ! 
reale , e lervigio  di  tutte  quelle , che  fo- 
no come  lue  ufficiali . Siche,  frate!  mio, 
è ti  bifogna  prendere  ogni  cofa , ò lai  da- 
re ogni  cofa  : perche  non  fi  dà  l’uno  fenza 
l'altro . 

£ quantunque  per  quello  fianeceflàrio 
affaticarli  in  tutte  le  virtù,  più  nondime- 
no in  alcune , che  pajono  contrarie  frà 
loro , benché  realmente  non  fieno  , mà 
fono  però  molto  differenti.  Io  dichiare- 
rò quello  con  un’elTempio.  Noi  vediamo, 
che  frà  le  feienze  hurnane  , Se  anco  in 
lina  medefima  feienza , farà  una  parte  fpe- . 
culativa,  ordinata  foto  alfapere,  cfpe- 
culare.ed  un’altra  prattica,  ordinatafolo 
all’operare  : le  quali  fono  tanto  differenti 
frà  se,  che  poche  volte  fi  trova  un  mede- ; 
fimo  letterato  intendente  d'ambedue  que- 
lle facoltà;  màchie  eccellente nell'una, 
non  è nell'altra , ogni  volta.  Così  anco- 
ra dunque  frà  le  virtù , una  è più  vicina 
alla  vita  contemplativa,  come  leggere  , 
orare,  e meditare:  un'altra  più  alla  vita 
attiva,  come  fono  tutte  l'opere  di  mife- 
ricordia,  le  quali  virtù,  benché  non  fie- 
.no  frà  loro  contrarie  ( perche  fi  come  una  , 
verità  non  può  effer  contraria  ad  un'altra 
verità , cosi  nè  anco  una  virtù  ad  un’altra 
virtù)  mà  tuttavia  fono  differenti  frà  effe 
(pudfer  una  più  fpiritualc , e l’altra  più 


corporale  : una  come  fpeculativa,  e l’al- 
tra come  prattica)  che  poche  volte  fi  ri- 
trovano pedóne , che  fieno  eminenti  nell 
una,  e nell'altra.  Ilche  afferma  conaltr’, 

Dottori  San  Gregorio  dicendo:  Che  poi 
chi  fi  trovano  come  quel  Capitano chra-i 
iruto  Ajoth,  di  cui  dice  la  Scrittura  , che 
giocava  con  ambedue  le  mani,  cosi  con 
la  delira,  come  con  la  finillra:  ilche  ci 
rapprelènta  , che  poche  volte  fi  trova 
un’  lumino  perfetto,  e deliro  nell'opera 
d'ambedue  le  vite , attiva,  e contempla- 
tiva, per  la  diilanaa  , ch'è  dall'ima  all* 
altra.  Perfidie  quei,  che  fono  molto  de- 
diti all’una  , non  vanno  molto  innanzi 
nell’altra.  Perche  quelli,  i quali  feguo- 
no  la  vita  contemplativa,  vanno  Tempre 
come  aquile  volando  in  alto , e trattando 
con  Dio,  e con  fatica  difendono  a trat- 
tare nelle  baffezze  degl’huomini  : e per 
il  contrario  quelli,  che  fono  aline  tatti. 

Se  habiruati  in  quelle , trovano  molto  difi 
fàcile  il  raccoglimento  del  cuore , e la  fati- 
la al  Cielo. 

Chi  dunque  defidera  fare  intieramente 
il  debito  fuo , & effer  perfetto  lèrvo  di 
Dio,  e tener  più  conto  della  Divina  vo-  ìiviuai- 
lontà , che  della  fua  propria  confidano- 
ne , deve  ilare  apparecchiato  a tutto  que-  piativa. 

110,  dicendo  con  fi  Salmifta:  Apparecchi ».  saL  107- 
lei,  Sigiwt , il  cuor  mio,  *H»recchiato è il 

cuor  mie:  cioè  apparecchiato  a volare  al 
Cielo , &r  apparecchiato  a caminare  per 
le  caverne  della  terra  : apparecchiato  a 
ripofarcteco , Se  apparecchiato  a trava- 
gliar co'lproflimo:  apparecchiato  a go- 
dere le  tue  confol»tioni,& apparecchia- 
to a pianger  le  miferic  de’  Tuoi  fratelli  t 
apparecchiato  finalmente  all’otto  della 
Carità , & apparecchiato  a’  negozj , che 
ricerca  la  neccifità  della  Carità  . Cosi 
dunque  deve  Ilare  apparecchiato  ad  ogni 
cofa,  di  maniera,  che  quantunque  fia  al- 
zato fopra  i Cieli , deve  («renderne , quan- 
do faprà,  che  i Tuoi  fratelli  fieno  trava- 
gliati, udirli  benignamente.  Se  aiutargli 
in  tutto  quel,  che  potrai  non  guardando 
loro  in  loro,  mà  confiderando  Dio  in  lo- 
ro, per  cui  fa  quel,  che  fa  : conofcendo  , 
che  quantunque  perde  in  quello  i Tuoi  gu- 

111 , non  perciò  perde  Dio,  màlafciaDio 
per  Dio.  E finita  quell’opera,  tomi  dove 
era  prima , e leguiti  quel , che  faceva , co- 
me (è  mai  non  l 'haveffe  interrotto . A que- 
llo modo  hò  villo  io  alcune  perfone  , e 
fpccialincntc  mi  ricordo  di  un  Religiolo 
laico,  il  quale  haveva  il  carico  di  tutto 

C c a un 
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un  Monallero , nè  mai  fi  ripofava  punto 
dalla  mattina  alla  l'era,  dando  di  mano  a 
tutte  le  facende  di  cafa  con  ogni  penfiero, 
e filentio  : e finito  il  travaglio  continuo 
del  giorno,  attendeva  la  fera , & innanzi 
dì  alla  fua  profonda  orationc  , e tanto  lun- 
ga , come  fe  tutto  il  giorno  foffe  fiato  pre- 
parato per  quella.  A quello  modo  dun- 
que deve  eflere  illervo  di  Dio,  come  un 
cavallo  in  briglia,  che  fappia  andare,  e 
tornare  ; come  fi  fcrive  oi  que’Santi  ani- 
mali di  Ezechiele , che  tiravano  il  carro  di 
Dio  , i quali  andavano,  e tornavano  unto 
pretti , quanto  il  baleno  v Cosi  deve  dun- 
que il  fervo  di  Dio  foccorrere  il  prolfìmo , 
e tornar  con  preftezza  i Dio  , cioè  all' 
opere  della  vita  attiva,  & a gl'eflcrcizj 
della  contemplativa . 

Ma  fra  tutte  quelle  virtù  fi  deve  parti- 
colarmente procurar  la  prudenza,  e di- 
fcrettione,  come  guida,  e lume  dell'altre 
virtù,  e come  forella,  e compagna  della 
perfetta  Carità . Perche  dalla  Carità  na- 
fce  il  fervor  di  fpirito , e’1  zelo  dell'honor 
di  Dio , le  quali  virtù  hanno  bifogno  del 
freno  della  difcrettione  ; maggiormente  il 
fervore , il  quale  fenza  quella  non  farebbe 
fervore,  mà  furore.  E però  hà  bifogno 
quella  virtù  d’haver  fempre  al  fianco 
quell'occhio,  equefto  perpetuo  corret- 
tivo, che  la  moderi,  e governi.  Perche 
per  quello  nell'ordine  di  quella  Gierar- 
chia  Celefte  , dopo  i Serafini  ( ne'  quali 
rifplendc  la  Carità  ) fono  i Cherubini , ne’ 
quali  dimora  la  fapicnza  di  Dio,  perche 
di  qui  fi  vegga,  quanto  vicine,  e forelle 
hanno  da  elfcr  fra  sè  quelle  due  virtù , per 
il  bifogno,  che  ha  l'una  dell'altra  . Orni- 
li dunque  molto  l'amator  di  Dio  di  quella 
virtù , e nefluna  cofa  habbia  per  conve- 
niente alla  Carità,  che  fia contraria  alla 
difcrettione.  Quella  rilplenda  nelle  paro- 
le fue,  nell'operc  lue , nelle  rifpolle  fue  , 
ne'  fuoi  moti , ne’  fuoi  propofiti , ne’  con- 
figli, & in  ogni  altra  cofa,  perche  ella  dà 
luce  a tutte l'opere  lue,  e ricordili  del  te- 
ilimonio , che  il  Beato  Padre  S.  Antonio 
diede  di  quella  virtù , trattando  di  que- 
lla in  una  ragunanza,  con  quei  Padri  del- 
l'Eremo, la  quale  nufe  innanzi  a molte 
virtù. 
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^l'àuro  AVVISO  DELIA 
fortezza , e diligenza , che  fi  ricerca 
fer  oc  qui  fi  are  l'amor  di  Die . 

Caf.  XIX. 

Dice  il  Salvatore  nellTuangelio  , che  tue. ta- 
citi edifica  una  Torre,  prima  confi- 
derà la  qualità  dell'edificio,  che  vuol  fa- 
' re , per  mettere  infieme  tanto  capitale  , 
e tanta  materia  , quanra  fi  ricerca  a 
quello . E Umilmente  un  Rè  , che  vuol 
far  guerra  con  un'altro  Rè,  cerca  prima 
di  laper  le  forze,  e la  potenza  del  fu» 
nemico , per  pro  vedere  ciò , che  gli  In- 
fogna per  foggioearlo  . E communc- 
mentefiachi  lì  voglia,  che  habbi  a fare 
una  cofa  grande , prima  mifura,  & o (fer- 
va la  grandezza  di  quella  , per  gover- 
narli poi  conforme  tal  grandezza.  Così 
' ancora  il  viandante  , che  vuol  faltare 
un  torrente  , guarda  prima  la  fua  gran- 
dezza, per  prender  poi  la  corli  confor- 
me a quella,  eia  forza,  conia  quale  hà 
da  faltare  . Tutte  quelle  comparationi 
fanno  a propofito  nofiro  . Perche  qui 
pretendiamo  prima  una  Torre  , che  ar- 
rivi fino  al  Cielo:  & è l'amor  puro  di 
Dio , il  quale  non  cerca  le  non  Dio  folo  , 

& in  lui  fi  ripofi.  Qui  pretendiamo  an- 
cora ima  guerra  aperta  contro  tutto  il 
regno  dell'amor  proprio  , perche  vinto 
quello  , regni  l'amor  di  Dio  . Qui  an- 
cora intendiamo  di  fare  un  folto  mag- 
giore di  quanti  lì  pollano  fare,  che  è da 
■ quello  amor  proprio  fino  all'  amor  di 
|Dio;  iqualiduc  eftremi  fono  più  dittan- 
ti, e contrarj  fra  sè,  che  quelli  de'poH 
del  Mondo . Chi  dunque  hà  da  fare  uà 
i tòlto  sì  grande,  ben  li  vede,  quanto  da 
I lontano  hà  da  pigliar  la  corfa,  e con  quan- 
ta lena , e fortezza  bifogna,  che  s'apparec- 
chi a quella  imprela . 

Per  intelligenza  del  che  bifogna  fi- 
pere  , che  lo  fiato,  in  cui  l'huomo  retto  rmo<ie!P 
perii  peccato,  è come  quello  di  un  Re- 
gno,  nel  quale  lotterò  due  Rè,  unolegi-  piccato, 
timo,  e naturale,  il  quale  fotte  difarma- 
to  con  tutti  i luoi  iervidori , e peticguita- 
to  ; e l'altro  Tiranno,  ed  uftirpator  dell'al- 
trui : il  quale  folle  potente  d'un  grotto 
etterato  del  Regno,  e di  tinte  le  forze 
di  quello  . In  quello  cafo  , chi  voleflc 
reflituir  quello  Rè  naturale  , bifogna 
che  duri  due  fatiche,  una  d'arrivare,  e 
rinforzar  quello  debole  , e dilhrmato  : 
c l’altra  difarmare.  Se  indebolire  il  ne- 
mico > 
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mico  \ perche  non  prevaglia  contra 
quello  . Perche  effondo  le  forze  egua- 
li } farebbe  facil  cofa  con  picciolo 
foccorfo  accoftarfi  all'  una  delle  parti  , 
e prevaler  contra  l'altra  . Il  che  qui 
non  hà  luogo  perla  difuguaglianza  del- 
le parti. 

In  quello  Rato  dunque  rellò  l huomo 
ti  IT""  mifcrabilc  per  il  peccato  ; perche  dove 
ir\iìio  prima  lo  fpirito,  il  quale  è legirimo  , e 
■.Ti!1'  naturai  Signore,  era  tanto  potente  ; & 
il  corpo  in  tutti  i Tuoi  fenfi  tanto  (og- 
getto , ed  ubbidiente  : ora  voltandoli  il 
negotio  alla  riverfa,  lo  fpirito  è del  tut- 
to debilitato , e tiranneggiato:  Se  il  Ti- 
ranno, che  è il  corpo,  è unto  potente, 
con  tante  forti  d’appetiti , e paflìoni , che 
non  è al  Mondo  cofa,  la  qual  poffa  con- 
tra lui  . Il  che  ci  rapprefenta  molto  al 
vivo  quel  fùriolò  indemoniato  dell’  E- 
uangelio,  il  quale  fortemente  legato  le 
mani , & i piedi  con  catene , tutte  le  fa- 
ceva in  pezzi , e lì  feioglieva , fenza  ha- 
ver  cofa , che  poteffe  relìllergli . Percio- 
che , che  leggi , quali  oblighi , ò vinco- 
li , fono  ballanti  per  legare  le  paflìoni, 
e defiderj  del  noltro  appetito  , e farlo 
Ilare  a regola  ? Nè  quante  leggi  ordinò 
Dio  , nè  quante  promeffe  , e minaccie 
v'aggiunfe  , nè  quanti  diluvj  , e tempe- 
rie mandò  , non  furono  ballanti  a raffre- 
nare quello  Tiranno  , finche  l'illeffo  fi- 
gliuolo di  Dio  loprelè , & inchiodò  l'eco 
in  Croce . 

Mà  per  il  contrario  i defiderj  , & af- 
fetti , che  hà  lo  Ipirito  nollro  , quanto 
deboli , e fiacchi  (ono  ? Et  havendo  que- 
lli defiderj  per  materia  i beni  fpirituali  , 
e Celefli  , meritevoli  d’effer  defiderati , 
e procurati  con  tanta  grande  anlìetà  , 
quanto  elfi  fono  grandi  ; con  quanta  te- 
pidezza gli  deliberiamo  ? con  quanta 
negligenza  gli  procuriamo  ? con  quanta 
gravezza  ci  moviamo  a elfi  ? c quanto 
poco  è quello , che  mettiamo  di  nollro 
pcrhavergli?  dando  tante  volte,  e cor- 
rendo tanti  paelì,  e (correndo  tanti  peri- 
coli, e travagli,  per  qual  lì  voglia  de  gl' 
Deboi«z-  altri  beni  temporali  ? 

»!  delio  Nel  che  li  vede  chiaramente  , quanto 
Kg«0diii  difugnali  fono  le  forze  di  quelli  Signo- 
la carne,  ri  , benché  l’uno  fia  naturale  , e l'al- 
tro Tiranno  ; perche  gl'appetiti  , e de- 
fiderj dell'imo  fono  come  d’un’huomo 
fano  , e molto  fano  j e quei  dell’  altro 
fono  come  di  un'  ammalato  , e molto 
ammalato  ; il  quale  appenna  può  man- 
OfcrAGrAOAia  Tomt  I . 
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dar  la  voce  fuora  del  petto  , Se  ap|>en- 
na  più»  camminare  un  palio  da  sè  lteffo  . 
Mà  dimmi,  che  maggior  fiacchezza,  che 
non  potere  invocar  degnamente  il  no- 
me di  Giesù , nè  tenere  un  fanto  pallie- 
rò, fe  non  per  l'ajuto  (pedale  dello  Spi- 
rito Santo?  In  quella  sì  gran  povertà,  e 
neceflità  dunque  fi  trova  il  nollro  fpiri- 
to . E le  anco  tu  vorrai  veder  quello 
più  chiaramente  , fa  che  fi  propongano 
due  oggetti  davanti  a quelli  due  appeti- 
ti , uoo  di  carne , e l'altro  di  fpirito  : guir- 
da  , come  l'appetito  fenfualc  arde  delì- 
derando  la  carne  , e quanto  s'alza  l'ap- 
petito rationale , defiderando  lo  Ipirito  ; 
e da  quello  conofcerai  chiaramente  la 
difuguaglianza  d’ambedue . Effendo  dun- 
que l huomo  in  quella  difpofitione , Se 
effendo  nato  , Se  allevato  tutto  il  tem- 
po della  fua  vita  in  quella  corrutella  , 
e licenza  , che  virtù  gli  bifognerà , per  ri- 
durre quello  negotio  a rovelcio  , e far 
che  l'appetito  fenfualc  fia  come  gelato  , 
e morto  a tutte  le  colè , che  desiderava 
prima  : e per  contrario  l'appetito  ratio- 
nale arda  ai  defiderio delle  cole,  per  le. 
quali  prima  era  morto  , e gelato  ? Di 
qui  dunque  fi  vede  chiaramente  la  dif- 
ficoltà graijde  di  quello  negotio.  Perche 
per  rellituir  l’huomo  non  balla  fortifi- 
care i defiderj  dello  Ipirito,  le  noi  non 
rompiamo  ancora  quei  della  carne  , di 
maniera  , che  tutti  i defiderj  , e moti» 
che  hà  da  tenere  Io  (pirico  nollro  per 
le  cole  fpirituali , fieno  gagliirdiflìmi  : e 
quelli , che  haverà  la  noftra  carne  per  le 
colè  corporali  fieno  debolilfimi  , e qua- 
li neffuno.  Chi  dunque  farà  ballante  a 
far  quelle  due  mutationi  tanto  grandi  ? 
Che  farà  di  quello  fiacco  il  forte  , e di 
quello  forte  il  fiacco?  Chi  debiliterà  la 
potenza  della  carne,  effendo  ella  tanto 
gagliarda  ? e chi  rinforzerà  la  pane 
dello  fpirito , effendo  ella  si  fiacca?  Chi 
temprerà  i filochi  del  caldo  , e farà  co- 
me un  frefeo  rufcello  le  fiamme  della 
fornace  di  Babilonia  , e daran  calore 
alle  nevi  del  verno  ? Chi  potrà  fare  , 
che  il  fuoco  raffreddi,  e la  neve  ribal- 
di; ò che  il  fuoco  vada  ingiù,  e la  ter- 
ra in  sù  ? Veramente  neffuno  può  far 
quello , fe  non  Dio  : nè  altri  che  effo  può 
fare  quelle  due  mutationi  , delle  quali 
parliamo.  Egli  lòlo  può  feemar  la  poten- 
za della  nollra  carne , e rinforzar  la  debo- 
lezza del  nollro  Ipirito,  e levarlo  feet- 
trodi  man  all’amor  proprio,  e darlo  in 
Cc  j po- 
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potere  dell'ainor  di  Dio , perche  in  tal 
modo  s'annulli  la  communc  ingiuria  , e ti- 
rannia della  natura  Humana , commandan- 
do  chi  hà  da  commandare,  e fervendo  , 
chihàda  lèrvire. 

E benché  quefla  fia  opera  di  Dio,  non 
* però , ch'ella  non  fia  imprefa  di  gran 
P huorr.o  di  fficoltàper  l'huomo,  havendofi  a fare 
« mie  in  jn  qUCj{e  ,jue  mutationi  d’ambedue 

pu  1 'iettature,  tanto diliinte  fri  effe  , come 
fono  la  carne,  e lo  fpiritoj  laaualccac- 
erdeinta  anco  più  dall'  antichità  della 
tiollra  malitia.  Perche  in  un  certo  mo- 
do lì  può  dire  con  verità , che  ella  fia 
più  antica  dell'huorao,  perche  l’huomo 
non  è huomo,  finche  non  fegf  infonde 
l'anima  rationale  : mà  la  lemenza  di 
quella  malitia  è già  nella  medefima 
carne  dell'  huomo  prima  , che  quella 
anima  le  gf infonda  : pct  cagion  della 
quale  li  contraile  il  peccato  originale  , 
autore  di  tutti  quelli  mali . Pcrilche  da 
quello  procede  , che  l'huomo  nafee 
con  le  (palle  volte  a Dio  , evolto  asè 
llcflb  , amando  difordinatamente  più 
sè , che  Dio  . Emendo  quello  adunque 
cosi  , chi  potrà  curare  un  male  tanto 
invecchiato  ? Chi  potrà  cacciare  dalla 
fua  pofleflìone  tanto  antichi  poffeflb- 
ri?  Chi  potrà  bandir  dalle  vifeere  del- 
l’huomo  quello,  che  v'hà  l’origine  pri- 
ma , che  filìelTa  natura  perfetta  dell' 
huomo? 

Inoltre,  certo  è,  che  fra  le  colè  na- 
turali la  più  naturale  è , che  l'huomo 
amile  Hello,  c cerchi  quel,  che  giova  , 
fuggendo  il  contrario  , come  dice  Tul- 
Tui.oir.  lio.  Si  come  adunque  fra  le  palfioni  natu- 
rali dell  huomo  queft’è  la  prima  , cosi  è 
il  fonte  di  tutte  1 altre.  Perilche  lì  para- 
gona con  elle,  come  il  cuore  con  falere 
membra  del  corpo  ,ch'è  il  primo  a vivere, 
e l'ùltimo  a morire , perche  da  lui  rice- 
vono vita  tuttcl'altre  membrajeosi  famor 
proprio,  elapaflionc,  c la  prima  a vive- 
re , e l'ultima  a morire , perche  tutte  fal- 
ere palfioni  da  quella  nalcono  ,e  da  quella 
ricevono  vita. 

E quello  è anco  quel,  chela  più  dif- 
fìcile quello  negotio  . Perche  havendo 
quell'amore  unte  radici  , quante  ma- 
hieredibeni  defidera,giàfivcde,  quan- 
to farà  difficile  etlirparc  un’  arbore , che 
con  tante  radici  c appiedo  : effendo  co- 
fa  neceflària  tagliarle  tutte  , per  cllir- 
parlo;  perche  una  fola  , che  teli  non 
tagliau,  è ballante  a mantenerlo.  E co- 


sì habbiamo  villo  alcune  perfone  , le 
quali  bandito  dal  cuor  ilio  famor  di  tutte 
le  cole  del  Mondo,  folo  l’amore  di  1 ordi- 
nato , che  reilò  loro  del  proprio  corpo,- 
fù  cagione  , che  fempre  rcllaffe  loro  in. 
cala  famor  proprio , e taccile  loro  di  mol- 
to danno . 

Mà  tu  mi  dirai  . Chi  haverà  brac- 
cio da  ellirpare  tante  radici  ? da  ta-  dìffiaV™ 
gliarc  tante  tclle  ? da  combattere  con  comi»  r 
tanti  nimici  ? da  vincere  la  maggior  iJJ®' pro* 
forza  della  natura , e cacciare  fuor  del  P 
fenode’nollri  cuori  gf  affetti  , e defide- 
rj  nati  con  loro?  E tanto  più,  perche 
quelli  fono  tanti  , quanti  fono  i beni» 
che  fi  Cogliono  defiderare  , che  fono 

?|iufi  innumerabili  ? Chi  potrà  dunque 
are  un  tanto  generai  divortio  di  tanti 
amori  ? perche  per  quello  non  balla 
un  divortio  folo  , nè  una  lòia  morte  * 
nè  una  fola  Croce  ; anzi  vi  bifognano 
tante  Croci , quante  lono  le  cofe , che 
defìderiamo  , fc  difordinatamente  le 
defideriamo  ; perche  ciafcuno  di  que- 
lli defidcri  hà  daeffer  prefòda  persè» 

Se  inchiodato  nella  fua  propria  Cro- 
ce. 

Chi  potrà  dunque  fare  tante  giulli- 
tie , e malfime  contra  si  grandi  amici  ? 
Pcrcioche qual  Creatura  è,  che  non  ami 
sè  llcflà  ? qual  penfiero  è più  vivo , che 
quello d’haver  tutte  le  cole,  che  giova- 
no? e quale  habilità  , ò illromento  gli 
diede  la  natura  per  quello,  fe  non  que- 
llo tanto  grande  , e potente  amore  ? 

Chi  haverà  dunque  braccio  da  vincere 
il  più  potente  de’  nollri  affetti  ? E fpe- 
cialmente  effendo  egli  tanto  conferma- 
to , e radicato  con  l'ufo  di  tutta  la 
vita.  Perche  appanna  moviamo  unpaf 
fo,  nè  mettiamo  mano  a qualche  cofa, 
che  non  fia  opera  dell'  amor  proprio  . 

Perilche  fi  come  1 amor  di  Dio  per  ner- 
(ima  opera  crefce  più  , che  per  le  fue 
proprie  , così  ancora  ià  quello  amore, 

Qu  anta  forza  dunque  bilògnerà  per  ca- 
var fuora  un  chiodo  confitto  nel  cuo- 
re, con  tante  martellate,  quante  opere 
d’avnor  proprio  fi  lono  latte  in  tuttala 
vita? 

Tutto  quello  apertamente  ci  dichia- 
ra, quanto  fia  grande  quella  battaglia  : 
poiché  da  una  parte  il  nemico  è tanto 
potente  , e dall'altra  tanto  amato  : Se 
e dura  cofa  prender  l'arme  contra  chi 
noi  vogliamo  bene  , e ie  cui  ferite  non 
meno  dogliono  a chi  le  dà , che  a chi  le 
. ti- 
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riceve  . Non  è quello  vincere  il  Mon- 
da, mi  vincer  le  Stelle  del  Cielo,  &in- 
Cpnorirfì  , e cacciarli  fono  i piedi  tutte 
le  leggi  della  natura  corrotta  . Perche 
eltèndo  il  maggior  potere  , eh'  eli'  (ub- 
bia, e l’inclinatione più  gagliarda,  ch'el- 
la pofe  in  tutte  le  Creature,  Tamar  fé 
lidia,  11  moderar  quell'alfetto,  è opera 
di  gran  difficoltà  . E le  il  vincere  ima 
fola  pa  fiìonc  ( come  dice  il  Savio  ) e mag- 
gior vittoria , che  acquiilarc  una  Città? 
che  farà , vincere  una  palfione , da  cui 
nafeono  tutte  Taltre  palfioni  ? Se  così 
buon  braccio  vi  bifogna  , per  levare  da 
un'arbore  un  ramo  folo  , che  vi  bilb- 
gnerà  per  cilirpare  il  tronco  illelfo  deli' 
arbore  » Se  è tanto  gran  colà , il  vince- 
re uno  di  quelli  nemici  (cioè  una  di  alle- 
ile paflìoni)  che  farà  il  vincere  tutto  l ef 
lército  di  quelle  , il  quale  Uà  'errato  den- 
tro all'amor  proprio  ? Non  fi  può  dun- 
que negare,  che  quella  non  fiauna  delle 
maggiori  battaglie  del  Monda,  e però 
tale bilogna , che  fia l'animo,  co'l quale 
cìdobbiamo  mettere  a far  guerra , quale 
è erta . 

Habbiamo  detto  quello  tutto  difte- 
t hi  gladi-  famente  , per  cavar  d crrore  molti  di 
a (adì  quelli  , che  defiderano  l’amor  di  Dio  , 
JEScuir*^  ' quali  non  conlìdcrando  altro  , che  il 
amor  di  fuono  , e la  dolcezza  di  quello  nome  , 
Cl0‘  par  loro,  chetale  farà  il  viaggio,  qual'è 
il  termine  del  viaggio , e così,  chetutco 
farà  dolcezza  , e foavità.  E per  quello 
non  s'armano  , nè  s'apparecchiano  con 
nella  lena,  e vivacità,  che  ricerca  que- 
o grande  affatto  . Perilche  vengono 
poi  a mancare  a mezzo  il  cammino , per- 
che non  adattarono  con  lo  sforzo  , che 
bisognava.  Bilogna  dunque  , che  quelli 
tali conofchino lerror  Tuo,  e fappiano  , 
che  quantunque  il  porto  fia  molto  ag- 
gradevole , la  navigatione  è travagliofa  : 
cioè  che  quantunque  Tamor  di  Dio  per 
tè  fia  molto  lòave , il  cammino  però  non 
fella  d'effer  travagliofo  : clfendovi  que- 
lle duedhficoltà  già  dette  , una  di  debi- 
litar la  potenza  della  carne  , e l'altra 
d'ingagliardire  la  fiacchezza  dello  Ipiri- 
to  : Tuna  di  bandire  il  foverchio  amor 
•proprio  , e Taltr.i  d'introdurre  l'amor 
.Divino  . De'  quali  effendo  l’uno  tanto 
naturale  , e l’altro  tanto  fopranaturalc  , 
non  sò  fe  fia  più  dilficile,  ò vincer  quel- 
lo , che  tanto  è ajutato  dalla  natura  } ò 
acquillar  quello , che  tanto  fupera  la  na- 
tura. 


Perilchè  chi  delidera  di  venire  al  line 
di  quella  sì  difficile  imprefa,  deve  nut-  citarlo 
tervifi  da  una  parte  con  grande  bum.l-j  peiconf-. 
tà,  e confidenza  (come  già  dicemmo)  c |£òr 
dall'altra  con  gran  diligenza  , c forte*.  D‘o. 
za  , e con  determinatione  di  non  celiare , 
nè  ripofare , nè  dar  (ònno  a gl’occbi  li» 
prima  non  fe  ne  vede  il  fine  . E tenga 
per  certo,  che  fi  come  non  (ara  corona- 
to , £è  non  chi  legitimamentc  combat, 
terà,  così  non  acquillerà  la  corona  del- 
l'amov  di  Dio  , le  uon  farà  dillrutto  il 
regno  dell'amor  proprio  . A'  figliuoli 
d'Ifdraele  non  fu  data  la  manna  del  Cielo, 
finche  durò  loro  la  farina  d'Egitto  : nè 
ad’alcuno  farà  data  la  foavità  delTamor 
Divino,  fenon  a chihaverà  lice  ritìnte  d.t 
sè  le  delicatezze  dell’amor  mondano  : 
l una  cofa  , e l'altra  lignificò  il  Profèta 
jfaja  in  poche  parole , quando  pattando 
dìcialcun'anima,  dite:  Scuoti  la  polvere , Etr.1i. 
levati  , * fioii  ♦ Ctcoufaltmmo  : Jponxa  « 
lacci  del  tao  collo  , è prigioniera  faliaaia  di 

Sion.  Nellequali  parole  il  Profeta  cidi 
adintendere,  che  prima  bifogna  fcuoter 
da  fe  la  polvere  delle  co  i terrene , levarli 
dal  collo  i lacci  de  gl  affetti  mondani  : IH 
a quello  modo  ci  potremmo  alzare  lènza 
impedimento  alia  contemplatone  dell* 
colè  Divine,  e fèdere  nel  ripofo,  e fola*- 
io  di  quelle . 

Cosi  adunque,  frate!  mio,  s'acquili* 
co’  travagli  il  ripofo  , con  le  battagli* 
la  Corona  , e con  le  lagrime  l'allegrcfr 
za,  conia  vittoria  la  libertà,  eco’l  per- 
fetto amor  di  Dio  il  difprezzo  , 8c  odi*  * 
lènto  di  sè  medefimo . E puoi  tener  per 
certo , che  non  folo  per  quello  intento 
principale  , mà  per  tutti  i mezzi , che  per 
quello  ti  bifognano  , è tanto  necefiari* 
quella  fortezza  , e diligenza  , che  lenza 
lei  non  li  può  fare  un  lolpafifo  in  quello 
viaggio  . Perche  i mezzi  , che  fervono 
per  quello  , fono  gTefferciaj  delle  virtù. 

Si  effondo  vi  in  tutte  difficolta,  e travaglio, 
per  tutte  è neceffaria  la  fortezza  vincitrice 
de'  travagli . 

Perilche  faccia  conto  Thuomo  , chp  Tonalo 
Dio  gli  dica,  come  ad  un’altro  Mosè  ; Pi- 
glia  quella  bacchetta  in  mano  , con  la  he  r I r 
quale  hai  da  fare  tutti  i fegni  , chcfaran- 
noneceflaij  per  cavare  il  popol  miod’  pn:>' 
Egitto,  e condurlo  nella  terra  del  la  pro- 
milfione.  Così  ancora  prenda  egli  que- 
lla vera  virtù , e fortezza  in  mano , c non 
mai  la  metta  giù,  perche  con  quella  hi 
d'operar  tutto  quello  , che  farà  necef 
C c 4 fario. 
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fario  , per  iifcir  del  regno  dell*  amor 
proprio,  & arrivare  al  Regno  dell'amor 
di  Dio . 

Quell  e una  fentenza  replicata  ad  ogni 
paffo  da  Salomone  ne*  fuoi  proverbj  , 
ne*  quali  tira  Tempre  factte  al  negligen- 
te, e loda  il  gagliardo,  e diligente . E fe 
tu  mi  dimanderai,  come  potrò  io  vincer 
tante  gran  difficoltà , che  qui  mi  fono  pro- 
pofle  > A quello  ti  rifpondo , che  il  me- 
delimo  amor  di  Dio,  che  tu  cerchi  , ti 
verrà  a poco  a poco  ajutando , come  di 
fopra  habbiamo  dichiarato  , e provato 
per  e (Tempi . 

Quali  lie-  Ne*  fi”  quello  Capitolo  voglio  au- 
m.  i»  pia  vertire  , che  eflendo  vero  , che  la  Ca- 
STSS.  rità  per  neflun*  opera  crefce  più  , che 
iielia  per  le  fue  proprie  ( come  già  s’è  det- 
1 to)  perche  quelle  fono  le  più  eccellenti, 
e le  più  meritorie  ; però  per  quello  li  deve 
notare,  che  frà  quelle  opere  d’amore  , 
quelle  fanno  a propolito  per  quello  , 
fono  più  ferventi  , e piu  perfette  . 
Nel  che  li  vedrà , quanto  lìa  a propolito 
fervire  a Dio  con  ferver  di  fpirito , e non 
con  tepidezza , come  fanno  i delirio!! , e 
negligenti . Perilche  dille  Salomone , che 
il  viaggio  de*  negligenti  è come  chi  cam- 
mina lopra  le  fpine,  mà  quel  de*  giulli  è 
piano , e fenza  nilTun  diruppo . 

Dandoci  ad  intendere,  che  i negligen- 
ti elfendo  tanto  nemici  de’  travagli  , 
quanto  amici  di  sè  Redi,  Tempre  gli  fot- 
traggono  il  corpo  , e nafcondendolo  , 
cosi  farà  danno  loro  quello , come  l’al- 
tro : e così  vanno  come  chi  cammina  lò- 
pra  le  fpine  , mirando  con  attentione, 
dove  pone  i piedi  , per  non  pungerli  . 
Uà  i giulli  non  facendo  unta  (lima  di 
«è  , mà  di  Dio  , padano  leggiermente 
per  quelli  inconvenienti  , per  fare  la 
fila  fama  volontà  . t4el  cne  li  vede 
chiaramente  , come  la  difficoltà  de’ 
viaggi  non  la  fanno  tanto  i viaggi  , 
quanto  la  prontezza  , ò negligenza  de 
glanimi  . . 

£_  V I N T O AVVISO 
della  ■virtù  della  perfeveranza  . 

„ ...  C«».  XX. 

Similira- 

pe’ftve  T ‘Ultimo  auvifo  è della  virtù  della 
,aou’  1 j perièveranza  : la  quale  edendo  un 

principale,  e lingolar  dono  di  Dio,  che 
non  cadde  lotto  merito,  & elfendo  ne- 
cedaria  per  ogni  bene  , e particolarmen- 
te per  conl’ervare,  & accrefcere  ne’no- 


ftri  cuori  quello  Divino  amore  , finche 
egli  arrivi  alla  Tua  debita  perfettione  . 
Perche  così  vediamo  generalmente  , 
che  tutte  le  cole  a lungo  andare  arriva- 
no al  fuo  delidcrato  fine  . Così  la  for- 
mica empie  il  fuo  granajo  nel  tempo  della 
fiate , radunando  a grano  a grano  la  fui 

Iirovilione  . Così  il  ragno  finifee  la  te- 
a , che  fa , per  pigliar  le  mofche  , ag- 
giungendo filo  a filo . Così  l'ape  empie 
la fua  cala  di  cera,  e di  mele,  andando 
di  fiore  in  fiore  a raccor  l'uno , e l'altro . 
E così  finalmente  l’uccello  fà  il  fuo 
nido  nel  fecreto  dell’albore,  accoppian- 
do una  pagliuzza  con  l’altra  . Di  forte 
che  quantunque  i materiali  fieno  piccioli , 
la  continuinone , e perfeveranza  fà,  che 
l'opera  fi  finifea . 

A quello  modo  adunque  il  defidero- 
fo  dell’amor  di  Dio  deve  fempre  andar 
travagliando  per  accrefcerlo  , aggiun- 
gendo ad  ogni  pafTo , fuoco  a fuoco  , 
amore  ad  amore  , divotione  a divotio- 
ne  , e virtù  a virtù  , perche  con  quelli 
continui  accrefcimenti  creici  lempre 
quello,  ch’egli  defidera.  Perilche  fi  co- 
me quelli , che  fono  intenti  a radunare 
qualche  teloro,  da  ogni  cola  prendono 
occafione  d’accrdcerlo  ; e quanto  gua- 
dagnano , fubito  lo  mettono  in  calfa  : 
ora  un  reale  , ora  un  mezzo  feudo  , 
ora  un  feudo  ( perche  tutto  ferve  loro 
per  fare  il  Monte  maggiore  ) cosi  anco- 
ra deve  fare  l’amator  di  Dio,  prendere 
do  occafione  a tutte  l'hore,  da  tutte  Jc 
cole  del  Mondo,  per  alzare  il  cuore  a 
Dio  , & accrelcere  il  teforo  dell’amor 
fuo,  il  quale  crefce  di  maniera  con  que- 
lli moti,  come  il  teforo  per  qualfi  voglia 
quantità  , che  fe  gl  aggiunga  . Tutte  le 
cole  perfette,  e belle,  che  fono  in  que- 
llo Mondo , gli  fervono  per  lpecchio  da 
contemplare  in  quelle  la  bellezza  di  Dio  ; 
e tutte  le  brutte,  & abbominevoli,  per 
veder  la  bruttezza  del  peccato  . Tutti 
i beni , che  fono  al  Mondo , accetti  per 
beneficio  di  Dio  , poiché  in  tutti  hà  la 
parte  fua  : e non  meno  tutti  quanti  i 
mali  che  vi  fono  j poiché  in  tutto  egli  po- 
trebbe cadere  , non  l’ajutando  Dio  . A 
quello  modo  il  Sole , la  Luna , le  Stelle , i 
campi , i monti , le  valli,  i fiumi , i fonti, 
il  mare,  la  terra , i fiori , gl’uccelli,  gl'ar- 
bori,  il  giorno  chiaro , la  notte  fcrena , e 
quieta , gli  darà  occafione  di  lodar  Dio  , e 
divedere  in  tutte  le  cole  quaf.ljc  velli- 
giodi  lui.  Oltre  a ciò, potranno  1 veglia- 
re 
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__  re  il  cuor  fuo  le  cerimonie  facre  , gl’  tioni , e motivi  d’amore . La  terza  è > 1’ 
uflìci  divini , e le  dolci  voci , e canti  del-  havere  i fuoi  tempi  ordinati  per  i Tuoi 
laChiefa,  che  foavemente Tuonano , co-  effercizj , & orationi,  la  mattina,  ò la 
me  fcrive  Sant' Agoltino  , che  nel  prin-  notte  , o a mezzo  giorno  , ò in  tutti  quelli 
cipio  della  (ua  converfione  lo  muoveva-  tempi:  affaticandoli  di  non  rompere 
no  grandemente.  Tutte  quelle  colè  gl'  quello  filo,  nè  mancar  di  quell’ ordina- 
hnnno  da  edere  llimoli  per  andar  a Dio  , rio,  fe  non  folle  in  calo  d'obbedienza , ò 
efpecchi,  ne’ quali  vegga  la  dia  bcliez-  d’alcun’  altro  obligo  limile . 
za;  libri , ne’ quali  legga  la fua  fapienza;  E benché  molte  volte  in  quello  non 
predicatori,  che  gl' intignino  il  camino  Tenta  gullo  , nè  divotione  , ma  guerra  smaglia 

del  Cielo  , e Tvegliatori  , che  gl'  aprano  di  penfieri , non  per  quello  deve  delille-  * 

gl’ occhi,  e lo  facciano  ricordar  di  Dio . re  dal  fuo  effcrcitio  , ma  fare  quel,  che  uui*  aii« 

E benché  molte  volte  alzando  il  cuore  può,  combattendo  co’  fuoi  penfieri,  e 

Tratti  fe-  in  alto  , non  Tenta  quel  calore  , e di-  gridando  humilmente  al  Signore.  Ecro- 

ineifibiii  votione  , che  delidera  , non  però  pen-  da  , che  quella  battaglia  gli  farà  mate- 

d.iramoi  li,  che  manchi  di  frutto  quello,  che  non  ria d’una  gran  Corona  : e benché  egli 

di  Dia.  E lente;  perche  quelli  fono  molte  volte  qui  non  lenta  frutto  alcuno  , non  però 

frutti  lècreti,  & in  vilibili  a gl’ occhi  de  rella  di  far  profitto;  e per  ventura  tan- 

gl'huomini,  benché  non  a quelli  di  Dio.  to  più  licuramente  , quanto  effo  meno 

Anzi  fi  come  l'arbore  crelce  lènza  che  il  lente  . Ricordili , che  l’alliduità  dell* 

nelfuno  fe  ne  accorga  , così  l’huomo  là  Oratione  ( nella  quale  con  ardenti  deli- 

frutto  in  tutti  quelli  fanti  movimenti  , derj  dimandiamo  mercede  a Dio  ) è 

lènza  ch’egli  fenta  di  far  frutto  . Perche  fignrata  per  quella  lotta  del  Patriarca 

non  è alcuno  di  quegli,  che  non  meriti  Giacobbe:  perche  quello  vocabolo  di  lot- 

gratia,  e gloria,  e col  quale  nonfifac-  ta,  ci  dà  ad  intendere  la  battaglia , ch’ivi 

‘eia  nella  volontà  noilra  qualche  im-  fi  palla  molte  volte,  da  una  parte  perfe- 
prelfione  , inclinandola  al  bene  , e ti-  verando , e combattendo  con  Dio,per- 
randola  , c difponendola  alla  gratia  di  che  ci  dia  quello , che  dimandiamo  , e 
Dio  . Perilche  dicono  i Dottori  , che  dell’altra  combattendo  co’ vani  penfieri, 
fi  come  i tiri  dell’ artiglierà , che  battono  che  ivi  s’offèrifcono  , perche  fìa  più  pura 
una  muraglia  , benché  non  l’atterrino,  la  noilra  Oratione . 
tuttavia  la  tormentano,  e difpongono  a E le  qualche  giorno  gli  folle  forza 
fare  , che  gl’  altri  la  mandino  in  rovi-  troncare  il  filo  de’ fuoi  eflercizj  per  leno- 
na ; così  ancora  ogni  goccia  d’acqua , ceffità  che  s'offèrifcono  nella  vita  ( la 

che  cade  fopra  una  pietra  , benché  non  qual  tutta  dice  Seneca , che  è un  perpe- 

fia  ballante  a forarla,  è l'ufficiente  afa-  tuo  fervigio)  non  per  quello  fi  perda, 

re,  che  l’altre  la  forino  , cadendo  dopo  nò  defilla  nel  cuor  fuo  da  quella  inten- 

quella  : così  ancora  tutti  quelli  penfieri  , rione,  e propofito,  perche  così  polla, 

e defiderj  fervono  almeno  per  addolcire  finita  l’occuparione  , con  maggior  faci- 
li nollro  cuore,  c difporlo a cofe  mag-  lità  tornare  a Dio  , come  fa  lanfiofo 

giori . j mercatante , che  fe  ben  entra  nell’  holte- 

FrrfrrrtS-  E fe  tu  mi  dimanderai , in  che  genere  ! ria  a mangiare  , e ripofare  , tuttavia 
zi  n< -ri-  di  cole  fi  deve  principalmente  havere  : Uà  co’l  boccone  in  bocca  , e col  cuore 
cipaitrvfn-  quella  perfeveranza  ; rifpondo  , che,  al  viaggio,  penfando  a quel,  che  hà  fat- 
te in  ite  quante  n’abbiamo  dette  in  quello  Trat-  to,  & a quel,  che  gli  reità  a fare . Di  ma- 

co“*  tato  : perche  tutte  fervono  a quello  niera  che  non  in  tutto  mangia  , nè  in 

propofito  ; ma  principalmente  in  tre  . tutto  ripofa  : poiché  llando  fermo  co’l 
La  prima  , nella  cullodia  di  sè  Hello  , corpo  , lo  fpirito  camina  . Così  dun- 
che  è l'andare  con  una  perpetua  attentio-  que  l’amator  di  Dio  non  flia  mai  tutto  in 
ne,  e penderò,  guardandoli  alle  mani,  tutte  le  cole:  perche  così  lafcia  qualche 
per  non  diffonderli  in  parole , nè  in  ope-  parte  di  lè  difoccupata  per  Dio  . Ufi 
re  , ò penfieri  difeordi  dalla  volontà  di 1 quello  Mondo  , come  lè  non  l’ufalTe  : 

Dio . La  feconda  è , il  caulinare  nella  compri , come  lè  non  poffedeffe  : perche 
prefenza  di  Dio  , tenendola  Tempre  di-  non  mai  lo  fpirito  fuo  li  pieghi  talmen- 
nanzi  a gl’ occhi , Scalzando  più  (pedo,  te  a negozj,  che  del  tutto  fi  dimentichi 
che  fi  può , il  cuore  a lui , con  ogni  hu-  il  fuo  negotio  principale . 
miltà  , c riverenza  , e con  brevi  Ora-  Ho  detto  unto  diffulàmente,  perche 

lono 
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fo-io  alcuni  ( piaceffc  a Dio  , che  non 
, , fodero  molti  ) che  continuano  i fuoiel- 

chi  intcr.  lercizj  , e profiliti  alcuni  giorni,  e di- 
inpnpe  ff  poi  per  qual  fi  voglia  occafione  , che  $’ 
;a  offerifea  loro,  gl  abbondonano ; i quali, 
finiti  i negozj  , tornano  a cominciar  di 
nuovo;  e tornando  a travagliare,  torna- 
no di  nuovo  a fiancarli  : c cosi  palla 
loro  tura  la  vita  in  principj  . Quelli  , 
che  a rubilo  modo  raminano,  fono  co- 
me albori  , che  In  molti  luoghi  fi  tra- 
. piantano  , i quali  non  fermando  in  alcu- 

no le  radici , così  in  nefluno  allignano  : 
« fompre  danno  come  invecchiati  , e 
deboli  , quali  ad  un' ifteffo  modo  . Se 
«in'huomo  fi  pigliaflè  imprefa  di  porta- 
re una  pietra  per  una  via  lafiricata  in 
cima  d'un  monte  , e poiché  folle  (àlito 
un  pezzo  in  sù , fi  ftancaffe  , Se  abban- 
donane la  pietra,  lafciandola  rotolar  fi- 
no al  baffo  ,•  c dapoi  tornaffe  un'  altra 
■volta  a fere  il  medefimo  , non  mai , per 
molto  che  s’affaticaffc , finirebbe  di  met- 
ter quefia  pietra  al  filo  luogo . 

Tali  dunque  fono  quelli,  eh’ ogni  tre 
di  fi  fiancano  , Se  ogni  tre  dì  comincia- 
no , e tutta  la  vita  loro  fi  confuma  in 
quello  ; i quali  fono , come  pergole  di  lèt- 
te volte,  che  Tempre  hanno  il  frutto , nè 
mai  lo  maturano  . E (è  qualche  volta 
haverai  da  ripolàrti,  fii  il  ripofo  tale  , 
che  Te  bene  tu  non  vai  avanti  , almeno 
ti  affatichi  di  non  tornare  indietro  : e 
torni  non  a cominciar  di  nuovo  , ma 
a feguitare  il  camino  cominciato  , e 
così  prefio  verrai  al  termine  defide- 
rato. 

Caiiraa  *'  Ll  8*^'na  > che  hà  da  covare  i pulicini 
, (Tempio  dell’ova , fti  fopra  effe  con  tanta  periè- 
li*111 _r«r-/Tcranza,  che  nè  per  cercare  da  mangia- 
mi»* . re>  n£  pej rnolti  vermi,  che  la  mangia- 
no viva,  non  le  abbandona,  anzi  acca- 
dde alcune  volte,  che  ella  è trovata  mor- 
ta fopra  l’ova  , perche  vuol  più  prefio 
morire,  chelafciarle  raffreddare  , tanto 
■ grande  è la  perfeveranza  , che  per  que- 
llo le  diede  l’autor  della  natura  : Ma 
quella , che  molte  volte  fi  leva , e laida 
raffreddar  l'ova,  non  le  condurrà  mai  a 
perfèttione. 

Quefia  perfeveranza  dunque  hà  da 
imitare  illcrvo  di  Dio,  inquanto  gli  fia 
poffibile , fè  defidera  d'acquifiar  l'unione 
Divina,  e trasformatione  dell'anima  Tua 
con  Dio . Perche  le  tanta  continuationc 
vi  bifogna  per  far  dell’ova  polli , quanta 
Ve  ne  bifognerà  per  far  d'un’huomo 


Dio  > Affatichili  dunque  di  perlèver.ire 
fotto  l’ali  di  quello  Signore, ricevendo 
lèropre  nell'anima  fua  1 influenze  dique-* 
fio  Divino  amore  , perche  egli  è l'au- 
tore di  quefia  trasformatione  . Lacera 
gialla  fi  fa  venir  bianca  come  la  nevei 
lalcandola  Ilare  al  Sole;  così  tà  l'anima 
del  giiillo  , quando  perfèvera  nella  pre- 
lènza  de  gli  fplendori , e raggi  del  Sole  di 
giufiitia . 

Molti  più  auvifi  havevo  io  dalcrive- 
re  in  quella  Seconda  Pane  ( perche  que- 
lla materia  è infinita  , e così  è infinito 
quali  ciò , che  di  quella  è ferino  ) ma 
quel,  che  qui  manca,  è (erbato  allo  Spi- 
rito Santo,  che  l'inlègni  ( il  quale  hà  non 
meno  ufficio  d'illuminare  l'intelletto  , 
che  d infiammar  la  volontà)  e cosi  an- 
cora al  magilleriodelTOratione,  la  ana- 
le è gran  maellra  della  vita  Ipirituale  . 
Il  che  facilmente  crederà  , Se  intenderà 
colui , che  fi  dà  a quello  effercitio  con 
' purità  dintentione , e con  quella  diligen- 
jza , che  deve  . Perche  per  ifperienza  fi 
, vede  , che  quando  uno  fà  una  vita  concer- 
tata, e tiene  i fenfi  raccolti,  ed  il  cuore 
dall'  imaginatione , affetti,  epenfieride! 
Mondo , Se  il  corpo  regolato , e tempe- 
rato nel  mangiare  , e nel  bere  5 trova 
fubito , e con  poco  travaglio,  tefori  gran- 
di, e frutto  nell’Oratione  . Ma  fè  in  al- 
cuna di  quelle  colè  manca , fubito  lo  (èn- 
te , e lo  viene  a pagare  , e cercando  la 
cagione  di  quello,  fi  ricorda  di  tutti  gli 
errori  , ne' quali  è caduto:  e da  quello 
s'auvede  di  quel , che  gli  giova, e quel, eh» 
gli  nuoce,  per fèguir l'uno.  Se  abbando- 
narl'altro.  Et  a quello  modo  lOratione 
(come  fi  difiè)  e maefira  della  vita  (pi- 
rituale  . 

SETTE  CONSIDERATIONI 
per  li  giorni  della  Set- 
timana. 

P X O E M t O. 

Fin  qui  habbiamo  trattato  delle  vir- 
tù, Se  auvifi,  che  parevano  neceffa- 
r>  per  confèrvar  nell’ anime  noftre  la 
continua  memoria  del  noftro  Signore  , 
e per  unire  il  noftro  fpirito  con  lui  per 
confideratione  , Se  amore  attuale  : eh’ 
è quello , che  apparteneva  alla  Secon- 
da Parte  di  quello  Libro  . Ora  per  a- 
juto  di  quello  medefimo  , metteremo 
quivi  alcune  confi derationi  , che  muo- 
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vano  il  noftro  cuore  all' amor  fuo  . E 
perche  di  fopra  notammo  quattro  Ica- 
lini  per  falire  alla  cima  di  quell' amore, 
frà  i quali  il  primo  , e fecondo  erano 
lettione  , e confideratione  delle  cole  , 
che  ci  potevano  accendere  all'amor  fuo 
( come  fono  benefici,  e perfenioni di- 
vine) a quello  propofito  feguiranno  le 
conliderationi  tegnenti  i nelle  quali  lì 
tratta  dell'  uno , e dell’  altro . 

Perche  le  prime  lètte  confidcratio- 
ni , che  quivi  fi  pongono  , trattano  -di 
quelli  fette  benefici , e l’alrre  fette  del- 
le perfcttioni  Divine , le  quali  potrà  il  de- 
fiderofo  di  quello  fanto  amore  , com- 
partire per  li  giorni  della  Settimana  , 
per  bavere  ogni  giorno  cibo  nuovo  , 
e motivi  nuovi  , che  lo  fveglino  a que- 
llo fant'  amore . 

Ma  quella  lettione  hà  da  efler  quie- 
Co odino*  ta,  afiéttuofa,  divota,  8c  accompagna- 
n>.  d»s  ta  <|aila  Meditatione  , e confideratione 
inT'tat  di  quel , che  fi  farà  letto  , perche  con- 
tiono  fpi.  (ìderando  molto  profondamente , e dal- 
*uu*1*'  la  radice  , le  cagioni  , e motivi  gran- 
di , che  l'obligano  ad  amare  il  noftro 
Signore  , il  fuo  cuore  l'accenda  nell'a- 
morfuo. 

Il  frutto  di  quella  lettione,  e confi- 
deratione , farà  concepir  nell'  anima  fua 
una  chiara  cognitione  de  i benefici  gran- 
di , e perfcttioni  Divine  , c de' grandi 
oblighi  , e ragioni  , che  habbiamo  d‘ 
amarlo.  Dal  che  ne  rifulterà  , che  quan- 
do tu  vorrai  (vegliarti , ed  alzare  il  cuore 
all'amor  di  quello  Signore  , haveraicon 
quello  motivi  grandi,  con  la  rapjjrefen- 
tatione  di  tutti  quelli  oblighi , e ragioni , 
che  tu  hai  d'amarlo , 

CON!  IDERATIONE  PRIMA 
iti  primo  beneficio  iella 
Cren! ione , 

FRà  le  cofe  , che  molto  muovono  il 
cuore  ad  amare,  una  delle  princi- 
pali è quella  de'  benefici  ricevuti  : la 
ragione  è,  perche  (come  dicono  i Filo- 
lofi)  il  bene  è per  sè  lleffo  amabile  , ma 
ciafcuno  s'inclina  ad  amar  più  il  fuo  pro- 
prio bene . E però  chi  defidera  d'accen- 
dere il  cuor  (uo  nell'  amore  di  Dio,  deve 
fpelTo  cllercitarfi  nella  confideratione 
tie'fiioi  benefici  , che  fono  proprj  be- 
ni dell'huomo  . I quali  benché  innu- 
merabili  fieno  , qui  nondimeno  gli  ri- 
durremo a ceni  numeri  , per  maggior 


facilità  di  quelli,  che  in  quello pietofo 
clièrcitio  fi  vorranno  occupare . E benché 
di  quella  materia  ne  habbiamo  tratta- 
to in  molti  altri  luoghi  ( per  elfer  necelfa- 
ria  à tutte  le  buone  intentioni:  ) tutta- 
via ella  è tanto  ricca,  e tanto  copiofa  , 
che  quantunque  fempre  fi  tratti,  tempre 
vi  fono  cofe  nuove  da  dire  . Perche  qual 
farà  quella  lingua , ò quelle  fcritturc , che 
ballino  per  clprimere  il  pelago  delle 
mifericordie,  e benefici  di  Dio  ? Et  in 
qual*  altro  eflcrcitio  poltiaino , ò dobbia- 
mo impiegar  meglio  tutta  la  vita  , che 
nella  confideratione  di  quelli  i Tratte- 
remo dunque  in  quello  luogo  di  quelli» 
per  infiammare  i noitri  cuori  nell'  amor 
fuo.  Ma  oer  intender  meglio  la  grandez- 
za di  quelli  benefici  , bifogna  alzar  pri- 
ma gl'  occhi  a confiderar  la  grandezza 
del  donatore,  c la  nollra bauezsa .-per- 
che tanto  più  è da  llimare  il  beneficio 
ricevuto  , quanto  c maggior  quel, che 

10  dà , e minore  quel  , che  lo  riceve  ; 
maggiormente  quando  lo  dà  per  gra- 
fia . 

Adunque  fe  tu  vorrai  conofcer  qual-  Comc  g 
che  cofa  della  grandezza  di  quello  be-  conofc»u 
nefattore  , niente  altro  maggiormente  Soio. 
bifogna , che  alzar  gl'  occhi  al  Cielo , e 
mirar  la  grandezza , e bellezza  di  quell* 
opera,  eh' egli  creò:  la  qual  fenza  paro- 
le ti  dirà,  qual  fu  la  grandezza  j e la  po- 
tenza dell'  autor , che  la  fece . E grande 

11  potere  di  quel  Signore , che  folamente 
volendo,  e commandando  formò  quelli 
Cieli  a luce  dcU’abilTo  della  fua  infinita 
fecondità  : & il  Quale , fe  ora  voleflc  , 
fàrebbe  altre  migliaja  di  Cieli  , maggio- 
ri , e migliori  di  quelli,  con  maggior  fa- 
cilità, che  tu  non  puoi  aprire,  ò ferrar 
gl' occhi. 

Non  lolo  dunque  fi  mollra  la  grandez-  ~ * 
za  del  fuo  'àpefe  nell'ordine,  econcer-  l'ini  den- 
to maravigliolo  di  tutto  l’univerfo:ma  barino 
ancora  in  ciafcuna  delle  parti  , e crea-  u viàri. 
ture,  delle  quali  c pieno,  dalla  maggiore 
fino  alla  minore . Perche  fe  tu  guardi  al- 
l'artificio , e fabrica  del  corpo  di  una 
mofea , e d’un’  ape , ò d'alcun'  altro  ani- 
maletto f per  picciolo  che  fia)  egl  illro- 
menti,  & (labilità , che  hà  ciafcuna  di  que- 
lle creature  , per  procacciarli  il  vivere  , 
in  ciafcuna  d'effe  vedrai  colè , che  ti  fa- 
ranno maravigliare  . Adunque  le  è tara- 
to grande  la  fua  bontà , la  fua  maellà , la 
lira  bellezza , la  fua  mifcricordia  , la  fua 
dolcezza,  la  fua  benignici , e la  fua  eie- 
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menza;  fupera  tutto  quello,  chefipuò 
dire  , e che  gl'intelletti  creati  pollono 
comprendere . 

Quello  Signore  adunque  è tanto  mi- 
rabile , & egli  fin  da  quell*  alto  luogo 
tiene  gl'  occhi  adoffo  a te  vii  vermicel- 
lo : & è quello  ,'che  con  inellimabile  Ca- 
rità ti  fa  tanti  benefici  . Se  tu  guardi 
bene  chi  è lui,  chi  lei  tu:  io  non  dico 
il  farti  tanti  benefici  , ma  un  pezzo  di 
pane , che  ti  deffe , elTendo  egli  quel , che 
lo  dà , e tu  quel , che  lo  ricevi , farebbe 
degno  d'ineilimabili  gratie  , per  l’eccel- 
lenza del  donatore.  Con  quello  fpirito, 
e fentitnento  fi  maravigliava  il  Santo 
Giobbe  de'  benefici  di  Dio , quando  dice- 
va : Che  eof»  è l'huomo  , Signore  , che  tu 
tanto  l'aggrandifci , e tieni  nel  cuor  tuo  t So- 
lo che  Dio  fi  ricordi  dell'huomo  , e dia 
luogo  in  quel  Sacrato  petto  a cola  tanto 
barfa,e  di  grande  ammiratione  per  chi  feri- 
te qualche  cofa  della  grandezza  di  tal  Si- 
gnore , che  farà  dunque  l'haver  fatto 
per  lui  quello , che  hà  fatto  ? Se  ci  fà  ilu- 
pire,  che  Dio  voglia  ricordarli  dell'huo- 
mo : quanto  più  ci  farà llupire,  che  fi  fac- 
cia huomo  per  l’huomo  , e muora  per 
lui  in  Croce  ? 

Devi  dunque  confiderai  in  ciafcuno 
circo»™,  de'  benefici  Divini , quelle  tre  circoftan- 
.idicon  ze:  cioè,  chi  lo  da;  a chi  lo  da  ; e perche 
r.riciirfi  j0  j j _ chi  ? Dio . A chi?  all'huomo  . Per- 
il  Divini,  che  cagione?  per  pura  grana ,«  amore  . 
Quello  adunque  tanto  grande  , e tanto 
mirabile  Signore,  che  di  niente  hà  bifo- 
gno , fe  non  di  le  Hello  : fenza  pretendere, 
nè  fperare  cofa  alcuna  da  te  , per  fua  fo- 
la bontà,  e magnificenza, ab  eterno,  in- 
nanzi a tutt'ifecoli  , fe  tu  eri  de  gl’ elet- 
ti, t'amò,  e ti  volfe  bene  (come  diceS. 
Paolo  ) e d'allorà  in  qua  fi  determinò 
di  crearti , nel  tempo  che  a lui  piacque, 
per  farti  benefici  ineftimabili  : e dipoi 
farti  partecipe  della  fua  medefima  glo- 
ria. E fe  tu  vorrai  fapere,  quale,  e quan- 
ti benefici  fieno  quelli  , apparecchia  ora 
ì'orecchie  dell' anima  tua , e comincia  ad 
udire . 

Confiderà  prima  , come  quello  tan- 
to gran  Signore  con  quello  amor  fo- 
pradetto  cavò  dal  non  elfere  all’ effe- 
re  , e ti  creò  a lùa  imagine  , e limili- 
tudine  . Apri  gl'  occhi  per  conofcerc  I 
quella  dignità , che  è non  effer  zappa  , I 
òift  om.nto  del  Creatore  ( comel'altre[ 
creature  ) nia  imogine,efomiglianzafua:  i 
cioè  , eiier  i'oftanza  intellettuale , come 1 
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lui,  & havere libero  arbitrio  , c cogni- 
tione,  come  lui:  perche  havendo  foini- 
glianza  con  lui  nella  maniera  dell' effere, 
e del  vivere,  e dell' operare,  venghipoi 
adeffere  unbelliffnno  ritratto  , e copia 
d'infinita  bellezza . 

E perche  quella  gloria  non  foffe  tran- 
fitoria , e fi  nniffe  co'l  tempo , ti  diede 
perpetuità  nell'  effere , perche  così  tu  fot 
lì  perpetuamente  beato , c capace  di  queir 
la  immenfa  Eternità  . Di  maniera  , che 
tutte  l'altre  creature  non  fanno  altro  , 
che  dare  una  veduta  al  Mondo  , quando 
nafeono & indi  a poco  a poco  fparifco- 
no:  ma  tu  vernili  dal  non  effere  all'effe- 
re , per  non  tornar  mai  al  non  effere , ma 
goder  fempre  l'aere  della  vita . 

E fe  tutto  quello  ti  par  poco , cono- 
fcafi  da  quello  la  grandezza  della  tua 
dignità } che  tu  fei  di  tanta  capacità , e 
nobiltà , che  neffuna  cofa  creata  può  ba- 
llare al  defiderio  tuo  ; fe  non  è la  gran- 
dezza di  quella  infinita  Maeilà  . Vedi, 
quanto  grande  è il  feno  della  tua  capa- 
cità , e quanto  grandi  fpazj  , e regioni 
fono  ferrate  dentro  di  te  : poiché  nè  i Cie- 
li , nè  la  terra  ballano  per  empirle  : ma 
folamente  quell’  immenfa  Eternità . Que- 
lla eccellenza  ti  dirà , chi  tu  lèi,  e perche 
tu  fei,  eque!,  che  tu  devi  cercare,  & a 
quel , che  tu  devi  attendere . Solo  Dio  ti 
può  fatiate , ogn'altra  cofa  ti  può  occu- 
pare , ma  non  latiare . Quello  lòto  adun- 
que cerca  : quello  lolo  èlo  fpofo , e cen- 
tro dell'  anima  tua , il  compimento  di  tut- 
ti i tuoi  defiderj , ed  il  tuo  ultimo  fine  . 
Quello  lolo  è per  te , e tu  fei  per  lui  : fe 
dunque  egli  vuol  te  , devi  voler  lui.  O 
maravigliofa  dignità  dell' anime  nollre  ! 
Il  Rè , della  cui  bellezza  il  Sole , e la  Lu- 
na fi  maravigliano  : la  cui  Maeilà  i Cieli , 
e la  terra  riverirono  : dalla  cui  fapien- 
za  iChori  de  gl’ Angeli  fono  illuminati  : 
per  la  cui  bontà  il  collegio  di  tutt’  i Bea- 
ti fi  mantiene  : quello  tale  , ò anima 
mia,  defidera  dimorar  tcco,  evuolpo- 
farfi  nel  tuo  Palazzo  . Apparecchia  dun- 

2ue  , & adorna  il  tuo  letto  , figliuola 
i Sion  , e ricevi  il  tuo  Rè  , e Creatore 
in  quello  : per  la  cuiprefenza  s'allegre- 
rà, e fi  ripoferà  tutta  la  tua  famiglia  , 
perche  non  fi  partirà  tal’hofpite  fenza 
lafciare  la  fua  albergatrice  tranquilla  , 
e proveduta  di  gran  doni.  Perilche di- 
ce S.  Bernardo  : O felice  quell'anima  , 
che  ogni  giorno  monda  il  cuor  (ito  per 
ricevere  Dio  in  quello  : la  qual  certo  dì 
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niente  haverà  bifogno  , poiché  !ù  in  fe 
l'auttore  di  tutte  le  cofe.  O beata  l'a- 
nima , nella  quale  Dio  trovò  ripofo  , e 
danza  : la  quale  può  già  dire:  Sturilo,  che 
- , mi  erto  , riposo  nella  mia  habitntione  . Per- 
che a quella  non  farà  negato  il  ripofo 
del  Cielo  : poiché  ella  apparecchiò  a Dio 
in  terra  luogo  di  ripolo  . 

Doni  cor-  Mira  ancora  dopo  l'anima  il  corpo , 
J-.U  che  il  Signore  ti  diede,  fornito,  & onta- 
ni, rie»-  to  di  tanti  organi , e fenfi  ; perche  fe  tu  ’ 
vini  da  feigiullo  ellimatore  de'luoi  doni  , tro-j 
Dl°*  verai  che  tanti  benefici  ti  fece  in  que- 
llo beneficio,  quante  membra  , e lenii 
ti  diede.  E le  tu  vorrai  vedere  , quanto  ! 
valeciafcuno  , guarda  quel,  chetlfàreb-j 
he  il  mancamento  di  uno  di  quelli  ;_e 
di  qui  conofcerai  il  beneficio  , che  ti  fe- 
ce , quando  di  tutti  ti  provide.  Se  per 
forte  tu  perdelfi  un'occhio  , quanto a- 
merelli  chi  te  lo  rellituilfe  ? E le  per  al- 
cun delitto  tu  meritarti  , che  te  lo  ca- 
▼affero  per  giurtitia  , quanto  amerelti 
• ■ chi  te  lo  conlèrvafle  ? Adunque  non 
merita  d'effer  meno  amato  , chi  prima 
te  lo  diede  ; e dapoi  che  te  l'hà  dato, 
te  lo  confèrva,  havendo  tu  molte  volte 
meritato  di  perderlo , per  haverlo  ulito 
contra  il  fuo  fervigio . 

E fe  quelle  colè  ri  pareffero  picciole , 
Amore  di  mira , fe  tu  vuoi , la  grandezza  dell' amo- 
pia nei  re  con  cui  te  lo  diede  ; poiché  è cer- 
i* nu omo  . t0  ><:"c  non  con  minore  amore  ti  da  le  co* 
fe  picciole,  che  le  grandi.  Perche,  lice- 
rne il  Padre  non  dà  con  minore  amore 
al  figliuolo  un  vellimento,  cheunagrof 
là  heredità  ( perche  il  molto  , ed  il  poco 
dà  co'l  medefimo  amor  di  Padre)  cosi 
quel  Padre  Eterno  non  dà  con  minor  a-  j 
more  afuoi  figliuoli  i doni  piccioli  , che  i 
grandi:  perilchc  nondeve  ertèrmeuo  a-j 
mato  per  quelli,  che  per  gli  altri  : poiché 
il  tutto  dà  co'l  medefimo  amore . 

Vedi  dunque,  anima  mia  , l'obligo  , 
che  hai  al  Signore , che  con  quello  amo- 
re ti  volle  creare  : benché  egli  fapeffe  I 
molto  bene  , quanto  male  tu  l'haveflì 
à ringratiare , e quante  cofe  havevi  da  fa- 
re contra  la  lira  volontà  : ringrati. ilo  mol- 
to di  quello  beneficio  ; riconofcendo  , 
che  nè  in  Cielo,  ne  in  terra  hai  chi  ti  Ila 
più  vero  Padre  di  lui. 


SECONDA  CONS IDERATIONE 
del  fecondo  beneficio  del  governo  , e con- 
fervanone  della  vita  corporale . 

Confiderà  ancora  il  fecondo  benefi- 
cio , che  è del  governo  , e confer- 
vatione.  Un  beneficio  è , l'haverti  dato 
1’elfcrc:  & un' altro  è,  dopo  l'havertelo 
dato,  confervartelo  : benché  non  è altro 
quel,  che  lo  conferva , che  quel,  che  lo 
diede.  Tutto  è da  unamedciima  mano  , 
c tutto  nalce  da  un  principio  . Di  ma- 
niera , che  fe  certarte  un  punto  da  quello 
ufficio,  fubito  ritornerclli  in  quell' idei- 
lo niente , di  che  folli  creato . Difcorrr 
dunque  per  tutti  i palli  della  tua  vita  , c 
vedrai  , quanti  bcneticj  chiude  in  le 
quello  folo  beneficio  . Quando  tu  eri  nel 
ventre  di  tua  madre, ferrato  in  cosìllret- 
to  albergo  , chi  hebbe  cura  di  te , perche 
tu  ivi  non  ti  foftògalfi  , e forti  uno  de 
gli  abortivi , che  muojono  prima  , che 
natcono  j fe  non  quello , che  t'ha  guarda- 
to fino  aderto  , e feceti  quello  benefici» 
anticipato , perche  dapoi  fe  gli  pagarte 
con  rendergliene  gratie  , dicendo  co’l 
Profeta  : Dal  ventre  di  mia  madre  tu  fei 
mio  Signor  Dio , non  t' allontanar  dame  t . 

Nel  tempo  del  parto,  quando  già  ve- 
ni vi  a quella  luce  , dove  fi  veggono 
tante  creature,  le  quali  pare  , che  fieno 
più prdlo nate  per  tormentare,  che  per 
vivere,  chi  hebbe  cura  di  te,  perche  tu 
non  forti  di  quello  numero?  Dopo  que- 
llo , dimmi  , di  quanti  pericoli  t'hà  li- 
berato, e di  quanti  cali  repentini,  ne*- 
quali  cafcano  gl'  huomini  ogni  giorno, 
cosi  per  mare  , come  per  terra  ? Ofc 
tu  poterti  conlìderare , quante  occafio- 
ni  di  quelle  hà  prevenuto  il  Signore 
con  la  lua  providenza  : allontanando! 
da  tc  i mali  , che  ri  potevano  interve- 
nire: de' quali  tu  non  puoi  haver  noria 
tia  ? Da  quante  forti  ancora  infermità  , 
e d'offefè  t’hà  liberato  , nelle  quali 
tu  vedi  ogni  giorno  cader  de  gl’  altri 
huomini  ? Non  paffar  ( ti  prego  ) co- 
sì di  corfo  per  quello  Deneficio  : per- 
che fenza  dubbio  è degno  di  efferne 
fingolarmente  ringr.itiato  . Dimmi,  che 
infermità , ò danno  può  havere  un'huo- 
mo,  che  non  la  porta  havere  un'altro 
huomo  ? Se  come  figliuoli  d’Adamo  , 
tutti  filmo  figliuoli  di  quello  Padre  t 
Se  per  il  peccato  originale  tutti  filmo 
concetti  in  elfo  . Se  per  peccati  attuai 
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li,  tutti  fiamo  peccatori  . Se  per  effe- 
re  il  nodro  corpo  compofto  d'humori 
concrarj , le  cui  contradittioni , e guer- 
re vengono  a tornare  in  capo  a noi  , 
tutti  liaino  di  quella  maffa . Perche  dun- 
que è zoppo  quello  , e ftroppiato  quello: 
Hno  è cicco , & un’  altro  attratto  : uno 
patisce  di  gotta  , un’altro  di  mal  di 
fianco  , Se  altri  d'altre  infinite  manie- 
fe  d'infermità  : con  le  quali  pollano  i 
giorni  , e le  notti  con  perpetuo  gemi- 
to , fenza  un'allegrezza  , e fenza  effer 
lìgnori  di  bere  un  bicchier  d'acqua  : & 
a te  fece  il  Signore  tanto  legnatala 
grana  , che  ti  diede  tuia  bolla  d’effen- 
tione  generale  da  tutti  quelli  mali  , e 
ti  fece  Signore  di  tutte  le  tue  membra, 
e ti  diede  una  vita  allegra?  Non  li  può 
quali  affegnare  altra  cagione  di  que- 
llo, le  non  la  fola  gratia,  e milèricor- 
dia  Tua  . Quanto  dunque  lei  obligato 
al  Signore  per  quella  cagione  ? Se  fode- 
ro in  prigione  dieci  malfattori  , per  ef 
Icr  giudi  timi;  & effondo  tu  uno  <fc  quel- 
li , il  Rè  faceffe  gratia  à te  folo  della 
vita  , lafciando  gl’  altri  in  poter  della 
giullitia  : quanto  gli  farciti  obligato 
per  quella  gratia  ? Non  è dunque  mi- 
nor gratia  , che  effendo  tu  peccatore  , 
come  gl’  altri  huomini  , e mirando  per 

Eiullitia  i fupplici  de  gl’  altri  , Dio  ti 
ivi  dalle  mani  dei  boja  , binandovi  gl' 
altri  : quella  è cola  di  /ingoiar  privile- 
gio , c cosi  merita  ringratiamento  lìn- 
golare  . Se  tu  foprai  confiderare  que- 
llo , tutte  quante  l'infermità  , e mile- 
rie  del  Mondo  ( che  fono  più  , che  1’ 
arene  del  mare  ) haverai  per  beneficj 
propri  : e tutte  ti  diranno  (limoli  d’a- 
more , perche  tu  ami  quello  , che  ti 
fece  tanti  beneficj,  da  quanti  mali  egli 
ti  liberò . 

Oltre  a quello,  non  farà  dovere,  che 
tu  ti  dimentichi  del  cibo  , e manteni- 
mento quotidiano  , che  ti  dà  il  Signo- 
re : poiché  il  Santo  Patriarca  Giacobbe 
non  lì  dimenticava  di  quello  picciolo 
benefìcio  , con  gl’  altri  maggiori . Ma 
Ccn. >8.  che  gran  cofa  è,  che  l’aggradilca  il  Pa- 
triarca , poiché  l’aggradiva  Chrilto  Si- 
Cibnqno.  gnorc  de’ Patriarchi,  il  quale  ogni  vol- 
tiauno  ta,  che  mangiava  , ringratiava  il  Padre 
di  quel  cibo  , che  prendeva  r benché 
co  dì  dìo.  non  foffe  altro  , che  un  pane  d'orzo? 
Guarda,  di  che  ringratiava  , chi  tanto 
maggiori  gratie  haveva  ricevuto  . Co- 
me crederemo , Signore,  che  tuhabbia 


cari  gl’  altri  beneficj  maggiori , poiché 
quello  tanto  picciolo  re  cosi  caro  ? 

Guarda  quel  , che  fuol  collare  il  man- 
tenimento ordinario  a molti  huomini  , 
e di  qui  vedrai  quel,  che  tu  devi  a Dio  , 
fc  per  ventura  te  lo  diede  fenza  collo  - 
Uno  lo  compra  co’I  fudor  del  Tuo  vifo, 
un’altro  con  pericolo  dell'anima  lùa  , 
un’ altro  con  perpetui  peti  Iteri  , & afflic- 
tioni  di  1 pirico  :•  & un'altro  ancora  con 
pericoli  di  morte  : e molti  fono , che  ap- 
pena con  tutti  quelli  mezzi  acquetano 
le  colè  neccffarie  per  vivere:  c tu  per 
ventura  troverai  ogni  giorno  la  tavola 
piena  , e proveduta  di  tutte  le  colè  ite- 
ceffarie,  coipenfieri,  e travagli  altrui  . 

Quello  dimandava  a Dio  il  Patriarca 
Giacobbe:  e per  quello s’obligava  àlcr- 
virlo  tutta  la  vita  fua  : e noi  vediamo  , 
che  per  quello  lèrve  un’ huomo  ad  un’al- 
tro, come  fchiavo  : perilchc  era  motto 
più  ragione  lèrvire  al  Creatore,  che  a que- 
lla , & ad  ogn 'altra  cofa . 

Difcorri  ancora  per  tutte  le  creatu-  Huomo  t 
re  del  Mondo,  che  le  tu  le  guardi  atten-  11  finf  d.' 
tamente , troverai  per  certo  , che  tu  cri  ne  crei- 
li fine  di  tuttequelle  , e che  tutte  furo-  (Ule* 
no  create  per  lèrvigio  tuo.  Tutte  quel- 
le fono  come  pane  dell’heredità  , che 
ti  diede  Dio  s e come  diverlè  vettova- 
glie , che  furono  proville  per  il  tuo 
inameni  mento  ; e come  le  mafferitie 
delibatele , c cala  , dove  Dio  ti  poie  , 

Mira  dimque,  quanto  grande  fia  quella 
bontà,  che  di  tante  colè  provide  a chi 
non  l’havea  pur  meritato  : e dapoi  an- 
co havendolo  con  tante  colpe  demeri- 
tato , perlèvera  tuttavia  in  farci  bene, 
lènza  celiare  . Quante  volte  darai  tu 
giocando , giurando  , e fpergiurando , &f 
egli  darà  in  quel  punto  piovendo  ne  i 
tuoi  feminati  , nella  tua  vigna  , e ne’ 
tuoi  palcoli , per  darti  tutte  le  cofe  ne- 
ceffarie,  le  quali  (lè  bene  ti  toma)  tu 
(penderai  in  fuo  difonote?  Quante  vol- 
te darai  tu  dormendo  , e Dio  in  quell’ 
hora  farà  volar  l'ape  per  monti , e val- 
li fopra  quedo , equel  fiore  , per  adunar- 
ti robba  , e forti  favi  di  mele  da  poter, 
ci  cibare  ? Ó bontà  infinita,  ò bontà  in- 
enarrabile , che  con  tanti  peccati  , e 
malitie  non  può  , nè  dimenticarli  di 
quello  , che  e , nè  lafciare  di  fard  be- 
nefici 1 

Ma  non  badò.  Signore,  aliatila  pietà 
deputare  in  lèrvigio  nollro  tutte  quelle  li  cu  (ri- 
creative più  balle  , che  fono  in  terra:  j5uomim" 

lè 
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fc  tu  non  occupavi  ancora  in  quello  le  fi  fa  quel  beneficio  a quella  velie,  balla 
più  alte  , che  llanno  l'opra  i Cicli , che  figliuola  > Perilche  fi  vede  , che  una 
fono  gl’ Angeli  : i quali  ancora  deputa-  cofa  è quella,  che  riceve  la  belletta  ; & 

Hi  per  nollra  utilità  , c rimedio.  Gran  un’ altra , a cui  fi  fà  la  grafia  ; poiché  la 
dignità  è per  certo , l’haver  tali  cullo-  bellezza  è della  velie  , ed  il  beneficio  del» 
di , tali  diflenlòri , tali  maeftri , etalime-  la  figliuola  : e così  ella  è obligaca  a 
aani  . O fe  tu  potè  Hi  vedere,  conquan-  renderne  gratie  . Se  tu  fai  confiderar 
ta  gloria  accompagnano  quelli , che  ora-  quello,  tutte  le  bellezze,  e perfettioni 
no  , e con  quanto  penfiero  vegghiano  delle  creature , terrai  per  beneficj  tuoi  , 
contro  quelli , che  ci  combattono , e con  effendo  tutte  Hate  fatte  per  ufo,  ecom- 
quanta  divotione  prelentano  le  nollre  modo  tuo  non  meno  , che  dal  Padre  la 
orationi  a Dio:  come  farciti  più  conto  ricca  velie  per  la  figliuola  . Perilche  ver- 
di quello  beneficio  ? Ecco  dunque , come  rai  a conolcere , che  il  beneficio  altrui  è 
tutto  quello  Mondo  ferve  per  tua  con-  più  tuo  , che  di  chi  lo  poffiede  , e per 
fervanone  , e come  tur'-  Creatine  confeguenza  tu  farai  più  obligato  arin» 
di  quello  fono  come  i petti  dei!.'  balia , gradar  Dio. 

a cui  Dio  raccommandò  il  tuo  nutrirne»-  Il  medefimo  conto  hai  da  fare  dell’ 
to . Auvertilci  dunque  di  non  eifer  tanto  habilità  , che  quello  Signore  diede  a 
bambino»  che  tu  fia  ingrato  alla  madre  , tutte  le  creature,  per  fua  provifione.e 
che  t’hi  partorito  , per  la  balia,  che  ti  diffida,  perche  fe  tutte  fono  per  fervigio 
nutrilce  : perche  la  balia  non  ti  nutrirà  , tuo , chiaro  è,  che  tutt’  i beneficj , che  fi 
fe  non  perche  quella  madre  glielo  coni-  fanno  a quelle , fi  fanno  à te.  Se  un  Pa- 
manda.  I perniconceili  riconolcono  al-  dre  fi  prende  carico  della  cafa,  e fimi- 
la  voce  la  vera  madre  , che  covò  l’o-  glia  del  Ilio  figliuolo , per  follentarla  , e 
va,  & udendola , lafciano la  falfa , che  gli  provederla  di  tutte  le  cole  neceflàrie  , 
lolle,  c gl’  allevava  , e vanno  a trovar  chiaro  è,  che  quello  beneficio  più  fio. 
la  vera  . Come  dunque  non  lafci  tu  il  al  figliuolo , che  alla  fua  famiglia  : ò per 
Mondo,  benché  egli  t’habbia  fofleotato , dir  meglio,  non  fi  fa  alla  famiglia,  ma  al 
e vezzeggiato,  per  lèguire  il  tuo  vero  figliuolo.  Perche  (come dille  S.  Agolli- 
fattore , e Creatore  ? no  ) quello  , che  non  s’ama  per  amor  di 

Per  le  cole  dette  di  fopra  fi  vede  le,  ma  per  altri,  non  s’ama, 
venefici  chiaramente  , come  tanti  fono  i bene-  Ecco  dunque,  quanto  tu  fei  obligato 
Di”  alfa*  fic)  fatti  all’huomo  , quante  fono  le  al  Signore  più  , che  tu  non  penfavi  , obiig» 
ni  crei-  creature  del  Mondo  » poiché  tutte  hi-  poiché  di  qui  fi  vede  , che  ture’  i be* 
gJJS  rono  create  per  fervigio  fuo  . Ma  fe  tu  neficj  fatti  a tutte  le  creature  , gli  fa  dìo  per  , 
brneficìo  vorrai  fare  un’altro  conto  non  meno  a te  . Perche  quello  è come  follentar 
deU1  huo-  fruttu0f0)  che  vero,  troverai  per  certo,  la  famiglia  , che  t’hà  da  fervi  re , man-  creimi»! 
che  tanti  (bno  i beneficj  fatti  all'Imo-  tenere  l’armento,  che  t’hà  da  foftent»- 
mo  foto,  quanti  fono  li  fatti  a ratte  le  re  , e proveder  di  vellire,  di  calzare, 
creature  del  Mondo  : perche  tutt’  i bene-  d’armi , e di  medicine  a i fervi , che  t’harv- 
ficj  , che  Sfanno  a quelle,  fi  fanno  più  no  a fervire  . Se  dunque  tutto  quello 
veramente  all’huomo , che  a loro.  Que-  fi  fa  per  te  , tutti  quelli  fono  beneficj 
Ila  cuna  delle  più  dolci  , e vere  confi-  tuoi,  benché  vengano  dati  d’  altra  ma- 
derationi  , che  fi  pollano  havere  delle  no . Però  il  Profeta  fra  i beneficj  Divini 
creature . Dimmi , la  bellezza  , e virtù  loda  Dio  , dicendo  , che  produce  nc’ 
del  Sole,  della  Luna,  e delle  Stelle,  de'  monti  il  fieno  , e l’herba  per  levino  de 
fiori,  de  gl 'ai  bori,  e delie  pietre  predo-  gl’huomini,  e delle  bellic  , che  fcrvo- 
fe,  a chi  giovano  più,  ò dilettano  più:  no  all’huomo  . A quello  modo  dun- 
a sè , ò all  huomo  ? Dell’  odore  , c della  que  intenderai , come  tutto  quello , che 
bellezza,  e della  virtù  della  roli,  chilè  ierve  a i pelei  del  mare , agl’ animali  del- 
nc  ferve  più,  ò più  i e ne  diletta  , l'huo-  laterra,  de  a gl’ uccelli  del  Cielo,  ferve  a 
mo  , bella?  Di  manici  a , che  quantun-  te:  poiché  tu  lèi  quello , che  di  ogni  cofa 
que  ella  habbia  la  grada  , un’altro  è t’hai  a fervire . 

quel,  che  la  gode  : onde  egli  è quello  , Di  qui  nafee  ancora  quella  tanto  dot  Travigli 
che  hàricevuto  quello  beneficio , cnon  ce  conuderadonc  , che  a punto  l'Apo-  <ieiiecr»i- 
ella . Ma  dimmi , quando  un  Padre  fà  ta-  itolo  inoltrò , quando  dille , che  quanto 
se  una  velie  predola  ad  una  fua  figliuola.  , producono  , e travagliano  ratte  le  <i*M'  huo. 

crea-  m«- 
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creature  9 Jo  travagliano  per  te.  Per  te 
intreccia  , e trama  il  verme  filatore  la 
feta . Per  te  produce  fiondi,  e frutti  il 
bell’  arbore.  Per  te  frutta  la  vigna , ritor- 
to, l'ulivo,  con  tutti  gl’ altri  arbori  , & 
herbe  del  campo  . Per.  te  corre  Tempre 
Tenia  celiare  l'acqua  chiara  del  fiume. 
Per  te  rilcalda  le  Tue  ova  la  pernice  , 
c la  gallina  . Per  tua  ricreatione  fi  , 
c disfa  la  Tua  ruota  il  bel  pavone  . Per 
te  fu  data  habilità  al  pulcino  pur  dian- 
zi nato,  che  non  cd'endo  ancor  finito  di 
formar  nell’  ovo  , fàppia  già  viver  da 
sé , e mantenerli  per  tuo  uccello . Final- 
mente tutte  le  habilità , e travagli  di  tut- 
te le  creature  ( fe  tu  ben  le  guardi  ) Tono 
benefici  tuoi. 

Il  velo  della  lana  che  dà  la  peccora,  è 
beneficio  tuo . Il  latte  , il  cuojo  , e la 
carne,  che  dà  la  vacca,  è beneficio  tuo  . 
L'unge,  e l’arme,  chehà  Pallore  per  la 
caccia,  «beneficio  tuo.  La  mufica  del 
rofignuolo , e de  gl'altri  uccelli , che  can- 
tano la  primavera  , è beneficio  tuo . O 
quanto  gran  campo  hai  qui  per  girar 
gl’  occhi  , e palleggiare  per  tutte  le 
creature  : poiché  quanto  è in  effe  , è 
come  un  fopraferitto,  che  dice:  a te  . 
Dio  l’hà  con  te , a te  parla , a te  dice , a te 
vuole  infegnare,  te  vuole  (vegliare  , a te 
redicarc , e te  tirare  a fe  per  tutti  oue- 
i mezzi . Come  dunque  Trà  tanti  fpicn- 
dori,  emoflrc  della  Tua  bontà,  non  lo 
conofei  ? Come  frà  tanti  benefici non  1‘ 
ami  ? Come  frà  tante  voci  , con  le 
quali  ti  chiama,  non  Podi  t come  non 
dimandi  mai  al  tuo  cuore  alcuna  vol- 
ta , chi  è quello , che  di  tanti  benefici 
jn’hà  circondato  ? . Chi  c quello , che  per 
tante  vie  mi  fi  feopre  ? Chi  è quello,  che 
per  tanti  viaggi  mi  vuol  tirar  all’ amor 
Tuo  ? Chi  è quello , che  con  tanti  argo- 
menti , e tellimonj  mi  li  vuol  dare  a co- 
nofeere  ? Chi  è quello , che  tanto  mi  di- 
ma, che  tutte  fecole  creò  per  lervigio 
mio  ? Chi  è quello  che  per  Tua  fola  bon- 
tà, fenza  ch’io PhabbiafervitOjhà volu- 
to farfi  come  pallore  del  mio  armento  ? 
e maggior  domo  delle  micfacende? dif- 
fenfore  della  mia  famiglia  f e medico 
.de’  mici  fervi  ? e procuratore  di  tutt’  i 
mieinegozj?  Adunque  , come  Irà  tanti 
beneficj  non  è amato  ? Come  frà  tante 
mollre  , che  ci  là  di  sé , ci  fparilce  ? Come 
offercndocifei  in  tutte  fe  creature  , non 
lo  troviamo  ? Come  operando  :ante 
maraviglie,  non  lo  conofeiamo  ? Que- 


lla è maggior  maraviglia,  che  tutte  I’al- 
tre  maraviglie  : perche  quello  è l’effetto 
della  corruttione  del  peccato  : farci  tan- 
to ciechi  , che  Irà  tanti  Iplendori  non 
vediamo  : e tanto  infenlibili  , e feono» 
feenti , che  frà  tante  fiamme  di  beneficj 
non  abbrucciamo.  Fù  maraviglia  di  Dio  , 
che  llando  i tre  fanciulli  nella  fornace 
di  Babilonia  , non  s’abbrucciaflero  : e 
maraviglia  è ancora  non  di  Dio , ma  del  D“’ 
Demonio  , che  dando  noi  altri  nel  mezzo 
di  tante  fiamme  di  beneficj  Divini , quan- 
te  creature  fono  in  quedo  Mondo , i no- 
llri  cuori  non  s'abbruccino  nell’  amore  di 
chi  ci  fa  tanto  ben? . 

TERZA  COKStDERATlONE 
del  beneficio  inestimabile  dell'  incarna- 
tane , e natività  del  nofho  Sai-  i 
vatore  , e d aini  pajfi  della 
fuafantiffìma  vita . 

A Doro  te.  Signor  mio  Giesù  Chrifto* 

Rè  de’ Cieli , lume  del  Mondo , SU 
gnor  de’ Signori,  Prencipe  di  pace,  vir* 
tù  di  Dio , elàpienza  delPadre  Eterno  : 
Adoro  te  , Riconciliator  de  gl’  huomi- 
ni,  Auvocato  de’ peccatori  , refrigerio 
de’ travagliati  , confolatione  de  gl’ afflit- 
ti, e guiderdone  de’ giudi  . Adoro  te  , 
pane  di  vita  , medicina  dell’  anima  , 
Kedentor  del  Mondo  , allegrezza  del 
Cielo  , Sacrificio  aggradevole  , hollia 
pacifica , che  con  la  foavità  , & odore 
delle  tue  virtù  inchinalli  gl'  occhi  del- 
P eterno  Padre  a guardar  le  nodre  mi. 
ferie  , udire  i nodri  gemiti  , e ricever-  * 
ci  nella  Tua  gratia  . O pietolilfimo  Gie- 
sù , qui  vengo  a confettare  quella  in- 
eltimabil  pietà  , la  quale  ufadi  a noi  , 
fenza  haverlo  meritato  : & ad  offerirti 
Sacrificio  di  lode  per  tutt’  i beneficj  , 
co’  quali  facci! i bene  a quella  maialò 
menza,  vali  d’ira  , figliuoli  reprobati, 
fervi  lènza  frutto  , e meritevoli  di 
morte  . Perche  clfendo  tali , quali  era- 
vamo  , inclinadi  gl'  occhi  tuoi  dall'  al- 
to a mirar  le  nollre  miferie  , e vedetti 
Pafflittione  del  tuo  popolo,  e difcendc- 
lli  a liberarlo . Et  elfendo  vero  Figliuol 
di  Dio  , che  follenti  tutte  fe  cole  con 
la  tua  virtù  , e fe  reggi  con  la  tua  Sa- 
pienza : al  cui  nome  piega  fe  ginocchia 
tutta  la  natura  creata  : con  tutto  ciò 
non  ti  fdegnadi.  d’inclinar  l’altezza  del 
tuo  poter  alla  carcere  renebrofa  di 
quello  iècolo  : e.  farti  partecipe  delle . 
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fioltrc  milène  , veftirti  del  lacco  della 
noftra  mortalità  , per  confumarco'ltuo 
potere  la  noftra  fiacchezza  , e mutar  la 
noftra  mortalità  in  eternità  : lavare  i 
noftri  peccati  col  tuo  fangue  , e relli- 
tnir  la  noftra  natura  all'  innocenza  per- 
duta . 

E nten  volerti  mandar  per  quello 
deneficio  niuno  de  gl'  Angeli  , b de' Cherubini , 
djiìÓm*  ì ò Serafini , ma  tu  fteflò  volerti  venire  di 
duifto.  volontà  del  Padre  ( la  cui  bontà  infini- 
ta ci  fi  feoperfe  in  te,  che  feiimagine  , 
e Verbo  fuo  ) non  mutando  il  luogo  , 
che  tieni  , ma  offerendo  a gl’  occhi  no- 
ftri la  tua  prefenza  per  mezzo  della  tua 
fama  humanità  , Per  audio  difende- 
rti dal  leno  del  Padre  nelle  vifeere  della 
Madre , nelle  quali  per  fola  virtù  dello 
Spirito  Santo  folli  concetto,  con  unto 
gran  maraviglia  , che  non  perderti  pun- 
to con  l’humanità  la  gloria  del  Padre, 
nè  fccmalli  co'l  nafcerc  la  virginità  del- 
la madre  . O maravigliofo.  Se  incom- 
prenfibile  contratto  ! Il  Signor  della 
gloria  congiunfe  la  lira  altiflima  Divi- 
nità con  la  baffezza  della  noftra  huma- 
manità  i il  fattor  delle  Creature  non 
fi  fdegnb  di  prender  forma  di  fervo , e 
non  iolo  di  fervo  , ma  ancora  di  pec- 
catore ! O amantiffiino  Giesù  , che 
gran  Carità  fù  quella , che  tu  in  quell'o- 
pera ci  moftralli  : Non  ti  contentarti 
d’elTer  noftro  Signore  , Creatore  , e 
protettore  , ma  ancora  ti  facefti  nollro 
compagno  , noftro  fratello , noftro  ran- 
, gue  . A quello  modo  s'humiliò  il  Sai- 

i traco  da  vatore  , e cosi  in  capo  di  nove  meli 
chriftoai-  venne  ad  ulcire  del  ventre  verginale  in 
uomo  q[|ej{0  Mondo  , con  tutta  la  moltitudi- 
ne delle  fue  mifericordie  . Ivi  metto- 
no Dio  in  un  Prefepio  , lo  diftendono 
in  quel  sì  povero  letto  , 1'involtano  in 
poveri  panni  , e quando  lo  sfafeiano  , 
difende  quelle  felici  mani  , e braccia 
per  quel  si  fretto  letto  . O humiltà  in- 
effabile , b povertà  ineftimabile , b amor 
incomprenfibile  ! Mira,  come  Uà  in  un 
Prefepio  quel  Dio  tanto  grande,  il  qua- 
le empie  i Cieli , e la  terra  ; come  Uà 
involto  ne'  panni  quello  , per  cui  è 
fretta  la  larghezza  de'  Cieli  ; come 
ftà  coricato  al  petto  d'una  donzella 
quello,  da  cui  dipende  tutta  la  natura 
creata  : come  fi  mantiene  con  un  poco 
di  latte  quello  , che  dà  palio  a tutte 
le  creature:  come  piange  in  culla  quel- 
lo , che  tuona  ne'  Cieli , alla  cui  voce 
(tfcrj  Granita  Tono  !. 
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s’humiliano  , e raccolgono  l’ali  , tutte 
le  potenze  Angeliche  . Perche , Dio  mio , 
volerti  nafeer  tanto  humile  , c tanto 
povero,  fe  non  per  cominciar  la  prima 
lettionc  della  tua  dottrina  , la  quale  è 
l'humiltà  , principio  , c fondamento  dì 
tutte  le  virtù  ? 

Che  dirb  dunque  di  quella  povertà? 
Tu  talmente  ti  facefti  povero  , che 
nè  anco  per  quello  nalcimento  have- 
lti  un  picciolo  cantone  proprio  dove 
tu  albergali!  , ma  in  una  Italia  : Se  anco 
quella  fu  preftata  alla  tua  (àntiflima 
Madre  da  due  animali  . Qual  creatura 
fù  giamai  al  Mondo  unto  povera  , che 
nel  partorire  venilfe  a mettere  un  fuo 
Figliuolo  in  un  Prefepio  fra  la  paglia  , 
ed  il  fieno , e frà  il  fiato  delle  bellie , per 
mancamento  d'altro  refrigerio  ? Tal  ri- 
pofo  adunque  elelfe  per  fe  il  fattor 
del  Mondo  , e tali  delitie  hebbe  quel 
Sacrato  parto.  Il  Palazzo  , è una  Italia: 
la  culla  , è un  Prefepio:  il  letto,  è il  fie- 
no, e porpora  reale,  un  povero  panno. 
I fervi  non  fi  contentano  di  così  pove- 
ro apparato.  La  madre,  è la  comare;  la 
Signora , è la  ferva , Se  il  tutto  di  quell* 
cala  : effa  è quella , che  ferve  il  Figliuo- 
lo : quella  che  lo  latta  , l’addormenta  , 
l’adora,  l'abbracci*,  e l’appoggia  al  lùo 
petto  verginale. 

Oltre  a quello,  che  cuore  farà.  Signor 
mio  , che  non  fi  muova  ad  amore  , c 
divotione,  confederando  non  folo  que- 
lita ellrema  povertà  , ma  ancora  Fauto- 
re ineftimabile  , che  qui  ci  moftralli  , 
quando  ti  facefti  tanto  povero  per  te, 
e tanto  ricco  per  noi  ? E il  proprio  de 
gl'huomini,  arricchire  altrui  con  lafiu 
povertà , perche  bilogna  , che  levino  * 
le  quello  , che  hanno  a dare  ad  altri. 
Ma  tu  , Signore  , che  neceflità  havevi 
d’impoverirti,  per  arricchirci  ? Prende- 
rti la  mia  humanità  , per  darmi  la  tua 
divinità,  ti  facefti  Figjiuol  dell’ huomo  , 
per  farmi  Figliuol  di  Dio,,  acciocheio 
forti  per  gratiaquel  , che  tu  eri  per  na- 
tura: Se  oltre  aquefto,  ti  ponelliinun 
Prefepio,  per  farti  cibo  di  bellie,  eflèn- 
do  tu  pane  de  gl'  Angeli  . Perche , che 
altro  fono  gl'  huomini  , le  non  quelle 
bellie , di  cui  difle  il  Profeta  : Si  marci- 
rono le  bellie  nel  fuo  fterco,  cioè  nell* 
corruttione  de’  fuoi  peccati  ? Per  gl’  huo- 
mini adunque  fatti  bellie  ti  metterti  in 
un  Prefepio , e ti  facefti  fieno  ( poiché 
ogni  carne  c fieno  ) perche  ivi  ti  tro- 
D d vat 
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v afferò  le  belìic  nel  Tuo  proprio  luogo  . | 

Vedelti  gl’ huomini  farri  carne  , e che  OyARTA  co  N S I DER  AT I o if  z 
non  fapevano  amare  , fe  non  la  carnei  I Acl  trarfieio  intjlimahih  itila 
e per  quello  ti  facelti  carne  , dove  pò-  ntjlra  hrdcntioni , 

nclli  tanta  foavità  , che  farà  di  dutiffi-  j 

mo  cuore  , chi  con  tutte  le  vifceret'ue  ) falcono  i Santi  Dottori , che  per  in- 
non  ti  amerà,  ^ | \_J tender  qualche  colà  del  beneficio 

Chi  dunque  potrà  (piegare  i travagli,  j inellimabile  della  Paflìone  , c morte 
che  in  quella  carne  fantiffima  patini  , del  nollro  Redentore  , dobbiamo  con- 
i viaggi  , che  facelli  , gl’  effempj  di  ! fiderare  quelle  quattro  principali  cir- 


virtù  , che  in  tutto  il  collo  della  tua 
fantiffima  vita,  ci  delli  ? Che  altro  fù 
la  vita  tua,  che  una  luce  , euneffempio 
perfettifliino  d’ogni  virtù  ? Pcrilche 
quando  io  voglio  conolccrmi  , guardo 
nella  tua  fantiffima  vita  , come  in  uno 
fpecchio  rifplcndente  , e ivi  chiaramen- 
te veggo  ciò , che  mi  manca  . Ivi  tro- 
vo vera  obbedienza,  profonda  humiltà, 
volontaria  povertà  , ineflabil  purità  , 
maravigliofa  patienza  , collante  perfc- 
veranza  , longanimità  grande  , e fopra 
tutto  .incomprcnlibile  Carità  , e quel- 
la virtù  , di  cui  hà  maggior  bifognola 
noltia  miferia  , ch’è  la  tua  gran  miferi- 
cordia  ; e finalmente  quante  virtù  io 
pollo  defiderare  , qui  le  trovo  come 
fcritte  , e dillclè  in  una  tavola  molto 
polita . Perche  veramente  tu  fei  auel  li- 
bro , che  il  Profeta  vide  fcritto  di  den- 
tro, c di  fuori:  poiché  tutta  la  tua  fan- 
tiflimavita,  in  quel  chefcopriva  di  fuo- 
ri, c ferrava  dentro,  è piena  di  maravi- 
gliofa dottrina,  e virtù  : e lenza  dub- 
bio chi  fttidierà  in  quello  libro  , c lo 
mangierà,  come  il  Profeta,  vi  troverà 
dentro  bocconi  d’oro . Adunque,  òcle- 
memiffimo  , e dolciflìmo  Signore  , che 
ti  pollò  io  dare  per  tanti  beneficj?  Vera- 
mente le  io  havelfi  tutte  le  vite  de’  figli- 
uoli d’Adamo,  c tutt’i  giorni,  & anni 
del  fecolo 


collante  , che  furono  in  eira  : cioè , chi 
paté,  chepate,  per  chi  paté,  e perche 
paté  . Perche  quanto  più  chiaramente 
conofceremo  la  qualità  di  cialcuna  di 
quelle  circoftanze  , tanto  più  crefcerà 
nell’ anime  nollrc  la  maraviglia  di  quell’ 
opera  , e tanto  più  aggradiremo  que- 
llo incomparabile  beneficio  . Comin- 
ciando dunque  dalla  prima,  alza  gl’ oc- 
chi a coniìderarc , chi  è quello  Signore  , 
che  paté  , Ma  chi  potrà  rilpondere  a 
quella  dimanda  j poiché  chi  paté  , è 
Dio?  Egli  folo  il  sà:  egli  folo  il  dille  in 
una  parola  eterna  , che  parlò,  che  fu  il 
fuo  imigenito  figliuolo  . Di  maniera  che 
quanto  è lontana  la  Creatura  da  effer 
Dio,  tanto  è dal  poter  dichiarare,  che 
colà  è Dio  . Adunque  come  dirò  io  , 
Signor  mio,  chi  tu  fei?  Dirò  quello,  che 
tu  di  te  Hello  dicelli  ad  un  Profeta  : lo 
fono  q«rllo  , chi  io  fono . Tu  lèi  un’effere 
infinito,  che  da  neffimo  procede  , fenon 
da  te  fleffo  ; e fuor  di  te  non  è cofa , che 
habbia  l’efler  da  le  , ma  da  te , che  fei 
principio , e fonte  dell’  clfcre . Ógni  co- 
là, che  hà  federe  , pende  come  un  filo 
dalla  tua  fola  volontà  . Di  niente  face- 
lli il  tutto  con  la  tua  onnipotenza  , e 
lenza  alcuno  ajuto  confervi  il  tutto  con 
la  tua  bontà  , Se  in  niente  tornarefli  il 
. tutto , le  ti  piaceffe , co’l  tuo  folo  volere. 
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del  lecolo,  e tutt’  i travagli  de  gl’huo-  JTu  folo  lei  quello,  il  quale  lei  , e tutto 
mini , che  tòno , furono , e faranno,  tutto  1 quello , che  è , comparato  con  l’cfler  tuo, 
quello  (ària  niente  , per  pagare  il  minor  non  hà  edere  ; le  lidie  in  tua  prefenza 
di  quelli  beneficj  . E poiché  niente  di  non  rifplendono  ; gl’  Angeli  dinanzi 
quello  pollo,  e tu,  Signore,  facclli tutto  | al  tuo  colpetto  non  fono  mondi;  tutte 
quello,  perche  io  me  ne  fervidi,  tifup-  le  bellezze  dinanzi  a te  lóno  bruttcz- 
plico,  che  tu  vogli  aggiungere  un’altra  ze  ; tutt’i  poteri  fono  debollezza  ; 
graffa  a tutte  quelle  graffe  , ch’  io  cono-  tutto  il  faperc  è ignoranza  ; tutra  la 
Ica  , Se  aggradila  tali  beneficj  , Se  ar-  bontà  è malitia  ; perche  niuna  cofa  è 
dentiflimo  amore , di  chi  mi  fece  tanto  , buona  , fenon  tu.  Tu  lolo  lei  buono  lcn- 
bene;  e penderò,  e diligenza,  per  faper-  za  diftetto  , favio  lenza  errore  potente 
mi  fetvire  di  quelli . | lenza  contradittione;  liberale  lènza  ac- 

cettatimi di  perlone;  giuilo  lènza  mo- 
to di  paflione  ; magnifico  fenza  detri- 
mento , e grande  lenza  comparatio- 
ne  . E tanto  grande  la  tua  bellezza, 

che 
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-che  chi  pcnla  lodarci  compitamente  , no  tute'  i chori  degl'  Angeli  ingenoc- 
ofeura  la  gloria  tua  ; e chi  li  paragona  chiati  dinanzi  a te  , ringratiandoti  di 
a te,  perde  la  Tua  . Che  dirò  dunque  quanto  per  noi  facelli.  Tu  tanto  gran- 
delia  tua  grandezza  , Se  onnipotenza.  ? de  , e tanto  mirabile  t’abbartalli  da 
Tutte  le  cole  operi  , nè  mai  ti  dividi.- : quella  foprana  altezza  della  tua  gloria 
Tempre  open,  e Tempre  Hai  quieto;  lèi  a quella  valle  di  lagrime,  in  Torma  d* 
dove  vuol , Se  in  nelTuna  parte  manchi,  huomo  peccatore  : dove  panili  lame  , 

Quello  tanto  gran  potere  lo  dichiara-  Teee  , freddo  , franchezza  , perfecutio- 
fri,  Signore,  a Giobbe , rappreTentando-  ni  , dolori  , e povertà  si  grande,  che 
ciob.38.  li  la  grandezza  dell'opere  tue , con  quelle  havendo  le  volpi  i covili  , e gl'uccel- 
,p.arole  : Dove  tri  tu  , quando  io  fonava  i li  dell'aere  i nidi,  tu  ricchezza  del 
fuoi  fondamenti  all a urrà  , quando  io  Ciejo  non  (lavelli  dove  polir  la  tella. 
la  fermavo  fofra  i fuoi  perpetui  aiijfì  , Nalcclli  in  una  fratta  , in  compagnia 
quando  mi  lodavano  le  / Ielle  mattutine  , delle  belile  , ti  polcro  in  un  Prclèpio 
/ futi'  i Fi  ri  inoli  di  Dio  ramano  lo  mie  pei  mancamento  di  culla  , ti  fecero  il 
lode ? Chi  po Te  i termini  al  mare,‘quan-  legno  di  peccatore  l'ottavo  giorno  , 
do  Tacque  lue  prorompevano  , come  il  Mondo  cominciò  Tubito  a perTegui- 
d'un  ventre  ? Chi  è quello  , che  com-  tarri  , fuggirti  alle  nationi  llranicre  , 
parte  la  luce  all’  aria  , Se  i calori  fo-  ccrcalli  il  filentio  della  notte  ofeurs 
pra  la  terra?  Chi  diede  il  Tuo  cotfo  ai  per  quella  fuggita  : non  ti  feusò  l in- 
turbini  dell' acque  , e chi  aperfe  il  ca-  nocenza  dell'età  da'  travagli  , nè  fù 
mino  a i tuoni  rifuonanti  ? Chi  è il  Pa-  dato  ripofo  a cosi  delicato  corpo  > 
dre  dell'acqua  piovofi,  e chigenera  le  "è  in  cosi  tenera  età  fra  otiofa  lapue- 
gocciole  della  rugiada  della  mattina  ? rida  . Crefca  il  corpo  , e crederanno 
„ Da  qual  ventre  nfeirono  le  nevi  , e i travagli  , allora  padrai  cofe  maggio- 
chi  le  fa  cadere  dall'alto  ? Chi  fofpende  ti  . Chi  potrà  , Signore  , qui  fpiegar 
Tacque  nelle  nuvole,  perche  noncafchi-  le  franchezze  , e Tanche  de  tuoi  viag- 
no  a pieno  lòpra  la  terra?  Per  Tua  vir-  gì,  le  tue  vigìlie,  le  tue  orationi,  le  tue 
tù,  e fortezza  li  congiunfero  i mari  , e pietolé  lagrime,  i tuoi  digiuni,  latuapo- 
e dalla  Tua  prudenza  fu  dilperfò  ilfupcr-  verrà,  la  tua  fame  , le  tue  pcrfecutioni, 
bo:  lo  Tpirito  filo  fece  beili  i Cieli , séin-  e Tingiurie  di  tutt' i tuoi  auveriàrj  t 
tervenendo  la  (ira  potente  mano , venne  Parlavano  centra  te  , e ti  Tacevano 
a luce  il  ritorto  ferpente . tradimenti  , quelli  che  (lavano  come 

rrandrz-  Che  dirò  dunque  della  grandezza  giudici  a federe  alla  porta  . E Topra 
1,  delia  della  tua  Madia?  Guardi  la  rerra  , eia  te  Tacevano  balli  , e canti  quelli,  che 
di  tremare.  tocchi  i monti,  e gli  fai  ar-  bevevano  il  vino  , Finalmente  fu  ta- 
deres  commandi  al  mare , Sealzal'ondc  le  , e tanto  (limolata  la  vita  tua,  che 

Sal.gr. 

gono  per  vi'i  vermi . Che  dirò  dunque , Che  Tari  dunque  , le  noicongiu- 
Dio  mio?  come  potrò  dire  , chi  fon  io  ? gneremo  i travagli  della  vira  con  p 
Ti conf'eflino Signore l’opere tue, Sci  tuoi  quelli  della  morte  , e della  Croce  ? morir  *ii 
Santi  per  Tempre  ti  lodino;  predichino  i Ivi  c prefi  la  libertà  , accufata  la  li-  eluuio. 
Cieli  la  tua  grandezza  , e le  ilelle  il  tuo  beralità  , battuta  l'innocenza  , imbrat- 
Tplendore:  i fiori  del  campo  latuabelez-  tata  di  (putto  la  bellezza  , condcnnata 
za:  la  terra  la  tua  Previdenza:  ed  il  ma-  la  giufritia  , Tchcrnita  la  gloria  , mor- 
rc  con  Tonde  Tue,  la  tua  Madia.  Tu  Tenza  ta  , e crocchila  la  vita  . Qual  cola 

fatica  crearti  ogni  cofa  , governi  il  tutto  più  Tpaventevole  ? Dio  morto  ? Dio 

TcnzafaftiJio , lo Toftenti  lenza  ftanchez-  battuto  ? la  potenza  di  Dio  legata 
la,  elopoflkdifenzanecdfità.  ad  una  colonna  ? 1 imagine  del  Pa» 

Tritagli  Adunque  , ò Rè  mio  , diami  ora  li-  dre  (puttacchiata  da  maligni  ) c lì: 

deiii  vii,  cenza  latua  Madia,  che  ioardifcadire,  nalmente  Dio  pollo  in  Croce  nudo  , 

AcniUK  dirò  meglio  : perch'io  porta  fentire  e fra  due  ladroni  , in  prelcnza  del 
quel,  che  tu  (ertendn  tale  qual  lèi)  patirti  Mondo  ? che  colà  fi  pnò  peniate  di 
per  me,  Ementie  lo  darò  dicendo,  frie-  maggiore  ammirarione  ? Ó altezza  “* 
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lue  ; chiami  le  ltdle  , Se  obbedirono  i con  molta  ragione  potetti  dir  co  i Pro- 
sila tua  voce:  le  dominationi  , e poteftà  fèta  : lo  fono  povero  , cr  effettuato  in 
Angeliche  t'adorano  : i più  alti  Serafini  molti  travagli  dal  frineipio  della  mia  crea* 
raccolgono  dinanzi  te  l'ale  lue,  e fiten-  rione. 
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di  Carità,  ò battezza  d'humiltà , ò gran- 
dezza di  mifcricordia  , ò abiffo  d'in- 
cumprenfìbil bontà  . Non  pattar  piu  in- 
nanzi, anima  mia,  che  non  hai  forza  di 
penfar  più . 

E fe  non  battiamo  per  quefto  , che  fa- 
Bi(rn»  , rà , (è  noi  confideriamo,  per  chi  egli  paté 
tutto  quefto  ? Non  per  Angeli,  nè  per 
mo.ba°  Archangeli,  maperlhuomo.  Checofa 
è huomo  ? E una  creatura  , per  quant  o 
s'afpctta  al  corpo,  più  debole,  e mi(e- 
rabile,  che  tutti  gl'  animali,  e quanto  a 
i coftumi,  fono  molto  più  brutti,  e più 
tozzi  , più  crudeli  , e fconofccnti  , di 
quelli.  Adunque  per  una  creatura  tan- 
to vile  muore  Dio  ? per  quella  molti- 
tudine di  ferpenti , e vipere  , che  vide 
San  Pietro  in  quel  lenzuolo  , che  feen- 
deva  dal  Cielo.'  per  quelli,  che  in  opere 
fono  figliuoli  di  SatanafTo  , fanguigni  , 
parricidi,  corruttori  d'ogni  honellà  , e 
giuftitia,  trafgreffori  d'ogni  legge , Se  in- 
ventori d’ogni malitia?  Per  gl'ingrati,  e 
feonofeenti  de'  beneficj  di  Dio  , rebelli 
alla  fua  obbedienza,  sfacciati contra  la 
fua  Macftà  , beftemmiatori  della  fua 
gloria?  Per  una  fcintilla dell’ Inferno  , il 
cui  cuore  non  è prefo  con  beneficj , nè 
motto  da  minaccio  , nè  tirato  con  pro- 
mette , nè  domato  con  callighi , perche 
tema  Dio  ? Per  l’huomo,  che  non  con- 
tento della  fua  malitia  domeftica  , e 
propria  , cercò  tutta  la  terra  , e prefe 
tutte  le  proprietà  , e malitic  delle  be- 
irie, per  imitarle  , Se  in  tutte  l'avanzò  , 
effendo  più  crudele , che  le  tigre  ; più  fe- 
roce, enei  leoni:  più  ingordo,  chcilu- 
pi:  più  velenofo  , che  le  vipere,  e piu 
attuto  che  i ferpenti  ? E non  contento 
d’efferfi  fatto  depofitario  di  tutt’  i vi- 
zj  della  terra , fcefé  all'  Inferno  , e da' 
Demonj  fletti  prete  le  file  bellemmic  , 
le  fue  fuperbie  , le  fue  invidie , c l’oftina- 
tione  perpetua  nel  male  ? E non  conten- 
to d'havere  introdotto  in  cafa  fua  tanta 
moltitudine  di  vizi  foreftieri  , paren- 
dogli che  tutto  quello  fotte  poco  , tro- 
vò da  sè  fletto  altre  nuove  forti  di  mali- 
gnità, e di  Iutturie;  che  nèfràlcbellie  , 
ne  frài  Demonj  già  mai  fi  videro  , nè  fi 
vedranno  ? Per  tali  huomini  , molti 
de  quali  fenza  propofito  , c fenza  dilet- 
to, ftracchi,  e far  j già  delle  fue  goiofità, 
e Iutturie  , feguitano  il  vitio  non  già 
per  diletto  del  vitio , ma  per  malitia  , & 
ufanza  depravata  , quantunque  fia  loro 
penofa:  come  dice  Gicremia  : Procar Are- 


ni d'erfer  malvagi  , tende  /effe  con  trava- 
glio) Adunque,  Signor  mio  , per  ramifi- 
care quefto  facco  di  ferpenti  , e feor- 
pioni  , muori  in  Croce  ? Per  tali  creatu- 
re Dio  paté  cofe  tali  ? Ci  fi  dorerebbe 
agghiacciare  il  fangue  , e fpafimar  tut- 
te le  membra  , e dovcremmo  Tettare 
attoniti , quando  confideriamo  quella 
bontà  . Apparecchiati  a confiderare  , 
anima  mia  , chi  è quefto  Dio  : e poi 
abbattati  a vedere  , chi  è l’huomo  ; e 
vedrai  , quanto  quella  mifericordia  è 
maggiore  di  quel  , che  giudicano  gl' 
huomini  . Suole  aggirarli  la  tetta  dell’ 
huomo  , quando  da  qualche  altittimo 
luogo  egli  guarda  al  baffo  qualche  gran 
profondità  . Qual  cofa  dunque  è più 
alta  di  Dio  ? qual  cofa  più  batta  del 
peccatore  ? L'anima  dunque  , che  con  lu- 
me di  Dioconofce  l'uno,  e l'altro,  e fi 
prepara  a confiderare  , che  quella  al- 
tezza s’abbafsò  tanto  per  una  cofa  così 
vile , non  le  retta  fpirito  , nè  fenfo , fe  non 
per  gridare  co'l  Profeta  , dicendo  : L'ani- 
ma mia.  Signore  , è mancar»  in  confiderare  SaJ.i‘8. 
la  ma falute , cioè  il  mezzo,  cheprende- 
lli  per  ialvarmi  , che  fu  la  morte  della 
Croce. 

Ora  io  ti  fupplico  , Rè  mio  , miferi- 
cordia  mia , che  tu  voglia  manifcllar  la 
cagione , che  motte  il  tuo  pietofo  cuo- 
re, e lo  coftrinlè  a patir  cofe  tali  , per 
creature  tanto  vili  . Havevi  forfè  qual-  r,ercj,er>- 
che  intereffe  , ò appettavi  qualche  mag-  .,„ne  -, 

gior  gloria,  ò beatitudine,  che  tu  non  ha-  c^!la°  : 
vedi  ? qual  flutto  penfavi  ricever  di  si  ca- 
ra  femenza  ? O vera  grafia  , ò amore 
fenza  intereffe , ò pura , e lineerà  bontà  ! 

Che  bifogno  havevi  tu , Signore  immen- 
fo , del  fcrvigio  delle  formiche  ? che  frut- 
to ti  poteva  arrecare  la  falute  de  gl’ huo- 
mini? Non  faretti  vero  Dio , le  tu  potetti 
ricevere  aumento  : Cosi  dicetti  tu  ad  un 
tuo  amico.  Chi  mi  può  dar  cofa  alcuna 
prima  , che  io  dia  qualque  cofa  a lui  ? 

Tutte  le  cofe , che  fono  fotto  il  Cielo , fo- 
no mie . Prima  ( dice  il  Profeta  ) che  f orfero 
i monti  , e forfè  fondata  la  terra  nella  fua 
rotondità  , tu  eri  Dio  . Che  vuol  dire  , 
eri  Dio  ? Eri  un’  effere  infinito  , una 
beatitudine  compita  , un’abiffb  di  tutti 
i beni  , che  non  veniva  da’ monti,  np 
dalla  terra  , nè  da  altri,  che  date.  E fi 
come  tu  fletti  per  infinito  fpatio  lènza 
il  fervigio  di  quefto  Mondo  i così  pote- 
vi Ilare  eternamente  lenza  patirne  difa- 
gio . Non  lo  eresili  per  ricevere  alcuna 
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cofa  da  lui , ma  per  dargli  del  tuo . E tan- 
to grande  il  mare  delia  tua  beatitudi- 
ne, enalcetanto  dentro  atefteflo,  che 
nè  con  quello  Mondo,  nè  con  altri  mil- 
le Mondi,  che  tu  crearti , potrebbe  crclce- 
fcerc . Tutt'  i fiumi  entrano  nel  mare  , 
ed  il  mare  non  crefce  : tutt’  i Cieli  c 
le  virtù  de'  Cieli  magnificano  la  glo- 
ria tua  , e con  tutto  quello  non  fi  fa 
maggiore  . O mare  Oceano  di  tutte  le 
perfettioni  , ò abiflo  d'infinita  gloria  ! 
Che  t'importano  le  nollre  mileric  , i 
uollri  dolori?  Che  havevi  a far  tu  della 
colonna  , delle  battiture,  de  gli  fchiatfi, 
e della  Croce  ? Perche  tante  ingiurie  ? 
perche  tanti  dolori  ? Per  le  vifeere  ( di- 
ce il  Profeta)  della  mifericordiadel no- 
Lucj.  ftro  Dio , per  le  quali  prefe  a vilitarci  , 
venendo  dall’  alto:  ò vifeere  pietolè,  ò vi- 
gere amorolè  , ò vilccre  fatte  un  pe- 
lago di  mifericordia  , & amore  ! Per 
quelle  vifeere  dunque  , e non  per  inte- 
reflè  , nè  per  necertirà  , ti  condolclli 
de'nollri  errori , (lavelli  pietà  della  no- 
ftra  lèrvitù  , vederti  l'alflittione  del 
tuo  popolo  , e difcendclli  fino  a met- 
terti fra  i rolari  , e le  fpine  per  libe- 
rarlo . Non  perche  elfi  lo  meritalfe- 
ro  , non  perche  tollero  tuoi  amici  , 
ma  folo  per  le  vifeere  della  tua  pie- 
tà , e compaffione  . Non  ti  nojò  il 
vellirti  di  carne  , che  difeendeva  da 
tal  carne  , non  la  ftrettez.za  del  nollro 
picciolo  corpo  , non  la  baflèz.za  del- 
la nollra  natura  , non  le  milcrie  del- 
la noftra  mortalità  , non  la  durezza 
del  prelèpio  , non  l'horrore  della  Ital- 
ia , non  i difagi  del  Mondo  , nè  la 
morte  della  Croce  . Scenderti  dal  Cie- 
lo tu  aquila  nobile,  e reale,  non  a cac- 
ciar l'unghie  nella  cacciaggione  , per 
mantenerti  ; ma  perche  noi  cacciam- 
mo l'unghie  in  te  , per  mantenerci  con 
la  tua  carne  . Fonte  d'amore  increato, 
le  tanta  forza  ti  faceva  quella  Carità  , 
che  tu  volerti  ufeir  di  te  , e Ipofarti 
con  alcuna  delle  tue  creature  , non 
havevi  bifogno  «.{'abballarti  alla  ter- 
ra de'  FiPllei  , perche  nella  tua  terra 
erano  creature  più  nobili  , c più  pro- 
pinque a te  , per  natura,  e pergratia, 
da  poter  far  quello  . Ivi  erano  le  Sa- 
pienze Angeliche  , con  le  auali  tu  po- 
tevi fpolàrti  : perche  volerti  imparen- 
tarti co'  peccatori  ? perche  volerti 
prendere  Ipola  del  Ino  incirconcifo  li- 
gnaggio , che  poi  ti  venga  a dare  in 
Opera  Gratini*  Temo  l. 


mano  de'  tuoi  nemici  , e farti  mo- 
rire ? Che  rifpondi  a quello  , Signor 
mio  , che  rilpondi  ? Non  altro  , che 
quel  , che  rilpofe  il  Patriarca  , che  ti 
figurava  : Con  voglio  , che  fi » , por-  . 
che  con  piacque  » gt  occhi  mici  . Que-  Gia‘4' 
Ila  dunqua  tù  la  cagione  di  tanto  gran 
maraviglia,  che  fù  la  grafia  , ed  il  be- 
neplacito della  tua  clementiilima  vo- 
lontà, 

Chegratie  dunque  ti  renderemo  , Si- 
gnore , per  quello  beneficio  sì  grande  ? 
con  quale  amore  ameremo  chi  ci  polè  in- 
nanzi una  mortra  di  tanto  incomprenfibil 
bontà?  Come  è poffibile  , che  alMon- 
do  fi  trovi  chi  non  t'ami  , e chi  di  tal  be-  Pnolu 
neficio  fi  dimentichi  ? Prima , Signore  , c.nnrid'rj‘ 
mi  dimentichi  io  di  me , che  di  beneficio  “'"aoì'li. 
tale . Quelli  chiodi  ,co'  quali  furono  tra-  dichiifto. 
pallate  le  tue  innocentiffime  mani  , tra- 
panino lèmpre  il  cuor  mio . Quello  cam- 
bio tanto  pietofo,  che  tu  tacerti  , pren- 
dendo fopra  di  te  i miei  mali  , c dan- 
domi tanto  largamente  i tuoi  beni  , 
non  m'ufcirà  inai  di  mente  . E poi- 
ché tu  in  tutto  il  tempo,  che  tu  vive- 
rti , defideralli  la  Croce  , nella  quale 
havevi  a morir  per  me  , tutto  il  tem- 
po che  io  viveri) , la  terrò  dinanzi , per 
piacerti.  . . 

avi  NT  A CONSIDERATI  ONE 

del  beneficio  del  forno  Rat  te  fimo , e de  gli 
altri  Sacramenti  , Co  in  particolare  del 
Santo  Sacramento  dell'Altare. 

IO  ti  ringratio  molto  , ò clementifli- 

mo , e benigniamo  Signore  , e Pa-  Grande*, 
dre  mio  : perche  ti  piacque  addottarmi  -J à*flb** 
per  figliuolo  , mediante  il  Sacramento  del  Bau», 
del  Santo  Battefimo  : Che  mi  giovava  1'  Av- 
erter flato  creato  , e confervato  nell’erter 
della  natura  , s’io  non  forti  poi  regene- 
rato per  quello  Sacramento  nell'elfer  del- 
la gratia  ? Quante  lono  le  creature  , e 
quante  più  le  Provincie,  e le  Città  , eie 
regioni , alle  quali  per  gli  alti  giudicj  della 
tua  altifiìma  Sapienza , non  fi  communica 
quello  beneficio? 

Per  le  quali  portiamo  dire  , che  non 
è Redenzione  : poiché  non  godono  i Sa- 
cramenti; per  i quali  s’applica  il  merito 
della  tua  Sacrata  Partìone.  Perche  fi  co- 
me le  caufe  univerfali  ( come  fono  i 
Cieli  , & i Pianeti  ) hanno  bitogno  d* 
altre  caule  particolari  , accioche  pro- 
ducano particolari  effetti  ; cosi  ancora 
Dd  } ordì- 
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ordinò  latua  Previdenza  , che  la  cau- 
fa  univcrfalc  de'  nollri  rimedj  , che  è 
la  Sacrata  Paflione , fi  communicaffc  per 
mezzo  de'  Sacramenti  ; i quali  fono 


C. 


ammirabile»  a cui  delti  virtù  di  perdo- 
nare! peccati?  Chi  può  perdonare  i pec- 
cati altri,  che  Dio  > poiché  quelli  lono 
ingiurie  del  medefimo  Dio  , Se  egli  è i 


come  caufe  particolari,  che  operano  in  ! giudice , e la  parte,  che  (là  da  perdonai 
virtù  di  quella  univerlale  , dalla  quale  re?  e tu  Signore  metterti  il  perdono  di 
procedono  1 influenze  di  tutt'  i nollri  quelli  peccati  nelle  mani  d'altr'huomo 
beni.  Che  farebbe  dunque  dime,  fe io  , peccatore,  comefon’io:  chedimoraap. 
non  forti  battezzato  , le  non  reità rmi  ■ prtffo  alla  calamia,  perche  (e  io  have- 
fenza  Redentione  , e fenza  rimedio  al- irò  fatto  un  peccato  contri  di  te-,  per 
cimo  ? Et  ellendovenc  pur  tanti , che  non  I il  quale  io  meriti  d'dìèr  bandito  dal 
godono  quello  beneficio  , c tanto  po-l  Cielo  , e cancellato  dal  libro  della  vi- 
chi, che  lo  ricevono,  volerti,  clementi!-  i ta  , andando  a cafa  del  mio  vicino  , 
limo  Padre  , che  io  folli  uno  di  quelli  con  dirglielo  , e piagnerlo,  e promet- 


1 j 

pochi,  a cui  toccarti:  tanto  felice  forte 
che  poterti  dir  col  Profeta  : Molto  chia- 1 grana  tua  , & 
ra  è la  forte,  che  mi  toccò  nel  compar-  bro  della  vita . 

...  . « 1 _ ; _ l ì e"\ : • _ 


terne  l’emenda,  torni  fubito  ad  eflerin 
ad  effere  fcritto  nel  li- 


timento  della  terra?  perche  la  mia  he-; 
redità  è molto  chiara  per  me  . Molte! 


Quanti  viaggi  bifogna  caulinare  per  B,ntlic:0 
terra  , e quanti  interceffori  bifogna  cer-  del  sacra, 
gratie  adunque  ri  rendo,  Signore,  peri  care  , per  ottener  perdono  d'una  of-  j"4“  ££ 
ciuello  beneficio  tanto  grande  , perche;  teli,  che  fa  un’huomo  ad  un'altro  ?Quan- 

di  quello  adunque  balla  per 


lì  come  io  mi  rallegro  molto  d'erter 
Chrilliano , e non  Moro , nè  Giudeo , nè 
Pagano;  così  ti  lodo  molto  di  cuore, 
perche  per  tè  fono  quel  , ch'io  fono  . 
Se  quellàviodi  Grecia  , rendeva  gratie 
d'erter  Greco , e non  Barbaro  ; effendo 
ancora  la  Grecia  , (chiava  de  gl'  Ido- 
li , quanto  più  devo  ringratiare  io  te 
d'elfcr  Chriltiano  , e non  Pagano  , e 
d'adorare  il  vero  Dio,  c non  pietre,  nè 
Demcnj? 

Ma  non  lì  contentò  la  tua  pietà  del 
beneficio  di  quello  (òlo  Sacramento  , 
che  mi  provedefti  ancora  di  molti  al- 
tri: perche  fi  come  erano  molte  le  mie 
nccefiltà,  e dolori  ; così  fodero  molte 
le  tue  medicine,  e rimedj  : Ordinarti  un 
Sacramento  che  di  nuovo  mit  reintegral- 
fo:  un'altro,  perche  dopo  lelfermi  rein- 
tegrato,mi  rintorzarte  : un  altro,  perche 
quando  io  ero  infermo , mi  curartc  : un  al- 
tro, perche  dopo  l'cffer curato,  e (ano, 
mi  lollcntaffc  : un’altro,  perche  r.ftie- 
naffe  i miei  diletti  leniuali  : un' altro  , 
perche  ordinarti:  la  mia  vita:  &r  un'  al- 
tro, perche  m'ajtitalie  nella  mone  . In 
ogni  cola  mi  foccorfe  a ballanza  Ja  tua 
Provvidenza,  e come  quello,  che  lapevi 
belici  miei  bifogni,  cosi  provcdelìi  per 
ciafcuno  convcnientiflimi  rimedj  ; ben- 
ché collaffero  tanto  a chi  gli  dava,  che 
ciafcuno  gli  collo  lavjta;  perche  a colto 
della  vita"  di  Dio  hnn.anato  , fi  riparaiie 
la  vita  dell’  huomo  perduto . 

E lalciando  per  ora  gl'  altri  Sacra- 
menti , che  Sacramento  c quello  tanto 


to  meno 

ottenete  perdono  da  Dio  ? Quanti  mar- 
tiri .di  medici  , c chirugici  s'hanno  da 
pallore,  per  cimare  una  ferita  del  corpo? 
ma  per  curare  una  piaga  tanto  morta- 
le dell'anima  non  biiogna  far’ altro  , 
che  bavere  un  vero  dolore  , e penti- 
mento delle  cofe  latte  , e proposto  d' 
emendarli  , & entrare  in  cafa  del  Sa- 
cerdote, e confortargli  il  filo  peccato. 

O maravigliofa  clemenza  , ò llupenda 
liberalità  , ò vifccre  d'ir.fitiita  miferi, 
cordia  ! Ma  donde  procede  tutto  quello , 
fe  non  dallafodisfattione , e penitenza, 
che  tu  prima  facefti  per  le  nollrc  col- 
pe ? Perche  tu  , Signore , pagarti  tanto 
intieramente  , dimandando  3 me  tanto 
poco  ; perche  già  prima , ch'io  peccarti, 
havevo  ricevuto  la  fodisfattione  del 
mio  delitto  . Ma  ò durezza  , e fcono- 
iccnza  de  i figliuoli  d’Adamo , che  anco 
per  quello  prezzo  non  vogliono  com- 
prare il  perdono  de  i fuoi  peccati  ! A che 
minor  prezzo  poteva  calare  quella  Di- 
vina giullitia  , che  obligarfi  a perdonar 
la  colpa  follmente  per  confortarla  , e 
dolerli , c pentirli  di  quella  ? 

Che  diremmo  poi  del  Sacramento 
deir  Altare,  e de'  benefici , che  in  quel-  Beneficio 
lo  ci  tacerti  ? Non  bartarebbono  per  di-  <•**  sacra, 
chiarar  quello  lingue  d’huomini  , nèd’  deU^Aiu- 
Angeli  . Qual  cola  può  elfere  di  tanto  "• 
grande  ammiratione  , quanto  vedere 
quel  Signor  della  Maellà,  la  cuifediaè 
ilCielo,  ileuiletto  reale  è la  terra , icui 
famigliari  lòno  i Serafini , i cui  mertaggicri 
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fono  gl'  Angeli  , la  cui  famiglia  fono 
tutte  le  cole  create;  che  habbia  voluto 
dimorar  fri  noi  in  quella  valle  dilagri- 
fne  , farci  compagnia  in  quello  dettrto , 
e llar  per  quello  depofitato  rielle  Chic- 
le , per  ajutare  la  nollra  divotiouc  con 
la  fua  prefenza , aflilterealle  nollre  la- 
grime e darci  ad  intendere , che  tan- 
to appretto  ci  Uà  per  udir  le  nollre  orario 
fti  in  Cielo , quanto  appretto  di  noi  altri 
lì  volle  metter  qui  in  terra?  Ivi  Uà,  per- 
che tu  podi  parlarli  ogni  volta,  che  tu 
vorrai , a faccia  a faccia  , e fargli  parte 
de' tuoi  travagli,  e tparger  dinanzi  alni 
il  cuor  tuo:  haver  laliia  compagnia  nel- 
la tua  orationc , e vederti  innanzi  con  gl' 
occhi  della  fede  quello  che  non  è man- 
co pietofo , che  potente , per  cavarti  di 
qual  li  voglia  travaglio  . 

Non  era  altro,  che  un’ ombra  di  que- 
Uo  beneficio  quella,  che  fu  data  a Giu- 
dei nell'arcadel  tellamento  e di  due- 
Uo  lolo  li  maravigliò  talmente  quel  <a- 
vio  Re  Salomone  , che  ditte:  E poffìbile, 
che  fi a ve  re , che  Dio  dimori  con  gl'  h uomini 
*P»ra.<.  intere»!  fe  nel  Cielo  de’ Cieli  non  può  capire 
la  tuagrandetue  , come  potrai  capire  in  que- 
lla cafa  , che  io  t'ho  edificato  ! O millerio 
di  gran  veneratione  , ò beneficio  degno 
d'inelljmabil  gratitudine  ! O le  gl'  h uo- 
mini iipeffero  llimarc , Signor  mio , que- 
lli beneficj  tuoi  , per  làpertene  ringra- 
tiare , & ancora  per  lapcrli  itiinare , e 
fervirfi  di  quelli  ! 

Ma  io  non  so,  in  che  modos’accic- 
Cec’tJ  ie  chino  gl’  occhi  nollri  , poiché  ltando 
ih  nei  co-  nel  mezzo  di  noi  , non  ti  conolciamo. 
Uló”'*  f>ercl,e  k noi  conolccflfimo  il  dono  di 
* Dio  , e fapedimo  , chi  è quello  , che 
Uà  fra  noi , con  quanta  riverenza  ftareffi- 
mo  dinanzi  a lui?  con  che  confidenza  gli 
prelèntarelfimo  le  nollre  orationi  ? con 
quanta  prellczza  andarcflimo  a i luo- 
ghi facri  ; e con  quanta  purità  d’animo 
ci  apparecchiareflrmo  d’entrar  nc‘  tem- 
pj ? Veramente  quando  noi  vedefiimo 
lontano  per  molte  teghe  un  luogo  fa- 
crato , ci  doverefiimo  humiltarc  a quel- 
lo , e fargli  riverenza  : poiché  non  è 
già  di  minor  dignità  il  tempio  materia- 
le , cile  il  Cielo  Kmpireo  , havendo 
dentro  di  sè  il  medeliino  teforo . Que- 
lla è la  cagione  , che  nel  Mondo  lò- 
fio Uati  tanti  Santi , e Sante , che  gior- 
no , e notte  Uavano  ne’  tempj,  facen- 
do compagnia  con  tutta  la  Corte  del 
, Ciclo  , a qnctto  Divino  Millerio,  con 
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tanta  riverenza  , che  non  ardivano  di 
federe  , nè  d’appoggiarlì  al  muro , ben- 
ché follerò  infermi,  & affaticati  ( come 
fi  legge  di  San  Francefco  ) per  la  rive- 
renza , che  havevano  a quello  luogo 
l'aerato . : 

Chi  havrebbe  ora  lagrime  , per  pian- 
gere la  ttortefìa  de  i nollri  tempi  , e 
la  poca  riverenza  di  quei  , che  vanno 
dinanzi  a gl’ altari  ? O Signore  , come 
Tempre  è tocco  in  forte  al  Mondo  di 
nonconolcerti!  Vernili  al  Mondo,  & il 
Mondo  non  ri  conobbe  : & ora  fci  an- 
cora nel  Mondo,  & appena  il  Mondo  ti 
Conofce . Incolpiamo  i Giudei  , perche 
tu  Itavi  nel  mezzo  di  loro,  e non  ti  co- 
nofcevano,  per  vedertiirt  forma  d’hno- 
mo  : e non  incolpiamo  noi  lletti  , che 
effendo  tu  frà  noi,  non  ti conolciamo , 
per  ettere  in  forma  di  pane-  Ti  prego 
adunque,  ò Chrilliano  Lettore,  chete 
apra  inanello  calo  gl’  occhi  , c non  ti 
metta  frà  la  moltitudine  della  gente  , 
che  con  tanta  poca  cortelia  alfille  di- 
nanzi àDio.  Polla  in  te  più  la  fede,  che 
la  mala  ulanza  , prevaglia  la  verità  con- 
tra  lo  Itile  degl’  huomini  , e vinca  il  ti- 
more , e riverenza  di  Dio  , Tabulò  , e 
feortelia  del  Mondo . Guarda , con  quan- 
ta riverenza  Uanno  gl’  huomini  dinan- 
zi a Prencipi  della  terra  ; e da  quello 
t’accorgerli,  quanto  fi  deve  alla  Mao- 
llà  di  quello  imperatore  , che  in  un 
girar  d’occhi  là  tremar  le  colonne  dd 
Cielo. 

D’un  paggio  d’Aleffandro  Magno  fi 
legge  , che  cttcndofi  confumata  una  can- 
dela , ch’egli  teneva  in  mano  , con  la 
quale  facea  lume  al  fuo  Signore  , e com- 
minciando  già  a br ucciarfegli  le  dita , non 
osò  lattarla , nè  mollrar  pallìone  di  cor- 
po , per  timore  , e riverenza  d’Aleffarv 
dro  . Se  fà  dunque  tanta  riverenza  uil  ver- 
micello all’altro , quanto  maggior  fi  do- 
vrebbe fare  a Dio? 

Oltre  a quello  , confiderà  , come 
quello  mcdelimo  Signore  , non  conten-  Beneficio 
to  di  llar  Tempre  ne’  tempj  , e luoghi 
facri  , per  rimedio  , e compagnia  de  Meli-, 
gl'  huomini  , vuole  ancora  per  lira  iirr- 
menfa  Carità  fccndere  ogni  giorno  dal 
Cielo  a vilìtarci  nel  Sacrificio  della 
Metta  , con  inmimcrabile  moltitudine 
d'Angcli , per  ettere  offerto  per  noi  di- 
nanzi a gl'  occhi  del  Padre  ■,  e rinovar- 
gli  la  memoria  de’  Tuoi  antichi  lèrvigi  : 
perche  ci  fàccia  nuovi  bencftcj  ; e non 
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lò’o  per  quello  , ma  ancora  per  rifve- 
gliare  in  noi  nuova  divotione  , & alle- 
grezza con  la  fua  prefenza,  e farci  par- 
te de' tefori  della  (ua  paflìone  , e della 
ina  grada  . Vedi  adunque , quanto  que- 
ll'ape celelle  viene  carica  di  mele  , rac- 
colto da'fiori  delle  fue piaghe,  per  for- 
nire la  cupola  delia  tua  Chiela  , epro- 
vederla  di  favi  d'inellimabile  foavità  . 
Viene  pieno  di  virtù,  e grade , e di  tutti 
i meriti  della  fua  facraca  Padrone , per 
far  pane  di  fe  tutti  quelli  , che  aflilto- 
no  alle  Mede  con  anime  pure  , tic  appa- 
recchiate per  tali  tefori  . Viene  con 
tanta  patienza  , che  nefTuno  è ivi  tanto 
cattivo  , nè  tanto  grande  inimico  fuo , 
eh'  egli  non  da  apparecchiato  per  rice- 
verlo , le  egli  vorrà  emendarli  . Viene 
con  tanta  liberalità  , e larghezza  , che 
ivi  non  farà  alcuno  tanto  povero  , nè 
tanto  miferabile  , ch'egli  non  lìa pron- 
to per  dargli,  non  folo  le  fue  ricchezze, 
ma  ancora  fe  Iteffo . Perilche  le  gl'  huo- 
mini  havedcro  il  lenfo  , e cognirione 
di  quello  millerio,  dovrebbono  venire 
di  molte  leghe  lontano  , Iblo  per  tro- 
varli prelènti  ad  una  Meda,  e dirli  par- 
tecipi di  quelle  ricchezze  si  grandi . Per- 
che (è  (blamente  per  vedere  il  lènto  Se- 
polchro  ( che  c il  luogo  dove  dette  il 
corpo  di  quello  Signore  ) li  mettono 
gl’  Imomini  a far  sì  lungo,epericolofo 
viaggio:  E fe  quei  Santi  Magi  vennero 
d’Orientc  lino  in  Betelemme  , per  ado- 
rare il  Signore  nel  Prelepio , che  è man- 
co quel  , che  contiene  in  lè  l'Hollia 
confacrata,  che  quello,  che  conteneva 
il  Tanto  Sepolcro , ed  il  Prefepio  ì 

E fe  è tanto  gran  milcricordia  , che 
Anlmadet  1ue^°  Signore  venga  in  luogo,  dove  tu 
chrilìb-  lo  vegga  , quanto  è maggiore,  ch’egli 
.io  -ìt-i'2-  (‘inviti  a riceverlo  ? O milcricordia  itn- 
c liuto.  ' menfa  , ò communicatione  d'ineffabile 
bontà  ! Il  Signore  de’  Serafini  , il  pelago 
di  tutta  la  madia,  e grandezza,  a cui  è 
picciolacalà  rutto  il  creato  , li  conten- 
ta , ò anima  mia,  non  folo  di  vibrarti 
ogni  giorno,  ma  d’entrare  ancora  nella 
tua  povera  cappanna , e cenar  teco , tic 
haver  teco  » luoi  diletti  , e farti  parte 
de’fuoitelor».  Una  volta  venne  al  Mon- 
do , e nell'anima  tua  vuol  venir  molte 
volte  , per  operare  in  ella  quello,  che 
operò  nel  Monda  , quando  ci  venne  . 
Peri  he  li  come  quando  venne  al  Mon- 
do, diede  al  Mondo  vita  di  gratia:  cosi 
venendo  aliamola  , le  da  la  medclima 


vita,  eia  medelima  gratia  : con  la  quale 
illumina  le  fue  tenebre , rinforzi  la  fua 
fiacchezza  , accende  la  fua  tepidezza  , 
cancella  le  fue  colpe,  ripara  la  lua  vita, 
arrìcchifce  la  lua  povertà  , &r  honora 
tutto  l’huomo  con  la  fua  Divina  prò- 
lenza . ’ 

Che  gratie  dunque  ti  polliamo  ren- 
dere , Signore , per  quello  beneficio  ? Ne 
gl’ altri  benefici  delti  le  cole  tue:  ma  in 
quello  te  Hello  ( che  è il  maggiore  di 
tutt’idoni)  perilche  già  può  gloriarli  1’ 
anima  mia  con  la  Ipofà  nella  Cantica,  di- 
cendo : Ho  mangiato  il  favo  con  tutto  il  Cant  i. 
fuo  meh  , ch’èil  darci  quello  Signore  a 
noi  tutto  infieme,  perlòna,  c beni.  Dar- 
ci i beni  era  opera  di  Signor  liberalifli- 
mo:  ina  darci  perfona,  e beni  tutto  in- 
fieme , è d’amantiflìmo  Ipofo  . Come 
dunque  non  fi  fpnrgono  le  nollrevilce- 
re  ? Come  non  vengono  manco  gl’ huo- 
mini  ( come  intervenne  molte  volte  a 
Santi  ) per  quella  tanto  incllimabile 
foavità  ? O amorofiffìmo  , e dolcilliino 
fpofo  dell’ anime  : ò clementilfimo  Si- 
gnore , ò benigniffìmo  Padre,  ò fede- 
iilfimo  pallore  , ò dolcifliino  fratello  , 
ò compagno  del  nollro  peregrinaggio  : 
lodimi  i Cieli  per  quello  beneficio  , e 
tutte  le  Creature  cantino  fempreletue 
lodi , e maraviglie . 

Ma  che  dirò,  ò Rè  mio,  con  quali  pa- 
role effaggererò  il  voler  palfare  per  do-  rnri^°T‘ 
ve  palli  , per  venire  all’ anime  de’ tuoi  ciiefidànl 
amici  ? Già  non  ci  maravigliamo  noi  “o»Chn- 
tanto  del  venire , dove  tu  vieni , quanto  ° * 
del  palfar  e , donde  tu  palli . Un’altra  vol- 
ta. Signore,  un’altra  volta  torni  all’  in- 
giurie , limili  a quelle  della  tua  paffione. 

Perche  una  delle  principali  ignominie 
( come  tu  lleffo  dicelli)  fù  leUèrdato 
nelle  mani  de’  peccatori  , tic  ora  veg- 
go , che  ogni  giorno  fei  pollo  nelle  ma- 
ni di  molti  mali  Sacerdoti  ; perche  que- 
llo è palfo  , donde  molte  volte  hai  a 
venire  all’ anime  de’ tuoi  amici.  Quello 
è un’altro  tranfito  non  molto  differeiv 
tc  da  quello  > donde  tu  già  un'altra  vol- 
ta paifalli  . Sempre  , Signore,  ti  collo 
molto  ramarci , c tu  pur  tuttavia  pcr- 
lèveri , tacendo  più  conto  della  dolcez- 
za dell’amore  , che  dell'amaritudine 
del  travaglio  , che  ti  colla.  Tu  amaili  gli 
eletti  tuoi  dal  principio  della  tua  eter- 
nità; fapendo,  che  t’havcva  da  collari» 
vita  , e non  per  quello  lalcialli  damar- 
gli : tic  ora  vuoi  entrare  nell’ anime  no- 
li re  , 
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{{re , e dimorare  in  quelle;  fapendo , clic  i me  fc  io  non  havelfi  legge , comefeiocre- 
hai  ad  effer  dato  un'  altra  volta  nelle  dediche  non  foffe  Dio:  perilchenèmi  ri- 
mani de'  peccatori  : e non  per  quello  | cordava  di  mone , nè  di  giudizio,  nè  d' 
ricufi  l'horrore  di  quello  palio  tanto  altra  vita:  c però  la  legge  , che  mi  reg- 
indegno  , per  venire  a quello  ripofo  . geva  , erano  i miei  appetiti  ; facendo 


Il  tuo  viaggio  è per  Galilea  , mà  tei  sfor- 
zato pattar  per  Samaria  , e nondimeno 
vuoi  pattare  per  l’infedeltà  di  Samaria  , 
per  arrivare  alla  dclìderata  Galilea  . O 
fpecchio  di  purità,  in  cui  rifplendc  tut- 
ta la  bellezza  del  Padre  , in  cui  gl’An- 


quanto  io  defidcrava,  c defiderando  tut- 
to quello,  che  acquiltar  non  poteva.  Co- 
sì pattarono  gl’anni  della  vita  mia  , viven- 
do in  cosi  fpeffe  tenebre , che  li  potevano 
( come  quelle  d'Egitto  ) palpar  con  le 
mani.  O quanto  tardi  ti  conobbi  eterna 


te  quelle  difficoltà,  per  venire  all'anima 
dell  innocente. 

Apri  dunque,  ò anima,  con  prellezza 


geli  defiderano  guardare,  come  non  hai  luce,  ò quanto  tardi  aperfigl'occhi,  per 
a l'chivo  di  metterti  ogni  giorno  nelle  mirare  la  tua  antica  bellezza! 
mani  di  molti  indegni  Sacerdoti,  & ef  ; In  tutto  quello  tempo  mi  guardalli,  e ,P*ù«nr> 
ler  da  quelle  maneggiato  ; effondo  tale , fopportalli  , c m'afpettafti  , non  volen-  cò^pat'^ 
la  purità,  che  nè  anco  le  Stelle  del  Cielo'  do,  chela  morte  m'alfalilTe  all'impravi-  *•>.?««*■ 
lonopureaparagon  di  te?  Mà  tutto  qtie-1  lo.  O altezza  de' tuoi  giudici  , e gran-  lon* 
Itolo  vince  fa  grandezza  della  bontà  , & dezza  della  tua  mifericordia  ! Quanti 
amore  tanto  ammirabile , che  rompetut-  altri  fono  flati  fopragiunti  dalla  morte 

nel  fervore  de’ loro  peccati,  i quali  da 
quell'  hora  faranno  eternamente  tormen- 
tati: & io,  che  era  uno  di  quelli  , fui 
le  porte  del  cuor  tuo  . Ecco  che  egli  Uà  I guardato  dalia  tua  mitcricordia  , e ièr- 
battendo  alla  porta,  quello  dolciflimo , bato  lino  a quefl’hora  ? Che  farebbe  di 
Signore  ti  chiama  , deliderando  dimorar  ■ me , in  quel  tempo , chctumichiamatti  a 
con  te  , e cenare  in  tua  compagnia  . giudicio  ? Che  conto  potrei  rendere  in 
Non  ti  inoltrar  dunque  pigra  a levarti  quello  flato?  O mnericordia  , e reden- 
dal letto  della  tua  negligenza,  per  rice-jtton  mia,  io  mi  ticonofco  tanto obbii- 
ver  la  vilìta  del  tuo  rimedio,  che  collo  1 gato  per  quello  sì  lungo  viaggio  (poicite 
■si  caro  a chi  lo  dà . Gran  malitia  è , Si-  j cosi  non  fono  imo  de'  dannati  ) come  lè 
gnore  , che  per  non  volerci  noi  sforza-;  io  già  folli  flato  frà  loro,  e tu  mcn'ha- 
re , e levarci  dal  letto  de'  nollri  vizj , | velli  cavato  . Sia  benedetta  la  patictiza 
non  ci  apparecchiamo  a ricevere  un  te-  tua,  perlaquale  io  vivo;  e benedetta  !a 
loro  tanto  pretiol’o  , e una  medicina!  tua  mifericordia,  che  in  ha  tanto  tempo 
tanto  efficace , c di  tanto  collo . Non  è guardato . 

mifericordia  maggiore , che  darci  talbe-l  Mà  non  fidamente  mi  guardavi,  qu.in-  r-nrfi  » 
neheio  in  dono  : ne  milèria  maggiore  , ' do  io  peccavo;  mà  molte  volte  ancora 
che  non  voler  ricevere  tanto  bene  per  si  (come  fe  io  forti  flato  tuo  amico)  inivi- 
poco  travaglio . 1 * — : * r- 


■SESTA  CONSIDER  ATIONE  DEL  SESTO 
btntpcto  dell»  voi  ertone  , e giujìi- 
• ju.uicne  . 


atavi  , e con  amorevoli  , e leccete  in- 
fpirationi  mi  chiamavi  a te,  ponendomi 
dinanzi  la  grandezza  delle  mie  colpe  , 
la  brevità  di  quella  vita  , l’eternità  dell’ 
altra  , il  rigore  della  tua  giullitia,  e la 
piacevolezza  della  tua  mifericordia  . 

GKandi  fono  , Signore  , tutti  quelli  Nel  mezzo  delle  mie  iniquità  m’allàliva 
beneficj  > 11 '-ì  che  mi  gioverà  tutto  la  tua  prelènza , di  maniera  , che  anco 
quello,  fe  tu  non  mi  ("veglierai  dal  mio  quando  io  perfidiava  in  carcere  idiletti 
lonno  , e non  mi  chiamerai  a pcnitcn- 1 mondani  , e volevo  mangiar  delle  ci- 
za  ? Feci  tanto  poca  ftima  di  quella  polle  d'Egitto,  tu  mi  facevi ufeir  le  la- 


gratia  , che  mi  fìà  data  nel  Battemmo  , 
che  come  il  figliuolo  Prodigo  diffipai 
tuttala  miafollanza,  che  tu  midolli  , e 
profanai  quella  cala , che  tu  fantificafli  te , come  fe  niente  mi  folle  flato  il  per- 


grime  da  gl'occhi , con  quelli  bocconi. 
L'ufficio  mio  era  l'offenderti,  ed  il  tuo  lo 
(vegliarmi:  il  inio  viaggio  era  fuggir  da 


per  te  , ponendovi  dentro  gl’idoli  de" 
mici  diletti  , & imbrattandola  con  le 
mie  malitie.  Fù  tempo.  Salvator  mio, 
.che  io  era  tanto  cieco , c perduto  , co- 


doni , ed  il  tuo  era  il  cercarmi , come  le 
molto  ti  folTe  flato  il  trovarmi.  A que- 
llo modo  perieverammo  più  giorni,  tu 
con bcncficj,  & io  con  malefici;  tu 

cendo 
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cendodaquel,  cheeti:  & io  facendo  da 
quel,  ch'io  era.  Tutte  quelle  erano  vo- 
ci, con  le  quali  dolcemente  mi  chiamavi , 
e mi  volevi  tirar  a te.  Mi  quando  quelle 
non  ballarono,  delti  una  gran  voce  nell' 
orecchie  dell'anima  mia  > con  la  quale  co- 
me con  ruggito  di  leone  mi  volelti  rifii- 
lcitare,  e tornar  da  morte  a vita.  Que- 
lla è quella  voce  piena  di  potere,  e ma- 
gnificenza , che  Davidde  predicava  nel 
Ilio  Salmo:  perche  non  è minore  il  po- 
tere, che  la  milericordia  , che  tu  ufi  , 
per  far  quell’opera.  Perche  è colà  di  gran- 
ditlima milericordia,  il  perdonare  i pec- 
cati: e di  grandiflimo  potere,  fargiutti  i 
peccatori . 

Quanti  fono  i benefici,  che  fi  fanno 
in  quello  beneficio?  Qui  fi  perdonano  i 
peccati,  efi  dàlagratia ,e  la  carità,  con  ( _ 


a' Demonj  . Benedetto  Ila  quel  giorno , 
che  tal  hofpite  entrò  in  cala  mia  ( le 
per  ventura  ci  è entrato  ) e benedetta 
l'hora  , che  s’aprirono  le  porte  della 
mia  volontà  per  riceverlo . Quello  fù  il 
giorno  del  mio  Natale  , quello  fii  il 
giorno  della  mia  ufeita  d'Egitto  . Quel 
giorno  fu  per  me  la  Pafqna  di  Natale, 
nel  oualc  nacque  nell  anima  mia  il  fi* 
gliuolq  di  Dio . Quel  di  fu  la  mia  Pafqua 
di  Rel'urrettionc,  nel  quale  rifufeitai  da 
morte  a vita . Quel  di  fù  per  me  Pafqua 
di  Penrecoite  , nel  quale  io  ricevei  lo 
Spirito  Santo.  Maledica  Giobbe  il  gior- 
no della  fila  Concettionc  , e Natale 
perche  in  quello  nacque  lèrvo  del  pec- 
cato, e figliuolo  dell'ira  > io  loderò,  e 
canterò  per  quello  fecondo  giorno  , e 
dimanderò  , che  fempre  viva  in  me  la 


tuttele  virtù,  edoni  dello  Spirito  San-  luamcmoria;  poiché  in  quello  piacque 


Sfcnt  par- 
ticolari di 
eiTeie  in 
falcia  di 
Dio. 


to.  Quivi  è riconciliato  ilpeccatorcon 
Dio  , e di  nemico  fi  fà  amico  : e di 
fchiavo  del  Demonio,  figliuolo  di  Dio, 
& hercdedelfuo  regno.  Quivi  è ricevu- 
to il  figliuol  Prodigo  nella  cala  del  Pa- 
dre ; quivi  fi  dà  la  prima  velie  , e l'anello, 
e le  calze,  con  tutti  gli  altri  amefi  di  fi- 
gliuolo. 

Non  può  alcuno  , Signore , in  quella 
vita  effer  certo  della  fila  giullificatio- 
ne , poiché  neffuno  sà , s’egli  fia  degno 
d'amore,  ò d'odio.  Mà  può  bene haver 
certezza  mortale,  maggiore,  ò minore, 
fecondo  le  congetture  , e legnali,  che 
hà  delb  grafia  tua.  Erà  le  quali  non  è 
minore  , l’eflèrfi  levato  l'huomo  dalla 
mala  vita,  che  faceva , Si  haver  perle ve- 
eato  molto  tempo  fenza  colcienza  , nè 
all’etto  di  peccato  mortale.  Chi  dunque 
perqnella  congietnira,  ò per  altre  tali 
bavera  quella  maniera  di  cognitione  , è 
obligato  a rìngrati.irti  infinitamente  di 
quello  beneficio,  edir  cosi:  Sii  tu  bene- 
detto per  fempre , Signore , dator  libera- 
liffimo  d'ogni  bene,  e più,  dite  fletto  : 
poiché  elfendo  io  quel,  ch’io  fono  , e 
vivendo,  come  io  lonovivuto,  pernia 
milericordia  mi  dclli  lo  fpirito  della 
tuagratia,  & in  quello  mi  detti  maeftro, 
balio , tutore  , governatore , dilfenfore , 
conciatore  , & ogni  bene  - Qjielto  è lé- 
gno d'adottione  , capparra  di  maritag- 
gio, e di  vita  eterna.  Quello  c l'autor 
della  grana,  con  la  quale  l'anima,  che  tu 
ricevi  per  ilpofa , è vettita di  fortezza  , 
e bellezza  5 perche  con  quella  piaccia  a 
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al  Signore  cavarmi  di  peccato . Qijello 
è il  giorno,  nelqnale  cantano  gli  Ange- 
li per  la converfione  del  peccatore:  c li 
rallegra  la  pietolà  donna  d'haver  tro- 
vato la  moneta  doro;  e fà  fetta  il  buon 
pallore  per  la  pecora  ricuperata  : e 
piangono  i Demonj  la  preda  rubata  . 

Quello  è quel  giorno  , nel  quale  il  Padre 
Eterno  riceve  l'huomo  per  figliuolo  , & 
il  Figliuolo  per  fratello  , e lo  Spirito- 
Santo  per  luo  tempio  ; gl  Angeli  per  com- 
pagno , e tutta  la  Corte  del  Cielo  per 
Cittadino.  Se  dunque  in  quello  giorno 
cantano- gl1  Angeli,  cometacerà  la  boc- 
ca mia ?,  come ttara  mutala  mia  lingua  ? 
come  non  s'empiranno  di  Iodi  le  mie 
labbra?  Tutti  quei  canti,  tutte  quelle  fe- 
tte, Si  allegrezze,  tutti  quei  ringratiamen- 
ti,  che  i Profèti,  e Salmi  dimandano  a 
gl'huomini,  per  la  venuta  del  Figliuolo 
di  Dio  al  Mondo , hà  da  offerire  il  vero 
penitente  per  il  beneficio  della  fua  con- 
vezione ; allora  dunque  venirti  al  Mondo 
per  Ini  , niundo  con  quella  vocatione 
gl' applicali  i il  mittcrio  della  tua  venu- 
ta - 

Con'  quale  de'  tuoi  benefici  fi  potrà 
paragonar.  Signore  , quello  beneficio?  dc"cnefi! 
Grande  fù  il  beneficio  della  crcatione  ; ci  di Dio . 
perche  in  quello  mi  condttcerti  dal  non 
ettcre  all'cllere  : Mà  molto  maggiore  è 
quello  della  giuttificarione  ; perche  in 
quello  cavi  l imonio  dall'cfler  della  col- 
pa allcttar  della  gratta.  Nell’uno  lo  fai 
effer'huomo , nell'altro  lo  fai  clfer  Divi- 
no: perche  nell'uno  lo  fai  figliuolo  dell' 


gl  occhi  tuoi  , c con  quella. fia  terribile  Miuomo  , c nell'altro  Figliuolo  di  Dia.- 

Non. 
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Non  folo  è più  il  giuflificar  l'huomo  , 
che  il  crearlo;  mi  è anco  più,  che  crea- 
re il  Cielo  , eia  terra  di  nuovo;  perche 
tutto  quello  è un  bene  limitato,  e fini- 
to : ma  la  gratia  della  giullificationc  è 
infinita , in  quanto  è ordinata  ad  un  bene 
infinito . 

£ grande  il  beneficio,  clic  afpettiamo 
delia  glorificatone  ( che  è far  l'huomo 
Beato  ) mi  non  è minore  nel  Tuo  genere 
quello  della  ginllificatione:  poiché  non 
è manco  farlo  di  peccatore  giullo  , che 
di  giullo  Beato  : elfcndo  maggior  di- 
ll.mza  dal  peccato  alla  gratia,  die  dal- 
la grafia  alla  gloria . £ grandillìmo  an- 
cora il  beneficio  della  nollra  Reden- 
tionc  : Mà  che  gioverebbe  all'  huomo 
ledere  flato  redento , le  non  forte  giultifi- 
cato  ? Quello  beneficio  è la  chiave  di 
tutti  i benericj , lènza  il  quale  tutti  non  fo- 
lamente  non  gioverebbono , mà  vcrreb- 
bono  ad  effer  materia  di  maggior  danna- 
tionc , 

Borni  dì  Se  dunque  è tanto  grande  quello  be- 
li10 , 11,1  neficio  della  vocatione  , fe  io  per  ven- 
delia  vo.  tura  tono  di  quelta  maniera  chiamato 
eaiunr.  ( ilche  porto  parimente  congictturare  ) 
vedendomi  per  tua  milèricordia  libero 
dall'iniquità  palTate  (benché  io  non  lo 
fappia  certo  } ti  fupplico  , Signore  , 
che  tu  mi  dica  , qual  fù  la  cagione  , 
perlaquale  timovclli  a farmi  tanto  be- 
ne? Chevedclliin  me,  che  cosi  ti  piac- 
que mirarmi  con  tal’occhi  ? Ninna  cofa 
era  in  me  lènza  peccati  . Non  ti  cono- 
fcevo,  non  t'amavo,  non  ti  lervivo , nè 
pure  mi  ricordavo  di  te  : io  era  dive- 
nuto un'Inferno  di  tenebre,  e d'iniqui- 
tà . Adunque  in  che  potelli  fidar  que- 
gl  occhi  amatori  della  purità,  per  farmi 
tanto  ^ene  ? Non  pollo  far  , Signore  , 
che  io  non  relli  attonito,  quando  io  pen- 
fo  a quello:  perche  non  trovo  altra  ca- 

5 ione,  chela  tua  fola  bontà.  Mà  quan- 
o con  quello  mi  ricordo  di  molti  altri 
compagni  , che  io  hebbi  ne' miei  vizj  , 
e come  elfendo  tutti  malvagi , & io  più 
di  tutti,  lalcialli  alcuni  di  loro  , e pren- 
derti me  , c mi  tacciti  lèdere  alla  tua 
tavola,  e mi  delti  a mangiare  di  quella 
manna  afcol'a  ( che  nelfuno  conofce , fe 
non  chi  1 hà  provata)  quando  veggio  , 
che  elfendo  loro,  & io  nella  carcere  di  : 
Egitto,  me  per  ventura  cavalli  di  lì,  per- 1 
ch'io  ti  fèrvidi  alla  tua  tavola  reale  co’l  j 
Calice  della  compuntone  ; e quelli  1 
fuitentialli , che  lleflèro  a palccrc  coni 


le  carni  loro  glavoltoji  infernali,  quan- 
do io  penfo  a quello , redo  tanto  fuor 
di  me , che  non  so , come  finir  di  ringra- 
tiarti  di  quello  bene.  Non  vorrei far’al- 
tro  , che  ltarmi  tutto  il  tempo  ili  mia 
vita,  dimandandoti  ; Signore,  che  vede- 
rti iti  me?  che  vedetti  in  me,  pitiche  nc 
gl  altri?  perche  cosi  mi  chiamarti  ? così 
mi  liberali;?  così  mi  riceverti  ? così  mi 
mirarti  ? ( (è  per  ventura  fono  flato  co- 
sì mirato)  lafciandoncl  fuo  peccato  tan- 
ti , i quali  erano  meno  cattivi  di  me  ? Non 
so  elle  farmi  , fe  non  renderti  gratie 
immortali  per  quello  beneficio,  e fup- 
plicatti  , eli 'io  polla  veramente  cantar 
co'l Profeta,  dicendo:  Rampini, Signor»,  fa, 
i miri  legami , a tt  facrifichero  fiacri  fido  di  lo- 
ie , òr  invocherò  il  tuo  Santo  Home . 

SETTIMA  CONSIDERATONE  DEL  BE- 
neficio  della  conferva  rione  nell' cJJ ere 
ff  intani  della  gratia . 

SI  come  tu  folo.  Signore,  lèi  quello  , 
che  ci  crearti,  e taccili  di  niente,  e tu 
Itilo  ci conierei  neJl'dfere  di  natura,  che 
ci  delti  ; così  tu  fei  quello  , che  torni  co’l 
tuo  fpirito  a rigenerarci  neH'elfer  della 
gratia:  e tu  loto  lèi  quello,  checiconlèr- 
vi  la  gratia , che  ci  dai . Perche  ( come  di- 
ce il  Profeta  :)  Se  il  Signore  non  edificherà  la  Sil.itf, 
‘afa , chi  l'edifica,  t'ajj'atica  invano  : t s’egli 
non  la  guarderà  dopo  l'haverla  edificata,  in 
darnovegghia  , chi  La  guarda.  Per  te  ci  le- 
viamo dal  peccato  , e per  te  non  tor- 
niamo a caderci  . Se  io  mi  levai  , tu 
mi  delti  la  mano , e lè  ora  rtò  in  piedi  , 
tu  fei  quello,  che  mi  tieni,  perche  io  non 
.calchi . 

Quanti  beneficj  dunque  contiene  in  le 
quello  beneficio  ? Quanti  buoni  propoli- 
ti , & ifpirationi  hòhavuto,  è flato  tuo 
beneficio.  Quante  volte  hò  vintoli  ne- 
mico, e le  mie  male  inclinationi , He  ap- 
petiti , c flato  tuo  beneficio . Perche  el- 
lendo  vero , che  nelfuno  può  pur  dire  de- 
gnamente Giesù,  lènza  Ipecial  favore  del- 
lo Spirito  Santo , e che  nelfuno  può  fare 
un'opera  meritoria  lènza  te,  più  che  un 
tralcio  far  frutto,  elfendo  tagliato  dalla 
vite:  Chiara  cola  è,  che  le  alcun  frutto 
d opere  buone  è nato  da  quello  tralcio , è 
(lato  per  virtù  della  vite,  con  cuiè  (lato 
congiunto . Se  alcuna  volta  digiuno , vien 
date:  lè  alcuna  cofa  fopporto,  tumula 
fai  lòpportare  : efe  alcuna  volta  niego  la 
mia  propria  volontà , tu  me  la  fai  negare . 

Se 
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Stiparli  mai  lagrime,  ò feci  Oratione  , iqueio  andarti  tra  vipere,  c bafililchi,  non 
che  ti  piacerti: , confeflb,  Signormio,d'  minoceflcro?  Quantevolte  m'accompa- 
haverfa  fatta  con  l’ajutotuo,  e che  tutte  gnalli  nel  mezzo  rtell'acque,  e del  fuoco, 
l opere  mie  l'hai  operate  tu  in  me  : e cosi  perche  nè  le  fiamme  m'abbruccialTcro  , 


di  tutte  ti  ringratio , e mi  conolco  debi- 
tore di  tanti  beneficj,  quanti  fervigj  t’hò 
fatto  in  quella  vita , fe  alcuno  te  ne  ho 
fatto . 

Che  dirò  dunque  de  gl’apparecchi  , 
che  tu  mi  defti  per  viver  bene  ? quanti 
predicatori  mi  mandarti  , che  m’infcgn al- 
ierò ? quanti  buoni  confefTori  ? quanti 
buoniamici,  e compagni?  quanti  buoni 
eflempj?  quanti  buoni  libri,  e Scritture, 
che  mi  fvegliaffero,  & incitaflero  al  be- 
re? Perche  è tale,  e tanto  maravigliofa 
la  tua  prudenza,  che  effóndo  il  Mondo 
tanto  perduto,  innefluna  parte  (per  di- 
lcrta,  che  fia)  mancano  molti  di  quelli 
a j uti , per  chi  le  ne  vuol  lèrvire.  E fe  ti 
deve  molto  chi  gl’hà  tenuti,  echife  n'è 
lèrvito,  molto  più  ti  deve,  chihà  fatto 
profitto  fenza  quelli;  perche  ciò  nafee 
dall’haver  tu  fupplito  a quello  mancamen- 
to , e prefo  tutti  quelli  ufficj  l'opra  di  te, 
perche  in  te  s’haveflero  quelle  cofe  tanto 
migliorate , quanto  tu  fei  migliore  ajuto , 
e macftro  di  tutti  gl’altri . 

In  oltre  chi  potrà  fpiegare  pericoli , e 
mali , da’  quali  incaverai  liberato  , ne’ 
quali  potrei  erter  caduto  ? Non  è peccato  , 
chefaccia  un’huomo,  che  non  lo  porta 
fare  un’altr’huomo  . Per  quella  ragione 
adunque  i peccati  di  tutti  glhuomini,  pol- 
lò dire  con  verità , che  fono  beneficj  miei: 
perche  in  tutti  potrei  erter  caduto,  fttu. 

Signore  , non  m'havefli  per  tua  infinita 
milèricordia  liberato  . Adunque  quante 
occalìoni  di  peccare  m haverai  levato  , 
che  bafterebbono  per  precipitarmi  (poi- 
ché precipitarono  Davidde  ) fe  tu  non 
1 havefli  tronche,  conofcendo  la  fiacchez- 
za mia?  Quelli  beneficj  , Signor  mio  , 
elfcndo  privativi,  ò prefervativi , non  fi 
poffono  così  chiaramente  conofcerc,  ben- 
ché non  fi  debbano  meno  llimare  ; non  et 
fendo  minor  beneficio  ilprefervar  l’huo- 
mo  dal  male,  che  il  fargli  bene.  Quante 
volte  adunque,  ò buon  Giesù,  haverai 
ufato  meco  quella  mifericordia  ? Quante 
volte  haverai  legato  le  mani  al  mio  nemi- 
co , perche  non  mi  tcntafle  a poter  fuo , e 
•fe  pur  mi  tcntalle , perche  non  niivincef- 
fe  ? Quante  volte  1 haverai  fgomentato  , 

& allontanato  da  ire,  perche  del  tutto 
non  mi  tentaflc  ? Quante  volte  incantarti 
quell'antico  ferpente  , perche  quantun-  d'eflère  abbandonato  j accioche  la  mia 

cadu- 


nè  l'acque  m’affogaflero  . Quante  volte 
nel  mezzo  de’  fervori  del  Mondo  volgerti 
le  fiamme  di  Babilonia  in  rugiada  d’aere 
temperato,  perche  non  m’abbruccialfe- 
ro  ? Quante  volte  potrei  dir’io  con  verità 
quelle  parole  del  Profeta  : Molte  volte 
fili  combattuto , & invertito  per  erter  fat- 
to cadere , e tu , Signor , mi  tenerti  ? E 
feperla  mia  fiacchezza  io  cominciava  a 
cadere , tu  mettevi  lotto  la  tua  piacevole, 
e potente  mano,  perch'io  non  mi  facertì 
male.  Se  ioti  diceva,  che  i miei  piedi 
erano  fdrucciolati , la  tua  milèricordia  , 

Signore  , m'ajutava,  e fecondo  la  mol- 
titudine de’  dolori  del  cuor  mio  , così 
le  tue  confolationi  allegrarono  l’anima 
mia. 

Oltre  a tutte  quelle  colè , Signore , mi 
dà  grande  allegrezza , & ammiratone  del-  cht  d'fi! 
la  tua  bontà,  quando  mi  metto  a confide-  no  <itPn* 
rare,  quante  volte  per  le  mie  gravi  colpe 
haverò  io  meritato  , che  allontanarti  la  ai  Dio. 
tua  mano  da  me;  come  forfè  l'hai  allon- 
tanata da  altri  ; e non  l’hai  fatto.  Perche 
è cofa  certa,  che  gl'huomini  per  molte 
cagioni  meritano  d’effere  abbandonati  da 
te . Percioche  chi  è luperbo , merita  per- 
der lagratiatua:  per  ufarc  la  ftia  fupcr- 
bia  , e vanagloria . L'ingrato , e feono- 
feente  ancora  merita  di  perderla , perche 
nontiringratia,  come  farebbe  obligato . 

Il  negligente  ancora  merita  di  perderla  , 
perche  è giufto  levare  il  talento,  e l'am- 
minillration  di  mano  a chi  non  sà  traffica- 
re. F.  quello  ancora,  che  non  s'allontana 
co'l  penfiero  da’ pericoli,  merita  cadere 
in  quelli:  per  non  far  quello,  ch’èinlui, 
per erterne liberato  dal  Signore.  Quelle 
fono  le  cagioni , per  le  quali  tu , Signore, 
molte  volte  abbandom  molti  : perilche 
vengono  a cadere  in  grandi  errori , e pec- 
cati , de’  quali  habbiamo  ogni  giorno 
ertempj  frelchi  . Come  potrò  io  dun- 
que creder  di  me  d'eilèr  Ubero  da  que- 
lle colpe  ? E molte  volte  mi  fono  va- 
namente gloriato  de’ doni  tuoi  , c ufur- 
patomi  la  gloria,  chea  te  folofi  dove- 
va . E fono  flato  ingrato  a’  tuoi  bene- 
ficj, e negligente,  e fiacco,  per  uiàrgli 
a mio  profitto:  & arrogante  , e teme- 
rario nel  mettermi  ne’  pericoli . Per  le 
quali  cagioni  io  meritavo  molte  volte 
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caduta  mi  delle  il  cailigo  della  pazzia  ; * 
& è Unta  tanta  , e tanto  ammirabile  la 
tua  patienza,  che  hai  diffimulato  le  mie 
negligenze  , e ferrato  gl'occhi  alle  mie 
debolezze.  Fino  a queìl'hora  m'hai  fop- 
portato  con  tanta  gran  pietà  , e non 
nai  voluto,  che  dalla  pane  tua  mancai- 1 
fero  i tuoi  foccorlì  , benché  dalla  mia  ■ 
tu  ricevei!»  tanti  aggrav)  . I dolori  an-  ' 
cora , ìfc  i rimordimenti  di  cofcienza  , 
che  io  havevo,  fe  del  tutto  m’abbando- 
nerai , converto  addio  in  gratie , e voci 
di  lode,  dicendo  col  Profeta  j Torna  , 
anima  mia  al  tuo  riputo  ; poiché  il  Signori 
hà  ufato  Irto  la  fua  mife'icordia  : perche  1 
ha  liberato  l'anima  mia  dalla  morte  , gl'oc- 
chi miei  dalle  lagrime,  {j*  i miei  piedi  dal- 
la caduta. 

ALTRE  SETTE  CONSIDERATIONI 
delle  perfettioni  Divine  , e di  molte 
altre  ragioni  , e motivi  deU’amor  di 
Noftro  Signore . 

T R I M A CONSIDERATIONE, 
che  tratta  delle  più  principali  cagioni  d' 
amare  Dio  , come  è la  fua  tenta  : dove 
è posto  un  difeorfo  , nel  quale  procedendo 
per  t opere  della  natura  , della  gratias  , 
delta  gloria  , e della  giuflitia  , vitne-j 
l'huomo  in  cognitione  di  quella  feprano—> 
bontà  . 

OUando  ri  piacerà  , Signore  , per 
tua  bontà  condurci  alla  tua  ca- 
la, dove  noi  vedremo  chiaramente,  e 
lènza  figure  la  bellezza  della  tua  glo- 
ria, e nonhaveremo  bifogno  dello  Ipec- 
thio  delle  Creature  , per  conofcerti  in 
•quelle  : perche  allora  vederemo  te  in 
te , eia  tua  infinita  bontà  in  fe  fteffa  f 
Ma  ora  , che  andiamo  peregrinando 
per  quella  valle  di  lagrime,  banditi  dal- 
la tua  prefenza,  e dalla  tua  dolce  com- 
pagnia , non  polliamo  conofcer  la  tua 
bontà , fe  non  per  gl’effetti , & opere  di 
quella,  che  ci  danno  tcllimonio  del  fon- 
te , & abilfo , donde  procedono.  Quefta, 
Signore  , habbiamo  aderto  molto  bifo- 
gno di  conofcere  : perche  la  prima  , e 
Principal  cagione  dell’amore,  è la  bon- 
tà . Perche  tu  , Signore,  il  qualcreafti 
tutte  le  colè  in  pelo  , numero , e mifu- 
•ra  , Sta  ciafcuna  imponelli  le  fuc  leggi , 
e nature  ; e crearti  di  maniera  in  noi  la 
•nortra volontà,  che  la  fua  inclinatione, 
e natura  folle  amar  il  bene  . Di  manie- 


ra , che  fi  come  l’oggetto  della  villa  è 
il  colore,  e de  gl’orecchi  il  fuono,  cosi 
l'oggetto  della  nollra  volontà  , è la  bon- 
tà. Frà  quella  potenza,  equella  volerti, 
che  folle  un  tanto  legitimo  matrimo- 
nio , che  ella  non  poteife  mai  diltender 
le  braccia  de'  Cuoi  affetti  ad  altra  cofa  » 
c le  tal'hora  fi  il  contrario  , & abbrac- 
ciando la  malitia  , commette  adulterio 
con  la  bontà , quello  viene  dall’effer  el- 
la ingannata  da  qualche  fallo  color  di 
bene  . Da  quella  inclinatione  proce- 
de , che  noi  naturalmente  amiamo  gli 
abfenti , e quelli  che  noi  non  conofeia- 
mo  , quando  tentiamo  lodare  le  loro 
virtù  . Adunque  fe  l'oggetto  della  vo- 
lontà è la  bontà  , e quanto  la  cofa  è 
migliore  , naturalmente  più  merita  d' 
edere  amata  ; con  quale  amore  dove- 
ri» io  amar  quello  , che  è infinitamente 
buono , e la  cui  natura  è la  bontà  ilici- 
fa  ? La  tua  bontà , Signore , è tanto  gran- 
de, quanto  c il  tuo  edere,  e perche  Pel- 
fer  tuo  c infinito,  ella  ancora  è infinita,  moti'an.. 
E vero,  che  noi  altri  non  habbiamo  vi-  Jjp,""11 
Ho  la  grandezza  della  tua  bontà  , come 
ella  è in  fe  tterta;  ma  nondimeno  l'one- 
re tue  ci  fanno  in  qualche  modo  fede 
di  quella;  così  quelle  della  natura,  come 
quelle  della  grada,  e come  ancora  quel- 
le della  gloria  . Perciò  che  altro  fono 
l'opere  della  creatione  , del  governo  , 
della  redentione  , della  giurtificatione  , 
e della  glorificatione  dell’huomo  , le 
non  tellimonj  della  tua  bontà  , e come 
fcintille  ufeite  fuor  di  quella  ? Che  al- 
tro è il  penderò,  che  tu  hai  di  loro,  pro- 
vedendo ciafcuna  delle  colè  necellarie 
alla  lua  confervarione  , dirtela,  medici- 
na , & ad  ogti 'altra  cofa  necelfaria  aila 
tua  vita  , le  non  argomento  della  tua 
bontà?  Et  ertendo  tanta  moltitudine  di 
pefei  nel  mare  , d'uccelli  nell'aere  , è 
d’animali  nella  terra  , c di  vermi  fotto 
di  quella,  niunoè  tanto  picciolo , nè  tan- 
to deprezzato  , di  cui  tu  ti  fia  dimen- 
ticato , 8c  a cui  tu  non  provenga  tutte  le 
cole  neceflaric  alla  fua  confervarione  p 
c quello  con  tanta  gran  previdenza,  che 
fino  un  paflèro  non  cade  nella  rete  lènza 
la  tua  volontà . . •» 

Mà  quello  , in  che  più  rifplende  la 
grandezza  di  quefta  bontà,  c nella  ma- 
niera di  felicita,  e contento  , che  delti 
alle  più  bade,  e vili  Creaturedel  Mon- 
do. Veggo,  Signore,  nel  campo  i capret- 
ti,. e gl  agnelli,  comi;  s'allontanano,  dal 
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Pidri  più  vecchi,  e con  una  vivacità  , e 
calore  come  giovenile,  (aitano,  e cor- 
rono con  maravigliofa  dcftrezza,  Se  al- 
legrezza , e compartiti  nelle  file  (quadre , 
Imitano  nel  Tuo  genere  le  (caramuzze , e 
gioltre delle  Creature  rationali.  Veggo, 
conquanta  dcftrezza fchcrzano i caglino- 
li, egatticini,  es’airaltano  fràloro , &i 
piaceri,  & allegrezze,  che  da  quello  ri- 
cevono. Veggo,  come  fi  rallegrano  can- 
tando! rofignoli,  e gl’altri  uccelli,  em- 
piendo l'aere  di  voci , e cosi  manifertano 
il  contento,  che  hanno.  E di  qui  cono- 
feo,  quanto  fia  grande  la  nobiltà  , e dol- 
cezza del  cuor  tuo  j poiché  ru , Signore , 
lèi  quello,  che  provederti  loro  di  quella 
maniera  di  felicità  , e contento . Con 
quella  medefima  allegrezza  tralcorrono  , 
eli  rilcaldano  i pelei,  e fchcrzano i Del- 
fini nel  mare,  e volano  gl'uccelli  per  1’ 
aria,  come  vediamo  che  fanno  le  rondi- 
ni, &■  altri  uccelli  fopra  le  tavole  de’fiu- 
ìni , affrontandoli  per  li  ponti , & inve- 
landoli l’un  l'altro  con  maravigliofa  leg- 
gerezza . Da  quello  comprendo  , Dio 
mio , che  tanto  fia  grande  la  tua  bontà  ,e 
ioavità  ; poiché  non  ti  contentarti  d’ha- 
ver  provino  alla  conrtrvatione  di  tutte  le 
tue  Creature,  màempi  ancora  illuo  li- 
no d'ogni  maniera  di  felicità  , Se  allegrez- 
za, della  quale  fecondo  la  naciua  Ina  fo- 
no capaci.  L'unacolà,  e l'altra  lignificò 
il  Profeta  , quando  dille  : Gl' occhi , Signo- 
re , di  tutte  le  Cr  future  fp  erutto  in  te,  e rn  dui 
Uroilribonel  tempo  conveniente . Tu  apri  In 
mano  della  tua  liberalità,  & empi  ogni  ani- 
male della  tua  benedittione  , cioè  di  tutta 
quella  felicità , & allegrezza,  di  cui  è ca- 
pace fecondo  la  fua  natura.  Qual  mag- 
gi re  argomento  dunque  di  bontà  , che 
vedere  un  Signore  di  tanto  gran  Maerta  , 
il  quale  fenza  intereffe  alcuno , folo  per 
bontà,  e realtà  della  fua  conditione,  vo- 
glia inchinarli  a provedere  , Se  eflere  co- 
me un  maggiordomo , e dilpenficro  de' 
paflèri,  de'pefciolini,  e de’ vermi  re  non 
contento  di  quello  , ti  abballi  ancora  a 
prevedergli  de' Ino i paffatempi,  ericrea- 
tioni,  dando  , e creando  in  loro  inclina- 
zioni a tali  diletti?  Di  maniera  cheli  co- 
me tu,.  Signore,  hai  noi» fidamente  l'cfi 
fere,  màl'elfer  Beato,  cosi  volerti,  che 
tutte  le  tue  Creature  , per  baffe  che  fol- 
fero  , participafiero  nel  fiuo  genere  di  te  , 
e così  goderti  ro  l’uno-,  e l’altro:  haven- 
do  l’eiierc,  & il  ben’cffere . Chi  dunque 
non  fi  llupifte  di  quello  miracolo-  ? Chi 


non  conofce  di  qui  la  dolcezza  infinita  , 
la  nobiltà , la  cortefia  di  cruci  cuor  Divi- 
no, che  fi  moftrò  tanto  dolce  a Creatu- 
re tanto  barte , che  l’huomo,  quando  le 
Icontra,  mette  loro  i piedi  addolfo  ? Per- 
ciochequal  è di  noi,  a coi  importarti:  , 
che  la  formica,  ò la  morta,  o’imortione 
forte  contento , ò (contento,  meli o,  ò al- 
legro? Chi  dunquenon  li  maraviglierà  , 
che  quel  Signore  di  tanta  Maellà  (a  pa- 
rangon  di  cui  tutto  il  Mondo  è appennl 
una  formica  ) prenderti:  tanto  particolar 
penderò  , non  ledo  della  vita  de  gl’ani- 
malctti,  mà  ancora  della  fua  ricreatione, 
e de’  fiuoi  piaceri  ? tanto  più  non  fpcrando 
d’erterne  riconofciuto,  ò ringratiato  da 
tali  Creature  . O maravigliofa  bontà  , ò 
incllimabil  Ioavità  ! O Dio  mio  , c che 
devi  tu  ferbare  nel  feno  della  tua  gloria 
perii  tuoi  fedeli  amici,  poiché  canto  par- 
ticolar penderò  ti  prenderti  della  felicità 
de’  vermi  ? Come  potrò  io  diffidarmi  , 
che  fia  per  mancare  a gl  huomini  la  tua 
providenza , c milericordia , i quali  tu  hai 
ricomperato  co’l  tuo  pretiofirtìmo  l'an- 
gue, poiché  non  manca  a gl’animali  delle 
campagne? 

E fe  tuto  quello  cì  dichiara  la  gran- 
dezza di  tal  bontà  ( che  è il  far  beneficio  , af®n,,n^{ 
lènza  (pcrarne  guiderdone)  quanto  lira  beneficar 
maggiore  la  perfeveranza  nel  benefica- 
re  , ricevendo  oficrt  ? Perche  rapendo- 
ti! , Signore , quante  (òrti  di  nationi  fo- 
no al  Mondo,  che  norrhantroin  alcuna 
riverenza  la  gloria , & ubbidienza , che 
ci  devono  ; anzi  dilonorano  , e bello  in- 
oliano il  tuo  Santo  Nome;  e quel  che  è 
più  , lafciando  d’adorarti  effondo  tu’ 
Creatore  del  tutto,  adorano  pietre  , c 
legni:  con  tutto  quello  provedi  le  regio- 
ni , che  partano  copiofamente  de’  frutti 
della  terra,  de  gl’animali  del  campo , de’ 
pelei  del  mare  , delle  ricche  minerc  d* 
oro,  d’argento,  e di  pietre  pretiofie,  e 
d’altre  infinite  cole , che  fervono  al  bifo- 
gno.  Se  alla  fuperfluità  , & apparato  , 
di  chi  continuamente  t’offende . Quella 
è quella  bontà,  c magnificenza,  che  tu 
ci  dichiararti  nel  tuo  Euangelio  , dicen- 
do, cheiltuo  Padre  communicavai  lùoi 
benefici,  e lo  Iplendor  del  Sole  a’  buo- 
ni , Se  a’  cattivi , e mandava  la  rugiada  , 
e l’acqua  del  Cielo-  fopra  i giulli  , e pec- 
catori . Chi  dunque  non  conofcerà  da 
quello  la  realtà  , e magnificenza  dei  tuo 
cuore  r poiché  tu  rti  tanto  benigno  an- 
co a gl’ingrati  , e cattivi  ? Chi  dunque 
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non  t'amerà  , Signore,  con  tutte  ie  Tue  I E così  ancora  commandi,  che  quando  i 
forze  ? Chi  non  metterà  in  te  ogni  fua  lavoratori  meleranno  il  grano , 1 jù  ino  le 
fperanza  ? chi  non  lì  dimenticherà  di  fe  fpighe  , che  caderanno  , per  l'orfano  , 
per  te?  chi  non  ti  feguirà  all'odor  di  tali  ; per  il  toreiliero , e per  la  vedova.  E la 
unguenti?  ) medeiìmaraccommandatione  torni  i re- 

E fe  tanto  ci  dichiarano.  Signore,  la  plicare,  quando  vendemmieranno  le  vi- 
tua  bontà  l opere  della  natura,  quanto  più  | gue  , e raccorranno  ('olive  : proveden- 
do in  quello  come  pietofo  padre  al  pove- 
ro, allo  li  ramerò,  & alla  vedova.  Eco-  r,,r,  clie 


l'onere  della  grada?  Se  tanto  ci  predica 
di  quella  il  penliero,  che  tu  hai  de  grani- 
mali  brutti,  quanto  più  quello  , che  tu 
hai  de  gl'huomini  ? Ma  effondo  molte  for- 
ti, e conditioni  d'huomini;  in  quelli  ri- 
fplendepiùla  tua  bontà,  eprovidenza  , 
che  fono  più  poveri,  e milerabili  ; per- 
che la  vera  grandezza  è l’elTer  protettore 
de'minimi  ; ed  il  vero  potere  cenfilte  nell' 
effer  ajuto  di  chi  poco  può  ; e la  perfetta 
bontà  nel  far  bene  lenza  fperanza  d alcun 
guiderdone.  Chi  potrà  dunque,  Signor 
mio,  (piegare  il  penliero,  che  tu  hai  , e 
quello,  che  tu  ci  commandi  , che  hab- 
biamo noi  de' poveri,  de  gl'afflitri  , de' 
biltignofi , e di  tutte  le  perfone  milerabili  ? 
Quante  volte  nella  legge , ne'Profeti , e 
negl  Euangelj  ci  replichi , & effaggeri  que- 
lla raccommandatione  ? Quante  gran  pro- 
mefle  a chi  fa  quello , e che  timoroli  ca- 
ilighi  a chi  le  ne  dimentica  ? Con  che  mez- 
zo li  poteva  meglio  raccommandare  il  ne- 


nie fe  tutto  quello  foflc  poco  , tu  liclfo  , tient'oio 
Signore,  ( il  cui  titolo  è l’ellcr  Rè  de'Rè , j^f1* 
e Signor  de1  Signori)  aggiungerti  a quello  forarti»», 
titolo  un'altro  non  meno  honorato,  che 
è l 'effer  padre  de  gli  orfani , e giudice  del-  ui!er. 
le  vedove . O fomma  bontà , ò vera  gran- 
dezza, ò vifeere  d'infinita  pietà  , quanto 
più  amabile,  & ammirabile  ti  fa  più  que- 
llo titolo  , che  quell 'altro  ? Quello  di- 
chiara la  grandezza  della  tua  Maeilà , mà 
quello  l’immenfità  della  tua  bontà  : della 

3uale  con  molta  ragione  ti  liimi  più,  che 
i tutti  gli  altri  titoli,  per  chiarirmi,  che 
fieno.  Poiché  a quella  bontà  particolar- 
mente appartiene  favorire  i piccioli  , di- 
fendere i deboli,  haver  cura  de  gli  orfa- 
ni, guardar  gli  llranieri,  e pellegrini,  e 
volere,  che  lìa  loro  fatto  giuflitia  : ha- 
vendo  tèmpre  l'occhio,  non  donde  mal- 
petti  alcuna  utilità  (la  quale  tu  non  pio- 


gotio  de  poveri,  e biltignofi,  e l’opere  tendi  ) mà  dove  tu  habbia  occafionc  di 
della  milcricordia , che  farne  un  fora  ma- 1 ufar  più  la  tua  bontà . 


no,  per  dare,  ò negar  per  erte  nel  gior- 
no del  gìudicioil  Regno  de' Cieli?  Con 
quali  parole  fi  poteva  più  eflaggcrar  que- 
llo, chcco’ldirtu.  Signor  mio:  Cioehe 
■ voi  facefle  ad  ano  di  quelli  piccioli  fratelli 
miei , lo  facefle  a me.  Da  qual  petto  po- 
terono ufeir  parole  di  tanta  bontà  , e 
milcricordia  , fe  non  da  quello,  che  è 
pelago  d’oeni  bontà  , e milcricordia  ? 
Se  le  parole  , e l opere  fono  indici  , e 
ttllimonj  del  cuore  , qual' è il  cuore  , 
donde  ufeirono  tali  opere  , e tali  pa- 
role? 

Qual'è  dunque  ancora  il  penliero , che 
tu  hai  de  gl 'orfani,  delle  vedove,  degli 
llranieri,  e derelitti?  Quante  volte  nel- 
le facre  lettere  raccommandi  la  protet- 
tione  di  anelli  , e con  che  rigore  com- 
niandi,  che  nell'uno  ardifea  d'oltraggiar- 
li?  In  un  foto  capitolo  del  libro  del  Deu- 
teronomio troviamo  raccommandato  fèi 
volte  il  penliero,  eia  provifione  de' po. 
veri  orfani , llranieri  , e vedove  ; dove 
tn  commandi , che  neflìmo  perverta  il 
giudicio  di  quelli,  negli  defraudi  la  fua 
giornata,  nè  gli  cavi  la  caparra  di  cala. 


Mà  che  gran  cola  è,  che  tu  habbia  tal  Compir, 
cuore  in  favor  degli  afflitti;  poiché  an-  o“HVc,u 
co  hai  pietà,  c compalfione  delle  bertie?  :»b*iii». 
In  quel  tanto  milèricordiol ti  perdono  de' 

Niniviti,  a'qualiera  già  Hata denuntiata 
la  temenza  della  morte,  rifondendo  al 
Profeta  , che  fi  querelava  per  la  falute 
del  popolo , contra  la  quale  haveva  pre*- 
dicalo  , dicerti  : Come  non  perdonerò  io  ad 
una  Cèrta  tanto  grande , dove  fono  tante  me.  Gion-4- 
gltaja  d'anime  innocenti , e tanta  moltitudine 
di  beffiti  O dementiflìmo , ò dolci  fiimo, 
ò benigniamo  Signore  , nè  anco  quella 
nuova  maniera  di  pietà  ci  tieni  coperta  , 
che  è,  l'haver  pietà  di  veder  morire  una 
bcrtia,  e (porgere il  làngne di  un'animale? 

Fino  a tal  termine  arriva  la  tua  miièticor- 
dia,  fino  a tal  termine  fi  difendono  le  vi- 
feere della  tua  pietà  ? O mille  volte  pieto- 
lti,  e mil'ericordiofo  Signore . E veramen- 
te grande  y c maraviglioù  la  tua  bontà , e Sai  144. 
come  dice  il  Profeta  : Le  mifericordie  tue  fu - 
f erano  tutte  l' opere  tue . , 

Oltre  a tutte  quelle  cofe  ci  dichiara  an-  conha* 'di 
cora  maggiormente  la  grandezza  della  cua  r>io  vcrio 
bontà,  la  raifericordia,  che  ufi  co'pec- 
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(.itoli  , come  tu  gli  (opporti  con  tanta  fcgue  neceffariamentc  , che  guanto  tsr.nr 
manfuetudine , come  gli  guardi  con  tanta  farà  migliore  , tanto  porterà  maggiore 
patienza;  effendo  tu  offelo , gli  chiami  al  amore  a' buoni,  & bavera  in  odio  i cat- 
perdono  , & effendo  ingiuriato  gl’inviti  rivi,  come  cattivi.  Tu  dunque.  Signore, 
alla  pace,  & offerifei  loro  la  rtodisfattio-  effendo , non  accidentalmente , come  noi 
ne , & anco  ve  la  metti  del  tuo . Quanto  , altri , mà  effentialmente  , 8c  infinitamen- 
prefto  ti  laici  trovare,  quanto  fei  pretto  : te  buono , e la  bontà  illeffa,  che  fi  può 
nell’udire,  quanto  pietofo  nel  ricevere , j inferir  di  qui,  fc  non,  che  tu  porterai 
c quanto  largo  nel  perdonare  . Mi  fa  ftu- 1 amore  infinito  al  buono  , &•  alla  (uà  bon- 
pirc.  Signore,  quella  milcricordia , che  tà;  6:  odio  infinito  al  cattivo  , & alla  (ùa 
tu  ufalti  con  Manaffe  Rè  di  Giudea,  a cui  | iniquità  ? Effendo  adunque  l'amore  pri- 
■■  Tu  a.  dopo  tante  idolatrie , e fpargimenti  di  fan-  mo , e maggiore  di  tutti  i beneficj , e la 
gue,  e tante,  e tanto  horribili  iniquità,  radice  , e fonte  di  tutti  quelli  , effendo 
quando  ti  dimandò  perdono  delle  fue  col- 1 tanto  grande  quello  amore,  che  tu , Signo- 
pe,  non  (blamente  glielo  concederti,  ma  re,  porti  a quelli,  che  fono  veramente 
ancora  lo  liberarti  dalla  liia  prigionia  , e buoni  , neU’anime  de’ quali  tu  dimori  , 
lo  riponevi  nel  filo  Regno  ; e non  ne-  c nelle  vite  de’ quali  rifplcnde  l’imagine 
gafti  la  (alute  a quello , per  la  cui  mali-  della  tua  bontà , e fantità  ; chi  potrà  fpie- 
gnità  fi  perderono  tante  anime , e per  i gare  in  poche  parole  la  grandezza  de’  fa- 
i ni  peccati  quella  nobile  Gierufalemme  vori  , beneficj , e portamenti  tuoi  con 
col  tuo  facrato  tempio  fu  defolata,  e di-  loro  ? Quella  colà  (òpera  fenza  dubio 
llrutta.  tutto  quello,  cheli  può  dire,  & anco 

E tanto  grande  quella  bontà  , e mi-  tutto  quello , che  fi  può  credere-  Sarà 
• fericordia  , che  come  dice  uno  de’tuoi  dunque  credibile  a chi  l'haverà  efperi- 
banti,  niuno  difcacci,  niuno  diferezzi , j mentato , nè alcun’altro  potrà  efprimerlo 
ninno  abborrifei,  fe  non  chi  per  fua  paz- . con  parole. 

zia  abborrifee  te  . E per  anello  non  j E lafciando  da  patte  altri  beneficj  , 
cartigli!  fubito,  che  tu  tèi  adirato  : mà  e favori,  chi  potrà fpiegar  la  providen-  vernati 
guardi,  e fai  beneficio  a chi  ti  provoca  za,  e cura  paterna,  cha  tu  hai  de’tuoi  p^ò'v  i .ieri- 
a Idegnojfe  li  convertono  a te.  Dio  mio,  | amici  , come  gl’afcolti  nelle  fue  oratio-  i»  . 
e falute  mia  , io  miferabile  , io  fono  ni , e come  gli  confoli  nelle  fue  tribo- 
qucllo,  che  t'annoja,  e fa  maienei  tuo  Iationi,  come  gli  fantifichi  , e purifichi 
«ofpctto:  io  provoco  l'ira  tua,  e fono  nelle  fue  vite , come  gli  vifiti  ,.  e rallegri 
degno  di  quella.  Peccai,  e mi  foppor-  nella  cafa  della  tua  oratione  , e final- 
taiìicon  patienza:  offefi,  e qi’a(pettafli  mente  come  tu  gli  honori  in  vita,  & in 
a penitenza . S'io  mi  pento , mi  perdo-  morte  ? Quelle  fei  maniere  dunque  di 
ni;  s’io  ritorno  a te,  mi  ricevi;  e s’io  favori , e beneficj , che  dichiarano,  co- 
differifeo  la  tornata , m’afpctti  fin  ch’io  me  tu  ti  porti  con  l'anime  pure , e moti- 
torni.  Incamini  loft  iato;  inviti  il  ribel-  de,  èlacola,  che  più  muove  i cuori  a 
le  ; alpetti  il  negligente  , e l’abbracci , defiderare , amare  , e fervire  un  Signo- 
•’  quando  viene  . Iniègni  all’ignorante  , re,  che  cosi  tratta  chil’ama  con  tutto  il 
confoli  l'afflitto , e lo  levi  dalla  finca-  cuore.  Perche  lì  come  la  cofa,  che  più 
dura,  e lo  (olienti  dapoi,  ch’egli  è leva-  muove  a gl'huominia  defiderar  di  fervi* 
to  . Ti  dai  a chi  ti  dimanda , ti  lafci  tro-  re  ad  un  gran  Prencjpe,  è il  fapere  ; eh* 
vare  da  chi  ti  cerca,  & apri  la  porta  a chi  egli  fia  humaniflimo,  e liberaliflimo  , e 
ti  chiama . fcdelilfimo  con  tutti  i fuoi  lèrvitori  ; così 

Efe  >1  trattar  a quello  modo  co’ pecca-  quelli,  che  leggendo  le  vite  de'  Santi, 
jtiufUV  tori  cidichiara  la  tua  bontà,  quanto  più  e maneggiando  le  cofcienze  delle  per- 
lo  moftrano  i portamenti  tuoi  co’  giutìi  : i Iòne  fpirituali  , e divote  , e vedendo 
quali  tu  hai  già  ricevuto  per  figliuoli  , e tutte  quelle  maniere  di  favori  , e cor- 
per  amici,  e perheredi  del  tuo  Regno:  e tefie  , che  fi  loro  quello  Signore  , da 
ne’ quali  ri(plende  particolarmente  l'ima-  una  parte  fi  confondono  , vedendoli 
ginc della  tua  bontà?  Quello,  Signore,  tanto  lontane  da  quello  llato:  e dall’al- 
e uno  de  gl’argomenti , che  più  chiara-  tra  fi  muovono  grandemente  a defide- 
mente  fcuopre  la  tua  bontà . Perche  ef  rar  di  fervire , & amare  un  Signore , da 
fendo  proprio  del  buono  amarci  buoni  , eui  ricevono  i medefimi  beneficj,  fe 
& abtorrire  i cattivi,  come  cattivi  ; ne  c qn  tutto  il  cuore  s’accollano  alui  : poi- 
t che 
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che  egli  none  accettator  diperfone,  nè.fc:  nondimeno  de'  piùfegnalati,  & ani. 
fi  può  negare  a chilo  cerca . .mirabili  nii  pare  quel  di  Tobia  , della 

Cominciando  adunque  dalla  provi-  cid  confolatione  , e rimedio  , hebbc  il 
denza,  e cura,  chehà  de' Cuoi,  chivor-  Signore  tal  previdenza,  che  mandò  un’ 
rà  Caper  quello , leggai  Salmi  de’Profcti , ; Angelo  dal  Cielo  , non  de  gl’ultimi  , Aliala 
e IHillorie  Sacre  , e vedrà  , come  la  I in  figura  di  viandante  ; perche  accompa- 
maggior  parte  delle  Scritture  Divine  gnaffe  il  fuo  figliuolo  in  un  lungo  viag-  aAaccnm- 
s’occupa  in  dichiarar  quello  . Quale  è ’gio  , e con  lui  andane  tutto  quel  tem-  JJ.'jjJ’A1. 

. . quella  providenza  , che  l'Ecclefiallico  po  dTiolteriain  Holleria  , e di  Città  in 
c ‘ ' lignificò  , quando  difle  } d'occhi  del  Si-  Città , per  tutti  li  alloggiamenti  , e po- 
gnore  fono  pofti  fopr » chi  lo  reme  , egli  ì la  late  del  viaggio  , mangiando,  e beven- 
Diof «irò  fUA  for,c  guarnigione  > U /*»  /*«/#  di  re-  do  ( per  quanto  appariva  di  fuori  ) con 
fucili,. he  fugio  , fendo  per  fu»  difef»  , protettione  lui,  e trattandolo  , e converfando  (èco 
tièi  atuli"  C3nrr*  della  Unte  , ombra  nel  mez.-  familiarmente  , come  un  viandante  con 

zo  giorno , focctrfo  no'  fnoi  pericoli  , co  aju-  l’altro  . E dopo  l’eflere  flato  maritato 
ti  nello  fue  cadute  ; egli  è quello  , che  alza  per  le  file  mani  il  giovine  molto  hono- 
V anime  fue  , illumina  gl'intelletti  , e che  ratamente  , c riccamente  , prelè  egli  la 
dà  loro  falute  , vita  , e btncdtttione  . Fin  curadc'camelidcl  Suocero,  c come  un 

3 ut  fono  parole  dell' Ecclelìallico , òper  Corrierocon  le  fue  beilie  andò  arifeuo-- 
ir  meglio  dello  Spirito  Santo.  Adun-  tere  i danari  da’  firoi  debitori;  e così  ina- 
que  che  più  poteva  dire , ò che  più  può  ritato , e ricco , fano , e falvo  Io  conditile 
iperare?  e chi  non  delìdcra  cffcrdique-  acafadifiio  padre,  Se  aperfegl’occhi  al 
Ho  gran  numero  , perche  gli  cocchi  par-  Santo  cieco:  e gli  diede  perpetua  materia 
te  di  quello  teforo  ? Mà  che  providen-  d'allegrezza  , c di  ripolo  in  tutta  la  vita 
za  èquclla,  che  il  medelìmo  Signor  di-  Tua.  Chi  dunque  non  conofcerà  da  que- 
chiarò  -,  e promife  per  il  Profeta  Zac-  Ilo , il  grande  amore , che  porta  quello  Si- 
caria , quando  parlando  de’  fnoi  dille:  gnore  a* fervi  fuoi,  e la  cura,  eproviden- 
Chi  toccherà  voi  altri  , toccherà  la  pupilla  za  più  che  paterna  , che  hà  di  loro  * 
zac.  ».  de  gl’occhi  mici  t Haveva  , che  promette-  ufando  tali  inventioni  per  conciargli  , 
re  più  ? (irebbe  ballato  , ch'egli  havef  e provedergli  ? e chi  (arà  tanto  cieco  , 
lè  detto:  Chi  toccherà  voi  altri  , toc-  c tanto  nemico  disè  (ledo , che  nons'af- 
cherà  me  : e non  pare  , che  fi  potef-  fatichi  d’amar  quello  Signore  con  tutto  il 
fe  deliberar  più  . Mà  il  Signore  trovò  cuor  fuo , e viver  talmente  ,.  che  meriti 
che  aggiungere  a queflo,  quando  dille  : di  llar  lotto  l’ale , e protettione  di  tal  prò* 
Toccherà  la  pupilla  de  gnocchi  miei  . videnza?  « 

E non  è men  dolce  quella  prometta 

salvo  del  Salmo  , che  dice  : Dio  hà  comman-  Dell'oratione de’ gialli . 

dato  » gl' Angeli  faci  , che  ti  portino  in  pal- 
ma di  mar.o  , perche  i tuoi  piedi  non  per-  /"'He  dirò  poi.  Signore  , della  preftez- 
cuoiano  in  gualche  pietra  . Nè  quello  è za  tua  nell’udir  le  fue  orationi,  e 

minore  , che  per  una  parte  dice  il  Pro-  fodisfare  alle  fue  dimande  ? e quante 
feta,  che  il  Signore  hà  il  conto  di  tut-  volte  prometti  quello  nella  Scrittura 
te  l’offa  de' fuoi , cche  un  folo  non  folo  Sacra  , per  vincer  così  la  noflra  incrc- 
farà  maltrattato:  e quel,  che  per  un'al-  dulità,  e diffidenza?  Et  in  un  luogo  di- 
Matt.io.  tra  dice  ncll’Euangelio  , che  tien  conto  ce:  Qual  padre  ì ti  duro  , che  dimando»-  Lue.  n. 
di  tutti  i capelli  delle  lor  tette  , perche  dogli  il  fuo  figliuolo  pane  , gli  dia  una  pie- 
neffunone  Ita  loro  cavato.  Non  sò  qual  tra  > e dimandandogli  un  omo  , gli  dia  uno  dìo  nell* 
più  (pedale , nè  qual  più  efquifita  provi-  feorpione  > Se  voi  dunque  offendo  cattivi  fo-  1‘ 

denza  di  quella  , che  ci  fi  promette  nelle  feto  far  bene  a'  vostri  figliuoli  , quanto  più  jé’ììuSù.' 
Scritture  Sacre , lì  poffa  dipingere . Chi  ! il  Padre  vojlro , ch’i  ne’  Cieli  , darà  lo  Spi - 
dunque  non  delìdererà  di  morire  per  rito  buono  a chi  glie  la  dimanda  t Et  in 
àmor  d’un  Signore  , che  hà  tal  cura  de'  un’  altro  luogo  : Dimandare  , e riceva 
fuoi  amici?  e chi  non  lì  affaticherà  d’effere  rete  : cercate  , e troverete  : battete  , e vi 
uno  di  quelli?  ‘farà  aperto  . Ma  molto  più  ancora  di- 

fi  benché  tutte  l’Hiftorie  Sacre  lie- 1 chiarano  quello  quelle  parole  , che  di- 
no  piene  d’effempi  , ne’ quali  li  vede  ce  il  Signore  per  San  Giovanni  , nelle  cìo.if, 
chiaro  il  compimento  di  quelle  premei- 1 quali  pare  che  habbi  aperto  una  dopo? 
OpegaGrauaraTomo  S.  Ec  l’al- 
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l’altra  le  pòrte  della  mneiicordia  a tut-  i l'hinno  di  Prima  : Um  luci : orto  f/Jo. 
tigj'amicifuoi,  quando  dice  : Se  voi  rr*  \ re  : entrò  quell’  huomo  fegnalnto  in 
J! crete  in  me  , c le  mie  parole  refltrjr.no  in  I Coro  , & ingenocchiandofi  a’  piedi  • 
■voi  ; dimandarete  tatto  quello  , che  voi  ver-  idei  Santo  , dimandò  l'habito  del  fuo 
rete  , t vi  farà  Auto  . Poteva  forfè  il  ! ordine  : nel  quale  vide  , e perseverò 
cuor  dell*  huomo  ( fe  gli  folle  data  l' J fantifliinamente  tutta  la  vita  fua  . Chi 
elettione  ) dimandar  maggior  beneficio  dunque  non  conolcerà  da  quello  la  be- 
univeriale:  dove  alla  volontà  delibilo-  nignità  , e foavità  del  Signore  verl'o 
ino  fi  dà  libertà  di  dimandare  quel  , gli  huomini  , e quanto  pronto  , & ap- 
chc  vuole  : e Dio  interpone  la  verità  parecchiato  dà  per  udire  le  lue  oratio- 
dclla  fua  parola  per  concederlo  ? Tut-  ni  , & effettuare  i fuoi  buoni  defiderj  ? 
te  quelle  fono  promeffe  dell'  Euangelio,  Che  dirò  poi  della  prellezza  , con  la 
nè  da  quelle  fono,  differenti  quelle  de'  quale  udi  boranone  della  Vergine  San- 
Profeti  . Dice  in  un  luogo  Davidde  : ta  Scolallica , (brella  di  San  Benedetto } 
S.il.itJ*  il  Umore  effonditi  U volontà  di  ef.i  lo  la  quale  dolcemente  praticando  co‘1 
lepre":  udirà  le  tue  orationi  , t la  falvcri.  lanto  fratello  , c ragionando  delle  co- 
sai li-  ft  in  un' altro  luogo  : Il  Signore  hà  po.  fc  di  Dio  , & accollandoli  già  l’hora 
fio  gl' occhi  faci  fofra  i gialli  , t 1‘ orecchie  della  notte  , quando  il  Santo  prendeva 
tue  nell'oratiene  di  quelli.  Et  in  un  altro  licenza  , per  tornare  al  (no  Monade-  . 
luogo  dice  : Il  Signore  guarda  l'oratione  ro  , e pregandolo  la  Vergine  con  mol- 
SA'°n  de  gli  fumili,  e non  diffrizia  t frughi  lo-  ta  idanza  , che  ivi  fi  lermalfe  quella 
ro.  In  quello  medefimo  tuono  canta  il  notte  , per  continuare  i ragionamenti  , 
lu.i*.  Profeta  Ifaja  , quando  havendo  dichia-  non  potendo  ottenerlo  da  lui  , non  fo- 
rato , con  che  forte  di  virtù  fi  ferve  al  Si-  ce  altro,  che  ferrarli  il  vifo  frà  le  palme 
enorc,  promette  a chifervirà  con  quel-  delle  mani  , c fare  oratione  a Dio  ; 
le  , dicendo  : Allora  invocherai  il  nome  quando  fuor  d'ogni  afpettatione  fi  tur- 
dcl  Signore,  ér  egli  tradirà  ; lo  chiamerai,  bò  l'aria  , e fi  levò  una  tempella  sì 

e ti  nfp onderà,  dicendo  .-  Eccomi  qui  frefente . grande  dr  tuoni , c lampi  , che  il  Santo 

E comefe  quello  foffe  poco,  tu  llelfo  , fù  sforzato  a perfeverar  tutta  quella 
Signore,  aggiungi  un’altra  maggior  prc-  notte  fino  alla  mattina  ne'  cominciati 
dezza,  trattando  de’ tuoi  fervi:  quando  ragionamenti.  Non  so  certo,  di  chi  io 
*'*•**•  perii  medefimo  Profeta  dici:  Prima,  che  debba  qui  maravigliarmi  prima  , b dei- 
ni chiamine,  gli  udirò:  e nel  medefimo  eem-  la  prellezza  , con  la  quale  quella  infini- 
fo  , che  fiat  anno  invocando,  gli  ejfaudir'o  . ta  bontà  eflaudifee  i fuoi,  non  lolo  nel- 
Molto  duro  , e molto  cieco  c quello  ’,  le  cole  di  neceflità  , mà  di  gullo  anco- 

che  per  tali  parole  , e prpmelTe  non  fi-  ra  , e di  conlblatione  : ò della  confì- 

nilce  d’intendere  la  grandezza  della  bon-  denza  di  queda  Santa  Vergine,  che  in 
tà,  e mifericordia,  che  ufi  co’tuoi  fervi , sì  breve  fpatio,  e con  tanto  breve  ora- 
e non  s’affatica,  e muove,  pereffere  uno  tione  fperò  , che  il  Signore  turbalfe  i 
di  cucili.  Cieli,  e gli  elementi  , per  darle  quella 

Della  verità  di  quede  promelfe  ne  confolationc . Che  caparra  haveva  quel- 
fanno  fede  le  vite  de'  Santi , e frà  mol-  l'anima  fama  di  quella  fuprema  bontà  , 
ti  effempi,  che  per  quello  fi  potrebbo-  e che  legnali  tanto  grandi  dell*  amore 
. . no  allegare,  ne  metterò  alcuni,  che  mi  verfo  di  lui  : poiché  in  così  breve  fpa- 
driu"”-  (evengono  al  prefenre  . Dille  il  Padre  rio  fperò  fenza  dubbio  alcnno  d’ottc- 
* . nv  o 1 san  Domenico  ad  un  fuo  familiare  , nere  quello  , che  dimandava  ? Che  più 
Cnnito.  cj1£  non  haveva  dimandato  al  Si-  poteva  fperare  una  Ipolà  dal  fuo  fpoiò  , 
gnore  colà  , che  gli  foflc  data  negata  : ò un  buon  figliuolo  da  un  padre  molto 
f amico  udendo  quedo  , gli  rifpofè  : amorevole  ? Nè  fù  minor  confidenza  di 
Dimanda  dunque  al  Signore  Matdro  quella,  quella  di  Santa  Canarina  da  Sie- 
Corrado  , huomo  grande  per  le  lette-  na  : a cui  dimandando  il  fuo  Confclfo- 
re  , e per  la  vita,  che  per  quedo  làrà  re  , che  gli  onenelfe  perdono  de’  fuoi 
di  molta  importanza  all'ordine  tuo  per  peccati  : de  havendoglielo  ella  promef 
la  iua  fondanone  . Prcfe  il  S.uit*huo-  lò  , e dimandando  egli  una  bolla  di  qne- 
mo  quello  alfunto  , e la  notte  feguen-  do  , la  qual  bolla  era  una  gran  contri- 
te li  dimandò  al  nollro  Signore  , on-  tione  di  quelli  , la  Vergine  gli  promife 
de  ia  mattina  feguente  cominciandoli  l’itna  , e l'altra  cofa  . Et  il  giorno  (è- 
.....  guen- 


Digitized  by  Google 


Trattato  Primo. 


gncnte  fù  tanto  il  dolore,  ch'egli  ricevè 
de' Tuoi  peccati , che  il  cuore  fc  gli  fpezza- 
vadi  dolore. 

Che  dirò  poi  della  confidenza  di  San* 
ta  Dorotea  ? a cui  dando  il  Tiranno 
elcttione  , ò d'adorare  gl'idoli  , ò mo- 
rire con  crudeli  tormenti  ; la  Vergine 
rilpole  , che  voleva  morire,  per  andar 
a coglier  lerofe,  & i pomi  nel  giardino 
del  fuo  fpofo  . E pronunciata  contra  di 
lei  la  Temenza  della  morte  , 1'  ufficiale 
del  Tiranno,  detto  Teofilo , Tchernendo 
la  Vergine,  ledilTc:  Dorotea,  quando  tu 
Tarai  co’l  tuo  Spofò , mandami  di  quelle 
role , e frutti , che  tu  dici , che  fono  in 
lui.  Ella  gli  premife  di  farlo , epoich'ei 
le  hebbe  tagliato  la  tella  , venne  fubi- 
to  un'Angelo  , in  forma  di  bellifiimo 
fanciullo  , e gli  prefentò  una  editila 
di  role,  e frutti,  dicendogli:  Dorotea  ti 
manda  quelli  frutti  dal  giardino  del  fuo 
Spofo.  Quello  fù  del  mele  di  Fcbraro. 
Del  che  flupito  con  molta  ragione  Teo- 
filo  , Tubilo  li  fece  Chrilliano  , e ven- 
ne a morire  per  la  fede  di  Chrillo  : 
Qui  è molto  da  maravigliarli  di  ciafcu- 
na  di  quelle  opere  , e molto  lìamo 
auvifari,  quanto  preda  , & apparecchia- 
ta lia  quella  infinita  bontà , per  tare  tut- 
to quello  , che  le  farà  dimandato  da' 
buoni . Mà  qneda  confidenza  tanto  gran- 
de , che  elfi  hanno  in  Dio , per  prometter 
fubito,  quanto  gli  dimandano,  dichiara 
maggiormente  quella  bontà  , che  per 
quelle  opere  non  ci  li  leuopre . Pcrcio- 
che  quali  caparre,  quali  legni  , e dichia- 
rationi  della  bontà,  Se  amordi  Dio  ver- 
ió  di  loro  devono  havere  , quando  con 
tanta  facilità , verità , e licurta  , promet- 
tono quello , che  è proprio  di  Dio  ? llche 
non  potrebbono  in  modo  alcuno  fare  , 
Te  non  fodero  preceduti  grandilfimi  argo- 
menti , e tellimonj , cosi  di  quella  immen- 
fa,  & infinita  bontà , come  della  familia- 
rità , & amore,  che  gli  hà  inoltrato . Di 
quelli  edempj  ne  potremmo  allegare  altri 
innumerabili , de'  quali  lono  piene  l'hilto- 
rie  de' Santi,  mà  ciò  badi  alla  brevità  di 
quello  dilcorlo . 

E le  queda  bontà  , e previdenza 
non  **  Pu°  > siSnore  » degnamente  di- 
i>io  a chi  chiarate  » chi  (piegarà  quella  , che  tu 
iaìo,m"'i  ha>  di  loro , quando  per  Tervigio  tuo  fo- 
Liuor  luó!  no  mal  trattati  , e tribolaci  ? Perche  il 
Tervigio , che  in  quedo  tempo  ti  fanno , 
è maggiore , e la  neccfiità  più  urgente  . 
Et  eflcudo  proprio  del  vero  , c fedele 
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amico  , foccorrcre  nel  tempo  deila 
maggior  nccefiità  : di  qui  è ,_  che  tu  , 
fedelilfimo  Signore  , vieni  a foccorrcre 
con  maggior  favori  , e foccorft  . L'A- 
poltolo  tuo  c'  infegna  quello  molto 
j chiaramente  , quando  dopo  le  gran  tri- 
bolationi  pallate,  dice:  lunedino  fin  Dio , i Cori. 
e‘l  Padre  iti  attiro  Signore  Gina  Ohrijìo  , 
che  ci  confala  in  ogni  no  tira  tribolai  ione  , di 
maniera  , che  noi  enfiarne  cambiare  ogni  tri - 
boiata  con  rii  et]erciz.j , o confo  lattoni , eh’ co  li 
ci  dà  . Porche  fi  come  ertfeono  lo  tnbclauo- 
ni , che  noi  pajjiarnoper  Chriflo , coti  orefice  la 
confiolationt  per  il  medefimo  Chriflo  . Et  a Sil.jj. 
quello  meaefimo  propolito  dice  Da- 
vidde , che  conforme  alla  moltitudine  de' 
dolori , che  pativa  il  cuor  Ilio , cosi  anco- 
ra era  quella  delle  confblationi , che  ri- 
ceveva da  te.  Et  in  un'altro  luogo:  La 

folate  ( dic'cgli  ) de' giufli  procede  dal  Si* 
gnore  , & egli  è il  difenfore  nel  tempo  della 
nibolattone  , e gli  ajuttrà  , libererà  , » Hi - 
i fenderà  in  rjaeflo  tempo:  perche  fofiero  la  fua 
/per anta  in  lai.  Chi  dunque  con  tali  et 
lempj  ( che  Tono  come  vivi  ritratti  , e 
j fpecchi  della  divina  bontà  , e provi- 
I denza  ) defidera  intendere  alcuna  co  fa 
di  quella,  dopo  l'haver  letto  gli  eifempj 
dcll'hiiloric  lacre  , legga  ancora  le  bat- 
taglie de’ Martiri:  Se  ivi  vederà  le  gran- 
dezze , e maraviglie  di  quella  divina 
previdenza  : perche  non  rilplende  tanto 
nello  Tpecchio  la  figura  di  chi  lì  guarda 
in  elfo,  come  quivi  riluce  la  bontà,  la 
Toavità  , la  fedeltà  di  quello  Signore  , flV0[1 
non  Tolo  rinforzando  quelli,  che  pativa-  fitu 
no,  con  incredibile  fortezza,  e collan- 
za  ; mà  porgendo  loro  ajuto  con  mira- 
coli chiarilfimi  , & evidentiffimi  . Una 
volta  fpegneva  le  fiamme  del  fuoco  , 
un'altra  rendeva  manlueti  i leoni  , Se 
altre  bcllie  indomite,  un'altra  illumina- 
va le  prigioni  , Tana  va  le  Tue  piaghe , re- 
llituiva  TpelTo  le  membra  ragliate  , ò 
bracciate,  velli  va  i corpi  ùpiiidi  , dava 
loro  potere  di  far  miracoli  , mandava 
loro  Angeli  , che  nettaflero  il  l'angue 
delle  ferite,  e quel,  che  è più,  converti- 
va con  quelli  miracoli  fino  i carnefici, 
che  gligiullitiavano.  E così  leggiamo  , 
che  havendo  Jofia  accuftto  , c dato 
prefol'Apollolo  San  Giacomo  dinanzi  al 
Rè  Herode  , e conducendolo  già  egli 
lleffo  adefler  decollato,  vedendo  un  mi- 
racolo, che  l'Apoftolo  fece  per  viaggio } 
lì  convertì  alla  fede  con  tanta  gran  co- 
llanza  , che  per  quella  morì  in  compa- 
Ee  1 gn.a 
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gnia  dell'Apollolo  . Nel  che  miracolo-  ! quali  vivendo  in  carne  m 
frinente  riiplende  la  bontà  , e miferi- 1 le  inclinata , nel  mezzo  di 
cordia  del  nollro  Signore:  poiché  infide1 — - 
fede , e fpirito  di  martirio  a chi  haveva 
meritato  un  grande  inferno  . Chi  poi 
leggerà  il  martirio  di  Sant'Agnefe , Vergi- 
neditredecianni,  e molto  più  quello  di 
Santa  Canarina  di  diciotto,  che  non  re- 
tti llupito  di  veder  le  maraviglie  , che 
quello  Signore  operò  con  quella  Ver- 
gine nelle  battaglie  delfuo  martirio  ? le 
mandava  da  mangiare  per  una  colom- 
ba ; mentre  che  ella  era  in  prigione,  la 
vililb  il  mcdeliino  Signore  , e fpofo 
l'uo,  e dandole  forza  di  lopportarej  fece 


mortale  , e ma- 
tutti  i lacci  , e 
pericoli  del  Mondo  , c tentationi  del 
Demonio  , perfeverarono  tutta  la  vita , 
fenza  commettere  un  folo  peccato  mor- 
tale , come  il  Santo  Giob  conferà  di  fe 
IlelTo.  E non  folo  egli,  mà  ancora  mol- 
ti altri  Santi , come  fu  il  noflro  gloriole» 
Padre  San  Domenico , e San  Tornalo  d‘ 
Aquino,  c Santa  Canarina  da  Siena  , & 
altri  tali , che  fin  dalla  fua  fanciullezza  li 
confacrarono  a Dio  . E fino  alle  fecce  di 
quelli  tempi,  ne' quali  noi  viviamo,  ha 
il  nollro  Signore  molti  fervi , e ferve , « 
quali  vivono  con  tanta  purità , Se  inno- 


pezzi  delle  ruote  de'  fuoi  rafoi  : prò-  cenza  , che  tremano  di  qual  li  voglia 
ruffe  con  voce  del  Cielo  fpccial  favore  * colpa , per  picciola che lìa  : perche  (co- 
a chi  honoraffe  la  fua  palfione  : fece,  che  me  dice  San  Bernardo)  la  luce,  e fuoco 
nella  fua  decollatione  ufcilTe  latte  in  dello  Spirito  Santo  fa,  che  una  pagliuzza 
«ambio  di  fangue,  per  inoltrare  la  bian-  molto  leggiera  fi  retti  di  vedere  conquc- 
chezza  della  lua  purità  verginale  : man- , Ilo  lume  , nè  d'abbrucciare  con  quello 
dò  gli  Angeli,  che  pendettero  Cubito  il  fuoco.  ^ 

fuo  corpo  , e lo  fepelliffero  nel  monte  j Ninna  di  quelle  cofe  fi  può  perletta- 
Sinai,  dove  egli  diede  la  legge  a Mosè,  | mente  fpiegare  con  parole  , come  ella 
c volfe  che  della  fua  fepoltura  ufeifle  lìa.  Però  molto  meno  fi  può  ne  dichia- 
o°Iio  medicinale , e quel  , che  è maggior  rare , nè  intender  la  grandezza  dell  alle- 
nìaraviglia , le  diede  tanta  Capienza , Se  ! grezze  , e conlolationi  fpirituali  , con 
eloquenza  , che  convertì  l'Imperatrice  le  quali  lo  Spirito  Santo  confolatore 
moglie  del  Tiranno,  che  la martirizava.  Cuoi  vifitare, allegrare,  rinforzare,  &il- 
c Porfirio  Capitano  generale  del  fuo , luminare  » fuoi  familiari  amici  , nella 
efTercito , e con  lui  dugento  foldati  ; el  cafadellafua  oratione.  E però  anali  pa- 
qucllo  , che  più  può  far  maravigliare  ,!  role  ballano  per  dichiarare,  qual  lìa  l ini. 

convinfe  di  maniera  con  le  liie  parole  , 1 A:  — u 

e Capienza  cinquanta  Filofofi  , eletti  di 
tutte  le  parti , che  gli  fece  dannare  la 
fetta  de'  Gentili  , e ricever  la  fede  di 
Chrillo  nollro  Signore,  e per  queJla  ta- 
re una  morte  tanto  gloriola  , e miraco- 
lofa,  che  polli  in  un  gran  fuoco , mori- 
rono talmente,  che  cosi  i corpi  loro,  co-  _ 

me  i vellimcnti  rollarono  intieri  , lènza  è quel,  ch’eglipromettea'luoiperllaja, 
che  s'abbrucciattclòlo  impelo.  Quanto j quando  dice  , che  empirà  l amine  loro 
dunque  fi  manifclla  per  quello  elfempio  ; difplendori,  da' quali  procedono  quelle 
la  cura,  e providenza.  che  il  nollro  Si-;  ammirabili  confolationi  , ch'egli  pro- 
gnore  hà  de'  fuoi  ne'  travagli  loro  ? Di  mette  per  il  medefimo  Profeta , con  le 
quella  (ingoiar  providenza  dunque  trove-  piùdolci,  A:  amorevoli  parole  , che  pro- 
ra infiniti cttempi  , chileggerà  le  vite  de’  metter  fi  polla  : Al  mio  petto  (dice  il  Si- 
Santi  Martiri . ‘ gnore  ) parere  accollati  , o 'u'accarezj.er* 

| /opra  le  mie  conocchia  , in  quel  modo , che  la 


peto  di  quel  fiume,  che  rallegra  la  Città 
di  Dio,  e quel  rufeelio  de' diletti , dove 
dà  loro  bere  ? e quella  abbondanza  di 
| gaudio , & allegrezza , che  fa  tefòro  ne' 
1 cuor  loro,  aggiungendo  ogni  giorno  di- 
letto a diletto , allegrezza  ad  allegrezza  , 
e lume  a lume  : da'  quali  nafeono  que- 
■ Ile  medefime  allegrezze?  Perche  quello 
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E Non  meno  fi  dichiara  quella  fo- 
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de*  providenza,  che  ha  ili  loro.  Molti  de' 


VITA  j m idre  accarezjjc  un  figliuolo  , che  le  rejla 
con  io  vi  confolero  , i ir  in  CierufaUmme  fare- 
\ te  confutati . Che  cofa  dunque  fi  poteva 
dire  più  piacevole,  nè  più  dolce  di  que- 
lla? E poiché  tu.  Signore , non  lèi  come 
glihuomini,  che  fono  larghi  di  paiole  , 
e llretti  di  fatti , mà  tutto  il  contrario  j 
perche  molto  più  sottendono  l'opcre 
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tue  , che  le  tue  parole  ; che  fi .potrà  (pera-  piùgiullq,  il  più  cottele,  e’1  più  valoro- 
redate,  chetali  parole  ci  dai?  lòdi  tutti  i Prencipi,. poiché  tanto  fi  fa- 

Qneiia  dunque.  Signor  mio,  cuna  del-  celle  temere  da' potenti  , e fi  abballarti: 

Bontà, che  le  to1c,  che  veramente  molto  dichiara  con  gli  humili  . Quanto  è dunque  più 

t)'o  vjrfo  la  grandezza  della  tua  bontà  , vedere  ! ammirabile  la  bontà  , e grandezza  di 

le  p mne  come  tu  ti  porti  co'  tuoi  familiari  ami-  j Quello  Signore  , che  vifita  tanto  di  ra- 

v,u*  ci,  benché  ih  quello  luogo  d'ellilio,  e do  i fuperbi , & alci,  e dall'altra  parte 

valle  di  lagrime  , vi  fiano  molte  volte  viencapofàrfi  in  cafa  della  vecchiarella , 

portone  vili  , c deprezzate,  nelle  quali  del  povero  , dell’innocente  , e dell'hu- 

U Mondo  non  pone  gl'occhi . A'  quali  mile,  chclono  calpellati  dal  Mondo  :Sc 

ti  comtnunichi  molte  volte  con  tanta  ivi  tiene  la  fua  habitationc,  ivi  i piaceri, 

larghezza  , gli  tratti  con  tanta  dolcez-  e diletti  Tuoi  ? O nobiltà  infinita , ò foavi- 

ra  , tifiti  con  tante  confolationi  , che  tà  immcnlà  , 6 vera  grandezza , ò bontà 

bene  Ipeffo  la  debolezza  del  corpo  non  ineffabile;  ò Signore,  e quanta  verità  fi 

può  (offrire  tanta  foavità  . Perilche  fo-  moftra quivi,  quanto  fei  amatore  de'buo- 

no  sforzati  a dire  quel , che  diceva  Sant'  ni  , poiché  a quello  modo  gli  tratti  , e 

Efrem , affogato  nel  mare  delle  tue  con-  conloli  ? _ 

iplationi:  Signore  Dio  mio,  allontanati  Che  dirò  dunque,  perche  tu  fai  tanti 
dame:  perche  io  non  poffo  più  foppor-  (lima  di  loro , Se  invita,  &rin  morte  gli 

Sue  la-  grandezza  dellafoavità.  Nel  che  honori?  Qiialm3ggior'honore,cheildir 

I vede  quanto  dolce  , c qtianto  beni-  tu  : Io  fono  il  Dio  ili  Àbramo  , & >1  Dn  ECod.i. 

gno  fii  verfo  i poveri,  e gl  humili:  poi-  d Ifaac , & il  Dio  di  Giacobbe . gufilo  è il  no- 
civi a quello  modo  tratti  quelli  , che  me  mioperfempre,  e quelle  il  mio  memoriale 

tJ  fono  dilprezzati  dal  Mondo  . E di  qui  di  generati  one  ingenerartene  f Ben  potevi  , 

ancora  fi  vede,  con  quanta  liberalità  fi  Signore,  intitolarti  Dio  de' Cielo , e del-  Quinci  ì 
communica  a gli  huomini  la  tua  bontà  : j la  terra,  e del  mare  ; e nondimeno  ha-  nSnìm«l 

perche  quello  donativo  non  fi  limita  i velli  per  titolo  più  illullrc  il  chiamarti  d»Dio. 

per  parte  di  chi  lo  dà  , mà  per  la  ftret- 1 Dio  di  tre  huomini  da  bene  , che  Dio 
tezzadichilo  riceve:  perche  molto  più  delle  terre  , e de’ Cieli  : perche  quello 
darebbe  , fe  trovarti:  vaiò  da  empire  , dichiarava  più  la  grandezza  della  tua 
fili  da, finche  non  ve  ne  può  capir  più.  Et. bontà;  e perche  realmente  più  valcun' 
ellendo  tanti  Prencipi  , e Monarchi  nel  huomo  da  bene,  che  tutti  quelli  Mondi 
Mondo,  i quali  fono  dall'illerto  Mondo  vifibili  : poiché  tutti  gli  facefti  per  ufo , e 
adorati,  è cola  degna  di  molta  confido-  lervigio  de'  buoni  ; E comparendo  una 
ratione , come  tu , Signore , gli  laici  fenza  volta  il  Prencipe  di  quello  Mondo  dinan- 
tcner  conto  (quando  perla  loro  fuper-  zi  a te,  dicendo,  che  haveva  girato  tut- 
ina non  lo  meritano  ) e vieni  a far  di-  ta  la  terra,  dove  tante  maraviglie  haveva 
mora  in  una  povera  capanna,  dove  di-  villo  , di  niuna  di  quelle  dimandarti , fe 
mora  un'anima  immacolata  , e pura  , non  d’un'huomofemplice , e buono,  che 
per  haver  quivi  con  erta  i tuoi  diletti,  in  erta  era  chiamato  Giob . Quello  anco-  niobi. 
Quanto  adunque  ci  fi  dichiara  da  que-  radichiara.  Signore , la  tua  bontà,  eia 
Ilo  latita  fomma  bontà?  Se  noi  vederti-  cura  patema,  che  hai  di  tutti  i buoni  : 
ito  un  gran  Monarca  del  Mondo  , il  poiché  fra  tutte  le  grandezze  Mondo  , 
quale  eflendo  in  una  lila  reale  , accer- , non  è negl’occhi  tuoi  altra  grandezza  , 
chiaro  da  tutti  i Baroni  della  fua  Cor- , di  cui  degnamente  fi  dimandi , (e  non  que- 
tc  con  le  berrette  in  mano , e con  mol-  ila . 

ca  riverenza  dinanzi  a lui,  s'egli  vederti:  Qual  dunque  farà  la  lingua,  la  qua-  Honori 

in  capo  della  làla  un  poverello,  che  ve-!  le  (pieghi  glihonori,  co' quali  tu  gli  ho-  ^dìo551* 
niffe' dimandargli  giultitia  , ò limofina  , nori  anco  in  quello  Mondo  , volendo, 

• lubito  lafciati  i grandi , andaffe  a ricever  che  fino  le  reliquie  de’  luoi  corpi , &r  an*-1 

quel  povero,  e portogli  la  mano  sù  la  j co  i pezzi  de' luoi  poveri  vcftimenti  lic- 
fpalla  , e guardandolo  con  allegra  eie-  no  riveriti.  Se  havuti  in  gran  vencratio- 
ra  , gli  delle  molto  larga  audienza  , e ne?  San  Gregorio  (cri ve,  che  l'Impera- 
commetteffe  , che  forte  alloggiato  , e trice  di  Coltantinopoli  ( che  era  come 
proveduto  di  tutto  quello  , che  diman-  f Signora  del  Mondo  ) gli  mandò  a di- 
darte:  che  diremmo  del  Prencipe,  clic  i mandare  con  grande  illanza  la  teli»- 
piò  file  effe  ? Diremmo  , ch'egli  forte  il  j dcll’Apollolo  San  Paolo,  coll  cuore  < - rto 
Gft ra  Granata  Temei.  kc  } ìnol- 
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molto  differente  da  onci  , che  haveva 
Herodiade,  quando  chiefe  quella  di  San 
Gio:  Battili.!  . Et  il  Santo  Pontefice  te 
xifpofe,  cheinmodo  alcuno  egli  non  po- 
teva fpogliare  la  Città  di  Roma  di  un 
tanto  granteforo:  mà  che  in  quel  cam- 
bio le  manderebbe  una  gioja  molto 
pretiofa  , che  era  un  poco  di  limatura 
della  catena,  con  cui  l'Apoftolo  Santo 
fu  legato , e dato  in  poter  di  Nerone. 
Qual  pub  edere  dunque  maggior  honor 
di  un'huomo  , che  come  ufficiale  meca- 
nico  viveva  del  travaglio  delle  fue  mani , 
che  l'elTere  alzato  da  Dio  a tanta  gran 
dignità,  che  i Monarchi  del  Mondo  ha- 
veffero  per  gran  teforo  un  poco  di  ferro, 
er  haver  toccato  le  Tue  membra . E che 
onore  anco  è quello , che  (crìve  San  Lu- 
ca del  medelimo  Ajpoftolo  , che  il  filo 
fazzoletto , e qual  fi  voglia  flraccia  del 
I ito  corpo  , lanava  tutte  l'infermità  del 
Mondo,  in  tal  modo  , che  dilpcnfava 
Dio  nella  legge  della  natura , per  amord' 
un  pane , che  haveva  toccato  il  corpo  del 
ilio  Santo  ?_  , 

E non  loto  honorò  a quello  modo 
le  rtliquie  de' Tuoi  Apolloli:  mà  fàogni 
giorno  quello  medelimo  honore  alle 
polvere,  eltraccie:  de’quali  miracoli  ne 
fono  pieni  tutti  i libri.  Chi  leggerà  dun- 
que i cinque  libri  della  vita  di  San  Bernar- 
do , feruta  da  tre  nobili  Autori , i quali 
furono  telliinonj  di  veduta  delle  fue 
gran  virtù , troverà , che  in  erta  fi  raccon- 
tano da  dugento  Manta  miracoli  , fra' 
quali  fi  fcrive  , che  un  Vefcovo  d'una 
Città  di  Spagna  fece  (àpere  a quello  San- 
to, che  pativa  continuamente  un  gravifi 
fimo  dolor  di  refla . A cui  mandò  il  Santo 
un  lùo  berrettino  ; c ponendolèloil  Vc- 
fcovo  in  teda , hebbe  il  Signore  tanto  rifi 
nardo  a quanto  haveva  toccato  quel 
crrettino  in  telladcl  fuo  fervo,  che  in 
un'  illante  gli  diede  perfetta  fanità  . 
E quello,  che  cpiù  , havendo  un'altra 
volta  il  Santo  huomo  cenato  in  cafad' 
un’altro  Vefcovo  ( il  quale  Umilmente 
conolceva  la  lantità  di  quello  Beato 
Padre)  fece  ferbart  il  piatto,  nel  qua- 
le il  Santo  haveva  cenato  . Et  in  capo  di 
certo  tempo  , patendo  egli  una  grave 
infermità,  commandò,  che  gli  folfe  por- 
tato da  mangiare  in  quel  piatto  , e i li- 
bito in  quel  punto  fi  trovò  lano  . Ora 
giudichino  gli  huomini  da  quello  efi 
lempio,  che  liima  taccia  quella  fi>mma 
bontà  de'  buoni  : poiché  vuole  che  fino 


alle  leggi  della  natura  fi  difpcnfino  , Se 
habbiano  riverenza,  erifpetto  fpeciale, 
non  Colo  alle  fueperfone,  & a eli  (trac- 
ci de*  corpi  loro,  mà  fino  a vafi,  dove 
mangiarono  alcuna  volta.  E conformi  a 
quelli  elfempi  , ne  troveremo  ad  ogni 
palio  ncll'hiltorie  de’  Santi  de  gli  altri 
innumerabili  . I quali  hanno  a lèrvirci 
per  vivi  ritratti , e fpecchi , ne' quali  ve- 
diamo l immenfa  bontà  del  nollro  Si- 

S fiore  , c l'amor  grande  , che  porta  a* 
noni , infieme  con  l'honor , che  là  loro . 
Quello  è il  principal  frutto,  ches'hà  da 
cavare  da  quella  l'anta  lettione  : percho 
lènza  dubbio  molto  più  rilpletule  la 
bellezza  della  l)ivina  conti  ne‘  porta- 
menti, cheli  a’ buoni,  che  nella  fabri- 
ca  de’ Cieli , e di  tutto  quello  Mondo 
creato . 

E come  fe  tutto  quello  foffe  poco  , 
accrescili  loro , Signore,  un'altro  nuovo 
honore  ; perche  non  folo  hpnori  loro  , 
mài  fuoi  difendenti  per  loro.  Perchetu 
Hello  dicelli  : le  fono  Dio , zelaror  del  Tarn- 
mny  cht  ufo  la  mifericeriia  con  chi  mi  ama 
fino  alla  milltfima  getter  adone  . Cosi  pro- 
metterti , Signore  : e cosi  lo  mantenerti  a 
Davidde  , ad  Abramo  , & a Loth  lùo 
fratello  , infieme  con  molti  altri  amici 
tuoi;  a’ figliuoli,  e difendenti  de’ quali 
facelli  molto  (pedali  beneficj:  (benché 
alcuni  di  quelli  fodero  Idolatri , e cat- 
tivi) per  rifpctto  de' padri  fuoi,  che  fu- 
rono buoni  . Il  che  manifcllamentc  di- 
chiarò quella  celeite  cantatrice  nel  fuo 
cantico  , quando  dilfe  : La  mtfericordia 
iti  Signore  corri  di  generatila!  in  gtneratio- 
nt  a chi  lo  teme  . Adunque  che  tanto 
grande  fia  la  bontà  , che  ci  fi  (cuopre 
per  quelle  opere  di  grafia  , delle  qua- 
li fin  qui  h.ibbiamo  trattato  , l'hillo- 
rie  , c vite  de'  Santi  in  gran  parte  ce 
Io  dichiarano  . Perche  ivi  fi  vedrà 
adempito  , e verificato  , quanto  quivi 
habbiamo  detto  della  providenza  , che 
ha  il  Signore  de’  fnoi  amici , & in  che 
modo  fi  porta  con  loro.  Mà  di  quelli  efi 
Smpj  ne  metterò  fidamente  due  di  due 
donne,  una  peccatrice  , e l'altra  inno- 
cente : uno  antico,  ed  un'altro  moderno  : 
uno  di  Maria  Maddalena  , e l’altro  di 
Santa  Canarina  da  Srena . Che  colà  dun- 
que più  ammirabile,  che i beneficj,  che 
fece  il  Signore  a quella  Santa  peccatri- 
ce dell'Euangelio  , dopo  ia  l'uà  gloriofa 
Kefui  unione  ? Qual  maggior  maravi- 
, 6*‘a  , che  Ilare  una  donna  trent’anni  in 
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una  montagna  ; e pillar  tutto  quello  sì 
Jungo  (patio  di  tempo  lènza  mangiare  , 
C lenza  bere?  eque!,  ch'èpiù,  che  ogni 
giorno  folte  levata  fette  volte  in  aere 
per  mano  de  gl'Angeli  a udire  i canti,  c 
melodie  di  quelli  : e da  quelli  racdelimi 
folle  rellicuita  nel  Tuo  proprio  luogo  ? 
Chi  dunque  non  haverà  itupore,  e ma- 
raviglia di  quella  sì  llrana  novità  con  que- 
lla Santa  donna  ? 

Mi  i favori  , e legni  d’amore  , che 
feoperfe  alla  Vergine  Santa  Canarina 
da  Siena  , non  fi  polfono  (piegare  in 
poche  parole  : fé  non  leggendo  tuttala 
fuavita,  ferina  dal  iuo  Confefiore,  huo- 
mo  religiofilfimo  , che  dapoi  fù  Gene- 
tale di  tutta  la  nollra  religione  : il  quale 
intefe  molto  di  quel , ch'egli  Icrilte , di 
bocca  della  medefima  Vergine:  Scoine 
a quello  , egli  afferma  con  folenne  giu- 
ramento la  verità  di  quanto  egli  (crive . 
Molti  fono  i fegni  della  Divina  bontà  : 
ed  il  maggior  di  toni  c,  cheDiofifia  fat- 
to huomo  per  amore  dell’  huomo  , &r 
habbia  patito  morte  per  lui  ; e che  li 
muove  più  per  uno  , che  per  un’altro, 
fecondo  la  dii  polmone , e divotione  di 
ciafcuno  . Mà  io  confetto  , che  uno  di 
quelli , che  più  fino  a ora  m’hanno  fit- 
to ltupire  , e maggior  cognitione  m’ 
hanno  dato  di  quella  foprana  bontà  , 
e del  grande  amore  , che  quello  Signo- 
re porta  all’anime  pure  , e monde,  è il 
vedere  quel,  ch’egli  fece  con  quella  San- 
ta j el'inventioni  quotidiane  de’ favori  , 
e confolationi , con  le  quali  la  vifitava  , 
e ricreava.  Perche  una  volta  le  cavò  il 
cuore  del  corpo  , e lo  tenne  tre  giorni 
in  fuo  potere  ; --e  dapoi  lo  ripolè  al  (ùo 
luogo  : un'altra  fi  fposò  con  cita  in  pre- 
fenza  della  Sacratilfima  fila  madre  , e 
d’altri  Santi  : un’altra  per  haver  ella  be- 
vuto im  beveraggio  amariflìmo,  ferven- 
do ad  una  inferma , le  apparve , e le  diede 
a bere  un  liquor  celelle  della  piaga  del 
iuo  Sacratilfimo  collato  : un'altra  volt3 
per  efTerfi  ella fpogliata  una  tonaca,  per 
darla  ad  un  povero , il  medefiino  Signore 
le  diede  un’altra  tonaca  , con  la  quale 
non  lèntilfe  mai  nè  freddo , nè  caldo , nè 
inverno , nè  primavera  : un'altra  volta  le 
fece  lentir  parte  di  tutti  i dolori , e tor- 
menti, che  haveva  patito  nel  fuo  Sacra- 
tilfimo corpo  . E quello  , che  eccede 
ogni  maraviglia  , il  medefimo  Signore 
recitava  l'hore  canoniche  con  lei  , co- 
me un  Sacerdote  con  un'altro  ; la  quale  è 


cofa,  che  (è  la  medefima  Vergine  non 
l'havcfiè  detta , pare  che  folfe  per  man- 
car la  fede  fiumana , per  creder  cofa  tan- 
to nuova,  tanto  ammirabile,  e di  tanta 
familiarità  con  Dio.  Che  dirò  io  dun- 
que delle  fue  gran  rivclationi  , e dell* 
efficacia  delle  lite  orationi  ? che  de' 
peccatori  ollinati , convertiti  da  lei  ? che 
del  pafiar  tempo  lènza  mangiare  altro 
cibo,  che  il  Santi  (fimo  Sacramento;  co' 
me  fà  fede  Papa  Pio  fecondo  nella  bol- 
la della  (uà  canonizatione  ? che  dell'eila- 
fi  , & alitnationi  de' lenii  » che  pativa 
ogni  volta,  che  fi  communicava; dove 
non  mancò  una  perfona  malvagia,  ehe 
le  cacciò  un'ago  nella  pianta  d’un  pie- 
de, il  quale  ella  non  fenti  più  che  fefo£ 
(è Hata  di  pietra,  ò marmo?  1 miracoli 
poi , che  furono  fitti  quei  tre  giorni , che 
d fuo  Santo  corpo  rellò  lènza  lèpoltu- 
ra , chi  gli  potrà  contare  ? Perche  nella 
(òpradetta  bolla.,  frà  1 altre  cofe  fi  rac- 
conta, che  non  potendo  una,  che  have- 
va certe  doglie  , accollarli  al  fuo  Santo 
corpo,  per  la  molta  gente,  che  ivi  era, 
fù  prefa  una  certa  cofa  del  fuo  , c portai 
ta  d’una  in  altra  mano  a toccare  il  con 
po  , e poi  rivoltata  attorno  a quella 
donna  fu  fubito  fanata.  Qual  fi  voglia 
dunque,  il  quale  haverà  occhi , perlaper 
mirar  tutte  quelle  maraviglie  , fubito 
intenderà  , quanto  fia  incomprenfibile 
l'amore  , che  porta  il  nollro  Signora 
all'anime  pure,  Si  immacolate:  poiché 
così  le  tratta;  cosi  l'honora;  cosi  le  ab' 
braccia , e confola  ; così  le  purifica , t 
fantifica  ; così  l'inalza  lòpra  i Cieli  ; co- 
si ode  le  fue  orationi;  cosi  tratta  tan- 
to familiarmente  con  loro , e dà  loro  par- 
te de*  fuoi  lècreti  , e fà  in  tutto  la  fui 
finta  volontà . Chi  dunque  confedererà 
quello  , da  una  parte  fi  maraviglierà  di 
vedere  , come  quella  lòprana  Macltà 
s’inchini  tanto  familiarmente  ad  una  co- 
fa  tanto  balta  , come  è l'huomo  : e 
dall'altra  parte  lafcicrà  di  maravigliar- 
li , confederando  , che  non  fi  poteva 
Iperar  meno  da  quella  infinita,  immcnlà. 
Si  incomprertiibil  bontà  : lè  non  che  ta- 
le come  quello,  fia  l’amore,  che  porta 
a'  buoni  , e tale  la  familiarità  , e com- 
municatione , che  con  elfi  tiene . Quelli 
ragione  ben  confidenti  dichiara  la 
grandezza  dell  amore  , che  quella  fona- 
ma  bontà  porta  all’anime  pure,  e mon- 
de : mà  ninna  forte  di  parole  è ballante 
per  dichiarar  quello  nel  grado  fuo  . Per- 
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che  nelle  colè  del  Mondo  , quando  ve-  gli  efferciti . Molto  ci  li  Icifopre  , Signore» 
diamo  tuia  perfona  far  tutte  le  cofc  del  la  tua  bontà  per  la  grandezza  di  quella 
Mondo  per  un’altra  , fogliamo  dire  , gloria,  con  la  quale  tu  guiderdoni  i buo- 
cli  ella Gallata  ammaliata , ò habbia  per-  ni,  e per  l'amore,  e buoni  portamenti 
duto  il  cervello,  òcofatale:  conlaqua-  che  tu  fai  loro  in  quella  vita  : c non 
le  dichiariamo  in  qualche  modo  la  gran-  meno  li  fcuopre  quello  medclimo  per 
dezza  di  quella  paflione . Mànon  poten-  l'odio  , che  porri  a’  cattivi  , e per  la 
do  alcuna  di  quelle  cofc  capire  in  quella  grandezza  delia  pena,  che  tu  hai  appa? 
infinita  bontà,  e purità,  non  habbiamo  Orecchiata  loro  nell'  altra  vita  . Perche 
vocaboli  per  lignificar  la  grandezza  di  j dal  medclimo  principio  , donde  nalce 
quello  amore;  &i  gran  favori,  e corte-  • fautore  incllimabile  verfo  i buoni  , na- 
lie,  che  là  quello  Signore  a'fuoi  familia-  fee  ancora  l'odio  verfo  i cattivi  , che  è 
riamici.  E per  quello  ci  mettiamo  adire,  ; la  tua  immenlà,  8c  infinita  bontà  : alla 
chenon  fi  può  creder  meno  di  quella  inli- : quale  appartiene  amare,  c favorir  fom- 
nita  bontà  , fe  non  che  ami  con  infinito  'inamente  la  bontà  , & odiare  , e ca- 
amore  i buoni  , e che  tali  fieno  i porta-  lligar  feveriirnnamentc  la  malitia  . Per- 
mcnti  verfo  di  loro.  I ilchc  le  minacele  grandi  , e Ipavcutolt 

Vonù  dì  E fe  quelli  favori,  che  appartengono  ; caflighi  , che  tu  fai  denunciare  a' cattivi 
t.* votile* i a'  beni  di  gratia  , ci  fcuoprono  tanto , per  li  Profeti  , benché  muovano  i no- 
buon: con  Signore,  latita  bontà,  che  faranno ibe-  ilri  cuori  al  timore,  non  gli  muovono 
zìuuà.  d*  ni  di  gloria?  fe  così  tratti  gli  amici  tuoi  in  manco  all'amore  ; poiché  non  folamen- 
quefta  valle  di  lagrime,  come  gli  tratte-  te  ci  danno  tellimonio  della  tua  giulli- 
rai  nel  Paradifo  de’ tuoi  diletti  ? fe  così  tia  , mà  ancora  della  tua  bontà  , poi- 
gli  rallegri  per  viaggio , conte  gli  ralle-  che  tanto  fdegno  , & ira  , che  ivi  tit 
grerai  nella  patria  ? fe  così  gli  confoli  inoltri  contra  la  malitia  , ci  fa  chiara- 
nel  luogo  dellalor  lèrvitù , che  farai  in  inente  intendere  , quanto  fia  grande  la 
quel  della  libertà?  le  così  fono  confola-  tua  bontà  , c quanto  ella  debba  elferé 
ti  , quando  fanno  penitenza  , che  farà  amata . 

quando  mietono  i frutti  di  quella  ? le  Mà  che  dirò  , che  non  folo  quell’ 
così  dormono,  eripolàno  nel  tuo  ièno,  odio  contra  i cattivi  ci  dimollra  la  tua  «£,”*  ‘| 
quando  vanno  armati  in  guerra,  che  fa*  bontà,  ma  ancora  la  pena  dell'Inferno  , cattivi,» 
rà,  quando lafcieranno  l'arme,  e gode-  che  tu  hai  loro  apparecchiata?  perche  a ciftigaru. 
ranno  i trionfi  della  vittoria?  Qual  dun-  giudicio  fiumano  la  più  Ipaventevolc  co- 

3ue  farà  la  bontà,  che  tu,  Signore,  ivi  là  è , il  calligar  con  pena  eterna  colpi 
ricoprirai  loro,  quando  farai  ficuro,  che  temporale:  che  con  tutto  quello  non  re* 
non  s'alzeranno  maggiormente  , nè  fi  Ili  a luflficienza  caligata . Perche  efiendo 
gonfieranno  per  il  favore?  Ivi  mollrerai  tu.  Signore,  un'abilTo  di  milericordia  , 
loro  il  tuo  Divino  afpetto,  ivi  chiame-  come  feicopiofo  nel  guiderdonare,  ce- 
rai ciafeuno  per  il  ilio  nome,  ivi  gli  farai  sìfei  pietofo  nel  calligarc  . Perche  fein- 
federe  alla  tua  menfà,  e darai  loro  a man-  pi  e è maggiore  il  tuo  guiderdone , che  il 
giare  nel  tuo  piatto  , ivi  gli  farai  una  [ nollro  fervigio  ; & i tuoi  callighi  mino- 
medefima  cefa  con  te  , ivi  darai  loro  ri  , che  i noilri  peccati  . Da  che  nafee 
pai  te  di  tutti  i tuoi  beni,  cioè  della  tua  j dunque,  che  un  cailigo  da  un3  parte  tan- 
gloria,  della  tua  bellezza,  della  tua  divi- * to  terribile,  e dall'altra  tanto  profilo  , 
nita,  della  tua  eternità,  della  tua  beati-  'come  quell'inferno,  fi  dica  clfer  nonlb- 
tudine  ; e cosi  farai  tutto  in  tutti  loro.  1 lamento  giullo , mà  ancora  breve,  elcarj 
Ivi,  quando!]  sederanno  per  fempre  fi-  fo  per  nna colpa  temporale,  fe  nonper- 
curi  , e confermati  in  gratia  , fpieghe-  che  è tanto  grande  , & incomprenlìbile 
ranno  le  lingue  in  lode  tua  , e diranno  latita  bontà,  che  il  peccar  contra  di  lei 
Sat.1,7,  co’JProteta:  Loda , (jierufalemme , ii  i igno-  non  fi  calliga  degnamente,  tè  non  con 
re  y c loda  Sion  , il  tuo  Dio  y perche  fortificò  le  \ eterno  tormento  . Qual  dunque  t ara 
ferrature  delle  tHe  forte , perche  tu  goda  una  I quella  bontà,  la  cui  otfe'à  noti  rulla  Ili 
perpetua  , * ferma  fuurtk  . Ivi  è dove  ] anco  filtficientemente  u alligata  con  pe- 
chiaramente  fi  conofce  la  grandezza  ina  infinita?  Ofomma  bontà  , ò inelf.ibi- 
dclla  tua  bontà  , e dove  fenza  celiare  le  bontà , che  loia  ’pullilichi  quella  leg- 
mandano  fuor  le  voci  quei  Celelli  can-  gc,  c la  tua  grandezza  fà  picciolo  que- 
Al>cc-4.  tori-,  dicendo  : Sunto  , Santo  è il  Dio  de  Ilio  cailigo,  perche  cllaè  tanto  grande  * 

clic 
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thè  non  è pena  , la  quale  balli  per  calli-  le  tanto  grandi  Tono  gl'  effetti  di  quello 
go  di  chi  l'offende  ! ' fommo  bene , quanto  grande  farà  il  me- 

' Oltre  alle  cofe  già  dette  non  pare  , delimo  bene?  Quello  è quel  fommo,  & 

Borni  d;  {he  li  pollano  aggiungere  maggiori  ar-  incoinmutabil  bene  , che  non  è affretto 
Smerlo'1  .gomenti  , c tellimoni  di  quella  foprana  j da  luogo,  non  mutato  da  novità  , non 
dell  In-  bontà:  ma  è cola  certa , che  tutto  quello  I palla  per  tempo , non  hi  bifogno  di  foc- 
camatio.  ,ppCna  è un  punto  a paragone  di  quello , corfo  alcuno,  perche  per  le  lolo  balla  , 
che  ci  Icuopre  quella  bontà*  nel  mille-  per  fé  folo  può,  e per  (è  Colo  diletta. 

-rio  dell' Incamatione  del  Figliuolo  di  Quello  è quel  fommo  bene  , che  non 
Dio;  Perche  tutto  quello  fii,  Signore,  un  s'acquilla  con  i lenii,  perche  è fpiritua- 
commtinicarci  tutt'  i beni  , che  fuor  di  le,  & eterno;  ma  con  l’intelletto  fico- 
■te  ci  lì  potevano  coinmunicarè  , che  : nolcc  , e con  la  volontà  fi  gulla  : co’l 
erano  beni  di  natura  , di  gratia  , e di  cuore  li  (ènte  , con  la  divotione  li  ccr- 
gloria  . Confelfo  , Signore  , che  pei  ca,  e con  la  fperanza  fi  trova  : conlaca- 
qiteffi  tre -Ordini  di  beni  non  è fuor  di  rità  li  abbraccia  , e con  la  gloria  per 
te  cofa  , che  non  ci  fia  Hata  communi-  tempre  li  poflìcde . 
cata.  Ma  l'eflèrtuo  Uà  dentro  di  te  , il  ■ -<  ' • i 

quale  è propriamente  tuo,  e non  li  può  SECONDA  CONSIDERATI  ONE 
communicare  , le  non  facendq  Dio)  dell»  feconda  ragione  dell' amordi 
quello  , a cui  li  communica  . Perche  li  Die,  che  è h gr^ndezz»  dell» 

come  è huomo,  chi  hà  lèder  d'huomo  ; • fna  béllczx». 

cosi  ancora  farà  Dio  , chi  haveràlèflère 

di  Dio  . Quella  incomprenlìbil  gratia  On  folamente  la  bontà  , ma  an-  Amorf  , 
dunque  havevi  ordinato  ab  eterno  di  UNÌ  cora  la  vera  bellezza  muove 
fare  ali  huocnb  , e non  allbuomofolo,  grandemente!  cuori  all’amore . Pertiche  <•*»* 
man  rutto  il  Mondo  nell' huomo  : poich'e  diflèro  alcuni  favj  , che  l’oggetto  della  le“*  ' 
égli  cun  picciol  Mondo  . Che  può  quivi  nollra  volontà  era  la  bellezza,  per  ve- 
dunque  dirl'huomo,  ò Dio  mio?  come  dere,  con  quanta  forza  attrahe  la  volon* 
non  diventerà  muto  ..  e fpalimerà  , ve-  tà  a sè  . Se  dunque  la  bellezza  è tanto 
bendo  una  sì  llupcnda  inoltra  di  bontà amabile  , quanto  amabile  (arai  tu  , Si- 
.Che.  più  era  potàbile  di  lare?  che  altro,  gnorc,  chcfeipclago  , e fonte  d'infinita 
òigncre,  ti  rclla  di- communicare  ? che  bellezza,  dacùi  procede  ogni  bellezza» 

•colà  può  più  dichiarar  la  natura  del  Le-bellczze, Signore,  delle  creature  lòr 
* lommo  bene  , che  quella  fontina  corri-  no- particolari',  e limitate  ; mala  tua  è 
mitnicadone’.'  O lòmmamente  buono,  univerlàle,  Scinfinita  ; perche  in  te  folo 
e degno  d effer'  amato  con  infinito  a-  danno  ferrate  le  bellezze  di  tutte  le  co- 
more ! Perche  con  infinito  amore  me-  le  create.  Pcrilchc  , li  come  il  Sole  più 
rita  d'elfene  amata  un’jnffnita  bontà  : chiaro , più  rilplendente,  e più  bello,  che 
e tutto  quello  j che  màlica’  per  arriva-  , futtc  le  Stelle  del  Cielo  inficine , 8C  egli 
re  a quello  , -manca  della  fu*  perfetta  • folo  illumina , piùchc  tutte  quelle:  cosi 
indura.  Di  maniera  che  fé  io  , 'Signore  , j (Vi  folo  lèi  infinitamente  più  nello,  che 
hafefli  infiniti  cuori,  coti’  tutti  farei  ofcc  .tutte  le  tue  CneaturcVC  maggior  parte 
hgato  amarri  : * fe  io  -havefii  infinite  ! per  allegrare  , e rubare  icuori , che  tur- 
lingue  , con  tutte  doverei  lodarti  : e lèi  te  quelle.  Della  tua  bellezza  fi  maravi- 
.io  havellì  infinite  vite  , tutte  doverci  ' gliano  il  Sole,  e la  Luna  ; dalla  tua  bcl- 
.fpcnderle  in  lèrvigio  tuo  : efeio  havèfi  1 lezza  udirono  tutte  l'altrc  bellezze;  in 
li  infiniti  Mondi  da  ladiare  , tutti  gl’  ha-  quella  bellezza*  non  fi  fatiano  gl'  Angeli 
verei  a diforczzare  per  afriór  tuo.  Ma  di  guardare  ; perche  ir»  cfl'a  veggono  più 
poiché  queno  non  pollò  , . dammi  gratia  perfettamente  tutte  quelle  perfettioni  ; 

^,f  '.v  tu, Signore,  cheio  t'ami  con  tuttoquel  e bellezze  delle  creature , chenelleciea- 

.*»  * ch’iopoffo,  e che  con  fa  forza  di  quello  ture  illelfe  y*  ■ iv  o - 

amore relìlla a tutti gl’altri  amori . Ma  che  è tutta  la  bellezza  vifibilc,  a 

Tutte  quelle  ,ò  anima  mia,  fonoope-  paragone  di  quella  dell'invifibile?  Che  • • " 

re  di  quella  infinita  bontà  , e come  cofa  è tutta  la  bellezza  de'  corpi,  a parai 
fc indile  , che  udirono  fuor  del  petto  goncdiquclladegli  Spinti  Angelici  , fe 
Divino,  fetali  dunque  fono  lefcintillc,  i non  ima 'Stella  paragonata  col  Sole  ? 
qual  larà  il  fuoco  , dai  quale  udirono? 1 Un'  Angelo  ( dice  l'Euangeliffa  San  Gio-  Apoc.»». 
a à van- 
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vanni)  che  vidde  in  quella  Aia  gran  ri-  dell’ inviabili , che  lenza  comparatione 
velatione  con  tinto  gran  chiarezza  , e fono  molto  più  di  numero  , c maggiori 
be'lezza,  che  andava  per  adorarlo  ,10  non  d’eccellenza:  & hai  oltre  a quello  altre 
giic  l’havefle  vietato . Se  dunque  è tan-  infinite  bellezze  , che  a neflima  crea- 
Gradi  dri-  to  grande  la  bellezza  , che  eccede  tutte  ttua  furono  communicate.  Di  maniera, 
tionTAn^  le  bellezze  vilìbili,  qual  farà  quella,  che  cheli  come  il  mare  è grande  , nonfo- 
(elicbe . contiene  in  fe  ancora  la  bellezza  delle  Io  perche  tutte  Tacque  de  gl' altri  fiumi 
invisibili  ? Quello  lì  potrà  in  qualche  entrano  in  quello , ma  ancora  per  quél- 
modo  intendere,  le  noi  confideraremo  le  che  hà  di  fuo,  che  fono  molto  più  Ten- 
ia moltitudine  de  gl' Angeli,  e gradi  , & : za  comparatione  : cosi  diciamo , che  tu , 
ordini  delle  loro  perfezioni  . Sono  tanti  Signore , Tei  mare  d'infinita  bellezza,  per- 
di numero  , che  fuperano  tutta  la  mol-  che  non  loto  fono  in  te  tutte  le  perfet- 
titudine  delle  Ipecie  create  : di  maniera  rioni  e bellezze  di  tutte  le  cole  , ma 
che  benché  non  fieno  infiniti  , fono  tut-  altre  più  infinite,  le  quali  fono  proprie 
tavia  innumerabili  ; perche  niuno  può  della  tua  grandezza,  e non  furono  com- 
contarli , fe  non  quel folo,  che  contala  municate  a quelle  j quantunque  in  te 
moltitudine  delle  llelle  , e chiama  eia-  non  fieno  molte  bellezze  , ma  nnafim- 
feuna  per  nome.  pliciffima  , & infinita  bellezza,  filcndo 

Macon  TelTer  tanti  , fono  talmente  adunque  cosi,  qual  potremo  intendere  , 
ordinati,  che  il  fecondo  hà  tutte  le  per-  che  fia  quella  bellezza  , quella  imagine 
fettioni  del  primo , & altre  ancora,  per  tanto  perfetta,  quelTeffeinpio  di  tutte  le 
le  quali  è differente  da  lui,  come  noi  ve-  colè,  queU'abilTo  di  tutte  fe  gratie , poi- 
diamo  ne  i gradi  , e nelle  dignità  della  , che  egli  iolo  hà  imito  in  le  le  principali 
Chiefa,  dove  la  dignità  (ùpcriore  hàtut-;  di  tutte  le  bellezze,  con  altre  infinite,  che 
to  quello  dell’  inferiore,  &un  grado  di  ; fono  propriamente  lite  ? Quella  imagine 
più  , per  ilqtiale  è differente  da  quella.  f della  Regina  Elena  dipinta  da  quel  là- 
Et  a quello  modo  procede  la  Gierar-  ■ molò  pittore  Aperte,  dicono , che  fù  bcl- 
chia  Ecclefiaflica  , cominciando  fino  da  ; liffuna , perche  il  pittore  fi  prefe  per  og- 
gi’ordini  minori,  e procedendo  per  tutti  getto  cinque  donzelle  di  molto  perfèt- 
i gradi  Ecclcfiailici  fino  all’ultimo,  che  ta  figura,, quando  la  dipingeva , per  prcn- 
è del  fommo  Pontefice  . Quell’  ordì-  der  da  eufemia  quel  , che  gli  parerteli 
ne  medefimo  dunque  , che  è nella Gio-  meglio.  Adunque  fequcIT imagine riulci 
rarchia  della  Chiefa  militante  , è anco-  tanto  perfètta,  per  hiavere  in  fe  le  per- 
ca nella  trionfante  : di  maniera  che  il  i fettioni  di  cinque  figure  fole  , qual  farà  • 
primo  Choro  è di  quelli  , che  commune-  quell’ imagine,  che  contiene  in  (èleper- 
mente  fi  chiamano  Angeli  . II  lècondo  j fettioni  di  tutte  le  creature,  c di  più  le 
è de  gl’ Archangeli , i quali , fono  inmag-i  lue?  Nè  lingue  d’Angeli  , nèd'huomini 
gior  numero  , che  gl'  Angeli  : perche  j potrebbono  fpiegar  quello  . O bianchez- 
quanto  più  eccellenti  fono  i Cori,  tan-  za  dell’ eterna  luce,  ò fpecchio  lènza  mac- 
to  è maggiore  il  numero  di  quelli  . E chia  della  Maeilà  di  Dio  , òParadifb  di 
per  quello  medefimo  ordine  habbiamo  ; tutt’ i diletti  ! Chcfàrà,  Dio  mio  , il  ve- 
da finire  per  tutt’i  novi  Cori , fino  che  ! derti  a fàccia  a faccia?  Che  farà  vedere 
arriviamo  all’ultimo  de’Serafini,ilqua-  ! la  luce  iflcfià  con  la  tua  luce?  O felice 
le  è più  vicino  a Dio  , cpiù  dittante  dal  j quel [giorno  , ch’io  ti  vedrò,  e nel  quale 
primo  Angelo  : il  quale  hàin  lè  Iolo  le  mi  feoprirai  fatua  faccia  , & in  elianti 
perfettioni  , e le  virtù  di  tutti  gl’  altri  j mollrerai  tute'  i beni  ! O giorno  degnct 
Angeli,  come  qui  vediamo,  chel’huo-j  d’effer  comperato  con  tutt' i tormenti,  e 
no  tiene  in  fè  le  virtù,  e perfettioni  ef  travagli  del  Mondo! 
fendali  di  tutti  gl’altri  animali  , che  a La  tua  bellezza  è finalmente  tale  , e 
lui  fono  inferiori . tanto  grande,  che  folatncnte  il  vederla, 

Ora  io  voglio  dunque , Signore,  fare  e goderla  balla  pcrfàr  beati  queifopra-  >„iì  gii 
lwjena  3 conto , e lalire  per  quella  fcala  delle  ni  (piriti  del  Cielo  , & empir  tutto  il  lè-  jgjjd  **l 
creature  a vedere,  come  daunalcoper-  no  della  (iu  capacità  : i quali  ardono  ie®‘ 
ta  molto  alta  , qualche  colà  dell’ inelli-  perpetuamente  nell’amore  della  tua  in- 
mabil  bellezza,  che  è in  te.  Perche  pri-  finita  bellezza  , amandola  con  tutte  le 
ma  è colà  chiara,  che  tu  hai  la  bellezza  lite  forze , Re  occupandoli  in  quella  con 
di  tutte  le  colè  vilìbili',, e dapoi  quella  l’ultimo  della  Ina  potenza  , lenza  celiar 
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già  mai  . Perche  l'infinita  bellezza  di- 
qucir  oggetto , che  hanno  dinanzi , rapi- 
fce,  e«hiama  a le  tutte  le  forze  di  que- 
lli fpiriti  foprani , che  non  pollone  fare, 
che  non  llieno  feinpre  attualmente  a- 
mando  te  con  quell1  amore  . E quello  è 
quel , che  tacitamente  rivelò  S.  Giovan- 
ni nelle  Ine  rivelationi  , quando  dille  , 
che  quei  quattro  fanti  animali  ( che  Ila- 
vano  dinanzi  al  Trono  di  Dio  ) nonfiri- 
pofavano  mai  di  dire  giorno  , e notte  : 
Santo , Stono , Santo  è il  Sonoro  Dio  dogi'  ef- 
fluiti . La  terra  ì piena  della  fna  gloria  : 
Perche  con  dire,  che  non  firipofavano 
mai , diede  ad  intendere , che  con  tutte 
le  liic  forze  , e fenza  celiare  amavano  , 
e lodavano  quel  Signore , in  cui  dava  tut- 
to il  lùo  ripolo . 

Ma  che  gran  cofa  è , che  gl*  Angeli  in 
Cielo  facciano  quello  , poiché  anco  i 
Santi  ne  fecero  parte  in  quello  luogo  di 
efiìlio  ? Perche  della  Vergine  S.  Chiara 
leggiamo,  che  havendo  ricevuto  da  Dio 
una  gran  viiuatione  , c confolatione 
dopo  la  fella  dell'Epifania,  rellò  l'ani- 
ma fua tanto  rapita  in  Dio,  e tanto  pre- 
là da  quella  Divina  foavità,  Se  amore, 
che  haveva  gullato , che  per  lo  /patio  di 
molti  giorni  non  poteva  ilare  attenta  a 
quel,  che  fi  parlava  ; e bilbgnava  ,che 
per  quello  ella  màfie  molta  forza  à tè 
itclfa , per  haver  tutti  i fenfi  rapiti , e trai 
feriti  in  Dio . 

Ma  che  gran  cofa  è , che  la  villa  di 
quella  bellezza  fia  ballante  a far  beati 
tutt’i  Cori  de  gl1  Angeli  ; poiché  baila 
per  far  beato  l'iilelfo  Signore  de  gl1  An- 
geli: il  quale  non  hà  altra  Beatitudine  , 
che  vedere , e godere  la  fila  propria  bel- 
lezza? Et  alla  cognidone  di  quello  arrivò 
Arìllotele , Filoiofo  gentile  , con  quella 
ragione.  Chiara  cola  è (dice egli)  che 
il  iommo  bene  ( poiché  hà  vita)bilb- 
gna,  che  s'cfferciti  in  qualche  cofa  : per- 
che non  hà  da  dormire  : poiché  e li- 
bero dall' opere  humane  , come  fono 
mangiare,  bere,  & altre  cofetali;  e fe- 
condo quello  non  gli  refta  da  elferci- 
tarfi  in  altro,  che  in  contemplare.  Che 
cofa  dunque  contemplerà  ? forfè  qual- 
che altra  colà  fuor  di  sè , per  la  cui  con- 
templatone egli  fia  beato  ? Chiara  colà 
è , che  non  , perche  fe  tal  cofa  folle , 
ella  faria  migliore  , e più  nobile  diluì; 
poiché  la  villa  fua  ballerebbe  per  farlo 
beato:  così  quella  farebbe  Dio  , e non 
lui.  Refla dunque  verificato,  che  lèi  et 


ftreitio  fuo  è il  colitemplare  , e con- 
templando è beato  , e non  contempla 
altra  cofa  fuor  di  sè  , che  lèmpre  Uà 
contemplando  s è , e per  quello  è in- 
finitamente beato  . Qual  farà  dunque 
la  bellezza  , che  il  mirarla  fidamente 
balla  per  far  beato  Dio  , e per  em- 
[.pir  quel  fono  , e capacità  infinita  di 
compita  felicità  ? Qual  farà  quella  bel- 
lezza , che  quello  Signore  ab  eterno 
Uà  Icmprc  mirando  , e mirerà  eternal- 
mente  lenza  dilloglierfi  da  mirarla; ma 
ricevendo  anzi  di  quello  tanto  incom- 
prenfibile  allegrezza  , che  quanto  hà 
creato,  e può  creare,  è niente  àcom- 

K aratone  di  quella  ? Come  nuoterà  T 
uomo  in  quello  pelago  di  tanta  gran- 
dezza , poiché  in  efib  può  nuotare  la 
grandezza  di  Dio  ? 

Ora  dunque  facciamo  quella  compa- 
ratone . E cofa  chiara  , che  tutte  le  tione  fri 
bellezze  di  quello  Mondo,  e dell'altro,  i»  briirz. 
paragonate  con  quella  infinita  bellez-  “ J‘‘ 

za,  non  fono  altro  , che  una  gocciola 
d'acqua  paragonata  con  tutti)  il  mare  , 
ò una  picciola  Itella  paragonata  cd'l 
Sole  ; Anzi  fono  anco  molto  meno  : per- 
che tuttavia  quelle  fono  creature  fini- 
te, e limitate:  e così  ricevono  paragon 
fràloro.  Ma  fra  due  eftremi,  uno  finito, 
e l’altro  infinito  , che  proportione  vi 
può  edere  ? Adunque  di  quella  picciola 
gocciola  di  bellezza  delle  Creature  , 
prendiamone  una  particella  , che  làrà 

Duella  d'una  creatura  fola  . Vediamo 
imque  gl' eftremi,  che  alcuni  huomini 
han  fatto , Se  ogni  «orno  fanno  per  una 
loia  creatura  ; i quali  non  mangiano , nè 
bevono,  nè  dormono,  penlàndo  alla  co- 
là amata  : & anco  alle  volte  vengono  a 
perder  la  lànità , ed  ilgiudicio,  e la  vita 
per  quella  cagione . Ilche  poco  mancò, 
che  non  imerveniftè  ad  Aminone,  figli- 
uolo di  Davidde  per  Tamar  amata  da 
lui. 
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Se  quelli  dunque  patifeono  tanto  per 
una  picciola  Icintilla,  Se  ombra  di  bel- 
lezza, che  farebbono  , fo  s'offerilfe  lo- 
ro una  bellezza  , alla  quale  foftèro  ag- 
gionte  tutte  le  bellezze  di  quello  Mon- 
do vifibile  , e tutte  quelle  dell'  invifibi- 
le  , e con  quelle,  quelle  diquelfiipre- 
mo , Se  iuvilibil  Mondo , che  è Dio  ? E al- 
cun conto  d'Abaco  , che  fia  badante 
per  fummar  quello  ? è intelletto  alcu- 
no , che  poflà  comprenderlo  ? è patien- 
za  alcuna,  chefopporti,  che  fi  facciano 

tanti 
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t.  nti  ellremi  per  quell' ombra  così  va- 1 travagli,  ) è la  contemplinone  , &ramo« 
na  di  bellezza,  e che  fi  faccia  sì  poco  re  della  vera,  e perfetta  bellezza,  elien- 
pcr  quella  infinita  , e vera  ? Perche  fc  do  quella,  che  tira  a (è,  e ruba  i cuori 
quello  fi  fa  per  un  poco  di  polvere,  e di  chi  la  guarda;  e quella  dice  , cflier  fi* 
cenere  , e per  un  picciolo  fiore  , che  lainente  in  Dio  , per  eller  perl'ettamen- 
hoggi  è ,e  domani  farà  fecco  : come,  te  bello.  Ilche  prova  dichiarando  le  con- 
Signore  , non  corriamo  dopo  te  ? come  ditioni  della  perfetta  bellezza  , le  quali  ■'<■«  boi- 
non  t'amiamo  con  tutte  le  nollre  for-  non  fi  trovano , fuorcheinDio.  Perche1"11’ 
zc  ? come  non  cadiamo  infermi  con  prima  dice , che  hà  da  efiere  eterna , che 
quella  l'anta  fpofa  della  Cantica  per  non  habbìa  principio,  nè  line , nè  polli 
r am.r.  quello  Divino  amore  ? Come  poflìamo  crefcere,  nèlcemare.  Secondo  dice,  chq 

mangiare  , ò bere , ì>  dormire , penfan-  hà  da  edere  di  tal  maniera  intieramente  a 
do  a quello?'  i bella  , che  non  habbia  una  parte  bruta 

Olendo  quello  adunque  così , ami  io  ta  , e l’altra  bella;  ma  che  quanto  èirt 
te,  Signore  , bellezza  infinita  con  tutte  lei,  fia  tutto  bello.  Terzo  dice,  che  que- 
!e  mievilcere  . Ami  il  mare  di  tutte  le  Ha  bellezza  non  s'hà  da  marcire  , nè  alte» 
grafie,  il  campo  di  tutti  i fiori,  la  pittura  rare  per  tempo  , di  maniera  , che  un 
di  tutte  le  bellezze  , e l’abilfo  di  tutte  tempo  fia  bella,  e poi  brutta  ; ma  che 
le  perfettioni . Aprinfi  gl' occhi  miei  per  d'ogni  tempo  felli  nell'  ideila  grafia.  Nè 
vedere  quella  bellezza  , e ferrinfi  atut-  vuole,  che  fi  muti  per  luoghi,  e che  in 
tcl’altre.  Sieno,  Signore,  tuttclecrea-  un  luogo  fia  bella,  c nell’  altro  brutta  { 
ture  fpecchio,  nel  quale  io  ti  contempli,  ma  che  in  ogni  luogo  conlèrvi  la  iti» 
imagine  dove  io  ti  vegga,  (cala  periàli-  bellezza  , e fia  per  tutto  amabile.  Cosi 
re  a te  , c libro  dove  io  legga  le  tue  medefimamente  dice  , che  hà  da  edere 
grandezze.  Apri,  Signore,  gl'occhi  miei,  talmente  bella,  che  non  fia  per  partecipa- 
le ungili  co'l  collirio  della  tua  gratia  ; tionc  d’alcuna  bellezza  accidentale,  co- 
accioche  io  poffa  in  qualche  modo  ve-  me  fono  le  bellezze  delle  creature  : 

«ere  una  fola  fcintilla  del  tuo  fplendo-  ma  che  fia  eflcntialmentc  bella  , di  tal 
re.  Accendi  nel  cuor  mio  unafete  tanto  maniera  , che  della  fila  bellezza  ne  par- 
grande di  te  , che  io  dica  co'l  Profe-  tecipi  ogni  colà  bella,  & ella  di  niente 
ta  : Come  Affiderà  il  cerve  alle  fontane  del-  partecipi  . E potendo  tutte  le  cole  pa- 
Sal.4'.  {'acque,  coti  de  fiderà  l'anima  mia  te  , mio  tir  diminutionc  della  fila  bellezza  , el- 
£110 . Hebbe  fete  l’anima  mia  di  Dio  fonte  la  non  polfa  patirla  , per  non  havee 
vivo  : quando  verro  , e comparirò  dinan - colà  più  potente  di  le.  E polle  quelle 
t_i  alla  faccia  del  mio  Dio  ? Venite,  veni-  conditioni  ; che  la  iomma  Sapienza,  e 
te  dunque  tutti  voi  , amatori  di  Dio  , felicità  dell’huomo  condite  nella  co- 
venite  a quello  fonte  , bevete  di  quello  gnitione  di  quella  lèmma , femplice , ed 
liquor  Divino  , replicate  quella  diman-  eterna  bellezza,  di  maniera,  che  chi  la 
da,  perfeverate  co'l  Profeta,  dicendo:  mirerà , amerà , & imiterà,  e per  amor  Ino 
S.i.u.  A te  dijje  il  cuor  mio  , cercherò  , Signo-  deprezzerà  tutte  lecofc  , che  in  quello 
re  , la  tua  faceta  , e per  quella  fofpirerb  . Mondo  pajoiyS  belle  , & amabili,  quel 
Non  allontanare  l'afpetto  tuo  da  me  , tu  foto  farà  talmente  fàvio  , e beato,  che 
che  vivi,  e regni  ne‘  fecoli  de’  fecoli.  non  gli  mancherà  colà  alcuna  per  la 
Amen . compita  felicità , che  fi  può  in  quella  vi- 

ta conleguire  . Tutto  quello  è fentenza 
S E G V E V N A NOTABILE  di  Platone , detta  in  per  fon  a di  Socrate  4 
fentenza  di  Platone , circa  le  co-  u e quel  che  più  è da  maravigliarli , l'iltel- 
fe  dette  dilla  Divina  (o  Socrate  confetta  haverc  apprelo  que- 

bellezza.  Ila  Filosofia  ( ch'egli  chiama  difciplina 

amatoria)  da  una  prudentilfima Danna, 

OUafi  tutte  le  cofe  qui  da  noi  dette  , chiamata  Diotima  . Qual  dunque  farà 

le  dice  il  maravigliofe  Platone  in  quel  Chriltiano  , che  non  fi  llupifcadi 

^cucita-  uona  di  Socrate  , nel  Dialogo,  che  vedere  in  quelle  parole  d'un  gentile  . **•*"* 

Stilo.  chiamano  il  Convito  , dove  egli  vie-  rinchiudi  la  principal  parte  della  Piloto-  mo  cordi- 
ne a concludere  , che  la  vera  làpien-  fia  Chrillianà  : poiché  quivi  fi  dichiara 

za  , c beatitudine  dell  luomo  ( p.  ria  il  fine  della  nollra  vita,  che  in  vero  confi-  !£u£i'j, 

quale  fi  deve  c (pone  ad  ogni  loite  di  ; Ile  in  contemplare  , & amar  labellezza  diD;o. 

Di- 
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Divini  ; e ne’  mezzi , co'  quali  s'acquilla 
che  fono  il  difprezzo  di  tutte  le  colè 
amabili,  e belle  del  Mondo?  Echi  non 
ringratierà  Dio  , considerando  dall'  al- 


ile con/iderationi  : c ch'egli  non  porti 
amore  a i cattivi  , come  cattivi  , s'in- 
tende da  quel,  che  dice  la  Scrittura  : 

Chi  a Di»  è odiojo  l'iniquo , i la  fu»  iniqui-  Sap.  14. 


tra  parte,  che  quella  tanto  alta  Filofo- 1 tà  . Tratteremo  dunque  dell'amore 
fia,  trovata  da  Platone  ( onde  egli  me-  che  porta  a gl’huomini  incommune  , in 
ritò  il  nome  di  Divino  ) la  vediamo  adel-  quanto  creature  lue  : dove  entra  il  defi- 
lo in  gran  numero  di  perfone  Keligiofe , e | derio,  che  hà  della  falute  , e bene  dei 
di  molte  povere  donnicciuole , che  licen-  ' genere  humano . 

tiando  da  sé,  e dando  libello  di  repudio  | La  grandezza  dunque  di  quello  amo- 


penfieri  terreni,  attendono  di  continuo  Divini  , de' quali  s’è  ragionato  di  (opra.  , 
ad  accollarli  a Dio , e tener  (èmpre  occu-  Perche  efifendo  proprio  dell'  amore  il 
pato  il  cuore  nella  contemplationc,  & a-  voler  bene , e far  bene  ( perche  dall' una  1 
mor  di  quella  Divina  bellezza,  e ncll'ope-l  cofa  nalce  l'altra  ) chi  ci  hà  fatto  tanti 
re  maravigliolè , che  da  quella  procedo- 'beni,  come  ivi  se  dichiarato,  neleguc 
no?  Di  qui  fi  conofcerà  ancora  quel,  che 'che  ci  porti  molto  amore  , havcndoci 
nella  pallata  conlideratione  dicemmo  del-  fatto  tanti  beni.  E per  quello,  quanto 
la  bellezza  del  noltro  creatore  ; e quanto  ivi  fi  trattò  de'  beneficj  Divini , lcrve  a 
ella  fia  potente  , per  tirare  a lei  cuori  :|  quello  fine  , e non  là  meno  apropofito 
poiché  in  rifa  fi  trovano  compitamente  per  quel,  che  fi  dilfe  della  grandezza  dei- 
tutte  leconditioni , che  quello  I-'ilofofo  la  Divina  bontà.  Perche  effondo  quello 
affegnb  alla  perfetta  bellezza  , e fuori  il  fonte,  donde  nalce  l'amore,  conofciu- 
di  lei  non  già:  eia  cognitione  di  quella  ta  la  grandezza  del  fonte,  fi  conofce  an- 
bcllezza  dice  effere  il  fondamento  di.cora,  qual  farà  il  fiume  , che  daquel- 
qnel , eh'  egli  chiama  difciplina  amatoria. 

Perche  quella  c quella  , che  particolar- 
mente a fc  tira  i cuori . 


TERZA  CO  NS  I D E R AT  IONE, 
, di  un  altra  cagioni  dell’ amor  di 
Die  , chi  ila  granitzsjc  dell' 
amor , r hi  ci  fotta . 


lo  procede.  Ma  per  quello  effetto  trat- 
teremo quivi  particolarmente  di  tre  in- 
dici , & opere  grandi  di  quello  Di- 
vino amore  , che  fono  l'opere  delia 
Creatione  , Glorificatone  , e Rcden- 
tionc . 

Oraper  cominciar  dalla  prima,  que- 
lla ci  fcuopre  per  molte  vie  l’amore  , 
che  in  quel  petto  Divino  Uà  ferrato  . 

Dice  San  Tomafo , che  fi  come  non  ‘ Perche  prima  offendo  l'huomo  opera 
è alcuna  cofa , con  cui  più  fi  accen-  delle  mani  di  Dio , fatta  a tua  imagine, 
da  un  fuoco  , che  con  un'  altro  fuoco, 1 e fimilitudine  , e la  più  importante 
cosi  none  alcuna,  con  cui  più  s'accenda  opera  di  quante  in  quello  Mondo  vili- 
un'amore,  che  con  un'altro  amore.  Per-;  bile  egli  ne  formò  , come  non  amerà 
che  effendo  quello  il  principal  dono  ,|quel  , che  egli  Hello  formò  con  quella 
da  cui  procedono  tutti  gl’ altri  , fi  co- 'dignità  , e preminenza  tanto  grande  ? 


Amar  <U 
Dio  reri* 
rhiionv’ 
per  la 

creauone. 


me  1 beneficj  ricevuti  muovono  ad  ama- 
re il  benefattore  , cosi  molto  più  l'a- 
more, il  quale  è cagione  de' beneficj . E 
però  farà  ora  dovere  , che  noi  alziamo 
gl' occhi  dell’anima  , c la  mente  nollra 
a confiderar  la  grandezza  dell'amore  , 
che  porta  il  noltro  Signore  agi  huomi- 
ni  ; e perche  fono  due  forti  d'huomini, 
una  di  buoni,  e l'altra  di  cattivi,  noni 


Perche  è cofa  tanto  naturale  , che  le 
perfone  amino  l'opere  delle  fue  mani  , 
che  fino  ad  un' arbore  che  noi  Stabbiamo 
piantato,  ò indiato  di  nollra  mano  , gii 
portiamo  particolare  amore  ..  f.  quan- 
do al  fuo  tempo  lo  vediamo  fiorito, ò 
carico  di  frutti  irà  molti  altri  arbori  , 
ci  rallegriamo  più  di  .veder  quello,  clic 
tutti  gl'  altri  , perche  gl'  altri  gli  miria- 


tratteremo  qui  dell'ima  , nè  dell' al-  nto  come  llranieri,  ma  quello  come  co- 
rra : Perche  della  grandezza  dell'amor  la  nollra  , Et  effendo  quella  naturai 
di  Dio  verfo  i buoni,  c de'  fuoi  porta-  conditione  , e proprietà  della  natura 
nienti  verfo  di  loro  , c delle  confola-  humana  , la  quale,  Signore,  tu  creata  da 
tioni  , con  le  quali  gli  confola  , e de  ite  , habbiamo  ncceffariamente  da  met- 
gl'honori,  co' quali  gl'  honora  , n’hab-'tere  in  te  quella  perfettione  . Perche 
bi.tmo  già  trattato  nella  prima  di  que-jnon  può  effer  perfettione  alcuna  nella 
: crea- 
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T ruttato 

Ma  non  fi  ferma  qui  , Signore  , quello 
jtirodi.  regno,  c tellimonio  dell' amor  tuo,  che 
"dfiif  ancora  parta  più  oltre  j perche  l'infinità 
k'J/dIo  to!e  c*  Icopre  parimente  quello 
tir  i‘huo-  più  chiaro  , le  quali  tu  crealli, non  l'olo 
per  provifione  , e conlèrvatione  dell' 
huomo  , ina  ancora  per  lira  ricreatio- 
ne,  e confolationc  . Perche  in  quelle 
inoltri  d'eller  molto  liberal  Signore  co' 
tuoi  fervi  , provedendo  loro  copiola- 
mentelc  colè  neccrtàrie  per  l’ufo  della 
vita:  ma  in  quelle  moltri  amor  di  Padre 
vedo  i figliuoli  , e figliuoli  piccioli,  e 
teneramente  amati  : a i quali  lngliono  i 
Padri  proveder  cofe  allegre  per  lìiogu- 
llo  , e ricrcatione  . Chi  dunque  potrà 
quivi  fpiegare  la  moltitudine  delle  co- 
fe, che  tu  crearti  aquellofine?  Chi  dei 
colori  per  la  villa?  chi  delle  voci,  e mu- 
fiche d huomini  , ed'uccelli  per  l'udito? 
chi  delle  rofe  , e de'  fiori  per  il  fenfo 
dell'odorato?  chi  de'fapori  , e diverfi- 
tà  de  cibi  per  iigulto?  chi  de  gl’ ogget- 
ti tanto  mirabili  della  villa  , perhaver 
tempre  in  che  ricrearli  , e ricreandoli 
far  profitto  nella  cognitione  del  Crea- 
tore ? Qua!  pittura  è più  bella  del  Cie- 
lo licitato  ? Quai  panni  verdi  fono  più 
gratioli  de  i campi  fioriti  , e de’  fiumi 
con  le  lue  rive  intorniate  , e circonda- 
te d'arbori?  Quali  pcnellatte  più  perfet- 
te de  i colori  de  i rubini  , e de  gli  fme- 
raldi  ? Quali  fetc  più  fine  , ò brocca- 
ti più  rivendenti  de  i colori  d'alcuni 
fiori , che  fi  veggono  , altri  morati , al 
tri  gialli  , & altri  d’altri  colori  ? E le 
quello  non  forte  cori  , non  direbbe  il 
Salvatore  nell'  Euangelio  •:  Guardate  , 
come  crescono  $ gigli  de!  campo  . lo  vi 
dico  i»  verità  , che  Salomone  con  tutta 
la  gloria  fu 4 non  fu  vellico  come  uno  di 
ine  fi . 

Ora  procedendo  più  oltre  per  que- 
llo tanto  fpatiofo  campo  dell'  opere  , 
cif-to  da  e maraviglie  tue  , le  e tanto  gran  legno 
Dioiet  r d’amore,  l haver  creato  quello  Mondo 
bramirti,  si  grande , c sì  bello  , con  tanta  varietà 
ne.  di  cofe  , che  ci  dichiarano  l'amortuoj 
quanto  farà  maggiore  l'havere  creato 
noi  altri  per  te,  cioè  per  farci  partcci- 
idite?  ò vogliamo  dire  della  tua  fteffa 
eatitudine , e gloria  i quale  non  poten- 
do appartenere  per  titolo  di  natura  , fe 
non  a te  folo , die  lèi  Dio  ; ne  fegue , che 
con  quella  grada  ci  facelli  nel  fuo  ge- 
nere Dei  ; poiché  ci  facelli  partecipi  del- 
la gloria  di  Dio.  Poiché  prcla  parte  di 


Primo. 

quella  Comma  grada  dell' unione  della 
nollra  humanità  co'l  Verbo  Divino,  che 
più  ci  potevi  dare?  a clic  maggior  grado 
d honore  potevamo  libre  ? Certamen- 
te, Signore,  li  come  non  è alcuna  glo- 
ria maggiore  della  tua,  così  non  pollia- 
mo noi  ricevere  alcuna  dignità  mggiore  di 
quella  . Nella  quale  ne  i più  alti  Sera- 
fini, che  piùd  apprcrto  veggono,  ego- 
dono  la  tua  bellezza,  per  quel,  che  toc- 
ca alla  dignità  del  fine,  non  ci  partano 
innanzi  . Perche  fe  bene  fono  lènza 
comparatione  maggiori  nella  conditionc 
della  fua  natura  , non  limo  però  nel- 
la conditionc  della  beadtndine  : poi- 
ché per  il  medefimo  fine,  e gloria,  che 
furono  creati  erti  in  Ciclo  , fummo  noi 
ancora  creati  interra.  Qui  (òpra  di  noi 
(porgerti  i tuoi  tefori , poiché  tu  ci  crea- 
rti per  un  tanto  alto  fine  , e tanto 
gran  gloria  , che  niuoo  intelletto  Di- 
vino , nè  humano  può  comprender  co- 
fa  maggiore  . PerUche  fe  da  i doni  fi 
giudica  il  cuore  , e l’amore  ; qual  iù 
quell'amore , che  ci  fece  tal  dono  , che 
nè  a tutta  la  fua  onnipotenza  lafciò  luo- 
go da  poter  far  maggior  dono  ! O libe- 
raliflìmo,  ò benignirtimo Signore  , ©ve- 
ro amator  degl’huomini,  poiché  per  tan- 
to bene  gli  crearti!  Gl' Angeli  , Signore, 
ti  benedicano , & i Cieli , e la  terra  pre- 
dichino  le  tue  lodi,  cglhuomini  parti- 
colarmente fpcndano  tutta  la  vita  fua 
in  amare  , e lervire  , chi  mollrò  loro 
tanto  amore . 

A quello  dono  adunque  non  pare  , 
che  fi  poteffe  aggiunger  altro  ; ma  il  ["$5 d* 
tuo  infinito  lipere  , c la  tua  infinita  i sartò  per 
bontà,  e Carità  lo  trovò  ; che  fu  ilinct- 
ter  di  tuo  il  prezzo  , co'l  quale  lo  meri-  ne  renna, 
rartimo , che  fù  il  (àngue  del  tuo  Unige- 
nito Figliuolo  : il  qual  dono  è tanto 
grande,  che  fi  come  la  gloria  , che  per 
quello  ci  fi  dà  , che irmedefìino  Dio  , 
non  può  efler  maggiore  } così  ancora  il 
prezzo  , co'l  quale  li  compra . Grandiù 
lìmo  è l'uno , e grandirtimo  è l’altro  ; c 
così  nè  l’uno,  nè  l'altro  puòcrelcere,  ò 
erter  maggiore  di  quel,  ch'egli  è.  Sei  do- 
ni dunque  , c benefici  iòno  i vcrifegni 
dell'  amore , & i veri  telllmoni  ; qual  mag- 
gior dono  di  quello  ci  potevi  dare  ? Per- 
che in  quello  lolo  ci  delti , Signore , tutte 
le  cole . In  quello  ci  dclli  Padre  , e ma- 
dre , (rateili  , maellro , auvocato , Rè , 
Sacerdote  , Sacrificio , eflempio , dottri- 
na, giullitia  , fapienza  , fantificatione  » 

xe- 
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redentione,  perdono  de’  peccati  , gra- 
da, gloria,  iblutc,  vita,  & ogni  bene. 
Qu.il  maggior  fegno  d'amore  adunque 
di  quello  fi  poteva  dare  ? Il  tuo  pro- 
prio figliuolo,  che  dimora  nel  tuo  leno, 
lècretario  del  tuo  cuore,  ci  diede  quelle 
nuove  di  te  , dicendo  : Dio  amo  unto  il 
Mondo  , (he  gli  diodo  il  foto  Vnigenito  Figli- 
uolo , acciò  ohe  ohi  rr odora  in  hoi  ( cioè 
credendo  l’amerà  ) non  perìfea  , maoua- 
dagni  V ottona  Sita . E lè  tu  ci  (lavelli  da- 
to quello  tale  figliuolo,  folo  perche  lo 
conofcelTimo , amallimo , c ferviflimo  , 
farebbe  (lato  fomma  milèricordia  j ma 
quel  che  eccede  ogni  maraviglia  è,  che 
tu  celo  dtlli  per  nollro capitale,  acciò 
che  noi  poti  (limo  far  moneta  di  lui,  e 
del  fuo  pretiofo  lingue  per  nollro  ri- 
fcatto  . Quanto  gran  légno  dunque  di 
vera  Carità  lia  quello  , il  medefimo 
nollro  Signore  lo  dichiarò  , quando  dif 
té  : Ninno  può  dare  maggior  tefìimenio  , e 
fogno  di  moro  amore  , che  chi  mette  latita 
jùa  per  gl’  amici  . Chi  dunque  non  con- 
t edera  quello  argomento  , per  credere 
che  tu  ci  vuoi  bene  , l'haverci  dato 
tanto  bene  , c creati  per  tanto  bene  , 
c fparfo  l'opra  di  noi  il  più  pretiofo 
teforo  che  li  trovalfc  fra  i tuoi  tefori 
Divini? 

A tutti  quelli  fegni  del  Divino  amo- 
re fc  n’aggiunge  un'altro  tanto  poten- 
te , e tanto  grande  , che  niuna  lingua 
htimana  balla,  perelpKcarlo  , che  èl’i- 
llirutione  del  Santilfimo  Sacramento  , 
thè  ordinò  il  Signore,  per  Ilare  in  no- 
flra  compagnia  , e dimorar  nell’ anime 
nollre  , e farci  un’iftefla  co  i con  lui. 
Perche  efléndo  l’amore  , eflèntialmen- 
te  unione  di  due  anime  , e due  cuori 
in  uno  , la  cofa  più  propria  dell'amo- 
re è il  defiderare  quella  unione  . E pe- 
rò qual  maggior  fegno  d'amore  , chef 
haver  quello  Signore  ordinato  un  Sa- 
cramento, il  cui  effetto  ( fra  gl’ altri  ) è 
congiungerfi  con  l’anima  nollra,  e far- 
li un’  ificlfa  cofa  con  elfa  ? 

Qual  cofa  può  elTer  più  propria  del 
vero  , c perfetto  amore  , che  quella  ?f 
Della  quale  non  trattiamo  al  prelènte 
in  quello  luogo  , per  haverne  trattato 
di  (opra  fra i benefici  Divini:  ccosìmc- 
delimamcnte  nel  feguente  libro  , dove 
fi  lcrive  dell’  illitutione  del  SantilTimo 
Sacramento  . Ma  quivi  ne  facciamo 
mentione  , perche  chi  vorrà  muovere 
il  cuor  fuo  all' amor  di  nollro  Signore, 


: confederando  l'araor  grande  , ch'egli 
ci  porta  . aggiunga  quello  fegno  a tutti 
gl’  altri  , che  fono  flati  detti;  il  quale  è 
tanto  grande , quanto  il  dono , che  per 
elfo  ci  fi  dà  , che  è il  maggiore  di  ogni 
altro  dono:  poiché  in  elfo  ci  fi  dà  Dio  . 

| Perilche  non  elfendo  alcun  dono , die 
fi  pofla  paragonar  con  quello , non  è 
amore,  che  fi  polla  paragonare  a quello 
amore. 

E grande  l’amore,  che  i Padri  porta- 
no a’  fuoi  figliuoli:  ma  con  tutto  quello  ',i 
non  arivano  le  vilcere  de’ Padri  a con-  rhowno* 
lèntire  , che  gli  comparifca  dinanzi  a * " 

gl’  occhi  un  figliuolo , che  habbia  prelò  °5ji 
moglie  lènza  liia  licenza,  òchegl’hab-  moie, 
bia  latto  qualche  altra  limile  ingiuria  •. 
ma  le  vifeere  di  quel  Padre  Celelle  , 
benché  un'huomo  gl’  habbia  fatto  tutte 
l’ingiuric  del  Mondo  , fc  con  tutto  il 
cuore  torna  a lui,  vuole,  che  fia  riie* 
vuto,  e che  come  al  figliuol  Prodigo  gli 
fia  perdonato  . Ben  conofccva  quello 
il  Profeta,  quando  dille  : Orata,  Signore , ...  _ 
fei  noflro  Padre , Abramo  non  ci  conobbe  , *’  * ’ 

ni  l/draele  tenne  conto  di  nei  ..Tu  filo  fei  no- 
flro Padre  , e tu  i ficolt  reflerà  il  tuo  no- 
me. Quello  amore  nafee.  Signore , dal- 
la tua  bontà  , dalla  quale  procedono 
due  rivi  molto  utili  , che  fono  miferi- 
cordia  , Se  amore  : uno  per  curar  le  no- 
llre infermità:  c l'altro  per  communicar- 
ci  i tuoi  beni.  Se  dunque  il  fonte c in- 
finito , qual  farà  il  fiume  dell'  amore  , 
che  nafee  da  quello  ? E però  non  mi 
fpavento,  nè  mi  diffido,  benché  io  mi 
conofca  tanto  indegno  d’efl'ere  amato  : 
perche  quantunque  io  fia  cattivo  , l’a- 
mante è buono  , c tanto  buono  , che 
non  abbandona  i peccatori  , anzi  gli 
chiama  a le  , e gli  riceve  , e mangia 
con  loro . 

A tutti  quelli  fegni  , Se  opere  dell' 
amor  tuo , n'aggiungo,  Signore , un’altro, 
che  è Pelle r tu  lbftefTo  amore  . Tellimo- 
nio  di  quello  è il  tuo  Euangelilla  , che 
dice  : Dio  è amore  , e per  tjucjlo  chi  ama  ' 

Dio , JlàinDio , e Dio  in  lui  . O cofa  ve-  more'  A’ 
ramane  dolce  , e maravigliofa  , l’ha- 
vere  un  tal  Dio,  che  fia  tutto  amore  , 
e che  la  fua  illelfa  natura  fia  amore  ! 

Se  è cofa  bella  vedere  il  Sole  nella  fua 
bellezza  ^ che  farà  vedere  un  Dio  tut- 
to accelo  , e fatto  un  fuoco  d'amo- 
re? Che  hà  da  far  quello  fuoco  , fc  non 
liiuciare,  & ardere  ? E perciò  , Signor 
mio,  ti  contemplo  nel  mezzo  di  quella; 

cor- 
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oitcfoprana  , come  un' infinito  fuoco, 
e come  un' ardenti (fimo  Sole  , che  (por- 
ge le  fue  fiamme  per  tutt’i Cicli  , &ab- 
bruccia , dovunque  paffa  , tutte  le  cole  : 
perche  tutte  vivono,  c fi  muovono  per 
amore  . E fi  come  quello  Sole  tiene 
per  infiammati,  & arfi  quelli , che  (tanno 
più  appreflo  a lui , cosi  quello  Divino 
Sole  tiene  del  tutto  abbrucciati  , e laty 
un  fuoco  quelli  altiflimi  Serafini  , che  li 
come  Hanno  più  appreflo  al  Sole,  cosi 
fono  più  abbrucciati  nell'amor  Tuo . 

Se  tutte  quelle  cofe  dunque  tutto 
chiaramente  ci  fcuoprono  la  grandez- 
za dell- amor  tuo  , e l’amore  hà  tanto 
gran  forza  di  fare  amare  : come  non 
t’amerò  io,  Dio  mio,  con  tutto  il  cuor 
mio  ? Come  poffo  rcfillcre  a tanta 
gran  forza  d'amore  ? Come  mi  fo  lor- 
do, come  infenfibile  alle  voci  di  tutte  le 
creature  , che  mi  chiamano  a quello 
amore  ? La  dura , e fredda  pietra  manda 
il  filoco , le  fpeflo  vien  pcrcoffa  dall'  ac- 
ciaio , & il  mio  cuore  farà  cosi  duro,  che 
per  li  colpi  di  tutte  le  creature  del  Mon- 
do, non  ufeirà  di  lui  una  fóndila  d'a- 
more? Se  non  è cofa  al  Mondo  più  po- 
tente per  generare  il  fuoco  , che  un  al- 
tro fuoco;  perche  quello  fuoco  del  tuo 
Divino  amore  ( effendo  grande,  come  egli 
è)  non  infiammerà  il  mio  cuore  ? Pro- 
vano i Filofofi,  che  l'elemento  del  fuo- 
co non  è corpo  infinito  , perche  le  folle 
tale  abbrucierebbe  gl’ Elementi,  c con- 
vertirebbe tutto  il  Mondo  inle.Adun- 
ue  (è tu  , Signor  mio  , fei  un  fuoco 
'amore  infinito,  come  non  fi  abbruc- 
cia  il  cuor  mio  , dando  alla  tua  pre- 
fenza?  Che  frigidità  è quella,  che  per 
tal  fuoco  non  arde  ) O Rè  di  gloria  , 
non  conlèntir,  Signore,  una  cola  tanto 
mollruofa  nel  Mondo  , quanto  è il  non 
ardere  , chi  s’accolla  a quedo  fuoco 
tanto  grande . Abbruccia,  Signor,  quello 
cuore  più  freddo  , che  la  neve  , e più 
gelato , che  non  è il  gelo  fleffo  : perche 
egli  t'ami  con  tutte  le  fue  forze,  inquel 
modo  che  tu  commandi  , e meriti  di 
edere  amato , e quello  amore  arda  tem- 
pre , e fempre  fi  condnui  ne'  fecoli  de'.lè- 
coli.  Amen. 

Quello  s'è  detto  dell’amor  di  Dio  in 
commune  verfo  tutti  gl'huomini  , ma 
dell’amore  fpeciale,  che  porta  a buoni, 
ne’  quali  rifplende  l imagine  della  fua 
Santità  , e purità , non  le  ne  tratta  qui 
in  particolare;  prima,  perche  quello  è 
Opera  Granula  Temo  /, 


materia  , che  haveria  bilogno  di  molti 
libri,  per  dichiarar  la  grandezza  di  que- 
llo amore:  epoi,  perche  in  parte  fe  ne 
è trattato  alquanto  nella  prima  confidc* 
rationc  della  bontà  del  nollro  Signo- 
re : dove  fi  dichiarò  la  cura  , e pre- 
videnza paterna,  ch’egli  porta  a i buo- 
ni, la  purità  della  vita,  che  dà  loro,  co- 
me gli  confola,  come  gl’honora,  e co- 
me prello  ode  le  fue  orafioni  : perche  fi 
come  tutte  quefte  colè  fono  fegni  del- 
la Dii  ina  bontà  ; cosi  fono  ancora  dell' 
amore, eh  egli  porta  ai  buoni,  per  trat- 
targli in  tal  modo. 

QVARTA  CO  NS  l DERAT  rONE 
d'nn  altra  capone  , che  habbiamo  d’amat 
Dio , che  è la  f arentcla  fpirituale  dell' anime 
nojlrt  con  lui . 

E Similmente  la  parentela  un  gran- 
de dimoio  d’amore  ; perche  aman- 
do l’huomo  naturalmente  sé  fleflo  , bi- 
fogna  , che  ami  ancora  qual  fi  voglia 
parte  di  sé  . Perche  il  parente  non  è 
altro  , che  un  pezza  della  perfona  im- 
parentata . Itene  lignifica  più  chiara- 
mente il  vocabolo  latino,  il  quale  chia- 
ma il  parente  confanguinco  , ciò*-  par- 
tecipe d’un  medefimo  (àngue  . Adun- 
ile fi  come  tutti  gl’ amori  fanti  nafeono 
a un  folo  amor  fanto  ; che  è quella 
di  Dio  ( per  cui  ama  il  giudo  tutto  quel- 
lo, ch'egli  ama)  così  tutti  gl’ amori  nar 
turali  naicono  da  un’  amor  naturale  , 
che  è l’amore,  col  quale  l'huomoamasè 
lleflo  ; per  la  qual  cagione  ama  quelli 
che  gl’  appartegono  . Perilche  fecon- 
do i gradi  del  parentado,  così  ancora  è 
quedo  amore  maggiore,  ò minore.  Ef 
fendo  adunque  in  quella  materia  molti 
gradi  , i tre  maggiori  , e più  congiunti 
tòno  que’  de  ifrateili;  dei  Padri,  ede 
figliuoli  ; e de’  ben  maritati  . 11  primo 
amore  è grande  , il  fecondo  maggiore, 
il  terzo  maggior  di  tutti  : poiché  per 
quello  dice  la  Scrittura  Divina  , cheli 
lafcia  il  Padre  , c la  madre.  Se  dunque 
cialcuno  di  quedi  gradi  è gran  motivo 
d’amore  , quanto  deve  effere  amato 
quello  , in  cui  tutti  quedi  gradi  concor- 
rono in  un  (omino  grado  di  perfettio- 
ne  ? E prima  , con  quale  amore  hà  da 
effere  amato  quel  fratello  , che  non  el- 
fendo  fratello  per  natura  , fi  fece  nodro 
fratello  per  grafia;  il  quale  edendo  ven- 
duto da  quelli  lleflì  , ch'egli  cleffe  per 
F f fra- 
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fratelli»  è da  loro  riprobato  , bandito  , 
e morto  , non  lófamente  non  gli  di- 
fprezzò,  ma  riprobato  gl' approvò , ven- 
duto gli  comperò  , e morto  gli  ti  fu  (ci- 
tò , e bandito  gli  rellituì  , e tornò  nella 
patria  loro?  Di  quei  due  primi  fratelli  , 
che  fondarono  Roma  , (i  legge , che  1' 
tino  ammazzò  l'altro  ; e quello  Celelle 
fratello  , eflendo  egli  folo  Figlinolo  di 
Dio  per  natura  , procurò  , che  tutti 
noi  folfimo  per  gratia  , e fopra  quella 
dimanda  pole  la  vita  . Di  maniera  che 
gl' altri  levano  la  vita  a i loro  fratelli, 
per  rellar  foli  nell' honore  , e nell’hcre- 
dità  ; ma  quello  fratello  efpofe  la  fu  a 
propria  , per  haver  molti  compagni  in 
quella  . O fratello  amantilfrmo  , con 
qual  dolcezza  di  cuore  , e di  parole 
mandarti  quelle  fante  Donne  a dar  no- 
tiria della  tua  fanta  Refurrettionc  a Di- 
fcepoli,  dicendo:  Andate,  e dite  » miei 
Ciò.  io.  Ir  Attili,  che  io  afeendo  aI  Padre  mio,  t Pa- 

dre noflroi  Dio  mio,  e Dio  -ve Uro  ? Qual 
maggiore  honore  dell'  huomo  , e qual 
maggiore  humiltà  di  Dio  ? Perche  nel- 
l'uno ci  alzarti  tanto  , che  ci  facclti 
tenerti  compagnia  , procurando  , che 
il  Padre  tuo  forte  per  gratia  Padre  no- 
llro  ; e nell'  altra  t'abbartafti  tanto , che 
venirti  ad  haver  Signore  fopra  di  te  , 
non  ti  fi  dovendo  ciò  per  natura . 

Quello  etiandio  del  figliuolo  verfo  il 
Dio  icori-  Padre  è maggior  parentado  di  quello, 
ti  c'etleie  e per  quello  è motivo  di  maggiore 
ì!maUVrt  amore  . A chi  dunque  appartiene  più 
,fler  no-  quello  nome  di  Padre  , che  a Dio?  Che 
ftro p; dir.  a]trQ  vo)fe  lignificare  il  Salvatore  , 
quando  dille  : Non  chiamate  Padre  alcuno 
Mici.ii.  j0pri  U terra , forche  un  folo  è volito  Padre  , 
che  Ila  in  Cielo ? Perilche  in  ogni  dimor- 
fo del  Santo  Euangelio,  fempre  ufa  que- 
llo nome  di  Padre . E cosi  dice  egli  in 
un  luogo:  Volito  Padre  sà  i -voliti  biffini. 
Matte.  ^ 4 iui  uff  artiine  il  provedervi  . Et  in  un 
altro  luogo:  Amate  ( dice)  i voftri  itimi - 
Mitri-  acci  oche  voi  fiate  figliuoli  di  voflro  Pa-.lre, 

che  è in  Cielo  , il  quale  fa  nafeere  il  fuo  Sole 
fopra  i buoni , e cattivi  , e pieve  fopra  i giu- 
sti , fri  peccatori  : accio  che  voi  fiato  per- 
fetti, come  il  volito  Padre  Cclefliale . E con- 
forme a quello  titolo  ci  commanda  , 
che  facciamo  Pratione,  dicendo  : Pa- 
dre noftro,  che  lei  ne' Cicli,  fantificato 
fia  il  tuo  nome,  &c.  E per  Gicremia  di- 
ce il  medelimo  Signore  : lo  vi  condurrò 
Cinji.  ptr  frefeurt , e rivi  d'acqua , e per  avviag- 
li o tanto  pieno  , c tanto  diritto  , che  non 


intopperete  mai.  Perche  io  fono  fatto  Padre 
d'ifdraele,  fr  Effrain  ) mio  figliuolo  primoge- 
nito . E più  di  fotto  : lo  tratterò  Efrain  , 
come  figliuolo  honorato  , e come  fanciullo 
delicato  . Tanto  fi  fono  intenerite  le  mie 
vifeere  fopra  di  lui , e con  pierà  bavero  mi- 
fcricordia  di  lui  . Con  quali  altre  paro- 
le più  tenere  poteva  quivi  quello  Pa- 
dre Celelliale  Ipiegarci  lafuprema  affet- 
tionc  ? E perche  noi  non  non  penfalfi- 
mo  , che  quello  sì  grande  honore  fof- 
(è  lolamente  di  titolo,  dice  l'Apoftolo, 
che  intuii  nell'anime  di  quelli  fuoi  (pi-  * 
rituali  figliuoli  il  medelimo  Spirito  San- 
to, che  dimorò  nell’anima  del  fuo  uni- 
genito Figliuolo,  il  quale  ci  dà  cuore,  & 
amordi  Figliuolo  verfo  il  Padre  : e così 
ci  là  chiedere  , e dimandare  il  favor 
fuo , e protettione , con  tanta  confiden- 
za , e divotione,  come  figliuoli  al  Pa- 
dre . Qual  maggior  gloria  dunque  , ò 
maggior  dignità  di  quella  ? O dolce 
Padre,  ò dolce  nome  , ò dolce  titolo, 
ò maravigliofo  honore  , che  in  quello, 

Signore  , ci  delti , il  quale  quanto  è mag- 
giore , tanto  più  ci  obliga  ad  amare . 

E poi  molto  maggior  motivo  per  Matiimo- 
qneilo  il  vincolo,  e parentado  del  ma- 
rrimonio  : perche  i maritati  non  fi  con-  Vnim»  cà 
tano  più  per  due  , ma  per  unamedefi-  Dio. 
ma  cofa  : c però  eflendo  colà  naturale 
amar  sé  Hello  , così  è ancora  l'amate 
uno  l'altro . Chi  dunque  potrà  qui  fpic- 
garc  i vantaggi , ch'hà  il  matrimonio  (pi- 
rituale  di  Dio  con  l'anima  , dal  matri- 
monio corporale  ? L'uno  è di  Ipirito  , 
e l'altro  di  corpo  ; l’uno  è d'huomini  , 
e l'altro  d' Angeli  : l'uno  h come  om- 
bra, e l’altro  la  verità  illelfa  : adunque 
(come dice  i’ApolloIo  ) l'uno  è legnale 
dell'altro.  Tre  fono  le  perfcttioni  prin- 
cipali , & eccellenze  del  matrimonio  , 
cioè  lealtà  , fecondità  , c perpetuità  , 
per  ragione  del  vincolo  , che  v’intervie- 
ne . La  lealtà  ne'  matrimoni  corporali' 
molte  volte  fi  rompe  con  l'adulterio  dcl- 
l'una,  ò dell*  altra  partej  ma  nello  Ipiri- 
titalc  non  fi  rompe  mai  dalla  parte  di 
Dio  , e le  bene  fi  rompe  dalla  noilra  , 
c tanto  pietofo  l'ingiuriato  , che  egli 
rteflo  invita  l’adultera  alla  pace  , dicen-  . 
do:  Tu  hai  fornicato  con  quanti  amarori 
hai  voluto  , ma  con  tutto  qurflo  ritorna  a 
mr , che  io  ti  riceverò  . Quelli  matrimo- 
ni mancano  molte  volte  di  figlinoli  , e 
quando  tu  gl'  hai  , accade  che  diventa- . 
no  coltelli , e carnefici  de’  fuoi  Padri  j 
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ma  in  qucll’altro  matrimonio  ( quando  fi  dello  Spofo,  non  sà  mandare  fuor  della 
tratta  legirimameute  ) nafeono  figli-  bocca  , Ce  non  quel,  che  abbonda  nel 
uoli  di  benedittione  , donatori  di  vita  cuore;  ma  quanto  fono  più  dolci  delle 
eterna  , che  fono  l'opere  buone  , che  parole  della  Spofa,  quelle  che  il  medefi- 
nafeono  dalla  Carità  . Quelli  figliuo-  mo  Spofo  Celelle  dice  all'anima  Teli- 
li nafeono  dall’unione  di  Dio  , e del-  gioia  , quando  la  chiama  a se?  Levati, 
l'anima  : non  dell'anima  fola  , ma  di  ( dice  egli,)  o fà  pretto  , amica  mia,  co-  cantica  u 
effa  , come  di  principio  materiale ; e tomba  mia,  bella  mia,  e ■vieni  a me.  Per- 
ii Dio  , come  di  Padre  , e cagione  che  già  i pa/fato  il  verno,  tacque , èri tur- 
principale  . Quelli  fono  quei  figliuoli  bini  fono  cefali , e nella  terranottra  fono  con-, 
d'Ifdraele  , che  abborrifee  Faraone  , par  fi  i fiori  . Levati  dunque,  amica  mia  , 

VaLi.  e cjje  con  tutte  je  fue  forze  procura  bella  mia , e colomba  mia  , che  dimori  ncl- 
d’ammazzare  , perche  non  s’alzino  per  I le  aperture  delia  pietra  , e nella  caverna 
il  Regno  , ch’egli  per  fua  fuperbia  per-  del  muro . Mofirami  la  faccia  tua  , fuoni  la 
dctc.  w«  tua  nell'  orecchie  mie  ; perche  la  tua 

Ma  poi  il  vincolo  matrimoniale  può  voce  è dolce , e la  tua  faccia  i bella  . Che 
efler  tanto  poco  perpetuo  , perche  ha  parole  dunque  fi  potevano  imaginare 
neceffariamente  da  finire  per  la  morte  più  dolci  di  quelle  ? Quali  dunque  fa- 
d’uno,  e come  dice  PApollolo,  inoren-  ranno  idiletti,  che  fentirà  l’anima , a cui 
do  l’huomo  , rella  libera  la  donna  dal  tu  , Signore,  nell’intimo  del  cuorfuo  di- 
vincolo del  matrimonio;  Mailmatrimo-  rai  quelle  parole  ? Perche  fe  tu  ftelTo 
nio  fpirituale  è tanto  perpetuo,  che  co-  dici  , che  i tuoi  diletti  fono  lo  Ilare 
iCor.7.  me  dice  S.  Tomafo,  ilBattefimo  loco-  co' figliuoli  de  gl’ huomini,  quali  faranno 
Perpetuità  mincia  , e con  la  buona  vita  fi  ratifi-  i diletti,  che  tu  communicherai  a quel- 
mòn?ó,rl"  ca  > e con  la  morte  fi  confuma  ; di  ma-  l’anima  , con  cui  tu  parli  di  quella  ma- 
(P'ruuaie  niera  , che  dopo  quella  prima  unione,  e niera? 

m»'  “j,  compagnia  del  Cielo,  è imponibile,  _ che  Adunque  » fc  quelli  titoli  d’amore 
tuo.  ne  legua  divortio  . Chi  dunque  làprà  concorrono  , Dio  mio  , in  te  contanti 
fpiegare  l’amore,  idiletti,  eie  confola-  vantaggi  , come  non  t’amerò  io  con 
tioni  di  quello  matrimonio  ? Chi  vorrà  tutti  quelli  amori  ? Se  tu  fei  fratello  , 
faper  di  ciò  qualche  colà,  legga  quel  Padre,  e Spofo  dell’ anime,  come  poi. 
foavifltmo  libro  della  Cantica,  & ivi  ve-  Co  fare  che  io  non  ti  ami  con  tutto 
drà  tanti  argomenti  d’amore  , e tanta  il  cuor  mio?  La  donzella  ama  congran- 
foavità  di  parole  dello  Spofo  Celelle  de  amore  quel , che  le  danno  per  luo 
all’anima  fua  Ipofa,  e di  lei  a lui,  che  lo  fpofo;  perche  da  lui  Ipcra  rimedio,  com- 
faranno  grandemente  maravigliare  , ve-  pagnia , utile , contento , diffefa,  honore, 
dendo  in  che  modo  quella  (òprana  j A:  ordine  di  vita.  Adunque  da  chi  fpera 
Madia  s'inchini  all’anima  pura  , e mon-  l'anima  mia  tutti  quelli  beni , le  non  da 
da,  ch’egli  prende  per  ifpofa.  Quanto  c Ite?  Tufcil’utilmio,  l'honormio,ilmio 
mirabile  parimente  quella  famigliarità  , Itelòro,  la  mia  heredità  , la  mia  compa- 
e quell’impeto  d’amore  , & ardimento  gnia  , il  mio  configlio  , lamiafalute,  il 
di  quella  Spofa,  quando  la  prima  parola  ! mio  appoggio  , la  mia  Iperanza  , e fi- 
che le  ufei  di  bocca,  fu  quella  : Diami  pa-  nalmentc  la  fomma  di  tute*  i miei  be- 
Canc.i.  ct  C9't  bacio  della  fua  fantijfima  bocca . So-  ' ni  . Come  dunque  non  farò  io  crudele 
«orander-  pra  le  quali  parole  dice  S.  Bernardo:  Sò  ; contra  di  me,  le  non  amerò  te;  poiché 
bene  , che  l’honor  del  Rè  dimanda  ; (come  dice S.  Agollino)  colui, Signore, 

• 1 anima’  giudicio , & a quello  è attribuita  lapo-,  ama  veramente  sè  lidio  , il  qua  sà  a- 
f- 1 ipola  tdligiudiciaria.  Ma  l’amore  impetuofo  j marre  ? 

non  guarda  giudicio  , non  guarda  con-  O anima  mia,  (dice  il  medcfimoSan- 
figlio  , non  fi  raffrena  per  vergogna  , to)  tuhai  lo  Spolb  , e non  Ioconofci. 
hè  li  fottomette  alla  ragione  . E perciò  ^ Egli  è il  più  bello  di  tutte  Iecofe,  e tu 
prego,  fupplico  , domando  .importuno,  non  hai  villo  la  fila  bellezza.  Egli  hàvi- 
dicendo  : Diami  pace  co’l  bacio  della  Ilo  la  tua,  perche  fe  non  lhavelfe  villa, 
fua  bocca.  Non  ti  par  dunque,  che  l’ani-j  non  ti  haverebbe  amata.  Che  farai  adun- 
ma  , la  quale  così  tratta  con  Dio  , fia  que  ? Ora  in  quello  tempo  non  lopo- 
ubriaca  , e fuor  di  le  per  amore  ? F.  - trai  vedere , per  tifar  egli  ablcute  , eper 
per  quello  d.. nericatali  della  Madie  jqitdlo  non  temi  dinojarlo  , e fargli  ir»- 
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giuria  , deprezzando  l’amor  fuo  tanto 
eccellente  , e dandoti  bruttamente  in 
mano  d'altri  amatori  llranieri?  Non  vo- 
ler fare  un  si  gran  fallo  , e fe  per  ora 
non  puoi  fapere,  qual  fia quello Spofo, 
confiderà  almeno  le  caparre  , che  t'hà 
dato  : acciò  che  di  qui  tuconofca,con 
quanto  affetto  lo  devi  amare  , e con 
quanto  penderò  , e diligenza  tu  debba 
guardarti  per  lui.  E molto  quel,  ch'egli 
ridiede:  ma  è molto  più  quel  , ch'egli  a- 
ama  in  te . Che  cofa  è quella,  ò anima  mia, 
che  il  tuo  Spofo  t'hà  dato  ? Diltendi  gli 
occhi  per  tutto  l’univerfo  Mondo  , c 
mira,  le  in  quello  è cofa , che  non  fia  per 
fervigiotuo  . Tutta  la  natura  creata  tu 
ordinata  a quello  fine  , ch'ella  ferviffe 
perutiltuo,  efaccfiequel,  thè  ti  piace. 
Chipenfi  , che  ordinalfe  tutto  quello  ? 
chiaro  è , che  c Dio . Come  dunque  rice- 
vi il  beneficio , e non  riconofci  il  donato- 
re? O quanto  è gran  pazzia,  il  non  de- 
fiderare  l’amore  d'un  Signor  sì  potente  5 
e quanto  è grande  ingratitudine  , il  non 
amare  chi  t'ama  ? Ama  dunque  lui  per 
quel,  ch’egli  è,  & ama  te  per  amor  di 
lui.  Ama  lui  per  te,  e te  per  luì,  perche 
quello  è amor  puro , e callo , che  nelfu- 
nacofa  hà  dilonella  , nelTuna  infipida  , 
nelfuna  tranfìtoria  . Fin  qui  fono  pa- 
role di  S.  Agollino.  Vadano  dunque, 
ò anima  mia  , vadano  tutti  quelli  , che 
vorranno  , e cerchino  chi  amare,  & a 
chi  fervil  e , perche  già  ho  io  faputo , 
che  quello  è il  vero  Padre,  e Ipoio  dcl- 
I'anime  , in  fervigio  di  cui  fi  fpende 
molto  bene  la  vita  , pur  che  fi  polla 
acquillarlo. 

Ma  tu  dirai  per  ventura  ; è vero  , che 
ciucilo  Signore  è Ipofo  dell' anime  , ma 
fono  molte  lelp ole  , ch'egli  hà  : e così 
farà  minor  l’amore  , che  toccherà  in 
parte  a ciafcuna  , divifo  frà  tante  . 
Quello  potria  elTer  vero  ne  gl'  huomi- 
ni  , i quali  come  fono  dilfcttuofi  nella 
virtù  , così  fono  nell’ amore  . Ma  tu, 
Signore , fi  come  fei  onnipotente  in  vir- 
tù, così  lèi  nell'amor  de' tuoi  j nell'uno, 
e nell'  altro  infinito  : c così  non  può  toc- 
car meno  di  quello,  che  fia  partito  fra 
molti  , non  havendo  termine,  ò fine  . 
E fi  come  nelfuno  gode  manco  la  luce  , 
benché  a tutti  faccia  lume  , che  s'egli 
folfe  folo  ; così  quello  Spofo  Cclelte 
non  ama  meno  tutte  l'anime  Religio- 
lè,  che  le  folle  una  loia.  Si  che  quello 
amatore  non  è come  Giacobbe , che  ama- 


va manco  Lia,  per  l’araor  grande  che 
portava  a Rachele  : ma  come  Dio  infi- 
nito , la  cui  virtù  non  è minore  con  cia- 
feuno , per  di  verfi  frà  molti . 

Qy  I NT  A CONSIDERATI  ONE 
di  un  altra  cagione  dell’  amor  di  Dio , che 
è la  dipendenza  , ordine  frà  'le  creatu- 
re,ed  il  Creatore  : dove  ancora  fi  tratta,  in 
che  modo  Dio  fia  nolira  beatitudine  , (y  ul- 
timo fine . 

QUefla  confideratione  pallata  , che 
fi  fonda  in  quelli  gradi  della  pa- 
rentela fpiritualc  dell'anima  con  Dio  , 
fi  dichiara  più  per  la  dipendenza  , Se 
ordine,  che  hà  la  creatura  rationale 
col  fuo  Creatore  ; e quello  ancora  è 
un'  altro  grado  di  parentela  fpirituale  : 
e perciò  quelle  due  confiderationi  fi 
dichiarano  l’ima  con  l'altra , e ciafcuna 
( per  li  fuoi  termini , e nel  fuo  genere  ac- 
| cende  grandemente  il  cuor  nollro  all'a- 
1 inor  Divino . 

Perilcheè  da  fapere,  che  in  tre  modi  zT,a  tt* 

1 le  colè  polfono  dipendere  , Se  eflèr  co-  di  dw a- 
j me  neceflitate  , & attaccate  ad  altre  . d"u‘' 
Perche  una  dipende  da  un'altra  quan- 
j to  al  principio  dell’ellère  , ma  poi  ri- 
cevuto l'elTere,  nonhà  più  bifogno  del 
fuo  Autore  per  confèrvarfi  in  quello  , 
come  la  pittura,  ò la  cala  , ufeita  che 
ella  fia  dalle  mani  del  maellro  . Altre 
lono  , che  dipendono  dalle  fue  caule  , 
come  la  vita  del  corpo  dalla  virtù  , 
prefenza  dell'anima  , per  la  quale  vi- 
ve , c fi  conferva  . Altre  fono  , che 
dipendono  dalle  fue  caufe,  quanto  alla 
perlèttione  , e compimento  del  fuo  ef- 
iere , come  lo  fcolare  dal  maellro , che 
gl'  inlegna  ; ò la  moglie  dal  marito  , da 
cui  riceve  le  cofe  netelfarie  all' ufo  della 
vita . 

Quelle  tre  causalità  , e dipendenze  Dichiara, 
cosi  come  fanno  cllèr  gran  vincolo,  e nonta-ir 
fratellanza  Irà  le  colè , così  lono  cagione  ‘JJ 
di  grande  amore  . Donde  nafee  , che  di  dipeai 
tutti  gl’  effetti  portano  naturale  amo-  dcait • 
re  alle  caule,  donde  procedono  , eda 
cui  Iperano  acquiilare  la  fua  perlèttio- 
ne.  Per  la  prima  dipendenza  è grande 
l'amore  , che  i figliuoli  portano  a Pa- 
dri , Se  i Padri  a fuoi  figliuoli  : del  che 
ne  fono  teflimonj  tino  gl'  animali  Ud- 
ii, che  fi  cavano  il  cibo  di  bocca,  per 
follcntare  i figliuoli  , e talvolta  fi  cac- 
ciano irà  le  lancio  , c frà  gli  (pedi  per 
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difendergli  . Per  la  feconda  è molto  fere  , elle  tu  mi  delti  . Si  come  irami 
naturale  l'amore , che  portano  le  mera-  dell' arbore  nalcono  dalla  radice  , e la 
bra  al  capo,  pel  la  cui  falute s’oppon-  medefima c quella , che  gli  confcrvancl- 
gono  a colpi  della  fpada  , per  confèrva-  federe,  che  hanno;  cosi  tu,  Signor  mio, 
tione  di  quello.  Il  che  non  fanno  i figliuoli  j lèi  la  radice , cd  il  principio , che  mi  detti 
per  li  Padri,  nè  i Padri  per  li  figliuoli.  Per  | federe  , e tumedefimo  lèi  quello  , che 
la  terza  ragione  c ancora  grandiflìmo  f mi  confervi  , e lèdenti  in  elfo . Di  chi 
amore  , che  porta  la  (pola  al  fuo  fpo-  dunque  ho  io  da  far  conto,  fc  non  di  te? 
fo  , perche  da  lui  fpera  in  molte  cole  la  Quei  rami  a ninna  cofa  creata  hanno 
perfettionc  del  fuo  edere.  Edèndoadun-  rifpetto  maggiore,  nè  amor  naturale  , 
que  il  vero  , che  tutte  quelle  caufali-  che  alla  radice  , da  cui  procedono  , e 
tà  , e dipendenze  , fi  trovano  con-  da  cui  fi  confervano  nell'  elfer  della  lira 
giunte  in  Dio  folo  , e tutte  in  fom-  bellezza  : e di  tutto  i!  Mondo  , che 
mo  grado  di  perfettione  , con  qual  viva  , ò muora  , niente  importa  loro  , 
amore  farà  dovere,  che  fia  amato  quel-  pur  che  llia  viva  , e frefea  la  fua  radi- 
lo , a cui  filino  talmente  da  ogni  par-  ce  , da  cui  viene  ogni  lor  bene  . In 
te  uniti  ? s'egli  è quello  , che  ci  diede  chi  dunque  , Signore  , ho  io  da  met- 
l’edère  , hà  da  edere  amato  , come  ter  gf  occhi  , chi  debbo  amare,  fenon 
Padre  da  i fuoi  figliuoli  : E fe  ci  con-  te  ? le  cui  mani  mi  crearono  ? la  cui 
lèrva  nell' edère  , hà  da  edère  amato  , providenza  mi  foftiene  ? le  cui  creatu- 
come  capo  dalle  fue  membra  : E fè  re  mi  lèrvono  ? per  cui  fono  ? per  cui 
egli  è quello  , che  ci  hà  a dare  la  per-  vivo?  per  cui  ho  tutto  quel,  che  io  ho, 
fettione  , e compimento  di  quello  cf-  fc  non  per  te  ? E poiché  tu  lei  l’origi- 
lère  , hà  da  edere  amato,  comelabuo-  ne  , e radice  d’ogni  mio  bene  , e l'ar- 
□a  moglie  ama  il  fuo  marito  . E poi-  ca  di  tutt*  i miei  tefori  ? La  vigna  , e 
che  tutte  quelle  cofè  le  fpcriamo  fo-  Phcrcdità  fèrve  non  fidamente  a chi  la 
lanterne  da  lui  , ne  fegue  , che  noi  fia-  piantò  , ma  ancora  a chi  zappa  , & 
mo  obligati  amarlo  con  tutti  quelli  a-  irriga  , mantenendola  nell’  edèr  fuo  » 
inori , e molto  più  : poiché  più  perfet-  Se  dunque  tu  mi  piantarti  con  le  tue 
tainente  ci  communica  gli  tterti  benefi- ' mani , quando  mi  crearti  , e turni  con- 
fici, che  non  fanno  tutte  le  fopradette  ! fervi  in  quell'  edere,  lavorandomi  , Se 
caufe  a i fuoi  effetti  . Riconofci  dnn-  irrigandomi  con  la  tua  providenza  : 
que , ò anima  mia , tutti  quelli  oblighi,  perche  hà  da  godere  un'  altro  i frutti 
e poiché  tu  fai  certo  quel,  che  tu  folli  , di  quella  heredità  , c non  tu  ? Io  fono 
& eri , e quel  che  tu  (peri,  eflèrdique-  tua  heredità  , e tu  fei  mio  herede  , e 
fto  Signore , e di  edere  in  tanti  modi  le-  mio  Signore  ; a te  fervano  tutto  le 
gata,  & obligata  a lui;  ama  chit'hàfat-  piante  di  quella  heredità  , che  fono  le 
to,  c ti  fa  tanto  bene , c tanto  te  n’hà  da  potenze  dell'anima  mia  > a te  i fiori  , 
fare.  _ che  fono  i miei  buoni  defiderj  j a te 

Ami  dunque  io  te  , Signore  , poiché  i frutti  , che  fono  tutte  le  mie  parole , 
Craili  di  io  fono  tua  creatura  , e tu  mio  creato-  & opere,  con  ogni  altra  cofa  . Imieioc- 
meVoM  lc>  cui  ho  federe  , che  iohò.  Tor-  chi  ti  benedicano,  la  mia  lingua  ti  lodi, 
(uno  ad  nino  Tacque  là , donde  vennero , voltili  le  mie  mani  ti  fcrvino  , i miei  piedi  va- 
ami'e  l’effetto  alla  cauli,  donde  procede:  tor-  dano  per  i!  viaggio  de' tuoi  comman- 
ni  la  creatura  al  Creatore  , che  la  fece  : damenti  , le  mie  vifeere  fi  gettino  nel 
è tirannia  , che  uno  edifichi  , Se  un' al-  tuo  .amore  5 la  mia  memoria  non  fi 
trohabiti  nell'  edificato;  che  uno  pianti , dimentichi  mai  di  te  , il  mio  intelletto 
& un'altro  goda  quel,  che  altri  ha  pianta-  femprc  contempli  te,  la  mia  volontà  ten- 
to. Non  permetter , Signor  mio  , ch'io  ga  in  te  fido  il  fuo  diletto  , e la  fua  glo- 
ti  faccia  quello  tradimento,  nècheiodia  ria.  Quello  è futile,  ed  il  frutto  di  que- 
le  chiavi  della  tua  roba  ad  altri  fiior  di  Ita  heredità.  Circondalo,  Dio  mio, con 
te  . Tuo  fono , tuo  farò , tuo  defidero  ; un  muro  di  fuoco,  ferra  tutte  le  porte, p*r- 
d'effer  Tempre  , ricevimi  per  tuo  nella  che neduno vi poffa  entrare.  Io  vi  fiori- 
tila cafa,  e non  dilcacciar  da  te  quello  , giuro,  e prego  tutte,  creature  del  Mon- 
che tu  facelti  per  te . do  , in  virtù  dell'obbedienza  di  quello 

Ami  ancora  io  te.  Signor  mio;  poiché  commune  Signore,  che  voi  nontocchia- 
tu  mi  confervi  , e foderiti  in  quello  el-j  te  cofa  alcuna  di  qiiella  hcrediìà . Tutto  , 
C'f ira Gratuita  Tomo  l.  Ff  J Sign. 
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Sign.fia  tuo,  tutto  lì  (penda  in  lèrvigio 
tuo  , mitojano  tutte  le  creature  a que- 
llo amore  , &r  io  inuoja  a tutte  loro. 

Ami  io  ancora  te , Signore  ; poiché  tu 
folo  Tei  quello , che  hai  a finire  quell'o- 
pera, che  cominciarti , & hai  a dare  al- 
l'anima mia  la  fila  compita  perfettio- 
nc  . A tutte  le  creature  minori  ddli 
in  una  volta  tutto  quello,  che  doveva- 
no ricevere)  ma  all  huomo  (elfcndodi 
tanto  gran  capacità)  delti  molto,  quan- 
do lo  crearti  , e molto  gli  prometterti 
per  rauvcnire;  perche  con  quella  necel- 
lìtà  alidade  come  unito  a te  ; & a quello 
modo  li  movefle  ad  amarti  , non  lolo 
per  quel , che  haveva  ricevuto , ma  mol- 
to più  per  quello,  che  fperava  di  rice- 
vere . 

Ma  benché  quelli  tre  rifpetti  , e con- 
fidcrationi  fieno  tanto  grandi  incenti- 
vi, e motivi  d’amore,  nondimeno  que- 
llo ultimo  è più  potente  di  tutti , perche 
da  quello  s'intende  , che  tu  folo  lèi  la 
mia  felicità  , e beatitudine  , & il  mio 
ultimo  fino,  il  cui  amore  dicono  i Filo- 
loti,  che  è infinito , in  quello  Iònio , che 
«flendo  defiderato  perle  , e non  per  al- 
tro rifpetto , jiè  fine  , non  hà  regolale 
falla , con  cui  fi  porta  limitare  . Chi  è 
dunque,  Signore, tutta  quella  mia  beati- 
tudine, c mio  ultimo  fine,  lcnontu?Tu 
lèi,  Signore,  il  termine  de‘ miei  viaggi.il 
porto  della  mia  navigatione  , il  fine  d’o-, 
gni  mio  defiderio  , perche  dunque  non 
t’amerò  io  con  quello  amore  ? li  fuoco, 
e l’aria  rompono  i monti  j e fanno  tre- 
mar la  terra  , quando  fono  in  lei  , per 
ufeire  al  tuo  luogo  naturale)  perche  dun- 
que non  romperò  io  tutte  le  creature  , 
perche  non  palferò  per  ferro,  e per  fuo- 
co, tinche  io  arrivi  a te  , che  lei  luogo 
de)  mio  ripolo?  Non  fi  conta  la  valida 
con  altra  cola,  che  colvafo,  per  il  qua- 
le tu  fatta;  come  dunque  effendo  l’anima 
mia  come  unavafiera,  che  tu  crearti  per 
te  , può  confarli  con  altra  cofa  , che 
conte?  Ricordati  dunque,  Dio  mio,  co- 
me io  fono  per  te , e tu  per  me . Non 
fuggir  dunque,  Signoi-,  <n  me  ^cric- 
che io  ti  polla  trovare,  ho  un  viaggio 
molto  lungo  , mi  fermo  fpelfo  fra  via, 
e tomo  in  dietro  : non  ti  tincrelca  , Si- 
gnore, l'afpettarc  chi  non  ti  lcguc  con 
parti  eguali. 

O Dio  mio  , e làlute  mia,  come  mi 
trattengo  tanto  , cerne  non  corro  con 
lomma  leggerezza  al  tóinmo  bene  , in 


cui  fono  tutt'ibeni?  Cheli  può  defidc- 
rare  , che  non  fi  trovi  in  quello  pelago 
di  bontà  , meglio  , che  torbide  lagune 
delle  creature  ? Gl'  huomini  amano  le 
ricchezze  , amano  gl’  honori,  la  lunga 
vita,  ilripofo,  la  lapienza,  la  virtù , i di- 
letti, & altre  limili  colè  ; e l’amano  con 
tanto  grande  amore  , che  molte  volte  li 
perdono  per  quelle.  O balordi,  ò golfi 
amatori , che  amate  l'ombra  , e deprez- 
zate la  verità  . Andate  a pefeare  nelle 
lagune  fangofe  , e lafciate  il  mare  f fe 
ciafcuna  di  quelle  colè  per  fe  fola  me- 
rita d’ertère  amata,  quanto  più  quello  , 
che  vale  più  di  tutte  le  cole  ? Se  il  Pa- 
dre del  Profeta  Samuel  potè  veramente 
dire  alla  fiia  moglie,  che  piangeva , per 
non  haver  figliuoli  , quanto  più  ragio- 
nevolmente dirai  tu,  Signore,  all'anima 
del  giullo  , che  tu  vali  più  di  tutte  le 
creature  ? Pcrciòche  qual  ripofo,  quali 
ricchezze  , ò diletti  li  pollono  trovare 
nelle  Creature  , che  non  fieno  con  infi- 
nito vantaggio  nel  Creatore  ? I diletti 
del  Mondo  lono  carnali  , dilòncfti  , fal- 
laci , brevi , e tranlitorj  . Si  acquiftano 
con  travaglio  , fi  portèggono  con  timo- 
re , fi  perdono  con  dolore . Durano  po- 
co , e cruciano  molto  : empiono  l'ani- 
ma , e non  la  ladano  : l’ingannano  , c 
non  la  mantengono  j nè  per  quello  la 
fanno  più  beata  , anzi  più  miferabile,  c 
più  aflctata  , c più  lontana  da  Dio  , e 
da  sé  della  , c più  partecipe  della  con- 
ditione  delle  bcllie  . Però  dille  Sant'A- 
gollino  ; Milòrabile  è l’animo  alzato 
dall  affetto  delle  colè  inferiori  , e così 
è rotto  , quando  le  perde  . Et  allora 
viene  aconolcerlafua  miferia  , per  l’cfi 
perienza  del  male,  che  per  cagione  di  que- 
llo affetto patilce:  Manertùno,  Signore, 
perdete,  fenon  chi  di  fua  volontà  ti  la- 
ida: ma  chi  t'ama,  entra  nel  gaudio  del 
Ino  Signore,  c nonhaverà  cagione  di  te- 
mer# , anzi  llarà  molto  bene  in  quello  , 
ch’c  infinito  bene. 

I diletti  del  Mondo  ancora  fono  mol- 
to piccioli  , perche  fono  particolari  , e 
non  dilettano  lè  non  un  lenfo  fido  ; 
ma  tu  lei  diletto  ttniverlale  , che  tutti 
inficmc  Ipiritualmcnte  diletti . Perilchc 
diceva  quel  tuo  grande  amatore  Ago- 
lltno  : ODio,  che  e quello,  che  io  amo, 
quando  amo  te  ? Non  figura  di  cor- 
po, non  bellezza  di  tempo,  nonfplen. 
dordi  luce  aggradevole  a quelli  occhi, 
non  dolci  muliche  , ò melodie  di  Can- 
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ioni,  non  foavità  di  fiori,  non  di  odori  to  cresce  l’anima  di  virtù  , e di  già* 
divelli,  non  manna,  non  mele,  non  là-  tic  , abbracciata  conte  . Perche  dtm- 
pori  clquiliti  , non  abbracciamento  di  que  non  diventerà  io  tutto  braccia , per 
colè  corporali,  niente  di  anello  e quel,  abbracciarti  da  ogni  parte  ? perche  non 
ch'io  amo  , quando  amo  ilmioDioian-  ti  amerò  io  con  tutta  l'anima  , e con 
zi  amo  una  luce,  una  voce  , un'odore,  tutte  le  forze,  e lenii  miei?  Ajutamitu, 
un  cibo  , un'abbracciamento  , non  di  Dio  mio,  e Salvator  mio  , tirami  in  alto 
quello  huomo  citeriore  , ma  dcll'inte-  dopo  te,  poiché  il  pelo  di  quella  morta- 
riore:  dove  rifplende  all'anima  mia  tjuel,  ! lita  si  grave  mi  tira  ale.  Tu,  Signore  , 
che  non  cape  in  luogo  ; dove  Tuona  che  aftenddli  nell'arbore  della  Croce, 
quel,  che  non  leva  il  vento;  dove  vola  j per  tirar  tutte  le  colè  a te  : tu  che  con 
quel,  che  non  fparge  l'aria;  dove  li  gu- 1 tanto  inameni  à Carità  congiungelti  due 
ita  quel,  che  non  li  coni urna  , quando  li  nature  tanto  dillinte  in  una  perfona  , 
mangia;  dove  s'abbraccia  quel , che  non  per  farti  una  ideila  cofa  con  noi  , con- 
. inaili  Ialina.  Quello  amo  , quando  amo  tentati  di  unire  inoltri  cuori  con  te  con 

ilmioDio.  tantea lorte  vincolo  d'amore  , che  ven- 

Di  maniera  che  tutt'  i diletti  inlie-  gano  a farli  una  cofa  conte:  poiché  tu 
me,  e tutte  le  cole,  chelipolTono  ama-  congiungelti  te  con  noi,  per  congiunger 
re,  fonofolo  in  quello  Signore,  e vi  lo-  noi  con  te  . Quella  conlidcratione  hu- 
no  in  tal  modo , che  il  Savio  dille  : Tutte  ; milia  grandemente  , c lottommette  1’ 
lecofe,  che  fi  dejiderano  , non  pof  'ono  effer  fa-  ' huomo  a Dio,  vedendo,  quanto  da  lui 
rannate  con  lui . Hen  dice  veramente , pa-  ' dipenda  ogni  fuo  bene  ; con  pailato  , co- 
ragonate  ; perche  ( come  dice  il  Filoio-  meprefente  , e futuro  . E con  quello  il 
lo)  non  può  elfer  comparatione  , dove  ; Santo  Rè  Davidde  faceva  foggetta  a Dio 
non  è coinmunicationc  ,c  lomiglianza  J l’anima  Ina  dicendo  : Nelle  tue  mani , 
alcuna  . Che  comparatione  è dunque  Scuote  , Hanno  le  forti  mie  . Pcrilche  doOiiTcI 
fra  quel,  ch’è,  e quel  che  non  è?  Ilcen-'  un'altro  interprete  dille  : Nelle  tue  ma-  noftroul. 
tro,  e la  lua  circonferenza  non  li  para-!  ni , Signore,  danno  i miei  tempi,  cioè  imoliue- 
gemano  fra  loro  , con  tutto  che  fieno  ,i  tre  tempi,  pailato,  prclènte,  e futuro, 
cole  finite.  Adunque  che  comparatione  j Perche  nel  pallato  ricevei  da  te  l'ede- 
farà  dalla  creatura  al  Creatore  , e dalli-'  te,  che  iohò  : nel  preiente  tu  mi  dai  va- 
nito all'infinito  ? Ora  fe  tutte  le  colè.  ta,  e mi  confervi  in  quello  edere  ; fico- 
inliem:  non  li  paragonano  con  quello  ! me  il  Sole  ai  raggi  della  luce,  chcpro- 
benc  , come  li  paragonerà  ciafcuna  per  cedono  da  lui  : e nel  futuro,  perche  dal  la 

fe  fola  ? E fc  ciafcuna  di  quelle  s’ama , I tua  mano  m'ha  da  venire  I3  pcrtèttio- 
per  elfer  buona,  cosi  l’onore,  come  le  ne,  e compimento  di  quello  edere,  fin- 

ricchezze,  ed  il  piacere;  quello,  che  è , £he  io  venga  all' ultimo  fine  , dovelani- 
fommohonore,fommariccnezza,efom-  ma  mia  habbia  perfetto  ripofo  , e cotu- 
rno piacere,  come  hà  da  edere  amato , fc  pimento  d ogni  bene  , dando  unita  in 
non  con  (omino  amore?  te  , e trasformata  in  te,  partecipando 

piniHnn  Ami  dunque  te.  Signore,  conftrettif  di  quella  beatitudine  , per  la  quale  tu 
«iriWa  fimo,  e ferventiflimo  amore  . Didenda  la  crealli  . E fi  come  tu  guardandomi 

n'f'nnm  '° 'e  braccia  di  tutti  gl'  adetti  , e deli-  dall’alto  con  occhi  pietofi  , e patemi, 

pciimijf  derj  miei  per  abbracciarti  , Spofo  dol-  influilci  nell'anima  mia  i raggi  della  tua 

»*  ■ cillìmo  dell'  anima  mia  , da  cui  fpero  miièricordia  : cosi  per  contrario  l’ani- 

ogni  bene . L'hedera  s'abbraccia  con  l’ar-  n'3  mia  alzando  con  vera  humiltà  , e 

bore  in  tante  parti,  che  pare,che.tutta  riverenza  i i'uoi  occhi  a te,  riceve l’in- 

diventi  braccia  , per  piu  congiungerfi  Huenze  della  tua  luce  , come  le  Stelle 

• con  lui  i perche  mediante  quello  ap-  del  Cielo  mirando  il  Sole  , ricevono 

poggio , afeende  in  alto  , e confcgue  da  lui  la  chiarezza  , e con  clfa  la  vir- 

quel  , ch'c  proprio  della  fua  perfettio-  tù  , che  hanno  . Se  quelli  occhi  dun- 

ne  . A qual'altro  arbore  adunque  deb-  que  lòno  i canali  , donde  la  tua  vir- 

bo  io  appoggiarmi  , per  crefccre  , &•  tù  corre  , e fi  deriva  nell' anime,  che 

acquillare  quel,  che  mi  manca,  le  non  altro  ufficio  , doveva  edere  il  mio,  fe 

1.  a te  ? Non  crelcc  tanto  quella  pianta,  non  llar  Tempre  lo. belò  , alzando  gl* 

nè  tanto  dilata  la  bellezza  de’  rami  occhi  all'alto  , per  partecipare  di  que- 

Tuoi,  abbracciata  col  fuo  arbore  ;qiuuv  Ila  virtù  , dicendo  coi  Profeta  : Io  ^ 

F i 4 /.«go 
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tengo  il  occhi  fempre  fijft  nel  Signore  , per- 
che egli  libererà  i piedi  miti  et»  Iteci  , e 
gnaulando  io  in  lui  , f»rb  inchinar  gl'  oc- 
chi fuoi  a guardare  in  me  . E co’l  mede- 
fimo  fpirito  diceva  : Hi  altiero  gl'  occhi 
miei  à te , Signore  , che  dimori  ne’  Cieli  : fi  co- 
me i fervi  [tanno  guardando  in  vifo  a' foro 
Signori  , da'  quali  Sperano  il  rimedio  della 
fu»  vita. 

SESTA  CONS 1D  ERAT  I ONE 
di  un'  altra  cauf»  di  amare  il  nofiro 
Signore  , che  è la  maniera  della 
proportione  , e fimilitudine  , 
che  hà  l'anima  nofhra 
con  lui. 

ODio  mio  , e mifèricordia  mia  , le 
tutte  le  ragioni  , e caule  d'amore 
concorrono  in  te  , e tutte  in  fommo 
grado  di  perfettione  ; perche  non  ti  ame- 
rò io  con  fommo , e perfetto  amore  ? Una 
loia  di  quelle  cagioni  ci  fa  molte  volte 
amare  prccipitofamente  una  creatura,  e 
dcfiderarc  di  morire  per  lei.  Adunque  le 
tutte  le  cagioni  dell'amore  fi  congiunlè- 
ro , Signore  , in  te  , e tutte  in  tanta  per- 
fettione , chi  non  procurerà  , chi  non 
defidcrerà  di  patir  mille  morti  per  amor 
tuo  ? Se  fi  confiderano  i bcncficj  , a 
nefluno  debbiamo  più  , che  a te  ; fe  1' 
amore  , nellùno  ci  vuol  meglio  di  te  : 
fe  il  parentado  , l’anima  nollra  nonhà 
con  altri  maggior  parentela , che  con  te: 
fe  poi  fi  confiderano  le  perfettioni , chi  c 
più  perfetto  di  te  ? chi  c migliore?  chi 
iù  bello?  chi  più  benigno?  chi  più  no- 
ile?  chipiùfavio?  chi  più  potente  .'chi 
più  ricco  , e più  communicativo  di  sè 
licito,  e di  tutt'  i beni , chetu?Chidun- 
ue  impedifee  , Signore  , il  cuor  no- 
ro,  che  non  corra  a te?  Qual  catena 
può  eflersì  forte  , che  ci  tenga  prefi  ; 
perche  noi  non  portiamo  accollarci  a te? 
Se  l'amore  delle  cole  di  quello  Mondo, 
fe  tutto  quello  , e quanto  è in  elfo  , è 
come  il  fior  del  campo,  come  può  tan- 
to fragil  materia  ritener  l'impeto  di  que- 
llo corfo  a te?  Sarà  per  ventura  valevole 
una  p.cc : ola  paglia  , per  trattenere  in  aere 
una  pietra,  quando  le  ne  viene  correndo 
verfo  illuo  centro?  Come  dunque  per- 
metterai tu , Dio  mio , che  una  paglia  tan- 
to leggiera , come  tutte  le  cole  di  quello 
Mondo,  fia  ballante  a ritener  l'impeto 
del  nollro  corfo  verfo  te  , che  fei  ultimo 
nollro  fine , e centro  dell'  anime  noltrc  ? 


Ma  farà  forfè  alcuno  ignorante  , che 
dica  : -è  vero  che  tutte  quelle  ragioni  , 
e caufe  d'amore  fono  nel  nollro  Dio  j 
ma  non  pare  , che  fi  a proportione , ò 
convenienza  frà  una  cofa  tanto  balla  , 
& una  tanto  alta.  Egli  c altiflimo,  e 
l'huomo  baffidìmo  . Egli  è tutto  fpiri- 
to inaccefiibile  , & incomprenfibile  , 
e l'huomo  è carne  , e carne  miferabi- 
le  . Che  proportione  adunque  potrà 
effere  frà  quello  fango  , e quell'oro  , 
perche  fi  polla  fare  una  lega  d’amore 
irà  l’uno  , e l'altro  ? O ammirabile  Si- 
gnore , quello  folo  mancava  , perche 
nefiùna  ragione  mancaife  all' amor  no- 
llro verfo  di  te  : che  è la  proportione  , 
e fomiglianza  dell'amante  con  l'ama- 
to ; poiché  la  fomiglianza  è una  delle 
Principal  cagioni  dell’  amore  . Con  chi 
può  dunque  l'anima  mia  haver  mag- 
gior fomiglianza , che  con  te  : poiché  fù 
fatta  a tua  imagine  , e fimilitudine  ? A 
chi  haverà  più  proportionato  il  cuo- 
re , che  a te  ; poiché  tu  lo  crealti  per 
te  ? Frà  quali  due  cole  è maggior  pro- 
portione , e fomiglianza  , ciré  frà  il  va- 
iò , e la  vaficra  che  fù  fatta  per  lui  ? 
E poiché  l'anima  mia  fù  creata  per  e!- 
fer  vafo  d'elettione  , in  cui  tu.  Signo- 
re, habitaflì  (dal che  nafee,  che  niuna 
cofa  creata  balla  per  empir  quello  va- 
io, fe  non  tu)  con  chi  haverà  maggior 
proportione  , e fomiglianza  , che  con 
te? 

E veramente grandilfima , Signore,  la 
fomiglianza  , che  tu  ponelti  Irà  te  , e 
l'anima  nollra , cosi  nella  iòllanza,  come 
nella  maniera  deU’eflere  , dell' intende- 
re , e dell’ operare, e d'ogni  altra  cofa. 
Tu  fei  Ipirito  , e l'anima  nollra  è fpiri- 
to : tu  invifibile  , e l'anima  nollra  in- 
visibile : tu  immortale  , c l'anima  no- 
ftra  immortale  : tu  hai  intelletto  , me- 
moria , e volontà  ; e cosi  ancora  l’a- 
nima nollra.  Tulèi  perfettilfima  bontà  , 
fallita,  e virtù;  e l’anima  nollra  ( fe  il 
Demonio  non  cancellava  la  lòmiglian- 
za,  che  tu  ponelti  in  lei)  era  piena  di  vir- 
tù , e di  bontà  . Ma  in  quelle  reliquie 
ancora,  thè  ci  Tettarono,  fimo  tuttavia 
come  certi  vclligi  , e legni  di  quella 
prima  bellezza.  Di  qui  nafee  il  defidcrio 
naturale  del  bene  , e la  vergogna  del 
male  , c la  gratitudine  de'  benefic; , con 
altri  tali  affetti,.  Clic  dirò  poi  della  ma- 
niera dell'elferc,  c deli' operare?  Tu  con 
Telici  iemplkirtuuo  , & m\ libile  lei  tur- 
co 
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to  in  tutto  fi  Mondo , e tutto  in  dateti- 1 II  Creatore  finalmente  è per  ogni 
na  parte  di  quello;  e l’anima  nollra  el- 1 parte  infinito  : He  ella,  benché  non  fia 
fèndo  di  quella  conditione  , c tutta  in  | talmente  infinita,  è almeno  infinita  nella 


tutto  il  fuo  corpo,  e tutta  in  qual  fi  vo- 
glia parte  di  quello.  Tu  eflendo  un  {pi- 
rite puri ifimo  , operi  tutte  l'opere  in 
tutte  le  Creature,  perche  tu  dai  l'eflère 
a gl'elemcnti , la  vita  alle  piante , ii  lènlò 
a gl'animali  , l'intcl  letto  a gl  huomini  , 
Effttti,  & eflendo  uno  , operi  tutte  le  colè  con 
ammani  una  fempliciflima  virtù  . E l'anima  no- 
mi nei  lira  eflendo  una  foflanza  lpirituale,  ope- 
eoipo.  rajn  quello  nollro  corpo  tante,  c tanto 
differenti  opere  , che  certo  porge  am- 


capacità  , e nella  duratione  , nell'intel- 
letto , e nella  fapienza.  E infinita  nella 
capacità  , poiché  ninna  cola  la  può  fa- 
tiare,  fuor  che  Dio  folo.  E infinita  nel- 
la duratione,  perche  viveri  eternamen- 
te, mentre  che  Dio  farà  Dio.  Et  è infini- 
ta nell'intelletto,  enella  fapienza  , che 
non  può  intendere  , nè  acquiltar  tante 
cole,  che  non  le  rolli  virtù  perlaperpiù, 
per  trovar  più  colè  , e per  feoprir  più 
terra.  E con  l’cflèrgià  (late  trovate  tan- 


cieli*  hao- 
mo  come 
u i infidi  • 
u. 


miratione  a chi  confiderà  qnelto.  Per-  tefeienze.  Scatti  dall'ingegno  humano, 
che  è quella,  che  dàl’clFcr  al  luo  corpo,  ’ non  s'ò  vuoto,  ne  fi  vuoterà  sì,  che  non  gli 

_ t r j _ n _ • a _ r • 


come  la  forma  delle  pietre,  e vita,  co. 
me  quella  delle  piante  , e lènlò.comc 
quella  de  gl'animali.  Ella  è,  che  fa  tanti 
urficj  in  quello  corpo,  quanti  organi  hà, 
e lenii  , e membra . Perche  ella  è , che 
vede  ne  gl’occhi , ode  nell'orecchie,  odo- 
ra nelle  narici,  gulla  nel  palato  , toc- 
ca con  le  mani,  muove  tutto  il  corpo 
con  le  membra.  Ella  è,  che  lente  nel  cer- 
vello , tpantiene  nel  fegato , dà  calore  a 
tutte  le  membra  per  mezzo  del  cuore 


rclli  virtù  per  trovar  più,  e feoprir  più 
dello  feoperto . Perche  gl' altri  animali  , 
che  fi  governano  per  ilhnto  dell' autor 
della  natura,  non  fanno  più  di  quello, 
che  fi  ricerca  per  la  natura  della  fua  con- 
ici vatione  : mà  il  fapcr  dell'huomo  non 
hà  limitatione,  ò termine  determinato; 
perche  non  può  trovar  tanto , che  non 
fi  diilenda  a molto  più.  Ilche  lènza  dub- 
bio è colà  di  grandiflìma  ammiratione, 
e che  dichiara  bene  , come  nel  nollro 


Ella  è finalmente,  che  per  mezzo  del  cor-  ’ intelletto  fia  quella  infinità  , e proto  ti- 


po genera , come  un  cavallo , e dall'altra 
parte  contempla,  come  gl'Angcli  : Et  è 
una  , e fà  tutti  gl'uflicj  . E Ipirito  , He 
attende  a tutte  l'opere  corporali,  e fpi- 


dità,  della  quale  non  fi  può  trovar  fine  . 
fe  non  con  la  morte.  Che  diro  poi  dell’ 
opere  dell'arce , che  fono  tanto  confor- 
mi a quelle  della  natura?  Che  vuol  dir 


rituali,  nclche  fi  vede,  quanto  ella  fia  ] quello  , fe  non  che  l’opere,  le  quali  ulciro- 
iomigliante  al  fuo  Creatore  . Perilche  1 no  dall  intelletto  humano , f >uo  limili  a 
pollo  cafo,  chegl'Angeli  fiano  più  forni-  quelle  die  procederono  dal  Divino  ? fe 
glianti  a Dio , che  l’anima  nollra , perdei  tanta  fomiglianza  è nella  maniera  del- 
lèr  puramente  follanzc  (pirituali , come  l'operare  , bilogna  che  fia  ancora  nella 
lui;  mà  quanto  alla  varietà  de  gl'uifiej  , maniera  dell  ellere  : poiché  cialcuna  co-, 
«he  l'anima  nollra,  eflendo  una,  ellèrci-jfà,  come  ella  è,  cosi  opera:  e quale  è 
ta  in  quello  corpo  , dice  San  Giovanni  la  maniera  dell'eflère  , tal’è  quella  del- 
Damalccno  , che  rapprcicnta  più  lima-  \ l'operare.  Siadunquc,  Signor  mio,  per 
gine,  efomiglianzadiDiojchcgl  Angeli  tempre  mille  volte  benedetto  il  nome 
llcflì,  poiché  della  maniera  che  Dio  è in  tuo,  che  ci  facelli  tanto  limili  a te . Vera- 
tutto il  Mondo,  e l'anima  nollra  nel  fuo  mente  liamo  due  colein  una:  veramen. 


Propor- 
ti ine  i k 
Dio  , e l* 
animano» 
(Ita  , nel 
modo  dri- 
ropexarc  • 


proprio  corpo . Per  la  qual  cagione  tutti  i 
làvj  chiamarono  l'huomo  il  minor  Mon- 
do . Perilchc  li  come  i Kè  della  terra , da- 
poiche  hanno  edificato  una  Città,  foglio- 
no  fcolpire  la  fua  imagine , e fcriverc  fi 
Ilio  nome  per  memoria  dell'opera  fua  ; 
cosi  quel  foprano  Rè  conducendo  al  fine 
la  creation  del  Mondo,  creò  l'huomo  , 
come  imagine,  c rapprelentatione  di  quel, 
ch'egli  era . Perfidie  pofe  gran  pena  a chi 
fpargeflc  fanguc  humano , per  eflèr  flato 
creato  l'huomo  a imagine , c fimilitudine 
fua 


te  polliamo  dire  con  quella  fantafpofa 
nella  Cantica  : Il  mio  amnto  in  me , iy  io 
in  lui.  E benché  tu  fia  tant'alto  , e noi 
liamo  tanto  badi,  ciò  non  impedilee  , 
anzi  accrefcc  la  caufa  dell’amore.  Per- 
che molto  più  amabile  è la  fiiniglianza 
con  diliigualità  proportionata  , che 
quella  , che  fia  per  ogni  parte  eguale . 
E maggior  amore  quel  del  Padre  verfo 
il  figliuolo  , e della  moglie  verfo  fi  ma- 
rito , che  l'amor  de'  fratelli , i quali  fono 
in  ogni  cola  eguali  . Fanno  più  dolce 
jcontonanzadue  voci  differenti  , quando 

fono 
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fono  proportionate  , che  quando  fono  j con  proportioruto  amore  , e te  fopri 
lini  Ione  , e uniformi.  E cosi  effondo  tutte  l’altre  : d'amor  puro , e callo,  che 
tanta  fìmiglianza  , e propoi  tionc  fra  ; non  voglia  te,  fe  non  per  amordi  te:  d' 
te  , e lamine  nollre  , quella  dileguali-  i amor  dolce,  c foave»  che  in  niuna  cofa 
tà  è cagione  di  maggiore  amore  ; per-  j trovi  làpore,  e gullo  , fe  non  in  te:  d' 
che  quanto  più  la  cola  è imperfetta  , j amorzclolò,  chcniuna  colàdefiJeri  più 
tanto  più  ama  la  perfetta  , per  ricever  chela  tua  gloriai  eniunacoù  lenta più  , 
da  lei  lafua  perfettione.  Si  che.  Signor  elici  dilbnori  fatti  al  tuo  fanto  nome  ; fi- 
rmo , quantunque  tu  lìa  alto  , e molto  nalmente  d'amor  tanto  violento  , che 
gloriole , non  per  quello  la  balfezza  no-  iepariil  mio  cuore  da  ogni  colà  tempora- 
lità ti  perderà  di  villa  : perche  co  l tuo  le , e terrena , c Io  tenga  lempre  elevato 
lume  vedremo  te  vero  lume  , e benché  a te,  finche  palli  da  quello  luogo  d'elfi- 
tufia molto  grande;  come  ti  fi  grandii-  ] lio  , dove  poi  vedendo  chiaramente  la 
limo  l'altezza  tua  , cosi  d fi  humanilfi-  grandezza  della  tua  bellezza,  t’ami  eter- 
mo  la  tua  bontà,  per  non  deprezzar  gli  namente  con  quei  perfetd  amatori  , che 
huomini . , non  mai  celiano  damare  , e lodare  te  , 

r»rquai  Ciò  dunque  eflendo  vero,  le  in  te  , 1 Rcde'Rc,  Signor  de' Signori,  e Dio  de 

sfidino  ns  Signor  mio,  concorrono  tutte  le  cane , gli  Dei  in  Sion. 

. .in  p,i.‘  e ragioni  , che  può  comprender  l'in-  j 

termite  telietto  hurnano,  e tutte  in  dòmino  gra-  SETTIMA  CO  US  I D E RAT  IO  NE, 
do  di  perfettione  > che  vuol  dire,  che  la  dove  fi t dichiara,  per  guasti  titoli  il  Salva- 

nollra  volontà  non  t’ama  , quanto  la  > tote  fia  rutto  nostro,  e come  qucflo  fu  fi%u- 
ragione  le  detta , che  tu  devi  ellerc  ama-  j rato  in  molti  modi  nel  tejlamento  net- 
to ? Quella  , Signore , è la  doglia  , che  ci  chio . 
venne  per  quel  commun  peccato  , per  I 

iiquale  lunatura  Inumila  rellò  tanto  in-  f V'VIcono  iFiIorofi,  cheilbene  è ama-  Ciafcuro» 
cimata  a le  itelfa,  che  ama  se  piu,  che  j I J bile  per  le  llelfo,  màche  ciafcuno 
tutte  le  cole  , e tutte  l'ordina  a sè  . E ama  il  fuo  proprio  bene.  Perche  amali-  caitfue. 
però  le  tu , Signore , non  lini  la  natura  ' do  l’huomo  naturalmente  fe  Hello  , ne 
con  la  grafia  , e fe  tu  non  infondi  nell'  legue  che  ancora  egli  debba  amar  le 
anime  nollre  la  virtù  della  Carità,  con  colèfue,  come  beni  propri,  che  appar- 
l'afiittenza  dello  Spirito  Santo  (dovecl-  tengono  a lui . E per  quella  ragione  eia- 
la  dimora  ) noi  non  d potremo  amare  | feuno  ama  la  fuacafi,  la  tua  vigna  ,iluoi 
con  l'amor  gratuito  , c lòpranaturale  , danari,  leltrefacende,  e fino  lolchiavo 
co’l  quale  ineriti  d’elfer  amato  . E poi- 1 c’1  cavallo,  8c  ogni  altra  cofa,  che  lìa 
che  tu.  Signore,  mi  commandi,  che  con  i fua  : perche  tutto  lèrve  per  ben  fuo  : c 
quello  amore  iot’ami  (ilche  non  pollo  ; per  quello  co'l  medelimo  affetto  natu- 
far  lenza  te  ) dammi  gtatia,  ch’io  pi>ffa  j tale,  col  quale  ama  sè,  ama  tutte  le  cole 
compir  quclt  obligo.  Concedimi,  ch'io  | (ile.  Se  tu  dunque.  Signore,  Dio  mio,non 
t’ami,  fe  non  tanto  , quanto  tu  meriti,  ! lòlo  (ci  (omino  bene,  mà  ancora  mio  prò- 
( perche  quello  non  lo  può  fare  altri , che  prio  bene  , io  voglio  confiderare  addio  , 
infoio)  almeno  quanto  mifiapolEbile  , in  che  grado  fei  mio,  c per  quanti  tito- 
cioc  con  tutte  le  forze  mie,  e con  tutto  li  fei;  acciò  chiodi  qui  polla  conofcer 
il  cuor  mio  ; di  maniera , che  tutte  le  mie  più  chiaramente  , quanto  io  habbia  ra- 
vilcere  ardano  , e fi  donino  all’  amor  gione  d amarti . 

tuo.  Concedimi,  ch’io  t'ami  d'amor  lem-  Veggo  dunque,  Dio  mio,  che  tu  lèi  r^olì'^oii 
plice,  e lenza  interelfe,  che  Diuna  colà  mio  Creatore,  mio  ^unificatore,  e mio  - noOu» 
voglia  più,  che  te  : d'amor  forte  , che  glorificatore  ; perche  tu  lèi  dator  dell'  ~3tn«Uu>- 
niun  travaglio  ricufi  per  te  : d’amore  at-  eifer  della  natura  , dcll'effer  della  gra- 
tivo  , e diligente  , che  fempre  s’occupi  tia  , e dell'clfer  della  gloria  : che  c il 
nellccolcdel  tuolervigio:  d'ainoreuni-  più  alto  eller,  che  lìa,  per  il  quale  fù 
ti vo , che  non  certi  mai  d’amarti , nè  già-  creata  per  tua  infinita  bontà  L'anima  mia . 
mai  s'allontani  da  te  : d'amore  incompa-  E perche  per  arrivare  a tanto  alto  fine  , 
rabile,  che  tutte  le  cofe  difprezzi  per  re  : vi  bilògna  vano  molti  altri  ajuti,  tu  , Si- 
d’amordilcrcto , che  non  eccede  le  tue  gnor  mio,  ve  gli  portelli  tutti  di  tuo , aju- 
leggicon  zelo,  e fervore  lìnifurato  : d’  tandomi  fempre  in  quella  giornata.  Per- 
amorc  ben  ordinato , che  tutte  le  colè  ami  ; che  tu  lei  mio  ajutore  , mio  governatore  * 
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mio  d'fenfore , mio  tutore,  mio  cuftode, 
mio  Ibpportatore,  mio  fvegliatore,  mio 
conlèrvatore,  mio  prcierv.it ore  , e tu  fi- 
nalmente lèi  il  mio  Dio,  il  mio  Signore  , la 
mia  tallite , la  mia  Ipcranza , la  mia  gloria , 
e tutte  le  cote  mie  . 

Dì  Oliatiti  Tutto  quello  mi  (li  , Signore  , come 
iunoftto  come  huomo  hai  ancora  moi- 

cani* ti  altri  titoli , Scuffie),  perii  quali  ho  te- 
liaoroo.  co  altri  oblighi . Perche  effendo  Hata  la 
caduta dcll’huomo  tanto  grande,  per  il 
peccato , & havendo  egli  ricevuto  tante 
ferite  , e perduto  tanti  beni  ( il  che 
tutto  fù  per  tua  mirericordia  rcllaura- 
to)  di  qui  è,  che  Tono  tanti  i nomi,  che 
ti  vengono,  per  eflcr  tanti  gl'uificj,  e be- 
nefici , che  in  quell'opera  mi  fàcefti . Per- 
che tu  (ci  prima  mio  riparatore:  poiché 
tu  reftituifti  la  natura  Humana,  che  per 
il  peccato  era  caduta . Sci  mio  liberato- 
re ; poiché  con  le  tue  prigioni  mi  libe- 
rali! dalla  tirannia  del  peccato  , della 
morte  , dell'  Inferno  , e del  Demonio 
mio  nimico  capitale . Tu  lèi  ancora  mio 
Kcdentore,  perche  co'l prezzo,  e ribat- 
to , che  pagatli  per  me  , mi  liberarti  dalla 
fcrvitù,  nella  quale  i peccati  miei  m ha- 
vevano  pollo . Sei  ancora  mio  Rè  , par- 
che mi  reggi  co’l  tuo  fpirito,  e combat- 
terti per  me  , e mi  difenderti  da' miei  ne- 
mici. Sei  mio  Sacerdote,  perche  prega- 
lli , e pregili  Tempre  , come  cecino  Sa- 
cerdote, per  me  dinanzi  alla  faccia  del 
tuo  Padre  . Sei  ancora  mio  facrificio,  poi- 
ché offerirti  te  lleffo  nell'altar  della  Cro- 
ce, per  lodisfare  per  le  mie  colpe.  Sei 
mio  anvocato  , perche  accufandomi  il 
Demonio , inoltrando  i conti  delle  mie 
colpe  dinanzi  al  tuo  Padre  contradime, 
tu  forti  auvocato  in  cauli  per  me,  ponen- 
do del  tuo  quel,  che  mancava  alla  giu- 
ftitiamia.  Sei  ancora  mio  mezzano,  per- 
* che  lèi  Dio  , Se  huomo  infieme , amico  de 

glhuomini,  come  vero  huomo, 8e ami- 
co , e potente  con  Dio  , come  vero  Fi- 
gliuolo di  Dio;  e così  t’intrometti  per- 
fettamente , e lenza  fofpetto  fra  Dio  , 
e gl’huomini . Sei  r.  io  Pallore  , perche 
tupafci,  e guidi  l’anima  mia,  come  pe- 
corella del  tuo  gregge  : e tu  fei  ancora 
mio  cibo  , poiché  tu  lleffo  fei  quello , 
che  mi  ti  dai  per  mantenimento  nel  Di- 
viniamo Sacramento  dell’Altare  . Sei 
mio  Padre,  e Padre  del  fccolo  futuro  : 
poiché  mi  rigenerarti  con  gravi  dolori 
nell’arbore  della  Croce  , e col  tuo  Ipi- 
tito  mi  delti  un'altro  effer  nuovo.  Sci  mio 


capo,  e capo  commune  di  tutta  la  Chic- 
fa  ; poiché  come  vero  capo  influirci  in 
quella.  Se  intintele  fuc  membra,  virtù, 
vita,  e fcnlb  (pirituale.  Sei  ancora  mio 
vero  medico:  poiché  tafanarti  le  piaghe 
dell'anima  mia  co'l  (angue  delle  tue  . 

Sei  mio  maeilro  , poiché  tu  m'infegna- 
lli  tanto  perfettamente  il  camino  del 
Cielo  con  la  luce  della  tua  dottrina  . 

Sei  mio  effempio,  poiché  non  folo  con 
parole,  mà  molto  più  con  l'opere,  e con 
greffempj  della  tua  Santiflìma  vita  mi 
guidarti  in  quella  giornata  . Sei  mio  Io- 
lazzo,  Se  allegrezza  ; poiché  non  è tra- 
vaglio, nè  dolor  tanto  grande  , che  la 
confideratione , e memoria  de’ tuoi  non 
lo  faccia  pattare  allegramente  . Sei  mio 
honore,  e mia  gloria;  poiché  facendoti 
huomo  per  amor  di  me,  mi  facelii  tuo 
fratello,  tuo  parente  , e conlórte  della 
tua  medefima  natura.  Sei  finalmente  mio 
Salvatore  , e fuflicicntiflimo  Salvatore  , 
poiché  tu  operarti  perfettiffimamente  rut- 
to  quello , che  conveniva  alla  lalute  mia  , 
nel  mezzo  della  terra.  Perche  tu  illumi- 
narti la  mia  ignoranza  con  la  tua  dot- 
trina : rinforzarti  la  mia  fiacchezza  con 
gl’effempj  tuoi  : accenderti  la  mia  tepi. 
dezza  co’ tuoi  benefici:  informarti  l'ani. 
ma  mia  co’  tuoi  mirteti  : arricchirti  la 
mia  povertà  co’ tuoi  meriti  : curarti  le 
mie  piaghe  co’  tuoi  Sacramenti  : paga- 
rti le  mie  colpe  co’  tuoi  dolori  : Se  ora 
m’ajuti  in  Cielo  con  la  tua  intercetti  ci- 
ne . E per  concluderla  , fei  ( come  dice 
l’Apoftolo  ) mia  fapienza , mia  giuftitia , lCotJ- 
mia  fantificatione , mia  Redentione  , Se 
ogni  mio  bene. 

Quelli  ufficj , e benefici  furono  rap-  r,  ..  , 
presentati  dal  principio  del  Mondo  da  £',"'0°  "* 
tutti  i Patriarchi , e Profeti , c da  tutti  i "«I'*  »«• 
Sacrifici , cerimonie  , e Milleri  del  Te-  lcK' 
llamento  Vecchio . E cosi  tu.  Signore,  cena.; 
lèi  quell'arbore  di  vita  , che  (lava  nel 
mezzo  del  Paradifo  : poiché  tu  fletto , 

Signore,  rettifichi,  che  lèi  cibo  di  vita, 
e che  chi  mangierà  te,  viveri  in  eterno - 
Tu  fei  il  fecondo  Adamo,  rigeneratore  r>tp ^ 
del  genere  fiumano,  e Padre  di  tutti  i 
viventi  , dal  cui  lato  ufcì  la  tua  Spofa 
Chielà:  poiché  tutto  l’effere  lpirituale  , 
che  ella  ha , lo  ricevè  da  te . Tu  lèi  il  vero  citn.ii. 
Abramo,  che  ufcifli  dalla  tua  terra,  e 
della  cala  del  tuo  Padre , perelfere  here- 
de  del  Mondo , e Signore  di  tutte  le  gen- 
ti , come  dice  il  Salmo . Tu  fei  il  vero 
Giofuc  che  con  la  virtù  del  tuo  braccio  ciur.j, 

con- 
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conducerti  valorofamente  il  popolo  tuo 
nella  terra  della  promiflione  , ch'è  la 
beatitudine  della  gloria.  Tu  lei  il  vero 
ouJis.  Sanfonc  , che  morendo  amazzafti  i 
tuoi  nemici,  e con  la  tua  morte  dillrug- 
gclli quello,  chchaveva  l'Imperio  della 
■ morte.  Tu  lei  il  vero  Elia,  che  diftefofo- 

pra  il  corpo  del  fanciullo  morto , racco- 
gliendo, c ftringendo  la  tua  grandezza, 
e facendoti  limile  a lui  , per  mezzo 
della  tua  Incarnatione  , gli  reflituifti  la 
j vita  perduta.  Tu  lèi  ilvero  Elifeo,chc 

dTendo  morto  refufcitalli  il  Mondo  , 

, quando  lì  congiunfe  teco  . Tu  fei  il 
: fS4’  vero  Salomone,  fpofo  della  Chiefa  , e 
Rè  pacifico,  che  con  illangue  della  tua 
Croce  pacificarti  il  Cielo  , e la  terra , 
fpezzando  le  lancic  dell'ira  di  Dio  nel 
tuo  corpo,  e cancellando  il  procedo  de' 
noftri  peccati  col  tuo  fangue , facefti  pa- 
ce generale  fra  il  Cielo , e la  terra , fra 
irci.!,.  Dio,  e gl'huomini.  Tu  lèi  quell'arca  di 
maeftà,  e quel  propitiatorio  d’oro  pu- 
rismo , quel  canaelliero  rilplendentc 
del  tempio  , e quell'Altare  del  facrifi- 
cio;  poiché  tu  fei  nollro  riconciliatore, 
e noitro  placatore  ; nollra  luce  , e no- 
ftro  vero  Altare,  fopradel  quale  offeria- 
mo i làcrificj  delle-  nolire  orationi  , & 
opere  buone,  perche  fieno  gradite  dal  tuo 
lM.n*  Eterno  Padre.  Tu  finalmente  lèi  quell' 
Agnello  Pafquale , per  cui  fummo  libera- 
ti dalla  fervitù  d Egitto , e dalla  {chiaviti! 
del  Prcncipe  di  quello  Mondo!  la  cui  mor- 
te amazzò  la  nollra  morte  : il  cui  facrificio 
làtisfeie  per  li  noftri  peccati  : il  cui  fangue 
ci  liberò  dall'Angelo  caftigatore  : la  cui 
manfuetudine  placò  l'ira  dei  Padre  : la  cui 
innocenza  ci  guadagnò  la  vera  fantità  , e 
giuftitia. 

ì Ai20T  Tutto quefto,  e molto  più  fei  tu.  Si- 
bi 'irò  p gnor  mio , per  tutti  : c così  fei  per  cia- 
roiut  a (cune,  cosi feiperme.  Come  farà  dun- 
• criSnù-  quepodibile,  ch'io  non  ami  un  Signore, 
hn.  a cui  per  tanti  titoli  , e beneficj  fono 
obligato  ? Se  gl’huomini  per  cagion  dell’ 
amore,  che  portano  a fe  ftcllì,  amano 
tutte  le  cofeiue,  come  non  amerò  io  te? 
Signore,  io  voglio,  che  tu  fia  mio,  e per 
tanti  titoli  mio , e per  tante  gran  colè  mio . 
E fe  io  per  ciafcuno  di  quelli  titoli  ti  devo 
. tutto  quello  cuore , che  hò , e molti  più, 
fcpiù  n'havtdi,  che  tidoverò  per  tutti 
congiunti  iniieme?  Che  iniquità  dunque 
farebbe  negar  un  cuor  folo  chchà  , chi 
tanti  cuori  deve?  e le  ciafcuno  di  quelli 
benefici  è uno  llimolo,  & incentivo  d' 


amore,  ed  una  fletta  , che  trappalTa  il 
cuore , come  llarò  io  frà  tanti  incentivi 
tanto  freddo;  frà  tanti  llimoli,  c faette 
tanto  infenlìbilc  per  quello  amore  ? A te , 
Signore,  dò  querela  del  mio  cuore  : e 
prefento  quello  Libello  dinanzi  al  tuo 
giudiciocontradi  lui:  poiché  piovendo 
lopra  elio  tanti  titoli , e ragioni  d amarti , 
egli  rilponde  sì  male  a quelli  oblighi  . O 
cuore  più  fiero,  che  le  fiere;  più  infenfi- 
bile,  che  le  pietre;  più  duro,  che  il  dia- 
mante ; le  per  tanti  colpi  non  ti  (pezzi  ! 

Ami  dunque  io  te.  Signore,  con  tutto  il 
cuor  mio , con  tutta  l’anima  mia , con  tut- 
te le  forze  mie  , con  tutto  lo  {pirito  mio , 
e con  quanto  è in  me  ; perche  fe  tutto  e 
tuo,  e per  tanti  titoli  tuo,  a qual’altro 
amore  s'hà  da  piegare,  fe  non  al  tuo? 

E perche  amore,  è un  voler  bene  a chi 
s'ama,  e tu.  Signor,  lèi  tanto  pieno  di 
beni,  che  io  non  polio  volerti  più  bene 
di  quel,  che  tu  hai;  quello  voglio  io  , 

Signor  mio,  che  tu  habbi,  e cosi  fidò 
grafie  per  la  tua  gran  gloria:  e con  que- 
llo voglio,  che  tutte  le  Creature  ti  fer- 
vano, thonorano,  lodino,  e glorifichi- 
no, e la  terra  s'occupi  nelle  tue  iodi  . 

Quello  fia  tèmpre  il  mio  delìderio  , que- 
llo il  mio  cibo,  quello  i miei  diletti , eh' 
io  ti  benedica  in  ogni  tempo,  e che  nella 
bocca  mia  fieno  lèmpre  le  lodi  tue.  Mà 
perche  la  lode  non  è bella  in  bocca  del 
peccatore , io  prego  tutti  i Santi , e Sante, 
e tutti  gli  (piriti  di  cotella  corte  (òprana , 
che  lèmpre  ti  lodino,  poiché  a quelli  tali 
appartiene  la  lode . 

Benedite  dunque  voi  tutte  l'opcredcl  ùoJTp» 
Signore  il  Signore  : lodatelo  , & efilt-  daHodra 
tatelo in  tutti  ifecoli.  Angeli,  &Archan-  u‘0, 
geli  benedite  il  Signore:  lodatelo,  &rd- 
làltatelo  in  tutti  i fecoli.  Virtù  , eDo- 
minationi,  benedite  il  Signore  : lodate- 
lo, & crtaltatelo  in  tutti  i lècoli.  Pren- 
cipati,  e Potellà,  benedite  il  Signore  :• 
lodatelo  &c.  Beati  Troni,  ne’ quali  giu- 
dica , e fiede  il  Signore,  benedite  il  Si- 
gnore, lodatelo,  &c.  Cherubini,  c Se- 
rafini , che  ardete  in  vive  fiamme  dell' 
amor  del  vollro  Creatore  , benedite  il 
Signore  , lodatelo,  &c.  Apolloli,  & Euan- 
gelilli , fondatori  della  Chiefa  Chriiliana , 
benedite  il  Signore,  lodatelo,  &c.  Ertèr- 
citogloriofifiiino  de' Martiri,  benedite  il 
Signore,  lodatelo,  &rc.  Vergini gloriolè, 
e continenti  ,beneditc  il  Signore,  lodate- 
lo , itec. 

Dopo  quefto  può  feguitare  il  Canti- 
co 
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co  de' tre  fanciulli,  che  comincia:  Be- 
nedetto iti  tu  , Signore  , Dio  de'noftri 
Padri:  lodato,  & effettato  in  tutti  i feco- 
li.  E benedetto  ila  il  Santo  nome  della 
tua  gloria  : lodato  , & esaltato  in  tutti  i 
fecoli  . Benedetto  ili  tu  , Signore  , nel 
Tanto  tempio  della  tua  gloria  : lodato , 
& effettato  in  tutti  i fecoli  . Benedetto 
ili  tu  nel  trono  del  tuo  Regno  : lodato , 
& effaltaco  in  tutti  i fecoli . Benedetto 
iti  tu,  che  fedi  (opra  i Cherubini  , e fin 
di  là  vedi  gl'abità:  lodato,  &elfeltato 
in  tutti  i fecoli.  Benedetto  tu  , Signore, 
nel  firmamento  del  Cielo:  lodato,  &el- 
Ihltato  in  tutti  i fecoli . Benedicano  tut- 
te l'opere  del  Signore  il  Signore , lodato  , 
&:  effeltato  in  tutti  i fecoli  . A quello 
modo  pub  feguitar  quello  cantico  fino 
al  fine . 

SEGI'E  VNA  D1VOTISSIMA  ORATIOSE, 
per  dimandar  l’amore  di  Sojlro 
Signore . 

Piegate  le  girfocchia  del  cuor  mio  , 
prollrato,  & inghiottito  nell’abiflo 
della  mia  vita  , con  ogni  timore  , e ri- 
verenza potàbile  io  viliflimo  verme  mi 
prelènto,  Dio  mio,  dinanzi  a te,  come 
ima  delle  più  povere  , e vili  Creature 
del  mondo.  Quivi  mi  pongo  dinanzi  alle 
correnti  della  tua  mifericordia,  dinanzi 
all  influenze  della  tua  gratia,  dinanzi  gli 
fplendori  del  vero  Sole  di  giullitia , che  fi 
fpargono  per  tuttala  terra  , c fi  commu- 
nicano  liberalmente  a tutti  quelli  , che 
non  ferrano  le  porte . Quivi  fi  pone  nelle 
manidei  fapientitàmo  maeflro  una  mafia 
di  creta,  eduntronco  nodofo,  tagliato 
allora  dall'arbore  con  la  corteccia  : fà 
di  lui , clementitàmo  Padre  , quello  , 
perche  tu  lo  feceffi . E grande  ardire,  che 
una  Creatura  tanto  bada  dimandi  un' 
amor  tanto  alto  ( & efiendo  grande  la 
baflezza  mia,  vorrei  dimandare  qualche 
altra  cofa  più  baffe)  irta  che  farò  , poi- 
ché tu  mi  commandi,  ch’io  ti  ami?  Tu 
mi  crearti , perche  io  t'atnatà , e mi  mi- 
nacci fé  io  non  t’amo  : morirti,  perche 
io  tiamatà;  mi  commandi,  che  io  non 
ti  dimandi  altra  colà  più  caldamente 
dell’  amore  : e defideri  tanto , che  io  ti 
ami , che  vedendomi  disnamorato  , or- 
dinarti un  Sacramento  di  maravigliolà 
virtù , per  trasformare  i cuori  nell’amor 
tuo . O Salvator  mio  , che  fono  io  ri- 
spetto a te,  che  tu  mi  commandi,  ch’io 


I ti  ami,  che  per  quello  tu  habbia  crea- 
to tali  , c tanto  mirabili  inventioni  ? 
Che  fono  io  rilpetto  a te  ? fe  non  travagli, 
tormenti,  e Croci?  e chi  fei  turifpettoa 
me  , fe  non  fallite , ripofo  , & ogni  bene? 
Se  dunque  tu  ami  me,  efiendo  quel,  che 
iofonorifpetto  a te;  perche  non  amerò 
io  te , efiendo  quel  , che  tu  fei  rilpetto 
a me  ? 

1 Confidato  dunque.  Signore,  in  que- 
lle tue  caparre  d’ainore  , & in  quel 
tanto  gratiofo  commandamento  , col 
, quale  al  fin  della  vita  ti  piacque  tan- 
\ to  caramente  commandarmi  , che  io  ti 
| amaffi  ; per  quella  gratia  ti  dimando 
un’altra  gratia,  Se  è,  che  tu  mi  dia  quel- 
lo, che  tu  commandi,  che  ioti  dÌ3;  poi- 
ché io  non  lo  portò  dare  lenza  te.  Non 
merito  d'ìmarti  , mà  tu  meriti  d’efler 
amato;  e per  quello  non  ardifeo  diman- 
' darti,  che  tu  m’ami,  màche  tu  mi  dia 
licenza,  ch’io  habbia  ardire  di  amarti. 
Non  fuggir.  Signore  , non  fuggire  ; la- 
fefeti  amare  dalle  tue  Creature,  d’amore 
infinito . 

O Dio  , il  qualci  lei  eflentialmente 
amore,  amore  increato,  amore  infinito  , 
amor  lènza  mifura  , non  folo  amore  , 
mà  tutto  amore,  da  cui  procede  l’amo- 
re di  tutti  i Serafini , e di  tutte  le  Crea- 
ture (fi  come  dalla  luce  del  Sole  quella 
di  tutte  le  Stelle  ) perche  non  t’ameri» 
io,  perche  nonm’abbruccierò  io  in  que- 
llo fuoco  d’amore,  che  abbruccia  tutto 
i l'univcrfo? 

O Dio,  il  quale  fei  efientialmcnte  1* 
illelfe  bontà  ; per  cui  è buono  tutto  quel- 
lo, che  è buono:  da  cui  deriva  la  bontà 
i di  tutte  le  Creature  ( fi  come  dal  mare  tut- 
te l'acque  ) dinanzi  alla  cui  più  che  eccel- 
lente bontà,  non  è cofa  in  Cielo,  né  in 
terra,  che  fi  polla  chiamar  buona;  pcr- 
, che  non  t'amerò  io , poiché  l'oggetto  dell* 
amore  c la  bontà? 

i F fe  io  non  t’amo  per  quel , che  tu  fei 
in  te,  perche  non  t’amerò  per  quel,  che 
tu  fei  per  me?  Il  figliuolo  ama  il  padre  , 

1 perche  da  lui  hà  ricevuto  l’ell'ere  , che 
hà  . Le  membra  amano  il  capo  , c fi 
i mettono  a morir  per  lui,  perche  per  lui 
fono  confcrvate  nell’cflcr  fuo.  Tuttigli 
effetti  amano  le  fue  caufe  , perche  da 
quelle  riceverono  l’eflcre,  che  hanno,  e 
per  quelle  fperano  ricever  quel  , che 
.non  hanno.  Qual  titolo  dunque  di  quelli 
[manca  a te,  Dio  mio,  perche  io  non  ti 
debba  pagar  tutti  quelli  debiti  , e tribu- 
ti 
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ti  d’amore?  Tu  mi  delti  l'elTere,  che  io 
hò,  molto  più  perfettamente,  cheimiei 
parenti.  Turni  confervi  in  quell'effere  , 
elicmi  delti,  molto  meglio,  che  il  capo 
le  membra.  Tu  hai  da  finire  quel  , che 
mi  manca  di  quell 'opera  cominciata , fino 
a condurla  nell'ultimo  punto  di  perfet- 
tionc.  Tufeiil  Padre,  che  mifacelti,il 
capo  che  mi  reggi,  e lo  Ipofo,  che  dai 
all'anima  mia  compito  contento  . Tu 
fei  il  fattore  di  quella  cala,  il  pittor  di 
quella  figura,  fatta  a tua  imagine  , e fi- 
militudine,  che  ancora  s'hà  da  finire  . 
Quanto  hà , Io  ricevè  da  te  : quel , che  le 
manca,  fpera  riceverlo  da  te  . Perche 
fi  come  neffuno  glielo  potè  dare  fc  non 
tu>  così  neffuno  può  finire  quel,  che  le 
manca,  le  non  tu.  Di  maniera  che  quan- 
to hà,  quanto  è,  e quanto  fpera,  è tuo  : 
Chi  altri  dunque  hà  da  mirare  , fe  non 
te?  con  chi  ha  da  far  conto,  fe  non  con 
te  ? da  q ual’occhi  hà  da  effer  guardata , fe 
non  da'  tuoi  ? di  chi  hà  da  effer  tutto  1' 
amor  ino  , fenondi  quello,  ch’è  tutto  il 
fuo  bene?  Forfè  ( dice  Giercmia)  fi  di- 
menticherà la  donzella  del  più  bello  de’  faci 
ornamenti,  e della  fafeia  , concai  fi  cigno  il 
ettof  Se  tu  dunque,  Dio  mio,  (ci  tutto 
'ornamento  , e bellezza  dell*  anima 
mia  ; comelàrà  polfibile , ch'io  mi  dimen- 
tichi di  te?  Chehò  io  dunque  da  far  col 
Cielo  , e che  hò  da  defiderar  (òpra  Ja 
terra  ? La  mia  carne  è mancata  , e'1  mio 
cuore,  Dio  del  cuor  mìo,  e mia  fola  Iie- 
tedità,  Dio  perfempre  . 1 figliuoli  di  ca- 
famia,  tutte  le  Creature  ladre,  & adul- 
tere del  mìo  Dio,  ritiratevi,  8c  allonta- 
natevi da  me , che  nè  voi  fete  per  me  , nè 
io  fono  per  voi. 

O amore  increato,  che  lèmpre  ardi, 
e mai  non  muori  ; ò amore  che  fempre 
vivi,  e fempre  bolli  nel  petto  Divino. 
O eterno  llrale  del  cuor  del  Padre,  che 
non  mai  ceffi  di  ferire  nella  faccia  del 
figliuolo  con  colpi  d'infinito  amore,  fia 
io  ferito  con  quello  llrale  ; fia  io  infiam- 
mato con  quello  fuoco;  fegua  io  te  mio 
amato,  canti  io  a te  altamente  canzone 
d'amore  , e l'anima  mia  venga  meno 
in  lodarti  con  giubili  d' ineffabile  amo- 
re. 

O Santiflimo  Padre  , ò clementilfimo 
Figliuolo,  ò amantilfimo  Spirito  Santo, 
quando  nell'  anima  mia  , e nel  più  fe- 
creto  di  quella  tu.  Padre  amantilfimo , fa- 
rai il  più  intimo , c del  tutto  mi  poffe- 
derai  ? Quando  farò  io  tutto  tuo , e tu 


tutto  mio  ? Quando  farà  quello,  òRè 
mio?  Quando  verrà  quello  giorno?  O 
quando?  O fe  farà?  Pcnfi  forlé,  che  io 
lo  vedrò?  O che  gran  tardanza  , òche 
penofa  dilatione  ? Fà  prcllo,  ò buon 
Giesù , fà  preilo , c non  tardare  : corri, 
amato  mio , con  la  leggierezza  del  dai- 
no, e della  capra  montana  l’opra  i monti 
di  Betel. 

O Dio  mio,  ripolò  della  vita  mia,  lu- 
me de  gl’  occhi  miei , confolationc  de' 
miei  travagli,  e porto  de' miei  defiderj  , 
Paradifodel  mio  cuore,  centro  dell’ani- 
ma mia,  caparra  della  mia  gloria,  com- 
pagnia del  mio  peregrinaggio  , allegrezza 
del  mioefiìlio,  medicina  delle  mie  pia- 
ghe , pietofo  flagello  delle  mie  colpe  , 
maellro  delle  mie  ignoranze  , guida  de’ 
miei  viaggi,  nido  in  cui  firipofà  l'anima 
mia,  porto  dove  fi  falva,  fpecchio  in  cui 
fi  mira,  baffone,  dove  s'appoggia,  pie- 
tra fopra  cui  fi  fonda,  e prctiolilfimo  tc- 
foro,  in  cui  fi  gloria. 

Se  tu  dunque.  Signor  mio  , lei  tutte 
quelle  cole,  come  farà  polfibile  , ch'io 
ini  dimentichi  di  te  ? Se  io  mi  dimen- 
ticherò di  te  , fi  a dimenticata  la  mia 
delira  ; s'attachi  al  palato  la  mia  lin- 
gua , le  io  non  mi  ricorderò  di  te  . 
Non  ripoterò,  ò beatilfima  Trinità , non 
darò  lonnoa  gl 'occhi  miei,  nèripofoa’ 
giorni  della  mia  vita  , finche  io  non 
trovi  quello  amore  , finche  io  non 
trovi  luogo  nel  cuor  mio  per  quello 
Signore  , e ripofo  per  il  Dio  di  Gia- 
cobbe, che  vive,  e regna  ne’ fècola  de" 
fecoli.  Amen. 

\TT  ALTRA  OR  AT  IO  SE  PER  DIM  An- 
dar l’amore  del  Noflro  Signore  , cavata  ite 
parte  da  alcune  divote  parole  di  Sant’ Ago- 
fi  ino. 

A Mi  io  te.  Signore  , fortezza  mia  » 
ami  io  te , virtù  dell'anima  mia  ; 
amiio  fempre  te,  allegrezza  ineffabile  del 
cuor  mio. 

Viva  io  non  per  me,  màper  te  tutto 
il  tempo  della  vita  mia  : la  quale  dopo 
1'effcrn  perduta  per  mia  gran  miferia  , 
fù  rifufeitata  per  tua  gran  mifericordia  . 
Tardi  ti  temei,  Maclìà  infinita;  tardi  ti 
conobbi,  bellezza  unte  amica;  tardi  ti 
amai,  bontà  fempiterna . locercavote, 
ripofo  mio,  e non  ritrovavo,  perche  io 
non  ti  fapevo  cercare.  Io  ti  cercavo  in 
quelle  co ‘e  citeriori,  e tu  dimoravi  nell." 
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intcriori  . Giravo  tutte  le  contrade  , e 
piazze  del  Mondo  , & in  nefTuna  cofa 
trovai  il  ripolo , che  io  cercavo  ; perch'io 
cercavo  fuor  di  me,  quel,  che  Ila  va  den- 
tro di  me.  Dimandai  alla  terra,  fe  per 
forte  era  il  mio  Dio  , e mi  rilpofe  : Cerca- 
lo fopra  di  me,  perche  io  non  fono  il  tuo 
Dio.  Dimandai  l'acre,  e"!  fuoco,  fe  fol- 
lerò il  mio  Dio,  e mi  rifpofero:  Afcendi 
fopra  di  noi , perche  noi  non  liamo  il  tuo 
Dio.  Dimandai  al  Sole  , alla  Luna,  &: 
alle  Stelle , fe  foifero  il  mio  Dio  , e mi  ri- 
Ipofero:  Alzaci  fopra  di  noi,  che  noi  non 
«imo  il 'tuo  Dio.  Ne  dimandai  tutte  le 
Creature , e mi  rifpofero  a gran  voce  : 
Quello,  che  fece  tutte  noi , è il  tuo  vero 
Dio,  c Signore.  Dove  è il  mio  Dio  ? ri- 
fpondetemi.  Dove  lo  cercherò?  mollra- 
temelo . In  ogni  luogo  è Dio  , cercalo 
dentro  di  te . Egli  empie  il  Cielo  , e la 
terra,  & empie  ancora  il  cuor  tuo. 

Voltandomi  dunque  al  cuor  mio,  co- 
minciai a dire  al  mio  Dio  : come  porcili 
entrar  qua.  Signore,  Dio  mio?  Per  qual 
porta  entrarti  , dolce  amor  mio  ? Di- 
mandai a gl'occhi  , e mi  rifpofero  : Se 
non  hà  colore,  non  hà  potuto  entrare 
per  noi  . Dimandai  all'orecchie  , e mi 
rifpofero  : Se  non  fece  fuono , non  potè 
entrare  per  noi  . Dimandai  a gl'altri 
fenfi , e mi  rifpofero  ; Se  non  hebbe  al- 
cuna colà , che  fi  porcile  fentire , non  po- 
tè entrare  per  noi.  Di  maniera,  che  tu'. 
Signore , eri  dentro , & i fenfi  non  lo  là- 
pevano  . Perche  dunque  entrarti  nell’ 
anima  , e non  entrarti  per  le  porte  de' 
fenfi?  Perche  la  tua  luce  rifplende  , fen- 
zache  alcun  luogo  la  riceva:  e la  voce 
tua  Tuona , lènza  che  l'acre  la  porti  : & il 
tuo  fapore  diletta , dove  non  opera  il  pa- 
lato : c'1  tuo  foaviflimo  odore  ricrea  , 
dove  non  corrono  i venti  : e le  tue  brac- 
cic  toccano,  dove  nell'uno  per  tèmpre  le 
può  sforzare . 

Ove  cri  dunaue  tu , Dio  mio  ? dove 
eri,  luce  mia?  dove  eri,  iperanza  mia  ? 
Dimandai  , e mi  rilpofe  : Afcendi  nel 
più  alto  del  cuor  mio  , & ivi  troverai 
Dio.  Veramente  tu  lei  grande,  òDio  , 
che  vincerti  la  noltra  fapienza.  Tu  foto 
lèi  potente,  e veramente  beato.  Tu  fei 
Rè  de  Rè,  e Signor  de' Signori.  Tu  lèi 
immortale  , e dimori  in  una  luce  inac- 
ceflibile,  la  quale  niun' huomo  vide,  nè 
può  già  mai  vedere.  Molte  colè  dicia- 
mo di  te  ; mà  Tempre  ci  mancano  paro- 
le: Perche  tu  eccedi  tutto  quello,  che  fi 


può  dire,  e tutto  quello  , che  fi  può  pen- 
iate . Quello  è dunque  il  mio  Dio  : il 
quale  per  fua  fola  bontà , e nobiltà  creò 
tutte  le  cole,  e con  quella  fola  le  go- 
verna , fenza  ch'egli  habbia  Infogno  di 
loro. 

Tu  amarti  me,  unico  amore,  e Signor 
mio  , amarti  me  prima  , che  io  amaiTe 
te.  Mi  crearti  a tua  imagine,  e fimilitu- 
dinc,  mi  derti  Signoria  fopra  tutte  le  tue 
Creature  . Deputarti  gl’Angeli  del  Cie- 
lo alla  mia  guardia,  e commandafti  lo- 
ro, che  mi  portalfero  in  palma  di  mano. 
Non  permetterti,  ch'io  nafcelfi  in  terra 
d’infedeli,  mà  di  fedeli:  dove  con  fpiri- 
to,  & acqua  io  folli  lavato,  e fàntifica- 
to . Non  mi  defli  ricchezze  , nè  pover- 
tà , che  m'infupcrbiffero , e m'anviliffe- 
ro:  mà  mi  delti  intelletto  , e fapienza  , 
perch’io  ti  conofccfli  , & amarti  . Mi 
chiamarti,  quando  io  ero  più  perduto ; 
e batterti  alla  mia  porta,  le  bene  io  non 
rifpondevo.  Io  vivevo  confidato  dime 
Hello , e delle  mie  proprie  forze , le  quali 
non  erano  forze , mà  debolezza . Vole- 
vo correre  , e mi  Rancavo  : e cosi  do- 
ve io  penfavod'eflere  piùficuro,  mi  tro- 
vavo più  al  baffo . M’allontanai  da  te , co- 
me il  figliuolo  Prodigo  , e me  n'andai 
in  paefe  molto  difabitato , dove  io  aman- 
do la  vanità , mi  feci  vano  . Ero  cieco , & 
amavo  la  cecità  : ero  fervo , & amavo  1» 
lervitù  : ero  prigione  , e non  mi  curavo 
della  mia  prigionia  : havevo  l'amaro  per 
dolce,  e'1  dolce  per  amaro:  e finalmente 
effendo  in  tutto  miferabile,  nonconofce- 
volamia  miicria. 

Andando  così  perduto,  abballarti  gl* 
occhi  tuoi  pietofi  fopra  di  me  : e men- 
tre che  io  peccavo  contra  di  te , mi  vili- 
talli;  quando  io  ero  caduto,  mi  levarti: 
effendo  pieno  di  tante  ignoranze,  m’in- 
fcgnaili  : & effendo  llato  venduto  , e 
dato  a’  miei  nemici , abbaffalli  i Cieli  , 
e fcendefti  a ricomperarmi  : e tanto  defi- 
deralli  il  mio  rifeatto , che  perciò  detti  il 
tuo  fangue . Amarti  me , Signore,  più,  che 
la  vita  tua  ; poiché  volerti  morire  per  l'ani- 
ma mia . 

A querto  modo,  e per  sì  caro  prezzo 
mi  liberarti  dall'ertìlio  , e mi  ricompe- 
rarti dal  tormento  : mi  chiamarti  per 
nome  , e m 'inlegnarti  col  tuo  fangue  , 
perche  la  tua  memoria  Tempre  folle  in 
me  : e non  mai  fi  allontanarti  dal  cuor 
mio  , chi  per  me  non  s'allontanò  dall» 
Croce. 

Cono- 
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Conofcaio  adunque  te.  Signore,  co-  ' A che  fin  travagliar  , fidare  il  fruite 
Itofcitor  mio , conolca  io  te,  virtù  dell'!  Per  ombra , e f alfa  ben  di  quella  -vita  , 

.mima  mia,  camini  io  tèmpre  con  te , Soli  E non  filir  de' veri  beni  al  mente  f 

di  giuflitia . Buono  è per  me  accollarmi  j Dietro  beltà  mortai  come fmarrita 
co'l  Profeta  a Dio , e mettere  in  lui  la  mia  l a gente  ; e pur  non  è maggior  beltade 


Deità  mi» , che  non  è d'altrui  feguitA . 
fubito  mi  volto  alle  co-  Stim' altri  il  [angue  filo  , la  nobiltade  ; 

Chipiknobil  di  me, eh' ho  Dio  per  padre 
Signor  dtl  tempo  , e dell'eterna  et  ode  t 


fperanza  . Perche  quando  io  non  m 
accollo  a te  . 

le  tranlitoric  , e con  vani  penlìeri  , c 
parole  fono  dillratto  . O povero  dun- 


que, emiferabile  me,  quando  m‘acco-i  Che  nacqui  in  terra  di  vergine  madre; 


E pur  ti  pochi  a far  fi  han  -volte  il  cuore , 
Parente  il  Rè  delle  Celefli  fiandre . 


lìcrò  talmente  a te,  che  io  non  m'allon- 
tani mai  da  te?  Qiiando  lì  confermeran- 
no i mici  ritrolì  penlìeri  con  la  regola  del-  Del  Cielo , e della  terra  Imperatore , 
la  tua  egualità  ? Tu,  Signore,  amilafo-!  E Monarca fon'  io  ; ni , fendo  tale  , 

litudine,  &io  la  compagnia:  tu  il  filen-l  Reputa  l' huom , che  fia  fornirmi  honere . 

tio  , & io  i ragionamenti  : tu  la  veri-  Sonricco,einficmelargo,  e liberale 
tà,  & io  la  vanità:  tu  la  purità,  &ÌO  1’  A chi  dimanda  ; e pur  si  pochi  fono  , 
iinmonditia.  i A cui,  ben  ch’il  bram’io,  di  chieder  cale. 

Pregoti  dunque,  Signore,  per  te  flefi  Del  Padre  Eterno  la  fipienva  fono; 


fo,chetu  voglia  illuminar  gl'occhi  miei 
con  la  tua  luce,  e ferire  il  cuor  mio  con 


E pur  con  tutto  cm  fi  trova  appena 
Chi  dame  cerchi  haver  configlio  buono. 


l'amortno  indrizzando  i miei  palli  per  li  Son  l'ifieffa  beltà  di  fplendor  piena , 
tuoi  viaggi,  di  maniera,  che  non  mai  n.’  Di  gloria  ; e none  alcun  , che  maravielia 

■■■  „ I.  J:  r 


allontani  da  quelli. 

Libera,  Signore  , il  prigioniero  , rac- 
cogli il  vagabondo  nelle  tue  piaghe  , 
leva  di  terra  il  caduto,  e ritorna  a rifa- 


Prenda  di  tal  beltà  fempre  ferena. 

Vero , e fedele  amico  a chi  mi  piglia 

Per  tale,  e de ’ miei  non  vuol  fare  il  faggio , 
Nè  quafi  alcun  cibfar  fi  riconfiglia . 


requel,  che  per  tante  parti  è flato  difi  Quel  diritto  fori  io  breve  viaggio 


fatto.  Dammi  , Signore,  un  cuor,  che 
Tempre  penfi  a te  ; una  memoria  , che 
non  mai  fi  dimentichi  dite,  un'intelletto, 
che  fempre  ti  contempli , ed  una  volontà,  ; 
che  fempre  t’ami.  Non  t’allontanar  dal 
mio  cuore,  nè  dalla  mia  bocca,  nè  dall' 
opere  mie,  acciò  che  tumifia  fempre  in 
ajuto.  Accollati  a me,  perche  fénza  tei 
muojo  : accollati  a me , perche  ricordan- 
domi di  te , rifui  cito . L’odor  tuo  (oavif- 
fimo  mi  ricrea , la  tua  luce  mi  dà  vita , e 
la  tua  voce  mi  dà  diletto  ; mà  allora  fi 
fatierà  l'anima  mia , quando  apparirà  la 
gloria  tua . 


Lamento  del  Noftro  Sal- 
vatore contra  gli 
huomini. 


PERCHE  CONCORRENDO  IN  EVI  TVT- 
te  le  cagioni , e ragioni  d’amore , voltano  1‘ 
amor fuo  alle  cofe  tranfitorie  , levandolo  da 
lui  : tratto  da'  ver  fi  Latini . 


D 


Ite  figli  d'Adamo,  e qual  errore 
Vi ]a  ,f  na  io  dt  tutti  i ben  U fonte. 
Di  me  , ceri  andò  ontia-gli,  o folti,  fuori  t 


D'eterna  vita , e quo  fi  cgn'un  fi fianca. 

Nè  far  fi  vuole  a ruminarvi  faggio. 

Eterna  verità , che  mai  non  manca  : 

Dunque  perche  la  roza  gente  vuole 
Moilrarfi  a darmi  fede,  e tarda,  e fianca  > 
Perche  non  vuol  dar  fede  alte  parole 
Di  chi  tanto  è fedtl  ; perche  non  crede, 

A chigiamai  mancar  di  fede  fiele  ì 
Son' io  l'iileffa  vita , il  vero  herede 
Autore  della  vita  : e pochi  fanno 
Conto  del  ben , ch'ogni  altro  bene  eccede  . 
Regola , e forma  cena  a quei , che  vanno 
Per  la  firada  del  berne  co'l  penfiero 
Intenti  molti  ad  altri  efempi  fanno. 

Vera  fallite  io  fon , diletto  vero 

Scnv a punto  d’amaro  ; e perche  noja 
Dunque  fempre  a quefi' huom  tai  cefedierol 
Vnica  pace  io  fon , tranquilla  gioja 

Dell' alme,  e perche  dunque  ogni  afpra  cura 
\ Non  getti  in  me,  ch'il  cuor  ti  preme, e annojal 
Or  fi,  draghi , leoni , (fi  ogni  dura , 

E erudii  ói  fila  il  bine  fido  fente  ; 

■ Ch' a danno , a morte , ad  altro  male  il  fura . 

E l aquila , e'I  deifingiamai fi  pente 

D’amar  chi  l'ama , e’I  can  chi  gli  fa  bene 
Cor.ofce , t tiene  il  beni  fido  a mente . 

Più  be fital  delle  beltie  e l ' huom , che  fune 
Vuota  l'alma  o amor  vtrfo  chi  l’ama  , 

E verso  il f angue  dalle  proprie  vene . 

Verfo 
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Virft  ehi  lo  erto  , -Ceffo  ch'il  (hi  am  a t 
Verfo  ehi  dii  per  lui  la  propria  vita , 

Per  torlo  a morte  doloro  fa , e grama  . 

Se’l  bue  eonofce  il  fuo  Signor , l’invita 
L’afìno  a far  l'iflejfo  a chi  lo  pafee  f 
Perche  l'huem  folo  hà  quefla  viafmarrita  t 
Come  non  mi  eonofce , & onde  nafce , 

Che' I fuo fattore  , il  fuo  liberatore 
Senza  il  debito  horror  difprezzi , e taf  ce  t 
lo  ti  fon  tutti  i beni  , e perche  fuoco 

Di  megli  cerchi  t lo  fon  benigno , e pio  ; 

Spera  il  perdon  da  me  d’ogni  tuo  errore . 

E giuflo  ancora , e rigorofo  il  mio 

Cadigo , adunque  tu  perche  non  temi 
Di  fare  ojfefa  al  grande  eterno  Dio . 
lo  folpojfo  mandare  ( e tu  non  tremi  l) 

L'alma  a l'Inferno , e tu  no‘l  curi , o penfi , 

Sì  per  gran  pena  il  grave  fallo  gemi  t 
Vedi perverfo , orto,  che  mal convienfi 
Spregiare  Dio  ; poi  lamentarti , quando 
Mone  ti  priva  de’  tuoi  proprj  ftrìfi . 

A te  dà  colpa , e non  a me  , eh’ in  bando 
Pone/li  il  ben  ; ch'io  non  lafciai  rimedio 
Per  far , che  più  tu  non  andaffi  errando  . 

Se  li  gran  Carità , ch’eterno  ajftdio 
Ti  leva , e tal  benignità  non  rende 
Libero , e fciolto  il  cuor  da  t’empio  retio. 

Se  lafperanza  non  ti  muove , e accende 
Per  tante  gran  promejje  : e lo  J pavento 
Della  fiamma  Inf cenai  non  ti  riprende . 

Se’l  lume  è in  te  della  ragione  fpento , 

Si  che  non  ti  vergogni , e‘l  cuore  un  legno  , 

Vn  faffo  J ombra  ,e  al  bene  è pigro  , e lento  : 
Qual  in  te  può  moftrar  pietà  mai  fegno , 

Qual  arte  può  trovar  maggior  , che  giovi , 

E faggio  faccia  il  tuo  perverfo  ingegno  t 
Non  par , che’l  Mondo , e la  giudi  ria  approvi 
, Salvar  , chi  vuol  dannar  fi , e non  lo  fonte 
Sano  giudieio  : t far  decreti  nuovi 
L’eterno  Padre , in  cui  più  non  confcnte. 

SOMMARIO  DI  Q_VANTO  SI 
contiene  in  queflo  Libro  dell’ amor 
di  Dio. 

PErvenuto  al  fine  di  quello  libro,  m*è 
parlo  aggiunger  quivi  un  documen- 
to , che  fia  come  Sommario  di  tutto  quel- 
lo, che  fin  qui  s'è  detto:  perche  idefi- 
deroli  di  quello  Divino  amore  l’hab- 
biano  Tempre  avanti  gTocchi  , per  ot- 
tenere quel , che  deliberano  . Ilche  di- 
chiarerò in  quello  luogo  con  una  breve 
limilitudine . Chi  hà  quello  defiderio  , 
fàccia  ferma  determinatione  di  offerirli 
tutto  a Dio,non  fidamente  come  facrificio 
vivo , mà  ancora  come  holocaullo  vero . 

t Optra  Granata  Tomo  I, 


E per  intender  quello  , bifogna  làpe- 
re  , che  anticamente  ne’  communi  fia- 
ctificj  della  legge  non  s'offeriva  , nè 
bruciava  tutto  l'animale  intiero  , mà 
certe  parte  fiegnalate  di  quello . Mà  ncl- 
l’ holocaullo  s'offeriva  tutto  l’animale 
intiero  con  tutte  le  membra  fino  all* 
iftcflà  pelle , lenza  che  vi  rellalfie  colà , 
ia  quale  non  li  offcriCce  a Dio , Se  ardelfc 
fiopra  l'Altare  . Quello  fà  dunque  Ipiri- 
tualmente,  chi  rinuntiando  tutte  le  co- 
lè del  Mondo  , li  dà  tutto  con  tutti  i 
lenii,  e potenze,  a trattare,  e conver- 
fiar  con  Dio  , c fare  opere  in  lervigio 
Tuo  . Di  maniera  che  hà  pollo  legge  a 
Ce  llelfo , di  non  muover  parto , nè  far 
opera,  nè  dir  parola,  nè  naver  penfie- 
ro,  che  non  fia  conforme  alle  leggi  di  Dio, 
havcndole  Tempre  dinanzi  a gTocchi  co- 
me giudice  , e tellimonio  della  Tua  vi- 
ta, e come  Tuo  ultimo  fine:  al  quale  at- 
tualmente procura  d’indrizzare  tutti  gli 
atti,  e momenti  di  quella,  dicendo  co'l 
Profeta:  Ponevo  io  f-mpre  il  Signore  dinan- 
zi a gl’ occhi  min . Ilche  fi  fa , procuran- 
do, che  in  ognitempo,  & in  ogni  nego- 
tio  , non  mettiamo  mai  tanta  attentio- 
ne  a’  maneggi  , che  non  relli  qualche 
particella  dell’ intelletto  libera  per  mi- 
rare il  Signore , il  quale  habbiamo  davan- 
ti , con  Maellà , riverenza  , Se  amóre , co- 
me nella  Seconda  Parte  di  quello  Libro 
fi  dichiarò.  '» 

Quella  forte  d’occupatione,  edi  vita 
la  loda  (frà  molti  Dottori)  e la  deferi- 
ve  San  Gregorio  Nazianzeno  , in  una 
giullifìcatione,  ch’egli  fa  al  popolo,  per 
elfer  fuggito  , e nafcollo  , quando  lo 
cercavano  per  farlo  Vefcovo,  con  que- 
lle parole . 

La  cagionc , fratelli,  della  mia  fuggi- 
ta, fu  la  vita  quieta  , & appartata  dalla 
communicatione  del  Mondo  , alla  qua- 
le io  fili  grandemente  affettionato  fino 
da' miei  primi  anni,  Se  havendolaio  già 
fperimentata  , rello  tuttavia  più  inna- 
morato di  lei . Perilche  non  potete  ot- 
tener da  me,  cheioefca  di  quello  porto 
ficuro,  e quieto,  em’offerilca  alle  tem- 
pelle , & onde,  che  porta  Ceco  l'ufficio 
Pallorale . 

Perche  mi  pare  , che  nelfun’huomo 
fia  nel  Mondo  più  felice,  nè  più  beato  di 
quello , che  ferrati  i fenfi  del  corpo , e 
raccolto  dentro  a feftertb,  pollo  come 
fuor  della  carne  , e del  Mondo , confu- 
ma tutta  la  vita  Tua  con  Dio  , par- 
G g landò. 


Modo  di 
fjerifi  are 
nella  vec- 
chia leg- 
SC. 


Sal.tf. 


Frutti 
della  iolit 
cadine , 
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landò  , e conveilàudo  con  lui  . Et  al-  | che  quella  , ch’io  dico,  non  parcITc  cora 
7 .indoli iopra  tutte  le  cole,  che  fi  veg-  incredibile  , metterò  qui  un  luogo  di 
gor.o  con  ginocchi  , riceve  nell’anima  Platone  del  Dialogo  intitolato  Teete- 
fua  gli  Iplendori  , He  imagini  delle  cole  (to,  del  che  fa  mentione  Eufebio  Panfi- 
Divine  , facendoli  a quefto  modo  un  . lo , e Teodoreto,  come  coli  degna  di  Th-od.a« 
fpecchio  puro , e limpido  , in  cui  rifplen-  grande  ammiratione  . Dice  adunque 
dano  le  cole  del  Cielo,  aggiungendo  ogni  Platone  in  quella  maniera  : Quelli,  che 
giorno  lume  a lume  , & uno  più  chiaro  dalla  lor  pueritia  fono  molto  inclinati 
dell’altro.  agliftudj  della  Filofofia,  non  fanno  pur 

E così  già  comincia  a godere  i beni  laitrada  deodare  in  piazza,  nèdovefia. 
dellecolo  futuro  , converfando  con  gli  la  corte  , ò altri  luoghi  publici,  doves’ 

Angeli  > e vivendo  in  terra  , abbondona  unifeono  quelli , che  governano  la  Re- 
la terra , He  è collocato  dallo  Spirito  San-  publica  : nè  fanno  pur  le  leggi , nè  l’ufo 
to  in  Ciclo  . Se  alcuno  di  voi  è tocco  da  di  quelle:  così  ancora  fono  tanto  Ionia-  comem- 
q licito  amore,  intenderà  quel,  ch’iodi-  ni  dall’attendere  alle  partialità,  & atfet-  pUu’'*- 
co , e mi  perdonerà  facilmente  la  grande  ti  a’  quali  è Inclinato  il  popolo , e dall’ 
aftettione , che  io  porto  a quella  vita:per-  attendere  all’  elettioni  de'  magiflrad  , 
ilche  mi  fono  fuggito  dal  pefo  dell’ufficio  che  s’hanno  da  creare  , e dal  trovarli 
Paliorale . nelle  raunanzi , ne'  cerchi , a’  convitti  , 

Dico  quello , perche  fono  molti , i qua-  8c  alle  tavole  , dove  intervengono  muli- 
li  sò  , che  non  daranno  fede  a quelle  che,  e canzoni  , che  nè  pure  in  fogno 
mie  parole,  perche  fogliono  riderli  , c vorrebbono,  che  quelle  cofe  paflàlfero 
farli  beffe  di  quelli  cficrcizj.  Fin  qui  fo-  loro  per  la  memoria  . Non  fanno  , chi 
no  parole  di  quello  Santo  Dottore:  nel-  viva  male  nella  Città,  nè  che  mali  fia- 
le quali  par  , ch’egli  dipingerti  co’fuoi  no  flati  commeffi  ne’  paffatì  tempi  da 
proprj  colori , cosi  gl’iiflàc j della  vita  con-  huomini,  ò da  donne,  He  anco  appenna 
templativa,  come  la  dignità  , He  eccel-  fanno  disè  fteffi  di  non  falere  tutte  quelle 
lenza  di  quella;  poiché  per  quella  s'alza  cofe.  La  cagione,  perche  fono  lontani 
i’huomo  a partecipare  nel  fuo  genere  da  tutto  quello,  non  è perefler  lodati 
della  dignità  di  que'lpiriti,  ibprani,  facen-  dagl’huomini,  nè  tampoco  per  compia- 
do  in  terra  quello , che  lènza  celiare  fanno  cergli  . Di  maniera  , che  Hanno  nella 
elfi  in  Cielo.  Città co'l  corpo  lòlo , mà  l’intelletto,  di- 

Mà  quella  forte  di  vita  non  è per  Iprezzando  tutte  quelle  cofe  , come  fc 
ya»'1  ogni  forte  di  perlone  , mà  per  quelle,  la  niente  foflero,  vola per  ogni  parte,  co- 
rerìón*  cui  profelfione  è dar  libello  di  repudio  a me  dice  Pindaro,  feendendo  con  la  con- 
liceo  atte  tutte  le  cofe  del  Mondo,  & occupar  tut-  fideratione  fino  alle  vilcere  della  terra, 
loifiaiia.'  ta  lavila  fua,  e tutti  i penfieri  , e co-  e poi  falcndo  in  alto  arriva  fino  alle 
girationi  in  Diofolo:  quantunque  anco-  Stelle  del  Cielo,  girando  con  gl'occbi, 
ra  fuor  delle  religioni  lono  perlone,  che  e contemplando  tutte  le  maraviglie, 

per  non  haver  figliuoli,  nè  famiglia  , & a r': : — £ 

elfer  lenza  peli  di  facende,  e di  cofe  , 
che  dieno  loro  lmifurato  penfìcro  , vi- 
vono in  tale  llato,  che  fe  voleflèro , pof- 
fono  impiegar  tutta  la  vita,  e tutte  1 bo- 
re nell’amore,  e fervigio  del  lùo  Crea- 
tore, e goderei  frutti,  e beneliej  di  que- 
llo ianto  amore  . Perche  le  niolti  Filo- 
fofi  lènza  lume  di  fede,  licentiarono  tut- 
te le  colè  del  Mondo  , e vivevano  co- 
me ftranieri,  e forallieri  in  quello,  per 
darfi  alla  contemplatione  dell’  opere 
della  natura , per  il  gran  guilo , che  da 

Jiuclle  ricevevano;  che  gran  cofaè,  che 
acciano  quello  i Chrilliani,  ajutati  dal 
lume  dello  Spirito  Santo , contemplando 
l’opere della  grana,  che  fono  più  eccel- 
lenti , che  quelle  della  natura  » E per- 


IX  upuc  U1  liaiuu.  JL/I  >1  Idillici  4 j Cile  H 

come  qui  Ila  donna  di  Tracia  , vedendo 
come  il  Filolofo  Talete  rapito  una  not- 
te in  contemplar  le  lidie , non  guardò 
dove  metteva  i piedi,  e però  cadde  in 
un  pozzo,  loriprelè  dicendo  , che  non 
poteva  faper  le  cofe  del  Cielo  , poiché 
' non  vedeva  quelle  che  haveva  davanti  . 

! Quello  medefimo  fi  può  dire  con  veri- 
tà del  vero  Filofofo,  il  quale  non  fola- 
! mente  non  sà , chi  lia  il  vicino , che  gli  ha- 
i l>ita  apprelìo  , mà  non  fi  cura  di  vedere, 
I s 'egli ha  huomo,  òbellia.  E però  tutto 
'il  luo  peniicro  è volto  a fapere,  che  co- 
fa  fia  l’ huomo , e quel  che  principalmen- 
te gli  convien  fare  . Perilche  quando 
, quello  Filofofo  comparile  in  giudicio, 

! ò è sforzato  parlare , ò trattare  in  publi- 


co  con  grhuomini  di  coV  fiumane  , 
rider  tutti,  e come  mal  prattico  , viene 
a guila  d'un'altro  Talete  a cadere  nel 
pozzo , cioè  a errare  in  colè , che  gl’huo- 
tnini  del  Mondo  gli  giudicano  rozzi  , & 
ignoranti. 

Fin  0,111  fono  parole  di  Platone  , le 
quali  lenza  dubbio  da  una  parte  dove- 
rcbbono  farci  maravigliare  , e dall'altra 
vergognare  ; poiché  non  ottien  da  noi 
la gratia quello,  che  ottenne  dacolloro 
la  Filofoh.i . Veroè,  che  i Santi  Padri  il- 
luminati dallo  Spirito  Santo  j & infiam- 
mati dal  fuoco  della  Carità,  arrivarono 
a maggior  grado  di  quello;  poiché  mol- 
te volte  rollavano  talmente  rapiti  in 
ertali,  & amor  delle  colè  Celelli,  che 
perdevano  in  tutto  l'ufo  de’  fenlì  ; come 
fi  legge  di  molti  Santi,  e particolarmen- 
te di  San  Tomaio:  di  cui  fra  laltre  co- 
fe  fi  fcrive , che  ftando  una  volta  in  con- 
templationc  del  Miilerio  della  Santilfi- 
ma  Trinità , & havendo  in  mano  una  can- 
dela accefa , finita  la  candela ,_  fe  gli  bru- 
ciarono le  dita , Tenta  ch'egli  fendile  cofa 
alcuna . 

Ho  voluto  dunque  metter  nel  fin  di 
quello  Libro  un  tale  ertèmpio  de'  Filo- 
lofi , acciò  che  il  defiderofo  dell'amor 
di  Dio  non  perda  la  fperanza  d'arrivare 
a quel  che  delidcra,  ajutato  dalla  Divi- 
na gratia;  poiché  a sì  grande  diremo  ar- 
rivò la  Filofolìa  fiumana  . E per  quello 
habbìa  Tempre  dinanzi  a gl'occhi  que- 
lla parola , che  noi  dicemmo , cioè  farli 
holocaurto  vivo  , di  maniera  che  tutta 
la  vita  , tutte  l'hore  , e tutte  l’opere 
1 penda  in  (èrvigio  del  Tuo  Creatore  . E 
u.indo  alcuna  volta  farà  fviato  da  qnc- 
o , penfì  d'haver  commeffo  una  Tpecie 
di  furto,  circa  quello,  che  havea  offerto 
a Dio , e torni  lubho  al  tralafciato  viag- 
gio . Commandava  Dio  nella  legge  a’ 
Giudei  , che  portartelo  nella  verte  un 
certo  lègnale:  perche  ogni  volta  che  Io 
vedeflèro  , fi  ricordaflèro  della  legge , e | 
de'  commandamenti  di  Dio  : e racco- 
glicflèro  con  quella  memoria  il  cuor 
Tuo,  come  gente,  che  faceva  profcITione 
di  quella  legge.  &rera  dedicata  alla  giu- 
lliriadicrta. 

Quella  era  previdenza  degna  di  quel 
Signore  , che  molto  bene  intendeva  , 
quanto  importartè  all’  huomo  quello 
negotio  . In  luogo  dunque  di  quello 
fognale,  porti  l’amatore  della  perfettio- 
n e quella  parola  d'holocaurto  , qui  da 
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noi  detta,  ricordandoli  per  quella  deC 
fer'oflèrto , c dedicato  ad  eflcr’un  vivo  , 
e vero  holocaufto  del  Signore,  cioè  eC 
■ fere  un' huomo  , che  in  neifìina  cola  fra 
I filo  , nè  d'altri , fuor  che  di  Dio  folo , ò 
per  Dio:  e che  nonhà  da  mover  palio, 
nè  haver  penfiero  , che  non  fia  regola- 
to dalla  fua  lànta  legge,  & ordinato  al- 
la (ila  gloria . E con  la  memoria  di  que- 
lla parola,  fubito  raccolga,  _c compon- 
ga il  cuor  luo , il  corpo , & i l enii , come 
huomo  (le  dir  fi  può  ) obligato  a non 
irrafcorrere  in  cola  alcuna  , nè  traviare 
l dalla  preleoza  del  tuo  Signore  . Di  ma- 
niera , che  fi  come  il  Salvatore  lì  fece 
holocaiillo  vivo  per  amor  noftro  : poi- 
ché al  primo  illante  della  fua  concettio- 
ne  , fin  che  mori  in  Croce , non  cefsò  mai 
un  momento,  e non  fece  un  parto,  che 
non  forte  per  nollro  rimedio  ; cosi  egli 
ancora  procuri  farli  holocaullo  vivo  in 
fuo  fervigio , in  quel  modo  , che  s’è  di- 
chiarato ; e cosi  nel  grado  fuo  corri- 
Iponderà  a quert'obligo  si  grande  . E 
le  quello  gli  parertè  troppo  , ricordili, 
che  in  tutto  quello  Litro  trattiamo 
della  perfettione  della  vita  Chriftiana  , 
la  qual  non  è altro  , che  farli  l’huomo 
holocaullo  vivo  di  Dio  , dove  non  fia 
colà  , che  non  fi  fpenda  in  fuo  fervi- 
gio . 

Mà  perche  non  li  sbigottivano  quel- 
li, che  fonoJp  tale  llato , che  non  porto- 
no  impiegare  , nè  Ipendere  intieramen- 
te tutto  il  tempo  , e tutta  la  vita  in 
trattar  con  Dio , e fervalo , cioè  elfere 
holocaullo  perfetto,  affatichinfi  almeno 
d’effer  facrincio  vivo  : nel  quale  la  par- 
te interior  s’offeriva  principalmente  a 
Dio;  e così  erti  procurino,  che  il  cuore, 
e tutta  la  parte  interior  dell’  anima  fua 
s'offerifca  a Dio  , e con  l'efteriore  at- 
tendano a’  negozj  necelTarj  della  vita  ; 
mà  di  maniera,  che  quella  tenga  il  pri- 
mo luogo  , e quella  il  fecondo  : quella 
fia  come  principale  , e quella  come  ac- 
ccrtoria  : quella  volontaria  , e quella 
come necelfaria . Dimamera,  che  lì  co- 
me Loglio  (come  glàdi  lopra  se  detto  ) 
afccnde  , e nuora  lopra  tutti  gl'altri  li- 
quori ; così  quello  amor  di  Dio , e quello 
penfiero,  edcfideriodilcrvircalui,  ten- 
1 ga  ogni  altro  penfiero  , e def  ilici  io  lòtto 

disè. 

E non  lì  sbigottifca  , nè  s'affligga  , 
Ce  alzando  alle  volte  il  cuore  a Dio  , 
non  trova  in  ciò  fugo  di  gnllo  : poi- 
C n x die 
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che  noi  vediamo  , che  gTinfermi,  sfor- 
zandofi  di  mangiar  fenzi  gulto.  vengo- 
no a poco  a poco  a riltorar  la  natura 
indebolita  , e mangiar  con  gullo  . Nè 
tampoco  lo  fpaventi  la  moltitudine  de’ 
documenti,  che  qui  habbiamo  dato  , i 
quali  fono  come  lcalini  , per  falire  alla 
lommità  dell’amor  di  Dio  : perche  co- 
minciando l'huomo  con  Tana  , e pura 
intentione  a far  quello,  che  è dalla  par- 
te fila,  provoca  quella  Divina  bontà  , 
e (àpienza  a far  quel , che  è dalla  fua . 11- 
checi  promette  il  Savio,  dicendo  , eh’ 
ella  previene  chi  la  defidera , e chi  la  mat- 


tina vegghierà  per  lei,  non  haverà  mol- 
ta fatica,  perche  latroverà  a federe  alla 
fua  porta.  Perciochc  ella  (dice)  hà  cu- 
ra di  cercar  quelli  , che  fono  degni  di 
lei,  inoltrando  loro  allegra  cierain  que- 
llo viaggio  . E però  il  principio  di  que- 
lla fapienza  è un  grande , & accelò  defi- 
derio  di  quella  : c chi  dal  Signore  hà 
ricevuto  quello  delidcrio  , hà  fatto  già 
buona  parte  del  viaggio  . Ilche  fi  de- 
gni di  concedere  a tutti  i fedeli  quello  , 
che  co’l  Padre  Eterno , e con  lo  Spirito 
Santo,  vive, e regna  ne’ fecoli  de’fecoli . 
Amen . 
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TRATTATO  SECONDO 

DELL’ AGGIUNTA 

AL  MEMORIALE 

DELLA 

VITA  CHRISTIANA? 

Nel  quale  fi  contengono  Meditationi  molto  di- 
vote, fopra  alcuni  palli,  e mifterj  principali  della 
vita  del  Noftro  Salvatore,  & in  particolare  della 
Tua  Santa  Pueritia , Paflìone,  Relurrettione,e 
gloriofa  Afcenfione. 


Di  quanto  frutto  fa  la  conf derat  ione  della  'Titta  t e morte  del 
‘Nofro  Redentore  . Cap.  1. 


I Ice  San  Bonaventura , che 
frà  tutti  gl'eflèrcizj  delia 
vita  fpirituaie  , uno  de* 
più  utili , e che  a più  al- 
to  grado  di  perfettione  può 
alzare  un’  anima  , è la  con- 
lideratione  della  vita , e morte  del  No- 
ilro  Salvatore , perche  l’huomo  non  tro- 
verà in  alcuna  pane  di  poterli  meglio  ar- 
mare contra  la  vanità  , e fallaci  lufin- 
ghedi  quello  fecolo , come  contra  le  lue 
auverfìta , & intoppi , che  nella  vita , e 
morte  del  Salvatore  , la  quale  è perfet- 
tiflìmo  rimedio  per  tutte  quelle  colè . E 
dalla  frequente  Meditatone  di  quella 
viene  I’huomo  a guadagnarli  una  ma- 
niera di  familiarità, confidenza , & amo- 
re con  quello  Signore  , con  la  quale  lì 
muove  facilmente  a deprezzare  tutte  1’ 
altre  colè,  fuor  che  quella.  Et  oltre  a 
quello,  dove  li  trovano  meglio  levinù 
dell’altilTima povertà,  profondiflima  hu- 
miltà  , perfettiflima  Carità  , ubbidien- 
za , patienza , manfuetudine , & orato- 
ne con  tutte  l'altre  appreffo  , che  nel- 

OftTA  Granarli  Temei. 


la  vita  del  Signore  delle  virtù  I Perìl- 
che  (come  dice  San  Bernardo)  l’huomo 
travaglia  in  vano  per  levirtù  s'egli  pcn- 
fa  d’acquiilarle  da  altri,  che  dal  Signo- 
re delle  vinù  , la  cui  dottrina  è rego- 
la di  prudenza  , la  cui  mifericordia  è 
opera  di  giullita  , la  cui  vita  è etèm- 
pio  di  temperanza , la  cui  mone  èltcn- 
dardo  di  patienza  . Et  in  un'altro  luo- 
go, donde  (dice  egli  ) nafee  la  patienza 
nel  manirio , fé  non  dalrelTere  llato  l’huo- 
mo  n afe  olio  per  contnua  divotone  nel- 
le piaghe  di  Chrillo  ? In  quelle  flava  il 
manire  allegro  , e trionfante  , benché 
il  corpo  Tuo  folfe  tracciato  , & arato 
con  falchi  di  ferro  . Et  oltre  a que- 
llo , dove  llava  allora  l’anima  del  mar- 
tire , che  pativa  ? fenza  dubbio  nelle 
piaghe  del  Salvatore  , le  quali  tanno 
aperte  per  chi  in  quelle  fi  vuolnafcon- 
dere  . Perche  fè  egli  folamente  ferirà 
nella  fua  propria  carne  , ivi  la  troverà 
ilfeno,  che  la  cercava:  e fe  ivi  la  tro- 
verà , chiara  cofa  è , che  la  ferirà , e tratte- 
rà male. 

Gg  3 Aquc* 
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' A quello  modo  dunque  colui  , che 
cerca  (come  dice  un  Dottore)  acqueta- 
re un  vero  conofcimento  di  Dio , colui 
che  dclìdera  la  vera  fapienza' delie  colè 
eterne,  colui  che  vuole  haver  ricchez- 
za , & abbondanza  di  merito,  colui  che 
vuol  pervenire  al  colmo  di  tutte  le  vir- 
tù , e gratie  ; colui  che  frà  Pauverfiti , e 
profperità  di  qnelta  vita  vuol  pigliare 
certo , e diritto  camino  , procuri  d'ap- 
poggiarfi  a quelli  facrati  Mirteri  , e ri- 
dnriegli  Tempre  al  cuore  . Perche  nella 
Croce  di  Chrillo  s'humilia  la  fuperbia  , 
saccrefce  la  Carità  , s'allarga  la  perl'e- 
veranza,  s'inalza  la  fperanza , e tutta  la 
poltra  vita  li  conforma  con  quello  ,il  qua- 
le per  noltro  amore  hà  voluto  confor- 
marli con  la  noltra . 

• E chelìa  la  verità,  che  una  delle  co- 
fe  più  contrarie  a gPelt’erciaj  di  drvo- 
tione  fìa  il  faltidio  di  penlàr  Tempre  in 
una  medelima  coTa  , contra  quello  non 
è remedio  più  conveniente , che  i miile- 
rj  della  vita,  e morte  del  Salvatore  ; per- 
che qui  tu  hai  un  campo  molto  largo  , 
efpatiofo,  dove  abbonda  così  gran  va- 
rietà d’cflempj , di  dottrine , e di  mifte- 
rj , che  l'huomo  haverà  Tempre  nuove 
colè  da  poter  non  folo  alleggerir  que- 
lla noja,  mà  ancora  illuminare  così  bo- 
ne il  Tuo  intelletto  , e fvegliare  la  iùa 
divotione.  Perche  qual  cola  è di  mag- 
gior varietà,  chela  vita  del  Noltro  Sal- 
vatore , pigliandola  dal  principio  della 
fua  Incarnatione  , fino  all'  ultimo  della 
Tua  glorioTa  Afcenfionc  ? Che  palli  ? che 
mirtei  i?  che  effempj?  che  miracoli? che 
configli?  che  dottrine  vi  Tono  Teminate 
per  tutto  ? che  pub  un  cuor  divoto  defi- 
derare,  che  quivi  non  abbondi?  A qual 
virtù  pub  eflère  incKiv.to  utThuomo,  della 
qual  egli  quivi  non  trovi  maraviglio!!  cl- 
lempj  ? 

Tra  gl'affètti  di  divotione  adunque  , 
v’c  un  cuore  inclinato  alla  compartione, 
un'altro  all'  amore, un 'altro  al  timore , un' 
altro  alla  ipcranza , un  altro  al  dolor  de' 
peccati  , un'altro  alle  maraviglie  dell' 
opere  Divine,  un'altro  al  dilprezao  del 
Mondo  , un  altro  all’odio  del  peccato, 
& altri  ad  ahre  maniere  d'affetti  fomi- 
glianti.  Per  quale  adunque  di  quelli  non 
li  troveranno  motivi  , de  ertortationi 
nella  vita  , e mone  del  Salvatore  ? A 
chi  mancheranno  lagrime  di  divotione 
ne' Miller?  rtcllafua  Natività,  e dicom- 
paflìune  in  quelli  della  Tua  morte  ; e 


d'amore  ne'  benefici  della  Tua  Santifli- 
nva  vita  ? Chi  non  fi  maraviglierà  dell* 
abirto  di  cosi  profonda  humiltà,  e Ca- 
rità , che  rifplende  in  tutte  Topere  della 
vita  di  quello  Signore?  Chi  non  temerà 
il  calligo  della  Divina  giuftitia  , confe- 
derando quella,  che  Tu  effeguitain  così 
alta  perlbna  ? E chi  per  il  contrario  non 

Siererànella  Divina  mifericordia , quan- 
o confiderà  i meriti  Divini , & il  valore 
di  quel  pretiofo  Sangue  ? Si  che  per  tutte 
le  colè  troverà  camino  da  effercitarfi  in 
auella  verità . Quella  è una  menfa.  reale 
di  tutte  fo  vivande  , un  Paradilo  di  tutte 
le  efèlide ,‘  un  giardino  di  tutti!  fiori,  una 
piazza  di  tintele  cofe,  e come  una  fiera 
fpirituàle  di  tutti  i beni . 

Siche  non  è alcuno,  che  habbia  mo- 
do di  poterli  leufare  di  quelli  eflèrcizj  , 
poiché  in  erti  cialcuno  troverà  quello  , 
che  per  Tuo  rimedio  gli  Infogna.  Quella 
è fra  tutte  le  divotioni  la  più  utile  , la 
piùdolce,  lapiùaltaa  gl'alti,  lapiùbaf- 
fa  a' baffi,  la  più  profonda  a‘favj,iapiù 
Tacile  a gl'ignoranti  , e fimplici . Et  atv- 
cor  che  fia  troppo  alta  la  contempla- 
tionc  della  Divinità  di  Chrillo  , quella 
nondimeno  della  Tua  l'aerata  humanità 
è come  porta  , e principio  per  entrare 
in  quella.  E per  quello  volfeil  Salvato- 
re , che  il  Tuo  collato  foffe  aperto  con 
una  lancia , per  darci  ad  intendere , che 
per Taperture  delle  fue  piaghe  dobbiamo 
entrar  noi  nel  Tecreto  del  lùo  cuore  , e 
nel  Tantuario della  Ina  Divinità.  Pcrcio- 
che  in  quelle  facrate  piaghe  ri (plcndo- 
no  troppo  altamente  , e più  che  in  al- 
cuna altra cofa creata , laDivina  bontà, 
la  milèrìcordia  , la  fàpienza  , l'onnipo- 
tenza, la  previdenza,  lagiullitia,  la  Ca- 
rità , e tutti  gl  altri  attributi , eperfettioni 
Divine . 

A quello  Tinto  effercirio  c'invitano 
gl  effempj , e leffortationi  de'  Santi,  i 
quali  calumarono  particolarmente  per 
quello  fentiero.  Della  bene  auventura- 
ra  Vergine  Santa  Cecilia  è Icritto,  che 
Tempre  fi  portava  in  petto  l'Euangeliodi 
Chrillo.  Il  quale  (come  dice  San  Bona- 
ventura ) non  s'hà  da  intendere , che  il 
portava  folamente  in  feno , mà  che'l  por- 
tava così  bene  ancora  nel  cuore,  medW 
tando,  e ruminando  Tempre,  come  ani* 
male  mondo , la  dottrina , & i Mirterj  del- 
la vita  del  Salvatore. 

Lcllcmpio  del  noftro  Padre  San  Do- 
menico è limile  a quello  , di  cui  li 
• Tcrive, 
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ferire,  che  femore  fi  portava  adolfo  1’ 
Euangclio  di  Sul  M.ittco  : donde  il 
Santo  huomo  mangiava  , come  una 
menfa  Celclliale  perfe,  e mangiava  lì- 
milmcntc  per  dar  cibo  a-  figliuoli , ch'egli 
creava  . San  Bernardo  divoti  (Timo  , c 
facratiftìmo  Dottore  conliimava  la  vita 
fua  in  quello  medefimo  elfercitio  , 
e per  quello  arrivo  a tanta  perfettio- 
ne  ; ilchc  conforta  egli  Hello  a'  luoi  Reli- 
giofi,  dicendo  in  quello  modo:  Io,  fra- 
telli, dal  principio  della  mia  converfio- 
ne  , in  luogo  de'  meriti , i quali  io  cono- 
fceva , che  mi  mancavano  , feci  una  rac- 
colta di  mirra  , comporta  di  tutte  l'ama- 
ritudini , e travagli  del  mio  Signore  : e 
quella  procuro  di  tener  Tempre  dentro 
al  cuor  mio , la  quale  faceva  io , penan- 
do primieramente  alle  nccellìta  , e po- 
vertà di  tutti  quei  partì , e miltcrj  della 
fua  Natività  , e dapoi  a’  travagli  della 
fua  predicanone  , alla  llanchezza  de' 
fuoi viaggi,  alle  vigilie  delle  fueoratio- 
ni,  alle  fatiche  de' fuoi  digiuni,  alle  la- 
grime della  fua  compaflìone  , all'infi- 
dic  de' fuoi  nemici  , e particolarmente 
a’  pericoli  , che  gli  vennero  per  quei 
fallì  fratelli  : convicn  fapere  l'accufe  , 
Icpcrlccutioni,  1 ingiurie,  glilchiafiì,  i 
difonori,  glifcorni,  i flagelli^  le fpine  , 
i chiodi,  con  tutte  l 'altre  cole  di  più . lo 
prelì  per  mio  diletto  il  penfar  femprc  a 
quelle  cole  , e qui  trovai  la  fomma  di 
tutto  quello , che  mi  bifognava  fapere  . 
Quivi  mi  danno  a bere  un  pretiofò  li- 
quore alle  volte  d'ima  (aiuti  fera  amaritu- 
dine , de  alle  volte  d'inclfabile  confola- 
tione.  Quella  mi  folle  va  nelle  auverfità , 
mi  abbaila  nelle  prolperità  , e fra  i do- 
lori, &: allegrezze  deliavita  prefentemi 
guida  per  camino  reale  , riinovendo  da 
me  i pericoli,  che  dall  mia,  e dall'altra 
parte  mi  potrebbotro  fopravenire.  Offr- 
ila mi  riconcilia  , e fa  amico  al  Giu- 
dice del  Mondo  , quando  ini  rapprc- 
(cnta  manfueto  , Se  (rumile  a quel  , 
che  m'hà  da  giudicare  ; e quando  ini 
fà  non  (blamente  placabile  , mà  anco- 
ra amabile  quello,  che  è inacceflìbile  a' 
Prencipi  del  Cielo,  e terribile  a'Kè  della 
terra . 

Pertanto,  fratelli  mìei,  quelli mifterj 
tengo  io  fempre  nella  bocca  , predican- 
dogli (come  voi  alai  lspete)c  quelli  ru- 
minando tempre  dentro  al  mio  cuore, 
come  Dio  sà , di  quelli  fcrive  fempre  la 
■aia penna  (come vede  cufcnfio)  «que- 


lla è,  e farà  fènipre  la  mia  altiflìma,  & 
interna  Filofofia,  il  fapere  GicsùClirilto 
Croccfilfo . Fin  qui  fono  parole  di  San 
Bernardo . 

Et  in  un'altro  luogo  foggiunge  il  mede- 
fimo  Santo,  e dice  così:  lo , fratelli,con 
molta  confidenza  vengo  a pigliar  quello, 
che  mi  manca,  dalle  vifccre  del  mio  Si- 
gnore } c non  mancano  vie , per  le  quali 
mi  viene  quello,  che  defidcra  l amina  mia. 
I fuoi  piedi , e le  fue  mani  fono  forate , e'1 
ino  cuore  aperto  con  la  lancia.  Per  que- 
lle aperture  mi  conduco  a fucciare  il  mele 
dalla  pietra , e loglio  dal  faffo  durirtìmo . 
E veramente  pietra  durirtìma,  percioche 
ella  è dura  per  (offrire  tante  ingiurie  , e 
più  dura  per  foffrire  tante  ferite , e duriflì- 
ma  per  fortore  una  maniera  di  morte  coti 
crudele . 

Il  medefimo  San  Bernardo  fcrive,  che 
al  tempo  .fuo  v'era  una  monaca  molto 
divota  della  facrata  Paflione  : la  qua- 
le haveva  per  collume  tarli  bene  fpellc» 
ad  honor  di  quella  il  fegno  della  Cro- 
ce fopra  del  cuore , perche  dentro , e fiior 
di  quello  rifplendefie  di  continuo  quella 
gloriofa  figura . E per  dare  il  Signore  ad 
intendere  , quanto  quella  divotione  gli 
forte  grata,  volle,  cheilditogro(To,co'l 
quale  ella  fi  legnava,  rellalle  intiero  nel- 
la fepoltura , quando  rotte  l'altre  parti  del 
corpo  erano  disfatte  , e contumace  . Il 
quale  dopo  alcuni  anni  fh  aorato  nell' 
aprir  quella  fepoltura  : nel  che  fi  vede 
chiaramente,  che  il  Signore  non  volfe  , 
che  la  morte  havtlTe  forza  in  quella  car- 
ne, che  haveva  tante  volte  figurato  il  Mi- 
llerio della  vita . 

Un'ala»  fo migli  ante  cofa,  benché  di 
maggior  ammiratione  , fcrive  un  Dota- 
tore elfer' accaduta  in  Germania  , nella 
Città  (l'Argentina . Dove  dice,  che  era 
unKeligiolo  dell'ordine  de' Predicatori, 
Prior  del  Monallerio  di  quella  Ciaà  , 
molto  divoto  della  facrata  Pallione  , 
fopra  la  qual'cgii  pcrtfara  molto  minu- 
tamente . A cui , dapoi  ch'egli  fb  morto 
( aprendo  la  fila  tcpoltura , per  traslatar 
quel  corpo  da  un  luogo  ad  un'altro)  tro- 
varono, che  nell'orta  del  petto,  che  dan- 
no fopra  del  cuore  , haveva  intag-iata 
una  Croce  nelle  me  de  lì  me  offa:  c lavo- 
rata così  perfettamente  , come  (e  foflc 
(lata  fatta  in  un  pezzo  d'avorio.  E Pan» 
tor  j che  ciò  (crive  , dice,  che  quando 
fu  fparlà  la  fama  di  quello  miracolo  per 
tutto  quei  paclc  , egli  camino  quaratv 
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ta  miglia  , per  andare  a vedere  così  | tirano  MI»  mi»  miferi»  . lo  fon»  dtvenu- 
gloriofo  fegno . La  quale  (dice egli)  io  to  firane  »'  miti  fratelli  , t /trafilerò  »‘ 
vidi  co'  miei  proprj  occhi  , e guardai  figliuoli  di  mi»  madre  . io  f/trai  , thè  t 
molto  bene  la  figura , chehaveva,laqua-  attrifiaffero  meco  , e non  hi  h avute  ehi  mi 
Je  non  era  manco  maravigliofa . Perche  i tonfolajft  , » non  l'ho  trovato.  Nonvoglia' 
il  Tuo  piede  era  da  baffo  acuto , come  fé  te  adunque , fratelli , fuggir  dal  Signore, 
foffe  itata  fatta  per  piantarla  in  qualche  non  falciate  quella  Tanta  compagnia  dei- 
luogo  , e le  tre  parti  di  fopra  finiva-  la  Vergine  , e del  Difcepolo  , e dell' 
no  in  tre  gigli:  nel  che  fi  dava  ad  interi-  altre  fante  Marie.  Andiamo  in  lor  colli- 
dere, che  per  la  virtù  , e Milterio della  pagnia  alla  palma  della  Croce,  e man- 
Sacrata  Pa/Tione  , quel  fant'huomo  ha-,  giamo  del  frutto  di  quella  , perche  da 
veva  confervato  nell'anima  Tua  quel  gì-  quella  pende  la  carne  del  Figlio  , e'1 
glio  della  cailità , e purità  verginale.  Per-  ! cuore  della  Madre  . Non  fi  feufi  alcu- 
nché fi  conofce  chiaramente,  quanto  il  j no  di  qualunque  flato  fi  fra  , perche 
Signore  fi  compiace  di  quella  Tanta  di-  quivi  troverà  ciafcuno  il  Tuo  rimedio  . 
votione  : poiché  così  volle  honorare  Se  tu  Tarai  peccatore  , qui  troverai  il 
nel  corpo , e nell'anima  quelli , che  fu-  modo  d'abborrire  il  peccato  ; confide- 
reno anfiofi d'honorare i Tuoi  difonori , e rando,  che  Dio  muore  per  li  peccati, 
fare  Tpecial  fervitù  a'  Miflerj  della  Tua  Pali  Se  Tarai  penitente  , qui  Tarai  sforzato 
fione  . a far  penitenza , vedendo  quella,  che  tà 

E l’honore  , ch'egli  fece  al  bene  au-  quello  agnello  innocente.  Sehaverai  vo- 
ventnrato  San  Francefco  , imprimendo  glia  d'operar  bene  , quivi  troverai  un  pcr- 
nel  Tuo  corpo  l’infegne  della  Tua  gloriofa  fettiffimo  effempio  di  tutte  le  virtù  , & 
ignominia  , Tacendo  apparir  di  fuora  nel , opere  buone  : e Te  Tarai  perfetto  , quivi 
corpo  le  piaghe,  che  quel  Santo  have-  troverai  un'apparecchio,  per  trasforma  r- 
va  nel  Tuo  cuore  , non  fi  può  Ipiegar  con  ti  nel  figliuolo , c nella  madre , portando 
parole  . Perche  da  quello  fi  conofce  loro  un'amore , c una  compalfioncinter- 
chiaramente,  come  la  continua  Medita-  na.  Neffuno  adunque  fi  feufi  , ò fratelli, 
rione  di  quello  Millerio  può  alzare  una  perche  non  trovi  governo  per  lafuavita, 
creatura  mortale  a così  alto  grado  di  porto  di  Tal ute , foccorfo  ne'  Tuoi  perico- 
perfettione,  che  può  nel  Tuo  genere  efi  li,  ricetto  per  la  Tua  anima , c camino  per 
ler  fimigliante  al  Figliuol  di  Dio  , non  la  Tua  vera  felicità  ; perche  tutte  quelle 
folo  nelle  virtù  dell'anima,  mà  nelle  in-  cofefi  trovano  in  quella  Tacratiflìma  Paf 
fegne  gloriole  ancora  del  Tuo  Sacratiffimo  fione . 

corpo.  Ella  è quella,  che  ci  apre  la  porta  del 

A quella  finta  confideratione  adun-  Paradifo,  quella  che  guida  i ciechi,  lo- 
que  ( oltre  a gl'altri  Dottori)  ci  invita  llenta  i zoppi , incamina  gli  fviati  , con- 
particolarmcnte  in  molti  luoghi  delle  fola  i poveri,  raffrena  i ricchi,  humilia  i 
lue  Tcritturc  il  divotiflimo  San  Bona-  l'uperbi,  e confonde  i delirio!! . Ella  (co- 
vi mura  . Il  quale  nel  Libro  chiamato  me  dice  San  Grifollomo  ) è guardia  de’ 
Stimolo  d’Amore , dice  così  : Io  non  co-  j piccioli  , maellra  de  gl'ignoranti  , Filo- 
nolco,  fratelli,  altra  gloria  maggiore  , fofia  de' fempliei , balio  de' giovani,  lac- 
che la  Croce  del  Noltro  Salvatore.  Se  è te  de'  fanciulli , cibo  de'  contadini , ora- 
pretiofa  la  morte  de'  Santi  negl'  occhi  I torio  de’divoti  , pittura  de'contempla- 
diDio,  perche  morirono  perlai,  quan-  j rivi  , libro  de  gl’ignoranti  , sforzo  de' 
to  più  pretiofa  doveri  effer  la  morte  del  penitenti  , feudo  de’ fiacchi  , medicina 
Signor  de'  Santi  ne’  noltri, poiché  egli  mo-  de  gl'infermi , rimedio  de'  peccatori , con- 
ti per  noi  ? figlierò  de’ giulti,  teforo  oc'  poveri , por- 

Adunque  Te  tanto  pretiofa  , e tanto  to  de'  perduti,  e rifugio  di  turni  tubo- 
cara  convien,  chefia  quella  morte;  che  lati. 

meritano  coloro , che  in  tutto  il  tempo  Adunque  Te  tu  vuoi  , fratei  mio  , 
della  vita  loro  non  Te  ne  ricordano  poffedere  in  una  colà  fola  tutte  le  cofe  , 
mai  ? O con  quanta  ragione  fi  querelò  i abbraccia  quella  Croce,  entrain  quello 
il  Signore  allora  , e fi  querela  adeffo  i Santuario,  eia  il  tuo  nido  come  coloni- 
di  quelli  tali  per  il  Profeta  , dicendo  : ba  calla  nell’aperture  di  quella  pietra  . 

Sal.17.  jillontanafii  , ì Signore  , da  me  gl'amici , t Vola  , ( come  dice  San  Bernardo)  per 
frojfmi  miti  , & i miei  conofctnti  fi  far-  quelle  lance  mani,  vola  per  quei  far  ra- 
ti 
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ti  piedi,  e volando,  ferrati  dentro  à quel 
pretiofo  Coftato . 

Che  ci  reità  dunque  aderto  altro,  che 
rcgar  tutti  quelli  , i quali  veramente 
anno  defiderìo  di  far  profitto  nella  vita 
fpirituale  , e pregare  ancora  tutt'  i mae- 
Itri  , c quelli,  che  fanno  profeffione  d' 
infegnare  quella  vita  , che  travaglino 
di  continuo  , per  indrizzare  in  quello 
elfercitio  le  perl’one  , delle  quali  (lave- 
ranno prefo  la  cura  . Di  forte,  che  do- 
po l'eltère  ufeiti  di  peccato  , e dopo 
quei  primi  effercizj  di  contritione  , e 
penitenza , in  luogo  di  quelli  , mettano 
loro  innanzi  i Milterj'  della  vita  , e paf- 
lione  di  Chrilto , acciò  che  comincino 
a gufiate,  quanto  è foave  il  Signore; e 
co'l  gulto  delle  cofe  Ipirituali  venghi- 
no  a difprezzare  tutt’  i gulli  , e dclitie 
fenfuali  . Perche  quantunque  fia  que- 
llo libro  de’  perfetti , egli  è ancora  de’ 
principianti  ; e quivi  troveranno  latte  , 
uelli  , e cibo  lodo  quelli  , che  larà 
i molta  foftanza  . Perciò  quello  è 
ri,  quel  rivo  di  Ezechiele , il  quale  da  una 
parte  lo  pafiavano  fino  i fanciulli  , e 
dall'  altra  non  fi  poteva  guadare  : do- 
ve ( come  dicono  i Santi  ) palleggiano 
Eiec,*  gl' agnelli,  e nuotano  gl'  elefanti  . Que- 
llo è il  libro  del  medefimo  Profeta  , 
fcritto  di  dentro  , e di  fuori  : di  fuori  leg- 
gano i principianti  ; e nell'interiore  , e 
più  fccreto  i perfetti . E per  quello  fi  co- 
me ad  uno,  che  vuole  ftudiar  Gramma- 
tica , gli  mettono  fubito  in  mano  un' 
arte  , cosi  a chi  vuole  lludiare  quella 
Filofofia  del  Cielo  , fubito  bifogna 
confegnarli  quelli  Mifterj  della  vita  , c 
patlìonc  di  Chrillo  nollro  Signore  . E 
non  fi  deve  negare  quello  (occorlo  a 
uno,  che  fia  fiato  gran  peccatore, per- 
ciò che  quello  hà  bifogno  di  rimedj 
maggiori  , quanto  maggiori  fono  gl’ 
habiti  cattivi  , che  hà  latto  . Che  fa- 
ranno dunque  coftoro  , quando  fi  veg- 
gano molcftati  dalla  furia  delle  file  an- 
tiche pallìoni  , gonfiate  dal  vento  del 
Demonio , del  Mondo , e de'  coftumi  de- 
pravati? Perche  alcuni  di  quelli,  c mag- 
giormente ( come  dice  S.  Girolamo  ) nel- 
la gioventù  , ardono  più  che  il  fuoco 
del  monte  d'Etna  per  le  fiamme  della 
Induri  a , altri  per  l'ardore  della  cupidi- 
gia , altri  per  il  delìderio  ardenti  fiimo  , 
e rabbiofilfimo  di  far  vendetta,  altri  per  i 
gl'  appetiti  delle  dignità  , & honori  . | 
Che  faranno  adunque  i miferi , fs  man- 1 
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ca  loro  quello  ajuto,  quello  effempio, 
quello  refrigerio  , e foccorfb  , quello 
palio  Celelliale  , quella  confolationc , e 
quella  luce?  Se  il  Salvatore  dille  a i Di- 
Iccpoli  nel  tempo  della  fua  Padione  : 
Ve^Ute,  e flati  in  oratimi  , accio  che  non  Mail*. 
fiati  vinti  dalli  tentationi  ; che  altro  mi- 
glior feudo  , ò rimedio  fi  può  havere 
per  tali  bifogni?  Dice  Sant’ Agollino,  che 
in  quello  cafo  non  trovò  cofa  di  mag- 
giore utilità,  che  la  memoria  delle  pia- 
ghe del  Salvatore  . La  pietra  ( dice  Da-  Sal.ioj. 
vidde  ) è il  rifugio  de'Kicci , perche  quel- 
li, che  fono  pieni  delle  fpine  de’proprj 
peccati  , non  hanno  rimedio  altrove  , 
che  nell'aperture  di  quella  facrata  pie- 
tra , la  quale  per  noi  altri  fù  aperta  con 
la  mazza  della  giullitia  Divina  : perche 
da  quella  fèaturiffe  acqua  viva  , che  la- 
valle  i noftri  peccati  , & appagalfe  la 
fète  de'  noftri  delìderj . 

L'ordine  , che  iu  quello  fi  può  tene- 
re, è quello,  che  configlia  San  Bonaven- 
tura , e quel  che  ordinariamente  offer- 
vano  tutte  le  perdane  dedite  alla  vita 
fpirituale  ; che  è compartire  i principa- 
li palli  della  vita  del  Salvatore  peri  gior- 
ni della  Settimana  , tenendo  appartata- 
mente  per  ciafcun  giorno  due,  ótre  di 
quelli  Miller j,  con  la  confideratione  de’ 
quali  pafea  l'anima  lira  , illumini  il  fuo 
intelletto  , accenda  la  fua  volontà  , e 
fvegli  la  fua  divotione  , e fi  muova  all’ 
imitatione  delle  virtù  del  Signore  , la 
cui  vita  egli  contempla  ; & a ringratiar- 
lo  di  tutt’  i parti , ch'egli  fece  in  quello 
Mondo  , procurando  la  fua  falute . Ma 
ricordifi  , che  innanzi  a quella  conlide- 
ratione  deve  precedere  una  divota-pre- 
paratione  , e feguir  poi  un  ringratia- 
mento  , congiunto  con  la  dimanda  di 
tutte  quelle  cofe,  che  ci  bifoguanopcr 
la  noftra  fallite  ; e di  quelle  ancora,  del- 
le quali  ci  conofceremo  haver  maggior 
bifogno  . Et  innanzi  al  principio  farà 
bene  , che  preceda  la  lettionc  di  quel 
palio , che  noi  vorremo  meditare , finche 
fi  lappino  i principali  punti , e confidera- 
tioni  , che  vi  fono  . E di  quelli  cinque 
parti,  che  pofibno  intervenire  in  quello 
cfièrcitio , le  ne  trattò  nel  fine  della  pri- 
ma parte  nel  Libro  dell'  Oratione  , eMc- 
ditatione  , & a quello  rimettiamo  chi 
defidera  più  fapere . 

Scriviamo  dunque  per  quello  effetto 
nel  Memoriale  della  vita  Chriftìana  un 
Seminario  de'  principali  milterj  della 

vita. 
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vita  , e paffione  del  nollro  Salvatore  , nollra  falute  . Perciòche  lì  come  per 
e Hanno  ùmilmente  ferirti  nel  fopra.  un' huomo  era  entrata  la  rovina  nel  Mon- 
detto  Libro  dell’ Oratione  , e Medita-  do,  così  ordinò,  che  per  un’  altro  rice- 
tione  più  diffulàmente  tutt’  i palli  del-  veflimo  il  rimedio:  e li  come  per  la  Tu- 
ia l’uà  Sacrati  filma  Pafiione  , e Relur-  perbia  d'un'huomo  , il  quale  efiendo 
rettione  . Ma  perche  fra  tutti  quelli  mi-  huomo,  delidcrò  efler  come  Dio,  finn» 
llerj  , quelli  dell'Infantia,  e Natività  di  motutti  condannati;  così  per  l humiltà 
quello  Signore  pare  , che  fieno  più  dol-  d'un'altro  nuovo  huomo  , il  quale  effen- 
ei , e foavi  ai  cuori  divoti  , mi  è parfo  do  vero  Dio,  li  fece  vero  huomo,  folli- 
di  doverne  (crivcre  in  quello  Trattato  inofalvati. 

un  poco  più  largamente,  per  fupplimen-  Et  oltre  diquello,  con  che  fi  potè  va- 
to  della  brevità  , la  quale  habbiamoìè-  no  meglio  pagare  i nollri  debiti  , che 
guitato  ne  gl'  altri  , come  in  cofa  di  co'l  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio  ? con 
Memoriale  . E qui  daremo  principio  che  fi  poteva  maggiormente  nobilitare 
dal  primo  di  quelli  millcri  , il  quale  è la  nollra  natura,  che  con  la  Tua  humil- 
1 Incarnatone  del  Figliuol  di  Dio  : la  tà  ? Chi  poteva  meglio  maneggiare  il 
quale  fervirà  per  Proemio  di  tutti  gl'  nollro  negotio,  che  il  lordino  Sacerdo- 
altri.  te  del  Padre  ? Chi  poteva  con  maggior 

fede  , e pietà  intrometterli  frà  Dìo  , e 
DELL'  A N N V S T I A T IONE  l'huomo , che  quello,  il  quale  era  Dio,  ed 
dell’  Angele  alla  Vergine  netlra  huomo  inficine?  conservando  fedelmen- 

Donn. i.  te  la  giufiitia  come  giudice  , e proci!» 

Circa  quello-  alriflìmo  millerio  dell’ 

Incarnatone  del  Verbo  Divino  , 
confiderà  prima  quella  immenfa  Cari- 
tà , Se  amore , che  portò  Dio  a gfhuo- 
mini  : poiché  fenza  haver  per  la  pane  _ 
fila  bifogno  alcuno,  nè  per  la  parte  di  fi  poteva  trovare  un'altro  mezzo  più  con- 
cili merito  alcuno  , (blamente  per  le  vi-  veniente  di  quello  : dove  cosi  fi  congiun- 
teere  della  l'uà  infinita  Carità , mandò  il  gefie  in  un  lblo  tutto  quello  , che  fi  ri- 
filo unigenito  Figliuolo  per  fuo  rime-  cercava  per  la  nollra  falute.  Perche  (co- 
dio : cioè  per  nobilitargli  conia  fua  Na-  me  dice  San  Leone  Papa)  (è  non  folle 
tività,  per  fantificargli  con  la  fuagiulli-  fiato  vero  Dio  , non  havrebbe  potuto 
tia,  per  arricchirgli  con  la  fua  grata,  per  dare  il  rimedio:  e fe  non  folte  fiato  ve- 
ihfcgnariicon  la  fiu  Dottrina  , per  sfor-  ro  huomo  , non  laverebbe  potuto  dar 
zargli  co‘I  fuo  effempio  , per  nefufeitar-  l eficmpio  . 

li  con  la  fua  morte,  e per  ricomperarli  Adunque  per  curare  le  piaghedell’ani- 
dnllafuafchiavitùco  1 fuo  Sangue  predo-  ma  nollra,.  Te  quali  erano  tante  , e tan- 
fcic.j.  fo . Quello  è quel  gran  beneficio  , che  to  grandi  , che  altra  medicina  fi  pote- 
il  medefimo  Salvatore  inalzò  tanto , di-  va  trovar  più  efficace  di  quella  ? Quali 
tendo  : Di  tal  maniera  ami  Dia  il  Monde , ellempj  più  efficaci  fi  potevano  trova- 
ci»/>»r  9 tedio  diede  il  fuo  unigenito  Figlinolo  : re,  per  sforzarci  , e confonderci,  che 
accio  che  quelli,  i quali  vegliano  creder  in  lui  quelli  di  quel  Signore , il  quale  era  inde- 
feioè  credendo  amarlo  , Se  obbedirlo)  me  Dio  , & huomo?  In  che  modo  fi  pò- 
Ktnpcrifcano , ma  hahiiana  la  vita  eterna  . teva  meglio  curare  la  nollra  fiiperbia  , 
Erhavcndo  moiri  altri  mezzi  per  farque-  che  con  la  fua  humiltà  ? e la  nollra 
ilo  medefimo,  volle,  che  vi  forte  rime-  avaritia,  che  comla  fua  povertà  ? e la 
diato  con  quello , che  gli  cofiava  tanto,  nollra  ira,  che  con  la  fua  pazienza?  eia 
perche  aH’huomoera  più  utile;  non  te-  nollra  inobbedienza,checonlafnaobbe- 
iicndo  conto  del  commodo  ìlio , ma  del-  dienza  ? e le  morbidezze  , e delitie  no— 
l’honore  , e profitto  di  quello  ,.  eh-'  era  lire , che  con  i dolori , &rafprezze  della 
fuo  nemico.  fua  vita?  Et  oltre  a quello  con' che  me- 

Confidera  fecondariamente  la  con-  glio  fi  poteva  vincere  il  nollro  odio-,  che 
venienza  diquello  millerio,  cioè  quan-  con  tale  amore  ? ed  il  noftro  maleficio;, 
to  conveniente  mezzo  fia  fiato  quello  , che  con  tal  beneficio  ? e la  nollra  di- 
che i imaginò  la  Divina  Sapienza  per  menticanza  , che  con-  tal  providenza  è- 

c l'au* 
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candoli  de'  nollri  debiti  come  huomo  , 
e dando  virtù  alla  fua  bumanita  , per 
pagarli,  come  Dio;  pigliandoli  il  titolo 
d'huomo  , per  farli  debitore  ; e quello 
di  Dio,  per  pagare  ? Senza  dubbio  non 
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e l'anguflie  della  nollra  diffidenza  , to  , c cosi  gran  bene  al  Mondo  . 
.che  con  tali  meriti  , e tali  pegni  d'a-  Quella  nuova  Donna  dunque  fu  elet- 
more?  ta  da  Dio  ab  eterno  , & adornata  con 

Uifogna  in  oltre  conliderare  in  que-  tutte  le  virtù,  e gratie  ; perch'ella  foffie 
Ho  palio  l ordine  , e conliglio  della  Sa-  degna  Madre  del  Tuo  unigenito  Figliuolo, 
pienza  Divina  neldiflegno  , e maniera.  Ma  quanto  grande  lì  a Hata  quella  grada, 
che  s’imaginò  per  nollro  rimedio.  Per-  e quelle  virtù,  non  è lingua  humana,  che 
che  pollo  calò  (come  dice  San  Bcrnar-  lo  fappia (piegare . 
do , e tutt"  i Sana  ) che  havelle  potuto  La  ragione  è , perche  Dio  fà  tutte  le 
quella  iinmenla  bontà  , e miièricordia  cofe  conformi  al  fine  , per  il  quale  da 
del  nollro  Signore  rimediarci  in  mol-  lui  fono  llate  elette  , e così  le  provede 
te  altre  maniere,  volfe  più  prello  folle-  perfetti  (binamente  di  tutto  quello,  che 
varci  dalla  noHra  caduta  con  l'iHeHb  hanno  bifogno  . Eleffe  San  Giovanni 
ordine  , e maniera  , con  la  quale  era-  Battilla  per  tellimonio  della  fua  ventu- 
vamo  caduti  . Perche  lì  come  l'origine  ra  : Eleffe  San  Paolo  , e tutti  gl'  altri 
del  cader  noHrofuuna  Donna,  così  voi-  Apolloli  per  Maeffti  della  fua  Chicfa  ; 
le  egli,  che  l’origine  del  noflro  rimedio  adunque  conforme  a quello,  provide 
folle  un’altra  Donna  . Dille  Adamo  a loro  perfèttiffimamente  di  tutte  quelle 
Dìo  dopo  il  peccato:  La  Donna  che  tu  virtù  , e gratie  che  per  quello  li  ricer- 
C«a.|.  mi  delti  per  compagnia,  m'hà  dato  del  cavano.  E perche  egli  eleffe  quella  Sa- 
frutto  dell'  arbore  , & io  n'hò  mangia-  cratiflìma  Vergine  per  la  maggior  di- 
to . Quelle  furono  parole  di  malitia  , gniti  , che  polla  capire  in  una  creatu- 
per  fare  (culi  del  peccato  : per  le  quali  ra  , perciò  l'adornò , & aggrandì  delle 
accrefce  maggiormente  la  colpa  , che  maggiori  gratie  , e de'  maggiori  doni , 
non  l'allegerifce  . Ma  per  rimedio  di  e virtù  , che  già  mai  ad  altra  folfero 
quello  male  , la  Sapienza  vinfe  la  ma-  concede  . E cosi  una  delle  cofe  , nel- 
litia  , provedendoci  d'im'altra  Donna  le  quali  Dio  hà  dichiarato  la  grandezza 
in  cambio  di  quella  Donna  , d'una  hu-  della  fua  bontà,  fapienza  , &r  onnipo 
mile  in  cambio  d'una  fuperba,  la  quale  ten/.a  , è nella  fantità  di  quella  Vcrgi- 
in  cambio  del  frutto  di  morte , ci  diede  ne.  Pertiche  le  noi  haveffimo  occhi  da 
mangiare  ti  frutto  di  vita  . Muta  per  tan-  faper  mirare  , e penetrare  l'altezza  del- 
to  cu,  huomo,  le  parole  di  quella feu-  le  fue  virtù  , in  nelfuna  di  quante  co- 
ti,in  parole  di  lode  , di  ringratiamento  , le  egli  hà  creato  , ci  li  rapprefenteria 
dicendo:  La  Donna , 6 Signore , che  ad-  tanto  chiaramente  l'artificio  , e la  far 
*•  elio  tu  mi  hai  dato  piena  digrada  , m'hà  picnzadiDio,  quanto  in  quella . Dima- 
dato un  benedetto  frutto  di  vita,  & io  niera,  che  il  Sole  , nè  la  Luna  , nè  le 
n'hò  mangiato  , & è llato  più  dolce  Stelle,  nèil  Cielo,  con  tutte I altre opc- 
delmele,  perche  per  mezzo  di  quello  mi  re  ci  dichiarerebbono  tanto  la  bcllez- 
deUi  vita . Il  frutto  dell’ arbore  ci  ingan-  za,  e perfettione  del  Creatore,  quanto 
nò , ed  il  frutto  di  Maria  ci  ricomperò  : e l’altezza  , e perfettione  di  queHa  Ver- 
così  la  maledittione  , che  ci  venne  per  gine.  Perche  (è  il  Profèta  dice,  che  Dio 
Èva,  li  mutò  per  mezzo  di  Maria  in  be-  è ammirabile  ne  ifuoi  fanti  , quanto  più 
nedittionc  . Fin  qui  fono  parole  di  San  farà  in  quella  , che  è Madre  del  Santo 
Bernardo.  Alle  quali  aggiunge  S.  Anfel-  de' Santi  , e nella  qual  fola  fono  unite 
mo,  eflere  llato  cofa  convenientiffima  , le  prerogative  di  tutt'  i Santi  > E ciò 
cheli  come  il  peccato  , e la  morte  heb-  è degno  di  tanto  maggior  maraviglia  t 
bero  origine  da  una  Donna,  cosi  la  giu-  quanto  la  conditione  della  natura  hu- 
lhtia,  e la  vita  l'havelTero  da  un'altra  : mana  è più  balla  dell'Angelica.  Perche 
& il  Demonio  che  lì  gloriava  , e trion-  non  è maraviglia  , che  un  maetlro  fàc-< 
fava,  d'havere  per  mezzo  d’una  Donna  eia  opere  più  perfette  d'oro,  ed'argen- 
dillrutto  il  Mondo  , rellafle  ora  con-  to,  che  d’una  malia  di  creta  , perche  la 
fùfo,  vedendo,  che  per  mezzo d’un'al-  materia  riceve  tutto  quello  vantaggio  , 
ta  ricuperava  il  Mondo . E di  qui  pren-  e preminenza  . Ma  è maggior  maravi- 
defle  lpcranza  il  lignaggio  della  Don-  glia  fare  il  medelìmo  in  una  malli  di 
na  , che  havrebbe  compagnia  fra  iCori  creta  . E per  quello  non  fi  fpaventa  la 
de  gl' Angeli,  & ancora  de  i Santi  : per-  purità  d'un‘ Angelo  , che  non  hà  corpo, 
che  per  mezzo  di  una  Donna  venne  tan-;  quanto  quella  d'un'  anima  ferrata  in  un 
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corpo  . E non  è minor  maraviglia  ve- 
dere, con  quanto  poco  effercido  efte- 
riore  pervenne  quella  Vergine  a così 
alta  perfetrione  . L’Apoftolo  San  Pao- 
lo difcorreva  per  il  Mondo  , predica- 
va a i Gentili  , difputava  co*  Giudei  , 
confondeva  gl'  Heretici  , Icriveva  epi- 
ftole  di  gran  Dottrina,  faceva  miraco- 
li , & altre  opere  tali . Ma  la  Sacrati^ 
lima  Vergine  non  attendeva  a quelle  o- 
pere  , perche  la  conditione  , e flato 
muliebre  non  lo  comportava  . I fuoi 
principali  effercizj  ( dopo  il  fervigio , e 
governo  del  fuo  figliuolo  ) erano  fpiri- 
tuali  , in  opere  di  vita  contemplativa  j 
benché  non  mancava  , quando  era  ne- 
celiario  , a quelle  della  vita  attiva  . 
Non  è dunque  maraviglia  , che  con  quel 
lìientio  , che  lì  chiudeva  dentro  a quel 
Sacrato  petto  , c di  quel  cuore  vergi- 
nale , meritalTe  tanto  , aggradine  tanto 
a Dio , e guadaginfle  tanta  terra  , ò per 
dirmeglio,tanto  Cielo  , che  paflafle  di 
volo  (opra  tutti  i Cori  de  gl'  Angeli  ? 
Che  cola  dunque  farebbe  quella  , che 
notte  e giorno  paflerebbe  in  quel  Sa- 
crario verginale  ? che  mattini  , che  lau- 
di , e che  uffici  quivi  lì  celebrarebbo- 
noz  Chi  havereobe  occhi  da  poter  pe- 
netrare i movimenti  , i fornimenti  , c 
gl’ ardori,  gli  fplendori  , e tutto  quel- 
lo, che  pallava  dentro  a quel  Sacrato 
Tempio  f Gl'  intendeva  lo  fpofo  ne  i 
fuoi  canti  , quando  innamorato  di  vir- 
tù, e perfettioni  così  grandi,  e di  tanta 
bellezza  , diceva  : Sei  bell a amica  mia  , 
fei  bilia  : i tuoi  occhi  fono  ili  colomba  i e 
fi il  in  quello  , che  Uà  dentro  nafcojlo  : il 
che  potevano  veder  folamente  gl'  oc- 
chi di  Dio,  e non  quei  de gl’huomini. 
Per  quello  ellempio  lì  vede  , che  non 
hanno  ragione  di  lamentarli  coloro,  che 
fono  poveri,  & infermi,  dicendo, che 
non  hanno  di  che  far  bene  , nè  in  che 
travagliarli  per  amor  di  Dio  . Balla 
che  habbiano  il  cuore  per  potere  amar 
Dio  , e contemplar  Dio  : perche  fe 
con  quello  fapelfero  trafficare  , guada- 
gnarebbono  gran  virtù  , e farebbono 
gran  fervigio  a Dio  . A che  attendeva- 
no quelli  antichi  Padri,  i quali  habitava- 
no  ne  i deferti , fe  non  in  Ilare  notte  e 
giorno  occupati  nella  contemplatione 
delie  cole  celelli  ? Quell’otio , è maggio- 
re di  tutti  i negozj  : miei  far  niente  , è 
fopra  tutto  quello , cnc  far  li  polla . Per- 
che ivi  l'anima  rcligiofa  ritirata  in  sé 


fteffa  loda  di  Dio,  ivi  ora,  ivi  adora,  ivi 
ama , ivi  teme  , ivi  crede , ivi  ri verilce.ivi 
piange  , ivi  s'humilia  dinanzi  alla  Mae- 
ftà  di  Dio,  ivi  canta  c predica  le  fue  lo- 
di, & ivi  fi  tutte  le  cofe  tanto  più  pura- 
mente, quanto  più  occultamente,  e lèn- 
za teflimonio  fiumano . 

Per  tornare  adunque  al  propolito  no- 
ftro,  quello  è il  Paradifò,  che  Dio  ap- 
parecchiava, per  collocarvi  il  fecondo 
Adamo  ; e perche  Dio  dilpone  tutte  le 
colè  foavemente  , incaminandole  per 
mezzi  proportionati  a i fuoi  lini  ( perche 
in  tutte  le  colè  , che  lèrvono  per  la 
grafia,  una  delle  principali  è la  buona 
creatione)  oltre  alla  grafia  , ch'egli  die- 
de a quella  Vergine  , vollè  che  dalla 
fua  Natività  foflè  creata  in  luogo  Santo, 
e fra  Santa  compagnia  . E per  quello 
ordinò  , che  folle  prefentata  nel  Tem- 
pio, dal  qual  luogo  cominciò  a rifplcn- 
dere  d’ammirabili  virtù  . Delle  quali 
parlando  San  Girolamo , dice  cosi  : Pro- 
curava d’eflcr  la  prima  nelle  vigilie  del- 
la notte  , e la  più  dotta  nella  legge  di 
Dio  , e la  più  numilenell'humilta  , ne 
i Salmi  di  Davidde  la  più  elegante  , nel- 
la Carità  la  più  fervente  , nella  purità  la 
più  pura  , & in  tutte  le  virtù  la  più  per- 
fètta . Tutte  le  parole  erano  piene  di 
grafia,  perche  Dio  era  fempre  nella  fua 
bocca  . Orava  di  continuo  , e ( come 
dice  il  Profeta  ) meditava  nella  legge 
del  Signore  il  giorno  , c la  notte.  Ha- 
veva  ancora  buona  cura  delle  fue  com- 
pagne , che  neflùna  diccffe  parole  di 
malacreanza,  chenonalzalfe  fa  fua  vo- 
ce nelle  rifa , che  non  die  elle  parole  in- 
giuriolè,  nè  fuperbe  alle  fue  compagne  . 
Benediceva  continuamente  Dio  , e per 
non  celiare  da  quell'  ufficio  , quando  la 
falutavano,  in  cambio  del  faluto  rifon- 
deva -,  grafie  a Dio . Fin  qui  fimo  parole 
di  San  Girolamo . 

Ma  in  quello  palio  , quando  l'Angelo 
la  falutò  , dobbiamo  contemplare  la 
Vergine  ritirata  nel  fuo  Oratorio  . Per- 
che quantunque  la  cafa  foffe  povera  , 
non  mancava  in  quella  la  Iute  dell'Ora- 
tione:  e però  è cofa  verilimile  , che  el- 
la teneflè  in  mano  i fuoi  divoti  libri , i 
fuoi  Salmi,  i fuoi  Profeti  , e le  fue  Ora- 
tioni  , e per  ventura  ( come  la  Santa 
Giudita)  il  fuo  cilicio  , eie  file  difcipli- 
ne  , per  cafligar  quel  Corpo  lacra ti  (fi- 
mo , che  non  lo  meritava  ; e Ipecial- 
mcnte  è da  credere  , che  in  quello 
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palio  il  fuo  fpirito  fteffe  elevato  in  qual- 
che fantifiima  coDtemplatione  ( come 
dicono  i Santi  ) quando  l’Angelo  la 
vifitò 


il  Tanto  propofito  della  Vergine , ed  li  de- 
fiderio  di  Paula  Tua  madre . Io  dirò  qui 
una  colà  molto  vera  , e di  gran  timo- 
re, e (pavento  . Una  notte  le  apparve 


Nel  quarto  luogo  conlidera  , dopo  invinone  una  perfona  terribile  , e con 
alleila  cosi  dolce , e gratiofa  fallitatene  vilo  feroce  , & adirato  le  dille  quelle  pa- 
ddi’Angelo  , l’altiffime  virtù  di  quella  role:  In  che  modo  havelli  ardire  di  toc- 
Vergine,  le  quali  in  tutto  quello  Dialo-  care  con  quelle  inani  facrileghe  i capel- 
go,  che  fegui  fra  lei , e l’Angelo,  rifpon-  li  della  Vergine  ? Le  quali  per  quello 
devano  maravigliofamente  ; & in  parti- 1 peccato  adelio  ti  lì  fecchcranno  : e le 
colare  il  Tuo  filentio,  la  Tua  humilta , la  tu  perlévererai  in  quella  iniquità  , da 
Tua  verginità , e la  Tua  fede . qui  a cinque  meli  farai  portata  all'  In- 

II  filentio  fi  mollrò  , quando  dicen-  ferno  , c perderai  il  marito  infieme  co’ 
do  l’Angelo  tante  colè,  e tante  volte  .figliuoli.  Tutto  quello  fù  cosieflequito 
la  Vergine  parlò  così  poche  volte  , e per  ordine (uo  , e la  pretta  morte,  che 
così  poche  parole  : per  infegnare  alle  legni  , (coperfc  chiaramente  il  manca- 
Vergini  il  principal  decoro  , &r  omamen-  j mento  deHa  penitenza  . Di  quella  ora- 
to della  verginità  : che  è il  filentio,  e lamiera  fi  vendica  Chrillo  contro  coloro, 
vergogna . che  profanano  il  Tuo  Tempio , e cosi  di- 

Ma  l’huiniltà  ci  fi  difeopre  in  quella  fende  le  Tue  perle  pretiofe.  Ilche  s’èdct- 
turbatione  , e timore  , ch'ella  hebbe  to  non  per  Ichemire  altri  ndle  lue  cala- 
delie  parole  tanto  honoratc  dell’ Ange-  mità , ma  perche  fi  vegga  , con  quanta  cu- 
lo: perche  non  è cofa  più  nuova  , ne  più  ltodia  fi  deve  guardar  quello,  che  fipro- 
llrana  per  un  vero  humile  , che  udire  le  mette  a Dio . Fin  qui  Tono  parole  di  San 
Tue  lodi  ; e così  medefimamente  non  è co-  Girolamo . 

Ta  per  lui  di  maggior  timore  : perciòche  fi  i E perche  quelle  due  virtù  fopradet- 
come  il  ricco  avaro  temei  ladri,  clic  non 'te,  verginità,  &humiltà,rifplenderono 
gli  rubino  il  Tuo  teforo , così  teme  il  vero  ; nella  Tacrati fiima  Vergine , e farebbe  ra» 
humile  la  lode  de  gl’  huomini  , che  Tono  gione  , che  faceflèro  il  medelimo  in 
i ladri deU’humiltà . noi  altri,  udite  quello,  ched'ainbeduc 

La  verginità.  Se  amore  ineftimabile  , dice  il  divoriamo  San  Bernaido  con 
ch’ella  portava  a quella  virtù  , ci  fi  Tco-,  quelle  parole  : Bella  unione  è quella 
pre  in  quelle  parole  , ch’ella  dille  : /«della  verginità  , c dell’ humilta  , e non 
rhe  modo  [ter»  queflo  , poiché  io  non  cono-  ' poco  grado  ne  guadagni  l'anima  , dove 
feo  huomo  ? Nel  che  manifcllamcnte  fa  ì'humiltà  aggrandire  ia  verginità  , e la 
conofcere  il  propofito  , e voto  della  verginità  adorna  Ì’humiltà.  Ma  di  quan- 
lùa  purità  verginale  che  per  edere  il  ta  veneratione  riparerebbe  degna  qucl- 


Jirnno  , che  fi  faceffe  in  quei  tempi  , 
a Chiefa  nelle  Litanie  la  chiama  Ver- 
gine delle  Vergini  , come  Kegina  , e 
Capitana  , patrona  , e fedele  ajutrice 
di  tutte  quelle,  che  facevano profertìo- 
ne  d’imitare  quello  Tanto  propofito  , Se 
elièmpio . 

E non  farà  fiior  di  propofito  per  lo- 
de di  quella  virtù , e per  quelli  , che  in- 
debitamente cercano  d impedirla  , rac- 
tontare  in  quello  luogo  quello,  che  San 
Girolamo  fcrive  in  una  delle  lire  epillo- 
le  , con  quelle  parole  : Una  Signora 
molto  nobile  chiamata  Pretella 
commandamento  d’Himecio  Tuo 


to , il  quale  era  Zio  della  Vergine  Eulta- 
chio,  procurava  molto  divcllire,  & at- 
tillar quella  Vergine  profanamente  , e 
di  pettinarla , e biondeggiarle  i capelli  , 
cercando  con  quello  mezzo  di  mutare 


la  , la  cui  humilta  aggrandire  la  fecon- 
dità , Se  il  cui  parto  conlàcra  la  vergi- 
nità . Udite  vergini  , Se  udite  humili  ; 
le  non  potete  imitar  la  verginità  dell’ 
humile  , imitate  Ì'humiltà  della  Vergi- 
ne . Lodevole  virtù  è la  verginità , ma  più 
nccelTaria  è Ì’humiltà.  A quella  ci  con- 
figliano, a quella  ci  obbligano;  a quell.' ci 
invitano,  a quella  ci  sforzano . Dì  quella 
fi  dice,  chi  la  può  cuflodire  la  cultodi- 
ditea:  di  quella  fi  dice  : Se  non  vi  conver- 
tirete, e non  diventatele  come  uno  di  ijuelii  pto- 
cioli  fanciulli  , non  entrmete  nel  Regno  de' 
per  Cieli  : Di  maniera , che  quella  è gtiider- 
mari-  ; donata  , come  facrificio  volontario  , e 
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quella  dimandata,  come  (èrvigio  d’obli- 
go  . Finalmente  tu  puoi  falvarti  Ten/.a 
verginità , ma  non  Tt-nza  humiltà  . Può 
dunque  piacere  Ì’humiltà , di  chi  piange 
la  perduta  virginità  ; ma  fenza  humiltà  , 
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ho  ardir  di  dire  , che  ne  la  verginità  di 
Maria  farebbe  piacciuta.  Perche  l'opra 
chi  ripolèrà  il  mio  ipirito  ( dice  il  Signo- 
re ) le  non  fopra  dell' Rumile  , e man- 
fiieto?  Adunque  fe  Maria  non  folTe  Ra- 
ta humile,  Io  Spirito  del  Signore  non  li 
farebbe  ripolàtolopra  di  lei  , nè  ella  ha- 
vcrebbe  concetto  per  virtù  di  quello  : 
perciòche  come  haverebbe  potuto  con- 
cepir  di  lui  lenza  lui?  Se  dunque  intefo, 
che  acciò  che  di  quello  venilfe  a con- 
cepire ( come  ella  dice  ) rifguardò  il  Si- 
gnore l'humiltà  della  fui  ferva  , molto 
più  che  la  verginità  . Perikhc  ci  fimani- 
fèRa , che  Muutultà  la  fece  aggradevole 
più , che  la  verginità . Che  dite  voi  adun- 
que Vergini  fuperbe  ? Maria  dimentica- 
tali della  verginità  > li  gloria  dell'  hu- 
miltà  ; e tu  dilprezzando  l'humiltà  , ti 
glor;  della  tua  verginità?  Ella  dice,  Kif 
guardò  il  Signore  l'humiltà  della fua fer- 
va . Che  è ella  ? yna  Vergine  Santa  , 
Vergine  pura  , Vergine  divota  . Sacelli 
tu  per  ventura  più  calla  di  lei,  ò più  di- 
vota? ò farebbe  latita  caRità  più  aggra- 
devole, che  quelli  di  Maria  , che  tu  poli 
fa  lenza  humiltà  piacere  con  la  tua  , non 
havèndo  ella  lènza  quella  virtù  potuto 
piacer  con  la  fua  ? Finalmente  quanto 
tu  fei  più  gloriofa  per  il  lìngolar  dono 
di  caRità  , tanto  fai  ingiuria  ateReftà, 
imbrattando  la  bellezza  della  tua  purità 
con  la  bruttezza  della  fuperbia.  Fin  qui 
fono  parole  di  S.  Bernardo  » 

A quelle  due  virtù  aggiunge  queRo 
Santo  Dottore  la  terza,  che  è la  Carità, 
c di  tutte  queRe  tre  parla  in  unaepiflo- 
la  d una  molto  utile , e fàhitifera  dottri- 
na ; la  quale  mè  parfo  di  aggiungere 
alla  pallata  , per  maggiore  edifteanone 
de’ Lettori;  la  quale  dice  così  : Lacalli- 
tà.l’humiltà , e la  Carità  non  fono  d’al- 
cun  certo  colore  » ma  non  per  qnell» 
ridano  d'effere  di  molto  gran  bellez- 
za : poiché  badano  per  dilettare  a gl' 
occhi  dì  Dio  . Perciò  che  qual  cofa  è 
più  bella  della  calbtà  , la  quale  là  lim- 
pido quello,  che  è concetto  di  brutta 
■nafta;  che  fà  dell'inimico  amico  ,c  del- 
l'huomo  Angelo  ? Sono  differenti  frà 
loro  l’Angelo  , e l'huomo  callo  r ma 
lòno  differenti  nella  felicità  , non  già 
nella  virtù  : e le  la  caRità  di  quello  è 
più  felice,  quella  di  queRo  è più  vigo- 
rofa.  I.a.callitàfola  è quella,  che  in  que- 
llo luogo,  e tempo  di  mortalità  , rap- 
prelcnta  quel  felice  llaco  dell'  immorta- 


lità . Sola  in  quello  luogo  , dove  fi  Co- 
lennizano  le  nozze  matrimoniali , imita  le 
nozze  di  quella  bene  auventurata  regio- 
ne , dove  non  è commercio  di  mariti, 
nè  di  moglie;  dandoci  già  in  quello  una 
maniera  defperienza  di  quella  c oli  vena- 
ti one  Celelle . E frà  tanto  la  caRità  guarda 
nuefto  vaiò  fragile  delnoftro  corpo  con 
lantità,  &honore  , come  un' odorifero 
baliimo,  che  contèr  va  i corpi  morti  lèn- 
za corruttione  . E collringe  le  membra  , 
Se  i fèntimenti,  perche  non  li  diano  all’ 
otio,  perche  non  lì  corrompano  con  gl' 
appetiti , e perche  non  fi  putrefacciano 
con  carnali  diletti. 

Ma  con  tutto  quello,  benché  quella 
virtù  rifplenda  tanto  frà  l'altre  ; le  le 
manca  la  Carità  , non  è di  prezzo  , nè  di 
merito  alcuno  . E non  è maraviglia  , 
perche  fenza  quella  non  è Rimata  la 
virtù  della  fede, benché  ella  trapali!  i mon- 
ti : nè  il  dono  della  feienza  , benché  par- 
li con  lingue  d'huomini,  ed'Angeli:  nè 
il  Martirio  , benché  l'huomo  entri  col 
corpo  nelle  vive  fiamme.  E per  il  con- 
trario non  è cola  tanto  picciola  , che  in 
compagnia  di  quella  non  lìà  Rimata  mol- 
to grande.  La  caRità  lènza  la  Carità,  è 
lampada  lènza  oglio  : le  li  Teva  foglio  , 
non  arde  la  lampada  : e fe  fi  leva  la  Cari- 
tà , non  piace  la  caRità  - 

Ma  ota  frà  queRc  tre  virtù  , che  noi 
habbiamo  propoRe,  roRa.  foto, che  noi 
trattiamo  dell'  humiltà  ; la  quale  è un- 
to neceflària  alle  due  virtù  fopradetre  , 
che  lènza  quella  non  meritano  il  nome 
di  virtù  ChriRiane  - Perche  per  mezzo 
dell' humiltà  s'acquilla  la  Carità,  e Ca- 
Rità : adunque  fi  vede  che  a gl'  tuonili 
Dio  dà  lz  gratia  lua  , e così  l'humiltà 
confèrva  le  virtù  ricevute  (.  perche  lo 
Spirito  Santo  non  fi  ripofa  , le  non  fo- 
pra gl'  humili.  ) e le  conlètvate  fà  per- 
fette, perche  fa  virtù  fifa  perfetta  nell' 
infermità,  cioè  nell' humiltà  ; & oltre 
a ciò  fà  patir  dall'  anima  la  nemica  di 
tutte  le  gTatie  , e principio  d'ogni  pec- 
cato, che  è la  fuperbia;  e difcacciada 
fé,  e da  tutte  l’altre  virtù  la  lìia  crude! 
Tirannia.  La  qual  fuperbia,  benché  Rab- 
bia petulanza  trarre  occafione  di  mag- 
gior forza  datl'zTtre  opere  buone  , que- 
Rafola  come  un  fortillimo  baloardo , e 
torre  dell 'altre  vinti  , relille  alla  fttama- 
litia  , e s'oppone  alla  fua  profuntione  - 
Fin  qui  fono  parole  di  San  Bernardo- . . 

Tornando  dunque  al  proposto  r ol- 
tre 
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tre  a quelle  tre  virtù  , rifplende  quivi 
ancora  la  fede  di  quella  Sacrata  Vergi- 
ne , perche  ella  non  dubitò  di  così  gran 
miracolo , che  l'Angelo  le  annunciava  > 
nè  dimandò  legnale  , come  Zaccaria  » 
con  tutto  che  forte  maggior  cola  par- 
torir Vergine  , che  partorir  fterilc  : e 
partorire  Dio , che  partorire  un'  huomo  : 
ma  come  vera  figliuola  d'Àbramo  , imi- 
tatrice della  lua  fede  , li  come  egli  cre- 
dette , che  il  giovane  Ifàac  , rilufcitan- 
dolo  Dio  , haverebbe  havuto  figliuoli!, 
così  ella  credette  , che  celiando  Vergi- 
ne, diventerebbe  Madre  per  opera  del 
medefimo  Dio  . Pertiche  dicono  i San- 
ti , che  quando  la  Sacrata  Vergine  di- 
mandò : come  fi  farà  quello  ? non  du- 
bitò del  fatto  , ma  che  dimandò  del 
modo  : perche  ben  credette,  chefipo- 
telfe  far  quello  , che  prometteva  Dio, 
ma  dimandò  , in  che  maniera  fi  fareb- 
be , poiché  ella  haveva  fatto  voto  di 
Verginità . Ma  all'uria;,  Se  all'altra  cofa 
fodisfecc  l'Angelo , dicendole , che  par- 
torirebbe un  Figliuolo  , e che  farebbe 
Vergine  , e cosi  goderebbe  il  frutto  di 
Madre , e non  perderebbe  la  corona  di 
Vergine:  (opra  tutte  quelle  parole  fcri- 
v elido  il  divotiffimo  San  Bernardo,  dice 
in  quello  modo . 

Udirti,  Vergine,  il  fatto,  & udilli  an- 
cora la  maniera  di  quello  : Luna  , e l'al- 
tra cofa  è piena  di  grande  ammiratio- 
ne.  Se  allegrezza  . Allegrati  dunque , fi- 
gliuola di  Sion,  godi  figliuola  diGieru- 
falemme  ; e poiché  il  Signore  Hà  dato 
gaudio  , Se  allegrezza  al  tuo  udito , udia- 
mo ancora  noi  altri  la  rifpofta  dell’  al- 
legrezza , che  noi  fperiamo  , perche  a 
quello  modo  fi  rallegrano  Lolla  afflit- 
te , 8c  humiliate.  Udirti  , checoncepi- 
refti,  e partorirefli  ; udirti,  come  quello 
non  era  negotio  d'huomo  , ma  dello 
Spirito  Santo  , e l'Angelo  Uà  allettan- 
do la  tua  rifporta , perche  già  è tempo, 
che  le  ne  tomi  a qttello  , che  l'hà  man- 
dato . Appettiamo  ancora  noi  altri  , 
Signora  , quella  parola  di  mifericordia  ; 
t quali  la  Divina  Temenza  hà  conden- 
nato  a morte,  dalla  quale  per  la  parola 
tua  faremo  liberati  . Dall'eterna  paro- 
la di  Dio  fummo  tutti  creati  , e con 
tutto  quello  moriamo  , ma  dalla  parola 
tua  faremo  da  erto  fai  vati  dalla  morte 
eterna . Di  quello  ti  fupplica , ò pietofa 
Vergine,  illagrimofo  Adamo  , bandito 
dal  Paradifo  con  tutta  la  Tua  pollerità  , 
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di  quello  ti  fupplica  Abramo  , di  quello 
jDavidde  con  tutti  gl' altri  Santi  Padri  , 
tuoi  figliuoli,  i quali  dimorano  nelle  te- 
[nebre  , e nell' ombra  della  morte;  e que- 
llo medefimo  ti  dimanda  tutto  il  Mon- 
do prollrato  a i piedi  vuoi . £ per  cer- 
to non  fenza  caufa  , perche  dalla  tua 
parola  dipende  la  confolatione  de'  mi- 
ferabili,  laredentione  de’fchiavi,  la  li- 
beratione  de’  condcnnati  , e la  falute  di 
tutt'i  figliuoli  d'Adamo.  Rifpondi,  Ver- 
gine , con  gran  prellezza  , rifpondi  una 
parola  affettata  da' Cicli  , e dalla  ter- 
ra , e dall'  Inferno  ; & il  medefimo  Rè  , 
e Signore  di  tutti  , quanto  amò  la  tua 
bellezza  , tanto  «deffo  defidera  la  tu» 
rifpolla,  con  la  quale  fa  dilegno  di  ripa- 
rare Lhumana  natura  . Di  maniera  che 
a quello , che  tu  aggradirti  tacendo , ad- 
erto aggradirai  parlando  ; poiché  egli  dal 
Cielo  ti  parla , dicendo  : O bella  fri  le 
Donne,  fa  che  io  oda  la  voce  tua . Se  tu 
gli  farai  udire  la  tu»  voce  , egli  ti  farà  ve- 
dere il  Millerio  della  noftra  falute.  Non 
è forfè  quello  quel , ch'egli  cercava?  quel 
ch'egli  gemeva , e per  cui  di  giorno,  e 
di  notte  lòfpirava  ? Eri  dunque  tu  quella , 
retti  s'attendevano  quelle  promcrte  , 
pure  debbiamo  affettarne  un'  altra  ? 
Tu  eri  per  certo  , e non  altra.  Tu  eri 
uella  promerta  , quella  fperata  , quell» 
efiderata  , da  cui  il  tuo  Santo  Padre 
I Giacobbe  ltando  per  morire  , Iperava  la 
falute  , dicendo  : Spererò, Signor  e , U tue  fio- 
iute . Perche  dunque  vuoi  che  fperi  d’un’ 
altra  quel , che  fi  ofièrifee  a te  ? e quel  , 
che  per  te  fi  compirà  , le  tu  dai  il  con- 
fènfo,  e rifpondi  una  parola?  Rifpondi, 
Signora,  prettamente  all' Angelo , òper 
dir  meglio,  al  Signore  , in  cambio  dell' 
Angelo.  Rifpondi  una  parola  , e ricevi 
un'altra  parola  : dà  la  tua  , e ricevi  la 
Divina;  dà  la  tranfitoria , e ricevi  l’eter- 
na. Perche  tardi?  pesche  temi?  Credi  , 
confetta,  e ricevi.  Scuota  aderto  la  tu» 

f>ro fonda  humiltà  un'audacia  fama-,  e 
a tua  vergogna  fia  feoffa  dalla  confi- 
denza . Qui  non  conviene , che  la  fimpli- 
cità  verginale  fi  dimentichi  della  pru- 
denza . In  quello  lolo  negotio  non  te- 
mere , ò prudente  Vergine, deffer  profbn- 
tuofa  . Perche  quantunque  fia  aggrade- 
vole la  vergogna  nel  filentio  : ora  non- 
dimeno è più  necertaria  la  pietà  nella 
parola.  Apri, ò bene auventurata  Vergi- 
ne , il  cuore  alla  fede  , e la  bocca  alla 
coufefiione  ,.  e le  vifeere  al  Creatore  « 
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Guarda,  che  il  defiato  da  tutte  lcgeiv 
ti  Uà  gridando  alla  porta  . Levati  sù  , 
corri,  apri:  levati  su  per  la  fede, cor- 
ri per  la  divotionc,  apri  per  laconfefi 
Itone. 

Ecco  (dice  ella)  la  ferva  del  Signore, 
fia  fatto  a me  fecondo  la  tua  parola  .. 
Sempre  fuol’effer  famigliare  alla  Divi- 
na gratta  la  virtù  dell'humiltà  . Perche 
Dio  refilte  a i fuperbi  , & a gl'huntili 
dà  la  grafia  fiua  . E però  rilponde  hu- 
milmcnte  , perche  cosi  s’apparecchia 
fedii  conveniente  alla  grada  Divina  . 
Ecco  ( dice  ) la  ferva  del  Signore  . 
Che  humiltà  è quella  tanto  alta  , che 
non  fi  lalcia  vincere  da  gl’  honori,  ne 
s’aggrandifcc  per  la  gloria  ? La  elegge 
Dio  per  Madre  , & ella  fi  mette  il  no- 
me di  ferva  . Non  è per  certo  picciolo 
fegno  d’humiltà  , nel  mezzo  di  tanta 
gloria  non  fi  dimenticare  dell’humiltà . 
Non  è gran  cofa  , l'cfTere  humiie  nella 
battezza  , ma  molto  grande  , e molttì 
rata,  eflere  humiie  nella  grandezza.  Ri- 
fonde adunque  la  Vergine  gloriola:  fia 
fatto  a me  fecondo  la  tua  parola.  Que- 
lla parola:  fia  fatto,  è parola  fìgnifica- 
tiva  del  defiderio  , che  la  Vergine  ha- 
veva  di. quello  Mifterio:  overo  è paro- 
la d’Orationc  , la  quale  dimanda  ciò  , 
che  le  promettono  : perche  Dio  vuole  , 
che  noi  gli  dimandiamo  quello  , ch’egli 
ci  promette  . E forfè  per  quella  cagio- 
ne promette  molte  cole  di  quelle  , cn'c- 
gli  vuol  dare  : perche  con  la  promefi 
la  fi  delta  ladivotione;  e così  merita  la 
divota  oratione  quello , che  voleva  dar 
lagratia.  Tutte  le  cofe  fopradette  fono 
di  San  Bernardo . 

Confiderà  ultimamente  , come  in 
quel  punto  , che  la  Vergine  difle  quel- 
le parole  , Ecco  la  ferva  del  Signore, 
fia  fatto  a me  fecondo  la  tua  parola  : 
in  un  fubito  s’incarnò  Dio  nel  fuo 
ventre  , operando  ciò  lo  Spirito  San. 
to  , a cui  particolarmente  quell’opera 
s'attribuilce  . Perche  fù  opera  d’inelli- 
mabil  bontà  , & amore  , che  fono  gl’ 
attributi  dello  Spirito  Santo  . Ma  chi 
potrà  in  quello  luogo  fpiegar  le  gran- 
dezze , e maraviglie,  che  in  quel  pun- 
to buono  operate  in  quelle  vilcere  ver- 
ginali ? c chi  potrà  dichiarare  i fenti- 
monti  , gl’  affètti  , gli  (plendori  , che 
(enti  quel  puriflimo  cuore  in  quella  no- 
va entrata  del  Figliuolo  , e dello  Spi- 
rito Santo  ? dei  Figliuolo  per  Incar- 


narli , dello  Spirito  Santo  per  opera- 
re in  lei  quello  sì  gran  Millerio  ? Que- 
llo fi  patta  ora  con  filentio  , rimetten- 
dolo alla  divota  dimanda  , e confidera- 
tione  dell’anima  religiofà . 

F.  non  è manco  degna  di  confiderationc 
l'humiltà  ineffabile  di  quel  Signore,il  qua- 
le elfendo  per  lui  llrctto  luogo  il  Cielo  , 
eia  terra,  non  foto  fi  volfe  chiudere  in 
luogo  sì  picciolo,  come  erano  levifeere 
d'una  donzella , nia  ancora  in  così  piccio- 
la  materia , come  fù  quella  di  quel  làntifli- 
mo  corpo  in  qneH’ittaate , che  fù  forma- 
to. Di  quella  humiltà  sì  grande  dice  un 
Santo  Dottore  in  quello  modo  : Frà  tutte 
lemilcrie,  & ingiurie,  alle  quali  lì  volfe 
fottommettere  per  noi  altri  quella  Divina 
grandezza,  fi  come  tùia  prima  pertem- 
o,cosipenfo,  che  folle  la  maggiore  in 
umiltà  , l’haver  voluto  quella  Divina 
grandezza  reftringcrfi  in  un  ventre , e fof- 
frire  quella  claulura,  e fcrraglio  per  lo 
(patio  di  nuove  Meli  . Tanto  tempo  Uà 
lenza  punto  parlare  quella  Divina  fapicn- 
za?  Tanto  tempo  quella  foprana  Maellà 
non  fi  feopre  con  alcun  fegnale?  Non  pa- 
re, che  s'humilialTe  tanto  nella  Croce  , 
benché  la  llanchezza,  che  allora  fi  feo- 
perfe,  folTe  più  grave,  che  tutte  le  colè;- 
poiché  morendo  glorificò  il  Ladrone  , e 
spirando  ifpirò  vita  nel  Centurione  : pcr- 
cne  il  dolore  di  poche  ore  della  liiapal- 
fionemolTe  a compaffione  di  lui  tutte  le 
creature,  econdennò  ancora  i Prencipi 
delle  tenebre  alla  paflionc  de  gl’eterni  tor- 
menti. Ma  nel  ventre  della  Madre  è co- 
me fe  non  folte , e così  l'onnipotente  vir- 
tù llàotiofa,  come  fe  nulla  potette  fare. 
Ma  a voi  tutti , fratelli  miei , parla  il  filen- 
tio della  parola,  a voi  grida,  & a voial- 
tri raccominanda  la  dilciplina,  e la  rego- 
la del  filentio . Perche  in  filentio  , e Ipc- 
ranza  ( dice  Efaja  ) che  farà  la  nollra  for- 
tezza : c che  il  culto  della  giullitia  farà  fi- 
lentio . Perche  fi  come  quel  bambino  per- 
venne a poco  a poco  al  fuo  maturo  parto 
fotto  quel  profondo  filentio , cosi  lo  fipi- 
rito  dell’  huomo  fi  crea , forma , e rinfor- 
za con  la  dilciplina  del  filentio  : e crelce 
ogni  giorno  di  virtù  in  virtù  più  fiera- 
mente , quanto  più  fecretamente . Fin  qui 
fono  parole  di  Guerrico  Abbate . 
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1 SI  DICHIARA,  COME 
Camma  divota  concepifca  ffiritual- 
mentc  dentro  di  feilFigliuol 
di  Dio. 

Dichiarata  l’Hiftoria  della  Concet-  ' 
rione  del  figliuolo  di  Dio,  (ara  be- 
re trattare  in  che  modo  l'anima  coiv 
cepifca  fpiritualmente  dentro  di  fe  que- 
llo medefimo  Signore  : e dapoi  al  fuo 
luogo  diremo,  come  lo  partorifea  con 
la  Vergine  , l'adori  co' Magi  , l’oflerif- 
ca  nel  Tempio  con  Maria  , e dapoi 
con  cfla  lo  perda , e trovi  nel  medefi- 
mo Tempio  . Ilche  tutto  tratta  divotil- 
limamentc  il  divotiflimo  Dottor  San  Bo- 
naventura In  un  trattato  , che  egli  fcril- 
fe  di  quella  materia  , donde  ho  cava- 
lo tutto  quello  , che  circa  quelli  cin- 
que palli  al  fuo  luogo  fi  dirà.  E perche 
ncHiino  difprezzi  quelli  vocaboli  , fap- 
pia  , che  gli  usò  il  medefimo  Signore 
nell’Euangelio  , perche  dicendogli  un' 
huomo  : Ecco  qui  tua  madre  , e tuoi  fra- 
tei li  che  ti  vogliono  furiare,  egli  rifpole , Chi 
è mia  madre  ! E chi  fono  i miei  fratelli  ? E 
dillendendo  la  mano  verfo  i fuoi  difeepo- 
li , dijfe,  vedete  qui  mia  madre  , (ir  * miei  fra- 
telli . Perche  chi  farà  la  volontà  del  Padre 
mio,  che  i incielo  , quello  è mio  fratello  , e 
mia  forella  , e mia  madre  . Quelle  ve- 
ramente fono  parole  degne  d’eflere  ado- 
rate, e portate lemprc fcritte  nel  cuore, 
perche  chi  cerca  di  far  la  volontà  di  Dio  , 
vegga , che  titoli,  e che  ricchezze  gli  fono 
apparecchiate  : poiché  fappiamo  , che 
la  conditionc  di  Dio  è non  dar  titoli  fen- 
za  ricchezze , e gratie  proportionate  a 
quelli.  Sopra  quella  parola  dunque  dice 
S.  Ambrogio,  clic  pollo  cafo , che  fecon- 
do la  carne  la  Madre  del  Salvatore  fia 
una  fola  , nondimeno  fecondo  lo  fpiri- 
to , Chrillo  è il  frutto  di  tutte  l'anime  re- 
ligiofe . 

Vediamo  dunque  adeflb  , di  che  ma- 
niera l’anima  divota  viene  a concepir  den- 
tro di  fequello  Divin  frutto . Il  che  ci  di- 
chiara San  Bonaventura  con  quelle  paro- 
le : Quando  l'anima  fedele  molla  dalla 
lperanza  del  guiderdone  del  Ciclo , ò dal 
timore  delle  pene  dell'Inferno,  ò dal  fa- 
llidio , e ftanchezza  di  vivere  in  quella 
valle  di  lagrime , comincia  ad  eflerevifi- 
tata  dalle  Divine  ifpirationi , & infiamma- 
ta da  fanti  defiderj , & angofeiofa  per  di- 
vertì penfieri  , e confi  derationi  , per 
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le  quali  viene  finalmente  A defillere  , &C 
abbandonare  tutt’ i peccati,  e vani  defi- 
derj della  vita  pallata , e fi  determina  di 
fare  per  l’auvenire  libro  nuovo  , c vi- 
ta nuova  ; allora  viene  a concepire  di 
Spirito  Santo,  e quella  nuova  determi- 
'natione,  efanto  propofito  , come  nuo- 
vo figliuolo  (pirituale..  Adunque  in  que- 
llo tempo  artìllc  lo  Spirito  Santo  , e la 
virtù  dcll'altifiimo  cuopre  quell'anima 
con  l'ombra  fua  : con  la  qual  mitiga 
gl'  ardori  naturali  della  carne , e rifehia- 
ra  gl'  occhi  interiori  dell'anima  , per- 
che vegga  quello  , che  prima  non  ve- 
deva. 

A collui  dunque  foccedono  fpiritual- 
mcnte  tutti  gl'  accidenti  , che  logliono 
accompagnare  la  gravidanza  corporale  : 
clic  fono  pallidezza  di  vilo  , fallidio  di 
mangiare , appetito  di  cofe  diverfe , & in- 
fermità del  coipo  . La  pallidezza  è l’hu- 
miltà  nella  converlatione  : il  fallidio  di 
mangiare  è il  difprezzo  del  Mondo  : gl* 
appetiti,  e defiderj  divertì  fono  i principi 
de'  buoni  propofiti,  ch'egli  fa , c l'infermi- 
tà Ipirituali  fono  il  rompere , e l’atterrare 
la  propria  volontà.  Di  maniera,  che  al- 
lora quella  tal'anima  comincia  cfler' af- 
flitta , & angofeiofa  per  li  peccati  com- 
mefii , e per  il  tempo  perduto  ; e per  ve- 
derli in  quello  Mondo  in  compagnia  di  ri- 
ti mali  . Allora  comincia  ad  efièrle  mole- 
fio  tutto  quello , che  vede  di  fuori  , a 
comparatione  di  quello  , che  vede  , 
e gode  didentro . O lodevole  Conccttio- 
ne,  dacuinafcc  ildifprcgio  del  Mondo, 
ed  il  defiderio  delle  colè  del  Cielo  ! Per- 
che cominciandoli  a gultar  la  foavità  (pi- 
rituale  , allora  tutta  la  carne  perde  il 
fuo  fapore  . Allora  Umilmente  trava- 
glia , per  falire  con  Maria  la  montagna 
con  l'amor  delle  cofe  Celelli  , & odio 
delle  terrene  . Allora  fi  parte  dalla  com- 
pagnia di  quelli , che  hanno  pollo  ogni 
lor  gullo  nelle  cofe  di  quella  vita  ; & a 
procurar  la  compagnia  di  quelli , che  gua- 
dagnano le  cofe  del  Cielo.  Allora  vuol 
con  Maria  fervire  a Elifabetta . Quelli  Co- 
no quelli  , che  hanno  concetto  dentro 
di  se  Giovanni  , che  vuole  inferir  : gra- 
fia . Il  che  certo  è molto  proprio  , e 
molto  ncceflario  a quelli  tali  . Perche 
quanto  più  elfi  s’allontanano  da  cattivi  , 
tanto  più  fi  fanno  amici , e familiari  i buo- 
ni . Pcrcioche  ( come  dice  San  Gregorio) 
quello  fuole  accadere  a chi  tratta  co’ 
Santi,  che  dal  vedergli  , e da  udire  le 
H h lorq 
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loto  parole  , e contemplar  le  loro  ope- 
re , viene  ad  infiammarli  nell'amor  del- 
la verità,  e fiiggir  le  tenebre  de' pecca- 
ti , e crelcer  più  nell’  amor  della  luce 
Divina  : Ifidoro  dice  : Procura  la  com- 
pagnia de’  buoni , perche  effendo  lor  fa- 
migliare nella  converfatione,  verrai  ad 
effere  imitatore  della  fu»  virtù  . Pcrilchc 
devi  confiderare  , qual  folle  la  pratica 
della  Vergine  nodra  Signora  con  San- 
ta Elifabetta  , e quali  gl’  effempj  delle 
virtù  , che  li  davano  l'una  all’altra  . 
Quello  medelimo  dunque  , ì>  anima 
divota  , conviene  fare  a te  , le  tulèn- 
tirai  d'haver  concetto  dentro  di  te  nuo- 
vi deliderj  dello  Spirito  Santo  . Piglia 
i configli  de’  buoni  : lèguita  le  peda- 
te de'  perfetti  . Fuggi  i configli  vele- 
noli  de’  cattivi  , i quali  s'affaticano  d' 
impedire  i buoni  propoliti  , e defide- 
rj  , che  l'anima  ha  concetto  ; e fiotto 
colore  di  pietà  , e dificrettione  procu- 
rano d'ifipirarc  in  quell' anime  il  vele- 
no della  tepidezza  , e negligenza  , di- 
cendo 1 Quella  , che  tu  hai  comincia- 
to , c cola  molto  difficile  , e nuova  ; 
& è intollerabile  il  carico,  che  tu  pi- 
gli ; non  hai  forze  per  far  tanto  : ti 
ilanchcrai  la  teda  , gl' occhi  , e lo  do- 
nneo , e verrai  a cadere  infermo  , & 
a didrugger  la  tua  finità  . Quede  cole 
non  appartengono  allo  dato  tuo  , a 
cinedo  modo  perderai  l'autorità  , e la 
riputatione  . In  quedo  modo  fi  fanno 
maclhi  del  ben  vivere  , & mediti  del 
corpo  loro,  quelli  thè  non fcppero mai 
ordinar  la  (ila  vita  , fc  emendare  i fiuoi 
collutni  . O quanti  n hanno  Igomcntati 
quclti  maledetti  configli  , & in  quanti 
ammorzarono  la  luco  dello  Spirito  San- 
to , che  havevano  nell' anima  , & a- 
mazzarono  il  Figliuolo  di  Dio,  che  in 
quella  era  dato  cono  • o ? Altri  fono , 
che  modi  da  certa  con  paflione  Fiuma- 
na , ritirano  gl'  huomini  da  gl'  tiiorcizj 
della  perlettione  , e da  tutto  quello  , 
che  eccede  lo  dato  della  vita  commu- 
ne  ; non  confiderando  , che  non  è ab- 
breviata lamanodcl  Signore  , e non  c 
Ibernata  la  virtù,  e pietà  dell' altilfiiro, 
per  porger  la  mano  a quelli  , che  del 
tutto  vogliono  darli  alui.  Altri  ancora 
modi  da  Ipirito  maligno  dicono  , che 

Jiuedi  tali  edercizj  fono  pioprj  di  per- 
one fipirituali  , e perfette  , le  quali 
fono  del  tutto  dedicate  a Dio  ; e che 
non  appartengono  a quelli  , che  hanno 


impiegato  tutta  la  vita  in  lervigio  del 
Mondo  : non  guardando  , che  di  pec- 
catori tanto  grandi  hà  fatto  Dio  nella 
fila  Chiefia  Santi  tanto  grandi  . Ma  tu, 
anima,  che  hai  già  ricevuto  dentro  di 
te  la  fiemenza  del  Cielo  , fuggi  tutti 
quedi  danno!!  configli  , e le  tu  non 
potrai  arrivare  ad  havere  occhi  di  lu- 
po cerviero  , almeno  fà  d'haverli  di 
creatura  rationale . Perche  è meglio  ac- 
quillare  una  parte  del  tutto , che  man- 
car del  tutto.  Cattivo  configlio  è,  vo- 
ler perdere  , per  haver  perduto  , &à 
pazzia  non  cercar  di  guadagnare  , per 
havere  fcapitato  . Se  tu  non  puoi  fai- 
varti  per  l'innocenza  , cerca  di  falvar- 
ti  per  la  penitenza  . Se  tu  non  puoi 
elfar  Catterina,  ò Cecilia  ; affaticati  d‘ 
effer  Maria  Maddalena  , ò Maria  Egit- 
tiaca  . Se  tu  hai  perduto  la  gioventù  , 
non  voler  perdere  la  vecchiezza  : e fe 
fin  qui  lèi  vivuto  nel  golfo  del  mare  , 
affaticati  per  morir  nel  porto  . Si  che 
le  tu  hai  già  concetto  il  dolciffimo  Figli- 
uolo di  Dio  nell'anima  tua  con  la  peniten- 
za, e propofito  della  nuova  vita  ; fuggi 
da  quedi  veleno!!  configli  ; & affrettati, 
per  arrivare  al  porto  lodevole  della  buo- 
na vita. 

Ma  non  manca  di  miderio  , che  la 
Santa  Vergine  non  partorì  fubito  , ma 
dopo  i nuovi  Meli,  perche  di  qui  tu  co- 
norca , che  fe  bene  la  mutatione  della 
mala  vita  alla  buona  hà  da  effer  fubita , 
e molto  preda  ( il  che  ci  rapprefenta 
quella  fretta  , con  la  quale  ulcirono  d' 
Egitto  i Figliuoli  d'ifdraele  , poiché 
non  hebbe  (patio  di  lievitarli  il  pane  , 
che  havevano  ammaffato  per  cammi- 
no : ) ma  fe  haverai  da  far  mutatione 
di  dato  , ò alcun’ altro  propofito  dra- 
ordinario  , è prudenza  prolongare  il 
fuo  parto,  c non  creder  fubito  ad  ogni 
fpirito,  inaeffaminar  gli  (pirici  , e pro- 
pofiti  , che  fono  di  Dio,  co'lconnglio 
de'  Santi , e de  Savj , e con  dimandar  lu- 
me al  nodro  Signore  con  le  continue  ora- 
doni. 
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I>  E L L A R I V E L A T IONE 
dilla  virginità  , » farti  di  no Uta 
Dorma  à S . Ciuf  rffl . 

Dopo  la  facrata  Concettione  del 
Figliuolo  di  Dio  nel  ventre  vergi- 
nale di  nollra  Donna , dice  San  Matteo 
Euangelifta  , che  Giufeppe  intefa  la  gra- 
vidanza della  Sacratiffuna  Vergine,  non 
fapendo  il  Miilcrio  di  quella  , eflendo 
huomo  gì uil o , e non  volendo  infamar- 
la , volle  fegretamente  fuggirli  , & ab- 
bandonarla . Qui  primieramente  ci  li 
offerifce  da  conftderare  la  fantità  di 
quello  gloriofo  Patriarca , la  quale  hab- 
biamo  da  mifurare  , e (limare  fecondo 
l'u/Ecio,  al  quale  fu  eletto  da  Dio:  che 
fù  per  elTere  Spofo  della  Sacrata  Vergi- 
ne , e per  balio  , e Padre  putativo  del  fuo 
Figliuolo,  che  fono  due  grandilfime  di- 
gnità } e conforme  a quelle  gli  fu  dato  la 
gratia  , e la  fantità . £ per  cagione  della 
prima  è da  credere , che  gli  folle  data  una 
purità , e caftità  Angelica  , perche  egli 
trattarte  la  Vergine  con  quella  purità  , 
e riverenza , che  meritava  q nella  Signora  : 
a comparatone  di  cui  le  Stelle  del  Cielo 
non  erano  chiare. 

Dice  dunque  il  Santo  Euangelifta  , 
che  pereflere  huomo  giufto  , non  volle 
infamar  la  Vergine  , ma  pigliarli  egli  la 
pcnafopradi  fe,  c fuggirli,  & abbando- 
narla. Quella  c una  delle  prove,  & ar- 
gomenti della  vera  giullitia  , che  per  cf 
fer  vera, bifogna,  elicila  accompagnata 
da  milèricordia  , come  quella  di  Dio  ; 
perche  la  medcfima  legge  di  Dio  gli 
poneva  il  coltello  in  mano  , però  come 
quello  era  in  favor  dell' ingiuriato  , ri- 
nuntiò  egli  a Dio  la  ragione , ch'egli  ha- 
veva:  e come  egli  nella  caufa  fua  vole- 
va trovarlo  mifericordiofo  più  , che  ri- 
gorofo,  così  procurò,  che  lo  trovafle 
il  proffimo  fuo , come  egli  voleva  trova- 
re Dio . 

Perilche  bifogna  fimilmente  notare  , 
Se  imitare  , fin  dove  deve  arrivare  un' 
huomo  prima  , che  metta  la  fua  bocca 
nella  fama  d'un  altro  . Perche  pocendo 
il  Santo  huomo  tifare  in  quello  cafoil 
diritto  , che  gli  pareva  di  tenere  nella 
propriacaufa,  volfc  prima  perder  la  ter- 
ra , e lacafa,  che  metter  la  bocca  nella 
fama  d’una  perfona  , ch'egli  teneva  per 
colpevole  . Che  diranno  quelli  lin- 
guacciuti , e maldicenti  , che  lenza  tro- 


vare cofa  alcuna  in  altri  , & anco  lenza 
importare  alcuna  cofa  a loro , mettono 
la  bocca  nella  fama  altrui , e lafciano  tin- 
ta la  buona  fama , (limata  da  alcuni  più  , 
che  la  vita  ? O lingue  di  feorpioni , e di 
bafililchi  , i quali  mirando  , anvelcnano 
l’aere,  Starnazzano  chi  gli  guarda . Ma 
voi  altri  auvelenate  l'udito  di  chi  v'afcol- 
ta , & amazzate  i prefenti  , & i lontani  ; 
che  quando  vengono  a faper  la  fua  infa- 
mia , perdono  il  più  delle  volte  con  la  pa- 
tienza  ancora  l'anima . 

Ma  chi  potrà  fpiegar  quel  , che  parti- 
va in  queflo  tempo  nel  cuore  della 
Vergine  Sacratiffima,  perche  laprudcn- 
tilfima  Vergine  fapeva  quel,  ch'era  nel 
cuor  dello  Spofo , e fapeva  l'occalione  , 
che  per  lui  haveva  : il  qual  mirava  con 
quella  occhi,  e con  quello  amore,  e ri- 
verenza , con  che  meritava  d'effer  mirato 
uno  Spofo  così  Santo  datole  per  mano 
di  Dio  ? Qual  dunque  era  la  comparto- 
ne,  e la  pena,  la  compuntone  che  pati- 
va la  Vergine  in  tutto  quello  tempo  , 
vedendo  lempre  dinanzi  a i fuoi  occhi , 
e ne  gl’ occhi,  enelvifo  dello  Spofo  la 
làetta , ch'egli  portava  fitta  nel  cuore  ? 
Perche  (e  in  tutt’i  buoni  è così  propria 
la  virtù  della  mifericordia  , e compat- 
itone , e tanto  più  in  quella  Regina  di 
mifericordia,  qual  era  la  compalfione  , 
ch'ella  haveva  di  chi  tanto  amava  , e 
tanto  vedeva  afflitto,  e con  tanta  ragio- 
ne per  quello  ? 

E non  è meno  da  confederare  in  quello 
medefìmo  tempo  la  manlùetudine  , la 
patienza  , e diferettione  della  Vergine, 
e l'obbedienza  , e conformità  con  la 
Divina  volontà  , così  in  quello  trava- 
glio , come  in  tutti  gli  altri  , che  le 
potettero  venire  , nel  quale  offeriva  il 
ilio  cuore  a Dio,  e la  fua  Croce, con 
tanta  humiltà  , Se  obbedienza  , prefen- 
tando  dinanzi  a lui  la  piaga  del  fuo  tra- 
fitto Spofo  , e chiedendogli  rimedio 
per  lui:  ma  ponendolo  nelle  fue  mani  , 
& offerendofegli  un’  altra  volta , perfeve- 
ra , non  folo  per  riceverlo  nel  fuo  ven- 
tre , ma  per  patire  ancora  per  quella 
obbedienza  tutto  quello , che  fotte  llato 
fua  volontà . 

E non  manco  è da  conliderare  la  con- 
fidenza , ch'ella  haveva  in  quello  ca- 
fo  così  rigorofo,  havendo  fede  in  quel- 
la infinita  bontà  , e fperando  , che  lo 
guaderia  per  fua  innocenza  , e per  quel- 
la dello  Spofo , e procederebbe  ad  am- 
Hh  a be- 
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bedue  di  conveniente  rimedio . Perche  Ce 
la  Santa  Sufanna , efiendo  già  fententiata 
adeffer  lapidata  per  il  non  commelfo  fal- 
lo , teneva  nel  mezzo  delle  pietre  il  cuo- 
re pieno  di  confidenza , e fperava  il  rime- 
dio dal  difenfore  dell'  innocenza  ; quanto 
maggior  còfidenza  haveva  la  Vcrgine,che 
haveva  tanto  maggior  caparra  della  Divi- 
na mifericordia? 

Da  quella  confidenza  nafceva  nell'  a- 
nima  fua  una  pace  tanto  grande  , & una 
tranquillità  , e Ce renità  di  coscienza  , 
che  non  Te  ne  ftà  così  quieto  il  mare,  quan- 
do tutti  venti  dormono  ; nè  tanto  fereno 
il  Ciclo  , quando  la  tramontana  hà  ban- 
dito tutte  le  nuvole,  quanto  (lava  quell' 
anima  benedetta  nel  mezzo  d’una  ternpe- 
lla  sì  grande.  Perche  le  la  pace  c fi  utto 
della  giullitia , & è figliuola  legitima  del- 
la confidenza  , che  gran  pace  dove- 
va bavere,  chi  haveva  si  gran  giullitia  , 
e si  gran  confidenza  > 

Ma  lafciando  adefTo  la  Vergine  , ri- 
voltiamoci al  Santo  Giulèppc:  a cui  ap- 
parve un’Angelo  di  Dio  in  légno,  edili 
legli  : Giufeppc,  figliuolo  di  Davidde  , 
non  temer  la  compagnia  di  Maria  tua  Spo- 
la: perche  quello , che  è nel  Tuo  ventre, 
è di  Spirito  Santo  : e partorirà  un  figliuo- 
lo, e lo  chiamerai  per  nome  Gicsù  ( che 
vuol  dire  Salvatore  ) perche  faràfalvoil 
popolo  fuo  da  i Tuoi  peccati.  O quanti 
Miller j comprelé  l'Angelo  in  quelle  bre- 
vi parole  ! Conlidcriamo  dunque  adefi 
lo  primieramente  il  cuore  del  Santo 
Giuleppe,  e da  poi  quello  della  Vergi- 
ne fopra  quella  rivelatone  . Perche  gl' 
£uangelilli  , dapoi  ciac  hanno  breve- 
mente riferito  le  facre  Hillorie  , com. 
munemente  tacciono  i lenii  del  cuo- 
re, parte  perche  quella  colà  molte  vol- 
te non  fi  può  efprimere  , parte  per  fa- 
lciarne la  confiderationc  all’ anime  di- 
vote: le  quali  intefa  l'Hilloria,  e le  ca- 
gioni delle  cofe,  c le  circollanzc  delle 
perfone  , potranno  intender  quel  , che 
penfaiTero  i cuori  . Affatichiamoci  dun- 
que adelfo  d'intendere  per  quella  via  , 
che  tale  rellafle  il  cuore  di  quello  San- 
to Patriarca  , havendogli  rivelato  1 An- 
E*J"  qu.  Ho  Millcrio  sì  grande  j e mu- 
tato la  fila  intcntione  da  uno  citiamo 
ad  un’  altro  così  diilante  , come  era  I 
opinione  , ch’egli  haveva  della  V àrgi- 
ne, e del  frutto  del  fuo  ventre,  a quel- 
la che  hebbe  dapoi  : perche  nè  quella 
opinione  poteva  ciTer  più  balla  , nè 


quella  più  maravigliofa  , nè  più  alta  . 
Per  quello  adunque  dobbiamo  confi- 
derare  tutt’  i Milterj  , che  l’Angelo  in 
quelle  parole  gli  rivelò  . Perche  quivi 
primieramente  gli  rivelò  , che  il  Mef 
fia  era  venuto  al  Mondo,  che  già  erano 
adempite  tutte  le  promelfe  di  Dio  , le 
Iperanze  di  tutt'  i Santi , le  voci  di  tutte 
le  fcritture  , le  profetie  di  tutt’i  Profe- 
ti , i defiderj  , e rimedj  di  tutt’  i lècoli . 
Gli  rivelò  ancora  , che  maniera  di  fa. 
Iute  fi  doveva  fperarc  da  audio  Salva- 
tore, il  quale  non  era  carnale  , mafpiri- 
tuale  : non  temporale  , ma  eterno  : non 
di  corpo  folamentc , ma  di  corpo,  e d’ani- 
mainneme.  Perche  dicendo  , che  dove- 
va fals  are  da  i peccati  (i  quali  lòno  la 
cagione  di  tutti  i mali  , così  del  corpo, 
come  dell  anima  ) che  doveva  liberare 
il  fuo  popolo  da  quelli  , gli  rivelò  tut- 
to quello.  Gli  rivelò  ancora  la  dignità, 
& eccellenza  di  quello  Salvatore  , per- 
che dicendogli  , che  la  fua  Concettio- 
nc  , e Natività  era  niiracolofa  ( poi- 
ché era  per  opera  dello  Spirito  Santo, 
e di  Madre  Vergine)  molto  potette  co- 
nofeere  la  dignità  , per  quella  si  nuova, 
e non  più  villa  dignità  della  pedona  , 
che  cosi  nafceva;  perche  bene  intende- 
rebbe il  Santo  huomo  , che  quella  mi- 
niera di  nafeimento  non  fi  doveva  a 
pura  creatura  . Ititele  ancora  , quanto 
grande  era  il  beneficio  , che  Dio  gli  fa- 
ceva , cllcndo  un  povero  legnaiuolo  ; 
poiché  della  fua  cala , c della  fua  com- 
pagnia haveva  Dio  ordinato  , chcufcif- 
fe  la  luce  , la  fperanza  , la  falute  , &il 
rimedio  di  tutt'  i fccoli  : e che  egli  ba- 
velle tanta  parte  in  cosi  gran  negotio, 
come  era  elfer  balio,  e Padre  putativo 
di  quel  si  gran  Signore  , e Spofo  della 
lua  Santi ffima  Madre  . Et  oltre  a que- 
llo gli  rivelò  quivi  la  grandezza,  cfan- 
tità  della  Vergine,  inlieme  con  l'eccel- 
lenza ; e mutogli  il  cuore  di  tal  manie- 
ra, ch'egli  hebbe  in  grandiffima  riputa- 
tone , e riverenza  la  perfona  , di  cui  ha- 
veva prima  havuto  tanto  differente  opi- 
nione . E fopra  tutto  , che  Dio  gli 
fcoprilfe  quelli  Millerj  , e maraviglie  , 
non  per  mezzo  d'un  huomo  , ma  d’un’ 
Angelo.  , 

Quando  adunque  un  cuore  tanto  pu- 
ro , e tanto  fi  vcdelfe  circondato  , ò 
per  dir  meglio  , annegato  fra  tanti  Mi- 
lleri , che  lentiubbe  ?c he  farebbe,  eco- 
me  darebbe  ? Quanto  ilupcfatto , quanto 
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elevato,  & attonito  fri  tante  grandezze, 
e maraviglie  ? E maflime  havendo  lo 
Spirito  Santo  per  coftume  di  dare  a i 
giudi  il  Icntimento  de  i Mifterj  confor- 
me alla  cognitione  , che  gli  dà  di  quel- 
li . Perche  effendo  eflentialmente  amore 
che  procede  dal  Padre,  c dal  Figliuolo, 
non  tiene  minor  conto  della  volontà  , 
che  dell'intelletto  ; movendola  , & in- 
fiammandola conforme  alla  luce  , che 
dà  all'intelletto . Di  maniera  , che  fi  co- 
me la  natura  non  fa  le  membra  difu- 
guali  , ma  proportionate  frà  loro  : co- 
ti quel  Divino  Spirito  ( communemente 
parlando  ) fa  tali  gl'  ardori  , e motivi 
della  volontà  , quali  furono  gli  fplen- 
dori  dell'intelletto  . Adunque  eflendo 
quello  così  , qual  doveva  effer  quella 
iànta  volontà  , quando  tale  era  l’intel- 
letto?. 

E però  qui  ancora  è più  da  confide- 
rare  , qual  fi  a la  grandezza  della  peni- 
tenza , e dolore  del  filo  cuore  , ricor- 
dandoli , quanto  differente  opinione 
haveva  havuto  della  Vergine  : eflendo 
cosi  lontano  da  meritarla  , & havendo 
tal  guida,  che  nè  quello  argomento,  nè 
alcuno  altro  doveva  ballare  per  darle 
macchia  . Et  infieme  con  quello  è da 
confiderarc,  quanto  lagrimevole , quan- 
to divoto  , c quanto  allegro  fi  gettava 
prollrato  a i piedi  della  Vergine  , eie 
dimandava  mille  volte  perdono  dell' 
error  paflato  : dandole  conto  della  cer- 
tezza riavuta  dall'  Angelo  , e del  Mille- 
rio dichiaratogli  da  lui . 

Quando  adunque  la  Sacratiffima 
Vergine  vide  quella  maniera  di  previ- 
denza , e lòccorfo  di  Dio  , c vide  lo 
Spofo  , che  tanto  amava , e la  cui  pena 
tanto  fentiva  , tanto  libero  , e tanto 
confolato  , & allegro  : & infieme  con 
quello  vide,  in  che  modo  la  Divina  pro- 
\ idenza  haveva  guardato  la  lua  inno- 
cenza, udito  la  fua  oratione  , pacificato 
lafuacafa,  acquietato  il  fuo  Spofo  , in 
una  cosi  alta  maniera  come  quella  , che 
faceva  ella  ancora  ? che  lèntiva  ? che  di- 
ceva? che  lode,  c chegratie  rendeva  a 
Dio  ? conGderando  la  fedeltà  , e previ- 
denza patema  , che  hà  quello  foprano 
Signore  di  tutti  quelli  , che  fervono  a 
lui  : come  ella  lleffa  haveva  canuto  , 
quando  diffe  : Corrt  la  mifericordia  fua 
di  gtneratìont  in  gtntrationt  fofra  tutti 
quelli  , che  lo  temono  , Adunque  fecon- 
do quello  , che  allegrezza  , che  lagri- 
C[cra  Granata  Tomo  l. 


me  , che  divotibne  era  quella  di  que- 
lla Sacratiflima  Vergine  , vedendoli  co- 
sì proveduta  , e foccorfa  in  quella  tri- 
bolatione  tanto  grande  ? Ivi  dopo  le 
Divine  lodi  dava  famigliar  conto  allo 
Spofo  di  tutto  quel  Millerio,  e di  tutto 
quello  , che  le  era  occorfo  con  l'Ange- 
lo, e con  la  bene  auventurata  Elifabet- 
ta  , e col  fanciullo,  che  ella  haveva  nel 
ventre:  con  la  quale  Hilloria  crcfccva  di 
nuovo  l'allegrezza  del  Santo  Patriarca, 
e così  s'aggiungeva  gaudio  a gaudio  , 
e maraviglia  a maraviglia.  Egli  diman-  1 
dava  , e la  Vergine  gli  riipondcva  , 
come  fccretaria  de  i Mifterj  , & opere 
dello  Spirito  Santo  j & ambedue  infie- 
me con  molte  lagrime  lodavano  , c 
lorificavano  Dio  , fpendendo  molte 
ore  in  quello  sì  foave  Dialogo , ò per 
dir  meglio, in  quelli  Mattutini  celebra- 
ti con  tante  lagrime  , e con  tanto  fpiri- 
to  di  divotione . 

Ma  frà  quelle  maraviglie  non  hanno 
l’ultimo  luogo  l’ultime  parole  , che  dif- 
fe l'Angelo  i cioè  : Lo  chiamerai  per  no- 
me Giesù  ; perche  egli  faràfalvo  il  fuo 
popolo  da’  luoi  peccati  . O nuovo  Sal- 
vatore , e nuova  maniera  di  ,falute  , 
non  mai  fnoall'hora  villa  al  Mondo  ; » 
che  nuovo  raggio  di  luce  portano  fecó 
quelle  parole  ? Qui  finifeela notte, qui 
comincia  il  giorno  , qui  fpariice  il  vec- 
chio tellamento  , qui  rilptende  il  nuo- 
vo , qui  fpira  la  gloria  della  carne,  qui 
refulcita  la  gloria  dello  fpirito  , c di  qui 
comincia  à Icoprirfi  la  gloria  dell' Euan- 
gelio  . Perche  fin  qui  quali  ogni  cofa 
era  ombra,  c beni  di  terra,  che  ci  erano 
promefli  nella  legge  antica  , ma  ora  il 
tutto  è mutato  in  fpirito  , e verità  . Lo 
chiamerai  (dice)  per  nome  Giesù,  per- 
che egli  fara  falvo  il  fuo  popolo  da'  luoi 
peccati . Che  cola  è quella , che  odono  le 
mie  orecchie?  che  linguaggio  nuovo  , e 
che  nuova  luce  è quella?  Parvi  forfè  , 
che  fia  picciola  cofa  quella  , che  Ila 
ferrata  in  quelle  poche  parole  ? Dovereffi- 
mo  tutti  gettarci  per  terra , e baciarla 
mille  volte , per  dar  gratie  a Dio  del  Mi- 
llerio , c beneficio  , che  vi  Uà  ferrato. 
Perche  per  quelle  parole  difcoperle 
Dio  , come  per  un  picciolo  fpiraglio, 
al  Mondo  le  ricchezze  della  fila  grana  , 
e miferi  cordia  ; e dichiarò  , quanto  in  fi- 
gure, & ombre  haveva  detto  , e figura- 
to  fin  dal  principio  del  Mondo  ; perche 
in  tutte  l'età  promilè  quella  falute  , e 
H h 3 que- 
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quello  Salvatore  lotto  diverfe  fimilitu- 
dini  ; chiamandolo  ora  .Redentore,  ora 
Rè  , ora  Capitano  , ora  Pallore  > ora 
liberatore  , ora  vincitore  , ora  edifi- 
catore , oltre  molte  altre  maniere  , e 
vocaboli  , che  pareva  che  lignificarte- 
lo profperità  , e gloria  temporale  . 
rerilche  i Giudei  fino  a quello  giorno 
mai  non  intefero,  che  quella  làlutecra 
{pirituale. 

Ma  ora  quell'  Angelo  con  quella  pa- 
rola feoperfe  come  un  raggio  di  luce 
tutte  limagini,  8-  ombre  del  teftamen- 
to  vecchio  : dando  ad  intendere  , che 
quella  làlutc  non  era  folamente  di  cor- 
ro , ma  d'anima  ancora  . Se  forte  una 
bella  pittura  in  un  luogo  l’euro , di  ma- 
niera, che  non  fi  potettero  vedere  chia- 
ramente Rimaglili,  che  vi  fono  dipinte; 
le  mentre  che  tu  llai  guardando  , aprifi 
l’ero  una  finelha  , c per  quella  entratte 
un  raggio  di  luce,  ivi  fi  vederebbono  in 
un  limito  mille  forti  di  colori  , e figure 
bcllirtìmc,  che  vi  llavano  coperte  dalle 
tenebre  . Cosi  dunque  pare,  chcfacel- 
fe quell' Angelo  con  quella  parola  fola: 
perche  con  erta  fcoperlè  tutte  quelle 
ligure  , & ombre  del  tcllamento  vec- 
chio ; e diede  ad  intendere  , che  quel- 
le lignificavano  quella  maniera  di  l'alu- 
te . Ma  chi  farà , che  fenta  veramente  la 
foavità  di  quella  làlute  , e la  confola- 
tione  di  quella  parola  ? Quello  lènza 
dubbio  fentirebbe  molto  bene  il  vero 
lervo  di  Dio,  il  quale  vinto  tal’ ora  da 
qualche  pallione  , ò mormoratione  del 
luo  profumo,  ò gli  dille  una  parola  fde- 
gnofa,  ò fece  alcuno  altro  peccato  gra- 
ve ( pur  che  non  fia  mortale  ) il  quale  vien 
pois  pentirli  talmente  d'haverfi  labia- 
to vincere  da  una  pallione  ( havendo 
tante  volte  , e con  tante  lagrime  di- 
mandato al  Signore  il  contrario  ) che 
tutto  quel  giorno  , c quella  notte  Uà 
fuor  di  fe  con  quello  ardore  , efpina, 
che  porta  fitta  nel  cuore  ; e vorrebbe 
haverfi  prima  tagliato  la  lingua  , che 
haver  detto  quella  parola:  li  caccia  una 
ftretta  nella  lingua  ( come  fi  ode , che 
hanno  fatto  alcuni  ) e s'apre  le  lpalle 
con  unadifciplina,  per  far  vendetta  con- 
tralèlletto,  e non  gli  là  prò  la  cena,  nè 
il  dclinarc  per  tutto  il  tempo,  che  così 
gli  dura  . È la  notte  molte  volte  fi  (ve- 
glia con  tremori  , c l’paventi  di  cuore  , 
per  quel , ch'egli  fece . Quello  tale  (apra 
molto  bene  aggradile  , e llimar  quelle 


nuove,  che  gli  danno,  che  è nato  un  Si- 
gnore al  Mondo,  il  quale  viene  a liberar- 
lo da'  peccati , così -da  i fatti  ( ottenendo- 
gli perdono  ) come  da  quelli , cheli  fa- 
ranno , dando  nuovo  {pirico , nuove  for- 
ze , e nuova  gratia  per  non  farne  più  . 
Se  tal  Medico,  e tal  Signore  è venuto  al 
Mondo , dico  che  venga  in  buona  hora , 
& in  buona  hora  nafea,  e che  fia  il  mol- 
to ben  venuto  al  Mondo  , e fia  mille 
volte  benedetto  quel  , che  viene  ,-  e 
quel , che  lo  manda  per  tanto  bene  : per- 
che di  nell  una  cola  haveva  così  gran  bi- 
fogno  il  Mondo,  quanto  di  quella  : e 
nelfuna  cofa  migliore  fi  poteva  man- 
dare al  Mondo.  Refufcitino  altri  i mor- 
ti, commandino  a i Demonj  , e calchi- 
no fonde  del  mare  ; ma  io  non  cerco  al- 
tra gloria,  che  calcare  le  mie  paflioni , 
vincere  i miei  appetiti  , per  non  edere 
vinto  da  i miei  peccati  : e tenendo  io 
quella  ricchezza  ,*  habbiano  gl'  altri 
quanto  piace  loro.  Quella  è opera  tan- 
to grande,  che  Diononhebbe  per  colà 
indegna  della  fila  Macilà  , feendere  di 
Cielo  in  terra  , e fare  ellrcmi  sì  grandi , 
per  finire  una  cofa  si  grande  , come  que- 
lla; e quello  fitto  doveria  ballare, per- 
che gl'  huomini  conofceffero  , che  « 
cosi  gran  colà  vittoria  il  perdono  del 
peccato  : poiché  Dio  per  dar  fine  a 
quell'  opera  , léce  cofe  tanto  maravi- 
gliofe . 


DELLA  GLORIOS  A NATIVITÀ 
del  tìofbro  Salvatore . 


SAn  Luca  racconta  l'Hilloria  della 
Natività  del  noltro  Salvatore  con 
quelle  parole  : In  fari  di  Ctf.ire  Augnilo 
Imperadore  fece  pablicare  un  bando  , nel 
quale  commandava , che  foffe  deferirlo  tutto 
il  Mondo  . §>uefta  prima  deferittione fu  fatta 
da  Cènno  Prefide  della  Sorta  . E tutti  an- 
davano  à farfi  fcrivrr e ci  a fumo  nella  fu  a 
patria  , e per  giurare  obbedienza  alt " Impe- 
rio Romano  . Adunque  fecondo  que/la  leg- 
ge ufei  Giufeppe  di  Galilea  , e delia  Città 
di  Nazarene  per  andar  nella  Provincia  di 
j Giudea  alla  Città  di  Davidde , detta  Bete- 
lemme  i percioche  egli  era  della  cafa  , « 
1 famiglia  di  Davidde , per  giurare  ivi  con  Ma- 
| ria  fua  fpofa  , ìa  quale  era  gravida  . Et 
J accade , che  Bando  ivi , venne  il  giorno  del  fuo 
partorire  , e partorì  il  fuo  Figliuolo  Primo- 

geni- 
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lenito , e l'involfe  tu'  panni , t lo  pofe  in  un 
prcfipi o , porche  non  haveva  altro  luogo  in 
• quel  forfè . 

Et  erano  in  quella  contrada  i pallori  , 
thè  in  quell’  bora  fe  ne  J lavano  vigilanti , 
o guardando  lo  vigilie  della  notte  /opra  il 
fuo  gregge  . E l’Angelo  del  Signore  venne 
a loro  , e la  chiaretxa  di  Dio  refe  fplen- 
elore  dove  t[fì  {lavano  , ty  hebbero  ungran 
timore.  E l’Angelo  dijfe  loro  : Non  veglia - 
te  haver  paura  : ecco  che  io  vi  porto  una 
nuova  di  grande  alleggretza  , la  quale 
farà  per  tutto  il  popolo  , che  hoggi  vi  è 
nato  un  Salvatore  , il  quale  ì Chrijlo  No - 
firo  Signore  , nella  Città  di  Daviàde  . E 
vi  do  quefio  per  fognale  , che  voi  trovere- 
te il  Bambino  involto  ne ’ panni  , e pollo 
in  unprefcpio  . E fubito  fi  congiunte  con  quel- 
l' Angelo  una  moltitudine  dell’  offertilo  Ce- 
lejie  , e tutti  infìemt  lodavano  Dio  , 
e dicevano  : Sia  gloria  à Dio  no' luoghi 
tccolfi  , 1 pace  a gl’  huomini  di  buona  vo- 
lontà . 

E poiché  gl’  Angeli  fi  furono  partiti  da 
loro  , 0 fe  ne  tornarono  al  Cielo  , i paflori 
parlavano  fra  loro  dicendo  : V affiamo  fino 
in  Berelemme  , e vediamo  quello  Miflerio, 
thè  il  Signore  hà  operato  , e l’hà  rivela- 
to a noi  . E vennero  con  gran  preficxjjt  , 
4 trovarono  Maria  , e Ciufeppt  , fr  il 
Bambino  pollo  nel  prefepio  : E vedendolo  , 
conobbero  quello  , ch'era  loro  flato  rivela- 
to circa  quefio  Bambino  . E tutti  quelli  , 
che  l udirono  , fi  maravigliarono  delle  ce- 
fi , che  da’  Pallori  erano  loro  fiate  det- 
te . Fin  qui  fono  parole  dell'Euangc- 
lifla. 

Veniamo  ora  al  gloriole  Millerio  det- 
ta Natività  del  Salvatore  . Perche  len- 
za dubbio  fra  tutt'  i partì  , e Miller; 
della  fua  (àntiflìma  vita  1 uno  de’  più 
dolci  , e più  divoti  , e più  pieni  di 
maraviglia  , e dottrina  , è quefio  del- 
la fina  Natività  . In  quello  giorno  ( di- 
ce la  Chiefa)  che  i Cieli  ftillarono  goc- 
ciole di  mele  per  tutto  il  Mondo  , Se 
in  quefio  fi  fece  chiaro  il  giorno  del- 
la nuova  Redentione  , della  Repa- 
ratione  antica  , e della  felicità  eter- 
na . 

Som.  fe  Che  fella  dunque  ( dice  San  Grcgo- 

Nji.Doib.  rf0  Nifono,)  pi"  illuftre,  epiùrilplen- 
dente  di  quella  , nella  quale  il  Sole  di 
giufiitia  j difcacciate  le  tenebre  della 
notte  ofeura  del  Demonio  , illuminò  la 
nacun-humana  , 'vertendoli  di  quella  , 
nel  qual  giorno  fittlevò  chi  era  caduto , 


e riconciliò  con  Dio  chi  gli  era  nemU 
co  : reftitui  chi  era  alienato  , e rivolle 
alla  vita  chi  mancava  di  vita  : & anco- 
rar alzò  alla  fiiprema  dignità  del  Regna 
chi  viveva  in  fervitù , e captività  : e Iciol- 
le,  e tralportò alla  regione  de' vivi,  chi 
era  prefo  con  legami  di  morte.  Perche 
quello  giorno  (come  dice  il  Profeta)  le 
porte  d’acciaio  , e le  ferrature  di  ferro 
( con  cui  ftava  ferrato  l'human  lignag- 
gio) furono  fraccafiate  : e le  porte  del- 
, la  giufiitia  (come dice  ilmedefimo)  fu- 
I rono aperte.  Quefio  giorno  è fellivoin 
tutto  il  circuito  della  terra  , e s'ode 
quella  voce  commune  : Per  un'huomo 
entrò  la  morte  , e per  un’altro  la  vita  . 
Il  primo  ci  precipitò  co'l  peccato , ed  il 
fecondo  ci  follevò  dal  precipitio . In  que- 
Ilo  giorno  retta  purgata  , e diffefa  una 
1 donna  da  un’  altra  donna . Perche  la  pri- 
ma fece  l’entrata  , e la  porta  al  pecca- 
to, c la  feconda  lèrvi  alla  giufiitia , eh’ 

1 entrava  nel  Mondo  . Quella  feguitò  il 
j configlio  del  ferpente  , quella  partorì 
! l'autore  della  luce  , e auello,  cheain- 
1 mazzo  il  ferpente  : quella,  mediante  un 
legno , introdotte  il  peccato , quella  , me- 
diante un’altro  legno,  ci  portò  la  giufii- 
tia . E non  è ragione , che  da  noi  s’attri- 
j buifea  quello  beneficio  fittamente  al 
; Milìcrio  della  Pafqua.  Perche  pollo  ca- 
1 fo , che  quivi  fi  dette  fine  al  nollro  ri- 
medio, nondimeno  non  fi  farebbe  ve* 
nuto  alfine,  fe  non  precedeva  il  princi- 
; pio , il  quale  và  innanzi  al  fine  . Perfi- 
die le  gratic , e Iodi  dovute  al  Signore  per 
il  Millerio  della  Pafqua , fe  gli  deono  non 
manco  quefio  giorno  per  il  beneficio  della 
fua  Natività . 

Adunque  in  quello  dì  tanto  glorio- 
ilo,  e di  tanta  virtù  dice  il  Santo  Euan- 
I gelida  , che  fi  compirono  i giorni  del 
parto  della  Vergine,  e venne  quell' fio- 
ra tanto  defiderata  da  tutte  le  genti , tan- 
to fperata  in  tutt'  i fecoli  , tanto  pro- 
metta in  tutti  i tempi , tanto  cantata  , e 
celebrata  con  tutte  le  Scritture  Divine 
Venne  quell'hora,dallaquale  dipendeva 
la  fallite  del  Mondo  , la  repararione  del 
Cielo,  la  vittoria  contra  il  Demonio,  il 
trionfo  della  morte,  e del  peccato  : per 
la  quale  piangevano,  e lòfpiravanoi  ge- 
miti , c l’ertilio  di  tutt'  i Santi . 

Era  la  mezza  notte  molto  più  chiara 
che  il  mezzo  giorno  ( quando  tutte  le 
colè  (lavano  in  filentio,  e godevano  la 
tranquillità  , e riposo  della  quieta  not» 
Hh  4 te) 
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te  1 & in  quell’ hora  tanto  memorabile  Sà  ogni  colà,  e non  poco  , nu  molto  : 
ufcì  dal  ventre  verginale  in  quello  noftro  poiché  (come  dice  Il'aja)  egli  è liuomo 
Mondo  il  fìgliuol  di  Dio  , come  fpo-  di  dolori,  e che  prova  l’infermità:  mafe 

10  che  efce  dal  letto  verginale  della  fua  tutte  quelle  cofe  fon  degne  di  maravi- 
puriflima  Madre  . In  quella  hora  dun-  glia  , non  manco  n‘è  degno  quel  , che 
que  si  memorabile  quell’  onnipotente  ì quivi  aggiunge  il  Santo  Euangclilla , di- 
Verbo  di  Dio  , ellendo  difeefo  dalle  cendo  : che  effendo  ufeito  il  fanto  faneiul- 
Rcali  Sedie  dei  Ciclo  in  quello  luogo  1 lo  aquefla  luce  , la  Vergine  la  colloco  in  un  lnc.i. 
delle  nollre  miferie  , appariè  vellico  Prefepio  , perche  non  hovevo  olirà  lunga  in 
della  nollra  carne  , & accompagnato  quello  {lonzo  . Chi  dunque  non  li  fpa- 

da  tutte  quelle  debolezze  , e balfezze  venterà  , vedendo  il  Signore  del  tutto 
( eccetto  quelle  dell'ignoranza  , e del-  entrato  in  un  Prefepio  da  bcllie?  Il  si-  j. 
la  malitia)  con  le  quali  nafeono  gl’altri  gnort  (dice  il  Profeta)  fio  nel  fua  Soma  ” l°’ 
htiomini  . Di  maniera  che  già  può  egli  Tempia:  il  Signore  tiene  lo  fuo fedio in  Or- 
dir di  sè  (letto  quella  parola  del  Savio  : [la  . In  che  modo  adunque  abbandonò 
Sana  ia  huamo  caie  mortole  , come  gl ‘ ol-  il  Tempio  per  Italia  ? come  li  mutò  il 
tri , del  terrena  lignoggia  di  quelle  , chtpri-  Cielo  in  un  Prefepio  ? Credocerto,  che 
mo  di  me  fu  formule  , e nel  ventre  di  mio  quando  i Santi  alcuna  volta  per  la  con- 
Modrt  prefi  f elianto  di  come  , e dopo  ef-  templationc  andavano  in  diali  , e rei 
fcr  nota  , ricevei  quell' aere  communi  o llavano  alienati  , e tralportati  in  Dio, 
tutti  , 0 cofe  ai  nello  medefimo  terrò , che  dettero  conliderando  quella  sì  grandi- 
tutti  ; e lo  primo  voce  , ch’io  diedi fuoro,  moftratione  della  Divina  bontà  , cCa- 
fit  piangendo  , come  tutti  gl'  altri  f uncini - tità  . E non  /blamente  gl’  huomini  , 

11  , perche  ncjfun  Rè  bebhe  altro  origine  ma  fe  folle  polTibile , che  Dio  andalTe  in 
ol  fua  nafeimento  : che  tutti  tengono  una  diali  j diremmo,  ch’egli  vi  era  andato, 
medefimo  maniero  d’entrare  in  vita  , e quando  arrivò  a qudlo  grande  diremo 
d’ufcirne  . Io  confiderò  in  quelle  paro-  d’humiltà. 

le  , che  fe  per  grande  humjltà  , e ma-  Almeno  i Filofofi  di  quello  Mondo 
caviglia  confeflava  quello  , ch'egli  di-  fentivano  qudlo  medefimo  , quando  di- 
ceva in  perfona  di  Rè  , cioè  tutte  quelle  cevano , die  la  predicanone  dell’  Euan- 
balfczze , ch'egli  haveva  communi  con  gelio  era  una  pazzia , parendo  loro , che 
gl’ altri  huomini  j quanto  maggior  mara-  non  folle  podibijc , die  quella  altiflìma  , 
viglia  (irà',  che  polla  già  confelfare  di  e fimplicifiim*  foilanza  volelTe  infettar- 
si tutte  quelle  medefime  balTezze  , il  fi  ( come  elfi  dicono  ) fottometterli  a covi 
.Signore  di  tutto  il  Mondo  ? quanto  grandi  ingiurie.  Adunque  fino  a quello 
maggior  maraviglia  farà  , che  fi  polfa  termine  arrivò  la  bontà,  lamiicricordia, 
già  dire  del  fecondo  Adamo  con  veri-  el’amor  di  Dio  vcrlò  gl'  huomini  3 far 
ta  , quello  che  per  ironia,  e maniera  di  quelle  cofe  per  loro , le  quali  quelli  llellì, 
lehcrno  fi  dille  del  primo  : Vedere  qui  per  cui  egli  le  faceva  1 havellero  per  una 
aitiamo  , come  uno  di  noi  altri  : che  sà  il  I pazzia . Ben  dille  un  Savio , Che  amare , 
tene,  ed  il  male . Vedete  qui  il  Salvator  , & haver  cervello  , appena  fi  concede  a 
del  Mondo  , la  gloria  del  Cielo  , il  Si- I Dio.  Perche  qui  noi  vediamo  Dio  (già 
gnor  de  gl’ Angeli  , la  beatitudine  de  gl’  che  non  era  poflìbile  , che  cadette  in  lui 
huomini,  e quella  fapienza  eterna  gene-  (quello  diftetto  ) come  ufeito  disè,  e trai- 
rata  innanzi  al  lucifero  della  mattina  , 1 /ormato  nell’  huomq  ; allumendo  quello, 
che  per  bocca  di  Salomone  tanto  ma-  che  non  era,(tnzalalciard'eflerequel , eh' 
goticamente  fi  gloria  dicendo  : Non  egli  era,  per  la  grandezza  dell  amor.  Piau- 
e ratto  ancora  creati  gl’  alritfi  , ó*  io  era  già  j tò  Noe  una  vigna  dopo  il  diluvio , c beve' 
concettai  ancora  non  erano  fatturile  le  fon-  j tanto  vino  di  quella  , clic  venne  ad  r''n*S- 
tane  dell'acqua  , ancoro  i monti  non  T erano  ufcirdisè,  e Tettare  ignudo,  c fùlcher- 
fermati  ne’ luoghi  loro  : io  ero  giù  parer 'ita  luto  dal  ino  proprio  figliuolo  . Cosidun- 
ennanzj  a tutti  i colte.  que  tu  , Dio  mio  , piantalli  gl’  huomini 

Vedi  qui  adunque  con  principio  quel-  , in  quello  Mondo,  come  viti  duna  vigna, 
lo,  che  era  lènza  principio  . Vedi  creato  e fù  così  grande  l'amore  che  loroporta- 
queIlo,che  creò  tutte  le  cofe , che  già  sà  il  Ili  , che  per  eflìvcnilli  come  ad  ufeir  di 
bene,  ed  il  male, sà  piangere,  sàie  pene,  sà  , te  , vedendoti  di  natura  llrana,  e fore- 
le  lagrime,sà  i travagli,!  dolori,&  i gemiti.  1 lliera . 

Per- 
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Perfcverando  più  nella  confideratio-  condannagione  , perilche  fé  alcuno  hà 
ne  di  quello  facrato  Prcfepio,  troverai  dolore  d'clTer nato  condennato,  può  già, 
in  quello  motivi,  non  lolo  perconofccr  fé  vuole,  tornar  a rinalcer  falvo.  V cra- 
quelé loprana  bontà,  & amor  di  Dio,  mente  tu  eri  Bambino  mifericordiofo  : 
mi  ancora  per  tutte  le  virtù.  Qui  ini-  poiché  la  mifericordia  fola  ti  feceBam- 
pat  crai  l'humiltà  del  cuore  , qui  il  di-  bino  : benché  la  mifericordia , e la  veri- 
fprczzo  del  Mondo  , qui  l’afprezza  del  tà lì  umifero  parimente  in  te.  Veramcn- 
corpo  , qui  quella  nudità  , e povertà  te  tu  Bambino  mifericordiofo  nafcelli 
dello  fpirito  , tanto  celebrata  nell’  j non  per  te , mà  per  noi  altri  : adunque 
Euangelio  . Sapeva  molto  bene  quello  nafcendo  cercarti  il  noftro  rimedio  , e 
Medico  , e Maeftro  del  Cielo  , quanta  I non  il  tuo  accrcfci mento . E per  quello 
innocenza  li  trova  nella  cafa  del  pove-  è certamente  dolce  cola  contemplare 
ro  di  fpirito  , e quante  guerre  , e tu-  Dio  Bambino  ; e non  folo  dolce  , mà 
multi,  e penfìeri  ne  tira  feco  il  difordi- 1 ponderofa,  & efficace  per  curare  le  no- 
nato amor  delle  ricchezze.  Per  quello  lire  piaghe.  Mà  con  tutto  quello  più  mi 
dunque  dalla  cuna,  e dal  Prefepio  (co-  ; volto  a quello,  che  hà  più  dolce  fapore. 
me  da  una  Cattedra  Celcfte)  la  prima  Convien  fapere,  che  per  ertoli  volle  fa- 
lettione  , e la  prima  voce  , ch'egli  die-  ! re  fomigliantc  a glhuomini , per  efler  più 
de  fuora  , fu  in  condennare  la  cupidi-  ! amabile  a gl  huomini  , perche  la  lòmi- 
gia,  radice  di  tutti  i mali,  &in  aggran-  j glianza  è camion  dell’amore  . E perque- 
dire  la  povertà  dello  fpirito  ,/  e l’hu-  Ilo  non  porto  capir  in  me  per  allegrcz- 
miltà,  fonte  di  tuttii  beni.  Quello  (di-  j za,  quando  io  veggo,  che  quella  fopra- 
ce  un  Dottore  ) ci  predica  quelPrefe- j na  Maellà  velli  la  natura  Divina  della 
.pio,  quei  panni,  quella  povera  cafa,  e mia  carne,  e mi  animelle,  non  per  un’ 
quella  Italia . O felice  cala  , ò più  glo-  ! hora,  màper  fempre,  alle  ricchezze  dcl- 
riofaftalla,  che  tuttii  Palazzi  de’Rè , do- j la  fua  gloria.  11  mio  Signore  fi  fece  mio 
ve  Dio  fermò  la  Cattedra  della  Filofofìa  fratello:  c già  il  timore,  che  ion'have- 
del  Cielo,  dove  il  Verbo  di  Dioammu-  : va,  come  di  Signore  , refta  fopito  con  1* 
tolito  , tanto  più  chiaramente  parla  , : affetto  di  fratello.  E per  quello.  Signor 
quanto  più  tacitamente  ciauvifal  Guai-  mio,  di  buona  voglia  odo  dire,  che  regni 
da  dunque  , fratello,  (fe  tu  vuoi  efler  : nel  Cielo ; mà  di  migliore,  che  nafeiin 
vero  Filofofo  ) di  non  ti  allontanare  da  ' terra  . Perche  quella  confidcrationc  ra- 
quellallalla,  dove  il  Verbo  di  Dio  tacen- , pifee  la  mia  affettione  j e la  memoria  di 
do  piange  ; mà  quello  pianto  e più  dol-  ! quello  benefìcio  innamora,  fic  accende 
ce,  che  tutta  l'eloquenza  di  Tullio  , e ! il  mio  cuore.  Se  ne  flava  il  mio  Signore 
la  unifica  de  gl’Angcli  del  Cielo.  Quel-  ! frà  i Cori  de  gl’Angeli  , udendo  la  mu- 
lo fplendor  della  gloria  del  Padre  e in-1  fica,  &i  canti  della  Ina  gloria,  operanda 
volto  in  panni  , mà  con  quello  s'hanno!  cofc  mirabili  incielo,  in  terra , & in  tut- 
a lavar  le  macchie  de’  nollri  peccati  . ti  gl'abirtì  . Io  flava  coperto  nel  fango 
Quella  fatietà  de  gl’Angcli  è lollcntata  pieno  di  travagli,  e di  miferie,  e fenza 
con  un  poco  di  lattei  ma  con  quella  fi  fpcranza  d'ufcirne.  Egli  nellagloria,  io 
crea  la  fimplicità  de  gl’ humili  , finche  nella  mileria:  egli  ammirabile,  io  miiè- 
venga  alla  lìia  matura  pcrfcttionc.  Qui  labile.  Quello  adunque , ch’era  ammira- 
ci fi  trasforma  in  orzo  il  jpanede  gl’An-  bile  a gl’Angeli,  inclinò  i Cieli,  e ne  di- 
geli , mà  con  quello  fi  foftentano  i pie-  fcefe  , e fecefì  configliero  de  gl’huomi- 
tofi  giumenti,  e fi  dà  loro  forza  di  offer-  ni.  Il  nome  di  Maellà  fi  mutò  in  nome 
vare  i commandamenti  della  legge  Di-  dipietà,  e quel  ch’era  mirabile  in  Cielo  , 
vina  . Tutti  quelli  beni  con  altri  innu-  venne  configliero  interra.  Afcofèlafua 
mcrabili  ci  rapprefenta  , e communica  porpora  reale  fotto_  il  facco  della  mia 
quello  gloriofo  Millerio  . Perilche  con  miferia,  & accortoli!  al  fango,  nel  quale 
molta  ragione  efclama  un  Santo  Dotto-  io  flava,  fenza  imbrattarli  in  quello . lo 
nutre,  re  , dicendo  in  quello  modo;  Oquan-  era  involto  nel  profondo  del  fango.  He 
Ab,.  i0  gloriofa  , e quanto  amabile  è quella  1 egli  fiele  la  delira  all’opera  delle  lue 
tua  Natività,  ò Bambino Giesù,  chefan-  mani,  e mi  cavò  dal  profondo  dell’ac- 
tilica  la  Natività  di  tutti,  riformala  na-  que  , e liberato  mi  lavò  , e lavato  mi 
tura  corrotta,  gualla  gl’aggravj  del  ne-  velli  , e vellito  mi  riformò,  e riforma- 
mico  , rompe  la  Scrittura  della  nollra  to  mi  confermò  : e così  mi  lafciò  del 
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tutto  rimediato . Mi  diede  la  mano,  quan- 
do nacque  j m’alzò  , quando  predicò  : 
ini  lavò,  quando  morì:  mi  velli,  quan- 
do rifufcitò:  mi  rifece,  quando  alcelè  al 
Cielo:  e mi  confermò  , quando  mandò 
lo  Spirito  Santo  : e cosi  del  tutto  mi 
rimediò . Fin  qui  fono  parole  di  Ciuer- 
rico . . t ...  . . 

Dopo  la  divota  villa  del  Prefepio  , 
apriamo  gl'octhi  per  udire  i cantine  gli 
Angeli:  de  quali  dice  l’Euangelifta  , che 
havendo  uno  di  loro  finito  di  dar  que- 
lla nuova  a’  Pallori , li  congiunte  con  1' 
altro  cflcrcito  Celelìe,eche  tutti  ad  una 
voce  cantavano  per  quell’aere  lodi  a 
Dio  , dicendo  : Cloriti  Jia  a Dio  no"  luo- 
ghi tcctlji  : e face  in  terra  a gl' h uomini  di 
tuona  'volontà  . Chi  vide  giamai  unirli 
inlieme  da  una  pane  tanta  humiltà  , e 
dall'altra  tanta  glori*  ? Come  concor- 
dano fra  loro,  dar  ha  le  bellie , & elfer 
lodato  da  gl'Angeli  ? dimorare  in  una 
finita,  e rilplendere  in  Cielo?  Chi  è que- 
llo tanto  alto,  e tanto  baffo?  Picciolo  in 
carne  , picciolo  nel  Prefepio  , picciolo 
nella  llalla  : mà  grande  nel  Cielo  , a cui 
fervivanoleilelle:  grande  nell’aere,  do- 
ve gl’Angeli  cantavano  t grande  nella 
terra  , dove  Herode  , e Gierufalemme 
tremava  . Che  dunque  vuol  dire  in  un 
medefimo  millerio  da  una  parte  tanta 
humiltà  , e dall'altra  tanta  gloria  ? Che 
alti,  c balli  fon  quelli,  che  hà  vinto  in- 
ficine la fapienza  Divina?  Odi,  fratello, 
adeffo  la  cagione  di  quello  Millerio  . 
Due  colè  hai  da  cortfiderar  fempre  nella 
perfora  di  Chrillo:  convìenfapere,chi 
egli  era,  e perche  veniva.  Se  tu  guardi 
ch’egli  era , a lui  fi  conveniva  tutta  la  glo- 
ria , c tutto  l’honore , perche  era  figliuol 
di  Dio  : mà  fc  tu  guardi  perche  veniva  , a 
lui  conveniva  tutta  l'humiltà,  e tutta  la 
povertà,  perche  veniva  a medicar  la  no- 
ilra  fuperbia . E però  fc  tu  guardi  atten- 
tamente , troverai  in  tutti  i p3ff»  della 
lua  Santifiima  Vita  , congiunte  inficme 
fempre  da  una  parte  la  grande  humiltà  , 
e dall’altra  la  gran  gloria.  E grande  hu- 
miltà elici  e Dio  concetto,  mà  e gran  glo- 
ria effer  concetto  dì  Spirito  Santo  . E 
grande  humiltà  nafeer  di  donna , mà  è 
gran  gloria,  che  una  Vergine  partorito. 
E grande  humiltà  nafeere  in  ima  dalla , 
mà  è gran  gloria  rivendere  in  Ciclo.  E 
grande  humiltà  llar  frà  le  bellie,  mà  è gran 
gloria  effer  cantato,  e lodato  da  gl’An- 
gch . L glande  humiltà  effer  circoncifo. 


mà  c gran  gloria  il  nome  , che  gli  danno 
di  Salvatore.  E grande  humiltà  effer  bat- 
tezzato frà  i Publicani,  e peccatori,  mà 
è gran  gloria  aprirli  i Cieli  , e udir  la 
voce  del  Padre,  e dilcender  fopraltiilo 
Spirito  Santo  . Finalmente  grandiflòra 
humiltà  fu  patire , e morire  in  una  Cro- 
ce , mà  grandiffuna  gloria  fri  tremar  la 
terra  , oleurarfi  il  Cielo  , . fpezzarfi  le  pie- 
tre, erifentirfituttigl’elementi,  quando 
egli  moriva  in  Croce . 

Tutto  queflo  era  ragione  , che  cosi 
foffe  , perche  una  colà  gli  conveniva  , 
per  medicar  la  grandezza  della  noftra 
fuperbia , e l’altra  per  dignità  della  per- 
fona,  chela  medicava.  L una  per  quel, 
ch'egli  era,  e Faina  per  il  negotio,che 
operava.  Perl’una  dille  San  Già:  Vedia-  Gioì. 
mo  la  gloria  di  quelle  Signore  , che  fìtta  gran- 
dezza dello  fue  maraviglie  , la  quale  tra 
conforme  all' effer  fuo  , perch'egli  tra  unico  fi- 
gliuolo di  Dia  , o così  faceva  opere  divine  » 

E per  l’altra  dice  Elàja:  L‘ battiamo  vi  fio  , I£iS, 
t non  haveva  figura  di  quel , ch'egli  era  , e 
defiderammo  vederlo  il  più  deprezzato  di  tut- 
ti gl" huomini , intorno  di  dolore , « che  cowftt 
i travagli  . 

E pollo  calo  , che  l’una  parerti  ap- 
partenere alla  fua  gloria,  e l'altra  al  no- 
llro  profitto  ; nondimeno  fe  ben  fi  guar- 
da, cosìl’unacome  l’altra  era  per  nollro 
bene  , perche  nell’ una  s’edificavano  i 
nollri  collumi,  e nell’altra  fi  conferma- 
va la  nollri  fede  . E per  quello  fe  ti  fiali* 
daliza  l’humiltà  diChrifEo  , per  non  cre- 
der che  (la  Dio  quello,  chetuvedi  co- 
si humiliato,  guarda  la  gloria , che  accom- 
pagna l'humiltà  , e vedrai , che  non  è 
colà  indegna  della  Maellà  di  Dio  , hu- 
miliarfi  con  canta  gloria.  Par  cofa  inde* 
gna,  che  Dio  nalca  di  donna,  mà  non 
farà,  Ictu  guardi  la  gloria,  con  laquale 
egli  rvalce.  Par  colà  indegna  il  morire  , 
mà  non  il  morire  della  maniera  , che  egli 
mori  . Il  morire  fcuopre  la  grandezza 
della  fua  bontà , Se  il  morire  di  quella 
maniera  , la  gloria  della  fua  potenza  . 
Conuna  cofa  ( come  già  di  ceimno)  edi- 
fica i nolln  collumi , e c’infiamma  nell’ 
amor  fuo  , e con  l’altra  illumina  i no- 
llri intelletti , e ci  conferma  nella  fede  . 

E per  quello  norr  è manco  bello  quello 
Signore  a gl’occhi  di  chi  Io  sà  miraro 
nella  fua  baffezza  , che  nella  fua  glo- 
ria . Belliflhno  è nel  Cielo  , c bclliflì- 
mo  "tella  dalla.  Belliflìmo  nel  trono  del- 
la fua  gloria  , e bdlillnr.o  ne!  Prclènio 
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di  Bettelemme  . Belliflimo  fra  i Chori 
de  gl  Angeli  , e bellifrìtno  fra  gl'animali 
brutti . it.ri  i ■ • 

VE'  PENSIERI  , E CONSIDERjfTlONI 
dell»  nefir j Donna  . >1  < ' •> 

FInifce  l'Euangclilta  J'hiftoria  dolcifr 
(ima  di  quefro  mirterio  con  una 
cola  molto  foave  , ch’è  il  rapprefen- 
tarci  il  cuore  della  Sacratillìma  Vergine 
dicendo  : Mitri»  cuilodiv»  tutte  fintile  fe- 
role , « Mi  iltri , confi dmundor  li  , e cenferen- 
desìi  rtel  cuor  fuo . Tutta  l'hilloriadi  que- 
fro Euangelio  è un  banchetto  reale,  ed  una 
men fa  apparecchiata  da  Dio  a tutti  i Cuoi 
eletti,  piena  di  mille  forte  di  vivande  : 
il  bambino:  la  madre  : il  parto:  la  Na- 
tività : ilPrelèpio:  gli  Angeli  : i Pallori. 
Tutto  è pieno  di  miracoli,  tutto  difrilla 
gocciole  di  mele . Ciafcuno  ne  pigli  quel- 
la parte , che  vuole , c mangi  di  quel , che 
piùgligufla.  Mà  io  confelfo,  che  quelli 
frutti  del  fine,  voglio  dire,  quella  ultima 
claufiila  dcU'Euangclio , nella  quale  ci  li 
pone  innanzi  il  cuore  della  Vergine  , e 
quel , che  li  nafeondeva  dentro  a quel  pet- 
to verginale  , c una  colà  d'ineltimabile 
lbavità.  O chi  folle  tanto  felice,  che  con 
alcuna  efperienza , e guflo  di  quello  Mille- 
rio  , poteffe  dar  nuova  di  quello  ; racco- 
gliendo per  nulla  di  quello , che  fendile,  il 
molto  cne  ivi  li  fentiva . 

Un'huomo  nobile  dimandò  una  vol- 
ta ad  un  Filofofo , che  frutto  caverebbe  il 
fuo  figliuolo , s'egli  ItudialTe  Filotòfia;  a 
cui  il  Filofofo  rilpolè:  Fra  tutte  le  cofe 
almeno  guadagnerebbe  quello  , che 
quando  ftefle  a federe  nel  teatro  , una 
pietra  non  federebbe  fopra  un'altra  pie- 
tra . Dando  ad  intendere , che  la  Filofo- 
fia  gli  aprirebbe  gl’occhi,  e lo  farebbe 
difereto,  & auvifato,  perche  quando  li 
trovalfe  in  piazza  fra  i negozj  del  Mondo, 
fapeflè  vedere,  efentir  Fecole,  e cavar- 
ne perse  il  frutto,  chcfe  gli  conveniva  . 
Se  la  Filolbfia  dunque  dà  quelli  occhi  al 
Filofofo,  che  occhi  haveva  datolo  Spi- 
rito Santo  alla  Vergine,  la  anale  era  tan- 
to piena  della  fua  gratia,  e de  ' Tuoi  doni, 
fra  i quali  è il  dono  dell'intelletto  , che 
ferve  per  penetrare  i fecreti , e maraviglie 
dell'opere  di  Dio  ? Havendo  adunque  per 
una  parte  dato  tal’occhi  a quella  Signora , 
c per  l'altra  havendola  polla  nel  mezzo  di 
quello  maravigliolb  teatro  : voglio  dire, 
nel  mezzo  di  tante  grandezze , e maravi- 
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glie  ; e fapcndo  ella  così  profondamente 
penetrare , e conliderare  tutte  quelle  co- 
lè j quali  dovevano  effere  i penfieri  , e 
léntimenti  del  fuo  cuore?  Un  lolo  mira- 
colo, che  veggano  gl'huomini,  balla  per 
fargli  rellare attoniti,  efofpcfì;  che  non 
per  altro  li  chiama  miracolo , le  non  per- 
che rapifeei  cuori,  egli  foipende  in  una 
grande  ammiratione  ; come  accadde  a 
quelli  , che  viddero  nella  Sinagoga  un‘ 
infermo  miracolofamente  fanato , i quali 
( come  dice  l'Kuangelifla  ) furono  pieni 
dillupore,  & citali  : vuol  dire,  che  re- 
narono come  attoniti , e fuor  di  sé , quan- 
do videro  quel  tanto  chiaro,  & evidente 
miracolo  ( e cosi  picciolo  miracolo , co- 
me è la  cura  di  un'infermo . ) Fior  dunque 
che  caufava  nell'anima  di  quella  Sacra- 
tilfima  Vtrginc  la  villa , memoria,  e con- 
ferenza di  tanti , e così  fpaventoli  mi- 
racoli ? Perche  un  miracolo  era  l'Annon- 
tiatione  dell’Angelo  , nn'altro  la  Vilìta- 
tion  di  Sant'Elifabetta,  un'altro  la  Pro- 
feta di  Zaccaria  fuo  Padre  , un’altro 
l'eflèrfì  ammutolito,  & haver  poi  ricu- 
perato la  favella  , quando  nacque.  Un'al- 
tro la  rivclation  fatta  a San  Giufeppe,  un’ 
altro  la  Concettione  di  Spirito  Santo  , 
un'altro  il  cantar  de  gl'Angcli,  nn'altro 
la  venuta  de' Pallori.  Tutti  quelli  erano 
miracoli,  e grandiflìmi  miracoli,  e tutti 
gli  ferbava  la  Vergine  dentro  di  sè  , & 
intendeva  la  confonanza  , e la  corrilpon- 
denza  maravigliofa  di  quelli  . Che  len- 
ivano adunque  ('orecchie  della  fila  bene- 
detta anima  dalla  mulìca  , e conlónan- 
za  di  tutte  quelle  voci  Celelli?  Che  len- 
iva andando,  e nuotando  in  un  pelago 
di  tante  grandezze,  dicendo  d una  , & 
entrando  nell'altra  , fenza  finir  di  trova- 
re il  fine  di  così  grandi  maraviglie  ? Che 
leniva  fra  tante  lampade , e fpkndori , 
co’  quali  lo  Spirito  Santo  illuminava , e ri- 
Ichiarava quel  tempio  verginale?  Perche 
chiara  colà  è,  che  quali  erano  gli  fplen- 
dori  del  fuo  intelletto , tali  erano  gli  ar- 
dori della  fua  volontà  : percioche  fareb- 
be per  il  contrario  un’ arguire  impcrfefr- 
rione  in  quell'anima  benedetta  , le  non 
corrifpondeffero  frà  loro  quelle  due  tan- 
toprincipali potenze  dell  ’anima , lènte»- 
do  tanto  la  volontà,  quanto  intendeva  1* 
intelletto . 

EfTendo  la  colà  dunque  in  quello  mo- 
do, qual  farà  la  lingua,  che  polla  elpri- 
merc  i gaudj  , l'allegrezzc , gl'ardori  di 
quella  Sacratiiljma  Vergine  , vedendoli 

per 
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per  tutte Je  parti  circondata  di  tante  ma- 
raviglie ? vedendoli  in  un  pelago  di  Mi- 
fterj  tanto  profondi?  vedendoli  annegata 
fotto  l'ondc  di  tanti,  e così  grandi  (enti- 
memi, come  erano  quelli , che  la  circon- 
davano ? Perche  dovunque  accadeva  , 
ch'ella  volgeffe  gl’occhi;  tutti  erano  fplen- 
dori , e benefici,  tutti  Mifterj  (opra  ma- 
raviglie. Il  paflato,  il  prelcntc,  el'auve- 
nire  tutto  rallegrava  il  fuo  cuore  ; e l’opra 
tutto  la  prefenza  del  bambino  , e l’aflì- 
ftenza  dello  Spirito  Santo  , chele  ridu- 
ceva tutte  quelle  cofe  alla  memoria,  le 
dichiarava,  e le  faceva  care,  e dava  lo- 
ro ifenli;  perche  dando  ella  al  bambino 
il  latte  , gullaUc  la  dolcezza  de' Mifte- 
rj del  Cielo.  llqualgufto  era  così  gran- 
de , che  fe  il  medefimo  datore  non  1' 
havelfe  confortata  , non  farebbe  ftato 
gran  colà,  che  le  le  forte  rottoli  cuo- 
re nel  corpo,  non  potendo  foffrire  al- 
legrezze tanto  granai  . Perche  le  mol- 
te volte  accade,  che  una  donna  doppo 
lhaver  partorito  , muore  d’allegrez.za  , 
per  haver  fatto  un  profpero  , e felice 
parto  ; come  poteva  vivere  quella  Sa- 
cratillima  Vergine  , havendo  navuto  il 
parto  tanto  più  profpero  , quanto  che 
quello  era  un  figliuolo  migliore  d'ogni 
altra  Creatura  ? 

Adunque,  ò Regina  del  Cielo,  porta 
del  Paratifo,  Signora  del  Mondo,  làcra- 
rio dello  Spirito  Santo,  leggio  della  là- 
pienza,  tempio  di  Dio  vivo  , fecretaria 
di  Cimilo,  teftimonio  di  tutte  l'opere  fue, 
che  fentiva  il  tuo  divoto  cuore  irà  tanti 
Mifterj , e Sacramenti  ? 

Che  fentivi  vedendo  pefo  delle  tue 
braccia  quello , che  lofticne  i Cieli  , ve- 
dendo lùcchiar le  tue  mammelle  quello, 
che  mantiene  gl’ Angeli  ; e vedendo 
piangere , e tremar  di  freddo  quello , che 
tuona,  e lampeggia  nel  Cielo?  Che  fen- 
tivi , quando  conlidcravi  quella  (ingo- 
iar grada,  che  trovarti  nel  cofpetto  di 
Dio  : poiché  fra  tutte  le  donne  create , 
€ che  fi  crcaranno,  tu  fola  folli  eletta 
per  Madre  lua,  c Signora  di  tutte?  Con 
uanta  humiltà  riconolcevi  quella  gran- 
ezza?  con  qual'occhi  rilguardavi  quel- 
lo, chetalmentc  ti  riguardò?  Che  gra- 
de  gli  rendevi  , che  canzone  cantavi  ? 
conche  amore  gli  rilpondevi,  che  paro- 
le gli  dicevi  ? e con  quanta  divotione 
t'offerivi , c confegnavi  nelle  fue  mani  , 
egli  facevi facrificio  dite?  Dicono  ( & 
è la  verità  ) che  gl'humili  fono  molto 


amari  : perche  fi  come  efli  fi  tengono 
tanto  piccioli , c ben  dovere  , che  fie- 
no tenud  per  grandi  . Ora  mi  dicano 
dunque  tutte  le  creature , fe  quelli  Ver- 
gine era  più  humiledi  tutti  gl'humili  , e 
quello  beneficio  è il  maggiore  di  tutti  i 
beneficjj  chi  potrà  confiderare,  fin  do- 
ve arrivava  il  grado  di  sì  gran  beneficio 
in  un  cuore  così  humile?  Credo  certo, 
che  non  fia  intelletto  fiumano  , che  lo 
fappia  capire . 

Chi  potrà  dunque  efprimere,  qual  foC- 
fe  il  cuore  della  Vergine  fra  tante  gran- 
dezze, e maraviglie  ? Maravigliava!!  di 
vedereil  Verbo  di  Dio  ammutolito  , di 
veder  legato  l’onnipotente  , di  vedere 
ftretto  in  un  Prelèpio  quello  , che  non 
cape  in  tutto  il  Mondo  . Maravigliava!! 
di  vedere  in  Dio  tanta  bontà , tanta  mi- 
fericordia,  tanta  liberalità,  tanta  humil- 
tà , e tanta  ftraordinaria  pietà  . Mara- 
vigliavafi  di  vedere  , che  tanto  amalle 
gl  hnomini,  tanto  gli  (limarti:',  tanto  gli 
honoraffe,  tanto  defideraffe  la  lor  falli- 
te, e tanto  gli  nobilitarti;  , & honoralfe 
col  Millerio  della  fua  l'aerata  Imma- 
nità. 

Conofci  adunque , ò Chriftiano , la  tua 
dignità  (dice  San  Leone  Papa)  egiachè 
lei  partecipe  della  natura  Divina,  non  ti 
voltare  a'  coftumi  corrotd  della  viltà  pal- 
lata. 

Guarda  di  qual  capo,  e di  qual  cor- 
po tu  lèi  membro  : e guarda  , che  il 
prezzo  del  tuo  rifeatto  è il  fangtic  di 
Chrifto,  che  ti  giudicherà  con  verità, 
fi  come  ri  ricomperò  con  mifericordia  . 
Mira  , di  che  maniera  viverebbe  , e fi 
tratterebbe  una  donna  di  baffa  condi- 
rione,  fe  il  Rè  la  pigliarti;  per  moglie  , 
e la  faccffe  Regina  di  tutto  il  liio  Stato, 
quanto  lontana  farebbe  dalle  maniere 
di  prima  , e dallo  Itile,  e battezza  pai- 
fata,  fe  s'acquiltalte  dilcrettione,  e cer- 
vello , per  conofcer  il  grado  fuo  . E poi- 
ché dunque  il  Re  del  Cielo  ( mediante 
il  Millerio  della  fua  Sacratifltma  Incar- 
narione  ) fposò  feco  l’anima  tua , e fi  fe- 
ce partecipe  della  tua  iftclfa  natura  ; la- 
fcia  oramai  il  viaggio  vecchio  della  vil- 
tà , e battezza  pallata  , e vivi  come 
fpo'a  di  così  alto  Rè,  come  figliuola  di 
così  nobil  Padre  . Scordati  oramai  i 
coftumi  del  vecchio  Adamo  , & imita 
quelli  del  nuovo  : poiché  per  quello  li 
velli  egli  della  nollra  carne,  e ci  diede 
il  fuo  (pirito  , perche  tenendo  nell'ani- 
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me  nollrc  lo  fpirito  di  Dio  , viveflimo 
non  più  come  li  nomini  di  carne,  mà  co- 
me figliuoli  di  Dio . 

IN  CHE  MODO  GIESV  CHRISTO  NASCE 
fpiritualmente  tuli’  anima 
dinota  . 

Dichiarata  l'hidoria  della  Santa  Na-1 
tività  , ci  re  Ila  ora  da  vedere 
( conforme  alla  dottrina  di  San  Bona- 
ventura , che  nel  fine-  del  precedente 
capitolo  allegammo)  in  che  modo  na- 
fce  il  Figliuolo  di  Dio  nell'anima  , che  I 
già  l'hà  fpiritualmente  concetto . Nafce 
dunque  quello  Signore , quando  dopo  il 
buon  configlio,  e 1 haver  molto  effami- 
nato  il  negotio , e dimandato  il  foccorlo, 
e favor  dello  Spirito  Santo,  viene  l'huo- 
mo  a metter  in  opera  il  buon  propofito 
concetto  : quando  già  comincia  a ope- 
rar diligentemente  quel  che  poco  prima 
proponeva  di  fare  ; fc  bene  temeva  di 
cominciare  , perche  temeva  d'errare  . 
Adunque  in  quello  bene  auventurato  na- 
feimento  gl'Angeli  cantano,  e glorifica- 
no Dio  , e predicano  la  pace  : perche  j 

3uando  fi  viene  ad  effettuai  e ilbuon  defi- 
erio  già  concetto  nell'anima  , allora  fi 
conferma , e riforma  la  pace  interiore  del- 1 
l'anima . 

Non  hà  luogo  quella  pace  , quando 
la  carne  contradice  allo  (pirito,  e lo  (pi- 1 
rito  alla  carne:  quando  lo  fpirito  cerca 
la  folitudine  , e la  carne  la  compa- 
gnia: quando  lo  fpirito  vuol  Chriilo  , e 
la  carne  il  Mondo:  quando  quello  pro- 
cura la  quiete  della  contempiatione  di 
Dio,  e quella  gl  honori  , c dignità  del 
Mondo  . Mà  per  contrario  quando  la 
carnee  foggetta  allo  fpirito,  & al  buon 
propofito,  ch’ella  impediva,  fi  mette  in 
elìce  utionc  , allora  la  pace  , Se  alle- 
grezza I pirituale  regna  nell'anima  . In 
quella  Natività  non  s'odono  grida,  non 
li lentono dolori,  nè  tormenti  diparto; 
mà  maraviglia  di  quella  operatione , Se  al- 
legrezza della  novità  della  vita,  e ren- 
dimento di  gratie  per  la  Divina  vocationc. 
O bene  auventurato  Natale  , di  cui  gli 
Angeli  , e gli  huomini  fanno  tanta  alle- 
grezza ! O quanto  dolce  , e dilettevole 
làrcbbe  alla  natura  il  viver  bene,  le  l'in- 
fermità del  peccato  commune  non  l'in- 
terrompeva; mà  dopo  fanata  la  natura, 
fubito  fi  conforma  con  la  grada  , e Cu- 
bito fperiinenta  eflcr  vero  quel  , che 


dice  il  Salvatore  : Figliate  il  mio  giogo  Uuc.it. 
[opra  di  voi  , e trovatele  ripofo  all'  animo 
vojlre  : perche  il  mio  giogo  ì foave  , ó*  il 
mio  pefo  è leggiero  . Mà  tu  hai  da  nota- 
re , anima  divota  , che  fe  tu  defideri 
quello  nafeimento,  tu  hai  da  edere  fpi- 
ritualmcnte  Maria  . E Maria  vuol  dire 
mare  amaro  , e lìella  che  illumina  , c 
Signora  . Tu  dunque  hai  da  effer  mare 
amaro  , mediante  il  dolor  della  contri- 
tione  , piangendo  amaramente  i pecca» 
dcoinmeffi,  il  tempo  perduto,  e‘l  bene, 
che  lalcialli  di  fare . Hai  da  edere  anco- 
ra lidia , che  illumina  , con  l'elTempio 
della  buona  vita  , con  l’operc  virtuofe, 
e con  le  parole  fante  . Hai  da  edere 
ancora  Signora  de'  tuoi  fenfi  , de'  tuoi 
appetiti,  e di  tutte  l'opere  tue  , facen- 
dole foggette  al  giudicio  della  ragione, 
cercando  in  tutte  la  gloria  di  Dio  , la 
fàlute  dell'anima  tua  , e l'cdificatione 
del  proflimo  . Di  quella  Maria  dunque 
fpirituale , che  piange  i peccati , rifpletule 
con  le  virtù  , e fottomette  alla  ragione 
tutti  i fuoi  appetiti,  nafce  fpiritualmen- 
te Chriilo  Giesù  con  allegrezza  , fenza 
travaglio,  e fenza  dolore;  e dopo  que- 
llo felice  nafeimento  viene  a gufiate 
quanto  fia  foave  il  Signore  . Ilquale  è 
veramente  foave  , quando  veniamo  a 
crearlo  , e mantenerlo  con  fante  medi- 
tationi.  Se  a lavarlo  con  fonte  di  lagri- 
me : quando  l'involtiamo  ne’  panni  de' 
calli,  e limpidi  defiderj,  quando  lo  te- 
niamo nelle  braccia  amorale  della  Ca- 
rità , quando  lo  bacciamo  co’ continui 
affetti  , e'  (entimemi  di  divotionc  , e 
l'accolliamo  al  l'eno  del  nollro  cuore  : 
perche  non  nafce  egli  in  noi  altri,  per- 
che lo  dilcacciamo  ; mà  perche  lofer» 
viamo.  Se  honoriamo  in  quel  modo , che 
fi  trattano  i figliuoli  de’  Rè  , con  gran- 
didima  diligenza  . E guarda  aui  , ani- 
ma religiola  , fe  in  te  fpiritualmente  li 
verificano  , Se  hanno  compimento  quel- 
le maraviglie  , e fegnali  , che  fuccefc 
lóro  al  nafeer  di  quello  Signore  : che 
furono  apparir  la  Stella  , adorarlo  gl’ 
animali , cercarlo  i Rè , cantare  gl'Angeli , 
e vifitarlo  i Pallori  . Guarda  dunque  , 
le  la  Stella  della  nuova  chiarezza  (che  è 
la  nuova  cognitione  delle  cofedi  Dio  ) 
hà  refo  fplcndore  nell'  anima  tua  : le 
gl  animali  bruti  adorano,  cioè  fe  la  par- 
te b diale  , e fènfitiva  dell'  anima  tu3 
dà  Soggetta  , e ubbidifee  alla  ragione: 
l’e  lo  cercano  i Rè  , fe  le  virtù  intellet- 
tuali , 
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tuali  , che  hanno  il  principato  nell’ani- 
ma nollra , fi  muovono  con  Santi  defi- 
dcrj , Se  affetti  a cercare  il  Signore  : fe 
gl’Angeli  , cioè  fc  tutte  l'altre  virtù  lo 
cantano  , e lodano  con  allegrezza  fpi- 
rituale,  Se  annuntiano  la  pace  , haven- 
do  tranquillità , e ferenità  nell'Oratione . 
E finalmente  guarda.  Tei  Pallori,  che  fo- 
no le  Sante  Mcditationi,  e penfieri  , di 
che  l'anima  divota  fi  pafee  , trovano  il 
bambino  Giesù  nel  Prelèpio  . Quello 
Prefcpio  è la  buona  cofcienza,  (coperta 
pcrlapartedifopra,  e ferrata  per  la  par- 
te di  lotto  ; cioè  (coperta  alle  cole  del 
Cielo , e ferrata  a quelle  del  Mondo  : e 
quello  è il  proprio  luogo,  dove  ripofa 
(uà  Madre , poiché  egli  è nato , e quivi 
è trovato  da’ Pallori . O felice  Prefcpio, 
che  chiudi  dentro  di  te  il  Rè  della  gloria! 
dovei  giumenti  lpirituali  trovano  il  pane 
de  gl’Angeli!  In  te  fi  pafeono  gl’animali 
pietofi  , e di  te  fi  mantiene  l'anima  di- 
vota. Felice  per  certo  quel  Prefcpio  ma- 
teriale , mà  più  felice  quello  della  buo- 
na cofcienza , perche  hà  dentro  di  se  lpi- 
ritualmcntc  quello  , che  tu  corporalmen- 
te havevi. 

DEL  MISTERIO  DELLA  C.IRCONCIS  io- 
ne , e di  Igloriofo  nome  , e he  fu  poflo 
al  Salvatore . 

DApoi  thè  furono  paffuti  gli  otte  giorni , ha- 
vtndofi  a circoncidere  il  Bambino  ( dice 
V Euangeìifla ) gli  fu  pollo  nome  Giesìo  , il  qual 
nome  fi i pronunziato  dall ‘ Angelo  prima  , che 
il  Bambino  foffe  concetto  nel  ventre . Circa 
quello  latrato  Millerio  è da  fapere  , 
come  fubito  dopo  l’ottavo  giorno  vol- 
le il  Salvatore  cominciare  a fare  l'uffi- 
cio di  Redentore  , cioè  patir  trava- 
gli , e fparger  langue  per  nollro  rime- 
dio . 

Perilche  dobbiamo  primieramente  pen- 
fare  , che  dolore  fentivano  le  vifcerc 
della  Sacratilfima  Vergine  , vedendo 
quel  Santo  Bambino  in  cosi  tenera  età  , 
cominciare  a perdere  oramai  della  fua 
carne  , e del  fuo  fangue  . Confiderà 
ancora  il  Bambino  Giesù  ( ò per  dir  me- 
glio, la  fapienza  di  Dio  in  quel  Bambi- 
no ) piangendo , e gettando  lagrime  per 
la  grandezza  del  dolore  della  ferita  : il 
quale  era  tanto  grande , che  alcuna  vol- 
ta ne  fuccedeva  la  morte;  & è da  cre- 
dere , che  in  quello  Bambino  foffe  mag- 
giore, poiché  era  il  più  delicato  di  tutti 


i bambini  . Effendo  adunque  così , che 
dolore  pativa  la  Vergine  , quando  ve- 
deva auel  coltello  correr  per  le  carni 
del  figliuolo  tanto  amato  , e tanto  de- 
licato ; e con  quanto  dolore  delle  Tue 
vifeere  , e con  quante  lagrime  de’  fuoi 
occhi  fi  sforzava  d'accarezzare  , & ac- 
quetare il  Bambino  , pigliandolo  nelle 
braccia  , Se  accodandolo  al  fuo  petto 
verginale,  e porgendogli  le  mammelle  ? 
E che  fentiva  altresì  il  Santo  Giufep- 
pe  ( che  per  ventura  fù  il  Minidro  di 
queda  circoncifione  ) con  che  compaf 
none  effercitava  quedo  ufficio  , e con 
che  vifeere  fentiva  quello  dolore  , e 
vedeva  correr  da  una  parte  il  fangue 
del  Bambino  , e dall'altra  le  lagrime 
della  Madre,  a’ quali  egli  portava  sì  gran- 
de amore  ? O fpolo  di  fangue , e Rè  di 
gloria  , Ipofato  con  la  natura  humana  : 
che  lù  così  grande  l’amore , che  tu  por- 
talli  a gl’huomini , Se  il  rigore , che  ufa- 
llicontra  tedeffo;  poiché  si  predo  vo- 
ledi  per  loro  infanguinar  la  tua  carne  , 
c fperimentare  i tagli  del  coltello , che 
poi  ti  doveva  levar  la  vita  . O Sol  di 
giullitia  coperto  la  mattina , e la  fera  , 
cioè  nel  nafeere,  e nel  morire  tinto,  e 
colorato  di  (àngue  . Dicono  , che  I’ 
ofcurità  della  mattina  lono  legni  di  ac- 
qua per  ladra:  che  colà  dunque  lignifi- 
cano qui  quelle  nuvole  della  mattina  , 
cioè  quedo  fangue  della  circoncifione  , 
le  non  il  gran  diluvio  del  fangue  , che 
doveva  piovere  fil'I  cardi  : quando  aper- 
te tutte  le  vene  , e fonti  del  fuo  Sacra- 
tilfiino  corpo , per  tutte  le  parti  piove- 
va (àngue  ? Mà  le  nuvole  della  (èra  non 
fono  già  legnali  di  pioggia,  come  quel- 
le della  mattina  , ma  di  ferenità  , e 
veramente  cosi  furono  : perche  finito  il 
martirio  della  tua  palfione  , con  la  tua 
morte,  e con  le  nuvole  del  tuo  langue, 
disfacdli  tutte  le  nuvole  de'  nollri  pec- 
cati . 

Secondariamente  confiderà  I'effempio 
di  queda  inedimabile  Carità , Se  humiltà 
del  Figliuolo  di  Dio  , che  così  predo 
volfe cominciare  a patir  per  noi  altri,  e 
ricever  in  sèilfalaffo,  e la  medicina  del- 
le nollre  infermità.  Sopra  quello  Millerio 
dice  San  Bernardo  in  quedo  modo  : Nel- 
la circoncifione  del  Signore  habbiamo 
che  amare,  c che  imitare,  e di  che  mara- 
vigliarci . 

Perche  venne  il  Salvatore  al  Mondo 
non  folo  per  ricomperarci  co'l  fuo  fan* 

gue. 


• ~ 
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gue  , mà  incori  per  infognarci  con  li 
tua  dottrina,  8c  inllruirci  co'l  fuo esem- 
pio. Perche  li  come  non  ci  gioverà  fa- 
pere  il  camino,  fe  daremmo  iegati  nella 
prigione:  così  non  ci  gioverà  ulcir  della 
carcere  , fe  non  fapeftdo  il  camino , quel- 
lo che  prima  ci  troverà , ci  volterà  alle 
carceri . 

£ per  quello  nell’età  più  matura  ci 
diede  manifelli  elfcmpj  di  patienza  , d’ 
humiltà , di  carità , e di  tutte  le  virtù  : 
mà  nella  pueritia  diede  quelli  medelimi 
eflempj  : benché  diflìmulati  , e coperti 
con  hgure  . Perche  prendendo  nella 
fui  Incarnationc  forma  d’huomo  , fù 
fatto  minor  de  gl’Angeli  : mà  circonci- 
dendoli l'ottavo  giorno , venne  a parer 
molto  minor,  che  gl’huomini:  adunque 
quivi  non  folo  prefe  forma  d’huomo  , 
mà  di  peccatore.  Perche  che  altro  è la 
circoncilìone , fe  non  indicio  di  fuper- 
fluita , e di  peccato  ? Che  fate  circonci- 
dendo quello  Bambino  ? penfate  forfè  , 
che  polla  cadere  fopra  di  lui  quella  ma- 
ledittione  , che  dice  : L'hnomo  , che  non 
Cn.rj.  y'jrà  circorullo  , l’ Animo  fu»  perirò  tUl  fno 
fo;olo  r Potrà  il  Padre  dimenticarli  del 
figliuolo  delle  fue  vifeere  , ò non  Io  co- 
nolcerà , fe  non  lo  vede  fegnato  di  que- 
llo fegnale?  Màche  maraviglia  è,  che  il 
capo  llando  fano  riceva  in  fe  la  medici- 
na delle  membra  inferme  ? Quante  vol- 
te accade  , che  un  membro  riceve  la 
cura , e la  medicina  d’un 'altro  ? E infer- 
mo il  fegato  , e cavano  il  fangue  dal 
braccio  aTl'infermo  : fono  llorti  i nervi 
de'  piedi , e la  medicina  s’applica  al  cer- 
vello . Adunque  di  quella  maniera  hog- 
gi  fifa  il  cauterio  alfatella,  per  curar  la 
corruttione  di  tutto  il  corpo  . Finalmen- 
te che  maraviglia  è haver  voluto  elTer 
circoncifo  per  noi  altri  ; poiché  egli  vol- 
fe  ancora  morir  per  noi  altri  ? Perche  egli 
ci  fi  diede  tutto  intieramente , e così  tutto 
intieramente  s'impiegò  in  beneficio  no- 
Aro . 

Terzo  confiderà  non  folamente  la 
Carità  f come  s’è  detto  ) mà  ancora  l'hu- 
miltàdel  Figliuolo  di  Dio:  la  quale  egli 
volle  , che  particolarmente  rilplendelle 
nel  principio  della  vitafua,  come  radi- 
ce, e fondamento  di  tutte  le  virtù . Qual 
dunque  è maggiore  humiltà,  che  pigliar 
imaginedipeccatorequello,  ilauale  era 
rimedio  de'  peccatori  ? e voler  parer 
colpevole  quello  , ch'era  fpecchio  d'in- 
nocenza , e lontano  da  tutu  la  colpa  ì 
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L'Agnello  fenza  obligatione  ( dice  San 
Bernardo  ) e fenza  haverne  bifogno  , e 
quello  che  non  haveva  cicatrice,  nè  le- 
gnai di  ferita , volfe  effer  curato  con  la 
medicina  de’  feriti . 

Già  non  fa  così  la  perverfità  della  fu- 
perbia  humana,  mà  per  il  contrario  vuol 
gloriarli  ne'  delitti  , e lì  vergogna  de’ 
rimedj  . Di  maniera  , che  cflendo  così 
Vergognati  per  la  bruttura  della  colpa  , 
fiamo  molto  vergogno!!  per  la  medicina 
della  penitenza  : cattivi  nell'uno , e peg- 
giori nell'altro;  cattivi  nell’effer  così  in- 
clinati alle  ferite  , e peggiori  nell’elTer 
così  vergogno!!  a curarle  . Mà  quello  , 
che  non  feppe , che  cofa  foffe  peccato  , 
non  fi  fdegnò  di  parer  peccatore  : e noi 
altri  vogliamo  edere  , e non  vogliamo 
parere . 

Dtl  nomo  di  Ginn . 

DApoiche  il  Bambino  fù  circoncifo  , Lttc  l* 
dice  l‘EuangeIilla,che  gli  polèro  no- 
me Giesù:  che  vuol  dir  Salvatore . Que-  £'ue,u 
Ilo  gloriofo  nome  fù  prima  pronuntiato 
per  bocca  dell’Angelo  : perche  l'Angelo , 
che  portò  l’ambafciataalla  Vergine,  dil- 
le , che  lo  chiamafTero  per  nome  di  Giesù: 
e quello  che  apparve  in  fogno  a Giufep-  Uiim. 
pe  , gli  difie  il  medefimo  : e v'aggiunfe 
la  ragione  di  tal  nome,  dicendo:  perche 
egli  farà  falvo  il  fuo  popolo  da’fuoi  pec- 
cati . Benedetto  fia  tal  nome , e benedet- 
ta tal  falute,  e benedetto  il  dì,  che  tali 
nuove  furono  date  al  Mondo.  Fin  qui. 
Signore,  tutti gl'altri fai vatori,  chcman- 
daili  al  Mondo  , erano  falvatori  di  cor- 
po, & erano  falvatorì  di  carne:  che  po- 
nevano in  falvo  le  facende , le  cafe , e le 
vigne,  e lafciavano  perdere  1 anime  fitte 
tributarie  del  peccato  , e per  quello  ibg- 
getteal  nemico . 

Che  giova  dunque  all'huomo  conqui- 
ftare , e fignorcggiarc  il  Mondo  , fe  poi 
rolla  fchiavo  dei  peccato  , e così  vien 
poi  a perder  il  tutto  ? Per  rimedio  adun- 

3ue  di  quello  male  è hora  mandato  que- 
o nuovo  Salvatore,  perche  fi  a compi- 
ta la  fàlute  di  tutto  l’huomo  : il  quale 
falvando  l'animc  , rimedj  i corpi  ; e li- 
berando dal  mal  della  colpa , liberi  an- 
cora dal  mal  della  pena  : e così  finifea  di 
falvar  tutto  l'huomo . Quella  è la  falli- 
te, che delìderaronoi  Patriarchi,  quella 
è quella,  che  con  tante  grida,  e defide  - 
rj  dimandarono  i Profeti  : quell’è  quel* 
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la,  chetante  volte  cantano,  e promet- 1 (chiavo  del  Mondo,  & habbia  per  Icg- 
tonoi  Salmi  : e quella  finalmente  quel-  j gedimia  vita  il  giudicio  di  tanti  luoghi  : 
la,  per  la  quale  finì  l'ultimo  fiato  della  vi-  liberami  dagli  appetiti  della  mia  pro- 
ta,  & alleggerì  i travagli  della  morte  il  pria  carne  (la  quale  è il  maggiore  , e più 
v Patriarcha Giacobbe , dicendo:  Io  fptre-  (uccido  di  tutti i miei  Tiranni)  liberami 
c ri , Signort , lata»  faluti  ■ Sopra  le  quali  pa-  da'  vani  defidcrj  , da’  vani  timori  , e 
role  dice  l'interprete  Caldeo  : lo  Ipererò,  | vane  lperanze  del  Mondo;  e fopratut- 
Signore,  la  tua  falute,  come  fc  haveife  to  liberami  dalla  tua  inimicitia  , dall' 
detto  più  chiaramente:  Io  non  fpero  la  ira  , e dalla  morte  eterna  , che  ne  lè- 
(alute  di  Gedeone , figliuolo  di  Joa,  per-  guc  : e concettami  quella  libertà  , e 
che  è falute  temporale  : nè  la  fallite  di  quella  falute  , regni  nel  Mondo  chi 
Sanfone  figliuolo  di  Manue,  perche  è fa-  vuole  j e fi  glorj  nella  Signoria  della 
Iute  transitoria  : mà  la  redentione  dell’  terra , e del  mare  : Perche  io  col  Pro-  Abac , 
unto  figliuolo  di  Davidde:  la  qual  fpera  feta  mi  glorierò  fidamente  nel  mio  Si- 
l'anima  mia.  Qijello  (enlo  diede  a que-  gnorc,  e m'allegrerò  nel  mio  Salvatore 
ile  parole  del  Santo  Patriarcha  linterprc-  Dio  . 

te  Caldeo,  il  quale  era  di  nation  Giudeo,  Quella  dunque  è la  falute,  cheilSi- 
e di  grande  autorità  fra  gl'Hebrei,  eferif-  gnore  venne  a dare  al  Mondo  , e quella 
fe  innanzi  alla  venuta  del  Salvatore  del  è quella  lignificata  per  quello  nuovo 
Mondo  : le  quali  certamente  dovriano  ba-  nome , che  hoggi  gli  pongono , di  Giesù  . 
ilare,  per  far  veder  chiaramente , chela  Di  maniera,  che  quando  il  Chrilliano 
talute  , che  il  Media  veniva  a dare  al  ode  quello  nome  , deve  rapprefentare 
Mondo,  non  era  corporale,  nè  tempo-  al  cuor  fuo  un  Signore  tanto  mifcricor- 
rale , ( come  i Giudei  s'imaginano  ) mà  diofo  , tanto  bello , tanto  potente , che 
fpirituale,  & eterna.  Uche  vide  manife-  dilfipa  Tetterei»  del  Demonio  , che 
ilamentc  colui , che  interpretò  quelle  pa-  fpoglia  delle  fuc  forze  la  morte  , che 
role.  Perche  confiderando , che  il  Santo  ponefilcntio  al  peccato,  che  leva  la  giu- 
Patriarcha  nell'agonia  , e tranfito  della  rifdittione  all'Infèrno , che  liberai  fchia- 
inorte, partendoli  da'fuoi  figliuoli,  ditte  vi  dalle  mani  di  quelli  Tiranni,  e gli 
quelle  parole:  Io  fpereiò  , Signore  , la  monda  dalla  bruttezza  delle  lite  carce- 
tua  falute  ; vide  chiaramente,  che  non  ri;  gli  velie  di  tanta  bellezza,  chegl’oc- 
fperava  falute  temporale,  mà  eterna:  poi-  chi  di  Dio  fe  n'innamorano  , e gli  ab- 
ciie  incito  già  di  vita,  nonhaveva  a lpe-  braccia  la  fua  bontà  , e gli  fa  regnare 
rar  più  quella  falute , la  quale  finiva  con  j eternamente  feco . Perche  tre  mali  prin- 
lavita.  Se  dunque  egli  fpera  va  falute  , e ! cipali  (,oltre  a molti  altri  ) ci  vennero 
non  corporale  , nè  temporale  , chiara  dal  peccato  ; che  fono:  morte.  Inferno, 
cola  è , ch'egli  tperava  l’eterna:  la  quale  i e ferviti!  del  Demonio;  e perqueilo  chi 
non  era  ancora  fiata  data,  perche  fi  ler-  ci  liberò  dal  peccato , ci  liberò  con  quél- 
bava  quello  donativo  per  il  Salvatore  I lo  da  tutti  inoltri  nemici,  e ci  diede  ca- 
I del  Mondo  , di  cui  era  fiato  prometto , I parrà,  e certezza  di  perpetua  vita  , di 
che  per  lui  tutte  le  genti  dovevano  ef- 1 compagnia  con  la  vita  di  Dio,  di  gra- 
fer  benedette , cioè  ricomperate  , e fai-  tia  & amicitia  con  lui  , de’  favori  del 
vate . O bene  auventurata  falute , degna  fuo  potere  , de'  doni  della  fua  libera- 
di  tal  Salvatore , e di  tal  Signore  ! De-  lità  , e di  lìcuro  godimento  di  tutti  i 
iideri  ciafcuno  quella  falute , e quel  bc-  beni . 

ne , che  gli  piace , anteponga  le  cofe  del-  i Perche  tutto  quello  lì  perde  per  il 
la  terra  a quelle  del  Cielo,  itimi  più  la  peccato,  e fi  guadagna  per  Giesù  Chri- 
morte  del  corpo , che  quella  dell'anima  : Ito;  e per  quello  con  molta  ragione  gli 
mà  io  defidererò  co’l  Santo  Patriarcha  è pollo  nome  tanto  Divino  . O nome 
quella  lalute  , e verrà  meno  l'anima  gloriofo  , nome  dolce , nome  foave , no- 
Sal.:  8 mia,  defiderando  colPiofeta  Davidde.  me  d'incllimabile  virtù  , e riverenza  , 
Salvami,  Signore,  da'  miei  peccati,  libe-  trovato  da  Dio,  portato  dal  Cielo,  pro- 
rami dalle  mie  male  inciinationi  , leva-  nuntiaro  dall'  Angelo  , e defiderato  in 
mi  dalle  forze  di  quello  Tiranno , non  mi  tutti  i fec oli  : Da  quello  nome  figgono 
lalciar  leguir  l'impeto  beltiale  delle  mie  i Demonj,  di  lui  fi  (paventano  Icìòrze 
Pallioni  , difendi  la  dignità  , e goria  | infernali,  per  lui  fi  vincono  le  battaglie, 
dell  anima  mia,  non  permetter,  eh  io  fia  |per  lui  fifexmano  le  tentationi,  con  lui 

fico- 
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fi  c onfolano  gl'afflitti , a lui  s'accollano 
i tribolaci.  & in  lui  fperano  tutti  i pecca- 
tori . 

Carl  i.  Di  quello  nome  la  fpofa  parlando 
con  lo  fpofo  nella  Cantica,  dice:  llnomt 
tuo  è ogli»  fparfo  ! fopra  le  quali  parole 
clclamaSan  Bernardo,  dicendo:  O no- 
me benedetto  , ò nome  fparfo  per  tutti 
i luoghi  : perche  di  Cielo  cadetti  in 
Giudea  , e di  Giudea  in  tutta  la  terra . 
Di  chi  è quella  voce  : 11  nome  tuo  è oglio 
fparfo  ì Veramente  fparfo,  poiché  non 
folofparfedi  rugiada  il  Cielo,  e la  ter- 
ra, mà  arrivò  ancora  fino  all'Inferno , e 
per  quello  nel  nome  di  Giesù  s'inclini- 
no le  ginocchia  nel  Cielo,  nella  terra  , 
e nell'Inferno  , & ogni  lingua  confetti 
e dica:  Il  nome  tuo,  Signore,  è oglio 
\ fparfo . 

Quanto  pretiofo , quanto  vile , e quan- 
to faTutifero  ! Perche  fi  fparfe , come  fe 
fotte  flato  tùie,  mà  diede  falute,  come 
fàlutifero  . Mà  che  maraviglia  è , che  il 
nome  dello  fpofo  fi  Ila  Iparfo  , poiché 
egli  ancora  fi  fparlè,  quando  s’abbafsò, 
pigliando  forma  di  fervo  , e dicendo  : 
Mi  fparfi  come  acqua  t Sparfefi  la  pienez- 
za , perche  tutti  ne  riceveflimo  vita  . 
Quello  nome  gloriofo  illumina  1*  ani- 
me, quando  fi  predica  : pacificai  cuori, 
quando  fi  medita  : e gli  cura  , quando 
s'invoca.  Non  piglia  forfè  ardire  il  cuor 
tuo  , quando  ti  ricordi  di  quello  nome  ? 
Qual  colà  ripara  più  i fenfi  ? accrefce  le 
virtù ? conferma  i buoni  cottumi  ? e fo- 
menta i fanti  defiderj  , & affetti  , che 
quello  dolciflimo  nome?  E lecco  per  1* 
l'anima  mia  ogni  cibo,  s'cgli  non  è cuci- 
nato con  queft’oglio:  è fenzafapore  , fe 
non  è fparfo  di  quello  fale.  Se  fcrivete 
qualche  cofa,  io  non  trovo  guilo  , s'io 
non  vi  leggo  Giesù  ; Giesù  è mele  alla 
bocca,  melodia  all’udito,  & allegrezza 
al  cuore . Quello  nome  è Umilmente  me- 
dicina dell'amore . Se  alcuno  è afflitto  , 
entri  Giesù  nel  fuo  cuore,  e di  là  s'alzi 
alla  bocca  ; e da  quella  falita  della  la 
luce  , fparifeono  le  nuvole  , e tutto  fi 
, cangia  in  fcrenità.  Et  a quello  c'invita 

S)  '*'■  egli  quando  dice  : Chiamami  nel  giorno 
della  tribolatione  , ó»  io  ti  udirò,  e tu  mi 
honorerai . Non  è cofa , che  tanto  raffre- 
ni l'impeto  dell'ira , che  tanto  disfaccia 
il  tumore  della  fuperbia , e fani  la  piaga 
dell'invidia  , ammorzi  la  fiamma, della 
lutturia , e tempri  la  fete  dell’  avaritia  , 
quanto  la  divota  invocationc  , e me- 
Ofera  Granata  Tomo  I. 


moria  di  quello  dolciflimo  nome.  Per- 
che nominando  io  Giesù,  mi  fi  rappre- 
fenta  un'huomo  manlueto  , humilc  di 
cuore , benigno , temperato , catto , mife- 
ricordiofo , & ottimo  in  ogni  honeftà , 
e fantità  ; e così  ancora  mi  li  rappre- 
fenta  , che  il  medefimo  huomo  è Dio 
onnipotente  , il  quale  da  una  parte  mi 
ajuta  col  fuo  eflempio  , e dall'altra  mi 
conforta  con  la  fua  virtù . E cosi  dall" 
huomo  piglio  l'eflempio  , e da  Dio  la 
virtù,  e di  quelle  due  colè  faccio  una 
falutifera  confettione  per  curar  le  mie 
piaghe,  ilche  neffun  medico  del  Mondo 
può  fare.  Quello  pretiofo  elcttuario  dutv- 
uc  tieni , ò anima  mia  , ferrato  in  que- 
o vafo  del  nome  di  Giesù,  il  quale  è 
medicina  commune  a tutte  l'infermità  . 

E però  portalo  fempre  nel  cuore  , e 
nelle  mani , perche  per  lui  fi  governano 
i tuoi  penfieri  , e l’opere  tue . Ilche  ti 
dimanda  il  medefimo  Signore  nella 
Cantica  , dicendo  : Mettimi  come  figli - 
lo  fopra  il  tuo  cuore  , e fopra  il  tuo  brac- 
cio . Fin  qui  fono  parole  di  San  Ber- 
nardo . 

Alla  medefima  divotione  di  quello 
gloriofo  nome  c'invita  ancora  il  divo-  Deiiaft. 
tiflimo  Dottor  San  Bonaventura  , pre- 
fupponendo  prima  , come  tutti  i nomi  bino, 
di  quello  Signore  fi  riducono  a due  or- 
dini j perche  altri  appartengono  alla 
fua  gloria  , altri  al  noftro  rimedio  : e 
nell'ordine  di  quelli  fecondi  è il  princi- 
pale quello  di  Giesù,  che  vuol  dir  Sal- 
vatore . Quello  adunque  dice  il  fanto , 
che  noi  dobbiamo  abbracciar  per  no- 
ftro rimedio  , e gl'altri  rimettergli  alla 
(uà  gloria.  Adunque  tenga  quello  Signo- 
re ( dice  egli  ) il  nome  di  figliuolo  di 
Dio  persè,  fplendor  della  gloria,  ima- 
gine  della  Divina  (ollanza  , verbo  del 
Padre  , virtù  dell'onnipotente  , herede 
di  tutte  le  colè  , Rè  ae"  Rè , e Signor 
de’  Signori  . Tenga  per  sè  il  nome  di 
Chrifto  , che  vuol  dire  unto  : perche 
egli  fi!  unto  come  gran  Profeta,  come 
Rè  , e come  Sacerdote  . Perche  come 
Profeta  c’infegnò  con  la  fua  dottrina  , 
come  Sacerdote  ci  riconciliò  col  fuo  Pa- 
dre , e come  Rè  ci  deve  coronare  di 
eterno  guiderdone  . Tenga  egli  dunque 
per  sè  tutti  quelli  titoli,  & eccellenze  , 
mà  per  te  fia  Giesù , che  vuol  dir  Salva- 
tore , acciochc  ti  lalvi , e liberi  dalle 
vanità  del  Mondo  , da  gl'inganni  del 
Demonio  , c dalle  male  inclinationi 
I i del- 


498 


Aggiunta  al  Memoriale,  &c. 


della  carne.  E poiché  tu  lei  circondato 
da  tante  milerie , grida  al  Signore , e di- 
gli: Salvaci,  Signore,  Salvator  del  Mon- 
do: poiché  col  tuo  (angue,  e con  la  tua 
Croce  ci  ricomperarti  : Di  forza  al  fiac- 
co , confolatione  all'alftitto  , ajuto  all* 
infermo  ,cfolleva  il  caduto.  Quello  è ij 
nome , che  vince  i Demonj  , illumina  i 
ciechi,  rilufeita  i moni,  e fana  ogni  for- 
te d'infermità . O quanta  allegrezza  fentì 
la  vera  Madre  di  quello  Signore,  quando 
inrefe  la  virtù  di  quello  nome  ! e così 
ancora  fi  rallegra  la  madre  fpirituale  , 
quando  confiderà,  di  che  maniera  que- 
lle maraviglie  s'operano  fpiritualmente 
nell’ anime  . Perche  di  quelle  efeono  i 
Demonj,  quando  fi  perdonano  i pecca 
ti:  e s'illuminano  i ciechi , quando  fi  dà 
la  vera  cognirione  delle  colè  divine  : e 
fi  riliifcitano  i morti  , quando  fi  dà  la 
grana  dello  Spirito  Santo:  e fi  curano  i 
fiacchi,  & infami,  quando  fono  armari 
della  fortezza  del  Ciclo , perche  cosi  fie- 
noforti , e gagliardi  per  la  grana  quelli , 
che  erano  fiacchi , fi  infermi  per  la  colpa . 
O felice,  e bene  auventurato  nome  di  tan- 
ta virtù,  & efficacia , il  quale  una  volta  al- 
legra l’anime,  mà  l'altra  fà  tanto,  chel' 
imbriaca , e fa  ulcir  di  sè  con  la  grandezza 
della  lua  dolcezza. 

L'ADORATIOSE  BE' 

Ri  Magi . 

Circa  l'adorattone,  & offèrta  de'Santi 
Magi,  confiderà  prima  , che  La  divo- 
tione  di  quelli  fanti  huomini  fu  tanto 
grande  , che  perciò  fi  partirono  dalle 
patrie  loro , c fi  mìlero  a fare  un  viag- 
gio cosi  lungo,  c pericololo  , con  tanti 
travagli , che  bifognava  patire , follmente 
per  vedere  con  gl'occhi  corporali  quello , 
chchavcvano  già  villo  con  gl'occhi  del- 
la fede;  perche  fàpevano,  ouanto  bene 
auventurati dovevano  effer  gl'occhi,  che 
lo  vedevano. 

Confideremo  nel  fecondo  luogola  fe- 
de di  quelli  Santi  Rè,  la  quale  di  man  c- 
raconvinfe,  e captivò  i loro  intelletti  , 
che  gli  fece  adorare  pel  vero  Dio,  e Si- 
gnor del  Mondo  .quello , che  videro  eile- 
riormcntc  il  più  povero , e deprezzato  del 
Mondo. 

Notigli  otfele la  battezza  della  Italia, 
non  la  viltà  del  i’refcpio , non  la  poi  erta 
de' panni,  non  leiat.-ime,  e la  debolez- 
za dei  Bambino,  sì  che  lafciallèro  di  cre- 


dere, che  chi  piangeva  in  cuna,  tuonava 
in  Cielo . Che  fate  làvj  ( dice  San  Bernar- 
do) che  fate?  adorate  un  Bambino  allog- 
giato in  una  capanna,  & involto  in  pan- 
nivili? E quello  per  ventura  Dio  ? Dio 
ità  nelfuo  Santo  tempio  , e voi  altri  lo 
cercate  in  una  Italia,  e gli  offerite  i te- 
fori  ? S'egli  è Rè , dove  è il  palazzo  reale  ? 
dove  la  fedi»  ? dove  la  compagnia  de’ 
cortigiani  ? F.  forfè  palazzo  una  ftalla  , 
leggio  un  Presepio  , e compagnia  di 
cortigiani  Giufeppe  , e Maria  ? In  che 
modo  huomini  tanto  favj  fono  diven- 
tati tanto  ignoranti  , che  adorino  per 
Dio  un  Bambino  così  deprezzato  ; così 
per  l'età,  come  perla  povertà  fua  , e 
de'  fuoi  ? Tutte  quelle  difficoltà  , che 
quivi  fpiegava  la  prudenza  del  Mondo, 
\in(è  il  lume  del  Cielo,  foggiogando  la 
ragione  con  la  fede  , e portando  rive- 
renza il  fenfo  dell'huomo  alla  Capienza 
di  Dio  . Perche  più  ragione  haveva  a 
creder  quel,  che  la  guida  del  Cielo  gli 
diceva,  che  quello  chela  ragione  huma- 
na  giudicava  : poiché  in  alleila  può  ha- 
ver  molti  inganni  , e nell'altra  nò  . 11- 
cheintcfero  finoi  Filofofi  gentili,  quan- 
do imo  di  loro  ditte  : Che  quelli , i quali 
fi  reggevano  per  illinto  , e lume  di 
Dio  , non  dovevano  deliberare  , e ma- 
neggiar le  colè  con  la  prudenza  hurna- 
na,  mà  feguire  in  tutto  la  luce  Divina  . 
Pcrilche  habbiamo  un’  efficacittìmo  e£ 
(empio  per  non  tener  conto  della  ragio- 
ne, e prudenza  mondana;  quando  non 
fi  conformino  con  la  parola  di  Dio  , e 
con  la  luce  del  luo  Euangclio.  Perilche 
lè  quella  ci  dirà,  che  fono  beati  i pove- 
ri , gl  humili,  imanfueti,  quelli  che  pian- 
gono , quei  che  fon  perfeguitati  per  Dio , 
e quelli  che  abborrifeono  , e crocefig- 
gono  lelor  vite  per  Dio  ; non  dubitia- 
mo , che  quella  fia  la  vera  beatitudine , 
quantunque  lo  contradica  , e rileghi 
tutta  la  prudenza  humana.  Non  ti  paja 
di  ricercare,  e dire:  Come  è poffibile, 
che  nella  povertà  di  fpirito  fia  il  ripo- 
rta, nelle  lagrime  l’allegrezza,  nella  log- 
girone  la  libertà  , nell'htimiltà  la  glo- 
ri*, ni  ila  Croce  il  Regno  , nella  mortifi- 
cati otte  la  pace  , nel  rinunciar  tutte  le 
cole  la  Signoria  di  tutte  le  colè?  Non  ti 
paja  di  far  quelli  conti  con  la  ragione  , 
perche  a tutto  quello  balla  contrapor 
la  luce  del  Ciclo.  E fi  come  quelli  San» 
t.  non  fecero  (lima  di  tutte  quelle  ragio- 
ni, &a:gomcnti  di  carne,  qnando  vide- 
ro 
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ro  in  contrario  il  tcdimonio  del  Cielo  ; 
{osi  tu  non  devi  (limar  tutti  i pareri,  e 
giudizj  del  Mondo  , quando  vedrai  in 
contrario  la  parola  di  Dio,  e la  luce  del 
fuo  Euangelio.iDia  voci  il  Mondo,  re- 
clami quanto  vuole  centra  la  parola  di 
Dio , latrino  tutti  i prudenti  del  fecolo  , 
alleghino  collumi  antichi,  difendici  con 
ellèinpi  di  Prencipi , & Imperatori , tutto 
quello  è fumo  contrala  parola  di  Dio  , e 
contri  la  lapienza  del  Cielo . 

Terzo  confiderà  l’allegrezza  inefti- 
rnabilc  , che  riceverono  quelli  huomini 
Santi  , quando  finito  cosi  felicemente 
il  cordo  del  fuo  peregrinaggio  , e fc- 
guendola  guida  data  loro  dal  Cielo  .ar- 
rivarono al  tanto  delìderato  luogo  , e 
trovarono  quei  due  fanti  lumi  del  Mon- 
do, quel  figliuolo , e quella  Madre  .quel 
donzello  , e quella  donzella  tanto  da 
loro  delìderati . E le  fù  così  grande  l’al- 
legrezza di  quelli , quando  finito  il  cor- 
fo  del  fuo  camino , ti  trovarono  , Signor 
mio  , in  una  dalla  , e con  tanta  folitti- 
dine,  e povertà  ; qual  farà  l'allegrezza 
del  giallo,  quando  finito  il  corto  di  que- 
ftà  lunga  , e tanto  pericolofa  mortali- 
tà , ti  vederà  non  in  quello  Mondo , mà 
nel  tuo  Regno  ? non  in  una  vile  dalla, 
màinun  (acro  palazzo  ? non  in  un  Pre- 
fepio  di  fieno  , mà  nel  trono  della  tua 
gloria?  non  nelle  braccia  di  tua  Madre  , 
mà  nel  leno  di  tuo  Padre?  non  nella  bafi 
fezza  dcllhumiltà , che  prendelli  per  fal- 
rar  gl  huomini  , mà  nella  gloria  della 
rruedà,  che  hai  per  far  beati  gl'Angeli  ? 
E le  così  grande  tù  l’allegrezza  dc'Rè, 
qnanto  era  maggior  quella  della  Sacra- 
tilTìma  Madre  , vedendo  le  lagrime  , i 

fu  dènti , la  divotionc , e la  fede  di  qucl- 
i huomini  fanti?  e già  vedendo  comin- 
ciarli a dillendere  il  Regno  di  Dio  , che 
l'Angelo  l'haveva  annunciato  ? e prono- 
dicarfi  con  quei  cosi  profperi  principi 
la  gloria  di  Dio  , e la  fallite  de  gl’huo- 
mini,  ch'ella  tanto  defiderava?  Che  la- 
grime correvano  per  quelli  occhi?  che 
colori  fi  vedevano  , e feorrevano  per 
quella  Divina  faccia  ? che  ardori , e lènti- 
menti  erano  quelli  di  quel  facrato  pet- 
to cort  quede  ,_  & altre  conlidcrarioni  ? 
Perche  quivi  le  le  rapprelèntavano  tre 
cofe  inficine  : le  quali  le  davano  materia 
di  gran  divotionc , & allegrezza.  La  gio- 
ita del  figlinolo,  la  dignità  della  Madre, 
c la converlìone  del  Mondo.  E però  co- 
me  non  doveva  rallegrarli  di  quella  nuo- 
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vi  gloria  del  figliuolo  , che  tanto  ama- 
va? edi  vedere,  ch'ella  era  data  eletta 
per  Madre  di  tal  figliuolo  ? Come  non 
doveva  rallegrarli  colei,  che  haveva  tan- 
to  cari  la  convcrfione  del  Mondo , che 
ivi  Tele  rapprelcntava  ? Perche  fc  1 Apo- 
llolo  tanto  fi  rallegrava  per  la  converfio» 
ne  di  quei  di  Corinto,  che  podo  in  mez- 
zo di  mille  travagli,  diceva  : Io  fono  pie- 
no di  confolationc , e m’abbonda  il  con- 
tento nel  mezzo  de’  miei  travagli  : che 
gaudio  riceveva  quella  Signora, che  ha- 
veva tanto  più  maggior  Carità  dell'  Apo- 
dolo  S.  Paolo? 

E fc  tanta  era  l’allegrezza  della  madre, 
quanto  maggiore  era  quella  dell’amator 
de  gl 'huomini  ? quella  di  colui  che  per  lo- 
ro lcefe  di  Cielo  in  terra?  di  quello  che 
doppo  haveva  a dire  : Il  mio  cibo  ì il  foro 
l » volontà  iti ptdrt  mio  ( cioè  la  convcrfio- 
ne de'  peccatori  :)  quando  nelle  primitie 
di  quedi  tre  Re,  vedeva  la  convcrfione 
del  Mondo,  la  falute  de  gl'huomini  , la 
gloria  di  Dio , la  confulion  del  Demonio, 
il  trionfo  del  peccato , e la  vittoria  datan- 
ti Martiri,  Confeflori,  e Vergini  , e di 
tante  migliaia  di  Monache,  le  quali  così 
gloriofamcnce  havevano  a trionfar  del 
Mondo  per  lui  ? Rallegrati  dunque  , ò 
Santo  Bambino , rallegrati  di  tanto  pro- 
liferi , e unto  felici  principi , e ricevi  que- 
lli doni,  che  già  ti  cominciano  ad  offerir 
quelli,  che  tu  hai  da  ricomperare . E tu, 
òSantiflima  Vergine,  piglia  forze,  e rin- 
cora l’animo,  che  già  i popoli , e Princi- 
pi del  Mondo  da  gl'ultimi  termini  della 
terra  ti  cominciano  ad  honorare  : perche 
poi  ti  chiamino  beata  tutte  le  generationi  ; 
e fi  coinè  tu  fodi  la  più  humile  fra  gl  lumi i- 
li.  Ili  la  più  riveriu  , & honorata  di  tutte 
le  creature . 

Arriva  adunque,  anima  mia,  con  que- 
di Santi  Rè,  &humilmentc  prollrata  di- 
nanzi a quello  facrato  Prelèpio,  adora, 
& offerirci  in  lor  compagnia  i tuoi  pre* 
lenti  al  Salvatore.  Quelli  otfcrlcro  oro, 
che  è il  più  prctiolb  di  tutti  i metalli: 
tu  offcrifci  Carità,  che  c la  più  eccellen- 
te di  tutte  le  virtù.  Quelli  offerlèro  in- 
cenfo , che  vale  contra  tutti i cattivi- odo- 
ri : tu  offertici  Oratione  , e divotio- 
ne  , che  vale  per  reprimer  gl'appctiri 
dilordinati,  c (ozzi  della  noftra  carne  . 
Pertiche  non  lènza  gran  millerio  iSaiv 
ti  Dottori  intendono  per  l'incenfo  , e 
per  l’unguento  odorifero  l’Oratione  , 
c divotionc  , per  dar  ad  intendere  la 
li  a na- 
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natura,  e proprietà,  che  quelle  due  vir- 
tù hanno  contra  tutti  i cattivi  odori , che 
procedono  da  quella  forza  cloaca  del  no- 
llro cuore . 

Perilche  li  come  nelle  camere  de’ 
purganti,  & infermi  fogliono  abbraccia- 
re incenfo , ò altro  profumo  odorifero , 
perche  non  li  fenta  il  cattivo  odore  di  quel 
luogo  : così  chi  non  vuol  fentire  il  cattivo 
odor  de  gl’appetiti,  e palfioni  della  lua 
carne  , procuri , che  ltia  fempre  vivo  nel 
fuo  fpirito  quello  foaviflimo  odor  di  divo- 
tione  : perche  ibeni,  che  nalcono  dall' 
Oratione  , e divotione  , fono  contra  i 
cattivi deliderj  del  nollro  cuore.  Mà  in 
che  modo  quello  lia  vero  , non  l'inten- 
derà in  modo  alcuno,  fenonchis'hà  vi- 
llo con  divotione,  fie  a certi  tempi  n’è 
(lato  fuora . 

Quelli  finalmente  offerfero  Mirra  , 
la  quale  benché  amara  al  gullo,  è falu- 
tifera  al  corpo  , e di  lòaviflìmo  odore  : 
tu  offerilci  lagrime  di  penitenza  , che 
quantunque  fieno  amariflìme  al  corpo  , 
fono  falutifere  allo  fpirito  , e di  foavif 
fimo  odore  dinanzi  a Dio  . Perche  qual 
cofa  è più  falutifera  allo  fpirito  , che 
quella  che  lo  difende  dalla  corruttionc 
de’ diletti  , e de'vermi  dc'vizj?  Quella 
dunque  è la  virtù,  e conditionc  di  que- 
lla Mirra  Celellialc  : Perche  fi  come  lo 
llomaco  guaito  dal  difordinato  ufo  di 
cibi  dolci,  con  nefluna  colali  cura  me- 
glio , che  con  purghe  amare , così  la  co- 
feienza  di  quelli , che  videro  con  diletti  , 
con  nettuna  cofa  fi  curameglio,  che  con 
le  lagrime  della  penitenza,  e co' travagli 
della  vita  aultera. 

Perche  altramente  bollircbbono  fem- 
ore i noltri  corpi  nelle  cloache  de'vizj, 
le  giornalmente  non  ufeiffe  dalle  no- 
llre  mani  quella  Mirra  fpiritualc  per  fec- 
carli . 

Mà  dimmi  non  è forfè  la  lufiùria  una 
cloaca?  Io  veramente  non  sò  fc  un'altra 
fe  ne  trovi  così  datinola.  Entra  accarez- 
zando, morde  ridendo,  auvelcna  dilet- 
tando , & amazza  confentendo  . Beato 
adunque  colui , le  cui  mani  dillillano  fem- 
pre Mirra  fcelta  per  unger  la  fua  carne  con 
eda,  acciochc  in  quello  modo  lia  libera 
da  quella  corruttione . 

Quelli  dunque  (otto  i doni  , che  noi 
dobbiamo  offerire  al  Signore  con  quelli 
huomini  Santi:  de' quali  (come dice  un 
Dottore  ) la  Mirra  appartiene  a gl  inci- 
pienti,  1 inccnio  a’  proficicnti  , e l'oro. 


che  è la  perfettione,  a’ perfètti.  E però 
le  le  tue  mani  non  arrivano  a offerire  a 
Dio  l'oro  della  perfetta  Carità  , ò l'in- 
cenfo  della  divotione  , offerilci  almeno 
la  Mirra  della  contritione  , che  è un 
cuor  contrito  , & un  corpo  calligato: 
perche  falendo  per  quello  al  lècondo 
grado , podi  dapoi  cantar  col  Profeta , di- 
cendo : Rivolgejli , Signore,  il  mio  pomo  in 
allegrezza;  eromfejliil  mio  fatco  (il quale 
è lo  fpirito  della  mellitia)  e mi  circondasti 
d' allegrezza  , dandomi  fpirito  di  divotione , e 
d’amore . 

Finita  quella  offerta  co'  Santi  Rè,  ne 
fegue  , che  noi  gl  imitiamo  ancora  in 
caminar  con  elfi  al  nollro  paefe  per  un" 
altro  viaggio  . Sopra  le  quali  parole  dice 
Eufebio  Emiffeno  : La  mutatione  del  ca- 
mino lignifica  la  mutatione  della  no- 
lira  vita  : mà  allora  mutiamo  il  cami- 
no , quando  lafciamo  il  nollro  huomo 
vecchio  , quando  abbracciando  l' hu- 
miltà  dilcacciamo  la  iùperbia  , quando 
voltiamo  il  nollro  cuore  dall'ira  alla 
patienza  , quando  difpreggiamo  gl'anti- 
chi diletti,  &i cattivi  collumi  della  vita 
paffata . 

E veramente  io  non  sò  , perche  ci 
debbiano  aggradire  più  pretto  i cami- 
ni alpri  , c difficili  de'  vizj  , e della 
fuperbia  , ellendo  quelli  dell’  h umiltà 
così  piacevoli  , piani  , e diritti  . Per- 
che dove  è l'hiimiltà,  ivi  è il  ripofo^la 
tranquillità  , e la  pace  . Perche  come 
l'humiltà  per  fe  lia  pacifica  , e piana  , 
quantunque  s'alzino  contra  ella  i venti  , 
e le  tempelle  del  Mondo , non  trovano , 
dove  pollano  traboccar  le  lagrime  del 
Ino  impeto  fùriofo  . E però  qualunque 
incontro,  che  venga  a dar  fopra  d'clla , 
abballando  la  tetta  , facilmente  l'allon- 
tana da  sè;  ciò  vince.  Di  maniera  , che 
ogni  tribolationc  è vinta  dall’humiità 
in  quel  modo , che  nelle  rive  piane  , & 
arenolè  fi  confumano  , e fi  disfanno  pia- 
cevolmente le  lagune  del  mare  : Mà 
come  accade,  che  nelle  rocche,  cmon- 
ti  alti  s'incrudclifce  la  furia  de'  venti  , 
dalla  quale  Hanno  guardate , c ficure  le 
balle  valli  : così  le  vie  de'liiperbi  tòno 
piene  di  dirupi , di  balze,  c di  precipizi; 
perche  dove  ftà  la  lùpcibia  , ivi  Uà  lo 
fdegno,  l'audacia  , il  travaglio  , eia  tri- 
bolatione  : acciochr  ancora  nel  di  del 
giudicio  patifeano  i fuperbi  quella  giu- 
lta  condcnnagione  , c Panimc  de'  mal- 
vagi li  llraicinino  Tempre  drcuo  i Tuoi 

tor- 
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tormenti  ; come  per  il  contrario  quelle  de' 
buoni  habbiano  quivi  ilfuoripofo,  e la 
fila  confolatione . 

IN  CHE  MODO  V ANIMA  DIVOTA 
circhi  ffirilualmente  et'  Magi  il  E»m- 
bint  Gietù.  * 

. • V , • • '* . 

E Però  vediamo  adelfo  più  partico- 
larmente ( fecondo  la  fopradetta 
dottrina  di  San  Bonaventura  ) in  che  mo- 
do habbiamo  da  cercare  il  Bambino  Gie- 
sù  con  quelli  Santi  Rè . Per  quello  adun- 
que bifognafapcre,  che  quando  già  l'ani- 
ma religiofa , mediante  la  Divina  gratia  , 
hà  concetto  fpiritualmcnte , partorito , e 
olio  il  nome  a quello  dolciflìmo  Barn- 
ino,  (òbito  i tre  Rè  ( che  fono  le  tre 
principali  virtù  dell’anima , le  quali  han- 
no Signoria  fopra  la  carne  , e (òpra  i 
fuoifenlì,  c come  Rè,  e gente  nobile  , li 
occupano  folo  negli  eflercizj  delle  cole 
Divine  ) cominciano  a cercare  il  Bam- 
bino, che  nella  Città  reale  è llato  loro 
rivelato  , cioè  nell’univerfità  di  tutte  le 
Creature  , dov’egli  fognalatamente  ri- 
fplcnde,  e li  conolce  per  le  maraviglie 
dell  opere  (iie.  E lo  cercano  con  le  San- 
te Meditarioni,  con  pimi  affetti , e co’ di- 
vori penlieri  ; c con  quello  dimandano 
di  lui,  dicendo:  Dove  è quello , ilqual’è 
nato?  perche  noi  habbiamo  villo  la  fila 
Stella  in  Oriente  , bifogna  (òpere  lo 
fplendore  dellafua  chiarezza,  & i rag- 
gi della  fua  luce  nell'intimo  dell' ani- 
me nollre . Udiamo  la  fua  voce , che  è 
dolciflima  , e gulliamo  la  fua  dolcezza, 
che  èfoaviflima,  e riceviamo  il  filo  odo- 
re , che  è molto  aggradevole  , e Iperi- 
mcntiamo  i lìioi  abbracciamenti  che 
fono  molto  dilettevoli  . E però  rilpon- 
diciHerode,  inoltraci  l'amato  , & info- 
gnaci , dove  lia  il  fanciullo  defiderato  . 
Noi  non  veniamo  per  veder  latua  glo- 
ria, nèperacquiltar  la  tua  gratia,  nè  per 
riverirla  tua  Maelià  : perche  la  tua  gra- 
tia è fua  fattura , la  tua  Maelià  è fua  crea- 
tura, la  tua  ricchezza  è fua  ombra,  latua 
nobiltà  , e magnificenza  è una  picciola 
(cincillà  della  fua  infinita  grandezza  . 
Dì  dunque,  e non  tardare;  dove  lì  trova 
quello  Bambino  ? Infognaci , dove  Uà  la 
lunghezza  accottata  , la  gravità  alleg- 
gerita, l'altezza  abballata  , e la  larghez- 
za llretta?  Dove  èlaluceofcurata,  l'ac- 
qua alfctata  , el  cibo  affamato  ? Info- 
gnaci, dovclìa  il  potere,  che  è retto, il 
Cf't.r  Gratula  Temo  I. 


faperecheè  infognato,  c la  virtù  , che 
è' Rallentata?  Infognaci,  dove  è l'eterno 
fatto  Bambino,  c lo  (plendor  dellaglo- 
ria  del  Padre  auvolto  in  panni  ? Dove 
udiremo  piangere  nella  cuna  quello,  che 
è confolatione  de' miforabili  ; dove  ve- 
dremo eflèr  portato  in  braccio  quello , 
che  (blticnc  gl'Angeli  , e gl'huomini  » 
Quello  defìderiamo , quello  cerchiamo. 
O dolciflìmo,  de  amantiflitno  Bambino 
eterno,  quando  ti  troveremo?  quando  ri 
compariremo  innanzi  ? Nojolà  cofa  è 
a me  l’allegrezza  lènza  te,  8c  il  goder  tc- 
co  , e pianger  teco  è l'allegrezza  mia  : 
Tutto  quello  che  a te  è contrario  , a me  è 
penofo  , e la  tua  fanta  volontà  è l'alle- 
grezza, &il  dclìderio  mio.  E le  è coli 
tanto  dolce  il  pianger  per  te  , quanto 
dolce  farà  il  godere  in  tua  compagnia  ? 
Dove  è dunque  il  Signore,  che  noi  cer- 
chiamo , e lopra  tutte  le  cole  defìde- 
riamo  ? Dove  è quello , che  e nato  Rè  de' 
Giudei , Legge  de’  divori , guida  de'  mife- 
rairili,  lume  de' ciechi,  vita  de' morti,  e 
fallite  eterna  di  quelli  , che  fompre  vi- 
vono ? A quella  dimanda  rilponde  P 
ljuangelilla,  che  in  Bettclcmme  di  Giuda 
li  trova  quello  Signore . Bettelemmc  vuol 
dire  cala  di  pane , e Giuda , Confeflìone  : 
accioche  noi  intendiamo , che  dopo  la 
Confeflìone  delle  colpe  li  trova  il  pane 
de  gl'Angeli.  In  quello  Santiifimo  luo- 
go adunque  li  trova  il  Bambino  Giesù 
con  la  fua  Santiflìma  Madre:  nel  quale 
dopo  una  lagrimofa  contririonc  , e frut- 
tuofa  Confeflìone  , molte  volte  fra  le 
copiofo  lagrime  li  gulla  la  dolcezza  del 
pane  de  gl'Angeli;  dove  la  divota  Ora- 
tione,  che  trovò  l'huomo  quali  diffiden- 
te per  li  peccati  Cuoi,  lo  lafoia  allegro,  c 
confidente  del  perdono  di  quelli . O fé-, 
lice  quella  fpiritual  Maria  , nella  quale 
Giesù  ù concetto  .della  qual  nafee , e nel- 
la quale  con  tanta  dolcezza , & allegrezza 
li  trova  ! 

Mà  qui  è da  notare , che  quelli  Santi 
Rè  lo  cercarono  per  adorarlo  con  ogni 
riverenza  ; cosi  voi  altri  Rè  fpirituali,che 
fono  le  forze  principali  dell’anima  di- 
vota , cercate  quello  Signore  co’  Rè  , 
per  adorarlo,  & offerirgli  . Adoratelo 
con  riverenza , perch’egli  è vollro  Crea- 
tore, Redentore,  c Glorificatore;  Crea- 
tore nella  formarione  della  vita  natura- 
le , Redentore  nella  reformatione  della 
vita  Ipirituale  , e Glorificatore  nella 
rimuneratione  della  vita  eterna  . Per 
li  $ tan- 
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tanto  , ò Regi , adorate  quello  Signore 
con  riverenza  , perche  è Re  poteri  ci  (li- 
mo : e con  l'honelli  della  vita  , perch'è 
ttiaeftro  fapientiflimo  : e con  allegrez- 
za (pirituale  , perche  è Prencipe  libera- 
li fTimo  . E non  vi  contentate  della  fola 
adoratione,  mà  accompagnatela  con  le 
v offre  offerte.  Offeritegli  oro  di  Carità 
ardentiffìma,  incenfodiconfolatione  di- 
votiflinia,  e mirra  di  contritione  amarif 
/ima . Oro  di  amore  per  gli  beneficj  ri- 
cevuti : incenfo  didivotionc  per  li  beni, 
che  vi  tiene  apparecchiati  : e mirra  di  con- 
tritione perii  peccati, che  havete  com- 
incilo , Offerite  l’oro  all'eternità  della 
fua  Divinità,  l’incenfo  alla  fantità  della 
fua  anima,  eia  mirra  alla  paflibilità  del 
fuo  corpo . 

LA  PVRTFICATIONE  DI  NOSTRA  DON- 
11.1 , c la  prefintartone  dii  Bambine 
Giti*  al  Tempia , 

LA  Purificatione  della  Sacratiffìma 
Vergine  noftra  Donna  è raccon- 
tata da  San  luca  con  quelle  parole  : 
tue.  a.  Dafoi  che  /arene  finiti  i giorni  dilla  puri- 

ficatimi di  Maria  , feconde  la  leggi  di  Moi- 
ri , f errarono  il  Bambino  Gicsù  al  Tempio  , 
per  f re  fintarlo  al  Signore  , fecondo  che  nel- 
la Legge  era  fcrirto  : la  quale  commanda- 
n :a,  che  ogni  figlinolo  mafihio , che  april  a il 
venire  della  Madre,  fojfe  fantijicato , (fi  of- 
ferto al  Signore  . E così  medejìmamente  per 
far  l'offerta,  che  commandava  la  Legge  , la 
imale  era  d un  paro  di  tortore  , ò di  colom- 
be . Et  era  unhuomo  inGiernfalemmc , il  qua- 
le barava  nome  Simeone  : il  quale  era  gia- 
llo , e timorefo  di  Dio  , t viveva  fperando 
la  cmfolatione  d'Ifdraele  ; e lo  Spiriro  Santo 
dimorava  in  lui  . Et  haveva  ricevuto  ri- 
fpojla  dallo  Spirito  Santo  , che  non  vedereb- 
be  la  morte  , finch'egli  non  vedeffe  il  Chrifto 
de I Signore  . Et  a tempo  mojfo  dallo  Spirito 
Santo , venne  al  Tempio  . E come  ifuei  paren- 
ti eenduccvano  il  Bambino  Gietù  per  far  fe- 
condo il  rollarne  della  Legge , egli  lo  prefi  nelle 
fue  braccia  , e ledo  Dio  , dicendo  : Hora  In- 
fila , 0 signore , il  fervo  tuo  in  face  fecondo 
la  promeffa  della  tu.:  parolai  perche  già  i miei 
occhi  hanno  vi  fio  la  tua  falute  , la  quatta 
apparecchiali i dinanzi  alla  faccia  di  tutti  i 
popoli  . La  quale  farà  luce  per  la  rivelario- 
ne  delle  genti  , e per  la  grafia  del  popolo  tuo 
d'Ifdraele  . Il  Padre , e la  Madre  di  Giesu  fi 
ne  piavano  fic  ni  di  maravigli  a per  le  cofi,che 
diluì  fi  dicevano  . E Simeone  gli  diede  la  be- 


nedir rione,  e di  fi  a Maria  r e quello  Bimbo- 
no  è poiio  qui  per  Tuona  , e foUevamento  di 
molti  inlfdraele,  e per  un  figliale  , acni  hi 
da  contradire  il  Mondo . E l'anima  tua  farà 
ir, tp  affata  con  un  crinito,:  perche  fieno  /coperti  i 
ptnfitri  di  molti , r , . 

Et  travi  una  donna  Profereffa , chiama, 
ta  Anna  , figliuola  di  Fanuel  , della  tribù 
d’AJfir  ; Quella  era  donna  di  molto  tempo  , 

(fi  era  vivala  fitte  anni  eo'l  fue  marito 
dalla  fua  verginità  : (fi  era  già  arrivata  a 
gli  ottantaquattro  anni  dell'  età  firn  : la 
quale  non  fi  partiva  mai  dal  tempio  , fer- 
vendo con  digiuni  , (fi  oratimi  il  giorno  , e 
la  none  i la  quale  fopragiunfi  in  queft  hora 
medefima  , e lodava  Dio  , e parlava  di 
lui  a tutti  quelli  , che  fperavano  la  reden - 
Itone  d'Ifdraele  . E dapoi  che  cfjfi  hebbero  fi- 
nito rutto  quello  , r he  havevano  a fare  , 
fecondo  la  Legge  , fe  ne  tornarono  alla  Pro- 
vincia di  Galilea  , nella  fua  Città  di  Na- 
zarene . Et  il  Bambino  erefeeva  , (fi  era  con- 
fortato , pieno  difapienza , e la  gratta  di  Dio 
era  in  lui . Fin  qni  iono  parole  dcH’Euan- 
gelida . 

Circa  quello  facrato  Millcrio  , confi- 
derà prima,  come  finito  già  il  numero 
de' giorni,  che  adeguava  la  Legge;  par- 
tendoli la  Vergine  di  quel  Santo  Prefc- 
pio  , e lafciandolo  pieno  di  lagrime  , e 
di  grafie  per  la  divotione  de'  fedeli  , fi 
parti  per  la  volta  di  Gierufàlemme , per 
ubbidire  al  commandamento  della  Leg- 
ge. Entra  dunque  la  Vergine  per  la  por- 
ta della  Città  co'l  Bambino  in  braccio. 

O Santo  Bambino  , quella  è la  Città  , 
dove  ( fecondo  che  è llato  profetato) 
hai  da  far  gran  miracoli  , perche  quivi 
hai  da  far  un’opera  maggiore  , che  non 
fu  creare  il  Mondo  : poiché  maggior  co- 
fa  è redimere  il  Mondo,  che  crearlo  di 
nuovo  . Quello  è il  campo , dove  hai  da 
combattere  con  quel  famolo  Gigante  a.Res.17. 
Golia  : con  cinque  piaghe  mortali  rice- 
vute nel  tuo  corpo , e col  baffone  del- 
la Croce;  dove  lo  vincerai,  egli  tron- 
cherai latdiacon  l'armi  fue  ittcllc  ; di- 
ff  ruggendo  la  morte  con  la  tua  morte  , 

Re  il  peccato  con  la  pena  del  peccato  . 

Quella  è la  terra,  dove  tu  hai  da  gioffrare. 
Palleggiala  ora.  Signore , molto  per  tem- 
o : accioche  poi  tu  riconolca  molto 
ene  i Tuoi  palli  . Ora  la  pafferai  a ca- 
vallo , & allora  a piedi  : ora  tolto  dal- 
la Vergine  in  braccio  , allora  pigliando 
tu  la  Croce  fopra  le  (palle . Quel  mon- 
te, che  tu  vedi  in  alto,  ò che  incontro, 

Si- 
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Signor  mio,  dirai,  e riceverann  quello  : 
perche  ivi  perderai  la  vita  , mà  dillrug- 
gerai  il  Regno  del  peccato , e manderai 
per  terra  il  Preticipe  di  quello  Mondo. 

0 quanto  differente  offerta  farà  quella 
da  quella  d'hoggi.  Hoggi  Tarai  offerto, 
e redento  ; ivi  làrai  offerto  , e Reden- 
tore . Hoggi  tarai  redento  co'  cinque  da- 
nari, che  daranno  per  te  : ivi  (ari  ricu-  j 
perito  il  Mondo  con  cinque  piaghe  , 
che  riceverai  topra  di  te.  Hoggi  farai  of- 
ferto nelle  braccia  di  Simeone  : ivi  nelle 
braccia  della  Croce  . Quello  d'adelTo  e il 
Sacrificio  della  mattina , quello  farà  del- 
la lera . 

Segue  adunque  il  Santo  Euangelio  , c 
dice , che  in  Gierufalemme  era  un  Santo 
huomo  chiamato  Simeone,  il  quale  ha- 
■veva  ricevuto  la  parola  dallo  Spirito  San- 
to, che  non  vederebbe  la  morte,  finche 
folfe  nato  il  Salvatore  del  Mondo.  In  cui 
par,  che  fi  verifichi  quello , che  dice  Sant’ 
Ambrogio , che  non  (blamente  gl'Angeli, 

1 Profeti , i Pallori , &c  i Parenti , mà  anco- 
ra i Santi  vecchi  danno  teflimonio  della 
Natività  del  Signore.  Tutte  l'età,  tutte 
lenationi  fanno  fede  della  verità  de' Mi- 
flerj  inverniti , e miracolifiiccefli  ; la  Ver- 
gine genera,  la  flerile  partorilcc,  il  mu- 
to parla  , Elifabetta  profetiza  , i Magi 
adorano  , il  Bambino  Giovanni  l'errato  j 
nel  ventre  di  fila  Madre  , s'allegra  , la 
Santa  Vedova  Anna  loda  , il  giulto  Si-  J 
meone  (pera  . E con  ragione  fi  chiama  i 
giullo  : perche  non  tanto  procurava  la  | 
Tua  (biute  , quanto  la  commune  di  tilt-  j 
ti  : defiderando  da  una  parte  ufeir  dal- 
la  carcere  del  corpo  , mà  dall’  altra  ! 
bramando  di  vedere  il  Signore  promefi  i 
fo  } perche  ben  fapeva  egli  , quanto 
felici  havevano  a efler  gl'occhi , che  lo  ve- 
deflero.  Fin  qui  lono  parole  di  Sant'Am- 
brogio  : Sopra  le  quali  portiamo  molto  be- 
ne efclamare  con  Agollino  , dicendo  : 
Quelle  fono  , Signor  Giesù  , le  maravi- 
glie, che  ora  danno  teftimonio  della  tua 
grandezza  , innanzi  che  le  tempelle  del 
mare  ubbidirtero  al  tuo  imperio , innanzi 
che  la  furia  de’ venti  per  tuo  comm.mda- 
ttiento  ceflartè , innanzi  che  i morti  al  tuo 
grido  rififfeitaflero  , & il  Sole  nella  tua 
morte  s'olcuTafle , e la  terra  nella  tua  Ro- 
fnrrettiohe  tremalle , 8t  i Cieli , arrenden- 
dovi tu,  s'apriflero.  Di  maniera , che  an- 
cora andando  come  Bambino  nelle  brac- 
cia della  Madre  ,già  eri  conofciuto  per  Si- 
gnore di  tutto  l'univcrlò . 
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Mà  tornando  alla  Sacrata  Vergine  , 
viene  in  quello  giorno  a offerire  al  tem- 
pio  il  luo  primogenito  , 6c  unigenito  , 
con  [offerta,  che  la  Legge  commandava 
a’ poveri:  la  quale  era  d un  paro  di  torto- 
re , ò di  colombini  : dove  è molto  da  cot»- 
lidcrare  la  povertà  della  Santa  Vergine,  Luc.s. 
poiche  non  offerii  un'agnello  , che  era 
i oflèrta  de’ ricchi  , mà  un  paro  di  tor- 
tore, òdi  colombini,  che  era  offerta  de’ 
poveri.  Et  havendo  ricevuto  pochi  gior- 
ni innanzi  cosi  gran  pretèriti , e tefori  da 
, quei  Santi  Rè  , già  gl’haveva  dillribuid 
1 a'  poveri  , reflandofene  nel  medefimo 
fiato  di  povertà,  che  prima:  come  quel- 
; la , che  piena  di  Spirito  Santo  intende- 
; va,  che  la  volontà  del  figliuolo  era,  di 
1 ricco  farli  povero , per  arrichii-  noi  con  la 
fua  povertà . Entra  poi  la  Sanra  Vergi- 
ne nel  tempio  materiale  , per  offerire  il 
tempio  vivo  , e fpirituale  , ch'ella  por- 
tava nelle  lue  braccia.  O maravigliola 
novità!  Offerifce  il  tempio  nel  tempio  : 
oftèrilce  Dio  a Dio  : prelentafi  dinanzi 
a Dio  quello,  che  mai  non  fi  parte  da 
Dio  . E ricomperato  per  cinque  danari 
quello , che  è la  Redcntione  ai  tutti  gli 
huomini . E offerto  per  mano  della  Ver- 
gine quello  , che  è l'offerta  di  tutto  il 
Mondo  . Volge  la  Vergine  il  depofito 
al  medefimo  Signore,  che  l'haveva  per 
raccomandato  : e corrono  i rivi  al  luo- 
go , donde  ulcirono  , per  voltarli  i 
correre , 

Ma  è molto  da  confiderare,  che  quivi 
non  folo  s’offerilce  quella  offerta  al  Va-  Ecci.i 
dre  Eterno,  mà  ancora  fi  contegni  hog- 
gi per  mano  della  Vergine  in  braccio 
alla  Chiefa , & a tutte  l'anime  fedeli , di 
cui  era  agente  il  Santo  Simeone  , che 
rapprefenta  la  perlona  della  Chiefa  : di 
forte  che  quel  Signore,  per  defideriodel 
quale  fofpirava  il  Mondo  con  tutti  gl’ 
eletti,  e per  lafperanza,  e pcnofa  dila- 
tione  del  quale  era  fofpela  la  natura 
humana,  hoggi  lo  dà  laSacratiffima  Ver- 
gine a tutti i fedeli:  òr  elfi  lo  ricevono 
nelle  braccia  per  mezzo  di  Simeone  . 
Percioche  qual'  altra  cofa  doveva  lei 
tare,- che  dare’quello,  cheh.avcva;  poi- 
ché ella  vedeva  tale  cflempio  di  libera- 
lità , e mifericordia  nel  (no  medefimo 
figliuolo  ? Vedeva,  come  egli  s'ctadato 
a gl'huomini  per  prezzo  della  fua  Re- 
dentione,  per  compagnia  dei  tuo  elfilio  , 
e per  premio  del  a fua  beatitudine  ; 
che  doveva  dunque  far  colei,  la  quale 
li  4 ha- 
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haveva  tali  eflempj  di  larghezza  , Te  non 
darci  quanto  bene  ella  teneva  , che  era 
quello  Celeftial  teforo  ? Quella  dona, 
tione  fu  ratificata  per  autorità  di  tutta 
laSantifliina Trinità.  Perche  fu  data  per 
autorità  del  Padre  nella  Legge  ; per 
volontà  del  Figliuolo,  che  s'offerfe  per 
nollro  rimedio  ; e per  operatione  dello 
Spirito  Santo  , che  tratte  Simeone  al 
tempio  ; e per  mano  della  SacratifTima 
Vergine  , cne  come  vera  Madre  polle- 
deva  quello  teforo  , fé  ne  fa  hoggi  a 
noi  quella  ferma  , e vera  donatione  . 
Perche  ncgl  altri  Millerj  palTati  la  Chie- 
la  non  T haveva  ancora  ricevuto  con 
quella  maniera  di  folennirà  : Mà  hog- 
gi permano  della  Vergine,  che  era  per- 
dona commune,  nel  tempio  di  Dio,  che 
era  luogo  commune  , elfendo  procura- 
tor  della  Chiefa  il  Santo  Simeone , ama- 
tordelben  commune,  riceve  la  Chiefa 
quello  dono  nelle  lite  braccia  ; & c in- 
trodotta per  mezzo  di  lui , & ammetta  al- 
la lua  pottefltone  5 e così  canta  , e li  glo- 
ria in  quello  giorno , dicendo  : Huli tu- 
rno ricevuto  , Signore  , la  tua  miferieordia 
nel  mezzo  del  tuo  tempio  : e fi  come  il  tue 
nome  è grande  , con  è grande  la  gloria  , 
e lode  della  tua  maeOà  in  tutta  la  terra  . 
Correte  dunque  ora  tutti  , à fedeli  , 
a quello  tempio  , perche  vi  tocchi 
parte  di  quella  gloriola  offerta  . Tutti 
Voi  , che  havete  fete  , venite  all' ac- 
que , e voi  che  non  havete  oro  , nè 
argento  , venite  a ricevere  quello  do- 
no Cclelliale  . Correte  , vecchi , e can- 
tate con  Simeone.  Correte, vedove  , e 
preditate  con  Anna  . Correte  , vergi- 
ni, & allegratevi  con  Maria.  Correte  , 
h ( inini  , e cinti  di  fortezza  con  Giu- 
feppe.  Correte  , bambini  , e cons  unti 
col  Bambino  Giesù.  Correte,  giulli , e 
ricevete  la  gratia . Correte,  peccatori, e 
ricevere  il  perdono.  Correte  , Angeli, 
c maravigliatevi  di  vedere  Dio  reden- 
to, la  Vergine  purificata,  il  Signore  di 
tutte  le  coir  humiliato  , e l’oggetto  alla 
Legge.  Imparate  nella  fcuoladi  quello 
Bambino,  come  effendo  Dio  tanto  alto, 
li  piacciano  i cuori  burniti  in  Cielo,  &in 
terra. 

Dono  duetto  confiderà  più  partico- 
larmente l'allegrezza  , e confo  lati  oliti  , 
la  oliale  Irebbe  quello  Santo  vecchio  in 
qiu  ilo  giorno  . Gli  Euangclilli  ordina- 
riamente non  (crivono  altro,  che  Tuto- 
ria de'  Millerj , lalciando  tutto  1 interio- 


re (che  fono  gli  allctti,  efcnfìdelle  per- 
fone  ) alla  divota  meditatione  del  pio- 
tofo  lettore  . Quali  erano  dunque  [al- 
legrezze , & i penfìeri  di  quello  Santo 
huomo,  vedendo  con  glocchi  fuoi  , e 
ricevendo  nelle  lue  braccia  il  Salvatore 
del  Mondo,  chi  lo  potrà  efprimere?  Ve- 
deva il  Santo  huomo  quello  Mondo  pie- 
no di  malitic,  e peccati;  vedeva  le  mi- 
gliaia d'anime  feendere  ogni  giorno  all* 
Inferno  . Gli  dolevano  fin  dentro  al 
cuore  ( come  è vero  giullo  ) Tofléfe  di 
Dio,  e la  perdita  di  tante  anime  ; defi- 
dcrava  tanto  il  rimedio  di  quelli  mali  , 
quanto  era  il  dolore,  che  pativa  per  ve- 
dergli. Sapeva,  che  quello  rimedio  era 
llabilito  alla  venuta  di  quello  Signore.- 
dava  voci  giorno , e notte  gridando , e 
Ibfpirando  per  quella , ricordandoli,  che 
era  leritto  in  Elàja  : Voi  , che  tenete  me- 
moria del  Signore  , non  tacete  , nè  e rifa- 
te d‘  importunarle  , finche  faccia  Cient- 
falemmt  occafiono  di  lede  in  tutta  la  j 
j terra . 

Quando  adunque  il  Sant' huomo  vi- 
j de  adempiti  così  larghi , & anfiofi  defidc- 
: rj;  quando  vide  già  eflere  lbte  udite  le 
; lue  orationi , c ricevute  le  fue  lagrime  } 

• quando  fi  vide  innanzi  nato  il  rimedio 
del  Mondo  ; quando  vide  il  Figliuolo 
1 nelle  braccia  della  Madre  , come  una 
prctiofa  margarita  legata  in  oro  pre- 
noto : e noi)  lettamente  lo  vide  con  gl* 
occhi  fuoi  , mà  ancora  lo  prefe  nelle 
braccia.  Se  In  ette  l'adorò , e riverì  (co- 
me quello,  che  chiaramente  conofceva 
per  ifpirationc  di  Dio  quel,  ch'egli  ha- 
\ veva  in  braccio  ) quando  vide,  c con- 
templò tutto  quello,  che  faceva?  che  di- 
ceva ? che  lèntiva  ? che  lagrime  l’pargc- 
j vaichegratie,  clodi  dava  a chi  per  tan- 
to bene  l’haveva  guardato  ? Con  che 
divocione,  con  che  amore,  conche  ti- 
more dillcndeva  le  lue  braccia , per  ri- 
cevetein  elfi  quel  telerò?  chetivi  di  la- 
grime correvano  per  quella  faccia  ; e 
per  quelle  venerabili  guani  ie  , con  le 
quali  rigava  il  vilo  del  Bambino  , che 
haveva  ai  petto?  che  bacigli  dava  ? co- 
me lo  llringeva  con  le  braccia,  dicendo 
con  la  Spola  nella  Cantica  : lo  hì  tro- 
vato quello  , ehi  ama  l’anima  mia , lo  tin- 
go , e non  h Infeltrì  . E <hc  allegrezza 
I riceveva  inficine  la  Vergine  , veden- 
j do  le  lagrime  , c la  divotione  di  quer 
| Ilo  Santo  vecchio;  c confidi rando  , in 
| quanti  modi  cominciava  a rilplenJcr  la 
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gloria  del  filo  Figliuolo  , e come  ogni 
giorno  confettavano  più  i tellimonj  di 
quel , che  egli  era  ? Ma  quella  allegrezza 
non  fù  del  tutto  pura  , come  le  pallate,  : 
ma  metcolata  con  un'  amarirtimo  cali- 
ce di  dolore  , che  cominciò  in  quello 
giorno , e li  fini  con  la  vita . Perche  quan- 
do quell'  huomo  pieno  dilpirito  di  Dio, 
fri  la  confeflione  , e le  lodi  del  Bambi- 
no , cominciò  a profetizare  i travagli . 
grandi  ,e  le  contradittioni , che  il  Mondo 
gl' haveva  a fare,  & il  coltello  del  dolo- 
re , che  doveva  pacare  l'anima  della, 
fua  innocentiflìma  Madre,  ivi  cominciò1 
ad  amareggiare  le  allegrezze  della  fua  vi-’ 
ta . Perche  appena  hebbe  gaudio  tanto 
puro,  che  non  forte  adacquato  con  l'an- 
golcia,  e co'l timore  di  quel  giorno.  I cui 
travagli  quanto  manco  didimamente  co- 
nofceva  , tanto  l'amore  faceva  , che 
gli  folpcttafle  maggiori.  Che  fai  huomo 
Santo  ? perche  vuoi  dare  perpetua  ma- 
teria di  dolore  a quella  Vergine?  lafciala 
ora  nella  fua  l'anta  (implicita,  e non  le  dir 
cofa,  che  il  faperlalia  di  perpetuo  marti- 
rio per  tutta  la  vita  fua . 

O le  tu  fapclli  che  vena  di  dolori  tu 
Jc  hai  (coperto  con  quella  parola  , e 
che  materia  di  travagli  le  hai  dato  con 
quella  dolorofa  Profetia  ? Se  ella  non 
(aperte  alcuna  di  quelle  cole  , vivereb- 
bein  una  perpetua  pace,  tk  allegrezza  ; 
viverebbe  in  continuo  gaudio  conia  prc- 
lcnza  del  fuo  Figliuolo  : ma  da  qui 
innanzi  la  fua  vita  farà  una  Croce,  Se  una 
lunga  morte.  O quante  lagrime  , ò quan- 
ti gemiti  potevi  lchifarc  co’l  lilentio  di 

3uella parola?  Che  confìglio  dunque  fù 
tuo  a voler  dir  quello,  che  tanto  la  do- 
veva trafiggere  ? Nonfù  certo  confìglio 
tuo , ma  dello  Spirito  Santo  ; perche  quel 
medefimo , che  iniegnò  quello , che  dove- 
va clfere , ti  comandò , che  tu  lo  rivelarti . 
Non  infcgna  Dio  quello , che  s'hà  da  dire, 
«tace  il  tempo,  nel  quale  s'hà  da  dire  ; 
perche  chi  è Macllro  dell'uno,  è Mae- 
llro  ancora  dell  altro.  Perche  dunque , 
Signore , volelli  trafiggere  così  il  cuore 
di  quella  Vergine  ? perche  volelli,  che 
vivclle  tèmpre  con  tormento  quella,  che 
non  commifemai  peccato  ? Senza  dub- 
bio la  cagione  fù  , perche  in  tutto  volerti, 
clic  fodero  conformi  la  Madre  , ed  il  Fi- 
gliuolo; e poiché  che  quella  Vergine  era 
la  più  perfetta  delle  perfette,  non  lafciaf- 
fe  di  partecipare  della.maggior  gloria  del 
Santo  de' Sauri. 


E perche  la  maggior  gloria  di  que- 
llo Signore  fù  l'haver  patito  tanti  do- 
lori per  obbedienza  del  Padre  ; non  fù 
ragionevole,  che  mancarti:  patte  di  que- 
lla gloria  alla  fua  fant  i dima  Madre  ; e 
lì  come  il  Figliuolo  tèmpre  portò  la 
Croce  dinanzi  a gl'  occhi  iùoi , patendo 
con  la  memoria  di  quella,  cosi  la  Ver- 
gine portafie  dinanzi  a fuoi  quella  me- 
defilila  Croce  , e patifle  con  la  mede- 
fima  memoria.  Dove  fono  dunque  ad- 
erto coloro  , che  infamano  i travagli  ? 
quelli  che  tanto  fuggono  l'afprezze  del. 
la  vita  ? quelli  che  con  tutte  le  lue 
forze  cercano  la  morbidezza  , & il  ri- 
porti della  vita  , & in  quello  mettono 
la  fua  felicità  ? Se  quelli  follerò  i veri 
beni  , le  due  migliori  perfone  del  Mon- 
do non  mancherebbono  di  quelli  : e fe 
i contrarj  foffero  veri  mali,  non  ne  fa- 
rebbono  tanto  piene  . Di  che  dunque 
ti  lamenti  infermo  , povero  , e tribola- 
to : perche  Dio  ti  tratta  nel  modo  , che 
trattò  il  Ino  Figliuolo,  e la  fua  Madre  ? 
Lo  fchiavo  hà  per  molto  buona  medi- 
cina quella,  che  il  Padre  dà  adunino 
molto  amato  Figliuolo  : perche  dunque 
ci  teniamo  aggravati  noi  della  medici- 
na delle  tribolationi  , delle  quali  il  Pa- 
dre Eterno  fece  tanta  parte  alle  due 
più  amate  perfone  del  Mondo  ? Chi  coll 
quello  effempio  non  bà  le  tribolationi  , 
per  favori  , e benefici  di  Dio  , non  so 
qual’altra  cofa  gli  porta  badare . 

Dopo  quello  confiderà  gl’  elTercizi 
di  quella  Beata  Vedova  , edempio  di 
tutte  le  vedove,  donzelle,  e maritate  : 
di  cui  dice  l Euangelilla  , che  non  mai 
ufeiva  del  Tempio;  fervendo  al  Signo- 
re con  digiuni , Se  orationi  il  giorno  , e 
la  notte  . Quanto  convenienti  eflerei- 
| zj  fono  per  una  vedova , digiuno , Se  ora- 
tione  ? Il  digiuno  mortifica  la  carne  , 
l'oratione  inalza  lo  fpirito  . Il  digiuno 
ihntifica  il  corpo  , 1 oratione  purifica  l* 
anima.  Il  digiuno  mortifica  Jcpartioni, 
l'oratione  empie  il  cuore  di  buoni  defi- 
derj.  Il  digiuno  accorda  la  viola , l'ora- 
tione  là  la  mulìca  . Il  digiuno  merita  le 
conlolationi , l'orationi  le  ricevono  . Il 
digiuno  )>urga  l'anima  da'  vizj  , l'ora- 
tionc  la  là  bella  con  le  virtù . Co  l di- 
giuno vince  I huomo  il  Demonio,  con 
l'oratione  triorifa  di  Dio  . E fono  tan- 
to incatenate  infieme  quelle  virtù  fri 
di  loro , che  appena  Cuna  fi  può  trovar 
lenza  l'altra  : perche  nè  nel  travag'io, 
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& asprezze  del  digiuno  potrebbe  l'huo-  Dio  Padre  , per  ifpiratione  di  cui  coiv 
nio  perfeverare  lenza  le  delitie  dell’ora-  ccpilli  il  propolito  della  buona  vira  . 
rione;  nèl’oratione  li  potrebbe  perfetta-  Glorifica  Dio  Figliuolo,  perriformatio- 
mente  tlfercitare  fenza  la  temperanza  del  ne  di  cui  ponefli  in  opera  il  buon  propoli- 
digiuno.  _ _ to.  Seguita  poi  di  benedire,  efànrificare 

Et  in  quelli  due  effercizj  perfèvera-  lo  Spirito  Santo,  con  la  cui  fanriricatione 
va  quella  Tanta  Donna  Uno  a gl’  ottanta  fin  qui  perfeveralli  ne’  buoni  effercizi  , 
quattro  anni  della  vita  fila  ; pcrilchc  have-  Glorifica  , ò anima  divota , Dio  Pacfre 
va  molto  poca  ncceflìtà  de*  digiuni  per  in  tutt’  i doni  luoi , e beni  tuoi  : perche 
pei  macerar  la  carne  , cosi  per  la  molta  egli  è quello,  che  confecrete  iipiratio- 
età , come  per  l'habito  lungo  fatto  nel-  ni  ti  levò  dal  Mondo  , dicendo  : Vetta - 
lacallità.  Ma  tuttavia  la  Santa  vecchia  in  ti,  •voltati  Snnamite,  voltati,  veltatiame.  Cln[f- 
quella  età  digiunava  (come  digiunavano  j Glorifica  ancora  in  tutte  l'operetueDio 
quei  fanti  Padri  dell'Eremo)  non  già  per  ! Figliuolo,  perch’egli  è quello,  che  con 
domar  la  carne , ma  per  elevar  lo  ipirito,  la  fua  fecreta  rifòrmatione  ti  liberò  dal 
e pei  far  guerra  perpetua  all’ amor  prò-  I poter  del  Demonio,  dicendoti  , che  tu 
prio  , per  (pedirli  da  tutti  i penlìeri  del-  pigliarti  il  luo  giogo  fopra  di  te,  efe» 
le  cole  corporali  , e per  poter  del  tutto  tedi  il  giogo  del  Demonio  dalle  tue  Ipalle: 
impiegarli  ne'  penlìeri  delle  cofe  l'piritua-  inlegnandoti,  che  quello  giogo  era  ama- 
li. A quelli  tali  dunque  rivela  Dio  i fimi  rifliino,  & il  luo  fbavirtimo  ; echequcl- 
miilerj,  dà  loro  parte  de'  Cuoi  lècrcti  , e lo  conduceva  a gl*  eterni  tormenti , e que- 
Icuoprela  buona  nuova  del  fuo  Euange-  Ilo  al  porto  della  filute  durabile.  Quel 
Ho:  di  che  fece  fede  il  Profeta,  dicendo:  giogo,  fé  èfoave,  è ingannatore,  e d'un 
j&.ig.  A ehi  infognerà  Dio  la  fua  fapicnva  t Etichi  momento:  quellocon  la  dolcezza,  che 
darà  orecchi»  , ty  intelletto  , per  intendere  i ha  lcco  , dà  vera  , Se  eterna  gloria  . Quel 
fuoi  Mijlerj  t Ai  feparati  dal  latte  , » di - giogo  inalza  un  poco  quelli  che  Io  porta- 
vtfi  da  t petti  : cioè  à quelli  , che  per  no,  per  confondergli  eternamente  ; ma 
amor  luo  s'allontaneranno,  e detelle-  chi  porterà  quello,  per  un  poco  di  tempo 
ranno  tutte  le  delitie , e piaceri  del  Mon- 1 lì  humiliarà  , ma  poi  regnerà  per  Tempre . 
do;  accioche  quelli,  i quali  per  lui  rinon-  Quella  è adunque  fa  dottrina  con  la 
tiaono  tutt'  i diletti  del  corpo  , fieno  quale  il  Figliuol  di  Dio  persè,  e per  li 
fèmpre  pieni  di  confolationi  dello  Spi-  fuoi  miniflri  ti  riformò  , e ti  liberò  da 
litoSanto.  gl'  inganni  del  Demonio,  e dalle  Infin- 

gile della  carne  , e del  Mondo  - Glori- 
I a CHE  MODO  L‘  A N l MA  fica  ancora  lo  Spirito  Santo  , perch'egli 
divora  preferiti  con  la  Vergine  il  con  la  dolcezza  delle  lire  confolationi  ti 

Bambino  desìi  nel  sforzò  a far  bene  , dicendo  : Venite  i 

Tempio.  me  tutti  voi  , che  travagliate  , e feto  cari.  Macie. 

chi , che  ie  vi  rijlorerò  . Perche  a quello 

DApoi  che  l'anima  rcb'gfola  hà  con-  modo  un’anima  delicata , fiacca  , & in- 
cetto ({«ritualmente  dentro  di  fé  ferma  , attrezza  a i diletti  del  Mondo, 
il  Bambino  Giesù,  e l'hà  partorito , tnet-  & alle  allegrezze  del  (ècolo,  & imbru- 
tendo in  operaci  buon  propofito  fatto;  cara  co'l  vino  del  Calice  di  Babilonia, 
c dapoi  che  hà  guilato  la  dolcezza  , come  potrebbe  perfeverare  , e far  pro- 

c foavità  del  nome  di  Giesù  , e tro-  fitto  nel  bene  incominciato  , affaldo 

vato  co  Rè  quello  Signore  : che  altro  | legata  e Uretra  co  i lacci  de’ peccati  , e 
le  manca  , fé  non  che  cambiando  alla  , frà  tante  reti  dell’  antico  nemico , frà  tan- 
Celcfie  Gierufalemme  , &•  entrandone!  ti  mali  configli  , frà  tanti  impedimenti 
Tempio  , prefenti  al  Padre  il  Figliuolo  della  virtù,  frà  tanta  moltitudine  di  faet- 
deila  Vergine  ? Afcendi  poi  , ò Maria  te  d’amici,  parenti  , e conofcenri  , che 
fpiritu.ilc  , non  già  alla  montagna  , ma  ti  vorrebbon»  levar  dal  camino  del  Cic- 
ali'habitatione  della  Celelle Gierufalem-  lo;  le  tu  non  folli  mifcricordiofamentc 
me  , e piegate  hmnilmente  le  ginocchia  ajutata,  e dolcemente  ricreata  con  la  gra- 
ne! Sarto  Palazzo  di  quella  Città  lòprana,  ria,  cconfolatione  dello  Spirito  Santo  J 
dinanzi  al  Trono  della  beatiflìma  Trinità,  A lui  dunque  attribuilci  tutti  quelli  beni', 
offerifei,  e prelénta  all'Eterno  Padre  il  c non  a te,  e digli  con  pura  , e divota  in- 
filo unigenito  Figliuolo  . E loda  prima  tendone  : Tu,  Signore  , hai  operato  in 

me 
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jne tutte l’opcre  mie:  niente  fono  io  di- 
nanzi a gli  occhi  tuoi,  eniente  pollo  ; e 
tutto  «indio  ch’io  (ono , è della  tuamile- 
ricordia,  lenza  laquale  niuna  colà  pollo 
lare,  che  ti  piaccia.  A te  dunque,  cle- 
mentirtìmo  Padre  di  mifericordia , offeri- 
fco  quello  , che  è tuo,  Se  a te  lo  racco- 
mando tutto,  e te  humilmcnte  riconolco 
per  datore  di  tutt’  i beni.  A te,  bcatifli- 
ino  Padre , fia  lode , a te  gloria,  a te  gra- 
fie, perche  con  il  tuo  infinito  potere  mi 
crearti  di  niente.  Te  lodo,  e glorifico  , 
beatilfimo  Figliuolo  , perche  con  la  tua 
eterna  tàpienza  mi  liberarti  dall'eterna 
morte.  Te  benedico  , adoro  , e fantifi- 
co , beati  llìmo  Spirito  Santo , che  per  tua 
pietà,  e clemenza  mi  chiamarti  dal  pec- 
cato alla  grada , dall'  efilio  alla  patria  , 
dal  travaglio  al  ripolo  , c dalla  meftitia 
del  Mondo  a i diletti , allegrezze , e coniò- 
ladoni  del  tuo  fpirito . 

••  t * ‘ » 

DELLA  F V G A IN 
Egitto . 

Matti,  T'NOpo  , che  i Magifenc  furono  m- 
1_ J dad  ne  i paefi  loro , dice  San  Mat- 
teo Enangclifta  , che  l’Angelo  del  Signo- 
re apparve  a Giuièppe  dicendogli  : Le- 
vati, e piglia  il  Fanciullo,  e la  tua  Ma- 
dre , c fuggi  in  terra  d’Egitto  perche 
Erode  hà  da  cercare  il  Fanciullo,  per 
ammazzarlo  . Il  quale  eflendofi  levato, 
prete  il  Fanciullo  , e la  tua  Madre  , e 
fuggirti  in  Egitto  : c quivi  fi  lerrnò  fi- 
no alla  morte  d'Erode  : perche  s'adem- 
pifle  quello  , che  dirti:  il  Signore  per 

Olili.  il  Profeta:  D'Egitto  chitvn.it  il  mio  Figliuo- 
lo. Allora  Erode  vedendo  deflere  rtato 
burlato  da' Magi,  prete  grandilfnno  fde- 
gno  . E mandando  i fuoi  minirtri,  ammaz- 
zò quanti  fanciulli  erano  in  Betelemme  , e 
nella  fua  terra  , da  due  anni  in  giù,  fe- 
condo il  tempo  , ch’egli  haveva  diman- 
dato ai  Magi  . Allora  s'adempì  quello  , 

Cierji.  che  hav-va  detto  il  Profeta:  Nell*  terra 
di  Roma  f il  adita  una  voce  di  molto  pianto , Cr 
urlo:  con  cui  Rachele  piangeva  i fuoi  figli- 
uoli, e nonvolfe  ricever  confolatione , perche 
gli  vide  morti . 

Effendo  adunque  già  morto  Erode  , 
l'Angelo  del  Signore  apparve  in  fogno 
a Giuièppe  , dicendo  : Levati  , e pi- 
glia il  Fanciullo , e la  lua  Madre  , e tor- 
na nella  terra  d’ifdraele  : perche  già  fono 
morti  quelli  , che  cercavano  amazzare 
il  Fanciullo.  Il  quale  cllèndofi  levato, 


prete  il  Fanciullo  , e la  fua  Madre  , e 
venne  alla  terra  dTfdraele.  E vedendo, 
che  Archelao  regnava  in  Giudea  per 
Erode  (ilo  Padre  , hebbe  paura  d'ai»- 
darvi  , Se  ertendo  ammonito  in  fogno* 
che  fuggirte  nella  Provincia  di  Galilea  , 
dimorò  in  Nazarene:  accioche s'adem- 
pilfe  quello  , che  era  (lato  detto  da  i Pro- 
feti , che  il  Salvatore  farebbe  chiamato 
Nazareno.  Quello  che  habbiamo  detto, 
eregillrato  in  San  Matteo . 

Fin  qui  , Sacratiflìma  Vergine,  ogni 
cofaè  fiata  allegrezza  , ogni  cofa  favo- 
ri del  Cielo  , ogni  colà  maraviglie  Ib- 
pra  maraviglie  . Tempo  è oramai  , che 
tu  cominci  a bere  del  calice  del  tuo  Fi- 
gliuolo, & afapcr,  che  cofa  tòno  i tra- 
vagli del  Mondo  . Tempo  è ( dice  il  Sa- 
vio) d'abbracciare , e tempo  da  Ufciaregl' 
abbracciamenti  . Fin  qui  è llato  tempo 
di  godere  de  gl’abbracciamcnti  del  tuo 
Figliuolo  , Se  ora  è tempo  , che  co- 
minci a bere  del  calice,  che'hà bevuto 
lui  • Non  fperar  , Signora  , altro  frut- 
to in  quello  Mondo . Siamo  in  valle  di  la- 
grime , in  luogo  d Efilio , in  terra  di  con- 
dennati  , apprettò  alle  rive  di  Babilo- 
nia, dove  lono  ammutoliti  gl’ organi  di 
Sion  , e dove  unto  di  rado  s’odono 
canti  d'allegrezza  . Per  tanto  apparec- 
chiati , Vergine  , alle  lagrime , poiché 
il  tempo , e luogo  non  t'invitano  ad  al- 
tro. Hoggi  fi  ferra  il  tuo  Alleluia  : hoggi 
fi  datine  a’ tuoi  piaceri,  e tifi  danno  a 
mangiare  gl'  amariflimi  frutti  di  quello  fe- 
colo. 

Confideriamo  qui  , con  quanto  pre- 
ficzza  fi  levarte  la  Sacratirtima  Vergi- 
ne in  quell'  fiora  , e pigliarti:  nelle  lue 
braccia  il  Bambino  , c latciaffe  la  fua 
povera  cala,  e lenza  fpedire  alcuna  co- 
ià  ( perche  la  llrettezza  del  tempo  non 
le  dava  commodità  ) cominciarti:  in 
gran  frena  a far  quel  viaggio  . Perche 
come  quella  , che  fapeva  tanto  llimare 
il  teforo,  che  haveva,  non  faceva  cafo 
di  perder  tutte  le  coté,  per  guardare  un 
bene  tanto  grande  . Ó notte  o!cura,ò 
notte  tenebrotà,  ò notte  di  lagrime  , e 
di  dolore!  Ole  in  tal  maniera  làpelfcro 
gl’  huomini  ftimar  Cimilo  , té  fapcllèro 
lare  quel  capitale  , che  converrebbe  di 
quello  teforo  : e quando  correflè  ri- 
lchio  di  perderlo  , e di  perdere  ogn' 
altro  bene  ; fapeffero  perdere  per  gua- 
dagnare, & anco  piglialfero  con  l'Apollo-  filip.j. 
lo  tutte  le  perdite  per  guadagno  : quan- 
do 
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do  con  tali  perdite  conlèrvaffero  ijuefto 
bene  . Perche  li  l'aftuto  ferpente  sa  met- 
ter tutto  il  corpo  a pericolo  per  fai- 
var  la  teda  ( in  cui  conlìfte  la  Tua  vita;) 
guanto  più  dobbiamo  noi  altri  mettere 
a rifehio  ogni  altra  cofa  , per  alTicurar 
Chiillo  capo  nollro  , in  cui  concitela 
noltra  vita  ? 

Tornando  dunque  a te  , ò Vergine 
Snntiflìma  , molto  grandi  ftirono  i na- 
tagli , che  patirti  in  quella  giornata, la- 
rdando la  patria  tua,  la  cala  tua  , i tuoi 
dolci  conolcenti , c parenti  ; e caluman- 
do per  paelì  ftranicri  , e per  terre  d' 
Idolatri,  & Infedeli,  con  quel  Bambi- 
no sì  delicato  nelle  tue  braccia,  dove 
non  havevi  cala  , nè  albergo  , nè  facol- 
ta di  fervido . Se  Irà  tuoi  naturali  non  tro- 
va Iti  più,  che  una  Italia,  & unPrefcpio 
per  la  natività  del  Bambino  , che  tro- 
verai irà  Infedeli , Barbari  , c ftranieri  ? 
Dove  ti  riducevi  r chi  ti  riceveva  ? chi  ti 
ulava  carità , dove  regnava  1 infedeltà  ; 
vedendo  ivi  così  bandita  , e morta  la 
cognitione  di  Dio , e tanto  vivo  il  cul- 
to, e fervigio  de’Demonj?  Se  del  San- 
to Lotte  li  dice,  che  dimorava frà  quel- 
li , che  tormentavano  l’anima  del  giu- 
fto  , con  le  lite  opere  cattive:  e fedeli’ 
Aportolo  S.  Paolo  li  legge , che  affliggeva 
il  ino  fpirito  , vedendo  la  Città  d'Ate- 
ne  data  al  culto  de  gl’idoli,  che  Tentivi 
tu , che  quanto  maggior  gratia  havevi  , 
tanto  più  Tentivi  il  difonorc  di  Dio  , 
e la  perdita  di  tante  anime  ? F.  tu  , ò San- 
tiilìmo  Bambino  , perche  così  predo  vuoi 
cominciare  a patir  travagli?  perche  non 
voi  perdonare  a i teneri  anni  di  cotella 
tua  età?  E non  lólo  quello  argomento, 
ma  la  crudeltà  d'Erode  ci  dichiara  la 
pcrverlità , e malitia  del  Mondo.  Di  cui 
tratta  copiofamente  Gregorio  Nilfeno  , 
fratello  di  San  Baiilio,  con  quelle  paro- 
le : Quella  Temenza  d’Erode  non  l'olo 
ci  feopre  Teftrcma  , e non  mai  villa 
crudeltà  di  quello  Tiranno , ma  ancora 
la  (ua  grandiflima  cecità  , e pazzia  . I 
Pcrcioche  qual  cofa  lo  moveva  a far 
morir  quello  Fanciullo  ? Rilponderà 
egli  , che  per  la  Stella  de!  Cielo  , che 
i Magi  gli  diflero  , la  qual  era  legno  d’el- 
lèr  nato  un  Rè  nuovo.  Dimmi  dunque  , 
balordo  , le  quello  nuovo  Rè  è cosi, po- 
tente , che  può  alterare  i Cieli;  era  que- 
lla una  giuiidittione  appiedo  della  tua  ?l 
Perche  dunque  mandarti  a pi  ' 
un’  tónto  cosi  crudele  coutra 


l,t  are  , 
quelli  j 


fanciulli  ? Che  male  havevano  fatto  , 
che  cagione  thavevano  dato  di  fen. 
tenza  tanto  crudele  : poiché  noi  non 
vediamo  in  loro  altra  colpa  , che  leder 
nati?  E tu  per  quella  fola  cagione  empi 
la  Città  di  carnefici,  e mandi  le  madri 
congiunte  co’ figliuoli  : & è da  credere, 
che  ancora  i Padri , & i parenti  lì  trovaf- 
fero  a anello  dolorolb  fpettacolo.Ma  qua- 
li parole  balleranno  per  Icrivere  , e met- 
ter dinnanzi  a gl'  occhi  quella  calamità  si 
grande  , e quelle  lagrime  , e mufica 
tanto  confili  , che  tacevano  i fanciul- 
li , piena  di  lamenti  ? inlìeme  con  quel- 
la delle  madri  , de'  Padri  , e da’  pa- 
renti, che  tutti  afflitti  davano  voci  , e 
gridavano  contra  le  minaccie  di  quei 
crudeli  carnefici  ? Chi  potrà  con  parole 
elprimere , in  che  maniera  fava  il  boja  di 
quel  fanciullo  con  la  fpada  ignuda  in 
mano,  con  gl’  occhi  (ingnignì,  & infuo- 
cati, e con  le  parole  furiolè,  llrafcinan- 
docon  ima  mano  il  fanciullo  , e con 
l'altra  alzando  la  fpada  per  ferirlo  : e 
dall'  altra  parte  , come  l’afflitta  madre 
tirava  il  fanciullo  a sè  , lòttoponendo  il 
filo  collo  al  colpo  della  Ipada,  per  non 
veder  con  gl'  occhi  Tuoi  (tracciar  le  vi- 
feere  Tue  ? Chi  dichiarerà  l'animo  de’ 


Padri , i prieghi , le  grida , i gemiti , gl’ 
ultimi  abbracciamenti  de  iliioi  figliuoli: 
poiché  tutte  quelle  colè  inlìeme  acca- 
devano in  un  medelìmo  tempo  ? Chi 
haverà  lagrime  per  piangere  tante  figu- 
re, e maniere  di  calamità , e dolori  del- 
le madri  , confiderando  , come  da  una 
parte  il  mifero  Fanciullo  le  ne  llava  lat- 
tando a i petti  , e dall’altra  riceveva 
il  colpo  deila  Ipada  , che  lo  pallava  da 
una  banda  all'altra  ; e come  lamilcrabil 
Madre  da  una  parte  lattava  il  figlio  , e 
dall'altra  riceveva  il  (ito  l'angue  nel  fe- 
no.  E molte  volte  accadeva,  che  ilcru- 
del  boja  errando  il  colpo,  trapalava  la 
Madre, ed  il  Figliuolo  inlìeme  con  una  fo- 
la fioccata , e cosi  venivano  a congiun- 
ger/i due  (àngui  inlìeme  . F.  perche  la 
crudel  lentenza  del  Tiranno  commet- 
teva , che  s’amazzaflero  i fanciulli  da 
due  anni  in  giù  , accadeva  ancora  in 
quello  tempo  , che  una  Madre  havea 
due  figliuoli  : nel  che  mi  li  rapprelèn- 
ta  un'altro  fpettacolo  più  dolorofo  del 
pailato;  & è il  vedere  due  carnefici  in- 
torno a una  loia  Madre;  uno  tirando  a 
s.  il  figliuolo  maggiore,  e 1 altro  a sèil 
minore,  che  lattava  . Qual* era  dunque 
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il cuor  della  mifcrabil  Madre,  che  in  ciò 
fi  Icorgeva  partito  per  mezzo  ; e ponen- 
dola in  dubbio , a qual  de' due  manigol- 
di ricorrefle  , poiché  ambedue  tiravano 
i bambini,  uno  danna  parte  , e l'altro 
dall'altra;  udendo  uno  dar  fuora  le  vo- 
ci, e piangere  ; e l'altro  balbitzando  gri- 
dar con  lagrime  verfo  la  Madre  , e di- 
mandarle loccorfo  ? Che  faceva  dunque 
la  povera  Madre?  dove  andava?  dove  fi 
volgeva  ? a qual  di  quei  gridi  rifponde- 
va  ? e di  quale  piangeva  prima  la  mor- 
te : poiché  egualmente  la  Itringcvano 
gli  {limoli  dell' amore  , e della  natura  ? 
Fin  qui  fono  parole  di  Gregorio  Nilfeno, 
le  auali  ho  voluto  regillrar  qui  cosi  al- 
la diflefa,  perche  di  qui  fi  vegga , fin  do- 
ve arriva  lamalitia  del  cuore  humano  , 
e particolarmente  fin  dove  arriva  il  difor- 
dinato  appetito  dell'honore  , e della 
propria  eccellenza . Perilche  volta  gl'oc- 
chi  a quello  fatto,  e guarda,  che  fece 
quello  malvagio  Rè  , per  confcrvarfi  P 
honore  , e llato  , che  haveva  . Che 
maggior  crudeltà , che  maggior  ferità  , 
che  fipargerc  tanto  fangue  ? (tracciare 
tanti  fanciulli  ? trafiggere  tante  madri  ? 
lalciar  tanti  Padri  fenza  figliuoli  , e tan- 
te caie  fenza  hcredi  , per  aflìcurar  fette 
anni  di  Regno  ? O cieca  fellonia!  O in- 
vidia balorda  ( dice  San  Leone  Papa) 
che  pelili  di  guallar  co  1 tuo  furore  il  con- 
figlio Divino!  Avertilci  , che  il  Signor 
del  Mondo,  non  cerca  il  Regno  tempo- 
rale, poiché  egli  viene  a dar  l'eterno  . 
perche  dunque  cerchi  di  pervertire  1' 
ordine  immutabile  delle  cofe  ordinate 
da  Dio  ? Perche  vuoi  tit  metter  la  ma- 
no , & anticipare  la  fellonia  d'un’altro? 
la  morte  di  Chrillo  non  c di  quello 
tempo  . Prima  bilogna  ordinar  l'Euan- 
gelio  . Prima  bifogna  predicare  il  Re- 
gno di  Dio  : bifogna  prima  , che  fani 
gl'  infermi  : bilogna  prima  , che  faccia 
de’  miracoli . 

Guarda  dunque , a che  ellremità  di  ma- 
li la  fuperbia  , & il  defiderio  di  regnare 
fpinlè  quello  sfortunato:  poiché  non  fo- 
lo  il  fece  più  crudele  di  tutte  le  fiere, 
ma  ancora  il  più  balordo  di  tutt’  i ba- 
lordi. Quella  è dunque,  fratei  mio, la 
miteria  del  cuore  humano  , quella  èia 
natura  dell'  amore  difordinato  di  sè 
medefimo  ; fin  qui  arriva  l'amore  del- 
la propria  eccellenza  , e fin  qui  hai  a 
creder  tu  ancora  dite  , che  arriverai  , 
iehaverai  la  mcdciìma  cagione  , ole  non 


farai  prevenuto  dalla  Divina  gratia.  ’ 

Ma  oltre  a tutte  quelle  colè  bifogna 
molto  confiderare  la  grandezza  della 
Divina  bontà  , che  rifplende  nella  glo- 
ria di  quelli  fanciulli  . Qual  maggior 
bontà  , e liberalità  , che  accettare  Dio 
non  lolo  per  Sacrificio  , ma  per  Marti- 
rio, una  morte  patita  non  per  volontà  , 
ma  per  necclfita  : dove  non  fù  volere, 
ma  forza  : dove  non  fù  merito  , ma 
accidente  : dove  non  fù  cuore  di  Martire, 
benché  vi  folle  corpo  di  Martire:  dove 
non  fù  divotione  in  quello  , che  mori- 
va, ma  crudeltà  in  quello,  che  amazz  v 
va:  e dove  era  finalmente  coltello  di  Ti- 
ranno , ma  non  fpirito  di  Martire  ? 

Ma  a tutto  quello  che  mancava  , ven- 
ne a fupplire  la  Divina  gratia  , la  quale 
mutò  la  calamità  in  corona  , e gl' acci- 
denti in  meriti  . Perche  non  è maggiore 
la  malitia  d'Erode  , che  la  bontà  di 
Dio  : e fe  quella  malignità  fi  diftefe  a 
dar  pena  fenza  colpa,  non  è grancofa, 
che  quella  bontà  fi  dillenda  a dar  coro- 
na fenza  merito . Guarda  dunque , diffi- 
dente, guarda,  pufillanimo,  elcrupolo- 
fo,  che  per  ogni  bagatella  penfi  d'elfer 
condcnnato  : quanto  miglior  Dio  tu 
hai  , che  non  credevi  , quanto  amato- 
re de  gl'  huomini  , quanto  defiderolò 
della  lua  iàlute  , quanto  amico  di  dar 
fua  gloria:  poiché  per  darla,  egli  cerca 
di  quelle  occafioni  , e-  di  tali  lervigi  fi 
contenta  . Si  come  difle  un  certo  Filofo- 
fo;  Se  un  liberale  tal  volta  cerca  l’oc- 
cafioni  di  far  beneficio,  quanto  più  lo 
farà  quello  , che  (òpra  tutte  le  virtù  è 
lodato  di  mifericordiofo  , e liberale  ? 
Quello  Signore  non  è tale,  che  gli  piac- 
cia folamente  il  corpo  dell’  opere  , ma 
lo  fpirito,  co'l  quale  fi  fanno  ( che  è la 
buona  volontà)  ma  quello  che  hà tan- 
ta fame  del  nollro  bene  , fi  contentò  in 
quello  fanciulli  di  quello,  che  trovò,  e 
venne  a fupplir  conia  gratia  fua  a quel- 
lo , che  mancava  , aggiungendo  per 
bontà  lua  all'età  quello  , che  non  have- 
va . O beati  fanciulli  felicemente  nati , 
ma  più  felicemente  morti  ! Muojono 
( dice  Eufebio  Emiflcno  1 i fanciulli  per 
Chrillo  , muore  la  giuititia  per  l’inno- 
cenza. Quanto  felice  età  , che  ancora 
non  può  trovar  Chrillo  , e già  merita 
morir  pcr  Chrillo  : e non  havendo  cor- 
po per  le  ferite,  giàl'hàper  le  paflioni  ? 
Quanto  felicemente  nacquero  : poiché 
alla  prima  entrata  del  nalccr  loro , gli 
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venne  aricevere  la  vita  ercrna  . Trova-  cimenti,  hanno  ilfondamento  nell'amo- 
rono  dunque  al  principio  della  vita  il  re  : di  maniera  , che  quanto  l’amore  è 
fine  della  vita,  ma  co'l  medefimo  fine  maggiore,  tanto  è maggiore  il  timore,  ed 
della  vita  comprarono  il  principio  del-  il  dolore  con  tutti  gl’ altri  affetti , Se  acci- 
l’etcìnità  . Non  par  , che  fieno  ancora  denti  dell'  amore.  Chi  dunque  potrà  fpic- 
maturi  per  la  morte,  ma  muojono  fidi-  gare  la  grandezza  dell'amore  , chela 
cementcpcr  la  vita  : appena  hanno  prò-  licratilfima  Vergine  portava  al  fuo  Pi. 
Vato  la  prefente,  c già  ricevono  la  futu-  gliuolo?  Perche  era  il  maggiore  di  quan- 
ra:  appena  gl' havevano  polli  nelle  cune,  ti  amori  niuna  pura  creatura  hi  porta- 
e già  ricevono  le  corone:  fono  levati  di  to  al  Mondo,  nè  porterà  già  mai . Eque- 
hraccio  alle  madri , cdilàlono  portati  a Ilo  amore  crclceva  ognigiorno  co'con- 
i Cori  de  gl'  Angeli.  tinui  atti  di  virtù  , meritevoli  di  mag- 

. , gior  grafia,  & amore  . Se  i rivi  dunque 

COME  TL  E ANC IV  LLO  GIESV  quando  arrivano  al  mare  ( per  molto 
j! ferie  tu  di  dodici  anni  , t come  fio  piccioli  che  fieno  ) entrano  molto  po- 
irovuto  cui  Tempio . tenti,  per  le  molte  raccolte  d’acqua , che 

hanno  ; quale  era  allora  quell'  amore  , 

FRà  i Millerj  della  infàmia  , e pueri-  che  da  principio  era  flato  sì  grande  , 
tia  del  Salvatore  , è molto  dolce  dopo  tanti  anni  d’accrelcimcnto  , con 
da  contemplare,  quando  Giesù fi perdet-  sì  grandi  accidenti,  Se  accrclcimenri  d a- 
te nel  Tempio:  dove  moire  volte  accade-  more  ? Se  cosi  grande  adunque  era  fa- 
rà , che  cercando  con  la  Madre  ilperdu-  more  di  quello  teforo,  qual  era  il  dolu- 
to figliuolo  , fi  ricoverano  , e trovano  re  d’haverlo  perduto?  Se  così  grande  è 
i perduti . Per  quello  adunque  bilbgna  il  dolore,  come  l'amore  ? Non  fono  pa- 
fapcre,  che  Dio  commandava  nella  Ieg-  iole  al  Mondo,  che  poflàno  efprimerlo. 
ge  , che  tre  volte  l'anno  compariflèro  Macere  he  della  grandezza  dell'amore  , 
dinanzi  a lui  tutt’  i figliuoli  mafehi  . E e nel  dolore  di  quella  Vergine  noi  ne 
per  quello  la  Sacrariflima  Vergine  , co-  trattiamo  aballanza  nella  Vita  di  Cliri- 
me  perfona  di  tanta  obbedienza,  con-  Ilo  nel  Memoriale  , non  diremo  altro 
duceva  quel  Santo  Figliuolo  in  Gieru-  in  quello  luogo . 

falemme  a prcfentarlo  dinanzi  a Dio  Volendo  adunque  Io  Spirito  Santo 
nel  Tempio,  & adempire  la  legge.  Efi  dar  fine  a quello  Millerio  della  Vergi- 
fendo  adunque  il  putto  di  dodici  anni  ne;  ordinò  , che  andalfc  a cercare  il  Fi- 
<[  che  è il  più  fiorito,  e più  gratiofo  flato  gliuolo  nel  fuo  proprio  luogo,  cioè  nel 
della  vita)  andò  con  lei  in Gierufalcm-  Tempio, e cafa  di  Dio.  Perche  è colà co- 
me ; & cflendole  il  Tanto  fanciullo  (par-  mupe  il  trovare  quel  , else  fi  cerca,  nel 
rito  davanti  , & havcndolo  poi  cercato  fuo  proprio  luogo.  Se  dunqueil  Tempio 
fiài  parenti,  e conolccnti  lenza  trovarlo,  è luogo  di  Dio,  in  cflo  è ragione  , cheli 
fc  ne  tornarono  un'altra  volta  in  Gie-  cerchi , e fi  trovi . Il  Tempio  è cafa  d'o- 
rufalemme  , e s’aggirarono  per  tuttala  ratione,  Se  ivi  è certo,  che  fi  trova  Dio. 
Città  , per  tutte  le  Piazze  , e luoghi  E però  .fratello,  quando  tu  farai  afflitto, 
di  quella  , dimandandone  tutti  quelli  , feonfdato,  dillratto,  tepido,  fecco,  e 
che  incontravano  , e neflùno  fapeva  lènza  una  (cinfilla  di  divotione  , entra 
darne  loro  nuova  . Fallarono  in  que-  in  quello  tempio  , perlèvera  nell’ ora- 
lto modo  tre  giorni  , c tre  notti  , nel  tione  : che  fe  tu  con  fede  , 8r  humil- 

3ual  tempo  la  Sacratilfima  Vergine  non  tà  perfevererai  in  quella,  lènza  dubbio 
ormiva  , nè  ripofava  , vedendo  eflèr-  troverai  Dio:  e l'incendio  d'havcrlo  tro- 
ie mancato  il  fuo  tcloro  , temendo  an-  vato  , farà  la  divotione,  la foavità , c la 
cofa  maggiori  pericoli  - Perche  eflèn-  ricrcatione,  8e  allegrezza,  che  ivi  ricc- 
dolc  pallata  sì  gran  parte  della  vita  in  verai. 

timori,  clpavcnti.  Scora  vedendo  che  Quando  adunaue  la  Sacratilfima  Vcr- 
il  putto  , il  quale  era  tanto  manlueto , & gine  alzò  gl*  occhi  , e vide  quella  In- 
obbediente, le  fi  era  levato  dinanzi,  era-  ce,  che  tanto  defiderava  : quando  la 
no  cosi  grandii  timori  , e dolori  di  que-  pictolà  Donna  circondata  tutta  la  Cit- 
ila abfenza  , che  non  è lingua, che  po-  tà,  trovò  la  pezza  dell'oro  , che  have- 
telfe  efprimerlo. E la  ragione  e molto  chia-  va  perduta;  chi  potrà  fpiegare  l'allegrez- 
la.  Perche  il  dolore,  e tutti  gl' altri  fen-  za,  ch’ella  hebbe?  Se  cosi  grande  lu  il 
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dolore  di  perderla  , qual  tu  poi  l'alle- 
grezza di  trovarla  ? Rellarono  le  mcde- 
fime  lagrime  ne  gl’ occhi  Tuoi  , ma  mu- 
tofli  la  cagione  di  effe  ; perche  prima 
erano  lagrime  di  mellitia,  & ora  Cono 
lagrime  d'allegrezza:  Bell*  ila  mifericor- 
Ec.ljf.  dia  di  Dio  , nel  tempo  dello  tribolatione 
( dice  il  Savio)  come  ombra  d' Ettore , come 
arena  frefea  alta  feto  , come  fercnità  dopo  le 
nuvole  ofeure . Adunque  che  doveva  effer 
quella  mifericordia,  e quella  luce  dopo 
le  tenebre  di  tanta  mellitia  ? Accolloflì  la 
Madre  , dove  era  il  Figliuolo , non  al- 
pcrtò  , che  finitee  la  difputa  , non  fu 
impedita  da  tanta  gente  , che  v’era,  en- 
tra nel  mezzo  di  tutti  , e non  fi  ferma 
finche  arriva  al  Tuo  amato  . Ma  diche 
maniera  lo  trovò  ? a federe  nel  mezzo 
de'  Dottori , che  gl'  udiva , &r  interroga- 
va . Non  era  tutto  parlare  , nè  tutto  udi- 
re, ma  alle  volte  udiva  con  patienza,  He 
alle  volte  dimandava  con  dilcrcttione  . 
Et  era  cosi  grande  la  prudenza , che  ha- 
veva  nell' una,  e nell'altra  colà  , mag- 
giormente nelle  rilpolle  , che  tutti  re- 
navano fofpelì,  & attoniti  divedere  in 
quella  sì  tenera  età  tanto  ingegno , tan- 
ta fapienza,  tanta  eloquenza  , tanto  ri- 
polo, tanta  gravità , tanta  prudenza  , e 
tante  maraviglie,  che  in  quel  volto  Di- 
vino, in  quelli  occhi,  &r  in  quelle  paro- 
le rifplendevano . Perche  fe  bene  ivi  non 
vedevano  citeriormente  altro  , che  fi- 
gura d'huomo,  tuttavia  pareva,  che  vi 
folle  qualche  altra  cola  più,  che  fiuma- 
na. Percioche  fi  come  molte  volte  l’a- 
cutezza de  gl'ingegni  , elamanfuetudi- 
ne  de'  cuori  rifplende  ne'  volti  , e ne 
gl' occhi  ( che  lono  come  interpreti,  e 
tellimonj  dell'animo  ) così  quella  fu- 
prema  Divinità  , che  in  quel  picciolo 
corpo  flava  ferrata  , mandava  fiiora  i 
Tuoi  raggi  , & alquanto  feopriva  quel- 
lo , che  dentro  lì  nafeondeva  : come 
noi  vediamo  nel  Sole , che  quantunque 
fia  coperto  da  qualche  nuvola  , tutta- 
via fi  (copre  un  certo  che  delfuofplen- 
dore. 

E però  con  molta  ragione  fi  mara- 
vigliavano gl'  alianti  , e dicevano  frà 
loro:  Chi  è quello?  Che  putto  è quello? 
che  novità  è quella?  che  fapienza  è que- 
lla in  quelli  anni  ? di  chi  è Figliuolo 
quello  putto  ? Come  hà  potuto  impa- 
rar tanto  in  sì  poco  tempo?  di  che  pa- 
tria è ? Dove  è fiato  (errato  fin'  ora  que- 
llo teforo  ? Quelle  , & altra  cofe  fo- 


miglianti  dicevano  quelli  huomini  . 

Trovato  adunque  la  Santilfima  Ver- 
gine il  Figliuolo  in  quella  difputatioue , 
dice  l'Euaneelilla , che  le  gl' accollò,  e Urc.i. 
diffegli  : Figliuolo , perche  hai  tu  fatto 
cosi  ? ecco  che  tuo  Padre , & io  con  do- 
lore ti  andavamo  cercando  . A cui  ri- 
fpolè il  Figliuolo,  Perche  mi  cercavate? 

Non  fapetc  , che  mi  bifogna  effer  pre- 
iènte  a i negozj,  che  fono  del  mio  P*. 
dre  ? Afpra  riipolla  par  quella  del  Fi- 
gliuolo alla  Madre  : ma  in  quello  ci  fi  rno- 
Ura  la  gravità , & integrità , ch»dobbia- 
mo  ollervarc  co  inoltri  Padri  , quando 
ci  fodero  d'impedimento  nella  via  di 
Dio:  quantunque  elfi  nel rello debbiano 
effcre  uditi  : & il  medefimo  Signore  , 
che  ci  infegnò  una  colà,  ci  infegnò  l'al- 
tra. Perche  appreffo  dice  l'Euangelifla , 
che  fe  ne  andò  con  loro,  e che  era  lo- 
ro obbediente  in  tutto  quello  , che  gli 
commandavano.  O parole  di  grande am- 
miratione . Era  ( dice  ) loro  fuddito.  Chi? 
a chi?  dice  San  Bernardo , Dio  a gl' duo- 
mini;  Dio,  dico,  acni  fono  (mieliti  gl" 
Angeli , a cui  obbedirono  i Prencipati , e 
le  Potellà , obbedifee  a Maria  : e non  fo- 
lo  a Maria  , ma  ancora  a Giufeppe  per 
amor  di  Maria  . Maravigliati  d'ambedue 
quelle  cofe  , e penfa  di  qual  tu  debba 
più  maravigliarti  , ò della  grandiffnna 
h umiltà  del  Figliuolo  , ò delia  grandif- 
lòra dignità  della  Madre  : perche  l'una, 
e l’altra  cofa  è degna  di  grande  ammira- 
tione  . Che  Dio  llia  foggetto  ad  una 
Donna  , è humiltà  lènza  eflempio;chc 
una  Donna  habbia  autorità  (òpra  Dio , 
è dignità  fenza  comparatone  . Frà  le 
lodi  delle  Vergini  particolarmente  fi 
canta,  che  feguono  l'agnello  , dovun- 
que fi  vada . Se  dunque  è cosi  gran  glo- 
ria feguir  l'agnello , quanto  maggior  glo- 
ria farà  andargli  innanzi  ? Impara,huomo, 
ad  obbedire;  impara,  terra,a  lottometter- 
ti  ; impara , polvere , a far  quello , che  ti  è 
commandato . Dio  s’humilia,  e tu  t'inalzi? 

Dio  fi  fottomette  a gl'  huomini  , e tu 
defiderando  fignoreggiare  , ti  anteponi 
al  tuo  fattore  ? Perche  è cofa  certa  , 
che  «mante  volte  defidcro  commanda- 
re a gl*  altri  , tanto  procuro  antepormi 
a Dio.  Se  per  effer  nuomo  ti  (degni  d' 
imitar  l'effempio  d un'altro  huomo  : non 
ti fdegnar  d’imitare,  fe  tu  vuoi  , quel  del 
tuo  fattore.  Se  nonio  puoi feguire , do- 
vunque và;  almeno  fèguilo , dove  diice- 
lèpcrte.  Cioè:  fenon  puoi falire all' al- 
to 
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to  calle  della  verginità  , almeno  fegui  Cena  co  fa  è , che  di  quello  haveva 
Dio  per  il  fecuriflimo  cammino  dell’  molte  cagioni  : perche  fé  Dio  tiene  tanto 
humìltà:  dal  quale  Te  non  fi  allontana-  conto  ditutt'  i capelli  de' Tuoi  , quanto 
no  le  vergini,  non  è dubbio,  che  fegui-  ne  terrà  depravagli  di  quella  Vergine  , 
tane  l’agnello , dovunque  và . Fin  qui  fo-  che  fù  più  fua  , che  nefliin’  altra  pura 
no  parole  di  S.  Bernardo.  creatura  ; poiché  ella  non  fu  folamentc 

Ma  qui  habbiamo  maravigliofo  ef-  fua  ferva  come  tutte  l’altre  , ma  madre 
Tempio  non  folo  d'humiltà  , ma  ancora  fua  , il  che  non fil  alcun' altra?  Ma  tutte 
d’obbedienza  . Perche  chi  fi  fdegnerà  quelle  cagioni  fi  riducono  a due  , che 
d’obbedire  ad  un’altro,  poiché  il  Signo-  conviene  (aperte,  a gloria  della  Vergi- 
re  de  gl’  Angeli  venne  ad  obbedire  gl'huo-  ne , e profitto  dell’huomo . Perche  (quan- 
inini?  e tutto  il  faper  di  Dio , tutto  ilpo-  to  alla  prima)  chiara  colà  è,  che  non  fi 
tere,  tutta  la  maellà  fi  fa  foggetta , & ob-  trova  maggior  gloria,  nè  maggior  merito 
bedifee,  e talmente  corre , dove  lo  man-  in  quello  Mondo  , che  patir  travagli,  e 
dano  una  Donna , & un  povero  legna-  dolori  per  amor  di  Dio  : perche  niuna 
juolo?  come  non  fi  confondono  i profon-  cofaè,.  che  più  aggradifeaa  Dio  fra  tut- 
tofi, i gelofi  dell’ honore  , e quelli  che  te  le  virtù,  che  l’amore  : e comcvifia- 
vanno  mifurando  come  con  un  com-  no  molti  gradi  , e prove  di  quello  a- 
palìb  le  cortefie,  e riverenze  ? Se  qui  il  more,  quello  è il  più  fino  , il  piu  prova- 
ciclo  s’abbaffa  alla  terra,  in  che  modo  to,  & il  più  eccellente , che  viene  a patir 
la  terra  fi  vuole  alzar  fopra  i Cieli  , eli  di  buona  voglia  travagli  per  la  cofa  a-  M 
(degna  di  fare , quel  che  fa  Dio  ? màta.  E per  quello  l’Apoltolo  S.  Paolo  ' 

Ma  fra  molte  cofe,  che  tu  hai  da  con-  fi  gloriava  tanto  nelle  tribolationi  ; e 
fiderare  in  quello  palfo  , una  delle  più  per  quello  l’ApoltoIo  San  Giacomo  vuo-  l**-1* 
principali  è il  fapere,  perche  il  Signore  le  , che  noi  habbiamo  in  quelle  ogni 
pcrmetteffe  , che  quefla  innocentiflima  contento  ,& allegrezza  : perche  per  quel- 
Vergine  patiffe  unsi  grave  dolore,  come  le  fi  efferata  la  patienza,  che  è l'opera 
fù  quello , ch'ella  fenti  per  ifpatio  di  tre  più  perfetta  , c che  più  perfettamente 
giorni , c tre  notti  . Perche  confentilli  , fcuqpre  la  finezza  dell'  amore  di  Dio  . 
Signore,  chetina  Vergine  tanto  pura,  e Perilche  S.  Paolo  volendo  provare  ai 
tanto  aliena  dalla  colpa  , patiffe  pena  Corinti  , ch'era  Apollolo  di  Chrillo  , l'cor''1’ 
tanto  grande  ; poiché  la  pena  fi  dà  per  piglia  per  argomento  i miracoli  , che 
cailigo  della  colpa  ? Badava  , Signore  , faceva  in  nome  fuo,  e la  patienza,  che 
quel  coltello,  chepafsò  l'anima  fua  con  haveva  ne  i travagli , che  pativa  per  lui. 
le  parole  di  Simeone  : le  quali  volclli,  che  Adunque  fe  tanta  gloria  è patir  trava- 
tanto  per  tempo  foffero  udite  dalle  file  gli  per  Dio  , non  era  dovere , che  quella 
orecchie,  perche  tutta  la  vitale  foffe  un  Vergine  più  Santa  delle  Sante  , e più 
martirio  di  timore , e di  dolore  , e per-  perfetta  delle  perfette  , mancaffe  di 
che  non  mai  haveffe  gaudio  tanto  pu-  quella  gloriai  ma  che  fi  come  fù  la  mag- 
ro, che  non  foffe  adacquato  dal  trava-  gior  di  tutte  nella  perfettiione , così  fof- 
glio,  e memoria  di  quelle  parole.  Balla-  fe  vantaggiata  fopra  tutte  nella  Croce  , 
va  l' affatto  di  quefla  timorofa  notte  , e paticriza  depravagli  . Quella  dunque 
nella  quale  fuggì  in  Egitto,  & i fette  an-  fù  la  prima  cagione  di  quello  dolore  , 
ni  d’eflilio , che  vi  pafsò  frà  Idolatri , & che  ferve  per  gloria  , & honore  della 
Infedeli.  Perche  vuoi  ora  rinovare  tut-  Beata  Vergine. 

rii  dolori  paffati  , levando  il  Figliuolo  Ve  ne  fono  ancora  due  altre  , che 
dalla  prefenza  della  Madre  in  tempo  , fervono  per  confolatione  , c profitto 
che  regnava  il  figliuolo  di  Erode  Ar-  nollro  ; perche  volfe  il  Padre  Eterno, 
chclao  , herede  dell’ ambitione  , e Ti-  che  quella  Vergine  foffe  ancor' ella  nel 
rannia  di  fuo  Padre,  per  cagione  di  cui  fuo  genere,  come  il  Figliuolo  , media- 
fuggi  un'altra  volta  di  Giudea  in  Gali-  trice,  &Auvocata  de  gl'  huomini . Per- 
leaper  rivelatione  dell’ Angelo . Che  co-  ilche  fi  come  il  Figliuolo  ( fecondo  che 
fa  è quefla, Signore?  Tuttala  vita  fua  hà  dice  l’Apoilolo  ) bifognava  , che  foffe  HAr* 
da  paffarc  quella  innocente  Vergine  partecipe  delle  nollrc  fatiche  , e dolo- 
fra  le  lagrime,  &i  pianti?  Perche  ufi  co-  ri,  perche  foffe  fedele,  e mifericordiofo 
si  gran  feverità  con  pcrlona  , che  unto  Pontefice,  ScAuvocato  de  gl’ huomini: 
ami  ? e fapeffe  non  lòlo  per  Teorica 
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come  Dio  , mi  per  efperienza  come 
huoino  paflibile  , che  cofa  erano  i tra- 
vagli , e dolori  , acciò  che  noifoflimo 
più  certi  della  Tua  compaflione  , e mi- 
fericordia  ( come  di  conforte  , compa- 
gno delle  noftre  milèrie  ) coli  ancora 
conveniva  , che  la  Beatilfima  Vergine 
( poiché  Dio  l'incarnava  a quello  eftet- 
to , (apeffe  ancora  per  efperienza  tutte 
quelle  anguilie  , e milcrie  , perche  noi 
foflìmo  più  certi  , che  come  Donna  di 
dolore  , e Madre  di  mifericordia  fa- 
prebbe  compatire  a i miferabili  , e far 
ufficio  di  fedel  mediatrice  , & Anvoca- 
ta  per  loro.  Nel  che  li  vede  > quanto  fu 
grande  la  pietà , e mifericordia  di  Dio  ver- 
fo  gl'  huomini , poiché  per  confolargli  , 
conferiti  , che  folle  afflitta  quella  liia 
Spola  tanto  amata  con  quello  coltello 
del  dolore. 

Quella  confideratione  ferve  ancora  per 
conlolationc  di  quelli  , a i quali  Dio 
molte  volte  fpiritual mente  fi  nafeon- 
de  , privandogli  delle  confolationi  ipi- 
rituali  , e dell'allegrezza  della  fua  prc- 
fenza  , e dislattandogli  à tempo  da 
quel  dolce  latte  , che  bevono  da' fuoi 
petti  . Perche  molti  ( quando  ciò  man- 
ca loro)  peniino,  che  il  tutto  Ila  perdu- 
to , c che  Dio  gl'  habbia  privati  della 
Madia , e gratia  lua;  c così  calcano  in  ten- 
tationi  di  ptilillanimità , mellitia , c diffi- 
denza , con  che  perdono  quella  fortez- 
za , e vigore  d’animo , che  è neceffaria , 
per  andare  per  il  camino  di  Dio . Per 
confolatione  adunque  di  quelli  tali , ap- 
pena è cofa,  che  più  ajuti,  che  il  conli- 
derar  l’innocenza  di  quella  Vergine  , c 
l’abfenza  di  quello  fanciullo . Perche  le 
con  si  grande  innocenza  potè  Ilare  un' 
abfenza  di  tanto  dolore,  non  è gran  co- 
la il  far  co'lérvi  quel,  che  fi  fece  con 
la  Signora  . E benché  ciò  molte  volte 
nafea  da  noftra  negligenza  (per  non  far 
troppa  liima  di  coniervar  la  gratiadel- 
la  divorione,  conia  memoria  continua 
del  nollro  Signore  ) accade  nondimeno 
molte  volte  fenza  colpa , per  fola  volon. 
tà , c dilpcnlàtionc  Divina , come  accade 
a quella  Vergine. 

E pollo  calò,  che  molte  volte  acca- 
de quello  fenza  colpa,  nondimeno  non 
mai  accade  lenza  cagione  : la  quale  non 
è altro  , che  la  gloria  di  Dio,  &ilpro- 
fitto  de  gl'  huomini  . Perche  di  qui  fi  ve- 
de chiaro , che  non  havendo  l’htiomo  nel- 
le lite  mani  quell'  allegrezza  Ipirituale  , 
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e non  l'acquiltando  , quando  la  procu- 
ra, fappia,  che  quella  non  è opera  tanto 
fua,  quanto  mifericordia  Divina  . Dal- 
chc  nafee , che  per  molto , che  Dio  Io 
confoli,  c lo  favorifea  , &a)zifoprale 
nuvole , fi  tiene  in  fua  propria  opinione 
tanto  baffo  , e tanto  fenza  profuntio- 
ne , come  fe  niente  haveffe  ; poiché  quel 
che  tiene , non  è proprio , ma  alieno  ; co- 
me una  vede  tolta  in  prclto  per  certo 
tempo  , finche  il  padrone  la  voglia 
per  se . 

Quello  lèrvc  ancora  ( come  dice  San 
Bonaventura)  per  un’acqua  forte,  c co- 
me per  un  grave  Purgatorio  per  mon- 
dare, c purificar  l’anime  de' giudi . Per- 
che quanto  quelli  hanno  gullato  , c 
conofciuto  maggiormente  per  efperien- 
za  la  dignità  , e Ioavita  di  quella  vifi- 
tatione  Cclcfliale  , tanto  più  fentono 
il  mancamento  di  quella  . Il  quale  to- 
icrato  con  humiltà  , e patienza , c con 
ringratiare  Dio , è uno  de'  graditi  facri- 
ficj  , che  fi  facciano  a Dio  . Perche 
quello  c unfacrificar  inlpirito  Ifac,  che 
vuol  dire  allegrezza  , quando  l’huomo 
accetti  per  amore  , & obbedienza  di 
Dio  il  mancamento  di  quello  frutto  dello 
Spirito  Santo  . Perilcne  fi  come  la  lima 
fa  il  ferro  molto  bello  , limando , e con- 
fumando tutta  la  ruggine,  che  hà  di  fuo- 
ri ; così  la  lima  Ipirituale  di  quella  tribo- 
latione  confuma  la  ruggine  de'  nollri  pec- 
cati , c lafcia  l’anima  pura  , e netta  da 
ogni  bruttura  . Quelle  dunque  fono  le 
cagioni,  per  le  quali  il  Signore  permette 
quello  travaglio  della  fua  abtcnza  ne* 
tuoi  eletti , perche  per  lui  godano  di  tut- 
ti quelli  frutti:  e per  quello  lo  pernii^ 
(e  nella  fua  innocentiflìma  Madre,  acciò 
che  con  l'effempio  di  lei  fi  confolaffcro  in 
quello  travaglio,  tenendola  per  compa- 
gna del  fuo  dolore . 

Di  quello  Iparire  di  Dio  vi  fono  an- 
cora altre  cagioni  , delle  quali  fi  tratta 
copiofamente  nella  feconda  parte  del  li- 
bro dell'Orarione , c Medi  tatione . 
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QJI  SI  TRATTA,  I N CHE  MODO 
l Anima  di-iota  Ràda  trnart  il  fan- 
ciullo Cittì»  dopo  l'haverlo 
perduto. 

E Perche  dopo  l'haver  perduto  fpi- 
rituahnente  il  fanciullo  Giesù , coiv 
viene  cercarlo  con  la  Santa  Vergine  , e 
non  ripofar  per  trovarlo  ; come  putito 
shabbia  da  tare  , e con  quanto  fervo- 
re , e diligenza  fi  debba  cercare , ce  lin- 
fegna  la  Spofa  nel  libro  della  Cantica, 
la  quale  vedendoti  lontana  dallo  Ipofo  , 
lo  chiama,  c prega,  che  torni  infletta, 
dicendo:  Ritorna  , amato  mio , conia  vtl *• 
C-  h.ij  1 cita  del  daino  , e della  capra  montana  , 
citando  corono  per  li  monti  di  Retiti.  Que- 
lla voce  ( dice  S.  Bernardo , fopra  emetto 
patio)  è un  continuo  defidcrio  , che  l'a- 
nima religiofa  tiene  del  ritorno  dello 
(potò;  e qual  fia  l'anima  , che  merita 
quello  nome  di  fpofa,  lo  dichiara  il  me- 
defimo  Tanto  con  emette  parole:  Dam- 
mi un’anima,  laquale  quello  fpofo  vin- 
ti molte  volte  fpiritualmente  , a cui  la 
familiarità  della  couverfatione  habbia 
dato  ardimento  , Se  il gullo  , e foavità 
della  fame;  Se  il  deprezzo  di  tutte  le  co- 
fe;  quiete,  Scotio,  pervoltarfi  tutta  a 
Dio  , Se  a quella  tale  metterò  io  nome  di 
fpofa,  e quella  è quella,  che  grida , e gli 
dà  prefeia  , perche  venga.  Ma  come  lo 
fpoiò  non  corre  fubito  a quella  voce  , 
crescendo  con  quella  dilatione  ildefide- 
rio , apparecchiolfi  a cercarlo  con  ogni 
Cint  diligenza  . E prima  lo  cercò  nella  tua 
' ‘ via  llrctta  (cioè  in  un  luogo  appropria- 
to al  raccoglimento  ) e non  lo  trovan- 
do, fi  leva  di  là , e corre  per  tutte  le  piaz- 
ze, e luoghi,  e non  lo  trova  . Ne  diman- 
da ancora  tutti  quelli  , che  incontra  per 
viaggio,  e nefiuno  le  ne  dà  nuova.  Che 
dclìdcrio  adunque  , che  atdore  è quello, 
che  fa  levarla  (pota  di  notte  , e non  ha- 
vcrelpavento  di  comparire  in  publico, 
correr  per  tutta  la  Città  , e dimandare 
pubicamente.  Se  aciafcun  palio  dell’a- 
mato, e non  deliller  da  quella  diman- 
da per  alcuna  via  , nè  per  la  difficol- 
tà del  travaglio,  nè  per  perdere  il  tem- 
po del  Tonno , nè  per  la  vergogna  di  Tpo- 
là,  nè  per  il  timore  della  notte  ? Che  ci 
rapprelenta  dunque  un'  ardore , e diligen- 
za 1 1 grande , Te  non  il  fervore , e penfie- 
ro  co  l quale  l'anima  , che  merita  n me 
di  Ipofa  di  Chrilto,  lo  cerca,  quando  lè 


Io  lente  lontano  ? Perche  vede  cheque* 
itaabienza  peonie  dice  il  medeliino  San- 
to ) è creatrice  di  meltiua  , e faltidio 
fpirituale  , caulàtrice  di  lbTpetti  , e Ai- 
molo  d'impatienza,  matregna  della  Ca- 
rità , e madre  della  diffidenza . E perciò 
non  ‘ènza  cagione  la  fpofa  fi  travaglia,  fin- 
che trova;  perfevcra,  folpira  per  la  pr e- 
Tenza  dell'amato . 

Ma  bifogna  vedere  adefio , dove  l'hà 
da  cercare  per  trovarlo  . Tre  luoghi  af- 
lègna  S.  Bonaventura  , dove  l’anima  di- 
vota, e Religiofa  trova  quello  Signore  : 

Se  in  quelli  vuole  egli  , che  lo  cerchia- 
mo, e dice  cosi;  Cercate  quello  Signore 
con  la  ipola  ntll'horto  de’ Tuoi  diletti, 
dove  egli  và  , e palleggia  con  le  don- 
zelle ( che  Tono  {'anime  di  vote)  dove 
raccoglie  i gigli  con  le  Vergini  , dove 
mangia  il  frutto  delle  Tue  mele  ( che  fo- 
no l’opere  buone  ) con  l 'anime  perfet- 
te . Cercatelo  ancora  nella  cafa  de' vi- 
ni pretiofi  , che  imbriacano  Tallirne  , C10'-** 
dove  hà  la  cena  apparecchiata  , alla 
qual  invita  Tolamenre  Tanime  pure , e net- 
te , che  feguono  l’agnello  , dovunque 
vada.  Nella  qual  cena,  egli  ficigne,  e 
le  là  federe  alla  menfa  , & egli  in  per- 
fona  affittendo  , miniltra  loro  diverti  ci- 
bi , cosi  della  Tua  altiffima  , e facratiffi- 
ma  Divinità,  come  della  Tua  dolciflima, 
e fantifiima  Immanità.  Perche  in  quello 
convito  bevono  gl’  amici  , Se  i molto 
famigliari  amici  s’imbriacano  . Cerca- 
telo ancora  nell'anticamera  del  fuo  Sa- 
crato Palazzo , dove  ripofa  con  la  Spofa  Cam-I- 
CeleAiale  : dove  dorme  nel  mezzo  gior-  Cao,“  *' 
no  : quando  conio  fplendore  dell’eter- 
na luce  illumina  Tanime,  e con  l’ardo- 
re della  carità  l'infiamma  del  fuo  amore. 

In  quefto  luogo  ifpira  nelle  orecchie 
della  Spofa  i fecreti  della  Tua  profonda 
fapienza  , 6c  in  quefio  le  dà  mercede 
conforme  alla  Tua  inellimabile  magnifi- 
cenza. Qui  l'accarezza,  e la  confola, e 
le  dice:  Dimandami  ciò  , che  vuoi,  e ti 
farà  dato  . Quivi  fi  odono  tali  , e così 
grandi  maraviglie,  che  s'intendono  , ma 
non  fi  parlano  ; ò perche  non  fi  potfono 
elprimere , ò perche  gl'  huomini , che  an- 
cora vivono , come  huomini  non  le  pof- 
tono  intendere.  O felici  quelli  , che  tro- 
vano Giesù  in  quella  camera  fècreta  , 
e quelli  che  hanno  già  licenza  d'entra- 
re in  quello  rillretto!  O quanto  pochi 
tòno  quelli,  che  lo  trovano  nell' Porto 
de' luoi  diletti;  c manco  quelli , che  lo 
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trovano  nella  cafone  i vini  prctioli  ; e lerame,  abbandonata  , e piena  di  cor- 
molto manco  quelli  , che  poffono  en-  doglio,  e vergogna!  Perche  non  hò  ob- 
trare  in  quella  recreta  camera  . Madri-  bedito  a i Tuoi  configli?  Perche  non  hò 
pofo , e Tonno  fpiritualc  dell'anima , che  perleverato  nell’obbedienza  delle  Tua 
qui  è entrata  , lo  difende,  e guarda  lo  parole  ? poiché  nel  tempo,  chchò  go- 
Spofo , dicendo  : lo  vi  /congiuro  , figliuole  j ditto  della  Tua  preiènza  , e della  fua  al- 
Cant.j.  di  Gierufalemme  , che  non  de  {li -ite , e non  fac-  ' legrezza,  tutte  le  colè  mi  lollo  fucccel* 

04/1  vegghiar  l' amalo,  fin  ch’ella  non  vo~  ! Te  bene  ; e quando  io  l'havcva  , tutte  le 
glia  dc/larfi  . Per  tanto  voi , che  ancora  ■ cofe  m’avanzavano . Ma,ò  miserabile, che 
prendete  gufto  delle  coTe  terrene,  etrat-  per  la  povertà  delle  cole  del  Mondo,  hò 
tate  negozj  temporali  , contentatevi  do-  perdutole  vere  ricchezze  : per  l’alprezza 
pol’haver  cercato  diligentemente  Giesù, I de  i Tuoi  travagli,  hò  perduto  i diletti 
di  trovarlo  coi  Rè  nel  Prefepio,  perche  ; del  Cielo:  per  le  cure  , Si  angofciedi 
la  volita  cofcicnza  non  è forfè  anco  fatta  ' quella  vira,  hò  perduto  il  ripolo  dell’a- 
giardino  de  i diletti:  dove  lioriTcono  Icnima,  e la  dolcezza  dello  Tpirito  : per  li 
divote  Meditationi,  dove  danno  odor  di  negozj  alieni  mi  dimenticai  me  lteffo , e 
Te  l’opere  virtuolè,  e dove  figullano  le  e per  regger  gl’  huomini  mi  dimenticai 
fante  iTpirationi . _ di  Dio  , mio  amato , mio  conTolatore , e 

Ma  per  la  pietà,  e mifericordia  gran-  mio  dolcilfimo  Giesù  . Che  farò  dun- 
de  di  quello  Signore  , dopo  molte  la-  que?  doveanderò?  dove  lo  cercherò  io 
- grime  , e gemiti  , e dopo  l’cfTeryi  riti-  per  trovar  lo  un’altra  volta  ? 

rati  da  i traffichi,  e negozj  del  fccolo,  Alcune  volte  per  quelle  cure  m’èac- 
vedclle  lo  Spofo  per  un  breve  Tpatio  caduto  perdere  il  mio  Signore,  ma  a ju- 
nell'horto  de’ Tuoi  diletti;  ò per  dir  me-  tandomi  il  Clementillimo  Padre  di  mi-  n.tcuuni 
glio  accollandovi  fino  alle  porte  della  Tericordia  , nella  cui  vigna  travaglio  , f*1*1 
cala  dei  vini,  vedelleperle  fclTure  della  alla  cui  volontà  per  configlio  de  imiei 
porta  lo  Spolo  ornato  , e cinto  paffare,  maggiori  obbedifeo , per  cui  gloria  mob 
c minitlrarc  , e porgere  all'  anime  Tue  te  volte  mi  privo  delle  Tue  confolationi  -, 
divertì  vini,  e cibi  delitiofi  ; e licentiati  per  occupare  il  cuore  ne  i Tuoi  negozj  , e 
da  i portinari  di  quello  luogo  , vi  ri-  per  honor  di  cui  mi  metto  a diverti  trava- 
volgelte  a i Toliti  negozj  del  Mondo  ; gli  : ajutandomi  ( come  dico  ) la  Tua 
farelle  poi  più  compunti  , ricordando-  (olita  pietà  , dopo  haverlo  perduto  , 
vi  di  quella  allegrezza  fpirituale  , che  cercandolo  con  gran  gemiti-,  c lagri- 
voi  Tperimcntalle  nell'  horto  de  i dilet-  me  , fra  le  medefime  ì’hò  trovato  con 
ti,  di  quella  gloriofa  fella  , e convito,  grande  allegrezza  del  mio  cuore  . O 
che  come  da  lungi  per  l’apenure  della  le  ora  lo  trovafli  un’  altra  volta  di 
porta  vedelle  nella  cafa  de’ vini  (dove  quella  maniera  , parmi  , che  non  mai 
per  così  poco  Tpatio  godette  una  sì  gran-  lo  falcierei  , ma  con  ogni  s fono  lo 
de  allegrezza,  cheTopravanza  tutte  Tal-  terrei  . Che  farò  dunque  ? mi  leverò, 
legrezze  del  Mondo.  ) In  quello  cafocer-  e cercherò  quello  , che  ama  l’anima 
care  con  la  facratifiima  Vergine  il  fan-  mia  , e dopo  l’havcr  finiti  i negozj  , 
ciullo  Giesù  perduto  nel  tempio  , e e maneggi  , m’accollerò  al  luogo  dell' 
cercatelo,  come  lo  cercò  ella,  con  dolo-  oratione  . E le  quello  non  mi  balle- 
re,  con  mellitia,  con  gemiti,  e pianto.  rà  , io  cercherò  con;  la  Vergine 
Et  andando  in  cerca  , dite  nel  vollro  fra  i parenti  , e conofcenti  , cioè  fri 
cuore  : O quando  ti  troveremo  confo-  le  perTone  fpirituali  , e divote  ; che 
latore,  in  cui  Tperiaino  ? quando  ti  tro-  frà  quelle  dimora  egli,  & in  quelle  la 
vcremo  allegrezza  noltra  , la  quale  defi-  la  Tua  habitntione  , quando  l'altre  lo 
derkmo  ? O le  l'anima  notlra  potclfc  perdono  . Quelli  Tono  quelli,  co' quali 
ora  correre  una  volta  fola  , le  non  alle  egli  dimora  nella  Tolitudine , quando  lo 
braccia,  e confolationi  dello  Spofo,  al-  Ihrepito  dell’ onde  lo  fà  fuggir  da  me. 
meno  alle  porte  del  giardino  de  i dilet-  Povero  me,  che  quando  io  era  in  Toli- 
ti , e della  cafa  de  i vini , dove  li  Terne  tudine , come  quelli,  lo  prefi , Io  poflèdci, 
l'odor  foavilfimo  di  quelli  ! Mifera  me,  e l’abbracciai  , dove  ora  diilratto  dal- 
che  Ialciai  nel  Tempio  Tamantillimo  le  cogitationi  occupato  ne  i negozj, 

Giesù,  quando  ufeendo  di  là,  mi  volli  l'hò  miferabilmcnte  perduto.  Ditemi 
ai  traffichi,  e negozj  del  Mondo!  Orni-  dunque  voi  adclTo,  ò anime  Religioìè  ; 
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voi  altre , che  (late  feparate  da!  Mondo  , 
impiegate  nella  confideratione  delle  co- 
fe  Divine  , fe  havete  villo  quello  , che 
ama  l'anima  mia.  Io  so  certo,  che  l’ha- 
vete , lo  pofledete , lo  fentite , e lo  go- 
dete . Datemi  ora  dunque  per  carità 
quello , che  dando  non  perdete , e com- 
inimicando  nonlafciate  . Perche  le  ora 
per  la  dillrattione  delle  cogitationi  s'è 
intepidito  il  fervore  della  carità  , fpe- 
ro  nella  bontà  del  Signore  , che  non 
fi  a perduto  l’habito  della  carità  . E fe 
per  l'occupationi  lafciai  di  converfare 
famigliarmente  con  l'amato , mi  confido 
in  quello , che  non  m’allontanai  dal  filo 
amore  . E fe  per  attender  un  poco  all' 
edificatione  del  proflimo  non  mi  accollai 
a lui  con  tutte  le  forze  dell' anima  mia  , 
habbia  nondimeno  defiderio  di  voltar- 
la a lui . E per  confeflare  la  verità  , non 
per  gloria  mia , ma  per  muovere  a pietà  il 
mio  Signore  , hufflilmente  allego  , che 
non  per  mio  profitto  , ma  per  fuo  confi- 
glio , non  per  mia  ambitionc , ma  per  Tua 
gloria,  nonperl'honore  della  Prelatura, 
ma  per  fallite  dpi  proflimo  m’intricai 
nelle  cure,  e ne  i negozj  . Perche  dun- 
que hò  da  mancare  della  prelènza  del- 
l’amato, per  quel  ch’io  feci  con  pieto- 
sa intentione,  e quali  gemendo  ? Molte 
volte  per  fervire  all'amico  fi  priva  l'huo- 
mo  del  guilo  della  fua  prelènza  , ma 
quello  fi  ripara  poi  con  rallegrezza  d’ 
ambedue  . A quello  modo  io  alcune 
volte  ho  lafciato  lui  per  amor  di  lui . Se 
io  dunque  per  accrefcere  la  fua  gloria 
ho  patito  tanti  travagli  , perlècutioni  , 
contradittioni,  e mormorationi  de' cat- 
tivi , & ora  mi  volto  à lui  gemendo  , 
e piangendo  : debbo  forlc  mancar  della 
foa  conditione  , s'io  cerco  di  refpirare 
frà  tanti  travagli?  E (è  egli  nel  fuo  Euan- 
gelio  ci  chiama  à se  , dicendo:  Vtnirt  a 
me  tutti  vi  , che  travagliate  , e /ere  cari- 
chi , che  io  vi  darò  refngtrio  ; Forfè  io  , 
che  per  honor  fuo,  fopporto  il  pefo  del 
giorno  , e del  caldo  , dopo  il  tra- 
vaglio non  mangierò  delle  molichc  , le 
quali  calcano  dalla  menfa  del  mio  Si- 
gnore ? Non  mai  voglia  Dio , che  l'amato 
dimori  folamcntc  con  voi  altri  contem- 
plativi , e che  il  lavoratore  che  trava- 
glia , fia  difprczzato  , e disfatto  ; poi- 
ché, come  dice  la  Scrittura,  conviene 
che  il  lavoratore  alcunà  volta  gitili  del 
frutto  della  patria  Celclliale  , perche 
non  venga  meno  lòtto  il  travaglio  . E 


però  non  folo  la  Sacratiflima  Vergine 
godè  quello  Signore  , ma  ancora  l'oc- 
cupata Marta  l’hebbc  molte  volte  per 
hofpitc  in  cafa  fua  . Per  tanto  io  confi- 
dato nella  Divina  clemenza  , che  ci  fi 
fcuopre  in  tanti  eflèmpj  di  mifericor- 
dia,  cercherò  una  volta  Giesù  con  la 
Sacratiflima  Vergine  nel  Tempio,  un'al- 
tra volta  con  la  Spofa  nel  fuo  Palazzo  , 
un'altra  co’  Difcepoli  nel  Cenacolo , 8e 
un'altra  co’  Santi  Rè  nel  Prefepio . Tut- 
te le  colè  fopradette  fono  di  San  Bona- 
ventura. E cosi  molte  di  quelle  fenten- 
zc  fervono  per  confolatione  , & am- 
maellramento  delle  perfone  fpirituali  , 
che  ò per  ncceflità  della  carirà,  òper 
obbedienza  de’  fuoi  maggiori  , ialci.i- 
no  per  un  breve  (patio  gl’  eflèrcizj  del- 
li  contemplatione  , per  (occorrere  al- 
la ncceflità  del  proflimo  , ò a i negozi 
raccommandatigli  da'  fuoi  maggiori  : i 
quali  fin  ti  i negozi  , debbono  tornare 
con  quei  Santi  ammali  d’Ezcthiel  , co-  e»c,i. 
me  il  baleno  all’interiore  de’  fuoi  el- 
fercizj  , allegando  humilmente  dinanzi 
al  Signore  quelle  cagioni  della  dillrar- 
tionc  , per  acquiflar  la  grana  della  fua 
confolatione.  Vera  colà  è,  che  non  mai 
deve  il  fervo  di  Dio  intricarli  talmente 
ne  i negoz;  , che  tratta  , per  buoni 
che  fieno  , che  del  tutto  perda  di  villa 
la  guida  : anzi  tèmpre  deve  atfaticarS 
di  mantenere  il  forno  del  cuor  fuo  cal- 
do , acciò  che  poi  facilmente  polla  con 
poche  legne  , e poco  travaglio  cuoce- 
re il  fuo  pane. 

DEL  SANTO  B ATTES  IMO, 
e del  fregrejfe , effemfj  , travagli  } 
e dottrina  del  Salvatore . 

Fin  qui  , Redentore  , e Signor  del 
Mondo  , habbiamo  trattato  de  i 
principi  della  tua  fantiflima  vita,  fino  a 
i dodeci  anni  dell’età  tua  : e poiché 
habbiamo  contemplato  l'opere , &i  tra- 
vagli del  fanciullo  , giuda  colà  è,  che 
ancora  gli  contempliamo  del  grande  : 
perche  in  quefli  habbiamo  piùchecon- 
fidcrarc  . Quando  dunque  s’auvicinò  il 
tempo  , nel  quale  dovevi  cominciare  a 
metter  la  mano  all’ opere  grandi,  tilc- 
vafli  ad  operar  la  fallite  del  tuo  popolo, 
c come  gigante  ti  allegrarti  per  corre- 
re  al  camino  della  nollra  mortalità,  e *' l8, 
povertà . E pei  infognarci  prima  la  virtù 
dell' humiltà  > la  quale  havevi  comincia- 
to 
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to  innaneri  al  principio  della  tua  dottri- 
na, volerti  che  la  prima  opera  da  grande 
forte  ancora  d'humiltà . Perche  c (Tendo 
tu  agnello  d’innocenza  , andarti  da  San 
Giovanni  tuo  fervo  , che  in  quel  tempo 
battezava  Publicani , e peccatori , e po- 
rto nel  mezzo  di  quelli , humilmente  lo 
pregarti , che  ti  battezzile . > 

Ma  dapoi  , che  nel  battefimo  s'udì 
quella  voce  del  Padre,  che  diceva:  Stue- 
llo ì il  mio  Metto  Figliuolo  , ite  cui  mi 
fono  compiaccialo  ; allora  folli  condotto 
dallo  Spirito  Santo  nel  deferto  a com- 
battere coi  nemico  . Ivi  digiunarti  , 
& orarti  quanta  giorni,  innanzi  che  co- 
minciarti la  predicationc  dell’  Euange- 
lio,  per  infegnarci  ancora,  in  che  modo 
dobbiamo  apparecchiarci  , quando  vor- 
remo cominciare  alcuna  opera  fegnalata . 
Ivi  combatterti  coi  nortro  auverfario , e 
vincerti  il  nollro  vincitore  : a lui  levarti  le 
forze  , & a noi  l'accrelcefti  , acciò  che 
poteflìmo  fupcrarlo  . A tutti  quelli  incon- 
tri t'offerirti  per  nollro  amore  , eneffuna 
cola  havelli  per  difficile  a tc,  che  loffie  di 
profitto  a noi . 

Non  ti  levò  da  quello  travaglio  la 
fólitudine  del  deferto  , nè  la  fatica  del 
digiuno,  negl' alfald  del  Demonio  , ne 
l'afprezza  della  penitenza  , nè  il  trava- 
glio dell'orare , e del  vegghiare  : Sempre 
riavevi  dinanzi  a gl'  occhi  la  neceflìta  , 
e fiacchezze  delle  nollre  membra  , e 
per  quelle  come  fedeliflìmo  capo  tra- 
vagliavi , per  fiutarle  , e provederle  di 
tutt'  i beni  co'I  teforo  de’  meriti  tuoi  > 
perche  tutto  quello  , che  ci  mancava  , 1’ 
navertimointe.  Tufei  quello,  che  «lice- 
rti con  la  tua  fantirtìma  bocca:  Io,  Padre, 
mi  fantificoper  loro  , perche  loro  fieno  veramen- 
te Santi  i perche  fi  come  tutti  filmo  Ilari 
diilrutti  per  la  colpa  d'uno,  cosi  Cottimo 
iantificati , e reparati  per  la  fantità , e me- 
riti d‘  un'altro . 

Dopo  quello,  perche  la  luce  Divina  , 
che  flava  coperta  fotto  il  velo  della  tua 
bumiltà , era  dovere , che  fi  fcopriffe,  per 
illuminar  quelli  , che  ftavano  nelle  te- 
nebre, & ombredella  morte , comincia- 
rti a converfare  con  gl’huomini , & a pre- 
dicar la  dottrina  dell'Euangelio.  Ma  chi 
potrà  ora  efprimere  , quanto  miracolo- 
famente  ti  metterti  a quell'  opera  ? 
Quanto  pietofamente  chiamavi  i pec- 
catori a penitenza  ? quanto  liberalmen- 
te gl'  invitavi  con  la  tua  grada  ? e con 
quante  promcflè  , e minaccia  procuravi 
. Optra  Granata  Tomo  I. 
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di  vincere  la  fua durezza.  Quanti  viag- 
gi faccrti  per  tutta  quella  terra  cercando 
anime  1 Con  quanta  benignità  ricevevi 
quelli , che  venivano  a tc  ? con  quanta  mi- 
lericordia  perdonavrloro  le  colpe,  e fa- 
navi  le  loro  piaghe  ? quanto  dolcemente 
correvi  ,-dove  elfi  ti  chiamavano  ? c quan- 
to manlùetamenterifpondevi  a quei , che 
tìcontradicevano  > Quanto  piacevolmen- 
te trattavi  ituoiDifcepoli  ? quanto  amo- 
revolmente riprendevi  la  fua  durezza  , e 
poco  faperc  ? e quanto  lenza  celfar  gior- 
no, e notte  gl' ammonivi  , & indrizza- 
vi al  fontano  bene  ? Non  fuggivi  i pec- 
catori , non  havevi  a fchiffo  i leprofi, 
non  difcacciavi  i publicani  , 8c  i pec- 
catori. A tutti  davi  te  Herto  , come  cri 
venuto  per  tutti , Capendo,  che  non  i Cani, 
ma  fcl’  infermi  hanno  bilogno  del  Medi- 
co. 

Non  ti  fiancavi  à caminare  , nè  a 
predicare  , nè  a foftnre  tante  contra- 
dittioni  . Il  giorno  ti  davi  al  fervido  del 
proflimo,  la  notte  te  n'andavi  al  monte  « 
e vegghiavi  in  oradone  per  lui.  Quelli  era- 
no i tuoi  trartulli,  e le  tue  felle  j cercare 
in  tutto  la  falute  degl' huomini  , e la  glo- 
ria di  Dio  . Quello  dicevi  , che  era  il 
tuo  mangiare , 6c  il  tuo  bere  ; far  la  vo- 
lontà del  Padre  , c finir  l'opera  delia 
I nollra  Redentione , ch'egli  t'haveva  rac- 
comandato . Non  t’allontanò  da  que- 
llo la  difficoltà  del  negotio  , non  la 
grandezza  del  debito , non  la  contradit- 
rione  de  gl’  huomini , non  l'ingradtudine 
de'  cattivi  , non  l’afprezza  de'  viaggi  , 
della  fame , della  Cete , del  freddo , e del 
caldo , con  tutti  gl'  altri  mali  : anzi  come 
un'  altro  Giacobbe , ti  pareva  poco  que- 
llo perla  grandezza  dell' amor  , che  por- 
tavi alla  Chiefa  tuaSpofa.  O fcdeliffimo 
Pallore  , e quanto  bene  manegialli  il 
negotio  del  Padre  ? e quanti  travagli 
patirti  in  confetvarlo  ? Vegghiavi  gior- 
no, e nottefopra  quello,  & il  Conno  fe 
ne  fuggia  da  gl'  occhi  tuoi  ; e quanto  il 
lupo  haveva  portato  via,  lo  pagarti  tu  con 
fette  volte  tanto . 
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• • d'huomo  . Di  quella  maniera  dunque 

D E L L A DOTTRINA,  procede  l'autor  della  grada  , che  prima 
t Predicanone  del  Salvarne . diede  al  Mondo , quando  egli  era  groflb, 

e rozzo  , una  legge  per  la  maggior  parte 

OUefto  s'è  detto  generalmente  della  corporale  -,  e dopo  haverlo  già  infbr- 
vita  del  nollro  Salvatore , ma  per  maio  con  quella  , gli  diede  la  fpirinulei 
maggior  lume,  ecognitionc  di  quella , fa-  Prima  l'abbozzò,  come  con  un  profilo, 
ra  bene  trattar  più  in  particolare  dell'ec-  una  itnpcr letta  imagine  di  giullit.a  nel- 
ccllenza  della  fua  dottrina,  degl' eflèmpj  lalegge  , c dapoi  nell'Euangelio  gl'ag- 
ammirabili delle fue  virtù,  e depravagli  giunte  tutt'  i colori,  elineamenti  , che 
della  fua  Santiifima  vita.  mancavano  alla  perfettione  di  quella 

Quanto  al  primo  , una  delle  più  quo-  imagine. 
tidiana  confiderationi  del  vero  Chri-  Quando  un'  huomo  hà  i capelli  moU 
itiano  deve  crter  la  legge  di  Dio,  e la  to  rabbuffati , per  edere  lfato  molto  tem- 
dottrina  de'  fuoi  Santi  commandamenti  . po  lènza  pettinarli  , non  fi  pettina  fubi- 
Perilche  frà  le  lodi  dell' huomo  giudo  to  co'  denti  minuti  del  pettine  , ma 
una  delle  principali  è , che  egli  penfi  co'^  più  grofli  j e fatto  quello  , allora 
alla  legge  del  Signore  giorno  , e not-  può  facilmente  ufare  i minuti  , e re- 
te . Et  il  Profeta  Davidde  ne’ fuoi  Sai-  ilar  meglio  pettinato  . Se  il  Mondo  adun- 
mi  ad  ogni  palfo  li  gloria  dell'amor,  che  que  era  cosi  rabbuffato,  per  non  eder  en- 
portava  a quella  Santa  legge  , e come  trato  in  lui  già  tante  migliaja  d'anni  il 
tutto  il  giorno  teneva  i lùoi  penlieri  in  pettine  della  legge  ( perche  non  l'have- 
lei  , e come  quella  confideratione  gl'  va)  non  era  conveniente,  chefubitoin 
era  più  dolce,  che  il  favo,  ed  il  mele  . un'idante  voltile  Dio  mettere  in  queU 
Se  dunque  era  colà  tanto  dolce  a que-  la  treccia  tanto  crclpa  il  pettine  minu- 
ilo  Santo  il  confiderai  le  parole,  ecom-  to  , e delicato  dell'  Euangelio  , finche 
mandamenti  di  quella  antica  legge  ; quan-  non  vi  folle  entrato  il  più  grolfo  della 
to  più  dolce  farà  conliderar  quella  dell'E-  legge. 

uangelio  ? Quei  command-imenti  erano  Per  tanto  chi  è partito  per  la  legge 
la  maggior  parte  corporali,  quelli  perla  all' Euangelio  , chi  defidera  , e fofpira 
maggior  parte  Ibno  Ipirituali  ••  quelli  perla  perfettione  deliavita  Chridiana  , 
temporali,  quelli  eremi  : quella  era  leg-  chi  vuol  efler  grande  nel  Regno  de  i 
ge  di  fervi,  quella  di  figliuoli:  quella  fu  Cieli,  chi  defidera  efler  vero  Dilcepo- 
data  per  mano  d’huomini,  benché d'huo-  lo  di  Giesù  Chrilto  , e chi  vuol'  efler 
mini  Santi,  quella  per  mano  delmcdefi-  perfetto  , come  il  fùo  Padre  Celellia- 
mo  Verbo  Eterno,  e fipienza  di  Dio  . le,  filli  gl' occhi  in  quello  Ipccchio  dell* 
Perilcheper  l'eccellenza  deldator  delle  Euangelio,  & in  tutti  i configli,  e paro- 
leggi  fi  può  conofccr  l'eccellenza  della  le  diChrillo  : perche  quivi  troverà  tur- 
legge.  Perche  per  quello  Signore  fi  fer-  tala  perfettione  , che  fi  può  defidera- 
bavail  miglior  vino  del  convito,  il  qua-  re  . Nè  per  quello  bifogna  confumare 
le  doveva  convertire  l'acqua  fredda  del-  < il  tempo  , nè  rivoltar  molti  libri,  per- 
la legge  nel  pretiofo  vino  dell’  Euangc-  che  in  otto  parole  fole  di  San  Matteo 
lio.  è rillretta  una  gran  pane  di  quella  per-  “"M- 

Di  maniera,  che  ertèndo  un  folo  Dio  fettione. 
l’autor  della  gratia , e della  natura  , per;  Ma  apparecchiati  a confiderai  atten- 
ilmedcfimo  ordine  s con  il  quale  procede  tamente  quelle  otto  Beatitudini  di  Ciie- 
neìi'opere  delia  natura, procede commu-  sù  Chrillo;  quella  povertà  volontaria, 
nemenre  in  quelle  della  gratia  : cioè  al-  che  con  un  colpo  taglia  la  radice  di 
zando  funpre  le  colè  dal  meno  al  più  : : tutt' i peccati , cogitationi  , travagli  , e 
cioè  da  manco  perfette  a più  perfette  . negozj  del  Mondo  , che  è la  cupidigia  : 

11  Pittore  abbozza  primaPimaginc grofc  e «niella  manfuetudine  di  cuore  , che 
famente  con  un  carbone  , e poi  la  là  efclude  tutti  gl'  odj  , l'ire  , e le  conte- 
perfetta con  tutt'  i fuoi  lineamenti  , elfe  de  gl'  huomini:  quelle  pietolè  lagrime, 
colori.  I con  cui  l’anima  è un'altra  volta  bat- 

La natura  prima  informa  il  corpo  del  tezzata,  refrigerata,  & irrigata,  perche 
fanciullo  nel  ventre  della  madre  con  una;  tàccia  frutti  di  vita  eterna  : quella  fà- 
fonna  dipinta  , c poi  gli  dà  la  lorma  me  , c lète  di  giullitia  , che  fono  le 

pri- 
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primitie  della  grada,  & i fiori,  che  pre- 
cedono al  frutto  delle  virtù  : quella 
milcricordia , che  provedendo  alle  ne- 
ceffità  altrui , rimedia  alle  tue,  &r  a (Ti  cu- 
ra per  il  tempo  del  maggior  biiogno  la  Di- 
vina mifèricordia  : quella  purità  dicito- 
re , dove  rifplendono  i raggi  della  Di- 
vina luce,  come  in  un  chiarifiimo  fpec- 


co’l  proflimo,  eli  pace  della  cofcienzo. 
11  configlio  di  nonrefillere  a i cattivi  , 
e perfecutori  j mi  Ilare  apparecchia- 
to per  porgere  una  guancia  à chi  ci  per- 
cuote l'altra  . Il  configlio  di  far  bene 
à quelli  , che  ci  fanno  male,  e dir  be- 
ne di  chi  dice  male,  e pregar  per  quelli 
tali;  che  è come  una  copia  della  bon- 


chio:  quella  pace,  e concordia  contut-ltà  Divina,  e liberalità  di  Dio:. il  quale 
ti,  che  ià  l’huomo  figliuolo  di  Dio,  & fa  nafeere  il  tuo  iòle  l’opra  i buoni  , e 
imicator  di  auella  infinita  bontà  , e Cari-  cattivi  , e piove  fopra  i gialli  , e pec- 
ta  verfo  gl' huomini  : e fopra  tutto  quel-  catori  . Il  configlio  della  continua  , c 
la  patienza  ,&  allegrezza  nelle  tribolatio-]  perpetua  Orarione  ; del  non  giurar  mai 
ni,  e perfecutioni  , la  quale  alza  l'huo- né  pure  per  un  capello  del  capo  : e del  ac- 
ni o fopra  le  Stelle  del  Cielo , e lo  colli-  garléllclfo  , la  (uà  propria  volontà  j e 
tuifee  in  quella  regione  di  pace  , e di  | prender  ciafcun  giorno  la  tua  Croce,  e fe* 


tranquillità  ,dove  non  s 'accollano  le  lira- 
mere  impreflioni  . e nuvole  di  queflo 
.fecolo  tempeftofoi  e donde  vede  come 
lotto  i fuoi  piedi  tutte  le  nuvole  , e 


guirChrillo,  e lafciar  Padre,  Madre,  e 
tutte  le  colè , fino  a (è  medtìfimo , per  fuo 
amore . Qual  cofa  dunque  é più  alta , più 
perfetta , ò più  Divina , che  quella  manie- 


nembi  del  Mondo  . Chi  dunque  vorrà  radi  configli?  Donde  poteva  venire  que- 
confiderai  attentamente  tutte  quelle  Ila  perfetti one  al  mondo  , fe  non  dalla 
virtù,  vedrà  in  quelle  otto  Beatitudini  regione  del  Cielo  ? e chi  poteva  haverar- 


rinchiula  la  maggior  parte  dclll  pei  fettio 
ne  Euangclica . 

Fràle  quali  la  prima  , e l'ultima  fono 
tanto  limili  , che  ad  ambedue  fi  concede 
un  medefimo  guiderdone  , & ad  ambe- 
due di  prefente  : promettendoli  all'  al- 
<re  per  il  tempo  futuro . Perilche  X dice 
S.  Bernardo  ) fono  grandi  l’ale  della  po- 
vertà: poiché  tanto  prello  alzano  l'huo- 
mo  dalla  terra  al  Cielo , c lo  fanno  poli 
feflore  di  quella  tanto  beata  heredità  . 
Benché  quello  fanto  non  chiama  povcr- 


dire  di  dar  quelli  configli  a gl'  huomini , fe 
non  chi  haveva  ancora  potere  per  dar  lo 
Spirito  Santo , e d'huomini  fargli  diven- 
tare Angeli  ? S Apriti  tu  forfè  ( dice  Dio» 
Giobbe  ) come  ti  io  , gl'  ordini  del  Ci** 
l*  s * pattai  introdurr*  l»  fu*  ragione  in 
terra  ? Solo  quel  Signor  de'  Cieli  può 
fapcr  quello , 8c  egli  iolo  fu  ballante  d ab-  . , 
ballare  il  Cielo  alla  terra,  Scalzar  la  ter- 
ra al  Cielo  : facendo  che  gl'  huomini 
potefleronel  fuo  genere  imitar  la  puri- 
tà, e perfettione  degl' Angeli.  Quella  è 


tà  quella,  che  è folo  di  nome , ma  quella  dunque  la  perfettione  della  vita  Enan- 
chc  volontariamente  accetta  il  patir  per  ; gelica , che  fece  venir  nel  Mondo  il  Fi- 
amor  di  Dio  j c quella  che  di  maniera  apre  J giiuolo  di  Dio , dalla  terra  , ond'cgli  ven- 


ie porte  a quella  virtù , che  l'apre  ancora 
à tutt'  i fuoi  vicini , e compagni  : che  lo- 
do fame , fete , caldo,  freddo,  nudità,  con 
tutte  l’altre  Amili . 

Confiderà  dopo  quello  l’altezza  de’ 
configli  , che  fono  compartiti  per  tutto 
il  corpo  dell' Euangelio  ne’  quali  ve- 
drai chiaramente  , con  quanta  ragione 
Ifaja  chiamò  il  Salvatore  percccccllen- 
za  cordigliero  , per  l'altezza  di  quelli 
ammirabili  configli , che  diede  al  Mon- 
do. Tale  è il  configlio  di  vendere  tutte 
le  cole,  e darle  per  amor  di  Dio  , per 
tenerle  licuro  in  Cielo  . Il  configlio 
della  caflità  , che  è imitatrice  della 
purità  de  gl'  Angeli  , e di  quei  beati 
Cittadini  del  Cielo.  Il  configlio  di  non 
litigare,  nè  difender  il  mantello  per  via 
di  giuHitia  , per  non  perder  la  Carità 


ne,  che  era  il  Cielo. 

DELLLA  VrRTV,  ET  ESSEMPt 
del  Salvator* . 

E Perche  tu  non  peni!  , che  quello 
lìa  folamente  un  dire , e non  fere» 
confiderà  qui  quanto  più  rifplendono 
quelle  medelime  virtù  ne  gl'  eliempj  , 
che  nelle  parole  del  Salvatore . Ma  dim- 
mi, chi  fu  mai  tanto  povero  , quanto 
quello  , che  nacque  in  una  Italia  , e fù 
pollo  in  un  Prelépio  , e potè  con  veri- 
tà dir  quelle  parole  1 Le  volpi  homo  lt  Umj. 
faft  , / gt  ueceUi  del  Cielo  i nidi,  fj’il  Fi- 
gliuolo dell"  huomo  non  hi  dove  riporr  l * 
fu*  tofia  ? Quale  dunque  maggior  po- 
vertà , che  elfer  più  povero  delle  pape- 
re , e de  gl'  animali  della  campagna  ? 
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e fe  per  quella  povertà  di  fpirito  s'in- 
tende l’h umiltà  ( come  tengono  alcuni 
Dottori  ) chi  fù  più  humile  di  quello, 
ch’dlcndo  Rio  , c Signor  de  gl*  An- 
geli , venne  a dir  quelle  parole  : le 
fono  un  verme  , e non  un'  huomo  , ebbro- 
brio  de  il'  huemini  , e difprcr.ro  dell n ple- 
be ? Chi  più  manfueto  di  quello  , che 
perciò  è chiamato  nelle  Scritture  agnel- 
lo , e teftificato  con  figura  di  colom- 
ba per  l'incomprenfibile  manfuetudine 
della  fua  vita  ? Chi  fparfe  più  lagrime 
di  quello  > che  s’obligò  a piangere  , 
& attriflarfi  per  tutt'i  peccati  del  Mon- 
do ? Chi  hebbe  maggior  fame  , e fete 
della  giullitia  , che  chi  per  metter  que- 
lla giultitia  in  terra  fece  tanti  viag- 
gi , pati  tanti  travagli  , foflèrfe  tame 
contradittioni , e fparfe  tutto  il  fangue 
in  una  Croce  ? Chi  hebbe  maggior  fa- 
me , e fèto  della  giullitia  , che  chi  con 
tutte  Tacque  della  Paffione  non  potè  ap- 
pagar quella  fete,  le  cui  vifeere  abbru- 
ciavano per  defidcrio  , e zelo  dell’ ho- 
rror di  Dio,  e della  bellezza  della  fua  ca- 
la? Chi  più  miféricordiofo  di  quello,  a 
cui  la  mifcricordia  fece  pigliar  foprafe 
tutte  le  miferic  de  gT  huomini  : perche 
per  quello  mezzo  fodero  tutti  liberi  da 
quelle? 

Chi  più  miféricordiofo  , che  quello  , 
il  qual  corfe  tutta  la  terra  di  Giudea  , fa- 
nando  tutti  i tormentati  dal  Demonio  * 
illuminando  i ciechi  , limando  i zoppi  , 
mondando  i leprofì , curando  i paraliti- 
ci , rifulcitando  i morti , & elTercitando 
tutte  Topere  della  miléricordia  con  tan- 
to travaglio  fuo , e con  sì  poca  lòdisfat- 
tione  del  Mondo  ? Chi  fù  più  puro  di 
quello  , che  ricevendo  in  fe  i debiti , e le 
macchie  di  tutt’  i peccati  del  Mondo  , 
rellò  cosi  puro  , e bello,  come  era  pri- 
ma? Chi  tanto  pacifico,  quanto  quello, 
che  folo  fece  pace  frài  Cieli,  e la  terra  ? 
Irà  Dio,  c gl’ huomini/  frài  Giudei,  & 
i Gentili?  IprezzaDdo  tutti  gli  liiegni  , e 
le  furie  di  tutte  quelle  inimicitie  nella  fua 
propria  carne  ? Chi  patì  tanto  perla  giu- 
llitia quanto  quello,  la  cui  morte  , e la 
cui  v ita  tutta  fù  una  perpetua  Croce , per 
l'obbedienza  , per  la  gloria  del  Padre , e 
perla  predicanone  della  fua  dottrina  ? 

Venendo  dunque  a gT  altri  configli  , 
chi  così  latciò  di  litigare,  come  quello, 
il  quale  aicufato  dinanzi  al  giudice  con 
tanti  teftinronj,  non  aper'è  mai  bocca, 
nè  mai  formò  parola  ; di  maniera  che 


il  Giudice  fleflb  reflava  attonito  di  si 
gran  filentio  fra  tante  accufe  ? Chi  co- 
sì lafciò  di  refiflere  a i cattivi  , come 
quello,  di  cui  dice  il  Profèta,  che  come 
pecora  farebbe  condotto  alla  morte  , e 
come  un'  agnello  dinanzi  a chi  Io  fcan- 
na  , flarebbe  muto  , e non  aprirebbe 
bocca  ? Chi  tanto  finalmente  adempì  i! 
configlio  di  amare  i nemici  , quanto 
quello,  che  la  prima  parola , chedifTein 
Croce  , fù  pregare  il  Padre  per  loro  : e 
per  loro  vi  fparfe  il  fangue,  che  vi  fpar- 
fe ? Chi  era  tanto  occupato  nell'  Òra- 
cione,  quanto  quello,  il  quale  confuma- 
va i giorni  co’l  proflìmo  , e partavi  le 
notti  fin'  a di  chiaro  per  li  monti  nell' 
Orationi  ? Che  dirò  dunque  di  quella 
fua  ardentiflima  Carità  , di  quella  per- 
fectiflìma  obbedienza  fino  alla  'morte  , 
di  quella  fedeltà  verfo  il  Padre,  di  quel- 
l’amore verfo  il  proflìmo  , di  quella 
pacicnza  inefpugnabile  ne’ travagli  , di 
uclla  così  ardente  fere  , e defidcrio 
ella  gloria  di  Dio,  e ddla  fallite  de  gl* 
huomini  ? 

DE  I TRAVAGLI  DEL 
Stivatore . 

MA  quanto  male , ò Signore fèppe 
conofccre  il  Mondo  lo  fplendore 
di  quelli  eflempj  , e dottrina  tanto  mi- 
rabile ? Non  è cola  più  allegra,  nè  più 
vifibile  della  luce:  ma  le  la  luce  è molto 
chiara , e gT  occhi  fono  infermi , non  è 
colà  per  loro  meno  vifibile  , e più  ab- 
bonita . Cosi  dunque  accade  a quelK 
infelici,  che  come  s'infermarono  conia 
medicina , cosi  s’acciecorno  con  la  luce. 
Facevi  miracoli , e dicevano,  ch'eri  incan- 
tatore : cacciavi  idemonj,  e dicevano* 
che  eri  indemoniato  : riprendevi  i vizj  * 
e ti  tenevano  per  feduttordi  popoli:  ri- 
cevevi i peccatori , Ile  havevano  te  nel  nu- 
mero di  quelli  ; mangiavi  co'  pitblicaiiì 
perfanargli  , e ti  tenevano  per  mangia- 
tore, e bevitor  divino  : predicavi  con 
fpirito , efefvor  maravigliolo , e diceva- 
no ch’eri  pazzo . Ti  ficevi  quello , che  cri, 
& elfi  facevano  da  quelli , che  erano . Per 
quello  non  ti  ('degnavi,  prudentilfimo  Si- 
gnore : anzi  molto  più  havevi  loro  com- 
pa  filone  , perche  fiipevi  molto  bene 
quanta  fia  la  cecità  del  Mondo, e quan- 
to debole  rellò  la  natura  fiumana  per  il 
peccato  . 

Adunque  oltre  a quelli  ditònori  , c 

vitti- 
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Vituperofi  titoli  , chi  potrà  efprimere  i raincolui,  che  al  tempo  della  Paflìone 

travagli , che  pati  quello  Signore,  cercan-  gli  dimandò,  dicendo:  Ottundo  vi  maro-  Li£u_ 
do  come  buon  pallore  la  perduta  peco-  dai  fonia  bifacco , t fonia  fearfe , vi  man- 
ti per  i monti,  c valli,  per  condurla  all'  cbforft  eofa  alcuna  t Et  erti  rifpolèro  di 
ovile  {òpra  le  Tue  fpallc  ? Che  viaggi  nò.  Dalchefi  vede,  che  qui  non  inter- 
fece  per  quello,  che  digiuni,  che  pere-  rogava  di  bifacce,  nòdi  (carpe  fpiritua* 
grinaggi,  caminando  di  Cartello  in  Ca-  li,  ina  materiali  . Così  medelìmamente 
Hello,  di  Città  in  Città  , e di  Provincia  quando  la  Santa  Maddalena  lavò  i Tuoi 
in  Provincia  ? Qual  borgo  trovò  cosi  ! piedi  con  le  lagrime  , e gl'afciugò  co f 
povero,  che  non  lafciafle  honorato  , & fuoi  capelli,  e gl'unfè  con  l'unguento  j 
illullre  con  la  Tua  prefenza?  e dove  non  è da  credere,  che  non  gli  trovarti:  Icar- 
foggiornò  quello  nuovo  fol  di  giudi-  pe  da  cavare,  òfcalzare.  Quanto  pativa  lCotIt 
tia  ? e dove  non  lafciò  velligio  , e me-  ! dunque  un  corpo  sì  delicato  in  tanti,  e 
moria  delle  Tue  virtù?  Quante  neceffità  così  alpri  viaggi  , e con  tanto  povero 
adunque  pativa  in  quelli  viaggi , quanta  apparecchio  , e provifìonc  per  camini- 
povertà  , quante  contradittioni  , quan-  re?  Mene  l'ApoitoIo  i travagli  de' Tuoi 
te  ingiurie,  quanta  fame,  lite,  freddo,  | viaggi  in  una  Epirtola  , molti  de'  quali 
caldo  , & altre  cofe  , che  per  viaggio  pativa  il  Salvatore  ne’ viaggi  , come  gli 
fogliono  i poveri  viandanti  patire  ? Te-  pativano  i Tuoi  Dilcepoli;  perche  chi  vol- 
atiti, is,  llimonjdi  quello  fonoi  Difcepoli  , che  | le  patire  più  travagliata  morte  di  loro, non 
per  pura  fame  ancora  in  giorno  di  Sab-  doveva  cercar  vita  più  dclitiofa  di  loro . 
tato  raccoglievano  le  fpighc  per  man-  Che  dirò  dunque  del  difonore  , e 
.giare.  Teftimonj  ne  fono  quelli  dìCafar-  delle  pcrfecutioni,  ch’egli  fopportò?  li» 
nau  , che  una  volta  lo  vollero  prccipi-  un  luogo  ( come  già  dicemmo  ) lo  vo- 
tare : e quei  di  Giudea,  che  tante  voi-  I levano  prendere  , nell’altro  lapidare  , 
telo  vollero  prendere,  e lapidare.  Te- ] nell’ altro  precipitare  , nell’  altro  legar 
llimonj  ne  fono  quei  di  Genelàreth  , e come  pazzo  , nell’altro  lo  cacciarono 
diSamaria,  che  non  lo  vollero  riceve- , dalla  Sinagoga,  e dal  publico  configli»  ’. 
re,  nè  alloggiare  nella  lor  terra  . Perii-  j Di  che  dunque  ti  duoli  tu,  fratello,  le 
'thè  dimandandolo  una  volta  i Difcc-  ; il  Mondo  ufi  teco  i Cuoi  foliti  uffici  i e 
poli:  Signore, vuoi,  che  facciamo  venir  , ti  tratta  male  : poiché  così  fece  al  me- 
l'uoco  dal  Cielo,  che  gli  bruci?  il  Signor  • delimo  Figliuolo  di  Dio?  Come  vuoi  , 
de  gl'Angeli  con  inellimabile  foavità  , che  oflèrvi  la  Legge  co'  fervi  , poiché 
, , e manliietudine  rilpolè  ; Non  fapete  non  la  mantenne  co’l  fuo  Signore  ? Se 
qual  lìa  lofpirito,  che  dimora  nell'ani- ; chiamarono  Belzcbub  il  padre  di  farm- 
ene voftre  , poiché  cosi  parlate.  Il  fi-  , glia,  quanto  più  (dic'egli  ) chiamcraa- 
gliuolodcll’huomo  non  venne  a diftrug-  ! no  le  lue  Creature?  Come  (è  dir  volel- 
ger  l’anime , mà  a fai  varie . Di  quella  ma-  . le  : Se  tuttavia  poterò  bocca  in  una  , 

niera  dunque  andò  il  Salvatore  in  quello  perfona , che  con  tanta  fapienza  , e prò* 
Mondo,  peregrinando  nella  liia  propria 
contrada  : della  qual  peregrinatone  fi 
maravigliava  il  Profeta  , quando  dice- 
va : Perche  , Signore  , fai  d’eflcr  come 
forelliero  nella  terra  , e come  viandan- 
te , che  và  a cercare  luogo  , dove  fer- 
marli? 

EtclTendo  tanti  quel  viaggi,  non  leg- 
giamo , che  il  Salvator  giamai  caminaf 
fe  a cavallo,  eccetto  quella  volta,  che 
• entrò  in  Gierufalemme  ; mà  tèmpre  a 
piedi  , e non  folo  a piedi  , mà  anco- 
ra Icaìzo  , come  dicono  molti  pietofi 
autori  . Perche  commandando  egli  a’ 
fùoi  Difcepoli  , che  and.ilfcro  lcalzi  a 
predicare,  non  è da  credere  , chcegli 
andalfe  calzato.  E che  ciò  fi  deve  così 
intendere  , fi  vede  chiaro  nella  Scrittu- 


ogle 

I 


v utenza  ordinava  tutte  le  cole  , e che 
con  tanta  prudenza  , e miliira  pelava 
tutte  le  parole,  & opere  fue  : che  faran- 
■ no  con  voi  altri  , che  non  havete  tanta 
grada , e fapienza  per  far  quello  ? Anzi 
fi  doveria  confondere  il  perfetto  Ch ri- 
diano , vedendo  il  fuo  Signore  maltratta- 
to dal  Mondo;  fe  fi  vedelfe  ben  trattato 
1 da  lui. 

Perche  le  èia  verità,  che  i cani  non 
j abbajano  a quei  di  cafa , mà  folo  a’  fore- 
ftieri  : in  che  modo  fi  tiene  per  forcllie- 
‘ ro al  Mondo  colui,  acuì  il  Mondo  non 
abbaja?  Come  fi  tiene  per  Dilccpolo  di 
Chrillo  , e per  Figliuolo  di  quello  Padre, 
e per  membro  di  quello  corpo , fe  non 
appare  in  una  colà  tanto  propria,  e tan- 
to continua  della  fu  a vita  ? 


Ec- 
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Eccoti  dunque,  anima  mia,  un  Ipec- 
chio,  nel  quale  ti  puoi  guardare,  & una 
medicina  efficaciflima  , con  che  tu  pof 
fa  curar  le  tue  piaghe:  cioè  la  vita  , & 
elTempj  del  Salvatore.  O medicina  (di- 
ce Sant'Agollino)  che  cura  tutti  imali, 
che  humilia  le  cole  alte  , che  dà  forza 
alle  deboli,  che  tronca  le  fuperllue  , e 
dirizza  tutte  le  piegate  , e torte . Qual  i 
fuperbia  li  può  ciliare  , fe  non  lì  cura  | 
coni  humilcà  del  Figliuolo  di  Dio?  Qual  j 
avaritia  fipuòfanarc,  le  non  lì  Tana  con 
la  povertà  del  Figliuolo  di  Dio?  Qual 
ira  li  può  placare  , le  non  li  placa  con 
la  manluetudine  del  Figliuolo  di  Dio  ? 
e finalmente  qual  cuore  potrà  elTere 
così  dilnamorato  , che  con  tanti  , c 
tali  beneficj  non  s’accenda  di  Carità  , 
e d'amore?  Per  ogni  cofa  dunque  hab- 
biamo  ellcmpio  in  quella  sì  bella  pit- 
tura . 

Qui habbiamo , che  guardare,  e che 
imitare  : che  piangere  , e con  che  alle- 
grarci : di  che  maravigliarci , e con  che  ‘ 
conlòlarci:  con  che  curar  lenodre  pia- 
ghe, e con  che  provocarci  adamar  queb 
io,  che  tanto  ci  amò,  c tante  forti  di  tra- 
vagli patì  per  amor  nollro . 

COME  IL  SALVATORE  ST  PORTASSE 
fon  quattro  Donno  peccatrici , Samarita- 
na , Adultera  , Cananea  , 
e Maddalena. 

MA  perche  fra  tutte  le  virtù  del  Sal- 
vatore, rilplende  principalmente 
la  grandezza- della  fua  imfericordia  , la 
quale  particolarmente  ci  li  lcoperlè  in  , 
quella  fua  venuta  al  Mondo,  aggiungere- 
mo qui  tre  lègnalati  elTempj  di  quella  j 
virtù,  la  quale  usò  con  quattro  Donne  ' 
peccatrici . Una  delle  quali  fu  la  Sama- 
ritana . Ecco  adunque  , come  quel  Si- 
gnore di  tutte  le  cole  create , quel  che 
è Verbo,  e fapienza  eterna  del  Padre  , 
fi  pone  a parlar  così  famigliarmcnte 
con  mia  Donna  peccatrice  , e Donna 
Samaritana  ; Donna  di  cinque  mariti  , 
e Donna  tanto  groflolana  nelle  cole 
fpirituali , che  appenna  intendeva  colà , 
che  le  diceffe  . Vedi  adunque  con  tut- 
tociò  , quanto  benignamente  le  parla  , 
quanto  dilcretamentc  l' infogna  , quan-  , 
(o  pietosamente  la  dilìnganna , e quanto 
maravigliotà  , e chiaramente  le  (copre 
chi  egli  è . Perilche  appenna  li  troverà 
paffoncll'Eiungelio,  dove  cosi  chiara. 


e didimamente  il  Salvatore  diceffe  d* 
effere  il  Media , come  in  quello  ? dove  cl#  , 
cosi  apertamente  lo  dice  : le  Jone  , che 
parlo  tuo  . Di  maniera  che  quel  (àcro- 
fanto  Millerio  , clic  unto  tempo  llette 
nafcollo  alla  maggior  parte  del  Mondo, 
qui  è rivelato  lenza  alcuna  forte  di  fi- 
gura , ò di  velo  ad  una  Donna , in  cui 
correvano  unte  baffezze.  Che  maggior 
grada  dunque  , che  maggior  milèricor- 
dia  , che  maggior  liberalità  di  quella  , 
die  il  Signore  tà  tanta  grana  a chi  era 
tanto  balorda  in  dimandarla  , c meri- 
tarla ? O maravigliofa  pietà  , e clemen- 
za del  Salvatore  , che  talmente  fi  com- 
munica  a gl  huomiiii , e così  chiama,  e 
tira  afe  i peccatorii  Come  d negherai. 
Signore  , a quelli  , che  d cercano  con 
tutto  il  cuore  , poiché  si  benignamen- 
te ti  ofteriici  , e ti  feopri  a chi  non  ti 
cercava  ? Che  meritava  una  donna  di 
cinque  mariti  , c Samaritana?  Che  gra- 
da doveva  ottener  da  te  colei,  che  nop 
alci  di  cafa  per  cercar  la  tua  grada , mà 
per  portar  dell’acqua?  E non  venendo:, 
fe  non  per  cavar  acqua  dal  pozzo,  s'in- 
contra nel  fonte  della  vita,  e beve  sì  co- 
piofamente  , che  di  Samaritana  diventa 
Euangelilia  ? 

Mà  non  è manco  da  conlidcrare  in 
quello  Euangclio  quella  ltracchezza  di 
Chrìllo  , di  cui  dice  lEuangelilla  , che 
affaticato  dal  viaggio,  (lava  a lèdere  co- 
sì fopra  la  bocca  del  pozzo  ; perche  ciò. 4. 
già  era  circa  il  mezzogiorno:  Stava  ( di- 
ce ) cosi  n federe  . Che  vuol  dir  .-  Co- 
sì , come  (è  folle  uno  di  quelli  del 
volgo.  Così,  come  lèfoffe  qual  fi  voglia 
comm  irne  viandante  , e pellegrinò  . 

Così,  comes’cgli  non  foffe  il  ripolòde 
gl'Angeli  , e la  fatictà  del  Mondo  , e 
la  gloria  di  tutti  i Beati  : come  fc  ne  (Tu- 
li a di  quelle  cofe  folle  , così  llava  ivi  fo- 
le , llracco , fudato , mcllo  , affaticato 
dal  travag'io  del  camino  , dalla  fame  , 
c dalla  lete  , come  qual  li  voglia  de 
glabri  huomini  poveri  , e fiacchi.  Chi 
farà  tanto  felice  , che  per  forte  patterà 
perquello luogo,  ecomìdcrando  i viag- 
gi , e la  llraccbezza  di  quello  Signore, 
s'accoderà  humilmcntc  a lui  , e lo  di- 
manderà : O Signore , che  vita  è coco- 
lla, che  tu  fai  ? dove  vai  ? che  cerchi 
con  tanti  viaggi  , e carriere  ? che  ma- 
niera di  vita  è cotcda,  che  tu  tieni,  tan- 
to travagliata  , caminando  di  luogo-  iir 
luogo,  di  Provincia  in  Provincia,  dì  Giu- 
dea 
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deain  Galilea , e- di  Galilea  in  Giudea  j 
De  la  llracchczza  de' viaggi,  nè  la  con- 
ti adittione  del  Mondo  ti  levano  di  quello 
proposto?  i • • - . . ’ 

Non  ripoli  mai  , non  prendi  mai  un* 
hora  diquiete:  di  giorno  vai, per  leter- 
te-,  la  notte  ti  ritiri  a orare  a‘  monti  . 
Che  teforo  adunque  è quello  , che  tu 
cerchi  con  tanto  travaglio  ? Ciò  che  a 
colini  fi  potrebbe  rifpondere , è quello , 
che  come  buon  pallore  andava  cercan- 
• > do  il.  Tuo  gregge  fviato . Che  gli  doleva 
molto  il  vederlo  per  Iemale  vie,  e per- 
duto; e perciò  non  era  camino  , e viag- 
gio, al  quale  non  fimertefie  per  ridurlo 
alla  marnila . Ecco  qui  dunque , anima 
mia,  per  quali  viaggi,  e con  qual  trava- 
glio ti  cercò  quello  pictofo  Signore,  e 
quel  che  fece  per  voltarti  al  fuo Padre. 
Vedi  dunque,  con  quanta  prefeia  , con 
quanto  zelo , e con  quanto  amore  ti  cer- 
cava  quello,  in  cui  perfona  fi  dille  : Se  io 

darò  fono  a gl  occhi  miei  , ì confentiro  , 
che  fi  pieghino  le  mie  palpebre  , fin  ch'io 
trovi  luogo  per  il  Signore  , e dimora  per  il 
Dio  di  Giacobbe  r E della  fua  niedefima 
ptrfona  fi  dilfcro  quelle  parole  d'Ifaja  : 
1(41  Ali  J ocelli  fcrvire  ne'  tuoi  peccati  , e bene 
mi  de  ih  occafione  di  adoperarmi  ■ con  le  tue 
malirie . 

Quella  era  la  fua  vita,  quello  il  fuo 
guadagno , quello  il  luo  ripofo  , e'1  fuo 
teforo  : cercare  per  ogni  via  la  fallite 
deH’amme  noilre  , e la  gloria  del  Pa- 
dre fuo.  Di  qui  è,  che  quando i Difce- 
poli  dopo  la  partita  della  Samaritana 
vennero  , e gli  polcro  i cibi  innanzi  , 
rilpofc  il  benigniamo  Signore  : lo  hò 
già  un'altro  cibo  da  mangiare  , che  voi 
altri  non  lo  fapete  : e non  intendendo 
' i Dilcepoli  quel  parlare  , perche  non 
havevano  il  medefimo  Ipirito  , dilTe 
loro  il  Signore  : Il  mio  mangiare  è far 
la  volontà  del  mio  Padre,  che  mi  man- 
dò, e dar  fine  all'opera,  che  mi  raccom- 
mandò , che  è la  fallite  de  gl  huomini.  Co- 
me fe  diceffe  : Quelle  fono  le  mie  felle  , 
quelli  i miei  banchetti,  far  la  volontà  del 
Padre  mio , e procurar  per  ogni  via  l'am- 
pliatione  della  fua  gloria.  Felice  quello, 
che  di  cuore  può  dir  quelle  parole:  che 
talmente  hà  fame,  e fete  della  giullitia;  che 
talmente  delibera  l'honor  di  Dio,  eia  fa- 
iute  del  profilino , che  ni  un  conto  tiene  di 
fe,nc  del  fuo  proprio  interefle  : e quantun- 
que fi  trovi  in  lomma  nccelliti,  e povertà, 
tutto  ha  per  bene  impiegato  ; pur  che  le 


balfezze , e miferie  fne  fervano  alla  gloria 
di  Dio,&  all’utilità  del  profilino . 

DELL'  ADVLTER  A. 

If  * J 

SE  la  mlfericordia  ufata  dal  Signore 
alla  Samaritana  fù  grande , fù  grande 
ancora  quella  , che  usò  all’Adultera.  Per- 
che conducendogliela  i Farilci  davan- 
ti , e dicendo , che  la  Legge  commanda- 
va , che  folle  lapidata,  il  Signore  fi  chinò, 
e cominciò  ascrivere  in  terra  colè  tali  , 
che  ciafcuno  deliberò  di  voltar  le  fpal- 
le,  e lalciar  quella  accufa  . E rellando 
la  Donna  fola  , il  Salvatore  l'interrogò  : 
Donna,  dove  fono  quelli,  che  t'accufa- 
vano  ? nelfiino  t’hà  condannata  ? & ella 
rifpofe:  nclfuno , Signore  : Nè  io  dunque 
( dille  egli  ) ti  condannarò  , và  in  pace , e 
non  voler  più  peccare . O parole  dolci, 
ò bocca  d'oro , ò vilcerc  più , che  di  cera  ! 
Veramente,  Signore,  le  tue  labbra  fono 
un  favo  di  mele;  e mele  , e latte  corre 
per  la  tua  lingua . O vero  agnello , che 
non  hai  fdegno  , nè  arme  per  far  male 
ad  alcuno . Con  ragione  per  certo  lo  chia- 
mò agnello  San  Giovanni  Battilla,  e con  cio  , 
ragione  lo  chiama  cosi  l'Euangelilta  in 
tutta  la  fua  Apocalifiì  ; Ambedue  telli- 
monj  d’un  medefimo  nome  ti  chiamano 
ancora  per  un  medefimo  nome,  perche 
lo  Spirito  Santo  haveva  loro  (coperto  la 
grandezza  della  tua  manfuetudine.  Nè  il 
Padre  tuo  Celclliale  c d'altra  conditione  : 
poiché  in  quella , Ce  in  ogni  altra  colàfei 
Figliuolo  del  Padre , echi  vedete,  vede 
il  tuo  Padre  . La  cui  manfuetudine  , e 
milèricordia  haveva  fperimentato  il  Pro- 
feta, quando  diceva  : Dolce,  egiuiìoè  il  S4I.14. 
Signore  : e farcii  darà  legge  a chi  inciampa  per 
viaggio.  Dirizzerà  i manfani  nelgiudicio  , in- 
fognerà ifuoi  viaggi  a ejuelii , che  faranno  flati 
manfueti  . Et  in  un’altro  luogo  maravi- 
gliandoli di  quella  lomma  bontà,  e foa- 
vità  comincia  un  Salmo  cosi  : guanto  ì 
buone  il  Dio  et ifdraele  a quelli , che  fono  rette  Sal7*» 
di  cuore.'  E per  maggior  confermatione  di 
quella  dottrina  e molto  da  confidera- 
re  quel  , che  nota  Sant’Agollino  fopra 
le  parole  di  quello  Euangelio,  dicendo  : 
che  era  così  grande  la  milèricordia  , e 
manfuetudine  , che  rivendeva  nella 
perfona  del  Nollro  Salvatore,  &in  tut- 
te le  lue  parole,  opere,  e maniera  di  vi- 
vere ; & era  tale  la  fama  della  manfuetu- 
dine  , e milèricordia  , che  haveva  per 
tutta  la  terra , per  le  continue  opere  di 
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milericordia  , che  faceva  , che  perciò  |Efau:  l'uno  de' quali  rapprelenta  la  per- 
quei cuori  malitiofi , clcrpendni  giudica-  (ona,  de’ giudi  , e l'altro  de' peccatori  . 
rono,  che  non  felle  poffibile,  che  huo-  'E  dell’uno  fi  diceva,  >che  erapelolò,  e 
mo,.  il  quale  faceva  tanta  profeffione  di  ruvido;  e dell'altro,  che  haveva  lacar- 
pictofo , e manliieto  , mandaffe  fiiora  dal-  ne  delicati  dima:  e per  l'uno  s'intendcffe 
lafua  bocca  parole  fanguinole , ò deffc  l’alprezza,  e rigore  de’ cattivi,  < per  l* 
contra  alcuno  fentenza  di  mone,  quan-  altro  la  piacevolezza,  e manfuetudinc  de* 
tunque  la  delle  la  medefima  legge  ; e che  buoni . 

così  per  quella  cagione  l'haverebbono  > 

potuto accufare,  come  tralgrtfforc  della  DELLA  DONNA  CANANEA.  » 
l.eggc  . Di  forte  che  la  grandezza  della 

manfuetudinc  del  Signore  diede  luogo  a CCrive  San  Matteo  Euangelilta  l'Hi- Ujtt 
quella  nuova  inventione  di  quelli  accula-  ij  lloria  della  donna  Cananea  con  que- 
tori.  Mà  la  fàpienza  Divina  vinfè  la  mali-  ile  parole:  Ufcendo  Giesù  dalla  terra  di 
tia,  &ilferpente  di  Moisc  divorò  i fer-  Giudea,  venne  nelle  parti  di  Tiro,  c Si- 
pcntide  gl'incantatori:  perche  a quello  done  . Di  là  dunque  venne  una  donna 
modo  il  Signore  diffegnò  talmente  il  nego-  Cananea,  gridando  verfo  il  Signore  , e 
tio , che  la  Donna  fù  alToluta , & elfi  fu-  dicendogli  : Signore , Figliuolo  di  David- 
rono  condannati , e confidi . de  , habbi  milericordia  di  me  , perche 

Quivi  hanno  un  gran  motivo  di  con-  mia  figliuola  è malamente  tormentata  dal 
fidenza tutti  gli  fcrupolofi,  c diffidenti,  Demonio.  Mài!  Signore  non  le  rifpore 
non  per  dimenticarli  del  fcrvigio  di  quello  parola,  & accollandoli  i Tuoi  Difcepoli, 

Signore  ( che  quanto  è migliore,  tanto  lo  pregavano,  che  la  fpedifTc  , perche 
più  merita  d'effer  (crvito,  & amato)  mà  gridava  loro  dietro  . A'  quali  egli  ri- 
pcrhaverfedcinlui,  e prefentargli  i fuoi  lpofe  : Io  non  fono  llato  mandato  fe 
gemiti,  e le  file  dimande  confidentemen-  non  alle  pecore,  che  perirono  deliaca- 
te,  e non  macerarli,  travagliarli  , e la-  fad'Ifdraelc.  Mà  ella  venne,  &adoran- 
feiarfi  vincere  dallo  lpirito  della  melli  tia , dolo  dille:  Signore,  aiutami  ; a cui  egli 
quando cafcano in  alcuni difletti  leggieri,  rifpofe:  Non  è bene  levare  il  pane  a'  fi- 
che non  fi  fchivano  in  quella  vita:  confi-  gliuoli,  e darlo  a' cani . Mà  ella  diffe  : 
derando,  che  il  rimedio  di  tutto  quello  anzi  Signore  , che  si , perche  ancora  ica- 
s hà  da  trattare  con  un  Signore  di  tanto  gnolini  mangiano  delle  moliche,  lequa- 
gran  milericordia:  poiché  egli  è certo  , li  cafcano  dalla  menlà  de’ fuoi  Signori, 
chela  medefima  pietà,  e milericordia  , Allora  Giesù  rilpolc  : Grande  è,  o don- 
che  egli  usò  in  terra  , non  l'hà  perduta  in  na , la  fede  tua , fiati  fatto , come  tu  vuoi . 

Cielo;  e poiché  quella  donna  Adulterali  E da  quell'hora  innanzi  fù  lilva  la  fua 
partì  da  lui  così  libera,  non  meno  fe  ne  figliuola.  Fin  qui  (òno  parole  dcH'Euan-' 
partiranno  quelli,  che  s'accollano  alui,  gelida,  nelle  quali  ci  fi  leuopre  un’altra 
e piangeranno  la  fua  mala  vita , e faran-  nuova  maniera  di  milericordia  del  Sal- 
no propofito  con  tutto  il  cuore  di  emen-  vatore  , non  minore  , che  le  pallate  , 
darli.  quantunque  nell'  citeriore  apparifea  il 

Quivi  ancora  tutti  i defiderofi  dell’  contrario.  Perche  fe  noi  confideriamo 
imita tion  di  Chrillo  hanno  da  poterlo  attentamente  quella  Hifloria , troveremo, 
particolarmente  imitare  . Perche  dun-  che  il  Salvatore  fece  quattro  grafie  lè- 
que  egli  fù  perfetto  in  quelle  virtù,  in  gnalate  a quefta  donna  , & a tutti  noi 
effe  ancora  deve  effer  tale , chi  defide-  altri  con  lei  . La  prima  fù  udir  la  fua 
ra  comparir  con  lui  . E non  è piccio-  Orationc,  e far  quel,  che  gli  dimandò, 
lagloriadel  fervo  imitare  il  fuo  Signore  che  fùillànarla  fua  figliuola . La  l’econ- 
in  quello,  diche  egli  più  fi  tiene  inpre-  da  che  le  parlò,  & accrebbe  la  fua  fede, 
gio,  cnelche  maggiormente  rifplende  . dicendo  : O dorma , «rande  è la  tua  {eia  : Mari.  n. 
E fpecialmcnte  confiderando  , che  la  faccia/i  quel , cbetuxun.  Laterza,  cheil 
virtù  della  manfuetudine  , rifplende  medefimo  Signore  , il  quale  ellerior- 
principalmcnte  ne'  giudi , fi  come  il  vi-  mente  la  licentiava  -,  interiormente  la 
zio  contrario  in  quelli,  che  non  tono.  | tirava,  & ifpirava  nell'  anima  fua  quel- 
In  figura  di  queffo  leggiamo  quella  no-i  la  gran  fede  , e perlèveranza  , con  cui 
tabile  differenza,  che  era  fra  quei  due  ! 1 importunava;  perche  fe  la  fede  è il  primo 
fratelli  uiciti  di  un  ventre,  Giacobbe,  &ldonodi£>io;  quanto  più  tara  dono  fuo  la 
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gran  fede,  di  cui  quella  donna  è lodata  ? 
La  quarta  fù,  che  non  (olousòquì  con 
lei  la  mifericordia,  mà  ancora  con  noi 
altri  : perche  con  quello  effcmpio  ci  in- 
vitò alla  pcrfeveranza  dell'  Oratione  , 
e ci  diede  auvifo,  che  non  diffidammo, 
quando  non  lìaino  Cubito  uditi,  màche 
perfeveralìimo  con  quella  donna  nella 
noflra  dimanda  , perche  cosi  finalmen- 
te faremmo  con  ella  uditi  , & esaudi- 
ti . Nclche  fi  vede  , quanto  quella  mi- 
fericordia fia  maggiore  della  paCTata  ; poi- 
ché quella  fù  folamente  per  una  donna  j 
Adultera,  mà  quella  fù  per  tutta  la  Chic- 1 
fa  j la  quale  per  quello  elTempio  inten-  ! 
de  la  conditone  , e itile  del  Nollro  Si- 
gnore; e s’inanima  a pcrlèverar  nell’Ora- 
tione , quantunque  nel  principio  fenta  dit- 
favore . 

Mà  poiché  quella  donna  ci  fi  pro- 
pone in  quello  luogo  per  elTempio  dell' 
Oratione  , farà  bene  il  trattare , in  che 
modo  noi  dobbiamo  imitarla  : perche 
appenna  fi  trova  cola  in  quella  mate- 
ria , che  non  ci  fia  infegnata  con  que- 
llo effcmpio.  Perche  qui  s’infcgna  pri- 
ma a ricorrere  a Dio  in  tutte  le  no- 
llre  tribolationi  , e neceffttà  ; fi  come 
fece  ella,  laquale  (come  nota  Origene) 
era  infedele  , e fervendo  a'  Demonj 
non  ricorre  a loro  , nè  a gl'huomini  , 
che  trattavano  con  loro  , mà  al  vero 
Salvatore , e Redentor  del  Mondo . Per- 
che quello  è il  proprio  dell'Oratione  , 
l effcre  univerfal  rimedio  di  tutti  i mali  , 
e per  aucllo  titolo  uno  di  quei  padri 
antichi  lodava  quella  virtù  ( come  rife- 
rifee  Teodoreto  nell' hilloria  Religiola) 
dicendo  , che  i Medici  piavano  diver- 
fe  medicine  per  divede  forte  d'infermi- 
tà , una  per  una , e un’altra  per  un’altra  ; 
mà  ilChrilliano  per  tutti  i mali  hà  una 
generale  , Se  cfficaciffima  medicina  , la 
quale  è laperfeverante  , e divota  Ora- 
tione , la  quale  giamai  non  toma  vuo- 
ta. 

Mà  delle  conditioni,  c virtù  , con  cui 
hà  da  effere  accompagnata  la  nollra 
Oratione  , perche  fia  efficace  ; quantun- 
que n'habbiamo  trattato  in  altri  luo- 
ghi , tuttavia  non  lafcierò  d'affegnar  qui 
tre  principali  conditioni  della  perfetta 
Oratione , che  San  Bonaventura  notò  ncl- 
1 Oratione  di  quella  donna  . La  prima 
delle  quali  è la  fede  ( di  cui  quella  don- 
na vien  lodata  ) alla  quale  particolar- 
mente attribuilcc  l'impetrar  mercede  da 
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Dio  , fecondo  le  parole  del  medeli  no  s.Soi.a/' 
signore,  che  dice:  Ogni  cofa,  che  voi  di- 
manderete  nell'  Oratione  , crediate  che  tot-  *itj  di 
terrete,  e vi  farà  data.  La  ragione  di  que- 
Ilo  frà  molt'altre  è , perche  quello  lega- 
me della  fede,  che  trahe  l’eco  una  ferma 
confidenza  della  bontà  , e mifericordia 
di  Dio,  è una  delle  cofe , che  più  glorifi- 
ca, &honoraDio,  il  quale  hà  per  uffi- 
cio honorare  chi  l’honora , e glorificare 
chi  lo  glorifica  . E per  intender  ciò  , è 
da  (àpere,  che  vi  fono  due  maniere  di 
lodar  le  cole,  una  con  parole,  e l’altra 
con  opere.  Con  parole  può  lodare  un 
Medico  la  teriaca , che  hà  compollo  , di- 
cendo, che  vale  conci  a ogni  veleno  . Mà 
con  l'opera  la  loda,  chi  tacendo  fi  lafcia 
mordere  da  una  vipera,  e poi  pigliando 
la  teriaca,  viene  a liberarli.  Quella  fe- 
conda maniera  di  lode  già  fi  vede,  quan- 
to è più  vera  , e più  certa  dell'  altra  : 
poiché  l'unaloda  (otto  buone  caparre, 
e l'altra  nò  : l’ima  è di  parole  , e l’al- 
tra d'opere  : e però  quanta  differenza 
è dal  dire  al  fare,  tanta  c dall’una  lo- 
de all'altra.  Di  quella  feconda  maniera 
dunque  la  fede  loda,  e glorificala  bon- 
tà, e mifericordia  di  Dio  : quando  nel 
mezzo  de' peri  coli , e delle  battaglie  Uà 
ficura,  & allegra  con  quella  confidenza; 
c l’opra  quella  caparra  fi  mette  a im- 
prefe  difficili,  e parte  co’ poveri  quello, 
che  hà  , afficurandofi  , e confidando 
nella  bontà  di  quello  Signore  , che  non 
mancherà  mai  a chi  (pera  in  lui,  & en- 
tra in  travagli  , e ncccffità  per  amor 
l’uo.  Molto  pochi  fono  quelli  (per  vir- 
tuofi  che  fieno)  i quali  arrivano  a que- 
llo fegno  di  confidenza  : mà  felice  , e 
beato  è quello,  che  v’arriva;  come  pa- 
re che  vi  arrivaffe  quella  donna  Cananea’: 
poiché  frà  tanti  disfavori  , e negative 
del  Signore,  lempre  conobbe  , che  la 
(àia  bontà,  e milèricordia  non  le  have- 
va  da  mancare  . E però  non  fenza  ca- 
gione lodò  il  Signore  la  fua  fede , dicen- 
do: O donna,  grande  è la  fede  tua,  fiati 
fatto,  come  tu  vuoi.  Dove  è molto  da 
notare  , che  folo  due  efclamatioui  di 
quella  figura  troviamo  in  tutto  il  Santo 
Euangclio , & ambiduc  quali  a un  pro- 
polìto  : l’una  fù  nelle  parole  dette  di 
iopra  , e l’altra  quando  parlando  con 
un’  huomo  diffidente  diffe  O genera- 
tione  incredula  , e perverfa  , quanto 
tempo  ho  da  jìar  con  voi  altri  t e fino  a 
quanto  ho  da  foppor larvi  t Quelle  citte 
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efclamationi  adunque  dichiarano  a baldan- 
za , quanto  piace  al  Sig  'ore  quella  ma- 
niera di  fede  accompagnata  con  la  confi- 
denza , e quanto  gli  dii’piace  l'incredulità , 

e diffidenza . 

La  leconda  virtù  , che  deve  accom- 
pagnar la  nollra  oratione  ( come  già  in 
altri  luoghi  dicemmo  ) è l'humiltà  : la 
quale  hebbe  quella  donna  : poiché  mo- 
ilrandole  il  Signore  quel  che  pareva  di 
fuori  tanto  disfavore  , e chiamando  i 
Cananei  cani,  dicendo,  che  non  era  be- 
ne !e\ar  il  pan  di  bocca  a' figliuoli  , e 
darlo  al  cani;  ella  riconobbe  quello  no- 
me per  fuo,  e come  tale  dimandò,  che 
non  le  negarti  quello  , che  fi  tuoi  dare 
a'  cani  j che  Ibno  le  molichc  , le  quali 
calcano  dalla  menfa  de'  fuoi  Signori  . 
Con  la  quale  humiltà  piacque  tanto  al 
Salvatore,  che  ( come  riferiice San  Mar- 
co Euangclilla  ) le  rilpofe:  Per  ijuefU  fu- 
rala , che  tu  hai  dette  , vi,  che  tu a figlia  è 
già  fatta. 

La  terza  virtù  , che  ci  ajuta  molto  per 
ottener  quello  , che  dimandiamo,  è la 
perfeveranza  : la  quale  particolarmente 
rifplende  in  quella  Donna  , poiché  nè  an- 
che per  quelle  rilpoltc  afpre  in  apparenza 
lafcio  di  dimandare  , de  importunare  , 
finche  ottenne  ciò  , che  defiderava  . 
Quella  virtù  è grandemente  neccllària 
per  ottenere  quello  , che  dimandiamo  : 
Perche  il  Signore  molte  volte  prolunga 
leliiegratie,  acciò  crelca  ildeuderio  di 
elTe  ; e non  fi  tengano  per  poco , mà  fii- 
no meglio  cullodite , e (limate  più  : & an- 
cora per  effercitare  in  quello  tempo  la 
nollra  fede,  la  nollra  humiltà,  la  nollra 
patienza,  la  nollra  Ipcranza,  e la  nollra 
perfeveranza , come  vediamo  chiaramen- 
te verificato  in  quella  Donna . Perche  le 
non  forte  fiato  ilrifpetto  di  quello  pro- 
fitto, che  coftava  a quello  abifib  di  bon- 
tà (che dando,  non  perde  alcuna cofa) 
farle  fubito  la  dimandata  gratia  ? Mà  egli 
vuol  cavar  da  noi  quello  profitto  con  la 
tardanza  : e vuole  ancora  , che  Tempre 
habbiamo  neceflità , per  pigliarci  con  la 
fame , cioè  perche  lèmpre  habbiamo  oc- 
cafionc,  e (limoli,  che  ci  muovano  a di- 
mandare , trattare  , e converfar  Tempre 
con  lui,  perii  gran  frutto,  che  ci  viene 
da  quella  communicatione  : perche  (co- 
me dicci’ Apoftolo)  chi  s’accolla  a Dio, 
diventa  un  ipirito  con  lui . Per  tanto  non 
fi  sbigottifea  l’anima  divota.  Te  non  Tubi-  j 
to  è udita,  cconlòlata,  ma  fpcriccm pa- 


tienza la  vifitation  del  Signore  , perche 
alla  line  verri , e non  tarderà  : e piacerti: 
aila  liia  miièricordia  , che  cosi  prello 
udirti  1'hiiomo  la  voce  di  Dio , come  egli 
ode  la  nollra.  E dunque  cofa  certa , che 
molto  più  tardiamo  noialtri  a udir  lui, 
che  egli  audir  noi.  Pertiche  quando  egli 
chiama  la  Spola  nella  Cantica  , quattro 
volte  ripete  quella  parola,  dicendo:  rei- 
giti,  valgiti  , Sunamite  , valgiti,  valgiti  , 
perche  ti  vediamo . Mà  quando  ella  chiama 
lui,  una  fola  volta  pronuntia  la  niedefima 
parola,  dicendo  : Volgiti  amato  mio , con  i‘ 
allegrezza  con  che  corre  il  Daino , o la  capra 
montana  per  li  monti  di  Bettcl  . Con  quella 
maniera  dunque  di  chiamare  ci  volle  fi» 
gnificar  lo  Spirito  Santo,  quanto  più  pron- 
to flà  egli  per  rifondere  alla  nollra  voce  , 
che  noi  alla  Tua. 

Fin  qui  ci  hà  infegnato  quella  Cana- 
nea , in  che  modo  habbiamo  a diman- 
dare , e con  quali  virtù  dobbiamo  ac- 
compagnare la  nollra  oratione  : mà  ap- 
preso di  quello  ci  inlègna  , che  cola 
dobbiamo  dimandare  . Perche  ella  di- 
mandò , che  la  Tua  figliuola  folle  libera- 
ta dall'  impaccio  del  Demonio  : e noi 
altri  particolarmente  habbiamo  a di- 
mandar vittoria  , e mortificartene  de’ 
nollri  appetiti , e paflioni , con  le  quali 
il  Demonio  travaglia,  e tormenta l'ani- 
menollre,  le  quali  non  hanno  altro  mag- 
gior carnefice  , che  i fuoi  appetiti  , e 
padìoni , dclidcrando  rmlle  forte  di  co- 
le, che  non  portono  ottenere  , & affli- 
gendofi  , e travagliandoli  , perche  non 
l’ottengono . Deve  per  tanto  il  fervo  di 
Dio  accompagnar  la  Tua  Oratione  con 
l’efkrcitio  della  mortificartene  , procu- 
rando lcmpre  di  raffrenare  i fuoi  appe- 
titi , dimandando  favor  , e gratia  per 
quello  , e gridando  con  la  Cananea  : 
Habbi  mifericordia  dime,  Signore,  per- 
che la  mia  figliuola,  che  è l'anima  mia, 
è malamente  tormentata  dal  Demonio, 
il  qual  mi  là  guerra,  inquieta  , e trava- 
glia co’  difordini  delle  partloni , Se  appe- 
titi, ch’egli  causò.  A quello  modo  con- 
giungerà  l’huomo  l’incenfo  con  la  Mirra  , 
cioè  l'Orationecon  la  mortificartene  , c 
farà  libero  dall’inganno,  nel  quale  molte 
erfone  calcano  al  dì  d’hoggi  ; le  quali 
avendo  particolar  cura  dell' effercitio 
dell’oratione,  n'hanno  poca,  ò nertuna 
di contradirc , e mortificare  i fuoi  appo- 
titi  , e proprie  volontà  ; fenza  la  qual 
cofa  è di  poco  frutto  il  fuo  eflercitio  : 
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pni<  he  nertino  può  arrivare  a fare  la  vo- 
tomi Divina  , le  prima  non  rinuncia  la 
ina  propria . 

O felice  , e beata  l'anima  , che  con 
quelle  quattro  virtù  accompagna  la  lua 
Oratione,  che  fono  confidenza,  humil- 
tà  , perlèveranza  , e mortificatone  de' 
funi  appetiti  , perche  tèmpre  acquifera 
dal  Signore  ciò  che  vorrà  , e lo  troverà 
ogni  volta,  che  lo  cercherà.  F.  come  gli 
Apoftoli  pregarono  per  la  Cananea  , 
cosi  l’Angelo  Cultode  pregherà  per  lei, 
& otterrà  dal  Signore,  che  le  concedala 
fua  dimanda.  Di  quello  primo  frutto,  &r 
effetto  dell’Oratione  dice  San  Bernardo 
cosi  ; Ogni  volta  ch’io  parlo  dell’ Ora- 
tione , mi  pare  udire  dentro  al  mio  cuo- 
re quelli  penfieri  : Che  vuol  dire,  che 
non  celiando  mai  dall' Oratione  , fono 
molti  , che  non  fperimcntano  mai  il 
Hutto  di  quella  ? perche  quali  andiamo 
all'Oratione , tali  ne  torniamo  i nell'uno 
ci  tilponde  parola  , neflùno  pare  che  ci 
dia  cofa  alcuna.  Mà  tu  , fratello,  legni 
il  giudicio  della  fede  , e non  quel  dell’ 
elperienza  : perche  la  tede  è vera , c 1‘ 
elperienza  c ingannatrice.  Cheò  quello 
dunque,  che  dice  la  fede,  fe  non  quel 
che  ci  promi  le  il  Figliuol  di  Dio,  quan- 
do dille  : Ogni  cofa  , che  voi  dimanderete 
nell'  Oratione , crediate  che  la  riceverete , e 
vi  farà  data  ì Per  tanto  non  fia  Irà  voi 
chi  Itimi  poco  la  fua  Oratione  , perche 
v'aflicuro  , che  colui,  che  noi  preghia- 
mo , non  la  llima  poco:  e prima  ch'ella 
efea  del  nollro  petto  , egli  l'hà  ferina 
nel  fuo  libro . E di  due  colè  ne  polliamo 
iperare  una  fènza  fallo  , che  ò ci  darà 
quanto  chiediamo  , ò quel  che  farà  me- 
glio perla  lalnte  nollra.  Perche  noi  llef 
li  non  fappiamo  quello,  che  ci  fia  utile, 
mà  il  Signore  havendo  compaffione  al- 
la nollra  ignoranza,  ci  dà  quello,  che 
più  ci  conviene  . Mà  quando  noi  di- 
mandiamo il  contrario , non  ci  ode , pe- 
rò cidà  un'altra  cofa  migliore  ; fi  come 
fa  il  padre  carnale  , che  quando  il  fan- 
ciullo gli  dimanda  il  pane,  & il  coltel- 
lo, gli  dà  il  pane  tagliato,  e non  gli  dà  il 
coltello. 

Quello  è il  primo  frutto  dell’oratio- 
ne , cioè  l'elfcre  impetratoria  ; alche  ci 
ajuta  (come  lidiffe)  il  nollro  Angelo. 
Hà  Umilmente  un'altro  frutto , cioè  ral- 
legrare , e rinforzare  lo  Ipirito  nollro 
con  la  divotione  , e col  fervore  della 
carità,  econlolatione  dello  Spirito  San- 


to. Ilche  dice  San  Bernardo  con  quelle 
parole  : Chi  hà  per  fuo  lludio  darli 
all'Oratione , cfperimenta  quello , che  po- 
co fà  dilli  . Molte  volte  ci  accolliamo 
all'altare  , e cominciamo  a orare  con 
una  Oratione  tepida,  e lecca  ; e perfe- 
verando  in  quello  fanto  eflcrcitio  , s’in- 
fonde in  un  liibito  la  gratia  della  divo- 
tione, s'accende  il  cuore,  e s’empiono 
le  vifccre  alla  venuta , & accrelcimento 
della  Divina  pietà  , e le  non  mancherà 
chi  fucchi  il  latte  della  foaviflima  dol- 
cezza fpiritualc  , i petti  Divini  non  mai 
cederanno  di  correre . Quello  c il  fecon- 
do , e principal  frutto  dell’  Oratione  : 
per  il  quale  non  meno  ci  ajuta  il  nollro 
Angelo  Santo,  che  per  il  primo.  E po- 
tendo io  di  ciò  allegar  molti  ellempj,  ne 
metterò  un  lòlo  del  divoriamo  San  Ber- 
nardo , il  quale  parlando  di  fe  medefimo , 
dice  quelle  parole:  Molte  volte  mi  acca- 
de, che  dando  l'anima  mia  fofpirando.e 
facendo  Oratione  fenza  ceffare.  & a fili  i- 
gendofi  per  li  grandi  defiderj  ; quel  defi- 
derato,  che  cosi  lì  cerca,  havendo  pie- 
tà dell'anima  , che  lo  defidera,  le  fi  là 
incontro  , la  quale  con  l’ elperienza 
di  quella  vifita , e confolatione  dice  col 
El  ofita  : Buonofei , S tenore , per  quelli , che 
< forano  in  te , e per  l'anima  , che  ri  cerca  . 
Mà  l' Angelo  ( che  è uno  de'  compagni 
dello  Spolo , & è deputato  per  minillro , 
ctcllimoniodi  quella  lècreta  vifita , efa- 
lutatione  d'ambedue  ) come  s’allegra  ? 
come  fi  diletta  di  tal’aniina , e come  tor- 
nando al  Signore,  gli  dice:  Io  tiringra- 
tio  , Signore  di  Maellà  , perche  adem- 
pifli  il  defiderio  del  fuo  cuore?  Eternan- 
do all'anima  non  ccffa  mai  di  follecitarla 
confecreti  movimenti,  dicendole:  Ral- 
legrati nel  Signore  , 0 > egli  adempirà  le  diman- 
di del  cuor  tue . Et  ancora:  Spe-a  nel  signo- 
re , e guarda  i fieoi  viaggi , e fe  tarda , fpera 
in  lui , perche  venendo , verrà , e non  tarderà . 
E volgendoli  un’altra  volta  al  Signore  , 
prega  per  l’anima,  dicendogli:  Si  come  il 
Cervo  defidera  te  fontane  deli’  al  qua  , cosi 
quell'anima  defidera  te,  Signore.  Queft' ani- 
ma ti  de  fiderò  la  notte , (fr  il  fuo  fpirito  con  tut- 
te lefue  vifeere  vegghii  la  mattina  a te . Er- 
co , Signore,  che  tutto  il  giorno  tien  le  futma- 
J ni  diilefe  a te . Licenriala  , Signore , miferi, 
cerdiofamente , perche  grida  dietro  te.  Fedele 
interceffore  per  ceno  , che  fapendo  1* 
amore  d’ambe  le  parti,  fenza  havergelo- 
| fia  di  quello  , non  cerca  lagloriafua  ,mà 
quella  del  fuo  Signore;  intervenendo  fe- 
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delmentcfrà  l’amato,  e l'amata , offcren-  i do  quello  lelTainim  , e non  fecondo  la 
do  defideri,  & ottenendo  doni,  licen-  fua  vana  opinione.  Mà  per  intender  me- 
tiando  quella,  e placando  quello.  Et  al-  ! glio  quello  negotio , che  tanto  ci  impor- 
tune volte,  benciic  di  rado,  gli  viene  aita,  farà  neceffano  trattare,  in  che  ma- 
portarc,  e prefentarc  l’uno  all'altro  , ò niera  il  Nollro  Signore  infonde  nell'ani- 
ricevendo  quello,  ò tirando  quello.  Per-  me  lo  fpirito  della  vera  penitenza,  & in 
che  effendo  egli  domellico,  c conofcen-  che  modo  operi  quella  mutatione  coli 
te  nel  palazzo  , non  teme,  che  gli  fieno  grande,  come  è dalla  malavita  alla  btio- 
ferrate le  porte,  & ogni  giorno  vede  la  na:  & intclo  quello  , vedremo  chiara- 
faccia  del  Padre.  Fin  qui  fono  parole  di  mente,  in  che  modo  l'operò  in  quella 
S.  Bernardo.  Santa  peccatrice . 

Per  quello  dunque  e da  lapere , chc(co- 
DELLA  CONVERSIONE  me  dicono  i Filolòfi  ) gli  huomini  dal  ma- 
i*lla  Maddalena . ravigliarfi  palliarono  al  filofofarc  , volen- 

do dire , che  dal  veder  le  maraviglie  delle 

BEnche fieno  molti,  e diverti  camini d’  cofe  create,  e llupirfi  di  quelle , vennero 
andare  al  Ciclo,  tutti  finalmente  fi  a cercare  le  cagioni  di  quelle,  c trovate 
riducono  a due:  uno  è dell'innocenza,  e le  cagioni,  trovarono  fubito  lafcienza  . 
l'altro  della  penitenza;  uno  di  quelli,  che  Perche  feienza  none  altro,  checonofccr 
non  pcccorno  mai , c l'altro  di  quelli,  che  gl'effetti,  eie  cagiom  di  quelli.  A quello 
dopo l'havcr peccato,  fecero  lapenitcn-  modo  vedendo  lecchile  del  Sole,  & il 
2 a de*  peccati  loro  • Perii  primo  andorno  creftcre  , c Io  lccmsr  della  Luna  y con  al- 
la  Vergine  nollra  Donna,  San  Giovanni  tre  cofe  di  quella  qualità,  emaraviglian- 
Rattilla,  Scaltritali,  che  non  mai  pecca-  dofene;  trovarono  la  feienza  della  Filofo- 
rono  mortalmente:  per  il  fecondo  vanno  fia  . Adunque  in  quella  Converfionc  dei- 
tutti  «l'altri . Fuora  di  quelle  due  vie  non  la  Beata  Maddalena  ci  fi  porge  occafione 
è altra  via:  perche  tutti  quelli,  che  s'han-  di  fare  altrettanto  , perche  quivi  ci  fi 
no  a falvare , hanno  da  effere , ò innocen-  rapprefenta  un'opera  di  grande  ammi- 
ti  ò penitenti.  ratione  , cioè  una  Converfione  delle 

Perche  dunque  in  quelli  due  camini  maggiori  , che  fieno  ; effendo  paffuta 
habbiamo  bifogno  di  guida,  la  Divina  fa-  quella  donna  da  un'ellremo  di  malitiaad 
pienza  provide  per  ciafcuno  di  quelli  una  un’altro  ellremo  di  bontà  . Perche  tre 
v,"\ia  molto  principale,  che  ci  caminaffe  cofe  porta  (eco  la  fcnfualità , in  cui  era 
Innanzi.  Quelle,  dice  la  Chiefa  , chefo-  caduta  quella  donna.  La  prima  (come 
no  due  Marie:  Maria  Madre  del  Salvato-  dice  San  Tomaio  ) c la  cecità  dell'in- 
i » perche  foffe  fpecchio  d'innocenza  ; e telletto  , perche  la  forza  di  quella  paf- 
Maria Maddalena,  perche  foffe  fpecchio  i fione afforbe  , Se  oftulca  ,il giudici© della 
di  penitenza.  Tutti  quelli  adunque,  che  ragione  . La  feconda  è la  durezza  del 
cambiano  per  il  camino  dell'innocenza  cuore , cioè  far  l'huomoinfenfibilc  nelle 
( Ve  però  fi  trovano  alcuni , che  vi  camini-  cole  (pirituali  . Perche  nafeendo  la  to- 
no ) voltino  gl'occhi  alla  prima  Maria  , nerezza  del  cuore  dalla  confiderario- 
per  vedere  felono  bene  incaminati  : mà  ne  , e lume  dell'  intelletto  ; ofeurato 
quelli  che  caminano  per  quello  della  pe-  l’intelletto  , fubito  rella  duro  il  cuore 
nitenza,  voltino  gl’occhi  a quella  fecon-  come  una  pietra . Et  oltre  a ciò,  è quello 
da:  guardino,  le  hanno  punto  di  quello  un  vizio,  che  dà  fuoco  a tutti  ì beni , che 
fpirito  veemente  , di  quel  dolore  tanto  tu  hai  nell'anima.  Perche  non  folo  ab- 
grande,  di  quella  fede  tanto  viva,  di  quell’  brucia,  Se  arde  tutti  i beni  della  grafia, 
amore  tanto  ardente , di  quel  difprezzo  mà  ancora  quelli  della  natura  ; come 
del  Mondo:  Se  a quello  modo  facciano  noi  vediamo  per  elperienza  in  una  don- 
giudicio,fe  la  fuapenitéza  fia  vera.  Perche  na  publica  , che  non  lolo  rella  abban- 
teneffunadi  quelle  cofe  vi  fi  trova,  la  fifa  donata  dalla  grafia  di  Dio,  ma  nonhà 
penitenza  non  è vera  : e tali  par  che  fieno  ! vergogna  , nc  honore  , nè  timor  della 
le  penitenze  di  quelli,  che  appenna  han- 1 gente.  Se  quelle  dunque  lono  leproprie- 
no  finito  di  conftffarfi,  che  tornano  fu-  jtà  di  quello  vizio,  come  non  farà  cola 
bito  a tutti  i peccati  di  prima.  Per  quello  di  grande  ammiratione  vedere  una  pe- 
adimque  chi  vuole  effaminar  la  fua  peni-  nitenza  tanto  mirabile  in  una  donna 
tenz’  ven'u  a «niello  cimento,  elecon- , tanto  perduta?  Donde  nalce  tanta  luce, 
■ c co- 
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e cognitione  di  Dio  , in  chi  haveva  1‘ 
intelletto  tanto  cieco  ? donde  tanta  co- 
pia di  lagrime  , in  chi  haveva  il  cuore 
tanto  indurato?  donde  tanta  virtù,  tan- 
ta fede  , tanta  carità , tanta  humiltà , tan- 
ta confidenza  , tanta  divotione  , tanto 
deprezzo  del  Mondo,  in  un  cuore,  del 
quale  quello  vitio  haveva  fatto  tanto 
ilratio  ; che  è ( come  fi  difie  ) un  fuo- 
co ardente , che  tutto  Io  brucia  ? E fe 
tali  furono  le  lagrime  di  San  Pietro , dopo 
l'haver  negato  il  Salvatore  , non  ce  ne 
faremo  maraviglia  , perche  chi  haveva 
tanta  cognitione  di  quello  Signore , chi 
haveva  villo  tanti  miracoli , non  ci  ma- 
ravigliaremo  , che  grandemente  fentilfe 
la  grandezza  della  fua  colpa  , fapcndo 
ancora  ciò,  che  perdeva  per  elfa.  Ma 
una  donna  tanto  ignorante  di  tutto 
quello,  tanto  infenfibile  , e fatta  pietra 
per  tutte  le  cofedi  Dio,  venire  a fparger 
tante  lagrime  per  le  die  colpe  , c colà 
certo  di  grande  ammiratione  . Si  mara- 
vigliavano gl'huomini,  che  Dio  faceflè 
fcaturire  una  fontana  d’acqua  da  una 
dura  pietra;  & io  mi  maraviglio , che  da 
ucllo  cuore  più  duro , e più  infenfibile 
‘una  pietra,  fia  ufeita  si  grande  abbon- 
danza d'acqua  , che  fia  (tata  ballante  a 
lavare  i piedi  al  Salvatore . EfTendo  dun- 
que quella  opera  tanto  mirabile  , farà 
dovere , che  quella  maraviglia  ci  muova 
a filofofare  fopra  di  lei,  cioè  a voler  là- 
pcr  la  cagione , ed  il  principio  di  quella: 
ò vogliamo  dire , in  che  modo,  con  qua- 
li mezzi,  e con  quali  iflromenti  operan- 
de Dio  quella  sì  dubita , e sì  gran  mutatio- 
ne  in  quell' anima,  e non  dolo  in  quella  , 
ma  in  molte  altre  , che  molto  gagliar- 
damente hà  convertito , e converte  ogni 
dì.  Che  darebbono  gl'huomini  per  fa- 
pcre , in  che  modo  fi  può  far  di  rame  oro 
( che  è quella , che  chiamano  alchimia,  fc 
pureell'è)  quanto  più  è dunque  il  defi- 
dcrare  di  fapere  , in  che  modo  Dio  fi 
di  terra  Cielo , di  carne  fpirito,  e d'huo- 
mo  Angelo? 

Per  quello  dunque  bifogna  fapere  , 
che  quantunque  fieno  Hate  alcune  con- 
verfioni  di  peccatori  miracololè,  come 
fu  quella  di  S.  Paolo , di  S.  Matteo , & al- 
tri tali,  nelle  quali  gl'  hitomini  mutarono 
lùbitamente  le  volontà  dal  male  al  be- 
ne , c fi  convertirono  a Dio  : nondime- 
no regolarmente  parlando  , Tempre  fo- 
gliono  preceder  diverfi  movimenti  , e 
aiteratìone  nel  cuore,  prima  che  l'huo- 
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mo  perfettamente  fi  converta  , e torni 
al  duo  Creatore . Perche  ficomo  l'arte, 
e la  natura  non  fanno  l’operc  lue  in  uno 
illante,  ma  a poco  a poco  , dilponen- 
do  la  materia  , e difpolla  eh' ella  c in 
un'  illante  s'introduce  la  forma  ; così 
qui  prima  Dio  dilpone  , c mollifica  il 
cuore  dell'huomo  con  alcune  ifpiratio- 
ni,  con  che  lècrctamente  gli  parla  den- 
tro all'anima  . Guarda  , quanto  tempo 
è , che  tu  vivi  male:  guarda,  quantemi- 
gliara  di  peccati  hai  fatto  contra  Dio  : 
guarda, quanto  t'hà fofferto , &afpetta- 
to  , e con  tutto  quello  quanti  benclicj 
t'hà  fatto  , c da  quanti  mali  t'hà  libe- 
rato. Ricordati,  che  uno  è morto  all’ 
improvifo,  un'altro  lenza  confellìone , un* 
altro  lenza  tefiamento  ,.&  un'altro  (lan- 
dò nel  mezzo  de'folazzi  del  Mondo;  e 
che  tu  ancora  potreili  effer  morto  come 
ciafcuno  di  quelli  . Guarda  , che  Dio 
non  fi  fianchi  d'afpettarti  , come  fece 
con  quelli  tali , e poiché  tu  non  dei  più 
ficuro  di  loro , guarda,  che  come  Dio  è 
mifericordiofo  per  perdonare  al  peni- 
tente , così  è giudo  per  calligare  i mal- 
vagi : e di  quelli  tali  è pieno  l'infer- 
no. Guarda  , che  la  pena  dell' Infèrno 
non  è come  1 altre,  perche  c pena  eter- 
na , pena  di  mancar  di  Dio  per  Tem- 
pre , e pena  d'ardere  in  quelle  vive  , 
e vendicatrici  fiamme.  Se  dunque  sba- 
verebbe per  intollerabile  tormento  te- 
ner la  mano  un'hora  fopra  le  brage 
del  fuoco , come  non  guardi  quel , che 
farà  Ilare  in  corpo  , & in  anima  ar- 
I dendo  in  quel  fuoco , non  per  un'  ho- 
ira,  ma  per  ilpatio  d'una  eternità,  che 
! non  hà  fine  ? Se  tu  haverelli  per  intol- 
lerabile travaglio  Ilare  in  un  letto  per 
; lo  fpatio  di  vinti  , ò trenta  anni  , 

! quantunque  fofTe  di  rolè  , e fiori  : 
! come  non  vedi  ciò  , che  farà  Ilare  in 
quella  lornace  di  fuoco,  in  quel  for- 
no di  Babilonia  ( le  cui  fiamme  afeen- 
1 devano  in  alto  quaranta  nuove  brac- 
cia ) non  per  ifpatio  di  vinti , ò tren- 
ta anni  , ma  di  trenta  mila  milioni 
d'anni?  Quelle  fono  le  battute,  erap- 
prefentationi,  con  le  quali  il  nofiro  Si- 
gnore comincia  ad  alterar  l’anima,  c ca- 
varla da  quell'  abilfo,  e da  quelle  tene- 
bre, nelle  quali  fi  trova.  Sente  l'huomo 
da  una  parte  quelli  motivi,  c dall’altra 
vede  quanto  ciò  importi  : e da  un'altra 
parte  fi  mette  in  arme  tutta  la  militia 
della  carne,  rapprefcntand9gli  la  ditK- 
1 1 colta 


530  Aggiunta  al  Memoriale , ffic. 

colti  di  quell. i rutatione,  e del  divor-  abbonire  fopra  tutte  le  cole  il  peccato; 
tio,  che  ha  da  lare  da  tutti  i gulli , econ-  Quella  luce  dunque  è principio  , e 
tenti  del  Mondo  : a'  quali  hà  da  dar  li-  come  radice  di  tutta  la  gmftitìcafione  , e 
bello  di  ripudio,  che  è cola  molto  du-  così  èia  prima  cola  , che  Dio  per  que- 
ra  . Così  và  l'anima  sbattendo,  ecom-  Ho  operi  nell'anima  noflra  . Perilche 
battendo  con  qucft'onde:  una  la  tira  , lì  come  quando  Dio  creò  il  Mondo,  la 
un'altra  la  leva  , finche  finalmente  nel  prima  cola  corporale,  ch'cglifece,  eia 
mezzo  di  quella  battaglia  foccorrcDio  prima  parola,  ch'egli  di<Te,fùquefia:5f« 
con  un  particolare  foccorlb,  cioè  con  un  fiuta  la  luce  , e Cubito  fi;  latta  la  luce  ; co- 
potetitilfimo  movimento,  il  quale  in  tal  si  nella  gcnerarione  dell'huomo  (che  è 
modo  illumina  l'intelletto  dell'huomo  , la  fuagiullificatione)- la  prima  cola,  che 
c muove  la  fua  volontà  , che  gli  fa  dire  fà,  e la  prima  parola  che  dice,  è:  Siafat-  Cnr- 
un  Voglio  molto  verace  , e molto  de-  ta  la  luce,  come  fé  dicelTe;  Quell'anima 
terminato:  cioè,  voglio  tornare  a Dio,  è involta  nelle  tenebre  d'Egitto:  lequa- 
voglio  emendar  la  mia  vita  , la  voglio  li  fanno,  ch'ella  non  vegga  il  precipitio, 
romper  co’l  Mondo  , voglio  Iafciarc  e pencolo , dove  li  trova  ; e però  appa- 
ilo:) italamente  i peccati  , ma  ancora  I*  recchia  quivi  un  nuovo  raggio  di  luce  , 
occalioni  di  quelli  . Finalmente  voglio  perche  ella  vegga  come  Hi  . 
trattar  la  falute  mia , che  è il  maggior  di  Tutto  quefio  lì  vede  pienamente  ncl- 
tutt' i negozj , & ogn  altro  è vanità  . In  l’Hifloria  della  Converfione  di  quella  me.?, 

quello  aitante  adunque  operando  Dio  Santa  penitente  : la  quale  narra  S.  Luca 

iniicmc  con  gl'  huomini,  elidè  giultifi-  con  qelte  parole  . Dice  , che  un  Fati- 
cato , e ricevuto  da  Dio  per  figliuolo,  feo  di  quei  tempi  pregò  ChriHo , chevo- 

Kc  unto  con  la  iiia  grada . Perilche  fi  ve-  Ielle  un  giorno  elfer  fuo  holpite  . Ac- 

de  ( come  dicemmo)  che  a poco  apo-  ccttò  il  Salvatore  quello  invito  , e fi 

co  dà  fine  a quefio  negotio  . E cosi  pdè  a federe  a tavola  con  lui  . Era  in  » 

par  chcfia,  come  quando  uno  vuole  ac-  quella  Citrà  una  donna  peccatrice  , la 

cendcr  (doto  in  legno  verde, che  prima  quale  era  quella  Beata  penitente,  forel- 

lofiia  una  volta , Se  un'altra,  e filtracca,  la  di  Lazaro  , e di  Marta  . E chiamala 
c piange  per  il  fumo  , finche  poi  final-  peccatrice  , perche  era  donna  di  mala 
mente  viene  a dare  un  gran  (odio  , Se  vita , c per  tale  era  conosciuta  per  tutta 
ecco,  che  fubito  s'alza  una  fiamma,  e 1»  terra  . O fapienza  di  Diof  Una  del- 
■s'icccnde  il  fuoco.  Con  audio  medefi-  le  cole  più  vili , c balle , che  fieno  al  Mon- 
mo  ordine  , adunque  regolarmente  par-  do,  è una  mala  donna  t la  quale  dice  1' 
landò, attende  Dio  a quella opera:  Per-  Ecclefiafiico,  che ècalpefiata ,edilprez- 
che  prima  ci  manda  un"  ifpirarione  , e zata  da  tutti,  come  il  tango  delle  fi  rade  : 
poi  un'altra  , & un'altra  : e come  con  Et  eflendo  ciò  vero  , Dio,  la  guardò , fen- 
quelic  non  fi  finiice  il  negotio,  foccorre  zahaver,  che  guadagnare  in  lei,  perfar- 
con  un'altra  potcntiflìma,  la  quale  alza  la  un"  eflempto  di  penitenza  , & una  dcl- 
una  chiariflima  fiamma  nell'intelletto  , le  principali flelle  della  fua  Chicfa.  Per- 
la quale  è il  principio  di  tutta  quell'ope-  che  cagione?  la  cagione  non  ve  , ma  fo- 
ra tanto  mirabile  ; perche  da  quella  luce  loqucl,  che  dille  ilProfeta:  Hifettfal- 
corne  da  una  radice  nalce ogn'altra  co-  w>  perche  valfe  falciarmi  . Il  perche,  è 
■fi  , che  fi  ricerca  per  quell’opera  del-  per  gloria  della  fua  grafia,  perelTempio 
la giufi  bastione.  della  fila  mifericordia,  per  mofira  della 

• E le  licuno  dimandarti  , che  cofa  fua  bontà  ; perche  intendiamo  , che  il 
fia  quella  luce  , dico  eflere  una  cogni-  nofiro  bene  procede  originalmente  dal- 
tioné  W.pranj'aralc  , che  Dio  di  nuovo  la  tua  fama  volontà . E per  confeguen- 
infòndt  ncli  intelletto  dell'huomo  : la  ce  , che  tutto  il  nofiro  bene  procede 
quale  in  un  modo  maravigliold  dà  a dalle  fue  mani  , e che  a lui  dobbiamo 
rande  cr  ia  bontà  di  Dio,  la  bellezza  attribuirlo,  a lui  dimandarlo  , con  lui 
della  virtù  , la  bruttezza  del  peccato  , ilare  uniti  , e cosi  faremo  più  humili  , 
ia  vanità  del  Mondo,  il  pericolo,  Se  ingan-  più  folleciti,  più  graditi,  e più  fimorofi . 
no  , nel  quale  fino  allora  è vivmo  , la  j Più  hunuli  per  la  nollra  povertà  : più 
quale  riduce  la  volontà  dentro  d : se  , Idi  leciti  per  il  nofiro  pericolo  : piùgra- 
« le  fà  bandire  la  v.-nità  , & incanni  diri  per  grafia  fua  : e più  fimorofi  perno- 
dei  Mondo , amare  il  fuo  Creatore , de  1 lira  debolezza . 
c - i Que- 
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Quella  felice  donna  dunque  detta  tiene  pur  d'una  parola , ch'ella  diccffe  , 
prima  per  l'opinione  , e dottrina  di  perche  ballavano  per  le  parole  le  Jagrv- 
Chrifto  , illuminata  dalla  fila  grana,  e me  , battevano  i gemiti  , battevano  ide- 
ili otta  da  un  grandiffimo  fpirito  di  pe-  fiderj , come  dice  il  Profeta  : Sijnw*  , «i- 
nitenza,  come  Teppe  , che  il  Salvatore  ntuaj  »tt  fi»  il  àtfultrit  mio  , &ilmitge>  , 
era  in  cafadel  Farifeo,  fenza  altramente  miti  rum  eìttrfctO»  . O che  parole  fono 
confiderai-  luogo,  nè  tempo  (perche la  quelle  tanto  efficaci  f O lagrime  burniti 
forza  dell’amore  , e del  dolore  non  le  ( dice  San  Girolamo  ) tua  è la  potenza, 
davano  più  luogo  di  farlo  ) fi  copre  tuo  il  Regno,  non  hai  paura  dinanzi  al 
delibo  manto,  piglia  in  mano  un  vafo  d'  tribunal  del  Giudice:  metti  lilentioagl' 
unguento  prctiofio  ; prefo  per  innanzi  acculatoti  : non  è chi  t'impedifca  l'cn* 
non  per  cancellar  le  macchie,  ma  per  mol-  trata  r vinci  l'invincibile,  leghi  ternani 
tiplicarle;  e non  per  ungere  Chrillo,  ma  all'onnipotente. 

per  facrificare  al  Demonio.  Con  quell ’ar-  San  Bernardo  chiama  quelle  lagrime 
me  adunque,  & iftromenti  del  peccato  vino  degl'AngeH:  perche  m effeèodor 
và  à far  guerra  al  medefimo  peccato,  di  vita,  i’apor  di  gratia , e guito  d'indul* 

Entrò  nella  cala  , dove  Chrilto  man-  j genza.  E certo  che  egli  hà  molta  ragia? 
giava  , c non  hebbe  ardire  comparirgli  j ne  di  chiamarle  vino  d'Angeli  : ma1  io  1* 
dinanzi  a gl' occhi,  perche  la  vergogna,'  chiamo  ancora  acqua  d'Angeli.  Soglio-  ’ '** 
e la  confufione  de'  Tuoi  peccati  non  le  ì no  gl'  huomini  dillillare  una  forte  d’acv 
diedero  ardimento  di  far  quello  : ma  I qua  odorifera  , non  d'un'herbx  odori- 
, voltandoli  alle  fpalle  , venne  a gettar-  ! fera  fola  , ma  di  molte  , e diverlè  , « 
fi  a’ Tuoi  piedi,  lopra  i quali  (parie tan-  quella  chiamano  acqua  d'Angeli  , che 
te  lagrime,  che  ballarono  per  lavargli  . ! hi  molto  foave  odore,  conforme  alP 
E fi  come  l'acqua  per  li  piedi  fùltrana  , e herbe,  dalle  quali  fi  dittilla.  Tali  duiv 
di  nuova  maniera  ; cosi  ancora  fù  il  ve-  ! que  erano  quelle  lagrime  : le  quali  non 
lo,  co'l  quale  gl'afciugò  , che  furono  i procedevano  da  una  fola  cagione,  oda 
(ùoi  capelli.  E non  contenta  di  quello, co-  un  folo  affetto;  ma  da  molti  , e divertir 
mincia  a baciare  quei  fac  rati  (limi  pie-  perche  quelle  erano  lagrime  di  fede, lai- 
di , & ungerli  con  quel  pretiolb  unguen-  ' grimo  di  fperanza  , lagrime  d'amore  , 
to.  Di  maniera,  che  tutte  quelle  colè,  ; lagrime  di  dolore  , c lagrime  di  divcà-  ' 
con  le  quali  lérviva  al  Mondo  , confacrò  j tione.  Tutti  quelli  affetti  , e movimenti 
al  fervigio  di  Chrillo  : e di  tutte  quel-  erano  in  quel  pietofo  cuore  : c tutti 
l'armi  , & iftromenti  del  peccato,  fece  quelli  fi  rifolvevano  in  lagrimc.co'lfuoi- 
limcdj  contra  il  peccato.  De  gl*  occhi  co  della  carità  , e fi  diilifiavano  pergl-' 
fece  fonti  per  lavar  le  guancie  dell' ani-  occhi,  onde  ufei  va  quell'acqua  d'Angeli 
ma  lua  , de'  capelli  fece  lenzuolo- per  \ più  odorifera  di  quella , che  diftillanogt' 
alciugarle,  della  bocca  fece  porta  di  pa-  j huomini.  i 

ce  per  ricever  quella  di  Chrillo  , e del- 1 Di  quella  converfione  adunque  , e 
1 unguento  fece  balfamo  per  curar  le  pia-  penitenza  tanto  mirabile  , nefu  ori  gi- 
ghe dell'  anima  fua , ecoprir  l’errore  del-  ne,  e primo  principio  quel  nuovo  raggiò 
iafua  mala  vita.  Eèmoltodaconfidcrar,  diluce,  co'lqualeil  Salvatore  illuminò 
che  quel,  ch'ella  operava  erteriormente,  le  tenebre  di  quella ->Santa  peccatrice  . 
operava  il  Signore  interiormente  nell’  dalla  qual  nacquero  tutti  quefti'movi- 
anirna  fila  in  un'altra  maniera  più  cccel-  menti  , te  affetti  : Perche  quella  bure  Id 
lente.  Ella  veniva,  Scegli  la  tirava:  ella  aperfe  gl' occhi,  e con  ella  vide  I'horri« 
gl'  ungeva  i piedi  con  (unguento , &cgli  bil  figura  di  quei  moliti  infernali  , da* 
ungeva  l'anima  con  la  lua  gratia  : ella  quali  era  circondata  : e (paventata  da 
lavava  i fuoi.piedi  con  le  lagrime,  te  e-  così  Urano  pericolo,  cotfé  fubitoaccri 
gli  lavava  i fuoi  peccati  co'l  tuo  (angue  : care  il  rimedio . E però  fi  parte  (òbito  a 
ella  gl'  afeiugava  i piedi  co' fuoi  capei-  mezzogiorno,  fenza  afpettar  più  confi- 
li , egli  le  adornava  l'anima  con  ferir-  glio  , nè  tempo  , nè  fhgione,  & entra  . r f f 
(ù:  ella  gli  baciava  i piedi  con  grande  a-  nel  mezzo  del  convito  , e de' convitati  3 
more , egli  dava  quel  bacio  di  pace , che  cercar  Chrifto , Che  fai , ò donna  ‘Guari 
fi  diede  al  figliaci  Prodigo  nella  fua  con-  da  , che  quello  nonè  tempo,  nè  lnogd 
iJK.if-  verfione.  atto  per  quel,  che  tu  vuoi,  Neffuno  pel 

Era  tutti  quelli  ufficj  non  fi  fa  mcn-  tal  negoiio  cerca  tellinionj  , nè-  luoghi 
• Li  a pu- 
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publici,  ma  tenebre,  efolitudine  : Per- 
che cosi  fece  quel  Prencipc  de’  Farifei 
Nicodcmo , che  andò  di  notte  a cercare 
il  Salvatore.  Non  fi  perde  cofa  alcuna, 
che  importi,  fé  tardi  un' bora  di  più  per 
cucilo  negotio  . Non  udi  alcuna  di  que- 
lle ragioni  : perche  la  prefitta , e la  vee- 
menza del  dolore,  del  timore  , e dello 
(pavento  di  le  medefima  , occupavano 
di  maniera  il  Tuo  intelletto  , che  non 
poteva  intender  altro , che  la  grandezza 
del  Tuo  pericolo  . Tutto  quefto  operava 
quella  luce,  e quella  candela,  che  Dio 
haveva  metto  nell'anima  Tua  . Quella 
operava  dentro  di  lei  quella  grande  al- 
teratone , e timore  : e non  lolo  timo- 
re , ma  ancora  amore  , Se  amor  tanto 
grande , che  il  Signore  ditte  : Le  furono  per- 
donatt  metti  peccati  , perche  melte  amo  . E 
non  Colo  operò  amore,  ma  etiamdio  do- 
lore , e tanto  gran  dolore  , chele  fece 
fpargere  tanta  abbondanza  di  lagrime  : e 
non  folo  dolore,ma  vergognai  ronfufio- 
ne;  e non  folo  vergogna  di  Chrifto  , ma 
difprezzo  del  Mondo;  poiché  sì  poca  (li- 
ma fece  del  dir  delle  genti,  e de' giudi- 
ci del  Farifeo,  e non  lalliò  per  lui  di  fa- 
re quel  , che  apparteneva  alla  fua  falli- 
te. E non  folo  operò  quello , mainfieme 
un  defidcrio  tanto  grande  di  fodisfare  a 
Dio  per  l'offcfe  fategli,  che  dopo  l'efler’ 
afcelo  il  Salvatore  al  Cielo, (lette  per  trent' 
anni  rinchiulà  in  un'horrida  fpclonca , a 
far  penitenza  delle  file  colpe  ; quantunque 
ella  ha  velie  ricevuto  peroracelo  di  Divi- 
eta voce  pieniifima  indulgenza  . Donde 
maravigliofamcnte  era  ogni  giorno  leva- 
ta in  alto  fra  i Chori  de  gl'  Angeli  : volen- 

f inoltrare  Dio  in  quefto  la  virtù,  &ref- 
acia  della  vera  penitenza , la  eguale  lùol 
fare  gl'huomini  penitenti  eguali  agl  An- 
geli. 

, E per  maggior  confermatone  di  que- 
llo leggiamo  ne  gl'  Euangeli  , trovarli 
la  Maddalena  approdo  la  gloriofa  Ver- 
gine, cioè  Maria  peccatrice  al  pardel- 
F innocente  : accioche  di  qui  cavia- 
mo, che  alcune  volte  i buoni  peniten- 
ti fi  finno  eguali  a gl'  innocenti  , & 
anco  alle  volte  gli  padano:  come  ino- 
ltrò quel  Santo  penitente  , che  ditte  : 
Ali  bagnerai  , Signor , con  l’iffopo  , e fare 
monde  J mi  laverai , e diventerò  bianco 
pili  , che  la  neve  . 11  dire  che  farà  più 
bianco  , che  la  neve  , è dire  che  il 
penitente  verrà  à reltar  più  bianco  , 
ebe  l’innocente  ; come  è da  credere  , 


clic  quella  Santa  peccatrice  habbia  hog- 
gi  più  gloria  in  Cielo  , che  molti  di 
quelli  , i quali  non  peccarono  mortal- 
mente . Imitiamo  dunque  tutti  quella 
maniera  di  penitenza  , acciocché  così 
veniamo  ad  elfcr  meritevoli  della  fua 
gloria . 

DELL'  ENTRATA  DEL 
Salvator  in  Cierufaltmme  , 

* della  fella  de’  rami. 

SI  coma  l’entrata  del  Salvatore  in 
quefto  Mondo  fù  con  grandiflìma 
gloria  , con  canti  d'Angeli  , con  fplen- 
dor  di  Stelle,  adoratione  di  Magi  , e di 
pallori  : cosi  la  venuta  fua  , ò per  dir 
meglio  , l’entrata  in  Gierulalemme  per 
offerirli  in  fàcrificio  per  la  lalute  del 
Mondo  , fù  ancora  con  gran  gloria  ; 
poiché  tutta  quella  Città  fi  commoffe  , 
c l'andò  a ricever  con  rami  d'olive  , 
e palme  , e con  dillendcr  molti  velli- 
menti  per  terra  ; e quali  tutti  ripeter 
le  medefime  voci  , e lodi  , che  gli 
cantarono  gl'  Angeli  , dicendo  : Pace 
fia  nel  Cielo  ; e gloria  nell' altezza;  co- 
me fcrive  San  Luca  . E non  è cofa  man- 
co mirabile  il  confiderarc  , con  quan- 
to humile  cavalleria  volle  il  Signore 
ricever  quell' honore  : perche  non  fù 
altro  , che  un' afina  , & un  poledro 
guarnito  co'  poveri  mantelli  de  i di- 
(ccpoli. 

Et  in  quello  modo  entrò  quell*  Agnel 
Pasquale  a facriricarli  per  noi  altri  nel- 
la Città  di  Gierulalemme  . E perche 
tutto  quel  , che  accade  in  quella  en- 
trata , è pieno  dimifter;  ; a noi  altri  ap- 
partiene conliderare  humilmente  intno- 
. te  quelle  colè  la  fapienza  , e confi- 
] glio  Divino  ; per  quanto  ci  farà  corw 
I cello . 

Vira  dunque  dette  cagioni  ( frà  l’aL 
tre  ) che  aflegnano  i Santi  Dottori  di 
quella  entrata  tanto  loicnnc  , e di  que- 
llo incontro,  fù  l'havcr  voluto  il  Padre 
Eterno  rapprclentare  in  quella  , come 
in  una  pittura  , il  frutto  , che  fece  la 
venuta  del  fuo  Figliuolo  al  Mondo  ; Se 
andava  così  ad  cftèguiila  co'l  (acrilici» 
della  Tua  Paflione  . Perche  per  quello 
tempo,  c per  quello  travaglio  non  era 
colà  , che  vcnilfc  più  a propofìto  , 
per  chi  l'haveva  à pattare  , che  met- 
tergliene dinanzi  il  frutto  ; e cosi  con- 
ì fetta  l'Apolloio  ,_cbe  fù  , quando  par- 
la a- 
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landò  della Paffione  del  Salvatore  .dice  : 
Che  ponendoli  egli  dinanzi  a gl'  occhi 
il  gaudio  della  nollra  Rcdentione , por- 
tò la  Croce  , e non  tenne  conto  del- 
la confufione  , & abjettione  del  Mon- 
do . 

Confiderà  dunque  in  quella  entrata 
da  una  parte  l'humiltà  , con  la  quale 
il  Signore  entra  ; e dall'altra  la  lolen- 
nità,  con  la  quale  il  Popolo  lo  riceve. 
Egli  entra  ( come  lo  rapprefenta  la 
Profetia  di  Zaccaria  ) povero  , humi- 
le  , e manfueto  > a cavallo  fopra  un' 
alinetla  , come  un  povero  viandante  , 
accompagnato  da  dodici pelcatori  .non 
manco  poveri  ; e lenza  haver  più  ilrcpito, 
né  più  apparato  , l'incontro  che  tutta 
la  Città  gli  fece , fù  tanto  lolcnne , quan- 
to s'è  detto . 

Che  cofa  è quella  dunque  , fe  non 
un  perfettifiimo  ritratto  della  mutatio- 
ne  , che  fece  il  Mondo  ; e della  fede  che 
accettò  , quando  quello  Signore  ven- 
ne in  lui  ? E quello  non  con  altri  i- 
llromenti , che  con  l'humiltà  dell'  Incar- 
natone , e con  l'ignominia  della  fua 
Palfione  , e con  la  predicanone  di  po- 
veri, erozi  Pefcarori. 

Tutto  il  Mondo  era  diventato  un 
Tempio  d’idolatria  , un  Callello  di  la- 
droni, una  caverna  di  bafilifchi  , e fer- 
pcnti  , una  piazza  d’inganni  , una  caia 
di  confusone  , un’abillo  di  tenebre,  e 
poco  meno  , che  un’Inferno  di  Demo- 
ni incarnati  : Dall’Oriente  all'Occiden- 
te per  tutte  ITtole  , mari  , e terre  i 
Diavoli  erano  adorati  per  Dei , e per 
honor  di  tali  mollri  s'edificavano  fio- 
lennilfimi  Temnj  , filmavano  gl’ altari  , 
s'abbrucciava  l’mccnfo  , e s’offerivano 
i facrificj  . E perche  l'Idolatria  è ma- 
dre di  tutt’  i vizj  , regnavano  infieme 
con  lei  tutte  le  brutture  , tutte  l’abo- 
minationi  , tutte  le  malitic  , e vizj  del 
Mondo  . Di  maniera  che  il  Demonio , 
(cioè  quel  forte  armato  dell’Euange- 
lio  ) polfcdeva  pacificamente  il  princi- 
pato della  terra  , levandola  dal  fervi- 
gio , & obbedienza  del  fuo  legitimo , e 
vero  Signore . 

Paffando  adunque  le  cofe  in  quello 
modo  , fopravenne  un’altro  più  forte 
di  lui,  che  fù  quello  Signore  , il  quale 
gli  levò  l’arme  di  mano , e gli  tolfc  tut- 
te le  fpoglic  , che  fono  l'anime  , e le 
Creature  di  Dio  , ch’egli  teneva  tiran- 
neggiap»  abbate  per  terra  iluoi  Altari, 
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e la  Tedia  della  fua  Idolatria  , ch’egli 
haveva  ufurpata  nel  Mondo  . Ma  con 
che  arme  fece  egli  quello  r Non  con 
l'arme  dorate  di  Saul  , ma  con  un  ba- 
ffone , Se  una  fionda  atterrò  le  forze 
di  quel  forte  gigante  : voglio  dire , non 
combattendo  con  la  gloria  della  fua 
Macllà  , nè  con  la  potenza  della  fua  Di- 
vinità , ma  con  la  debolezza  della  fua 
Immanità  : cioè  con  l'humiltà  della  fua 
Incarnatione  , con  l’ignominia  della  fua 
Paflìonc  , e con  l’humile  predicanone 
di  poveri  Pefcatori  guaito  la  Monar- 
chia , e potenza  di  quello  gran  Tiran- 
no . Sanfonc  con  la  mafcella  d’unabe- 
(lia  sbaragliò  l’effercito  armato  de’  Fi- 
liltei  : c Chrilto  con  la  debolezza  de’ 
fuoi  Difcepoli  sbaragliò  le  forze  , c la 
potenza  del  Mondo  . Perche  quanto 
più  deboli  fono  l'arme  , tanto  è più 
glorìofa  la  vittoria  : e tale  doveva  el- 
fer  la  vittoria,  con  la  quale  Dio  trion- 
fò del  Mondo,  non  combattendo  con 
lui  con  l'arme  del  fuo  potere,  ma  del- 
la fua  debolezza  . Quella  maniera  di 
vittoria  tanto  gloriofa  ci  fù  dal  Profeta 
Ifaja  rapprefentata  molto  al  propofito 
in  una  parola , quando  dille , che  il  Salva-  u*.». 
tore  ci  haveva  liberato  dalla  fchiavitù  , 
e giogo  del  Demonio  , in  quel  modo 
che  liberò  i figliuoli  d’Ifdraele  dalla  fog- 
gettione  , e vafallaggio  di  Madian  per 
le  mani  di  Gedeone  . Vinfe  Gedeone 
quel  potcntilfimo  efferato  con  trecento 
huomini  foli  , ciafcuno  de’ quali  porta- 
va in  una  mano  una  tromba  , c nell’altra 
unvafo,  dentro  al  quale  portavano  una 
candclla  accefà  ; la  quale , rotti  i vali,  co- 
minciò a rifplcndcre  , Se  illuminare 
quella  ofeura notte:  col  Tuono  di  que- 
lle trombe  dunque  , e con  quelle  can- 
dele acccfc  fù  rotto  quel  grande  offer- 
to di  Madian. 

Che  bifogno  dunque  havevaquel  po- 
tere infinito  di  Dio  d'ufar  quelli  llrata- 
gemi  di  guerra  per  sbaragliare  i fuoi  ne- 
mici , s ogli  non  voleva  rapprefentar 
qui  qualche  Millerio  ? E qual  cofa  li 
può  rapprefentar  più  al  proprio , che  il 
trionfo  del  Mondo  , c del  Prencipe  del 
Mondo,  che  ci  teneva  in  fèrvitù  ? Perche 
Gedeone  vinfe  con  trecento  foldati  fo- 
li , e Chrillo  con  molto  minor  numero 
di  difcepoli  : quello  co’l  Tuono  delle 
trombe  , Chrillo  con  quello  della  pre- 
dicatione  Euangélica  : quello  rom- 
pendo i vali  , e facendo  rifplcnder  le 
Li  } can- 
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candele  , che  v’erano  dentro  , Chrillo  i quello  Signore  , mediante  la  fede  ; mi 
con  la  morte  de'  Santi  Martiri,  e Predi-  fu  ancora  ritiovato  con  la  bellezza  della 
catori,  e con  la  luce,  e fplendore  delle 1 giuftitia  , e delle  virtù  . che  in  quella 
lue  virtù  , che  particolarmente  rifplen-  ’ gloriofa  età  fiorirono . Perche  allora  s' 

•lerono  nella  battaglia  de’ Tuoi  martirj  . adempì  quel,  che  il  Profeta  Ifaja  have- 
Di  maniera  clic  la  voce  della  dottrina  ,]  va  Profetato,  dicendo  : Nelle  caverne  , Ifa  M* 
lo  fplcndor  della  vita,  c la  patienza  del  dove  prima  /lavano  Dragoni  , nasceranno 

verdi tre  di  giunchi  , e c annetti  j per  li- 
gnificare , che  dove  prima  regnava  il 
veleno  , e la  ferita  de  gl'huomini  ,che 
vivevano  come  Dragoni,  e come  mem- 
bra di  quel  Dragone  Infernale  , che  fpi- 
rava  in  loro  il  liio  medefimo  veleno,  e 
cosi  gli  faceva  tali,  qual 'egli  era:  ivi  ab- 
bondò tanto  la  virtù  , e la  grada , che  le 
caverne  di  quelli  Dragoni  fi  fecero  giar- 
dini di  fiori  eterni,  cioè d'huomini.per- 
fòttiflìmi:  i quali  deprezzate  tutte  le  co- 
lè del  Mondo  , e la  fua  carne  illclfa  , 
non  trattavano  d’altro  , che  delle  cofe 
del  Cielo  : il  che  ci  rapprelentano  quel- 
li , che  in  quello  incontro  gettavano  i 
Tuoi  vcilimcnti per  terra,  perche  fodero 
calpellati  da  tutti  . Quello  pofero  in 
opera  particolarmente  i Santi  Martiri  , i 
quali  con  grande  allegrezza  fi  lafciaro- 
no  sbranare , e ltracciarc  ; e patirono  tut- 
te le  maniere  de’  tormenti  , che  l’inge- 
gnofa  crudeltà  de’ Tiranni,  ede’Demo- 
nj  Teppe  imagin.ufi,  prima  che  perdere 
un  punto  della  lède,  & amor,  che  por- 
tavano a quello  Signore.  In  pedona  de* 
quali  dice  l’Apollolo  : Fino  a ijur/l  bora  ■•Cor-«- 
prefente  fiamo  andati  affamati  , afetati  , 
nudi  , e percojji , Senza  b aver' un  cantone  , 
dov'entrare , fenza  bavere  un  pezzo  di  pane 
da  mangiare, fe  non  lo  guadagnavamo  con  le  no- 
jlre  mani . Ci  maledicevano,  e noi  gli  benedice- 
vamo : ci  perfeouitavano  , e noi  gli  Soppor- 
tavamo : ci  be/lemiavano  , e noi  fregava- 
mo Dio  per  cbi  ci  bejlemniiava  : e finalmen- 
te fi  amo  ridetti  ad  ejfer  come  jlrofiati  , e 
fiaccati  dal  Mondo  , e come  ttn  burino  re- 


marti rio,  e de’ travagli  furono  gl’ idro- 
menti,  co’ quali  il  noilro  Gedeone  vin- 
iè  tuttala  potenza  de  i Rè,  & Impera- 
tori del  Mondo  , e tutte  le  forze  dell’ 
Inferno  , e ci  liberò  dalla  fervitù  del 
peccato.  Ringratiato  lìa  dunque  tu.  Si- 
gnore, poiché  con  tanta  maraviglia  , e 
collanza  ci  liberalli  i Poiché  non  lolo 
co’l  tuo  (angue  , e con  l'humiltà  della 
tua  Padrone  , ma  ancora  co  l l'angue,  e 
morte  di  tanti  Martiri  fondarti  la  tua 
Chicli  , e ci  levali:  della  fervitù  di  quel 
Dragone  Infernale . 

Quella  dunque  è la  maniera  della 
vittoria  , che  non  (blamente  deferive 
qui  il  Profeta  ifaja , ma  ancora  Zacca- 
ria allegato  per  quello  propolito  dagl’ 
liuangclilli  , dicendo  : Rallegrati  figliuo- 
la di  Sion , godi  figliuola  di  Gierufialemme  , 
perche  il  tuo  Rè  viene  per  te  povero  , e 
manfiueto  , a cavallo  Sopra  un'  ajina  , & 
un  poliedro.  Et  aggiunge  Cubito  la  vitto- 
ria , clic  con  quell’  apparecchio  tanto 
httmile  acquillerà  , dicendo  : igli  di- 
fi ruggirà  i cani  d'Rfraim  , (fi  i cavalli  di 
Cterufalemmc  , Stazzerà  gl'  archi  della 
battaglia  , predicherà  la  pace  alle  genti  , 
o*  il  S»>  potere  fi  difenderà  da  un  mare 
all' altro  , e da  i rivi  fino  a i termini  del- 
la terra.  . 

Ncile  quali  parole  ci  è lignificata 
quella  generai  vittoria  de’  Prencipi  del 
Mondo  , e de  gl’  Idoli  , che  da  loro 
erano  adorati , e diffelì  ; in  luogo  de’qua- 
l’iinperio  Romano  ( che  haveva  la  Mo- 
narchia del  Mondo  ) & i Principi  del- 


la terra  riceverono  , &'  adorarono  qtlc-  nato  da  tutto  il  Mondo  per  tanto  abomina- 
Ilo  Signore  per  luovero  Dio,  e goderò-  i bile  , e Sacrilego  , che  non  prnfi  di  placa- 
no quella  pace,  che  Tupcra  ogni  Iònio  , | re  Dio  , fe  non  con  la  mitra  inerte . Quc- 
la  quale  egli  portò  Ceco  al  Mondo , ricon-  Ili  dunque  fono  figurati  per  quelli,  che 
cibandolo  co  l Tuo  Creatore  , e Signo-  ; dillcndevnno  i Tuoi  vcllimenti  per  ter- 
re . Quello  dunque  ci  rappreiènta  i in-  ra,  perche _ tollero  calpellati,  edilprez- 
coiitro  di  tutta  quella  Città  , che  rice- , zati , per  lèrvir  cosi  alla  gloria  di  quel 
vè  con  tanta  folennità  quello  Signore,!  Signore  , dicendo  col  medefimo  Apo- 
confellandolo  per  vero  Re,  e Salvatori  Itolo  : Sarà  glorificato  Cbrijlo  nel  mio  cor - Fli.'.i. 
del  Mondo  , c dimandandogli  (biute  po  con  con  la  morte  , come  con  la  vira  , 
nell* altezze , come  vero  Dio,  e Signo-  pache  la  mia  vita  è Chritìo  , ór  il  mio 
re  di  quelle.  guadagno  è la  morte  . Altri  (ono  , che 

Ma  non  fù  quello  folo  il  beneficio,  non  pei  detono  la  vita,  perche  non  heb- 
che  riceve  il  Mondo  per  la  venuta  di  bero  occafione;  ma  lakiaronoperluile 

fa- 
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facendo  , rinunciando  quanto  pofledc-  durabile,  egli  l’hà  dipinta  con  tali  colo«- 
vano  , perche  folle  diflribuito  a'pove-  ri  , che  gl'  huomini  per  lei  fanno  colè 
ri  ; come  facevano  que' primi  Chrillia-  efireme.  Nel  che  mi  par,  ch'egli  fia  come 
ni  , che  vendevano  i fimi  beni  , e ne  un  gran  Matematico , il  quale  per  arte  di 
ponevano  il  prezzo  ai  piedi  de  gl  Apo-  proiettiva,  figura  certe  lince  in  tmata- 
ftoli  . E quelli  fono  quelli  , che  rice-  vola  contalproportione  , Se  artificio  , 
verono  il  Signore  co’ rami  d'oliva:  per  che  noneflendo  in  verità  più  di  quello, 
li  quali  s'intende  la  milcricordia  , eh  e (e  tu  le  guardi  per  un  cèrto  verfo  , eh* 
una  dell' opere  principali  , e proprie  egli  ti  sà ordinare  , pare  che  ivi  fieno  le 
della  vita  Chrilliana , la  quale  fi  come  più  belle  figure  del  Mondo;  non  eflcn- 
confille  in  Carità  , cosi  tiene  perprin-  do  veramente  altro  , che  una  lcmplice 
cipaliflimo  eflercitio  l'opere  della  mi-  regola  . Tale  dunque  mi  parche  fial'ar- 
fericordia  , che  fono  c-fletti  della  me-  tificio  di  quello  grande  ingannatore  : 
defima  Carità.  Perilche  dice  Sant’  Am-  [ poiché  effendo  l'honor  di  quello  Mon- 
brogio  , che  la  fomma  di  tutta  la  di-'  do  unacofa  tanto  vana  , egli  cela  dipin- 
lciplina  Chrilliana  confile  in  opere  ge  , e rappresenta  di  tal  maniera  , che 
di  miièricordia  , e di  pietà  . Altri  Po-  per  quella  deprezziamo  la  vita  , 1 ani- 
no  , che  non  havendo  che  dare  per  a-  ina  , e tutto  quello  , che  ci  promette 
mordiDio,  diedero  le  medefimi , facen-  Dio.  Vuoitudunque  ora  veder  la  grart- 
do  facrificio  di  le  entrando  nc'chiollri  , dezza  di  quello  inganno?  Non  ci  allon- 
cmonallerj,  calligando  i fuoi  corpi , ero-  uniamo  più.  Guarda  1 honore  , chequi 
cefigendo  i fuoi  appetiti  nella  Croce  del-  lece  il  Mondo  a quello  Signore,  & in  quel- 
l' obbedienza  per  amor  di  Dio . Et  altri  lo  vedrai , che  colà  fia  la  gloria  del  Mon- 
ancora,  che  palparono  più  avanti,  per-,  do.  11  che  dichiara  S.  Bernardo  conque- 
che  non  contenti  della  Croce  della  vita  quelleparole  : 11  medefiino  Popolo  , nel 
monallica,  pallarono  a i travagli  della  fo- ; medefimo  tempo  , nel  medefiino  luogo 
litudinc,  dimorando  ne'  deferti , adonta-  dove  lo  riceve  con  tanto  gran  trionfo  , 
nati  non  folo  dalle  compagnie  , ma  an-  di  lì  a pochi  giorni  dimandò,  che  folle 
cora  da  tutte  le  delitie,  c pulii  della  vi-  morto,  e lopofe  in  Croce . 
ta  fiumana,  facendo  vita  d'Angeli  iu  ter-  O quanto  differenti  voci  erano  danna 
ra,  econverfandoinCielo,  & occupan-  parte,  crocefiggilo,croccfiggilo  : edal- 
dofi  continuamente  nelle  divine  lodi , e l'altra  ; Benedetto  fia  quello  , che  vie- 
nile contemplationi  delle  cole  Celellia-  ne  in  nome  del  Signore  : falvaci  nell'al- 
li;  come  fecero  i Pauli,  gl’  Antoni  > i Pa- 1 tezze  ! Quanto  differenti  voci  fono  gri- 
nuzj,  iMaccarj,  gl'Arfenj,  gl’  Hilario- j dare  ora,  RèdKdraelc,  e di  li  à pochi 
ni  , & altri  innumcrabili , che  fecero  vi-  giorni  dire;  Non  habbiamo  altro  Rè  , 
ta  d'Angeli  ne’ deferti  d’Egitto , nel  Mon-  j cheCefare  ! Quanto  differenti  cofe  fono 
te  Sinai,  &:  in  molti  altri  luoghi  ; eque-  ora  irami  verdi  , c fioriti  , e poco  da- 
lli fono  figurati  per  quelli  , che  riceve:  poilcfpine,  gli  Radili,  eia  Croce.  Et  a 
tono  il  Signore  in  canti , e lode,  confef  chi  prima  fervirono  co  proprj  vcilimcn- 
lando  il  Ino  Regno  , c dimandandogli,  ti,  di  lì  a poco  gli  cavarono  i fuoi,  e gli 
(àlute  nell’ altezze  . Dopo  quello  hab-  giocarono  alla  forte.  E finalmente  dove 
biarno  in  quello  Sacrato  Euangclio  un]  hoggi  lo  predicano  per  Figliuolo  di  Dio , 
maraviglioto  cllempio,  e medicina , per  | cioè  per  il  maggior  Santo  de’ Santi  , di- 
curare un  male  commune  della  natura:  mattina  1 hanno  per  il  peggiore  di  tutti 
fiumana;  che  l’appetito  della  gloria  del  gl'  huomini , e per  più  indegno  di  vita,c!ic 
Mondo:  il  quale  procura  tèmpre  d'attiz-  Barabba  . Qual’dfempio  dunque  è più 
zare  , & accendere  il  noltro  commune  chiaro  per  farci  conolocre  , che  colà  fia 
auverfario  ; perch'egli  sa  molto  bene,  la  gloria  del  Mondo  , & in  che  pregio*' 
che  dopo  1 haverci  fatti  ciechi  con  que-  Gabbiano  da  tenere  i tellimonj , e luiinghe 
Ilo  amore  , non  glaccade  a far’ altro,!  di  quello? 

perche  da  quello  gl  è aperta  la  porta  a Inchc  modo  adunque  non  fi  confon- 
fare  ciò  che  gli  piace.  Et  è cofa  maravi-  dono  gl’ huomini  di  llimar  tanto  qucRo 
gliofa  vedere  in  quello  calò  l’artificio  moftro  , di  far  tanto  conto  della  fua 
di  quefio  ingannatore  : perche  cflendo  gloria  , di  credcrtanto  a i lùoi  giudicj, 
quella  gloria  una  cofa  tanto  breve , tan-  e (pender  tanti  palli  in  (érvigio  fuo  ? 
to  fragile  , tanto  fallace,  ctanto  poco  t Come  non  fi  vergognano  di  far  tante 

i- 1 4 Ipe- 


Digitized  by  Google  i 


T r attuto  Secondo . 537 

nella  Croce  . O vero  maeftro  , infe- 


PROEMIO  PER  INTENDER 
le  /pirite  , & intente  di  quefta  Ora- 
tione  , che  fi  mette  innanzi 
' del  mijlerie  della  /aerata 

Paffitone  . 

SI  sa,  che  tutte  l’ opere  , che  il  noflro  Signo- 
re kà  fatto,  cose  di  natura , come  di  gra- 
fia , /ono  manifefiar  la  fua  gloria . E quan- 
tunque tutte  quelle  fieno  altijfime  , e divi- 
ni/fi  me , e tali  , che  danno  buon  tcflimonio 
dell'eccellenza  del  filo  fattore  : nondimeno  il 
millerio  della  fua  /aerata  Paffione  /copre  tan- 
to quefia  gloria,  che  tutte  !’ altre  reliano  o/cu- 
rate dallo  /plendore  , e bellezza  di  quella  , 
nella  quale  con  un  modo  maraviglio/o  ci  fi 
/coper/e  la  grandezza  della  bontà  , della 
Carità  , della  mi/cricordia  , della giufiitia, 
della  /antità  , e providenza  di  quello  Si- 
gnore . E cosi  la  confider atione  di  queflo  resi- 
li t rio  è più  atra  à muovere  « nofiri  cuori 
all’imiratione delle  virtù  del  Salvatore,  ór 
allo  J limare  qucjlo  gran  beneficio  . Ma  per 
queflo  è neceffaria  una  luce  /pedale  dello  Spi- 
rito Santo  per  intendere  qualche  co/a  dell'  eccel- 
lenza di  queflo  mtflerio  . La  quale  haveva 
San  Bonaventura  , e conforme  al  fent intere- 
to  , e frutto  , che  cavava  da  quella  con- 
fider  atione , ordino  quella  feguente  Or  atione 
in  un  libro,  che  fece,  chiamato  Stimolo  dell' 
amor  di  Dio  ; la  quale  ci  dà  chiaro  teflimo- 
nio  delle  co/e  dette . E con  queflo  prejuppofilo 
s'intenderà  meglio  l'intento  , e lo  fpirito  di  que- 
fia Gradone . 

S E G y E V N A MOLTO 
Divota  Or  atione  di  S.  Bonaventura  : 
per  dimandar  al  Signore  fentimen- 
to  del  millcrio  della  fua 
/aerata  V affitene . 

SAlvatore,  e Signor  mio  Giesù  Cim- 
ilo, Rè  de  i Rè , e Signor  de’Signori, 
ta,  Signore,  la  tua  (ali  va , ic  ungi  gl’ oc- 
chi di  quello  cieco  dal  filo  nafeimento  , 
perche  poflfa  veder  la  bellezza  delle  tue 
licratiflime  piaghe . 

Fammi  entrare  nell'arca  miftica,cnel 
vero  Tempio  ( che  lei  tu  Serto)  accio- 
che  gl’  occhi  miei  pollano  vedere  quel  , 
che  nel  tuo  corpo , e nella  tua  anima  pa- 
tirti per  me  ; e la  volontà , & amore , con 
che  lo  patirti . 

Ricevimi , Signore , come  quel  figliuo- 
lo prodigo  a mangiar  teco  il  vitello 
grado  , arroltito  co  l fuoco  dell’ amor 


gnami  i tefori  della  Beatiflima  Sapien- 
za della  tua  dolorofilfima  morte  . Un’ 
altra  volta.  Signore,  un'altra  volta  tie- 
ni apparecchiato  il  collato  per  aprir- 
lo bene  à me, tuo  indegno  fervo:  per- 
che quelli  occhi  , che  rubarono  l'ani- 
ma mia  , trovino  il  tuo  collato  per  fue 
fpoglic. 

Guarda , ò buon  Giesù , che  il  mio  cuo- 
re c indurato  come  pietra  , fe  non  fofTe 
bagnato  col  tuo  benedetto  fangue  . Il 
mio  cuore  è molto  , e molto  allontana- 
to da  te,  le  non  forte  raccolto  nell’alber- 
go del  tuo  Sacrato  petto . 

Guarda,  ò buon  Pallore , che  io  fono 
; quella  pecora  (marcita,  che  perì  , perla 
quale  ponefti  la  vita  in  Croce  : Kccola 
qui , Signore , io  fono , ricevila , Signore, 
craccoglila  nelle  tue  vifccre  , e nel  pa- 
: fcolo  delle  tue  Sacratiilime  Piaghe  . 
Guardami  , Signore,  e ferrami  inqucl- 
le , perche  fenza  le  tue  piaghe  io  fono 
' piagato  : lènza  la  tua  morte  io  fono 
I morto  : lenza  il  tuo  difonorc  io  foni» 
I difonorato  fenza  i tuoi  flagelli  io  fo- 
no flagellato  ; non  con  flagelli  d’equi- 
tà, ma  con  flagelli  di  malitia  . Perche 
io  non  feppi  perfeverare  nella  tua  beu- 
tillima  Paflìone  , fono  come  niente  : c 
perche  mi  dimenticai  della  debolezza 
della  tua  Paflìone  , fono  indebolito  : e 
perche  mi  partii  da  i dolori  delle  tue 
ipine  , e ferite  , è Hata  malamente  fe- 
| rita  l’anima  mia  con  le  fpinc  delle  fue 
paflìoni  , e cupidigie.  Che  dirò  ? Che 
le  il  mio  cuore  non  s’apre  a fcntire  ituoi 
dolori,  fubito  s’apre  a tutte  le  vanità, 
efe  non  fisa  nafeondere  nelle  tuefacra» 
te  piaghe/ubito  cade  nelle  mani  de’ladro- 
ni  . La  tua  Paflìone  è medicina  effica- 
ciflima  contro  tutti  i vizj  . Contra  la 
fuperbia  è la  fua  humiltà  : contra  la  va- 
nagloria il  fuo  abbattimento  : contra 
l’avaritia  , la  fua  liberalità  : e contra 
l’invidia  , la  fua  Carità  , e così  contra 
tutti  gl' altri  vizi  . Ella  è,  che  ferra  l’o- 
recchic  , perche  non  odano  colè  va- 
ne : cqpre  gl'  occhi , perche  non  vegga- 
no cole  pericololè  : guarda  la  bocca  , 
perche  non  incorra  in  parole  dii'ordina- 
te  : lega  mani,  e l'abbraccia  con  quel 
Santo  legno  , perche  non  li  ditlenia- 
no  a cole  illecite  : inchioda  i piedi 
nella  Croce  , perche  non  cammino  per 
(le  vanità.  Quella  è , clic  accende  l'a- 
j mor'  inficine  , accreùe  ia  divotìone,e 
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fa  elevar  lo  (pirico  alla  contcmplatione 
Divina. 

Quella  crudeliflima  , e dilònorata 
Pallionc  adunque  ti  prego.  Signore,  che 
tu  midiaperfpofa,  legala  mecod'un  le- 
game , che  non  fi  polla  feiogtiere,  ac- 
cioche  io  1’ami  fopra  ogni  bellezza , fo- 
pra  ogni  bene , e fopra  ogni  diletto  del 
Mondo  . M aggrava  il  cuore  , perche 
molte  volte  per  mia  malitia  l’hò  diac- 
ciata da  ir.c , accollandomi  ad  altre  colè  ; 
ma  ora  già  vengo,  e la  cerco  , e la  vo- 
glio. Non  far  meco.  Signore,  fecondo 
il  rigore  della  giullitia  , ma  iccondo  la  j 
moltitudine  della  tua  inifericordia . Quc- 1 
ila  dunque  , Signor  mio  , ti  fupplico  , | 
che  tu  mi  dia  , poiché  io  la  cerco  con 
tutte  le  vifcerc  mie . Quella  fola  mi  ba-  | 
ila  , fola  dolcemente  mi  ricrea  in  que- 1 
ila  milèrabil  vita . Quella  èia  mia  vita  , I 
quella  la  mia  confolatione , quella  imiti 
diletti , la  mia  legge , e la  mia  fapienza  . 
Quella  tira  dolcemente  il  mio  cuore  , e 
1 alza  dopo  disè,  e lo  guida  per  ilfuo  i 
camino  , c fenza  lei  vado  perduto  , e I 
fviato . Ó buon  Giesù  , altra  cofa  non  de- 1 
fiderò  in  quella  vita  , che  del  tutto  effer 
Crocchilo  conte.  Adunque,  Signore, ò 
dammi  la  morte  corporale  , ò imprimi  ■ 
la  tua  morte  nel  cuor  mio  . Mifero  me  , ! 
perche  nacqui,  fenon  per  abbracciar  la  ; 
Croce  , e per  ripolàrmi  nelle  tue  pia- 
ghe ? Ma  voglio  lalire  in  quella  vita  te-1 
co  al  monte  della  Croce  più  prcllo  , che 
co’ tre  Apolidi  eletti  al  monte  della! 
trasfiguratione  ; c più  dolce  me  vederti 
con  gl' occhi  dell’anima  picn  di  fputi  , j 
che  trasfigurato  . Signore  , quella  Bea- 
tiflima  Palfione  voglio  , quella  cerco, 
quella  defidero  intcriormente . Per  que- 
lla rinuntio  tutte  le  cole  , c me  Hello 
con  elle  . Quella  fia  il  mio  rifugio  , il  mio 
zipolo  , e tutta  la  mia  confolatione  : 
perche  il  tuo  (àngue  pretiofo  m'ine- 
bria , & i tuoi  dolori  Spezzano  il  mio  l 
cuore. 

Per  me,  Signore  , facelli  il  Ciclo, e 
la  terra , il  Sole  , la  Luna  , le  Stelle  , il 
fuoco , l’aria  , l’acqua  , e tutto  quello 
che  è.  Ma  chi  ti  dimandò  alcuna  di  que- 
lle cole  ? Senza  che  noi  te  Io  dimandai^ 
fimo  , e lènza  che  le  meritaflìmo  , ce 
le  delti  per  tua  loia  grafia  . Et  ora  in- 
fido Continuamente  , dimandando  il 
difonorc  della  tua  Pallionc  , e nonpofi 
fo acquetarne  parte.  Ecco  dunque  , Si- 
gnore , che  tutte  quelle  cole  vifibili 


ho  licentiato  per  quella  , & a te  rinun- 
tio huinilmcnte  tutto  quello,  che  per  me 
crealti,  folo  che  tu  mi  dia  le  tue  Santilli- 
me  piaghe.  Quelle  alzano  il  cuor  mio 
fopra  il  Cielo  : illuminano  il  mio  intel- 
letto più  , che  il  Sole,  e la  Luna  : accen- 
dono la  mia  volontà  più,  che  il  fuoco: 
auvivano  le  mie  parole,  più  che  l’aere  : 
ammollifcono  il  cuor  mio  più,  che  l’ac- 
qua: Ibfientano,  e fanno  fruttar  l'anima 
miapiù,  che  la  terra.  Quella  è più  dilet- 
tevole , che  gl  arbori , & i fiori  : più  dol- 
ce , che  tutti i cibi:  piùpretiolà,  che  1’ 
oro,  e le  pietre  pretiolè . E certamente, 
che  anco  tutte  quelle  colè  non  fono 
lènza  vanità  , à paragone  di  quella  . 
Quella  ti  dimando , Signore , quella  dam- 
mi per  ifpofa  . Non  ti  dimando  la  bel- 
lezza del  Ciclo,  ma  il  difonorc  della  Cro- 
ce : non  i diletti  del  Mondo , ma  ('angu- 
ille della  tua  morte  . Dammela  , ò mio 
Signore,  e dammela  prcllo  , che  io  non 
voglio,  nè  pollò  viver  lènza.  Io  voglio 
(pofarmi  con  lei , anzi  maritarmi , e con- 
fumar liibito  quello  Saato  matrimonio. 
Ma  chi  fono  io  , Signore  , che  (ubbia 
ardire  di  dimandar  per  ifpolà  quella  , 
che  tu  dai  a i tuoi  grandi  amici  per 
caparra  della  tua  amicitia?  Ma  benché 
io  , Signore , fia  vanità  e corruttione , 
confido  nondimeno  , e fpcro  nella  tua 
gfan  mifericordia . E benché  io  non  (lab- 
bia la  purità , e fanti  tà  della  tua  madre  , 
per  Ilare  a i piedi  della  Croce,  havendo 
compaffione  di  te,  ho  almeno  la  malitia 
del  ladrone  , da  poter  tfler  giullitiato, 
ecroccfiflo  teco.  Es’io  non  lono  come 
quel  Sacrato  velo  del  Tempio , eh  io  m* 
habbia  da  fpczzarc  per  la  tua  morte  , fo- 
no almeno  la  lèpoltura  tètida  , che  deve 
elfcre  aperta,  per  l’apertura  de!  tuo  pre- 
tiofo collato.  Che  vuoi.  Signor  dolcit- 
fimo  ,che  io  faccia  nel  mio  cuore , perche 
egli  non  fentai  tuoi  dolori?  fe  le  pietre  fi 
fpezzatio , quando  tu  patilci , io  lono  du- 
ro come  pietra  : e fe  la  terra  trema , io  an- 
cora fono  formato  di  terra . Che  mi  man- 
ca dunque,  òdi  malitia,  òdi  viltà,  òdi 
durezza,  che  io  non  habbia  darilèntirmi 
nella  tua  Sacrata  morte?  E s’ionon  lono 
celclliale , accioche  per  haver  coinpaf- 
fionedfte,  io  debba  otturarmi,  fono  di 
converfatione  Infernale  , per  effer  in  que- 
lli tre  giorni  di  morte  vifitato  da  te . Non 
impedilca  dunque , ò Signore , la  mia  ma- 
litia, che  tu  congiunga  con  l’anima  mia 
quella  fpofà  unto  nobile  : perche  fenza 
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dubbio  ella  è più  bella,  che  tutte  lecofe 
belle , & in  lei  rifplendono  tutte  le  gra- 
fie. In  lei  fù  molto  honorato  Dio  , & in 
lei  refe  fplendore  la  grandezza  della  l'uà 
bontà  , e della  mifericordia  , e giulti- 
tia  fua  . La  fapienza  Tua  feri  il  luper- 
bo  : la  virtù  ina  trasferì  l'aniine  dall' 
Inferno  ai  Paradifo  , e per  merito  (ilo 
fù  riconciliato  , e ricomperato  il  Mon- 
do . Il  l'ilo  color  violato  ricrea  gl*  humi- 
li:  I gigli  bianchi  della  Tua  purità  gl'in- 
nocenti : e la  porpora  del  Ino  pretiofo 
(àngue  i ferventi  in  carità.  In  quella  li 
vide  rifplender  1 humiltà  perfetta , la  ver- 
ginità pura  , la  carità  compita,  elapa- 
tienza  confiumata_. 

Con  quella  rilùfeitauo  i morti  , con 
quella  fi  gi  uftilìcano  i peccatori  , con 
quella  fi  glorificano  igiulti,  e con  que- 
lla fi  vincono  i nemici  . Dal  Tuo  dolce 
tatto  (imo  curati  gl' infermi  , e dalfuo 
gulto  foavifiìmo,  lbno  ricreati,  e forti- 
ficati i perfetti  . O figliuole  di  Gierufa- 
lemme  quella  è la  mia  fpofe , la  mia  de- 
fidcrata,  e tutto  il  dcfidcrio  dell'anima 
mia.  Quella  vinte  il  Demonio  mio  ne- 
mico , calliga  la  mia  carne  , mortifi- 
ca le  mie  Pailìoni,  railrena  i miei  defi- 
dcrj , & allontana  dal  inio  cuore  l'ainor 
del  Mondo . 

Sia  dunque  lontano  dame  il  gloriarmi 
in  altro,  che  nella  Croce  del  mio  Signor 
Gicsù  Chrillo , per  la  quale  il  Mondo  e 
Crocefiflo  a me,  & io  al  Mondo . Per  cer- 
to , Signore,  clic  a me  èlomina  gloria  , 
che  tu  fàccflì  per  me  i tempi , e crearti  tut- 
te le  cole  : ma  e maggiore,  che  tu  Dio 
Eterno  v ole  (lì  farti  temporale , e nalcere 
in  quello  Mondo  per  me . Molto  ti  deb- 
bo , perche  mi  taccili  a tua  Imagine  , 
e fimilitlidine  : ma  molto  più  ti  debbo  , 
perche  piglialli  forma  di  fervo  , e ti 
taccili  limile  a me . E gran  beneficio , che 
l'huotno  lia  llato  fatto  ad  imagine , e fimi- 
litudine  di  Dio  : Ma  è maggiore  fenza 
comparatione,  che  Dio  fi  fia  tatto  ad  ima- 
gine dell'  huomo . Molto  ti  devo , perche 
con  tanti  benefici , quante  Creature  fono 
al  Mondo  , mi  (olienti  , e governi  : ma 
molto  più  ti  devo , perche,tu  fonte  di  tut- 
ti i beni  volerti  patir  fame,c  fete,  freddo , 
e caldo  per  me. 

Gran  gloria  è la  mia,  che  tu  mi  habbia 
dato  fignoria  fopra  tutti  gl’  animali , che 
tu  crearti;  ma  molto  maggiore,  che  tu  per 
amor  mio  ti  facefti  (oggetto  ad  una  donna, 
& ad  un'  artigiano  per  amor  mio . 


Gran  gloria  è la  mia  , che  s'io  fono 
tuo  amico  , m'honorano  gl'  Angeli  nel 
Cielo;  ma  molto  maggiore , cheertcndo 
io  tuo  nemico  , volerti  eflere  dilonora- 
to  , Ik  imbrattato  di  fputi  per  me  in 
terra . 

Gran  gloria  è la  mia  , che  s’io  laro 
giullo , laro  ricco  ,e  beato  teco  ; ma  mol- 
to maggiore  , ch'elTcndo  peccatore  , e 
cattivo , volelli  foflffire  ellrcma  neceffità, 
e povertà  per  me;  poiché  al  tempo  della 
tua  natività  non  havelli  altro  , che  una 
ftalla  ; & al  tempo  del  morire  non  altro 
letto , che  una  Croce , nè  altro  guancia- 
le , che  una  corona  di  fpine  , nè  altra  ve- 
rta, che  la  nudità,nè  altra  méfa,  che  d'acc- 
to,e  ficle.Molte  grafie  ti  devo  per  i diletti, 
che  mi  darai  nella  tua  gloria , fe  io  viverò 
bene  : ma  molto  maggiori  , perche  et 
fendo  io  tin  vafo  di  corrnttione,  tu  che 
lei  un  rivo  di  delitic,  folli  pieno  d’amari- 
t Udini  per  me. 

Gran  mifericordia  mi  moftri , che  s’io 
virerò  conte  Angelo  in  terra  , federò  fra 
gl  Angeli  nel  Cielo  ; ma  moito  mag- 
giore, perche  elfendo  vivuto,  come  un 
Demonio,  tu.  Signor  de  gl' Angeli  , fei 
porto  Ira  i ladroni  penne  . Sia  dunque 
lontano  da  me  il  gloriarmi  in  altro  , che 
nella  Croce  di  Gicsù  Chrillo  mio  Si- 
gnore ; poiché  in  quella  , e per  quella 
mi  fi  concede  tanto  bene  , e tanta  glo- 
ria . In  che  mi  debbo  io  gloriare  fuor 
che  nell’  honor  di  Dio  , e nella  falute 
dell' huomo?  E dove  dunque  fi  trova  P 
uno  , e l'altro  perfettamente  fuor  che 
nella  Croce?  Ivi  fù  honorato  Dio,  com' 
egli  meritava  con  sì  gran  facritìcio  , & 
obbedienza  ; & ivi  fù  amato  1 huomo  più, 
che  non  meritava , con  tanto  gran  benefi- 
cio, eredentione. 

DEL  LAVARE  l PIEDI 
* i Difccfoli . 

ERa  coftume  d’alcuni  Santi , quando 
llavano  già  per  morire,  come  chi 
era  al  fine  della  giornata  con  un  piede 
in  quella  vita  , c con  l'altro  nell'altra  , 
dire  alcune  fòntenze  notabili  per  edifi- 
cafione  , e dottrina  de'fuoi  difcepoli  , 
confida  andò,  che  quanto  in  quell'hora 
fi  diceva  ( oltre  allùder  cofa  notabile  ) 
rollava  loro  più  impreflo  nella  memo- 
ria. E cosi  uno  raccommandava  la  vir- 
tù della  carità  ; un-  altro  l’humiltà  : un'al- 
tro 
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tro  la  novertà  di  fpirito ,-  un'altro  la  mor- 
tiiicatione  della  propria  volontà,  & un' 
aìcro altre  virtù,  fecondo  ladivotione  , 
e parere  , che  ciafcuno  haveva  . E per- 
ciò in  quello  giorno  il  Santo  de*  fanti,  &r 
il  Maellro  de*  macllri  ftando  per  partir  di 
quella  vita , farà  dovere  che  tutti  quelli , 
che  fanno  profeflione  del  nome  di  Chri- 
lliani  , e aifcepoli  fuoi  , llicno  ora  più 
attenti  a tutto  quello  , che  fi  , e dice 
in  quello  palio , perche  tutto  hà  da  elfer 
materia  di  grande  edificatione  , e pro- 
fitto. Il  Salvatore  ferbò  il  miglior  vino 
per  la  fine  del  convito . Dicefi > che  quan- 
do il  Cigno  vuol  morire,  canta  più  dol- 
cemente; e la  candela  , quando  Uà  per 
finirli  , rende  maggior  fiamma  : e cosi 
quello  Signore,  che  venne  adeflerluce 
del  Mondo  , ora  che  Uà  per  finire  , 
hà  da  riiplendere  con  chiarezza  mag- 
gior d’elfempj  , c dottrina  . Pcrilche 
ora  più  , che  in  altro  tempo  conviene 
elfer  prcfentc  con  maggiore  attcntionc 
a tutto  quello,  che  in  quell' hora ci  di- 
chiara . 

A quella  s'aggiunge  un’altra  ragio- 
ne , & c,  che  hoggi  quello  Signore  co- 
mincia a fare  il  fuo  tellamento  , il  qual 
finirà  dimattina  , fpirando  in  Croce  : 
dove  raccommanderà  al  Padre  l'anima 
fua  , al  difcepolo  la  madre,  allafepol- 
tura  il  corpo  , al  Paradilo  il  ladrone  , 
e la  fua  vita  al  Mondo  , e fino  i ve- 
llimcnti  a chi  1 hà  da  fpogliare , e met- 
tere in  Croce  . Per  tanto  ci  lafcia  hog- 
gi nel  fuo  tellamento  due  pofleflìoni  le 
più  ricche,  che  al  Mondo  lafciar  li  pol- 
lano : che  fono  la  fua  pretiofifllma  car- 
ne , e fangue , le  quali  ordinò  per  confer- 
v atione  della  nollra  vita , per  provino- 
ne del  nollro  viaggio  , per  medicina 
delle  nollre piaghe,  per  foccorfo de'no- 
ltri  travagli , per  memoria  della  fua  cari- 
tà, per  caparra  licura  dell' heredirà  eter- 
na: poiché  tanto  valle  quelta  caparra, 
quanto  tutto  il  negotio  , per  il  quale  è 
fiata  data  . E quella  commiflione  rella 
confermata  con  la  morte  del  tellatore  : 
perche  per  elio  il  tellamento  vecchio 
poteva  elfer  rivocato  , per  elfer  ancor 
vivo  il  tellatore  : ma  qui  dopo  la  fatta 
commiflione  , e rogato  il  tellamento  , 
fe  ne  muore  , e lo  lafcia  per  lémpre 
femo , de  irrevocabile . Et  a quello  an- 
cora , come  al  palfato  , ci  conviene 
Ilare  attenti,  per  veder  la  parte , che  ce 
ne  tocca . 


Cominciando  adunque  l'Euangelifla 
à trattar  di  quelli  milterj  , prima  dichia- 
ra il  tempo , nel  quale  furono  operati , 
che  fu  la  Pafqua  . E quella  Palquaera 
unafolenniflìma  fella,  la  quale  i Giudei 
celebravano  in  memoria  di  quel  gran 
beneficio  , che  Dio  haveva  lor  fatto  , li- 
berandogli dalla  fervitù  d’Egitto,  e con- 
ducendogli nella  terra  di  promiflionc  , 
annegando  i fuoi  nemici  nel  mar  rofi 
fo  ; & operando  tutto  quello  per  mez- 
zo del  facritìcio  d'un'  Agnello  , che  gl' 
era  comandato  . Come  tutto  quello  a- 
dunque  era  figura  della  nollra  Kedcntio- 
ne , ordinò  la  fapienza  divina  , che  nel 
medefimo  tempo , nel  quale  fi  celebrava 
la  figura , fi  celebralfe  la  verità . 

Di  maniera  che  nel  medefimo  gior- 
no , nel  quale  furono  liberati  i figliuo- 
li d’Ifdraele  dalla  fervitù  d'Egitto , fummo 
liberati  noi  altri  dalla  fervitù  , e capti- 
vità del  Demonio  : elfi  in  quel  giorno  fu- 
rono inviati  alla  terra  di  promiflione  , 
& a noi  altri  in  quello  giorno  s'aprirono 
le  porte  del  Cielo,  eh' è la  vera  terra  di 
promiflione. 

In  quel  giorno  furono  fommerfi  i car- 
ri di  Faraone,  & i nemici  del  popolo  d’ 
Ildracle  nel  mar  rolTo  ; & in  quello  furo- 
no affogati  i nollri  peccati  nel  mare 
del  Sangue  di  Chrifio.  Tutto  quello  s‘ 
operò  co’l  (àcrificio  d’un’ agnello  , c 
tutto  quello  operò  il  figliuolo  di  Dio 
co'l  facrificio  di  iè  medefimo  , il  quale 
è vero  agnello  , che  leva  i peccati  del 
Mondo.  Se  dunque  l’uno  era  figura  dell 
altro , era  cofa  convenientiflima , che  nel 
medefimo  giorno , nel  quale  fi  celebra- 
va la  figura , s'operafle  la  verità  , perche 
non  folo  folTe  concordia  fra  i millerj 
con  lafomiglianza  della  Hilloria  , ma 
ancora  co'l  medefimo  tempo  , nel  qua- 
le fi  celebrava  . E così  vennero  a con- 
giungerfi  inficine , & unirli  la  figura  , e 
la  verità:  il  corpo,  c l'ombra:  il  tella- 
mento vecchio , & il  nuovo  : le  promel- 
fé  Divine,  ed  il  compimento  di  quelle  : 
l'agnello  figurativo , ed  il  vero  . Et  è co- 
là certo  molto  dolce,  Se  ammirabile  da 
confidcrarfi  , vedere  , come  nel  primo 
giorno  de  i pani  azimi  ( fecondo  che  rife- 
rilce  San  Luca  ) che  fi  làcrificava  l'agnel- 
lo materiale:  co'l  qual  facrificio  furono  li- 
berati i figliuoli  d'Ifdraele  dalla  fervitù  d' 
Egitto,  in  quel  medefimo  fi  facrificafle  il 
veto  agnello  : per  li  cui  meriti  s'haveva 
à ricomperare  il  Mondo  , e liberare 
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dell*  fervitù  del  Demonio . E dico  nel  | non  permettono  , che  fi  ricordi  d'al- 
medefimo  giorno , perche  i Giudei  conta-  tro  . E così  non  potiamo  in  quefto  ca- 
noigiomi  non  dalla  mattina  allanotte  , lo  dire,  chel’amore  fia  maggiordel  do- 
mà  dal  vefpro  d’un  giorno  fino  a quel  lore  , anzi  che  il  dolore  fia  maggiore  , 
dell’altro  . che  l’amore  : poiché  egli  fupera , e con- 

Così  adunque  fi  vede  chiaro , quanto  fuma  l’amore  : nè  che  quefto  amore  fi  a 
proportionato  viene  l’uno  con  l'altro  , più  potente  della  morte;  poiché  lame- 
quanto perfettamente  s’adempì  inChri-  mona  fola  di  quella  balla  per  intepidir- 
llo  quel,  che  havcva  dileguato  lo  Spi-  lo.  Mà  l’amordi  Guido  non  ludi  quo- 
rito  Santo.  A quello  modo  li  danno  gnar-  Ila  maniera  : Perche  non  potè  rantola 
dando  i Cherubini  l'un  l’altro  , tenendo  memoria  , e prefenza  della  morte , che 
l’arca  del  tedamento  in  mezzo  : per-  foffe  cagione  d’intepidire,  ò di  ricopri- 
che  ambedue  i tcllamenti  nuovo  , e re  in  alcuna  pane  la  fiamma  di  quella 
vecchio  guardino  Chrido:  e l’uno  adem-  carità . Perche  quedo  è quell'amore,  di 
pifcaqucl , che  promette  l’altro , nonfo-|  cui  fi  dice  nel  libro  della  Cantica  , che  Can.g 
lonelmedefimomodo,mànelmedefimo  le  molte  acque  delle  tribolationi  non 
tempo.  poterono  ammorzar  la  fiamma  di  que- 

E però  il  Salvatore  convcnientiflima-  da  carità , nè  i rivi  grandi  la  poterono 
niente  volle  celebrar  la  Pafqua  nuova  , ellingucre  . Perche  allora  trattò  auello 
quando  fi  celebrava  la  vecchia . Perilchc  Signore  i Tuoi  difccpoli  con  più  dolci  pa- 
gli  antichi  Sacramenti  s'incontrarono  co’  role,  e fece  loro  maggiori  benefici:  or- 
nuovi  , e con  quelli  fi  finirono . Et  a dinò  più  divini  Sacramenti  , e ci  lafciò 
quello  modo  fi  verifica  qui  quella  prò-  più  mirabili  edèmpj . Fra  i quali  fu  uno 
L„1{  meda  della  legge,  che  dice:  Miangiarete  la  profondilfima  humiltà  , e perfettilfi- 
i cibi -vecchi , e -j  nettdo  i nuovi  , infante  ma  carità  : prollernendofi  a' piedi  de’ 
i vecchi  . Perche  fi  come  con  la  pre-  difccpoli,  c lavandogli  con  le  lue  divine 
lènza  del  Sole  fparifeono  le  Stelle , co-  : mani . 

sì  con  la  prefenza  di  quedo  nobili!!»- 1 Volendo  adunque  l’Euangelida  rac- 
mo  facrificio  celiarono  tutti  gli  altri  fa-,  contar  quedo  eflèmpio  di  tanto  grar- 
crificj  , perche  quedo  folo  vale  fen-  de  humiltà  , tratta  prima  della  gran- 
za  comparatone  più  , che  tntti  gli  al-  ! dezza  della  Madia  di  quello  Signore  , 
ni.  perche  ( come  fanno  i pittori  ) fi  Ico- 

Dopo  quedo  1 Euangelida  comincia  | pra  meglio  il  negro  apprelTo  al  bian- 
fiibito  a trattar  della  cagione  di  tutti  co  , cioè  la  grandezza  di  queda  hu-  gìo.ij. 
quelli  Miller;,  e benefici,  che  è la  gran- 1 miltà  appretto  a quella  Macda  . Dice 
dezza  della  carità  di  Chrillo:  della  qua-  poi  , cn’cffcndo  quello  Signore  quello, 
le  dice,  che  havendo  egli  amato  i fuoi,]  nelle  cui  mani  haveva  podo  il  padre 
che  haveva  in  quello  Mondo  , gli  amò  | tutte lccofe,  iCieli,  la  terra, l’Infeano, 
cio.i).  ancora  nel  fine  della  vita.  II  che  dice,  gli  Angeli,  e gli  huomini  con  tutto  il  re- 
non perche  con  la  vita  crefccffe  la  ca- , Ilo,  determinò  di  mettere  quelle  mani, 
rità  di  Chrido  , come  tampoco  crefce-  ' che  reggevano  tutte  le  colè  create  , 
va  la  fua  gratia  j mà  perche  allora  fotto  i piedi  dipoveri  pefeatori.  Eco- 
eglihebbc  l'occhio  a darci  maggiori  fe-  sì  dice  , che  fi  levò  da  menfa,  eli  cavò 
gni  d'amore.  Dicono  i Filofofi,  che  il  la  veda,  e mife  dell’acqua  in  un  bacile,  c 
moto  naturale  è più  leggler  al  fine , che  cominciò  a lavare  i piedi  de'  fuoi  dilett- 
ai principio  : e con  quello  potiamo  pa-  poli  .■ 

ragonare  l’amor  di  Chrido  , almeno  j Queda  veda  , che  qui  il  Nodro  Sal- 
quanto a’ lègnali , Se  indiz;  fuoi.  Gli  al- j vatore  fi  cava , non  folo  ferve  per  il  lavar 
tri  amori  quantunque  fieno  de  i molto  j de’ piedi  , mà  ancora  per  rapprelèntare 
ben  maritati,  non  fono  di  quella  quali-  il  Miderio  della  nodra  Redentione  , 
tà.  Vederete  una  donna  in  tranfito  , lai  perche  così  per  l’una  cofa,  come  per  l’ 
quale  hà  marito , c figliuoli  : Se  in  quedo  altra  fi  fpogliò  quefto  Signor  i fuoi  ve- 
tempo  tiene  pochillimo  conto  di  loro  :•  dimenti.  Quali  fono  i vcltimenti  di  Dio?  S-U-'0»- 
perche  gli  accidenti  dell'infermità  , la  Dice  Davidde,  ch'egli  ftà  coperto  di  chia- 
prefenza  della  morte  , Se  il  timore  de’  rezza,  e di  luce,  fi  come  di  veflimcnti  : 
conti,  con  l'horrore  della  fepoltura , oc-  E San  Giovanni  dice,  che  in  quella  ve- 
cupano  di  tal  maniera  il  cuor  fuo  , che  Ila  porta  ferino  , efegnato,  Rè  de’ Rè  , r 7‘ 
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c Signor  «fe’-Signòri..  Secondo  quello 
dunque  la  robbj  , di  cui  quello  Signore 
è vellico,  èlafua  chiarezza,  la  iua bel- 
lezza, la  (uà  gloria , la  lua  fapicnza,  la  Tua 
onnipotenza,  la  Tua  immortalità,  e bea- 
titudine. Egli  adunque  li  fpogliò  di  tut- 
ti quelli  vtftimenti  , quanto  alla  noflra 
villa,  per  lavare  i peccati  del  Mondo. 
Perche  allora  particolarmente  gli  lavò , 
quando  Iparfe  tutto  il  lingue  in  Croce. 
Qual  cola  è dunque  più  nuda,  che  il  fi- 
gliuolo di  Dio  in  Croce?  Dov'è  ora  Si- 
gnore la  tua  fortezza  ? dove  la  tua  fa- 
ienza?  dovei*  tua  onnipotenza?  la  tua 
cllezza?  la  tua  gloria  ? la  tua  figura  ? 
poiché  il  Profeta  dice  , che  la  perde- 
tti, e che  non  fotti  conolciuto  per  quel- 
la? E le  quelle  cofe  fono  divine,  dov’è 
la  tua  fama,  il  tuohonore,  ituoi  djfce- 
poli,  la  tua  compagnia  ? c dove  final- 
mente quella  tua  moltitudine  , e quel 
tuo  gregge  tanto  bello , che  sì  diligente- 
mente pafeevi ? cheli  fece  di  tutto  quel- 
lo? inchefirilblvè?  Non  veggo  intqun 
fol  filo  di  quelli  ricchi  vcllimenti . 

Il  tuo  potere  è tenuto  per  debolezza  : 
la  tua  lapienza  per  pazzia:  la  tua  bontà 
per  malitia  : c la  tua  bellezza  per  brut- 
tura. O veroSanlone , chi  tagliò  i capelli 
della  tua  fortezza?  chi  ti  legò  i piedi  , 
e le  mani  ? chi  ti  diede  in  potere  de' 
Filillei  ? Chiara  cola  è , Signore,  che 
quello  fece  l'amore  della  Chiefa  tua 
ipofa,  8eiIdcfiderio,  che  haveftidi  fan- 
tificìrla  , e lavarla  co’l  tuo  (angue  : e 
per  quello  lavatorio  ti  levatti  dalla  meli- 
la del  Cielo  , e venirti  in  quello  Mon- 
do : dove  dilli  ululando  la  bellezza  del- 
la gloria  , lavarti  le  macchie  dell’anime 
nottre . 

. Dice  adunque  l’Euangelifta  , che  il 
Salvitore  nudo,  e cinto  mite  acqua  in 
un  bacile  , e cominciò  a lavare  i piedi 
de’ lùoi  dilccpoli  : fra’ quali  tra  Giuda  . 
E non  èqui  da  dubitare,  ch'egli  non  1’ 
haverebbe  eccettuato  da  quel  cornimi- 
ne beneficio  , ini  gli  haverebbe  lavato  i 
piedi,  come  a tutti  gli  altri.  Quale  fpet- 
tacolo  poteva  eflere  di  maggiore  am- 
miratione  ? E cola,  mirabile  vedere  Dio 
irà  due  ladroni:  mà  è più  mirabile  veder- 
lo prollrato  a' piedi  di  Giuda.  Che  pen- 
Icrcbbe  quel  Farilco , che  convitò  il  Sal- 
vatore , fe  egli  vedette  quello  ; poiché 
egli  mormorava  , che  fi  lalciattè  toccare, 
e lavare  da  una  donna  peccatrice  ? paren- 
dogli quetta  cola  indegna  d uu  u Santo 


Profeta . O Farilco , fe  tanto  ti  maravi- 
gli, non  tenendo  quello  Signore  per  al- 
tro , che  per  Profeta , che  egli  fi  Iafci  la- 
vare i piedi  da  una  donna  peccatrice  i 
uanto  più  ri  maraviglierefti , fe  tu  ere- 
etti , che  fotte  Dio,  come  egli  era?  Per- 
che fe  quella  era  cola  vile  a un  Profeta, 
quanto  maggiormente  era  a Dio  ? Pal- 
la ora  dunque  più  avanti  , e volt*  il 
negotioa  roverfeio  , e guarda,  quanto 
maggior  colà  farà,  che  chi  è vero  Dio, 
e Signor  de'  Profeti  , non  fia  lavato  , 
màlavli  piedi  de' pefeatori:  e (quel  che 
è più)  del  maggiore  di  tutti  i peccatori, 
ch'era  Giuda . Qual  colà  è più  mirabile 
di  quella  ? Udii,  Signore,  le  tue  parole, 
& hebbi  timore  5 confiderai  l'opcre  tue  , 
e rettai  llupito.  Et  oltre  a ciò  non  con- 
tento d'havergli  lavato  i piedi  , dice 
Sj»n  Grifollomo  , che  ancora  lo  fece 
partecipe  del  Santilfimo  Sacramento  del 
fuo  corpo  , e del  fuo  (àngue  : di  ma- 
niera che  il  medefimo  fangue , che  quel 
perverto  haveva  venduto  , lo  diede  per 
ogni  rimedio  del  fuo  peccato,  fe  voleva 
riceverlo . E tutto  quello  non  ballò  per 
vincere  un  cuore,  dicni  s’era  infignou- 
to  Satanattb  ; tanto  grande  è la  forza , coh 
cui  quello  forte  armato  difende  quello  -, 
che  pofliede. 

Quanto  è proprio  quello  luogo  per 
uelh  , che  non  vogliono  humiliarfi  a 
imandar  perdono  dell'  ingiurie  , nè 
perdonarle  : per  quello,  che  dicono  di 
non  poter  parlare,  nè  anco  poter  guar- 
dar con  gl’occhi  uno , che  gli  hà  fatto 
un’  ingiuria  . Vedete  qui  Dio  venduto 
per  danari,  e prollrato  a' piedi  di  chilo 
vendè  . E quanto  proprio  ancora  per 
quelli,  che  vanno  talfando  l'honore  , e 
indurando  le  cortefie:  nuocono  a quel- 
lo, nuoconoa  quello,  mentre  che  il  Si- 
gnor de  gl’ Angeli  è prollrato  a’  piedi  di 
Giuda.  * 

Mà  Iafciamo  ora  Giuda  , e veniamo 
a Pietro . Egli  dunque  , come  vide  prò- 
llrato  dinanzi  a’fuoi  piedi  il  Salvatore  j 
Tu  (ditte)  Signore,  mi  lavapiedi?  Tu, 
a cui  fervono  tutte  le  colè  create  , a cui 
danno  lode  gl’Angeli,  il  quale  adorano 
le  Dominationi , ne  tremano  le  Potetti  , 
davanti  alla  cui  Maellà  tremano  le  Co- 
lonne del  Cielo,  il  quale  lodano  le  Stelle 
Matntine,  tu  vuoi  lavarmi  i piedi?  Tu  a 
me?  Chiièitu?  che  Ionio?  Tulciquct, 
che  lèi.  Io  lòno  quello,  che  non  fono. 
Tufciun  Signore  di  tanta  Maellà,  c gl  et- 
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r ) tutta  l'univerfità  delle  creature, 
i Cieli,  la  terra,  il  mare,  gl’Angeli,  gl' 
huomini , e finalmente  tutta  quella  ma- 
china tanto  grande , e tanto  mirabile , con 
tutto  quello  , che  v'è , polla  davanti  a te , 
non  è altro , che  una  picciola  Stella  di- 
nanzi al  Sole . Perche  tutte  rellano  ofeu- 
rate  dalla  tua  gloria,  pajon  brutte  preffo 
alla  tua  bellezza,  e tutte  le  dislà  la  tua 
grandezza . 

Tutte  le  genti  davanti  a te  fono,  co- 
me le  non  follerò  : e per  niente  fono 
riputate  alla  tua  prefenza.  Tale  èl  elfcr 
tuo,  e la  grandezza  tua,  che  tutto  tine- 
llo davanti  a te  non  è altro  ( come  dice 
il  Savio)  cheitn  grano  di  pelo  , che  fi 
mette  fopra  la  bilancia , ò una  gocciola 
di  rugiada  , che  cade  la  mattina  (opra  la 
terra  . Adunque , ò Dio  mio , e gloria 
mia , té  tutto  l'tmiverfo , ch'è  tanto  gran- 
de , pollo  dinanzi  a te , non  è altro , che 
quello  ; io  che  tòno  si  picciola  pane  del- 
l’iuùvcrfo,  che  parerò  dinanzi  a te?  co- 
me mi  chiamerò  ? che  nome  mi  mette- 
rò ? verme  ? molca  ? formica  ? Non  sò  per 
ceno  , come  io  debba  chiamarmi  ; perche 
in  quello  conto  ancora  quelli  nomi  fo- 
no glandi  per  me  . Effondo  tu  dunque 
tale , qual  lei , & io  tale , qual  fono , co- 
me vuoi  lavarmi  i piedi?  Tutto  quello, 
e molto  meno  fentiva  di  sè  , e dice- 
va San  Pietro  nel  fuo  cuore  : come 
quello,  che  per  rivelation  del  Padre  co- 
nofceva  la  dignità  , e la  gloria  del  Fi- 
gliuolo . Mà  il  Salvatore  , quantunque 
accenalTe  la  fila  humiltà  , e riverenza, 
non  lafciò  di  léguir  l'opera  cominciata , 
facendo  tacer  San  Pietro,  ecommandan- 
dogli  lòtto  pena  della  privatione  della  fata 
amicitia , c gratia , che  accenalTe  quel  be- 
neficio . 

Finita  dunque  la  lavanda,  dicel'Euan- 
gelilla  , ch'egli  prelé  i fuoi  vellimenti  ; 
e pollofi  a ledere  in  quella  tedia  della 
Filolofia  Cclelliale  , cominciò  a dichia- 
rare il  lignificato  di  quell'opera:  Sapete 
( dice  egli  ) quel  che  io  hi  furto  con  voi  al- 
tri t Voi  mi  chiamate  Uaeftr*  , o Signore  , 
e dite  bene  , perche  veramente  io  fono  . 
Adunque  feto  effendi  voilro  maefkro , e Signo- 
re , v'h'o  lavatoi  piedi  : farà  dover  che  voi 
ancora  gli  laviate  l'uno  alt  altro  . Perche 
iov'hì  dato  I rff empio  , che  come  hi  fatto  io, 
cosi  facciate  voi . Di  fòrte , che  tutta  que- 
lla cerimonia  mirava  principalmente  a 
quello  fine  , cioè  a Laici arci  un  molto 
palpabile  , e manifcllo  efftmpio  -d' bu- 


miltà  , e lafciarlo  nel  fine  della  vita, 
fra  gli  ultimi  ricordi  , e raccommanda- 
tioni  di  quella  ; accioche  rellafle  più  fer- 
mo , e più  impreffo  nella  noftra  me- 
moria . 

Adunque,  Signore  , fe  quello  princi- 
palmente pretendevi  in  quell'  opera  , 
non  ballavano  ^l'efTempj  dell  a vita  pal- 
lata , la  quale  fu  un  perfettiflimo  ellem- 
pio  d humiltà  ? Che  altra  cola  hai  im- 
legnato  fin  qui,  fe  non  humiltà?  Che  ci 
rapprefenta  P effer  difeefo  di  Cielo  in 
terra  , leflcr  nato  in  una  Italia,  l'effer 
pollo  in  un  Prelèpio  , e circoncifo  co- 
me peccatore  ; prefcntato  , e ricom- 
peratone! tempio,  come  fervo;  fuggire 
in  Egitto , come  debole  ; effer  battezv 
to,  comepublicano;  effer  perfeguitato , 
& infamato , come  malfatore  ? Che  rap- 
refenta  dunque  tutto  quello  fé  non 
umiltà  ? Che  altro  lignifica  l'havere 
eletto  la  madre  humile  , la  patria  hu- 
mile,  la  compagnia  humile,  lhabito, la 
vita,  el  trattamento  della  pedona  tarv 
to  humile , le  non  darci  per  tutto  effempj 
d ‘h  umiltà. 

E fe  quelli  effempj  ti  parevano  pic- 
cioli , non  ballavano  quelli  della  tua 
Paflione,  la  quale  era  tanto  vicina?  dove 
havevi  da  parere  ( come  dice  Ifaja  ) l'ulti- 
mo di  tutti  gl’huomini  : e (come  dice 
Daviddc  ) obbrobrio  de  gl'huomini  , e 
viltà  della  plebe  ? dove  havevi  da  effer 
prelòcome  ladrone,  legato  come  fchia- 
yo,  fputacchiato  come  beflemmiatore, 
Ichernito  come  pazzo  , battuto  come 
malfattore , crocififfo  frà  i ladroni  come 
uno  di  loro , e finalmente  havuto  in  mi- 
nor prezzo , chellarrabba?  Se  erano  dun- 
que tanti  quelli  effempj  di  humiltà  , & 
erano  tanto  vicini  a darci!? , che  necefr 
fità  v era  d'aggiunger  quello  di  nuovo  a 
tutto  il  rello  ? 

Ncffuno  può  intender  quello  mille, 
rio,  lé  non  chi  col  lume  del  Cielo  cono- 
Icerà  da  una  parte  l’eccellenza  di  quella 
virtù  , e dall'altra  la  difficoltà  grande  , 
che  s'hà  nell'acquillarla  . E per  que- 
llo quel  Signore , che  haveva  tallato  an- 
cora i polli  al  noflro  cuore , carco  tan- 
to la  mano  in  quella  parte  : perche 
fàpeva , quanto  ci  importava  quello  ne- 
gotio  . Hà  tanta  parte  quella  virtù  per 
«degnarci  il  camino  della  verità  ( cioè 
il  viaggio  del  Cielo)  che  Sant'AgoIlino 
dille  quelle  parole:  Se  tu  mi  dimande- 
rai, qual  fa  il  vero  camino  per  venire  in 
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cognitionc  (iella  verità  ; io  ti  rifp  onderò , J 
eh  el’humiltà  : eie  un'altra  voltami  di- 
manderai , qual  Jia  il  camino  pervenire  in 
cognitionc  della  verità , io  ti  ridonderò  , 
clic  l' humiltà  ; e Cela  terra  volontà  mi 
dimanderai,  e mille  volte  mi  farai  quella 
dimanda , ièmpre  tornerò  a farti  la  mede- 
lima  rifpolla . 

Quelto  fci  un  modo  di  parlare , co  l 
quale  quello  Santo  elfaggcrò  la  forza  di 
quella  virtù  : e certo  con  molta  ragio- 
ne . Perche  fe  noi  trattiamo  dell’  utilità , 
e frutto  di  quella , a qual  cofa  non  giova  ? 
Se  tu  vuoi  ottener  milèricordia  da  Dio , a 
quello  t’ajuta  l’humiltà:  cerche  a quello 
modo  l’ottenne  non  folo  il  Publicano  del- 
l’Euangelio , mà  ancora  il  Rè  Acab , ido- 
latro , e perverto . Se  tu  vuoi  haver  par- 
te nella  grada  dell'Euangelio,  a quello 
ferve  l'humiltà  : poiché  il  Salvatore  alleilo 
dice , che  fu  mandato  a Euangelizarc  a’ 
poveri,  che  lòno  gl’humili:  & a quelli 
dice  egli , che  predica,  &:  offerticela  gra- 
da , e la  buona  nuova  dell'Euangelio . Se 
vuoi  trovare  fpirito  di  fapienza,  ecogni- 
tior.cdiDio:  quello  dice  il  medefimo  Si- 
gnore , che  Uà  nafcollo  a’  favj , e prudenti 
del  Mondo,  e li  rivela  a’ piccioli,  che  lò- 
no gl'humili . 

Se  vuoi , che  la  tua  oradone  Ila  effaudi- 
ta  , ancora  per  quello  giova  quella  virtù  : 
poiché  èferitto,  chel'oratione  di  chi  li 
immilla  penetra  i Cieli,  e non  li  ferma 
mai,  finche  ottiene  quel,  che  dimanda. 
Se  vuoi  vivere  lòtto  laprotettione  , Se 
ombra  di  Dio,  quello  ancora  s’acquilla 
per  mezzo  dell’humiltà  : e cosi  dice  Da- 
vidde:  U Signore  è guardia  de' piccioli , fac- 
ci mi  io  uno  di  quelli , & egli  fi Jà  mia  guardia. 
Se  vuoi  difporre , & apparecchiar  l'anima 
tua  per  la  Divina  grada,  l'humiltà  parti- 
colarmente ri  difpone  , & apparecchia 
per  quella:  perche  fi  come  tutte  l’acque 
di  fua  natura  vanno  al  baffo,  così  tutte  le 
gradealcuor  dell'humile.  Pertiche  fi  di- 
ce, che  nella  venuta  diChriflo  i monti  s’ 
s’abbafferanno,  e le  valli  s’alzeranno  : & 
è quel  medefimo  che  profetò  la  Sacradfli- 
ma  Vergine  nel  fuo  Cantico , quando  dif- 
fe:  Levo  il  Signore  i potenti  del  fuo  feggio  , Ó> 
inailo  gli  humiii . Empi  di  beni  i famelici , cr 
i ricchi  mando  indietro  voti.  Ricchi  chiama 
qui  coloro,  che  fi  tengono  per  tali:  che 
lono  i liipcrbi  , i quali  prefumono  delle 
fue  virtù , e meriti , come  prefumeva  il 
Parifeo  dell'Euangelio.  Se  defideri altresì 
conferv  arri  nella  medefim»  grada,  e di- 


fenderti da' lacci  del  nemico,  la  medefi- 
, ma  virtù  ri  confèrverà;  poiché  cofa  c , 
che  non  fono  altro  Parti,  e mezzi  , co’ 
quali  fi  confèrva  la  grada , che  quelli , co’ 
quali  s'acquilla ..  Ilche  dice  San  Bernardo 
con  quelle  parole  : Veramente  hò  cono- 
feiuto,  chcneffuna  cofa  è si  potente  per 
confervare , & acquillare  la  grada , quan- 
to il  non  havere  penfieri  alti , e non  pret- 
fumerdife,  anzi  viver  fempre  con  timo- 
re : E fe  particolarmente  vuoi  confervar 
nel;  anima  tua  la  virtù  della  Carità  (nella 
quale  confillc  lafomma  di  tutta  la  vita 
Chrilliana , ) tien  per  certo , che  non  è 
cofa,  chepiùaiutiaconfervarla  dell  hu- 
miltà. Perche  fi  come  il  fuoco  fi  confer- 
va coperto  con  la  cenere , cosi  il  fuoco 
della  Carità  fi  conferva  con  la  cenere  dell’ 
humiltà.  Et  oltre  a quello, fé  hai  molto 
defiderio  di  honorare,  e glorificar  Dio  : 
quanto  più  t’humilierai  davanti  a lui,  più 
l’honorerai:  poiché  (come  dice  l'Ecclc- 
fiaflico)  la  potenza  di  Dio  è grande,  e 
da  gli  humiii  è particolarmente  honorato. 
Et  il  Profeta  Baruch  : Non  i morti  ( die' 
egli)  che fono  nell’Inferno  : il  cui  ferito  ì ri- 
cevuto nelle  vifetre  della  terra;  mà  l’anima, 
che  fi  a afflittaper  la  grandezza  de’ faci  pecca- 
ti , e quella,  cheva  inchinata  fono  terra,  e 
debilitata , e con  gli  occhi  ofeurari  dal  pian- 
gere : quella  ì , Signore  , quella , che  vera- 
mente ri  glorifica . Se  finalmente  defideri  , 
che  l’anima  tua  fia  un  vivo  ritratto  di 
Chrilto,  dov'egli  ripofi,  dove  donna  , 
dovemuora,  e dov'egli  habbia  i fimi  di- 
letti i abbraccia  con  ogni  lludio  quella 
virtù:  perche  quella  fa  gli huomini  tem- 
pi vivi  di  Dio , come  dice  Sant'Agollino 
con  quelle  parole  : O quanto  lèi  alto , Si- 
gnore, mà  gli  humiii  di  cuore  fono  la  ca- 
li, dove  tu  dimori.  E per  quella  cagio- 
ne il  Salvatore  fi  chiama  nella  Cantica  gi- 
glio di  valle:  per  dare  ad  intendere,  eh* 
egli  è quel  beliiffimo  fiore,  fopra  del  qua- 
le fi  pofe  lo  Spirito  Santo , che  nafte,  eli 
conferva  non  già  ne'  monti  alti,  mà  nelle 
Valli  balle. 

E per  concluderla  in  poche  parole  vai 
tanto  quella  virtù,  per  acquillar  la  fan- 
dtà , e giullida , che  dice  un  Dottore  : 
Chi  è Santo?  l’humile.  E chic  ilpìù  San- 
to ? ilpiùhumile.  E chi  è Santifumo  ? P 
humiliffimo.  Il  quale  dice  cosi,  non  per- 
che propriamente  parlando  la  mifura  del- 
la fantità  fi  cavi  dall'humiltà  ( perche  que- 
lla fi  cava  dalla  Carità)  ma  perche  tal- 
mente ajuta  , e difpone  quella  virtù 
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alla  medefima  Carità , che  dov'è  grande 
humiltà , è ancora  gran  Carità . 

Adunque  fe  tanto  grandi  fono  le  pre- 
rogative, & eccellenze  di  quella  virtù, 
che  maraviglia  è , che  <^uel  sì  favio  Mae- 
llro  , e Signore  delle  virtù  ce  la  raccom- 
mandafle  , Se  aggrandire  tanto  : perche 
il  come  la  grandezza  dell'  amore  , che 
hanno  gl'  huomini  al  danaro  , gli  fece 
fcendere  nelle  vifcerc  della  terra  per  tro- 
varlo ; così  l'amore , che  portaflcro  a que- 
lla virtù  con  quelle  nuove , che  il  Signo- 
re dà  loro  di  lei  , gl' inclinerebbe  a hu- 
miliarii,  Sei  fcendere  al  più  baffo  luogo 
del  Mondo,  dove  lì  trovano  miniere  non 
d'oro  , ò d’argento , ma  di  quello  sì  pre- 
tiofo  teforo . 

E fpecialmente  , che  non  folo  l'utili- 
tà , ma  ancora  la  difficoltà  di  quella 
virtù,  dimandava  quella  medefima  rac- 
commandatione  , & clfageratione  : la 
naie  è tanto  grande  , quanto  è gran- 
e l'ambitione  , e l'appetito  dell'  ho- 
nore  , che  hanno  gl'  huomini  , il  qua- 
le è maggior  di  quel  , che  con  paro- 
le potrebbe  efprimerfi  . E quello  ap- 
petito è il  maggior  nemico  , e contra- 
rio , che  habbia  quella  virtù  : ajutato 
quello  dalle  forze  del  Demonio  della 
fuperbia  , che  gonfia  quello  defidcrio , 
Se  alza  Je  fiamme  di  quello  forno  di 
Babilonia  , alto  quarantanuove  brac- 
cia. '•  •' 

Adunque  fe  quella  virtù  da  una  par- 
te è tanto  utile  , e dall'altra  tanto  diffi- 
cile l'acquillarfi  , non  è maraviglia  che 
quel  medico  tanto  làvio  caricafle  tanto 
la  mano  in  quella  parte , poiché  sì  bene 
intendeva  la  malitia  dcll'humore  , nel 
quale  peccava  la  noltra  debolezza  , e 
lapeva,  che  per  evacuarlo  erano nccef 
-farjqucfli  grani  d'aloè  : & ancopiacel- 
feaDio,  che  tutto  quello  baffalfe . Per- 
tiche lì  come  i medici  curano  un  contra- 
rio con  l'altro  : così  conolcendo  molto 
bene  quello  medico  del  Cielo,  quanto 
folle  grande  la  noilra  vanità , volle  me- 
dicarla con  gl'  effempj  della  profondi^ 
lima  humiltà . 

E fe  quelle  nuove  balleranno  per  in- 
clinar il  tuo  cuore  all'amor  di  quella 
virtù , t’auvilo  , che  non  ti  contenti  con 
l'imaginc  lòia  , Se  apparenza  di  quella 
(come  fanno  alcuni)  che  nell' elleriore 
tono  humili  , c nell'interiore  fuperbi. 
1 quali  riprende  San  Girolamo  in  una 
Epiltola  con  quelle  parole  : Fuggite  1’ 
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humiltà  finta  , Se  abbracciate  la  vera, 
la  quale  v'infegnò  Chrillo:  e nella  qua- 
le non  è fuperbia  dilfimulata  . Perche 
molti  feguono  l’ombra  di  quella  virtù, 
e pochi  la  vera  . E facil  cofa  andar 
veftito  vilmente  , falutar  piacevolmen- 
te , baciar  le  mani , ò le  ginocchia  , e 
prometter  humiltà co'l collo  torto,  con 
gl"  occhi  baffi , parlar  con  voce  humilc  , 
lofpirare  fpcflb , & ad  ogni  parola  chia- 
marli miferabile  , e peccatore  ; ma  fe 
voi  pungerete  quello  tale  con  una  pa- 
rola ingiuriofa,  fubito  lo  vederete  alzar 
la  fronte,  gonfiar  le  gote,  e mutare  quel 
piacevol  luono  di  voce  in  grida.  Et  in 
un'altro  luogo  parlando  al  medefimo 
propolito  dice  cosi  : Niuna  cofa  c,  che 
ci  faccia  più  grati  a Dio,  & a gl' huomi- 
ni, quanto  che  eflendo  grandi  nel  merito 
della  vita,  lìamo  piccioli  nella  noilra  opi- 
nione . Procura  per  tanto  d'acquillar  la 
vera  humiltà,  non  quella,  che  lìmollra 
con  la  figura  del  corpo , e con  parole  dol- 
ci, ma  quella,  ch’elce  dal  cuore  . Per- 
che altro  c pofleder  la  virtù  , altro  la 
figura  di  quella  . E molto  più  brutta  è 
la  fuperbia  naie  olla  fràlevifcere  dell' Im- 
millai perche  ( non  sò  come  ) i vizi  co- 
perti con  la  mafehera  della  virtù  fogliono 
efler  più  brutti . 

Bilogna  in  oltre  auvertire  , che  fri 
tutte  le  tentationi  appena  fe  ne  troverà 
una  più  lottile  , ò più  pericolofa , ò più 
difficile  da  conofcerfi  della  fuperbia  . 
Perche  le  tentationi  de  gl' altri  vizj  , co- 
me fono  quelle  di  carne,  d'odio  , d’invi- 
dia , e defiderio  di  vendetta  , chi  non 
vede  chiaramente  , effer  tentationi  di 
peccati  manifelli  , e conofciuti  ? Ma 
quella  della  fuperbia  entra  molte  volte 
con  piedi  di  lana,  lufingando  l’huomo, 
e dandogli  ad  intendere , che  è difereto  , 
d'aflai  , meritevole  d'uffic;  , c carichi 
honorati;  ò che  è migliore , c da  più  de 
gl' altri,  e più  meritevole  d'honori  ,che 
quelli , & altre  cofe  di  quella  qualità  : le 
quali  l’huemo  crede  facilmente  di  sè  , 
per  l’amor  foverchio , che  fi  porca  : co'l 
quale  accieca,  & inganna  fé  Hello . Que- 
llo è uno  de' gravi  pericoli  di  quella  vi- 
ta, e dal  quale  ne  fogliono  feguire  mag- 
giori difordini . 

E perciò  il  vero  amator  dell'  humil- 
tà, bifogna  che  ltia  fempre  vigilante  al- 
la guardia  di  sè  fteflo  . E quando  un 
pcnficro  di  quella  qualità  batte  alla 
porta  del  fuo  cuore  , deve  correr  con 
M m gran 
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gran  prtllezza  a (cacciarlo  da  le  , pre- 
fupponcndo , che  quel  penderò  da  Spira- 
to da  quel  Dragone  Infernale, che  e luci- 
fero , Kè  di  tutti  i figliuoli  della  iuperbia, 
il  quale  dotto  quelle  Indugile  vuole  au- 
ytlcnare  , & infondere  lo  fpirito  , co'J 
quale  cglid'Angelo  dfece  Demonio  . E 
dmilmente  non  deve  (cntir  di  fe  più  , che 
d un  corpo  morto , e fetido , pieno  di  ver- 
mi , il  cui  fetore  egli  llclTo  non  polla  lèn- 
tirc.  Eper  quello  d ricordi  di  quelle  pa- 
role dell'  Apollolo  ; Chi  fi  penf.i  defier  auat- 
cLecofa,  ì ni  cult,  1 1’ inganna . Et  altrove 
dice.  Chi  hai , che  tu  >u>»  I hal  l 1.1  ricciu- 
to i e fe  l'hai  ricevuto  , di  cht  tir.fuj  tróifa , 
tome  ft  non  l'havcffì  ricevuto  I Sé  altrove  : 
Kou  fiamo  (dice  egli  ) fujfcienti  di  bavere 
da  noe  flcjfi  un  Santo  f enfierò  , come  da  noi  : 
tua  tutta  la  no  fra  fujfcitnxje  vten  da  Dio  : 
Et  in  un'  altro  luogo  , operate  fratelli  , 
( dice  egli  ) quel  e he  importa  afta  voflra 
falliti  , ccu  timore  , e tremore  : perche  dal 
Signori  vieta  , il  def  dorare  il  bene  , come 
il  metterlo  in  opira.  A quello  modo  dun- 
que tutto  il  bene  è di  Dio  ; chi  attri- 
builte  cola  alcuna  a fe  Hello,  od  gloria 
inamente  di  fc,  è ladrone  della  gloria 
di  Dio. 

DELL' I S T I T V T I O K E DEL 
, , SautiJJimo  Sacramento  . 

DOpo  la  lavanda  de'  piedi  fegue  ij 
unni  dii  beneficio  dell'  illitutionc 
del  Rannidino  Sacramento  , la  quale  è 
piena  diucllinsabU  Carità  , c previden- 
za •.  Perche  vedendo  il  Salvatore,  co- 
me partendod  di  quella  vita  rodavamo 
ioli.  Se  abbandonati  nel  mezzo  di  tanti 
nemici;  per  rimedio  di  rutti  quelli  mali 
ordirò,  cui  do  Divin  Sacramento  , nel 
quale  egli  fteffo  re  Halle  con  noi  per  com- 
prima della  indirà  Solitudine  , per  con- 
ienti ne  dell  an.rna  tu  lira,  per  medici- 
na vèlie,  indire  piaghe  , per  forza  della 
rudi',  a debolezza  , per  Hudo  de'  notlri 
{•civici , per  gitilo  de  gl' eterni  ddltti . O 
nwravigliofo  convito  , ò pane  del  Cic- 
lo i ò cibo  di  vita,  ò banchetto  reale  , ò 
Sacramento  di  mar  viglio';»  vitti  , per 
il  quale  s aprono  i Cicli  , iì  vincono  i 
Demolì)  , c li  difendono  gl*  buoni  ini  ! 
P*z  te  vinsero  i Martiri  , di  te  > arma- 
rono i Conkifori , a te  devono  la  futi  puri- 
taleVergiui,  per  te  i Giufti trionlàrono 
del  Mondo,  e per  te  i veri  Penitenti  lono 
alzati  al  Ciclo. 


Maravigliofo  è Dio  m tutte  l’opere 
fue  , ma  molto  più  in.  quella . Perfidie  if 
fra  inomi,  che  poie  il  Profeta  Ilaja  al 
Salvatore,  uno  è Mirabile:  perche  tutt' 
ijaafli,  e inillcri della  fua fantiflìma  vita 
lono  di  grande  ammiratione  . Ma  frà 
tutti  veramente  èmirabil  queHo  del  San- 
ti 1IÌ1110  Sacramento  : il  quale  non  Ten- 
ia cagione  è figurato  per  la  manna,  la 
quale  non  foto  con  le  proprietà  , ma 
ancora  co  l nome  ci  rapprclcnta  la  gran- 
dezza di  quello  millcrio  . Perche  man- 
na, è parola  d 'ammiratione  , che  in  lin- 
gua hebrea  vuol  dire:  Che  è queHo?  Il 
che  fà  molto  al  propolito  per  queHo 
Millerio:  perche  è tale  t che  chi  attenta- 
mente Io  conlìdcrerà  , non  potrà  reità- 
re  di  maravigliarli  , e dimandar  molte 
volte  al  Tuo  cuore  : Che  è quello  ?,  info- 
gna lapere  ; che  è quello  ; che  quella 
Madia  infinita  , che  non  cape  in  Cielo, 
nè  interra,  voglia  ferrarli  in  una  Hoilia 
conlecrata?  Cne  è quello,  che  quel  ,che 
dimora  ne' Cicli,  fra  i Cori  de  gl  An- 
geli, voglia  dimorare  in  terra  co' figli- 
uoli de  gl'  huomini  ? Che  è quello  ? 
Che  un'altra  volta  voglia  il  Signore 
della  Macllà  venire  al  Mondo , Se  effer 
conkgnato  nelle  mani  de'  Peccatoti  ? 
Che  e quello,  che  quello,  eh' cuna  me- 
dclima  1 oliar  za  co  I Padre  , e con  lo 
Spirito  Santo,  li  voglia  fare  una  medelì- 
macofa  con  l'huomo  ? Che  mangiare  è 
quello,  che  tanto  rinforza  i cuori  ?the 
tanto  illumina  gl'  intelletti  ? che  tanto 
accende  la  volontà  ? che  tanto  purili. 
ca  1 anime)  Clic  convito  è quello?  Che 
pietà  è quella?  Che  amor  e quello?  Che 
vitecre  di  tnifericordia  furono  quelle  ? 
Certamente  , che  è dono  degno  di  tal 
donatore,  opera  della  l’uà  bontà  , fegno 
della  l’uà  Carità  , tellimonio  della  l'uà 
milèiicordia  . O pane  de  gl’  Angoli  , 
cibo  di  vita,  forza  della  noilra  debo- 
lezza , compagnia  del  noftro  peregri* 
naggio  , allegrezza  del  ntollro  eflilio  , 
participatione  de  meriti  di  Chrillo,  Se 
unione  foavillìma  de'  notlri,  (pirici  con 
Dio . 

Ma  quantunque  qui  habbiamo  molte 
colè  da  maravigliarci , maravigliati  ; ani- 
ma mia  , l’opra  tutto  dell»  grandezza 
del  beneficio  , che  quivi  ti  fà  il  Signore, 
mediante  gl'  effetti  di  quello  Santifiimo 
Sacramento  $ frà  i quali  ( come  chein- 
i.umerabìli  fieno  ) il  primo  , e printipal 
v far  Ihuonio  Divino,  cioè  farlo  limile 
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a Dio  nella  fantità  , e purità  della  vita , 
e dapoi  nella  beatitudine  deila  gloria  . 
E perche  quella  dignità  è tanto  gran- 
de  , che  potrebbe  parer'  incredibile  , 
redi  come  il  Salvatore  illeffo  lo  dice 
con  quelle  parole  : La  mi»  carne  è vera- 
mente cibo  : & U mie  /<*■?»*  è voramcnte 
bevami*  : chi  mangia  I*  mi»  carne  , o bo- 
ve il  mio  feengne , ftàtn  me  , ©•  io  in  Ini  . 
Dal  che  nalce,  cheftando  Dio  nell'huo- 
mo  , e l'huomo  in  Dio  , venga  a farli 
( come  dice  l'Apollolo  ) uno  fpirito  , 
Se  una  cofa  con  luì , che  è la  maggior 
gloria , e dignità , che  in  quella  vita  lì  pol- 
la acquillare . 1 ■ 

Or  pieghiamo  dunque  tutti  le  ginoc- 
chia , e convochiamo  tutte  le  Creatu- 
re, perche  ci  odano  render  grafie  per 
gratia  tanto  grande  . Mirarti,  Signore, 
con  occhi  di  pietà  la  battezza  della  no- 
llra  conditione  , e per  le  l'ole  vifcere 
della  tua  mifericordia  determinarti  di 
levarci  di  quella  in  un  modo  sì  alto  , 
come  è farli  una  cofa  teco . O maraviglio- 
fa  difpenlàtione  della  tua  gratia  ! Qual 
cofa  più  mirabile,  che  vedere  una  crea- 
tura tanto  balfa  per  natura,  etantobaC 
fa  per  colpa,  che  per  gratia  lìa  alzata  fi- 
no al  più  alto  Cielo  , e non  reflare  fin 
che  arriva  a Dio  ? Che  li  potrà  Signore 
aggiungere  a chi  s’unirà  teco  le  non 
■farli  fomigliante  a re  > Che  s'aggiunge 
alla  bambagia  per  unirli  al  mulchio , (e 
non  la  medefima  foavità” , c fraganza  f 
Che  fi  communica  al  ferro  per  congiun- 
gerfi  co'l  fuoco  , le  non  farli  tutto 
filoco  » Adunque  che  fi  può  aggiun- 
ger a chi  s'accolla  à Dio  , le  non  far- 
li Divino  ? 

O clementiflimo  Signore  , che  più 

ftotevi  fare  per  noilro  rimedio  di  quel- 
o,  che  hai  fatto  a O maravigliolà  gra- 
fia , ò maravigliofo  cambio  della  Divi- 
na bontà!  Prenderti,  Signore,  lanoftra 
mortale  , e fiacca  Immanità  , e ci  dclli 
la  tua  cremenfilfima  Divinità.  Tu  vera- 
mente fpargelli  (òpra  di  noi  tefori  della 
tua  grafia , Se  aperto  il  cuore  che  ha- 
vevi,  di  Padre,  romperti  le  vene  della 
tua  ecceUentiflima  Carità  , e le  falciarti 
correre  fopra  i tuoi  figliuoli . In  quello 
mollralli  con  effetto  , quanto  il  cuor  tuo 
forte  accefo  del  noilro  amore  ! e per- 
che quello  fuoco  Divino  più  non  fi  po- 
teva coprire  , ilici  fiiora  la  fiamma  del 
fuo  (plendore , facendoci  quello  gran  do- 
lo , di  cui  godiamo  non  una  volta  fola , 


nè  un  folo  giorno,  ma  tutto  il  tempo 
della' vita  nollra  . O maruvigliofa  bon- 
tà , ò ineffabil  Carità  , 6 liberalità  non 
mai  udita,  dove  il  datore  illeffo  è il  do- 
no , & il  fervo  riceve  il  fuo  Signore  : 
l'huomo  mangia  il  pane  de  gl’ Angeli,  il 
Signore  lerve  al  fuo  minillro,  efe  li  dà 
in  cibo  di  vita  eterna  ! 

O quanto  rifplende  in  quello  mille- 
rio , Salvator  mio , la  tua  bontà , il  tuo 
potere,  e latuafapienza  ! Che  maggior 
bontà  , che  communicarfi  così  llretta- 
mente  sì  grande  Dio  a sì  bade  creature  l 
Che  maggior  potenza,  che  ferrarli  Dio 
fotto  una  fpecie  di  pane  congiunto  con 
l'huomo,  e dividerli  in  tante  parti  lenza 
diminuirli  ? Che  maggior  làpienza,  che 
trovare  tanto  conveniente,  e làlute vo- 
lo rimedio  per  la  cura  delle  noftre  in- 
fermità > Conveniva  lènza  dubbio , che 
noi  i i (inali  col  mangiare  havevamo 
perduto  la  vita,  col  mangiare  la  ricupe- 
raflìmo , e che  fi  come  il  frutto  d'un'ar- 
bore  cidillruflc,  cosili fiutto d'un'altro 
arbore  ci  riflauraffe . Del  frutto  di  quel- 
l'arbore fù  detto  t In  tju» lanino  giamo 
voi  mongicrtto  di  quello,  morirete  . Ma  di 
quello  per  il  contrario  fi  dice  i Cbi  "i ■ 
marcierà  di  tjuojlo  pane  , vivorÀ  ite  eter- 
no . Di  maniera  che  ricevendo,  «con- 
fervando  in  le  la  virtù  , e gratia  , che 
quello  pane  del  Cielo  ci  dà  /viversi’ 
huomo  in  quello  Mondo  vita  Celellia- 
le  , e Divina  , e la  medefima  vita  lì 
continuerà  in  tutta  l'eternità  : poiché 
quà  , e là  vivono  i giufti  la  medefima 
vita  , cioè  vita  fpiritualc  , e Divina  . 

E così  quello  cibo  è differente  da  gl* 
altri  cibi  , e dall'  iflefla  manna  , • che 
fil  data  a‘  Padri:  perche  duelli  non  dan- 
no altro , che  vita  temporale  : ma  quello 
dà  vita  eterna , la  quale  comincia  in  que- 
lla vita,  econlamortenonfifinilce,  an- 
zi li  conferma  eterna . 

Era  ùmilmente  conveniente  , che  do- 
po l’eflér  tutti  noi  itati  ittoriicati  da  quel 
velenofo  ferpente , pigliaifimo  alcuna  te- 
riaca per  guarire  da  quella  infermità;  e 
quella  ordinò  l'ifleffo  Medico  del  Cielo 
in  quello  cibo  : perche  quello  Di' in  Sa- 
cramento non  è altro , che  tuia  teriaca  fpi- 
ritualc  contraquell'antico  veleno . 

Et  è ancora  cofa  convenevole,  cheli 
come  fiel  Mondo  v’era  una  carne  guaita  , 
che  corrompeva  tutte l'animc , che  ale! 
fi  congùmgevano  ; così  veniffe  un'altra 
carne  punilima  , che  purificarti  tutte 
Mm  i ì'aui- 
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l'anime  , con  le  quali  fi  congiungeva  . 
Non  fono  più  che  due  cimi  al  Mondo: 
una  d’Adamo , infettata  dal  peccato  ; e 
l’altra  di  Chrillo  , concetta  di  Spirito 
Santo  . Adunque  fi  come  congiungen- 
dofi  l’anima  noftra  con  quella  carne 
nel  ventre  di  noftra  madre,  viene  acon- 
trahere  la  macchia  del  peccato  originar- 
le, & ogn' altro  male  che  ne  fcguejcosi 
congiungendofi  con  quell’  altra  carne 
puriflima  per  mezzo  di  quello  Sacramen- 
to , è piena  di  grada , e d'ogni  bene , che 
ne  lègue  . Ivi  è congiunto  l’huomo  con 
Adamo,  e viene  a farli  partecipe  di  tut- 
ti i mali  d'Adamo  : qui  è unito  con  Chri- 
fto , onde  viene  à partecipare  di  tutt'  i 
benefici  di  Chrifto. 

Venite  adunque  ora  tutte  voi  , ani- 
me amatrici  di  Chrifto , e fedete  a que- 
lla menfa,  e mangiate  di  quello  cibo,  e 
fattevi  unacofa  iilcfla  co’l  vollro  Crea- 
tore. Non  vi  contentate  d 'abbracciarlo 
fpiritualmcnte  co’vollri  fpiriti  , ma  ab- 
bracciatelo ancora  corporalmente  per 
mezzo  di  quello  Santifiimo  Sacramen- 
to. Perche  fi  come  quell’eterno  amato- 
re non  .fi  contentò  d’amare  fpiritual- 
mente  la  natura  humana  , ma  fi  con- 
giunte ancora  corporalmente  feco  per 
mezzo  della  fua  Incarnationc  : così  non 
dobbiamo  noi  contentarli  d’amarlofpi- 
ritualmente,  ma  dobbiamo  congiungerfi 
ancora  con  lui  per  mezzo  di  quella  Sacra 
Communione.  Tanto  piùconfiderando, 
che  non  habbiamo  altro  maggior  foc- 
corfo  , per  fodisfare  a gl’  oblighi  noilri  , 
c provedere  a tutte  le  noftrc  neceflità, 
che  quello  Divin  Sacramento  . Perche 
gre  colè  ( fra  molt’  altre  ) tengono  ac- 
cerchiato l'huomo  da  ogni  parte  : che 
fono  la  moltitudine  de  i Divini  benefi- 
ci, per  li  quali  ha  da  render  gratie  quella 
dc'luoi  peccati,  delli  anali  hà  da  chieder 
perdono  : e quella  delle  Tue  uccelliti  ) e 
debolezze,  per  le  quali  hà  da  dimandar 
rimedio . Perciò  nella  legge  erano  antica- 
mente tre  colè , cioè  l'offerte  , che  gl' 
huomini  facevano  a Dio  per  li  benefici 
ricevuti:  i (acrilici,  che  facevano  per  ot- 
tenere la  remilfione  delle  loro  colpe  ; e 
le  vittime,  le  quali  offerivano  per  impe- 
trar fallite,  e rimedio  alle  loro  neceflità  . 
In  luogo  dunque  di  quelle  tre  colè  ci  pro- 
lùde il  Salvatore  divinamente  di  rimedj 
maggiori,  e migliori  , iftituendo  quello 
Santifiimo  Sacramento . Perche  quello  è 
la  più  prctioia  offerta , che  noi  polliamo 


offerire  al  Padre  per  li  befteficj  fuoi  ; 8c  if 
Sacrificio  accettiflìmo  per  ottenere  la  ro- 
ndinone de’ peccati;  come  ancora  è vit- 
tima gloriofa,  per  confeguire  il  rimedio  di 
tuttele nollre  neceflità . Pertiche  tu,  huo- 
mo,  chefeiobligato  per  tanti  benefici  , 
carco  di  tanti  peccati  , e circondato  da 
tante  neceflità , accollati  a quello  Divino 
Millerio , perche  con  quello  paghi  i bene- 
fici, cancelli  i debiti  dei  peccati,  e prò- 
vedi  a tutti  i tui  bifogni  . E quando  il 
timor  dicefte,  che  è profontione  ardir 
d’accollarfi  a quello  Signore  ; rifpondi, 
che  quelli  tre  oblighi  t'hanno  pollo  in 
quella  neceflità  ; e che  quello  è uno  de  i 
principali  mezzi  , ch'egli  ti  lafciò  per 
pagarli. 

■ Se  quella  dunque  fu  sì  gran  milèricor- 
dia,  & opera  della  fua  Divina  previden- 
za , ricordati  di  ringratiarlo  femore  per 
ella  : la  qual  fi  come  chiude  in  le  quel- 
lo, che  è ogni  cofa , cosi  comprende  in 
le  tutte  le  virtù , e gratie . E fe  il  Santo  He  SaI,u7‘ 
Davidde  eliòrtava  Gierufalcmmc , che  io- 
dalTeilSignore,  perche  gli  dava  faticta  , 

Se  abbondanza  di  quello  pane  di  grano 
materiale  (che  non  fa  altro,  che  cavar 
la  fame  del  corpo  ) quante  gratie,  e lo- 
di gl’  habbiamo  a dar  noi  per  quello  pane, 
che  appaga  la  fame  dcU’animc  , che  e 
pane  d’Angeli , e pane  di  vita , ammafi 
iato  di  quel  grano  di  formento , che  ca- 
dendo in  terra  diede  frutto  di  vita  eter- 
nai 

SEGVE  L'HISTORIA  DELLA 
/aerata  Pacione  , cavata  ih  parte  da  un 
Sermone  divotiffime  del  B.  San  Bernardo  , 
quantunque  altri  V attribuì  fi  ane  aS.  An- 
felmo . 

Finita  la  lavanda  de’  piedi  , e l'ifti- 
tutione  del  Santifiimo  Sacramen- 
to , e fatto  quel  Divino  Sermone , nel 
quale  raccomandafli  , Signore  , a’  tuoi 
Dilcepoli  molto  llrettamcnte  il  com- 
mandamento della  Carità  , e la  virtù 
della  partenza;  & offerendo  loro  il  Re- 
gno di  tuo  Padre  , fuggirti  con  erti  al- 
lungo , dove  t'havcva  da  trovare  ilDi- 
Iccpolo  traditore  : Se  ivi  (coprirti  a’ tuoi 
Dilcepoli  la  grandezza  delta  mcllitia 
dell'  anima  tua , dicendo  : Afflitta  ì Pani-  Mnt.it. 
ma  mia  fino  alla  morte.  Et  allontanatoti  un 
poco  da  loro  , c polle  le  ginocchia  in 
terra , prollrato  fopra  il  tuo  volto  face- 
ili  Orationc  al  Padre,  dicendo  : i'.idr» 
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mio,  s'f  pojfibilt  , allontanili  da  me  qutflo  Ca- 
liti . E la  grandezza  dell'angofcia  , che 
in  quello  tempo  patirti , chiaramente  fi 
conofceva  per  auel  fudor  di  fangue  , 
chefcorrendo  cadeva  in  terra.  OGicsù 
mio  Signore  , donde  procedeva  quella 
Oratione  , accompagnata  da  tanta  an- 
golcia  , e mellitia  ? Forfè  non  offerirti 
te  Hello  volontariamente  al  facrificio 
della Paflione?  si  per  certo.  Mà  pare  , 
Signore , che  tu  habbia  voluto  patir  que- 
llo per  confolationc  delle  membra  de- 
boli del  tuo  corpo  millico  : perche  non 
fi  sbigottifehino  punto , quando  la  carne 
fiacca  ricula  i travagli  , ertendo  pronto 
lo  fpirito  a patirgli  . E volerti  ancora 
inoltrar  chiaramente  con  quelli  indie) 
la  debolezza  della  carne  , che  pigliarti 
per  noftro  amore  , & i dolori  , che  in 
quella  patirti  : accioche  noi  chiaramen- 
te vedeflìmo  , che  in  vero  tu  pigliarti 
l'opra  di  te  i.  noftri  dolori  : accioche 
noi  ci  moveffimo  maggiormente  ad  a- 
marti.  Perche  fi  vede  chiaramente , che 
quelle  parole  della  tua  oratione  proce- 
derono  dalla  carne  fiacca  ; e però  fubi- 
to  dicefti:  Lo  fpirito  ì pronto,  mà  la  corno 
ì infermo . 

• Sopra  quello  parto  efclama  un  Reh- 
giofo  Dottore , e dice  cosi  : Non  credo 
io.  Salvator  mio,  che  alcun'huotno  fen- 
tilie  giamai  si  grande  angolcia  , nè  tur- 
batione  si  forte  dentro  di  le  : Fede  ne  fa 
quel  Santo  l'udore  di  fangue  , che  cavò 
dalle  tue  vene  la  grandezza  del  dolo- 
re . Perche  di  chi  mai  fi  legge , che  port  o 
inangofeia,  per  grande,  ch'ella  forte,  lu- 
darte  fangue  , le  non  di  te  * • foavilfimo 
Spolo  di  lingue?  Perche  con  la,  rapprc- 
lentatione  tanto  viva;  de'  tormenti  , 
che  ti  ltavano  apparecchiati  , era  si  for- 
temente combattuta  la  parte  lenfitiva 
dell'anima  tua  (di cui  è proprio  abbor- 
rir  le  cofe  contrarie  al  corpo  ) che  ti  fa- 
ceva naturalmente  haver  paura , dolerti, 
e rammaricarti  . O buon  Giesù  quanto 
fu  grave  per  te.  Signore  , la  foma  de' 
nortri  peccati  ? In  altro  tempo  haveya 
deno  il  Padre  tuo  per  li  fuoi  Profeti  : 
Travagliai  fojftrenio  ; cioè  la  malitia  de 
glhuomini  : però  tu  ora  lo  puoi  più 
propriamente  dire , e con  più  ragione . 
Perche  veramente  travagliavi  fofferen- 
do , quando  tanto  t'aggravavano  le  noftre 
colpe  i che  come  il  gralpo  d'vua  nel  tina- 
cio  fi  riioive  in  morto  per  il  pelò , che 
gU  mettono  addolfo.  così  la  tua  bene- 
Uf  era  Crenata  Tomo  t. 


detta  carne  oppreffa  dal  gran  carico  del 
dolore  fpargeva  liquor  di  (angue . Di  ma- 
niera che  havendo  tu  pollo  l'opra  le  no- 
ftre fpalleun  giogo  foave,  & una  fonia 
leggiera  : noi  altri  la  ponemmo  fopra  le 
tue  tanto  grave  , che  neffun’  altro  huo- 
mo  la  poteva  alzare , fe  non  tu.  Quello 
lù  il  primo  grappo  d'vua,  che  premerti  , 
donde  cavarti  il  vino  per  la  Vergine  fi- 
gliuola di  Giuda:  cioè  per  la  Chiela  tua 
Spofa.  Di  qui  cominci  a imbrattar  la  ve- 
lia di  fangue , & a chi, amarti  Spolò  di  (an- 
gue : benché  nella  Circoncifione  tu  delfi 
principio  a quello  medefimo  . Mà  quella 
era  legge  commune  de'  bambini , & ora 
^cofa  non  più  udita  giamai  ) (fidando, 
Ipargi  l'angue.  Adunque,  ò buon  Giesù, 
qual  era  il  tuo  pictofo  cuore,  pollo  in 
articolo  di  tanta  neceflìtà  ? Che  fai  , ò 
Padre  Celelliale , quando  il  tuo  Unige- 
nito Figliuolo  è caduto  in  terra  dinanzi 
a te  con  tanta  fatica  ? forfè  non  confi- 
deri , che  è generato  dalla  tua  lòllanza 
uello , che  tu  vedi  cosi  coperto  di  fu- 
or di  l'angue  ? In  te  fpcrarono  quelli 
antichi  Padri , Patriarchi  , e Profeti , c 
tu  gli  liberarti  ; a te  alzarono  le  voci  , e 
non  furono  confufi  . Come  dunque  il 
tuo  Unigenito  Figliuolo,  che  non  fece 
alcun  peccato  , nè  fù  trovato  inganno 
nella  (fia  bocca,  è abbandonato  da  te  > 
Come  può  efferc,  che  un  Padre  fi  mo- 
llò tanto  fevero  verfo  il  Figliuolo?  & un 
Padre  tanto  buono,  contra  impiglinolo 
tanto  buono  , e tanto  amato  ? Non  è 
forfè  , ò Padre  Santo , placata  del  tutto 
1 ira  tua  con  quello  fpettacolo  sì  doló- 
rolb  ? Ecco , che  hà  già  fofferto  quello , 
che  non  meritava  : giàt  hà  fodisfatto  per 
le  noftre  colpe  : già  hà  pagato  per  nollro 
rifeatto  foverchio  prezzo  : poiché  una 
(ola  goccia  di  quefto  (fidore  vale  più  , 
che  tutto  quello  , che  fi  può  (limare  , E 
con  tutto  quello  ( ò inaravigliofa  giulli- 
tia)  non  ti  dai  per  fodisfatto  : anzi  tutto 
quefto  travaglio  hai  per  un  faggio  della 
futura  Paflione  . Nel  tronco  della  Croce 
pondli  gl’occhi  tuoi , c finche  non  vi  ve- 
derti pollo  il  tuo  Figliuolo  , non  fòlli  fo- 
disfatto : perche  tu  ordinarti , che  quella 
morte  folle  calligodcl  diletto,  che  nell' 
arbore  fi  mangiò;  perche  il  Demonio  , 
che  vinfe  nell'arbore  l'huomo , nell'arbo- 
re forte  vinto. 

Volendo  per  tanto  il  Padre  Celelliale 
incoraggirc  il  fuo  Unigenito  Figliuolo 
per  più  dura  battaglia  , mandò  un'An- 
Mm  } gelo 
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gelo  dal  Cielo,  che  lo  confortale  , trac-  ' p"£a  il  tuo  Patirà  in  ficrtro.  La  qual 
tarlilo  con  lui  ( come  fecero  Mosè , Se  ! mera  non  lolo  s’intende  di  fpàriro  , mi 
Flia  nella  Trasfigurariane)  il  frutto  ine-  ! ancora  di  corpo , quando  li.  può  havete-, 
filmabile,  che  dalla  Ina  facraca  Paffione  accioch*  L'h uomo  sbrigato  da  tutte  le  co- 
doveva  rifultare  a gloria  del  Padre  , e ■ ié  poffa  con  rutto  il  cuor  (ito  voltarli  a 
fallite  del  Mondo.  O Mifreriodi  grande*  Dio.  Quella  e quella  iólicudine  , dove  Ap“- 
rmrr.:  catione  ! Come  può  effer  quello  r friggi  la  donna  dell  Apocalilfi,  quando  il 
Tu  fortezza,  e gloria  de  gl'Angeli  con-]  ùuiotò  dragone  aperta  la  gola  venne  per 
feriti,  che  ti  fra  fatto  animo,  edacx  con-  j divorarti:  per  darei  ad.  intendere  , che 
folatione  da  un'Angelo-  ? Veramente  , i una  de'maggiori  rimedj  , che  noi  hab- 
Padre  Celcfiiale  , tu  hai  auvilito  , elòc-  biamo  contri  le  tentatiom  del  romito,  è 
topofto  il  tuo  Figliuolo  a gl’Angeli  : ricorrerein  quel  tempo  alla  folitudine,  e 
poiché  gl»  mandaltì  un’ Angelo  a conio-  filentio  dell'Oratipne , come  ilraeddùno 
tarlo , e rincorarlo . O buon  Gicsù,  qua»-  inoltrò  qui  a'fuoi  Dìfcepoli , quando  ba- 
io (ii  humile.  Signore,  Se  in  che  ballo  vendo  detto,  che Satanafio  andava mol- 
luogo  ti  metti?  Per  certo  fé  quella  non  tofollecito  per  crivelarli  come  il  grano 
folle  la  tua  volontà , e del  Padre  tao,  ! nell'ara,  prò  vide  loro  qudto  rimedio  , 
làrebbe  cola  più  tollerabile  , che  tutti  dicendo  : Veg^Uan,  <y orate,  aeeiaehe non  ua-v-«. 
gl’huomini  perilfero  , che  venire  l'Unà- , entriate  iunuratione.  . 
genito  Figliuolo  di  Dio  a sì  grande  La  feconda  coli  , che  per  quello  lì 
diremo  d’afflittione  . Mà  poiché  cosi  ricerca,  è l humikà,  fecondo  che  dice 
volefli  , Se  acconlcntifti  , & in  quell  l'Hcdcnaftico  : L'or  ariane  di  dii  Shunti-  tei.»!- 
opera  d moli  raffi , con  quanta  carità  ci  lia  ? mirrerà  li  nuvole  : uè  mai  fi  fermo- 
ani  afri  prima,  che  fòlle  creato  il  Mon-  rà,  finche  nau  ottenga  da  Dio  tutto  tfttd , che 
do , a noi  convita  ricever  quello  bene-  vuole  . Quella  humiltà  dunque  ci  infe- 
freio  con  animo  grato,  con  timore  , e gnò  qui  2 Salvatore  , quando  fi  gettò 
tremore,  e ringratiam  con  tutto  il  cuore,  proflrato  in  terra  per  tare  Orinone  : 
e connate  le  «offre  forze  ricompcnlàr*  il  perche  quella  prollratione  ellcriote  era 
tiro  amore  co  l nolito  : poiché  tu  cosi  fc~  légno  della  pcofondilCma  htrmilta  , con 
fu  il  primo  ad  amarci . , la  quale  quell'anima  Santillima  fi  prò- 

tirava duianrialla  Madia  di  Dio,,  quan- 
D F.  U.\  ESSE  UH  O DI  ORAKE  dogli  parlava  : e cosi  conviene  che  par- 
cht  ti  fi  uà  in  quella  Ornitene  del  li  co!  Signore  della  gloria,  chi  per  sé 

Salvatale.  lteflo  non  è altro  , che  polvere,  ece- 

, nere . 

IN  quella  Orario»*  del  Salvatore  non  _ Laterza  cofa,  che  fi  ricerca,  c atte». 

■ol»  ci  fi  dà  efftmpio  d'orare  in  tur-  tiene  : perche  parlando  nell' orarione 
te  le  nollte  nccc&tà  , c tribolarroni  ; I boemo  con  Dio  , gran  mancamento 
ma  ancora  ci  fi  propone  una  perfertif-  larcbbe,  fé  non  lleffe  attento  a quel  , 

'firn*  forma  d'oratione  con  tutte  le  qua-  che  dice,  fe  la  bocca  fola,  par  lolle  con 
lira  , e conditiom  , che  ricerca  . Per-  lui,_&  ilcuoie  andafre  fuor  di  propoli- 
che  lei  cole  pare  che  fi  ricerchino  per  to  tparfopirlc  piazze,  tic  folle  grande 
la  perfetta  orationc , che  fedo,  lòlitudi-  1 attentione  , con  la  quale  il  Signore 
ne,  humilta , attentione,  pcrlcveranza,  orò,  dimandane  a quella  agonia  mortale 
rallignai. one  , e compagnia  d'opere  di  cuore,  &aqucll'udor  di  fangue,  che 
buone:  te  quali  tutte  fi  trovano  perfet-  da  lei  procedeva:  e di  qui  conokerai  , 
riifimamcntc  in  quella  orarione  del  Sai-  quanto  bene  adempiva  quello,  chedice  ( f 
valore;  perchepnma  qui  vediamo,  co-  ilSalmo:  Gridai  eau  tutte  II  cuor  mio , odimi  1 * 

me  delle  im  luogo  conveniente  , e lo-  Situare;  perche  quella  e l'oratione,  ch’egli 
titano  per  la  fila  orarione , che  fù  il  Mon-  fuol  (émpie  udire . 
te  Oliveto  , e s'allontanò  da'  tuoi  Di-  La  quarta  colà,  che  fi  ricerca  , è la 
tcepoli  per  quello.  Non  perche  egli  ha-  pcriéveranza  : perche  non  Cubito  dà  il 
velie  hilogno  di  quello  apparecchio,  mà  Signore  quello  , che  dimandiamo  , mà 
per  dichiararci  co'lfuo  cllcmpio  quello,  prima  vuole,  che  con  molta  Manza  lo 
che  prima  ci  haveva  infegnato  con  pa-  procuriamo.  Se  importuniamo  , perche 
,H  *'  rote , quando  dille  : Quando  tu  fai  orarione  meglio  intendiamo , di  chi  fono  i doni  , 
entra  nella  tua  camera  , ferrata  le  fatte  , che  habbiamo,  e gli  Tappiamo  filmare, 
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ecufiodire,  ringratiando  chi  ce  gli  dà. 
Perilche  non  deve  l’huomo  Tettar  di 
dimandare  , quando  non  è fnbito  [pe- 
pita a modo  fuo  ; mà  perfeveri , impor- 
tuni, e gridi  conia  Cananea  , finche  il 
Signore,  che  ci  dà  la  perfcveranza  del 
dimandare , ci  dia  ancora  quello  , che 
dimandiamo t perche  è cofa  certa,  che 
le  ci  darà  Inno , non  ci  negherà  l'altro: 
ilche  mottrò  il  Profeta  , quando  dille  : 
Benedetto  fia  il  Signori  , che  no»  allentino 
i*  mi*  oratione  , nò  la  fu*  mifericerdi a da 
me  . Sopra  le  quali  parole  dice  Sant' 
Aeoftino  : Sappi  certo,  che  (e  Dio  non 
allontana  la  tua  oratione  da  te  , molto 
meno  allontanerà  la  Tua  miforicordia 
da  te . Perche  non  mai  dà  la  grana  del- 
la perfoveranza  nell’  oratione  , (ènea 
dar  quello , perche  fi  ora . Per  quella  per- 
teveranza  dunque  qual’è  più  efficace  e fi 
tèmpio  , cheque!  di  quella  oratione  del 
Signore,  che  ettèndo  Figliuolo  di  Dio, 
& infinitamente  amato  dal  Padre , non 
contento  della  prima  oratione  , che  fe- 
ce , vi  aggiunfe  la  feconda , c la  terza , 
ripetendo  le  medefime  parole  , e fa- 
w jh  » . cerkj0  ( come  JÌ ce l'Euangeliila  ) più  lun- 
ga la  fua  oratione  ? Se  dunque  1'ilteflo 
Figliuolo  di  Dio  non  defitte  dalla  fua 
dimanda  la  prima  volta,  mi  v'aggiunge 
un'altra  volta  : come  defitte  un  vermicel- 
lo carico  di  peccati  , (è  fobico  in  un'i- 
ilantenonè  elTaudita  la  lua  volontà?  Se 
il  Figliuolo  di  Dio  perlèveraneH'oratio- 
ne,  come  non  perlevera  l huomo?  Se  ora 
il  Medico,  come  non  ora  l'infermo?  Se 
perfevera  chiamando , chi  è fonte  di  tutti 
ibeni;  come  non  persevererà , chi  è abit- 
ilo d'ogrvi  male? 

La  quinta  cofa,  thè  fi  ricerca,  èraflè- 
gnatione  della  propria  volontà  r cioè 
che  l'huomo  metta  tutti  i fnoi  deftde- 
rj  , e dimande  nelle  mare  di  Dio  ; e 
tutto  rimetta  al  beneplacito  della  lua 
volontà  : perche  le  fece  quello  l’ifteflb 
Figliuolo  di  Dio , dimandando , che  non 
fi  fadelfc  la  volontà  fua,  mà  quella  del 
Padre  i quanto  più  deve  dimandarlo 
chi  non  sàrquel,  che  dimanda,  nèintcn- 
deciò  che  fi?  Felici  quelli,  che  ciò  fan- 
no di  buon  cuore  ; e che  cosi  Hanno  raf- 
fegnati nelle  mani  di  Dio,  e non  hanno 
altra  volontà  , che  la  fua . Perche  volere, 
c non  volere  è la  più  perfètta  humiltà  , 
che  fia - 

L'ultima  colà  , che  fi  ricerca  è , che  chi 
•ra,  faccia  talmente  la  fua  oratione,  che 


non  perciò  lafcl  di  {occorrere  alle  ne- 
•ceflìtà  del  profilino  : e più  fé  fono  d’ 
obligo  : perche  forfo  ftalido  molto  tem- 
po con  Masc  nel  Monte  a parlar  coir 
Dio  , non  vengano  durò,  tanto  i fudditi 
a fondere  qualche  pozzo  di  metallo,  èir 
adorarlo  per  Dio  - E per  quello  il  Sal- 
vatore cam  maraviglioù  previdenza  di 
maniera  s'allontanava  per  fare  oratio- 
I ne  , che  non  falciava  di  foccorrere 
IJilcepoli  , {vegliandogli  , He  effortaiv 
I dogli  alla  medefima  oratione  , eflèrcs- 
tando  infieme  l'ufiicio  della  vita  atti- 
va , e delia  contemplativa  , lenza  che 
l’uno  impedifle  Tatuo  . In  quello  eP 
ièmpio  hanno  d*  fpecchiarfi  molto  queb 
Ti,  clic  fi  danno  a gTeflcrcizj  delfoi  .nin- 
ne , e di  votione  ; per  non  fermarli  talmen- 
te in  quelli , che  in  tutto  lafcino  la  cura  di 
quelli , per  li  quali  Dio  fparfè  il  filo  fin- 
gile. Le  cortine  del  Tabernacolo  volte 
Dio , che  follerò  di  grana  due  volte  tinta  : 
per  lignificare  le  due  maniere  d'amore  , 
che  debbono  havere  tutti  i fedeli  figurati 
in  quelle  cortine;  chelono  amor  di  Dio, 

& amor  del  profiìmo  . Se  dunque  neh' 
huomo  hanno  da  eflcrc  quelli  due  amori » 
gli  bifognano  ancora  due  maniere  d cr- 
forcizj  per  quelli  , che  fono  per  uno 
quelli  delTorationc  , e coneemplatio- 
ne,  co' quali  crcfocl'afnor  di  Dio:  epet 
j l'altro  quelli  dell'opcre  di  pietà  , e ma- 
le ricordi.!  , Con  cui  forviamo  oli'  amor 
del  profiìmo-  E per  quello  (comedice 
j San  Gregorio  ) fi  dobbiamo  talmente 
j dare  all'  oratione  » che  non  fi  dimenti- 
chiamo del  prottimo  ; e di  tal  maniero  • 
j dobbiamo  (occorrere  al  profilino  , che 
i non  abbandoniamo  lottudio  dell'orario*- 
| ne  : lènza  il  quale  verremmo  a indebolir- 
ci, & informarci , e mancare  alluno,  Ut 
all'altro- 

« « .Il  l.  , *•*  ‘I 

O R A T I O N £ A G N RI  STO 
mll'horto  per  dimandai  Suona 

Merle.  ' '!  , *. 

QlgnorGicsùChrillo,  Figliuolo  di  Dio 
v>  vivo,  per  quella  amari  ttima  angullia, 

! efie  ti  tormentò  tanto  del  monte  Oliva- 
to > « per  quel  grande  (pavento  , c 
tremore,  che  fi  fortemente  afflittelo  la 
tua  Santiflima  carne  , quando  ti  focerer  1 

dire, che  l’anima  tua  era  matta  fino  alla 
morte , ti  preghiamo  con  l'anima  humtt 
le,  eeo'l  corpo  per  terra,  che  neH'ittti- 
ma  bora  delia  nottra  partita  , quando  in 
M m a quella 
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quella  cflrema  anguilla  il  timore,  e tre-  lanterne,  co’bafloni,  e con  l'arme.  Et 
more  occuparà  il  cuor  noilro  , e l'intel-  arrivando  quella  bellia  crudele  a darti  la 
letto  ; tu  voglia  (occorrerci , dandoci  in  pace  nel  vilo  , non  l'allontanaili  da  te  , 

Duella  trilla  agonìa  , fortezza  , e confi-  anzi  dolcemente  applicaci  quella  Santif- 
enza  della  tua  mifericordia  . O loavil  (ima  bocca,  dove  non  mai  fù  trovato  in- 
fimo Maeftro  , non  ci  abbandonare  in  ganno , a quella  piena  di  malitia . O agncl- 
quel  si  gran  periglio:  mà  come  il  Padre  lo  innocente  di  Dio  , che  hai  tu  a fare 
tuo  ti  mandò  un'Angelo  dal  Cielo,  che  con  quello  lupo  ? che  concordia  è fra  te, 
ticonlolalfc;  così  tu.  Signore,  mandail  e quello  figliuolodi  Satanaflb?  Quella, 
tuo  Angelo  Santo  , che  ci  venga  a far  Signore  , fìl  opera  di  troppo  inellima- 
compagnia  in  quell’hora,  che  ci  fortifi-  bil  bontà,  voler  fare  dalla  parte  tua  tutto 
chi  contra  tutti  gl'abbattimenti  del  ne-  quello , che  potefie  addolcire  la  pertina- 
mico  , & in  ogni  cofa  ci  ajuti  : e non  eia  di  quel  maligno  cuore;  e così  non  di- 
confenta  , che  l'elfercito  de’ maligni  pre-  menticato  dell'amiltà  pallata,  l'ammoni- 
vaglia  contra  noi  con  le  fue  tentationi , ò ili,  dicendo:  Amico»  che  fei  giunto  t Et  in-  Mau.x. 
ci  inganni  con  le  fue  bugiarde  perfuafioni . freme  volelli  ferire  il  fuo  cuore,  ponen- 
Arma  di  più , e conferma  il  noilro  cuore  dogli  innanzi  l'errore  della  fua  malitia  , 
con  la  virtù  della  tua  fofferenza  : accio-  quando  dicelli  : oGiud »,  baciando  ■vendi  il 
che  nelfuna  auverfità  , nè  dolore  , per  figliuolo  dell huomo  ? Lue.»», 

grande  , e forte  che  fra, -ci  tiri  a impa-  Dopo  quello  i Filiilei  s’accollarono 
tienza,  ò fallidio,  ò mormoratione  : mà  lubitoa  prendere  il  noilro  forte  Sanfo- 
in  tutto  , e per  tutto  llia  l'anima  nollra  ne  . Non  gli  fpaventò  vedere  , che  in 
foggetta,  e conformata  alla  tua  volontà  ; ( quell’  bora  della  cattura  gl' atterra  ili 
cosi  nell'infermità  , come  nella  lànità  : co  l tuo  forte  braccio  , non  per  diùn- 
così  nelle  auverfità  , come  nelle  prolpe-  derti,  mà  per  inoltrare  , che  niuna co- 
ri tà  : così  nella  morte,  come  nella  vita  : fa  poteva  la  prefuntione  humana  contra 
diquella  maniera  che  tu.  Signore , poi-  di  te,  fe  non  quanto  da  te  le  folle  per- 
ponelli  la  tua  naturai  volontà  a quella  del  metto.  Mà  chi  potrà  udire  lenza  gemi- 
Vic.ii.  tuo  Padre,  dicendo:  Non  fi  facci»  la  mi»  j ti,  in  che  modo  tipofero  le  mani  addol- 
volontà , màlatua.  Non  ti  fupplichiamo , ; lo,  c con  quanta  crudeltà  legarono  le 
Signore,  che  ci  doni  una  morte  dolce  , tue  , e come  prefero  te.  Agnello man- 
nè  dolori  piccioli  , nè  infermità  facili  : luetiflimo , che  non  dicelti  parola  con- 
tutto quello lafciamo  alla  tua  pietà  , che  tra  di  loro  , e cosi  ti  menarono  legato 
ne  dilponga  non  fecondo  il  noilro  defide-  ingiuriofamente , come  ladrone?  Nè  an- 
rio,  mà  fecondo  il  noilro  bilògno , e prò-  che  in  quello  tempo  laicialli  d ulàr  la 
fitto.  La  gratia , che  tidimandiamo  è , ; tua  lolita  mifericordia  , e dolcezza  co' 
che  in  ogni  occafione  ci  dia  fortezza  tale,  tuoi  nemici  , poiché  fonarti  la  ferita  d' 
che  per  nelfun  pefo  fi  pieghiamo,  mà  fra-  uno  diloro,  eraffrenarti  l'ardire,  & in- 
mo  fermi , 8c  immobili  fino  all'ultimo. ter-  difereto  zelo  del  dilcepolo,  che  fi  vole- 
mine  della  nollra  vita  : accioche  dalla  va  mettere  in  arme,  per  difenderti  . Ma- 
compagnia  , che  in  quella  vita  habbiamo  ledetto  fra  il  furore , e pertinacia  ili  tali 
teco  per  gratia,  meritiamo  partendo  di  - nemici,  poiché  nè  la  grandezza  di  que- 
qui , pattare  a quella,  che  hanno  teco  i . Ho  miracolo  gli  convitile,  nè  la  pietà  di 
latiti  per  gloria . quello  frugolar  beneficio  gli  fece  maiv 

lued . , 

SEGVE  L'H  I.STO  R / A DELLA  Dopo  quello  folli  prefentato  al  con- 
Sacrat»  T afflane  , con  le  faroledel  figlio  de' perverfi  Pontefici;  e per  haver 
fermane  di  S.  Bernardo . confettato  ( come  conveniva  ) la  veri- 

: tà , folli  cerne  befteinmiatore  fententia- 

BEn  fi  vede.  Signore,  e Salvator  no-  to  alla  morte  . Quanto  grandi  ingiurie 
Ilio,  il  compimento  di  quelle  paro-  pattili,  amantittimo  Signore  , dalla  tua 
Unm  le , che  nella  tua  orationc  dicelli  : Lo  fpi-  propria  gente  I Ivi  Iputarono  quelle 
' * rito  è ironto  , mà  la  carne  è inferma.  Poi-  bocche  immonde,  c coprirono  con  un 
che  finita  l’oratione  ti  offerirti  con  tan-  velo  quella  Divina  faccia,  in  cui  gl’An- 
to  gran  sforzo  , e volontà  a quei  crii-  j geli  defidcrano  guardare  ( la  quale  em- 
deli  carnefici , che  infieme  co'l  traditor  j pie  d'allegrezza  i Cieli  ) c con  le  lue 
dilcepolo  vennero  a prenderti  con  le  I iactilcghc  mani  lo  percoflèro,  e diede- 
ro 
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ro  guanciate,  come  ad  un  (chiavo  difprez- 
eato,  a chi  era  Signor  del  tutto  . E non 
contenti  di  quello  , così  legato  ti  prefen- 
tarono  a Pilato,  procurando  la  morte,  a 
chi  non  haveva  commeflo  peccato  , e di- 
mandando perdono  per  un'  homicida  ; 
dimando  più  il  lupo , che  l'Agnello  inno- 
cente . O maledetta  contrattinone  ! 

Sapeva  quel  perverti»  Giudice , che  tut- 
ta quella  tempclla  s'era  levata  per  invidia 
de  i tuoi  auverfarj , ma  non  per  quello  al- 
lontanò da  te  le  (uè  làcrileghe  mani , anzi 
empì  l’anima  tua  fantiflima  d'amaritudine 
lènza  cagione , perche  fece  ferire  la  tua 
puriflima , e verginal  carne  con  crudeli 
percolfe  , aggiungendo  piaghe  a piaghe, e 
ferite  a ferite . Figliuolo  eletto  di  Dio,  che 
peccati  hai  commeflo  meritevoli  di  tanta 
amaritudine,  econfulione  ? Certo,  Si- 
gnore, neffuno.  Io,  iohuomo  perduto 
fui  cagione  della  tua  padrone  : io  fui  quel- 
lo che  mangiai  il  frutto  acerbo  , & i tuoi 
denti  s'alligarono  ; poiché  tu  patilli  quel- 
lo , che  non  dovevi. 

. Ma  con  tutto  quello  non  redò  fodit 
fitta  la  crudeltà  de' tuoi  nemici  , perche 
dopo  quello  folli  confègnato  nelle  mani 
de'  loldati  : di  maniera  che  non  lì  conten- 
tarono di  vederti  (emendato  a morte,  ma 
vollero  ancora  affligger  la  tua  animafan- 
tiflima  con  crudeli  l’cherni.  E così  trovia- 
mo fcritto , che  s'unirono  una  compagnia 
di  foldati  contra  di  te , e fpògliandoti  del- 
le tue  vedi , ti  vellironod'una  velia  colo- 
rita, etedèndouna  corona  di  fpine,  la 

Sofero  l'opra  la  tua  teda,  e nella  man  dc- 
ra  una  canna  per  feettro  Reale , c piegan- 
do le  ginocchia  in  terra,  ti  fchernivano  , 
dicendo:  Diotilàlvi  Re  de' Giudei;  e ti 
davano  le  guanciate  , e ti  fputavano  nel 
vifo,  e pigliandoti  la  canna  di  mano,  d 
ferivano  con  ella  in  teda . 

Or  vedi  dunque,  anima  mia  , chi  lìa 
quello  Signore,  che havendo imagine di 
Rè,  dà  come  fervo  deprezzato,  pieno 
di  confulione . E coronato , ma  d’una  co- 
rona , che  tripartì  la  lua  teda  con  acute 
fpine.  E vellito  di  porpora  Reale,  ma  in 
edanon  èhonorato  , anzi  deprezzato  . 
Hà  per  feettro  Reale  tuia  canna  in  mano, 
maconeflaglifcrifcono  la  teda  . L'ado- 
rano con  le  ginocchia  chine , e lo  chiama- 
no Rè;  ma  gli  fputano  nel  vilò,  e gli  dan- 
no fchiaffi , e guanciate . 


COME  IL  SALVATORE 
freft  la  Croci  in  /falla , e dii  band» 
dilla  fa  a morti. 

DOpo  quedi  crudeli  Ichemi,  pofero 
la  Croce  fopra  le  fpalle  a quell'huo- 
mo  pedo , e guaito  dalle  percolTe , c tra- 
vagli partati , & a quello  mòdo  conduf 
fero  l'Agnello  manfuetirtimo  al  luogo 
del  facrilìcio  : dove  fù  fpogliato  de'  fuoi 
vellimenti  , e confitto  co’  chiodi  nel 
Santo  legno  , podo  dà  due  ladroni,  e 
palfato  da  una  lancia,  fpargendo  da  cin- 
que piaghe  copioli  rivi  di  fangue  , per 
j lavare  , e ricomperare  il  Mondo  . E 
non  è ’ da  credere  , che  in  quello  atto 
mancarti  la  voce  publica  del  trombet- 
ta, che  a gran  voce  dichiararti  , come 
quella  giullitia  fi  faceva  per  commiflio- 
ne  del  Prefidente  Pilaro  contra  quell' 
j-hnomo  malfattore  , e feduttor  de'  Po- 
| poli:  e che  cosi  era  dovere  , che  morif 
I ii , chi  tali  errori  haveva  commeflo  . O 
| malvagio  trombetta  , ò falfo  , e menti- 
, tor  trombetta  ! Ciò  , che  fà  il  Prefiden- 
te Pilato , non  è giullitia  , ma  ingiuditia 
; molto  grande:  poiché  condanna  a mor- 
te quello  , che  tre  volte  confelsò  ertir 
! fenza  colpa . Ma  chi  fà  quella  giullitia , è 
il  Prefidente  del  Cielo  : dinanzi  a gl' 
occhi  del  quale  fi  commettono  tutti  i 
peccati  del  Mondo:  il  quale  è tanto  giu- 
i do,  che  non  vuole,  che  un  folo  relli  fen- 
za cailigo . 

E perche  tutto  il  Mondo  non  bada- 
va per  fodisfar  ad  un  folo  peccato,  alzò 
la  fpada  della  fua  giullitia , e con  erta  fe- 
j ri  quello  innocente  Agnello  , che  folo 
frà  gl'huomini  era  ballante  di  pagare 
tutt'  i peccati  . E fecefi  quella  giullitia 
in  lui  , bandita  non  per  quello  maligno 
trombetta,  ma  pcrmolti Santi  Profeti  r 
che  molti  fecoli  prima  bandirono  , e flirte- 
rò , che  per  la  malitia  del  fuo  Popolo 
doveva  erter  fervo  quello  Signore  , c 
che  per  le  nodre  colpe  haveva  ad  erter 
tormentato . 

Ma  perche  guardi  , ò Padre  giuftiflì- 
mo  , i peccati  con  occhio  sì  rigorofo  ? 
Perche  non  guardi  ancora  , che  è contra 
giurtitia  callìgar  l'innocente  , come  fa- 
lciar di  cartigare  il  colpevole  ? Come 
fi  può  chiamar  giullitia , e fatta  da  te , che 
fei  la  giullitia  della , che  il  più  innocente, 
e libero  da'  peccati  , fia  più  dilcipli- 
nato  , e carico  di  tormenti,  che  l'altro 
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colpevole  ? Come  è poflibile  , che  Ha 
giullitia  , u far  tanta  g «llitia  > dove  è 
tanta  innocenza  ? O lume , che  ciò  or- 
dinarti nel  tuo  Tanto  cordiglio  , illumina 
gl'occhi  de’nollri  cuori  , acciò  che  noi 
confidcriamo  le  maraviglie  di  quella 
opera  tua  tanto  piena  d'amore  , c tan- 
to conforme  alla  giullitia  : acciò  che  (in- 
tendo di  lei  , come  dobbiamo  , ti  lo- 
diamo in  quella  mifericordia  , e giulli- 
tia, con  maggior  ragione,  che  in  alcu- 
n' altra. 

Non  li  fi  dunque  ingiuflitia  , nè  ag- 
gravamento a chi  per  sè  non  deve  cola 
alcuna,  s'cgli  fi  volle  obligare  a dover- 
lo . E non  è manco  ragionevole  il  Giu- 
dice a commettere ,.  che  lia  fatta  l'eflè- 
cutionc  nell'ortaggio  che s'obliga volon- 
tariamente ; che  nel  principale  debito- 
re, in  cui  flà  l'origine  del  debito.  Per- 
che Te  lafua  innocenza  lo  fi  libero  , 1’ 
amore,  co'l  quale  t'obliga , lo  fi  debito- 
re . E quella  giullitia  , che  farebbe  in- 
giuftitia  , fc  havendo  rifpetto  a lui , lo 
calligallèro  ; è molto  giulla,  quando  ha- 
vendo riguardo  , che  rapprefenta  la 
perfona  del  colpevole  , lo  calligano,e 
trattano,  come  s’egli  ftellbhavefle  pec- 
cato . E tale  è , Signore , il  tuo  cattigo  j 
polche  quanto  ti  fece  libero  la  tua  in- 
nocenza , tanto  ii  debitore  la  tua  Ca- 
riti. Tufci  ( come  dice  l’ApoIlolo  ) lon- 
tano da’ peccatori  , e molto  più  alto  , 
c purgato  del  Ciclo  , ma  ora  ti  veg- 
go molto  congionto  con  elfi  , e molto 
sbattuto,  fin' ad  efler  pollo  in  luogo  lo- 
ro,, patendo  quello  , che  erti  dovetebbo- 
no  patire . Perciò  dunque , Salvator  mio, 
dilcendelli  fino  al  profondo  dcll’acque  , 
lènza  trovar  dove  appoggiarti  r perciò 
volerti  effere  abbandonato  diLPadre,e 
trattato  con inellimabile  rigore,  perche 
guftandò  tu  i tormenti  lenza  alcuna 
confolatione  a guiii  di  fervo  , fbflimo 
noi  meritevoli  dell'  Interno  , alzati  al 
Cielo . 

La  cagione  adunque  della  tua  mone 
è,  che  il  tuo  amore  ti  fi»  morire  , e non 
la  tua  colpa.  E però,  beni  he  Pilato  mi- 
rando la  tua  innocenza  , dicerie  , che 
non  trovava  cagione  per  farri  morire  ; 
noi  nondimeno  mirando  nel  cnor  tuo  , 
troviamo  tante  cagioni  de'  tuoi  trava- 
gli , quante  fono  le  colpe  notlre  . Deh 
miferi  noi,  perche  fumo  tali,  che  le  ito- 
li re  colpe  imbrattano  il  bcllifllmo  nella 
iua  innocenza  : e mettemmo  fra  laoce. 


e fuochi  il  meritevole  d’ogni  riporti  ? 
Publichjli  dunque , Signore  , a honore 
dell' amor  tuo  , & a difonor  della  no- 
lira  malitia,  che  tu  giuftamente  pati  lei, 
ma  , che  la  colpa  di  quel , che  pacifci , è 
noilra  . E per  ouelto,chi  in  una  parola, 
vuol  udirei!  nio  bando  , fappi efler  que- 
llo : Chi  tanto  ama , c tali  ama , giuria  co- 
là è , che  tali  cofe  patilca . 

O anima  mia  , e quanto  gran  moti- 
vo hai  tu  qui  non  folo  d'amare,  ma  an- 
cora di  fperare  in quefto Signore?  Dim- 
mi , come  farà  poflibile  non  amare , chi 
tanto  t’amò , che  per  puro  amore  ri  po- 
fe  a patir  le  percolfe  , e la  Temenza  di 
morte  , che  tu  meritavi  ? Qual  fratel- 
lo per  fratello,  qual  Padre  per  figliuo- 
lo , qual  moglie  per  marito  già  mai  ri  po- 
fe  a patire  i tormenti , che  ri  dovevano  al- 
l'altro? Or  fi  dunque  conto,  chefoffe 
un'huomo  ritenuto  in  prigione  , c leu- 
tentiato  a morte  , e che  ellendo  ora- 
mai pec  venire  il  carnefice  conleriicin- 
(ègne  di  morte,  cntraflè  un  rito  amico 
nella  prigione,  ri  vdlitfc  di  quelle  rnc- 
defime  velli  , e mandando  fuora  il  col- 
pevole, rettorie  in  luogo  fuo,  e vqnifle 
a patir  la  pena  dell’  altro  : dimmi , fc  un 
tai  cafo  feguiffe,  che  amor  diremmo  » 
che  portafle  al  colpevole  , chi  mettefle 
talmente  la  vita  per  lui  ? Qual'  amore 
può  effer  paragonato  a quello  ? Adun- 
que, ò Rèdi  gloria , vedendomi  già  efler 
(ententiato  al  fuoco  delle  fiamme  eter- 
ne , inoflo  con  viiccre  di  compadrone, 
difendetti  dal  Cielo  alla  carcere  di 
quello  fecolo  , e prendendo  imagme  di 
peccatole,  tiponelli  nel' mio  luogho  , e 
fotti  lèntenriaro  a morte  per  il  mio  fal- 
lo . Chi  dunque  a cale  ettrerao  arrivò 
per  me  ? Quanto  è grande  l'amore , che 
mi  portava  ? Che  fiamma  di  carità  era 
quella,  che  tal  termine  Io  condnlfevlic 
a maggiore  condotto  1'havrebbc , lè  Gof- 
fe ttato  bifogno  ? O Gfcsù  Redention 
noilra  , amor  noilro,  e tutto  il  deli  de- 
rio nollro.che  pietà  fu  quella,chcii  motte 
a pigliar  tal  pelo  fopra  dite  ! Come  dun- 
que non  amerò  io  , chi  con  tanti  chia- 
ri teilimonj  mi  (coperfe  la  grandezza 
dell' amor  fuo  ? Sarebbe  più  infènribile, 
che  le  belile  : più  crudele  , che  le  ti- 
gri: e più  duro,  che  le  pietre,  ed  il  fèr- 
ro r chi  non  ri  lafciatte  vincere  da  tale 
amore . 

E non  folo  l'amore  , ma  ancora  la 
confidenza  li  conferma  con  quello  bc- 
. neh- 
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nefido  . Perche  non  fpererò  io  la  grati», 
e la  gloria,  ed  il  perdono  dc'miei  pecca- 
ti , havendo  tal  paga , c tal  pagatore,  che 
comparedirranzi  a Dio  per  quelli?  Se  hi 
ciuftitia  , che  l innoccnte  forte  unto 
caligato,  edilpretiofo  tanto  difprezza- 
to  , perche  volle  pagare  peri  peccatori  ; 
non  farà  ancora  giuilitia,  che  i colpe- 
voli, per  i quali  pagò  , fieno  liberi  dalle 
lue  colpe , e ginftincati  dinanzi  a Dio  ? 
La  gitillitia  trovò  ragione  per  entrare 
in  cafa  del  Santo  , che  niente  doveva  ;& 
eflcrcitire  in  Ini  un  cosi  fpaventofori- 
gor  digitrfliti»  > e non  la  troverà  la  mi- 
•exicordia  per  entrar’ in  cala  del  colpe- 
vole, e cancellar  le  lue  colpe  , e levar 
le  fue  pene?  Maggior  maraviglia  è,  che 
Dio  fia  lententiato , condennato  , ban- 
dito , e morto  in  Croce  ; che  non  è l’cfler 
ricevuto  il  nemico  per  amico  , e tratta- 
to come  figliuolo  , chi  haveva  fatto 
opere  di  traditore,  quando  fi  pente,  e 
tornaaDio.  Epoichefifece  il  più,  non 
fi  deve  dubitar  del  meno  . Ora  inalzili 
dunque.  Signore,  la  tua  mifericordia  , 
& c fiere  iti  le  lue  piacevolezze , e carezze 
ne  i colpevoli  : poiché  già  s'è  alzata  la 
giuilitia , & bà  cflercitato  il  fuo  rigore 
nell’innocente  : Perche  quantunque  a 
loro , come  loro , non  fi  debba  la  piace- 
volezza, fi  deve  loro  per  il  tuo  amato 
figliuolo:  poiché  a tanto  fuo  coltole  la 
guadagnò.  E mifericordia,  che  fieno  (al- 
vi, le  fi  guarda  a erti:  ma  è giufliti» , fe 
fi  guarda  lui  : & havendo  Ini , hanno  la 
giuilitia. 

Se  dunque  tanta  fà  la  carità  , con  la 
quale  quello  Signore  fi  volle  mettere  in 
tali  difonori  , perche  fi-  fodisfaccfle  all’ 
honor  del  Padre  , & all' anime  de  gl’ 
huomini  ricomperate  : in  modo  ncrtimo 
era  dovere,  nègiuilo,  che  opera  tanto 
gradita  dinanzi  a gl’  occhi  del  Padre, 
rellarte  fènza  guiderdone  , e fenza  c£ 
fere  aggradita , e preconizata  nel  Mon- 
do Si  fà  publicare  la  giuilitia  , che 
fi  fà  contra  di  lui  , c dicono  , che  tu 
i’offerifci  per  li  peccati  noltri  : comman- 
da, Signore,  che  fi  publichi  , come  la 
obbedienza,  patienza,  humiltà,  e cari- 
tà ti  piacque.  E quanto  vale  appretto  di 
te,  dicanlo.  Signore, i tuoi  Profeti , dican- 

10  i tuoi  Apoftoli , & Euangclifti  , e dica 

11  Cielo , e la  terra , che  tu  lteflo , il  qua- 
le giallamente  condanni  , pietofamente 
alTolvi  ; che  tu  mortifichi , dai  vita  > & ab- 
bati  fino  agl’  abiflì,  e cavi  dì  quelli . Per 
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quello  dunque  , che  và  condennato  al 
Monte  Calvario,  fono  afloluri  i peccati 
del  Mondo:  & ertèndo  quello  figliuolo 
mortificato , e difònorato  , fiamo  rifufei- 
tati , ellimati  dinanzi  agl’  occhituori,  noi 
cheoravamo  figliuoli  di  morte.  Benedet- 
ta fia  dunque  l’innocenza  condennara,che 
tanti  condennati  affolvc;  ebenedenafia 
la  giuilitia  bcflemmìara  , che  giufiifica 
tanti  peccatori . 

Se  dunque  i meriti  fuoi  non  hanno 
conto,  e quanto  paté,  è fallite  deli  ani- 
me , fenza  dubbio  non  gli  farà  negata 
quella  dimanda.  Perche  non  è ragione, 
che  chi  fu  tanto  aflretto  da  oltraggi  , 
relti  famelico  di  quello , che  defidcrò;  nè 
che  il  piccolo  Padre  l'alfliga  un'  altra 
volta,  non  dando  l'anitne  a chi  già  ak 
flirti; con  dargli  tormenti.  Ricevè  le  fe- 
rite nel  fuo  corpo;  operino  nell'anime 
noilre  la  falute , che  per  quelle  egli  ci 
meritò  . Fiì  trattato  come  peccatore  , 
chi  era  giullo  ; fiamo  noi  peccatori  , 
trattaci  dinanzi  a Dio , come  giulli  . Egli 
patì  la  morte,  e le  pene  dovute  a noi, 
difeele  al  profondo  dell’  acqne  co’  do- 
lori, che  (opporrò;  giullo  è, che  il  Padre 
non  cailighi  una  colpa  due  volte,  marc- 
ili per  libero  il  debitore , fe  farà  peniten- 
te ; poiché  il  pietofo  mallevadore  tanto 
a fuo  collo  pagò  per  lui . 

Cadde  al  figlio  d'un  Profetali  ferro  vRfg.c, 
d'un’accetu , con  cui  tagliava  legni  nei 
fiume  Giordano,  & il  Profeta  Elilèo  gli 
comtnandò  , che  gettaife  in  acqua  il 
manico  del  legno  nel  medefimo  fiume  ; 
e fatto  quello,  il  fèrro  s’alzò  dal  fondo, 
e fi  congiunte  coi  manico , come  prima. 
Opreriolb  manico  , ò arbore  dì  vita  , 
che  per  le  colpe  del  Mondo  volerti 
(rendere  nel  pelago  di  tutte  le  pene  del 
Mondo  ; benché  tu  nuotarti  (opri  l’acquc 
dei  travagli,  perche  ellì  mai  non  ti  po- 
terono fupcrare,-  nè  vincere  la  patienza  , 
e l'amor  tuo  ! Se  dunque  tu  forti  bagna- 
to nell’ acque  dell’ amaritudini  dovute 
alle  noilre  colpe,  giuila  cola  è,  che  noi, 
i quali  eravamo  ( come  colpevoli  ) il  fèav 
ro  grave,  affondati  nell’ abilfo  coi  pefo 
de  i peccati  noltri  , torniamo  a riva , c 
nuotiamo  fopra  le  acque  , congiungen- 
doci teco,  come  membra  coi  fuo  capo, 
perche  così  quel,  che  farà  di  te,  farà  an- 
cora di  noi. 

Eilendo  dunque  così  , chi  acculerà 
(fucilo , che  una  volta  è flato  teco  ? Chi 
condannerà  quello  , che  fi  congiunte 
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con  tal  condennato  ? Quando  Davidde 
fall  ai  monti,  fuggendo  Jal  KèSaul,  di- 
ce la  Scrittura  , che  fi  fece  Capitano  di 
debitori,  e tribolati  : ma  non  hà  fatto 
meno  quello  nollro  vero  Davidde,  da- 
poi  che  difce(c  dal  fieno  del  Padre  in  que- 
llo noftro  defierto  Mondo  . Per  lui  dun- 
que manda  il  Padre  Eterno  a publicare , 
e con  molta  ragione , accioche  tutti  fap- 
piano , cheper  la  morte  rigorofia  del  fiuo 
figliuolo , fi  concede  a i peccatori  gra- 
tiofio  perdono  ; e non  fiolo  perdono  , 
ma  adottione  di  figliuoli , &c  habitatio- 
nc  del  Cielo.  Quello  è il  Concerto,  che 
fece  Dio  co’l  nollro  Noè  , che  paffis- 
to  il  diluvio  delle  molte  acque,  che  gli 
vennero  fiopra  , fece  nuovi  capitoli  , 
& accordi  di  pace  , dicendo,  che  pri- 
ma fi  moveranno  i monti  , e treme- 
ranno i colli,  ch’egli  laici  di  conceder 
milericordia  a chi  per  quello  tagliuo- 
lo gli  dimanderà  perdono  , come  con- 
viene. 

CONS  IDE  R AT  IO  NE  D I SAN 
Bernardo  della  glori»  dell » ragione 
di  Chrijio  noiìro  Signore  , e 
dell'  inwnetione  della 
. fu a Croce. 

Fin  qui  hai  villo  , anima  mia , la  debo- 
lezza di  quello  Signore  , per  com- 
patire a lui  ; ora  è ragione , che  tu  fidi  gl 
occhi  nella  grandezza  della  fina  Maellà  , 
per  maravigliarti  di  lui  , perche  fiubito 
dice l'Euangelilla , che  dall’hora  di  fella 
lino  all’hora  di  nona  furono  fatte  le  te- 
nebre in  tutto  il  Mondo  , fi  ofeurò  il  So- 
le, i 1 velo  del  Tem  pio  fi  Ipezzò  dall’alto  al 
balio , tremò  la  terra,  fi  Spezzarono  le  pie- 
tre , s’aprirono  le  fiepolture  de'  morti , e 
molti  corpi  de’  Santi  , che  dormivano 
nella  polvere  della  terra , rifiuficitarono . 

Chic  quello,  à cui  hanno  compaffio- 
ne  il  Cielo , e la  terra , e la  cui  morte  ri- 
fiuficita  i morti  ? Intendi , anima  mia , che 
quello  è il  tuo  Signore  Dio , tuo  Salva- 
tore , e Redentore  , vero  Dio,  e vero 
huomo  , che  folo  fu  trovato  lenza  mac- 
chia di  peccato  frà  tutti  gl’  huomini  : c 
con  tutto  quello,  è tenuto  per  cattivo, 
riputato  per  leprofio , e più  vile  di  tutti 
gl'  huomini  , e difcacciato  come  figli- 
uolo abortivo  dal  ventre  della  fua  in- 
felice madre  Sinagoga  . O quanto  brut- 
to par  qui  il  più  bello  de' figliuoli  degl’ 
huomini  : il  quale  fù  ferito  per  li  nollri 


peccati  , e maltrattato  per  le  nollre 
colpe  ! E cosi  fù  fatto  un  perfettiflìmo 
làcrificio,  & holocaullo  lòavilfimo  da- 
vanti alla  Maelia  del  Padre  Eterno,  per 
placar  lo  (degno  , che  haveva  contra  di 
noi , e guadagnarci  co'l  fiuo  abbattimento 
lefiedie  del  Cielo  . Mira  dunque  , ò Pa- 
dre Clementilfimo,  dal  tuo  Santuario  , 
e dall'alta  habitationc  del  Cielo,  e con- 
templa quella  Sacrata  Hoilia,  chet'offe- 
rifice  quello  Sommo  Sacerdote  , e tuo 
Figlio  , per  li  peccati  de' Tuoi  fratelli  ; e 
plachili  l’ira,  di  che  è degna  lamalitia 
nollra . Guarda , Signore,  che  la  voce  del 
l'angue  del  nollro  fratello  Abel  Ila  gri- 
dando a te  dalla  terra . Conofici , ò Padre 
Eterno,  quella  vede  fianguinofia  del  tuo 
figliuolo  Giuléppe  : a cui  la  fiera  beitia 
della  Sinagoga  diede  morte  , e tinfic  la 
fiia  velie  di  l'angue  , (tracciandola  in 
cinqueparti.  Quella  è.  Signor , livella, 
che  quello  innocente  Giuléppe  Jaficio 
nelle  mani  della  mala  donna  d’Egitto  , 
volendo  più  prello  perderla  velie  , che 
non  obbedirti . 

Ma  ora  conoficiamo  noi  , Eterno  Pa» 
drc  , che  vive  il  tuo  Figliuolo  Giufiep- 
pc  , e che  hà  la  Signoria  , c Principato 
di  tutta  la  terra  d’Egitto , c di  eutt’  i 
luoghi  del  tuo  Imperio . Perche  uficito 
per  tua  volontà  dalla  prigione  della 
morte  , e dell’Infèrno  , tolati  già  i ca- 
pelli della  nollra  mortalità , e debolez- 
za, e vellito  d’immortalità  , fù  glorio- 
iàmente  ricevuto.,  & efTaltato  da  te;  c 
coronato  di  gloria,  Schonore,  lìedealla 
tua  delira,  dove  fi  prclcnta  davanti  al- 
la tua  Maellà  per  noi’,  come  nollro  ve- 
ro fratello , nollra  carne  ,e  nollro  Sangue . 
Mira  dunque,  ò Clementilfimo  Padre  , 
nella  faccia  del  tuo  Chrilto  , che  ti  fù 
obbediente  fino  alla  morte  ; nè  mai  fi 
panino  da  gl’  occhi  tuoi  quei  pretiofi 
legnali  delle  lue  piaghe  , acciò  che  fem- 
pre  tu  ti  ricordi  della  fiodislàttione  , e 
ricompenfa , che  hai  havuto  per  le  no- 
llrc  colpe  . O lè  tu  voleffi  pelare  nella 
bilancia  della  Croce  i nollri  peccati  , 
per  li  quali  meritiamo  l’ira  tua  , lenza 
dubbio  molto  più  pelerebbe  laPalfione 
del  tuo  Figliuolo  ; e più  meritevole  è, 
che  per  quella  tu  fia  milèricordiofio 
verfio  di  noi,  che  il  pelò  de’ nollri  pec- 
cati, perche  per  elfi  tu  ci  caflighi  coni’ 
ira  tua.  Gratietirendino,  Signore,  tut- 
te le  lingue  create  , per  quella  si  abbon- 
dante gratta  , per  la  quale  ci  defli  il  tini 
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unico  Figliuolo , e lo  conriegnalli  alla 
morte,  perche  nella  perriona  tua  havefi 
fimo  un  molto  potente  , e fedele  Auvo- 
cato  appreifo  di  te.  E che  gratie  rende- 
rò io  all'  incontro  vile  huomiciuolo  , 
polvere,  e cenere  a te,  benigno  Giesù , 
fortiffimo  relatore  , & amator  della  fa- 
iute  noftra , per  quello  beneficio  si  gran- 
de ? Perciòche  qual  cola  potevi  tar  di 
più  di  quel,  che  tu  hai  fatto?  poiché  tut- 
to intiero  dalle  piante  de'  piedi  fino  al- 
la tefta  ti  volelK  mettere  nell' acque 
della  Paffione,  per  cavarne  me:  & en- 
trarono quelle  acque  nell'anima  tua  , 
perche  non  cntraffero  nella  mia  : e vo- 
lerti perder  la  tua  vita , perche  non  fi  per- 
derti la  mia . Perilche  mi  veggo  molto 
obligato  , e carico  di  due  debiti  gran- 
di? Che  (e  tu  mi  dettila  tua  vita,  io  ti  fo- 
no debitor della  mia,  e per  lamia  ven- 
go ad  cflerti  doppiamente  obligato , pri- 
ma perche  me  la  delli,  quando  la  crea- 
rti: e poi  perche  dopo  Verter  perduta, 
con  la  tua  morte  me  la  refti  mirti.  Adun- 
que per  quello  debito  non  hò cola, che 
piùgiurtainente  ti  porta  offerire  , che  la 
mcdefima  vita  , che  tu  mi  detti , e mi 
rellituirti.  Ma  che  porto  io  offerirti  per 
quella  vita  Divina  , che  ponclli  per  la 
mia?  io  non  Tosò,  nè  hò  cofainmcda 
potere  ricompenfar  quello  debito  . Per- 
che le  io  poterti  offerirti  i Cieli  , c la 
terra  , e tutto  quello  ch’è  fottoil  Cie- 
lo per  quella  , non  potrei  pareggiar 
€]ucilo  debito.  Et  anco  perche  io  poli- 
ta offerirti  quello  poco  , che  è in  me, 
bifogna  che  uà  ajutato  , e prevenuto  dal- 
la tua  gratia  : di  maniera  che  quello  anco- 
ra è beneficio  tuo  , ecofa  dovuta  a te  . 
Perche  dovendo  io  amarti  , & imitarti 
cori  tutte  le  mie  forze  , con  tutta  l'ani- 
ma mia,  e con  tutto  il  cuor  mio  , come 
potrò  far  quello  lenza  di  te  ? Accollili 
dunque  a te  l'anima  mia  , poiché  da  te 
prende  tutta  la  Tua  virtù . 

Ora  adunque  adoro  te  , Redentore  , 
e Salvator  mio  ; in  te  confido,  in  te  fpc- 
ro , e con  ogni  defiderio  , che  io  porto , 
fofpiro  a te  . M'inchino  a i prctiofi  le- 
gnali della  tua  Partìone  , co’  quali  ope- 
rarti la  nottra  Valute  , e nel  tuo  nome 
adoro  la  Rea  (bandiera  della  tua  Croce 
vincitrice:  & humilinente  glorifico,  & 
adoro  la  tua  corona  delle  fpine , i rian- 
guinofi  chiodi  , la  lancia  nafeotta  nel 
tuo  cortato , le  tue  piaghe , il  tuo  ('angue, 
lama  morte,  la  cual'epoltura  , e lama 
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gloriola  , e vittoriofa  Rllurrettione  . 
Tutte  quelle  cole  mi  danno  odori  di  vi- 
ta ; e con  la  foavità  di  quello  odore  ri- 
lùlcita,  Signore  , l’anima  mia  da  mone 
à vita . 

IN  CHE  MODO  NOI 
Dobbiamo  imitare  fpiritualtnonte 
il  Miftcrio  della  Croce  . 

DAmmi  dunque  gratia,  ò Signore, 
ch’io  porta  in  qualche  modo  rap- 
prefentarc  nella  mia  vita  il  Millerio 
della  tua  facrata  Paffione  . E per  quello 
metti  prima  fopra  le  fpalle  del  mo  fer- 
vo quella  foave  Croce  : arbore  di  vita  a 
tutti  quelli,  che  la  portano  : quella  Cro- 
ce la  cui  larghezza  c la  carità , la  cui  al- 
tezza è l'onnipotenza,  la  cui  profondità 
è l'abiflo  della  fapienza  : acciò  che  io 
corra  così  allegramente  dopo  te  , e 
porti  il  pefo  della  Croce  de  i mici  nemi- 
ci lopra  di  me  . In  quella  Croce  (cioè 
intertelTo  ) inchioda  , Signore  , i miei 
piedi  , e le  mani  , e conformami  tutto 
co'l  Millerio  della  tua  Paffione  . Dammi, 
gratia  , ch'io  m’allontani  da  tutti  i deri- 
der) carnali,  che  tu  abbonirti  , e ch’io, 
abbracci  tutte  le  virtù  , che  tu  ami  . e 
che  nell' una  , e nell'altra  cofa  io  non 
cerchi  la  gloria  mia , ma  la  tua  . Inchio- 
da , Signore  , in  quella  foprana  Croce 
la  mia  man  finillra  co'l  chiodo  della  tem- 
peranza , e la  delira  con  quello  delia 
giudichi . Fà , Signore  , ch’io  penfi  lèmprc 
ai  tuoi  commandamenti  , & a te  volti 
tutt*  i mici  penfieri  . Inchioda  il  mio 

{>ic  deliro  nella  Croce  col  chiodo  del- 
a prudenza  : & il  finiilro , cioè  la  mia  rien- 
riualità  , fi a Umilmente  inchiodato  con 
il  chiodo  della  fortezza  , accioche  la 
miferabile  felicità  di  quella  vita  volu- 
bile non  ftracchi , e debiliti  la  virtù  del- 
irilo fpirito  . E perche  in  gualche  modo 
fi  rapprefenti  nell'anima  mia  la  corona 
delle  tue  fpine , fà  eh'  io  fu  ferito  dalla 
compuntione  , e memoria  de' miei  pec- 
cati: e dalla  compaflion  depravagli  del 
mioproflimo,  e dal  zelo  della  gloria  , 
& honorc  del  tuo  Santo  nome . Deride- 
rò ancora  partecipar  della  Ipongia  piena 
di  aceto  i acciò  che  talmente  fia  illumi- 
nato il  mio  intelletto  , che  chiaramen- 
te vegga , come  ogni  gloria  del  Mondo 
è più  vana,  che  una  ripugna  j & ogni  Ilio 
diletto , & appetito , più  forte , che  l'ace- 
to . Tale , Signore , lui  paja  il  Calice, indo- 
rato 
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rato  di  Babilonia , che  auvelcna  tutta  la 
terra,  pcrch  io  non  mi  mbriachi  nella 
fua  falla  , & ingannatrice  dolcezza  , 
che  fuole  ingannare  quelli  > che  chia- 
mano la  luce  tenebre,  c le  tenebre  lt*- 
ce  , & hanno  il  dolce  per  amaro  , cl' 
amaro  per  dolce . Ma  io  nabbi  Tempre  per 
fofpettolo  il  vino  meicolato  contìcle  , 
poiché  tu  non  volclli  guftarlo  : il  qual 
vino  figurava  1'amaritudine  dell'invi- 
dia , e malitia  di  quelli , che  ti  croci- 
figgevano : I3  quale  dia  Tempre  lontana 
da  me  . Dammi  gEatia , Signore , ch'io 
pofla  imitar  la  tua  morte , donatrice  di 
vita,  morendo  a gl’appetiti  della  mia  car- 
ne , e vivendo  fecondo  la  legge  dello  Ipi 
rito. 

E perch'io  pofla  in  qualche  modo 
gloriarmi,  ch’io  porto  intieramente  rap- 
prefentata  nell’anima  mia  tutta  la  tua 
Padrone  S fi  come  l'infatiabil  malitia  de’ 
tuoi  nemici  pafsò  il  tuo  Corpo  dopo 
morte  con  una  lancia  , così^  ferilca,  e 
trapali!  il  mio  cuore  la  virtù  della  tua 
parola  , che  maggiormente  penetra  , 
eh’ una  lancia  molto  acuta  ; acciò  che 
dal  mio  lato  deliro  in  vece  di  fanguc, 
& acqua  , efea  Tempre  l'amore  di  tc, 
e del  profilino  . E dopo  quello  involta. 
Signore  , l’anima  mia  in  lenzuolo  bian- 
co, e nafeondila  nel  tuo  fcpolcro  , fin- 
che palli  il  tuo  furore  , e rilulcitala  il 
terzo  giorno  : cioè  dopo  il  primo  di 
del  travaglio,  & il  fecondo  , che  c del 
calligo,nel  terzo  delSabbato , che  è gior- 
no di  ripofo  piacciati  rilufeitarmi  in  com- 
pagnia di  tutt'  i tuoi  figliuoli,  perch  io 
vegga  la  tua  faccia  , e Ila  pieno  dell  al- 
legretza  del  tuo  volto . O Salvator  mio , 
e Dio  mio,  venga,  ti  prego,  quel  gior- 
no , nel  quale  io  vegga  con  gl’  occhi  quel, 
ch’io  confcflb  con  la  bocca,  e finalmen- 
te acqnifti  quel , che  ora  fpero  , e co- 
me dalla  lunga  fallito  ; & abbracci  con 
li  braci  ia  dell’  anima  mia  quello  , che 
«ri  defidero  con  tutte  le  mie  fòrze  ; e 
cosi  mi  vegga  fommerfo  , Ut  annegato 
nel  mare  delia  tue  gloria  - ObuonGie- 
sù.  Redentore  de’ perduti  . Salvator  de’ 
Redenti , Iperanza  de’  banditi , conforto 
de’ travagliati  , rilloro  de’  (piriti  ango- 
ft  ioli  , dolce  (occorlò,  c refrigerio  del- 
l'anima lagrimofa  > che  ricorre  a ce  > 
unica  allegrezza  , e guiderdone  di  tutti  i 
cittadini  del  Cielo  , fonte  abbondan- 
tiflimo  di  tutte  ie grafie,  gcnerofo  figli- 
nolo del  fommo  Dio  , e (omino  Dio  : 


Ti  benedicano,  Signore  , tutte  le  colè 
nell’alto  del  Cielo  , e nel  baffo  della 
terra  . Grande  fei  tu  , c grande  è il  no- 
me tuo  . O bellezza  chiariflima  , che 
non  mai  fi  marcifce  5 ò chiarezza  , e 
Iplendor  di  luce  eterna;  vita  che  dà  vi- 
ta a chi  vive , luce  che  illumina , chi  vede 
lume;  davanti  al  cui  trono  fono  le  mi- 
glia)! delle  lampade  accefe  . O eterno, 
loflantiale,  inacceflìbile,  chiari  (fimo,  e 
dolciflimo  rivo  , eh’efce  da  quel  fonte 
nafcollo  a gl’  occhi  de'  mortali  : la  cui 
origine  èfenza  principio,  la  cui  profon- 
dità è fenza  pavimento  , la  cui  altezza  è 
fenza  termine  , la  cui  larghezza  non  fi 
può  mifurare  , la  cui  purità  non  fi  può 
intorbidare  : tu  ufcilli  dal  cuore  alcifli- 
mo  di  Dio  , e da  quell’ abiflb  impene- 
trabile della  fua  eternità  ; vita  dalla  vi- 
ta, lume  dal  lume  , eterno  dall’eterno, 
immenfo  daU’immenfo  , 8c  in  tutto  c- 
guale  ai  lui  e della  cui  pienezza  , & ab- 
bondanza tutti  partecipiamo  . Tu  che 
fei  fonte  copialo  di  grazia  , piacciati 
di  mitigare  l'amaritudine:  dcll'acqtic  tul- 
le del  mar  grande  di  quello  Mondo  con 
ladolcczza  della  tiu  grada  : poiché  tu 
fei  rivo  d oglio  d'allegrezza  , vino  piuifli- 
mo , e rufceilo  di  Carità  . Da  te  , e dal 
tuo  Padre  procede  Io  Spirito  Santo  -con- 
folatorc  , eguale  ad  ambedue , & unio- 
ne d’ambedue  , e che  ambedue  unifee 
con  unione  di  Carità  indivifibile  :il  qua- 
le mandato  in  terra,  empie  iltutto.con- 
ferva  il  tutto , e follenta  il  tutto . Que- 
llo è.  Signore, quel  micelio  copiofode' 
diletti,  dove  beve  quella  gloriola,  e de- 
licata Città  di  Gierufaiemme  ; & im- 
bracati gl’habitatori  di  quella  da  que- 
lla maravigliofa  loavità,  & allegrezza, 
fi  cantano  Tempre  Inni  , e canzoni  di 
lode.;  delle  cui  gocciole  ti  preghiamo. 
Signore  , che  fieno  rcfocillate  le  gole 
(ceche  di  quello  tuo  popolo  bandito  . 
Piacciati  , pietofo  Padre  , che  1 ca- 
gnuoli  mangino  delle  moliche  , le  qua- 
li calcano  dalla  menti  del  Tuo  Signo- 
re I Mandate  Cieli  la  rugiada  dall'alto, 
e le  nuvole  piovino  fopra  noi  il  giuflo  , 
che  hà  da  (alvarci  . Purga  , rinuova  , 
Signore,  illumina  , allegra  , conferma, 
& infiamma  con  quello  fuoco  del  Cie- 
lo le  primitie  del  tuo  popolo  , Sfum- 
ici reco  i cuori  de’  fedeli  , perche  tut- 
ti fieno  uno,  & una  cofaiappino , una 
lòia  cofa  cerchino  , una  fola  ne  tro- 
vino, e cosi  benedicano  te  , Dio  de  gli 
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Dei  in  Sion , che  vivi  e regni  nc'  fccoli  de’ 
fecoli.  Amen. 

S£GK£  V HA  DINOTA 
Siedi  tatiotu.  /opra  le  S ette  pareli , che 
diffe  il  Stivatore  in  Croce . 

•fi  * : ■ 'i 

APri  oral'orccchie , anima  mia  , & 
odi  la  dolce  mufica  di  quelle  (et- 
ti-parole  , che  il  tuo  Ré  Davidde  cantò 
nell'arpa  della  Croce  : perche  quella  è 
la  muhca  , che  veramente  caccia  dal  cuo- 
re lo  fpirito  maligno.  Vedi  dunque  , con 
quanta  pietà  , e manfuerudine  pronun- 
tiò  quello  Signore  la  prima  parola , di- 
cendo : Padre  , perdona  a quelli,  che  non 
{..imo  quello , che  fanno  . Puma  che  con- 
lòli  la  Madre,  prima  che  provegga  a gl' 
amici,  prima  che  raccommandi  lo  fpiri- 
to al  Padre  , provede  di  rimedio  a Tuoi 
perfecutori  . È tra  tante  provilioni , che 
con  le  lue  parole  s’havevano  a fare,  la  pri- 
ma lì  fa  per  loro . O bontà  fenza  mifura , 
òindlimabile  Carità!  Nel  tempo  chei 
Prencipi  de'  Sacerdoti  , & i capi  del 
popolo  ( che  furono  gl'  autori  della 
morte  del  Salvatore  ) (lavano  accrefcen- 
doi  dolori  del  Tuo  Sarti  ffimo  Corpo  con 
parole  fanguinofe  , che  tiravano  come 
la  ette  al  (ito  pictolo  cuore  , allora  alza 
egli  la 'voce  al  Padre  , dicendo  : Per- 
dona, Padre,  a quelli  , che  non  fanno  quel- 
lo , chef, :nno  . Non  havevano  già  più  dolo- 
ri, conche  tormentare  il  corpo  pcrcof 
lo,  lq  uarciato,  c Crocidilo;  e non  con- 
tenta l'ira  , eia  rabbia  loro  di  si  Urani 
tormenti,  v'aggiunlèro  quelli  nuovi  fcher- 
ni,  che  uno  menando  la  tefla  di  oca  : Val, 
Wju  C’.  ,H  ’ che  rovini  il  Tempio  di  Dio  , Cr  in  eredi 
lo  rifarai  di  nuovo,  falva  ora  te  il  effe.  Al- 
tri diceva  : Ha falvato  gl’  altri  , e non  può 
Salvar  sì . Se  egli  è Rè  d'Ifdraele  ,fcenda  del- 
la Croce , t crederemo  in  lui  . Egli  hà  fe- 
de in  Dio , liberilo , fe  vuole  : poi  ch'egli  dif- 
fe  , che  era piglinolo  di  Dio  . Si  che  nel  tem- 
po , che  quel  membri  di  Satanallo  haven- 
do  già  crocifjffo  il  corpo  del  Signore  , 
con  chiodi  , crocifìggevano  il  fuo  pie- 
tolo  cuore  con  lingue,  il roanfuetifiìmo 
Agnello  havendo  .più  compalTrone  alla 
donatione  dell ànime  loro  , che  dolore 
per  le  Tue  proprie  ingiurie , là  quell  ora- 
tione  al  Padre  per  loro  . Noi  altri  , 
quando  £atno  ingiuriati  , procuriamo 
che  il  tempo  curi  le  nollre  Palloni , e 
vogliamo  che  fra  tanto  llia  otiofa  la 
virtù  della  ragione  . Cerchiamo  anco- 
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ra , che  l'humiltà , Se  il  rtconofccre  i no- 
li ri  etrori  ci  plachi:  e così  venga  il  per- 
dono adeller  più  virtù  aliena  , cheno- 
llra.  Il  Salvatore  non  guarda  a quello  , 
non  afpetta , che  ferrino  le  piaghe , ne  che 
il  tempo  medichi  l'ingiuria  : .ma  nel  mez- 
zo delle  ferite  del  fuo  corpo  , c delle 
parole  , che  eome  faettc  gli  tiravano  al 
cuore  , manda  egli  fuora  parole  dal  cuo- 
re non  ferito  di  fèrro , ma  d'amore , e di 
compaflìone.  Tutte  le  membra  , e lenii 
(noi  rano  impediti  , c tormentati  cia- 
(cuno  dal  fuo  proprio  tormento  : i pie- 
di, e le  mani  inchiodati  : e tutted'altre 
membra  difgimite,  cdillratte  in  Croce. 

La  lingua  fola  era  libera  ( quantunque 
amareggiata  dal  fiele,  che  gl' havevano 
dato)  e quella,  che  fola  rellava  fciolta, 
adopera  ora  in  fare  oratione  per  che  gli 
faceva  tanto  male. 

Adunque  , ò Agnello  d'infinita  pie- 
tà , c manlùetudine  , non  (ìi  pietofo 
co’ nemici  , e leverò  co  i tuoi:  malìa 
mezzo  per  avanzar  reco , l'elTer  crudele, 
c duro  contra  di  te  . Io  ini  prelento  , 

Signore  , prollrato  a' tuoi  piedi,  non  mi 
Icandalizando  della  tua  morte,  ma  pre- 
dicando la  tua  gloria  : non  fchernendo  la 
tua  Paflione  , ma  compatendo  al  tuo 
dolore  : alza  dunque,  Signor  la  voce, 
e racommandami  al  tuo  dolce  Padre  , 
dicendo  ; Padre  , perdona  a quello 
peccatore , che  non  Teppe  quello , che 
fece . 

Quella  fù  la  prima  parola  piena  di 
Carità , e mifericordia , che  dille  il  Sal- 
vatore : I-a  feconda  fù  al  ladrone , che 

10  confeflàva  per  Rè  , e lo  pregava , che 

11  ricordale  di  lui,  dicendo:  Mcorg.,ri  di  Luc-1>- 
me  , Signore , quando  (arai  nei  tua  sdegno . So- 
pra quello  palio  Euiebro  Emilfcì)  1 dice  Euttm-r. 
cosi:  Nel  tempo  ili  tifo,  ciie  dimandato 
l'Apollolo  S.J’ietio  dàlia  ierva  dei  Pon- 
tefice , rilpolè,  che  non  conolccva  tale 
huomo,  quello  ladrone  , che  non  I ha- 

veva  conofciuto  , lo  conièlsò  per  Rè  . 

Quanto  legnaiata,  e quanto  maraviglio- 
fadivotione  fù  quella  ! Il  ladrone  lo  con- 
ferò in  quel  tempo,  che  il  Difcepnlo  e- 
letto  lo  negò.  Quanto  più  gloriola  co- 
là tiì , che  così  pieno  di  tormenti  un  la- 
drone lo confeflàlTe  per  Re,  e Salvato- 
re , che  s'egli  l'havelfe  villo  far  miracoli  ? 

E per  quello  non  lènza  cagione  meritò 
tanto  . Ma  vediamo  le  parole  ch'egli 
dille  : Ricordati  , Signore  , di  me , quenda 
farai  nel  tuo  Regno.  Non  diflè  : le  cu  lei 
fy  Dio, 
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Dio  , liberami  dal  prclèntc  tormento  : 
ma  , poiché  tu  fei  Dio  , liberami  dal 
giudicio  futuro  . Quanto  pretto  l'illu- 
irtinò  il  Maeftro  dello  Spirito  Santo:  per 
il  quale  cffendogli  rapprefentato  il  rigo- 
re del  giudicio,  il  filo  fpirito  fu  ripieno 
di  timore  ; qnì  confefsò  il  Signore  per 
Gindice  del  Mondo  , e Rè  de’  fecoli  . 
Non  era  flato  Difcepolo  , SrègiàMae- 
ttro:  e di  ladrone  diventa  Confeffore. 
Signore, dice  egli,  ricordati  dime.  Con 
quella  parola  allegen  il  dolore  dcTuoi 
•tormenti  . E dico  , allegerì  , perche 
quantunque  egli  entrafle  nelle  pene  co'l 
nome  di  ladrone , n’ufci  co'l  nome  di  Mar- 
tire. Fin  qui  fono  parole  d'Eufebio . Ma- 
tavigliavafi  ancora  fopra  quello  patto  S. 
Ambrogio  dell'Oratione  di  quello  Santo 
ladrone;  e del  vedere  , ch'egli  chiamò 
Chrifto  Rè  , vedendolo  patir  pena  di  la- 
drone. Perche  quali  infegnediRè  vede- 
va in  lui , da  chiamarlo  con  quello  nome? 
Incefe  poi  quello  ladrone , che  quelle  fe- 
rite , che  il  Signore  pativa  , non  erano 
lue , ma  del  ladrone  : e per  quello  comin- 
ciò ad  amarlo  molto,  perche  in  lui  rico- 
nobbe le  ine  proprie  piaghe  . Perche  s' 
egli  haveffe  creduto  , che  quelle  ferite 
lotterò  Hate  proprie  di  Gicsù  Chrillo  , 
non  mai  l’havrebbe  chiamato  Rè  . Ma 
perche  intefe  effer  aliene  , lo  confefsò 
per  vero  Rè.  Perciòche  ni*na  infogna  è 
più  propria  di  Rè , che  patir  per  bene  de 
i vallai  li. 

Chi  dunque  non  fi  maraviglierà,  ve- 
dendo quella  confcflione  dell’  abiffo 
dell' opere  di  Dio  ? Era  il  Salvatore  in 

3uell’  fiora  il  più  afflitto , c deprezzato 
i tutti  gl’  huomini  : abbandonato  da’ 
fuoi  difcepoli,  negato  da  Pietro,  vendu- 
to da  Giuda  , bettemmiato  da  Giudei  , 
ichernito  da  Gentili  , e quali  difendu- 
to da  tutti  . E nel  tempo  che  gl'  altri 
non  gli  credono  , e Io  niegano,  quello 
ladrone  lo  adora,  lo  confetta,  e lo  chia- 
ma Rè , dicendo  : Signore  , ricordati  di 
me,  quando  farai  nel  tuo  Regno  . Lo  ve- 
de condennato  , e lo  riconofce  per 
Dio;  l’hà per  compagno  ne’ tormenti , e 
gli  dimanda  il  Regno  de’  Cieli . Et  i di- 
fcepoli ch’havevano  converfato  con 
Chrillo  , & udito  la  fua  maravigliofa 
dottrina  , e villo  l’innocenza  della  fua 
vita  , l’altezza  delle  fue  virtù  , e la 
grandezza  de’ fuoi  miracoli  , con  tutto 
quello  in  quell’ occafione  perdercnola 
fede  : e quello  ignorante  ladrone  , che 


niente  di  ciò  haveva  udito  , nè  villo  / 
enonfapeva  far  altro  che  robbare  , ora 
fupera  gl’ Apolloli  nella  collanza  , nella 
fortezza  , e nella  confcflione  della  fe- 
de. O quanto  può  il  più  baffo  degl' huo- 
mini con  la  gratta  divina  , e quanto  po- 
co può  il  maggior  di  tutti  fenza  di  quel- 
la! Di  qui  vedranno  quello,  che  devono 
a Dio  tutti  gl'  eletti  ( la  perfona  de  i 
quali  rapprelenta  quello  ladrone  ) i qua- 
li fono  làlvi  per  l'infinita  bontà  , e mi- 
fericordia  di  Dio  , come  fu  quello.  Per- 
che chi  non  vede , che  la  fede , e cogni- 
tione  di  quello  ladrone  fu  gratia  Angola- 
re, e mifericordia  di  Dio  ? Mira  quel,  eh' 
cglichiefe,  e vedrai  chiaro  quel,  ch’egli 
vedeva  . Non  dimandò  cola  alcuna  di 
uellofecolo  , poich'egli  era  quali  fuora 
el  fecolo , ma  dimandò  gratia  per’il  fe- 
colo  futuro  ; confettando  che  quello  , 
il  quale  era  ivi  crocifitto  con  lui  , gliela 
poteva  dare  . E quello  non  come  mez- 
zano , ò terza  perfona , ma  come  Rè , e 
Signor  del  Cielo  : poiché  per  tale  lo 
conlèfsò  . Come  dunque  poteva  un  la- 
drone in  tal  tempo  acquetare  così  ma- 
ravigliofa luce,  e creder  cofa  tanto  in- 
credibile al  fenfo,  fe  non  fotte  flato  fpe- 
cial  privilegio  di  Dio  ? 

E non  folo  rilplende  quivi  la  fede  , 
ma  ancora  i'humiltà  compagna  della  fe- 
de in  quella  Oratione . Signore , ( dice  ) 
ricordati  di  me  , quando  farai  nel  tuo 
Regno  . Non  ti  dimando  federe  alia  de- 
lira , nè  alla  finiltra  : nè  tampoco  diman- 
do colà  di  quello  Mondo  ; poiché  il  tuo 
Regno  non  è di  quello  Mondo:  ma  che 
quando  tu  farai  nel  Regno  de  i Cieli  , 
voglia  ricordarti  di  me  . Non  de'  miei 
peccati,  nè  de  i miei  errori , nè  de’ furti, 
che  io  hò  fatto  : ma  che  io  fono  come 
huomo  fiacco  , & infermo , e creatura 
tua,  fatta  a tua  imagine  , e fimilitudine. 
Ricordati  , che  per  me  crearti  tutte  le 
cole,  e per  me  prenderti  humana  carne, 
e per  me  predicarti , digiunarti  , orarti,  e 
caminalli,  e per  me  hai  travagliato  tut- 
ta la  vita  , & ora  muori  in  Croce  . 
Ricordati  , eh'  effendo  io  huomo , ben- 
ché peccatore,  fono  tuo  fratello  , eri- 
comperato  col  tuo  làngue  . Non  ti 
chiedo  grancofe,  perche  me  ne  reputo 
indegno  . Non  olo  dimandarti  il  Re- 
gno dei  Cieli  : perche  non  è ragione  , 
che  un  ribaldo , come  io  fono , fia  ricevu- 
to in  luogo  tale . 

Nè  ti  dimando,  che  tu  m’inalzi  là  sù 
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perTervir’  a quei  celefti  Cittadini  , per-  Venerdì  Santo  , quando  s’aprirono  le 
che  nè  di  quello  fon  degno . Solamente  porte  di  tutti  i Divini  tefori  , quando 
ti  dimando  , che  tu  mi  tenga  nella  tua  Chrifto  con  tanta  liberalità  verfava  il 
memoria  , e non  vogli  dimenticarti  di  filo  fangue  , e forati  i piedi,  e le  mani 
chi  volerti  havere  per  compagno  ne'  fpargeva  per  quelle  aperture  tanta  ab- 
tormenti  . Non  guardare  alla  mia  mali-  bondanza  di  mifèricordie , che  li  donali 
ria  , ma  alla  tua  bontà  , la  quale  t’hà  fatto  le  una  fola  gocciola  rii  quello?  Al  primo 
aprir  quelle  porte  di  milericordia  per  ladro  del  Mondo  dille  Dio  ; Terra  fei  , 
tutto  quello  Sacrato  corpo  , alle  quali  & in  ttrra  ritorturai  : & all’ultimo  la- 
grido  , e dò  voci , come  neccffitato  , e drone  del  vecchio  tellamento  dice 
mendico  . Per  quelle  deliriero  entrare  Chrifto;  Hoggi /arar mtco  in  Paradifo.  Mi- 
( le  mi  forte  poflibile  ) per  quelle  voitcì  ra , quanto  grande  c la  virtù  della  facrara 
rubbare  ora  i tefori  della  tua  gratia  i Paffione,  e quanto  ègiore  voi  cofa  partor- 
ii; efler  ladrone  in  mone,  come  io  fono  con  Chrifto  Crocififlo. 
ftato  in  vita  . Ho  villo , come  preghi  il  Ma  io  non  prendo  alcuna  occaiione 
Padre  per  li  medeiimi  Crocififfori  con  per  quello  eftempio  d'attendere  a con- 
tanta  clemenza  , e come  gli  fcufi  nella  venirmi  nell'hora  della  morte  : perche 
tuaOrationq , dicendo  , che  non  fanno  quello  lì  come  fù  l'ultimo  de'  miracoli 
quello , che  fanno  . Quello  mi  dà  ardi-  di  Chrifto  , così  in  quello  genere  fù  il 
re  ( benché  ladrone  io  lia  ) di  raccomman-  maggiore . Quello  fù  un  parricolar  pri- 
darmi  a te  . Poiché  tu  t'intendi  de’  do-  vilegio  , ch'era  conveniente  alla  gloria 
lori,  e lènti  , che  cofa  è llar  diftefo  in  di  quel  giorno  : e per  dichiarar  la  virtù  , 
una  Croce  ; habbi  pietà  di  quello  pove-  & efficacia  di  quella  Celellial  teriaca  , 
ro,  che  vedi  così  patire . Nonèfolaque-  che  Dio  haveva  ordinato  per  rimedio 
Ila  Croce  , quella  , che  mi  tormenta  ; de' peccati  . E poiché  quello  fù  privi- 
altre  ne  fopporto  fenza  quella  . Una  è legio  particolare,  e non  legge  univerii- 
il  dolore,  che  hò  del  mio  compagno,  le,  mirtino  deve  pigliar  per  regola  uni- 
vedendo  che  muore  nel  fuo  peccato  be-  vedale  di  tutti  quello,  che  fu  parricolar 
ftemmiando  te . L’altra  è il  timor  grande,  privilegio  d’un  folo . 
che  hò  delle  pene  dell' Inferno  , dovute  a A quello  sì  dolorofo  fpettacolo  fi 
i miei  peccati . La  terza  è la  compaflio-  trovò  prefentc  la  Sacratiflima  Vergine  : 
nc  di  veder  te , e la  tua  innocentiffima  Ma.  e non  lontana  ( come  fiferive  de  gl'al- 
dre  patire  sì  gran  dolore  . Ma  con  tutto  tri  amici  , e conolcenti  ) ma  unita  al 
quello  s'io  fapeffi , chetuhaveflì  a ricor-  tronco  della  Croce.-  Stava  ( dice  l ‘Elian- 
ti arti  di  me,  tutte  quelle  Croci  mi  fareb-  gelilla)  appreffo  la  Croci  la  Madre  di  cittì»  . 
bono  dolci,  e nel  mezzo  dei  miei  dolori  Non  imamente  ftava  apprefib  alla  Cro-  ciò.»*, 
mi  terrei  per  confolato . ce  , vedendo  co'  fuoipietoli  occhi  le  fe- 

Chrillo  gli  rifponde  : In  verità  ti  dico,  rite  del  Figliuolo  s ma  ancora  ftava  in 
tue.  ij.  chi  hoggi  farai  meco  in  Paradifo  . O mara-  piedi  . O fortezza  d'animo  , ò maravi- 
vigliofa  magnificenza  , c liberalità  di  gliofa  collanza  ! Il  Mondo  fi  rivoltava, 

Dio!  Mira  , quanto  più  gli  diede,  che  la  terra  tremava , le  colonne  del  Cielo  u 
non  chiedeva.  Egli  chiedeva  Ilare  nella  feotevano  , e le  membra  Verginali  Ila- 
memoria  di  Chrifto,  e Chrifto  gli  promet-  vano  ferme  al  Ilio  luogo  . Le  pietre  li 
toil  Regno  del  Cielo  . E quando  pcn-  fpezzavano,  citava  intero  il  cuor  della 
fi  ? Hoggi  , dice  : cioè  nel  medeumo  Madre  . Il  cuor  fuo  era  fatto  un  mare 
giorno.  In  compagnia  di  chi  ? del  me-  d’amaritudine:  Se  i legni  di  quello  ma- 
defimo  Chrifto:  Hoggi  ( dice  ) farai  meco,  re  s’alzavano  fino  a' Cieli;  ma  il  mari- 
Et  a chi  fi  promette  quello  ? A un  vilifti-  naroera  tanto  deliro  , e teneva  in  ma. 
mo  ladrone  , che  per  li  fuoi  flirti  pari-  no  il  governo  con  tanta  maravigliofa 
va  , e poco  prima  co'l  fuo  compagno  prudenza , che  non  fù  ballante  un  così 
beftemmiava  ^ Ma  perche  cagione  fe  Ipavcntevole  tormento  per  abbatterlo 
gli  promette  sì  gran  bene  ? perche  hu-  punto  dalla  volontà  di  Dio. 
milmente  lo  dimandò  . O virtù  inefti-  Ma  con  quella  conformità  di  voloiv 
mabile  del  fangue  di  Chrifto  , la  quale  tà,  non  fi  poteva  Ichi  vare  nell'anima  fua 
opera  tutte  quelle  maraviglie , e fà  tut-  un  dolore  Ipavcntevole , vedendo  , con 
te  le  noftre  Oratiom  accette  a Dio.  Ma  gl' occhi  fuoi  quello  , che  l'amanti  (fimo 
che  gran  cofa  era , che  in  quel  giorno  del  figliuolo  pativa  , & in  conformità  di 
Ofera  Granata  Tomo  /.  N n que- 
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quello,  dice  San  Bernardo:  Qual  petto 
più)  clttr  tanto  di  terrò  , qual  viicere  1 
tanta  dure,  che  non  fi  muovano  a coni- 
patfione,  òdolci.Tuna  Madre  , confide- 
rando  le  lagrime,  &i  dolori,  che  patt- 
ili al  pièdella  Croce  , quando  vedetti  il 
tuo  dolcifiìmo  figliuolo  loiiiire  tanto 
grandi  , tanto  larghi  , e unto  vergo- 
gnofi  tormenti  ? Qual  cuore  può  pen- 
tire , qual  lingua  può  efprimcre  il  t uo  do- 
lore , i tuoi  pianti  , i tuoi  lofpiri , ed  il 
tormento  del  cuortuo,  quando, offendo 
in  quello  luogo  , vedetti  il  tuo  amato  fi- 
gliuolo sì  mal  trattato  , e non  lo  potetti 
(occorrere  ? lo  vedetti  nudo , e non  Jo 
potetti  veiHre  ? lo  vedetti  afletato , e non 
gli  potetti  dar  da  bere  ? lo  vedetti  ingiu- 
riato, e non  lo  potetti  ditendere?  lo  ve- 
di Ili  infamato  per  malfattore , e non  po- 
tetti risponder  per  lui  ? gli  vedetti  fputa- 
te  nel  vilò , e non  lo  potetti  nettare  ? fi- 
nalmente vedetti  ifuoi  occhi  correr  la- 
grime , e non  potevi  afciugarli , nè  rac- 
cogliere quell’ ultimo  fiato  , che  ulciva 
da  quel  Sacra  tifiimo  petto,  nèoangiun- 
gerr  inficine  i vili  tanto  conotciuti  , e 
tanto  amati  , e morir  così  abbracciata 
con  lui?  Ben  lèntilli  in  quell' hora  adem- 
pire la  Proietta , che  quel  tanto  vecchio 
ti  pronoilicò  prima , che  moriffe  > dicen- 
do , che  un  coltello  di  dolore  patterebbe 
ilruo  cuore.  i - 

Adunque  , ò pietofi  filma  Vergine  , 
perche  volerti , Signora  , accrdcet  que- 
llo dolore  con  la  villa  del  tuo  figliuolo  ? 
Perche  volefti  trovarti  prelènte  in  que- 
llo luogo  ) Non  conviene  alla  tua  vita 
ritirata  comparire  in  luoghi  pùbllci  : non 
è cuor  da  Madre  vedere  il  figlio  morire, 

Suantunqoe  (il  con  (Uo  honorc  j c nel 
io  letto  : e tu  vieni  a vedere  il  figliuo- 
lo morir  pergiuftitia  fra  due  ladroni  in 
una  Croce?  Giichetu  determini  di  vin- 
cere iì  cuor  di  Madre,  e vuoi  honorar' 
il  Mitterio  della  Croce;  perche  te  le  ap- 
prcià’tnto,  chetu  habbia  aportarenel 
manto  perpetua  memoria  di  quello  do- 
lore ?■  Rimedio  non  gli  puoi  dare,  ami 
accresci  con  li  tua  prefenza  il  fuo  tor- 
mento . Perche  quello  folo  mancava 
per  auemcuo  de’  Tuoi  dolori  , che  nell' 
ultimo  umpo  della  Tua  agonia,  e nell' 
ulttino  tronfio»  , e combattimento  di 
morte,  quando  già  gl'  ultimi  gemiti  al- 
zavano il  Ino  tormentato  petto,  abbai1 
fatte  gl'  occhi  finguinofi  , 8c  afflitti,  e ti 
vedette  al  piè  della  Croce  ..E  perche 


cttendo  al  fin  della  vita  indeboliti  LTcrv 
li,  & ofeurati  gl’ occhi  dall'ombra  della 
mone  , non  poteva  conofcerti  da  lon- 
tano , te  gli  poneili  appretto , perche  chia- 
ra, e didimamente  ti  conofceffe  , e ve- 
dette cotelle  braccia , nelle  quali  tir  rice- 
vuto , e portato  in  Egitto , così  rotte  , e. 
cotello  petto  virginale  ( co  l cui  latte  tù 
ricreato)  fatto  un  pelago  di  dolore.  Mi- 
rate , Angeli  beati,  quelle  due  figure  , fc 
per  ventura  le  conofcete . Mirate , Cieli, 
quelle  crudeltà  , e fate  fegno  di  dolore . 
Copritevi  di  fango , perla  morte  del  vo- 
tiro  Signore  . Otturare  l'aere  chiaro  , 
perche  il  Mondo  non  vegga  le  carni'  nu- 
de del  volito  Creatore.  Diilendeteco» 
le  votlre  tenebre  uo  manto  fopra  il  fuo' 
corpo  , perche  gl'  occhi  profani  non’ veg- 
gano l'arca  del  teflamento  ignuda  . Q 
Cieli  , che  fotte  .creati  tanto  fereni , b 
terra  vellita  di  tanta  varietà  , ebcllez- 
ca  , fc  voi  olciiratte  la  v olirà  gloria  in 
quella  pena,  tt  voi,  che  eravate  infenfì- 
bili , la  fendile  al  modo  vortro , che  fa- 
ranno le  vifccre  , ed  il  petto  vergimi 
della  Madre?  O voi  (dice  ella)  che  pad 
late  per  viaggio , attendete  , e vedetele 
è dolore , che  s'attornigli  al  mio  dolore. 
Veramente  non  è dolore  fimigliame  al 
tuo  dolore  , perche  non  è fra  tutte  le 
Creature  amore  fimigliante  al  tuo  a- 
more. 

Adunque,  ò Redentore  , e Salvatore 
del  Mondo , fe  i ladroni  defiderano  , che 
tu  ti  ricordi , e tenga  memoria  di  loro  , 
quanto  più  lodefidererà  la  tua  Beatirtì- 
ma  Madre  ? E fe  tu  tieni  memoria  dei 
rubatoli,  come  non  la  terrai  de’ rubati? 
Reti  veggo,  Kedentor  mio , che  non  l’hai 
dimenticata  : perche  il  dolore  co'l  qua- 
le la  Tua  prefenza  affligge.il  cuor  fiso , non 
ti  laici»  dimenticarla  : Anzi  credo  che 
molte  volte  tu  le  parlarti  dentro  all’  ani- 
ma tua , e le  diccrtì O innocente , & at- 
tinta Vergine , che  confolatione  ti  darò  ? 
la  tua  confolatione  farebbe  mia  : ma 
perche  hoggi  non  l'hò  per  me  , non  l'hò 
ancora  per  te.  Se  è confolatione  il  con- 
dolermi teco,  più  lento  i dolori  del  cuor 
tuo,  che  quelli  del  corpo  mio . O Madre 
dolciùìma,'  fono  aderto  finite  le  allegrez- 
ze, che  havelli  meto . Già  è venuta  l’ho- 
ra  che  io  ti  debbo  effere  corporalmente 
levato  , e nella  quale  s'hà  da  dividere 
quella  tanto  amata , e tanto  antica  com- 
pagnia. Con  che  parole  dunque  mi  fpe» 
dirò  da  te  nel  tempo  della  partita  ? S’io 
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ti  chiamo  Madre  nel  tempo  , che  per* 
di  il  figliole  vifceretne  , faranno  tormen- 
tate da  quella  voce . S'io  non  ti  patio , e 
non  mi  hcentio  da  te  incesi  lungo  viag- 
gio , l'aggiungerà  un'altro  dolore  al  tuo , 
Ti  chiamerò  dunquenon  Madre,  ma  Don- 
na,dicendo  : E eco  )*  : , donna , il  tuo  figlino!*. 

■ O Vergine  Santiffima  , le  alcuna  pi- 
fola  tu  dovevi  udire , duelli  è la  più  con- 
venevole, che  ti  fi  poflà  dire:  poiché  in 
erta  fi  provede  di  compagnia  alla  tua 
latitudine , e ti  fi  dà  un'altro  figlio  per 
quel , che  perdi.  Confolati  dunque  con 
quella  confolatione,  Anzi  corf  effa  firi- 
nuova  il  mio  dolore  ; perche  dal  para- 
gone di  quel  che  mi  danno,  veggo  più 
chiaro , quel  che  mi  levano  . Il  mio  dolo- 
re è tale , e si  nuovo,  che  i rimedi  l acere* 
feono . 

Voglio  contemplare  ( dice  S.Agofti- 
no , ) ò benedetta  Madre  , figliuola  , e 
nutrice  di  quello  Signore,  qual  Saltato 
quello  dolore . Vedi  il  tuo  unico  Figliuo- 
lo Crocififfo  ; muti  «1  Maeftro  nel  difee- 
polo , il  Signore  nel  fervo,  chi  tutto  può 
in  chi  tutto  falla  . Veramente  parta  l'a- 
nima tua  im coltello  di  dolore,  la  lancia 
ti  parta  il  cuore,  &:  i chiodi  rompono  le 
tue  vifeere , c la  rifta  del  Crocififfo  Fi- 
gliuolo turba  lo  fpirito  tuo.  te  tue  for- 
ze fono  mancate  : la  tua  lingua  èatif* 
mutolita  i i fonti  de  gl' occhi  tuoi  fon 
lecchi  ; & è marcito  il  fiore  della  tua 
bellezza . Le  ferite  del  Figliuolo , fon  tue 
ferite:  la  Croce fua,  è ancora  tua;  eia 
morte  fua,  è tua.  Diurni , Madre,  dove 
Jafci  il  tuo  Figliuolo?  figliuola,  dove  la- 
fei  il  Padre  ? nutrice  , come  abbandoni 
quello,  che  allevarti  ? Quanto  più  volen- 
tieri , perderelti  la  vita  , che  si  dolce 
compagnia  ? Tu  fei  Martire  , e più  che 
Martire,  poiché  tu  licriftchi  più  che  la 
vita.  Due  Martirj,  edite  altari  provò  , 
l'anima  tua  in  quello  giorno  3 uno  nel 
Corpo  di  Chrifto  , e l’altro  nel  cuor 
della  Vergine  : in  quello  fi  facrifica  la 
carne  del  Figliuolo , & in  quello  l'anima 
della  Madre-  ■ ' 

Detta  quella  terza  parola  alla  bene- 
detta Madre , fegue  Ja  quarta  dirizzata 
all'EtcfTto  Padre  , a cui  con  rlolorofa 
Voce  gridando  , diffe  : Dio  mio,  Dio  mio  , 
forche  ni  hai  Mondonato  ? Quella  parola  ci 
fcuopre  una  delle  principali  circoftanze  , 
che  intervennero  nella  Sacrata  Paffio- 
fte:  perla  quale  intendiamo  la  grandez- 
za da'  dolori,  che  i»:  quella  patì  ilSa! va- 


lore. Perche  porto  cafo,  che  molti  Santi 
Martiri  plriffero  horribili  , e non  più 
Uditi  tormenti  , nondimeno  la  Divina 
bontà  , e milericotdia  foccètteva  loro 
nel  maggior  bitògno  conloccorfi  , emi- 
ticoli nuovi;  una  volta  levando  la  fni 
virtùal  fuoco,  che  gl' accerchiava  ; un' 
altra  facendo  manfuete  le  fiere,  alle  qua- 
li eTano  el polli  ; un’altra  curando  di 
notte  le  piaghe,  che  ricevevano  di  gior- 
no; & altre  volte  in  altre  diverfe  manie- 
re Et  oltre  1 quello  il  fervore  della 
Carità , Se  amor  ni  Dio  , per  la  cui  gloria 
pativano , e la  fperanza  tanto  certa  , c 
ficura , che  havevano , che  partato  che  la 
punti  del  coltelli  havrfle  la  gola  , l'ani- 
me  fue  dovevano  volare  alla  gloria  , e 
vedere  , e godere  eternamente  la  bel- 
lezza del  Signore , che  tanto  amavano  , 
di  tal  maniera  gl' allegrava  , che  dimi* 
nuiva  gran  parte  de'  frtoi  dolori . Pertiche 
così  vediamo  ancora , che  la  donna  mol- 
to defiderofa  de' figliuoli,  non fente tari* 
to  i dolori  del  parto , eonfiderando che 
fono  il  camino  d'arrivare  a quel,  che  de- 
fiderà  . Ma  quello  non  hebbe  luogo  iit 
Chrifto  nortro  Salvatore  . Perche  porto 
calo,  che  il  minore  de'  fiioi  travagli  ba* 
fi  alle  a redimer  mille  Mondi  , per  l'In- 
finita dignità  di  quella  Divina  pedoni 
che  gli  pativa  i egli  nondimeno  per  t.l 
grandezza  della  fua  bontà  volfe  patire 
i maggiori , che  già  mai  lì  patiffero , per- 
che la  noftra  Redentione  foffe  più  co- 
piofa,  e per  con  olatiorle,  e vigore  de’ 
Santi  Martiri  , che  per  lui  havevano  i 
morire  i e perche  ancora  noi  altri  ha- 
reffimo  con  quello  maggior'  occaficme 
dimore  , maggiori  motivi  di  fperanza  , 
più  illuftri  effeuipi  d’hnmiltà,  e patien- 
za  , e più  chiari  fegni  della  grandezza 
della  bontà,  e Carità  fua  . E perciò  egli 
lleffq  ferrò  le  porte  ad  ogni  forte  di 
compianone  , che  gli  poterti:  venir  dal 
Cielo,  e dalla  terra,  dal  luo  Padre  Eter- 
no, eda  sé  lleffo  . E quello  voKedire 
nel  Salmo,  dove  dice , che  flava  lòmmer- 
fo  nel  profondo  dcll'acquc  , e che  non 
trovava,  dove  polire  il  piede;  perche 
nonhaveva  incielò,  né  in  ferra  alcuna 
forte  d'alleggictimento  , che  mitigarte  la 
forza  de*  luoi  dolori  .‘L’effere  abban- 
donato da  gl'  huomini  , lo  lignificò  nel 
medefimo  Salmo  ,•  quando  diffe:  Io  fona 
fatto  {frano  a'  miri  fratelli  , e foYefiie* 
ro  a'  figlinoli  di  mia  Madre  : Spemi  che 
foffe  alcuno  y che  meco  infnn.e  iattri* 
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Baffo,  e non  ci  f»  i cercai  chi  mi  confila) - 
fi  , c non  lo  trovai  . Il  che  dlffe  il  Sai- 
vatorc , per  lignificare  la  fuga  de  gl  Apo- 
{foli , e di  tutti  gl'  altri  Difcepoli , & ami- 
ci,  che  guardavano  da  lontano  la  ma  Pat- 
itone. Perche  la  Santa  Madre  , eh  era 
prelente,  non  alleggeriva,  anzi  aggrava- 
va il  fuo  dolore . Si  come  adunque  ligni- 
ficò in  quello  Salmo  l'efferc  abbando- 
nato da  gl’  huomini  , così  .ancora  con 
quella  dolorofa  parola  dichiarò  d eflere 
ltato  abbandonato  dal  Padre  , dicendo  : 
Dio  mio , Dio  mio  , fcrcht  m hai  abbandona- 
to ? Quello  fu  il  più  mefto  canto  , e la 
più  dolorofa  voce , che  già  mai  s udiffe 
in  tutte  le  generationi . Canario  1 1 rotea 
i dolori,  che  hebbero  da  i «attivi  del  Mon- 
do : alzi  la  voce  Gieremia  nelle  nie  lamen- 
tationi  : rilùonino  per  tutto  cantici  di  do- 
lore; che  quella  è la  voce,  la  quale  deo- 
no  più  fentire  l’anime  noflre . 

Ma  perche  in  quelle  parole:  Dio  mio  , 
Dio  mio  , perche  m’hai  abbandonato  t di- 
manda il  Figliuolo  al  Padre  la  cagione 
dell*  eflere  abbandonato  da  lui  , tutti 
polliamo  rilpondere  a quello  con  veri- 
tà , che  perche  folfimo  diteli  noi , tu  ab- 
bandonato lui  ; perche  per  rimediare  il 
Mondo  abbandonò  il  Padre  il  fuo  aman- 
tiflimo  Figliuolo  : per  difendere  il  ler- 
vn  abbandonò  il  Signore  . Perilche  con 
molta  ragione  cfclama  laChiefa,  O in- 
effabile amore  , e Carità  di  Dio  , che 
per  redimere  il  fervo  , efpone  a morte 
il  Figlio  ! Quanto  dunque  ci  obliga 
quello  ad  amare  , chi  tanto  amo  noi  ? 
O quanto  dimanda  quella  lamentevole 
voce  all’huomo  ! Dice  Salomone,  che 
chi  ferra  l'orecchie  alle  grida  del  pove- 
ro, griderà  egli  , e non  farà  udito.  Se 
dunque  è sì  gran  peccato  non  udir  la 
voce  d’un  povero  mendico  } che  farà 
non  udir  quella  di  tal  povero,  che  così 
grida  dalla  Croce  , ricordandoci  l’obli- 
gonollro? 

La  quinta  parola  fù:  Sino , che  vuol 
dire  ; Hò  fete.  Che  cofa  è quella  ( dice 
SanBernardo,)  ò Salvator  mio?  Ti  dà 
piùpcnalalètc,  chela  Croce?  Adunque 
non  ti  lamentando  della  Cr  oce  , ti  la- 
menti della  fete  ? che  fete  è quella , che 
tanto  ti  annoja  ? Certamente  non  è al- 
tro, che  il  deliderio  della  nollra  falute , 
della  nollra  fede , e del  noltro  rimedio  : 
perche  quello  è,  come  fe  diceffe:  Più  mi 
dogliono  i vollri  mali , che  i miei , e più 
lento  le  v olire  colpe  , che  i tormenti 


della  mia  Croce.  Se  quella  dunque,  Si- 
gnore , è la  tua  fete  , e le  lagrime  del- 
la mia  converfione  , e penitenza  l’ap- 
pagherebbono , io  più  crudo,  che  i tuoi 
medefimi  nemici , non  ti  dò  quello  re- 
frigerio : O Vergine  SantnTima  , che 
fentì  il  tuo  pietofo  cuore  con  quella 
parola,  quando  vederti  il  refrigerio,  che 
gli  diedero  i fuoi  nemici , e non  potetti 
dare  un  bichier  d’acqua  al  Figliuolo  , 
che  morendo  la  dimandava  ? Dove  fo- 
no ora,  ò Maddalena  , quelle  lagrime  , 
che  fpargelti  fopra  i piedi  del  Salvato- 
re? Dove  fono  le  tue,  ò Sercnillima  Ver- 
gine ? Come  dunque  non  falite  in  quella 
Croce,  e fe  vuole,  non  rinfrefeate  con 
rifleffe  lagrime  de  gl’  occhi  vollri  quelle 
labbra  livide,  efecche,  e non  refrigerate 
l’ardore  di  quella  fete . 

La  fella  parola  fù,  quando  dando  già 
il  Salvatore  per  fpirare  dille  : Confumma- 
rum  cji  : che  vuol  dire  : E finito  . Alzò  al- 
lora la  Vergine  quelli  occhi  honeflilfi- 
mi , per  vedere  le  con  quella  parola  fi 
finiva  la  vita  del  Figliuolo.  Qual  dique- 
de  cofe  desideri  , ò Vergine?  Defideri 
forfè , che  lì  limitano  i fuoi  dolori  ? Se  fi- 
nilcono  i fuoi  dolori  , finirà  ancorala 
fua  vita  : Adunque  defideri , che  fi  finifea 
la  vita?  Non  è quello  deliderio  da  Ma- 
dre. Che  defideri  dunque?  Nuovo  modo 
di  dolore  è quello  , poiché  tu  non  fri 
quel,  che  tu  debba  defiderare  . 

Che  fentiva  dunque  il  cuor  della  Ver- 
gine , quando  alzava  in  sù  gl’ occhi  a 
mirar  la  faccia  del  Figliuolo,  & in  quella 
pallidezza  , e mutatione  conofceva  la 
prefenza  della  morte  , che  già  s’auvici- 
nava  ? Che  fentiva,  vedendo  perderli  il 
color  del  vifo , tingerli  le  labbra  di  co- 
lor di  morte  , affilarli  le  narici , ofcurarli 
la  bellezza  de  i fuoi  occhi , inchinarli  la 
tella , & alzarli  il  facrato  petto  ? Conofci 
tu,  Signora  mia , quella  figura  ? Conofci 
di  chi  uà  quella  voce  tanto  roca  ? Co- 
me s'è  fcolorito  il  rubino  , nel  quale  li 
fpecchiavano  gl’  occhi  tuoi  ? Come  s'è 
marcito  il  fior  mattutino  ? Come  s’è 
eclilfrto  il  Sole  del  mezzo  giorno  ? O ca- 
llilfimi  occhi , che  hoggi  fette  diventati 
carnefici  di  voi  ftelfi  : dove  guarderete  , 
che  non  facon  intollerabile  dolore  ? Se 
guardate  in  alto , vedete  l’infegne  , & i 
metraggi  di  morte  nella  faccia  del  Figliuo- 
lo. Se  guardate  al  baffo  , vedete  la  terra 
lparfr  di  fangue . Dove  guarderai  dunque, 
ò Vergine , poiché  il  Ciclo , e la  terra  pi- 
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re  > «be  hoggi  habbiano  congiurato 
contra  di  tc  ? Come  podono  quei  pie- 
tofiflimi  occhi  veder  i rivi  del  (angue 
vivo  correr  fino  a'  tuoi  piedi  , e non 
morire?  . 

Ma  ora  già  fi  ripofera  l'anima  San- 
tiflima  del  tuo  Figlio  . Odi  l'ultima  del- 
le fue  parole,  che  dice:  Padre  io  raccem- 
mando  le  fpirito  mie  nelle  tue  mani  ; e di- 
cendo quello,  abbacando  la  fella,  refe 
lo  (pirito.  O dolce  fine,  6 dolce  morte, 
ò dolce  (angue  , ò dolci  piaghe , ò dolce 
tronco , ò dolce  pelo  , ò inellimabil  Ca- 
rità , che  per  alzare  i mifcrabili  banditi 
al  Cielo , muori  tu , Signore  de  i Cieli , fo- 
pra  un  legno! 

Supplico  te.  Signor  mio  , per  il  dolore 
di  quella  partita  , che  nel  tempo , che 
quella  povera  anima  fi  partirà  di  que- 
llo corpo  ( poiché  niente  può  feemarfi 
di  quella  dolorofa  partita)  io  fia favo- 
rito con  la  virtù  di  quello  Millerio,  e fi- 
nifea  con  le  parole , con  le  quali  tu  finilli, 
raccommandando  il  mio  (pirito  nelle  tue  ] 
mani , e ricevendolo  tu  in  quelle .’  Finilca- 
fi  l'ultimo  punto  della  mia  vita  nel  mezzo 
di  quelle  pretiolè  piaghe,  e l'ultimo  de  i 
miei  gemiti  fia  nel  mezzo  di  quel  pretiofo 
fangue . Amen . 

PRIMA  MEDIT  ATIONE, 
della  trionfante  Rifurrettione 
del  Salvatore. 

Sella  quale  fi  tratta  dell’ allegrezza  de' Santi 
Padri  del  Limbe  , e cerne  in  quel  giorno 
il  Demonio  fu  vinte , e faecheggiate  . 

DOpo  il  giorno  della  Rifurrettione 
generai  de'  giulti  ) nel  quale  ri- 
ceverono compito  guiderdone  de  i Tuoi 
travagli)  nedun  giorno  è Rato  al  Mon- 
do di  maggiore  , e più  generale  alle- 
grezza , che  quello  della  Rifurrettione 
di  Chrillo . Perche  non  è pedona  al  Mon- 
do , a cui  non  toccafic  parte  di  quella 
gloria.  Hoggi  fi  rallegrano  gl' Angeli  , e 
gl’huomini:  i vivi,  & i morti  :i  Cieli, e 
la  terra  : e fino  l’Inferno  ItclTo  hebbe  par- 
te nell’  allegrezza . Perche  in  quello  gior- 
no per  virtù  della  Rifurrettione  di  Chri- 
llo  s'apre  l’Inferno,  fi  rinuova  il  Mondo, 
ci  fi  fcuoprc  il  camino  del  Cielo  : l’Infer- 
no aperto  libera  i morti  : il  Mondo 
rinuovato riceve  i vivi:  il  Cielo  feoper- 
to  alberga  i rifufeitati . Nefiùno  adunque 
fi  tenga  per  forelliero  in  quella  fella  : 
Opera  Granata  Temo  I. 
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niuno  per  peccatore  [che  fia  , fi  tenga 
per  efclufo  da  quella  generale  allegrez- 
za . Perche  ( come  dice  S.  Maflimo  ) la 
Rifurrettione  di  Chrillo  è vita  de’ morti, 
gloria  de'  Santi  , perdono  , e mifcricor- 
dia  de  i peccatori  . Perche  fe  per  virtù 
di  quello  JSdillerio  entra  hoggi  un  la- 
drone in  Paradifo  , come  diffiderà  del 
erdono  un  Chrilliano  ? E le  il  Signore 
ebbe  milèricordia  di  quello  , quando 
moriva;  perche  non  l'havcrà  di  quello, 
quando  rifulcita  ? e fe  1 humiltà  della 
Paffionc  diede  tanto  a chi  la  confettava  ; 
quanto  darà  la  gloria  della  Rifurrettione  a 
chi  l'honora  ? Perche  per  far  gratia  fi 
fuole  ofiervar  più  l’allegra  vittoria, che 
la  meda  prigionia . 

Da  quello  dunque  fi  conofce,  che  in 

?|ueRo  giorno  Chrillo  rifufeitando , non 
olo  rilufeitò  con  lui  la  nollra  giullitia  , 
c la  nollra  vita  ; ma  ancora  la  nollra 
Ipcranza,  8c  allegrezza  . E così  ponia- 
mo già  molto  bene  dir  tutti  col  Profe- 
ta: Il  mie  cuore  , e la  mia  carne  s' allegrarono 
nel  vive  Iddio  . Prima  s’erano  rattrillati 
in  Dio  morto  , ma  ora  s’allegrano , con- 
templandolo rifufeitato . 

Et  edendo  quello  così  , molto  me- 
llo , c molto  afflitto  ha  da  (lare  il  cuo- 
re ( fe  già  non  è morto  ) fe  non  rifu- 
feiterà  in  quello  giorno , fentendo  dentro 
di  fe  nuovi  raggi  , e Iplendori  d'alle- 
grezza . 

Adunque  come  che  in  quello  giorno 
vi  fieno  molte  llationi  in  compagnia  di 
Chrillo  , ci  fi  offerilce  particolarmente 
qui  la  prima  giornata , che  quello  Signo- 
re fece  al  Limbo  avifitare,  erifeattare 
quei  Santi  Padri  , che  tanto  tempo 
erano  Rati  in  quel  luogo  , afpettando 
queRo  giorno  . Perilche  (pirato  il  Salva- 
tore nella  Croce,  l’anima  fua  Santifiima 
unita  al  Verbo  Divino  , difeefe  a quelle 
caverne  del  Limbo  a vifitare  i Santi  , 
che  videro  co’l  fuo  timore,  e morirno  nel- 
la fua  fperanza  : i quali  non  poteva- 
no entrare  in  gloria  , finche  per  la  mor- 
te di  ChriRo  lode  pagato  il  debito  del  ge- 
nere humano  . QueRo  ci  figurava  quei 
milteriofo  ordine , che  haveva  dato  Dio 
nel  TeRamento  vecchio  per  rimedio 
de  i delinquenti  , adeguando  luoghi 
particolari  , dove  fuggidero  , ne’ quali 
commandava  loro , che  Redero,  finche 
moride  il  Sommo  Sacerdote  , che  fode 
in  quel  tempo:  per  la  cui  morte  celiava- 
no elfi  alloluti , c liberi  da  quel  bando  # 
fin  j e re- 
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e redimiti  nella  Tua  antica  patria  , eii-  Pcrilcheciinfcgnò  ancora  , che  i ne- 
bertà.  gozj  deli'honor  di  Dio  , e della  Calure 

Con  che  imaginc  dunque  fi  poteva  dell' anime  debbono  ellòr  tanto  rtima- 
rapprefentar  più  al  vivo  il  perdono , eia  ti  da  noi,  che  per  baffi,  che  fieno  , non 
libertà  , che  ci  venne  per  la  mone  di  dobbiamo  punto  fidargli,nò  fargli  per  ma- 
C brillo  Sommo  Pontefice  , & Eterno  noditerzaperlona,  ma  efféguirgli  da  noi 
Sacerdote  del  Mondo  ? Tutti  peccammo  llterti,  quantunque  fiamo  Prencipi , e Rè 
in  Adamo  , perche  tutti  eravamo  in  lui  della  terrai  poiché  in  fatto  fervire  a Dio  , 
come  membra  al  filo  capo  , ecomera-  èregnare. 

mo  alla  radice:  e cosi  per  naturai  con-  Et  in  quello  ci  diede  Umilmente  et 
feguenza,  & ordine  della  Divina  giulli-  Tempio  dincllimabile  humiltà  , poiché 
tia,  il  dolore  del  Padre  pafsò  a i figliuo-  clfendo  egli  vero  Dio  , e Signore  di  tut- 
li,  il  vitto  della  radice  fi  dillefe  ne  i ra-  te  le  cole  create,  effendo  egli  Thonore, 
mi  , & il  male  della  tefla  arrivò  alle  la  ricchezza , la  bellezza , e lo  fplendor 
membra  . Per  quella  cagione  adunque  della  gloria  del  Padre;  e llando  cgliafe- 
fummo  tutti  banditi  dal  Paradilo:  cioè  i dere  (oprai  Cherubini , e tenendo  lòtto  i 
dalla  patria  corninone  , per  laqualc  tutti  piedi  tutta  quella  gran  machina  del  Mon- 
fummo  creati.  Ma  quello  bando  s’have-  !do;  non  fi  ìdcgnò  d'abbalfarfi  al  più  pro- 
va da  finire  con  la  morte  del  Sommo  fondo,  piùolcuro,  e più  baffo  luogo  del 
Sacerdote  Chrillo  , d quale  otlerfe  in  Mondo  per  amor  de’ Tuoi  eletti  . Perche 
facrificio  fc  lidio  per  li  debiti  commu-  quantunque  egli  non  difeendeflé  ivi  come 
ni  del  genere  humano'  ; e così  con  la  peccatore,  ma  come  trionlàtore , tutta- 
morte,  alla  quale  non  eraobligato,  pa-  via  fù  opera  d incllimabile  humiltà  voler 
gò  quella  , alla  quale  eravamo  oblig.iti  fcendcrcconlafua  propria  anima  inluo- 
noi:  perche  non  era  dovere,  ch’egli  ino-  go  cosi  brutto  , e lontano  dal  Cielo,  a 
nife  indarno.  Sodisfatto  in  quello  mo-  vifìtare  i Tuoi  in  pedona , & egli  fteffo  dar 
do  il  debito,  fù  finito  il  nollro  bando,  loro  la  nuova  del  Tuo  rifcatto . 
t così  per  lui  fummo  rcrtituiti  nella  no-  Quivi  ci  diede  ancora  maniferto  fe- 
ltra patria  . Quella  è dunque  la  morte  gno  di  quella  sì  ardente  fìtte  , e defide- 
del  Sommo  Sacerdote,  nella  quale  ipe-  rio  delia  fai  lite  dell’ anime.-  poiché  quel- 
ravano  tutt’  i Padri  ritenuti  nel  Lim-  1 acquila  reale  s’humiliÒ  da  un  luogo 
bo,  dalla  quale  furono  liberati  iquantun-  tanto  alto  ad  un  tanto  baffo  , dovee- 
que  il  mede-fimo  liberatore  volle  per  gli  side,  che  v’erano  dell’ anime  da  po- 
grandezza  della  fila  Carità  trovarli  injtcìficibare.Pcrchefi  comel’amoreec- 
perlona  a dar  loro  quelle  buone  nuove,  I ceffivo  del  danaro  fece  cavare  agl’ 
rallegrandogli  con  la  Tua  prefenza  , e huomini  la  terra  fin  nelle  vifeere  , 
cavandogli  di  quella  fervitu  con  la  Tua  per  trovar'  in  tifa  le  ricchezze  , che 
pcrlòna  . Perilche  in  quell’ opera  ci  fi  la  natura  v'havcva  fotterrate  , c polle 
rapprefentano  grandi  effempj  di  virtù  . appretto  ali'  ombre  dell’  Inferno  ; 
perche  prima  fi  vede,  quanto  perfetta-  cosi  l'amore  ardentiffimo  , che  que- 
mentc  il  Signore  condulfe  a fine  quello  Ilo  dolcillìmq  Signore  porta  all’a- 
negotio  della  nollra  fallite  , ch'egli  ha-  nime  , lo  fece  leendere  fino  alle 
vevaprefofopra  di  le:  poiché  non  con-  più  balle  parti  della  terra  , a cer- 
tento  d’havere  per  ciò  fatto  tanti  viag-  care  quello  si  pretiofo  telòro  , che 
gi , come  diCielo  interra,  di  terra  alla  il  Prencipe  delle  tenebre  gl’  haveva 
Croce,  e dalla  Croce  al  Sepolcro;  & ufurpato. 
havendocosì  pagato  tutti  i nollri  debiti 
tanto  perfettamente  , non  rellò  difeen- 
dere  al  più  ballo  luogo  del  Mondo  , cioè 
all’Inferno  , e Taccheggiare  il  Demo- 
nio, a trionfar  del  nollro  auverfario  , a 
vilìtare  i Tuoi  , e cavargli  di  là  con  la 
Ina  potente  mano  , e non  fermarli,  fin 
che  gli  condnreffc  al  Cielo  lbco , con- 
giangendo  rutte  lccofe  di  mano  in  ma- 
no con  tanta  fortezza  , e difponendole 
con  tanta  foavità. 

DELL’ 
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lo  tutte  le  Monarchie  del  Mondo , è il  pa- 
D £ L V ALLEGREZZA  ragonare  un  punto  con  tutto  il  cerchio 
Àt'  Santi  FsJri  iti  Limbo  . del  Cielo, 

Habbiamo  ancora  un'  altra  congettura 

UNa  delle  cofe  principali , fràl'altre  di  quella  allegrezza  , che  è la  grandezza 
molto  dolci , che  fi  poflono  confi-  del  defiderio  , co’l  quale  quelli  Santi  af- 
derare  in  quella  difcefa  del  Signore , è l’al-  pettavano  quel  giorno  . Perche  quanto  il 
legrezza,  che  riceverono  quei  Santi  Pa-  defiderio  è più  antico,  e di  cofe  più  ce- 
dri della  prelènza  : perche  gl’huomini  co-  celienti,  tanto  luoTeflcr  maggiore  : perche 
nofeano  in  quello  , quanto  felice  fia  la  quelli  fono  come  due  fperoni,  cheaviva- 
forte  di  chi  ferve  a Dio:  benché  quello  noidefiderj.  Dell’uno  dice  il  Savio,  che 
nonfipoffaefprimereconparole,nècom-Uafperanza,  cheli  dilata  , affligge  l'ani- 
prender  da  i noilri  grolfi  intelletti.  Ma  J ma;  o dell’altro  dice  San  Gregorio  , che 
tuttavia  per  alcune  congietture  potremo  i Santi  dcfiderjcrcfconoconladilatione. 
immaginarci  trulla  grandezza  di  quella  al-  Se  dunque  la  cofa  è così,  quanto  do- 
leggrezza  . Fra  le  quali  la  prima  è confide-  vevano  cller  crcfciuri  quelli  fanti  defider  j 
rar  ladillanza  de  gl'ellrcmi  , e gli  Ilari  con  la  dilationc  di  tanti  anni?  Perche  fe 
di  quelli  Santi  ; cioè  donde,  e dove  furo-  un  rivo  d'acqua,  per  picciolo  che  fia,  fe 
no  trafportati  in  un  momento  : daquan-  tu  gli  fai  un  gran  riparo,  c ritieni  l’acqua 
to  grandi  miferie  a quanto  grandi  felici-  per  molti  giorni,  quando  poi  fi  leva  il  ri- 
tà  : da  quanto  mette  tenebre  a quanto  paro,  sbocca  con  impeto  tanto  grande  ; 
gran  luce:  da  quanto  miferabile  bando  a che  faranno  i defiderj  opprefli , eritenu- 
quanto  dolce  patria:  da  quanta  fervitù  a ti  per  lo  fpatio  di  tante  migliaja  d'anni  ? 
quanta  libertà  : da  quanto  ottura  notte  Perche  ivi  erano  alcune  anime,  chchave- 
a quanto  chiaro  dì  dell'Eternità  . Perii-  vano  afpettato  quello  giorno  due  mila  an- 
che le  folamcntc  ulcir  di  quelle  tenebre  ni,  altre  tre  mila, altre  quattro  mila,  e cin- 
f.irebbe  grande  allegrezza  ; che  doveva  quemila,  dal  principio  del  Mondo  . 
elfcre  l'uttirne , & andare  a sì  gran  luce,  a Qual’  era  dunque  il  defiderio  ritenuto  , 
sì  gran  gloria.  Se  a sì  gran  felicità?  Non  e la  fperanza  differita  per  tanti  anni  r per- 
s’ofterittono  qui  in  terra  elfempidicofe  che  le  un' infermo,  che  ltà  una  notte  d’in- 
fimiglianti  da  poter  ciò  fpiegare  ; perche  verno  con  un  dolore  acuto,  ò con  upa 
fi  come  il  tutto  di  quella  prefèntc  vita  è gagliarda  febre , rivoltandoli  per  il  lefto 
poco,  non  fa  apropofito  pervenire  in  lenza  mai  ripofarfi,  gli  pare  la  notte  Un* 
comparationc  con  le  cofe  dell'altra,  che  anno;  defiderando,  che  venga  il  giorno, 
fono  lenza  comparatione  maggiori . Tut-  e che  entri  un  raggio  diluceperlafine- 
tavia  leggiamo  nelle  vite  de  gl'  Imperato-  lira , che  hà  da  effer  sì  poca  pane  per  cu- 
ri, che  i Romani  fi  ridullero  una  volta  a rare  il  fuo  dolore  : fe  così  breve  fpatio  gli 
fare  un' Imperatore  di  balla  conditionc  , par  tanto  lungo  , e per  tanto  picciolo  ri- 
benche  valorofo  della  fua  perfona . E te-  medio  fi  dentiera  tanto  ; che  dovevano 
ntndo  egli  per  cofa  moltocerta,  per  con-  fentir  quelli,  che  dopo  tantianniviveva- 
gictture , c ragioni  fue , che  lo  conduce^  no  nelle  tenebre  di  quella  notte  tanto 
fero  alla  morte,  parendogli  tuttavia  di  ri-  prolifTa  , e defideravano  un  rimedio  sì 
ceverla,  e dimandando, che  gliela  dette-  grande,  come  era  la  venuta  diChrifto  ? 
ro,  elo  finifferor  etti  Io  certilicorono  , Quello  non  fi  può  fpiegare  con  parole  » 
che  venivano  per  farlo  Imperatore:  eco-  Adunque  le  il  defiderio  per  tute  quelle 
sì  lo  fecero'.  Quanto  era  dunque  grande  ragioni  era  tanto  grande,  qual  doveva 
in  quella  occafione  l'allegrezza  di  quello  elfer*  il  gaudio  di  vedere  quello  defidc- 
huomo  per  così  llrana  mutatione  , come  rio  adempito  ; poiché  gaudio  non  è ai- 
era  pattar  dalla  morte  (laqualc  è l'ultima  tronche  compimento  di  defiderio  ; nc 
delle  cofe  terribili  ) alla  Monarchia  dell’  altro  è defiderio , che  un  movimento  del 
Imperio  Romano,  ch'era  l'ultima  fortu-  nolìro  cuore,  che  hà  per  termine  il  bene 
na,  alla  quale  un' huomo  potette  arrivare  defidcrato  , nel  quale  ripofa , e fi  quieta  ? 
in  quello  Mondo  f Effendo  quello  adun-  Con  quello  fi  congiunge  l’allegrezza,  che 

J|ue  cosi , che  grande  allegrezza  era  quel-  quelli  Santi  riceverono  , di  vedere  adem- 
*■ , che  ricevevano  quelli  beati  Padri  , pire  le  parole  di  Dio, e la  fedeltà  delle (ùe 
pattando  da  uno  dato  tanto  batto  ad  un'  promette,  confiderandocome  dopo  tan- 
altro  tanto  atto;  clic  paragonate  cotvquel-  te  migliaja  danni  finalmente  terminò  Dio1 

Nn  4 fe- 
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fedelmente  quello , che  haveva  promeffo 
ai  fervi  Tuoi:  come  era  la  verità  quello  , 
che  dille  il  Profeta  : Egli  apparirà  net  fine , 
e non  mentirà  : e fe  tarderà  , fiera  : perche 
•verrà  , e non  tarderà  . Adunque  dal  prin- 
cipio del  Mondo  appena  era  fatto  il  pec- 
cato, quando  quello  Signore  promiic  ij 
rimedio  . E benché  fi  differiffe  per  tanti 
anni , egli  nondimeno  adempì  fedeliflima- 
mente  quello , che  haveva  promeffo  , e 
mandò  rimedio  a quelli,che  con  intiera  fe- 
de, c confidenza  l'havevano  fpefato,  c 
con  quella  virtù  partirono  di  quello  feco- 
lo  ; come  mollra  il  Santa  Patriarca  Gia- 
cobbe , che  finì  la  vita  con  quelle  parole  : 

10  ficrcro , Signore , la  tua  f alate . Era  Daniel 
in  Babilonia  dentro  al  Lago  de  i Leoni, do- 
ve l'invidia  de  i maligni  l’haveva  pollo,  & 
effóndo  i Leoni  famelici  ( perche  non  da- 
vano loro  da  mangiare  , acciò  che  più 
predo  divoraficro  il  Santo  Profeta  ) con 
tutto  quello  le  fameliche  bellie  havendo 

11  mangiar  davanti , dettero  digiune , con- 
tra  la  iua  naturai  ferità,  ufarono  mifericor- 
dìa  ; e gl' animali  bruti  portarono  più  ri- 
fpetto  al  Santo  , che  le  creature  ragione- 
voli : dandoci  con  quello  ad  intendere  , 
che  non  fece  l'huomo  lòggctto  alle  bellie 
la  natura,  ma  la  colpa.  Stando  adunque 
il  Santo  Profeta  così  digiuno  fràle  bellie 
digiune  ( alle  quali  dice  San  Bafilio , che 
con l'elTempio  fuo  infegnava  a digiunare  ) 
fi  ricordò  Dio  del  fuo  fedel  fervo  , che 
dà  le  gole  de  i Leoni  non , haveva  perduto 
la  fua  Iberanzav  e mandò  un’Angelo,  che 
portaile  Abacuc  per  li  capelli  di  Giudea 
in  Caldea  coi  cibo,  che  egli  portava  ai 
fegatori . Il  quale  condotto  fopra  il  Lago 
de  i Leoni  dille  ; Daniel  , fervo  di  Dio  , 
piglia  il  cibo  , che  Dio  ti  manda  . Allora 
il  Santo  Profeta  intenerito , c confortato 
il  fuo  cuore  per  quella  maravigliofa  cura , 
c providenza  paterna  di  Dio , dille  quelle 
parole  : Ti  ricordafli  di  me , Signore  Dio  mio, 
e non  abbandonali  i , chi  fiera  in  te . Nclfuno 
potrebbe  qui  elprimere  , con  che  la- 
grime, con  che  affetto,  con  che  divo- 
tione  , e confolatione  di  cuore  diceva 
il  Profeta  quelle  parole  , vedendo  in 

? [nella  opera  , come  in  un  chiarimmo 
pecchio,  le  vifeere  di  mifericordia  , e 
bontà  di  Dio  verfo  i fuoi  , e la  previ- 
denza paterna,  e la  cura,  che  hà  di  loro. 
Se  tale  era  dunque  con  quella  vifita  il  San- 
to Profeta  nell'  anima  fua , quali  doveva- 
no effer  Vanirne  di  quelli  Beati , vedendo- 
ti cosi  inaravigliofamcnte  vifitati,  non  per 


Angeli  , ma  per  l'iftelTo  Signore  de  gl' 
Angeli  : e liberati  non  dal  Lago  de  i 
Leoni , ma  dal  Lago  dell’  Inferno , por- 
tandogli da  mangiare,  non  cibo  di  lega- 
tori, ma  pane  d’Angeli?  Quello  adun- 
ue  , che  qui  và  da  beneficio  a bene- 
ciò  , và  d'allegrezza  in  allegrezza,  e di 
divotionc  in  divotione . 

E crebbe  molto  più  quell’allegrez- 
za , conliderando  il  mezzo  tanto  pietofo, 
e tanto  mirabile  , co’l  quale  quel  Si- 
gnore volfe  proveder  loro  ; che  fù  co'l 
farli  foggetto  ad  una  tanto  crudele  , e 
difonorata  morte  , per  dar  loro  una 
tanto  gloriofo , c beata  vita  : e beven- 
do il  Calice  della  Paffione,  per  dar  loro 
a bevere  il  Calice  delle  delitie  Eterne  : 
potendo  egli  dar  loro  rimedio  con  mol- 
to minor  travaglio.  E riconofcendo  in 
quello  le  viicere  dell'infinita  bontà,  e 
Carità  di  Dio  , come  veramente  dico- 
no quelle  parole  , che  canta  la  Chie- 
fa  : O ineffabile  Carità  , &r  amor  di 
Dio , che  per  provedere  il  fervo  , delli- 
nalli  alla  morte  il  Figliuolo  ! dichiarando 
loro  il  Millerio , e l’offervanza  di  quel- 
la legge , che  ordinando  le  cerimonie , 
con  le  quali  s’havcva  da  mangiare  1‘ 
Agnello  Pafquale , voleva  , che  non  gli 
divideffero , nè  rompeffero  l’offa . 

Ora  che  Agnello  Pafquale  è quello , 
fe  non  quell’  Innocentifiìmo  , e manfuc- 
tifiìmo  Signore  , per  il  qual  facrificio 
fummo  liberati  dalle  tenebre,  efervitù 
del  vero  Egitto, cioè  dal  Mondo,  dal 
Demonio  , e dal  peccato  ? F.  quali  fono 
l’offa , ò membra  milliche  di  quello  A- 
gnello , fé  non  tutt'  i fedeli  , per  li  quali 
egli  pati?  Adunque,  qual  maggior  pietà, 
che  dare  il  Signor  licenza  , che  amaz- 
zaffero  , fpezzaffer®  , e mangiaffero 
quello  Agnello  , e ne  faceffero  ciò  che 
volevano  , con  quello,  che  pcrdonalìe- 
ro  all’ offa,  e non  lctoccaffero?  Come 
fe  più  chiaramente  havefle  detto  : Il  Fi- 
gliuolo facrificate,  crocifigete  , e flagel- 
late: ma  non  toccate  , e non  fate  male 
alcuno  a i fervi  : poiché  egli  paga  per  lo- 
ro: & e quel  medefimo,  che  diffe  il  Si- 
gnore la  notte  della  fua  Paffione  aquel- 
li,che  andarono  per  préderlo:  io  fon  quello, 
che  voi  cercate.fe  volete  mejafeiate  colloro.  A- 
dùquequàdo  quelli  Santi  pieni  di  Spirito 
Santo  penetravano  cóla  luce,che  haveva- 
no,la  grandezza  di  quella  carità  , e miferi» 
cordia;  c vedevano  , quanto  bene  era  loro 
venuto  a collo  di  quel  Signore  ; che  feruti- 

vano 
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vano  nell'  anime  Tue , quali  grade,  dodi 
davano  a Dio? 

Sopra  tutti  quelli  motivi  d'allegrezza, 
che  avanzano  qual  fi  voglia  materia  di 
gaudio , ve  n'è  un’altro  femza  compara- 
tione  maggiore , che  è la  chiara  vinone 
dell'eflenza  Divina  , che  fubito  fu  lor 
mollrata  in  quel  luogo  nella  Tua  propria 
bellezza  ; di  maniera  che  nel  medeumo 
Inferno  grillarono  il  Paradifo , & in  quel- 
lo tutt’ibeni,  che  la  volontà  humana  può 
defiderare.  Perche  fi  come  nè  in  Cielo  , 
nè  in  terra  v'è  un  bene  maggior  che  Dio  ' 
cosi  non  è maggior  gaudio,  che  vedere  , 
e pofleder  Dio . Or  dimmi  dunque,  le  fi 
può  dire  , concorrendo  qui  tante , e si 
grandi  cagioni  d'allegrezza  ; come  era  la 
mutationc  da  un’ellremo  ad  un’altro  tanto 
dittante;  l'antichità,  e grandezza  di  que- 
llo defiderio , la  confideratione  della  fe- 
deltà , e providenza  di  Dio  verfo  i luoi , 
e del  mezzo  tanto  mifericordiofo  , che 
cercò  per  falvargli  ; & apprettò  la  chia- 
ra vifione  del  medefimo  Dio  : che  è il 
porto  , e fine  di  tutti  i noftri  defideri; 
quanto  era  grande  l’allegrezza  , che  da 
tante,  e tanto  importanti  cagioni  pro- 
cedeva ? che  dicevano  ? che  facevano  ? 
con  che  loavità  abbracciavano  quel  fo- 
prano  Signore  , che  così  gl’  haveva  li- 
berati? Non  è intelletto  fopra  la  terra  , 
che  potta  arrivare  ad  cfprimer  quello , e 
metterlo  al  fuo  luogo  : la  ragione  è , per- 
che le  cofe  fpirituali  , e Divine  fono 
molto  lontane  da  noi  altri  , che  fumo 
molto  grotti,  e materiali;  & oltre  a ciò, 
la  nottra  villa  è molto  corta  per  quella 
forte  di  cofe,  talché  lino  i Filofofi  ditte- 
ro , che  gl’  occhi  del  nollro  intelletto 
erano  tanto  ciechi  per  veder  le  cofe  fpi- 
rituali , e Divine,  come  gl' occhi  della 
nottola  per  vedere  la  luce  del  Sole.  Se 
quelle  cofe  dunque  fono  tanto  dittanti 
dalla  nottra  villa  , e la  villa  è tanto  cor- 
ta; che  può  feguir  da  quello,  fe  non  che 
le  ciparranno  molto  minori  di  quello  , 
che  fono  ? Che  per  quella  cagione  le  Stel- 
le del  Cielo  pajono  tanto  picciole  , per- 
che fono  molto  lontane , e la  nottra  vi- 
lla è molto  corta:  pertiche  eflèndo  alcu- 
ne di  loro  fettanta  e ottanta  volte  maggio- 
ri, che  tutta  la  terra , qui  ci  pajono  tanto 
picciole,  come  la  luce  a'una  candela . 

Non  meno  adunque  fono  dittanti  le 
cofe  fpirituali,  e Divine  da  noi  altri  ; e 
non  è men  corta  la  villa  de  i noftri  in- 
telletti: dalche nafte,  che  effondo  clic 


nel  fuo  genere  grandilfime  , a noi  pajo- 
no picciole  . E per  quella  cagione  an- 
cora liamo  tali , quali  noi  fiamo  ; perche 
non  lappiamo  conofcere  , quel  che  bi- 
fogna , per  effer  tali , quali  doveremmo  ; 
perche  le  gl’  huomini  intendeflero  non 
come  da  lontano , ma  come  d'appretto  , 
quanto  fia  grande  la  gloria  , che  Dio  hà 
apparecchiata  per  li  tuoi , quanto  fieno 
grandi  le  ricchezze  , e la  bellezza  di 
Dio,  la  quale  hanno  a goderei  buoni; 
e quantograndi  gl’oblighi , che  gl’haò- 
biamo  per  cagione  de  i fuoi  beneficj  , 
e fpccialmente  per  quello  della  Reden- 
tione  ; chi  farebbe  quello  , che  havef 
le  cuore  , ò mani  per  offendere  un  tal 
Signore  ? Il  rimedio  di  quello  male  fa- 
rebbe ( per  non  ingannarci  nel  giudi- 
ciò  , e llima  di  quelle  cofe  ) che  quan- 
do noi  ci  mettiamo  aconfiderarle , Igan- 
nattìtno  l'intelletto  con  la  fede,  fi  come 
correggiamo  gl'  occhi  con  la  ragione  , 
quando  etti  giudicano , che  una  Stelli  è 
poco  minor  d una  candela  . Cosi  dun- 
que conviene  , che  la  fede  fganni  1 in- 
telletto : e quando  egli  giudicherà  le 
cofe  Divine  per  picciole,  dicagli  : ragio- 
ne , tu  t’inganni  ; perche  elle  fono  fenza 
alcuna  comparinone  maggiori  : ma  la 
diilanza  di  quelle  , e la  tua  molto  cor- 
ta villa  t’accieca  : e per  tanto  non  fono 
tali , quali  tu  giudichi  , ma  quali  la  fe- 
de, e le  parole  di  Dio  ti  dicono , che  el- 
le fono  . Perilche  quella  allegrezza  de 
i Santi , della  quale  quivi  habbiamo  trat- 
tato , fù  fenza  compar  adone  motto 
maggiore  di  quel  , che  il  noftro  intel- 
letto può  per  le  cofe  dette  compren- 
dere. 

E fe  noi  non  intendiamo  quello  , 
molto  meno  comprenderemo  quel,  che 
pattava  per  quelle  anime  Beate  , e le 
parole , che  dicevano  al  fuo  Redentore  . 
Almeno  è cola  cena , che  non  rollavano 
di  tenere  per  bene  impiegati  tutti  i tra- 
vagli pattati  , e tanto  larghe  fperanze  , 
per  godere  (blamente  un’  hora  quell’ al- 
legrezza tanto  grande  . E così  pare , che 
diccttero  : Redentore  , e Salvator  no- 
ftro , noi  fiamo  ftati  qui  afpettandola 
tua  venuta  per  tante  migliaja  d'anni  , 
come  tu  fai  , ferrati  in  quella  carcere . 
Et  oltre  a quello,  patimmo  al  Mondo 
molte  perlecutioni , e contradittioni  de’ 
maligni  per  fcrvigio  tuo . 

Quivi  troverai  molte  anime  , i cui 
corpi  furono  di  chi  lapidad,  di  chi  fe- 
gati. 
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gati  , di  chi  trapaflati  dal  ferro  , di  chi 
per  molti  anni  tenuti  in  prigione  , di  chi 
banditi  per  le  folitudini,  e deierti , pove- 
ri , anguilla» , afflitti , e perfoguitati  dal 
Mondo.  Ma  tutto  quello  che  noi  hab- 
biamo  patito  nell'altro  Mondo  , e qui- 
vi habbiamo  afpettato  , lo  teniamo  per 
molto  bene  impiegato  per  quell'  hora 
fola  d’allegrezza  della  tua  prefenza . E fe 
tu , Signore , folli  contento , che  noi  tor- 
naflìmo  aliar  quivi  fino  al  giorno  del  giu- 
dici© , tutto  1’haveremo  per  bene  im- 
piegato per  quella  hora  fola.  Benedetto 
lia  tu , Signore , che  talmente  ci  vifitalli , 
e bcnedicelli  tutti  i travagli , dolori , per- 
fecutioni  , che  nel  Mondo  patimmo  per 
te.-  poiché  tanto  bene  ci  portarono  : e 
benedetti  tutti  quelli,  che  t'amano  , fan- 
no la  tua  volontà  > poiché  tanto  bene  è lo- 
ro levirato . 

Et  è cofa  certa  , che  quello,  e mol- 
to più  dovevano  fentire , e dire  quell'ani- 
inc  Beate;  acciò  che  tu,  Chrilliano  , di 
qui  conofca , quali  beni  ti  llanno  appa- 
recchiati , e quanto  tu  perdi  per  non 
metterti  ad  un  picciolo , e momentaneo  1 
travaglio  , per  così  gran  guiderdone  . 

I travagli  di  quelli  Santi , quali  fi  folte-  ' 
ro,  già  fono  palTati  : ma  non  paflcràil 
fuoripofo,  anzi  durerà  per  fompre . Chi 
dunque  non  terrà  per  felice  quella  for- 
te, chi  non  fi  terrà  per  Beato,  adclTerdi 
quella  compagnia  ? Ora  tu  non  inve- 
rdii più  travaglio,  fo  tu  folli  qual  tu  de- 
vi, perche  la  forte , che  t'afpetta,  è mol- 
to più  auventurata.  Perche  il  tuo  trava- 
glio farà  minore  , per  efler  maggiore  la  j 
grada,  che  orafi  dàanoi;  & il  guiderdo-  ; 
ne  più  propinquo  , poiché  ora  le  porte 
del  Paradifo  fono  aperte  .r  di  maniera 
che  ufccndo  di  quello  corpo , puoi  in  un 
fubito  efler  Beato,  fo  non  ti  relleràda 
fodislàrc  nel  Purgatorio . Perche  il  velo 
del  Tempio  è già  rotto  , e se  fooperta 
la  gloria  del  Santuario  ; & il  Cherubino , 
che  guardava  le  porte  del  Paradifo  con 
la  (pada  in  mano,  le  ne  partito  r perche 
il  raglio  della  fpada  entrò  nel  Corpo  di 
Chriiìo , & il  fuoco  s’ammorzò  conTac- 
qua  delibo  predofe  collato . 

Se  n’efcc  adunque  il  nobile  Trionfator 
dell’Inferno  con  quella  gloriola  preda  . 
Ma  qui  e da  notare,  che  il  Salvatore  non 
guadagno  cosi  ricche  fpoglic  folo  per  for- 
za d’arme  , ma  ancora  per  titolo  di  giulli- 
tiaJPe rene  havédo  ilPrcncipe  dell’Inferno 
procurato  ingiullaincute  la  morte  del  Sal- 


vatore ( fopra  cui  egli  non  haveva  potere  , 
pernonhaver  egli  peccato  ) meritò  giu- 
llamentc  perder  quello , che  ingi ultamen- 
te haveva  tiraneggiato . 

Di  forte  , che  il  medefimo  ordine  di 
giuilitia  , che  s'odervò  in  privare  il 
primo  htiomo  del  Paradifo , s’ofl'ervò  in 
privare  il  Demonio  di  quello , che  s’ha- 
veva  ufurpato  . Perche  al  primo  huo- 
mo  fù  concedo  , che  mangiade  di  tutti  . 
gl’ arbori  del  Paradifo,  eccetto  d'uno  , '** 

che  gli  iù  vietato  . Ma  egli  non  contento 
di  sì  larga  licenza  , llefe  la  mano  ancora 
al  vietato  , per  il  quale  perde  tutto 
quello , che  gli  era  flato  concedo . In  que- 
llo modo  adunque  perniile  Dio  al  Demo- 
nio, come  a Tuo  carnefice,  efoprallante 
di  prigione  , cheprendede  tutt’  i figliuo- 
li d’Adamo  per  tributo  del  peccato  : ma 
che  fe  alcuno  vene  folle  llatofcnza,  non 
havefle  il  Demonio  giurifdittione  alcuna 
fopra  di  lui.  E perche  egli  pr  ocurò  la  mor- 
te del  Salvatore , il  quale  era  lenza  pecca- 
to ; fù  giullamente  fpogliato  di  tutto 
quello  , che  nel  fuo  regno  haveva  tir  an- 
negato - 

E non  folamente  fo  fpogliò , ma  an- 
cora fo  difàrmò  ,eloggiogò , perlame- 
defima  colpa  . Perche  (.  come  ben  di- 
ce Eufebio  ) quella  beflia  crudele  s'ac-  tv'-EwC, 
codò  per  divorar  l'anima  di  Chrillo  , 
quando  fpirò  in  Croce,  per  torgli  il  fuo 
Regno,  come  faceva  dell' altre.  Maper- 
coflc  la  bocca  in  parte  tale,  che  gli  re- 
narono i denti  rotti,  e cosi  non  hà  più. 
denti,  nè  armi  da  combattere:  perche 
in  Chrillo,  e per  Chrillo  li  perde  . Per- 
fidie non  combatte  adeflo  , fo  non  con 
le  labra  difarinate" , e col  fifehio  delle 
lue  parole,  follecitandoci  co’ tuoi  mali 
configli  a peccare  ,•  e luggerendoci  co- 
le , alle  quali  l'huomo  può  facilmente 
rcfillere  con  la  grafia  di  Chrillo  , 

Di  qui  dunque  fi  vede  quanto  il  De- 
monio reità  de  maltrattato  in  quella  gio- 
dra  : perche  da  una  parte  fù  Ipoglia- 
to,  efvaligiatoditutti  i tefori,  che  ha- 
veva nel  fuo  Regno  , acquillati  fin  dal 
principio  del  Mondo  ( che  erano  l’animc 
di  tutti  quei  Santi  ) e dall  altra  redo- 
fiacco,  edifarmato-  Et  il  Salvatore  per 
il  contrario  dopo  l'humiltà  della  Cro- 
ce fù  glorificato  , Arcllaltato . 

Quello  ci  rapprefonta  molto  al  vivo  la 
caduta  d’Aman,c  la  gloria  di  Mardocheo*, 
a cui  il  perverto  Aman  privato  dal  Rè  Af- 
(ùsro,  che  era  il  lecondo  in  tutto  il  fuo 
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Regno,  haveva  apparecchiato  una  forca 
per  mettervelo  (opra,  e diilrugger  poi 
tutta  la  tua  generatione  . 

Et  elfeudo  le  cofe  in  quello  fiato , ri- 
voltò Dio  il  negotio  al  contrario  di  ma- 
niera, che  la  malitia  ordinata  daAman  , 
tornò  in  capo  alui  ; e la  forte , e caduta  di 
Mardocheo  li  converti  in  altrettanta  glo- 
ria; perche  Aman  fu  pollo  in  quella  for- 
ca, e Mardocheo  fuccclle  nel  pollo,  e 
nella  gloria d'Aman . 

Qncllo  medefimo  dunque  operò  il 
Salvator  del  Mondo  in  quello  giorno  : 
poiché  il  Prencipe  delle  tenebre , che  gli 
procurò  la  morte , tù  qui  per  lui  vinto, 
e lpogliato  de  i fuoi  tei’ori;  & il  Salva- 
tore fu  glorificato  , & esaltato  , c quel- 
li che  il  Tiranno  haveva  in  prigione,  gli 
furono  tolti , e collocati  nel  Regno  del 
Cielo , il  quale  egli  per  la  (ua  fuperbia  ha- 
veva perduto . 

AVESTE  SONO  VOP  E RE, 
le  maraviglie,  òr  i configli  della  giufii ti», 
t Previdenza  Divina  . 

COsì  dunque  fe  ne  torna  quello  Si- 
gnore vittoriofo  della  morte , Tac- 
cheggiato l'Inferno  , e debilitato  il  no- 
ftroàuverlario  ; e di  lì  fa  un' altro  cami- 
no al  fenderò,  dove  il  fuo  Sacrati  (lìmo 
corpo  lo  ltava  affrettando  ; c donde 
trionfando  della  morte  , tornò  invita, 
come  prima  era  : la  cui  Rilurrettione 
ci  rappreicuta  la  bacchetta  di  Moisè  , 
la  quale  cadendo  in  terra  fi  fece  lérpen- 
tc:  ma  non  perfeverò  in  quella  "figura, 
perche  fubito  ritornò  come  prima.  Co- 
sì Chrillo,  il  quale  è la  bacchetta  Rea- 
le della  virtù  di  Dio , caduto  in  terra  pre- 
feimagine  diferpente  ( quello  è animale 
infame  , e maledetto  da  Dio;  l'imaginc 
di  cui  egli  prefe  per  nollra  cagione , mo- 
rendo con  ignominiofo  titolo  di  malfatto- 
re ) ma  non  durò  molto  in  quella  imagine, 
perche  il  terzo  di  rifulcitò  da  morte  , e 
ritornò  la  bacchetta  di  Moisè . Rapprelèn- 
tò  ancora  quello  la  mano  dell’  illclìo  Moi- 
sè, la  quale  (errata  nel  leno  , n'ulcì  le- 
brofa  , e tornandovela  un’  altra  volta  , 
n’ufcìfana,  come  prima  . Cosi  dunque 
fece  quello  Signore  prendendo  imagi- 
ne di  lebrofo  , cioè  di  peccatore  ( come 
dice  liaja)  ufcì  poidelfepolchro  vivo , e 
mondo  come  prima , e con  gloria , e pri- 
vilegio d'immortalità . 


SECONDA  MEDITATIONE 
del  medefimo  Millerio  della Rifur- 
rettionc  del  Salvatore. 

NELLA  QVALE  PRINCIPALMENTE 
fi  tratta  ( fra  l' altre  appari  tieni  ) cene 
egli  apparve  a Maria  Maddale- 
na , fecendo  thè  riferifee 
San  Giovanni  Euan - 
geliti» . 

SI  come  tutte  le  creature  del  Mondo 
fi  rartrillarono  nel  giorno  della  Pal- 
fione  del  Salvatore  ( perche  il  Sole  s'o- 
feurò , la  terra  tremò  , le  pietre  fi  fpez- 
zarono  , ifepolchri  s'aprirono,  & il  ve- 
lo del  Tempio  fi  llracciò  ) per  vedere  il 
fuo  commun  Signore  patire  una  morte 
tanto  crudele:  così  per  il  contrario  in  que- 
llo giorno  della  fua  Rifurrettione  tutte 
le  colè  fi  rallegrano  per  vederlo  rifulcita- 
to,  egloriolo.  Si  rallegra  il  Cielo  , &r 
apre  le  fue  porte  ad  ima  ad  una  ( che 
fino  allora  erano  Hate  (errate  ) per  rice- 
ver dentro  di  sè  fino  i ladroni . Si  rallegra 
l'Inferno , perche  di  là  efeono  hoggi  li- 
beri i prigioneri , che  ilPrencipe  di  quel 
luogo  teneva  legati  per  pena  del  com- 
mune  peccato.  Si  rallegra  la  terra,  per- 
che hoggi  efee  di  lei  quel  frutto  alto  . 
epretiolò  , del  quale  parla  liaja  ; quan-  tfa.4. 
do  da  ieiriforge , c rifufeita  il  primogeni- 
to de' morti,  ed  il  Prencipc  de"  Rè  della 
terra.  Che  dirò  dunque  della  Scuola  di 
Chrillo  , e della  fua  Sacratiflima  Madre, 
del  Collegio  Apoflolico , e di  tutti  quei 
Santi  Dilcepoli , e pietofè  donne , a cui 
tanto  difpiacque  la  morte  di  Chrillo  ? 
Perche  infieme  co'l  fuo  amato  Maellro 
rifulcitò  ancora  la  fua  Ipcranza,  la  f:u 
vita,  la  fua  gloria  , il  fuo  Apollolato, 
e tutti  gl’  altri  beni , e promeffe  di  Chri- 
llo. Perilche  fi  come  nel  di  della  Pallio- 
ne  vi  furono  molte  llationi , dove  fi  potè 
andare  feguendo  il  Signore  intntt'  i fuoi 
palli  doloro!!  ; così  in  quello  giorno 
v'è  ancora  molto  che  cercare  ; accompa- 
gnandolo in  tutti  i fuoi  viaggi  allegri  , 
c gloriofi  , come  fi  dille  nella  pallata 
Meditatione.  Perche  un  viaggio  iù  dal- 
la Croce  al  Limbo,  di  cui  habbiamo  già 
trattato . Un'  altro  fù  al  Santo  lèpolchro, 
dove  quell’anima  làntilfima  ricevè  quel 
lacratifiimo  corpo , che  ivi  allettava  ; e 
del  più  maltrattato  di  tutt'  i corpi  Io  fece 
U piu  bello,  e rilplcndcnte  di  tutti.  Per- 
dio 
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che  era  cofa  giufta  , che  chi  haveva  fer- 
vuto, e patito  in  quella  giornata,  godef 
fe  intieramente  i frutti , e le  {poche  della 
vittoria  . Un'altro  viaggio  fu  dal  Spol- 
tro a mollrarfi  a quelle  (ante  donne , che 
lo  venivano  a cercare  con  unguenti  pre- 
tiofi  , per  ungere  il  fuo  facratiflimo  col- 
po, nonafpettandolaluaRifurrettione  : 
alle  quali  tornò  in  bene  la  fuadiyotionc  , 
perche  fi  manifellò  loro  rifufeitato  , e fa- 
lutolle  dolcemente  , facendole  predica- 
mo della  gloria  della  fua  Rifurrettione  : 
inviandole  a gl'  Apoftoli , a'  quali  facelfe- 
(O  fede  di  quella . Un'altro  fu  a Difcepoli, 
che  andavano  nel  Caftello  d’Emaus,  co’ 
quali  fi  congiunfe  in  figura,  & habitodi 
pellegrino,  caminaiido  con  loro  per  tut- 
to quel  viaggio  ; & interrogandoli  della 
cagione  della  fua  meftitia,  ammaellran- 
dogli  con  la  fua  dottrina  , e dichiaran- 
do loro  tutte  le  Scritture  Divine,  come 
conveniva  , che  Chrilto  patiffe  , eco- 
si  entraffe  nella  gloria  fila  . Nella  qual 
giornata  infegnò  loro  maravigliofamen- 
te , e gli  confolò , & illuminò  : infiam- 
mando i lor  cuori  nella  Carità  , & a- 
more  , e finalmente  gli  confermò  nel- 
la fede  della  fua  Rifurrettione  , apren- 
do loro  gl' occhi  , e dandoli  a cenolce- 
re  nel  partir  del  pane  . Un’altro  viaggio 
fu  a vifitare  tutt'  i Difcepoli  , fiior  che 
Tomafo  , uniti , e ferrati  in  una  il  ama 
per  timor  de  i Giudei  j dov’egli  entrò  a 
porte  ferrate  ( perche  quello  è proprio 
de’  corpi  gloriofi  ) e inoltrando  loro 
le  pretiofe  piaghe  delle  fuemani,  e del 
collato  , e facendo  palpar  loro  il  fuo 
corpo  , e mangiando  in  prelènza  loro 
per  maggior  teftimonio  della  verità  , 
vinfe  finalmente  la  loro  incredulità  , e 
gli  confermò  nella  fede  della  fua  Rifur- 
rettione . Un’altro  viaggio  fù  a San 
Pietro  ( come  dicono  gr  Euangeliili  ) 
benché  non  dichiarino,  in  che  modo. 
Nel  quale  ci  volfe  quello  Signore  dar' 
ad  intendere  il  rilpetto , c cura , che  hà 
de’  veri  penitenti  , i quali  con  amaritu- 
dine di  cuore  levano  le  macchie  de’  liioi 
peccati  : poiché  non  contento  di  que- 
lla vifita  generale  di  tutti  i Difcepoli, 
volle  particolarmente  vifitar  quello  , e 
mutar  le  fue  lagrime  in  allegrezza , con  la 
villa  della  fua  prefenza , c col  perdono 
della  fua  colpa . E la  medefima  cura , che 
fi  prefe  il  Signore  rifufeitato  , prefe  l'An- 
gelo, il  quale  annunciò  alle  lante  donne 
la  fua  Rifurrettione , dicendo  : Andate  a 


dire  a' fuoi  Difcepoli , & a Pietro,  elici! 
Signore  anderà  in  Galilea , e che  ivi  lo  ve- 
dranno rifufeitato . 

Frà  quelle  vifite  la  più  dolce , e divota 
da  contemplare  è quella,  che  noi  credia- 
mo con  molta  ragione  , efl'erfi  fitta  alla 
Vergine  noltra  Donna  ; a cui  dopo  il  figli- 
uolo toccò  la  maggior  parte  del  Calice 
della  fua  Paffione . E benché  quello  non 
fia  riferito  da  gl’  Euangeliili , nondimeno 
non  accade  dubitarne . 

Perche  fe  tutti  gl’  altri  Difcepoli  , 
vifitò  , & a tutti  apparve  i come  do- 
veva quello  Signore  dimenticarli  della 
fua  Santiflima  Madre  , che  più  merita- 
va , che  più  l’amava , che  più  lo  defidera- 
va  , che  più  haveva  fentito  i dolori 
della  fua  Palfione  , e Iafolitudine  della 
fua  abfcnza?  Tanto  più  ellcndo  lacon- 
fuctudine  di  quello  Signore  , che  fecon- 
do la  moltitudine  de'  dolori  , chei  fuoi 
fopportano  per  lui,  così  fia  quella  delle 
conlolationi , con  le  quali  gli  foccorre . 
E fe  quello  Signore  fin  quando  era  in 
Croce  , foprafatto  da  quel  pelago  di  tan- 
ti dolori  non  perde  la  cura , e previden- 
za-di  quella  Signora:  anzi  ivi  le  provide 
della  maggior  confolatione  , che  lcpo- 
telfe  lafciare  , raccommandandola  al 
maggiore  amico  , che  allora  bavelle 
al  Mondo  » in  che  modo  adelfo , elfen- 
do  trionfante , e gloriofo,  le  (laverebbe 
negato  quell'allegrezza  , con  la  quale 
dopo  tante  tenebre  haveva  darifuicita- 
re  il  lùo  fpirito  ? Quel  che  ouivi  fuccedel- 
fe  frà  tal  madre,  c tal  figliuolo , gl’  abbrac- 
ciamenti , & i diletti  di  quei  ben*  auven- 
turati  cuori  , qual  penna  gli  potrebbe 
fcrivere  ? Perche  quanto  le  cole  fono 
più  alte  , tanto  più  le  perdiamo  di  vi- 
lla, e tanto  più  trapalano  la  giurifdit- 
tione  , &apprenfiva de’ noftri intelletti. 
Nè  bifogna  dubitare  , che  molti  di  quei 
Santi  Patriarchi  , che  rifufeitarono  col 
Signore,  vifitaflero  inficmeconlui  elfi  an- 
cora la  Vergine  , e da  una  parte  firal- 
legralfero  feco  della  Rifurrettione  del 
fuo  Figliuolo,  e dall'altra  la  ringratial- 
fero  d’cITcre  llata  mediatrice  di  tanto 
lor  bene . 

Perche  fe  dicono  gl’ Euangeliili , che 
quelli  Santi  vennero  alla  Città  di  Gie- 
rufalcmme  , e vifitarono  molti  : come 
havevano  a lafciar  di  vifitare  , c pre- 
fentarfi  a quella  Signora,  che  fù  sì  gran 
pane  della  fua  liberatione  ? Racconta 
la  divina  fcrittura,  che  dapoichc  quella 

San- 
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Santa  Giuditta  hebbe  finito  quella  un-  con  la  quale  quella  beata  donna  amava 
to  tnemorabil  imprefa  di  tagliar  la  te-  il  Salvatore:  della  quale  troviamo  gran- 
fia ad  Oloferne,  e sbaragliar  con  quello  di  argomenti  , emotivi  nell'EuangeJio  . 
tutto  il  potere  de  gl' Adir;  , e liberar  la  II  primo  de’  quali  è il  tellimonio  , che 
£ua  Patria  ; venne  il  fommo  Sacerdote  fece  il  medefimo  Salvatore  , difenden- 
di  Giei  ufalemme  con  tutti  i principali  dola  dal  Farifeo , che  l'acculava  per  pec- 
della  Città  a vificar  Giuditta , Scegli  con  catrice,  dichiarando  la  grandezza  della 
tutti  ad  una  voce  diifero  quelle  parole;  Tua  Carità:  la  quale  non  folo  non  impe- 
Tu,  gloria  di  Gicrufalemme  ; tu  , alle-  divano  i peccaci  pattati  , ma  più  tofto 
grezza  d’Ifdraele  ; tu , honore  del  noftro  con  l'occafione  l'havevano  accrelciuta  ; 
Popolo;  poiché  havelli  si  valorofo  cuo-  E quello  prova  rgli  manifellamente  di- 
re, e facelli  un'  opera  tanto  virile,  farai  cendo,  che  fi  come  un  debitore,  a cui 
eternamente  benedetta . Et  a tutto  quello  il  fuo  creditore  perdonò  maggior  debia 
il  Popolo  rilpolé:  Amen,  Amen . Se  adun-  to,  fuole  più  amare  , che  quello,  acni 
que  merita  quelle  lodi  quella  , che  u-  ne  perdonò  manco;  così  quella  Santa  pec- 
gliò  la  tella  ad  Oloferne  ; che  meriterà  catrice , quanto  più  haveva  peccato , e 
quella  Gloriola  donna,  di  cui  nel  prirv  maggiori  debiti  le  erano  fiati  rimetti  , 
cipio  del  Mondo  dille  Dio  , che  fpezze-  tanto  maggior  beneficio  haveva  dec- 
rebbe la  tella  del  maledetto  ferpente  : vuto  , e tanto  più  amava  il  fuo  bene- 
perche  dalle  vil’cerc  fue  doveva  ufeire  il  fattore  . Nelche  fi  vede , quanto  fia  gran- 
defiruttore  della  Tirannide  , e potenza  de  quella  verità  , che  dice  l’Apollolo  ; 
del  Demonio  ? E fe  quelli  con  tanto  che  a gl’ eletti  di  Dio  tutte  le  cofetor- 
fervore  vennero  di  Gierufalemme  aBe-  nano  in  bene:  poiché  ancora  de  gl'iftef- 
tulia  , per  vedere  una  donna  , che  ha-  fi  peccati,  che  fecero,  cavano  motiva 
veva  fatto  un'  opera  tale  ; con  che  alle-  per  amar  chi  loro  perdonò  . Quello  ci 
grezza  venivano  i Santi  Patriarchi  , e rapprelenta  il  timore  de  i figliuoli  d’If> 
Profeti  a veder  quella  Scella  di  Giacob-  draele  , quando  videro  gl'  Egizzj  entrar' 
be  , e quella  Verga  di  Jeffe,  di  cui  erano  armati  nel  mar  rollò  alla  volta  loro  ; e 
fiate  Profetate  tante  cole  ? _ cosi  cominciarono  a gridar  contra  Moi- 

Adunque  poiché  l'anima  religioni  hà  sè, querelandoli, ch'ei egli havelfeingan-  e<01u. 
tanto  allegre  ftationi , e viaggi  da  fare  nati  in  cavargli  d'Egitto  : ma  dapoi  che 
in  quello  giorno  , feguendo  i palli  di  gli  videro  annegati  nel  mare  , il  timore 
quello  Signore  , contemplando  la  bel-  fi  mutò  in  allegrezza,  & in  voci  di  lode; 
lezza  del  fuo  gloriofo  corpo,  eveden-  e così  cominciarono  a cantare , dicendo, 
do  la  Carità  , c diligenza  , con  che  il  Cantiamo  al  Signore  , che  magnifica- 
buon  pallore  andava  raccogliendo  lo  mente  hà  trionfato  : poich'egli  hà  fom-  ° 
fparfo  gregge , confermandolo  nella  fe-  merlo  il  cavallo , ed  il  cavaliero  nel  mare, 
de  , e (peranza  della  Kifurrettione  con  | Quelli  Egizzj  adunque  nemici  del  Po- 
l’eflempio della fua : E perche  frà  quelle  ipoio  di  Dio  fono  figura  de’  noflripec- 
apparitioni  la  prima,  fecondo  l'Hilloria  caci  , che  fono  i nollri  veri  nemici  . I 
dtil’Euangeliojfù  a Maria  Maddalena  , quali  fi  come  clfendo  vivi  ci  perfeguita- 
da  cui  il  Signore  haveva  fcacciato  lette  no  , e fanno  sbigottire , così  doppo  mor- 
Demonj;  & eflendo  fiata  cosi  gran  pec-  te,  e perdonati  danno  maggior' occafio- 
catrice  , meritò  per  il  gran  fervore , e ne  a i giufti  di  lodare , & amare  chi  tanto 
divotionc  d’efler  la  prima  a vedere  il  loro  perdonò,  e gli  liberò  da  mali  tanto 
Salvatore  rifufeitato  ; tratteremo  qui  di  grandi  . E quanto  maggiore  fù  il  pcr- 
quella  in  particolare  a edificatone  , e dono,  tanto  è maggiore  il  motivo  dell’ 
dottrina  de’ veri  penitenti  , e di  tutti  amore  . Così  dice  il  Salvatore  , che 
quelli,  che  con  tutto  il  cuore  cercano  accade  a quella  Santa  peccatrice:  la  qua-  LuC7* 
quello  Signore . le  amò  molto,  perche  le  perdonò  molto 

E l'inditio  di  quello  amore  fù  quel  tan- 
C o ME  IL  SALVATORE  to  nuovo  fervigio , e cerimonia  non  più 
Affarne  à Maria  Maddalena  . villa  nel  Mondo,  di  lavargli  i piedi  con 

le  lagrime , & afciugarli  co'  fuoi  capelli , 

MA  per  intender,  e gufiar  più  que-  & ungerli  con  pretiofiflìmo  unguento  , 

Ila  facrata  Hilloria , bifogna  pri-  e baciarli  tante  volte  con  tanta  riveren- 
Bj)  dichiarar  la  grandezza  della  Carità  , za,  e divotione  : c tutto  quello  lènza 
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cercare  il  filentio  della  notte  (cerea , co* 
me  fece  Nicodemo  , per  quello  fervi- 
gio  , ma  in  prelènza  di  tanti  Giudici , e 
convitati , che  a quello  furono  prelènti  : 
come  perfona  , che  haveva  il  fuo  cuore 
tanto  occupato  nell'amore  , e nel  do- 
lore > che  non  lafciava,  ch’clla  vedette 
altra  cola  ».  Quando  dunque  li  vide 
mai  tal  ceremonia  , e tal  iervigio,  tal 
maniera  d’unione  , tal' acqua  de"  piedi 
dillillata  per  gl'  occhi  , e fcaldata  co'l 
fuoco  della  Carità , e tal  tovaglia  per  a- 
fciugarli  , qual'eranoilùoiproprj  capelli? 
Qjicltofervigio  adùqnc  tanto  ìlraordina- 
rio,  oltre  al  tellimonio  del  Signore,  rifa 
molto  bene  conolcere,  quàto  fotte  ltraor- 
dinario  l’amore.donde  procedeva;  poiché 
da  gl’  effetti  li  giudicano  le  cagioni , e dal- 
l'opere  il  cuore . 

Crebbe  ancor  più  quello  amore  con 
la  familiarità  di  Cnrillo,  la  quale  (ègui 
dopo  quello  perdono  ; perche  udendo 
tante  volte  la  fua  dottrina  , feguendo 
i Tuoi  palli , contemplando  le  fue  virtù  , 
Se  albergando  nella  propria  cala  , con 
crafcuna  di  quelle  cofe  s’accendeva  o- 
gni  volta  più  nel  fuo  Santo  cuore  la 
fiamma  di  quello  Divino  amore.  E cosi 
leggiamo,  ch'entrando  una  vola  il  Sal- 
vatore in  cala  fua  , & andando  Marta 
fùa  forella  molto  travagliata  nell’  ordi- 
nar Iccofe  necettarie  per  tal'hofpite  , e 
tal  compagnia  ; ella  non  dava  le  mani, 
nè  il  cuore  per  attendere  ad  alcuna  di 
quelle  colè  : ma  pollali  a lèdere  a i piedi 
del  Salvatore  , tlava  tanto  intenta  alle 
fue  divine  parole,  e cosi  li  trafportava 
in  quelle  , che  dimenticata  d'ogni  cofa, 
poteva  dire  come  San  Pietro  nel  mon- 
te, quando  vide  il  Salvatore  trasfigura- 
to ; Ben  farebbe , Signore  , che  noi  ci 
fènnaùìmo  qui , e che  non  ci  cura  (Inno 
più  nè  di  Mondo,  nè  di  mangiare,  nè  di 
bere  ,.  nè  d'altra  mucatione  di  quello  fe- 
UcilTimo  llato  , nel  quale  ora  ci  trovia- 
mo, Et  accufando  Marca  quella  dimen- 
ticanza di  fua  forella,  il  Salvatore  la  di- 
fefe  , dicendo  , che  s’haveva  eletto  la 
miglior  parte  , la  quale  non  le  farebbe 
cola  . Dove  inanifclizmente  moltrò  la 
gran  divotione  , Se  amore  , co’l  quale 
udiva  le  fneparole:  poiché  quell’ opera 
di  tanto  ripofo  tu  antepolla  dal  Salva- 
tore llclfo  alla  più  alca  opera  d'hofpitali- 
tà  , che  mai  li  ricette  al  Mondo  . 

E non  ereiceva  manco  quella  mede- 
liiiu  Carità  con  la  villa,  di  tanti  miracoli. 


e legni , che  vedeva  ad  ogni  patto  ope- 
rare , illuminando  i ciechi,  fonando  i zop- 

f»i , cacciando  i Demonj  , mondando  i 
eprofi  , aprendo  le  bocche  de’ muti,  e 
curando  con  la  fila  parola  torte  l’infer- 
mità del  Mondo  . Perche  come  ciafcu- 
no  di  quelli  miracoli  era  confermarione 
della  fede,  cosiera  nuovo  incentivo  di 
Carità , forma , c via  della  fede , Peri 
molto  più  crebbe  cor  la  Rifurrettione 
di  Lazaro  fuo  fratello  quatriduano  , e 
fetido:  il  quale, oltre  all’effer  grandiffi- 
mo miracolo,  fù  ancora  grandittrmo be- 
neficio , perche  le  fù  redimito  un  fratel- 
lo molto  amato,  che  Per  la  debolezza 
del  fello  feminile  te  era  fratello , Padre  , 
e marito  . Perche  fe  con  la  Rifurret- 
tione di  quello  mono  , rifufeitò  la  fede, 
e la  Carità  di  molti,  ch’erano  prefenti  , 
i quali  convinti  da  quello  miracolo,  cre- 
dettero in  Chrillo  : che  doveva  far  la 
fede  di  quell’  anima  fonra  a miracolo  si 
Urano,  Se  a beneficio  sigrande?  Credo 
certo , che  alla  villa  di  tanta  maraviglia 
redatte  attonita  , e anco  ferita  , 'e  pre- 
là d’amore,  riverenza  , e (lima  di  quel 
Signore  , che  neffuna  lingua  del  Mondo 
lo  potrebbe  clprimere . E però  cialcuno 
per  sè  llelfo  potrà  andar  confederando 
fopra  di  quello,  fe  li  coffa  capire  quel, 
che  lèntirebbe  , s’egli  fi  trovane  premèn- 
te , e- vedette  un’huomo  monale  com- 
mandare  ad  un  monopolio  inlèpolriira, 
che  ufeiffe  inora  , e lo  vedefiè  ufeir  vi- 
vo, & andar  fra  gl’ huominr  con  la  fola 
virtùdi quella  parola  . E di  qui  nacque 
quel  sì  grande , e sì  nuovo  Iervigio,  che 
quella  Santa  Donna  volfe  fare  al  Signo- 
re : perche  effendo  egli , pochi  giorni  do- 
po quedo  miracolo  , a cena  in  cala  dì  Si- 
mon leprofo  col  medefimo  Lazaro  , 8e 
altri  hofpiti  , e fervendo  Marta  a quel- 
lacena.  Maria prefe  una  libra  d’unguen- 
to pretiolìflimo,  fatto difpighe  d’nn’hèr- 
ba  molto  odorifera  , chiamata  Nardo 
( perche  fe  ne  fà  un’altro  delle  foglie 
della  medefima  herba  , non  tanto  prerio- 
fo  ) c defidcrando  dichiarare  con  qual- 
che opera  elleriore  la  grandezza  dell'a- 
more , e divotione  , che  ardeva  nelle 
fuevifccrc  , ruppe  ilvafo,  e lo  fparfe  fo- 
pra la  teda  del  Salvatore  , alla  prefetv 
za  di  tutti  i convitati  . E non  contenta 
di  quedo, pollali  a’  Tuoi  piedi , gl’  unfe  coi 
medefimo  unguento  pretiofo  , Se  afciu- 
golli  co^uoi  capelli  . E fi  come  quell’' 
unguento  valeva  trecento  danari,  la  Ca- 
ria 
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riti  della  Donni  era  tale , e tale  il  defi- 
derip  di  honorare,  e fervir  quel  Signo- 
re , che  haveva  per  bene  impiegato  (pen- 
dergli tutti  in  quello  fervido . E quella 
Carità  sì  grande  fù  cagione , che  il  Signo- 
re approvafie  tanto  quell'  opera , che  la 
ditele  dalle mormorationi,'  e volle,  che 
lolle  ancora  guiderdonata  in  quello  Mon- 
do , con  fama , e gloria  perpetua  di  que- 
lla Donna.  Perche  il  Signore,  oltre  a tut- 
to quello,  haveva  poca  voglia  di  quella 
untione  de'  piedi , e della  iella  : havendo 
egli  già  offerto  i tuoi  piedi  alla  Croce  ? c 
la  cella  alia  corona  di  ipine  . E di  qui  fi 
vede,  quanto  avanti  p affali  e il  fervore , e 
Carità  di  Maria  a quella  de1  Dilcepoli  : 
poiché  elfi  terwierd  quello  Ipargimento 
per  cofa  perduta , havendolo efli  per  co- 
la tanto  bene  impiegata  : perche  ella  co- 
nofeeva  i molti  meriti  del  Signore . 

Da  quella  ipcdefima  Carità  nacque  pa- 
rimente l'accompagnare  il  Signore  in  tutti 
i palli  della  lua  PalTìonc  , quando  uno  de 
gl  Apolloli  lo  negò,;  altri  l'abbandonò  : 
c quella  non  da  lontano,  come  lo  feguL- 
vano  tutti  gl'  altri  luoi  divoti , e confcen- 
ti,  ma  prodi  ita  al  piè  della  Croce  in  com- 
pagnia della  lua  Santiflùna  Madre.  E per 
quello  dopo  la  Croce  lo  cercò  con  un- 
te lagrime  nel  lepolcro  , e portò  unguen- 
ti'per  ungerlo  : non  ballando  l’ignominio- 
la  morte  della  Croce  Irà  due  ladroni,  nè 
la  tentenna  di  rutto  quel  Senato  de’  Pon- 
tefici , e Sacerdoti  a intepidire , ò tronca- 
re la  divotione , c la  riverenza  divoca  a 
quello  Signore . E cosi  l'amava , (limava , 
e chiamava  fuo  Signore,  come  lo  chiamò, 
quando  gl'  Angeli  le  dimandorono  , per- 
che piangeva:  a quali  ella  Tifpofe  j per- 
che m'hanno  portato  vi*  il  mio  Signore, 
emon  so  dove  l'habbiano  pollo'. 

Tutte  quelle  colè  ben  conlìderate  ci 
dichiarano  a balla  nz  a la  grandezza  dell’a- 
more di  quella  (anta  peccatrice  verfo 
il  Salvatore  ; & intefo  quello , fi  potrà 
meglio  intender  l’Hiiloria  di  quella  tan- 
to dolce , c divota  apparinone  : la  cui 
dichiaratione  metteremo  qui  fecondo  , 
che  l’hanno  fcritta  diverfi  Dottori , c par- 
ticolarmente Origene  , che  più  divota- 
mcnte  la  fcrifle , 

Dice  dunque  l'Euangelilla  Giovanni  , 
chedapoi  che  quella  Santa  Donna  heb- 
bc  trovato  i Dilcepoli  , e particolar- 
mente San  Pietro  , e San  Giovanni  ; e 
dato  dato  lor  nuova , come  il  corpo  del 
Salvatore  non  era  nel  lepolcro , elfi  ven- 


nero , c trovarono  eflcr  così , c le  ne 
tornarono  a cafa  , dove  llavano  ferrati 
per  timor  de' Giudei  ,•  quella  Donna  fe 
ne  reltò  ivi  piangendo , e fenzafpcranza, 
e fperando  perkverava  : perche  la  gran- 
dezza dell’amore  la  faceva  fperare  , e 
pcrleveure  . E le  San  Pietro  , e San 
Giovanni  Irebbero  paura , e perlei  fi  fug- 
girono: Maria  non  haveva  paura  , per- 
che non  le  rcltava , che  temere  .•  Pcrciò- 
cheella  haveva  perduto  il  fuo  Maedro, 
a cui  portava  tanto  amore  , che  perduto 
lui,  non  lerellava  più,  che  amare,  jiè 
in  chi  lperarc , nè  chi  temere,  nè  che  per. 
derc : perilche  haveva  per  meglio  il  mori- 
re, che  il  vivere:  perche  forfè  morendo 
haverebbe  trovato  quello , che  non  fiote- 
va  trovar  vivendo  . Era  ivi  (dice  1 Etian. 
gelida)  apprettò  al  lepolcro  piangendo. 
L'amore  la  faccvaffare,  il  dolore  la  sfor- 
zava a piangere:  e piangeva,  credendo 
clic,  le  havelfero  portato  via  il  fuo  Mae- 
dio.  Quello  dolore  era  nuovo  ; .perche 
puma  piangeva , perche  lehavevand  tol- 
to il  Tuo  Macdro;8t  ora , perche  l'havcva- 
no  portato  via.  Il  quale  era  dolore  mag- 
gior del  pattato , perche  mancava  d'ogni 
confolatione . Perciò  che  il  primo  dolore 
d'haver  perduto  il  Maedro  vivo  , ben- 
ché folle  grande  , haveva  nondimeno 
qualche  confolatione , perche  le  rellxv* 
il  corpo  morto  : e di  quella  confolatione 
è privata  ora  per  non  trovarlo  . Ella  ve- 
niva al  monumento  portando  (èco  l'un- 
guento , che  haveva  apparecchiato  : per- 
che fi  come  prima  haveva  unto  i Tuoi  pie- 
di» cosi  ora  voleva  ungere  il  luo  (aeratili 
mo  corpo  : e come  prima  haveva  irrigati 
i piedi  del  fuo  Maedro  per  la  morte  dell' 
anima  fua  ; così  ora  irrigane  il  monumen- 
to per  la  morte  di  lui . E npn  trovando  il 
corpo,  celiò  il  travaglio  d ungerlo,e  creb- 
be la  cagione  del  piangere . Le  mancò  il 
Maellro  per  il  (ùo  fervigio  , ma  non  per  il 
fuo  dolore  : le  mancò  chi  ungere , ma  non 
chi  piangere . 

Stando  così  adunque  Maria  , s’abbaf- 
sò  , etornò  a guardare  un’ altra  volta  il 
monumento  . Non  fi  contentava  d ha- 
verlo  villo  già  un’altra  volta  da  sèllef 
fa , & un'altra  co'  Dilcepoli  , ma  corna 
un'altra  volta  a guardarlo  : perche  la 
grandezza  del  dclìderio  non  lafciava  » 
che  fi  fidaflè  de  gl'  occhi  fuoi , ò tend- 
fe  alcuna  diligenza  per  foverchia  in  cer- 
car quello,  che  tanto  amava . Cosi  fan. 
no  quelli , che  cercano  una  pietra  pre- 
do- 
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tiota , ò altra  cofa  di  gran  valore  , che 
hanno  perduto  j che  molte  volte  volta- 
no, e rivoltano  il  medefimo  luogo,  che 
già  videro  , per  vedere  fe  per  ventura 
«ovatterò  l'ultima  volta  quella  , che 
non  trovarono  alla  prima  . Nè  quella 
diligenza  fù  del  tatto  otiofa  : perche  le 
bene  ella  non  vide  il  Signore , che  cer- 
cava, vide  i fuoi  fervi  , che  erano  due 
Angeli  vcftiti  di  bianco  , e fedevano 
uno  da  i piedi  , e l'altro  alla  tella  del 
luogo , dove  era  flato  il  corpo  di  Giesù. 
Qui  vediamo  il  frutto  dell’  anime  , che 
cercano  Dio  . Perche  fe  bene  non  han- 
no fubito  quello , che  defidcrano,  non- 
dimeno in  cercando,  Dio  dà  loro  co fe, 
con  le  quali  lì  confermano  , & accrefco- 
no  i lor  defiderj  : perche  come  dice 
Sant'  Agollino  , chi  con  tutto  il  cuore 
cerca  Dio , hà  già  parte  di  quello , che 
defìdera,  quando  lo  cercai  perche  non 
lo  cercarebbe  con  tanto  gran  fervore,  fe 
non  havclfe  alcuna  caparra , ò veltigio  di 
lui . I Dilcepoli  vennero  al  monumento,  e 
fubito  diedero  volta  indietro  ; e per  que- 
llo non  videro  gl'  Angeli  ; ma  quella  San- 
ta Donna  , che  fedelmente  perfeverò  , 
gli  vide , e non  folo  gl' Angeli,  ma  anco- 
ra il  medefimo  Signore  de  Angeli , perche 
fi  vegga  quanto  può  lapatienza  , eperfe- 
veranza  per  trovare  Iddio . 

Dicono  dunque  gl'  Angeli  : Donna 
perche  piangi?  Sapevano  gl' Angeli  San- 
tità cagione  delle  lagrime  di  Maria  , la 
uale  era  tanto  manifella  ; ma  le  diman- 
ano, perche  pianga  , perche  vogliono 
con  quella  dimanda  rinnovarle  la  me- 
moria , e la  cagione  delle  fue  lagrime, 
per  ilgullo,  chen'havevano . Perche  li 
come  dice  San  Bernardo  , le  lagrime  de 
i penitenti  fono  il  vino  de  gl’Angeli , quan- 
do procedono  dal  dolore  ; ma  quanto 
più  dovevano  elTer  quelle,  che  proce- 
devano d'amore  ? 

A quella  dimanda  dunque  , perche 
piangi  ? rifponde  Maria  ; perche  m’han- 
no tolto  il  qiio  Signore , e non  so  dove 
l'habbiano  pollo . Quello  piango , que- 
llo fento,  quella  è la  cagione  delle  mie 
lagrime  . Quando  egli  era  vivo  , ogni 
mia  felicità confifleva  in  lui,  & ogni  mia 
gloria,  8c  ogni  mio  ripofo  fc  allora  lo 
fervivo  di  quello , che  io  poteva  -,  l'alber- 
gavo in  cafa  mia  , feguivo  le  lue  pe- 
date , udivo  la  fua  domina,  ungevo  i 
Tuoi  facrati  piedi  , e cosi  retri;  lavo 
l'amore,  che  ardeva  nel  cuor  mio,  ha- 


vendo  quella  occalionc  di  refpirare  , e 
quello  elfercitio , dove  impiegarmi . Ora 
tutto  quello  è ceffato , e non  mi  retta  da 
potergli  fare  altro  fervigio,  che  ungere  il 
il  fuo  preeiofo  corpo , e fargli  compagnia 
in  quello  monumento . 

E poiché  io  hò  villo  , che  m’hanno 
tolto  quella  confolatione  , & elfercitio , 
che  mi  retta  va,  piango  , e piangerò,  fin 
che  io  non  troverò  quello  bene.  Quella 
c cofa,  che  dichiara  grandemente  la  Ca- 
rità di  quella  Santa  Donna  . I Padri  non 
veggono  l'hora  di  cavarli  di  cafa  il  figlio 
morto.  La  moglie  fa  il  limile  del  fuo  ma- 
rito : e quella  Donna  non  hà  altro  refri- 
gerio , che  ftar  lempre  in  compagnia  di 
quello  Santo  corpo . Nel  che  fi  vede  be- 
ne la  differenza , che  è frà  l'amor  di  Dio , 
c tutti  gl'altri  amo  ri  : perche  gl’  altri  ama- 
no per  fuo  interefTe  ; ma  l'amor  puro  di 
Dio,  lì  come  non  miraasè,  ma  alla  glo- 
ria , e fervigio  di  Dio , non  ttima  fe  llcf- 
fo , ma  folamence  Dio  . 

Et  allora  lolamente  s'attrifta  , quan- 
do gli  tolgono  la  materia  di  fervido  , 
come  accade  a quella  Santa  Donna . Per 
lui  dunque  (dice  ella  ) piango , perche  m’ 
hanno  tolto  il  mio  Signore  , c non  ab 
dove  l'habbiano  pollo . Dove  fei , Mae- 
Uro  mio  ? dove  ti  troverò  , allegrezza 
mia  ? dove  t'hanno  alcofo , dolcezza  mia? 
E parfo  dunque  poco  a tuoi  nemici 
quello , che  havevano  fatto  nel  tuo  cor- 
po vivo , che  non  vogliono  perdonargli 
ancora  dopo  morte?  Che  cola  è quella. 
Salvator  mio,  che  nè  in  vita,  nè  in  mor- 
te hai  da  trovar  alcun  ripofo?  Dove  ad- 
derò , Signore  ? Dove  ti  troverò  ? A chi 
dimanderò  di  te  ? Io  fono  da  ogni  parte 
circondata  di  dolori,  e non sò che  par- 
tito io  debba  pigliare . S'io  me  ne  llò  ap- 
prettò al  lepoicro  , non  trovo  quello, 
ch'io  defidero  : s’io  me  nc  parto  , non 
sò  dove  andare.  Partirmi  da  quello  mo- 
numento , è la  mia  mone  : lo  ftarvi  , è 
dolore  irremediabile  . Però  è meglio 
guardare  il  fepolcro  del  mio  Signore  , 
che  allontanarmi  da  quello  . Qui  dun- 
que llarò , qui  morirò , perche  fe  vorran- 
no , mi  lèpcllilcano  appretto  al  mio  Si- 
gnore . Vivendo  me  ne  flavo  appretto 
di  lui,  e morendo  mi  accollerò  alui,  e 
cosi  nc  morta  , nè  viva  m'allontanerò 
da  lui.  Ma,  mifera  me,  perche  non  pen- 
lài  tutto  quello , quando  vidi  fepellire  il 
mio  Signore  ? Perche  mi  fuggii  di  que- 
llo luogo  ? perche  non  peifèverai  qur 
• r 
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Tempre  appretto  dì  lui  ? che  ora  non 
piangerei  ch'egli  mi  foffc  Rato  levato  : 
perche  non  l’haverei  lafciato  levare  , ò 
mi  farei  fatta  (trafcinar  con  lui  da  quelli , 
che  l'hanno  tolto . 

Ma  io  miferabile  vol/ì  guardar  la  leg- 
ge , e perdei  il  Signor  della  legge  : ho 
obbedito  alla  legge  , e non  hò  guarda- 
to quello,  a cui  obbedire  la  legge.  Che 
farò  dunque  ? con  chi  mi  consiglierò  ? 
O tutto  amabile  , tutto  degno  di  cT 
lèr  desiderato  ; tornami , Signore,  nell'al- 
legrezza falutifera  della  tua  prefenza  . 
O fperanza  mia  fa,  ch’io  non  Sia  confa- 
la per  fperare  in  te  ! 

Adunque  perche,  ò buon  Gicsù , per- 
che , Signore  , non  guardi  alle  pictofe 
lagrime  , e defiderj  di  quella  donna  ? 
perche  la  lafci  tanto  piangere  , e cer-l 
carti  fenza  frutto  ? dove  fono  quelle 
parole  , che  tu  dicelli:  lo  amo,  chi  m'a- 
ma : e chi  mi  cercherà  la  mattina  , mi 
novera  ? Dov'è  quella  parola , che  tu  de- 
lti a quella  donna , quando  dicelti  : Ma- 
ria s'hà  eletto  la  miclior  parte  , la  quale 
non  mai  lo  farà  tolta  ? Quale  è dunque 
la  parte,  fe  non  tu?  Teelefli,  te  amai  , 
in  te  poli  ogni  mia  fpecanza  , e per  te  ri- 
nuntiai  ogni  altra  cola  , ch'io  haveva  . 
Scio  dunque  hò  lafciato  ogni  altra  co- 
fa,  e non  trovo  te,  che  mi  reitera  ? co- 
me s’adempirà  quella  parola  , che  mi 
delti  , quando  dicelli,  che  non  mai  mi 
Sarebbe  tolta? 

Non  fi  poterono  più  contenere  quel- 
le vilccre  di  pietà  , e mifericordia  , che 
non  ettaudittero  le  lagrime  di  tanto  fe- 
dele amore  . Per  le  quali  havendolc  il 
Salvatore  mandato  gl’  Angeli  , venne 
ancora  il  medelìmo  Signor  de  gl’  An- 
geli ad  afciugarle , ò per  dir  meglio , a 
cambiar  le  lagrime  della  Tua  mcllitia  in 
lagrime  d'allegrezza . Felici  lagrime , che 
tante  cofe  trovarono  in  Dio!  Con  le  la- 
grime acquiltò  il  perdono  de  i Tuoi  pec- 
cati , con  le  lagrime  ottenne  la  Rifur- 
rettionc  del  fuo  morto  fratello  , per  le 
lue  lagrime  meritò  , che  gl*  Angeli  la 
confolaffero  , indente  co  l medelìmo 
Signor  de  gl"  Angeli  , e d’etter  la  prima 
à vedere  il  Salvatore  rifufeitato , e d'effer 
fatta  Apollola  de' Tuoi  Apoftoli.  Grande 
è la  virtù,  e potenza  delle  lagrime , le  qua- 
li legano  le  mani  dell'Onnipotente  , vin- 
cono l’invincibile , placano  l’ira  del  Giu- 
dice , c la  mutano  in  mifericordia . 

Maria  dunque  volgendo  ilvifo,  vide 
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Signore , e non  lo  conobbe  : anzi  le 
areva  , che  folle  l’hortolano  di  quell* 
orto  . Nè  quello  fuo  giudicio  l'ingan- 
nò di  molto  , perche  quello  Signore  è 
lènza  dubbio  un' hortolano  , e quello 
ufficio  veniva  à fare  nell'anima  diM» 
ria  , ellirpandone  le  fpine  dell'ignoran- 
za , & infedeltà  . E ancora  hortolano 
nell'anima , dove  dimora  : perche  ivi  fpar- 
ge  i (cmi  delle  Sante  ilpirationi,  c buo- 
ni defiderj  ; ivi  pianta  le  piante  fruttuofe 
delle  virtù,  e le  riga  con  le  lagrime  della 
nollra  divotione . Perilche  noncrefcono 
tanto  i Seminati  per  le  pioggie  del  Cielo  , 
quanto  crefcono  le  virtù  per  quella  piog- 
gia fpiritualc . Finalmente  come  hortola- 
no guarda  con  molta  vigilanza  il  fuohor- 
to,  perche  non  vi  entrino  i ladroni , che 
fono  i Demonj , per  tanti  cancelli , & en- 
trate , che  in  quello  horto  ( che  fono 
tutt’  i (entimemi  citeriori  , & interiori 
dell’anima  nollra  ) a rubbarc  il  frutto 
della  buona  cofcienza . Percioche  da  che 
nafee,  che  un'anima  (là  per  molti  anni  len- 
za commetter  peccato  mortale , vivendo 
fra  tanti  ladroni,  come  fono  i Demonj  ; 
fe  non  dalla  guardia  di  quello  hortolano  , 
che  guardando  l’horto  , non  dor- 
me ? 

Perilche  Maria  non  errava  di  molto 
in  quello  giudicio  , quantunque  vera- 
mente non  conolcelfe  il  Sign.  havendo- 

10  dinanzi.  Perche  li  come  ella  amava  , 
e dubitava  inlìcme  , perche  non  Spera- 
va la  Rifurrettione  } cosi  vedeva  il  Si- 
gnore , e non  lo  conofceva  , perche!' 
amore  meritava  , che  lo  vedette;  Se  il 
dubbio,  e diffidenza,  che  non  lo  cono- 
fcelTe . Quella  è cola  , che  accade  molte 
volte  per  particolar  difpenfatione  di  Dio 
a’  grulli , chehabbiano  il  Signore  dentro 
di  (è,  e lì  penlino  d'haverlo  molto  lon- 
tano : perche  così  conviene  per  efferci- 
tio,  e merito  fuo  . Così  accade  al  Beato 
S.  Antonio , che  apparendogli  una  volta 

11  Salvatore  , dopo  l'effer'egli  rellato 
molto  mal  trattato  da  i Demonj  , il 
Santo  huomo  gli  dille  : Dove  eri , ò buon 
Giesù,  dove  eri?  perche  non  ti  trovarti 
qui  nel  principio  , che  tu  m’havereflt 
ajutato,  c fanato  le  mie  piaghe?  Acuì 
rilpolè  il  Salvatore  : Antonio  , io  era 
qui,  e ltavo  a vedere  , come  tu  com- 
battevi : e perche  tu  hai  combattuto  be- 
ne , farò  che  tu  farai  nominato  per  tut- 
to il  Mondo  . Così  etiandio  Santa  Cat- 
tcrina  da  Siena  , clfendo  fortemente 

O o com- 


T>  aitato  Secondo. 
il 


Digitizèd  by  Google 


1 


C ioli  jo. 


Lue.  24. 


il  io.  20. 


Sii. 


578 


Aggiunta  al  Mi  mori  alt- , (è!~  e, 


combattuta  da'Dcmonj  , con  falliflìme 
imagini  , apparendole  il  Salvatore  , e 
lamentandoli  ella  d’eflere  Hata  da  Ini  ab- 
bandonata , egli  rilpofe  , che  non  lha- 
veva  abbandonata  : anzi  ch'egli  ltava 
nel  mezzo  del  dio  cuore;  8c  era  egli  > che 
faceva  , che  l'imaginationi  non  la  vin- 
ceflero  . Il  mede-fimo  fece  co'l  Santo 
Giobbe,  dandogli  patienza  in  così  Ura- 
ni travagli,  benché  egli  tante  volte  li  la- 
mentane , che  il  Signore  1 haveva  ab- 
bandonato, e che  non  lo  voleva  udire, 
nè  vedere  : anzi  che  le  gl' era  mutato  di 
pietofo  in  rigorofo , e che  con  la  fila  po. 
tentcmanolofpingeva  da  sè  . A quello 
modo  adunque  fi  porta  il  Signore  dpefle 
volte  con  i fuoi , tanto  più  con  i tribo- 
lati, c conquelli  , clic  lo  cercano  con 
molto  fervore . Perche  a quelli , & a que- 
lli pare,  che  dia  molto  lontano  da  loro, 
quando  egli  è molto  vicino  : perche  ne 
quegli  havrebbono  patienza,  fe egli  non 
la  delle  loro,  nè  quelli  perfeverartbbono 
nella  lira  dimanda,  leda  lui  non  ricevel- 
iero  la  forza.  Quello  è quello  adunque  , 
chequiviudrapprelenta  , cosi  in  quella 
npparitione , come  in  quella  de'  pideepo- 
li , che  andavano  in  Etnaus,  a’ quali  il  Si- 
gnor pareva  un  peregrino  , come  qui  a 
Maria  un' hortolano  : perche  nell' uno,  e 
nell'altro  luogo  , effendo  il  Signore  pre- 
dente , non  fù  conofciuto . 

Dice  dunque  il  Signore  a Maria  : Don- 
na perche  pianai}  chi  cerchi  ? O Ré  di  glo- 
ria , ò confoìator  de  gl'  afflitti  , vieni  a 
confutare,  e dici  parole  tanto  iconfol.v 
te  ? perche  neduna  cola  è,  che  più  ri- 
nnovi le  piaghe,  e più  ausivi  il  dolore 
della  perdona  fconfolata  , che  il  diman- 
darle la  cagione  dclluo  pianto  , c che 
cofa  cerchi  ; perche  quedo  è unrinfre- 
Icarlc  nella  memoria  quello,  che  ama  , 
Pabdcnza  di  quel,  chedelidcra,  e le  ca- 
gioni del  duo  dolore . Pcrilche  dilfe  il  Pro- 
feta : Le  ime  lagrime  me  furono  pano  eli  not- 
te , e di  giorno  , augnilo  int  errogavano  l’a- 
nima miai  dove  è il- ino  Dio  ? Perche  ri- 
novando  al  Santo  Profeta  la  memoria 
diqudlojche  tantoamava  , e l'abdenza 
d'un  bene  tanto  grande  , non  poteva 
le  non  disfarli  per  le  lagrime  notte  , 
e giorno.  Eflendo  quedo  adunque  cosi, 
perche, Signor,  udì  quedo  parlaretanto 
pungente  con  perdona,  che  tanto  ami? 
Credo  lenza  dubbio  , che  la  cagione 
di  quello  forte  il  guido  grande  , che  il 
Signore  cavava  da  quelle  lagrime  : per- 


che quantunque  fodero  lagrime  di  do- 
lore, non  guardala  al  dolore  , ma  alla 
cagione,  che  era  l'amore.  Il  quale  piac- 
que tanto  a quello  Signore,  che  nè  nel 
Cielo , nè  nella  terra  non  è coda , che  gl' 
aggradi  , fe  non  quedo  amore;  e fe  al- 
cuna altra  cola  gl'  aggrada  , è perche  và 
vellita  di  quella  virttù  : fenza  la  quale  nè 
la  fede , nè  la  fpcranza , nè  il  martirio , 
né  le  lingue  de  gl'  Angeli , nè  de  gl'huomi- 
lii  gl’ aggradano. 

Donna  (dice)  perche  piangi  t chi  cerchi  / 

0 delìderio  del  cuor  duo  ( dice  Origene  ) 
perche , Signore , le  chiedi  la  cagione  del 
duo  pianto  ; e chi  ella  cerchi  ? Ella  con 
gl'  occhi  fuoi  proprj  molto  poco  là , c 
con  gran  dolor  del-  cuor  fuo  vide  cro- 
cidila la  fua  lperanza  ; e tu  le  dimandi 
ora  , perche  pianga?  Ella  vide  tre  gior- 
ni fonde  tue  mani,  con  le  quali (pelle 
volte  l'havevi  benedetta , & i tuoi  piedi , 

1 quali  ella  haveva  baciati,  & irrigati  di 
lagrime,  inchiodati  con  ferri  in  una  Cro- 
ce; e tu  le  dimandi,  perche  pianga?  Ella 
vide  a quelli  giorni  fpirare  il  fuo  fp:ri- 
to,  quando  fpirallitu;  e tu  le  dimandi, 
perche  pianga?  & ora  di  piùella  crede  , 
che  habbiano  robbato  il  tuo  Sacratiflì- 
mo  corpo  : il  quale  ella  veniva  ad  ungere, 
per  confidarli  a quello  modo  un  poco, 
e tu  dici  ••  perche  piangi , echi  cerchi1  Tu 
fai , che  ella  cerca  te  foto  , ama  te  dòlo , 
per  te  difprezza  tutte  le  code  ; c tu  le  di- 
mandi ; chi  cerchi?  Dolce  Maellro,  per- 
che affligi  lo  (piriro  di  quella  donna  ? per- 
che inteneridei  le  vifccrc  liie  ? Sta  tutta 
fodpedaintc,  tutta  dimorainte,  editai 
maniera  ti  cerca , che  cercandoti , d'altri 
non  penda,  che  di  te;  e per  quello  forfè 
nonticonofce,  perche  non  è insè  , ma 
fuor  disè,  per  amor  tuo.  Adunque  per- 
che le  dimandi , perche  pianga  ? e chi  cer- 
chi? Tutto  quello  dice  Origene. 

Ma  ella  penlando  , che  forte  un' 
hortolano  , li  dille  : Signore  , fe  tu  l'hai 
levato  , dimmi  dove  l hai  pollo  , per- 
che io  lo  leverò  , Ben  pare  , che  quella 
Santa  donna  fia  fuor  di  sè  : poiché 
uante  parole  dice  , tante  ignoranze 
ice  . Perche  prima  non  rilponde  a 
propolito  , e non  intende  la  dimanda  : 
perche  non  intende  le  non  quello  , che 
ama,  nè  (ente  altra  coda . Et  oltre  a que- 
llo , chiama  Signore  l'hortolano  ; ilche 
era  tropo  gran  titolo  , a chi  teneva  sì 
ballo  ufficio  . In  oltre  non  lo  chiama 
per  il  nome  , ma  per  il  pronome:  Se  tu 
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l'hai  tolto  , dimmi  dove  l’hai  porto  , per- 
che io  lo  leverò  . Le  pareva  che  tutti 
forteto  , dove  ella  era , e che  non  vi  bi- 
fognarte  altra  dichiaratione  . Pare  an- 
cora fuor  di  sè  , prelupponendo  , che 
l'hortolano  andarti  cavando  i corpi  de' 
morti  i e molto  più  , che  fe  egli  a 
qualche  fine  l’havelle  cavato , lo  derte 
fubito  per  una  parola  , a chi  non  cono- 
fceva  . Tutto  quello  operava  l'amore  , 
il  quale  tanto  fantainente  la  faceva  erra- 
re : quantunque  folle  maggiore  errore 
tenere  il  Signor  davanti  , e non  cono- 
fcerlo  perche  come  ella  era  inferma 
d'amore , cosi  fe  le  erano  ortùfcati  gl'  oc- 
chi con  quella  infermità  , che  non  ve- 
deva chi  vedeva:  perche  vedeva  Giesù  , 
e non  fapeva  , che  forte  Giesù.  O Ma- 
ria , fe  tu  cerchi  Giesù , ecco  che  hai  Gie- 
sù . Ma  forfè  non  lo  conofci  , perche  lo 
trovi  cosi  vivo  , e tu  lo  cercavi  mor- 
to . Senza  dubbio  quella  è la  cagione, 
perche  egli  non  t’appariva  : perche  co- 
me doveva  apparirti , fe  tu  non  lo  cer- 
cavi ? perche  tu  cercavi  quello  , che  non 
era:  c non  cercavi  quello , cheera:  cer- 
cavi Giesù  morto  e fepolto  ; e non 
cercavi  Giesù  gloriofo  , e rifufeitato  ; 
e per  quello  non  è maraviglia  , le  ve- 
dendolo , non  lo  conofcevi . O pietofo 
Maeilro , non  porto  del  tutto  Iculàrc 
quella  tua  difccpola,  non  porto  difende- 
re quello  fuo  errore  ; perche  tale  ti  cer- 
cava, quale  t'haveva  villo  , equalet'ha- 
veva  lafciato  nel  monumento  - Havcva 
villo  levar  di  Croce  un  corpo  morto, 
e metterlo  nel  monumento  , & era 
tanto  grande  il  dolore,  che  havcva  ri- 
cevuto della  tua  morte , e della  tua  fe- 
poltura  , che  non  le  rellava  fpcranza 
della  tua  Rifurrettiorte  , e della  tua  vi- 
ta. Giulcppe  finalmente  pofe  il  tuo  cor- 
po nel  monumento  , e Maria  vi  lafciò 
inficine  fcpoltó  il  fuo  Ipirito  ; e di  tal 
maniera  lo  congiunte  co  l tuo  Sacratili 
limo  corpo  , che  più  facil  farebbe  di- 
vider l'anima  dal  corpo  , al  quale  dà 
vita;  che  allontanarla  dal  tuo,  il  quale 
ella  ama.  Perche  lo  Ipirito  di  Maria  era 
più  nel  tuo  corpo , che  nel  lùo,  e per  que- 
llo quando  cercava  il  tuo  corpo,  cerca- 
va ancora  il  fuo  fpirito  : c dapoi  ch’ella 
hebbe  perdutoli  tuo  corpo  , perde  il  fuo 
fpirito:  e per  quello,  che  maraviglia  è, 
che  non  ti  conofca  , poiché  non  hà  fpi- 
rito da  poterti  conolcere  ? Rendile  dun- 
que, Signore,  il  fuo  Ipirito  , c fubito  ri- 


cupererà ilfuolènfo,  e lafcierà  l’errore , 
nel  quale  fi  trova  . Ma  come  poteva  er- 
rare quella,  che  tanto  t’amava  , e tanto 
fi  doleva  ? Senza  dubbio  s’ella  errava,  non 
conolceva  d’errare  : e cosi  quello  erro- 
re non  procedeva  da  errore  , ma  d'amo- 
re. E però  mifericordioló , e giullo  Giu- 
dice , l'amore,  che  ella  ti  porta  , &ril  do- 
lore , che  ha  di  te , la  Icula  appretto  di  te; 
perche  tu  non  guardi  l'crror  della  don- 
na, ma  l'amore  della  diiccpola  : la  quale 
non  per  errore,  ma  per  amore  , e dolor 
; piangeva.  E per  quello  ti  dice;  Signore, 
le  tu  l'hai  tolto,  dimmi  dove  l'hai  pollo, 
che  io  lo  leverò.  Che  cofa  è quella, ò don- 
na? Che  dici?  Giulcppe  hebbe  paura,  c 
non  osò  levare  il  corpo  di  Croce , fe  non 
di  notte , e con  licenza  di  Pilato  ; e Ma- 
ria non  alpctta  la  notte  , nè  ticn  conto 
di  Pilato  ; ma  promette  arditamente  di- 
cendo, Io  lo  leverò  ? O Maria,  efeper 
forte  il  corpo  <ii  Giesù  forte  in  cafa  del 
Prcncipe  de'  Sacerdoti , dove  il  Prcncipe 
de  gl'  Apolloli  dando  a fcaldarfi  con  gl’ 
altri  al  fuoco  , lo  negò , che  farclli  ? Io , 
dice,  lo  leverò  . O maravigliofa  fortezza 
di  donna!  ò donna,  e le  la  ferva  di  que- 
lla cafa  ti  dimanderà  di  qualche  cofa,  che 
dirai?  Io  lo  leverò.  O ineffabile  amore, 
ò maravigliofa  collanza  ! non  eccettua 
luogo  alcuno  , nè  alcuno  ne  privilegia: 
ma  dice  fenza  timore;  promette  artblu- 
tamentc  : dimmi  dove  l’hai  pollo  , che 
io  lo  leverò . O donna  grande  è la  tua 
fede  , grande  è la  tua  fortezza!  Adun- 
ile , ò buon  Maeftro , perche  indugi  a 
irle  quello , che  fegue  : Facciali  come  tu 
vuoi  ?_  Ti  lei  forlé  dimenticato  della 
tua  folita  mifericordia  ? Non  volere , ò 
buon  Maeilro  , differir  più  la  confola- 
tione  di  quella  donna  : poiché  già  tre 
giorni  t’afpetta  , e non  hà  che  mangia- 
re , nè  modo  da  sfamare  l’anima  fua  , 
fe  tu  non  te  le  manifelli,  dandole  il  pan; 
del  tuo  corpo,  col  quale  appaghi  la  fa- 
me del  cuor  fuo . Se  dunque  tu  non  vuoi , 
che  manchi  per  viaggio,  rimedia  alla  fa- 
me dell'  anima  fua  con  la  dolcezza  di 
quello  cibo  : poiché  tu  fei  quel  vivo  pa- 
ne, che  contiene  in  fe  ogni  (oavità.  Per- 
che la  vita  del  filo  corpo  non  potrà  durar 
molto  , fe  tu  non  te  le  fcuoprirai  pretto  , 
perche  fei  la  vita  dell’anima  fua . 

Non  fi  differi  dunque  molto  la  mi- 
fericordia del  Signore  , nè  durò  molto 
quella  dirtiinulatione  ; ma  fi  come  il  Pa- 
triarca Giulcppe  fi  tenne  per  un  poqo 
O o 1 cela- 
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celato  a i Tuoi  fr atolli  , quando  andaro- 
no in  Egitto  , e dopo  vinto  dalla  fua 
'nobiltà , e dall'amor  fraterno , fi  fcoper- 
fe  loro  dolcemente  : così  quello  nobi- 
liffìmo  Signore  dopo  quella  breve  difi 
limulationc  , Cubito  molto  dolcemente 
fi  fcuoprc  alla  Difccpola  , chiamandola 
perii  fuo  folito  nome , Maria . Quali  pa- 
role potranno  qui  efplicare  , dove  ar- 
rivafle  l'allegrezza , ladivotione,  l'amo- 
re, la  maraviglia , ciò  fpavento,  ch’ella 
hebbe  di  cosi  gran  miracolo  : trovando 
molto  più  di  anello  , che  defiderava  ; 
poiché  cercando  il  corpo  morto , trovò 
il  fuo  Signore  vivo  , c vincitor  della 
morte?  Fù  certo  maraviglia  , che  allo- 
ra l'anima  di  Maria  non  fpiralTe  per  co- 
sì grande  ammiratione  , Se  allegrezza  . 
O Signore , quanto  è grande  il  tuo  potere; 
poiché  tu  puoi  con  una  parola  fola  ar- 
ricchir tanto  un'anima  , e rallegrarla  ! 
Ma  non  è gran  cola  , che  chi  con  una  pa- 
rola creò  il  Mondo  , con  una  rifulciti 
un  cuo re . Non  fuggono  sì  prello  le  tene- 
bre davanti  al  Sole  , quanto  per  virtù 
di  quella  parola  fparirono  i Cuoi  dolo- 
ri . Fuggirono  i dolori , ma  le  lagrime  re- 
narono , benché  mutate  le  cagioni  ; per- 
che prima  erano  di  dolore  , e poi  fu- 
rono d’allegrezza,  benché  tutte  procedef- 
fero  dal  fuo  amore . Molta  famigliarità, 
& amore  le  mollrò  il  Salvatore  con  que- 
lla parola  ; ma  molto  più  lo  mollrava  co'l 
Tuono,  & accento  della  voce  : il  quale  1' 
Euangclilla  non  fcrive,  perche  può  fcriver 
le  parole , ma  non  la  forma  della  voce . 

A una  parola  rifpolc  Maria  un'  altra 
parola;  e non  meno  fignificativa  . Per- 
che dicendo  il  Salvatore  , Maria  ? ella 
rilpole , Maeltro  ? che  vuol  dire , Maellro 
del  Cielo  , Maellro  del  Mondo  , Mae- 
ltro dell'anima  mia  , Maeltro  de'  man- 
fueti , & humili  di  cuore  . Non  dice  al- 
tro, cheauclla  parola,  perche  lalingua 
era  tanto  legata,  & intricata  dalla  forza 
dell'  affetto , che  non  poteva  dir  altro; 
havendo  tanto  da  dire  , e da  diman- 
dare fopra  sì  gran  mutatione,  & ineffa- 
bile milterio  . Ma  l'affetto  , che  non  fi 
dichiarò  con  parole  , cominciò  a mani- 
fellarfi  con  l’opere',  gettandoli  a’  piedi 
del  Signore  , ne'  quali  haveva  ragione 
per  antica  pofTcffionc,  cnc  i quali  have- 
va trovato  tutto  il  fuo  teforo  . Lavando- 
gli i piedi  con  le  lagrime  trovò  il  perdono  ' 
de’ fuoi  peccati , ledendo  a quelli  piedi  , 
udiva  la  dottrina  della  lua  bocca , prolira- . 


ta  à quelli  piedi  dimandò  la  rifurrettione 
di  fuo  fratello . Quelli  piedi  tornò  à unge- 
re in  cafa  di  Simon  leprofo,  & ora  gli  vuo- 
le adorare,  e baciar  le  Sacratifiime  pia- 
ghe , che  vi  vede  . Sedeva  Maria  come 
humile  ( fecondo  ilconliglio  del  Salva- 
tore) nel  più  baffo  luogo  del  convito:  e 
per  quello  non  è gran  cofa , che  la  fubli- 
maflealpiù  alto  : poiché  tenendoli  ella 
fempre  a piedi , il  Signore  le  dave  la  mano 
con  favori  nuovi , che  le  faceva . 

Le  rifponde  il  Salvatore  : Non  mi  toc- 
care , perche  non  ancora  fono  afeefo  al  Padre  . 

Non  ricufava  il  Signore,  che  quella  fan- 
ta  Donna  l'adoralfe  , c baciaife  i fuoi 
facratiffimi  piedi  : poiché  non  negò  que- 
llo di  lì  a poco  tempo  a quelle  Sante  Don- 
ne , che  tornavano  dal  monumento  in- 
fieme  con  Maria  : e ciò  s'intende  per  quel- 
lo , che  dice  in  quello  luogo  : Ancora  non 
fono  afeefo  al  Padre  . Penfava  quella 
Santa  Donna  , che  il  Salvatore  foffegià 
afeefo  in  Cielo,  e tornato  al  liio  Padre, 
come  egli  tante  volte  haveva  replicato 
quella  parola , confolando  i fuoi  Diicepo- 
li , e dando  loro  notitia  della  fua  parti- 
ta . E perche  prefiipponeva  , che  il  Salva- 
tore foffe  in  Cielo , e di  non  haverlo  a 
veder  fc  non  quella  volta  in  quello  Mon- 
do, volle  fruir  più  intieramente;  e così 
gitatafeglia  piedi  , voleva  chenonfene 
fugggille  tanto  prello  . A cui  rilpofe  il 
Signore  le  parole  fopradettc , come  fe  di* 
ceffc:  Non  mi  trattenere  : non  penfare  , 
che  io  mi  fuggz  , che  quella  non  farà 
l’ultima  volta  , che  tu  mi  vedrai  : per- 
che io  llò  ancora  nel  Mondo  , e cillarò 
per  alquanti  giorni  : perche  non  fono 
afeefo  al  mio  Padre  , come  tu  tima- 
gini. 

Finite  quelle  parole  , il  Salvatore  la 
liccntiò , dicendo  : Corri  , uà  trova  i miti 
f tattili , e dirai  loro , che  me  ne  vado  al  mio 
Padre,  t voflro  Padre  ; al  mio  Dio,  & al  vo- 
lito Dio  . Che  più  dolce  ragionamento  , 
che  maggior  fegno  d’humiltà  , &amor, 
che  quello?  Con  gran  ragione  effaggera 
l'Apoltolo  quella  tanto  grande  huniilrà 
del  Figlitiolo_di  Dio  , che  non  fi  fdcgoò 
di  chiamare  luoi  fratelli , e figliuoli  dun 
medefimo  Padre  quelli,  che  erano  poveri 
pefeatori  , feccia  del  Mondo  , e che 
piu:  dianzi  fuggirono  come  disleali  , 
c codardi,  e l'abbandonarono  nel  mez- 
zo de'  fuoi  nemici , non  ritenuti  dall'ha- 
ver  villo  tante  volte  operargli  tanti  mi- 
racoli . Ben  par  , Signore,  che  tu  non 
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bibbi  mutato  la  conditionc,  che  moftra- 
fii  in  quello  Mondo  .poiché  tu  gli  lafcia- 
fti  : ma  quella  illefla  foavità  , e pia- 
cevolezza , che  tu  havevi  prima , hai  ad- 
effo  ancora  ; e come  tu  trattavi  i tuoi  , 
ll.mdo  con  loro , gli  tratti  tuttavia  dopo 
che  tu  gli  hai  lafciati  : perche  il  cuor  tuo 
non  fi  muta  per  luogo , nè  riceve  differen- 
za dal  tempo , nè  s’altera  per  la  nuova  di- 
gnità , e gloria  del  corpo  tuo , e del  no- 
me , che  hai  adeffo . E per  quello  con 
molta  ragione  debbono  confolarfi  , ani- 
marli , c gloriarli  i tuoi  in  te  , come  fratel- 
li di  tal  fratello  , e come  figliuoli  di  tal  Pa- 
dre j poiché  tu  dai  loro  quello  nome. 

Ma  non  minore  è la  foavità , e dignità 
Ciò. io.  delle  parole  feguenti  : Afcendo  al  Padre 
mio  , e Padri  voflro,  Dio  mio , e Dio  vojlro . 
Percioche  qual  maggior  gloria  , e di- 
gnità l'huomo  può  ricevere  , che  havere 
Dio  per  Padre  ? e qual  maggiore  humil- 
tà  del  Figliuolo  di  Dio  , che  havere  il  no- 
ltro  Dio  per  fuo?  OSig.  perche  ti  fiamo 
iù  obligati  , ò perche  tu  hai  fatto  no- 
ro  il  Padre  tuo,  ò perche  tu  hai  fatto 
tuo  il  Dio  nollro  ? Non  fi  può  trovare 
honor  maggior  del  primo  , nè  fi  può 
trovare  humiltà  maggior  della  fecon- 
da: la  quale  ci  meritò  la  gloria  del  pri- 
mo . Perche  per  merito  di  quella  tanto 
grande  humiltà  , qual  fù  abballarli  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  fino  a farli  Figliuolo  del- 
l'huomo  , alzò  noi  a quella  gloria  sì 
grande,  che  il  Figliuolo  deil'humo  di- 
ventane Figliuolo  di  Dio  . 

Di  tutta  quella  sì  dolce  , e sì  divota 
Hilloria , fra  molte  altre  colè , la  princi- 
pale che  noi  caviamo , è intender  il  fervo- 
re, co'l  quale  s’hà  da  cercar  Dio  , & il 
frutto  di  chi  talmente  lo  cerca.  Perche 
lenza  dubbio  fi  come  Dio  pofe  nella 
Chicfa  quella  donna  per  elfempio  di 
penitenza  a’ peccatori  : così  la  propone 
per  elfempio  di  cercare  Dio  a’  giufti.  Per 
che  quegli  vedranno  in  lei  , come  han- 
no a far  penitenza  , & il  frutto  che  da 
quella  fi  cava:  e quelli  la  diligenza,  con 
la  quale  hanno  a cercar  Dio  ; e quel 
che  guadagnerebbono  , fc  così  lo  cer- 
caffero.  O tu  dunque,  che  fei già  ferito 
dell’ amor  di  Dio,  afpira  alle  perfettione 
di  quello  amore  , & alla  Divina  fapicn- 
za , nella  guale  fi  trova  Dio  : cercalo , co- 
me lo  cerco  quella  donna  : cercalo  con 
amore,  con  dolore,  con  diligenza , con 
lagrime,  conillanza  , e l'opra  tutto  con 
perfeveranza  ; e non  dubitare  di  non 
Optra  Granata  Tomo  /. 


trovarlo  . Nè  ti  paja  gran  colà  il  cercarlo 
con  tanta  cura  , perche  difponendo 
Dio  tutte  le  cofe  foavemente  , vuole 
che  i mezzi  habbiano  proportione  co’l 
fine;  e così  vuole,  cheteloro  sì  grande 
fia  cercato  con  tanta  anfietà . Nonrifpa- 
ventino  i travagli  di  quella  giornata , nè 
le  paure  della  notte  , nè  il  timor  de’ 
foldati  , che  fono  i Demonj , nè  la  me- 
moria de’  peccati  palfati  , poiché  nel- 
funa  di  quelle  cole  sbigottì  , nè  ritar- 
dò quella  Santa  peccatrice  , fi  che  ella 
non  perfeverafle  nella  fua  dimanda  ; e 
per  quello  meritò  prima  di  tutti  vede- 
re quel  rilplendente  Sole  di  giullitia  glo- 
riofo , e riliifcitato . 

O confolatione  de  i peccatori  , ò ri- 
lloro  di  chi  cerca  Dio!  Una  donna.da  cui 
il  Salvatore  haveva  cacciato  lètte  De- 
monj , il  che  è come  dichiara  S.  Grego- 
rio , l’univerfità  di  tutti  i peccati , ne’qua- 
li  quella  donna  (lava  immerla  ; che  fa- 
rebbe colà  difficile,  e brutta  a raccon- 
targli ora  per  nome  ; fenza  impedimen- 
to di  quello  , perche  cercò  con  tanta  an- 
fietà , con  tante  lagrime  , e con  tanta 
perfeveranza  il  corpo  del  fuo  Signore 
meritò  quella  vifita  prima  de  gl’  Apo- 
lloli,  c prima  del  Dilcepolo  particolar- 
mente amato  fopra  tutti  gl’  Apolidi  . 

O quanto  rilplende  qui  la  bontà  , e no- 
biltà di  Dio  , & il  defiderio  di  tirare  i 
peccatori  a fe  , e conlòlar  quelli  che  lo 
cercano  con  tutto  il  cuore  : poiché  tali 
favori , tali  accoglienze  , e tali  tratta- 
menti fa  a chi  torna  a lui!  Nel  che  pare 
che  fia  vera  quella  parola  di  Dio , che 
nel  Deuteronomio  promette,  dicendo  : 

Se  cercherai  Dio , lo  troverai  , quando  lo  cer- 
cherai con  tutto  il  cuor  tuo  , • con  ogni  sferzo  D miei. 4. 
dell'  anima  tua-,  come  vediamo  , che  Io 
cercava  quella  donna  . Ma  con  quella 
anfietà  deve  elfcr  congiunta  la  perfeve- 
ranza , che  ella  hebbe:  la  qual  trovò, 
perche  perfeverò  . Per  auello  ftimava 
tanto  Dio  ne’  facrificj  della  legge , che 
non  le  folfero  offerti  animali  fenza  co- 
da , c fenza  orecchie  ; per  dare  ad  inten- 
dere , che  quello , ch’egli  principalmente 
ci  dimanda,  è l’obbedienza  , e laperfè- 
veranza  . Perche  di  quelle  due  pezze  fi 
fà  la  velia  della  giullitia  , che  cuopre 
l'huomo  dal  capo  a piedi  ; figurata  in 
quella , che  il  fuo  Padre  fece  a Giufeppe, 
la  qual’ era  di  molti  colori,  & arrivava 
fin’  al  talone , per  lignificar  la  velia  della 
giullitia,  che  li  compone  di  diverfe  vir- 
Oo  } tù. 


.ogle 


f 8 2 al  Memoriale  ,&c. 


tu,  & arrivaceli  la  pcrttvciinza  al  fine 
della  vita . 

Nè  fi  sbigottilc  a anello , che  coji  cer- 
ca Dio,  quando  vede,  che  fi  differitte  il 
compimento  del  (ilo  defiderio,  perche 
fi  diffetitte  , acciò  che  conladifationc 
creica  ; e l'accrelcimeuto  del  defiderio 
fia  motivo  di  maggior  diligenza  , e di 
maggior  merito;  perche  quel  tal  defide- 
rio  c dono  di  Dio , e per  tale  è pollo  nel 
I.ibro  della  Sapienza  quando  il  Savio 
dice  , che  Dio  dà  a giutli  un  defiderio  in- 
terno della  làpienza  . Impara  dunque  , 
huomo  peccatore,  da  quella  donna  pec- 
catrice; impara  a pianger  la  lontananza 
di  Dio,  & adcfidcrare  la  fua  prefenza: 
impara  ad  amar  Giesù,  a Iperar  in  Gie- 
sù,  a cercar  Giesù,  fi é a non  temere  al- 
cuna auveifità,  nè  ricevere  alcuna  con- 
foiatione  fuor  di  Giesù  . Cercalo  nel 
monumento  deltuo  cuore  , e rivoltala 
pietra  della  durezza  di  quello  , e guar- 
da le  vi  fia  ; e le  non  lo  trovi , cerca , per- 
fic vera , piangi , abballa  la  tella , Immillan- 
doti fino  alla  polvere  della  terra',  c tor- 
na a mirare  un'altra  volta;  e Tappi  cer- 
to, che  fe  con  fede  lo  cercarai  in  quello 
monumento  , e perfevererai  cercando- 
lo , e t'inclinerai  htuniliandoti , e diac- 
cierai da  te  con  l'elTempio  dr  Maria  ogni 
altra  confolatione , fuor  che  Giesù , final- 
mente lo  troverai  , Se  in  lui  troverai  al- 
tresì in  quella  valle  di  lagrime  ricchezze  , 
cconfolatjoni  ineffabili . 

DELL * ASCENSIONE 
iti  Mitro  Salvatore  in  Citte . 

DOpo  il  Mifterio  della  Rifurrettione 
del  Salvatore  , ttguc  quello  della 
Ina  gloriola  Aftenfione,  il  quale  (come 
dice  S.  Bernardo)  è il  fine  di  tutte  l'altre 
fette  di  Chrillo  i e felice  termine  d'o- 
gni  filo  viaggio  , e travaglio  . Perche 
egli  è quello , che  difeefe , & afeett  fopra 
tute*  i Cieli,  per  dar  fine  a tutte  le  cofe 
neceffaric  alla  noflra  fallite  . San  Luca 
tcrive  l'Hiftoria  di  quello  Miftero  , di- 
cendo che  quaranta  giorni  dopo  la  Ri- 
liirrettione,  havendo  il  Signore  palefato 
sè  llcffo  a'Difcepoli  molte  volte  in  que- 
llo tempo  : auvicinandofi  l’hora  della 
fua  gloriola  Alcenfione  , chiamò  tutti, 
e venuto  nel  monte  Oliveto,  apprettò 
Bctania  , gli  condulfe  feco  . Chi  dubi- 
terà, che  a quella  fella  non  fitrovalfe 
prcknte  la  Sacratittima  Vergine  nollra 


Donna?  Veramente  non  era  il  dovere, 
che  il  Salvatore  fi  metteffe  a far  si  lun- 
go viaggio  fenza  licentiarfi  dalla  fua 
Santittima  Madre  . L haveva  a vedere 
alzato  in  Croce,  e non  l'havcva  da  ve- 
dere afeendere  al  Ciclo?  Haveva  da  pa- 
tire i travagli  del  Monte  Calvario  , e 
non  haveva  da  goder  l'allegrezza  del 
Monte  Oliveto?  Non  è quello  il  collu- 
me del  noftro  Signore  : ma  fe  patiremo 
con  lui  , regneremo  con  lui  : e faremo 
compagni  de' fuoi  dolori  , faremo  anco- 
ra delle  lire  allegrezze. 

Scgl'Apoltoli  dunque,  a’ quali  toccò 
tanto  picciola  parte  de'  dolori  di  Chrillo 
a comparation  della  Vergine  ( perche  di 
loro , altri  fuggirono , altri  lo  negarono) 
furono  invitati  a quella  fella  : la  Beata 
Vergine  ( a cui  tanta  pane  toccò  di  quello 
Calice  ) doveva  ettcrne  efclufa  ? Non 
per  certo.  Ivi  fù , ivi  fi  trovò  , ivi  con  gl' 
occhi  fuoi  vide  alzarli  il  frutto  del  luo 
ventre  (opra  le  Stelle  del  Cielo . 

Unita  dunque  inficine  tutta  quella 
gloriola  compagnia , cominciò  a dar 'or- 
dine a quello,  che  iDifcepoli  ha  ve  vano 
a fare  dopo  la  fua  partita  : e ditte  loro  : 
Voi , iijcepoli  miti,  rientriti  nell'  ttnimt  -ve- 
ltri la  virtù  itilo  S/i  ito  Satuo  , che  verrà 
fopra  voi , e fortificati  da  quella , farete  miei 
trjìtwoaj  » a Gitrufalemme  , in  (Jtuiea  , èro 
Samaria,  ór  intuitala  terra  . Come  fe  di- 
ceflc  : Voi , figliuoli  miei , c pecorelle  del 
mio  ovile  , folle  tellimonj  di  tutta  la 
vita  mia,  udille  la  dottrina,  che  io  pre- 
dicai: gl'eflempi,  cheiov’hòdato:  ve- 
dette l'opere,  che  io  feci:  le  perfecutio- 
ni,  cheiofoffcrfi:  i tormenti , 1 ingiurie, 
e la  morte  , che  per  la  Redentione  del 
Mondo  hò  patito  . Vedette  la  mia  Ri- 
furrcttione  , e vederete  ora  la  mia 
Afcenfione  : dopo  la  quale  riceverete  lo 
Spirito  Santo , perche  eternamente  dimo- 
ri con  voi , e con  tutti  quelli , che  per  voi 
crederanno . 

Andate  dunque  con  la  benedittione 
del  Padre  mìo  per  tutto  il  Mondo  , e 
predicate  il  mio  Euangelio  a tutte  le 
creature  . Predicate  quelle  buone  nuo- 
ve al  Mondo  , che  io  ettendo  naturai 
Figliuolo  di  Dio , mi  feci  huomo , per  far 
gl'  huomini  Dei  : che  io  morii  per  ucci- 
dere la  fua  morte  , che  rifufciui  per  ri- 
parar la  fua  vita , e che  io  attendo  a i 
Cieli,  per  apparecchiar  la  fua  gloria . Io 
manuo  voi , come  il  mio  Padre  mandò 
me . Infognate  a gl’  huomini , perdonate 
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t peccati  , e fategli  partecipi  de  i miei  catione  , e d’amilfà  : per  la  quale  gl' 
meriti,  e de  i miei  travagli . Dite  loro  , huomini  furono  fanrificari  , e riconci- 
che  non  amino  la  vanità,  le  ricchezze  ca-  liati  con  Dio.  Alzili  dunque  ceco  que- 
duche,  i beni  volubili , che  temano  Dio,  Il  arca  gloriola  della  tua  Immanità  , ac- 
che fi  ricordino  del  Giudicio  , dell'al-  cicche  come  fù  compagna  depravagli  , 
tra  vita,  del  Paradifo  , e dell’ Inferno,  per  fia  fimilmcnte  della  gloria  : e quella  , 
fi  buoni,  e per  li  cattivi,  e che  Dio  è tcfti-  che  fù  crocifi(Ta  nel  Santo  legno,  regni 
monio,  c Giudice  dell"  opere  humanc  . per  Tempre  reco  nel  Cielo  . Alzili  dun- 
Dettc  quelle  parole  , auvicinandofi  que  tal'arca,  e cominci  quel  corpo  gìo- 
già  il  tempo  della  partita , vedendo  i fi-  riolòad  attendere  in  alto  nella  nuvola 
gliuoli  la  folitudine  , in  che  tettavano,  d'  rilplendente  . Egli  afeendeva,  Se  erti  re- 
ogni  lor  bene  , che  loro  era  rimafo , e I'  filavano'  attoniti  , e fofpefi  di  vedere  il 
orfanità,  chehavevano  del  Padre,  che  I Tuo  Eli*  andare  per  aere  volando:  epe* 
dovevano  fèntire?  che  dovevano  dire?  che  non  potevano  feguirlo  co' corpi,  lo 
Quanto  gran  dolore  , e timore  ( dice  ■ feguivano  congl'occhi,  e co*  cuori.  Che 
San  Bernardo)  peniate , fratelli , chefol-  villa  ? che  attcntione  ? che  impreflìon 
fe  dentro  a quei  petti  Apottolici , qnan-  d’occhi  in  occhi  , e di  cuori  in  cuori  ? 
do  vedevano  il  Signore  alzarli  in  aere  , Alzate  le  mani  ( dice  San  Luca  ) afeendeva  Lue  --n 
ti  allontanarli  dalla  fua  compagnia  ? al  Cielo,  e dava  loro  la  fua  bemdutiene  . O 
Grande  fenza  dubbio  era  quello  dolo-  chi  li  fofle  trovato  ivi  prelènte  , per  tia- 
re , vedendoli  lafciar  da  quello , per  cui  ver  parte  di  quella  benedittione , e li- 
etti  lalciarono  tutte  le  colè  . Perikhe  centiarfi  da  quello  Signore  ! O quanto 
non  potevano  i figliuoli  dello  fpofo  re-  felice  proceffione  ( dice  S.  Bernardo  ) alla 
ftar  di  piangere  , vedendo  che  lo  fpofo  quale  nè  anco  gl'  Apolloli  detti  furono 
fi  fuggiva  da  loro  . E non  era  minore  il  ti-  degni  d'elfer  ammetta  ! O chi  fofle  tan- 
more,  cheildolore,  vedendoli  rimane-  to  felice  , che  non  li  trovando  ivi,  ai- 
re nel  mezzo  di  tanti , e sì  potenti  nemici , meno  fotte  flato  prelènte  al  tempo  di 
non  ettendo  anco  armati  con  la  virtù,  e quella  partita  , e li  fotte  licentiato  dai 
fortezza  del  Ciclo.  quello  Signore  ! Sentiva  molto  bene  il 

Vedendoli  adunque  così  , che  faceva-  Beato  Sant’Agortino  quella  folitudine  , 
no,  c che  dicevano?  Uno  fe  gli  gettava  & abfènza  , quando  fi  querelava  dol- 
a'picdi,  un’altrogli  baciava  le  facratif  cernente  , dicendo:  Tu  fuggirti , confo- 
fime  mani  , un’altro  fi  teneva  alle  fue  lator  mio  , e non  ti  licenriarti  da  me, 
fpalle,  e nitri  ad  una  voce_ gli  dicevano,  falendo  in  alto  detti  la  benedittione 
Perche,  Signore,  cilafci  foli,  Scorfani  a’ tuoi,  Se  io  non  vidi.  Gl' Angeli  pro- 
fittanti nemici  ? Che  faranno  i figlino-  mifero  che  farefti  tornato  un’ altra  voi- 
li  fenza  il  Padre  ? I Difcepoli  fenza  il  Mae-  ta  al  Mondo  , Si  io  non  udii  - Coni 
Aro?  le  pecorelle  fenza  pallore  ? Seifol-  quelle,  & altre  fomiglianti  parole  figni- 
dati  deboli  lènza  Capitano  ? Dove  vai  , ficava  quello  Santo  Ta  folitudine  , che 
Signore,  lènza  noi?  dove  ftaremo  lènza  feriti  va  l'anima  fua  per  la  partita  di 
te?  che  vita  farà  la  noflra  , mancandoci  ' quello  Signore  . E non  meno  Tentivi 
tale  appoggio,  tal  guida  , e tal  compa-!  quello  il  divotiflimo  Bernardo  , diccn- 
gnia  ? A tutte  quelle  querele  rifpofe  be-  do  così  ; Che  hò  io  da  vedere  in  que- 
nignamente  il  Salvatore  , promettendo  Ile  folennità ? Chi  mi  confiderà.  Signor 
loro  la  venuta  , e favore  dello  Spirito  Giesù,  poiché  io  non  ri  vidicollocattv 
Santo  , e la  fua  perpetua  artìllenza  , e in  Croce,  pieno  di  piaghe?  pallido  per 
providenza,  che  già  mai  non  farebbe  lo-  la  prclènza  della  morte  ? poiché  non  . 
ro  venuta  meno.  hebbi  compartitane  del  Crocifitto  ? non 

Frà  quelle,  Si  altre  parole , anvicinart-  lèrvii  al  morto  ? per  lavare,  fe  tu  volevi, 
doli  già  l’hora  dell' Alcenlìone  , comin-  il  fangue  delle  tue  ferite  con  le  mieli- 
ciano  gl' Angeli  a dire  quelle  parole  del  grimo  ? Come  fc  ri  fuggirti  fenza  falvar- 
profeta:  Alzati,  Signore  , per  andare  al  ho-  mi,  quando  vellito  di  gloria  t'alzalli  al 
Sil.m»  godei  tue ribofo:  tu  , t l'area  delta  tua  fan-  Ciclo  ? Senza  dubbio  l’anima  mia  non 
tificatione  . Quell'  arca  , della  qua  e furo-  ammetteva  confolatione  , fe  gl' Angeli 
no  pagati  i debiti  di  tutto  il  Mondo  r con  allegra  voce  non  mi  prevenivano, 
quell'alca,  nella  quale  Hanno  nafeofti  dicendo  : Huomini  Galilei  , che  Hate  a 
tutti  itefori  di  Dio  : quell'arca  di  fintili-  guardate  in  Cielo?  Quello  Signore,  che 
» Oo  4 voi 
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voi  vedete  falire  al  Cielo , tornerà  cosi 
a giudicare  il  Mondo  . Cosi  veramente 
verrà  della  maniera , ch’egli  afeefe  , e non 
come  dilcefc  : perche  prima  difeele  con 
grande  humiltà  a falvar  Camme , ma  di- 
fenderà poi  con  gran  gloria  à rifufeitare  i 
corpi,  e premiarli  fecondo  il  merito.  Io 
Phò  da  vedere,  benché  nonadeffo,  e 1’ 
hò  da  mirare,  benché  non  così  pretto  . 
Quello  fafeio  delle  primirie  della  noftra 
hu inanità  è ftato  già  offerto  al  Padre  , e 
pollo  alla  fila  man  delira  , s’offerirà  poi 
tutto  quello , che  manca.  Ma  che  lingua 
potrà  (piegare  con  quanta  fella  , & alle- 
grezza fu  ricevuta  in  Cielo  quella  facra- 
tiflìma  Immanità?  Era  collume  de  i Ro- 
mani , quando  qualche  fcgnalato  Capita- 
no haveva  fatto  gran  prodezze  , prepa- 
rargli un  folenne  trionfo  , rompendo  le 
mura , dove  haveva  da  entrare,  & accom- 
pagnandolo con  le  voci  del  Popolo , che 
predicavano  le  fue  lodi . Cosi  entrava  in 
un  carro  trionfale  accompagnato  da  gli 
fchiavi,  c prigioni  , che  conduceva  lo- 
co. Se  tanto  dunque  fifa  in  terra,  che 
doveva  farli  in  quella  corte  Celelliale  a 
quello  gran  Capitano,  che  trionfò  del 
Mondo,  del  Demonio,  del  peccato, del- 
la morte,  e dell’ Inferno  ; e che  menava 
feco  sì  gran  numero  d’anime  liberate  di 
fervitù  ? Che  fella  li  doveva  far  quel 
giorno  ? che  canti  ? che  mufiche  ? che 
lode?  che  trionfo  ? Che  doveva  elfer  , 
udir  le  voci  de  gl’ Angeli  , e di  tutti  quei 
Cortigiani  Cclclliali  ? Ó Signore  , che 
gran  mutatione  è quella  ? quale  ti  vidi 
quel  Venerdì  ■ e qual  ti  veggo  quello  Gio- 
vedì ? quale  ti  vidi  nel  monte  Calvario,  e 
quale  ti  veggo  nel  monte  Oliveto  ? Ivi 
tutto  folo , qui  tanto  accompagnato . Ivi 
(àlito  in  un  tronco,  qui  alzato  fopra  le 
nuvole  del  Cielo  . Ivi  Crocifitto  frà  la- 
droni, qui  accompagnato  da  i Cori  de 
gl' Angeli.  Ivi  inchiodato,  e condenna- 
to,  qui  libero,  eliberator  de’  conden- 
nati.  Finalmente  ivi  morendo,  e paten- 
do ; qui  godendo  , e trionfando  della 
morte  illcìfa  . Se  n’andò  Giacobbe  in 
terra  di  Mclopotamia,  per  dar  luogo  all' 
ira  del  fuo  fratello  ; e come  huomo  fuggi- 
tivo , c aminava  folo  , e povero , non  con 
altro , che  con  un  bordone  in  mano , co’l 
quale  pafsò  il  fiume  Giordano  . E dopo 
certo  tempo  facendo  di  nuovo  quel  viag- 
gio con  gran  profpcrità  , ricordandoli , 
con  quanta  povertà  era  pattato  di  là  , al- 
zando gl’  occhi  al  Cielo  dille  : Benedetto 


fiatu  , Sign.  perche  con  un  palo  in  mano 
pallai  quello  fiume  , & ora  torno  con 
due  compagnie  d'huomini , c di  belliami. 
Quella  e figura  di  Chriflo  Salvator  no- 
llro,  il  quale  pafsò  Tacque  di  quella  vita 
mortale  con  un  palo  in  mano  , che  fu  il 
tronco  della  Croce  , & ora  torna  con  due 
compagnie  , una  d’Angeli  , e l’altra  d’ 
huomini , cioè  dell’anime  di  molti  Santi 
Patriarchi , e Profeti , che  dal  principio 
del  Mondo  alpettavano  la  fua  venuta , e 
lo  venivan  accompagnando  . Ivi  era  1* 
innocente  Abel  , ilgiulloNoè  , l'obbe- 
diente Abramo , il  callo  Ilaac , il  forte 
Giacobbe , il  prudente  Giufeppe,il  patien- 
teGiob  ,ilmanliietoMosè,  il  Santo  Eze- 
chia, l’elegante  Elàja , e l'afflitto  Giere- 
mia  . Frà  quali  veniva  il  Mufico  Ce- 
lelliale con  l’arpa  in  mano  , cantando 
davanti  alla  vera  arca  del  tcllamento,  He 
invitando  gl' altri  a lodare,  e glorificar 
quello  Signore,  dicendo  : Cantate  al  Si- 
gnore un  contèe*  nuovo  , perche  hò  fatto  cefi 
mirabili  . Cantiamo  un  cantico  nuovo  , 
perche  nelTun  cantico  vecchio  c orr- 
ponde  a quella  fella  , nè  li  pareggia  co  l 
merito  di  quello  giorno;  c perche  que- 
lla nuova  fèlla,  c nuova  gloria  con  lodi 
nuove  deve  elfer  celebrata . Che  cantico 
nuovo  cateremo  dunque  ? Il  cantico  fara  : 

0 quanto  è buona  co/ a , e gioconda  , che  grò 

1 fratelli  habitino  tnfum*  . Quelli  due 
fratelli  fono  il  corpo  , e lo  1 pirico  di 
Chrillo  : i quali  fino  adeflo  vivevano 
in  diverti  flati  5 perche  il  corpo  pati- 
va i tormenti , e lo  (pii ito  godeva  i di- 
letti eterni.  Ma  hoggi  i (rateili  habitano 
già  inficine;  poiché  il  corpo  , e lolpiri- 
to  afccndono  glorificati  al  Cielo  : & 
clfcndo  flati  tanto  diiuguali  in  vita,  par- 
tecipano adclfo  una  mcdelima  gloria  . 
Con  quelle  lodi  adunque  , con  quelli 
cantici  , e con  quella  gloriola  compa- 
gnia vediamo  afcendere  quella  Sacrati^ 
lima  Immanità  (opra  tutti  i Cieli,  finche 
arriva  ad  elfer  collocata  alla  delira  del 
Padre.  Perche  chi  s’era  humiliatopiu, 
che  tutte  le  creature  per  obbedienza  , e 
gloria  del  Padre  , folle  fublimato  fopra 
tutte  quelle  , c (cdcllè  alla  fua  delira  . 
Di  modo  che  quella  natura,  a cui  fù  det- 
to: Sei  polvere  , & in  polvere  tornerai , ora 
è alzata  dalla  polvere  della  terra,  e lìibli- 
mata  (òpra  tutti  i Cieli . 
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ragionevolmente  s’aflomiglia  nell'Euan. 

D £■  GRAN  F Ri’  T T I,  CHE  gelio  alla  gallina  , che  grida  , non  folo 
ti  -vennero  dall’  Ajetnfitne  iti  perche  ci  difende  dal  nollro  auverfario  , 

Signore  in  Citi # . e ci  copre  folto  Tali  file  ( come  fa  la  gal- 

lina) per  difendere  i pulcini  dell'anima  -, 

COme  fono  molte  cofe  da  confi-  ma  parimente  perche  fi  come  ia  gallina  , 
derare  , cosi  in  quello  Milferio,  co- 1 quando  trova  alcuna  colà  da  mangiare  , 
me  in  tutti  i parti  della  vita  , e morte  fubito  comincia  a piotare,  e chiamare  i 
del  nollro  Salvatore  , una  delle  più  im-  tuoi  pulcini , perche  mangino  quello,  che 
portanti,  e che  più  move  il  nolfro  cito-  hi  feoperto,  reftando • ella  digiuna,  e fiac- 
re all'amor  fuo  , è il  veder  quanto  intie-  ca:  cosi  fece  con  noi  quello  pietofirtimo 
ramente  diede  ié  fteflo  per  nollro  prò-  Signore,  digiunando  perfatiarci;  impo- 
Ijtto  , e come  in  tutte  l'opere  , ch'cgii  verendofi,  per  arricchirci  ; humiliandofi, 
fece , volle  cflèr  più  nollro , che  fuo  ; pi-  per  inalzarci  ; morendo , per  rifulcitarci; 
piando  per  fc  il  travaglio  , e cornimi-  patendo,  per  darci  ripofo  ; e (quel  che  è 
nicaudo  a noi  il  profitto,  c come  final-  più)  anco  quella  gloria,  che  perse  hog- 
mente  dal  di  della  fua  Natività  fino  alla  giprefe,  la  prelefimilmentc  per  noi  altri. 
lì:a  gloriola  Adendone,  niun  palio  carni-  Di  maniera  che  non  meno  ciajutaora  , 
nò  , niuna  opera  fece  , che  non  mili-  llando  in  Cielo  , che  ci  aiuterebbe,  fe 
talfe  per  nollro  bene.  Scrive  S.  Giovan-  llefie  in  terra , Nel  che  fi  vede  chiaramen- 
Apoc.u.  ni  nell' Apocalilfi , che  vide  alzarli  dalla  te  la  differenza  della  fantità,  e travagli  di 
fedia  di  Dio  , e dall'agnello  un  beJlifli-  Chriilo  a quella  di  tutti  glabri  Santi  per. 
mo  rio  , che  rifpltndeva  come  un  cri-  che  quelli  furono  Santi  particolarmente 
flallo,  eebe  alla  riva  fua  nafcevaun'ar-  perse,  e travagliarono  perse;  mala  fan. 
bore  di  vita,  che  dava  dodici  frutti , fe-j  citi  , c travagli  di  Chriilo  non  furono  tab 
condo  i dodici  meli  dell'Anno  , e che  mente  tuoi , poiché  fcrvirono  ancora  per 
le  foglie  di  quello  arbore  erano  per  falli-  nollro  rimedio  : come  egli  llefTo  mani, 
te  della  gente.  Di  maniera  che  non  era  fello,  dicendo  : lo  , Fadre  , fantifico  mi  Gio.17. 
nell'arbore  colà,  che  non  folle  di  prò- 1 ferloroi  actiochetffi  fimo  veramente  Santi. 
fitto  i poiché  era  arbore  di  vita , & il  frut-  : E così  tutte  l'opere  della  fùa  Santiflìma  vi, 
to  era  frutto  di  vita  , e fino  le  foglie  ta,  la  fua  Natività , la  fila  Circoncifione , 
erano  foglie  di  vita  . E tutto  quello  a illùoefilio,  ifuoi viaggi, le fueorarioni, 
refluito  meglio  fi  conviene  , che  al  no-  le  fue  lagrime  , i fuoi  digiuni , la  fui  moj> 
llro  Saltatore,  vero  arbore  di  vita,  poi-  j te,  la  fin  Croce,  la  fua  fepoltura , e fino 
che  quanto  fece,  e dille  in  quello  Mon-  la  fua  Rifurrettione , & Aicenfione , tutto  ■ 

do,  tu  per  darci  vita . | fervi  per  nollro  rimedio . Perche  fi  come 

Venne  in  quello  Mondo  , per  diurni-,  la  colpa  de}  primo  duomo  ridondò  in  tut, 
narci  conia  fua  dottrina  : conversò  fra  ti  noi;  cosila  grada  del  fecondo  fi  fparfe 
noi  , per  affuefarci  co’l  fuo  eflempio  : a tutti.  Ma  è ben  gran  differenza  fiala  di- 
mori per  noi,  per  ricomperarci  co'lfuo  Artimone,  e la  riparar  ione  . Perche  per 
lingue  : fù  fcpolto  in  un  fepolcro.per  la  prima  ballò  una  golofiti,  &:  una  difob- 
v incer  la  noilra  morte  : dilcclc  all  Inier-  bedienza  : ma  per  la  feconda  fery irono 
pò,  per  prendere  t c taccheggiare  il  no-  tutte  le  opere  di  quello  Signore  , dal  dì 
llro  auverfario  : riiufeitò  dopo  tre  gior-  che  nacque,  fino  che  afceié  al  Cielo  , e 
pi,  perla  fpcranza  della  noilra  rifurrct-  quel  che  farà  fino  alla  fine  del  Mondo.Per- 
tione  : afccfe  al  Cielo,  per  aprirci  ile»-  che  è colà  chiara , che  l’edificare  c molto 
inino  di  quello:  ci  mandò  lo  Spirito  San-  più  difficile,  che  il  rovinare.  Adunque  per 
-to,  perche  mediante  la  fua  virtù  ci  fa-  rovinar  un  Palazzo  reale , balla  metter- 
tene (pirituali  , e Santi . Così  venne  a gli  un  tizzone  di  fuoco:  ma  per  edificaf- 
darli  talmente  a tutti  noi,  talmente  ad:lo,vibiiògnano  molte  mani , molto  tem, 
.amarci-,-. e congiungcrfi  a noi,  che  appe-|Po,c  molte  opere.  Adunque  perciò  ven- 
ni fece  colà  alcuna  , che  gl'  buomini  ne  dal  Cielo  quello  Signore,  & a quello 
non  vihaveffero  parte.  Perciòche  il  ca-  j fcrvirono  tutte  l'opere  fue  , e quanto 
po  non  può  haver.  gloria  alcuna  , che  an-  fece  in  quello  Mondo  , e quanto  fa  o- 
torà  le  membra  non  n'habbjano  la  fua.  ra  in  Cielo.  Ma  dirà  per  ventura  alcuno  : 
parte  . 1 pollo  che  fia  così  in  ttxte  l’opere  del  j 

. E per  quella  cagione  il  medefimo  affai  Signore  , come  fi  potrà  verificar  ciò  ntj 
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Mifterio  della  fna  Afeenfione  ? poiché 
quefta  falita  non  fu  per  travagliare  , ma 
per  regnare;  cioè  non  per  meritarci  co' 
Tuoi  travagli  il  Regno  de' Cicli,  ma  per 
godere  eternamente  quello  ripofo  . In 
pltre , come  può  effer  profitto  noftro  , 
che  quello  Sig.  s’allontani  da  noi  , e ci 
laici  foli  in  quello  Mondo  fenza  la  fua 
prefenza , ci  manchino  le  fue  parole , che 
erano  parole  di  vita,  i Tuoi  elfempj , eh’  e- 
rano  tanto  grandi  llimoli  di  virtù  , i Tuoi 
miracoli , ch'erano  tanto  grandi  telliino- 
nj  della  fede , come  ogni  altra  cofa  ? Co- 
me può  quello  effer  profitto  noftro  , e 
inaHime  nello  ftato , nove  ora  li  trova  , 
che  è di  perfetto  comprenfore  , e però 
non  può  più  meritare  ? 

Udite  ora  la  rifpofta,  perche  ciafcn- 
no  vegga  la  parte , che  gli  tocca  di  quella 
gloria,  econfeffi  dinonelfermeno  obli- 
gato  al  Signor  per  quello,  che  per  l’altre 
cofe . Perilche  s'ha  prima  da  prcliippor- 
re,  che  fi  come  quello  Signore  , quando 
difeefe  di  Cielo  in  terra , dilcefe  talmente 
in  terra , che  non  lafciò  il  Cielo  ; cosi  an- 
cora quando  afeefe  dalla  terra  al  Cielo  , 
afeefe  talmente  al  Cielo  , che  non  abban- 
donò la  terra . Perche  fe  ben  fall  fecondo 
l'htimanità , non  lati  fecondo  la  Divinità , 
la  quale  è in  ogni  luogo . Né  anco  afcelce 
talmente  con  l’humanità  , che  del  tutto 
lalcialfe  noi  fenz’elfa  : poiché  fi  come  Elia, 
quando  fi  pani  dal  Mondo , lafciò  il  man- 
tello al  fuo  dilcepolo  Elifeo , così  quello 
Signote , quando  afeefe  al  Cielo , ci  lafciò 
il  mantello  della  Carne  Sacratilfima  nel 
Santiflimo  Sacramento  . 

Prefuppofto  dunque  un  tal  principio  , 
vediamo  quanti  , e quanto  maravigliofi 
frutti  fono  feguiti  dalla  fisa  Afcenfione  . 
Prima  il  maggior  frutto  , che  l’hnomo 
polla  ricever  in  quefta  vita,  è,  far  profit- 
to in  quelle  tre  virtù  altifiìme  , e nobilif- 
fimc,  con  le  quali  s'honora  Dio  , che 
fono , fede,fperanza , e carità  ; e per  quel- 
le cigiovò  grandemente  il  Millcrio  del- 
l'Afcenfione  gtoriofa  , come  dice  San 
Tornalo  : perche  prima  giovò  per  mag- 
gior perfettione  della  fede:  perche  alla 
conditione  della  fede  appartiene  , che 
fia  delle  cofe,  che  non  fi  veggono  , per- 
ilche conveniva  , che  quello  Signo- 
re , oggetto  principale  della  noftra  fe- 
de , s'allontanalTe  dalla  noftra  villa  : 
perche  così  la  noftra  fede  folle  drverfa 
da  quella  diSanTomafo,  a cui  fri  detto  : 
Itmoft , perche  in  tu' htu  vijlo,  haicxduia  ; 


beoti  quelli,  che  non  mi  vedranno,  e crede- 
ranno . 

Il  fecondo  giovamento  fu  per  la  fpe- 
ranza  dell'  altra  vita  , della  quale  et  fi 
diedero  qui  certilfime  , e ficure  capar, 
re . Perche  hoggi  vediamo  falire  quella 
facratiflima  Immanità  al  Cielo  . Vedia- 
mo quelle  membra  , che  poco  prima 
erano  Hate  nel  fepolcro  , etTer  colloca- 
te frà  i Cori  de  gl’  Angeli  ; vediamo 
quel  corpo  mortale  elfer  ricevuto  nel 
grembo  dell’  immortalità  ; vediamo , che 
quella  natura  , a cui  furono  ferrate  le 
porte  del  Paradifo  j e fi  difendevano 
con  la  fpada  del  Cherubino  ; fale  ora 
fopra  tutt'  i Cherubini , c vola  fopra  le 
l piume  de'  venti . 

Ma  non  è fola  quella  la  caparra  della 
noftra  fpcranza,  ma  un’  altra  lenza  com- 
parationemaggiore;  &è,  cheChrilloè 
il  noftro  capo , e noi  liamo  le  fue  mem- 
bra . Se  dunque  la  gloria  del  capo  è an- 
cora delle  membra , e fe  dove  ftà  il  capo 
è ragione  , che  llieno  le  membra  , e 
quello  capo  hoggi  entra  in  Cielo  .•  dun- 
que tutte  le  membra  non  folo  hanno 
ragione  di  Iperare  il  Cielo  ,ma  già  hanno 
prefo  la  polle  (Itone  del  Ciclo. 

E non  folo  per  la  fperanza  della  glo- 
ria, ch'è  il  fine  del  noftro  viaggio,  ma 
ancora  perla  Iperaoza  di  tutti  gl'ajnti  , 
e mezzi,  che  per  quello  fi  ricercano,  e 
per  il  rimedio  di  tutte  le  neceftità , e tra- 
vagli di  quella  vita  , ch’è  il  maggior  te- 
lerò, e la  maggior  confolatione , che  in 
quello  Mondo  fi  polla  havere  . Quella 
confolatione  è una  certezza  , che  nà  1*' 
huomo  Chrilliano  , che  chi  volle  farli 
huomo  per  lui,  èquel  , che  hàil  carico 
di  tutte  le  cole  lite:  quello  , che  fempre 
guarda  per  lui:  quello,  che  ftà  vigilante 
fopra  le  lue  neceftità;  quello,  che  ode  le 
fue  orationi:  quello,  che  parla  in  favor 
Uro  , e procura  H fuo  bene . 

Chi  dunque  hebbe  tanta  Carità , fe  non 
chi  ci  cercò  con  tanto  travaglio , e ci  cer- 
cò per  darci  tanti  beni , nè  mai  ne’  fttoi 
travagli  fi  dimenticò  di  noi  , nè  perde 
un  punto  della  fua  Carità  verfo  di  noi , 
manco  fi  dimenticherà  ftando  tanto  for- 
za travagli  , e portandoci  il'  medefimo 
amore.  I beni  già  fono  Ilari  guadagna- 
ti per  lui  , c per  noi  ; e chi  gli  guada- 
gnò con  tanto  fuocollo,  non  ce  gli  vor- 
rà negare  . Se  venendo  al  Mondo  tu  no- 
llro  procuratore  , &r  udì  le  nollre  di»- 
monde  , le  udirà  non  meno  dal  Trono 
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della  fua  potenza,  c nella pofleffione di 
tantibeni.  ...  * 

Terzo,  ferve  ancora  quella  lauta  del 
Signore  per  accender  la  nollra  Carità  , 
& alzare  i defiderj  , e penlìeri  noftri  al 
Cielo  .Perche  fe  fono  tanti , e tanto  gran- 
di i benefici  di  quello  Signore  , non  folo 
in  quel  poco  di  tempo , che  conversò  in 
terra,  ma  quelli  che  ora  per  fempre  rice- 
viamo, ilando  egli  in  Cielo  (dove  non 
meno  opera  la  (alute  noftra , facendo  uni- 
ciò  d'Auvocato , ch’egli  l'operalfe  qui  , 
facendo  ufficio  di  Redentore  ) come  non 
convertiremo  tutto  il  nollro  amore  a chi 
per  ogni  luogo  , e tempo  fi  convertì  a 
noi  ? E fe  (come  dice  il  Signor  illelfo)  dov' 
è il  nollro  teforo , ivi  è il  nollro  cuore  : le 
tutto  il  nollro  teforo  è Chritio,  dov'è  ra- 
gione che  fia  tutto  il  nollro  cuore , le  non 
in  lui?  Perche  fi  come  l'avaro  hà  fempre 
il  cuor  liio  a' danari , e l’ambitiolo  a gl' 
honori;  così  ancora  come  Chrillo  è il 
nollro  teforo,  il  nollro  honore  , la  no- 
llra gloria,  e tutto  il  nollro  bene  (poi- 
ché in  lui  habbiamo  tutte  le  cole)  chia- 
ro è,  che  ponendoci  Dio  quello  telerò 
incielo,  ciobligò  a tenervi  il  cuor  no- 
llro. Perche  fe  quel  Santo  Profeta,  che 
haveva  ogni  fuo  bene  in  Dio  folo , dice- 
va: Signori,  chi  hi  io  » Moderi  indilo  l i 
thè  de/idin  da  te fotra  la  tirra  ? perche  non 
dirà  il  medefimo  l'anima  , che  hà  ogni  fuo 
bene  in  Chrillo  ? Quello  faceva  ila- 
re i Santi  ( mentre  che  vivevano  in  que- 
llo Mondo)  qnifolamente  co'lcorpoje 
col  cuore,  eco'lpenfieroin  quella  bea- 
taregionc. 

Quello  faceva  dire  PAponolo , che  la 
fua  converfatione  era  ne'  Cieli , perche 
ivi  era  quello,  per  amor  del  quale  egli 
riputava  llerco  tutte  le  colè  del  Mondo . 
Et  a quello  medefimo  invita  egli  i Co- 
lolfcnfi  in  tuia  Epiflola , dove  dice  : Fra- 
nili, ft  voi  fin  rifufeitati  con  ChriBo,  ur- 
tati li  tifi , che  fono  malto',  dovi  Chn fio /li- 
di alla  gloria  dii  Padri  ; in  qmfie  teneri  il 
voBro  gujlo  , e non  in  quello  della  terra  . 
Come  fe  die  elle  : Fratelli  fe  voi  già  imi- 
talle  cor»  la  troviti  della  volita  vita  la 
Rifurrettione  di  Chrillo  , imitate  an- 
cora il  Millerio  della  fua  Afcenfione  , 
alzando  i voftri  {piriti  aHa  contempla- 
tione  , 8f  amore  delle  cofe  Celefti  . 
Nelle  quali  parole  vuole  l'Apoftolo  , 
che  fe  Chrillo  è ogni  nollro  bene  , e 
tlà  in  Cielo  , ivi  ancora  llia  tutto  il 
nollro  amore  : la  nollra  fperanza  , la 


noftra  allegrezza  , ed  i!  nollro  penfiero. 

Vuole , che  di  li  fperiamo  il  rimedio  del- 
le nollre  necelfità  , ('alleggerimento  de' 
nollri  travagli , la  luce  per  li  nollri  viag- 
gi , la  norma  della  nollra  vita  ; e finalmen- 
te, che  fi  come  tutto  quello  Mondo  in- 
feriore pende  dal  Cielo,  e dall' influen- 
ze fue,  così  tutto  il  nollro  fpirito  Ila  co- 
me unito  con  Chrillo  , ch'è  in  Cielo,  e 
co’bcneficj,  e favori  fuoi.  Perche  quel- 
li, che  fanno  il  contrario,  cioè  quelli, 
che  vivono  in  terra , & hanno  tutte  le  fuc 
radici  , e fperanze  in  quella  , negano 
con  l'opera  quello , che  confeflano  con 
la  bocca  : poiché  confidando  da  una 
parte,  che  ogni  fuo  teforo,  fperanza,  e 
rimedio  è in  Cielo  , hanno  ogni  guilo  , 
amore  , e fperanza  in  terra  . 

Dichiarando  Mosè  a i figliuoli  d'Ifi- 
draele  la  condirione  della  terra  di  promit 
(ione,  dove  gli  guidava,  così  dice  loro: 

Quella  terra  , chi  il  Signor  v'hà  a dare , non 
itemi  quella  d'Egitto,  che  fi  riga  con  C acqua  DjI'- 1 *• 
di' piedi,  t co'l  crefcenti  del  fiumi  Nilo  : mai 
terra  , thè  fi  riga  con  l'acqua  dii  Cielo  : J opra 
la  quale  il  Signore  hà  pofio  gl'  occhi  fuoi  dal 
, principio  alla  fine  dell'anno  , per  vifitarla  con 
, la  fua  ruggì  oda . 

Che  altro  è quello  dunque  , che  un 
| darci  ad  intendere  , quanto  fieno  diffe- 
renti leforti,  e gli  eflercizj  de'  figliuoli 
; di  queflo  fecolo  da  quelli  de'  figlinoli  di 
j Dio  ? Perche  ( come  dice  S.  Agoltino)  nè 
imali  hanno  parte  incielo,  nei  beni  in 
quello  Mondo  . E però  l'ufficio  de'  cat- 
tivi hà  da  «fiere  andar  fempre  cavando 
fotto  terra  , e fervendo  al  Mondo , dove 
hanno  il  fuo  rimedio  : ma  quello  de’ 
buoni  hà  da  eflère  fiffar  fempre  gl’  oc- 
chi al  Cielo,  dov 'è  tutto  il  Ino  teforo  , 
e donde fpcrano  il  fuo  rimedio,  dicen- 
do co'l  Profeta  : et  hai  gl'  occhi  mici  a Sai.:  10. 
monti  , donde  rn'hà  da  mentri  il  foccorfo  . 

H mio  foccorfo  è dal  Signore  , che  fece  il  Cielo  , 
ilanrra. 

COME  NOI  DOBBIAMO 
feguin  il  Salvatori  to'  buoni 
defiderj  , 

A Dunque  fecondo  quella  dottrina  , 
chi  defidera  conformar  la  vita  , 
che  vive , con  la  fede , di  cui  fi  profeffio- 
ne  , e rifponder  come  deve  alla  gran- 
dezza di  quello  millerio,  conviene  chf 
habbia tutto  il  fuo  cuore,  il  fuogufto-, 
e tutti  » fenfi  in  Cield  >•  poiché  ivi  è 
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ogni  li:o  bene  : e benché  inuora  quivi 
co'l  coipo,  ivi  fiacon  io  Ipirito , eco'l 
defiderio.  Fra  i figliuoli  del  Patriarcha 
Giacobbe  i!  più  amato  era  Giufeppc  : e ra- 
pendo luo  Padre  (ch'egli  l’haveva  pian- 
to per  morto  ) ch’egli  era  vivo , & era  Si- 
gnore di  tutta  la  terra  d'Egitto;  fu  tanto 
grande  il  defiderio, che  hebbe  di  vederlo , 
che  fi  determinò  di  andare  a vifitarlo  con 
«co  fermo  propofito,che  né  il  carico  del» 
l'ctà(ch'era  già  di  ijo.  anni)nè  il  travaglio 
del  camino,  nè  la  diificoltà  della  muta- 
timi di  cala  tanto  grande  , ballarono  per 
divertirlo  da  quello  propofito  : tanto 
grande  è la  forza  dell'amore  . Se  ciò  dun- 
que faceva  quello  Patriarcha  per  amor  d' 
un  lùo  figliuolo  folo,  havendoue  in  cala 
molti  altri;  che  farebbe  dovere,  che  ta- 
ccllcro  gl'  huomini  per  Chrilto  : poiché 
non  hanno  altro  Padre , ne  altro  Salvato- 
re, rè  altro  teforo  ? Perche  non  lo  fegui- 
remo  almeno  co’l  cuore,  e co'l  defidc- 
rio,  già  che  non  polliamo  con  il  corpo; 
Perche  una  delle  cagioni  , ch'egli  s'al- 
lontanò da uoi,  fu,  perche i noflri cuori 
li  riduceflcro  a lui,  e con  lui  dimorarte- 
lo , E quello  fenlb  dà  San  Bernardo  a 
c,  uellc  parole , che  il  Sign.  diffe  a i fuoi  di- 
( ài  cpoli  ; Voi  bovolo  br fogno,  ch'io  vada  ; f cr- 

ollo Jo  io  non  ondcr'o  , non  vorrò  {opro  di  voi 
lo  spirilo  Sauro , Perche , Signore  ? è forfè 
contrario  il  figliuolo  allo  Spirito  San- 
to , che  uno  debba  impedire  la  venuta 
.dell'altro?  Chiaro  è,  che  nò,  Malaca- 
gioneè,  perche  quello  Spirito  celeftiale 
non  dimora,  fe  non  nei  cuori  ccleltiaii,: 
i quali  , morti  all'  alfcttione  delle  colè 
tcricne,  vivono  peramore,  edefiderio 
-incielo;  e perche  i cuori  de'Difccpoli 
lòlle  rotali,  bilògnava  , che  il  luo  Mac- 
-iho  (aliflè  al  Ciclo  ; perche  poi  era  cer- 
to, che  non  dovevano  abbandonarlo  ; 
ma  dove  egli  fi  fòrte  ( poiché  l'ainor  nou 
è capace  d appartamento  ) 'eguirlo  co' 
cuori  incielo,  e cosi  farli  capaci  dello 
Spirito  S-nto.  Per  quella  cagione  adun- 
que fi  fugge  da  loro  il  buon  Maellro  , per 
alzar  dopo  sé  i cuori  loro  , Se  infiammar- 
gli coni  abfenza  deldefidcrio  di  lui  . Il 
qual  defiderio.  è uno  de  i principali  ap- 
parecchi , che  lì  ricerchino  per  ricevere 
jo  Spirito  Santo.  Per  «niella  cagione  di- 
ce Clemente  Aldfindrino,  che  Dio  creò 
1 Intorno  nel  Parodilo  con  la  polfe.ffio- 
ne,  e Signoria  di  tutte  le  cofe,  perche 
non  havendo  che  defidcrare  in  terra  , 
trasferirti:  tutto  il  Ilio  dcliderio  in  Cic- 


lo : perche  in  premio  di  tanti  defilici) 

(itole  Dio  concedere  i fuoi  beneficj  .Eco-, 
sì  dice  il  Profeta  Il'aja:  Voi,  ohe  bovolo fr-  ' 

10 , vonito  tulli  ali’ acquo  ; » voi  ohe  non  bovo- 
lo danari , venite  preflo  , t comprato,  o man- 
giato . Venne , o comprato  fonia  danari  , o 
ftma  altra  cofa  di  prcizo , vino  , o latto . Che 
cofa  è quella,  Signore  , che  dici  da  una 
parte,  che  comprino,  e dall' altra,  che 
non  vi bilògna oro , nè  argento,  nè  cofa, 
che  vaglia?  Perche  lo  Spirito  Santo  làpe- 
va molto  bene, che  il  prezzo,  col  quale  fi 
comprano  le  cofe  del  Cielo , è lardentifiì- 
1110  dcliderio  di  quelle:  fecondo  che  ino- 
ltrò il  Salvatore , quando  in  un  luogo  dil- 
le Chi  hi  feto,  venga  a me  , e beva  : Scili  c*“-7- 
Un'altro  difTei  Boari  quelli  , ohe  hanno  fa-  Matti. 
i«t  > o feto  della  ginjlitin:  per  ciò. 'he  cfli faran- 
no fallati , 

E fc  tu  penfi  forfè  , che  ti  dimandi- 
no molto,  obliandoti  a lafciacc  il  Mon- 
do, alza  gl' occhi  a confiderai  quello, 

.ne  ti  danno  per  quella  rinonciatione  . 

Perche  non  c gran  cofa  lafciar  la  terra 
per  il  Cielo  , i beni  temporali  pergle- 
terni,  e le  creature  per  il  Creatore  ; per- 
che tutto  quello  fi  dà  a chi  lafcia  que- 
ll'altro  . perche  dapoi  che  quel  Signore 
acconlèntì  d'cflèr  venduto  per  trenta 
danari,  reltò  (come  dice  San  Cipriano  ) 
tanto habituato  a darfi  per  poco,  cheli 
dà  all 'h uomo , perche  l'huomo  fi  dia  à 
lui.  Delchehabbiamo  caparra  finirà  io 
quelle  parole  , che  (òpra  quello  Mille- 
rio il  Salvatore  mandò  a dire  a i fuoi 
Dilccpoli  ; Beco  , che  io  afeendo  al  p.idre  cij  le 
mio , c Padre  voflro  ; allo  Dio  mio  , CT  al- 
lo Dio  vojìro  , Con  le  quali  parole  ci 
contegno  la  polfellìone  di  quello  tefo- 
ro , dandoci  Dio  per  noftro  Padre  , e no- 
llro  Dio , Sopra  di  qudlo,  dice  il  mede- 
fimo  Cipriano  , che  per  fa  parte , che 
Dio  è liofilo  Dio,  noifinino  fuoi  , eper 
quella , ch'egli  qnoltro  Padre , egli  è no- 
Jtro . Pertiche  conclude  dicendo  ; ' Queir 
l'huomo , che  lià  Dio  per  fuo  , che  altro 
vuole?  Se  tu  balli  a Dio,  balli  Dio  a te. 

Egli  non  ha  bi loglio  de’ tuoi  beni  , nè  tu 
gli  puoi  aggiungere,  ò levare  alcuna  co- 
ti . Egli  ccriatefoio  per  bontà,  non  per 
uccelliti  . Qual  ricchezza  dunque  mag- 
gior di  quella  ? Gl’  huomini  chiamano 
beato  quel  Popolo,  che  è pieno  de'bcni 
della  terra , come  dice  il  Profeta  ; ma  io 
chiamo  (dice  egli)  beato  il  Popolo,  chp 
lia  il  Signore  per  fuo  Dio  . E per  farai 
ricco,  bada  il  tenere  Dio  per  tuo  Dio) 

quan- 


Digitized  by  Google 


» 


T rat  tato  Secondo . 589 


quanto  maggior  ricchezza  farà  tenerlo 
per  Padre  ? E Chrido  per  fratello  ? e par- 
tir con  lui  la  medefima  heredità  del  Cie- 
lo ? Effendo  quello  adunque  così , che  al- 
tro ci  rella , che  contentarci  di  quello  be- 
ne , difprczzando  ogni  altra  cola  , facen- 
do quello,  che  dice  S.  Greg.  Neffuna  co- 
fa  ci  diletti  qui  nel  baffo  , poiché  habbia- 
mo  il  Padre  nell'  alto  ? 

E per  far  quello  fupplifce  per  noi  il 
medelìmo  Figliuolo  di  Dio  , e noftro 
fratello  , non  folo  offerendoci  quella 
gloria,  ma  ajutandoci  con  la fua  grana. 
Perche  fi  dice , che  afcendendo  in  alto , 
menò  prigione  la  prigionia  , e divife  i 
doni  fùoiàgl’huomini.  Quella  prigionia 
erano  gl’  huomini , i quali  erano  volonta- 
riamente prigioni  de’  fuoi  medefimi  appe- 
titi, del  Mondo,  e del  Demonio,  alia  di 
cui  cui  volontà  obbedivano:  i quali  tal- 
mente liberò , che  non  gli  lafciò  del  tutto 
liberi , ma  mutò  la  fua  lchiavitù  in  un’  al- 
tra migliore:  perche  dove  erano  prigioni 
del  Demonio , gli  fece  prigioni  di  Dio  , 
dando  loro  gratia , che  con  tanta  volontà 
abbracciallero  le  cole  del  Cielo  , con 
quanta  prima  abbracciavano  quelle  della 
terra  : c tanto  faceffe  prigioni  i lor  cuor  1' 
amordi  Cimilo  , quanto  prima  glihave- 
va  fatti  l’amor  del  Mondo  . E quello  ope- 
rò mediante  i doni  , che  ci  mandò  dal 
Cielo , e fpecialmente  mediante  la  Carità, 
che  ci  diede  per  mezzo  dello  Spirito  San- 
to , la  quale  in  una  maravigliola , & incf- 
tàbil maniera  talmente  trasforma,  c mu- 
tai cuori,  dove  perfettamente  dimora  , 
che  gli  là  molto  più  affezionati  alle  cofe 
di  Dio,  che  prima  non  furono  alle  cofe 
del  Mondo.  Il  che  cidichiara  manifella- 
mentc  la  Carità  di  San  Paolo,  e di  tutti  i 
Santi  : perche  di  tutti  i mondani  neffuno 
pofe  tanta  affezione,  ò pati  tanto  per  le 
cole  della  terra  , quanto  fecero  effì  per 
li  beni  del  Ciclo . 11  che  tutto  fi  deve  a 
quello  Signore,  il  quale  attendendo  al 
Ciclo,  non  volle  andar  lenza  noi,  poi- 
ché con  quelli  legami,  e catene  de’ fuoi 
doni  prete  i nollri  cuori  , e gli  alzò  do- 
po di  fc . 

COME  NOI  DOBBIAMO 
feguire  il  Stivatore  ancora  con  le 
buone  opere . 

NOi  non  dobbiamo  contentarci  di 
feguire  il  Salvatore  co  i defiderj 
lolamcntc  , le  non  lo  leguitiamo  anco- 


ra con  le  opere  : accioche  la  vita  nollra 
fia  tale , che  meriti  la  compagnia  della  fua 
gloria , ch'è  il  porto  di  tutti  i nollri  defi- 
derj , ed  il  fine  di  tutti  i nollri  viaggi , & 
il  premio  di  tutti  i nollri  travagli . 

Machifaràsìfavio,  che  fappia  tenere 
quello  camino  ? chisi  felice,  cneguada- 
gni  quello  premio  ? chi  ( dice  il  Profeta  ) 
attenderà  al  monte  del  Signore  ? Quello  ( rif  Sai  u, 
ponde  il  medelìmo  Profeta  ) che  bavera 
Umani  innocenti , ed  il  cuore  puro',  cioè  quel- 
lo , la  cui  vita  farà  tutta  pura,  non  foto 
negl'occchide  gl’ huomini  , ma  ancora 
in  quelli  di  Dio  j chi  nè  con  opere  cattive 
fcandalizerà  il  proffìmo , nè  con  mali  pcu- 
fieri  offenderà  Dio , quello  farà  degno  di 
làlire in  luogo  tale. 

Nel  chefi  conforma  con  quello,  che  A,-oc 
dice  San  Giovanni  nella  fua  rivelatio- 
ne,  dicendo,  che  quella  Città  foprana  è 
tutta  d’oro  purilfuno  , fomigliante  ad  un 
vetro  molto  chiaro  , e però  non  am- 
mette nella  fua  compagnia  cola  im- 
monda j come  indegna  della  purità  di 
tal  luogo  . Però  naturalmente  tutte  le 
cofeabborriicono  le  contrarie  a fe  , e 
s’accollano  alle  limili  : perche  con  quel- 
le fi  diilruggono  , e con  quelle  fi  con- 
(ervano . E quello  medelìmo  ci  rappre- 
fentano  gl’  Angeli  , che  in  quella  fella 
apparirono  a i Dilcepoli  nel  monte 
Oliveto  , velini  di  bianco  , accompa- 
gnando l’Afcenfione  del  Redentore  i per 
lignificar  la  purità,  & innocenza,  della 
quale  hanno  ad  effer  vediti  quelli , che 
hanno  d'accompagnare  il  Signore  in 
quella  giornata . 

Perche  (come  dice Eufebio Emiffeno) 
con  l'anzor  della  bontà  non  può  dar  la 
malitia  ; co’l  maellro  dell’humiltà  non 
può  dar  la  fuperbia  ; nè  con  l’amico  della 
pace  la  difeordia  : nè  co’l  Figliuolo  della 
Vergine  la  dilbnedàj  nè  co  l Padre  dcl|e 
virtù  le  bruttezze  de  i vizj  j nè  co’l  giullo 
i peccatori. 

Effondo  quello  adunque  così  , inten- 
diamo ( dice  il  medelìmo  ) quanta  purità 
bi fogna,  che  habbiano  quelli  , che  vo- 
gliono entrare  nella  regione  dcigiuRi,  e 
nel  Palazzo  reale  di  Chrillo  . Se  un’ 
huomo  entraffe  in  una  ricchiffima  Cit- 
tà , molto  fplcndida  , popolata  di  no- 
bili, & illullri  Cittadini  , effendo  egli 
vellito  di  vedimenti  brutti  , e co’  piedi 
fcalzi , e la  faccia  magra  j quanto  pieno 
di  vergogna  , e confiifionc  anelerebbe 
per  quella  Città  ì Adunque  a quello  mo- 
do 
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do  pare , che  Io  fplendore  di  quella  Città 
CeleRe,  popolata  di  tanto  nobili , &il- 
luiìri  habitatori , potrà  ricevere  un’anima 
abbominevole,  imbrattata  co’l  fango  fe- 
tido della  corruttione  , portando  leco  i 
vergognoiì  legnali  de'  vizj  carnali , e le 
bruttezze  delle  fue  difon-llc  luffurie?  Non 
è cofa  certa , che  lo  faranno  tornare  in- 
dietro dalla  Maellà  di  quel  Rè  foprano  ,e 
gli  diranno:  mimico,  in  che  modo  fei  entrato 
ani  , non  hav/ndo  la  vtjlo  narriate  ? E non 
riavendo  egli  che  rispondere  , Cubito  farà 
pronontiata  contra  lui  quella  tremenda 
ièntcnza,  che  dice:  legateli  i piedi  , eie 
mani  ( cioè  condennate  tutte  le  fue  opere, 
c tutto  il  corfo  della  Tua  mala  vita,  ) e met- 
tetele nelle  tenebre  tjleriori  , dove  baveri  pian- 
to , e ftrider  di  denti . 

Procuriamo  dunque  , fratelli , che  al 
tempo  di  quello  Giudicio  , il  Giudice 
non  trovi  in  noi  alcuna  malitia . Mentre 
che  viviamo  in  quello  corpo  mortale, Ria- 
mo apparecchiati  per  lavare  quelle  brut- 
tezze, e curar  quelle  ferite  , e làldar  tut- 
te la  partite  della  nollra  vita  ; ma  fc  ingan- 
nati da  falfa  confidenza , non  emendere- 
mo qui  le  noftre  colpe  ,Ie  porteremo  con 
intollerabile  dolore  alla  prefenza  de'  San- 
ti , e dinanzi  alla  Maellà  del  tremendo 
Giudice . E che  farà  di  noi , fe  con  habito 
sì  brutto  compariremo  dinanzi  a quel  no- 
bililTimo  Senato  di  tutt’  i Santi  ? Che  gior- 
no farà  quello?  Che  timore?  Che  fpetta- 
colo  del  Cielo , e della  terra?  quando  frà 
gl'illullri  fatti , e meriti  de  gl’  altri  , com- 
pariranno le  noltre  bruttezze  ? Qual  cofa 
e più  intollerabile  , che  feoprirfi  ivi  il  di- 
fonorc,  e vergogna  de' cattivi  , quando 
lì  mani  fella , e publica  la  gloria  de'buoni? 
Perche  molto  più  brutta  farà  la  deformità 
de' vizj  a paragone  di  tant'  eccellenti  vir- 
tù. Adunque  per  quello,  che  fpa  vento, 
che  miferia , e dolore  farà , quando  la  mi- 
ferabile  anima  Vergognata  per  la  bruttez- 
za delle  colpe  antiche  > c coperta  dalla 
bruttezza  delle  fue  dilòneflà  , farà  prefen- 
tata  dinanzi  al  Concilio  de  gl'  Apolloli  , 
e Martiri,  e di  quei  rifplendenti  chori  de 
gl'Angelii  quandovedrà,  che  gli  mette- 
ranno dinanzi  sì  lunga  tela  di  tutte  le  con- 
fuiioni , e vergogne  della  fua  vita  ? quan- 
do per  commune  voce , e lèntenza  di  tut- 
ti, infine  dalla  ina  mcdclima  cofcicnza, 
lì  vedrà  condannata?  Tutte  quelle  colè  , 
fratello,  che  ivi  non  lì  pollo  no  curare  , 
quivi  li  polfono  emendare . 

Affatichiamoci  dunque  con  tutte  le 


nollre forze,  perche  come  il nollro Sal- 
vatore afeefe  in  qudto  giorno  al  Cielo  ccd 
nollro  corpo , cosi  noi  fatti  fuoi  membri, 
per  mezzo  de'fanti  deliderj , & opere  vir- 
ttiofe  dobbiamo  feguitarlo . Àfcendiamo 
dopo  lui  per  Carità , per  amore , per  com- 
puntione , e per  benevolenza , e concor- 
dia; Aralcendiamo ancora  (le  vi  piace  ) 
con  l'ajuto  delle  nollre  proprie  paflioni  . 
E fe  voi  mi  dimanderete  , in  che  modo 
polliamo  con  l'ajuto  di  quelle  palTioni  if- 
cendcre  ; rifpondo,  che  quello  potrà  el- 
fere , affaticandoli  ciafcuno  di  noi  di  vin- 
cerle , e metterfele  fotto  i piedi , e doman- 
dole con  animo  generofo  . Et  a quello 
modo  ne  faremo  fcalini  per  andare  nell' 
alto  .Perche le  medefiine  ci  alzeranno  fo- 
pra  noi  Redi.  Et  a quello  modo  faremo 
de'  nollri  vizj  fcalini  per  falire  al  Cielo , fe 
gli  metteremo  lotto  il  noRro  commanda- 
mento . Le  cofe  dette  di  fopra  fono  d'Eu- 
febio  Emiffeno,  il  quale  volle  delcrivere 
tanto  dillciàmente  I Hilloria  di  quello  mi- 
flerio,  perche  come  in  elfo  gl' Angeli  fe- 
cero mentione  della  venuta  del  Salvatore 
a giudicare , conveniva  quivi  ancora  far- 
ne mentione  : & a quello  c fletto  fervono 
le  parole  dette  di  fopra . 

Quella  dunque  fu  la  licenza  del  nollro 
Salvatore,  la  quale  conclude  l'Euangcli- 
Ra  San  Matteo  con  le  più  dolci  parole,che 
li  potcllèro  deliderare  al  Mondo . Perche 
il  Salvatore  finito  di  commandare  a i Di- 
fcepoli , che  andalfero  per  tutto  il  Mon- 
do, e predicaffero  la  buona  nuova  delf 
Euangelio  , e battezalfero  gl'huomini  , 
inlègnando  loro  ad  oflèrvare  ciò  , ch'eli 
fo  haveva  ad  efli  infognato  , v’aggiunfè 
quelle  ultime  parole  : Et  erro  thè  io  fono  con 
voi  ogni  giorno , fino  che  fi finite  a il  Mondo . O 
parole  divine , ò parole  più  dolci,  che  il 
mele  , e più  foavi  di  tutti  i foaviflìmi  li- 
quori : nelle  quali  gl' afflitti  troveranno 
conlolatione  , gl'  iniermi  medicina,  i ban- 
diti compagnia  , i bifognofi  rimedio  , i 
tentati  forza , gl'  fiumi  li  difefa , r poveri  , 
e Tribolati  fcdclloccorlò  d'ogni  fuomaleì 
poiché  a tutti  quelli  aflille  con  paterna  cu- 
ra , c providenza  chi  per  fua  fallite  pofe 
la  vita.  E per  caparra  di  quella  particola- 
re aflìllenza  , il  medelimo  li  lafciò  a noi 
nel  Santiflimo  Sacramento  dell'Altare  , 
il  quale  è lempre  depolitato  in  tutte  le 
Chicle  diChriltianità;  perche  di  qui  in- 
tendiamo , che  non  meno  è prelènte  a tut- 
te l'orationi , e bifogni  de' fuoi  , che  gli 
fia  a gl'  occhi  corporali  in  quello  Sacra» 

men- 
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mento  . Che  ci  refla  dunque , fe  non  che  i (ètte  anni  dell»  Tua  profeflionc  Ielle  in  Pi- 
tutti ringratiamo  infinitamente  quello  a- ! rigi  le  lèntenze  con  tanta  fama , c nell'an- 
mantiflìmo  Signore , che  cosi  intieramen-  no  decimoterzo  della  medefima  fu  eletto 
tc  s’offerfe  tutto  per  la  nollra  (alute , e Generale  di  tuttala  Tua  Religione , e pili 
che  tutti  Io  lodiamo  con  ouelle  parole  , creato  Vefcovo  , e Cardinale  . Quello 
con  le  quali  dice  l'Euangelilta  S.  Giovanni  Sant'  huomo  dunque  per  tanti  gran  titoli , 
nell’ Apocalifli,  che  i beati  Io  lodavano  in  fu  tanto  divoto  de'millerj  della  facrata 
Ciclo,  dicendo  : Senedittione , thiaretAa,  humaniti,  che  impiegò  una  gran  parte 
k?ic.7.  fapienz*  , ringratiamenro  , honore  , virtù , t della  fua  dottrina  in  (crivcre  divertì  trat- 
ferrrz.zjt  fi*  fempre  *1  noilro  Di»  nel  futi»  de  i tati  grandi , e piccioli  della  vita  , e morte 
fecoli . Amen.  del  Salvatore  ; accoinmodaudo  quello 

cibo  Cclellialein  molti  modi,  perche  non 
PROEMIO  SOPRA  mai  porcile  reccar  nau(èa,  nè  caufar  falli- 
la Filamene  di  S.  hanoventnr* , la  qua-  dio  ne’  lettori , & efort andò  tutte  le  per- 
le è Hata  aggiunta  in  qurfie  tuog» . fone  (pirituali  alla  meditazione  della  vita  , 

e morte  del  nollro  Signore. 

UNa  delle  piaghe  principali,  che  noi  L’argomento  adunque  di  quello  trat- 
ricevemmo  dal  peccato , e che  noi  tato  è fingere , che  un’anima  molto  accela 
habbiamo  a fentirc  tutto  il  tempodella  dell’ amor  di  Chrillo,  e molto  fconfolata 
nollra  vita , e piangerla  ; è il  grande  appe-  per  la  fua  abfenza , lo  manda  à vilitare  per 
tito,  che  habbiamo  delle  colè  fenfuali,  & una  Filomena  (ch’è  quell'uccello  , che 
il  poco  gullo , che  Tentiamo  delle  Ipiritua-  noi  chiamiamo  Rolìgnuolo)  prima,perche 
li  : poiché  per  Fune  habbiamo  l’appetito  con  l’armonia  della  fua  voce  , gli  faccia 
tanto  vivo,  e per  l'altre  tanto  prollrato  . una  dolce  mulìca,  e poi  perche  gR  conti  la 
Però  fi  come  à gl’  infermi  ( quando  hanno  folitudine,e  mellitia  ,in  che  fi  trova  per  la 
perduto  la  voglia  del  mangiare  ) cerchia-  fua  abfenza.  Ma  dopo  quello  cflòrdio  , w 
mo  mille  forte  di  cibi,  e guazzetti,  per  ec-  prefupponendo  che  quella  Filomena  fia  1* 
citar  l’appetito , cosi  ancora  convien  fare  anima  divota , che  dicemmo , fi  una  lar- 
il  medefimo  con  qnelli,  che  fono  fpiritual-  ga  comparatone  fra’l  canto  materiale  di 
niente  infermi , per  eccitare  in  loro  il  de-  quello  uccello , e la  fua  morte , coi  canti- 
defiderio,  e gullo  delle  cofe  Ipirituali.Per-  ci  fpirituali  di  auell’  anima , e con  la  mor- 
iichc  m’c.parfo  d’aggiungere  alla  fine  di  te  fpirituale , della  quale  viene  à morire 
quello  libro , la  Filomena  di  S.  Bonaven-  infieme  con  Chrillo  in  Croce  . Egli  fcrifle 
tura  ; prima  per  eflèr  fommario  di  tutta  la  tutto  quello  in  verfo , per  efler  quello  Ili- 
vita  di  Chrillo  ( della  quale  quivi  habbia-  le  molto  accommodato  à i dolci , e divo- 
mo  trattato  ) e poi  per  efler  quella  una  ti  affetti , 8r  alla  materia , di  cui  quivi  lì 
molto  gratiola , e divota  inventione,  che  tratta  . Ma  il  tello  Spagnuolo  l’han 
trovò  quello  Santo  Dottore,  per  fvcgliare  meflb  non  tutto  , ma  una  parte  , &in 
e nell 'anime  il  gullo  , e l'appetito  delle  co.  prolà  dicendo  l’autor  di  non  haverlo 
fc  lpirituali . E perche  il  Chrifliano  letto-  potuto  accommodare  a qnclla  manie- 
re non  difprezzi  quella  inventione  , ri-  ra  di  Poefia  nella  fua  lingua  . Noi  ci 
cordili  quanto  gran  Dottore  , e quanto  fiamo  sforzati  di  renderlo  injverfi  in  quel 
gran  Prelato  fu  quello  Santo  ; poiché  a i miglior  modo,  che  per  noi  s ’èpocuto . 
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TV  che  gf  animi  fianchi,  al  dolce  canto. 
Tiri , e forti  ! a nuova 
Del  fin  del  verno  , e della  flagitm 
nuova  : 

Vieni , odi  il  frego  mio , /enti  il  mio  canto. 
Deh  Filomena  forgi  , 

E‘l  tuo  favor  mi  forgi,  ‘ 

Vitn , ch'io  ti  mandi  in  quella  forte , dove 
Giunger  non  foffie , e quivi 
Dolci  del  tuo  cantar  gl'  accenti  vivi , 

Poiché  forzato  io  fondi  darmi  altrove  , 

« ' Dieno  il  f lacere  tifato 
Al  mio  diletto  amato. 

A te  fietofo  Augel  drizzo  i miei  frieghi , 

• Sufflifci  al  mio  difetto , 

Saluta  in  dolce , egratiofo  affetto 
Per  me  l'amaro  mio , nife  gli  nieghi 
Per  te  narrargli , ch'io 
Ho  di  lui  fol  defio . ’ 

Efe  dimanda  alcun  , ferch’io  t’eleffi 
Per  fida  meffaggiera , 

Addur  fotrai  fer  cagton  giufia,  e vera. 

Ch'il  tuo  bel  canto  effere  dato  leffi , 

Segno , com'c  il  tuo  fine, 

D’ofrc  ecctlft , e divine. 

Porga  l'orecchie  attente  al  canto  dunque , 

E i dolci  accenti  noti , 

Qua  fi  ffirti  del  Ciel fidi , e devoti 
Chi  d'imi  tarlo  intende , e fin  qualunque 
V’havrà  le  voglie  frefie , 

Tatto  cantor  Celede . 

Di  quefi' augel  fi  legge , come  il  giorno, 

Ch’ avicinar  la  morte 
Sente , e del  viver  fuo  V bore  già  corte. , 
Suolfofraun’elce fermo , o Jofra  un’ orno  , 
• Anzi  al  nafeer  del  Sole 
Cantar  dolci  carole . 

Trevien  quedi  co’l  canto  il  bel  mattino  : 

Sfa  come  alla  frim'hora 

Febo  co'  raggi  fuoi  la  terra  indora 

Fa  più  fentire  il  canto  fuo  divino  : 

E in  flit  foavi  accenti 
Sfiega  amari  lamenti. 

Poi  quando  il  fol  digrado  ingrado  afeende  ; 
pfà  del  fuo  calore 

Vie  fiìt fentire  à noi  Paecefo  ardore. , 

Più  la  fiamma  il  disfa , ch'entro  i accende  : 
E quanto  alto  fiù  s’ode 
Più  del  fuo  canto  gode . 

Giunta' dunque  in  tal  modo  al  mtfiofine 
La  noflra  Filomena, 

Allor  , eh' Afollo  in  fiù  bei  raggi  mena 
Il  carro  à mezzo  il  Ciel , far  che  i inchine , 
E con  la  te  fi  a baffa 


Il  canto  , e’I  viver  laffa , 

E quefi  a Filomena  à lalme  fie 
Figura  à l'hor , ch'ai  Cielo 
Alzati  la  mente,  e tolto  agl’  occhi  il  velo,-, 
Sfuando  comincia  à far  fi  chiaro  il  die  , 
Soglion  fide , e divote 
Cantare  in  dolci  note . 

Perche  fer  confermar  fiù  la  fua  ffeme  . 
Celebrati  liete  un  giorno , 

D'alti  midtri , e di  fteriti  adorno . 

L'hor  e di  cui  fon  le  congiunte  infieme 
Grafie  di  Dio,  là  dove 
Contempla , e non  altrove. 

Perche  l'hor  a dell'alba  è quel  felice 
Aventurofo  flato , 

In  cui  fu  da  Dio  l'huom  prima  creato  . 

Ma  l'hor  a prima  il  fuo  natal  ci  dice  : 

E rhora  terza  è poi 
Il  fuo  viver  fra  noi . 

Segna  la  fefia  , quando  il  Signor  volft 
Efferfrtfo,  e legato, 

È nel  volto  di  fiuto  anco  imbrattato , 

E ferito,  tperceffo,  ond'  ei  fi  dolfc  : 

E alzato  in  Croce  dritto 
D’afiri  chiodi  trafitto . 

L' bora  di  nona  poi  figura  , quando 
Con  lagrime,  efofiiri 
In  Croce  fofio , e firn  d'alti  martiri 
Alzi  la  voce  al  Padre , alto  efclamando  : 

Il  vefiro  è foi  figura 
Del  corpo  in  fef  ottura . 

Quefioè  ilmifiico  di , nel  quale  afeendi 
Kell'arbor  delta  Croce  , 

Spiritai  Filomena  : ivi  la  vote 
Dolce  fifente  : e l'horefei , che  fiendi  : 

Efe  fornaio  refia 

Morto , al  morir  fri  f refia  , 

Sfuefia  dunque , non  prima  il  fol  fi  leva  , 
Ch'eli’ alza  in  alto  il  cuore 
E lode , e gloria  al  femf  iremo  amore 
Qui  render  col  fuo  canto  non  le  aggreva  : 
Perche  eoli  felice 
Creolla,  e coti  dice. 

Tu  Signor  mi  creafli , e con  quefi’ atto 
L'amor  , che  mi  fortaili 
Felli  falefe,  e tu  me  prima  amaftt , 

Ch'io  7 meri  raffi  per  alcun  mio  fatto  ; 
i £ dell’eterno  bene 
Parte  per  te  mi  viene . 
i O qual  mi  vien  mirabil  digiti  rade 
Per  te  ; poiché  ad  imago 
Di  te  crearmi , è Signor , fofti  vago . 

Et,  o pur  non  s'apponga  à tal  boutade 
La  prima  colpa  , fia 

Mag- 
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Trattato 

Maggior  la  gloria  mia. 

Perche  tu  fornaio  ben  tener  mi  vuoi 
A te  m*i  femprt  unita  , 

£ eh'  io  nel  Citi  babbi a ripofo , e vita  : 

E'I  tuo  faper  trattarmi  qui  fra  noi 
Come  cercata  figlia 
Seco  fi  ricconfigtia . 

Vnafoavitade  , una  dolcezza  , 

Pietofo  involatore 

De'  cuori  acce  fi  del  tuo  Santo  amore  ; 

Quel,  ch’ioti,  quel,  ch'io  tengo  a tanta 
altezza 

Signor  volgo,  elidono 
Il  tuo  medemo  dono  . 
pa  l'alma  in  lai  penfier  lieto  f aggiorno , 

Nel  tempo  dell'Aurora  : 

Ma  poiché /pira , e no  vien  la  prim'hor a , 
Corre  di  vota  à contemplare  il  giorno , 

Ch  al  nafeer  Juo  giocondo 
Pò  il  Salvator  del  Mondo 
Qui  da  ti  grande  amor  l'alma  fmarrita 
Reila , quandi  Ila  vede 
La  gran  bontà , ch'ogni  bontade  eccede  : 
Che’l  Creator  del  tutto  in  quejla  vira 
Pianga  in  Prefepio , quale 
P annullo  àgi' altri  eguale  . 

P iangc  dunque  ella  ancor , piangendo  dice  : 

Chi , Fonte  di  pietade , 

T'involfe  in  panni , in  tanta  povertade  T 
Come  da  te  tal  grati*  il  Mondo  elice  » 

Se  l'ardor  n"n  lo  sforza 
D’amor , ch'à  in  lui  tal  forza  I 
Dolce  fanciullo  , e fenza  un  altro  pare  , 

Pelice  quel , chepuote 

Bocciarti , e piedi , e mani , e con  divote 

Braccia  tenerti , e fe  tutto  impiegare 

In  opere  che  fieno 

In  tuo  fervitio  à pieno , 

Deh  perche  non pofs'iopiangcr  con  quello  , 

Che  piange,  e accarezzarlo , 

£ in  sì  tenere  membra  anco  adorarlo  : 

E viver fempre  , eflarfempre  con  elio  , 
Permo  la  notte , e‘l  giorno 
A quel  Prefepio  intorno  t 
Non  bavera  ( end’ io  ) fanciullo  à fdegno  : 

Anzi  come  fanciullo , 

Mirando  havrà  di  me  [puffo  , etra/lulloi 
Piangerà , t’ io  faro  di  pianger  fegno  , 

£ con  tal  pianto,  i miei 
Palli  lavar  potrei . 

Pelice  quel,  ch* da fun madre fuott 
Ottener,  che  le  voglia 
Per  fervo,  e ch'uno  volta  il  di  la  voglia 
D'adorar  lo  fi  tragga , e con  divote 
Labro  bocciare  in  tanto 
Ifacri  piedi  al  Santo . 

C quanto  volentieri  il  fervirei  , 
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O quanto  allegramene 
C ondar  per  amor  fuo  ) acqua  [evento 
Per  mio  dolce  diporti  anco  vorrei  : 

Perche  tal  acqua  pili 

Lavaffe  i panni  [noi . t 

Comincia  l'alma  all’ horcoù  ferita 
La  povertade  amare , 

E iaftinenza , eie  vii  vefli,  e faro 
Minor  conto  del  ben  di  quejla  vita  : 

E l'efce  di  memoria 
Del  Mondo  ancor  la  gloria . 

Del  fanciullo  il  Natale 

Contempla , e canta  all' bora  : 

Poi  comincia  à penfar  nella  terz'horà 
Il  patir,  ch'egli fece  al  Mondo  , e qual* 
Alla  fua  [anta  gregge 
Deffe dottrina , elegge. 

All'hor  con  molto  pianto  alle  [tu  pene  , 

Et  à la  fame  penfa  , 

Al  freddo,  alcalde,  & al  la  feto  immenfa. 
Che  pietofo  fofferfe  il  fommo  bene 
Per  fare  il  peccatore 
Viver  fenza  dolore . 

Arde  il  beato  Augello  in  fiamme  vive 
D'amore,  efàfentire 
Le  voci  del  defio  , ch'à  di  morire 
Al  fiondo  , àie  lufinghe fue  nocive  : 

E fi  purgato  il  pregio 

Del  Mondo  bave  in  difpreggio , 

Dolce  predicator  ( die' egli  ) ajuto 
Degli  effuli , amatore 
De' poveri,  e ripofo  a chi  co’ l cuore 
Si  pente  : e pio  confolator  tenuto 
Rifugio  à i giu  Ili , e infume 
De'  peccatori fpeme . 

Pelice  , à cui  fu  dato  orme  feguire 
Di  tal  maeslro,  e far  fi 
Compagno  à lui , del  fuo  parlar  fatiarfi  ; 

E mentre  flà  con  gufo  hu*m‘  ad  udire  t 
T ranni  diletto  tale  , 

Ch‘  à quel  non  prova  eguale . 

Contempla  tai  travagli , t‘l  fommo  Dio 
Ringratia  l’alma , e canta 
Le  lodi  fuem,  della  fu*  fiamma  [anta 
S'accende  , e di  penfier  di  voto  ,epio  : 

Tal  fe  ne  [ugge  ancora 
Ratto  di  terza  l'hora . 

§luì  le  lagrime  [porge , e gloria  molta 
Rende  al  f attor  del  Cielo , 

Che  l’amb  con  sì  puro , e [unto  zelo  , 

Che  per  farla  votar  libera  , e [ciotta  , 

Fece  tanti  viaggi  , 

£ pati  tanti  oltraggi . 

Stài' alma  fuor  dife , quafi  ebrèa, e poi 
A mezzodì,  che’l  Sole 
Arde,  bramar  dcfftr  ferita  fuole 
Da  faetto  d'amor  , dai  dardi fuoi  : 

E con- 


594-  Aggiunta  al  Memoriale , &c. 


£ contempla  il  futi  Dio 
Quanto  per  lei  patii v 

£ verfundo  le  lagrime , fon  gl"  occhi 
Nel  monfueto  Agnelli  * 

1 Vere, noto  di  [pine , e mira  quello 
Pur. li  cl  iodi  trafitto , onde  trabocchi 
ll/.mgue , caci t-lato 
ho  ■vede  ancor  pi  agito . 

L’alma  pietofa  all' hot  con  voce  grida 
Alta , torneila  vede 
Sanguinofo  il  Signor  dal  rapo  al  piede  ! 

E'I  duolo , e’I  vifi  pallido  e ole  fliiia 
Alza,  che  gl' occhi  mira. 

In  citi  morte  t’aggira  • 

Come  ( dice)  Signor  tu  mansueto 
Agnel  dovei  patire 
Indegna  morte  f ma  coti  punire 
Ordinafli  il  nemico , e tal  /cereri 
Segno  i' amor  ci  delti, 

Quando  morir  volejli . 

Carità  te/e  l’hamo , ella  t'induffo 
A morir  per  queil'huomo , 

£ l'e/ca , che  il  copri  , per  far  ti  demi 
Fìe  la  nóflra  ] alate , e ti  condu/fe 
Vinto , legato , e pre/o 
In  mille  modi  offe/ 1 . 

Ben  cono/cevi  tu  l'hamo  nafeoflo  , . 

Ma  volentier  la/ciafti 
Prenderti  ,quand‘  offerta  ti  donafli 
Al  Padre,  e in  mezzo  à tante  ango/ct  po/lo 
Co’ l /angue,  che/pargefli , 

L’huoma  per  te  volejli . 

Hor  iopo/ar  non  vub  , J in  ch’à  morire 
Signor  teco  non  vegno  : 

Nè  cefterl  gridar /enza  ritegno  , 

£ dalla  tua  bontà  prendendo  ardire, 

Men  calda  mai  non  fia 
La  calda  voglia  mia  . 

Nè  in  altro  modo  mai  temprar/i  il  duolo 
Vede  affi,  onde  trafitto 
£ quejlo  cuor , che  penfa  al  fuo  delitto  t 
Se  non  medichi  tu,  che  fonte  fola 
Sei  di  dolcezza  , il  male 
De  la  piaga  mortale . 

L’alma  devota  poi,  ch'arde  in  amando 
Perde  le  forzo  , e fenza 
Poter  più  dire  à quell'  alta  potenza  , 

Crcfce , e più  vien  fe  fttffa  anco  infiammando 
Al  fin  cade,  e fi  ferma. 

Di  quejlo  male  inferma . 

Cià  l’organ  de  la  voce  è perfo  , {$■  ella 
Mentre  la  lingua  move 
Senza  poter  parlare  ; creo  che  dove 
Manca  il  parlar , fupplifce  pianto , 0 quella 
Piange,  ch'il  fuo  Signore 
Pati  tanto  dolore . 

Perche  fiondo  cosi  di  nulla  hà  tura  , 


Non  fente  alcun  contento  } 

Mafo/pir , pianto , grido , afpro  lamento 
L’efee  dal  cuor  , dagl'occhi  , o cosi  dura  , 
Piffi  tenendo  in  Croce 
Gl'  occhi  , perde  la  voce  . 

Cosi  contempla  quei  dolori , o ingui/a , 

Che  gli  havejfc  prefenti 
l lumi  hormai  per  lagrima™  /penti 
Non  leva  dalla  Croce , t lìà  conqui/a , 

Che  là/tngl'  occhi , delle 
Stà  il  cuor,  che  non  fi  move. 

Geme  , fo/pira , piange  ,efi  lamenta , 

E in  quejlo  fi  compiace  : 

Il /ho  cibo , il/uo  bere , la/ua  pace 
Sonquejli,  e in  quefli  novo  marcir  tenta 
Par  ch'ai  par  della  voglia 
Cro/ca  ogn'or  la  /uà  doglia . 

Poi  ch'ella  in  flato  tal  fi  trova  giunta  , 

La/cia  tutto  il  terreno  ; 

L‘  allegrezze  more  ali  hà  per  veleno . 

Insù  la  nona  poi  dal  duol  compunta , 

Le  rompe  il  cuor  la  forza 
D'Amor  , la  vita  ammorza . 

Che  quando  fi  ricorda , ch’il  Signore, 

E eonf limato , iiffe  : 

Grida , e dice , , ch’il  cuor  più  le  trafiffe 
Quefla  Voce  ch'ei  diè  fpirando  fune  : 

£ la  fè  ficco  infume 
Giungere  à l'hort  e fi  rem  e . 

Nè  potendo  foffrir  colpo  si  grande 
Muor  di  felice  morte , 

Chefe  Vaprcn  del  Ciel  all’ hot  le  porte  , 
Perche  l’anima  à Divota  manie  : 

E qui  fifa  conforte 
Della  Ctleflc  Corte . 

Per  tal  morte  non  t'à  mtffa  di  requie  : 

Anzi  tal  meffa  prende 

D'allegrezza  il  principio , che  ch'intendo 

Per  un  munir  pregare , e fare  efequie  , 

Qu  ani"  egli prega , tanto 
Hà  derogato  al  Santo  . 

Và  dunque  alma  diletta , e bella  ro/a  , 

Perla,  e giglio  di  valle , 

Ch’  àia  carne  volgendo  ogn'hor  le  /palle  , 

A la  di  fondi  à {itili  nafeo/a  : 

Ben'  hai  felice  forte 
Ingloriofa  morte  . 

Godi  dunque  felice  il  ben  bramato  , 

Al  caro  fpofo  in  braccio 

Dormi,  e lo  /pino  fuo  fuori’ ogni  impaccio 

Seco  t’um/ea  in  fermo  eterno  flato  , 

Piglia,  menrr' egli  tace  , 

Baci  d’eterna  pace . 

Già  ceffa  il  pianto , e non  fon  gr  occhi  fonti  , 
Perche  già  godi  il  frutto 
Dell’ opre  tue , del  tuo  paffuto  lutto  ; 

Poiché  quel , per  cui  tu  fichi fafti  i monti 

Del 
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Del  fecole , t'al/ttg  accia , 

E col  [ho  amor  t'allaccia . 

Ma  già  finifeo  il  canto , accio  non  porti 
Faflidio  à Calme  pie , 

Coe  fé  quante  flato  felice  à mie 
Voglie  dice fi , e quai  fi  ano  i conforti 
Di  tanta  gloria , * rei 
Dirian,  ch'io  mentirei . 

Ma  dica  il  Mondo  pur , pur  che  chi  leggo 
Quella  martire  Santa 
Imiti , e come  ella  foave  canta , 

Tal  canto  chieda  a Dio  ch'il  Mondo  regge, 
Et  ei  gl' infreni  quelli 


Canti , 
Frequentiam  queflq 
Di  quell', 


ì 

e preghi  CelelB . 
m quefle  cani , 
'amara  fjttl 
vin  r alma  con  lo 


$95 


onde  le  peno 


Non  gravin  l'alma  do  lo  fpofo  unita  : / 

Ma  dopo  il  canto  giunta  al  fommo  btnt^r 
Fra  V Angeliche J quadre 
Goda  il  figlio , e la  madre , 

Havranno  fine  all'hor  pianti , c dolori 
Nel  mezzo  à i Cori  Santi 
D'Angeli , ove goderem  quei  dolci  canti  , 
Quivi  udiranfi  raddopiarci  Cori  i 
E flora  l'alma  unita 
Per  fempre  al  Rè  di  vita , 


V . 

IL  FINE. 


I 
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